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PREDICHE 

MORALI 

Sopra  gli  Argomenti , foliti  trattarfi , 
ne"  giorni  Quarefimali . 

0 P E li  A 

DEL  PADRE  SIGISMONDO 
. N I G R E L L I 


Della  Compagnia  di  GESÙ. 


IN  VENEZIA,  MDCCXi  ' 


Predo  Andrea  Poletti . ’ 

CON  LICENZA  DE'  SUPER.  E PRIVILEGIO. 
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N quefta  Lftcrra  , riwrito  Lettore  , fon  qui  , per  , 
unicamente  , darvi  ragione  di  quanto  contiene  in- 
queft’  Opera  , paflando  fotto  fìlenzio  il  motivo , che 
mi  hà  obbligato  à darla  in  luce  , ' giacché  , fé  io 
apportafTì  un  tal  raotiro  , ò non  darefte  lède  à mè  ^ 
òcondannerefle  mé , per  troppo  credulo  , in  «ver 
data  fede  agli  altri:  nè  pur  voglio  trattenermi  , à giuftificarmi  , 
per  non  aver  dato  al  Libro  il  Titolo  più  Ipeciofo  ; Omiw  Ti/ulo/,.  ucutum 
opera  recognofce . * • , ‘*P-  »■ 

L'Opera  tutta  contiene  fole  Prediche  Morali , fopra  gli  Argo- 
menti , che  fi  trattano  , fecondo  il  coftiime  , ne’  giorni  .Quarefi- 
'mali  ) come  potrete  riconofcere  , nell'  Indice  primo  > e fecondo 
ove  troverete  la  mifura  colma  de'  Difcprfi  , fin’ al  numero  di  6o.; 
là  dove  , baflerebbono  38.  > perii  decorfo  de’  Giorni  Quarefimali  : 
Prendo',  ora  , àdarvi  ragionedi  alcune  novità,  efingolarità,  che 
vi'  fcorgerete  , e non  vorrei , che  vi  offendcfTero . - - 
- In  primo  luogo:  nUina  Predica  cita  il  Tefio'di  un'  Evangelio 
determinato  , e non  è alfifia  à determinato  giorno  ; mi  hà  indotto 
à lafeiarle  cosi  fciolte  , l’aver  letta  , in  San  Girolamo  , l’Idea  di  McmrHv 
fare',  a’iuoi  Dìfeorfi  , un  Prologo  Caleato  , e vale  adire,  Proio- c.n  c.«. 
go  , comporto  ad  fimilitudmem  Catea  , à fimilitudine  di  un'Elmo  , 

% una  Celata  , da  poterfì  accomodare  ad  ogni  Terta  ; Nel  chè  , 
vi  riconofeo  un  gran  vantaggio  per  chi  predica  , ed  è quello  , che 
foggiungo  : L'Oratore  , non  di  rado  , viene  obbligato  à variare  il  - ■ 
giorno  , c {portare  la -Predica  dal  fuo  proprio  porto  , ò per  l’inci- 
denza di  qualche  ferta  ,'ò  per  altro  motivo;  Una  tal  variazione rie- 
fte  facilirtìma  , quando’  il  Prologo  è'  Galeato  ; Là  dove  , quando 
il  Difeorfo  è affino  ad  un  determinato  giorno  , iè  l'Oratore  vuole 
fportare  ^ convien  che  fi  prenda  , almeno  l'incomodo  di  ftendere 
un  nuovo -Efordio  e quella  non  è piccolo  incomodo  : Per  intel- 
ligènza di  che  -,  Vftiiben  fapete  , erudito  Lettore  , che  , in  due 
maniere  , cortumano  predicare  i Sacri  Oratori  : Altri  , collo  fiile 
proprio  delle  Omelie  , deducono  l’Efordio  della  loro  Predica , dalla, 
ferie  di  quel  fatto,  che  narrali  nell*  Evangelio  corrente  ' Chi  com- 
pone , con  querta  regola , ( ed  è regola  fodevoiiffima  ) faun’Efor- 
dio  artHTo  , e obbligato  à un  determinato  giorno  ; Altri  cortumano 
concepire  il  Aio  Efordio  ex.  vifcerìbut  Gaufré  , dalla  mortruofità  d» 
quel  viùo  g che  vogliono  riprendere  , dalle  doti  di  quella  virtù  y 
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che  vogliono  celebrare  , lenza  legirfi  ad  alcun  giorno  ,,  ad  alcun 
determinato  Evangelio  ; Chi  compone  con  quella  feconda  regola 
( e non  è regola  biafimcvole  )’  reità  provveduto  di  un  Prologo  Ca- 
lcato , da  poterli  comodamente  adattare  , ad  ogni  Evangelio  • fot 
tanto  , che  fi  loggiunga  , al  fine  dell’  Elfordio  , la  congruenza  , 
che  induce  , à trattare  di  una  tal  materia  , in  Giorno  tale  ; Nè 
quello  , è difficile',  potendoli  ottenere  , con  naturalezza,  e fenza 
far  violenza  al  Tello,  come  potrete  riconofeere  nell*  Jndice  fecoeda  y 
qui  lotto  , overcllano  dillribuite  le  Prediche  tutte  , e accomoda- 
te all’Evangelio  corrente  , in  ogni  giorno' della  Quarelìma  : Ap-- 
parifee  , ora  , chiaramente  il  vantaggio  per  chi  fi  ferve  di  un  Pro- 
logo Galeato  , al  paragone  di  queglialtri  , che  ad  ogni  Telia  fab- 
bricano il  fuo  Elmo  comraenfurato;  Quelli  Hcndono  unDifcorfo>, 
legato  , e obbligato  , per  neccjjiià  ; quelli  Itendono  un  Oilcorli^ 
libero  , c fciolto  , da  poterli  legare  , c obbligare  , per  Elezìoae  y, 
e quello  non  è piccolo  vantaggio  ; A 'Voi  , Dotto  Lettore  , il 
quale  liete  di  mente  più  valla  , non  darebbe  punto  di  Pena  , il; 
concepire  nuove  introduzioni  à i vollri  Difeorfi , à fine  di  fpollar-  ^ 
gli  da  un  Giomex  all*aItro;  A mè>  che  fono  di  mente  aliai  più  li-, 
mirata  , farebbe  riefeiro  di  gran  pefo  ; ecco  , perchè  , quando 
aveffi  dovuto  predicare  ^ avrei  voluto. godere  , con  SaoGiroUmo» 
del  vantaggio  , di  lopra  ricóneldutó,  e Ichivare  quel  nuovo  pefo,;. 
non  tutti  hanno  la  fornace  fempre  accela  , e preparato  il  metal- 
lo , per  fondere  una  nuova  Armeria  di  Elmi  , e Corazze  , per. 
ogni  capo  , e per  ogn’i  petto  ; Avrei  > bensì  , procurato  di^  acco- 
modarmi all’Evangelio  corrente,  con  tutta  naturalezza  , fenza  fa- 
re , ( come  dicono  ) llirature  , e non  mai  ad  volumatmfuatn  feri- 
ptarat»  trabere  repugnantem  , come  condanna  San  Girolamo:  fimiU. 
mente,  non  avrei  mai  fpoHate  quelle  Prediche,  le  quali  fi  al- 
pettano  dalle  pie  perfone , in  un  giorno  determinato;  quali  fo- 
no , per  cagion  di  elempio  , la  Predica  del  Giudìcio  , dell’  Infer- 
no , del  Paradifo  , della  Fede  ,.  della  Impenitenza  della  Prede- 
ftinazione  , e fimiJi;  Quella  Idea  , potete  riconolcerla  , ridotta  in* 
Pratica,  neW Indice frcoadacmto  , overellanodillribuitelePrediche 
tutte , giorno'  per  giorno  , per  tutto  il  dCcorlb  della  Q^refima .. 

lo  fecondo  luogo  , può  comparire^  per  avventura  ,4^  novità,, 
lo  fiìle  piano  , e popolare  , anzi  la  Tefikura  tutta  de’,  DifborG  , 
lenza  figure  llrepitofe  ; fanno,  più  collo,  compar  fa,  d’InUruzzioni  , 
che  di  Prediche:  mi  bàiodoito  à prevalermi  di  quello  Itile,  l’aver 
letto  , ne’  Libri  eruditi  , che  Santo  Agollino  fcrilTe  de  Doflrit^ 
Cbrifiiard , var j precetti che  il  Santo,  inculca  a’  Sacri  Oratori  ; 
Dio’l  voltfic  , che  io  aveflt  fàpmo  oflervargli , que’  Precetti,,  co- 
me hò  (aputo  leggergli  , e rileggergli  più:  volte  p fc^giungerò  > 
qid alcuni  di  que*  &pieiKiQìmi  D^umenti  » per  tuia  confuGo- 
■ . ' rata. 
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ne  ^ aggravandofì  » fenza  dubbio  , la  Colpa  , quando  non  può  al- 
legarli rignoranza  ; Anche  rintclletto  può  peccare  , per  ignoran- 
za , e può  peccare  , per  malizia  ;■  Allorché  non  sà  i Precetti  dell* 

Arte  ) pecca  per  ignoranza  ; Quando  gli  sà  , e non  gli  olTcrva  , 
per  malizja  dntelletruale  : Infegna  il  Santo  Dottore  > nel  quarto 
de’  libri  citati  , ira  dicere  debere  Eloquentiam  , ut  doceat , ut  deleEet , 
ut  flefìat  ; Perde  tempo  l’Oratore  , le  , nel  fuo  dire  , ò non  Lik  * d« 
frgna  , ò non  diletta  , ò non  wttowe  ; Quindi  , differenziando  , 
acutamente  , il  Santo  , quelle  tri  Carattcrilliche  di  un  Difeorfo  ^ " ' 
eloquente  y foggiugne  • decere^  nece^tatis e({  : dekHare y fuavitatis : 
movere  y vigoria:  L’in/egnamento  è di  neceffità  : Il  Diletto ^ fà  , 
che  quella  neceffità,  riefcaloave:  la  Commozione  ottiene  , che 

Duella  neceffità  foave  , riefea  vittoriofa  : La  Vittoria  , è l’ultimo 
ne  , che  fi  pretende  , dall’  Eloquenza  ; mà  non  fempre  fi  ot- 
tiene , come  .olTerva  il  Santo  > appunto  perchè  l’Oratore  , trop- 
po follecito  di  riportar  la  Vittoria  , colla  commozione  degli  Ani- 
mi , abbandona  il  penfierodelPInregnamenco,  e del  Diletto:  ogni 
Oratore  dovrebbe  riflettere  , ( fegue  ad  inculcare  il  Santo  ) che 
gli  Aggreffori  di  una  Fortezza  , quantunque  prendano  di  mira  , 
il  reflar  vittoriofi  , impiegano  tuttavia  poche  ore  , nel  dar  la  fea- 
lata  ; e impiegano  molte  fettimane  nel  prendere  le  milure  , per 
formar  l’Affedio  , c per  dar  rAlTalto  : Commotio  Animi  , quanioma-  l e. 
gìs  excitanda  efl  , tanto  minus diti  tenetur-  nonpoteaefprlmerlo,  con 
maggior  vivezza  , in  poche  parole,  quella  gran  mente:  fenza  dub- 
bio , l’Affalio  generale  è quello  , che  s’ìmpadronifce  delia  Città  , 
mà  non  perde  già  tempo  l’Efercito  , quando  confnma  molte  fet- 
timane  , nel  tirar  le  Linee  di  Circonvallazione  , nel  piantar  le 
Batterie  , nel  formar  le  Trincee  , nel  far  gli  Approcci  : nè  pur 
l’Oratore  perde  tempo  , quando  , per  lungo  tempo  , docet , ^ 
delefìat  y e poi  fi  fcaglin  , per  far  breccia  negli  animi , ut  fleBat  ; 
non  la  intende  già  quell’ Oratore,  il  quale,  per  zelo  di  guadagnar 
prontamente  l’animo  degli  Uditori  , vien  fubito  all’  Affalto  ; Egli 
è un  Capitan  Generale  di  buon  zelo  , mà  di  poca  efperienza  , fe 
pretende  di  batter  le  mura  , prima  di  piantar  la  Batteria  , come  Kirijnf. 
notò  il  Nazianzeno<7r/'^o</«w  bellaces  , in  confìtgendo  acres  y i^feroce/y  ìnL.udb. 
afìu  zeli  : Docercy  neceffttatis  efl  , quanto  è neccITario  , fquadronarc 
l’Efercito  degli  Aggreflori  in  buona  ordinanza:  Delegare  y fuavito- 
fii  y quanto  è neceffario  , che' refercito  nonfia  attediato  , affama- 
to, e fianco  , quando  s*incammina  all’ Imprefa  : Allora  fi  ottiene  aur.  uh. 
facilmente  la  Vittoria  , movere  , vilìorix  ; Salubri  fuaviiate  quid  me-  '‘‘“F-:* 
lius  ì Dice  il  Santo  ; Chi  fà  altrimenti , non  Tubà  dimicat  , fertur 
furore  , non  predio  : Ripiglierà  tal’ uno  , che  imporra  la  foavità  del  Chiifoto*. 
Difeorfo  , ove  fi  tratta  di  guadagnar  le  Anime  ? Ripigliercithe 
Santo  Agofiino  ; Che  importa  il  lapore  del  Cibo  , ove  fi  tratta  di 

no.f  ire 
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nodrirc  la  vita  ? mà  , per  vei-ità  , fema  Iena  , TEfercIto  non  fa. 
glie  le  mura  ; « fenza  fapore  , il  Cibo  non  dà  nodrimenco  ; anzi 
ni  pur  fi  tocca  ; c fenza  foavicà  ,-il  difeorfo  non  muove  j e fe 
non  muove  , non  vince  : Bafia  , che  fia  una  foavicà  grave  , e 
non  mai  , una  foavicà  , mendicata  daHe  leggerezze,  Elftjuiumtwim 
gravitcr  fuave  fi i , (ono  tutti  documenti  di  quel  grande  Oratore  , 
e gran  Santo  ; Chi  và  mendicando  la  foavicà  del  Difeorfo  dalle 
Profanità  , e leggerezze  , può  paragonarli  ad  uno  , il  quale , pet 
dar  fapore  al  fuo  cibo  infipido , introducefle  nel  Convito,  Mufi- 
ci  , Suonatori  , e Iftrioni  ; potrebbe  , con  ciò,  luGngare  gli  orec- 
chi , mà  il  Palato  de’  convitati  partirebbe  tuttavia  digiuno  ; E’ 
neceffaria  la  foavicà  , mà  quella,  chesà  edere  graviter fuavìs : foa^ 
vità  , confederata  colla  gravità  , è quella  , la  quale  sà  infinuarfi , 
ò nella  mente  , ò nelCwore  dcirUomo  Savio:  s’infinua«//<* 
apportando  infegnamenci  nobili  , rifieftioni  fublimi  , delle  quali  la 
mente  dell’Uomo  Savio  è Tempre  vaga:  s’infinua,  altresì  »r/ Ckj. 
re  , provocando  lagrime  di  tenerezza  , le  quali  al  cuore  umano 
riefeono  fempre  foaviffime,  come  notò  lo  fteflb  Santo;  Dukìores 
flint  lacrym<e  orantium  , quàm  gaudia  Tbeatrorum  : Ecco  , perchè  que- 
gli Oratori , i quali  fono  dotaci  da  Dio  di  un  Talento  infìnua- 
tivo  , e Patetico.,  trionfano  fopra  cucci  , colla  loro  Eloquenza  ; 
non  per  altro  , fé  non  perchè  hanno  l’Arte  , e la  forte  d’infi- 
nuarfi  nel  Cuore  degli  Uditori , con  un  doeere  , che  sà  far  lega 
col  delegare , faliibri  fuavitate  , come  hà  infegnaco  Santo  Agofti- 
no  ; quanto  è mai  efficace  fermo  fuaforiusy  Peccatoris  Confeientiam  fua- 
’vitote  compungensl  Piacede  à Dio  , che  il  Cuoi  e de’  Peccatori  fof- 
fe  una  Piazza  fmantellata  , ove  fi  può  penetrare , fenz’ ariecare  le_ 
Porte  : non  è cosi:  è anzi  un’ Alilo  di  Contrabbandieri,  benrac- 
chiufo  , e munito  dimuro  , e di  Antemurale  ; Se  non  fi  fa,  pri- 
ma , la  Breccia  col  Decere  , e Deleéìare  ; refla  il  Movere  , quaran- 
ta braccia  fuori  dalle  Mura  ; e l’Oratore  fi  ritira  , affaticato , e pe- 
flo  , colla  perdita  del  Bagaglio  ; non  potefi  anim<e  metropoli/  copi,  nifi 
per  portar  fenfuum  hrruer'u  exerciiut ,-  fcrivc  , da  fuo  pari , San  Giro- 
lamo : Anche  l’Oriuoloà  ruota  difeorre  , per  un’ora  intera  , coll’ 
Efercizio  de’  luoi  ordigni  , prima  di  battere  i fuoi  colpi  fui  metal- 
lo  , e avvifare  l’ora  fua  ; Chi  dirà  mai  , che  l’Oriuolo  perda  tem- 
po in  quella  ora  , quando  , anzi  , quella  è l’unica  maniera  di  re- 
golar bene  , il  tempo  , e le  ore  ? Un’ Orinolo  che  batte  fempre, 
non  avvila  mai  ; è quella  , una  Campana  à martello,  chefuona  à 
fuoco  ; L’Oriuolo  ben  concertato  , efcrcita  , per  lungo  tempo  , 
molte  ruote  , per  fare  , à tempo  fuo  , poche  battute  : Commen- 
ta pur  bene  il  Crifoftomo  i Precetti  di  Agofiino  , fi  abfque  urgu- 
mentis  , increpei , temer ariiis  babeberis  , nullut  te  perferet  ; Quante 
perle  mai  fparge  , in  quella  fencenza  , quella  Bocca  d’Oro  ! fe  tù 
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fgritterai,  prima  di  convincere,  perderai  tempo  nel  Pergamo,  e rU- 
ditore  fuggirà  di  Chicfa  : Il  Chirurgo,  che  difegna  di  fare  un  taglio 
dolorofo , lega  prima  il  Paziente , in  maniera , che  non  gli  polTa  fug- 
gir dalle  mani  fotto  il  Taglio  ; altrimenti,  il  Paziente  fciolto,quan- 
do  vede  impugnato  il  rafoio,  fogge  fpaventato,  eabb.mdona  il  Chi- 
rurgo inefpcrto:  Tantofà,  chi,  declamando,  vien  fobico  allearmi 
corte,  prima  di  legare  ftrettamente l’Uditore, colla  forza  degli  Argo- 
menti; refta  un  Chirurgo  delufo,  col  rafoio,  che  trincia  in  aria,  e 
rade  nel  vacuo,  in  aera  teqaentet:  Quanto  pochi  tagli  di  Pietra  fa- 
rebbe  il  Chirurgo,  fecompariffe , con  molti  rafoi , e poche  fafee! 

Quello,  c più , avevo  letto , in  Santo  Agollino;  e perciò  mi  ero 
affezionato  altamente , à parlar  fempre  con  un  metodo  Injtrutrwo^ 
il  quale , di  neceflità  , porta  feco  il  dùcere  r mi  ero  altresì  affezio- 
nato à parlare  colle  rifleffioni  , colle  flmìlicudinr  rpirìtofe  del  me- 
defìmo  Santo  Agollino  , le  quali  portano  fentpre  feco  il  delefìa- 
re,  perla  loro  frafe  arguta,  e vibrata , vi  vaei/a/e  fen/entiarum , co- 
me  ne  parla  San  Pier  Damiano;  La  frafe  vibrata , fempre  diletta,  «• 
Cooipendium  fermonit  [emper  gratum  efl  ; Pìaceflie  à Dio,  che  io  avelli 
faputo  oflervargli  tali  precetti  , ero  (kuro  del  movere  , dopo 
aflìairaco  il  decere  y.  eìl  delegare  ; non  manca  mai  il  movere  viilorite  y b«!"* 
quando  non  manca  lì  decere  neceffitatìt y \\  deleéìare  fuaviiatìt:  Fin 
fe  Divina  Scrittura  , come  actella  l’Appoflolo,  unifee  alle  ripren- 
fioni,  gl’ infegnamenti , e rerudizioni  ; fcriptttrautiìif  ad  docendum  y 
ad  argaendumy  ad  torrigendum y ad  eru.imdumy  e altrove,  lo  fleflb  *'** 
Apposolo,  omnif  fermo  fempcr  io  gratta  y fu  fate  coadiiiti  : Quefla  not Coiofft 
bile  Idea,  flabilicadaSanto  Agofhno,  non  difpenfa  dall’^bligo  di 
differenziare,  Predica  da  Predica:  Voi  ben  fapete,  degnillìmo Let- 
tore, che  fono  àm(c  in  quattroClafft  y come  i quattro  Elementi , le 
Prediche , à dar  loro  la  dovuta , e defideraca  varietà  ; e fono  ,.le  Dar- 
erinali , le  Jnfìruttive , le  Impulfn^ , le  Demooflrative  ; mà  , ficcomc 
negli  Elementi , quantunque  ciafcheduoo  abbia  in  sè  permifebiata 
più  di  una  delle  prime  qualità  , caldo  y e freddo  \ umtdo  , efeecOy 
niccavia  vediamo,  che,  nel  fuoco,  ottiene  il  fommo  grado  il  ca- 
lore: nell’acqua,  la  frigidità  r V umidità  preòomin»  nell’aria:  nell» 
ferra  , prevale  la  fiecità  : Un  Gmile  riguardo,  ero  tenuto  ad  ave^-  i 

re , nel  differenziare  le  Prediche  ; contemperandole  in  maniera 
che,  inalfre,  fpiccafle  il  Dottrinale y Tali  fono  le  Prediche,  dalla 
Figliuolanza  d’lddìo , della Predeflinazione , della  Fede,  della Salit- 
re,  &c.  Spiccane,  in  altre,  Vlajkuttivo  y tali  fono  le  Prediche  dell» 
Divozione,  dell’Orazione,  delle  Tentazioni  , delle  Pàffioni , ficc. 

Spiccane  , nella  terza  Claffe,  VJmpulfivoy  tali  fono,  le  Prediche  > 
ove  fi.  riprende,  dipropofito,  il  vizio,  òfiefbrta,  con  ener^,  al 
confeguimento  di  qualche  virtù , come  nella  Predica  del  Peccato  mor- 
ule, del  Prezzo  deli’ Anima , delia  fuga  delle  occafìoni,  della  dile- 
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zione  cJe’ nemici , 5cc.  In  altre  ^finalmente  , fpiccalTe  il 

voy  Tali  fono  tutte  le  Prediche , che  rapprelencano  , conlpotipofi» 

qualche  verità  di  noftra  Fede,  ò le  pene  dcllTnfcrno,  ò la 

del  Paradifo , la  Predica  del  Purgatorio,  della  morte  de’ Giudi,  della 

Cofcienza  , &c.  Oh  quanto  nobili  documenti  avevo  apprefi  da  Santo_ 

Agollino  ! Utìnam  non  fulli  fiato  uno  fcolare ,,  che  ha  (aputo  far  pp^ 

co  onore  à sì  gran  Macdro., 

* Uiinam , altresì , avclTi  faputo  comprendere  , dal  medcfimo  Mae- 

Libi.Doc.  follecitudine , chcdee  prenderfirOratore  nella  fceltez- 

«.hiiiti  za  delle  parole  : NonDoHor  verbis  firviat  y fed  v:rba  Dolto'i  ; Con 
qucfto  detto,  arguto,,  e vibrato,  infegna  il  Santo,  che  tocca  all’ 
Oratore  il  comandare  alle  parole,  c à quelle  l’ubbidire;  Chifàal- 
Ecclefc  vedere  quella  moflruofità,  deplorata  dal  Savio.,  Vidi 

lo.  ' fervo!  in  equis  y (^Principe!  nn-bulaniei  fuper  terr^n , quafi  fervo!  ^Oh 
che  moflruofità  deforme  i leParoIe,  iiateà  fcrvire  , che  comandarlo 
airOratorc;  e l’Oratore  , nato  à fignoreggiare , che  fi  fà  fchiavo 
delle  parole  ; Grande  imprcfa  , per  verità  , teflere  un  difcorfo,  tut- 
to  nallri,  grandiloquis  y (y^trutmaus  verbi!  y,  venuflate  dclir.ifcte  loquu- 
tionii  y come  ne  parla  , condcrifo,  il SantoCardinale  , Pier  Damia- 
no; non  fi  accorgono  quelli  tali,  che  le  parole  ricercate  fnervano  il 
s pTorp.  I.  difcorfo?  fegueàdire  il  Santo  Cardinale,  dtiìorum  vim  (ermo  elabora- 
cón«inpi'*  enerva!  y (è quella  una  fentenza  molto  notabile  ) «ITcndochè  Di- 
e*p.  14.  fcorfo  nervolo  , è lol  quello,  nel  quale  e({verboru'omodiaim,feaien- 
tia  plunmumy  cóme  diffinifce  il  gran  Bafilio  ; forza  è interime,  che 
Crtgot.  redi  un  difcorfo  fnervato,  ove  compariCcc  femenii/e  modicum  , verbo- 
rum  plurimum  ; forza  é,  che  redi  un  difcorfo  pefante,  ma  non  pela- 
Tertnii.de  to , come  fchcrza  , con  arguzia  Affrica na , Tertulliano,  fermo Laci- 
»ir*?aibui  onerofui:  l’intenda  ognuno,  come  vuole;  dame  ninno  fi  af- 

irg(  1 US-  afpctti  la  forza  delle  Parole;  non  è già  mia  , è di 

Ambfof  queda  protefia  , no»  verborum  elegariìirm^,  pbalerei- 

T^m  yt-  ti!  fermombui  y fed  vim  rtrum  expeHa  ; voglio  proferire  cinque  parole, 
Fn.^i7..dJe  quali  fieno  parole  di  Teda  ,.  anziché  diecimila  parole,  le  quali  fien 
Virbrof.  ' lingua , Alallem  quinque  verba  y mente  nea  loquiy  ut  ahos  in- 

lib.  I.  in  firuamy  quàm  decemmiltia  verborum  ,.  in  lingua;  elTendo  io  ben  confar 
t-ucjin.  pcvole,  che  lo  fplcndoredelle  parole,  hà  forza  di  ofciuare  , anzi  che- 
Ambrnf  illuminare  le  Prediche  di  un^OratoreCridiano,  Preeditaito  Chrijii 
E*ft  *id"  i»tii<iet  pompi!  fermonii  ; obfcurat  illam  fplendore  verborum  ut  non 
Corinih’  dia  y fed  ipfe  laudetur  ; fono  tutte  Protede  di  Sant’ Ambrogio , Dot- 
Hieron  > pcfadroj  ilqualc,  fin  nella  Culla,  ebbe  i favi  di  mele  in  boc> 
Epia'lM.ca;  ma  fi  vede,  che  non.fùmelefalvatico  : non  difcorda.punco  San 
fniiP*'’*  Girolamo,  rcttorico  tanto  erudito , e tanto  Ciceroniano;  fi  proteda 
“Hieron.  cgU  apcora , fin!  alti  difcrti;  mbifuffiiit  pii  loqui , ut  intellgar  ^ E ne 
^'oama'  ’ permotivo,.  il  motivo  datone,  da  turt’ifopraccitati  Dottori,/* 
Ecclefiaflìcis  rebus,,  non  quaruntur  verbo,  fed  fenfut:  Palla  più. avan- 
ti di 
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lì  di  tutti  San  Gregorio,  protcflandofi  apertamente,  -c he  non  dirò 
alle  regole  della  frafc  rettorica , ma,  nè  pure  permette,  che  la  fa- 
tta eloquenza  fia  fubordmara  alli  rigori  delle  regole  grammaticali , 
indignfim  exifiim/rri , ui  verha  rorkftis  eloquii  reflrin^am  ftò  reguhs  Dona-  ft'.'fn'jX 
Tt  ; Che  più  ? Fin  Marco  Tullio  , tanto  amante  dell’  Eleganza, 
udiamo , come  parla  ; c]i  tam  jfurhfum , ijiiàm  vfrborum , vel  op-  f '"’ o«l 

timoTum^  atquc  ernatifjìmortmy  fonirtts  inams?  E’ una  furia,  nonètina  iorc. 
Ninfa  , quella  eloquenza  , ove  altro  non  rifuona , che  verborum  ro-  jè'cul'J’ 
'tunda  cotmcxió  : quella  eloquenza , che  fi  adorna  di  Orpello  volante , Out. 
e di  fonagliere  ftrepitofe  , fenieniiolis  , ^ fljfcul  s ptierìlibut , come 
condanna  nella  Eloquenza , ilTuo  l'rincìpe , Qiiintiliano  : Ci  vuol  flit.  Orai, 
altro,  che  un  Cavallo,  con  una  bella  naftriera  ; Chi  pretende  di  far  "P' '*■ 
viaggio  , và  in  cerca  di  un  Cavallo  con  buone  fpalle  , e buon  fianco  , 
la  frafe  è di  San  Bernardo  Equa  babere  cupmm  forici,  ^ 
non  pbaìeriatot',  Jìudenier  wafis  tffefcrmìdhiì,  quàm  admiratìoni  ; La  ra-  m.|hc«. 
gione  fbridamerirale  , apportata  da  Santo  Agofiino,  fi  è , perche 
fermo'  erhhtrr  ^ O*  inornath  ; fìfut  eibui,  vafi  urbanìi , rufli- 
<anis , pólefl  mimflrari  • Purcliè  il  cibo  fia  buono , la  perfona  favia  non 
oflcrva  il  piatto,  fe  fia  di  Maiolica,  òdi  Porcellana  ; balla,  che  non 
"fia  fordida , ò fefia , la  Maiolica  , che  Io  porge  ; quanto  è meglio, 

^r’é  fa  Malvafia,’ in  una  Tazza  di  Creta  bene  invetriata;  anzi  che  in 
'Prùintt'iydibii  jiflyarafìa , come  feherzò  argutamente  il  Poeta  : non  ^gcm«a. 
Potdlum  ribi , 'fed  pomi  appenitur  ; Io  non  ti  prefento  la  Tazza , ti  pre-  P"""*  *• 

^ènto  il  lit^uore;  e fe  tu  filli  gli  occhi  nella  Tazza,  fegno  farà  ^ 
che  non  hai  fcte , fi  judicai  quam  pellucidum  libi  Poculum  porripat , non  Sentc-epìf. 
flit:  non  fi  può  ridire,  con  quanta  veemenza,  fi  fcagli  il  Santo  ,ci’i? 
contro  quegli  animi  fervili  , i quali  fi  fanno  fchiavi  delle  parole  , 
obblìgandofì  à non  proferirne  una,  la  quale  non  fia  bollata  col  fi- 
gillo  del  Magiflratò;  appella  coftoro,  ingegni  cattivi , benorum  ìnge- 
'niorum  eft , in  verbi s , veruni  amare,  nonverba,  e per  farfi  irftendereda  chriftitm. 
tutti,  apporta  il  Santo  il  paragone  popolare  di  due  chiavi , una  d’oro, 
l’altra  di  legno  ; vorrei,  (dice)  una  chiave  di  legno,  la  quale  mi 
aprifle  prontamente  la  porta,  anzi  che  una  chiave  di  oro,  la  quale 
dopo  un  lungo  periodo , rigirato  entro  gli  feontri,  non  apre;  loc. tU. 
prode  fi  (lavis  aurea,  fi  non  potè}}  aperire?  Q^d  ebefi  ignea,  fi  hoc  po- 
'tefi?  L’Oratore,  hà  per  officio,  aprire  i cuori;  Senz.i  dubbio  è me- 
glio aprirgli  con  una  chiave  di  legno  , anzi  che  , elTere  Cavaliere 
della  Chiave  di  oro,  à porte  chiufe  : non  ornamenth  opta  efi,  fed  do- 
'cumentis  ^feguead  avvalorare  la  fua  invettiva)  il  Sacro  Oratore  non 
vende  ornamenti,  dona  documenti  : non  fpumetini  verborum  ambitum, 

'non  fà  incetta  di  parole,  che  facciano  molta  fpuma  , ma  molta  im- 
■preffione:  Sii  Oroter,  anreqoam  difìor-.  Si  pregia  di  elTere  Oratore , e 
non  dicitore:  S't  qutedamnepligentìa  diligeri , cuna  negligenza  lodevo- 
lilfima  quella , che  prepara  un  buon  liquore,  ’fenza  rigua'’do,  chela 
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*”hèch'*'  arabefcata , e di  lavoro  pellegrino  ; fi  Pater  verbum  ftutm 

demifit f polTiamo  anclie  noi  fubjictre  verta  ^ vocibns demijfis , dice  il 
^it.  Cf«-  Santo  ; eloquemia  e fi  facuhar , congrue  nter  txplicans , qua  femmus , ba- 
'■  fta  eficr  fencito  : Amico  Lettore  , vi  prego  , fe  non  gliavece  letti, 
dategli  una  fcorfa  à i Libri  citati  di  Santo  Agoftìno,  vedrete  come 
parla,  detcRandochi  fi  A fchiavo  del  le  parole  ; vedrete,  quanto  fia 
vero,  che  quelli  tali,  anzi  che  accreditare  la  verità  co’ loro vocabo- 
Terioii  I J’iccrcati , /tfamant  veritatem  , fuperficìe  vocabuli  ; con  voce  di  lin- 
•.nf./.  gua  , c non  di  Petto,  cujus  oratmem  ia  ere  nafeiy  non  in  pesiere  exifii- 
A.Cci.  lib.  fuatum  efl . 

Quello , e più  , avevo  letto  in  quei  libri  , e perciò  mi  ero  affe- 
Hicton  ^ parlare , con  proprietà , e con  chiarezza  , fenza  riguardo 

EpHa!"!Td  alcuno  all’eleganza , e alla  fceltezza  , perche,  anzi , j/rrc/ ortir/o  , ubi 
, verta  laudantur  , come  infegna  San  Girolamo , là  dove  eum  verta pro- 
iib.?fi7Ì'.  ’ prÌ4i  non  fugiunt àicentemy  mirè.delelìat  y infegna  Agolli no:  Cosi  avelS 
loft  faputo  prevalermene  , di  si  nobili  ammaellramenti  ; lènza  dubbio, 
fcifchtif!  mi  farebbe  riufeito,  colla  mia  chiave  di  Legno,  aprire  ogni  cuore; 
colla  mia  Tazza  di  Creta , porgere  ogni  preziofo  liquore  , parlando, 
”on  granditer  y fed  fubrnifrèj  temperntè  y conjruenter:  Ma,  oh  quanto  è 
c.  i«.  " ' diverfa  la  pratica  dalla  Teorica  ? Molti  dillìnifcono  ne’  fuoi  proprjter* 
mini , ia  compunzione  , e non  fi  compungono , fcrive  quel  gran 
kT*™"!  / Maellro  di  fpirito,  e dice  vero,  e dice  contro  di  mè,  il  quale  avendo 
* apprefa  J’una,  c l’altra  difiìnizione,  della  Compunzione,  e dell’  Elo- 
quenza, net  eloquor  y ree  compunger  : Oh,  quanti  mai  fono  glifcogli 
che  s’incontrano , nel  dire , aptè  ad  perfuadendum  ! hò  veduto  io , co- 
gl: occhi  miei , più  di  uno , follecito  dì  non  urtare  à delira , far  nau- 
fragio infelicemente  à finìUra:  hò  veduto  altri , per  zelo  di  muovere 
glìalTctti,  fare,  non  una  Predica  , mx  un  Collequio  : Altri,  per  fol- 
lecitudir.e  dì  ammaellrare  gli  Uditori , fare , non  una  Predica , ma  un 
Direnarlo:  Altri,  riloluti  di  fgridare  incclianrementc  il  vizio , fare  , 
nomina  Predica  , ma  un  Proceffo:  Altri , addetti  alla  bella  frafe,fare, 
non  una  Predica  , ma  un  yocabolano  : Troverete  chi  fi  pretella  dì  vo- 
ler variare,  e caricare  i luci  difeorfi  , e fà  un  Cen/o»f  ; Chi  s’impegna 
à voler  convincere,  e fa  una  Q^y//one;  Chi  fi  pregia  di  fapercenlura- 
re  il  ccllorne  , e fà  una  SatìraTChi  è tutto  ìntefo  à contentar  gli  Eru- 
diti , t [àvndifcorfo  accademico  : Tutti  hanno  lutato  inqualchefco- 
glio  ; Il  Ci^i.'oquioyltfBCj  TI  Direttorio  Il  ProcclTo,  conturba: 

Il  vocabolaiio  ingombra:  lì  Centone  imbarazza  : La  Quillione  inaridi- 
[ce  : La  Satira  inafprifce  : Il  Difeorfo  Accademico  fcabjakzza  il  divoto 
Uditore,  e firedna  il  Sacro  Oratore;  oh  andate  à contempcrare  la 
dolc  degl’ Ingred.cmi  nel  Mirridate  ; Si  cimenti  chi  può;  Io  non  hò 
tanta  perizia  de’ minerali,  de’ femplici , e de’ inagillcij  periati  : Sti- 
merei impegno  minore , il  rinvenire  ia  quadratura  del  Circolo , anzi 
che  una  facra  eloquenza,  ben  riquadrata,  ia  tutta  la  circonferenza 
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de*  fuoi  precetti  : Mitridatìàm  Anììdolum  ex  rebus  qamquagintaquattw  P''"-''  *'• 
<mpo»ùur  ; troppo  più  fono  gl*  Ingredienti’deila  eloquenza:  e chi  mai 
può  cimentarfi  àdircò«w//w  fubtihter  ; magna  gravìttr-^  mediocrìa  lempe- 
•rate?  come  vuole  Cicerone.  Chièquello,  il  quale  pofTa  darfi  quello 
vanto,  che  prcemìa/ur apiè i narrat  apertè ^ cellipit fortiier  ^ ornai excelsè y 
poflremò  docet,  deleRat  y affiat  y come  vorrebbe  Plinio?Chi  mai  ? 

Eccovi , parzialilTimo  Lettore , aperto  tutto  il  mio  cuore,  eoa  t«K> 
ta  confidenza  ; eaccufatii  miei  difetti , con  tutta  fincerità;  Sò  , che 
molti  altri  difetti  làranno  notati  in  quelli  miei  dilcorfì  ; ma  k>  ripon- 
go tutta  la  mia  fiducia  nella  voftra  benevolenza,  la  quale  prenderà  le 
mie  difelè  : Udirete , fenza  dubbio , più  d’uno , che  vi  dirà  con  ifdegno  ; 

Troppe  riflelTioni,  accatafiate  una  fopra  l’altra  ; Troppe  divifioni, 
troppe  prove,  troppa  farragine,  afibllata,  e/livata,  mognidifcor- 

10  : non  mi  abbandonate , fiate , vi  prego , mio  Avvocato , ripigliando , 
che  Tordioe  non  là  mai  folla  , e calca;  Ingombrano  affai  più,  quattro 
einellre  , attraverfate  fullallrada;  che  fcicentoCiprein  , collocati  in 
buona  ordinanza.  Quelli  formano  fpallieredi  Viale  per  chi  palfeggia  ; 
quelle  formano  una  trappola  d’inciampo  per  chi  palfa  : Dice  vero  il 
Filofofo , altro  è una  gran  Turba , altro  è un  grand’  Efcrcho , Xerfes  u. 
intellexit  y quantum  ab exercituTurba diftarei  : Cosi  avefiifaputoiocol*  c.*”!'* 
locarle  in  buona  ordinanza,  come  fon  ficaro,  che  ninno  inciampe- 
rebbe, quandoiasche  il  Viale  fi  flendcffe,  un’ occhiata  ; Che  fe  non 

hò  faputo  far  canto,  dichiarate  falfaPaccufa;  non  è la  moltitudine , 
è il  dìfordine,  che  fà  la  folla:  quantunquefia  vero,  che  le  Lenti  del 
Cannocchiale  fono  quelle,  che  fchiarifcono , « tograndifcono  gli  og- 
getti ; tuttavia  fe  il  Tubo  non  hà  la  fua  dillefà,  le  Lenti  non  fanno  l’of- 
ficio Aio  ; confondono  gli  Oggetti  in  vicinanza , anzi  che  IchiarirgU 
in  lontananza  ;:ferapprefenca  glioggecti  nel  fuoLume,  non é lungo 

11  Tubo  dei  Cannocchiale. 

Almeno  (diranno  altri)  troppe fcntenze Latine  ; troppe  citaci®- 
ni  di  Santi  Padri , una  che  incalza  l'altra  ; ogni  difcorfo  pare  un  Con- 
cilio Ecumenico  y ove  danno  il  fuo  voto , più  di  una  volta  tute’ i Padri , 

Greci,  e Latini:  difendetemi , ancheda  quella  feconda  accufa , beni- 
gno Lettore  , e pocecedifenderroi  più  facilmente.,  dicendo  loro,  che 
refla  in  arbitrio  di  chiunque  legge  quello  Libro,  terminare  tute’ i di- 
feorfi , fenza  leggerne , nè  pur  una  di  quelle  tante  citazioni;  effendo 
compofli  à bello  fiudio,  con  quello  artificio,  che  tralafciandofi  le 
fentenze  latine,  non  rella  alterato  il  fenfo  del  difcorfo  volgare;  Leg- 
gano, pertanto,  faltando  la  Latinità,  che  refla  efprena  in  diverìo 
carattere;  appunto,  perche  pofTa  ogn’uno  falcare,  fe  teme  d'inciam- 
pare; Eforcategli  à imitare  gk  Agnellini , i quali , oeile  Praterie , fe 
incontrano  un’Erba  fcabrofa  , laqualc non  fiaaccommodata  alia  lo- 
ro tenera  Dentatura  , hanno  l’inflinto  di  falcarla  , conteacandofi 
. dell’  Erbette  paflofe  ; Più  che  volentieri , avrei  rifparmiata  U fuica , 
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«1*  triga  di  apportar  tanti  Tefli.^  otliligandomi  à riconofccrgli  in 
fonte,  per  poter  citare  rAiuore,  e l’Opera;  Sò  io,  quanto  mi  hà 
fatto  fudare  quefta  fatica  , avvicinandiii  al  numero  di  Diecimila  ^ 
tutte  le  citazioni  ; potevo  rifparmiare  una  tal  fatica,  ma  , quanto 
.di  nervo  mancherebbe  al  Difeorfo?  Altro  colpo  là  negli  Animi  il 
pronnneiare  in  favella  Volgare,  per  cagion  diefempio,  quella  veri- 
-tJf:  Tutti  dobbiomo  Piarne Altro  colpo  fà  il  proferire  quella  medellma 
Ad  Hebr.  verità,  col  Tcftol^atinodclla  SicraScrittura  , liatiuim  e/ì  beirùmbuj, 
femtl  y meri;  loflcdo  vale,  à proporritme  , ove  fi  efprima un’ Argo- 
mento, col  linguaggio  proprio  di  un  Santo  Padre  ; Altra  forza  hà 
.queir Argomento." 

Almeno,  la  troppa i proliflità  de’ Difcnrfi'-non  puòdifenderfi  (di- 
rà  piu  d’uno)  ogni  difeorfo  è un  lungoTrattato;  e voi  ripigliate  , 
Lettore  benevolo  , protellando,  che  chiunque. legge , lià  l’arbifrio 
•di  dividergli  per  metà  , t.utt’  i Difeorfi  , .leggendone  .lolamente  la 
metà:  Chi  viene  invitato  ad  un  lauto  Banchetto  , non  relH  già  ob- 
bligato à divorare  tutte  le  vivande:;  Sarebbe,  anzi,  nrgomeauo  >di 
tnenfa  povera  , fe  non  refiaffero molti  avappi;  Nc! Banchetti  ;•  balla 
che  ogni  Convitato  parta  fàtollo,  non  è neccllario , chclair.eofa  ré- 
lli  vota  ; ove  il  Convito  è lapto  , '.le  ne  godono  gli  avanzi^  per  una 
lèttimana , da  tutta  la  Cala . . 

Almenogli  Efordj  lònotroppodifitO"';  Quella  i calunnia  ptanife- 
ila  , domando  più  che  inai  il  voAro  Patrocinio  , Lettore  amarilfuno: 
Gli  Efordj  fono  anzi  brevilfimi  ; Penerete,  à'trovare  "una  idea  di 
ftendere  gli  Efordj  con -maggior  brevità  ; perocché  lono  diftefi  con 
tal  regola,  che.  Tulle  prime  parole  de’ pi  imi  periodi,  vi  pongono 
lubito  fotto  gii  occhi , l’Argomento,  e le  fuedivilìoni , come  pote- 
nte riconolcere;  e quello  farà,  fargli  Efordj  lunghi  ?Da’ Maellri  dell’ 
arte,  fialTegna,  per  mifura  di  un’Efordio  proporzionato,  Votlava 
‘parte  del  Difeorfo;  ne’ difeorfi  mici , l’Efordio  non  alTorbilce  hven- 
tejima  parte  del  Difeorfo;  In  pcchcparolc,  di  primo  colpo,  vi  pro- 
mette, e vi  divide  tutto  l’Argomento  , quello  è tutto  i’Efordio; 
quel  di  più,  che  fi  foggingne  ; ancorché  abbiate  fotto  gli  occhi  la 
prima  pagina,  non  è più  Capo,  il  Lettore  égià  dentro  ilCorpodel 
ragionamento:  .Achi  non  lo  crede,  fategliolotoccarcon  mano. 

Ma,  come  mi  difènderete  da  que’ tanti,  clic  difpreggeranno  la 
troppa  famigliarità  ne’ Paragoni,  nelle  lìmilitudini , nelle  frequenti 
naturalezze,  le  quali  facilmente  degenerano  in  balTezzc  ? Glipreghe- 
- rete,  che  facciano  meco,  percortefia , quel  tanto,  che  San  Girola- 
H'nron  in  mo  douianda  fi  tàccia  feco , per  giullizia , ìegani  prius , ^ pofìea  de- 
fpiciaru  ; fon  contentiflìmo,  chedifprcgginoillibro,  madopoavcrlo 
‘ letto :Qitanninque l’ordine Car/v»«,  Dorico,  e jomeo  , abbiano  più 
' foglianai , più  volute,  più  Arab'cfc  hi , più  Geroglifici , ciò  non  otlan- 
c te  ,'  l’Architettura  nou  ricufa  di  abbracciare  anche  l’qrdine  Tofeapo, 
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rfcr  tutto  lifcio,  e appianato fcnz^i  itìtt-ecci  : tòpiù  VoIréofTerwatOjé^ 
potete  oCTcrvarlo  anche  voi , Lettore  benevolo  , le  Fabbriche  archi- 
tettate  con  ordine  Tofeano  , 'godono  iin  gran  Privilegio  ; quanta 
meno  (ono  Arabcfcate,  tanto  meno  reitanoefpofte  alla  Polvere  , la 
quale  fa  il  nido  tra  le  volute,  etra  i fogliami  degli  altri  tré  Ordini; 

Anche  ne’.Libri,  nondiradq,  quanto  fon  di  Tdlìtura  più  famiglia- 
re (non  sò  perche)  tanto  più  tardi  s’impolverano  ne’ fcrigni;*^etrol 
vcrcte  voi  la  ragione  di  .quella  efperienza  , jp  non  la  trovo;  mi  Balta 
faperf  , ^hc,  per.  ftiendeAr  diXimi  fcrmont! y licèi  bumam 
bil  bijbrcrnt Per  t]\.\éìio  che  foggiungonb,  Na  tu  fa  lézee  dégenerlh 

no  in  Baflézze  j Caro  Lettóre,  vi  prego,  diltingucte  loro,  clvaltrb* 
è,  fare  unacadiuaal  ballo,  altro  è minacciar  di  cadere , c abbadarììr 
11  Campanile  di  Pifa  , la  Torre  di  Bologna  , giàda  più  Secoli , l’uno  ,j 
e l’altra  , minacciano  di  cadere,  ma,  grazie  à Dio,  fin’ ora  non  fanno, 
temere  di  fua  caduta:  Tali  prove  giugne  à fare  l’Architettura , quan- 
do,, con  «arte  coperta,  regola  bene  il  Cèntro  della  Gravità  ; sà  ftàbi- 
tire  una  Fabbrica  , la  quale  G china  , ma  non  cade  : minaccia.,  ma  non 
offende  ; è obliqua  , ma  non  irregolare  : fpaventa , ma  non  precipita;: 
pende  Tempre , ma  non  fi  abballa  mai . . 

Per  ultimo,  ricordatevi  di  fanJe^nie^ifeft,  contro  chi  alTeriflè^ 
che  non  Tempre  le  prove  fonoconvmcentl  ad  evidenza  ; Citateli  Tefto' 
celebre  di  Arillotìle  ove  inlcgnat,  che  xla’ foli  matematici  fi  afpetta- 
DO  le  dimollrazioni  ; l’Oratore  non  è obbligato  Acanto 'anzi  è ob- 
bligatoànon  dimullrare,  ma  folamente perfuadere:  IlTefto  delFi- 
lofofo,.  lo  troverete  regifirato  nel  libro  primo  della  fua  Etica  al  capo 
terzo;  A nuihemalko  fuedìones,  ah  Oratore  dcmonjlratmej.  exìgere  y ft~  lìIki.e- 
mtle  viitum  vulciàr.  ~ 

■ Io  ftò  al  coperto  ',  fe  vi  degnerete  patrocinar  la  miaCaulà,  am»- 
bilillimo  Lettore  , e lo fpero dalla  vofira  gentilezza  ; Sò  , quanto  fia 
grande,' e parziale  per  me:  11  libro  non  è di  piccola  mole , etutitavia 
non  intendo  di  faldate  iConti,  in  quello  Libro;  Ci  riparleremo) 
forfè  , di  nuovo:  Dopo  aver  letti  i Papegìrici,  eie  Prediche,  difC'^ 
gno  di  cimentar  la  volita  paziènza,  la  terza  volta,  Deo  dante y con 
darvi  à leggere  anche  i Sermoni  , fcpra  varj  millerj  (acri  di  nollrà 
Fede;  Intanto,  fiate  tutto  mìo p^rcortefia,.  e io  mi  dichiaro  tutc6' 
uollro,  per  obbligo:.  State  fano..  • : 
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i . in  Provincia  Veneta  Vifitator. 

CUm  Librum , cui  titulus  : Prediche  Morali  /opra  gli  Ar- 
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Éicultatem  concedi  mus,  ut  typismandetur,  fi  ita  iis  ad  quos 
pertinet , videbitur . Cujiis  rei  gratià  has  littera-s  manu  noftra 
fiibfcriptas , figilloque  noflromunitas  dedimus 
Bononiac  zi. Maii  1 70&. 

Jo/eph  Pbìlikertu!  Barberius . 

NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  rcvifione , & approba* 
rione  del  P.  Frà  Vincenzo  Maria  Mazzoleni  Inqui- 
fitore  , nel  Libro  intitolato  ; Prediche  Morali  /òpra  g/ 
Argomenti  /oliti  trattar/!  ne'  giorni  J^are/imali  . Opera  d:l  P. 
Sigi/mondo HigrellidellaCompagnìadtGeiù  * non  v’eflèr cos’ai* 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & parimente  per  Atte* 
flato  del  Segretario  noflro  ; niente  contro  Prencipi , & buoni 
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Per  non  alterare  l’ordine  Alfabetico  , non  fi  c avuto  riguardo  à 
una  dilicata  concatenazione  , che  vincola  alarne  poche  Prediche, 
fiii  di  se , c fono  fole  due  : Se  il  Lettore  volefle  feorgere  quell’  Affi- 
nità, prima  di  leggere  le  dnc  Prediche  della Crtr/>d,  dovrebbe  leg- 
are la  Predica  della  Tribolazione  , avendo  qualche  dipendenza  , 
oiTclle  da  quella:  Similmente -dopo  aver  lette  le  due  Prediche 
deHe  Occafwnì . dovrebbe  immediatamente  leggere  la  Predica  de’  Ri- 
[petti  miani , elTendo  quella  concatenata  con  quelle  : Si  e voluto  ciò 
tini  notare,  non  perche  fia  cHpregiudicioalla  chiarezza,  ò forza  di 
'quc’diie  Difeorfi,  il  leggerli  altrimenti  ; ma  r perche  , ledendoli 
coU’ordine  accermato,  farebbono  maggiore  ^cco:  Le  altretut- 
ic  fono  libere  da  tal  fcrvitù . ..  . . ■ 
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'Delle  Prediche  diftribuite  per  tutt’  i Giorni  della 
' Qiiarefima , fecondo  l’Evangelio , che  fi , 
legge  in  dafehedun  giorno.. 


r.l 


Fér.4.Ci- 
nerum . 
Fer.  s- 
Fer.  6. 


R.cdJca  dcIIeCwfr/;  Tefto ; Mimemohomoqwapulvises . 


Cmeri . 


Predica  della  T k^ìoiSicutoeJidifli,  fiat  libt. y *• 

Predica  della  Dilezione^’ «emìci  ; Tello:  pilifiteinimicos.  lejlroy.  Mach. 

Domini-  pTcdìcsidcW Anima  : Tc&o:H*fc<mjmatibidahOiji  cadensadoraverisme^ 

OurarTg  Math.c.4.  Dellallima , che  fa  oggi  il  Demonio  di  inf  Anima,  con. 

offerire  il  Mondo  tutto  per  guadagnarla,  dobbiamo  argomentare,'  Animi. 1 
' quanto  grande fta il  prezzo  dell’ Anima.  , 

Fer,  i.  ' Predica  del  C/W;cioUaiverfale;  Tello  : Cum Txnerìt.F'ditis  hominis  in  _ . * 

Marti,  c.is. 

Fer.  3.  ptedic»dc\l'Orazioue:Tcl\o:Dom:tsmeit,Djmi4fOrMÌmìsvocabùur,  6. 

* Math.cap.ii.  Nonfaràmai,  che  abitiamo  infieme  con  Dio,  fe  non 

dichiariamo, Cafanoffra, la CaCadeirOrazione;.  ^ , c 

Fer.  4-  Predica  del  i>fro ; Telìo:VDÌNÌKÌviiaj,urgeni  wJu(iicio,&c<m-  7. 

denvutbuni  vos . Mach. c.  12.  Grinfedeli  condanneranno  i Fedeli,  fc  ■ H?"*' 
quelli  avranno  avuta  la  Fede  fenza  l’opcrei  Unfcdele  fenza  ropcre , * ' 

non  c vero  fedele,  anzi  é/»^<^c/iycrer<or.  , . .a> 

Far.  j.  Predica  dell  e TeiloTpiIia  »Ka,nMlèàD,rmo/iìox;exatur^  g, 

Matb.c.  15.  L’Anima  nollra  quando  è tentata  ,.é  veffata  malamente 
dal  Demonio:  Cade,  oggi  ^ ih  acconcio,  porgere  i fuoi  proprj  riracdj 
contro  tali  veflazioni ..  • , . , . . ,a 

FìÉr.  6...  Predica  del  Tciio'.Satius  facluteff  jam  noli  peccare ..  9- 

Joan. c. 5.  Un Criffianocun’tiomo.rìfanatoda Dio, anzifantihcatpi 
Se  pecca  morulracntc , è inefeufabilc  : Oan.  tutto, cjgprc,.s'intima ad 
ogniCrilliano,  r;tt  r .Z 

Dom.1..  . PrcdicidelP'araiiifo:  Tdio:'Tranj}i^at(iseJlanie,eor:.M»th‘C.47.  ao.-^ 

' I faggi  del  Paradifo  , dati  da  Grillo  lui  Taborre , c’invitano  oggi  , à 
riconofccre  i faggi,  che  portiamola  vere  del  Paradifo  in  quella  vita.  . 

Fer.  X.  Predica  dell’ Tt:i\o:  Qjiteretis  >»€)&.  noninveniaisy  & in  n. 

peccatov^lromorie»ìài.  ìoin.c.^..  y , V , . > 

Fer.  3.  Predica  dcllò  Scandalo :Tc(lo :S;iper  Cathectram  Moyft  j'ederufx  Sfn^ 

irf,  iS  Pbarifxi . Malli. c.zg.-^  Molcifonogli  ican^li  r il  pertìmodi  tutti  scandalo.. 
è lo  fcandalo Caitcdraiico,  che  fparge  Dottrine  Facilàiche  fulIàCàtto» 
dra  del  Lepsiatpre..  • • • ' , 

Fer.  4-  Predicadeir.4OT6/V<>w.Tello:N^7V//<p//</^f/^?/Àr.Math.c.2CJ.  Un 

• CrirtianoAmbiziolamofliadinonlapcrci  prirai  principi  della  Legge  Am^iiio- 
Crilliana  ; Tutta L’ Evan|f elio  dì  oggi  ,è  una  continua  invettiva  contrt;  ne . 
gli  Ambizioti  ; per adcrjrc  all’ Evangelio ,,  farà  quertoDifeorfo»'  una 
continua  invettiva  contro  gli  AmBiziofi.  , ...  ...  . 

■ ■ ' e 2-'  ’ ■ ’ Prc- 
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»‘er.  5-  ’ 'Predici dcìV Infèrno: ’TeAoiMmtiMs  eJlautemDives,^fepu!iujeJì  m i*. 

Jnfèrm.  LuC.C.  6.  - Infuno  . 

Fa.  6.  Predica  deli’  Educazione  de' figliuoli  : T cfto  : Homo  erat  Pater  fatmiias.  , y. 

qui plamayit  vineam . Mach.  c.  21.  Per  cflcr  buon  Padre  di  Famiglia  nell  rJufto-  ^ 
educare!  Figliuolii  baila  oflervar  le  regole  dclF  Agricoltura,  nel  pian- 
lar  le  V igne , e coltivar  le  Viti . '■* 

Do» 3-  PrediciLdclhCorfejfione:  TcAoiEratJefusejidmDamomumy^Jillud  it- 
erai mutum  : & admhrau funtTurba . Lite  c.  1 1 . Molto  più  delle  Turbe, 
prepariamoci  oggi  ad  ammi rare  la  forpi  Miracotofa  della  ConfciTione 
Sacramentale , laqualedifcacda  dall’  Animai!  Demonio  muto. 

Fer.  a,  dedica  de’  Sacerdoti  buoni  T cfto  : Aledice , cura  te  ipfum . Lue.  c.  4-  I saùjo- 

' ^cerdoti  buoni , medici  del  Popolo , non  fi  dimentichino  deU’  obbli-  tu 

go  di  curare  sd  thedefinii  > per  non  decadere  dal  fuo  alto  grado . 

Fa.  j.  Prcdica,éclìzCorrezione:Teào:Sipeccaveritintefratertuus ,vade,  if  T 

corripeeum.  Math.c.iS. 

Fer.  4.  Predici  dell' Ingratitudine:  TcRoiOmms  plantatio,/]uamimplantavit  19. 
PatermeutCìeleftis  eradicabitur  Iddio,  colle  fue  roani  fi 

, protefta  di  volere  fvclleredaMe  radici  le  piante  Ingrate  , chenonren  '" 

' ’ dono  frutto  di  gratitudine. 

I*r.  s.  Pred[czi.dc\\?tTyibolaxio»e t'fcf^O'.Socrus autemSimonistencbaturmagms  ‘io. 

Febribui . Lue.  c.  4.  Dal  vedere,  che  la  Suocera  di  Pietro  non  và  efente 

‘ dalle  tribolazioni , fi  prende  argomento,  à perfuadcrc,  oggi,  chei 
Tribolati  fono  della  Famiglia  pni  intimadel  àgnore. 

Fa.  i.  Predici  de\\&Figliuolanzad'Iddio:Te{io:Si Jcires DonumDei,  ItXLTi. 

C.4.  FacciamopococoniodcllaDivmagrazia,  perche  non  fappiamo 
il  gran  dona , eh’  ella  è ; efporrò  oggi  in  moftra  quefto  gran  dono , tCÙMo . 
perche  impariamo  ad  apprezzarlo. 

Dom.  4-  Predica  della  Commumone  : T cfto  : Accepit  panes , & cum  gratias  egiffet  , 

" ^ dilhn/buitdifcurnÌKntibus  .]oirt.c.ì>.  Troppo  d maggiore  il  beitefizio,  che  Contrmù 

; > , Grifto  hà  fatto  ù noi , nel  diftribuirci  il  pane  Eucariftico  ; dcv’eifer  »'<’«'  • 
molto  maggiore  la  follecitudine  noftra  per  accoftarci.degnamente  alla 
Santiftìroa  Communione . 

Fer.  ».  ~ Predicidel  RifpetiodelleCbìefe:Tdìo:Cimfìc'^etflageUum  defunicu- 

' oamesejecitdeTemplo.Joic.i.  Parla,  oggi  l’Evangelio,  con  tanta 

energia,  lopra  il  rifpettodovuio  alle  Chicle,  che  fi  potrebbe  rifpar-/e. 
miare  il  dimorfo. 

PredicadeU’E?«w/4.'  Te&o:N.olitejudicarefecundimfacie»ii(edju‘  x*,. 
ftumjiidicium  indicate . Jorcap.?.  Ghivuo!  vivere  nel  Tempo,  fccon-  »«»'»"• 
do'le  regole  déH’Etemità , appunto  dcvco/Tcrvare  quella  regola,  di  non 
giudicare  mai , fecundum  fackm. 

Fet  4.  Pxedici  deWe  Paffiom  delCuorc : Te^’.ViditbommemciCctmàtfatfvi^  xs- 
tate. Jean. ap. 9-  ’nittiglillominifonociechiànativitate.TCrlePaf-  ^jy^” 
fionidel Cuore  Umano,  che  acciecano  laragione;  maCrifto,chc il- 
himinòmel  Cieco  nato,  hàinfegnata  la  maniera,  anche  à nof,  d'illu- 
minare  il  Cuore  Umano,  e domare  IbnoftrepafBoni  , CKcitatem  origi'- 
ttulem.  R.upert.inJo:c.9, 

Ptft. 
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Ter.  y. 


Predica  del  Timor  d Iddio  : T elio  : Accedi  autem  orrms  Ttmor , éf  magm.  *6. 

fcabant Deum . Luc.c.?-  UTimord’Iddio.hàdaeirereuiiiverlaleper 
tutti  gl’  uomini , ò fieno  Innocenti , ò Penitenti , ò Peccatori , accepù  " ■ 


ftt.  6. 


orrmes . 


ahhre 


Predica  del  Purgatorio  : T elio  : Logore , veni  foras  ; folvite  eum , iS'pnite  *’• 

'ff-f . Jo:cap.  li.  Tanto  dee  fare  ogni  Crilliano,  colle  animedel  Pur-  ^!T^*** 

£. - r . r ^ . . . *>*• 


Ftr. 


2. 


» A «««a»  w w V mtmm  Militili.  \À\.  l JT  Ul' 

gatorio,  quanto  fece  Griftocon  Lazaro  ; Con  frequenti  fuffragj,'  inì- 
vkar  quelle  anime  à ufcirjuori  da  quelle  pene  jyi-Àg/w7flWr  da’ Legami; 
t 'incamminandole  al  Paradifo. 

Domini-  ¥rtàkxàt\\ikMortede'Giufli:'TcQlo:SiqutsfermoMmmeumfervamrir,  tt. 
nPtfTto-  nuriemuoovidebuinatermm.  Jo:cap.8.  ComparifceunParadoflb.tnàv 
oggi.loriconofceremoperun’oracoloineontraftabife,  ildetto-delF 
■ Evangelio,.  chtiCiuJìimmmuojono. 

PredK&deìh  Diwizim:  Tello:  In  novìfftmodkFeJlivitans,  fiabatje.  29. 
fus clamabat dicens : Sii^uisfìiit,veniatadme,&bibat . Jo:c.7.Lavera 
Divozione  é quella , che  nelle  Fede  » và  à bevcre  alla  Fonte  dell’  ac^  ‘ 
qua  viva  : Per  non  confonderelaveracolla  fallàDivozione,  efanù>- 
neremo,  oggi,  qualfialafalfa,  qual  fiala  vera. 

Predica  della  rnbrmorazione.-Te&o  : Alurmurmultumerat  ìnTurba . Jb: 
cap.7.  Purtroppoènumerolà  la  Turba  de’ mormoratori,  dobbiamo 
guardarci,  e dalla  mormorazione,  eda’ mormoratori . 

Predica  della  Predpj?w</?TOw.' Tello  :C<gTO^ooiv/OT£'<7j.  forcar.  IO.  ‘ 3? 


Fer.  3. 


30. 

Mermf 


Fer. 

Fer. 


Predica  delia  Tello:  Pare.  Lue.  cap.7.  Qualfia  la 

Pacc,che  tante  volte, Iddio annunda all’ uomo,  ilDifcorTodioggi^  nnx‘<m,. 


Fer.  6. 


3». 
Pstr. 


10  modrerà  con  tutta  chiarezza  > 

Predica  de’  Rispetti  umani  : T edo  : V enìeiit  Romani , & tollent  ìocum  na^  33- 

firum  iSGentem  Jo:  c.u.  I Pontefici,  nel  Concilio,  rifolverono  di 
emidannae  Crido , per  timore , che  veniflcroi  Romani  : Tanto  fìà  il  ri- 
fpetto umano, in  riguardodegli  Uomini,  offende  Iddio.  ^ 

' Pttdicàdé^ Mondo :TeAo:Straixrunt  vefli>nema,  ceedebant  ramai  de  “ 34. 
mamm . Arboribustclomabant: HofoimafilioDavid . Mnih.  c^p.^I . La  feena 
onore , e di  applaufo , rapprefentata , oggi , in  Gerufalcmme , c , poco 
dopo,  trasformata  in  una  Scena  d’ignominia , ci  dipinge  al  vivo,  che 

11  mondo  è un’in^nnatore. 

VenerdV  Predìcadella  SS.  Palone  : Tede:  FajftoD.  N.J'.  C.  fecundum  ’joamm.  ss.^PtP 
' PredicadcHaSa/uietTedoìJ^i'isreveivernobif/apidemaboJiiomonumen.jftùt.  - 
^mveneruntrevùlutumlapidem . Marci  caj>.  16.  Le  Pie  Donne  fi  fig«<.  , ,**■ 

ravann  ri  ! Air  tir- 1 


ia  Pafeh.  ^ tmxncrum r^usumiaptaem . Marci  cap.  i6.  Le  Pie  Donne  fi  figih- 
ravanodifficiteraprireil'Sepolcro,elotrovaroBO aperto:  Anchenoi 
ci  ngunamo  difficile  il  lalvarci,  ed  è facililIìmo:conroliasaed',  pure,  . 
iitQucdogiomo-,  exultemuSy&Uetemur  inea. 
pS’dh*  Predica  dellaCwrr;  Tefto-:  Nonneb<tc  oportuitpatiCbriflum , ^ ìta  'tiK  jy. 
tr^e  m olotwmjuam?  Lue.  c.  14.  E’  facile  andare  in  Paradifo , ma  pur  fi  G""  • 
iK:«railaCl>tr»wdeUe  Porte  del  pelo  : Grido,  colla  Crocefua  apri  - • 
quene  Porte.* Arnchenoifevqgliaraoeatrare,dobbiamoportarhtnCK  - • 
- ia  lira Cwf , C£»/m.r  del  Paradilo.  ~ ■ - 3!. 

F»fi£.  PreditadeUa  PerStverana : Tede  : Neteffe  tfl  impleri omnia  ,q$ue [cripta 

[unt.. 
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fm . Lue.  cap.Z4;  E’ neceflàrio empir Topera, non  batta prindpiarla; 
La  Per  feveranza  c quella , che  coro  pifee  l’opera 


Oltre  le  38.  Prediche  diftribuitc  già  come  fopra  per  tutt’i  Gior- 
ni di  Qiiarefima»  ne  fopravanzano  molte  , nel  Libro,  come  po- 
tete riconofccrc  nell’  Indice  primo  , e fono  ,>  tutte  di.  Argomenti 
diycifi;  Suggerirò  qui,  come  difegnerei  di  lervirmcne  , q^uando, 
ò volerti  variare  ad  arbitrio',  ò fuilì  obbligato  à variare  i’ordine 
llabilito  di  fopra  : Ciò , che,  non  di  rado  , accade,  ò per  l’Inci- 
denza di  qualche  Fetta,  ò per  altro  motivo  : Le  Prediche,  che  fo» 
pravanzano,  fono  le  infraferitte  c fono.  zi. 


PREDICHE. 

' Della  Llmofina. 

Della  Providenza 
Della  Pazienza 
Della  Mrfericordia 
Della  Cofeienza 

••  DelIaConverfazione,e/o;w  d«r.. 
Del  Peccato  veniale 
• • Del  fj  può,  e non  fi  può. 

Della  SS.  Trinità 
. ..  Delle  Occafioni , e fono  due . 


. PREDICHE., 

Unadella  Mormorazione- 
Una  de' Sacei:doti. 

Una  dell’ Orazione 

Una  della  Predettinazione- 

Trc  di  Maria  Vergine  , 

Due  della  Carità 

Della.  San^  Pafqua  ..  •,  \ 


Suggerifeo,  ora,  io  qual  giorno  me  nefervirei,  accomodandomi^ 
Tempre  all’  Evangelio  con  naturalezza , fenza  violentare  il  Tello • 
F<r.4,po(l-  Predica  feconda. delle  Revertar  in Domum  meam,i 

1^^.“*'  mde  exÌMÌy^é} veniens invetéit eamvaatam . Math.c  12.  Cbiccadutouna 
volta  inpeccato , fi  guardi  da  quel  le  occafioni  ,.che  rhannofettocade- 
re,  perche  Toccafione  ttà  alla  porta,,  afpcttandodi.rieutrare,  onde 
iifcl,ftàconq‘uettafperanza,  revertar,tmdeexivi.  '■■■>, 

poft  ‘ • Predica  feconda  acll’OtfZ/wie  : Tetto  r Fiat  tibi ficut  vis . Matliii  5. , 
irOom,  L’orazione  ben  fatta,  ottiene  qiiantoTi  domanda,  comc.outnne  la 
/ , Cananea.:  11  Difeorfodio^i,  ci  mottrerà  il  Direttorio, proprio,  per 

■ ' far  beijei’Orazione, pctudircidireanchcnòi,  F/«7/r/è///y«/  vis. 

Fer.6.poft , •. predicadcllaC(wn.fr/bz/o»e.-Tefto:.7rywr/«/fw/^er/i»<rti/à2w-i<i,cc«- 

i.Dom.  ftiiuta  ìnloco.  Joan.cap.5.  Ciavvifaòifto»  die  non  fi  può  converfarc 
,-f  coniittti.convienfarclafcdta,  edeclìnare  à Turba;  là  di  nieftieri, . 
. j jfer.taiitQ,  conoscer  bencgliabufidelcQn\'crfiM'e>àfinedi  far  la  fcelta. 
Fer,i.poft:i:-  Predica  lècpnda  della Conperfaiicve : Tetto-:  Vos  ds*  Msrdo  hoc  eflis,. 
».Dom.  fig^nai  fi4ra^^»»mdo.JqsLUiCsi'.  fihan  da  prendere  dal  mondo,. 

niadaCriftolcmifure,  per  benconverfare. , , • • 
fj^^t.s.-Prcdicadcl Sj pM,etmf  pw  T^iio.Dicmtìipo^vms-.HM\i.c.zo.. 
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Per  grintereffi  tetpporali  /diciamo  fubiro , Pcffuma  ; à Colo  Dio , di- 
ciamo,  f>on pcjfo ."eiporrcmooi^rin  contradittorio,  il PcffoyXOÌ ranpojj'o. 
Domiuf-  pTCàiczpnmzàe\lzCarità  CriiHirn^:Tdio:Omre Règrifm  in fnpjnm 
ca  tenia . divifniu  dflolabiinr . Luc.  cap.  1 1.  La  Carità  Criftiana  è ilfoftcgro  della 
Crillianità;fc  mancherà  un  tal  foftegno,  ifcfobbùnr  anche  (petto  regno. 
Fer.t.poft  Predicadcl  Peccatoveniafc  :Teito  : Alali:  Lrprvfì  crani  in  fjrael  ,fié  Eli. 

3.  DÒm.  fte  Propbcta.  Lue.  c.4.  Infegna  Santo  Agoftino , che  il  Peccato  venia- 
le non  uccide  l’Anima,  mAÌ&rcnde un' yinbnalcbbrofa,  alla  quale  lo 
Spofo  Celcftc  non  fi  accolla  : Stà  bene,  die  oggi,  riconofeiamo  quella 
lebbra  ; purtroppo  iiiiatii  lepnft  juntin  Jjracl , e non  t'ì  prafano , 
Fer.3.poft  Predica  feconda  della  CortiaCriJUana:  Tello  : Ubtjiwi  duo;  veitrer 
3.  Dom.  cgfyrrcgati  in  norme  meo , ibi  farri  in  medio  eorum . Math.cap.  18.  Ecco  il 
frutto , che  reca , il  convivere  con  carità , vi  è Grillo  trà  quelli . 
Fej;4-poft  . Preij  ira  femnda  del  la  Abrmarazme  : T elio  : pMd  procedit  ex  ore , hoc 
3 Dom.  fgi„ijffi„gti)o„ùnem.  Math.cap.  15.  Trà quanrecoleel'conodalla bocca 
ddl’Uomo  ninna  imbratta  più!’ Anima,  della  Mormorazione,  que- 
lla coinqumat  hominem  ' 

Domini-  Predica  della  L/mq/tnti .'  Telld-*  Jcfnt  Panem  ,&  am  granar 

•caquirta.^^^^^^  difciimbeiiiibaf , (pionlum  volehani . joan.cap.6.  I ricchi, 

i facoltofi  ,*  devono  ringraziare  Iddio  delle  ricchezze  avute , e dillri- 
buirlc  a’ Poveri,  quanto  balli  àfaziargli,  tra  leloroneceflìtà, 
btiìi  quaniam  vokhant . 

Fer.i.poft  Predica  della Tello  Ipfe  erùm  fcìebat  quid  ejfet  in  fumine, 
Dom.  4-  Joan.  c.  2.  Solo  Diodifeeme  il  nollro  interno  : tuttavia , anche  l’ uo- 
mo , fe  fi  ferma àconfiderarla , difcernequal  fia  la  fua  Cofdenza . 
Fer.3.poft  • Predica  della  SS.  Trwiià  Tello  : Ego  fcioeum  quia  ab  ipfo  fam , (fipfe 
memifii.  Joan.  cap.  7.  Nel  decorfodcTla  (iiiarefima,  fpelTe  volte  Gri- 
llo nomina  il  Padre,  e promette  loSpiriro  Santo:  con  ciò,  ci  ram- 
menta , che  il  peccato  offende  tutt’e  Tre  le  Divine  Perfone  : Non 
farà  fuoldipropofitojriconofcere,  oggi,  l’offcfa  che  fa  alle  Tre  Di- 
vine Perfone,  il  Peccato.' 

Fer.s.poft  Predica  della  Tello!  Mifericordia  moius  fnper  eam  dixit, 

noli  fiere.  Luc.  cap.  7-  Senza  dubbio,  la  mifericordia  muove  Dio  à 
compatirci  ; ma  lo  muove  anche  laGiullizia  àgalligarcì:  c troppo 
imporrante , imparare  le  fue  proprie  regole , per  ben  confidare  nella 
miiericordia  Divina-,  fenza  derogare  alla  fua  Giullizia . 

Fer.e.poft  Predica  prima  delle  Vccajioni : T elio  : Si  quis  ambuiaverit in  die,  rm 
Dom.4.  off'pidii  ,quia  lucembtifiis  mandi  videi . Jo;  cap.  il.  Tra  leoccafioni , che 
noi  diamo  al  peccare,  la  Primaria  è quella,  di  camminar  fenza  lume: 
Riconofciamola quella occafione, e ne  troveremo  anche  delle  altre, 
date  tutte  danoi. 

Fer.3.poft  *'  PtC(iic^dé\\A Previdenza .•’Teùo’SibteefacismanifeJìaieipfum  mundo  . 
Do  min.  Joan.  cap. 7.  Gli  Empj  rinfacciano,  che  la  Divina  Providenza  hà 
l’uflionis.  unacondottatroppoojf*<rd;vcdrcmo,oggi,cheanzi  il  no»  manifefiare 
al  Inondo  la  fua  condotta , é materia  di  Panegirico  della  Divina  Pro- 
videnza. 

, Pre- 
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Fer.5.poft  Predica  feconda  della  'Itilo:  Fidej  tua  tc  falyamfe- 

D^in.  Lm;,  cap.7.  Efamineremo  . quali  fieno  i fegni , chela  Fede  fia 
FaOioni*.  ^ Fide!  tua  : Se  averemo  quelli  fegni , avremo  in  noi , i fegni  del- 

la Prcdellinazione . 

F«r;6.poft  Predica  feconda  de’  Sacerdoti:  Tello  : Coìl^erum  Pemìfices , H Pha~ 
riatti  Concdìum  adverfus  Jefum.  Jo:  cap.  1 1.  La  Ichierade’&cerdoti  per- 
* ’“'*■  verfi  è un  Concilio  c9ntro  Gesù , per  ogni  titolo . 

Fer.  1.  in  Predica  della  Pazienza  : T elio  : Nonne  bac  oporiuìt  pati  Chrìflim , & 

Pafeb.  itaiairareinCIoriam  fuam?  Luc.cup.  24.  Seà  Grillo  fu  nccelTaria  U Pa- 
zienza , per  entrare  in  Paradifo  > chi  di  noi  potrà  difpenl^  dalla  Pa- 
zienza r 

Domin.  Predica  della  Santa  Pafqua:  H<ec  dies^  quamfecit  Dominus,exuUe- 
Refurr.  mus,tflietemurittea. 


Eccodillrìbuite , dicinove  Prediche  .che  foprawanzavano  in  divertì 
Giorni  della  Qiiaretìnia  : Se  poi , voletìl , in  gualche  giorno  di  Quare- 
fima , parlare  della  Divozione  dovuta  da  noi  a Maria  V ergine , dillri- 
buirei  i Tré  Difeorfi  Morali  di  Maria  Vergine,  nel  modo  infraferitto. 
Fer.*.po(l  Predica  leconda  di  Alaria  Fervine  ; Tello  : Eccemater  tua  ,'iifratres  ttà 
prìmam  ferts Jìont , quicremes  te . Mentre  liamo  appellati , tìatelli  di  Gesù , pof- 
fiamo  dunque  pretendere  la  Fhjiuolanza  di  Maria  : Di  quella  Figlitm. 
lonza , parlerà  il  Difcorlo  di  o^ . • ; 

Dom.3.  PredicapritiMdi A^iaFergm  Tedo:BeatusVe7iter,quiteportavit 
&c.  Atilledixity  quinimmo Beali,  qui  audiunt  verbum Dei . Lue.  cap.  li. 
Mentre  Grillo  dichiaca..cbe  fono  Beati  quei , che  lervono  à Dio , non 
folamente , quei  che  fonofuoi  Parenti , polTiamo  anche  noi  apprez- 
zare la>5'm;/V«di  Maria,  non  {dlzmente  ìzFqliuolanza  : Di  quella 
Servitù,  parlerà  il  Difeorfo  di  oggi. 

IndieAn-  Se  iononvoletìì  far  Panegirico  , mà  Predica  Morale,  mi  fervireì 
dellaPredica  terza  di  Alaria  Vergine:  Tello:  Ahjfus  ejì  /ingeìus  Gabriel 
ad  MartamV'irgwem.Lxìc.cip.i.  Chi  vuoj eflcr Domellico  di  Maria 
Vergine,  convien,  che  tìa  Angelo  : Si  vis  ad  Aiariam  h^edi,  opcrtet 
rife  .<4«^WMM,lcriirellgone  Cardinale,  chiofando  FEvangeliodioggi: 
Felici  noi,  le  avremo  tutt’i  Caratteri  di  Angelo,  confeguire  la 
din  i fliebezza , con  Maria  V ergine  : Quelli  Caratteri  clàmincrà  il  Di- 
feorfo di  oggi. 

Qiiantunque  , in  nìuna  delle  fcllànta  Prediche  , relli  notata  di- 
vifamente  la  fua  feconda  Parte  , tuttavia  é facililtìmo  averla  , in 
ogni  Predica,  fecendo  Paufa  nel  far  patìàggio  alF  ultimo  Punto, 
fervendoli  di  quello , per  feconda  Parte,  il  ché  cade  con  tutta  na- 
turalezza. 


P R E- 
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Deir  Ambizione. 


A 


LA  SUA  CONTUMACIA 


Ambili»- 

ne. 


S«.  (.  fu», 
ai  hJ». 


Ff^ai 


1 Mbìtìo , fuhtìle  ma- 


I lum: exccecatioCor- 
\ dtum  : Livoris  pa- 
rcns  : Tinea  San- 
éìitatis:  S.  Bernardo 


fi  prepara  àfare  una  folenne  invettiva 
contro  l'Ambizione,  ne  hà  dato  già  il 
Tema  ,d  fatta  la  divifione  de!  difoxfo, 
in  tre  Punti  ; mà , prima  di  udire  S.  Ber- 
nardo , udiamo  una  verità  fondaroentat 
Aflft.  de  * ft»bilita  da  Santo  Agollino  : In  que- 
Picdicàm.  llotnondo  , nonvihà,  ndgrande,  nè 
piccolo  , fuorché  al  paragone  : Inibii 


Geo.  lib  4.  magnum , nibil  parvum.  nifi  etmpara- 
quaC  IICiprelTo  è un  Gigante,  para- 

.gonato  alle  Gineflre  ; Lo  (leffo  G- 
prelTo  é un  Pigmeo , fé  fi  paragona  a* 
Gdri  del  Libano  : L’Ambizione , fen- 
za  dubbio,  è un  gran  vizie,  e pure, 
fcrive  Santo  Agollino,  che,  al  para- 
gone di  altri  vizj,  fù  reputata  , virtù  ^ 
nella  Repubblica  Romana  ; Cum  fit 
Lib.  j.  de  titium , wrtus  putatur , quia  , per  ip- 
, villa  majora  cobibentur  : L’Am- 
bizione della  Gloria  , nella  Romana 
Repubblica,  ingojò  tutti  gli  altri  vizj , 
in  quella  guifa,  che  un  Dragone  fini- 
furato,  nelle  felve,  ingoja  tutte  leal- 
tre  Fiere,  una  Balena,  nel  mare,  di- 
vota  tutt’  i Pefei  : non  lafcia  già  di  ef- 
fer  Fiera  velenofa,  il  Dragane  ; non 
lafcia  di  eller  formidabile , la  Balena, 
c non  lafcia  di  eflere  un  gran  vizio , 
r^mbtvone  • mà  , attefa  la  grande 
firage , che  fa  di  altre  Fiere , il  Drago- 
ne palTa  , per  benemerito  delle  Selve, 
la  Balena,  per  benemerita  del  mare, 
e l’Ambizione  pafiò,  per  benemerita 
della  Repubblica  Romana  : Allorché 
un  veleno  mortifica  un’altro  veleno, 
pafTa  per  un  medicaqoeoco , e tal'  ora 


Bina  venena  Juvant,  come  canto  quei . AnCmlui 
Poeta  : Con  quello  difeorfo  , ci  am- 
maellra  Santo  Agollino , che  i Roma- 
ni ambizioG  non  furono  Santi,  furo- 
no tuttavia,  meno  empj  , non  San8i,  cit. 
fed  minus  Turpe s . 

Con  quello  Patrocinio  , polTono 
difenderli  i Romani  ambizioli  , mà 
non  polTono,  già  , difenderli  gli  am- 
bivofi  Crifliani  ; La  Repubblica  Cri- 
Hiana  li  governa  con  altre  regole  : 
Afcoltiamo,  Crifliani,  la noflra rego- 
la nuova , mandatum  novum ; e,quan-  fa:  e.  i|. 
do  mai  comparifea  un  Paradolfo , una 
Iperbole,  quello  , che  fono  per  dire, 
di  grazia  non  fiate  precipitoli  in  con- 
dannarmi, vi  prego,  uditene,  prima, 
le  prove:  io  dico  rlfolotamente  , che 
l’Ambizione , in  ogni  Gifliano , qua- 
lunque fia  , diflrugge  remore  delia 
fna  legge  : la  Speranza  del  fuo  Pre- 
mio: la  Fede  del  fuo  Evangelio:  ogni 
Crilliano  ambìziofo  é fofpetto  de  ve- 
bementi  , in  fide , fpe  , ebaritate  : 

Vedo , che  vi  comparifee  efaggerata , 
e ìndifereta  quella  mia  propolizione  i 
efaggerata,  e ìndifereta  compariva  an- 
che à me  ; mà , dopo  aver  letto  , con 
attenzione  , l’Evangelio  , le  fue  figu- 
re , i Tuoi  Cementi , hò  conofeiuto  , 
che  la  propolizione  é moderata  , anzi 
che  efaggerata  : In  follanza  , é quell' 

AlTunto  medefimo,  che  propone  San 
Bernardo. 

-Ambitio  efi  exceteatìo  Cordium , ecco 
la  Fede  Crilliana , che  vacilla , poiché 
TAmbizione  accieca  l’occhio  del  Cuo- 
re , Fides  ejf  oeulus  Cordis , babet  Fi-  Tom.  1 
des  oeulos  fuos  , quibus  videi  verum  Epì#-  m 
effe , quod  nondum  videi , come  fcrif- 
k,  argutamente, Santo  Agollino:  In 
fecondo  luogo , ^mbìtìo  efi  livoris  pa- 


rens. 
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tens  , ecco  la  Carità  Criftlana,  che 
tracolla  , poiché  , come  madre  del 
Irvore,  è nemica  dell’ Amore;  In  ter- 
zo luogo,  Ambino  (fi  Tinca  Saniìita- 
tis  , ecco  la  fperanza  CriHianà  j che 
fvanifce,  poiché  l'Ambizione  roat^  e 
confuma  ogni  fiore  , onde  fvanifce  la 
fperanza  del  frutto;  Tntt*ctréle  eir-. 
lù  Teologali  reOano  mortalmente  fe- 
rite ; e ciò  volle  dire  il  Profeta , quan- 
f*-  ***•  do  difle  , Superbi  inique  agcbant , uf- 
qitequaquc  , come  interpreta  , acuta- 
mente , S.  Gregorio  : Ogni  vizio  hà 
qualche  fpeciale  Antipatia , con  qual- 
che virtù  Teobgft'e  : Concupi fcen- 
tia  carnis,  hà  fpeciale  Antipatia  ro'Ia 
joicap.,  li  qual’é  tutta  fpirito:  Concu~ 

X.  pijccntla  cculorum  y,  hà  fpeciale  Anti- 
patia colla  fperanza  , la  quale  non  hà 
occhi  per  le  cofe  prefenti,  mira  fem- 
pre  al  futuro  ; mà  fupcrbia  vitrt , pro- 
. fella  Antipatia  con  tutt’e  crt‘ le  Virtù 
Teologali,  tronca  , in  un  colpo  , tré 
Tede  , fà  (Irage  per  ogni  verfo  , uC~ 
qucquaque  iniqui  agebani  ; Udiamo  le 
parole  di  San  Gregorio  , che  non 
polTono  edere  piùpefanti;  >AHa  viti» 
tas  foìummodo  viriutes  impftuni , qui- 
• bus  ipfa  dcflruuntur  ; Non  G conten- 
ta , di  quella  piccola  fìrage , la  fuper- 
Lib.  u-  bia  degli  AmbizioG  , fupcrbia  aurcm 
WoFal.  e.  cantra  cunSìa  ^nima  membra  fe  eri- 
**’  ì is*  morbus  , corpus 

omne  corrumpit  : E’  quella  radice  in- 
I.  Ad  Ti-  fetta  , la  quale  avvelena  tutf  e tré 
moi.  c.  6.  i rami  di  un’Anima  battezzata,  radist 
i.Machab  pmnium  malorum  : Radix  Teccatrix  . 

" Che  farà  mai , quella  mane  ? E che, 
dì  più  fonoro , potrebbe  dirfi , contro 
la  bellemmia  ? A quella  interrogazio- 
ne , rifpondo  , con  Santo  Agollino  , 
che  l’Ambizione,  é appunto  una  be- 
demmia  pratica  , contro  la  Fede  . 
contro  la  Speranza,  contro  la  Carità 
Trafl.  xy.  Crifliana;  Rari  inveniuntur , quiCbri- 
fum  bkfpbcmant  linguSt  fed  multi  qui 
vita:  Orsù,  fe  , per  avventura,  fof- 
fe  quìprefente,  qualche  CriHianoam- 
biziofo,  é venuto  in  cattivo  punto,  G 
ritiri,  fe  vuole  i io  non  mi  ritiro  dalla 
propolla  fatta , potrà  mancarmi  il  tem- 


po, ò il  dato;  La  ragione  , e l'auto. 

rità  non  può  mancarmi:  La  Predica 

s’inveifce contrai  foli  AmbizioG,  mà  , 

voi  , ben  fapete  , uditori  , che  tutti 

quanti  Gamo,Gamo  fofpettidiaver, 

in  dolTo,  quella  pelle  , Cupidi  onvies  Bermr. 

fitmus  xAfccnfionis  ; cxaltationem  con-  de 

cupifeìmus  omnes  : Attenti  dunque  em- 

nes  , io  dò  principio  all’ Invettiva  .Bernardi. 

Kefclo  quemodo  : piena  ejl  ambitlo/is  i deC.o- 

Ecelefa. 

r 

In  boc  y cognofeent  omnes , q:'id  Di- 
fcìpuli  mei eflìf , fi  ddcSlicncin  babucri-^ 
tis  ad  [nvi‘c>n.  Comincia  molto  ma- 
le , contro  J..1Ì  Amb.zioG  , col  fuo  Af- 
Gom.i , l'Evdiigelio  : Se  la  caratterilU- 
ca  di  unCrillìano,  è la  f aùtày  l'a- 
more, cerchiamo  pure,  noi  trovere- 
mo un  Ambiziofo  , nel  catalogo  de' 

Crilliani.  ; Efaminiamo  quella  verità 
nc’fuoi  Principi:  Che  colaé..^»»erf 
è un  genio  , collaniemente  rifoluto 
di  uguagliare  sé  con  gli  altri  : Che  co- 
fa  é Ambizione  ? é un  Prurito y collan- 
temente rifoluto  di  vedere  sé  difu- 
guale  agli  altri  : Combini , ora  , chi 
può  , Ambizione  , e Carità  , io  non 
trovo  maniera  dì  combinarle:  La  Ca- 
rità vuole  , à tutt’  i patti  , il  numero 
Pari  ; l’Ambizione  , à tutt'l  patti  , 
vuole  fpareggiare  ; Per  verità  , con- 
ciliaremo  prima  la  luce  colle  tenebre , 
che  quelli  due  oftinaiiIGmi  contrage- 
nj  : ^mor , aut  pares  invenit-,  aut  fa-  Hieron.  in. 
cit , ognun  sà  , ^micitiam  in.  tequeli-  *' 

tate  eonfiflere  y come  fcrive  Arillotile , i.  eiHìc. 
e ognuno  sà  j fcrive  Santo  Agollino,  «p.  *. 
che  l’Ambizione  è nemica  giurata  dell’ 
eguaglianza  , aut  dìfpates  invenit , aut 
facit  ; e perciò  mira  fempre  , con  oc- 
chio livido  , i Superiori  , ali  Eguali, 
e gl’  Inferiori  ; E’  una  beìlidìma  of- 
fervazionc  dì  Santo  Agollino  ; Invi- 
det  Par  pari , quia  ei  corequatur  : In- 
videt  inferior  majori , quia  ei  non  coée» 
quatur:  Invidet  fuperior  inferiori  , ne  Lib.ir.de- 
ei coéequetur  : Diftribuifee  , pur  bene , ’ 

tutta  la  sfera  dell’Attività,  ove  Gag- 
gira  l'Ambizione  : l'Ambizione  odia 
Tuguagliama  y trà  gli  uguali , perche  la: 

vede:. 
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w*  : l’odia  ne’ Superiori,  perche  WB 

l’odia  negl’inferiori  , perche  U 
prtvtdt  ; ed  , ecco  , colpita  mortai* 
mente  la  Carità  Criftiana , ufquequ<i- 
t ' di  rotto,  difopra,  e da  fianco; 

Da  fianco.,  và  dicendo  con  occhio  livi- 
do, coftui  é uguale  àmd:  Di  /opra  , 
và  dicendo,  cofiui  è più,  che  uguale 
à mé  ; e fin  di  fono  , mirando  gi’  In- 
feriori , sà  dire  , fisrfe  coftui  farà , un 
di,  eguaieàmd,  quiaco<e/juatur,  quia 
non  co<equatur,  ne  coaquetur  ; e que- 
llo non  farà  fare  in  pezzi , tutto  il  cor- 
Aa  Roni.  po  dflla  Oiftiana  Carità?  unum  cor- 
*■  **"  pu!  fumus  in  Chrifto,  infegna  l’Appo- 
ilulo,  mercé  alia  Carità,  che  collega 
infieme  membra  diverle  , Superiori , 
Medie  , e Inferiori;  mà,  fe  TAmbi. 
zìone  hà  foggezione  di  tutt'etré,  con- 
vicn  dar  ragione  à San  Gregorio , cor- 
pus omne  corruwpit , nella  fua  Trina 
dimenGone  ; convien  dar  ragione  à 
Iib.d«  Po:-  Santo  Agoftino,  quiforistumefcit.  In- 
Ili! . Mtdi-  ifts  tabefeit  ; Sono  Tempre  due  effetti  fi- 
**“■  multane! , Tumore  eGerno  , e Livore 
interno , che  deriva  la  Tabe  per  lut- 
to il  Corpo,  il  mal  lottile,  K^lmbltio, 
fubtUe  malum,  ove  regna  queGo  mor- 
bo, forz’é,  che  muoja  Tifica,  la  Ca- 
rità : Se  queGo  è vero  , quanto  mai 
s'ingannano  quei,  che  tal’ ora  giungo- 
no à parlar  cosi  (e  ne  hò  udito,  più 
d’uno,  in  diverfe  contingenze  ) defi- 
dero  di  fovraGare,  per  aver  campo  di 
efercitare  più  atti  di  CriGiana  Carità  , 
veramente,  aefcitìs  quid petatis , prin- 
cipiamo à rinfacciarglielo  , c gle  lo 
rimprovereremo,  più  volte;  Chi  mal 
Atirt.  I.  9-  può  defiderare  di  fovrafiare^  per  zelo 
eihic.  c.  »•  deir  uguaglianz/t  ? ^miciiia  , tequa- 
lUas . 

In  un’altra  maniera  , più  gentile, 
mà  oon  meno  efficace,  corrobora  queGa 
dottrina  Santo  AgoGino , chiolando  il 
In  Pfil.  verfo  delSalmiGa,  Vfallam  nbiinCf- 
tbara,  SanBus  Ifraei  ; Io  faimcge.erò 
Alila  mia  Cetra:  In  ogni  Cetra,  dice 
il  Santo , quella  , che  rende  Tuono  ar- 
moniofo , é Tempre  la  parte  Inferiore , 
la  parte  appianata  : l’altra  parte  Tur- 
gida , che  fi  gonfia , e comparifee  con- 


Veffaynon  rende  Cuono\  Di' Cytbara  , 
ebordte  (onum  ex  inft‘riore  parte  acei- 
piuni  : E’  una  Cetra  d’oro , la  CriGia-  ' 
na  Carità  , facciano,  quanto  voglio- 
no, gli  Ambiziofi,  non  riufeirà  mai  , 
loro,  di  farfentireil  fuono  dTuna  cor-  '■  '• 
da  , perche  la  toccano  Tempre  dalla 
parte  turgida:  offerviamo Santo Ago- 
Gino  , che  vuol  farne  refperienza  ; 

Sonet  Cytbara  Canilcum  novum  , e , In  PW.  r 
poi , tocca  rutt’  e fette  le  corde  , eftt-  » *• 
fiat , fitìat , teneatur , fiagelletur  , Irri- 
deatur,  crucifigatur  , fepeliatur  , qué- 
Ge  Tono  le  fette  corde  della  Cetra  Cri- 
Giana : ad  imitazione  di  CriGo,  Patir 
fame , fete , perfecutioni , flagelli  , dif- 
prevv , croco  , e fepoltura , ftà  tutt'  e 
queGi  regiGri , non  vi  hà  una  nota  di  * 
Soprano;  tutte  fono  fulla  Chiave  del 
Baffo,  tutte  ex  irferiori  parte  fonanti 
Non  contento  di  queGa  prova  , il  San- 
to gl’ incalza  di  nuovo  Cantìeum  tto-j„pf.ff, 
vum  eft  ebaritas,  sù dunque,  cantate 
Domino  Canticum  novum  ; Io  non  tro- 
vo nell’Evangelio  un  regiGro  , TuIIa 
chiave  del  Soprano  : reget  Get»r/«i»»  j.„. 
dominantur  eorum , voi  autem  non/tc, 
in  verità,  queGo  non  é,  anzi  conti  ad- 
dice: qui  major  eft  veflrum  , fiat  ficut  Loc.c.i*- 
minor,  né  pur  queGo,  anzi  lo  condan- 
na : Bfcumbe  in  novijflmoloco,  molto  . 
meno  , queGo  è regiGro  folla  chiave 
^tei  Soprano,  quando  ci  obbliga  à effe- 
re  gli  ultimi  : qual  farà  mai  la  Chiave 
voGra  ? Ambiziofi  , ah  pur’  troppo  voi 
toccate  fempre  la  Cetra , folla  chiave 
dello  Stoico  Gentile,  Orca  "Primum , Snee.  E- 
rixa  eft  : In  verità  , sù  queGe  Note , P'8-  74- 
non  rende  fuono  la  Cetra  d’oro  della 
CriGiana  Carità  : Recedane  , recedant R,g. 
vttera  de  ore  veftro,  leggono  i fetta  n- c.  s. 
ta  , recedat  magniloquentia  de  ore  ve- 
flro:  l’Ambizione,  i vn  vizio  vecchio , 
tollerato  dalle  altre  leggi  ; nella  legge 
di  CriGo,  é un  Vizio  , dichiarato  in- 
tollerabile , reccaant  vetera  , Cantate 
Domino  Canticum  novum  : e perché  la 
Cetra  fà  confonanza  col  Salterio , Tj'al- 
terium  jucundum  cum  Cytbara , quindi 
é,  che  l'ambizione  rendendo  mute  le 
fette  corde  della  Cetra,  fimbolo  della 
Ai  Cari- 


Digitìzed  by  Google 


Deir  Ambizione.' 


cariti»  ; rende  anche  mote  le  ditei  cor- 
deàtASeUterio.,  Gmbolo  del  Decalogo, 
MI.  |t.  Tfalterium  tieetm  Cbtrdorum  : Sicco- 
me, chi  olTerva  le  leggi  della  Carici 
Qifliana,  olTerva  anche  i Precetti  del 
M lt«n.  Decalogo,  qui  diligit proximum , leiem 
1. 1|.  implevit  ; così  l'Ambizione , che  non  H» 
lega  colle  leggi  della  Carità, nd  por  fà  le- 
ga co’  Divini  comandamenti , qui  non 
!-/•.  c.  |«  r manti  in  morte  , e l'Ambizione 
non  diligiti  come  Livori!  partns. 

Quella  é la  ragione  principale,  (io 
voglio  parlar  chiaro  ) quedaélar^io- 
ne  principale,  per  la  quale,  bcnel^f- 
, lo  zelo  di  eh  i predica , l'autorità  di 
chi  comanda,  il  precetto  di  chi  preGe- 
de , non  fà  quel  colpo , che  G potrebbe 
• fperare  , quantunque  Ga  zelo  grande , 
erprelTo  con  grande  energia,  con  for- 
mule caricate  : La  ragione  d quella , 
perchè  , fpello,  (mà  fpelTo  aliai  ) lo 
ilrepito  è grande , mà  non  d armonico , 
elTendochè  la  Cetra  non  fonai  ex  parte 
inferiore  : Sappiamo  , che  quel  Predi- 
catore d un’ Ambiziofo , hà  interpone 
delle  potenti  intercelTioni  , per  falirc 
sù  quel  Pulpito  cofpicuo;  Sappiamo, 
che  quel  Pallore  di  anime  hà  mollo 
^ emnem  lapidem  per  deGderio  di  bene- 
dire , e fantiGcare  ; Per  mia  fd , pof- 
fono  intuonare  tutto  il  Salterio  , à 
quattro  Cori,  non  rlefce  mai  Cantico 
armoniofo  agli  orecchi , perché  le  Cor- 
de , non  accipiunt  fonum  ex  parte  in- 
feriore: La  Oidiana  Carità  ci  vuole 
tutti  bonore  invicem puevenientes , peiv 
u Rom.  fatela  voi , fé  trova  luogo , ove  fappia- 
c.  la.  mo , che  la  perfona  hà  prevenuto  , per 
Cir  fuo , quell'onore,  che  hà  confeguito  ; 
Peccatori  autem  dixit  Deus,  quare  tu 
ft.  of.  tttotras  JuflUias  meni  , ajfumis 
Tefiamentum  meum  per  oi  tuum  f Con 
qual  fronte  puoi  tu  elortare  gli  altri  à 
clfergiuni,  quando  ognun  sà,  che  per 
occupare  quel  poHo , hai  violata , col- 
la Carità , anche  la  Gìullizia  ? Tu  verò 
edifii  difciplinam  , iy  projecifii  fermo- 
nes  meoi  retrorfum  : La  dtfciplina  di 
Crino d quella,  Difciteàme^  quia  mi- 
Maib-cap.  ^ bumilit  corde:  Il  Sermone 

«I.  ^ di  Grillo  d quello  , qui  major  efi  ve- 


JIrumyfat  ficut  minor  ^ e,  doporiget-  Loc-eas. 
tata  quella  difciplina , dopo  chiuG  gli 
orecchi  à quel  Sermone  , Tu  enatrat 
juftitias  meati  non  riefeirà  ; e fe  tie- 
fee,  può  chìamarG  uu  miracolo;  Ci-  j 
ceronianuj ei , non  Chriflianus,  Gàdet-  m«.Ci. 
toà  San  Girolamo,  cG  può  dire  àque-  c.  ti- 
ni tali  : Anche  Cicerone  fece  delle  no- 
bililGmc  Invettive  contro  l'Ambizio- 
ne, ed  egli  era  il  Capo  degli  Ambi- 
zioG  : Anche  Gceione  lafciò  fcritto, 
che  ogni  Ambiziofo  d inpuflo  , come 
quello  , che  abbomina  I uguaglianza  , 
tanto  propria  della  Giullizia,  la  len- 
tenza  non  pnòelfer  più  nobile;  Dlfi- 
Cile  efi  , eum  firéeftare  omnibut  concu-  Lil>.  i.  a» 
pieris  , fervere  eequitatem,  qutetfi  Ju-  Officiti . 
fiitite  maxime  propria  : Cicerone  la 
fcrilTequena  bella  lenrenza  , mà  non 
la  praticò;  11  nollro  Divino  Maenro, 
ladifse,  la  lafciò  fetitea  , e la  praticò  . 
querta  Dottrina  , ceepìt  facere,  (y<do-^ 
cere  : Fuggì  , allorché  dilegnavano  di 
farlo  Ré  : A tutti  coloro , che  dicunt , Muli. 
(yi  non  faciunt , ripetiamogli  por  Gran- 
camenie , Clcetonianus  et  , non  Cbri- 
fiianus ; anzi  , quanto  alla  Dottrina, 
non  fono  né  Crilliani,  nd  Ciceronia- 
ni , fono  Luciferiani  , dice  San  Giro- 
lamo; d Dottrina  di  Lucifero  quella, 
che  hà  Tempre  in  bocca  , afeendam  , Ifil-c.  iv 
confeendam , exaltabo , fedebo  in  Mon- 
te: Efprime,  àGupore,  il  vizio  di  co- 
floro,  i quali  fono  ambizioG  , ezian- 
dio quando  declamano  contro  l'ambi- 
zione , ne’  Tuoi  opufcoli , Plutarco , In 
fpecie  fafiìdientes^  Cloriam  feélaniur , 
fono  colloro  à guifa  de' Piloti,  che  re- 
golano la  Nave;  volgono  lefpalle  al 
Porto  , mà  defideroG  di  giugnere  in 
Porto  , quanto  prima  Ga  poflibile  , 

Vuppim  ffavis  afpUiunt , Proree  tamen  Piatire,  de 
Trocurfum  adjuvant , tali  fono  tutti  co-  »>»• 
loro,  che  duunt  ^ non  faciunt , co- 

me detella  Santo  Agollino  , Sapien-  Tna.  45. 
tiam  Bucci!  concrepantibus  ventilante!  i in  Jo: 

E intanto , ignorante!  Scìentiam  SanBo- 
rum  : Povera  Cetra  della  CriHiana  Ca- 
rità , quando  d toccata  per  mano  di  na 
Ambiziofo,  Contieuit  dulcedoCjttbaree.  kìì.c.,^. 

Qui , è tempo  di  venire  alle  armi 
corte. 
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corte  , per  cooyincere  , col  Crirofto- 
mo,  con  quanta  ragione , il  Redento- 
re dichiarò  Ignoranti  , i dne  fratelli 
ambiiiofi  , nefeith  quiipetatis , la ^ 
tizione  della  loro  Madre  fù  quella, 
ite  ut  hi  duo  fila  mei  feitant , uiius 
Maih  c.  ad  dexteram  , if  unus  ad  finiftram  in 
**’'  regno  tuo  : Non  lì  può  concepire  una 
rìchiella , più  llolida  di  quelU , dice  il 
&nto  i domandare , che  due  fratelli , 
(ledano , uno  alla  delira  , l’altro  alla 
finillra  ; non  faranno  più  fratelli , fe 
procurano  la  Difuguagimnxfl  della  G- 
fiiftra  , c della  delira  ; ove  ceffa  la 
‘Uguaglianza  , celTa  la  Fratellanza  , 
veramente  errate  ne’  pimi  principi 
della  fraterna  Carità  , nefcltis  , quid 
petatis:  PenGamo  a’ caG  noftii,  Cri- 
Giani  uditori , (Figliuoli  di  Zebédeo, 
deGderoG  di  regnare  ; Gamo  noi  de- 
fxieroG  di  fovraGare  ; CriGo  ci  vuo- 
Jo:c.  ».  le  amici,  e fratelli  ',  Jam  non  dicam 
Math.  c.  vor  fetvos , j^ed  amieoi  ; Dicite  fratria 
bus  meis  : I Amicizia , e la  fratellan- 
za , aut  pare!  inverni  , aut  facit. , in 
éequalitate  conj^it  : erriamo  , ne’ pi- 
mi pincipi',  anche  noi,  (e  dcGderia- 
mo  di  federe  alla  dcGra  , lafciando  il 
Ma:h.c>  GniGra,  prhnos  recubitus 

»j , ' in  foro  , iy<  vocarl  ah  bominibus  rab- 
bi . PenGamo  a’  caG  noGri  , faremo 
(cancellati  dal  Ruolo  degli  Amici, 
de’  Fratelli,  e de’Servi  di  OiGo,  ci 
troveremo  fermi  nel  Catalogo  de’Fa- 
rifei  , fe  crediamo  à San  Bernardo, 
che  grida  da  Chiaravalle  , Caveant, 
qui  amane  Catbedrat  primai , ne  con- 
Jern.Ecc. cnrcre  fecuniit  ; isr'  qui  eligunt 
DM  leliq-  ateubilus  primoi  , incipiant  tenere  lo- 
cum  novijjimum  ; ì^efeitis  quid  peta- 
tìty  ce  lo  rinfaccia  anche  San  Pier 
Damiano  , apportando  il  fatto  dell’ 
Angelo , che  G fdegnò , allorché  Gio- 
vanni fece  prova  di  adorarlo  , vide, 
ne  feceris  , cemfervui  tuus  fum  , iyi 
fratrum  tuorum , Che  fai?  Giovanni, 
vuoi  tù  adorare  un  tuo  compagno,  un 
tuo  amico,  un  tuo  fratello  l Se  tu  mi 
adori,  nonvilatàpìù  uguaglianza  fra 
di  noi , è ceGata  l’uguaglianza , celTe- 
tà  famicizia , la  fodalità , e la  fratel- 


lanza , odiamo  le  prole  del  Santo 
Cardinale,  "t^cluit  adoratorem  , quem  Ser».  ». 
decernebat  aquaìem;  Non  hanno  luo- 
go  le  adorazioni  trà  gii  eguali  : Con-  ' ' 
vincentiiGmo  difeorfo;  mà  non  meno 
convincente  , è il  difeorfo  di  Santo 
AgoGino;  évero,  che  l’AppoGolo  ci 
efòrta  à correre , per  vincere  il  Palio , 

Currite  , ut  comprebendatis  , eemuln- 
mini  ebarifmata  meliora ; mà  convien  tini.  c.  ».  - 

fapere  le  leggi  della  Corfa  trà  i Cri- 
Giani:  Ne’  Giuochi  CircenG,  vince- 
va  quello,  che  precedeva  a’fuoicom- 
ptitori  : Nella  Carriera  OiGiana , fà- 
pte  chi  vince  ? Chi  và  del  pariy 
['uguaglianza  frà  di- noi,  èia  vittorio- 
fa , non  la  precedenza  , queGa  é la 
vittoria  de’ fratelli;  quello  farà  il  no- 
Gro  Palio  in  Cielo,  quot  foeios  babe-  Lib.  de 
bo,  tot  gaudio,  e ne  apporta  una  fu-  0».'*'"»* 
blime  ragione,  come  luole;  prché il ' 
noGro premio  è Dio,  queGo  é un  pre- 
mio, che  G può  confeguire  tutto , da 
ciafeheduno  de’  Oimptitori  , rapite  I»  fi- 
eum  quoequot  peteflit  , totum  omnet 
babebitli  : Avvezziamoci  à correre» 
con  queGa  bella  legge  della  Carità,  la 
quale  dichiara  vincitori  gli  eguali  : 

Par  in  Varem  non  babet  Imùerium.  Ariook. 

Contro  queGa  dottrina,  Gn'ora  Ga- **S- 
bilita,  vedo  una  gagliarda  oppoGzio- 
ne,  che  puòfàrG  , non  devo  diGimu- 
larla  : Eh  Che  ? Trà  CriGiani  farà 
poibita  ogni  difuguaglianz*  r*  QueGo 
é un  errore  de'  Novatori , i quali  non 
vogliono  riconofeere,  nella  Repubbli- 
ca CriGiana  , ne’  Monarchi  , ne’  Pre- 
lati, ne’ Govcrnadori , ne’PreGdenti  : 
l’oppoGzione  d forte , ed  è giulla , mà 
è tanto  loiKana  dall’abbattere  la  dot- 
trina Gabilita,  che,  anzi  , la  conv»- 
lida  , à maraviglia,  purché  intendia- 
mo un  documento  nobiliGìmo  di  Santo 
AgoGino  citato  : Senza  dubbio  , an- 
che tra’ CriGiani , vi  hà  da  elfere  difu- 
guaglianza  , Prelati  , e Subordinati; 

Sudditi  , e Governanti  ; Padroni  , e 
Servi  ; Monarchi,  e VaGalli  ; Mà, 
pr  faivarela  Carità  CriGiana,  fà  di 
meGieri , che  Ga  una  difuguaglianza, 
fatta  per  forza:  fenon  farà  accompa- 

gnata 
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gnata  dalla  Forzé,  non  farà  accompa- 
gnata iaW  .Amore  : Non  è quello  un 
Paradoffo,  é un'oracolo,  mi  fpiego. 

Vediamo , che , nella  repubblica  de- 
gli Elementi,  vi  fono  grandi  Difagua- 
gllanie  nel  grado , nel  pollo  occupato  ; 
Chi  galleggia  di  fupra , chi  fuccumbe 
al  di  Tutto:  11  Fuoco  Tempre  predomi- 
na, la  Terra  và Tempre  al  Tondo:  Si- 
niilmente,  trà  i liquori,  To/ia,  Tem- 
pre nota,  ogni  altro  liquore  gii  cede  il 
pollo  Tubiime,  Tenza  concraflarglielo : 
verte,  ora,  una  gran  controverfìa  trà 
i FiloTofi  , à diflìnire , Te  la  Torte  di 
galleggiare,  di  Tovrallare,  di  notare, 
nel  Fuoco  , e nell'O/ie , Ca  un  genio 
pulìtivo  di  quell’Elemento,  di  quel  li- 
quore, che  lo  Tollevi  à conTeguire  il 
Predominio  fopra .gli altri  liquori,  To> 
pra  gli  altri  elementi  : Al  parete  di 
* molti  FiluToh , Il  fuoco  non  predomi- 
na per  Genio  fuo , predomina  per  cor- 
tefia  degli  altri  elementi  , che  , Tulle 
proprie  braccia  , lo  Tollevano  ad  occu- 
pare quel  pollo  preeminente  ; Lo  llef- 
ib, dicono,  dell'olio,  paragonato  agli 
altri  liquori . "Fion  datur  levitai  pofiti- 
va;  db  non  ollante , vi  è chiTovralla 
per  extrufionem  degli  altri , che  con- 
corrono à Tulle  vare  in  alto  il  Fuoco,  e 
l'O/jo , per  il  buon  governo  della  loro 
repubblica  : Sò  , che  quella  opinione 
vien  cnntrallata , c rigettata , parlan- 
doli della  Repubblica  degli  Elementi  ; 
mà  niunopuò,  né  rigettarla,  nécon- 
trallarla , ove  li  parli  della  Repubblica 
Oilliana  : Senza  dubbio,  c Tenza  con- 
trailo , la  Carità  de'CriHiani , atcefa 
I la  loro  fratellanza,  e Todalità  Evange- 
lica, non  permette  un  genio  pofitivo 
di  fovrallare  , di  galleggiare  : Non 
manca , tuttavia , chi  fovralli , e chi 
galleggi  , mà  portato  , e follevato  à 
Aa  Htbr.  forza,  dalle  braccia  altrui,  nemeajju- 
c.  f.  mit  fili  htnorem  , fed  qui  vocatur  à 
Deo  tanqucm  .Aaron  , quella  è la  Fi- 
loTolia  Crilliana,  che  non  lì  puòcon- 
trallare  à Paolo  AppoHolo:  Sovrafla 
il  fuoco,  mà  nonéambizinfo;  Galleg- 
gia l'olio,  mà  non  è arrogante;  può 
elTer  follevato  il  Crilliauo  à grandi 


onori , mà  nemo  aJJ’umit  fibi  honorem  : ».  »d  Co- 
^on  qui  fe'tpfum  commendai , ille  pro-f^uc-  i». 
batui  efl , jed  quem  Deus  commendai  ; 

Togliete d intorno  al  fuoco,  e all'olio, 
la  Cortelìa  di  chi  lo  folle  va  in  alto,  il 
genio  porterà  Tubilo  I uno  , e l'altro  al 
balTo;  Tali  Tono  le  dignità,  le  pree- 
minenze, le  Tuperiorità  nel  Crilliane- 
limo,  ninno  hà  genio,  òdellderio  di 
Talire  ; molti  tuttavia  hanno  la  Torte 
di  elTere  efaltati , Exaliabii  manjuetoi 
in  falutem  : Chi  non  é efaltato , mà 
laglie,  col  Tuo  dclìderio,  ilie  fur  efl , 
iylairo,  dice  San  Girolamo,  perche 
afcendU  aliunde  , ancorché  fra  , Faftor  Jo;  c.  io. 
flf/ttwi.  Fin'i Gentili  Tintendeano cosi; 

Inviti  , non  ambiente!  , in 

CoUccandi  fune.  Alciand. 

Ecco  riconoTciuto  , per  oracolo  , 
quello,  che  compariva  unParadolfo; 

Pud  elfere  efaltato  un  Crilliano , per 
forza;  mà  non  pud  Talir  per  genio  di 
TovraPare,  altrimenti  non  puòTalvarG 
la  legge  della  Crilliana  Carità:  Tanto 
infegna  Santo  Agollino,  e tanto  pra- 
ticò egli  medefimo,  come  Teneprote- 
fta  efprelfamente , Fii  mihifatìaefi, 
ut  fecundus  Iccus  Gubernaculorum  mi- 
bi  traderetur,  qui  remum  tenere  non 
noveram  ; Reggo  il  Timone , e non 
ero  degno  di  battere  il  remo,  mà  chia- 
mo, in  tellimonio.  Iddio,  Tono  (lato 
efaltato  per  forza,  non  fon  falitoper 
amore,  e per  Genio:  Se  TolTe  Tempre 
cosi , oh  gran  felicità  della  Crilliana 
Repubblica,  comeattella  l'illeiro  San- 
to, feliciut  , nlbil  latius  , Epift.ii*, 
bii  acceptabilius  : quando  mai  TolTe  al- 
trimenti , nibil  miferiuj , nibil  triflius , "o'c,p.in- 
nibil  damnabilius  : Grazie  àOio;  ab- ■«  omnia, 
biamo  veduta,  e vediamo,  nella  Chie- 
Ta  di  Dio,  quella  felicità  , infommo 
grado,  quando  chi  occupa  la  Tuprcma 
dignità,  pud  dire  con  Agollino  , vii 
mibl  faBa  efl , ut  primus  locui  t radere- 
tur  : CbriJiianuj  coaBui  ad  Hegimen 
veniat  : intima  Gregorio  : Terempto-  *“ 
ria  t]i  aliitudo  qurefita  , fulmina  Ci-  piri.i.c.p. 
priano . Cypìan. 

Ed  ceco,  quanto  bene,  rra’Crillia- 
ni,  fi  olTcrva  il  precetto  del  Savio,  “hii«! 

quan- 
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Eccl.  e.  |.  aaanto  mtjtr  n , Immilia  te  in  omni~ 
bu!  : ogni  Cridiano  , che  intende  i 
principi  della  Carità  Criftiana , èfem- 
pre  à goifa  de’  Pianeti  retrogradi  , i 
quali , quanto  pii  fi  fentono  Ipignerc 
innanzi  , dalla  forza  di  chi  gli  pro- 
muove , tanto  più  crcfce  in  loro  il  Ge- 
nio diritirarfi  indietro;  quelle  fono  le 
maraviglie,  e gli  obblighi  della  Carità 
fià  Crilliani;  Ciocché  ad  altri  è di  pe- 
lo, ànoi  èdi follievo-,  come  notòan- 
EpWt.ioj.  che  Santo  Agoftino,  qu^e  bìc  relevant , 
ad  Maaini.  gravaitt  ; qu^e  bìc  boHorant  , ibi 
£?>fcof.  Si  pud , fi  può  obbligare , an- 

che il  Piombo  à galleggiare  folle  ac- 
/ng.  lom.  que , conformandolo  in  una  figura  pro- 
lo.  ftrm.  porzionata  , à foftenerlo  follevato  ; 
t'a.  14;.  roà  non  fi  può,  già  > obbligare , à mu- 
do Kmp.  tarli  genio  nativo,  chehà  di  portarfi 
al  fondo;  Quello  è il  bel  genio  della 
Carità  Crilliana  ; anche  quando  è ob- 
bligata àfovraflare,  ritiene  il  genio  di 
dar  lotto  tutti,  in  novlfimo  loco  : E’ 
un  Piombo  pefante  per  Ornare  , che 
‘ galleggia  per  forza  : Non  intendono 

quefie  verità  gli  Ambiziofi  , mà  que- 
lla èia  loro  miferia  , ilnon  intendere 
i principi  della  Carità  Oilliana;  T^e- 
t.  ad  Co-  fcìtiSy  quid  pttatis  : C barilai  non  eft 
ambitiofa,  quello  é il  fuo  primo  Prin- 
cipio,(labilitodal  Maellro  delle  Genti.. 
II. 

ri  peggio  6 , che  né  pur  Intendono  I 
Principi  della  Crilliana  fperaaza:  Am- 
litio  , Livori!  Parerti  y che  ferifee  la 
carità  , nel  cuore  : Mà , di  più  , %^m- 
bitio  ,,  linea  Sanditatis , che  rode  la 
fperanza  nel  fiore  ; Qual  fia  quella  Ti- 
gnuola  divoratrice  , ce  lo  fpiegherà 
Santo  Agollino,  à maraviglia:  C^ni 
Pomo,  ogniLegr»,  ogni  Frumento, 
genera  qualche  Tignuola  , qualche 
Tarlo,  dice  II  Santo,  la  Tignuola  del- 
le ricchezze  é l’ Ambizione  ; Omne 
S<m>.r  d«  FrumerUttin  f omne  Pomum,  omne  Li- 
\ ti.óom.  gmim  babet  vermem  , vermii  divitia- 
nm  fuperbia  eft  : Il  fiore  della  Santi- 
U»i.  c.  40.  fperanza  , ?BÌ  fperant  in  Do- 

mino^ quelli  fono  i Santi',  Fate,  che 
vi  fi  annidi  quella  maledetta  Ttgnuoky 
prende  fubito  di  mira  , à divoraifi 


quel  belfiore;  Come  ciò  fucceda, San- 
to Agoftino  ce  lo  vuol  far  toccar  con 
mano,  commentando  il  Salmo  cente- 
fimo  trentefimo  di  David:  Balla  leg- 
gerlo, con  attenzione  quel  Salmo,  ed 
é brevilfimo,  di  foli  cinque  verletti: 
Dice  unicamente  quella  verità:  Se  io 
non  farò  umile,  perderò  la  Speranza: 
all'ora  fpererì,  quando  farà  lungi  da 
me  V .Amb'tiione  : Leggiamolo , di  gra- 
zia , con  attenzione , quel  Salmo,  e, 
pofeia  , udiremo  la  GlolTa  del  Santo 
Agoftino  : Principia  cosi  ; Domine  , 
non  eft  exaltatum  cor  meum  , neqiie 
ciati  funt  oculi  mei.  Signore,  io  non 
hò  defider)  di  efaltazione , nel  mio  cuo- 
re; Né  occhi  ambiziofi  nella  mia  fron- 
te :.  "Fleque  ambulavi  in  magnii  , nc- 
que in  mirabilibut  fuper  me  , Signo- 
re , io  non  cammino  mai , sù  i dife- 
gni  di  altiftime  pretenlìoni  , di  avan- 
zamenti maravigliofi  , fuperiori  allo 
fiato  mio:  (diremmo  noi,  colla  frafe 
popolare  , lo  non  fò  mai  callelli  in 
Aria  , io  non  cammino  sù  i Trampa- 
ni  ) ^ non  bumìliter  fentiebam  , feti 
esaltavi  animam  meam . Che  fe , tal’ 
ora  , hò  irafgredita  quella  regola , e 
mi  fono  lafciato  trafportare  da  qualche 
Albagia  , oimé  ; Sicut  ablaHatut  eft 
fuper  matre  fua,  ita  reiributio  in  ani- 
ma mea , in  tal  calo  , l'hò  pagata  ; mi 
è fiata  data  quella  retribuzione  , che 
meritavo  , fono  limafio  , come  un 
Bambino  fenza  latte , à labbra afeiutte  : 
attenti  ,ora  ,alla  confeguenza  , che  ne 
educe  il  Profeta  ) fperet  Ifrael  in  Do- 
mino , ex  hoc  nunc,  (y  ufque  in  fxcuium, 
havete  notata  la  forza  della  Illazione  , 
dice  Santo  Agollino } Se  non  avrò 
Y Ambizione t uvròlì  Speranza , fi  non 
eft  exaltatum  cor  meum  ,fi non  funt  ciati 
oculi, uìVotn,  fperet  Ifrael  in  Domino- 
Mila  nuova  , Ambiziofi  , quella 
Logica  del  Profeta  vi  llrigne  tra  l’ufcio, 
e’Imuro,  non  ne  ufeirete;  udiamola 
GlolTa  di  Santo  Agoftino,  colie  pro- 
prie parole  : Si  non  exaltatii  cor  ve- 
flrum  , iy  non  inrredimini  in  tnirabi- 
libut  juper  voi  , fed  fervati!  Humili- 
tatem,  Deui  rcvelabit  fe  vobis  Lumi-  ,"0. 

litui ,, 
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Mus  , Ideo  , Ideo  cencìufit  tic  Vfal- 
mus,  f per  et  Ijrael  in  Domine  : Ècco 
tutto  l'atgomencn,  nflrecto  io  un  Di- 
lemma: Ambiziofi  jUnadrMedoe:  d, 
à terra , il  Dcfiderio  d>  Ila  Gloria  terre- 
na : ò,à  terra,  la  della  Gloria 

eterna  : fi  cor  non  eft  exaitatum  ^ fpteet; 
dunque  non  fptret  , //'  ^ enaltatum. 

. Due  convincent'lfimc  ragioni  di 
quella  profetica  autorità,  troveremo, 
prelTo  il  roedefimo  Santo  Agollino: 
la  prima  ragione  è quefla  : La  fperan- 
7.a  ftà  Tempre  in  efercizio  di  correre 
dal  prefeote  al  futuro  ; L'ambizione 
afpira  à federe  fui  Prelente  ; combini 
ora,  chi  può  federe  , e correre  : e, 
per  quello  Titolo,  ancora,  fili  frl<<cca 
la  domanda  deH'Evangelica  pretcnden- 
Math.  c.  te  , Die  ut  bi  duo  Fila  mel  fedeant , 
domanda  , che  i Tuoi  figliuoli  fi  ponga- 
no à federe , dunque  hà  perduta  la 
fperanza  di  vincere  il  Palio;  Percon- 
Icguire  il  Regno  di  Oifto , damo  ob- 
bligati à correre  indefelTamente , fino 
I.  ad  Co-  alla  meta  , fi;  currite  , ut  compreben- 
rmi.  c.  p.  . anche  qui  , nefeitìs  quid  ptta- 
tis , errate  ne’  primi  principi  della  fpe- 
ranza  Cridiana  , chiunque  fi  pone  à 
federe,  in  mezzo  al  corto,  fi  dichiara 
di  aver  perduta  la fperanza  del  Palio: 
Apporta  il  Santo , in  conferma  di  ciò, 
il  Tetto  dell’Appottolo  , ove  chiama 
tutte  le  virtù  di  un  Crittiano , virtù  del 
Ad  Hebt.  fecole  futuro;  yirtutet  fiecub venturi  ; 

Tali  fono,  la  nottra  Fede,  la  nottra 
Ad  Hebr  •>  fperandarum  fubftantia  re- 

e.,,  ’ rum,  cosi  parla  della  nottra  Fede;  e 

quando  vuol  contraddittinguere  iCri- 
lliani  da' Gentili  , chiama  i Gentili, 
Coloro,  che  fono  fenza  fperanza  , qui 
lonicTl-t  ftabent  , Coloro  , che  non 

hanno  le  virtù  del  fecole  futuro,  mài 
vizi  del  fècole  prefente;  Tanto  è,  di- 
ce Santo  Agottino,  c conviene,  che 
Iq  Pf»l  • l’l•’•<^"diamo  , CbriftianI  non  fUmus, 
" * ’ nifi  propter  facuìum  fuiurum  ; Il  pre- 

fente non  è per  noi;  fe fotte  per  noi  il 
Ad  Cerini.  Prefente,  faremmo  Miferahiliores  om- 
‘ ttibus  bominibus,  perché  la  nottra  leg- 

ge , quanto  è liberale  nelle  promette 
de’  Beai  futuri  > tanto  é fcarfas  nel  con- 


ceder l’ufo  de’  Beni  pre/tnti  ; ora  li 
fcuige  , manifittamenre  , la  ttolidità 
della  richieita  , nella  Donna  ambizio- 
la.  Die,  ut  hi  duo  filli  met  fedeant  f 
fù  , quanto  d>re.  Domando, che  quetU 
miei  due  ligi. unii  fi  arrellino  dal  corre- 
re, e pollili  à ledere,  perdano  la  fpe- 
ranza del  Premio:  Ambiziufi  Grifi ia- 
ni , aprite  gli  occhi , quello  é il  volito 
Memoriale,  ne  avete  già  udirà  la  mi- 
nuta , e la  minutante  , prèlentatelo , 
le  volete  ; mà  penfate  a’  cali  vqttri  ; fe 
afpirate  d federe,  deponete  la  fperan- 
za del  Premio,  dellinarn  i chi  corre: 

Chi,  mai,  inventò  la  formula  di  un 
Memoriale,  che  ft  perdere  la  fperan- 
za al  fupplicante?  L'indovino  io,  ri- 
piglia Santo  Agottino  , Il  minutante 
di  quella  formula  , fù  , l'ambiziofo  Lu- 
cifero, egli  fù  il  primo  àdire,  fedebo  n. 
in  Monte  Teflamenti,  e in  dir  fedebo  fi 
arrellòdal  correre,  ne’ primi  momen- 
ti della  fua  Carriera,  perduta  la  fpe- 
ranza del  Premio , neque  locut  inveii- 
tut  eft  eorum  amplius  inCaelo.  roc.e.«>» 

E quella  è la  feconda  ragione  di 
Santo  Agottino,  perchè  perde  la  fpe- 
ranza de' beni  eterni,  chi  ambifee  gli 
onori  terreni  ; E una  ragione  robuttif- 
(ima  , ponderiamola  bene  : L’Ambi- 
zione ebbe  poca  fortuna  in  Cielo , co- 
me ognuno  sà  , ne  ufei  confufa , e di- 
fperata;  quindi  nefegue,  cheficcome 
la  Repubblica  Romana  fi  abbatteva 
di  animo,  qual  ora  fentiva  nominare 
Canne , e Trafimeno , poiché , con  po- 
ca fortuna  , battagliò  ad  Trafimenum  , 
ad  Canna] , non  altrimenti  la  Re- 
pubblica degli  ambizinfi  non  può  di 
meno,  che  non  fi  abbatta  di  animo, 
in  udir  nominare , Paradifo , Empireo , 
poiché  finì  molto  male  la  battaglia  de- 
gli ambiziofi  , nel  Paradifo  , e t>eir 
Empireo  ; fe  nacque  in  Cielo  la  difpe- 
razione  di  chi  ambllce  ; chi  ambifee, 
come  potrà  nodrire  la  fperanza  del 
Cielo?  Equi,  palfa  ilSantoadefami- 
nare  una  gran  fentcnzadel  Redento- 
re, rcgiflrata  neH’Evangelio,  iHe  bo-  ^„.c  I. 
mìcida  fiiit  ab  initio:  Lucifero  fù  omi- 
cida , fin  da' primi  momenti  della  fua 

Crea- 
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Crfalionc  : Non  manca  la  fua  diffi- 
cnlti  per  quella  gran  frntcnza  : Omi- 
cida é quello  , che  uccide  un’Uomo , 
come  poteva  Lucifero  elTere  omicida 
uh  hitio,  fe,  abitiitio,  non  vi  erano 
gli  Uomini  ? Un  Padre , fenza  Figlino- 
li, non  pnòeliér  Parricida,  come  po- 
trà elTere  Omicida,  un  Angelo,  fen- 
za Uomini  ? Attenti  alla  rifpolla  di 
quello  gran  dubbio:  Lucifero,  quan- 
do rifol  rèdi  elTere  Ambiziofo,  rifolvé 
di  farli  largo,  trà  tutte  le  Creature, 
rifolvé  di  reflar  foto  , quafi  un’  altro 
Dio , levandofi  d’intorno  gl’Angeli , e 
gli  Uomini,  e chiunque  fi  foffe  voluto 
attraverfare  a’ fuoi  difegni  : or,  lìcco- 
M»ih  e.  T-  me  chi  delìdera  la  donna  altrui , jam 
machatui  tfi  eutn  in  corde  fuo  ^ il  dcfi- 
derio  dell’attentato  lì  aferive  à misfat- 
to , anche  à Lucifero  fù  afcritio  à mif- 
fatto  di  omicidio , il  dcfiderio  di  ucci- 
dere gli  Uomini , che  non  erano  an- 
Lib.  li  de  nati  : "Hon  foìutn  bomicida  fuit^ 
f”"'^*^'ahinitio  bumani  generis  y verùm-etium 
ab  inaio  fuse  creationis  : Tutti  , tutti 
P/j1.  j«.  gTAmbiziofi  , lono  femprc  viri  fan- 
guinum^  fan  fangue  da  per  tutto,  per 
tarli  largo  : Chiunque  ambifee  di  cITe- 
re  onorato  , ambilce  di  rellar  foto  al 
Mondo  , come  notò  , egregiamente, 
Moui  **  Gregorio;  J^i  bominibus 

,jr«.  t.  bonoris  fui  finguìaritate  he- 

tatur:  Atalia,  per  defiderio di  regna- 
re, trucidò  tutti  i Nipoti:  AlTalonne 
perfeguitò  il  Padre  , e tagliò  à pezzi , 
fettania  Fratelli  : Caino  uccife  un  Uo- 
mo folo  , perché  uno  folo  ne  trovò: 
Che  non  fece  Saule  contro  David  ? 

' Che  non  fecero  i Fratelli  contro  Giu- 
feppe?  Tutti  fanno  fangue,  per  farli 
largo , per  rellar  foli  ; e fe  non  fanno 
fangue  , non  manca  dal  canto  loro  : 
L’Ambiziofo  , eziandio  quando  non 
vi  fono  Uomini  al  Mondo,  sà  com- 
mettere gli  omicidj , lite  bomicida  fua 
Eed.c-tz.  initiOy  perchè  vuol  morti  tutti  gli 
L qui,  altri,  vivo  folo  séHelTo:  Eff'ufio  fan- 
i]aii:C.  ad  guinìs  in  Rixà  fuptrborum  ; Tunitiir 
XI*'-  , etiamnon  feruta  effefin  : eli 

*Tciiu|.  ptK^uCsf  li  Frafe  di  Tertulliano:  Ho- 
Apaiog.  ’ micidii  fefltnMiO)  prohibfrc  nafei . 

<■  I- 
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Ecco,  ora  , 1’  Argomento  di  Sant’ 
Agollino,  alle  armi  corte:  Chi  fpera 
il  Parauìfo,  fpera  di  aver  molti  com- 
pagni, eguali  àfe,  pronto  à compia- 
cerli, in  vederne  anche  molti  , à fe 
fuperiori  , quot  focios  , tot  gaudio:  . f'.'’’-  '** 
Difeorriamo,  ora,  col  Santo.  L’Am- Jùim,  * 
biziofo , che  prova  tutte  le  fue  delizie , 
nel  gareggiare  , nell’ emulare  , nell’ 
invidiare , come  potrà  nudrire  la  fpe- 
ranza  di  viver  contento  in  Paradilb, 
ove  non  hà  iuogo  l’emulazione  , la 
gara  , e l’invidia  } Più  : Chi  afpira 
ad  efler  Monarca , e Solo , come  può 
elfere  oggetto  di  fperanza  ^rlui,  una 
Patria  , ove  li  vive  à leggi  di  Repub- 
blica? Come  potranno  viver  contenti 
in  quella  gran  Galleria  d’immagini 
d’iddio,  quando  é certo,  che  gli  Am- 
biziofi  non  vogliono  contemplare  altra 
Immagine,  che  lalua?  ^mbitiofi  fibi  Scnecjlib. 
ipjts  videntur  occurrere  , 6f  ubique  i.  naiut. 
Imagìnem  fuam  cernunt . Come  potrà  l"*®-  r- 
rallegrarli  di  un  onore  tanto  univerfa- 
k,  quello,  che  bonoris  fui  fingularita- 
te  hetatur  ? Come  potrà  afpirare  , à 
elTer  degno  di  quella  Gloria , quando 
Ambino  ad  dignitates  , nifi  per  indi-  State.  I.i. 
gna , non  ducit  ? 

Eh , che  non  fe  ne  può  dubitare  : ™ ' 

Tanroé,  elTere  ambhjofo  della  gloria 
prefente , quanto  aver  perduta  la  fpe- 
rama  della  Gloria  futura  : Santo  Eu- 
cherio  , con  una  frafe  , efprelliva  al 
maggior  fegno , dice  , che  Lucifero  , 
quando  li  dichiarò  arobiziofo,  fabbri- 
cò  una  chiave , rinforzata  , per  chiu- 
dere eternamente  il  Paradifo , à sé , e 
a’ fuoi  Imitatori.  Primus àngelus , per 
fuperbiam , elationem , magnam  da-  Homil.  ie 
vem  , iyi  validijjìmam  feram  , inter  *- 
fe  , & Caelum  mfit  ; e , per  verità , 

Pietro  Appollolo  , fc  non  reprimeva, 
prdlamente  , que’  primi  ribrezzi  am- 
bìziofi,  che  gli  titillarono  nel  cuore, 
allorché  andava  cercando,  quis  eorum  Lnc.  e-ti. 
videretur  effe  major , avrebbe  perduto 
egli  ancora  le  Chiavi  del  Cielo:  Dal 
detto  fin’ ora , li  fchiarifee  l’intelligen- 
za della  minaccia,  chefà  l'Appofiolo 
Paolo,  agl’Ambizion,  chenonfaran- 
B no  ga- 
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no  gaftigaci  come  Ucminl , mà  come 
A4  Tt'  Demonj , ne  in  fuperbiamelatusin  Ju- 
tiioih  c. }.  weidat  Diaboli:  Gli  altri  pec- 

cati fono  peccati  umani , e Dio  gli  ga- 
fliga  , come  Peccati  da  Uomo  , Ar- 
i.Reg'C  7.  ouanj  eum IH  virglì  virorum  , & in  pla- 
gi! JiHorum  hominum  ; L'ambiziofo 
non  cosi;  fi  afpetti  di  elTer  giudicato, 
egaliigato,  come  Demonio;  d dovere, 
che , chi  commife  un  peccato  Diabo- 
lico , in  judicium  incida!  Diaboli  ; Tali 
gadighi  merita  , vitium  primam , co- 
Semi,  n-  l’ie  Santo  Agoftino  ; Vrimus 

de  Vci-  enimdominarivoluit , qui  Bominum  ba- 
Tìem.  i^ffg  noluit  : Conchìuda  quedo  fecondo 
punto  l’oracolo  del  Redentore  , finite 
Mare  c.io.parWw  venire  ad  me , talium  efl  enitn 
Regnum  Coelorum  : Il  Regno  de'  Cieli , 
d preparato  per  chi  d pitcolo  ; Chi 
vuol  cfTer  grande,  maggiore,  e maf- 
fimo,  perde  la  fperanxa  del  Regno  de’ 
piccoli;  Queda  verità  prefe  à provare 
il  fecondo  punto  del  Difeorfo,  Ambi- 
no eft  tinca  fianilitatij  , rode,  c divo- 
ra la  fperanza  de’ Santi,  i quali  non 
curanti  del  prefente  , babent  vìrtutes 
Serm.  lì.  ftcculi  venturi:  Cbrijiiani  divite!  alte- 
de  Temp.  fiaculi  funi  conchiude  quedo  fe- 
condo Punto  Santo  Agodino. 

111. 

Ilpedimoè,  che  l'ambizione  rode, 
c confuma  , anche  la  Fede,  in  un  Cri- 
- diano,  Ambiiio  , exctfcatio  cordium, 

ed  d il  terzo  de’ punti  propndida  San 
Bernardo,  il  più  formidabile,  etutta- 
Jo;c.  ;.  viali  più  facile  à provarli;  ^uomodo 
potefiis  credere , qui  G/orlam  ab  invicem 
accipitii  ? l’Evangelio  l’hà  diffinito, 
polfiamo  rifparmiarne  le  prove,  anzi 
ha  ditdnito  una  cofa  di  più  , che  gli 
AmbizioG , nd  credono , nd  pofion  crei 
dere  • Di  quanti  modri  mai  è feconda  , 
Pfil.  iiJ.  queda  madre  di  tutte  le  iniquità!  ; Mul- 
tiplicataeft  fuper  me  iniquità!  fuperbo- 
rum,  con  ragione  lo  dice  il  Profeta  , 
non  fi  pndbno  finir  di  numerare  ! rami 
velenofi  , che  pullulano  da  quella  in- 
*c  fetta  radice,  numerari  culpa  nequeunt , 
14.  ’ qua  babenda  poteflatU  amore  , perpe- 

trantur  , d San  Gregorio  , non  fono 
io , che  l’attefla . 


Perla  terza  volta,  la  Donna  ambì- 
ziofa , ci  farà  conofcc.-e  , che  l’ambi- 
ziofo  Cridiann  dà  chi  iri  fegni  dì  non 
credere  in  Grido;  Bada  ponderare  una 
fola  parola  , un  Mooofill.abodeirEvan- 
gclio,  per  conofeere  queda  verità  : Il 
JVIonofillabo  d quedo.  Fune  ■■  In  quel 
Tunc  , modrò  manifedamente  , che 
non  credeva  in  Grido  quella  Donna  ; 
cd  d una  Illazione  legittima  , notata 
dal  Grifodomo  ; Il  Redentore  avea 
detto,  appunto,  poco  prima  , a’  fuoi 
Dilcepoli , lappiate  , che  io  , qu.anto 
prima,  farddrafeinato,  come  un  mal- 
fattore , a’  Tribunali  di  Gerofolìma, 
farò  vilipefo  , dili?reg|iato , drapazza- 
to , dagellato , e crocinlTo , ecce , afeen-  Mith  c.» o. 
dimus  Jertfohmam  , {y.  filtu!  bomìnit 
tradetiir  Principibu!  Sacerdotum  , 
condemnalunt  eum  morte,  (s>  tradent 
eum  Centibti!  ad  illudendum  , fia- 
gellandum  , & crucifigeiidum  : Imme- 
diatamente , dopo  annunciata  queda 
grande  Iliade  di  drapazzi , ed’impro- 
perj  , che  Grido  averebbe  fofferta, 

Ibggiugnc  l’Evangelida  , Tunc  accejfit  Homil.*#. 
maier  fiiiorum  Zebadei  ( qui  è,  dove  jj] 
il  Grifodomo  innarca  leclglia  , edob-  “ 
biamo  innarcarle  anche  noi  ) qual  fo- 
gno più  manifedo  di  non  credere  alle 
parole  di  Grido,  quanto  lù  il  doman- 
dare efaìtaxitnì , allorché  Grido  prefa- 
giva  umiliaxioni  f Ghi  avelTe  voluto 
dichiarare  una  Favola  , gl’oracoli  del 
Redentore , che  di  peggio  porca  fare  ? 

Vedrete,  quanto  prima,  in  me,  lllu- 
fionì , Flagelli,  e Croci,  dice  il  Reden- 
tore ; e Tunc  la  Donna  domanda. 

Scettri , Corone , e Regni  ; condtmna- 
bunt  eum  morte , cosi  parla  il  Figliuolo 
di  Dio,  die  ut  fedeant  in  regno  tuo, 
cosi  parla  la  Madre  fconlìgliara  di  quei 
due  Figliuoli , e parla  cosi  Tunc  : oh 
Dìo  , quanto  in  tempo  , foggiunfe 
Tunc  il  Redentore  , ncfciti!  quid  pe- 
tatii  In  verità  non  i'apete  i primi 
principi  della  mia  Fede  , che  io- 
fegno  , mentre  vi  fentite  chiamare 
al  Trono,  quando  io  v’invito  al  Tati- 
bolo  ■■  Vos  de  bonore  loauiminì  , ego 
de  Sudoriiu!  , non  eji  hoc  Pramio- 
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rum  imputi  fono  le  parole  del  Gri- 
follomo . 

Quella  fcntenza  cadegiuRamentcsù 
quella  Donna  ambiziofa , mi  li  fulmi- 
na , altrettanto  , e più  giuflamente, 
fopra  ogni  ambiziolb  Crilliano  : Ri- 
fletta , fe  vuole,  e vedrà,  che  qualun- 
que onorevolezza  da  noi  fì  ambifce,  (I 
ambifce  nella  vergognofa  circonllanza 
di  quel  medclimo  Tunc  Mi  numeri , 
chi  lesà,  quali  fono  le  onorcvolezze, 
che  può  defiderare  un  Crilliano,  c ve- 
drà , fe  dico  il  vero  ; L’onorcvolezza , 
che  ambifce  , ò farà  una  qualche- di- 
gnità contrafegnaia  colla  Croce  di  Cri- 
fio,  d una  qualche  Amminillrazlone- 
del  Patrimonio  di  Crifio  ; ò una  qual- 
che Carica  , che  rapprefenta  la  Verfo' 
na  di  Crifio;  ò una  qualche  autorità , 
in  difpenfare  i Sacramenti  di  Crifio  : 
ò un  qualche  diritto  d’interpretare  gli 
Oracoli  di  Crifio:  òuna  qualche  velie 
tinta  col  Sangue  di  Crifio:  ò la  facoltà 
di  aprire,  e chiudere,  colle  Chiavi  di 
Crifio:  Si  aggiri  dove  vuole,  lì  aggiri 
Tempre  incorno  alla  Croce  di  Crillo, 
l'Ambizione  di  un  Crilliano  : ^‘imbitio 
^mbìentium  CruM  , dice  San  Bernar- 
do. L’Ambizione  è Croce  per  gli  Am- 
bizioli;  mà  oh  Dio,  vi  é di  peggio, 
frà  di  noi , la  Ooce  medefima  , ci  fer* 
ve  di  fcala  aU'ambizione  ; manibus,  & 
pedibus  repent , fi  quomodo  ingerere  fe 
poffit  in  Pairlmonium  Crucifiui:  Mini- 
firi  Chrtfii  [unti  6r  fcrviunt  Anticbri- 
fiOi  fono  parole  fulminanti  del  Santo 
Abbate;  Gii  dò  licenza , cheGaambi- 
ziofo  il  Crilliano,  fe  trova  la  maniera 
di  elTerlo  , fuorché  nel  vergognofo 
fune  della  Donna  Evangelica  ; mà 
faccia  quanto  sì , non  n'efcirà  da  quel- 
la circonllanza  ; Ogni  onorevolezza, 
che  delìdera , ò procura , gli  rammen- 
terà gl  improper)  , gli  ftrapazzi  , gli 
affronti  del  Crocififfo  , e quello  , é 
credere  *’  quomodo  potefiis  credere  ? 
Chi  crede  , come  mai  può  concepir 
delìderio  di  onori  trà  gl’ improperi?  , 
come  mai  trà  difprezzi,  può  afpirare 
ad  effere  apprezzato?  Eh,  diciamola 
chiaramente,  è un  precedo  , per  co- 


prire la  nodra  infedeltà,  noné  Pede^ 
Preetexunt  tandem  Cbrifiii  (yCloriam 
Dei  , futo  cupiditali  , ér  ambitioni  : 
Nella  Croce  adorano  li  fregi  della  di- 
gnità, non  i Caratteri  del  Supplicio, 
fic  portane , ut  plus  babeant , in  Crudi 
nomine  , Dignitatis  , quàm  Supplica, 
Par,  chenonpoffa  dirli  di  più,  né 
con  più  enfali,  quanto  afferirc  , che 
l’Ambiziofo  non  può  credere  in  Crifio 
Santo  Agodino  paffa,  più  oltre  affai, 
afferifee  che  un  Ambiziofo  , non  può 
credere  in  Dio,t  lo  prova  col  Tedo  Pro- 
fetico , fuperbia  eorum , qui  te  oderunt , 
afeendit  Jemper  : Lucifero  fù  il  primo  , 
à dar  fegni  di  non  credere  in  Dio , al- 
lorché affettò  di  divenir  fimile  a Dio: 
non  crede  l’effenza  d’iddio  , chi  pre- 
tende l’uguaglianza,  e la  fomiglianza 
con  Dio  , Domine  , quii  fimihs  tibif 
Chi  mai  può  effer  Amile  à Dio  ? Di 
folo  Lucifero  leggiamo  quedo  delìde- 
rio, difalirefin'a  Dio,  tenebrosa  om- 
nipotCKtite  fimilitudine , come  ne  parla 
Santo  Agodino;  mà , fe  prenderemo 
à elaminare  , troveremo,  che  qualfi- 
voglia  ai^biziofo,  hà  Tempre  un  limi- 
le deliderio,di  falire  fin’  a Dio  : Chiun- 
que Ca  , dice  S.  Girolamo  ,fufdpit 
^feenforem  Diabolum^  efindovedife- 
gna  di  afeendere  ?■  afeendit  fempety 
difegna  di  falire  in  infinito  , Incita 
femper  ^Ambitio  , de  fiderio  femper  etfiuat 
ampiitri  ; Anche  San  Bernardo  li  fot- 
colcrive:  In  prova  di  ciò,  lì  apporta  il 
fatto  celebre  di  Mardocheo,  il  quale 
ricufava  di  fcoprirli  il  Capo  ad  Aman- 
no , Maiordomodel  RèAffuero:  Gli 
Erpolitori  fudano  nell’ efpolìzione  di 
quedo paffo delia  Scrittura.  Il  motivo 
di  fudarc  é quedo;  Mardocheo  era  un 
Uomo  da  bene,  e bcncreato  ; adun- 
que, e per  termine  di  civiltà  , come 
bencreato  ; e per  efercizio  di  umiltà  , 
come  Uomo  da  bene , pare , che  non 
dovea  riculare  dielibire  quella  piccola 
dimodrazione  di  offequio  ad  Aman- 
no  , qual'  è , feeprirfi  il  capo  ; Che 
gran  fatto  é,fcoprirfi  il  Capo?  Aman- 
no  non  pretendeva  di  più:  Si  aggiu- 
gne,  che,  effendo  Amanno Maiordo.. 
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mo  del  Ré,  ed  effendo  Mardocheo, 
un  Geotiluomo  privato,  e forcfliere, 
tanto  meno  dovea  difficultare  , in  £ar 
quel  palTo  : Per  verità  , comparifce 
alfa!  ragionevole  la  pretensone  di 
Amanno,  eanfai  puntigliofa  l'incivil* 
tà  di  Mardocheo  ; Perché  dunque  la 
fcrittura  condanna  la  pretenSone  di 
Amanno  , e loda  la  renitenza  di  Mar- 
Apiid  docheo?  1 Commentatori  fono  diviS 
Men.  Ccn.  in  varie  opinioni  : L’opinione  più  ricc- 
II.  c.  if.  ^ quella  : Amanno  pretendeva 

diulfer  faiutato,  come  una  divinità  , 
non  domandava  faluti  , domandava 
Adorazioni  , ecco  perché  Mardocheo 
fù  collante  , à negargli  ciocché  do* 
nvandava;  e,  che  folle  così,  li  racco- 
glie dalle  parole  del  Sacro  Tello,  Ti- 
EOcr.  cip.  mui , ne  honorem  Dei  mei  tramferrem 
‘J--  ad  hominem,  iy>  ne  quempiam  adora- 
rem , excepto  Deo  meo  ; fono  parole 
che  dilTe  Mardocheo:  io  temo  , che 
colui  pretenda  di  elTere  adorato , e non 
faiutato  ; non  intendo  di  negare  un’at- 
to di  civiltà,  intendo  di  negare  un’at- 
to d'idolatria;  Si  raccoglie  altresì, 
dalla  generofa  offerta  , che  fece  Aman- 
no, per  veder  punito,  chi  gli  aveva 
negato  il  faluto,  offerì  diecimila  Ta- 
lenti, e vale  à dire  , cinque  milioni 
della  nollra  moneta  , à chi  uccideffe 
Mardocheo;  jf  Ubi  platee , tieterne  ut 
Men.  C.  pereat  , decem  millia  Talento) um 
M.  c.  14.  appendam  : Ecco  le  pretenfioni  coper- 
te  degli  AmbizioS  ,-fan  mollra  di  vo- 
ler falire  un  folo  fratino,  mà  difegna- 
no  di  fcorrcre  tutta  la  [cala , fupctbia 
afeendit  femper , quando  fifcipit  af  eti- 
forem  Diabolum,  prende  fempre  di  mi- 
ra , con  Lucifero , di  Snire  nell’inSni- 
to.  Infinita  femper  ^Ambiti*  - Preten- 
de gli  onori  divini , folto  pretello  di 
pretendére  gli  umani  : ^dde  plus, 
plura  concupifeet  : dolebit  quòd  non  jtt 
Trìnceps  : Trinceps  dolebit  quòd  non  fit 
Hoffiil.ji.  orbem  non  effe  alterum  dolebit, 
c *•'’  ),”*  può  dir  meglio  ilQifollomo. 

Crifliani  miei , apriamo  , di  nuovo, 
gli  occhi;  non  ci  Sdiamo,  mai  più, 
non  ci  feuSamo  mai  più  , con  dire: 
Che  gran  fatto,  é,  Soalmeme,  deS- 


derare  , ò procurare  una  mandritta  , 
una_  fedia  colla  predella  , un  faluto 
coH'icchino  ; una  fopraferitta  col  lu- 
pcrlativo , un’Arme  col  cappello  ? Che 
Rtan  fatto  è ? E’  un  falire  sù  quella  fea- 
la  , che  non  hà  Sne , mà  afcendit  fem- 
per , fe  è defìderio  ambiziofo , è fem- 
pre fofpctto  d'idolatria  , c di  ,Apofia- 
fia  : qui  dicit  Regi,  ^poftata  ; Com- 
menta  San  Gregorio,  quello  Tetlodi 
Giobbe  , TJnufquifque  ad  culpam  ,Apo-  Lib.  i». 
ftafiar  dilaiitur  , quoties  prteejje  borni-  Monl.cap. 
nibut  deleSatur,  fe  G compiace  di  fo* 
vrallare  à gli  Uomini  ; Chi  vede  il 
Cuore,  vede,  che -dilegna,  anche  di 
uguagliarfi  à Dìo,  e ne  rende  la  ra- 
gione, toccata  di  fopra  , quia  honoris 
fui  fiirgularitate  Itttatur  ; e quello  é , 
xApeflatare  da  Dio  , pretendere , che 
G vedano  fitte  ce/e  fingolari  ; non  faran- 
no più  fingolari  , fe  fono  due:  Santo 
Agollino  prova  Gmilmente , ch’é  fem- 
pre lolpetto  d'idolatria  , fvperbi  volen- 
tes  effe , Jt cut  Dii,  impari  fexu  , pari  Lib.ii.de 
fafii , evanueeunt  in  cogitaticnibus  fuis  : 9'"' 

Non  ci  Sdiamo  , per  tanto  , dice  il 
Santo,  con  proteftarci,  di  voler  falire 
tant'oltre , e non  più  ; non  ci  Sdiamo  , 
fìllax  equus  adfalutem.  Chi  faglie  fo-  Pral.  j».. 
pra  un  Pulledro  maldomo  , non  é Pa- 
drone di  feendere , quando  vuole,  potrà 
elfer  balzato,  mà  non  ifeenderà;  cosi 
glofa  quefto  verfetto  , fallax  equus; 

Equurn  intellige  quemlibet  honorem,  in  In  Pfil. 
qiiem  fuperbus  afcendit  : Quando  é falito  * 
sù  queiraltiero  Bucefalo,  non  rìconofee 
più  , fuperioriià  , e padronanza  > co- 
me diffe  Giobbe;  Tir  vanta  in  fuyer- 
btam  erigUur , (50  quafi  pullitm  onagri , 
fe  liberum  natum putat  ; Salito  che  Sa 
fui  Cavallo,  và  dicendo,  quis  nofler  jnb. e n. 
Doininus  efi  ò Nonconofeo  piùPadro-  Pfal.  u. 
ne,  non  fon  più  fervo,  ed  è quanto  di- 
re, non  credo  più  in  Dio;  Così  S;ce 
Adamo,  così  fanno  tutti  gli  ambiao- 
G , conchiude  Santo  Agollino  , Pri- 
mus  homo  dominar!  vo'uit , qui  Domi-  f*''™-  »»• 
riiim  habere  oioluìt  : Chiunque  affetta 
di  Ggnoreggiare , affetta  di  njm  ricono- 
feere,  fopra  di  sé,  alcun  Signore, /è 
Itberum  natum  putat , c ne  rende  il  Saa- 

to  di 
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IO  di  ciò  una  ragione  acuta  : Chi  non  lì 
contenta  dello  IImo  Aio  , di  quello , che 
è;  forza é,  che defideri di ellere,  quel 
che  non  è y e non  può  tfftrt  , qui  per 
jj  . piam  fubjeSionem  r.otuit  tenere  , quod 
efty  r^fedat  per  fuperbam  eìatio- 
»|.  nem  fimu!are  quod  non  eft  , parla  di 
Lucifero  , che  non  contento  di  effer 
.Angelo  , qual' era  , in  facci  , alTeccò 
per  ambizione  di  ejjer  Dio,  qual  non 
era,  e non  poteva  mai  elTcre:  A tali 
ildcbvn.  Frenefie  d foggetta  Superbi»  , naiione 
£piA-]i.  cxleftis,  come  la  qualifica  Ildeberto. 

Non  ripeto,  qui  , tutte  le  liiorie. 
Sacre , e profane , mà , fe  volelTi  fcor- 
rerle,  troveremmo  mille  teflimonian. 
zc  di  quella  gran  verità;  che  l'ambi- 
ziufo  affetta  di  edere  onorato  , come 
un  fecondo  Dio  : 1 Gentili  ambivano 
apertamente  onori  Divini  , così  fece 
Alcirandro  Magno,  obbligando  i Po- 
poli à riconofcerlo , figliuolo  di  Giove 
Ammone  : Cosi  Eliogabalo  , obbli- 
gando il  Senato  Romano,  à fcrivere  il 
luo  nome,  in  primo  luogo,  nel  Cata- 
logo de’ Del:  Così  Comodo  Impera- 
dorè,  obbligando  1 fuoi  fuddici  ad  in- 
cenfarlo  , nel  Aio  fmifurato  CololTo  : 
Così  1 Medj , 1 PerA  , i Greci , coti 
cucci:  Coftoro  affettarono  la  Divinità 
apertamente  : Il  Cridiano  , quando  é 
ambiziofo  , l'affetta  , occultamente  ; 
raà  quello  é peggio , come  nota  Sant’ 
Agoliino  , peichd  aggiugne  »\V  ambi- 
xione  la fimulatjone  y c peggio , perche* , 
è ambiziofo  l'otto  precello  di  pietà  , 
onde  proferì  quella  tremenda  fenten- 
Lib  4-  <le  za,  Magie  placet  Deo  bumilitat  in  malit 
Ci»ii  c.ij.yày//;  j quàm  fuperbia  in  bonis  failh; 

I gran  parole  ! ) Difpiacciano  meno  à 
Dio  le  opere  cattive,  fe  fono  accom- 
pagnate dalla  umiltà , di  quello  le  piac- 
ciano le  opere  buone  , fe  fono  accom- 
pagnate dalla  fuperbia  ; Mà  , ò fia 
occultamente  , ò fia  palefemente  ; ó 
fia  in  cofe  grandiofe,  ò in  cole  dozzi- 
na li , /à/»rri/<i  afcendlt femperj  ezian- 
dio un  Palioreilo  , fe  ambìlee  di  di- 
venire Dun  Cregis , Capo  Pallore , hà 
ael  cuore  un  ribrezzo  di  divinità  af- 
fettata ; chiunque  dice  nel  fuo  cuo- 


re , Afcendam,  prende  di  mira  à fa- 
lire  fenza  fine  , infinita  femper  ambi-  i„  pfji. 
tio  , afeendit  femper  : é vero  , come  <*• 
parla  Sant’  Agoliino  , quantumeum- 
que  afeendam  , fub  Deo  ero  , è ve- 
ro, finché  l'Uomo  hà  fede , mà  ,' per- 
duta quella  ; muta  frafe,  e dice,  col 
capo  degli  ambiziofi  , .Afeendam  , tir  lAi.e.  14. 
fimilis  ero  AltUfimo  . Solennilfima 
Pazzia  , mà  non  poteft  effe  fuperbut , chryfolb- 
qui  fatuut  non  efl , dice  il  Crilollomo  : homii.  j»- 
Solet  fupetbiam  ftultitia  fequi . *’“?• 

Ed  ecco  quanto  fia  vero,  che  gli  ,Ì“ì1;g" 
ambiziofi  , fono  fofpetti  de  yebementì  nel- 
infide,  Spe , Cbarìtate;  non  fan- 
no né  pure  i primi  principi  delle  tré 
virtù  Teologali,  come  mollrò  dì  non 
faperglì  la  Donna  Evangelica  : Tunc 
accefit , e in  quel  Tunc , mollrà  , che 
non  credeva  ; Die  , ut  fedeant  , e in 
quel  fedeant , mollrà  che  non  ifpera- 
va  : unus  ad  Dexteram  , unut  ad  Sinl~ 
firam  , e in  quella  difuguaglianza  di 
Delira  , e dì  Sinillra  , mollrà  , che 
non  amava,  con  Crilliana  Carità  : Guai 
à noi , Crìlliani , guai , due  volte , di- 
ce San  Bernardo,  fe  ci  lafciamopre- 
’dominare  da  quello  vizio  diabolico  , 
v<e,  fernet,  va  iterum  portantibus  In  Apolog. 
CrucenrCbrifii , non Jequentibus  Cirri-  *<1  G”'*- 
ftum  , qui  bumìlitatem  fedari  nolunt , 
va  iterum  , duplici  con trit iene  conte-  * * 
rentur  ; quello  verme  ci  divorerà  tutt’  e 
tré  le  virtù.  Fede,  Speranza,  e ó- 
rità , Hunc  vermem  fovet  oblivio  verità-  s«im.  t. 
tis , mentis  alienano:  Maledetta  Am-  fnpet  Pfjl. 
bizione  , Excacatio  Cordium  , livoris  ì"‘ *’**’'■• 
Parent , Tinea  SanHitatis  : Tanto  fan- 
gue  fà  l’Ambiziofo,  fanguinolentus  ex  Aug.  ì» 
fefjore  fuo  diabolo  , quando  fufeipit  Gloif»  • 
afeenforem  diabolum.  Apoc.  cip. 

Che  faremo?  Quello,  che  infogna 
David  : Humiliatus  fum  , ufquequaque  Pfalm. 
Domine:  Giacché  gli  Ambiziofi  inique 
agtbant  ufquequaque,  tri  volte,  fi  al- 
zano conno  Dio  , abbalfiamoci  tri 
volte , fottoDio,  ed  é quello,  che  ci 
conliglia  anche  il  Savio,  Humilia  vai-  Eec'tf. 
de  fpiritum  tuum , non  ti  contentaredi  ’’ 
una  umiltà  ordinaria , dàlie  il  fuperla- 
tivo,  umiliati  trivolte,  io  protelìadi 

pro- 
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profelTare  la  Fede,  la  Speranza,  età 
Carità  CriOiana:  Oh  chi  ci  prcnafTe 
gli  affetti  di  Agoftino,  per  recitare  col 
fuo  affetto  ie  fue  Parole  divotiffime; 
Trìma  Humilitas  ; Secunda  bumiìitas  t 
Tenia baimliiai  ; Appunto,  tré  volte ^ 
conviene  umiliarli  , c ne  apporta  il 
Santo,  à quello  propoli to,  la  rifpolla 
di  Demollene  Filofofo,  il  quale,  in- 
terrogato qual  dovefs’errcfe  la  maggior 
foIIecituJinc  in  unc.'arore,  rilpoìetré 
volte  , . 4il,o , kAC,  ;S , L’Azione , 
i Azione  , l’Azione  : Tanto  rifoondo 
io,  dice  il  Santo,  à chi  m'interroghi , 
qual  farà  la  follecicudine  maggiore  in 
un  Cniliano,  l'umiltà,  rumiltà,  l'u- 
miltà ; ficut  Demoflenes  Prtnuneìatiooi , 
Trimat , Secundas , Tenia/  dedit  ; Tri- 
ma/^  Secundas  , Tenia/  d.ibo  humiìi- 
tati , "Prima  buniilita/  ; Secunda  burnì- 
Ina/  : Tenie  bumillta/ , mi  umilio  in 
protella  di  amare  con  Carità  Crillia- 
na  : mi  umilio,  di  nuovo,  in  protefia 
di  fperare  : mi  umilio,  la  terza  volta , 
in  protella  di  credere  , fapenJo,  che 
le  farò  fenza  umiltà , farò  fenza  fede  ; 
Qjtomodo  potefli/  credere  , ijui  Gloriain 
ai)  invicem  occìpiti/  f A chi  è cieco , 
non  vi  é altro  riparo,  che  ricuperare 
gii  occhi:  ..dmbiiioexcactatio  Cordium, 
ci  hà  detto  San  Bernardo  : Hnmiliia/ , 
oculu/  eft  ^nima  , per  quam  homo  con- 
ditionem  fuam  verijfimè  recor nofeit , ci 
dice  il  Beato  Alberto  Magno. 

Chi  voleffe , potrebbe  far  quella  pro- 
va ; recitare  tutto  ilSinnbolo  Anpollo- 
lico,  tutt’ i dedici  Articoli  del  Credo  , 
e toccherebbe  con  mano , che  l’Ambi- 
ziofo  è fofpetto  di  non  credere  niu no  de' 
dodici  Articoli  : Darò  qui  la  minuta 
dell'Interrogatorio  , in  breve  ; Potrà 
ognuno  farlo,  dUlefamente,  ò ad  al- 
‘ tri  , ò anche  à fe  (leUb , vo/  metipfot 
tentate^  fi  efii/  infide,  fe  volete: 

Reciti  il  primo  Articolo  : Credo  in 
Deum  Patrem  omnipotentem  , Creato- 
rem  Coelì,  is'  Terrte,  e poi,  feggiun- 
ga  , quomodo  potefli/  credere  ? Ambi- 
zioli , voi  fate  ogni  sforzo,  perattra- 
verfarvi  alla  Condotta  della  Divina 
Providenza  : voi  rellllete  alle  difpo- 


fizioni  deir  Altilllmo  : Chi  mal  rcIT- 
fte  all’  irrellllibile?  Chi  mai  contraila 
coir  incontrallabile  ? rio»  efl  confiUum  p,*,. e.,,. 
contro  Dominum  ; e voi  vi  attraverfate  ? 
t{ec  efl , qui  refiflat  ma)efiatt  tute  , c Efter.c  1 1. 
voi  refillete  ? Non  mel  perfuaderete 
mai:  Chi  centra  omnipotentem  robora-Tob-ca/. 
tu/ efl!  Come  può  efl'ermai,  che  cre- 
da in  Deum  Patrem  omnipotentem  ? 

Qitomodo  potefl;/  credete  r* 

Reciti  li  freon-io  Articolo  : Et  in 
Jefum  Chnftum  fi.'tumeiut , unicum  Do- 
minum ncHtitm  : CorT!-  potete  credere  , 
che  Gesù  Grillo  , lia  la  fapienza  del 
Padre,  fe  voi  aprite  una  Contrafeuo- 
la  , alla  fcuola  di  Grillo  ? Qui  fe  i«-Loc.  c.  14- 
miliat  exaìtabitUT,  quella  d la  fcuola  di 
Grillo:  C bi  vuol  effere  efaltato , fi  fac- 
cia larpo,  quella  è la  fcuola  volita  : Go- 
me  può  credere  nel  Padre,  e nel  Fi- 
gliuolo, chirelìlle  aW onnipotenza  del 
Padre  , chi  contraddice  alla  fapieitza 
del  Figliuolo  ? Quomodo  potefli/  ero- 
dere ? 

Profeguifea  , à far  l’interrogatorio , 
sò  gli  altri  Articoli , qui  ccneeptu/  efl 
de  Spìritu  Sanilo , nata/  ex  Maria  ytr- 
gine , Pajfu/  fub  Pontio  Pilato , cruerfi- 
nut , mortmi/  , iy  fepuhut , defcendit 
ad  inferos  ••  In  tutti  quelli  Articoli  , 
non  n parla  di  altro , che  di  dilcendere , 
fono  tutti , [alti  all’ ingiù  , come  par- 
lò San  Gregorio,  quofdamfaltu/fecit,HonM-it- 
de  Cceìo  inierram  , inuterum  , infepul-  E*ang. 
ebrum:  Come  potete  credere  in  Dio, 
i falti  dall’Empireo  lin’al  Sepolcro  ; 
ffVoi  liete  un’ Uomo , che,  fin  quan- 
do avete,  già,  un  piede  nel  Sepolcro, 
difegnate  di  fpiccare  un  fatto  lino  all’ 

Empireo  ? Quomodo  poteflit  credere  f’ 

Tertili  die  , refurrexit  à moitult , 
afeendit  ad  Cor  lo/  , fedet  ad  ùexteram 
bei  Patri/  emnipotenti/ , Il  rilorgere, 
l’afcendere,  il  federe  fui  Trono , fem- 
brano  Articoli  facili  , à crederli  , da 
un  ambizìofo,  mà  fono  i più  difficili, 
perchè  fono  tutti  , rifatti  di  umiltà  , 
Hiimiliavit  femetipfum  , propter  hoc , Pi''f  P' 

exaltavit  illum  , l’ambizione  non  vuol 
rifalti,  afeendit  femper:  l'acqua  , pri- 
ma difeende  , e poi  faglie  di  rifalto; 


Digitized  by  Googic 

t 


La  fua  Contumacia . i 


Il  fuoco  Tempre  afeende  : Chi  afpira 
à Tempre  Talirc , come  farà  à riforgere  ^ 
Come  potete  credere  una  eTaltazione, 
Ja  quale  hà  per  fuabafe  l'umiliaziooe  ? 
J^tomodo  poteftis Crederci 

Non  tralaTciate  niun’ articolo , reci> 
tategli  tutti;  Inde veuturus  efl  judka- 
re  vivos , & mortuos  : Il  Giudice  de’ 
vivi,  e de’ morti,  è quel  medefimo  , 
che  è Signore  del  Cielo,  e della  Terra: 
L’AmbizioTo,  che  non  riconcfcc  Dio , 
PHii-ii.  in  per  Padrone , c và  dicendo,  quis  nojìer 
Hyraii.  Doniaus  efl  Come  potrà  temere  Dio , 
per  Giudice  ? come  potrà  dire , Judot 
crederli  effe  venturus?  Chi  non  crede 
il  Dominio.^  come  potrà  crederei!  Ciu- 
divof  J^uontodo poteftis  credere  ? 

I j CredoinSpÌTÌtumSatt3um:G\xh.m- 
ile"*  Serm.*  biziofi  hanno  inftantem  fpiritum  , co- 
£>001.  io  me  parla  Santo  Agoflino,  uno  Tpirito 
Monie.  sanità,  come  li  potrà  accomo- 

Jo- dare  à credere  fpiritum  veritatls  ? Chi 
vive  , fecondo  lo  Tpirito  vano  , non 
vuol  Tentirne  parlare  dello  Tpirito  ve- 
OicaO.  in  ro  ; Qui  fpiritu  fuo  vivit , deftitultur 
irai.  fpiritu  Dei.  Gliambizioli  fono  quelli, 
^ j che  dicono , yèrf  ncque , fiSpiritus  San- 
' dui  eft , auaivimui  , chi  non  conoTce 
lo  Spirito  Santo,  né  pur  , per  nome, 
come  potrà  credere  i Tuoi  attributi  ? Se 
la  grazia  Divina  fide  emitur  , come 
parla  Santo  Ambrogio  , come  potrà 
far  quella  compra  TAmbiziofo,  il  qua- 
le é pronto  à farne  anzi  vendita  dello 
Spirito  Santo? Quomodo poteftis  credere? 

Sur.Ham  Ecclefiam  Catbolicum  : La 
Chiefa  Cattolica  é una  congrega  di 
Fedeli,  con  un  fol cuore,  conun’ani- 
Aii.  c.  4.  ma  fola,  Credentium  cor  unum,  & ani- 
ma una  : l’Ambizione,  ch’é  cicca  di 
cuore  , txcoecatio  cordii  , é livida  di 
anima  , Livoris  Tarens  : come  potrà 
credere  una  congrega  , cn  é tutta  cuo- 
re , e tutt’  Anima  ? Quomodo  poteftis 
credere  ? 

SanBorum  Comunionem  : La  Comu- 
nione de’  Santi  é una  partecipazione 
reciproca  de’  Beni  , in  comune  : Chi 
vuolelTer  Capo,  e vuol  tutto  per  il  ca- 
po, come  potrà  credere  la  partecipa, 
zionedi cuctele  membra?  L’Ambizio- 


To , che  ft'iguleiritate  I<etatur , come  po- 
trà credere  la  vita  comune?  Come  po- 
trà credere  la  Repubblica  , chi  giura  di 
voler  elTcr  Monarca  ? Quomodo  pote- 
ftis credere? 

Rgmìjfionem  peccatorum-,  La^rcmif- 
fione  de’ peccati  é promelTa  à chiunque 
ù fottomette  à Dio,  e à gl’ Uomini , 

La  Penitenza  è un’atto  diTommilTio- 
nc;  Chi  non  vuol  mai  Tottometterfi  , 
come  potrà  pentirli  ? Chi  ériToluto  di 
andar  Tempre  col  CaM  alto , come  po- 
trà crédere  la  remilTione  de’  Peccati , 
che  ricerca  , una  fronte  confuRi  , il 
capo  chinato,  e il  cuor  contrito  ? Quo- 
modo  poteftis  credere  ? 

Cariiis  refurreBionem  ; La  refurre- 
zione  della  Carne , é una  fabbrica  nuo- 
va , rillabilita  folle  proprie  ruine  : 
L’Ambizione,  che  dilegua  lempre  le 
Tue  fabbriche  Tulle  ruine  altrui , come 
potrà  creder , eh:  fien  per  elTer  fortu- 
nate le  ruine  Tue  ? Quomodo  poteftis  cre- 
dere ? 

Finalmente,  Credo vitam  aternam  ; 

Non  farà  mai  , che  credano  la  vita 
Eterna  gli  Ambiziolì , qui  finem  bene 
vivendi  , ctecitate  nefeiunt  , Inftatione  io  /or 
contemnunt  , come  bene  argomenta 
Santo  Agollino  : Vita  eterna  é quella  , 
ove  ognuno  farà  felice,  perché  li  com- 
piacerà dell’altrui  Gloria,  quali  folTc 
l'uà;  Come  potrete  credeilavoi,  Am- 
bizioli , qui  Gloriam  ab  invicem  accipi- 
tis  ? Quomodo  poteftis  credere  ? Vita 
eterna  é quella,  ove  ogni  Beato  avrà 
tanti  godimenti  , quanti  compagni  , 
quot  fìcios,  tot  gaudio,  come  può  cre- 
dere quella  vita  l’ambiziolb  , al  quale 
ogni  compagno  é una  felluca  negli  oc- 
chi, é una  Tpina  nel  cuore,  é un  tor- 
mento nell’  anima  ? Come  può  crede- 
re, che  fia  vita  di  Paradifo , il  veder 
gli  altri  felici,  quando  il  vedere  gli  al- 
tri felici,  è l'Inferno  degli  ambizioli  ? 
Quomodo  poteftis  credere  il  Confortio 
de’ Beati,  quando l’AmbizioToin'&n/-  aag.  Ep. 

cornibus  figuratur , quia odit  omne Con-  H*nor«f 
fortium  ? onoMt. 

Eh  , che,  Te  folTero  mille  gli  Arti- 
coli di  nodraFede,  ad  pur  uno  , ne 

potrei^ 
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potrebboiio  credere  gli  ambiziofì  ; Non 
fe  ne  pud  dubitare,  chi  è amb’zt<-fo, 
é fuori  il<;l  vafo  : Ele'eru'it  bonat  In 
vn/'a,  mf>/os  autem  fora;  mirerunt  : 11 
Criitianclimn  è quella  rete  Evangelica , 
ove  fono  Tcfcì  butni^  t Pefci  cattivi  ; 
Chi  vuol  difcernere  i cattivi  da’  buo- 
ni , olTervi  quei  Pefci , che  galleggia- 
no; Coflumano  1 Pefeatori  gi(tar  ne’ 
Torrenti,  e ne’  Fiumi  una  certa  Pa- 
tta , la  quale  provoca  à i Pefci  il  Capo- 
giro ; quei  Pefci  , che  abboccano  una 
tal  patta  , vengono  Tubilo  à Galla  , 
Alpini , capovolti , fanatici , e fcervel- 
lati  : vogliamo  iapere  quali  fono  i Pe- 
fci Reprobi?  otterviamo,  chi  galleggia 
colla  patta  velenofa  in  bocca  ; Intimia- 
mo pure  à qnettì  tali , v<e^  isn  iterum 
r.e  retteranno  fuori  del  vafo  , malos 
autem  forai  miferunt  i Al  fondo  , al 
fondo.  Buoni  Crittiani,  e galleggi  chi 


vuole,  fanatico  , e fcervcllato  : Pro- 
fondiamoci , fin’  alle  ultime  arene  , 
bumilta  vahiè  Ipiritum  tuum  , c quivi  Eccl.  c-7. 
afpettìamo  di  ettere  riconofeiuti , Pe- 
lea eletta  , humilibui  autem  dat  ora-  facab.c.4. 
tìam;  Al  fondo,  al  fondo,  recwm&ein  Lac. c.14. 
novijjìmo  loco;  Job  in  fimo  fedeni  non 
babet  unde  cadat  , conchiude  pur  be- 
ne  il  Difeorfo  , San  Paolino  , gran  Se*er. 
Maeftro,  e gran  Difcepolo  della  Cri- 
ttiana  umiltà  ; Chi  giace  nel  fondo , é 
ficuro  di  non  cadere  : Tali  proteftia- 
moci  di  voler  ettere  tutti  noi , fc  vo- 
gliamo ettere  riconofeiuti  per  Crittia- 
ni , giacché  , comparifee  un  Paradof- 
fo  , ed  é un’oracolo,  da  provarli  con 
evidenza:  ChiéCrittiano,noné  Am- 
biziofo  : Chi  é Ambiziofo , non  éCri- 
ttiano:  Prima  Cbrì/iianorum  virtus  bit-  Hieron; 
militai  efl  ; chi  non  conviene  ne’  pri-  Epift.  Eu- 
mi  principi  hà  perduto  il  difeorfo. 


PREDICA 

Deir  Anima. 

IL  SUO  PREZZO^ 


Mjlh.Op* 

16. 


QUftn  dabìt  Homo  Coni- 
mutationem  prò  Ani- 
ma fua  ? Chi  sà  rifpon- 
derc  a quella  interrogazione , pud  rif- 
parmiare  la  fatica  di  udire  quello  Di- 
feorfo; In  quello  Difeorfo  , non  cer- 
cheremo altro,  fuorché  qual  fin  il  prrz.- 
zo  deU\Anima  dell’  Uomo  : Se  potel- 
fimo  fidarci  de’  Compratori , e de’  ten- 
ditori, nel  mercato  pubblico,  la  Con- 
troverlia  farebbe  terminata  ; mà,  non 
potcndcKcne  noi  fidare , per  le  grandi 
frodi  , che  fi  commettono  frequente- 
mente, da  chi  compra, -e  da  chi  ven- 
de , fà  di  mellieri  , che  ricorriamo  a* 
Periti , anzi  che  à i Compratori , e ten- 
ditori . 1 Periti  fono  i Pacieri  , che 


mantengono,  in  Pace,  il  Commercio 
umano,  difeorde  fempre  , nel  vende- 
re, e nel  comprare  : lo  llile , che  fi  of- 
ferva  é quello  : fi  eleggono  due  Perfo- 
ne,  una  per  parte,  delle  quali  polla  fi- 
darli , chiunque  và  in  cerca  di  vende- 
re , ò di  comprare  , una  Villa,  una 
Caia  , una  PolTettione;  con  reciproca 
dichiarazione,  di  fottoferiverfi  alla  Ili- 
ma  , che  ne  rifulta  , dalla  perizia  di 
quei  due  ellimatori  : mà,  perché  po- 
trebbonoi  Periti  accordarli  infieme,  à 
danno  del  Venditore,  ò del  Compra- 
tore ; fi  fà  ogni  pottibile  diligenza-,  che 
ledue  Perfone , elette  à far  la  Perizia 
non  fieno  puntofofpette  di  taleaccor- 
do:  Quanto  più  fono  , frà'di  sé,  di 
Genio  contrario,  tanto é più  accertata 

la 
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janima  de’  Periti , ft  convengono  am- 
Mue  in  un  fentimento  comune  : Per- 
■ ciò  le  leggi  difpongono,  che  Domefii- 
m Ldq-CUS  Judicis  à pubblici s aBlbus  areca- 
■left.  tw  ; per  il  fofpetto  della  Parzialità  . 

Piaceffe  al  Cielo,  che  , à rifapcr, 
qual  fia  il  vero  Prezzo  dell’  Anima  no- 
llra , cicontentaflìmodi  olfervare  que- 
lla Prammatica,  che  fi  olTerva,  con 
tanta  efattezza  , nel  talTare  il  prezzo, 
alIcCafe,  alle  Ville;  Piaccilc  alCie- 
Jo;  Partirei  tutto  contento;  E l’anima 
nollra  riporterebbe  da  noi  lalua  vera 
fiima  : li  J{i  del  Cielo  , e d I{è  degli 
^biJTi  ; Il  Figliuolo  unigenito  d’iddio , 
e il  maggior  nemico  d'iddio;  chi  può 
Ibrpettarc,  che  fi  accordino  infieme  , 
nel  dare  il  Prezzo  alle  Anime  noftre? 
Chi  mai  dirà , che  uno , ò per  Affetto , 
ò per  parzialità  verfo  l’altro  , abbaffi 
‘ troppo,  ò troppo  innalzi  la  (lima?  11 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  eh’ è mor- 
to per  le  Anime  noflrc  ; e il  maggior 
nemico  di  Dio,  che  le  vorrebbe  vede- 
re, eternamente,  morte,  c credibile, 
che  cofpirino,  infieme  , di  accordo  , 
per  Genio,  perRifpctto,  per  Inieref- 
ic?  Inveriti,  reffer  di  nemico,  porta 
feco il  genio  di  contraddire,  dicontra- 
flare,  di  attraverfarfi  à tute’ i Pareri , 
à tutte  le  fentenze  del  nemico  compe- 
titore: Quindi  c,  come  notò  il  Crifo- 
flomo  , clic  non  vi  hà  teftimonianza 
piò  autorevole , della  tedimonianza  di 
un  nemico,  fe  depone  à favore  dell'al- 
tro; fiamoficuri,  che  non  é (lato  traf- 
portato  dall’  affetto;  d (lato  codretto 
dalla  evidenza  , à parlar  così  : Ferita- 
rii  maximum  ^rgumentum  efi  , càm 
in  /o,n.  juis  inimicos , in  eorum  , quie  dicit  , 
Trftiminium  adducit . Anche  il  Profeta 
ci  eforta  à chiamare  i Periti  nelle  com- 
Jttem-  c-  Pfc  i agrum , adhibe  teftes . 

11.  Quanto  mai  mi  fento  animare  da 

quello  rifleffo  ! fiamo  appunto  nel  ca- 
• fo  ; convengono  à formare , oggi , la 
deffa  perizia  fui  prezzo  delf  òttima  y 
il  Creatore  delle  unirne  tteftre , e il  Tra- 
ditore delle  Unirne  noftre  ; e quando 
apparifeaqueda perizia  uniforme,  fot- 
tulcricta  , autenticata  regidrata  , fi- 


gìllata , mi  proijietiete , Cridianl  mìei , 
di  non  contraddire  ? mi  promettete  di 
foitofcrivcrvi  anche  voi?  non  doman- 
do di  più;  promettetemi  quedo,  e tan- 
to mi  bada  : In  verità  è così  : Non  può 
contraddire  à quel  R(yu/r<ir(j''comune , 
fe  non  chi , ò é Stolido , ò è Pazzo,  ò é 
Incredulo;  Chiunque  c dotato  di  Ra- 
gione, di  Saviezza  , c di  Fede  , non 
troverà  parole  da  contraddire , la  Con- 
troverfia  farà  finita  , partiremo  tutti, 
perfuafi,  e convinti,  qual  fia  il  Prez- 
zo delle  Anime  nodre  ; Vi  confeffo  il 
vero;  non  hò  mai  prefo  àdifcorrerc, 
con  tanta  fiducia,  con  quanta  oggi, 
perchè  hò  per  le  mani,  un'Argomen- 
to troppo  evidente , una  ragione  trop- 
po convincente  , un’autorità  troppo  in- 
contradabile  ? Purché  fia  Zlomo  chi 
mi  afcolta , faprà  ognuno , quam  da- 
bit  homo  commutationem  prò  ' ^nima 
fua  l Attendi  adunque , ò Uomo  , de 
tuo  pretio  traHatur  ; tu  ipfe  emendus 
es  tipi,  ti  dirò  con  Ambrogio,  adbì-  . , 
be  tibi  Confiliarios  , ficut  adbibet  , 
quando  agrum  emere  vis  : Incomin- Ser.  t». 
ciamo. 


I. 

j^iid  prodeft  bomini , fi mundum  uni-  ^ 
verjum  lucretur , ^nìmte  verò  fua  de- 16. 
trimentum  patiatur  f Queda  é la  Peri- 
zia del  Redentore  dellcAnime  nodre  ; 
vai  più  l'Anima,  che  tutto  il  mondo  : 

Chi  non  fi  afpetrcrebbc  , che  faceffe 
una  Cuntrapperizia  il  Traditore  delle 
Anime  nodre  ? E pure,  nonodante 
il  contraggenio  i che  hà  un  Traditore, 
con  un  Redentore,  è tanta  l'evidenza 
del  merito , che  fi  fottoferi ve  egli  anco- 
ra ; oftendit  ei omnia  regna  munii,  in  Matb-  c.s- 
veduta  di  tutto  il  mondo,  fidichiara, 
bac  omnia  tibi  dabo , fi  cadens  adora- 
veris  me  ; vai  più  un  anima , cbeHutto 
il  mondo,  così  parla  il  Redentore:  of- 
ferifeo  tutto  il  mondo,  per  aver  un  Ani- 
ma , così  parla  il  Traditore;  e queda 
non  duna  Perizia  uniforme?  e,  le  ap- 
parifee  uniforme,  qual’ eccezzione po- 
tremo darle , mentre  rifulta  dal  parere 
di  due  nemici  ? Hà  tanta  forza  queda 
combinazione,  che  non  sà  trattenerfi 
C di 
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di  efclamare  ilgran  Vefcovo  di  Mar- 
SaUiin.  figlia,  Salviano;  £a/j  furor  efl,  tam 
*È**"i*r  vitti  àvobis  babcri  animai , ijuai  etiam 
cc  e um  prctiofas  f*  Come 

potrà  mai  un  Uomo  reputar  v//e,  il 
prezzo  dì  un  Anima,  quando  il  De- 
monio , à cui  complirebbe  avvilirle, 
pur  le  (lima  preziofe  ? e quel  Demo- 
nio, che  fece  sì  ampia  offerta,  fù 
Chryro.  cbid<emott  , come  notò  il  CrifoRomo, 
ftjtn  in  il  Prencipedc’Demonj. 
t'iam.  ».  Finché  il  Creatore,  il  Redentore, 
cfalta  II  loro  prexxo  , ve  la  perdono, 
fé  date  luogo  à qualch’eccezzione  : Il 
Creatore  la  formò  l'anima  , col  Tuo  fia- 
Gen.  c ».  Inrpirttvity  in  facitm  tjus fpirticu- 

mtdtilUs  Divinitn- 
■ tii,e,  come  parla  Tertulliano 
DcCarnis  d)fum  OCCUpatum  , f»a»«  , fenfu,  opc- 
Refnrrefl  rt  , Sapicntia  , Trovidtntia  : Dopo 
cap.  «.  averla  formata  , volle  averla  Tempre 
in  mano,  come  cofa  à fe  cariflìma  , 
tif  i- J uflorum  ^nim<e  in  manu  Dti  funi  , 
anzi,  nonfolamente  in  mano,  mà  la 
porta  infinti  come  parla  San  Bafilio , 
Balli.  erit  parvui  Deus  in  finn  magni  Dei , 
non  fi  può  trovare  frafe  più  fignifican- 
te,  l’Anima  é un  piccolo  Dio  ^ in  fino 
al  Grande  Iddio:  Il  I{edentore , poi, 
dopo  perduta  l’anima,  la  cercò;  dopo 
venduta  , la  ricomprò  ; Per  ricomprar- 
la , diè  , in  prezzo  , tutto  sé  (lefTo, 
quella  fola  confiderazione  badava  à 
Santo Agofllno-,  per  apprezzare,  con 
giuda  dima  , l'Anima  dell' Uomo  , 
In  Pfal.  vide  quanti  emit , videbis  quidemit; 
fin  qui,  ve  la  perdono,  fe  vicompa- 
rifee  troppo  caricata  la  Perizia  , per 
parte  del  Creatore , e Redentore , vi- 
Pr»I.  nt.mil  bontrati  funt  amici  tui  , Deus  , 
nimis  confortatus  efl  Trincipatuj  to- 
rum  : mà  non  poffo  perdonar  vela , dice 
Salviano,  quando  fapete,  che  anche 
il  Traditore  delle  anime,  efaltaà  sì  al- 
to fegno  , il  loro  prezzo,  diteStJJìmam 
Lue.  cit.  d(l,ffe  fjff  animam  fuam  Uomini , etiam 
Diabotus  ipl'e  non  ntgavit  ; non  con- 
traddice, anzi  fi  fottoferìve  ; vai  più, 
ebe  tutto  il  Creato  t un'  .Anima  , dice 
Dio:  vai  più,  ebe  tutto  il  Creato  un' 
uiaìma  , ripete  il  Demonio  : ^nima 


efl  omnium  rerum  teflimatìone  pretie-  S»i»i,r,. 
fior,  lo  atteda  l'uno,  e l’altro:  feen- ’i* 
derei  di  nuovo  di  Ciclo  in  terra  , per  ' 
ricomprare  un’Anima  , dide  , una 
volta,  il  Redentore  à Santa  Terela: 
c il  T raditorc , per  guadagnare  un’ Ani- 
ma , hà  , per  poco  , multiplicarfi  le 
pene  dell’Inferno:  e l’Uomo,  in  ve- 
duta di  quedi  due  Tedi , Contedi,  tro- 
va repliche?  trova  feufe?  trova  ecce- 
zione ? e non  vuole  fottoferiverfi  à 
una  Perizia  tanto  accertata  ? non  pre- 
da fede  fili  i%\i  .Amici  , né  agl'J»»»!- 
ci  dell’ Anima  fua?  chcltoliditàémai 
quella  ? 

II. 

Appunto  , non  fono  gli  Domini  , 
fono  ftolidi  fanciulli  , quei  , che  non 
vogliono  fottoferiverfi  à tal  perizia  : 
dolidi  fanciulli  , fi  appellano  , nella 
Divina  Scrittura:  ufquequò  Parvutidi-  p,„, 
ligitii  infantiam  f VarvuH  po/Jìdebunt  p,o,.c.,4. 
flultitiam  : .Averfio  Parvu'orum  inter- 
ficiet  imjiium  : relinquite  Infantiam  : 

Cento  volte  , lo  rimproverano  i facri 
libri , che  non  merita  il  nome  di  Domo , 
dee  chiamarli  uno  fttnfighato  fanciul- 
lo, chi  non  apprezza,  à quel  fegno  , 
l’Anima  fua:  egli  dice  bene  un  tal  no- 
me; I Fanciulli  dicono  fpropofiti , da 
non  crederli , nell’  apprezzar  le  cofe , 
muovonole  rifa:  uno  trà  gli  altri,  è 
quedo,  notato  da  Tertulliano  ; I Fan- 
ciulli , tanto  apprezzano  il  l'etro  , Lib.  ? »a 
quanto  il  Diamante  , tanti  f'itrum  , bt»rtir. 
quanti  Margaritum , quello  é il  primo 
errore  Intollerabile  , nell’ apprezzare  : ,om-  ». 
tanto  dimiamo  il  vetro  fragile  del  no-  Ej>if.  *. 
dro  Corpo  , quanto  il  Diamante  im-  ’ 
mortale  della  nollr’v'<«i>«4  : confegna- 
te,  nelle  mani  di  un  Fanciullo  , un 
Diamante,  e un  yetro ; vedrete,  che 
non  dilcerne  uno  dall’altro;  ne  là  la 
palla  di  ambedue,  balza  da  una  ma- 
no all’altra  , or  quello.,  or  quello  ; 
gli  percuote  infieme , gli  confonde,  gli 
lancia  in  aria,  gli  gìtta  in  terra  , gl’ 
imbratta  , gli  calpcHa  , gli  perde,  e 
dopo  avergli  perduti,  ride:  Cum  fue-  Pr»,. c.»s. 
rit  deprebenfus  , dicit  , ludens  feci  . 
OlTerviamo,  di  grazia,  fc  non  faccia- 
mo. 
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mo,  appunto  cosi,  nel  perder  l’Ani- 
Ptor.c.io.  ma  > col  peccato  ; ftultut  , quafi  per 
rifwn , operai ur fceltts , ecco  il  ranci u I lo 
fconfigliato,  hà  perduta  TAnitna  e ride  : 
E fc  lo  riprendete , che  bai  fatto , mai , 
fpcnficrato  Fanciullo?  vi  rifpondcrà,che 
I.  Rcg.  male  hò  fatto?  Quid  feci  , autquodefl 
ri.  tnalum  in  mam  mea  f E fe  l'incalzate  di 
vantaggio , colle  vullre  interrogazioni  ; 
é tempo  quello  di  ridere  e Ilare  allegro, 
dopo  aver  perduta  una  Gemma  ? 11 
Fanciullo  rifponde,  perché  hò  da  in- 
torbidare la  mia  allegrezza?  Peccavi y 
Eccli  c.j.  ^ quid mibi  accidit tri/le ^ Tufaltelli 
per  cafa  , c la  Gemma  è fmarrita  ? 
Pro*,  cjp.  Che  m’importa,  ripiglia , )?«//«/  iraa- 
14-  /{bit . éf  confidit  : non  rinfaccerelle  voi 
à quel  Fanciullo  , tu  non  difeorri  ? 
Quello  rimprovero  fà  Dioà  noi,  che 
non  cunofeìamo  il  prezzo  della  nollra 
anima  , VarvuU  dilisliit  Infantiam  ; 
nonlochiamerelli  un  Pazzarcllo?  Ta 
li  ci  chiama  Dio,  ParvuH  pojjidebunt 
fiu/iitiam  : non  l'eforterelle  à elfere  più 
accorto?  quella  efortazione  cifàDio, 
Intelligtte  Parvuli  ejiuttam  : non  gli 
farede  il  Pronoflico,  che  andrà  in  ro- 
vina, fe  fàcosì?  quello  Pronoflico  fà 
à noi  ilnollroDio,  %Averfio  Tatvulo. 
tum  inter/icit  Impium  : E chi  potrà  dire 
mai  , che  noi  damo  Uomini  ? non 
e vero,  damo  llolidi  , fpenlìerati  , e 
fcenfigliati  fanciulli  y thè,  tanta  11  ima 
facciamo  di  un  vetro  , quanta  di  un 
Diamante  , tanto  dimiamo  il  Corpo  , 
quanto  Ì'y4nima,  tanti  vitrum , quan- 
ti margaritum  ; perdiamo  l’ uno  , e 
l'altro  , ridendo  , e fe  mai  il  Fan- 
ciullo piange  , piange  , del  pari  la 
perdita  dell’uno,  che  dell’altro,  ficut 
*'  9“*'  tamParentibus amij/ts pia- 

'*  rant  , quàm  nucibus  , tante  Lagrime 
fparge  un  fanciulletto  , quando  muo- 
re fua  madre,,  quante  ne  Iparge , quan- 
do perde  una  noce  del  .fuo  Cadelletto  : 
oh  mendaces  filli  hominum  in  fiaterit: 
£ quando  mai,  una  volta,  verrà  l’ufo 
della  ragione  ? sù  via  , relwquite  In- 
fantiam  ; £’  podibile,  che,  in  età  di 
cento  anni  , ancor  damo  fanciulli  , 
!iii.  c.  «{^  nell’  apprezzare  le  Anime  nodre  ? Puer 
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centum  uinnorum  ? Perde  tempo  San 
Gregorio  , neirefortarci  à mutar  co- 
dume  , ^nima  in  pretio  fui  , confpi- 
ciat , quàm  magna  efi , qua  tanti  valet  : 

E vcridlmo,  che. le  Gemme vagliono 
molto  più  del  vetro  , mà  i fanciulli 
non  la  intendono  queda  verità  tanto 
palpabile , Infanthtm  Infenfatorum mo-  S*p-  c.  li- 
re vivente s , e perciò  Pueris 

infettfatis  j^icium  in  derifum  dedifiì . 

San  Ballilo,  vuol  farci  vedere,  uno 
di  quedi  fanciulli  dolidi , c fconfiglia- 
ti;  il  quale,  non  dirò,  clifcorrere  > mà 
né  pur  sà  parlare  : Eccone  là  , uno , 
in  San  Luca,  al  capo  duodecimo;  Di-  „ 
cam^nima  mea,  requiefee,  comedeyn.  ' ^ 
Bibe  y epulare  ; Anima  mia,  attendi  à 
ripofare  , mangiare  , bevete  , e ban- 
chettare : Avete  udito  un  fanciullo 
fcilinguato  ? Da  quando  in  quà  l’Anima 
hà  imparato  à mangiare  , e bevete , 
ripofare,  e banchettare  ? Dice  il  San- 
to; Tarn  improvidiis  ejl  erga  bona  ^ni- 
ma  y ut  efeat  corporeai  anima  altri-  mil.  j.  de 
buat  ; le  funzioni  proprie  del  Corpo le  ***'• 
attribuifee  all’ Anima  : Dovea  dire, 

Corpo  mio  y ripofa  , mangia  , bevi, 
banchetta  , e confonde  una  cofa  coll’ 
altra  , dicendo , K/inima  mea  requiefee , ' 
comede y bibe  y epulare:  Io  non  mene 
maraviglio  punto;  mi  maraviglierei, 
fe  un'  ‘Verno  parlalTe  così  ; mà  , che 
parli  cosi  un  fanciullo,non  é colà  nuova^ 
che  un  fanciullo  dimi  tanti  vitrum, 
quanti  margaritum  y tanto  la  fua  nocCy 
quanto  la  lua  madre;  tanto  il  fuo  cor- 
po y quanto  la  fua  òttima:  non  é cofa 
nuova  : quedo  dii  noflro  primo  erro- 
re, nel  dar  prezzo  alle  anime  nodre, 
non  damo.  Uomini  favj  , damo  fan- 
ciulli fcondgliati , Malitia  Parvuli  : fà  i.Corimh- 
le  mededme  maraviglie,  con  San  Ba-  c.4. 

Glio  , Sant’ Ambrogio  ; ^nimam  pu-  . i r 
tat  corruptibilibut  e/ih  effe  pafeendam  ; * 

Isonne  muta  Pecudis  vote  ifia  efi  ? Si  s«i«i.  70. 
pecuinam  habui/fet  anhnam , fi fuillam  , 
quid  aliud  annunciare  potuiffìet  ? mìl  «.  ià 

E pure  d contenterebbe  San  Cipria- c.is.  Lac. 
no,  chela  facedimoda  fanciulli,  ap- 
prezatando  tanto  Ì’./Piima  , quanto  il 
Corpo,  piangendo  «oalmente  la  per- 
C a dita. 
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dita  delle  Gtnimf,  quanto  la  perdita 
del  P'ftro  : mà  noi  facciamo  di  peggio: 
lib-ffiap-  dt  tuìs  charìs  mirtnìilatis  exi- 

fi«  . ^ tu  pirduiilfes  , in’tmifctrts  liohnier , 

& fìcres  : farti  iurulià  , Ttftt  mulatti , 
ntgitfif  captila , vultu  nubilo  , ore  deie- 
flo , indirla  m<erori(  oflendrres  ; Que- 
fle , e maggiori  dimodrazioni  fi  fanno , 
^ando  cade  à terra  il  vetro  del  nofiro 
Corpo,  pianti , lutto , dolore,  triftez- 
ze,  e malinconie:  e,  poi,  quando  ca- 
de à terra,  non  il  vetro  del  Corpo,  ma 
la  Gemma  dell’Anima  , in  vece  di 
piangere  fi  ride  ? ^nimamtuam  perdi- 
dtfli  , isr<  fpirilualiter  mortuus  , ftinut 
tutim  portare  Citpiflì  , non  aaiter 
plattgts  ^ non  iugiter  tngemtfcis  ? Que- 
lla d qualche  cola  di  peggio,  che  edere 
un  fanciullo  fconfigliato  : Tlusiphn  pu- 
AugoT.  IO  tatmonmumvalereyt}uàmDeum,eic\3m\ 
Santo  Agofiino , che  ne  hà  ragione . 
III. 

E'  fanciullochi  (lima  il  Diamante  , 
quanto  il  vetro  ; mà  chi  lo  ftima  , meno 
del  vetro,  è un  Tozzo;  né  anche  i fan- 
ciulli fono  rei  di  tal  Tazxia  ; Noi  si, 
fumo  rei,  che  apprezziamo  l'Anima 
meno  del  Corpo  : Di  tré  Donne  Tazze 
Q menzione  San  Girolamo,  per  farci 
comprendere  la  P<tz;;<i  di  chi  ftimap.ù 
il  fuo  Corpo,  che  la  fua  Anima  , edé 
W fecondo  errore,  più  intollerabile  del 
primo  , nel  contraddire  alla  Perizia 
vera  ; La  prima  Donna  pazza  é quel- 
la , di  cui  fi  parla  nell’Evangelio,  la 
quale  accele  una  lucerna , e cercò , per 
tutta  la  Cafa,  la  fua  Gemma  perduta  , 
Liic.  oi  mulier  perdtderit  Dracbmait)  vnam , 
nonne  accendit  lucernam  , ez-errit  Do- 
mum,  is^quarlt  dtl’genter , donecinve- 
niat  eam  quello  elimio  Dottore  rico- 
nefee  rea  di  pazzia  , quella  Donna  : 
Le  Donne  fi  tengono  carifiìme  le  gem- 
me ; mentre  vedo  una  Donna  , che 
cerca  la  Gemma  fua  , colla  feopa  in 
roano,  quella  duna  Donna  impazzi- 
ta ; Dracbma  perii  , & invenitur  in 
pólvere,  dice  il  Santo:  fc  cercalTe  la 
Aia  Gemma  nello  fcrigno,  gliela  paf- 
ferei , mà  cercarla  nella  polvere , col- 
ta feopa , colla  Granata , oh  quella  non 


polTopalTargliela  ; Una  Donna  favla, 
dopo  perduta  la  Gemma,  difeorrereb- 
becosi:  l’avevo  pur  In  mano  la  gem- 
ma mia?  non  la  vedo  più  , ove  farà 
mai?  Un'ima  wea  in  manibus  meis  fem- 
per,dove  fei  Anima  mia  ? Non  l’avrei, 
per  avventura,  cinta  al  collo  ? quido- 
vrebbe  elTerc  rerijner  Ce//fl  ; Pcn-  Pror.  c.  r. 
derà  forfè  dal  petto  , in  fignarulum  fu- 
per  cor  : Chi  sà  , che  non  ila  legata  à 
i polli  delle  braccia  ? 'Vtfignacttlum  fu-  ^ 
per  Btacbtumé  Chi  sà  , che  non  pcn-  ' 

da  dagli  orecchi  ? Inaiirii  aurea  , ,j, 

ma’ gai  ita  fulgensé  Cosi  difeorrono  le 
Donne  favie,  quando  han  perdute  le 
Gemme:  Mà  una  Donna , che  dà  di 
mano  allefcope,  di  primo  colpo,  per 
trovar  le  gemme  perdute  , quella  é 
una  Donna  impazzita  , che  non  hà, 
né  Arca , né  Scrigno  , à curtodire  le 
Gemme  fue  , Terit  Dracbma,  & in- 
venitur In  pulvct  c. 

IJda , Moglie  dì  Enrico,  Duca  di  p_  pj,5„. 
Turingia  , un  di,  pcrlavarfi  le  mani , fci,ter 
fi  tolfe  dal  dito,  l'anello  nuziale,  ciò  b*- 

depofe  nel  piano  di  una  findira  del  luo  *’ 

Gabinetto:  La  Gemma  di  quell’Anel-  " 
lo,  era  un  Rubino  fiammeggiante: 

(Pare  un  Romanzo,  ed é un’llloria ) 
vide , fulla  fincllra , fiammeggiare  quel 
Rubino,  unCciZHi,  che  pal'sò  à volo , 
cafualmente  , in  quelle  vicinanze  : 

Quel  vorace  predatore  , immaginan- 
doli , che  quel  rubino  folle , un  riia- 
glto  di  qualche  carname  infanguinato  , 
con  alfaltoimprovviio,  afferrò  l’Anel- 
lo, e lo  rapi;  Non  fi  avvide  di  quel 
ratto  improvvifo  la  Principefia  , le  non 
quando,  ita  per  pigliare  il  fuo  .india 
lulla  findìra  , nonio  trovò;  lo  cerca  , 
lo  fà  cercare  dalle  Damigelle  tutte , mà 
tutto  in  damo  , l’Andio  non  fi  trovò 
più  ; (è  troppo  lunga  l’Iilnria  , non 
polTo  trattenermi,  à riferirla  tutta:) 
fini  così:  un  Cavaliere  di  Corte,  an- 
dando alla  Caccia  , trovò  cafualmen- 
le  l’anello,  entro  il  nido  di  quel  Cor- 
vo, che  l’avea  rapito  ; Con  quella  pre- 
da preziofa,  il  fortunato  Cacciatore  fi 
fece  firada  à fomentare  legclofìe  del 
Prenci  pc  Enrico,  le  quali,  già  da  gran 
tempo , 
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tempo,  nodrivain  feno,  coniroldda, 
fua  Conforte  Innocente  : donò  il  Cac- 
ciatore l'Anello'a  quel  Cavaliere  di 
Corte,  di  cui  Enrico  era  gelofo,  e nel 
tempo medelimo  , accusóil  Cavaliere 
ad  Enrico  : Il  Cavaliere  , colto  coH' 
^iiclie  In  mano  , Idda  , colla  mano  foiz 
Anello , non  Teppe  libane  giullificarfi  , 
che  Enrico  non  credefle  quel  tanto, 
cheavea  fofpcttato,  fin  à quel  giorno; 
e , fenzà  più  , fece  precipitare , da  un 
alta  Torre,  la  PrincipeUa  Conforte, 
ed  d Santa  Idda  , adorata  fugli  Altari  : 
Fù  grande  la  difgrazia  di  quella  Prin- 
cipelfa  , mà  , finalmente , fi  tolfe  la 
Gioia  dal  dito,  non  le  cadde:  Le  (ù 
rapita , iwn  la  donò  : la  perde , non  la 
pittò:  fù  donna  fventurata  , mà  non 
' fù  Vmxa  : Noi  foli , c perdiamo  l'A- 

nima , e la  doniamo , e la  giitìamo  fili- 
la polvere , e non  fi  trova  più , ò fi 
trova  tra  le  fpazzature  della  Cala, 
Pl  iUi»  Urachma  perii  y i^mvenitur  inpiilve- 
lib.jc  (j.  QpjHa  (1  pazzia;  Culmen  Pretiiy 
viargantiO  funi , non  fi  giiiano  nella 
Job.  c:p.  polvere:  ^nimam  meam  porto  in  ma- 
*!•  nibus  meis  y dicea  Giobbe;  nonlafcio 
cader  la  Gemma  nella  polvere . 

Infeconda  Donna  pazza,  di  cui  ft 
menzione  San  Girolamo , é .^/grippi- 
tia.  Madre  di  Nerone:  S'invaghi  , à 
fogno  tale,  divedere  il  fuo  Figliuolo 
regnante , che  impazzi , c diceva  pale- 
XypMlin.  fementc  , occidat , dum-regnet  : Sò, 
in  cpid.  che  Nerone,  mio  Figliuolo , feregne- 
Oioii.1.16.  farà  la  cagione  della  mia  morte, 
non  importa  nulla  , mi  uccida  pure, 
purché  falga  fui  Trono  , e regni: 
Tutti  condannano,  per  pazza,  quella 
" Donna  , la  quale  apprezza  più  il  regno 
di  un  Tiranno,  che  la  vita  di  una  ma- 
dre ; ma  quella  condanna  cade  fopra 
di  no! , i quali , non  una  volta  fola,  mà 
cento,  e mille  volte,  facciamo  di  peg- 
gio; quando  , abbiamo  per  nulla,  la 
Morte  deir  Anima  , purché  regni  il 
aa  Rem.  peccato  nel  nollro  Corpo , non  regnet 
<>f.  6.  pfccatum  in  vefiro  mortali  Corpore,  di- 
ce San  Paolo , mà  noi , chiudendo  gli 
orecchi  all’oracolo  dell’ Apportelo,  ri- 
gettiamo queU'oracoIo  con  una  bclletn- 


mia;  occidat,  diciamo  an- 

che noi , purché  il  corpo  abbia  il  fuo 
regno , perda  pure  la  fua  vita , la  nollr’ 

Anima  : E quella  non  c pazzia  ? , . 

La  terza  Donna  Tazza,  Cleopa- 
tra , la  quale  avendo  una  Perla , ap- 
prezzata ducente  cinquanta  mila  feudi , Me- 
fù  forprefa  da  quella  frenefia  ; llein- 
prò  nell’Aceto  quella  Perla  preziofa  ^ ' V'  • 
e in  un  forfo,  trangugiò  un  Telerò  : 

Tutti  detellano  quella  frenefia  ; mà 
non  fiamo  noi  meno  frenetici , quan- 
do liamo di  coloro  , che  Bihunt  iniqui-  , . 
tatem  Jicut  aquam  ; Dmipiamo  tutt  I ' 

Tefori  dell’Anima  , per  quattro  rtille 
di  dolce  bevanda  , gullati  nel  Calice 
di  lìabbilonia;  Paululum  mellis  giifla- 
vi , is"  eccc  ego  tnorior , una  volta  lo  c. 
dirte  donata  ; lo  diciamo  noi , ogni 
volta  che  pecchiamo,  non  folamente 
Fanciulli  feonfighat! , mà  Pazx'  da  Ca- 
tena , come  colui  , che  Itbacam  im- 
inortalitati  prtepcfuil . oriu 

Sta  detto  , tuttavia  , con  pace  di 
San  Girolamo:  Sono  Paragoni  troppo 
nobili , à farci  comprendere  la  noltra 
pazzia,  i Paragoni  di  Gemme  impol- 
verate, de’ regnanti , AWerle 
liquefatte:  Santo  Agortino,  quanto  fi 
ferve  di  un  Paragone  piòvile,  tanto 
più,  al  vivo,  ci  rapprefenta  la  noli ra 
pazzìa,  nella  ha  ITa  llìma,  che  faccia- 
mo delle  Anime  noflrc  : Udiamo , 

Crìlliani , e ricopriamoci  di  un  vergo- 
gnofo  rolfore;  PiacelTe  al  Cielo,  che 
l’Uomo  ftimaffe  tanto  l’anima  fua  , 
quanto  (lima  ( Lo  dico?  ) quanto  Ili- 
male  fue  /carpe:  E’ Santo  Agortino, 
che  ce  lo  rinfaccia , e bà  ragione  di  rin- 
facciarcelo : Se  lù  compri  una  Villa , 
ti  dichiari,  che  la  vuoi  buona:  Sepren- 
idi  à pigione  una  Cafa,  ti  protclli , che 
la  vuoi  buona:  Se  cerchi  Moglie  , la 
ricufi , le  non  è buona  : Se  brami  Fi- 
eliuoll,  brami  di  avergli  buoni:  e fin 
le  /carpe  tue , fé  le  compri , le  rimandi 
lniÌietro,lé  non  fon  buone,à\  buon  caglio, 
bene  llagionate  , bene  attillate  : Solo, 
quando  fi  parla  dell’Anima,  non  hai 
premura  veruna  , che  fia  \xr\  anima  • 
buona;  anzi,  cal’ora,  ti  vergogni,  che 
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fìa  buona;  ti  vanti,  che  fia  cattiva: 
c quefto  difcorfo  non  convince  , che 
flimi,  più  dcH'anima,  le  tue  [carpe? 
Tom.  IO  parole:  ytUam  etnis , bo- 

Sctm  i«."  nam  qujcris  ; ‘Vxorem  dttcii  , bonam 
de  Vetb.  eligit  : Filios  vis  libi  nafci , bonos  optas  : 
( oh  Dio)  Caligas  locas  , 
non  vis  malas  , t<>*  vitam  an.as  triointn  ? 
Qual  gran  difpetto  ti  hù  tatto,  mai, 
r Anìm.a  tua  , che  fola  , fola  quella  gra- 
difci  di  averla  cattiva,  ttà  tante  cole 
buone  ? Quid  te  o/f  endit  anima  tua , 
quam  foìam  vis  malam  ? ut  inier  omnia 
bona  tua , tu  folus  fis  malus  ? Oh  quc- 
fìa  è paz'ia  di  primo  rango!  'Rpgote, 
^ ^ pratpon:  vitam  tiiam  Caligtc  tua;  : 7[ec 

dr"ve'ih.  Caligam  vis  babere  malam,  iyi  tamen 
Domini  in  vis  babere  malam  Confcientiam  : Quan- 
Mith.  do  r Uomo  dovrebbe  (limare  il  fuo 
Corpo,  non  più,  che  una  fìarpa  dell’ 
Anima  , (lima  più  dell'Anima  le  [uè- 
In  Pf»l.  ['arpe  : Specicfa  procedi!  anima , qute 
li 8.  O-  corpore  , tanquam  C alceamento  , ut't- 
tion.17.  & tur,  è Santo  Ambrogio,  che  avvalora 
nnuf.'vi'ig.  Agollino  : Pareva 

® eiàggerata  la  Sentenza  di  San  Bernar- 
Bernard,  do  , non  tanta)»  Curai»  à ttobis  impendi 
animte,  quantam  Canibns  , Abbiamo 
più  in  prezzo,  i nollri  Cani  , che  le 
anime  nofìre;  mà , dopo  aver  udirò, 
Agollino,  e Ambrogio,  dico  anzi,  che 
Bernardo  é (lato  troppo  riguardato  nel 
parlare , hi  detto  poco  : Piace  tanto  , 
à Santo  Agodino,  quedo  Paragone, 
che,  di  nuovo,  neufa,  à farci  com- 
prendere la  nodra  pazzia  ; Accade, 
non  dirado,  che  un  Uomo,  rifoluto 
di  commettere  un  peccato , b tutta  cor- 
fa  , s'incammina  al  luogo  dedinato  à 
peccare;  ma  che?  Fate  , che  incon- 
tri , fulla  drada  , ò polvere , ò acqua  , 
ò fango,  vedrete  , che  poli  il  piede 
con  gran  rifguardo,  camminain  pun- 
ta di  piedi,  per  non  impolverare,  per 
con  bagnare , per  non  lordare , di  fan- 
go, le  fcarpe  fue:  eccoci,  di  nuovo, 
convinti:  Vi  colui,  i immergere  tut- 
ta l'anima  nel  putrido  fango  delle  fue 
dilTolutezze , e teme  di  fpruzzare  una 
• (lilla  di  fango , fulla  punta  delle  [car- 
fc  fue  ; non  é egli  vero , che  dimiamo 
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più  quelle,  che  quella?  podìbile  che 
l’Anima  tua  , (la  tanto  difonorata? 

adducas  amm.e' tua  inbonoratto- 
nem  ; Cui»  ttbi  C abgo.  cenfiri^ia  nocue- 
rit , fedes  ,difca’:txis , a/Jicis , ne  digl~ 
sum  heJa: , di  gran  p.irole  ! Una  (car- 
pa dif:<!.iua  ca’  ioiia  un  gran  dolore; 

Un’Aii  iDj  d'f^^f.tziata  cagiona  un  gran 
diiftio  . Caliga  nc.  cns  dolorem  facit , 

{■'ita  tixcens  ftcìt  F'oluptaiem  . Più  : 
lrrbi.llettiaino , tutto  di,  di  Fuco,  di 
odori,  c di  naliti,  le  fcarpe  nojlre , e 
chi  mai  hà  ranta  follediudine , di  far 
comparire  adorna  l'anima  fua  ? Più 
ancora  : Se  C lacera  , e (1  IdrucKce  uva 
[carpa;  non  d notte,  che  d rifarcito 
ogni  (quarcio;  e quante  notti  padìa- 
mo,  e quante  fcttimanc  , e quanti  mc- 
f)  , prima  di  rifarcire  i fquarci  dell’ 

Anima  ? Oh  andate  à negare  , che 
damo  Paxxt  , nel  dare  il  prezzo  all’ 

Anima  nodra  ! Pur  troppo  flultorum  Ecd  c.  ». 
ir.finitus  ejì  numerus  : Rogo  te  prtepone 
V!tam  tua'»  ca'igre  tate  : Che  cofa  d 
queda  mai  , Uomini  feonCgliati  , à 
quibus  impetrar!  non  potefi , utvosipfos  s.ivlan. 
ametis:  Quello  d agoaixare  prò  anima  l'i»-  i- 
tua  ? E pur  V i d di  peggio . ^ 


E’  perizia  de’ Fanciulli , dimare  la 
Gemma  quanto  il  vetro  ; d Perizia 
de’  Paxxt  , Himarla  meno  del  ve- 
tro: e chi  (limalTe  il  [do  vetro  , c, 
nulla  affatto  , la  Gemma , di  quedo 
tale  qual  dovrebbe  chiamarli  la  fua 
Perizia  ? In  verità  , farebbe  la  perizia 
degli  Àtei:  I primi  fono  lenza  Ragio- 
ne : 1 fecondi  fenza  Dtfcoifo  : quelli 
ultimi  fono  fenza  ferie,  e pure,  tant’ 
oltre  (i avanza  la  fallace  daterà  della 
nodra  dima . 

Nello  sbarcare , che  fece , l'Armata 
navale  de’  (Dadigliani  , in  quella  parte 
dcirindia,  cognominata  ,la  nuova  Spa- 
gna , perchè  fù  conquidala  dalla  nazio- 
ne Spagnuola  . narra  l'idoria un'even- 
to enriofo,  ma  profittevole  al  propo- 
fito  nodro  : Que’  popoli  Indiani  , i 
quali  hanno  dell'Uomo , la  fola  ap|M- 
renza , e queda,  ancora,  affai  defor- 
me , adunatili  in  gran  numero , colle 

armi 
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armi  alla  mano  j fecero  fronte  alla  noftro  Corpo  , hoc  vifum  eft  mibi  be- 
nazione  forafticra  , sbarcata  sìk  Lidi  www , ut  comedat  quis  , ij.  btbat , Cr 
loro:  Si  combattè  alla  gagliarda  , e,  fruatur  hetitii  : Ve  ne  fono  di  quelli 
quantunque  prevalefTe,  digranlunga,  tali , si,  ò nò?  E diremo,  che  quelli 
il  valore  degli  Europei  ; tuttavia  il  nu-  tali  abbiam  fede?  St  dixU  in  curde  fuo  ^ p,. 
mero  degrindiani  gli  fece  rertar  vitto-  non  efl  Deut  : penfatela  voi  , fe  avrà  ^ 
riofj  ( Anche  le  molche,  quando  fono  foMCZionedidire,  non  eft  anima'. 
molte , uccidono  un  Leone  ) Trucida-  Con  quella  ultima  Cla(fe<<7»;/>er//i , 
ti  in  parte,  io  parte  sbaragliati  iCa-  Santo  Agollino  vuol  far  l’oltimapro- 
lligliani,  renarono  gl’indiani  padroni  va,  per  convincergli,  che  fono  vera- 
dei  Campo:  Indi , datili  à depredare  mente,  fenia  Hagione,  fenza  Difeor- 
le  fpoglie  de’ vinti,  fecero  un  copiofo  /<»»  c fenza  tede  : Attenti  di  grazia. 

Bottino:  I"»  quella  preda , ben  ricca ,«  che  parla  il  Santo,  da  quel  gran  Dot- 
copiolà,  tràgli  altri  acquUli , ebbero,  tote,  eh’ egli  è;  mà  fi  tà  intendere  da 
in  Tua  mano,  gran  quantità  di  Monete  ph*  che  Ila:  Incomincia  àdiverbiare, 
di  Oro,  edi  Argento,  chiufe  entroal-  in  quelli  termini , con  cofloro  , che 
coni  faceti  : Sapete  che  fecero?  Non  hanno  tutta  lallimaperiiyarra,  nul- 
conofeendo  punto,  il  prezzo  diquelle  la  (limano  la  Moneta  racchiufa  , ap- 
Monete  , le  fparfero  tutte  pe'  campi,  prezzano  folamentc  il  Corpo,  e nulla 
come  preda  inutile , edi  niun  valore,  I Anima  : Corpus  tuum  videtur  , ani- 
e portarono  via  i foli  faceti  t Giunti  rnatn  tuam  quii  videt  ? lo  vedo  il  mio 
alle  loro  cafe,  òpiùtollo,  Covili,  e Corpo  , l’Anima  non  la  vedo  ; ecco 
Tane  di  Fiere,  ciafeheduno,  col  fuo  perché  apprezzo  il  primo,  non  apprez- 
faccovoto,  filile  fpalle  ; che  novitàé  zo  la  feconda;  Hò  intefo,  ripiglia  il 
quella  ? DilTero  loro  , i Parenti,  gli  Santo  , Cum  ergo  Corpus  tuum  foìum  Augufl  ia 
amici;  perché  non  avete  recato  con  videatur^  quare  non fepelirij ? Gli  Uri-  Pr»l-ri. 
clTo  voi , anche  il  Contenuto  di  quelle  gne , trà  l'ufcio , e’I  moro  , colla  Tua 
gran  Borfe?  Non  ce  nefiamo  curati,  argomentazione  , Agollino  : Giacché 
rifpofero  i Predatori  ; non  vi  eraden-  apprezzate  il  foloCorpo,  che  voi  ve- 
tro, nulla  di  buono;  quelli  facchi  che  detc,  fate  così,  entrate  in  un  Scpol- 
voi  vedete,  erano  ripieni  di  alcuni  mi-  ero  benchiufo,  e quivi,  godetevi,  in 
noti  ritagli,  di  non  sò  qual  materia,  pace  il  voli  ro  Qjrpo,  fenza  che  niuno 
dura , feabrofa , e pelante  ; il  recargli , v’interrompa  le  vollre  foddisfazioni  : fo- 
ci farebbe  (lato  folamentc  di  pefo,  c pratterra , avrete  fempre,  chi  ve  ledi- 
d’ingombro,  gli  abbiamodilllpati  tue-  (turba:  femore  alcuni  vi  accuferanno 
ti  nel  Campo;  l’unica  cola  buona  che  Tribunale  del  Principe  Secolare  ; 
abbiamo  conquillata  , l'abbiamo  por-  Altri  vi  accuferanno  al  Tribunale  del 
tata,  Il  facce,  che  gli  conteneva:  ec-  Principe  Ecclefiafiico  ; là  dove,  fe  vi 
colo,  é nollro;  Godiamocelo,  eh  vi-,  rifolvete  di  entrare  nel  Sepolcro,  fono 
va,  e,  in  ciò  dicendo,  falcavano  per  finite  tutte  le  molellie,  e tutte  leao 
allegrezza,  à facco  voto.  culc;  Qmre  non  fepellris^  ref pende s , 

Muove  le  quella  Illoria  : Quel-  *ìnia  vtvo  , rifpondono  alla  propolla 
la  che  fcwginngo , muove  le  Lagrime;  fatta,  non  vogliamo  godere  il  Corpo, 
e por  é un  llloria  del  tutto  fimile;  entro  un  Sepolcro;  lo  vogliamogodc- 
Quanti,  e quanti  Uomini  vivono  filila  re,  fopratterra,  perché  fopratterraé  un 
Terra,  i quali  non conofeendo  lapre-  Corpo  vivo  ;e  fottoterra  é un  Corpo  , 

z'iofa  Moneta  dell'  Ànima  , la  giitano  morto:  Qui,  qui  vi afpettavo,  ripiglia 
per  terra,  come  un  pefo  inutile,  co-  il  Santo,  unde  feij , quia  vivis , cujui  Angnft.in 
me  un  ingombro  molello , abbraccian-  •rinimam  non  videt?  Non  vedi  tù  , che  Pf»I.  et- 
doli,  notte,  edi,  col  fuo  facco!  Eh’  li  confondi  nelle  tuerifpoHc?  Tùap- 
viva  , vanno  dicendo  , godiamoci  il  prezzi  il  Corpo,  perché  è vivo;  e co- 
me 
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me  puoi  difprezzar  l'animi  , che  é U 
Tua  vita  ? l'Anima  d la  vita  del  Corpo  : 
Seria  f.  de  jiniina  amijja  mtrs  Corporis  : Deus 
V.  Ooaà-  animte  : uno,  che  (lima 

il  Corpo  fanOy  (lima  la  fattiti;  età, 
che  (limi  il  Corpo  vìvo , non  illimi  pun- 
to la  vita  del  Corpo  ? Se  ti  piace  il 
Sacco  pieno,  c non  voto  , perché  dif- 
prezzi  la  moneta  che  l’empie  ? A tan- 
ta (lolidità  non  giunfero  gl'indiani  : 
Pfil”*  il"  vilefcit,  tjuoi  dixit  , Saccum 

X m.  it.  ^ ittclufum  pretium  tuum  ; 

Il  metallo , ch’è  dentro  , rende  pre- 
tiofo  il  Sacco,  eziandio  pcrconfeflìo- 
ne , c tedimonianza  tua  : Rifpoodi  , 
Math.  c>  fe  puoi  , at  ille  obmutuit  : Intendila 
Au  Tom.  corporis  xAnitna  eft  , 

IO.*  Setm!  vita  .Animre  Deus . 
de  s.  Mau-  San  Betnardo  gl'  invade  codoro  , ad 
anni  corte,  egli  ancora,  con  un'Ar- 
gomentazione, non  dilTimile  à quella 
Bernard,  di  Agodino  : Oh  cara  , nobilem  hofpi- 
tem  oabei , ttobilem  valde  : Parlo  con 
te , Corpo  umano , carne  umana , Tù, 
Tei  la  Cafa  ; l'olpite  é dentro  Cafa  : 
Tota  falus  tua  pendei  ex  ejus  f alate  : 
Se  rofpitc  G pane,  la  cala,  vàinpez- 
' zi,  da  honorem  hofpiti  tanto  : Tintcn- 

do  , che  poifa  dil'prezzarG  l'ofpite  , 
quando  rielce  di  briga,  òdi  fpefa,  al- 
la tua  Cafa  ; mà  , quando  tocchi  con 
mano,  che  l'Anima  tua  d un  ofpite , 
il  quale  d il  fcjlegno  delta  Cafa  tua  , 
come  mai  larà  polllbile,  che  tu  lodif- 
prezzi  ? Da  honorem  ho! piti  tanto  : hc 
‘ *■  a.iJucas  aninue  tUiC  inhonorationem , 

In  verità  , non  faprei  concepire  Ar- 
gomenti più  convincenti  di  quelli  ; Chi 
mai  può  apprezzar  la  Cafa  , difprezzan- 
do  il  imoSejìegno  Chi  mai  può  dima- 
. re  il  Sacco  pieno,  gittando  via  la  fua 
monetai  Chi  mai  può  amare  11  Corpo 
vivo,  difprezzando  l'Anima  , ch'd  la 
fua  vita:’  E farà  polGbile , che  non  ci 
arrendiamo  alla  perizia  de'Savj,  dopo 
^ edere,  sì  apertamente  convinti,  di  ef- 

fer  noi  Fanciulli,  Parxi,  e Increduli; 
fenza  Ragione , fenza  Difeorfo , e len- 
za Fede^  Mentre  dimiamo  l'Anima 
nodra , non  più  del  Corpo , anzi  meno 
del  nodro  Corpo  , anzi  nulla  apprez- 


ziamo l'anima,  quali  avedimo  ilfolo 
Corpo?  una  fula  difefa  à Tuo  favore, 
hannnquedi  tali,  c la  dirò  , mà  per 
loro  confuGone  : Tanto  dimano  l'ani- 
ma, quanto  G dima  il  Sale,  checon- 
difee  le  Carni:  Si  dima,  e G apprez- 
za il  Sale,  non  perchè  il  Sale  diletti,  ò 
nodrifea  ; ma  unicamente  , perché  , 
fenxa  Sale,  la  carne  imputridifee  : G 
dima  l'Anima  unicamente  , perché 
fenz'  Anima  , il  Corpo  , e la  Carne 
marcifee,  Jì  j'al  evanuerit  , in  quo  fa-  Maih.  c.  j. 
lietur  ''  Se  il  Sale  G perde , chi  confcr- 
verebbe  la  nodra  Carne  ? Animam  , Cicero  Li, 
prò  fate,  datai»  effe,  dicit  Cryfippus,^^ 
le  ne  fà  beflfe  Gn  Marco  Tullio:  Oh 
quedosi,  d ateipere  in  vano  Animam  pfii.  ij. 
Juam , reputarla  non  più , che  un  con- 
dimento di  una  Carne  putrida  : In  vano 
Animam  fuam  accipit  , qui  ejus  curata 
negUgens  , ei  curam  carnis  anteponit  ; 

San  Gregorio  hà  Gnito  di  convincergli 
e confondergli  : Quedo  d quel  modruo- 
fodifordine,  notato  da  Santo  Agodi- 
no: Boni  utuntur  mundo,  ut  fruantur  Lib.ir.de 
Deo  : meli  ut  fruantur  mundo,  utuntur  CW».  a j, 
Deo:  anche i cattivi  godono,  che  Dio '* 

Ga  Confervatore  delle  Creature  , per 
poterfelc  godere  i Quedo  dlervirlidel 
Creatore , per  godere  delle  Creature , 
fervire  me  fecifti  in  peccatis  ttiit  : G-  ifii.  c.  < j. 
milmente  i cattivi  godono,  che  l'Anima 
Ga  Confervatrlce  del  Corpo , per  poterG 
godere  il  Corpo  : Si  fervono  del  Ja/e.per 
godere  il  fapore  della  Carne  : non  G può 
andar  più  avanti:Io  non  voglio  udir  più, 
gl'  Imperiti  ; mi  rivolgo  tutto,  per  fotto- 
fcrivermi  alla  Perrz'd  incontrallabiledi 
chi  dima,  con  giudo  prezzo,  un'ani- 
ma immortale;  e per  invitar  tutti,  à 
fottofcriverlj  meco , propongo  un  par- 
tito , che  niuno  dovrebbe  ricufare  , 
quando  non  Ga  uno  di  quelli,  che  acce- 
pit  invano  animam  fuam  Finalmen- 
te, Corpo  mìo,  Melius  efl , ut  mecum  /Siig.Tom. 
afcendai ad  Caehim , quàm  ut  tu  me  tra-  »o.  Serm. 
bas  in  Infernum;  cosi  diverbia  l'Ani- 
ma  col  corpo , per  bocca  di  Sant'Agodi- 
no,  ed  oh,  quanto  riefee  proGttcvole 
il  far  diverbiare  fpelTo  l'Anima  col 
Corpo,  affinchè  G falvi  l'uno,  e l’al- 
tra, 
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TeriuM.  » foHcquatur  , celloquatur  Spiritus 
ad  ìAzxùt.  cum  carne  de  communi falutc . 

c.  4.  V. 

Arirtide  , gran  Filofofo  ; Temiflo- 
cle  , Gran  Capitano  nella  Grecia , fu- 
rono dcflinaci  ambedue  , ad  una  Le- 
gazione , Ambafciadori  à nome  della 
Platarch.  Repubblica:  mà  s’incontrò  un’intop- 
"htt^n°*  po ben  grande:  Erano  que’  due  Perlo- 
Gr'iec.  naggi , fià  di  sè,  quanto  dir  fi  porta  , 
Dijcerdi  nel  genio,  e nelle  opinioni: 
Io  udire  l’Elezione  fatta , di  dover  fare 
inlieme  si  lungo  viaggio , trattare  infie- 
me  gli  affari  del  Pubblico;  Oie  faremo  ? 
. (dille  l’un  l’altro  : ) un  viaggio , sì  lun- 

go, fempre  in  difeordia  , frà  di  noi,  ric- 
feirà  nojolò,  e intollerabile  ; e quello  eh’ 
è peggio,  riefeirà  di  pregiudizio  agl’ in- 
tererti  della  Patria  : Propofe  un  di  loro 
queffo  partito,  cheli  deponelTero  i dif- 
parcri , i contragcnj , i diffapori  privati, 
durante  il  tempo  della  legazione  comu- 
ne ; terminata  la  quale , forte  in  arbitrio 
di  ognuno  di  loro  , ripigliare  l’antica 
Difeordia;  Piacque  il  pattilo  propofto, 
e,  applicati,  dicomunconfenfo  , agl' 
Intcrertì  del  Pubblico,  principiarono  , 
e terminarono  la  commerta  Legazione 
felicemente,  e fempre  di  accordo. 

io  non  trovo  partito  , piò  difereto 
di  queffo:  un  grande  affare  commette 
Dio  ad  ogni  Uomo,  che  vive;  men- 
tre gli  commette  il  grande  affare  della 
fua  eterna  falutc,  negotium  omnium  ne- 
gotiorum:  1 Commilfarj  deputati  , ad 
ultimare  un  negoziato  si  grande,  non 
convengono  , irà  diK‘,  nel  genio  , e 
nelle  inclinazioni , l'anima , e il  Corpo 
fianno  fempre  in  Difeordia:  Caro  con- 
cupifcìt  adverfus  fpirìtum  , fpirnus 
Ad  Calar  Carnem  : il  , qui  frcu'idùm 

Cip.  4.  " Cameni  Hdtui  eft  , perfequebatur  etim 
qui  fecur.dùm  fpiritum  : Perderemo 
tempo,  fe  vogliamo  tentare  l'accordo 
di  due  Àntagonifti , tanto  offinati  : e, 
perchè  non  fi  può  prendere  il  tempera- 
mento di  Ariffide  e Temiffocle?  udi- 
te , xAnima  mia  , Corpo  mio  l’eterna  fa- 
iute  è liiterefTe  comune  uà  am\xiat: 
ó tuttiedue  vifalverete,  òtuttiedue 
vi  perderete  : anche  tò , corpo , ti  hai 


da  fai  vare,  ut  Jìt  doride,  quod  Sarei-  Aug.  iib. 
»<e  fwt  : Se  ognuno  di  voi  vorrà  con-  n.  deG*- 
defeendere  al  proprio  Genio , niuno  di  ‘■‘P- 
voi  fi  falverà  ; ^tii  amai  animamfuam  ,, 
perdei  eam:  Il  vero  dettato  di  pruden-  ^ 
za  infogna,  che  attendiate , di  comun 
confcnlò,  à voler  falvo  tutto  r'Vomo: 

EJÌote  prudentes  fieut  ferpentes  , la 
prudenza  de  serpenti  Ipiccajn  quello , 
dice  il  Crifortomo;  1 Serpenti  penfa- 
no  folamenteà  fai  vare  il  Corpo  ^ e ab- 
bandonano ogni  altro  penfiero:  udite- 
mi dunque  , Anima  mia  , Corpo  mio , 

Tetut  homo  in  capite  eft,  abbandonate  An.bror. 
le  private  difeordie,  epenfate  àfalvar  iom.4.  i.s. 
tutto  l'uomo,  làlvo  il  quale,  è falva 
l’anima,  è falvo  il  corpo:  nolo  scrm 

Caro  lì  me  in  aternum  fcparctur , fed  ut  , d " v. 
rnccum  tota  falietur  : Nella  volita  Le-  Afpcitoiì . 
gazione  comune  , abbiate  fempre  in 
bocca  , vogliamo faivaicl  ,qne{\oi- Vai- 
fate  commerto ad  ambedue:  Qiicmodo 
ambuìabunt  duo  pariter  , nifi  non  con-  Amoi  c.  j. 
venerit  els  ? Voi  fapcte  che  Filippo, 
il  Macedone,  aveva  fempre  al  fianco 
un  Paggio  ffipendiato  , che  rammen- 
ta vagli , rovente,  Tbihppe,  Homo  et , tctiuìì.  \n 
fovvengati  Filippo  , che  fe!  Vomo  ; apoioget. 
Dipendiate  anche  voi  due,  à prezzodi  '-J*' 
oro , un  penfiero  continuo , che  vi  ram- 
menti , homo  es  ; Apprezzate  à dove- 
re, si  gran  fattura  delle  mani  d’iddio  , 
che  vale  , quanto  vale  Dio,  obbomt,  InPIil  cc. 
erige  te . Tanti  vales  , ut  homo  Deum  In  Pf*l» 
valere  vidcatur  , come  parla  Santo  *®*‘ 
Agolliuo:  Si  te  amiferis  , omnia  in  re  sj|»ian.a«J 
perda,  come  parla Salviano , fefi  per-  Ecckf. 
de  rUomo,  fi  perde  il  Corpo,  e l’Ani- 
ma : Qiicflo  penfiero  fia  , non  fola- 
mente  il  primo , mà  l’unico , come  par- 
la Santo  Euchcrio  , Hate  cura  , Jam  Epif.  pa- 
non  piane  prima,  fed  fola  Jìt  : l’Ercrna  «»''•  >1» 
falute  dell’ Uomo,  biec  eft  illa  profUaa- 
US  emeuda  ratrtmorws  th  argani  a co-  Panlin. 
me  parla  S.  Paolino:  l'Uomo  falvo , EpìK  a.ad 
erit  parvus  Deus  in  fimi  magni  Dei  , ^**'r. 
come  parla  San  Eafilio  : Così  parla  gjgi, 
chiunque  è Terlto  , nella  Dima  dell’ 

Anima  noffra,  nella  Dima  deH’Uomo, 
il  quale,  altrodi  preziofonon  peffiede, 
che  l’Anima  , unicam  meam  . TJuili 
D par- 
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Hieron.  porctts  , nuUi  parcds  , ut  foli  parcas 
Er'it-4  ^nmtc  , r Illazione  i di  San  Giro- 
lamo. 

Mi  vergogno  di  farne  menzione  , 
mli  voglio  farla , per  mia  maggior  con- 
fulìonc  ; c conchiudere  il  Uilcofio  : 
Lafeiò  fcriito  di  sé  , Cicerone,  che, 
nella  fua  mente  , nodriva  un  /ò/e  pen- 
fiero;  di  giorno,  e di  notte,  oziando, 
c negoziando,  fi  aggirava  fempte,  per 
la  l'uam’nte,  il  Penfiero  di  far  Dea, 
la  fua  u»tca  figliuola  , Tulliola,  F<i- 
£'^(1.  Vd  fif’'^  t'oh,  ne<]ue  bccn:tbl 

/S.i  cum"  erui  poteft , nonmiefeemai  di  mente, 
ijiai-tj.  flò  fempre  lì  , ut  arequar  ejus  ^Apo- 
thecfim;  ovunque  mi  trovo,  mi  punge 
ienipre  quello  unico  penliero,  I»  Do- 
mo , m 'Urbe , in  .Ag>o , ubicumque  fue- 
re,  hoc  mihlviiieor  ajfequi  pojje , fui- 
Jwlii  Ora  , TuIIkia  Dea  ; non  mi  paria- 
te dì  altio:  Oh  Dio,  e non  ci  divora 
vivi  il  rofibre?  una  Immorialiià  fan- 
fallica,  una  deità  fognata.  Teppe  gua- 
dagnare à sé  tutt' i penfieri  di  Cicero- 
ne , e farlo  vivere  con  unper.fiero  foìo: 
£non  potrà  guadagnare  , in  noi,  tut- 
ta la  nolira  mente , una  Vera , e pro- 
irelfa  Inimortaliià  , una  vera  Apoteo- 
fì  ? non é un  fogno,  la  Deità,  à cui  af- 
piriamo , erìt  2/fnima  Varz'ui  Deus  in 
fi>:u  ma^ns  Des  : fiacosì,  in  avvenire, 
in  Damo,  in 'Urbe  , in  Ì4gro , ubicum- 
que fiero  ; (ia  in  noi  quello  penfiero 
* ■ ^ " unico , unam  petti  à Domino , Lane  re- 
quii  am  , ut  inhabitem  in  Domo  Domini  : 
Tenui,  de  ® l'unico  mio  Afl'arc,  'Unicum 

Fillio.  ì^egct.'ummwie/ì , come  ci  rammeinta 
f^Tertulliano , ut  inbabitem  in  Demo  Do- 
mini ; l’unico  mio  penfiero , é di  falva- 
Pfit.  14-  re  l’unica  mia  , à Leonibus  unicam 
meam  : Quello é l'unico  affare,  che  fia 
Luc.i.  tu.  necelfario,  unum  efl  necejfarium  ; non 
épofiibile,  di  una  figliuola  fola , aver- 
ne due  Generi,  edueSpofi,  dice  San 
Bernatd.  Bernardo;  nunquid  de  una  filici  , duos 
Semi,  ic  Genero!  tacere ftatuifii^  non  époffibi- 
qiiadrupii-  le  aver  l’anima  Spofa  del  noflro  Cor- 
cidibiio.  g Spofa  del  noflro  Dio  : Intendia- 
mola; 0:.si  rinteiido:  vai  pià  la  fa- 
luie  dell’ unica  mia,  che  tutto  il  Crea- 
TuPf.]t.  to,  udngths  -Animui  requatur  , fupra 


non  efl  nifi  Creator;  mi  fottofcrivoalla 
perizia  di  Agollino  ; Cosi  l’intendo; 
L'intendano, come  vogliono  i Fanciulli 
fconfigliati,  lènza  ragione , che  (lima- 
no tanti  vitrum , quanti  margaritum  ; 
L’intendanocome  vogliono  i Pazzi  fen- 
za  difturio  , che  apprezzano  il  vetro, 
anche  più  delle  Gemme;  (limano  più 
lefcarpe,  che  l'Anima:  L’intendano, 
c.  me  vogliono  gl’increduli  fenzafede, 
che  acciptunt  in  vano  minimum  fuam  : 
lo  (limo  unicamente  , TAiiima  mia, 
e reputo  vanità,  ogni  altra  cofa:  con- 
traddica chi  vuole , quella  é la  perizia 
autentica,  tantivales , ut  homo  Deum  la  Pr.  ti. 
valere  videatur,  vai  tanto  un' Anima,  l'ugnft-  in 

?|uar.rovale  Iddio,  che  hà  dato  tutto 
e (lelKi  in  prezzo , per  comprare  un  lipindo 
Anima  : Che  fai.  Uomo  , che  fai?  De»cap.«. 
quare  tam  viiis  es  tibi , qui  tam  pretto-  chry  (olog. 
fus  es  Deo?  Perfualb,  e convinto,  ri-  Semi.  io», 
fulvo,  con  Agollino;  ’Poflquam  intei-  , j 
lexi , me  pretiofo  Cbrifli  Sanguine  ejje  em.  ^ 
redemptum , notai,  meamphus  exbibe-  hom.i.f.j. 
re  veenatem  ; oh  Parole  di  Paradifo  ! 

Parto,  con  quelle  parole  fulle  labbra; 

Mi  afcolii  il  Mondo  tutto  ; oggi  hò 
imparato,  qual  fia  il  Prezzo  della  mia  . 
-Anima  ; ritiratevi  Compratori  ; non 
fon  più  in  vendita  , nomi  me  amplius 
exbibere  vcenalem  : empii  enim  eflis  pre-  Ad  Co. 

tio  magno:  Cogito  pretiummeum  : Mà  riinh  c.  6. 
quid  faci!  de  pretto  ,fi  contemnis  quod  ''“R-  J'b- 
emptumefl  f 

Agrippina  ilx  Pazza  , nell'efibire  Aug  Serm. 
la  propria  vita , purché  il  fuo  figliuolo  e.  de  v. 
ottenelTcil  Regno;  ma  fii  altreitanto 
Savia  , nell' ammaellrare  , un  di  , il 
fuo  figliuolo  regnante  : Per  far  com- 
prendere à Nerone,  (uo  figliuolo,  la 
fua  fciocca  prodigalità , in  aver  coman- 
dato, fi  donalfero  cinquecentomila  feudi 
ad  un  Coriiere,  il  qu.ale  avea  recata 
non  sòqual  felice  novella,  usò  la  ma- 
dre quello  liratag-mma  : Efpofe  in 
moflra,  nelle  fue  Gallerie,  foprauna 
gran  menfa  , feudi  cinqueceniomila  , 
quindi  chiamò  il  figliuolo  Nerone,  à 
vedere  uno  fpettacolo  inafpettato:  In 
veder  l’Imperadore  quella  gran  fomma 
di  moneta;  Che  grande  apparecchio  é 

que- 
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quffto?  mia  madre  (dilTe)  volete  voi 
coniprare  un’Imperio?  nò,  ripigliò  la 
favia  madre  , voglio  guadagnare  il 
voUro  anime  ; Tappiate , figliuolo  mio , 
quella  elTer  la  /«mma , accordata  da  voi 
in  ricompenfa,al  meHu,poc’anzi  giunto: 
quelli  non  fono  più  , che  ciiiquecen- 
tomila  feudi  , quanti  ne  avete  donati 
al  Corriere:  É’pofTibile?  Tantoé;  e 
Tubito  Nerone  ripigliò  la  parola , ritirò 
il  comando , e , riconofeiuto  il  merito 
del  Correre , con  una  piccola  ricom- 
penfa,  fece  riporre,  in  Teforeria  , il 
mezzo  milione  ; Crilliani  miei , uGa- 
mo  quello  Gratagemma  , c tanto  ba- 
Ga  : Quando  ci  forprende  lo  fpirito  del- 
la prodigalità,  in  donare  tutta  l'Ani- 
c.  ,j^“'“*ma,  propterpugillumHordel  ■,  is^frag- 
me»  Pam/,  diamo almenouna occhia- 
ta al  prnxo  drir anima,  efpoGo  Tem- 
pre in  moGra , fui  Banco  della  Croce  ; 
Chi  ti?  Forfè,  àtal  veduta,  dicendo 
r deTa'r.’ video ^ inpre- 
(ha . 
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tium  meutn  ; difimpareranno,  di  effer 
prodighi  fcialacquatori  di  cofa  tanto 
preziofa  , coloro  , che  animar»  fuam 
vxnalern  babent  : Concluderemo , an- 
che noi , con  AgoGino  : Poftquam  in-  Ang  apud 
tellexi  me  pretiofo  Cbrifti  fanguìne  effe  l»»- 
redemptum  y nolui  me  amplius  exhibere  f-r- 
vttnalem:  Vide  quanU.emit  y ifvidebìs  Augutt  ia 
quid  ernie:  Videte  quid  dederie , & in-  Pfai.yr. 
venietis  quid  emerit  ; Cogito  pretium 
meum:  PenGamoci,  ecco^il  fuo  prez-  '*£ib.  io. 
zo;  Un  Dio  in  Croce:  e quando  mai  Confef. 
il  T raditore  delle  anime  noGre  G aGac- 
ci , per  volerne  far  compra  , abbrac- 
ciando IICrociGlfo,  rifpondiamo  colla 
proteGa  di  San  Bonaventura  , Non 
poffum  tibi  vendere  animar»  meamy  i„X”rV. 
quia  Cbrijlus , ma/orl  preiio  ernie  eam  ; c.  j- 
Vàvia,  non  pojjum  : Và  via,  .Accu-  ambrof. 
fatar  eft  emptorii , qui , eo  telitìo , ad  '""p 
priorem  Dominum  redi!  ; Ritiratevi  Galli.  * 
C.ompratori , è llabilito  il  Gdecommif- 
fo , 1 Anima  mia  non  é più  in  vendita  . 


PREDICA  L 

Della  Carità. 

LA  SUA  COERENZA. 


»,Cotìmiu.  /''^f^eeretexf  non  agii  perpe- 
^ ^ ram:  Poco  giova  al  buon’ 
eGere  di  una  fabbrica,  chele 
pietre  Genben-  lavorate  col  martello, 
e collo  fearpeUo  y fe  non  fono- poi  ben 
commeGc  à ; Vedemmo  già, 
in  un  tlttodifcorfo , chela  Trìbulatlo- 
ne  fcalpri  fa'utit  iilibus  , tunfione 
plurima , induce  nelle  Pietre  elette , 
il  lavoro  dovuto  , à rifabbricar  la  Ce- 
leGe  Gerufalemroe  ; reGa  , che , og- 
gi, vediamo,  qual  Gala  [quadra  per 
ben  commettere  le  pietre  ben  lavora- 
te ; E’  qucGa  , la  Carità  Cri  Giana, 
Tenia  la  quale  y ancorché  foGe  riufeito. 


il  lavoro  gentiliGimo , folto  i colpi  def 
martello  , e fcarpello  , tuttavia  non 
forgerebbe  la  Fabbrica , perciò  G fog- 
giugne  y.a^tifque  JunSa  nexibus  , lo-  l»  H»oin- 
eantur  infafiigie  ; A chi  guerreggia  , à e„i7"“*’ 
chi  mercanteggia,  non  mancano  colpi 
di  martello  , e fcarpello  , trà  mille 
Tribolazioni  ; mà  , perché  la  mercan- 
zia , qurerit  quee  fua  fune,  la  Guerra  , 
agit  perperam,  manca  loro  la  Carità , 
la  quale , non  agit  perperam , non  qu<e- 
rit  quic  fua  fune;  Sono  pietre  ben  la- 
vorate , mà  non  lono  ben  rommcGe , 
apiit  nexibus:  Sappiamo,  che  anche 
il  lavorio  dilicatiGimo  del  martirio  G 
liGuta  dalla.  CeleGe  Gerufalemme  ,, 

D a quan- 
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28  Della 

q jando  non  fia  paffaio  fotto  la  [quadra 
della  Carità  Cridiana  ; come  appariCce 
rei  formidabile  cfempio  di  Saprizlo, 
che  colla  mannaia  fui  Collo,  perde  la 
Palma  di  martire  , perchi?  ricusò  di 
perdonare  à un  fuo  offenfore  , come 
comanda  la  Criflìana  Carità  ; fatto  ce- 
leberrimo nella  Ecclefiallica  Ifloria  : 
Abbia  io  tutte  le  altre  difpofìzioni, 
ebaritatem  auton  non  b.ibemn  , nihi/ 
mihi  prode]!  : jPuUquid  preecipitur  in 
fola  ebaritate  Jolidaiiir . 

Animo,  pertanto.  Divoti  Critlia- 
ni , à metter  , osgi , fotto  la  fquadra 
della  Carità  le  pietre  lavorate  fotto  lo 
fcarpello  della  Ttibolatìone  , quella 
fquadra  compifee  l'opera  ; jQuì  dili^it 
proximum , U’em  implevit  : In  fatti, 
Giovanni  1' Èvangelifla  , il  quale  ci 
defcrilTe  minutamente  la  fabbrica  della 
Celelle  Gerufalemme  , attcfla  , che 
vide,  in  mano  all’Architetto  , una  mi- 
fura  di  oro,  colla  quale  riconofeeva , 
fc  le  pietre  erano  ben  concatenate  aptis 
nexil'us  ; Et  qui  loqiiebatur  inermn , ha- 
bebat  n-.enfuram  arundineani  auream , 
ut  mairetur  Civitatem:  (^iclla  Squa- 
dra d'oro,  èia  Carità  Criftiana,  co- 
me ci  alllcura  Santo  Asortino,  fenza 
la  quale,  la  fabbrica  della  Gerufalem- 
mecelcfle  farebbe  un  Cumolo  di  Pie- 
tre fcompolle  , e dilTipate  . Dcmimm 
Domini  non  faciunt , ttiji  quando  Cha- 
ritate  com’iaoìnentur  , e altrove  : Do- 
mnt  Dei , credendo  fundatur , operan- 
do erigitur  ; mi  folamentc  diligendo per- 
ficitur  . 

Tré  diffetti  principalmente  pofTono 
confiderarfi  nella  conratenazirne  del- 
le Pietre  : ò difetto  di  Cerretjzrt,  quan- 
do una  Pietra  non  incaftra  bene  coll’ 
altra  : ò difetto  di  Sofferenza  y quando 
una  pietra  non  flà  in  piombo , à per- 
pendicolo fotto  l’altra  : ò difetto  di 
Confiftenzay  quando  manca  il  Glutine, 
che  unifea  fortemente  una  Pietra  coll’ 
altra:  Tutti  quelli  difetti  fifeoprono, 
prendendo  in  mano  menfuram  .Au- 
ream , la  Crifliana  Carità  : Chtritat 
non  temulatur  y e feopre  i difetti  della 
Coerenza  : Cbaritas  Vaticns  eft , e feo- 


Carità . 

pre,  in  fecondo  luogo,  i difetti  della 
foiferenza  : C Imitai  benigna  efi  ■,  e feo- 
pre i difetti  della  Coniiltcnza  : Non  sò, 
feci  riulVirà  , prender  tutte  quelle  niifu- 
rc  in  un  iol  difeorfo,  la  fabbrica  è valla  , 
le  Pietre  fono  molte,  i difetti  fono  gran- 
di, l'Architetto èefatto,  la  mifuraè  dili- 
cata,  la  Dillela  della  Città  è lunga  , il 
Tempo  è breve,  nonsà,  fe  riefeirà  : 
Quando  mai  un  difcorlofolo  non  finilfe 
ai  prender  bene  tutte  le  mifure,non  farà 
quella  la  prima  volta  , che  fi  conlu- 
inino,  due  ore,  à miiurare  una  gran 
fabbrica  : Diamo  principio  , c mifu- 
rìamo,  dum  tempus  tabemus  ■ 

1. 

Mettiamo  in  primo  lungo  , folto 
fquadra  , la  Cooen-a  delle  Pietre  , 
crm.eavvifa  Santo  Agolìmo;  Si  Lapi- 
dei non  coljifrerent  y fi  non  fepa.ifiti 
innebìerene  y ruma  timcrciur  : Quando 
una  pietra  non  s’incallta  bene  coll'al- 
tra , la  fabbrica  trabttlla , e minaccia 
tuina  ; ancorché  fiano  pietre  ben  lavo- 
rate: Del'crive  pur  bene  tutto  il  Lavo- 
ro il  Santo  Dottore  , Lapidei  , inter 
tnanut  .Artifias  dolantur , eollimantur , 
ccmplanantur , conqradrantur  ,con  più, 
e p'ù  forti  di  firumenti , palTano  più 
volte  le  pietre  per  le  mani  dcH’Artefi- 
ce  , fi  dirozzano  , fi  contornano , fi 
fp’anano,  fi  riquadrano  ; Tutto  vero; 
mà  che  ? Eeruntamen  Domum  Domini 
non  faeiunt , nifi  quando  C barilaie  com- 
paginantur  : Se  fi  trovafl'e  unCriflia- 
no  , il  quale  fopportall’c  acct  biffi  mi 
travagli  , fino  all’età  di  oitant’anni, 
mà  non  fi  accomodalfe  alle  mifure 
della  Carità,  farebbe  Tempre  una  pie- 
tra fuor  di  (quadra  , Domum  Domini 
non  faceret  : La  Concatenazione  delie 
Pietre  , é l’Anima  delle  fabbriche, 
fenza  quella  , è un  Cadavere  : So- 
gliamodire,  delle  fibbrichc  , ben  con- 
catenate; quella  fabbrica  non  averà 
mai  morte;  Appunto,  à quello  van- 
to, afpira  la  Celelle  Gerufalemme, 
forti}  eft  y utmorsdilefìiOy  e gioia  San- 
to Agollino,  y«rr/'/  eft,  ut  mori,  quia 
nemo  morti  refiflit  y la  Carità  è quella, 
che  denomina  una  fabbrica  viva,  una 

fabbri- 
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fabbrica  eterna , quale  deve  eflerc  la 
Gerui'alemme  Celefte , de  vìvis  ,iy<e!e- 
Y Al  iìts  lapldtbus  : Aiterrmmmajcftati  tme 
pr<epaftìs  Ihxbitacu.um  . 

In  una  gran  fabbrica  della  nofira 
Terra,  portiamo  riconoicere  un’Ab- 
I brzznura  di  quella  Coerenza  , che  è 

propria  della  Cclcfie  Gerufalemmc: 
, rAnfìteatro  Romano  , quel  magnifi- 

ccntirtimo  Edifizio,  degno  di  effer  co- 
' gnominato  , l'ottava  maraviglia  del 

iMonJo,  le  non  anche,  la  prima,  f’ù 
condotto  à perfezione  in  breve  tempo  ; 
Vogliono,  che  in  meno  di  un  anno,  li 
terminalTe  qucH’cdificio , che  fi  regge 
in  piedi,  già  da  diecilétte  Secoli  , e 
promette  di  fopravvivere  alla  ferie  di 
cento  Secoli:  Gran  potenza  di  quegl' 
Imperadori , gran  valore  di  quegli  Ar- 
' chìtetti  I Spiccò  il  Calore  degli  Archi- 
■ tetti,  ncH'adattare  l'incaftro  di  pietra 

con  pietra,  in  maniera  , che  fi  regge  in 
piedi  quella  fmifurata  mole  fenza  Cal- 
cina , ò altro  Glutine,  raccomandata 
ai  foto  Incallro,  che  combacia  pctfet- 
I tamente  le  G-immirturc  , e concate- 

na , da  capo  à pid  , tutto  l'Edificio: 
Spiccò  altresì  la  Totenz/t  diquegrim- 
peradori  , nel  convocare  un  numero 
indicibile  di  Artefici  , e Manuali  , i 
j quali,  con  perfetta  ordinanza  , porge- 

1 vano,  gli  uni  agli  altri  ; ei'pingevano, 

! gli  uni  verfo  degli  altri,  le  Pietre tut- 

. te  , che  compongono  l'Anfiteatro; 

Ecco,  tome,  in  breve  tempo  , rellò 
llabilitauna  fàbbrica,  che  minaccia  di 
contrallare  coll'Eternità . 

In-querta  fabbrica  terrena  , portia- 
mo raffigurare,  con  Santo  Agoftino, 
i pregj  della  Celerte  Gerufalemmc; 
Aiijnft.  in  Conjideret  Cbaritas  vellra  tedificari 
pfji.  >ix.  ijiam  Ùomum  tato  orbe  lerrarum,  dice 
il  Santo;  Per  tutto  il  Mondo,  fi  lavo- 
rano Pietre  da  collocarli  nel  Celerte 
Anfiteatro  : £'  ufcico  , anche  qui  , 
l Ediito  del  Celerte  Impcradore,  che 
obbliga  Artefici,  e Manuali  fenza  nu- 
mero, à promuovere  il  lavoro  di  con- 
certo, tutt'intefi  al  roedefimofine  Je- 
IH.  fuj'alcm,  qua  tedtficatUT  ut  (tvitas , cu- 
jus  puTiifipatio  tjuf  in  idipfum  , luu’ 
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intefi  in  Idìpfum  : Ecco  quanta  forza 
hà,  à ben  fabbricare , l'unione  de’ ma- 
nuali , ccce  quam  tonum , quam  ju-  ^ ^ 
cundum  babitare  fratres  in  unum  : ^ ' 

Quello  è l'Editto  Imperiale  , affilTo 
per  le  piazze  del  Mondo  tutto,  àfine 
di  obbligare  tutti , à lavorare  d’accor- 
do, e unitamente,  dice  Santo  AgoIU- 
no , Ifie  verfus  fonuit  per  orhem  terra-  fn  pfaj. 
rum,  i^congre£ati  funt , qui  erantdi-  ifi- 
vifi;  ora , grazie  à Dio , noi , qui  pre- 
lenti , fiamo  già  tutti  adunati  nella 
repubblica  Ctilliana  , retta  folamente, 
che  non  fi  Iciolga  mai  l’unione , non  fi 
rompa  mai  la  lega  (labilità,  àleggedi 
Carità;  fempre,  in  ogni  azione,  com- 
parifea  , che  fiamo  fratres  in  unum:  Angui!,  in 
multa  cor  por  a , fed  non  multa  corda;  piai.  i|». 
lldifegno  della  fabbrica  é nelle  mani 
dell’Architetto,  lafciarao  far  à lui  , vi 
fan  da  elfcre  de’  Ricchi , e de’  Poveri  : 
di’ Nobili,  e de’ Plebei;  de’ Dotti , e 
digli  Idioti:  de’  Potenti,  e de’ Debo- 
li: de’ Sani,  edegl’Infirmi,  daijìones  ,a  C«- 
grctiarum  funt:  non  tocca  ànoi,  toc- rimh.c.i». 
ta  all'Architetto,  dirtribuire  le  mem- 
bra della  fabbrica  : fe  , con  quella 
unione  reciproca,  andrà  avanti  il  la- 
voro , fi  compirà  felicemente  l'Edifi- 
cio : Si  lapide:  non  cobarercnt  , ruina 
timeretur . 

Mà , fe  fubentrano  Invidie,  Emu- 
lazioni, Competenze,  Livoii,  Sover- 
chierie ; Chi  Ipitige , chi  rifolpinge , chi 
urta,  chi  cozza,  chi  impunta,  chi  re- 
firte , ecco  fconccrtata  tutta  la  fabbri- 
ca , ecco  in  pezzi  tutte  le  pietre  , rino- 
viamo  le  confufioni  di  Baliele , dividen- 
doci gli  uni  dagli  altri , bomines  fragile:,  auguft. 
infirmi,  lutea  vafa  portante:  qua  faciunt  ^‘""y 
invicem  anguftia:  , non  s’innalza  uu  Doni,*' 
Edificio  eterno  , per  il  Cielo,  mà  fi 
fà , filila  terra , una  Catafla  di  frantu- 
mi, e cocci  rotti;  Ecce  quam  bonum , 
babitare  fratres  in  unum  : La  Carità 
Crirtiana , non  urta  , non  impunta  ,* 
non  refirte  , non  agit  perperam  , non 
cemulatur  , non  quarit  qua  fua  funi  : 
Teniamo  fempre  alla  mano  quella 
bella  fquadra  di  Oro,  e fi  anguftiantut 
vafa  Carni: , dilatentur  fpatia  Cbarìr 

tati:  j 
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taiis,  la  Carità  CriHiana  è tante  lon. 
tana  dal  rffirtere  , che  anzi  fi  tira  un 
palTu  ir.lietro,  p>T  far  largo  à chi  và 
innanzi , quciìo  v.ìf.  à dire,  dtlatentur 
I.  Tercull. /y’irr/rt  CbaTitans  ; Dio  vi  guardi, 
a<r?cif.  do  ptopria  utihtas  , h<tc  frater  ejl  : 
. fabbricarli  il  Tempio  di  Salomo- 

ne , concorfero  Artehci , al  numero  di 
dugenro  mila,  cioè,  trentamila  à ta- 
gliare I Cedri  nelle  felve  : Otiantami- 
laàripuhrle  pietre  nelle  officine  : Set- 
Silmeron  ^ portar  peli  nella  fabbrica  ; 

Tom  I.  Tremila  e feicentoerano  iCapi  Mae- 
pioiog4t.  Ari  ; Mà  , perché  lavoravano  tutti 
d’accordo,  perché  le  pietre  erano  lavo- 
rate à difegno  , non  li  udiva  Arepito 
veruno,  non  vi  era  bisbiglio,  dcontu- 
».  R<g.  fione  alcuna;  MaUtui , (3^  fecuris  non 
funi  audua:  mi/la  arte  inter  fe  lapides 
ren*qt?*fli  t'0>>iu'>gi‘”tur  in  Tempio  , per  ul'ar  la 
^ ' frale  di  Teodoreto , cfuandofono  lavo- 

rate le  pietre , à difegno . 

Qui,  nafeeun  gran  dubbio,  che  hà 
bifogno  diefame,  e riufeirà  un'efamc 
fruttuofo  : noi  liamo  f^aj! di  Creta , co- 
me ben  dilnnifce  Santo  AgoAino,  la 
fabbrica  della  C^leAe  Gerufalernme, 
é tutta  di  pietra  dura  , Gemme  prezio- 
ApotiC.  fe^  Lapide!  preti»]!  ^ Ì3>  mareharlt,e  y 
come  ci  afficura  l’EvangeliAa  Giovan- 
ni : Creta  fraglie , e Vietra  data , fono 
materiali  moltodiverli , come  combi- 
neremo iTelli?  fi  combinano  à mara- 
viglia bene,  fcoprendoli  una  gran  ma- 
raviglia della  CriAiana  Carità  , anzi 
più  di  una  Maraviglia  : Per  ben  com- 
prenderla , ricordiamoci  di  quello  fi 
narra , nella  vita  di  Tiberio  impera- 
dorè;  Compari,  in  Roma,  un  Fora- 
Aieru  fconolcinto,  il  quale  lì.  vantava 
di  aver,  prelTo  di  sé , ua  fegrcto  fin- 
golare  da  impietrire  il  vetro;  Fù  rice- 
vuto, al  principio  , colle  rifa  , come 
un  cantinl^nchi , colui  ; mà venuto- 
fi  alla  prova ,.  riefe)  felicemente  : Git- 
tòquel  tale,  in  una  fornace  dì  vetro 
liquefatto  , non  sò  qual  fua  mlAura , 
ed  ecco  ì vetri  tratti  fuori  della  forna- 
ce , piò  duri  del  Porfido  , né  pur, 
filila  Incudine  , facevano  una  fcheg- 
gìa,  vetro  duro,  quanto  un  Oiamao- 


te  , Commota  eft  univtrfa  Civitas, 

Tutta  Roma  à vedere,  à provare,  ad 
ammirare  : Qual  preinii)  ne  riportò 
l'Inventore  del  Segreto?-  Per  coman- 
damento di  Tiberio  ] vii  fò  tagliata  la 
TeAa,  e ciò,  à perfuafione  del  Sena- 
to, ilquale  rapprelen  òall'lmperadore, 
che  quel  nuovo  legreto  preg  udicava  al- 
tamente agl’ Interi  (fi  della  Teforaria 
Imperiale;  Prelero  à dir  cosiiLe  miniere 
di  Oro,  e di  Argento,  nonché  degli 
altri  metalli,  non  avranno  piòli  cre- 
dito di  prima  , ed  ecco  impoverito 
l'Erario  Regio;  SìAimerà  piò  alfa!  il 
vetro  impietrito,  che  l’oro  di  una  mi- 
niera : Infatti,  fe  il  vetro  non  fi  fpei- 
zalfc , li  Aimerebbe  piò  deH'oro:  A'/-  ^ 
trum  Jt  roburbaberet  foliditatis.  Crete-  ti' Givi- 
rit  poterai  emmere  metalli!  , lo  notò  100.  Abb. 
anche  San  Pier  Damiano. 


Piacque  la  propella  del  Senato,  ex-  , 
pedi!  unurn  bominem  mori,  cquci  mef-  ' 
chino,  quando  alpettava  -per  ricom- 
penfa  un  gran  regalo  , vi  lafciò  la 
Teda  ; contro  l'AAìoma  legale  ,CA«r4  l.  capi- 
lem  in  arte,  non  debet  mori:.  Così,  fi  ff. 

fmarrì  quella  pellegrina  Invenzione , 
e non  fi  é trovata  mai  piò  . ( Quanto 
mai  èrificAiva  la  Politica  de’Gover-  P«nn. 
nanti!)  EdélAoria  certiffima  , Tut- 
ti griAorici  di  que’  tempi  ne  fanno 
menzione , balla  leggere  come  ne  parla 
Santo  Ilìdoro  ; fub  Tiberio  C refare , Ar-  L'.b.s  ori. 
tìficem  exeogitaffe  vitti  Temferamen-  (t'nù  cap. 
tum,  ut  flexibile  ejfet  ,Ì3rr  Duilde  ;Juf- 
ft  eum  C refar  decollati , ne  ^urum  prò 
luto  baberetur  , (3<  Pretia  metallcrum 
detraherentur , fciive  il  Santo  ne’ tuoi 
eruditi-  libri . 

L'Llloria  é vera  , mà  molto  più  ve- 
la , é riAoria  Evangelica  : Tutti  gli 
Uomini  fono  vali  di  Creta  fragile  ; 
Appunto,  ^dnno  quintedecimo  Imperi!  Lue.  c.  i. 
TiberiiCréfarii , compatì,  nel  pubbli- 
co, il  Figlinolo  d'iddio,  in  Abito  di 
ForaAiere , c Pellegrino , homo  peregrè  r- 
proficifcenj  ; comparì  fconofciuco, 
mundus  rum  noncognovit  ; portò,  feco  r®’‘'  '* 
un  fegrcto  nuovo , che  a (loda  la  Creta 
fragile , portò  feco  la  Carità , manda-  J«:  c.  1 j., 
tm  aovum , do  vobli , ut  diligati!  invi- 

cem  i 
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cm  ; Querto  gran  fegreto , impanato 
colla  Creta,  la  rende  forte , quanto  un 
Cint  e.  «.  Diamante  , fortit  ^ , ut  mori  Dite- 
8io  ; Quando  fi  poteva  afpettare , che 
rinventore  ne  riportafTc  dagl’ Uomini 
un  gran  premio,  la  Politica  umana, 
Jo:  C.  I J.  anche  qui  , determinò  expedit  Unum 
hominem  mori  prò  populc^  e,  in  fatti. 
Lue.  c 1.  regnante  lo  ftelTo Tiberio,  fnrecufante 
Tornio 'Pilato  Juàaam^  quel  foraftiere 
feonofeiuto , fò  pubblicamente  condan- 
nato alla  morte,  e morì  Crocififlb;  e 
fi  é perduto  il  (egrcto,  che  alToda  la 
Creta  ? Oh  quello , non  <*  vero , non 
fi  é perduto:  Anche  in  ^i,  hàlame- 
delìma  virtù  ',  ifuoi  Difcepoli  di  quel 
gran  maellro  , prima  , che  morilTe  , 
l'apprelero  , e l'hanno  infegnato  al 
».  Join.  c.  mondo  tutto  : Dilioamus  alterutrum  ; 

fi  hoc  fiat , fiujficit  y quello  è il  fi-greto 
Joic.  ij.  peliegriuo  i * nuovo  , mandatum  no- 
vum  do  vobis^  dillgatis  invicem  ; Que- 
llo impietrifee  la  Creta  fragile  ; veri 
Lb*e*A*iii  * 9“^  miferias  ipfai  fecifti pcttn- 

nia.'  » Gran  potenza  d’iddio  , elclama 

CalTiodoro,  hà  faputo  rendere  la  Creta 
forte  quanto  il  Porfido  , il  Vetro  quan- 
to il  Diamante. 

Chi  non  lo  crede , ne  faccia  la  prova  , 
impalli  la  Creta  fragile,  colla  Carità 
di  Gesù  Grillo , e toccherà  con  mano, 
thei  vali  di  Creta,  i quali /ircràirr  in- 
vicem anguftlas  , non  lì  fpezzano  , 
quando  vi  è fiato  in  infulìone,  \\  Dili- 
gile alterutrum  : Oh  , lì  potelTe  porre 
in  infulìone  il  Dtligite.  alterutrum , in 
tanti,  e tanti  vali  di  Creta,  che  van- 
no io  pezzi  tutto  di  , nelle  Guerre  , e 
contefe  trà  Principi  Crilliani , gli  ve- 
dremmo tutti  alTodati  , come  Dia- 
1.  Ad  Ter.  manti,  fciat  unufqulfque  pojfidere  vat 
blonic.  c fuum  in  fanSificatione  ; vedremmo 
••  lutea  vafa  divenire  lapidei  prettofos  : 

Che  , in  oggi  , Il  vetro  non  fi  pofia 
alfodare,  é nollra  difgrazia , che  ci  hà 
fatto  perdere  quella  l^lla  invenzione; 
mà , che  non  fi  afibdi  la  Creta  , é no- 
llra colpa , perché  abbiamo  tutti  il  fe- 
greto  alla  mano.  Diligile  alterutrum: 
Sù  , via  , rifolviamoci  , impalliamo 
la  nollra  fragii  Octa , con  quello  fe- 


greto  Divino  , e non  dubitiamo  , re- 
neremo tutti  Pietre  prez'ole,  degne  da 
rifabbricar  la  Celefie  Gerufalemme  ; 
aptifque  junSa  nexibus  , locantur  in 
fafilgio  , anche  le  crete , quando  fono 
alTodate  dalla  Carità  : Lungi  da  noi  le 
dilTenzioni  , le  ingiurie  , le  invidie  , 
fcmulazioni,  legare,  <emulaminiCba-  »■  AdCo- 
rifmata  meliora , afpiriamoad  elTcr  va- 
fi  dì  nuova  tempra  , di  palla  migliore  : 
volete  vederlo  ufato,  in  Prattica,  ef- 
fettivamente quel  nuovo  fegreto  ? mi- 
rate al  Paragone  quelle  due  famiglie: 

In  quella  Cafa,  abitano  lei  perlone. 

Padre,  e madre,  fratelli,  e forelle,  e 
tutta  vìa  non  vi  é un' ora  di  pace,  fem- 
pre  urtano  gli  uni  negli  altri  , lutea 
vafa  portames  , qua  faciunt  invicem 
anguftias  ; Mirate  , ora  , quell’ altra 
Cafa,  anzi  molte Cafe  di  famìglie reli- 
giofe , compofle  di  diverfo  fangue , di- 
verfo  genio,  diverfe  nazioni  , diverfa 
età,  diverfe  occupazioni  , e tuttavia 
vivono  concordi  , quali  folTero  Cor  t, Ade. t. 
unum  , .minima  una  ; onde  mai  fpet- 
tacolo  tanto  diverfo  ? Fratelli  io  difeor- 
dia  tanta?  Ellerni  in  tanta  pace?  Qui 
tanti  cccci  per  terra  di  Creta  rotta  ; 
qui  non  fé  ne  vede  una  Icheggia?  La 
gran  forza  dellègreto,  la  gran  mara- 
viglia della  Carità  Crìfliana  , la  quale 
inbabitare  facit  unitis  morii  in  Domo  : PùJ.  <7. 
Abbiamo,  abbiamo  carità,  dice  San- 
to Agollino  , e lìamo  tutti  pietre  della 
Cclelle  Gerufalemme , Jerufalem  Cx-  Tom.  io. 
leftu  muro!  de  pace  conjìruSoi  babet , Serm.  poli 
dicente  Propbeta  , qui  pofuìt  finei  tuoi  P»' 
pacem  ; Il  Paradifo  é il  Tempio  della 
Pace,  l’Anfiteatro  della  Carità;  Ab- 
biamo carità  , e pace  , c troveremo 
aperte  le  porte  del  Paradifo  ; 3clliflì- 
ma  confeguenza  del  Santo  Dottore  ; 

Ergo  qui  ebautatem  hàbuerit , de  qua  l„c.  cit. 
parte  vo^uerit  intrare  , portai  Jerufa- 
lem  aperta!  invenìet  ; Ir  pietre  , che 
rifabbricano  la  Celelle  Gerufalemme 
fono  diverfe  frà  di  sé,  cxcrnibui  Gen-  ^ ^ 
tibut  y tiVopulil  linvuil  ; Qfiofdom  to  Lpbcl! 
quidem  .Apofioloi , quefaam  Ptopbetas  , e-  4. 
quofdam  l.egii  doPorei  ; in  una  fola 
dote,  convengono  tutte , che  tutte  fo- 
no 
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no  Creta  impietrita  , col  gran  rcgr-  to  vano  una  parola  fola , ènoflrof  dopo 
della  Carità:  quando  fìab;ne  impaiia-  la  divifione  dicono  due  paroleconira- 
ta  quella  con  quella  , ex  quii  parte  ro-  rie,  è mio  ^ non  è mio:  Ecce  quambo- 
luerìt  intrare  i Tottas  Jerufaiem  aper-  num  ^ quam  jucundum  babiiare  fra-  ’**• 
tas  inveniet , per  rifabbricare  mure/ tres  iaunum  : 11  mio,  c il  tuo  dillrug- 
pace  conjiru^os , quelle  fono  le  Pietre  gono  il  nojiro;  meum  , & tuum  , fri-  Chrifoft. 
elette  pcrIaCeleflc  fabbrica,  apiifque  gidum  ihud  verbum  , e fanno  perdere  Tom.  i. 
jwìcìa  nexibus , hrantur  hfajiigio.  la  metà  dell' lìredità  ad  ambedue  j:*io 
Gran  maraviglia  della  Crilliana  Ca-  Eredi:  Inerendo  à quella  bella  Dot-  ' 

Plin.  |.j|.  rità  ! Un  vetro  impietrito acfc«<<;r/rrt-  trina  di  Santo  Agoflino  , ioterroghia- 
Pizfit.  gtlitat  Pretìum  : grande  sì  , ma  non  mo  anche  noi;  La  Crillianità,  quan- 
unica;  un’altra  maraviglia,  non  mi-  do  d lìata  più  ricca?  nella  primitiva 
nore,  ci  feoprirà  Santo  Agoflino  me-  Chiefa,  à nell’ età  nollra  ? Serifpon- 
delimo,  del  quale  non  potiamo  trovar  derà  Sanro  Agollino,  rifponderà,  che 
migliore  come  quello,  che  fcrilTe  si  be-  fu  più  ricca  nella  Primitiva  Chiefa; 
ne  deCiviiate  Dei:  la  Carità  Criflia-  mà  come  ? Se  abitavano  nelle  Cata- 
na fà  quella  feconda  maraviglia  . combe  , fe  allora  i Calici  erano  di  le- 
II.  . gno , fe  allora  non  vi  erano  tante  Telle 

Quelli  , che  chiamiamo  acquìfli,  coronate,  tanti  Principi,  tanti  Mo- 
fono  perdite  ; Quelle  che  chiamiamo  narchi  nella  Crillianità  ? Tutto  vero; 
perdite  , fono  acquìfli  : Per  farcela  mà  allora  fioriva  il  noftro,oti  fiorifee  il 
comprendere  c\\k[\oì  feconda  Moravi-  mio,  eil  tuo:  Allora  i Crilliaoi  erano 
glia,  apporta  il  Santo  un’cfcmpio  fa-  heredi  ab  indivifo, orz  hanno  fattala 
miliare,  e quotidiano  , mà  cfprenivo  diviJìoiie,e  colla  divifione , ciafcunohà 
al  m-iggior  fegno  : Sieno  due  fratelli  perduto  la  metà,  non  acquifivifli  , fed 
Carnali,  credi  ambidne  di  fuo  Padre,  per  didifli  J affa  divifione:  E’  fingolare 
ab  inteflato  , fenza  Primogenitura  , à roflcrvazione  di  San  Girolamo  ; Quan- 
maiorafeato:  Prima,  che  fiàdilorofi  do  Dio  creò  il  mondo  , ne’  fei  giorni, 

divida  Teredità  , abbiano  quelli  due  non  benedilTe  il  fecondo  giorno  , pcr- 

fratclli,  due  Cavalli  nella  lorollalla;  ché  fù  giorno  di  divifione  , e pure  lù 

Interroghiamogli  ambedue  , di  chi  d una  divifione  necelfaria  ; che  farà  del- 

cotello  Cavallo  ? Ambedue  rifpondo-  le  divifioni  forzate?  Secundus  dies  r/- Hieron.  in 
no,  è noflro  : Si  fini  duofratresfubuno  laudatus  ; non  poterai  fecundus  dies  ,c  ».  Math. 
Pc/'f  , ru  inieirogas  , ciijus  efl  qui  divfionem  facit,  Deifenteniiàcom- 

equuf  f’  nrfier  efl  , refpondent  , fin  probari:  Propofe quel  gran  Filofofo un’ 

qui  s'intende  : fi  faccia,  ora,  la  divi-  . Enimma , che  hà  fatto  fudare  àfeio- 
liune  dell’Eredità,  tocca  à idue  fra-  glierlo,  Dimtdium  efl  plus  Tote,  è più  Elìodui,* 

telli , un  Cavallo  per  uno  ; Interroghìa-  la  metà,  che  il  tutto:  feconda  li  prin-  Pino  lib. 

migli  oradinunvo,  e udiremo  diverfa  cip)  della  Crilliana  Carità , non  fi  fu- 

riipofta  : Di  chi  d cotello  Cavallo  ? da  punto  à fcioglierlo  ; La  metà  indi- 

£’  mio,  rifponde  uno  de’  due  fratelli;  vifa  , d affai  più,  che  un  tutto  , lace- 

c codefl’altro  ? èmio,  rifponde,  rato,  in  mille  divifioni  : Hò  udito  , 
è di  mio  fratello  : Mirate,  di  grazia,  più  volte,  protellarfi  alcuni  , in  una 

( cfcla  ma  il  Santo  ) le  maraviglie  della  famiglia  , converrà  dividere  fra  di  noi , 

Carità:  Que’due  fratelli,  con  far  la  quel  poco,  cheabbiamo,  perché  ? hd 

divifione  della  Eredità;  hanno  perduto  udita  fempre  quella  rifpolla  ; Perché 

Tom.».  Cavallo  perciafeheduno, di-  altrimenti  non  llaremo  mai  in  pace  : 
t .<t  de  vi/ione,  dicit , meuiefl,  quid  tibì  fecit  mirate  quanto  é vero,  che  ove  regna 

u.'iit.jc-  divfio  ? "Non  unum  acquifivifli,  fed  la  pace,  l’unione,  la  Carità,  non  fi 

junii.  uratm  perdidfii  , Prima  della  divifio-  p.irla  mai  di  divifioni,  nenvenidivi- 

ne,  dell’ uno,  e l’altro  Cavallo , dice-  derc , pduniìe  : Quis  me  confi  ituitju-  Tempor. 

dieem , 
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Cuc.c.ir>  dìcem^  iy>  tnvìfbrem  fUper  vas  ? Mi- 
rabile ofTcrvazione  di  Santo  AeoftinO) 
titluit fieri  J udex  ad €>ivifioaem , eflendo 
Trjft"’  de  venuto  per  maeftro  della  Pace  ; Oh’ 
Uniii*  Je-  noftro  atnabiliflimo  Redentore  , voi 
junii . (]fte  l’Inventore  del  fegreto  , infon- 
detecelo ne’Cuori,  affinchè  noi,  che 
daino  Luteavafa  portantes  y damo  at- 
ti, à rifabbricare  muras  de  Tace  Con- 
firuéios;  Tali  faremo , fe  faremo  fratres 
in  anum  ; ma  fe  faremo  amanti  del 
mi*,  e tuo,  fabbricheremo  le  mura  di 
creta  in  Egitto;  ove,  trà  quelle den- 
fe  tenebre , dice  la  Scrittura , che  »e- 
Exod.c  IO.  n,o  vidit  firatrem  fuum  ; 1 fratelli  d 
urtavano  uno  coll' altro , quad  fodero 
nemici,  per  verità  non  é efaggerazio- 
ne,  riflettendo  à tante  guerre,  à tan- 
te liti  , à tante  preiendoni  , à tante 
gare  , trà  1 Crifliani , non  efaaaera  , 
chi  dice  , mirate  là  i fratelli  irà  le  le- 
^ nebre  palpabili  , che  d urtano  , nemo 
vidit  frairem  fuum;  mirate  là.  Lutea 
Taf  a portante!  , qutC  faciunt  invicem 
anguftias  ; Ah  , fi  anguftiantur  vafa 
Caini!  , dilatentur  fpatia  c boritati!  , 
e , nel  dilatard  , vedremo  una  tervt 
maraviglia,  fempre  maggiore  ; Multa 
Aitj.  In  Corpoia  , fed  non  multa  Corda  : Oh’ 
Ffal.  1)1.  chi  potefie  eflerminare  dal  mondodue 
parole  , Beata  la  Repubblica  Romana , 
_ grida  Santo  Aeo'tino  : OuietijTìmam 
Scrni.i.  de  vitam  agerent  ucmine! , jt  httc  duo  ver- 
giti. ba  de  rerum  natura  tol/erentur , meum, 
& tuum  ; In  tutto  il  mondo,  vi  farebbe 
una  fola  Cafa  , una  foia  Poflefnme, 
Ari»,  iib.  un  Uomo  folo;  "Vbi  efi  unum  piopter 
Topic.  aliud , ibi  efi  tantum  unum;  Paffiamo 
àuna  terza  maraviglia, 

III. 

Jo.  c.  I).  fiat confummati  in  unum  ; Quan- 

do, in  una  fabbrica,  hanno  le  pietre 
una  perfetta  coerenza  , fi  cobrcrent , fi 
fe  pacìfici  ìnneHunt  ( mirabii  cofa  ) 
diecimila  pietre  comparifeeno  una 
pietra  fola  ; T ali  erano  i Crifliani  della 
Afl.  C.4.  Chiefa  primitiva  , erat  Credentium 
Cor  unum , iy>  ,Anima  una  ; Chi  vuol 
chia-ird , le  le  Pietre  commefTe  in  una 
fabbrica,  fono  ben  concatenate  , con 
perfcit»  coerenza  , con  incaflro  per- 


fètto , offervi  qucqo  contrarregno  ; 
quando  trema  una  pietra , trema  tut- 
ta la  Cafa:  Hò veduti  Palazzi  fmifu- 
rati,  al  paffar,  che  là  dilla  lirada  un 
Carro,  un  Cocchio  , tremar  tutti  da 
Capo  à piedi  : Che  legno  é quello  ? 
ottimo  fegno,  fabbrica  ben  commeffa  , 
Pietre  ben  concatenate:  nelle  Cafe  di 
creta  , di  malta  , ne’  muri  à fecco  , 
non  d fenie  g'à  quel  rimbombo , che 
fà  tremar  tutta  la  Cafa,  dgnori  nò; 
nel  pian  di  folto , lì  fà  un  grande  Crepi- 
to; nel  piandi  fopra , d dorme  quieta- 
mente, Privilegiodelle  Cafe  di  creta; 

Dio  ce  ne  guardi  da  untai  Privilegio: 
Facciamo  ora  la  prova , in  Cala  no- 
li ra , e fapremo,  fe  è Cafa  dì  creta, 
muro  à fecco:  Quando  il  nollro  Prof- 
dmo  trema  di  freddo,  /rema di  fame, 
trema  altresì  tutta  la  nolira  Cafa , per 
compadlone  ? trema  sì  ? Buon  fegno , 
è fogno,  che  lapidei  funt  confummati 
in  unum  , è fabbrica  concatenata , co- 
brerent  lapide!  , pacifici  fe  inneSutit  ; 
Màfe,  quando  trema  il  noflro  Proflì- 
mo  , noi  non  tremiamo  punto  , non 
fentìamo  il  rimbombo  delle  altrui  mi- 
ferie  , fegno  cattivo  , muro  à lecco  , 
Cafa  dì  malta  , mura  di  creta  : non 
fono  io , che  lo  diffinifeo , è l’AppolloIo 
San  Giovanni,  che  é pratico  della  Cole- 
Ile  Gerufaicmme,  e della  coerenza  nel- 
le fue  pietre,  qui  babuerit  fubfiantiam 
buju!  mundi , viderit  fratrem  fuum  c.  ). 
neceffitatem  babere , clauferit  vifceia 
fua  abeo,  quomodo  C borita!  Dei  manet 
ineo^  Come  potrete  darmi  ad  intende- 
re, che  da  una  fabbrica,  palfata  fotto  la 
fquadra  d’Oro  della  Carità  , quella, 
ove  il  Pianterreno  trema  tutto  , e il 
Pianfuperiore  non  d rifente  punto  ? 
Quomodo  ebaritat  Dei  manet  in  eo  ? 
Quella  può  efferc , una  Capanna  di  fra- 
fche,  irà  non  mai  un  Palazzo  di  pie- 
tre, ìncaflrate  à difegno,  ne'  Palazzi 
di  pietre  ben  cemmeffe  , tremano  i 
merli  delle  Torri  altifìime  , ad  ogni 
picchiata , che  diad  nel  più  profondo 
delle  fondamenta  : L’Antica  Città  di 
Bizanzio  avea  le  pietre  sì  ben  cora- 
medè,  che  pareva  una  Città  tutta  di 
E una 
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una  pietra  fola,fljp«/  non compojìtum  ^ 
fed  ex  uno  tantum^  perpetuoque  lapide 
videretur  , come  fcrifTe  Erodoto  ; Ta- 
le dcv’cd'cr  la  Città,  che  lì  fabbrica 
de  vivis  , eleffis  lapidibut  , dice 
Sant’  Agoilino  ; Cbatitas  in  untiate 
conjìringit  , «<f  unus  tapis  , fini  omnes 
lapide s ^ giurercllc  , che  tutta  la  fab- 
biica  è un  ma(To  di  una  pietra  fola: 
le  una  pietra  non  abbraccia  l'altra  , 
con  fraterna  unione , non  le  riconofce 
per  fue  fiitlìuole  l'Architettura  , 
fummum  Vatrem  , qui  non  juertt  in 
(barilaie  fratrum , non  babebttur  in  nu- 
mero filtorum  , rAlfioma  , d di  San 
Leone,  il  Grande:  La  fola  coerenza 
delle  pietre  d quella,  che  rende  la  fab- 
brica oidinata  , c foite  , ftc  fiet  , ut 
Santtoruni  lapidurn  otdo  teneatur , l’Af- 
fioma  d di  San  Gregorio , il  Grande: 
ficcomc  l’uiiionc delle  Pietre,  è la  loro 
fortezza  , cosi  la  difuniotie  é la  loro  de- 
hoK-zza , Forni  <•//  ut  tnors  , di/cfìio, 
dura  Jìctit  l’.ierru!,  leinulatio  ; Quid- 
quid  feparat  frati  es  , Inj'ernus  efi  ap- 
peìbtndus  , l Aflioina  d di  San  Girola- 
mn  , il  Dottor  Manimo:  Sano  tutti 
grandi , e m.ifllmi  gli  Architetti , che 
hanno  parlato;  mà  udiamo  I precetti 
profetici  dell'  Architettura  . 

EratCredtniium  cor  unum,  {91  ani- 
ma una:  per  far  sì  , che  molti  cuori 
divengano  un  Cuor  folo,  ne  abbiamo 
dal  Profeta  rinfegnamenro;  Coagula- 
tumej},jùut  lacCor  eorum  : Il  latte, 
di  fua  natura,  d un  liquore  fciolto,  e 
fluido;  mà  , ove  vi  s’infonde  frami- 
fchiato  il  Coagulo , fi  rappiglia  rutto , fi 
affoda  , reità  una  mafia  tutta  di  un 
pezzo  ; ecco  feoperta  la  diverftà  de’ 
noftri cuori,  e de’ cuori , che  avevano 
i Crifiiani  della  Chiefa  nafeente:  Trà 
I cuori  di  quelli  , vi  era  il  Coagulo 
della  Carità  Crifiiana  , onde  , quan- 
tunque foifero  migliaia  di  cuori , com- 
pariva una  mafia  comune  , Cor  unum  , 
6r  .Anima una  - là  dove,  i noftri,  fo- 
no cuori  fcidti  ; uno  non  d concatena- 
to con  l’altro;  ofta  alla  concatenazio- 
ne il  meum , e tuum , che  fepara  , e 
quegli  avevano  il  Iblo  nojirum  , che 


Carità . 

unifee  : jQìiiliiet  oimor  eft  vìrtus  uni-  niontf. 
tiva  : Anzi  non  conviene  fidarfi  , fé  Di. in.  no. 
talora  fi  feorge  tfhalche  unione  trà  i min  e 4- 
noftri  cuori,  fà  di  meftieri  ofiervare, 
fe  fia  unione  fuperfìciale  , ovvero  fo- 
ft andiate  ; 1 fiumi  grandi  talora  fi  ag- 
ghiacciano nella  fuperficie;  mà  intan- 
to l'acqua  , folto  il  ghiaccio  , corre 
come  prima  , non  ci  fidiamo  : Anche  ia 
Carità  falfa  sà  farle  quelle  finZ'.tni  ; 
una  elleriorità  fuperficiale , tutta  cari- 
tatevole; mà  il  foi  do  del  Cuore  non 
hà  prefo  il  Coagulo,  ed  dcìd,  che  in- 
culca, ad  alta  voce,  l’Appoftolo,  Pa- 
negirilla  della  Carità;  Fi'ioli  non  dili-  ,.tj.  j.j. 
gamu!  vetbo,  neque  lingua,  fed  opere,  ^ 

& ventate  ; la  lingua , e le  parole , fo- 
no, la  fupcificie  del  noftrocuore;  la 
vetità  , e le  opere  fono  , la  midolla 
del  Cuore  ; efibizioni,  complimenti, 
vifite  , cerimonie  , regali  , Buonefe- 
rte,  Buonviaggi  , Benvenuti  , ve  ne 
fono  più,  in  oggi  , tra’  Criftiani.  di 
quello  vene  fofiero  nella  Chiefa  Pri- 
mitiva: facciamo  piùdi  loro.  Verbo, 
iy  lingua  ; quegli  facevan  più , opere , Éf 
veritate  , ecco  perché  non  fiamo  noi 
(onfummati  in  unum  ; di  quelli  eratcor 
unum,  L”  anima  una;  Viécoerenza, 
trà  pietra , e pietra  , nella  fola  fuperfi- 
cie; nella  muraglia  niacftra,  vi  tono  i 
Cretti , e le  fifinre  di  un  braccio,  e mez- 
zo  : fenza  dubbio , una  Cafa  impallata 
di  fola  creta  , di  fola  malta  , fi  può  in- 
tonacare al  di  fuori  , e farla  comparire , 
tutta  di  un  pezzo  ; mà  che  prò  ? A ogni 
piccola  burafea  di  vento , cade  à terra  , 
perché  le  muraglie  maeftrc  non  fono 
concatenate,  non  verbo,  neque  lingua, 
fed  opere  (y-  veritate  : San  Nicolò  , 
lenza  dire  una  parola  , colla  lingua , 
dotò  una  famiglia  intera  di  povere  fan- 
ciulle ; noi  , ipefié  volte  , dopo  una 
grande  fpampanata  di  parole , lafcia- 
mn  il  Profiìmo  , irà  le  fue  milerie  ; 
quefto  non  é elfere  Co'  unum  , .Ani- 
tra una  ; la  vera  Criftianità  , dice  egre- 
giamente Santo  Agt'ftino,  é un  Con- 
vento di  Monaci,  monos Greci dicitur , inpfii. 
unus  , folti s ; ex  kujui  Vfalmi  voce  , ij». 
appellati  funi  Monachi:  molte /lille  di 

latte, 
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latte  , che  Tormino  oaa  malTa  fola  : 
»w//c /’/>/«,  che  fi  concatenino  in  una 
Cala  fola:  molti  Cuori ^ talmente  uni- 
ti , che  comparifcano  un  fol  cuore  , 
quelli  Ibno  , la  vera  Crillianità  , 
nos  , unus  , Crtdcntium  , Cor  unum, 
iy  ^4ntma  una:  quelle  fono  le  pietre 
elette,  aptìfque  jtnlla  ncxibus ^ locati- 
. tur  infaftigio;  abbiamo  Carità  , e ab- 
Piif.'ie."  hiamo  tutto,  aliud  noli  potere  ^ uni  fuf- 
Agg  fe.L  > 9“'“  “bi  fu0cit  ; fpintusVi- 
i.  iJ  Fri-  vinuj  nnnquam  vivificabit  nos , nifi  in 
V-  in  Ett-  pace fuerimus  uniti  : yAmatores  unitati! 

effe  debetnus  con  cento  diverfc  frafi  , 
Aiiguft.  la  Iq  ripete  Santo  Agollino  , gran  de- 
fcrittore  della  Città  d Iddio . 

IV. 


Una  forte  oppofitione,  chequi  può 
farli , ci  fcoprirà  una  quarta  maravi- 
glia della  Carità  Crilliana  : Si  potrebbe 
opporre  \ quante  volte  accade , e trà 
gl'infedeli,  e tra’ mali  Crilliani,  che 
molte  perfone  fi  accordino  infieme  à 
far  del  male,  fieno  Cor  unum & .Ani- 
ma una  , in  una  lega  peccaminofa  ? 
Quante  volte  accade  ? Cosi  non  acca- 
dcifej  non  è dunque  una  maraviglia 
della  Crilliana  Carità  , la  lega  degli 
animi  , la  Coerenza  delle  Pietre  ; 
£'  forte  r oppofizione  , mà  vuò  che 
ognun  di  noi  fciolga  il  nodo  , con  tanta 
facilità,  con  quanta,  Sanfone  troncò 
, le  funi  de’  Filillci , quafi  fi  rumpat  qui! 

{4.  //«r»  de  ftupa  : La  Divina  frittura 

fà  menzione  di  due  forti  di  funi  , le 
funi  del  peccato,  eie  funi  della  Cari- 
p, , 1 tà  : fune!  peccitorum  cireumplexì  fune 

' me  y quelìc  funi  legano  gli  animi  de’ 
confederati , in  una  lega  peccaminofa  : 
Hof.  cip.  In  funiculis-  .Adam  , in  vincali!  Cba- 
'*■  rìtati!  , con  quelle  feconde  funi  , fi 
collegano  gli  animi  de’ confederati  in 
una  lega  innocente  : Sono  funi , che 
llringono  le  one  ^ e le  altre  j trà  fune, 
el’altre,  l'Uomo  fi  trova  prefo,  mà 
che  ? le  funi  de'  Peccatori , fono  funi 
Ectl.c.ii.  di  Stoppa  y flup»  cotlelìa  y Sinagoga 
peccantiumy  l’Amicizia  collegata  , col- 
le funi  del  peccato,  quantunque  Uria- 
ga  il  nodo,  quanto  sà,  e può,  tutta- 
lia  fi  feioglie  prelìameate , c lo  vedia- 


mo , ogni  dì  : Saranno  due  amici  con- 
federati nel  viver  male  , giurerelle  , 

'che  fon  Pilade,  e Orelle  ; quando  , 
all’  improvifo , udite  dire , che  uno  hà 
ammazzato  l’altro  , qui  fe  nlmium  j.  Poiit. 
amant  , fe  nimium  oderunt  , olTervò  «P-  ?• 
Arillotile;  e più  chiaramente  il  Grifo-  , 

Homo,  Amici  in  Inimico!  convertun-  inPfi!*.}". 
tur  propter  Peccata . Come  mai?  Per- 
chè erano  funi  di  Stoppa,  è Hata  ba- 
llante una  piccola  fcintilla  di  Gclofia , 
di  Rivalità  ,diSofpetto,  d’invidia,  à 
mandar  in  fumo  tutto  l'intreccio  della 
fune  , fune!  peccatorum  circumplexi 
fune.,  non  ve  ne  fidate  flupa  colleilay 
Sinagoga  peccantium  ; la  fola  Carità 
Crilliana  sà  intrecciar  le  funi , che  non 
fi  troncano  mai  ; Gli  animi , che  fono 
collegati  in  funiculii  Adam  , in  v:n- 
culit  ebaritaù!  , non  perdono  mai 
1’  amicizia  : vantavano  gli  Antichi  , 
come  una  gran  maraviglia  , la  Tela 
incombuftibilt  , telTuta  dalla  pietra  , 

Amianto  , che  apprclfata  al  fuoco  , 
non  fi  bruciava  ; vanti,  con  più  ra- 
gione , la  Carità  Crilliana  una  fune 
infoIuhiUy  invincibile,  incombullibile, 
vanti  pure;  l’Appollolo,  cene  alficu- 
ra  , neque  tnon  y ncque  vita  y neque  in- 
ftantia  , neque  futura , neque  Creatura  ^ 
alia  poteri!  noi  feparare  à ebaritate  ad  Rom. 
Dei  y qure  efl  in  Cbriflo  Jefu  Domino  c.  8. 
nofiro  ; Quello  , quello  è quel  funicu-  EecUf.  c. 
lu!  argentea! y di  cui  parla  l’Ecclelia-  “• 

Ile;  Non  intrecciato  colla  lloppa  de’ 
peccati,  che  facilmente  và  in  fumo; 
mà  telfuto  col  Lino  della  Innocenza  , 
che  non  piglia  mai  fuoco;  intelTuto, 
ritorto,  e rinforzato  tre  volte;  Funi-  Ectief.  c< 
culai  triplex  diffìcili  rumpiiur . *' 

E fe  vogliamo  fapere  , quali  fieno 
le  Tri  B^itortOy  che  rinforzano  le  funi 
della  Orità,  anche  quelle  faprà  ridir- 
cele l’Appollolo  , Jujluta  y 6r  Vax  , Ad  Rom. 
&gaudiumin  Spirita  Saniìo  ; la  Giu-  ' 
fthja  dà  al  ProlTìmo  quello,  ch'éfuo; 
la  Tace  gli  partecipa  quello  , eh' è 
mio:  il  Ctfutf/o non  riconofee  nè  mio, 
nctuo,  mà  l’intreccia  infieme,  e là, 
che  diventi  nofiro  ; quelle  fimi  non  fi 
troncano  mai,  Diffìcili  rumpitur  fmn- 
£ 2.  culai 
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euhs  ttiphìt  : San  Girolamo  cc  ne 
remte  la  ragione,  apportando  la  diffi- 
. nizinne  della  vera  Amicizia  , ;'//<» 

tip."i.*re"  ahud  efl  , quànt  divicarum  , (yt 
teli).  ^ bumi’nanun  rerum,  cum  beoevolrnia , 
iy<  Ch.mtaie  confenfio:  Doitifiima  , e 
chiariiiima  diffintzione  , rAmiciZ'a 
vera  è quella,  che  collega  iniìeme  gl' 
interdlì  unaani  con  grintcre<fi  Divini, 
il  Caduco,  coir  Immortale , il  Tem- 
po coir  Eternità  : L'Amicizia  pecca- 
minofa  che  fà  ? Collega  grìntercilì 
umani,  fcparandonc  , anzi  calpeflan- 
done  i Divini  , qual  maraviglia  , le 
riefce  una  tela  di  ragno , la  fune  de’ 
lui.  c.  jj.  peccatori  ? Telai  ^rane<e  texuerunt  ; 
Balta  una  mol'ca , à l'pczzarla,  balla 
un  puntiglio,  à far  in  pezzi  un’ amici- 
AuR.T.m.  Zia  pcccaminol'a  ; faìj'ò  afTumitur  no- 
4.  mtn  ^mintiiC  , inier  qua  ejì  ccnve- 

Amiciiu.  yiiioriiin  ■ non  cosi  la  Tela, 

ordita  della  Criltiana  Carità  , che  sà 
intrecciare  il  Temporale  coll’ Eterno, 
co'tfertjio  rerttin  bumanai !im,{y>  Divint- 
rum  , quella  non  fi  tronca  mai , neque 
ma  s , neque  vita  ptrerit  fepcrare  : 
Chefe,  talora  , trà  veri  Criltiani , fi 
vede , fi  ode  qualche  difeordia  , con- 
viene olTervare,  con  Santo  Agollino, 
fc  quella  fia  difeordia  fupcrficiale , nel- 
L.  j.Eiiij.  le  Iòle  opinioni  , non  eft  neceffaria 
wam  e.6.  xAmicitiie  , concordia  Jententir.rum  , 
come  lalcid  fcritto  Arillotile  ; Conten- 
»r.Y^  eia  , cum  debito  modo  acrimonia  , efl 
contentio  iaudabiiii  , come  infegna 
»-t.q.  jj,  l’Angelico,  e altrove  : Difeordia  per 
nccideos  , non  repiignat  Taci  imperfe- 
iìa  , quali!  bobetur  in  via  , dice  il 
Santo  Dottore  anche  gli  amici  poflbno 
difputare;  anche  i Santi , e,  trà  que- 
fli , Santo  Agollino  , difputò , conte- 
fe,  mà  come?  Come  fcrilfe  egli  me- 
in  defimo,  Rqxa  inter  fanflos , jed  qua 
puT  jj-  non  occiderent  Cbaritatem  : Hpn  efl 
r come  notò  Tertulliano 
Pillio.  ancora:  Nel  chd  , errano  molte  Ani- 
me pulille  , come  hò  più  volte  notato, 
l'candalezzandoll , in  vedere,  in  udire 
opinioni  diverfe  , tanto  tenacemente 
difefe  , e propugnate,  da  una  parte, 
e dall’altra  , trà  famiglie  Religìofe  , 


oh  povera  Carità  Crlfliana  ' Vanno 
dicendo  , e Icnvoi.lo  : ripiglurebbc 
Santo  Agoiliii  ■,  oh  ,.i.,.ime  pujì.ie , ob 
Ttjle deboli!  N.lle  diiputc  , ndleGm- 
telò  , nel  contrailo  ikllc  opinioni  ; 
multa  dum  ajjtumur  , conpderantiir  n.ocC\~ 
d..i^eiitius , iuiclh^untur  clariut  , iniìaii-  ’u.  Dei . 
liuj  pradicautur  : il  contrailo  degli  tile- 
menti  non  repugna  alla  Rcpuoblica  del 
Mondo  (ublunare  ; non  rtpugna  alla 
buona  conltituz  one  del  Corpo  umano  ; 
nc  pur  rtpugna  alla  Crilliana  Carità  , il 
comrait'j  d.  Ile  opinioni;  Ipefle  volte, 
quel  vino,  che  h.i  coniralla'o  meno,  ne’ 
vali  ,d  il  vino  più  debi  le, p'ù  inlipido, 
appena  fi  può  conUcrare  quel  vino . 

Con  quella  vera  , e lama  Dottrina  , 
s'intende  l'oracolo  dell' Appoltolo , in 
queir  Elogio  lìrgolare,  che  artribuifee 
alla  Cirità  Cniliana  , Cbaiitai  non 
a^it  pirperam  : fono  divcrle  le  inter-  1.  aj  Co- 
pretc.zioni  del  vocabolo  , perperam  : la  rim.S.c.i  j. 
più  facile,  c la  più  letterale  , d quella 
di  San  Giovan  Oilt  Homo,  c,San  Ba- 
filio  , li  quali  interpretano,  che  tanto 
d dire  perperam  , quanto  inooflante- 
tnente  : la  Carità  Cri li/ana  , dCoflan- 
tilfima',  la  lega  della  amicizia  umana 
d fenfuale  , e Jnccjlanujjima  ; ecco, 
pere hd  volendo  l'Appollolo  celebrare,  Aj-od  Me- 
inuna  parola,  la  Crilljana  Carità  , le  c.  4. 
fh  quello  breve  l’anegirico  , non  agit  "r  <• 
perperam  , non  è incollante  , come 
Synagoga  peccantium , la  quale  Tempre 
Pefpei  itudiuis  accufationein  babet  , 
come  parla  San  Balilio:  L’ Amicizia 
umana  , e carnale  , alla  Incoflanza 
aegiugne  la  Finzione  ; l’Amicizia  Cri- 
ltiana alla  Coflan-a,  aggiugne  la  Sin- 
cerità, quella  duna  feconda  interpre- 
tazione del  vocabolo  , Terneram  , e 
fecondo  quella , vuol  dirci  l’Appollolo, 
la  Carità  r.on  opera  fintamente  , non 
agit  perperam  : Vogliamo  faperc  , 
quali  fieno  le  finzioni  della  falla  Carità, 
dell’amicizia  falla?  Ce  lo  dirà  Santo 
Agollino  , fono  quelle  tré  Ftne.ioni  , 
che  numera  il  Redentore  nell’  Evange- 
lio ; quella  d Carità  falfa , la  quale  dà 
un  faffo  à chi  domanda  un  Pane  : dà 
m fierpenteìi  chi  domanda  aaPefcei 
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dà  uno  rcorpione  à chi  doniar.da  un 
A'pio,  cosi  dice  I Evangeli»,  nwiquid 
l.iUid.-miiajit  tiìl^  nw.qjtJ  norrigtt  lili 
f(C-pi-7  e’n<  Quello  d l'oracolo  Evan- 
gcliC  ',  mà  , renz'j  la  Gioia  di  Santo 
Ajj  nmo,  n mie  ne  pud  penetrare  il 
fuo  .ndìicofiéiiiticato;  E pur  la  bella 
Glol'i  ! Sotto  nornedi  falTo,  s'  inten- 
de la  duicxx^  del  Cuore;  lotto  nome 
di  ferp'.-nte  , s’intende  V iitganao  della 
lingua;  l'otto  nome  di  feorpione  s' in- 
tende la  dell’  animo,  ìapidirn 

tpponit , quia  duritia  ej{  contraria  C ha- 
f itati  ; eccola  durezza  del  Cuore  : In 
fecondo  luogo,  opponitur  ferpent , qui 
feduxit  Evam  ; Ecco  l'inganno  della 
lingua  : In  terzo  luogo  , oppetitur 
feorpio , qui  caudS  fc  occidit  ; ecco  la 
malignità  dell’  animo  : c^ni  Carità 
finta  , ogni  amicizia  falfa  , ogni  lega 
pcccaminofa , avregnachèli  mifcheri 
al  di  fuori , hà  fempre  un  cuor  duro , 
una  lingua  ingannatrice  , un  animo 
maligno  : La  Carità  CriDiana  , che 
non  agit  perperam  , fenza  durezza  , 
fenzi  inganno  , fenza  malignità  , dat 
panem  , pifeemy  ifoium,  e non  altri- 
menti lapida»  , ferpentem  , feorpio- 
nem  ; Non  vi  è tempo , ma  fc  vi  fofse  , 
ci  farebbe  facile  intendere  dallo  liefso 
Santo  làottore , come , fotto  nome  di 
Vane,  Pefee  y e yovo  , vengono  lim- 
boleggiate  le  tre  doti  della  vera  Carità  , 
la  C'jinunicazione  de!  Bene  , la  Tole- 
ranza  del  male  y e la  fiducia  nelle  tra- 
vetsU  : Dat  panem  , per  comunicare 
il  bene  proprio  : Dat  Vifcem  per  tole- 
rarc  il  male  altrui  , Ttfcit  vivit  inter 
tempejlates  y dice  il  Santo;  Dat  ovum  y 
per  animare  alla  fiducia  trà  le  difgrazie, 
, ovum  efl  fpet  pulii  : ed  ecco , di  nuovo, 
funiculut  triplex  , qui  di/feilè  rumpi- 
tur  y che  fà  una  lega  , collante  nel  Be- 
ne y nel  inaley  e nelle  Agitazioni , trà 
Wmaley  e il  Bene:  quando  mai  faprà 
far  t3Mo  Synagoga  peccantium y flupa 
collega  ? C>da  , ceda  , fono  quelle 
maraviglie,  chesà  farle,  unicamente, 
la  Crilliana  Carità  ; Radice  di  ogni 
noUro  bene  , come  conclude  Santo 
Agotìino  : IH  fonte  y4nimiy  duo  rivi 


emananty  Cbaritat  y & Cupìditas  : illa 
omnium  honorum  , hiec  omnium  malo- 
Ttitn  Bpdix  ; e là  vedere  quella  Mara- 
viglia delle  Maraviglie  , duo  parei  vi- 
ta y Ì91  moribut  ; f iinut  }it  in  oriente, 
alter  in  occidente  , jitnlìi  invicem  funt  : 
Conila  y iniquus  , iy<  juftus  , etiamfi 
una  catena  ligenturymultum  leparatì  funt. 

Che  afpctcate  dunque  , Crilliani 
mici  , diligamut  alterutium  , fi  hoc 
fiat  y fufijcit  y e vedremo  rinnovarli  in 
noi  maraviglie  si  rare  , e rinnovandoli, 
intuoneremo  quel  Cantico  nuovo  , à 
celebrare  le  maraviglie  dì  Dio,  Canta- 
te Domino  Canticuin  novum , quia  mira- 
bilia  fecit  : Ofserva  il  citato  -Santo 
Agoltino,  che  fCi  inUituito  quello  nuo- 
vo Omico,  allorché  tu  fabbricata  la 
Cala  di  Dio,  Ci<m  tcdificatiir  Domiti , 
eantatur  Canticum  novum  ; Vi  d il 
C mOco  vecchio  y e vi  c il  Cantico  nuo- 
vo , dice  li  Santo:  11  Cantico  vecchio, 
c l'am  cizia  Carnale , il  Cantico  nuo- 
vo, c l'amicizia  Crilliana,  Canticum 
vetui  cantal  Cupiditas  carnis  ; Canti- 
ciim  novum  cantai  C barila;  Lei  : Cri- 
flo  , in  Croce  intuond  quello  nnovo 
Cantico,  quando pofe la  prima  pietra 
fondamentale  nella  nuova  fabbrica  , 
egìié  lapis  .Hngtilaris , qui  facil  utra- 
que  unum  , tocca , ora  , à noi , il  pro- 
léguìrela  fabbrica  sì  ben  principiata, 
iyi  vos  lapide!  vivi  fuper.cdificamini  ; 
Supertedificati  fuper  fiindawenitim  .Apo- 
fiolorum,  ip<  Propùetaitiin  , ipfo  fum- 
mo angu'.ari  lapide  , Cbrifiojefu  : Fù 
pure  il  foave  Cantico , quello,  che  in- 
tuonò Crillo  in  Croce  , nel  porre  la 
prima  pietra,  fegueà  dire  Santo  Ago- 
llino  ; Cbtijìus  in  Cruce  y quafiCytbara 
extenfis  nervi!  y cantabat  canticum  no- 
vum ; Stefe  le  braccia  in  Croce , que- 
lle furono  le  corde  refe  di  quella  Cetra 
Divina;  e l'armonìa  di  quella  Cetra, 
intuonò  il  Cantico  nuovo,  mandatum 
novum  do  vobis , «r  dlligatit  invicem  : 
sù  , dunque,  anche  noi  Crilliani  prò- 
feguiamo  il  Cantico  sì  bene  intuonato , 
Cantate  Domino  Canticum  novum  , quia 
mirabilia  fecit  : Le  abbiamo  vedute, 
quali  , e quante  fieno  le  maraviglie 
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della  Carità  Criniana,  Tegreto  Divi* 
no  , che  impulrijce  la  Citta  fragile, 
per  farla  divenire  , Pietra  eletta  , e 
prciiofa  : Che  coacattna  Pietra  con 
pietra  , per  darle  la  Cutrr-za  dovuta 
alla  fabbrica  : Che  Unifee  talmente  le 
parti  tutte,  che  un  Cumulo  di  Cemeo- 
(idiilipati,  comparifeooo , e fono  ro/i* 
fummati  in  unum  : 

E’ una  favola,  che  Anfione  fabbri- 
cafse  la  Città  di  Tebe,  à fuon  dì  Ce- 
tra , al  fuono  della  quale  , le  picrre 
camminavano,  falivano  , e fì  addat- 
cavano,  unafopra  l'altra,  e fabbrica- 
rono quella  nuova  Città  , Favole  , 
Fantari'e  de’  Poeti  : £'  bensì  oracolo 
vero , die  la  fabbrica  della  Celefte  Ge- 
rufalcmme , li  edifica  , à fuon  di  Ce- 
tra Divina  , Cjtbara  txttnfii  nervìt , 
Cbrijìus  in  Cruce  : d bensì  oracolo  vero, 
che  noi  lìamo  pietre  vìve,  mofse  dalla 
ti>  pr,|.  Carità,  movttCbarìtas pedts ad  afeert- 
dendiim  ( d fempre  Santo  Agoliino  , 
che  parla  ) d bensì  oracolo  vero,  che 
quelle  Pietre  vive,  fe  hanno  fra  di  sè 
la  dovuta  coerenza  , riedificano  murot 
de  Paceconflrudos  : Oh  fanta  Carità, 
DileUia  fummum  fideì  Sacra/nenium  ; 
p'tien  tbefaurus  ; arricchite 

,jien,  '•  Noi. 

Sù  dunque,  non  cardiamo,  di  gra- 
zìa  , più  : Incominciamo  , oggi , que- 
pr>|.  jt  fla  Tanca  fabbrica  , Ego  dixi  r.unc  capi  ; 


le  Pietre  fono  già  lavorate  fcalprì  fa~ 
iubris  tllilus  , & rwt/icKt  plurima:  (ò- 
no  già  ripulite  , Fairi  polita  malico 
bene  faxa  moltm  co'/Jlrwfit  ; reda  fo- 
llmente, concatenarle,  c commetter- 
le inlieme.  api ij'iiue  lirici a nexibus  lo- 
canti:'in  fa/l'g:o;  Sò  dunque,  & vos 
liip.il.-f  Vili  lUptrifdi/ìcamini  : Non 
ritiriamom.ii  più  la  mano,  finche  la 
iaobrica  non  lia  perfezionata.  L'Ar- 
chitetto d Dio  ; La  Città  d il  Paradìfo  : 
le  Pietre  (iamo  noi:  Il  martello  d la 
Tribolazione  : La  l'quadra  d’oro  d"  la 
Carità:  Il  Cantico  d l'amor  del  Prof- 
fimo;  ogni  cofa  d all’ ordine,  fabbri- 
chiamo, e cantiamo,  Cantate  Domino 
Ca  iticum  ttoviim,  tjuia  mirabiiia  fecit , 
Cantiium  novumejì  Cbaritas  : Di  que- 
lla Città  fi  avvera, mur»;  urbit^  Civium 
efl  concordia  ; come  ferifsc  l’ lllorico  , 
inexpugnabile  munimentum  , amor  ci- 
vium , come  fentenzià  il  Morale . 

io  non  hò  faputo  fuddi:.farmi , con 
meno  parole , à fpirgare  la  Coerema 
delle  pietre  elette  ; è per  tanto  neccfsa- 
rio  , che  afcolti  un’altro  Difeerfo,  an- 
che più  bello,  c più  pratico,  chi  vuol 
vedere  , nelle  pietre , la  fcff'ereni.a , e 
Conjìjlenxa  : v’invito,  à vedere  il  ib- 
llanziale  della  fabbrica  , lapidei»  fuper 
lapidem  , in  un  altro  difeorfo  , che 
parlerà  della  fofj'trcm.a  ^ e Conjiflema. 
delle  Pietre  elette . 


PREDICA  IL 

Della  Carità. 

LA  SUA  CONSISTENZA. 


i-  Aà  Cc' 
tiuihM  j 


c 


Harìtaf  Patiens  ejì  > 
Cbaritas  Benigna  e fi  : 
Non  lì  contentano  cesi  facil- 
mente gli  Architetti  , nello  feanda- 
gliare  le  fabbriche  , tornano  più  di  una. 


volta  à mifurare  i Nella  Divina  Scrit- 
tura, abbiamo,  che  l’Architetto  Di- 
vino vuole  le  opere  fue  perfezionate, 
in  numero  , Fondere  , fy  menfura  : 
Tale  , fenza  dubbio  , hà  da  elfer  la 
fàbbrica  della  Celeflc  Geruialemme, 

riiàb- 
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rifabbricata  rfc  vivìi,&  ek/Iis  lapìdibus; 
Quantoal  wttwcrCjC  quantoalla  mìfura. 
Ci  liamo  (bddisfatti,  nell’altro  Difcorfo  ; 
mà, quanto  al  Pf/o,  non  ne  abbiamo  det- 
to nè  pure  una  parolajne  parleremo,  nel 
Difcorfo  di  oggi , e termineremo  tutto 
lo fcandaglio della  Celefle fabbrica,  i» 
numero  , Pendere,  menfura . 

La  Confiftenv!  di  una  fabbrica  rifui- 
ta  dal  Tefe  , e comrappefo  delle  fue 
parti,  ben diflribuite , e ben  coordina- 
te al  CcAtro  della  gravità:  Da  quello 
peto,  c contrappelo  rifulta,  altresì  la 
Confiflenza  della  Celefle  fabbrica  , 
comporla  de  vivit  , & eleHis  lapidi^ 
bus,  così  ce  ne  afllcura  l’Appoftolo, 
AJ  G»ln.  ,/tlter  a/ierlUs  onera  portate , ór  jjc  ad' 
implebitìs  ìegemCbrifit : quella  fenten- 
za  dell' Appoflolo  ci  apre  la  flrada  à 
quello  profittevoliflimo  Difcorfo  di 
oggi  : La  legge  di  Grido  é la  Carità 
Jo;  c.  if.  Cridiana  , Hoc  eft  prreceptum  meum, 
ut  diligati s invicem  ; Come  fi  adempie 
quella  legge  ? portando  fcambievol- 
mente  i Crifliani , uno  il  pefo  dell’ al- 
tro, ,Atter  aherius  onera  ; fc  facciamo 
quello  , abbiamo  fatto  tutto  , fi  hoc 
fiat , fujficit  ; mà  non  faremo  poco  , 
fc  adempiremo  quella  legge  , dopo 
• averne  udita  la  fua  forza 

Non  è poflibile,  tirar  suona  fabbri- 
ca, fenza  che  una  pietra  refli  collocata 
fopra  l'altra;  c perciò,  quando  il  Re- 
dentore volle  profetizzare  la  ruina  di 
Gcrofolima  , difle  , che  non  farebbe 
rimafta  una  pietra  fopra  l’altra  , non 
Jtli,c.i4.  xeììnquetur , in  te  lapis  Cuptr  lapidem , 
In  ogni  fabbrica , vi  é Pietra  di  fopra, 
pietra  di /erre  : le  tutte  le  pietre  flaf- 
fero  in  .Cima,  la  fabbrica  farebbe  un 
Caflello  in  aria  : e,  fe  tutte  llalTero  al 
dirotto,  farebbe  la  fabbrica  del  Mon- 
do fotterraneo  , Tona  , e l’altra  una 
fabbrica  fantallica  : Fabbrica  , vera , 
confidente,  flablle,  ferma,  èquella, 
ove  fi  vede,  da  capo  à fondo  , lapis 
fuper  lapidem , mà,  à giulla  regola  di 
Pefo , c contrappefo . 

Prendiamo,  ora , in  mano , di  nuo- 
Apoc.cjp.vo,  Menfuram  auream  della  Crifliana 
Carità , ed  efaminiamo,  in  pendere. 


la  fabbrica  miflica  della  Sionne  eletta  : 

Trài  Criliiani,  vi  hà  da  elfere  difu- 
guaglianza  digrado,  di  nafeita  , di  fo- 
lianze , di  dignità  ; Chi  pii)  sii , chi  più 
giù,  quelfonon  toglie,  anzi  perfezio- 
na la  bellezza,  ecnnfillenza  della  fab- 
brica, Divifiones  Cratiarutn  funt  ; la-  t.  AJC*- 
pis  fuper  lapidem  ; mà  che  ? Charitas 
Patiens efl , Charitas  benigna  eft  ( Gran 
parole  fon  quelle  due  , felici  noi , fc 
oggi  le  intendiamo)  Chi  flà  di  fopra  , 
hà  da  efercitare  la  benignità.  Chi  Ità 
difotto,  hà  da  efercitare  la  Pazien^^a, 
quello  Efercizio  reciproco  dà  confiften-  ; 
za  alle  fabbriche,  contrappefa  tutte  le 
Pietre:  Abbiamo  qui  , avanti  gli  oc- 
chi, quella  Chiefa,  la  quale  fi  regge  ‘ 
in  piedi , e confiflit  ; perchè  le  Pietre  , 
che  Hanno  di  lotto , cfercitano  la  Pa- 
zienza in  portar  il  pefo  ; e le  pietre, 
che  Hanno  di  fopra , cfercitano  la  be- 
nignità in  far  pefo  diferetamente  : Fi- 
guriamoci , che  le  Pietre  inferiori  ri- 
cufalfcro  di  portar  il  pelò  , ritiralTcro  le 
fpalle  , ecco  la  fabbrica  per  terra  : Fi- 
guriamoci, altresì,  chele  Pietre fupe- 
riori  premano  indifcrctamente  chi  Hà 
di  fiuto  , fchianteranno  , faranno  in 
pezzi  le  pietre  inferiori , ed  ecco  di  nuo- 
vo la  fabbrica  per  terra  , fuperior  pars  re,, 
tedificiì  cedìt  inferiori  , dice  la  legge  : ti«em"c! 
La  Pazienza  contenip  rata  alla  Beni-  de  Rer. 
gnità , ià  Har  in  piedi  le  fabbriche  ;que- 
He  due  regole  hanno  fempre  avanti  gli 
occhi  gli  Architetti  , nel  fabbricare, 
che  di  fopra  non  villa  troppe  pefo,  cht 
di  fatto  non  vi  Ila  poco  fondamento , 

Pecd  Quelle  due  regolè  avere- 
ino,  a vantici  occhi,  anche  noi,  nel 
difcorfo  di  oggi,  che  farà  utiliHìmo, 

Chatitas  patiens  efl  al  di  fotto,  Cba- 
ritas  benigna  eft  al  di  fopra;  fe  contem- 
pereremo bene  una  coll’altra  , allora 
si , la  fabbrica  hà  refiliito  à tutto  lo 
fcandagliu,  numero  , pendere  , {p, 
menfura  ; allora  è compita  la  fabbrica , 
à legge  di  Carità,  ^ìter  .Alterius  one- 
ra portate  , & fie  adimplebitis  leaent 
Cbnfti:  oggi  vedremo  compita  la  fab- 
brica della  Qttà  fuperna  ; Fratet,  qui 
adjuvatur  à Fratte , quafi Civitasfi ma , "*’• 

Fin- 
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I. 

Finché  damo  in  qacfla  vita  , dice 
Santo  Aj.iflino  , un  Criliiano  hà  da 
portateli  Pelo  dell'altro,  nell'altra  vi- 
ta, non  rentiremo  più  pefo  veruno 
fcambie  voi  mente  , dum  fumus  in  hac 
Db-  ”n.  * ’ onoa  iiivtcem  yortamus , ut  ai 

quzflion.  eam  vitam , qu<f  faret  omni  onere  t per- 
venire po/Jì’nui  ; E’ vero,  che,  anche 
in  Cielo,  VI  lari  /.»i//,r  fuper  laptdem  , 
un  R,-aro  fuperìore  ad  un'altro  , mà 
chi  darà  di  (opra  non  farà  pefo,  e gra- 
vezza àchiiià  difotto;  In  quella  gui- 
da , che  infognano  i Filofofi  , che  gli 
Elementi  non  gravitano  nella  propria 
sfera  j nel  mare  vi  é acqua  più  alta, 
acqua  più  b tifa,  mà  un  acqua  nonddi 
pero  all'altra  , perche  efl  in  propria 
fph.era  ; non  altrimenti  , la  Carità 
Cridiana , in  Ciclo,  farà  l'Elemento 
della  vita  Criftiana  , in  propria  fp'oee- 
ra  , ftnzapefo;  mà  finché  vive  (opra 
la  Terra , il  pelo  fi  hà  da  fentire , -Al- 
ter alteriu! onera  portate,  fidiceànoi 
viatori  ',  I Beati  nnn  foggiacciuno  à 
quella  legge  ; la  Beatitudine  c«»er  omni 
onere  . 

Innoltriamoci , ora , con  Santo  Ago- 
nino  , à fpieg.are  quello  pefo  recipro- 
co, che  tutti,  tutt'i  Crirtiani  fono  ob- 
bligati, à portare,  -A.'ter  a'termt  ; 
Che  porti  un  gran  pefo  chi  Uà  di  for- 
co , qu.-do  s'intende,  e fi  fente;  mà 
qual  pefo  porrà  chi  ilàdi  f-pra?  San- 
to Agallinoci  fa’à  vedere  , che  é mag- 
giore il  pelo  di  quei  Cridiani  , che 
ìlanno  di  fopra  , paragonalo  à quei , 
che  Hanno  di  lotto  , I Governanti , i 
Superiori , i Soprainten.le’Hf  nonano  pe- 
fo molto  maaaiore,  de’  V.illalli  , de’ 
Sudditi  , de’  Subrxdinaii  , c lofpicpa 
prodigiofimcnte  bene  , col  collume  de' 
Cervi  , allorché  pjfTino  i fiumi  ; I 
Cervi  hanno  un  gran  pefo  fopra  la 
Teda,  quel  pefo  fà  loro  un  grandif- 
fimo  imbarazzo  nel  palfaggio  de'  fiu- 
mi ; che  fanno  per  inRinto  di  natura  ? 
fi  ulano  fcainbievulinente  qucfli  Ca- 
rità: AHa  fponJa  del  fiume,  prima  di 
gitt'irfi  in  acqua,  fi  pongono  ben  di- 
flribuiti , tutti  in  ordinanza  : Il  Cervo 


più  robullo  fà  la  ?DÌda  , fi  gitta  à nuo- 
to il  prono,  follentanJo  in  aria  con 
gran  forza,  iloranpefo  della  fua  Te- 
lia: Indi  il  ftcond'J  Cervo  appiggiail 
pefo  della  propria  cella  filila  fchiena 
del  primo  ; il  terzo  filila  fchiena  del 
fecondo  ; il  quarto  filila  fchiena  del 
terzo;  e così  gli  altri  fucceflfìvamente; 
fe  fuiTero  mille  , palTano  i fiumi  in 
cfercizio  di  Carità  , frambievolmente , 
portando  uno  il  pefo  dell'altro  ; Cervi 
ita  fe  Ordinane , ut  poftenor  caput  inc'i  Tom-  «•  q- 
net  fuper -Anteriorem  : EccoilSimbo  J:  *’• 
lo  efprelfivo  della  Carità  Crilliana  ;**  Tom’. 
Tutti  palliamo  il  fiume  di  quella  vita  io  Stim. 
mortale,  portando  ii/rer  altenut  pire- udì Ver- 
ra.  Parla  ad  ogni  Criliiano  il  Savio,  boi; 
quando  dice,  Cervui  -Amicìtite , juffer 
jiatrii  irarn  , ut  ipfe  te  fufferat , Èr 
jìc  adimplebttit  legem  Chrifti  ; Mi  pia- 
ce tanto  quello  fimbolo  della  Carità 
Crilliana  , dice  Santo  Agollino,  che 
io  Io  tengo  fempre  avanti  gli  occhi, 
per  faperc  le  mie  obbligazioni  ; Cervi!  , In  Pùl. 
quafi  navi!  , efl  Charltas  ; La  Carità  "»• 
ferve  di  nave  à i Cervi , che  paffano  il 
fiume . 

Le  obbligazioni  fono  quelle  : Chi  é 
Cervo  Capofia  , Capofquadra  , con- 
vien  che  fi  getti  à nuoto  nel  fiume, 
periuafo,  di  portare  pefo  maggiore  di 
tutti  gli  altri , peri  hé  obbligato , à por- 
tare duepefi,  il  pefo  della  propria  te- 
lla,  eli  pefo  delle  altre  Telle,  lolle- 
nute  dalla  fihiena  Tua:  Tali  fono,  i 
Principi,  i Goveror.nti , i Superiori,! 
Suprainrcnde.iti , ipflenim  pervtfilant , ad  Hebr. 
quoji rattonem  prò  anniiabiis  vrflris  red-  c-  n- 
dituri , van  tempre,  colla  Telia  alta, 
che  fà  loro  gran  pefo , per  il  penlìero 
che  hanno  del  Governo  , quelli  fono  ^ 
quei,  che  portoni  orhem , quelli  fono  ' 

Reget  Terra,  perché,  come  interpre- 
ta San  Gregorio,  quel  rhe  da  noi  fi 
eh  ama  r ea; , da' Greci  fi  appella  fiaf- L'i>  » ^1»- 
leui , quali  Rolìi  Lui  , Bafli  Popuìi  : 

Tanioc,  dire  quantodirc,  fefle- 
g’!0  del  Topo  lo  , ipfi  portane  orbem , 
quia  popu’orum  pondera  fuflinere  lom- 
pel'untur  , fcrive  il  Santo  Pontefice: 

Lo  vedete.  Uditori  , come  il  Cervo  • 

Capo- 
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Capofquadra,  rapprefcnta  bene  leob. 
bl'^azioni  di  un  Gritliano  , che  ila  fo- 
pràìorendrnte?  Se  vuole  elcrcitare  la 
Carità,  ha  da  fetuire  due  pffi , nella 
TcHa^  e nella  Schiena  ; nella  Tefta, 
peirhd  dee  peniate  lémpre  agli  altri  ; 
nella  Ichiena  , perche  gli  altri  fi  appog- 
giano femprc  à lui . T ali  fono  I Prela- 
ti , i Prefidi , i Padri , i Padroni , chiun- 
que é Capolquadra  nella  vanguardia: 
Per  lo  contrario  , chi  <?  l’ultimo  Cervo , 
nella  retritguardia  , quello  porta  meno 
pelo  di  tutti  gli  altri,  perchè  appoggia 
la  Teda  fua  (opra  la  ichiena  di  chi  lo 
precede,  e non  fentc  pefo  alcuno  fopra 
'la  fchiena  propria  , perchè  , elTendo 
l'uliimo,  non  precede  ad  alcuno:  Ta- 
li fono  , tra’Cnftiani,  i Poveri;  que- 
lli fono  i più  felici  di  tutti  ^ Beati  pau- 
petes , non  han  da  penfare  ad  altri , 
minori  di  sé,  ed  erti  appt^iano  tutto 
il  loro  peofiero , fopra  i maggiori  di 
sé  , omnem  j'eUicìtudinem  prejicìentes 
in  eum  , quoniam  ipficura  efi  de  vobh , 
iafeiano  fare  alia  divina  provvidenza, 
la  quale,  per  mezzo  de' Governanti , 
e Prefidenti,  fi  prende  la  cura  di  dar 
a’  poveri  il  congruo  foftentamento  : 
Rertano  i Cervi  , i quali  non  fono, 
nè  i primi , negli  ultimi , e quelli  fanno 
il  maggior  numero  , il  npieno  della 
fquadia,  quelli  hanno  un  pelo  attem- 
perato , foflentano  , e fono  foftentaH  ; 
appoggiano  la  propria  teda , e porgo- 
no l'Appoggio  alla  Teda  altrui  ; Tali 
fono  , nella  Crillianità  , le  perfone 
private,  ! Cittadini,  i Mercanti,  gli 
Artieri , nel  grado  U>ro  , danno  ajato 
à chi  é in  grado  inferiore , e ricevo- 
no l’ajuto  da  chi  éloro  fuperiore;  A 
quelli  principalmente  viene  intimato, 
Alter  alterine  onera  portate  , trà  que- 
lli, bramava  di  elfere  il  Savio,  Men- 
dicitatem  , 6r  dtvitias  ne  dederis  miti , 
Io  non  vorrei  elfere,  nè  Capofquadra 
della  vanguardia,  nè  l’ultimo  della  Re- 
troguardia : Uditori;  noi  non  cerchia- 
mo qui,  quale  fiato  fia  più  dadefide- 
rarfi , cerchiamo  gli  obblighi  refpctti- 

vamente, che hà  ogni  fiato,  ogni  gra- 
do di  petfoDC , irà  i Crifiiani  , e gli 


avete  veduti  : Chi  pare , che  porti  me- 
no pefo  degli  altri , lo  porta  piùgravo- 
fo  di  tutti , fé  vuole  olfervare  le  leggi 
della  Carità:  felici  i Crifiiani,  fe  of- 
fervalfcro  quelle  leggi  , fegue  à dire 
Santo  Agollino  , nullus  indigeret , fi 
bominet  fe  invicem  fupportarent . 

Che  le  i Crifiiani  trafgredifcono  le 
leggi  della  Carità  , à rappreféntare 
quelli,  non  è i propofito,  il  fimbolo 
àe  Cervi  y che  partano  il  fiume,  dob- 
biamo prevalerci  del  fimbolode’ Pe/ci 
che  guizzano  in  mare  ; 1 Pefei , fono 
gli  Animali  privi  di  Carità  ^ pieni  di 
Crudeltà  y uno  mangia  l'altro , e il  Pe- 
fee  grolfo  mangia  il  Pefee  minuto  ; 
Tali  Ione  i Crifiiani  trafgrefibri  delle 
fante  leggi  della  Carità  , dice  Santo 
Agollino  , bominet , quafi  Ttfees , in- 
vicem fe  devorant , cnpidltatiùus  fuit  ; 
Di  quelli  intendeva  parlare  il  Profe- 
ta , quando  dicea  , qui  devorant  p!e- 
bem  meam , pcut  efcam  panie  : Per  que- 
lla ragione , proibiva  Iddio , che , rrà 
le  vittime  dell’Altare,  non  vi  folTero 
mai  Pefei  , Animali  frigidi  , voraci , 
crudeli,  fenza  Carità:  Cerva),  Pefei 
nò  , Ineunt  preelium  pifcee  , majoree 
eonira  mineree  , major  mìnorem  devo- 
rat  : Pefei  nò  , Alter  alterhte  onera  por- 
tate : fe  enerveremo  le  fante  leggi  del- 
la Criiliana  Carità , faremo  una  fqua- 
dra  di  Cervi , che  giugncremo  felice- 
mente al  Porto  deir  Eternità,  alter- 
nando , frà  di  noi  ; rdercizio  della 
Benignità  , e della  Pazienza , Cbaritae 
pat  iene  efi,  Cbaxìtas  benigna  efi  ; fe  fa- 
remo rrafgrelTori , faremo  una  Iquadra 
di  pefei , efclufi  dall'Altare , ferae  mi- 
ferunt  ; L’uno  e l'altro  fi  ricerca , dif- 
finifee  S.  Gregorio  , Cbaritae  patirne 
efi  , benigna  efi  ; eum  unum  ex  utròque 
defuerit , Cbaritae  non  efi . 

II. 

Entra  qui,  Santo  Agollino,  à fare 
una  interrogazione  , la  quale  ci  apre 
un  gran  campo  , mà  campo  fruttife- 
ro : Potuit  Deus  omnes  divitee  facere , 
quare  non  fedi  è Poteva  , fenza  dub- 
bio, Iddio  fare,  nella  fua  Crillianità, 
tutte  le  perfone  eguali , in  ricchezze , 
F In  no- 
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in  nobiltà,  intuito;  In  talcafo,  non 
vi  farebbe  (lata  quella  premura  , di 
efercicare  b Benignità , e la  Pazienza, 
non  vi  era  bifogno  ilelV^ìtfr  alteriut 
onera  pittate:  In  una  parola,  poteva 
dcitiiiarc  alla  fabbrica  della  Geruia- 
Jemme  cticlie.  Pietre  tutte  di  un  ta- 
glio; quare  >.qi  J'ti  it  ^ Perché  hà  fat- 
te ai.  une  pietre  l'miloratc  , Colonne 
fatte  di  un  pezzo  ; Alt  c,  come  Mi- 
nute li.  Tritume,  Breccia  da  fiume  ; 

quate  1* 

he  rifpdjtf  apporta  Santo  Aa 'rti- 
no,  thè  CI  (coprono  tré  gran  verità: 
La  prima  rilpofla  é quella:  Guai  alla 
repubblica  umana  , fe  celTalTe  il  com- 
mercio , tra  le  Città  , Provincie,  e 
Nazioni;  quel  commercio  é l’Anima 
dell  U'i.. ina  repubblica  , lenza  di  quel- 
la, relteiebbr  un  Cadaveni;  Mà,  in 
foii.'.nza  , chi  neceflita  le  nazioni  ai 
commercio  ? La  dtfuguagha-éia  : In 
un  Paefe,*vi  é abb:>ndanza  di  Vino, 
màvié  carcllia  di  Olio;  In  un  alno, 
vi  éabbmdanza  di  olio,  màCareflra 
divino;  eccodue  nazioni,  neccnnaie 
al  commercio  , quella  prima,  porta 
in  quà  un  Vafcellocanco  di  vino,  di 
cui  foprabbonJa  ; e riporta  in  dietro 
un  V'alcello  caiico  di  olio,  di  cui  ne 
aveva  penuiia  , e (ì  pareggiano  due 
partire  diruttuali  : L’India  manda  in 
Europa  le  liotre  cariche  di  verghe  di 
oro,  c ripifra  in  dietro  le  Navi  cari- 
che di  pelli  ( non  fanno  conciar  le  pelli 
in  qne’ Pacfi  ) cariche  di  fpille  ( fan  le 
maiaviglie  in  que’ Parli,  quando  ve- 
dono le  fpille  : sd  di  un  Rcligiofo  del 
mio  Abito,  aiquale,  avendo  i Paren- 
ti dell’ Italia  , odcrto  qualche  regalo, 
che  folte  per  elTer  grato,  egradito,  in 
que’paeii  , rifpofe,  di  grazia  manda- 
temi un  gran  CafTonc , pieno  dì  Spil- 
le ) ove  nafeono  le  Droghe , mà  non 
i Metalli;  ove  nafeono  i Metalli,  mà 
non  le  Droghe  ; ove  le  Lane , mà  non 
le  Sete;  ove  le  Sete,  mà  non  le  Lane, 
Virg.  1,  bic  fegetes ^ Ulic  veniunt  felicius  uvee, 
Georg,  giàfisà,  nonomnit  fert  omnia  Tellut  : 
Quetia  difuguaglianza  mantiene  vivo 
il  commercio  umano,  e,  in  talguifa. 


gli  Uomini  divengono  induflriofi  , t 
fociali  ; Imparano  à cor.ofcere  nuove 
Perlbne , nujvl  Collomi , nu.-'-'i  Riti, 
nuove  Città,  nuovi  Pirft,  felice  quel 
tale,  qui  mota  hc'ninu:n  m-Jr.''rum  vi^ 
dit , iyutbct:  In  una  par.  :a  , fenza  il 
commercio  , ogni  Paelc  la-tube  un' 

Iiola,  né  pur  faprtboe,  che  v:  foifero 
altri  Uomini  al  mondo,  iar,bbe  un' 

Ifola  deterrà . 

Guai , altresì  , alla  repubblica  Cri- 
diana,  (e  non  vifodela  hi/Uguagiiaa- 
za,  nelle  ricchezze,  nelle  dignità;  fc 
cìalcheduno  avelie  il  (un  bifognevole 
à fodentarfì , nt  I Grado  fuo,  làrebbe 
finita  il  commercio  della  Crfiliana  Ca- 
rità . fenza  dubbio , farebbe  finito . II 
coniiiietcio  della  Carità  Cnlliana  lì 
mantiene  in  edere,  con  due  Capi  di 
mercanzie,  e fono  la  Benignità,  e la 
Taz'tnza , Cbaritai  patient  eft  , Cbati- 
tas  benigna  eji  ; E’  una  benedizione 
d’iddio , quando  và  , c viene  l’una  , e 
l’altra  dona  , per  mantenimento  del 
Commercio  ; t'eHra  abundanna  lìlorum  t.  M Co- 
fupp'.eat  inop:am  : Eccolà  ; Quel  Po.  rimh.  c.  *. 
vero  poita  alla  Cala  dì  quel  Ricco, 
un  vadeilo  carico  di  Tazknza,  permu- 
ta la  Tua  mercanzia  y e riporta  indiecro 
un  vafTrlIo  carico  di  Benignila;  Ecco 
la  Carità  in  commercio,  tutte,  e due 
ne  danno  bene , e meglio;  Il  Ricco,  e 
il  Povero,  Divet,  (sVauper  oLviave-  Pro,.  cip, 
runt  fibi,  s’inconirano per  viaggio,  di-  *»- 
ce  il  Savio  ; l’uno,  e l’altro  vedono 
mercanzia  nuova  , il  Ricco  vede  la 
Pazienza  , che  abita  all’Albergo  de' 

Poveri  ; Il  Povero  vede  la  Benigniti , 
che  alloggia  airinl'egna  de’  Ricchi  : Le 
merci  foradiere  , e pellegrine  fempre 
piacciono  ; il  Ricco  , e il  Povero  lì 
compiacciono  della  permuta  fatta  : 

Hò  apportato  , in  efempio,  il  com- 
mercio della  Benignità , e della  Pazien- 
za, tra  il  Povero,  e il  Ricco,  mà  mi- 
lita lodrdo  , ovunque  é difuguaglìan- 
zi , trà  il  Principe,  e il  Suddira;  rrà  il 
Padri  ne,  e il  Servo;  Trà  il  Prelato, 
e il  Subordinitm;  Trà  tuttlquedi,  vi 
é lémpreacccto  il  commercio  della  Be- 
nignità, e della  Pazienza  ; Chi  habìu 
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ne’  Paefi  baffi  , và  fcmpre  carico  di 
Paxìema;  Chine’Paefialti,  più  folto 
il  Polo,  hàpcr  fuo  proprio  carico,  la 
Bcnigtiìtà:  Di  quello  Paragone  efprcf- 
Gvo,  fcriffie  dift'ufamentc  San  Grego- 
Homil.io.  rio  ; Poterai  Deus  unkuilibet  regioni 
in  Zìi-fruttus  cmnesiribuere , fed  fi  unaquie- 
tKiele.  regio  alteriuj  fru^ìu  non  indigeret  y 

communio': eia  cum  aiterà  non  babusjfet  : 
Sicut  Prgionei  terrarum  , ita  fiuntmen- 
tes  fanaorum  ; dum  victjfim  fibi  coafe- 
runt  quod  acceperuHt , quafi  fruéìus J'uos 
Reglones  regiombus  impeadunt  , ut  in 
una  omnts  Cbarltate  junganlur  ; Non 
G può  deferì  ver  meglio . 

Felice  la  repubblica  Criffiana , (in< 
ebd  commercio  si  utile  darà  Tempre  in 
cfercizio;  Dio  ce  ne  guardi,  chccef- 
(afle;  ma,  quando  mai,  per  qualche 
difgrazia  , celTaffi;  ; in  qualche  cafo 
paciicalare,  vi  fono  le  fue  regole  da  oC- 
fervarfi,  anche  tra  le  dìfgrazie  : Per 
cagion  di  efempio , fe  un  Povero , por- 
tando la  fua  nave,  carica  di  Paxjenzay 
non  irovaffità  permutarla,  in  altret- 
tanta Benignità , fui  Porto  de’  Ricchi , 
che  dovrebbe  fare,  in  tal  Cafo?  Che 
£àun  vaffello  de’nodri,  allorchd  an- 
dando in  Inghilterra  , carico  di  Vino, 
ediOlio,  non  trova,  né  à venderlo, 
né  ì permutarlo  in  tanto  (lagno  d’In- 
ghilterra? Ole  fà?  Torna  in  dietro, 
fenza  fcaricare  ; farebbe  una  pazzia , 
fcaricarc  un  Capodi  mercanzia,  fen- 
za riportarne  , tì  il  prezzo,  ò la  per- 
muta -,  fono  dunque  pazzi  i Poveri , 
allorché  portando  la  fua  nave  mercan- 
tile , carica  di  Pavenxa , e non  trovan- 
do il  permutarla  in  altrettanta  Benigni- 
tà , depongono  il  proprio  carico , len- 
za frutto  , anzi  con  danno,  oltre  la 
benigniti  negata  loro , perdono  di  più 
la>  pazienza  , convogliata  con  tanto 
flcmo  j Nìuno  mercadante  ésUlolido, 
C barilai  Patieaiefiy  Cbaritai  benigna 
efty  fefì  perde  un  capo  di  mercanzia, 
G conicrvi  almeno  l'altro,  affinché  dia 
Tcm.4  in  in  piedi  Sacnt  negotiationis  fpirituale 
coinmercìutn  , come  parla  Santo  Am- 
brogio: mà  quedi  fono,  cafi  partico- 
lari , e cad  rari  j anche  la  flotta  dell’ 


Indie  , fà  , talora  naufragio  al  Pro- 
montorio di  Buona  Speranza  ; non  di- 
fperanfì  però  i mercanti,  non  s’inter- 
mette il  commercio  , fi  fabbricano 
nuove  navi,  fi  muta  vento,  li  muta 
nocchiere  , refieit  Ratei  quaffas  , in-  Horjt.  in 
docilis  pauperiem  pati  ; S‘-  Francefeo  Ode  i. 
di  Affili  negò  ad  un  povero  la  limoG- 
na,  non  volle  permutare  la  pazienza 
colla  benignità  ; mà  che  ? rientrato  in 
sédefTo,  fabbricò  una  nave  più  gran- 
de , andò  egli  mededmo  , carico  di 
benignità  , à trovar  quel  povero , c rin- 
novò il  commercio  mtcrmelfo;  c non 
l’interruppe  mai  più;  Pauper  , 75. 

W y funi  invicem  necefiaria  , alter,  10.  Serm. 
propter  alterum  faRus  ; Pauperis  eft , »r-  v. 
rogare  ; divitis  eft , erogare , dice  San- 
to  Agollino  , e con  frafe  equivalente 
S Badi  io  Tù  abundas  , ille  mendica  t y 
Ut  tu  bon,e  difpenfationis  merita  confe-  *'*'*• 
quarii , ille  verò  Tatientite  bravili  de- 
coiciur  : Che  benejizzione  del  Signore , 
quando  é accefo  il  Commercio  della 
Carità , nella  Benignità  , e Pazienza . 

Sapete  qual  é un  Cafo  funello? 

Quando  il  commercio  (1  perde  affatto, 
trà  le  nazioni  ; non  vanno  più  innan- 
zi, einjietfo,  navi  mercantili , come 
fuccede  nelle  guerre  univcrfali  ; Per 
tutto,  s’incontrano  , Fude , c Co'fa- 
ri  : oh  quello , é cafo  deplorabile  : Pre- 
ghia mo  , che  non  venga  mai  , nella 
Crillianità,  che  non  d polfa  dir  mai: 
non  accade,  che  ipoveri  vadino  cari- 
chi di  pazienza  al,  Porto  de'  ricchi,  per-  ^ 
ché  , s’incontrano  , per  iflrada , Fa- 
lle, e Caravelle  di  Coifari  , che  fan 
preda  della  Pazienza  , e nafeondono  la 
benignità:  Povera  Crifliaiiità , povera 
Carità,  fe  venilTero  mai  tempi  tali: 

Queda  é la  prima  rifpoda  di  Santo 
Agodino,  à farci  compreodere  gli  uti- 
li della  difuguaglianza  trà  iCrillìani'; 

Tauperei  in  boc  mando  effe  voluit , ut 
divitei  peccata  fua  redimerent  ; col  Jj  ’’ 
conqpercio  della  Benignità , e Pazicn-  Caihoi. 
za  ; ìdare  , Tetra  , fefe  invicem  converfat. 
comple8unturyisr>  juvant . Tutt’iSan- 
ti  Padri  concordano , à darci  II  mede-  in"L.a'udi 
Gmo  inlegnarocoto  , anzi  Aridotele  Badi. 
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^lÉ». 1. 4.  llntefc  anche  coll:  ì^eceffe  eft , duas 
Pollile.  Civiiaies  effe  in  una  Civitate  , una  Pau- 
'•  perum  , alia  divitum , é divifa  in  due 
Rioni  queda  millica  Città,  il  Rione 
de’ Benigni,  il  Rione  de  Pazienti;  Pa- 
tiens  ejì , Benigna  eft. 

III. 

Tetuìt  Deus  omnes  divìies  facete, 
quare  non  feriti  Attenti  alla  feconda 
rifpoda  di  Santo  Agoftino  : Il  Reden- 
tore Divino , fi  (}  dichiarato  noftro  mae- 
|o:  c.  ij.  > yocatis  me  Dominus  , mani- 
fter , bene  dicitis , fum  etenim  : Noi 
fiamo  dichiarati  fuoi  difcepoli  , vos 
Jo!c.  11.  difcipulimei  efiis  : La  lezione,  che  dà 
quel  maeftro  à quelli  difcepoli,  é la 
Jo:c.  ij.  Carità  , In  hoc  cognofeent  homlnes , 
uod  Difcipuli  mei  eftis  , fi  dììedionem 
abueritis  ad  invicem  : I Tedi  non  pof- 
fono  eder  più  chiari;  màdda  faperfi , 
che  alla  fcuola  deldifegno,  concorro- 
no due  Ctadì  di  diverfi  fcolari  ; I Can- 
didati della  Pittura,  e i Candidati  del- 
la Scultura  : ( mirabil  colà  ) dalla  fcuo- 
la del  Difegno,  n’efcono  valorofì  Plf- 
tori  , e vaìorofi  Scultori , e pure  , la 
Pittura  , e la  Scultura , difcepole  della 
fcuola  del  difegno,  procedono,  in  ma- 
niera diverfa  ; ufanodiverlì  drumenci  ; 
Io  Scultore  perfeziona  il  Aio  lavoro 
con  Idrumenti , che  tagliano,  trincia- 
no , fcheggiano , diminuifeono  ; Il  Pit- 
tore, per  lo  contrario  , perfeziona  il 
Aio  lavoro  con  indrumenti  , che  im- 
padano , compongono  , accrefeono  , 
muliiplicano  ; e tuttavia  , procedendo , 
per  vie  tanto  diverfe,  fi  trovono  am- 
bedue allo  dedb  termine  : Poniamo 
un  cafo  particolare  ; Diamo  à fare  due 
Crocili iTi , unoalk)  Scultore,  l'altroal 
Pittore;  I-o  Scultore,  prende  in  ma- 
no un  Marmo  di  Carrara  , un  Tronco 
di  Ebano,  e Albico  fi  pone  à fegare, 
limare  , fche^iare  , trinciare  , e ta- 
gliare, eproleguifce  così,  finché  non 
abbia  terminato  il  fuo  Crocifilfo  : Il 
Pittore,  dall'altro  lato,  prende  lima- 
no una  Tela  nuda , e fi  pone  Albico  ad 
impadare  , comporre  , accrefeere  , e 
moltiplicare.  Alla  nuda  Tela  foprap- 
pone  il  Gedb  * al  GelTo  foprappone 


l'Imprimitura,  aH’Imprimit'ira  aggiu- 
gne  i Colori  , à i Colori  la  Vernice; 
uno  di  loro , modo  refolurorio  , l’altro 
modo  conrpofitorio  , conduce  à fine  il 
Aio  Crocifidb  , fecondo  la  fcuola  del 
difegno  , l'uno,  e l’altro  lavoro  fi  ef- 
pone  in  Galleria,  e fugli  Altari. 

Quede  appunto  fono  le  due  Lezioni 
del  Divino  Maedro , nella  fcuola  della 
Carità,  ebaritas  patienseft,  Cbarttas 
Benigna  efi:  Due  dadi  di  fcolari  con- 
vengono in  queda  fcuola.  Ricchi,  e 
poveti  : Potenti,  e deboli:  Felici,  e 
miferi  : Principi , e fudditi  : Padroni , I 

e fervi  : 11  difegno  della  Carità  Cri- 
diana  dà  in  manodegli  uni , e degli  al- 
tri , ed  é il  medefimo  ; mà  I Principi , 
i Potenti , i Felici , i Ricchi  han  da  ef- 
fere  fcuhori  , che  fcolpifcono  ilCmu- 
lactc  della  Carità  Cridiana , con  Idru- 
menti  da  taglio,  banda  tagliare  quel 
materiale  , che  é troppo  , nelle  loio  1 

mani  ; Troppo  danaro  , prendete  voi 
Poveri,  e fegano  : Troppo  pane,  di- 
dribuitelo  à i Mendici  , e trinciano  : 

Una  dote  per  quella  fanciulla , efebeg- 
giano:  Una  vede  per  quello  ignudo,  e 
tagliano  ; Prendete  , Donativi  , Re- 
gali , Benefici , Grazie  , cosi  parlano 
le  Perfone  potenti  , e felici.  Prende- 
te , ebaritas  benigna  rfl  : La  feconda 
Claife  de’ fcolari , conducono  à fine  il 
funulacro  della  Carità  , non  à regola 
di  [cultura  , mà  di  Pittura  , non  di- 
minuifeono il  materiale  , che  hanno 
in  mano,  anzi  il  loro  proprio  medie- 
re,  è accrefcerlo:  Chimi  dàdavedi- 
re  ? Chi  mi  dà  da  mangiare  ? Chi  mi 
paga  la  Pigione  della  Cafa  ? Chi  mi 
dota  ile  figiiuole  ? Chi  mi  mantiene  la 
famiglia?  Olà,  chi  dona?  Chi  bene- 
fica ? Sono  Tavola  rafa , fe  non  mi 
porgete  che  aggiugnere  , la  Pittura 
non  anderà  avanti  ; Sù  , via  , porge- 
te Ceffo,  Imprimitura,  Colori, Ver- 
nice: con  quede  due  diverfe  maniere, 
le  due  Cladi  de’ Scolari,  una  aggiun- 
gendo , l’altra  diminuendo  , conduco- 
no à fine  la  grande  opera  della  Carità  , 
con  un  difegno  comune , Cbarìias  pa- 
tiens  eft , Cbaritat  benigna  efi  : Debe- 

muj  , 
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mus  nt!  firmitres  ìmbccìlUrates  tnfirmo- 
rum  qnì  1'  Apposolo  pirla 

Pini,  «d  à ^li  ii  ultOTi  : Tatie»tta  vobts  aeceffa- 
Bom.c.ij.  ^ reporteih  pr$tm/fio>ies , qui 

■ Ad  Hebr  ^ j Tittori  : Elèrcitì  ognuno  la 

Tua  propria  Afte , ^Iter  alter ius  etera 
portate , iy  fie  adunpUb  tls  legem  Cbri- 
Jti  ; UJiamo,  come  parla  anche  San- 
Toin.  I.  jQ  Ambrogio  i nunquid  miquus  Deus  y 
de  "av/iì-  ut  tu  abundures , atu  egerent  ? non  é 
;•» . così , fed  voluit  & tibi  bentgnitatis  fu* 
txperimenta  cenferre.is  allum.per  virtù- 
ter»  t»letanti*^ot  onere  : Non  fi  può  di- 
re, in  termini  più  chiari.  Eptùfetotti 
fu fTero ricchi,  tutti  farebbono  poveri, 
Chryfoft.  ^ome  argomenta  il  Griloliomo  : Si  om- 
lom.  I.  ho-  divitesy  omnes  in  otio  viverent , 

ptnuii.  aiqueita,  otrmia  c«rrumpere»tur . 

Figuriamoci,  chetoni folTero egual- 
mente ricchi  , egualmente  potenti  , 
egualmente  felici  , ecco  ita  per  terra 
unaClalIc  di  Scolari,  nella  fcuola  del 
Difegno;  ami  andrebbero  wr  terra  tutt’ 
e due,  non  fi  potrebbe  elercitarc  più  , 
nè  \i  paajenjst , nèlafie«/j'i/t<ì,  le  tut- 
ti folfero felici:  La  difuguag^anza  fà , 
che  fioriica,  nella  repubblica  Crillia- 
na , la  fcuola  diCrirto,  il  fuo  Difce- 
polato , c la  fila  Lezione  ; vos  d'I'cipuh 
Jo:c.  ij.  fjiij  ^ fi  dileélionem  babueritis  ad 
invtcem  ; Ò'sì  fiorifeono  ambedue  le 
ClaflTi  de’ Scolati:  vogliamo,  ora  , ve- 
dere, come  perirebbe  Tona  , e l’altra  , 
e fi  chiuderebbe  la  fcuola  ? Si  potrebbe 
chiuder  la  fcuola  , quando  i Scolari  mu- 
ta ffeto  lìrumenti  i il  Pittore  prendellc 
à lavorare  collo  [carpello,  lo  Scultore 
col  pennello,  Dio  ne  guardi  la  fcuola 
del  difegno  andrebbe  per  terra  : eh  ,che 
pud  fare  il  Pittore,  collo  fcarpcllo  in 
mano?  può  sfregiare  la  Tela,  e far  in 
pezzi  il  ’T darò  : e lo  Scultore , che  pre- 
tende di  poter  fare  col  Pennello  in  ma- 
no? Potrà  impiaflrare  le  pietre,  lafla- 
tua  non  la  farà  : (intendiamo  , ora, 
noi  la  noltra  Lezione  ? ) 1 Ricchi,  i 
Potenti , I Dominanti , fenza  Benigni- 
tà , i quali  penfano  folamenie  ad  ac- 
crefccre ricchezze  , Potenza,  e Domi- 
nio , is-  non  eji  finis  acquifitioais  eorum , 
BatDch.  fono  Scultori , col  Pennello  \a  mano  , 


non  fànno  la  fiatua  della  Carità  , la 
deformano  : e i poveri  , i fudditi  , i 
fervidori,  i fubordinati , fe  fono  fenza 
pazienza  , fono  Vittori  collo  [carpello 
in  mano;  quando  gridano,  fi  lamen- 
tano , befiemmiano  , fi  difperano  ; 
sfrcgiano,e  trinciano  la  Tela  dell’  Ani- 
ma propria  , anzi  che  indurvi  fopra 
l’Immagine  della Criliiana  Carità,  ed 
ecco  ita  per  terra  l’una  , e l’altra  fcuola , 
ebantas  patiens  eft , Cbaritas  Benigna 
ejt , il  Pennello  in  mano  de' Scultori , 
lo  fcarpello  in  mano  de’  Pittori:  At- 
tenda ognuno  all’arte  fua,  el’ercrciti 
col  fuo  proprio  lirumento  ; fe  muficus 
ledificat , udrcbitetìus  cantat , fi  Icon- 
certa  tutta  la  repubblica  umana  , e 
niuno  de*  due  fabbrica,  nò  il  Mufico, 
né  l’Architetto  : ^mbos  fecit  Siami- 
UBI,  divitem,  unde  paiiperem  adjuva-  miifu-e» 
ret  ; pauperem  unde  divitem  probaret . Iibto  Hq- 
Màperchd,  trà  Crilliani , la  mag- 
gior  patte  fi  trova , in  uno  fiato  di  mez- 
zo, nc  fomma  ricchezza,  nò  fomma 
mileria  ; nò  fomma  potenza , nò  fom- 
ma debolezza;  un’Artefice,  un  Cit- 
tadino, un  Gentiluomo  privato,  que- 
fit  tali , che  han  da  fare  ? hanno  da 
efercitare  due  arti  , la  Scoltura  , e la 
Pittura  , per  riefeire  , come  Michel 
Angelo,  Scultore infigne , infigne Pit- 
tore: In  quello  fiato  di  mezzo,  non 
mancano  occafioni  di  efercitare  la 
paventa  , nell'amminiftrare  , e pro- 
muovere grintereffi  della  propria  Ca- 
fa,  e famiglia;  non  mancano,  altresì, 
occafioni  di  efercitare  la  benignità  , 
nel  dar  foccorfo  à tanti  , che  llanr.o 
di  fotto:  Diano  una  botta  di  fcarpcl- 
lo da  un  lato , una  botta  di  pennello  da 
un  altro  lato,  e fi  troveranno  in  Cafa 
l'immagine  della  Carità  Crifiiana , in 
Tela  , e in  Marmo,  dipinta  e fcolpi- 
ta  ; c meriteranno,  che  fi  adorni  il  lo- 
ro Sepolao,  come  il  Sepolcro  di  Mi- 
chel’Angelo,  con  due  Simulacri  della 
Pittura  , e della  Scultura  : Cbaritas 
patiens  eft , collocheremo  à mano  de- 
lira ; e,  àmanofinifira,  Cbaritas  Be- 
nigna eft  ; quello  è il  più  bello  orna- 
mento, che  pofia  collocarli  al  Sepol- 
cro 
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ero  di  un  Mercante,  di  un  Cittadino, 
di  un  Gentiluomo  Crilliatio  . Una  Ca- 
rità ambidetira  : Juf  ipiiuur  ptregri- 
nus  y (tiijuvttur  oppnJJ'us ,,  v-ftiatur  nu-, 
diif , fcvfafur  tcgraius  , e inciderenia 
al  Sepolcro  l'Iiifcrizione  , colle  parole 
di  San  Leone:  quefto  d farli conofccre 
^piariiim  ebrifii,  come  parla  il  Na- 
zìanzeno,  la  Crillianicà , d l'Alveario 
delle  Api  di  Crillo  \ che  li  ajutano , re- 
ciprocamente , à fabbricare  il  Mele  ^ 
IV. 

Pctuìt  Deus  omnes  divises  facere  , 
quitte  non  fecit  ? Attenti  alla  terza,  ed 
ultima  rirpoda  : oltre  la  Pittura,  c 
Scultura,  vi  duna  terza  fcuola  che  in- 
l'cgna  far  le  figure  ben  difegnate,  fenza 
Icarpello  , fenza  pennello  ; fono  que- 
lle , le  figure,  à Mofaico  ; s’infegna 
cosi:  ilmaellro  dell'Arte,  prende  un 
gran  numero  di  TalTelli,  di  Quadrel-. 
li,  di  Pieiruzze  di  diverfa  fpecie  , di 
diverfo  colore  , di  diverfa  figura  , e, 
colie  fue  mani  artifidofamente  le  com- 
bina inllcme  àdifegno,  di  quà  , verde 
antico  ; di  là  Lapislazzolo  : Da  lini- 
lira  , quadrelli  di  Granito  orientale:  à 
delira,  di  Breccic  di  Francia  : Da  un 
lato  , Porfido,  dall'altro  lato  , Diaf- 
pro  ; finche  ne  rifulta  un'  Immagine 
lavorata  à difegno  , un  CrocifilTo  d'i 
Mofaico:  Terminata  che  lial’impre-. 
fa  , il  macllro  , per  ammacllrare  gli 
Scolari,  feompone,  e confonde  di  nuo- 
vo tutti  que' quadrelli,  e Tafselli,  in^ 
timando  agli  Scolari,  che,  di  nuovo, 
le  accozzino  inlieme  , rellituendo  loro 
quella  prima  combinazione  , che  diè 
loro  la  mano  macitra  : tiunc  varietii- 
tem  lapiìlorum  perturbatam  , nane  em- 
blemma  in  unius  pulebrisudinis  faciem 
cengruemia . 

Appunto  quella  Lezione  hà  data  al- 
la fua  Crillianità  il  Divino  Maedro: 
nella  Primitiva  Chiefa,  combinò  in- 
lieme un  gran  numero  di  Pietre  , di 
ogni  fpecie  , e fece  vedere  quella  gran 
maraviglia , erat  credentium  Cor  unum , 
{91  nnìma  una  ^ non  vi  erano  più  ric- 
chi , nè  più  poveri,  più  potenti  e più 
deboli , molte  pietre , c un  dilegno  fo. 


10  un  bellidìmo  Mtf/n/fu  : Dopo  aver» 
cela  fatta  ofTcrvarc  attentamente , quel- 
la maraviglia  dell'  Atte  Divina  ; il  Di- 
vino Macllro,  nella  Chiefa  de' noliri 
Tempi;  hàfcompodo,  hàfcombinato 

11  fu!)  Mofaico  ; Di  prelente  , nella 
Chiefa  Criliiana  ; Chi  è più  ricco , chi 
è più  povero;  Chi  cornatila,  e chi  fer- 
ve; Chi  è nobile,  e chi  é Plebeo,  chi 
polliedc  molto,  chi  poco  , chi  nulla, 
non  è più  il  Mofaico  della  Chiefa  pri- 
mitiva , che  poffedeva  ogni  cola  in  co- 
comune ; ma  cbè  ? In  hoc  cognofeent  . 
bomines  quod  Difcipuli  meiejlis,  orali  l®''"’*' 
conofee  chi  è veramente  difcepolodel 

gran  macllro  di  Carità  , perche , ora , 
è tempo  di  riordinare  , e combinare  le 
pietre  i'ciolte,  e far  tornar  l'antico  Mo- 
faico: Sù , di  quà  troppo  verde  amico 
di  ricchezze,  fpingetenc  un  pugno  dall* 
altra  parte  ; Di  ìà  troppa  Bteccia  di 
fiume  di  Povertà  , prendetene  un  pu- 
gno per  voi  : le  Pietre  da  quello  lato 
Inno  troppo  luflre  ; dall'  altro  lato  , 
fono  troppo  /morte , contempcrate  uno 
con  l'altro  ; altrimenti  non  farà  mai 
un  Mofaico;  quella  è la  Prova,  che 
il  Divino  Macllro  fa  di  noiCrilliani  , 
in  quello  tempo  , con  tanta  difugua- 
glianza  , trà  Criltiano  , e Crilliano  ; 
olferva,  fe  ci  ricordiamo  dell'Antico 
Mofaico  della  Chiefa  Primitiva  , In 
hoc  cognofeent  Hominety  quod  ùifeipu- 
li  mei  ejiis , fi  dileflioitem  babueritit  ad 
invicem  ; ^d  invicem  , qui  (là  l'Arte 
di  lavorare  à Mofaico,  contempcrare 
ad  invicem  il  troppo  co!  poco;  le  tut- 
to il  verde  è da  una  parte , e tutto  il 
giallo  dall'altro,  non  farà  mai  il  Mo- 
dico della  Criliiana  Carità  ; farà  la 
‘ lezzione  dell' amor  proprio , che  fepa- 
ra  col  meum  , & tiium  ; Prende  per 
se  tutto  il  buono , lafcia  al  prolTimo  tut- 
to il  cattivo  ; «airr  efurit , alius  Ebrius  i.  Ad  Co- 
eji  ; quello  non  è Mofaico.  rimhc  n. 

L’Appoflolo  Paolo,  Maellro  delle 
Genti,  intefebene,  e altrettanto  bene 
fpiegò  quella  gran  Legione  del  Divino 
Maellro  ; vos  eftit  Corpus  Cbrifii , (ir  ad  C«- 
membra  de  membro  , fi  quid  patiti»  T'mh.cii. 
unum  membrum  , compatiuntur  omnia 

mem- 
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inetnbra;  Oh’  chi  finirte  d’intendetia , 
una  volta,  che  tutta  la  Oirtianità  è 
un  Corpo  , colle  foe  membra  ! Nel 
Corpo  umano  , vi  fono  molte  mem- 
bra, il  Capo,  tipetto  , le  braccia,  i 
piedi  ; un  membro  porta  il  pelò  dell’ 
altro,  e,  in  talguifa,  fi  regge  in  piedi 
tutto  il  Corpo  , tAlier  alttrius  o’itra 
partati  ; Non  poòdir  l’occhio  alla  ma- 
no , non  hò bift^no  di  te,  non  pottfi 
dicete  ocu.'us  marni , opeili  tuH  non  In- 
dlgeo  : non  può  dire  il  Capo  à i piedi, 
che  fate  là  giù?  Canaglia,  mi  fetvlte 
d’impaccio  , aut  X^aput  ptdibui  , nc» 
ejlis  mibi  neceffaril , anzi , qute  viden- 
tur membra infirmiof a effe.,  neceffariera 
/ù«f,  tutto  è dell’ Apportelo:  Tanto  d: 
1 piedi  hanno bilògno  del  Capo,  il  Ca- 
po hà  bifogno de’ piedi;  e fc  un  mem- 
bro patlfcè,  l’altro  compatilce;  feun’ 
unghia  fi  pefta,  grida  tutto  iUitrpo, 
ahi  ,ahi,  compaUuntur  omnia  membra: 
A quello  legno  unCrirtiano  é obbliga- 
to, à portare  i Pefi  dell’altro,  ^ìttt 
aherms  ; A quefto  fegno  la  Crirtiani- 
tà  tutta  d un  fol  Corpo , e Corpo  di 
Crirto,  vos  ejtls  Corpus  Cbfifli . 

Con  quella  fublime  Dottrina  , il 
Maertro  delle  Genti  ci  hà  fatto  finir 
d'intendere  , qual  fia  quella  cenjtflen- 
xa  , che  deve  avere  la  fabbrica  della 
Celerte  Gerufalemme  nelle  lue  pietre  : 
ogni  fabbrica  appunto  é un  Corpo  col- 
le fue  membra  , co’  funi  piedi , col  fuo 
capo , colle  fue  braccia , co’  fuoi  fian- 
chi : orterviamolo  in  quella  Chiefa  : 
la  volta  , il  fortìcto  di  quella  Chiefa  , 
è il  Capo  ; i piedi  fono  quelli  Pilaliri  ; 
Figuriamoci , che  il , fortìcto  dica , che 
fate  là  giù,  Pilallri?  Andatelo  pace, 
opera  veftra  non  indiree:  Andate  in  pa- 
ce ? fe  vanno  in  pace  i Pilallri , và  in 
pezzi  il  fortitto,  ed  è il  primo  Scade- 
re, e come  più  alto  , fà  caduta  mag- 
giore, non  poteft  dicere  caput  pedibus , 
non  eftis  mihi  neceffarii;  Quefln  è un 
punto  indil'penfabile,  diffìnlfce  S.  Am. 
brogio,  grande  Architetto  della  Cri- 
rtiana  rarità)  buius  ,cd:fii-ationit  com. 
paro  conneBitur  ex  Cuperioribus , {y.  in- 
ferloribtts:  Non  farà  mai  che  fi  regga 


In  piedi  una  fabbrica , fue  debita  eorjun-  Hogo  Vi- 
Bione  lapidum . «or-  l-  i- 

Perchè  cadde  Lucìfero  dal  Cielo  ne- 
gli  Abilli  ? rifponde  Santo  Agoflino, 
perche  pretefe  di  fare  una  fabbrica , che 
averte  laTe'la,  fenza  i piedi , il  Sof- 
fitto lenza  ! Pilallri  ; Così  Ipiega  il  ver- 
fo  delSalmifla,  (y  t.on  dedtt  comma-  pf,| 
veri pedes  meos  : moret  pedem  de  Calo  j to?  * * 
fiijerbia  ad  ruinam  : Lucifero  infuper- 
bito,  alzò  il  Capo,  edié  un  calcinài 
piedi , afeeniam  ^audonem  , exaltabo  iTii.  e.  i*, 
folium  meum  , fimi  li  s ero  ^Aìtiffimo  ; 
folo  Dio,  per  la  fua  infinita  perfezzio- 
ne,  d un  Capo,  che  non  hà  bifogno 
de’ Piedi,  il  folo  Creatore  può  elTer  fe- 
lice fenza  le  Creature  , chiunque  d 
Creatura  , ancorchd  fia  Capo , d Capo 
che  hà  bifogno  de’  Piedi  , non  poteft 
dicere  pedtbus , non  eftis  mibi  necefta- 
rii  ; un  Capo  fenza  piedi  non  d un 
Corpo  , d un  mafehetone  , vos  eftis 
corpus  ebrifli,  & membra  de  membro  : 
Lucifero,  che  pretefe  di  uguagliare  il 
Creatore , e rellare  in  Cielo,  Capo  , 
lenza  piedi,  qual  fine  forti?  precipitò 
il  primo  videbam  Satanam  , ficut  fui-  Lgc.  c.  ts, 
gur , de  Calo  cadeniem  : Il  Divino  Ar- 
chitetto, vuol  rifarcire  la  rovina  della 
Celerte  Gerufalemme , ove  reftò  erte- 
fa  : rellò  ofTefa , perché  Lucifero , mo- 
vie pedem  fuperbiee  ad  ruinam  , come  i„  pf,i. 
fi  hàda  rìfarcire?  movet  pedem  Cbari-  no. 
tas  ad  afeendendum , conchiude  Santo 
Agoflino;  facciamo  una  ortervazione 
famigliare  fotto  gli  occhi  ; Quando 
noi  afeendiamo  i Gradini  della  Chiefa  , 
per  entrar  dentro , chi  faglie  il  Primo  ? 

Il  Piede,  ò la  Fella  ? Saglie , prima 
il  Piede,  e introduce  in  Chiefa  la  Te- 
lia : Con  quella  legge  , vuole  Dio  , 
che  entriamo  in  Paradifo  ; I deboli, 
gl’infermi  , i poveri  , gli  aiflitti  , e 
tribolati,  quelli  fono  i T/Vifi  della  Cri- 
llianità,  e quelli  han  da  ertere  i primi 
à entrare  In  Paradifo , perché  ipforum  . 
eft  regnum  Calorum:  Entrati  in  Cielo 
i piedi,  introdurranno  la  Telia  ; In- 
tendetela dunque , potenti , ricchi , do- 
minanti , accarezzate  i piedi , accioc- 
chd  introducano  la  Telia,  utrecipiant 
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VOI  in  ttterna  T.ibtrnacu^a  : non  pottft 
dicere  la'ut  Piditm!  , non  effis  mlhi  ne- 
cejfarii  , anzi  mov  t pc.iem  C borii as 
a.i  af'reiuienJu’n , la  p iim  cola  , che 
fàMCipo,  iieH'entra'e  in  Chiefa  , di 
un’otchiata  à 1 pi,-di , per  eil’jr  ben  in- 
trodotto ; QuclCspo  alto  , che  entra 
inCbicl'a,  tacendo  poco  conto  de' Pie- 
di, dà  la  fronte  per  terra  fulla  foglia 
delti  Chiefa  , dice  Santo  Agottino  , 
Serm.  }!•  nifi  pidts  portorent  , quii-quid  ftiblime 

Bomml’.  aìterius 

entra  portate  : Cbnritai  pmìtni  efì  , 
ebarìtaj  benigna  efi  : Chi  lià  di  fopra  , 
eferciti  la  Benignità  verfo  i piedi , e chi 
f)à  difetto,  eferciti  la  pazienza  rerlo 
il  Capo:  Quella  è fabbrica  confidente: 
muove  Santo  AeoHino  quello  dubbio; 
un  povero  può  far  la  limotìna  ad  un 
ricco?  fenza  dubbio  può  , ed  è obbli- 
gato à farla,  non  colla  benignità  , mà 
colla  pazienza  : udite,  poveri  , impa- 
rate à far  la  Limolina  , e fatela:  Si 
Tom.  f.  rioa  babet  unde  ternpora'ern  tìtemofi- 
Kciilud**'  » ffniitlat  Injuriam  , dice 

Caihoi.  il  Santo;  La  B nignuà  de’ ricchi  là  li- 
conierr*.  molina  , difiribuendo  le  Monete  ; la 
Pazienza  de’  Poveri  là  limofina  ,conJo- 
nando/e  Inritirie  ; Poniamo  il  capo,  in 
pratica  ; C imparifce  un  povero  avanti 
ad  un  ricco,  c domanda  LlmoGna,  il 
liceo  gliela  nega  .chebàda  fare  il  pove- 
ro ? hà  da  alzargli  occhi  al  Cielo,  e dire 
Lncci]  t^i'tìUte  tilii  y rion  enirn  f'aunt  quid 

' faciunt ; Signore,  perdonategli  quello 
peccato  à colui,  rendetegli  bene  per  ma- 
le ; quel  ixivero  , che  parla  così,  fà  una 
larga  limolina  al  ricco  , ille  negaint  Pe- 
cuniam  , tu  remilijli  Infuriain  , plus  efl 
donare  Iniiiriant  , quam  pecuniam 
( efempUficofempre  nel  Povero,  e'tic- 
co,  mà  vale  per  tutte  le difuguaglianze, 
di  Potente  , e debile  ; Signore , e fud- 
dito;  Prelato,  efubordìnato  ) A tut- 
ti s’intima  filler  aìterius  onera  portate , 
A tutti  li  rammenta  , Cbar-tas  patienj 
eft  y ebaritms  benigna  ejì  ; Il  Capo  non 
illrapazzi  i piedi  , i piedi  portino  rif- 
petto  al  Capo  , altrimenti  precipita 
tutta  la  fabbrica  col  capo  all- ingiù,  e 
co’ piedi  all’aria:  Portiamo  femprc  in 


mano  i due  difegni  delle  due  fabbriche , 
per  non  confondete  una  c-ill’  altia  , ."v 
megli  portava  Sant.»  Agillino:  il  lài- 
ftgno  della  Carità  , che  fibbrici  ; il 
Dilegno  della  Cruleltà , che  <imilm  -n- 
te  fabbrica  : Ouo  amoret  fa:  un  duas  li^ 
CtvrtJiei  ; olTervatela  J.v>  ria  Idea  di 
fabbt.caie;  ^mor  Dei;  u'que  ai  con-  uhim«; 
tempturn  fui  y il  primi  dilc-tno  hà  per 
fondamento  , I amor  di  Dio  , e per 
tetto  , il  difprezzo  deil’  Uomo  ; 

^inor  fui  ufque  ad  comemptum  Dei  ; 

Il  lecondoditegno  hà  per  findamento, 
l’amordeir  Uomo,  c pei  tetto,  il  dif- 
preziodiDio:  Quantomai  é nece'Ia- 
ria  la  mfura  d’oro  , della  Caiità  à 
ben  fabbricare  : Quanto  grande  fvario, 
fi  potrebbe  fare,  confondendo  un  di- 
fegno  coll’altro!  L' Architettura  non 
ò diGìmile  dalla  mufìca  , dice  Santo 
Agoilino  , iiccvime  i’Armonia  della 
mulica  rifulia  dal  Concerto  delle  otta- 
ve , e conirai'tcave  , dagli  AlcibafTì, 
così  dagli  AltibalTi  , c da’Pilatlri , e 
Contrapilaflri , rilulta  una  buona  fab- 
brica , erdinem  fteculorum  , tanquam  Aug.  lib. 
Carmen  pule  ben  tmum  ex  quibufdam  " Uc  Ci- 
^ntitbcfii  honcjiat  l’increato  regolato- 
re  della  Mufica  , e dell’  Archiietiura  : 
enne  Inftrumtgtum  mujifum  deficit  , Pi’o  lib. 
etiamfi  unum  tantum  dtfcrepei  : La  bc  Tcmii- 
Benignità  in  chi  (là  di  Topi  a è il  Tetto,  • 
che  poggia  folle  Travi  , la  Pazienza 
in  chi  na  di  (otto  , e la  Tra  ve  che  regge  (-hryroft. 
il  T etto,  Patientianiy  va’idiijìmnm  totius  de  ' 
tedibcii  Trabtm  , cui  reiiqua  Tefli  mo'.es  Panent. 
incumbtt  , fenile  il  Grilo'to.no. 

Finifco,  col  detto  del  Profeta,  Ju- 
nioT  fui  y eienim  fenui  , non  vidi 
Jufiuin  dereUHu'tr  , nec  femen  cius 
quterens  panem  : Un  detto,  tanto  uni- 
verfale,  cheniun  gmGo  mai  fi  d ve- 
duio abbandonato,  dà  lungo à due  in- 
terpretazioni : La  prima , fiuto  nome 
di  Ctuftoy  intende  il  ricco  benigno:  la 
feconda  , finto  nome  di  Ciufia , inten- 
de il  Povero  pallente  : Qiiiili  due  , 
non  fi  d dato  mai  il  calo  , che  fieno 
abbandonali  da  Dio:  Sò  dunque  , fi 
confoli ognuno  di  noi,  qualunque  fia 
lo  ilaio  nollro , ò c]  porci  à cfercicarc 
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J4 benignità,  ò itfcrcitar la  pazienza , pete  Tempre,  che  le  parti  fi  riducono 

ò l’una,  ò l'altra  ci  porta  fempre  in  all' Unità,  per  la  gran  concatcnazio- 

braccio  alla  Provvidenza  divina,  non  ne  , e conneflione  di  una  coll’altra, 

vidi  Juflum  dtrehdum  : Quelle  fono  unum  corpus  , unus  fpiritus  , in  una  g 

' le  piètre  elette,  à rifabbricar  laCelellc  y>r,  unus  Dominus  ^ una  Fides  ^ unum  cjp.4. 

Gcrufalemme:  Efercita  la  benignità^  baptifma  ; unus  Deus  ; Tali  afpiriamo 

chi  ftàdifopra,  nel  gravare  con  dif-  ad cHer , Crilliani  mìei,  affinchè  fia- 

cretexi“ •'  Efercita  la  pazienza  chi  (là  mo  conjummati  in  unum:  ed  è mara- 
di fotto  , nel  fopportarc  con  ìntrepi'  vigliofa  l’oirervazione  di  Origene,  io- 

de-ex»,  quelli  fonoli  due  efercizj  della  pra  il  Tello  dell’ Appollolo  , muìtiqui- 

Carità,  Cbaritas  patiens  efi  , Charitas  dem  currunt  , fed  unus  accipìt  Era- 

benigna  e/l:  Quelle  fono  le  due  corri-  vium  : Eh  che  ? In  Ciclo,  un  Crillia-  • 

- fpondenze,  à far,  che  una  fabbrica  no  folo  vi  larà  ? Rifponde,  che  ve  ne 

abbia  conji/lema  , le  pani  fuperiori  , faranno  molti , mà  pietre  sì  ben  con- 

che non  diano  troppo  pefo:  Le  parti;  carenate  , quali  folTero  un  Crifiiano 
inferiori,  che  non  abbiano  poco  fianco  folo;  Omnes  jufli^  unus  e/i , qui  acci-  Orlg.Im. 

à folìenetio:  l’uno,  ò l’altro  difetto  pit  Paltnam  : Tali  maraviglie  sà  fare 

fcatenalc  fabbriche:  lapides  magno;  , la  Carità  CriHiana  , Dileé/ìo  Chrijiia-  Tmull.  I. 

fintilo,  fine  parvis  , ref/è  firui  negant  .Archi-  ni  rominis  The/aurus  , come  parla  <ie  Paii«n- 

dciegib.  leiii , lafciù fcritto Platone  . Tertulliano;  quella,  che  unicamente 

11  Divino  Architetto,  che  vuole  la  difeerne  i Figliuoli  di  Dio , da’Figliuo- 
fabbrica  fua,  fenza  difetti  , la  vuole  li  del  Demonio, /é/a  du'e^ìio  difeernit  Aug-  t.  s. 
del  tutto  perfezziooara  ,/«  inter  FiUos  Dei ^ Film  diaboli  ^ co- de  Vinfl. 

dere,  & menfura:  Felice  chi  fi  com-  me  diffinifee  Agollino,  gran  Panegi-'**»* 
piace  di  quella  bella  fabbrica,  Vlacue-  rifa  della  Crilliaaa  Carità. 

Piai.  IDI.  fervis  tuis  lapides  ejus  : Conlè-  Nè  ci  fpaventi  punto  la  fatica  , 
gniamo  dunque  tutti  noi  fteffi  nelle  mentre  fi  fabbrica  , uCdiJicatIo  habet 
ìbe  mani;  lafciamo,  che  lo  fcarpello  laborem.,  dedicano  habet  exiiltationem  , 
della  Tribolazione  ci  fchcggi , fcalpri  _ conchiude  Santo  Agollino  • Quanta 
faìub’is  iclibus,  iy<  tunfione  plurima  : farà  (lata  la  Fatica,  nei  fabbricare  la 

lafciamo,  cheli  martello  della  mede-  nuova  Città,  altrettanta  farà  la  Con- 
fimaci  ripulifca,  Fabri  polita  malico,  folazione  nel  benedirla  , dopo  termi- 
tane  faxa  moìem  con/lruunt  ; lafcia-  nata  la  fabbrica  ( che  hò  detto  altret- 
rao,  che  la  fquadra  d’orodella  Carità  , canta?  ) làrà  Infinitamente  maggiore, 
commetta  infieme  le  Pietre  già  lavo-  la  Confolazione  : la  fatica  è moiri  co- 
rate , e ripulite  aptifque  junfla  nexi-  Canea  , la  Confolazione  è eterna , mo- 
bus  , locantur  in  fa/Ìigio  , ò fia  nella  mentaneum  , Uve  tribulattonis  no-  »•  Ad  Co» 
Coerenza,  òfia  nella  Confilk-nza  : la  firre  teternum  Giorno  Tondus  eperatur 
Coerenza  fia  tale  , che  fi  combacino  innobis  : Il  Signore  ci  faccia  degni  di 
l’una  l’altra,  fenza  un  neo,  à far  mu-  pervenire  ad  eam  Vitam  , quio  caret 
• ros  de  pace  con/lrublos  : La  Confi/lenga  omni  onere  ; Intanto,  .Alter  .Alterms 
fiatale,  che  fi  corrifpondano , adequi-  onera  portate  ; fic  adimpUbitis  le- 
librio  , una  fopra  l’altra,  in  numero,  gsmCbn/li:  Quello  é il  dileguo  della 
pendere,  & menfura:  QucHa  è Civi-  Città  di  Dio;  nella  qu.ile  non  fi  am- 
'■  tas  veritatis  delctittaci  dal  Profeta  mette  una  Pietra  , che  fia  fuori  di 
Zaccaria,  in  due  parole,  e piò  dillin-  fquadra,  creila  quale,  le  pietre  paf- 
tamente  dall' Appollolo,  Corpus  con-  fate  lotto  la  fquadra,  non  efeono  mai 
nexumper  omnem  junSluram  , in  men-  dalla  loro  politura,  conchiude  divina- 
Curam  uniufcujufque  membri,  in  tedi-  mente  San  Gregorio,  Illa  e/l  Civitas  Gregor.ìa 
ficatìonem  fui,  in C haritate , e difeen-  pacìs , in  quamnuUushoftis  ingreditur , Pfii-  «■ 
dendo  à numerare  le  particolarità , ri-  (30  ex  quà  nullus  Civis  egreditur . P®niie«. 
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P R E D I C 

Delle  Ceneri. 

IL  suo  PENSIERO. 


Hofeicap.  Mors  , cro  mori  tua  : 

Se  l'Uùmo  fi  pfi'u^delfc  , 
che  la  morte  non  hà  forza 
maggio;:  , di  quello abb'a  una  debolil- 
ii'na  l-  ffpd  , di  leggieri  li  peribadereb* 
b-:  , che  balia  il  penfiero  di  morire, 
per  uccider  la  morte  : Ognuo  di  noi  sì  , 
quanto  fia  debole  la  vita  di  una  Vefpa  , 
quanto  poco  fi  ricerchi  per  ucciderla, 
balla carpiile quel  Pungolo^  che  porta 
quel  tr.-rchiiùfiimo  Inietto;  e,  lenza 
più,  fC'Jmo  il  pungolo,  perde  l’Ani- 
virg.  4.  0,3^  (I9  v.ta^  ^ìtìnumqut  tn  vvhert 
ptnum  ; Tanto,  c non  più,  di  forza 
hà  , quel  Gran  Gigante,  che  ci  fpa- 
venta  co’ fuor  fanialìmi;  Oediatelo  , 
Uditoli Cniìiani , é cosi:  La  morte, 
tanto  da  noi  temuta  , è una  yefpa  , hà 
tutta  V^nima  Tua  nei  luo  Pungolo , car- 
pito il  pungolo  , refta  un  Cada  vero 
ierz’  Anima  ; Chi  non  finilTe  di  cre- 
derlo, mi  aleniti,  quella  mane  , fon 
venuto  preparato  , à convincerlo  , e 
convincerlo  manifelhinientc  : Il  Pec- 
cato é quello  , che  hà  introdotta  la 
Ad  Rsm.  morte , Tff  ptccatum  mors , cerne  ci 
aflicura  rAppolìolo  : Nel  peccato, 
come  nel  fuo  Tusgolo  , rifiede  tutta 
t.  Ad  Co-  ' Anima  di  quella  Vefpa  micidiale  , 
li'm.  c.  moTtIs  , percotum  eft  ; toglia- 

mo alla  morte  >1  tuo  nangolo , e reflerà 
un  cadavero  ler.z’ Anima:  Difeorria- 
RIO , ora , così  : E'  certo , che  il  pen- 
ficro  di  morire  hà  quella  virtù,  carpi- 
fee  il  pungolo  alia  Vefpa , il  Peccato 
Ecdi.  e-7.  alla  morte  , Memorare  noriffìma  tua , 
(j  In  ^ternum  non peccabit  ; Chi  potrà 
dunque  ncearml  , che  il  penfiero  di 
Au)>.  iib.  mot  ire  uccide  la  morte,  Meuteus  mor- 
tts  peccatum  efl ; lo  non  sò  negarlo, 


mi  dichiaro  convinto;  e prendo  animo 
à far  vedere  quel  bel  colpo,  che  può 
fare  ogni  buon  Oilliano  ; ed  é ; di 
uccidere  il  fuo  più  gran  nemico,  eoa 
un  ptificTO  , il  p'ù  domellico,  il  piò 
fam-gliare  della  lua  mente:  oh  gran 
Penfiero  ! 

Viva  Dio,  lo  dica  pure  ogni  Cri- 
fiiano;  Oh  Mors  , ero  mors  tuo,  mor- 
te crudele , io  farò  il  tuo  uccilore , pen* 
fando  à te , mercé  alla  Grazia  del  mio 
Criilo  , che  mo^tem  morienJo  defttu  *®‘ 
xit , mortem  in  fuo  cot potè  eceifus  eccì-  “* 
dit  , come  parla  Santo  AgoRino  ; Il 
mio  CriRo  ucctfe  la  morte , appunto  5*,,,^»  1. 
perche  le  carpi  dalle  labbra  V Stculeo  1.  de  eia- 
avvelenato:  ficcome  la  Vefpa  aculeos  mem-c»- 
in  vulnere  reìinquit  , così  Mors  ami- 
fit  aciileitm  , quando  mori  in  Croce 
r Autor  della  vita,  come  parla  Santo 
Aianalio,  anzi  perdé  tutti  gli  Aculei 
fuoi,  omnes  Mcw'ei  nmiis  in  Cbrifti  ca-  De  Coro- 
Zìi//;  toìerantia  ebtufi  funt , come  parla  "»  Militii- 
Tertulltano:  echi  potrà  più  dubitar- 
ne, che  ilCrilliano  può  veder  la  fua 
morte  incadaverita  a' Tuoi  piedi,  pur- 
ché abbia  fempre  vivo,  nella  (ira  men- 
te , il  penfiero  di  morire  ? Qual  mara- 
viglia , che  l’AppoRolo  , tutto  corag- 
gio , fi  avanzi  à rimproverarglielo  , 
ubi  eft  mors  vigoria  tua  f ubi  eft  mors  «-  Ad  Co- 
fiìmulus  tutù  t Sei  difarmata  , fei  di- 
fanimata , non  temo  più  la  tua  forza  , 

Temi  in  la  forza  , che  hà  il  mio  pen- 
fiero, oh  mors,  ero  mors  tua,  oh  gran 
penfiero!  QuiRogran  penfiero,  dcRa, 
oggi,  nella  mente  di  ogniCriRiano  la 
Chiefa  Cattolica , fnargendo  le  Ceneri 
Alila  fronte  di  tutta  la  CriRianirà  , 
memento  homo , quia  puJvis  es  , (<*>  in 
puheremrevetteris  : A renderti  vitto- 
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rlofo  contro  la  morte , non  ti  domando 
di  più  , che  un  Penfiero,  Mementc, 
e,  fcnza  più  , il  tuo  nemico  d fenz’ 
Anima,  é un  fteddo  Cadavere  : 
à morfu  nome»  accepit,  dice  Santo  Ago- 
Strni.  h.  ftino  , ero  mors  tua  , morfuj  tuus  ero 

4-iuadtjg.  i„ftr„e  . 

Mà,  perchè  quefto  noDro  gran  ne- 
mico, fi  una  comparfa,  affai  più  for- 
midaÙIe,  di  quello  faccia , una  picco- 
la yefpa , con  un  pungolo  avvelenato  ; 
fon  venuto  preparato,  à dimoflrarvi. 
Uditori  Criftiani , che  il  Penfiero  di 
morire,  hà  virtù  di  uccidere  la  morte, 
quando  anche  ci  comparifea  ftgli  oc- 
chi, rottole  fembianze  di  un  ^fpide 
dì  un  Bafiifeo , di  un  Leone , di  un  Vra- 
/OKV,  quale fiamo foliti di  figurarcela: 
Sia  così  ; fia  una  di  quelle  quattro  fie- 
re, la  morte,  fia  l’Aggregato  di  tutt’e 
quattro  , ciò  non  ofiante  , Uomo , 
non  temere,  memento  homo,  e,  collo 

f&l  po.  feudo  di  quello  folo  Penfiero  , fuper 
,/tfpielem,  iy  Bafilifcum  ambulabis , & 
conculcabit  Leonem  , Draconem  : U 
Bafililco  uccide  con  gli  occhi , che  han- 
no (orza  di  affardnare  : l’ Afpide  uccide 
co’  Denti , che  hanno  forza  di  lacerare  : 
11  Dragone  uccìde  col  fiato  , che  hà 
forza  di  tttolficare  : il  Leone  uccìde 
coir  unghie , che  hanno  forza  di  sbra- 
nare i mà  , replico , memento  homo , e 
vedrai,  che,  in  veduta  del  tuo  penfie- 
ro , fi  fmorzerà  il  veleno  di  quell'  occhio 
maligno;  caderanno  infranti  que’ifen- 
lì  divoratori  : fi  af^herà  nelle  fauci 
quel  fiato  peililenziale  : quelle  unghie 
arruotate  perderanno  ogni  fua  forza  : 
Le  Ceneri , che  poc'  anzi  ricevelli  dal- 
le mani  Sacerdotali , fono  un  Cada  vero 
pallido  dì  Palme , una  volta , verdeg- 
gianti; non  temere  , o Uomo,  Me- 
mento hemOy  La  vittoria  è in  pugno, 
la  Palma  è in  mano;  finché  avrai  le 
Ceneri  nella  fronte  ; e nella  mente,  il 
Penfiero  delle  tue  Ceneri  ; fon  qui, 
per  farti  vedere  quello  maraviglìofo 
fpetiacolo,  in  due  fole  feene:  Il  Pen- 
fiero di  morire  uccide  la  morte  , farà 
quella  la  prima  feena  : Il  Penfiero  di 
morire , dopo  averla  uccifa , ne  fpoglia 


il  Cadavere  , farà  quella  la  fecondai 
Attenti , apro  la  prima  feena . 

Non  cimprefa  da  poterli  ultimare, 
nel  decorfodi  una  breve  ora , l'elporre 
in  mollra  quattro  gran  vittorie  : Pren- 
do à rapprefentare  , di  que’ quattro 
combattimenti,  il  più  cimentofo;  In 
queWVnlco  , apprenderemo  à com- 
battere , e vincere  anche  gli  altri  tré 
mollri:  La  più  formidabile,  frà  tutte 
le  fiere  , é il  RajBtrco  , cognominato 
perciò,  il  Rè  de’  mollri , F^pgulus  ; Se 
il  penfiero  dì  morire  bà  forza  di  uccide- 
re il  Rè;  di  leggieri  ci  perfuaderemo , 
che  abbia  virtù  di  uccidere  ogni  altra 
fiera  ; e , fenza  dubbio  hà  quella  for- 
za , il  Penfiero  di  morire  , Memento 
homo,  isn  fuper  Bafiltfcum  ambuiabit  : 
è noto  à tutti , e lo  notò  Santo  Ambro- 
gio , il  concetto  grande , che  hà  , pref- 
fo  gli  Uomini,  quel  gran  Ré  de’mo- 
flri  ; ineomrandofi  infieme , alle  Uret- 
re , il  Bafililco  , e l'Uomo;  Chi  de’ 
due  farà  il  primo  ad  aprire  gli  occhi, 
farà  il  vincirorc  ; Chide’due  farà  pre- 
venuto ne’ fguardi , reHerà  vinto , Ipfe 
Serpens  mori  dicitur  , fifuerit  Homi- 
nis  prteventus  afpeSu  : Qual  moltro 
più  formidabile  dì  quello  ,^e  uccide , 
con  una  occhiata  f Mà  , qual  mollro 
più  contentibile,  dì  quello,  che  rella 
uccifo  da  un'  occhiata  follecitadel  fuo 
Competitore?  Di  qui,  depende  tutto 
refito  dì  quei  formidabile  Duello,  fe 
l'Uomo  previene,  ò-fia  prevenuto  da’ 
fguardi  del  Bafilifco  ; fe  la  morte  pre- 
occupa i nollri  penfieri  ; ò il  penfiero 
di  morire  preoccupa  gli  (guardi  della 
morte  ; Di  qui , tutto  dt  pende  : Bafi- 
lifcui  hominem , vel fi  afpiciat  tantum , 
dicitur  interhntre  , mà  à lui  tocca  il 
morire , fi  fuerit  prteventus  afpeSu . 

Udiamo,  ora,  per  bocca  del  Savio, 
qual  fia  l'Uomo  Savio,  tutto  intefo  à 
^evenire,  co’ (guardi  moi , gli  (guar- 
di micidiali  dei  tuo  Competitore  , Ora- 
fi fapie  ntis  in  capite  ejus  ; Chi  é Savio 
hà  gli  occhi  nella  fronte , per  mirar  da 
lontano,  e prevenire  l’inimico  colle 
fue occhiate;  l'Uomo llolto bà  gli  oc- 
G 2 chi 
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Ptov.  c.ir.  chi  iic’ piedi  j ocuH  fluhorum  in  Jinii-Ui 
terra!,  ecco,  perche  ii  Biiilifeo  fàuna 
Ecclef.  Cadaveri  , perchj 

5. ' fiuitorum  itìfintus  eft  numerus  , la  mag- 
gior parre  JcgM  Uomini  vive  i’penficra- 
la  di  morire , e quello  è , aver  gii  oc- 
chi ne’ piedi , che  confinano  colla  Fer- 
ta,  e quello d,  cirere  un’Uomo  llol- 
co:  Con  quanta  ragione,  oggi,  i Sa- 
cerdoti d’iddio  , ci  l'coprono  quella 
grande  flolidità,  memtnio  boma , quia 
Tulvltes!  Nella  fronte,  nella  fronte, 
il  penfiero  di  morire , ilpitmo,  il  pri- 
mo hà  da  clfere,  e non  l’ultimo  quel 
Perliero,  fc  vuoi  prevenire  il  B.ifili- 
feo:  Chi  mai  portando  gli  occhi  ne’ 
piedi  , fperarebbe  dì  prevenire  il  fuo 
Semico  che  viene  ad  ìnveflirlo,  cnl  ca- 
poalto, e con  gli  occhi  aperti?  In  po- 
che parole  , Abbiamo  , già  veduta , 
l’origine  delle  noftre  perdite,  e apprefa 
l’Arte  di  fcllar  vittoriofi  ; Chi  vuol’ 
clTcrc  Vincitore,  fa  Savio,  ocii.'i  fa- 
pientis  in  capite  eius  : ripiglia  , qui , 
Jafil.  ho-  San  B.afilio  CujufnamocuU  non  flint  in 
HfogJÌugne,rrfey?,  uteontem- 

pletmir . 

Crifiani  mici  , di  grazia  , ognuno 
di  noi  rientri  in  sé  llerfo,  quella  ma- 
ne, e confelli  il  vero;  fin’ ora,  come 
iiamovilfuti  ? Non  degli,  vero,  che 
abbiamo  avuti  gli  occhi  ne' piedi,  an- 
c zi  che  nella  fronte  L’aliimo  dc’no- 
llri  penfieri , il  piò  rigettato,  il  più  in- 
grato , il  piò  difgullevole , il  piò  no- 
jofo,  non  d (lato  fempre,  in  noi , il 
penlicro  delle  nollre  Ceneri , della  no- 
llra  Motte?  Oh  Dio,  che  difurdined 
mai  quello?  hà  da  elfcrc  il  Vi  imo,  c 
con  V'VItimo  quel  penderò  ; altrimen- 
ti , fenza  dubbio  , faremo  prevenuti 
da’  fguardi  micidiali  dell’Avverfario, 
c refteremo  , fua  Preda  : Senza  dub- 
bio, non  potremo  darci  quel  vanto 
Cloriofo,  ò mori,  ero  mori  tua,  anzi 
quella  farà  la  noltra  vincitrice  ; e G 
vanterà  di  drafeinare  agli  Abilli , tuc- 
_ In  Fio-  IO  rUomo:  Memento  homo,  fé  ci  pregi 
Mor*  effer’ Uomo  favio:  In  owniloco  te 

Sente.’  e-  expeHat , in  emnì  loco  tu  mortem 
pis.is.ad  expeSa,  dpurforte  quello  argomento 

X.QCÌ/* 


di  San  Bernardo,  c fi  legge,  anche, 
prelfo  il  Morale  : Tù  fai , U.imo  mor- 
tale , che  la  morte  ci  afpctca  alPafib, 
in  ogni  luogo  , in  Cafa , in  Città  , in 
Villa,  dormendo,  c vegliando  , fug- 
gendo, e fedendo,  mori  ad  latusefi,  ^ 
e non  tei  punto  follecito  di  prevenire  *** 
lituo  Avverfario?  E che  di  peggio  po- 
trebbe fare  , chi  ardalfc  in  cerca  di  re- 
llar  vinto?  Palleggiar  le  Città  , batter 
le  ftraJe  , con  gli  occhi  à piedi,  ove 
lai , che  il  nemico  ti  afpetta  con  mille 
occhi  in  fronte  , e ove  fai , che  il  tuo 
nemico  ti  puri  trucidare  con  un’oc- 
chiata? Se  rilolvi  di  viver  da  favio, 
cogita  le  jam  mortuum  , quem  fcis  ne- 
cejjìtate  moriturmn  , figue  ad  ammae- 
(Irarci  il  Santo  Abbate:  devi  fapcre, 
che  il  tuo  nemico  érìfolucodi  uccider- 
ti, óper  injidia  , ò per  afjaho;  finché 
lei  Giovane  , (pera  di  ucciderti  infi- 
diofamente,  c quante  volte  gliriefce! 
fc  leig'à  Vecchio,  èficuro  di  alfalirti 
àraan  fai  va;  fenibus  , prò  foribus  efl  . <fe 
vmi  , Juvemhus  in  InfJns  • ò folla  ^“2; 
foglia  delia  tua  cafa  , ò in  agguato  ,dié-  Gutrne. 
tro  la  Porta  della  cafa  tua,  ilBadIifco  ''!»  Scrm. 
ti  afpetta  ni  balzello,  e tu  non  penfi  ^ dc  aH». 
à prevenirlo  ? Memcito  homo,  inav- 
venire,  espella  mortem  in  unni  loco, 
qute  in  Omni  loco  expeflat  te  : Oculi  fa- 
pienti!  in  capite  ejus  . 

E qui , col  medclimo  San  Bernar- 
do, convicn  fare  un’altra  ofl'ervazio- 
ne:  Il  favio  non  fi  contenta,  che  ab- 
biamo gli  cechi  in  fronte,  ci  conliglia 
ad  avergli  occhi  nel  capo,  in  Capite: 
non  é , fenza  mifterio , la  frafe  : Chi 
bàgli  occhi  in  fronte,  vede  gli  ogget- 
ti , che  hà  da  fronte , mà  non  vede  ttH 
oggetti  , che  hà  alle  fpaìie  ; 1'  Uorno 
favio,  hà  un  capo  tute’ occhi,  per  ri- 
mirare la  morte,  e da  fronte,  c alle 
fpalle;  Piena  oculit  , ante,  & retro,  Apoc.  c.*. 
Erano  que’  mifleriofi  Animali  , che 
vide  Giovanni  nella  fua  AnocaiifiTi  te 
che  vedremo  alle  fpalle?  Ci  dà  pure  il 
profittevole  documento,  il  Santo  Ab- 
bate, fopra  di  ciò,  feri  vendo  al  Som- 
mo Pontefice  , Eugenio  Terzo  , il 
quale  era  fiato  Monaco  , Oifcepolo 

di  Saa 
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di  San  Bernardo  medefitno,  Ad  Eu- 
genio indirla lò  Bernardo  quel  gran 
libro  , che  fcrilTc  , de  Confiderai  we : 
Trà  gli  altri  documenti  , gl’  inculca 
quedn  : ricordati  , Eugenio,  di  tener 
feinpte  aperti  due  occhi  ^ uno  da  fron- 
Mia.  1.7.  uno  alte  fpalle  , oailos  in  bumeris 
babentes  dobbiamo  elTer  tutti  ; Coll' 
occhio  alle  fpalle,  dà  un  occhiata  ài 
tuoi  ^ntecejfori , che  fono  già  morti  ; 
coll'occhio  da  fronte , dà  un  occhiata 
a’ tuoi  Succe(p>TÌ , che  già  fono  vivi, 
Epift  ij;.  'Pfredietffores  tui  citifim.t  , ccrtif- 
ti  Eoitn.  fim<e  deceifionii  admomani , quella  mu- 
tazione di  (cena  leguirà  , certirtiina- 
..  mente  , e preilifTimamente  , perché 
Morta/ibui,  vel  mone  cerimi  ^ v:l 
laceriiui  horamortis  : dirai  fpelf.»  cosi , 
mio  amato,  e adorato  Difcepolo  ; Eu- 
genio Secondo , di  felice  memoria , mio 
Antecertbft  , mi  fò  intendere  , che, 
quanto  prima,  farà  fcritto  nel  Catalo- 
go di  febee'  memoria  Eugenio  Terzo, _ 
, à cui  fuccederà  Eugenio  Quarlo  ; fpec- 
chiati  fpelfo  in  quella  gran  verità;  Chi 
rimira  gli  oggetti  in  uno  fpecchio , li 
vede  venire  incontro  quel  perionag- 
gio,  che  hà  alle  fpalle;  Quella  forza 
hà  ilpenfiero  della  morte,  ci  moilra 
da  fionte  i nortri  fuccelfori  ; mentre 
ci  rapprefenta  a.  le  f palle  i noli  ri  An- 
tecefìbri  : Eugenio  , tu  lei  un  vice 
Dio,  mànonii  d’fpenfo  perciò  dal  ri- 
cordarti , come  Uomo  , che  hai  da 
morire  , memento  homo  , naia  piilvii 
ei  ! Stà  fuiravvifo , di  grazia;  dal  ve- 
dere che  il  mondo  tutto  china  il  Capo, 
per  baciare  i tuoi  piedi , non  vorrei , 
chetò  trarportalTi  gli  occhi  dal  Capo 
ài  piedi',  acuii  fiapieniit  in  capite  ejui  ; 
quello,  e più,  fcrive  quel  Santo  Ab- 
bate dalla  fua  Cella  , à quel  fommo 
Sacerdote  dell'  AltilTimn  , collocato 
fui  Trono,  e coronato  del  Triregno: 
Contem:  lare  fepulcbra  ; vide  , utrum 
S«tiii.  ifpaHìs  difcernere , quifnam  ferviti,  quii 
Mone  . Domimi , qun  Vauper  , quii  locrplei 
fuerit.  L’ a vea  fcritto,  anche  San  Ba- 
glio. 

Quanto  fcrilfe  Bernardo  ad  Euge- 
nio , tanto  fcrivono,  qucBa  mane, 


fulla  fronte  di  ogni  CriHIano,  {Sacer- 
doti di  Dio , à caratteri  di  cenere , me- 
mento homo  , quia  pulvii  et  , (yr  in  , 
puìverem  reverterii  ; dà  un  occhiata 
alla  polvere,  che  hai,  alle  fpalle,  nc’  • 
tuoi  Antenati  ; e intenderai  , che, 
quanto  prima  , anche  tù  farai  polve-  . 
re , sù  gli  occhi  de’  ruoi  Polleri  : 'Un-  . 
de  venii , {y  quò  vadit  fù  detto  à ■'®"*  *' 

Giona  , allorché  intraprefe  la  fua  na- 
vigazione ; quella  interrogazione  fac- 
cia à sé  llelì'ci,  ogni  Crilìiano  , onde 


vengo 


dove 


in  incammino 


? Mi 


trovo  fra  le  Tempede  del  mare , mà 
vengo  dalla  Terra  , e vò,  à trovar 
Terra:  Dopo  aver  recitata  l’Epidola 
di  Bernardo-,  leggi,  ti  prego,  óiliia- 
nomio,  il  Salmo quarantnttelimo  , di  P<»l- 
David,  e troverai  ripetuto  quello  do- 
cumento, e queda  verità,  in  parola 


d'iJJio:  Quello  mio  Palazzo  , fù  , già 
Abitazione  de’  miri  ^Antenati , quan- 
to prima  , farà  Abitazione  de'  mici 
Voficri  , Tabernacula  eorum  in  proge- 
nie , tir  progenie , Li  loro  Palazzi  paf- 
fano  da  una  progenie  in  un'altra  ; Que- 
de  mie  ricchezze  , furono  già  pniledu- 
te  dagcnte  draniera , anche  io,  àgea- 
te  draniera  ne  lafccrò  il  polfeffo  ,6“rc- 
ìinquent  alienii  divitiai  fuai  : Daque-  ‘ 
ilo  ricco  Palazzo  , paifarono  i miei 
Antenati  à un  povero  Sepolcro  ; fono 
arpettato  anche  io,  àmutar  cala,  cl 
miei  figliuoli,  i miei  Eredi  mi  cacce- 
ranno  fu.ori  di  Cafa  , e mi  chiuderanno 
nel  Sepolcro , & Sepuiebra  eorum , do- 
mai illerum  in  ^ternum  : Chi  lafciò- 
crede  me , non  portò  feco , né  meno  ' 
un  falda  delle  lue  Ricchezze,  né  pure 
un  lampo  delle  fuc  Grandezze  ; né  pur 
io  porterò mecn un  foldo di  quelle,  un  • 
lampo  di  quelle , Cum  inierierii , non 
fumet  omnia  , neque  defcendei  cum  eo 
Cioriaejui:  Per  la  meJefima  ragione, 
fcrive  San  Pier  Damiano , che  Iddio 
regolarmente  concede  una  vita  breve  à 
i Sommi  Pontefici  , per  infegnarci  à. 
conolcere  , che  fin  le  fupreme  dignità 
fono  Ceneri  coronate  ; ut  quam  defpi- 
cienda  fit  remjoralii  vitee  Gloria, 
ipfoGlorite principatu  qfiendat  : qoeda  * 

gran 
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' eran  virtù  Quefta  gran  virtù  hà  il 
PenGero  della  morte , quando  ci  rifoU 
Bernard  » à far , di  necellità  , virtù  , 

■n  «Lifbui  1 tt  jam  moriuuin  , quem  fcis 

V.  Man.  »ecej/ìtittt  motlturiim  ; Dopo  aver  lette 
rEpiltnle  di  Bernardoj  i &Iinì  di  Da- 
vid , Santo  AgoGino  c’invita  à leggere 
le  infcrizioni  de'  monumenti  fepolcra- 
li , e apporta  l’Etimologia  di  qucGo  vo- 
cabolo, Monumentum  y chiamato  così , 
perché  hà  virtù  di  ammonire  y di  am- 
Varro  lib.  waeGrare  chiunque  legge,  monumenta 
s-  de  Lin-  d monendo  dicuntur  , ut  préttereuntet 
go»  tali-  admoneant  : Almetx)  i noGti  Monu- 
* menti , cuiJTtma , Ì9<  certiJptM  deeef- 
Jitnìs  admoneant;  E qual’é  l’Avvertl- 
mento,  che  ci  danno  i noGrì  monu- 
menti? Udiamolo  da  Santo  AgoGino, 
Serm!*f 7 fftvantur  in  exempla  viventium  ; 

adfra'trea.  ^ cliteret  mortuorum  quotidie 

proelamant  , gridano  ad  alta  voce, 
quelle  oGa  , e quelle  ceneri  ivi  fepolte, 
vide  pulverem  nofirum,  (f  reUnque  de- 
fideria  tua;  oh  gran  Documento,  di- 
ce il  Santo  ; I tuoi  dcGder; , che  fi  fol- 
levano  fin’  al  Cielo , fi  ricordino  , che 
finiranno  in  polvere  da  reppellirfi  fot- 
to  terra  , qucGc  fono  Prediche  , ba- 
Ganti  à iar  l'IIomo  Santo  , non  che 
Serm*  (j.  l'UomoSavio,  Ecce  quales  prtfdicaiio- 
ad  frair.  „fj  ^ conchiudc  Santo  AgoGino  ; San- 
•II  trem.  ^ fjvio,  divenne 

Romano  Senatore,  aibrché  fi  pofe  à 
leggere,  fopra  un  gran  Bacino  di  Ar- 
gento , queGe  poche  parole , quot  Do- 
minot  putas  , babuit  dtfeut  ifle  ? Ro- 
mano , indovina  quanti  Padroni  ban 
poGe  le  mani  fopra  qucGo  Bacino  ? 
Mira  il  ritratto  dei  tuo  Padre,  dei  tuo 
Avo  , del  tuo  Bifavolo  , di  tutta  la 
-Genealogia  de’ tuoi  Antenati  : Tanto 
baGò  , per  trasformare  Romano  , ds 
un  gran  Senatore  in  un  gran  Santo: 
Felici  noi , fe  ci  rifolveGìmo  d’incide- 
le  Tulle  porte  delle  noGre  Cafe , delle 
■oGre  Ville  , delle  noGre  Gallerie , 
delle  noGre  'Teforcric,  QuotDominos 
putas , babuit  Domus  ifia  , yHla  ifta , 
Mufeeum  iftud  , jCrarlum  iflud  In 
verità,  con  quelle  occhiate  follecite, 
da  fronte , e alle  (palle , non  renereb- 


be mai  rUomo  praeventus  ofpeBu  da- 
gli occhi  del  Balìlifco;  anzi  calpeGe- 
rebbe  felicemente  il  Cadavere  del  fuo 
nemico,  facile contemnit cmni a , quife 
cogita!  quotidie  moriturum  , ce  nc  af-  Piulìn. 
ficura  San  Girolamo  : Memor  eflo  Ju-  •'>«• 
dkiimei;  fic  enim  erit  (y»  luum  ; mibi  «-i^- 
beri  y (ir  libi  btdie , è la  Divina  Sa- 
pienza , nonéiòlo  Santo  AgoGino,  e 
San  Girolamo,  che  fan  parlare  le  Ce- 
neri de’  monumenti  : e ce  lo  incnlca 
più  volte  la  Sapienza  Divina:  memen- 
to, quie  ante  tefiierunt,  (squee  fuper- 
ventura  fune  libi . O mori , Bonum  efi 
Judicium  tuum  , d fi  rimirino  quie 
fuerunt  y allefpaile:  òfi  rimirino,  da 
fronte,  quee  fuperventurafunt;  (em- 
prefi  avvera,  chefiamoOfpitijC  nou 
Padroni  delle  noGre  cafe , c delle  noGre 
ville , come  ci  rammenta  Santo  AgoGi- 
no, Zhiufquifque  in  domo  fuOyHofpes  efi . 

I I-  de  Vetb- 

E’bcn  vero  , che  queG’ autorità  di  Dom. 

San  Girolamo  , ci  obbliga  à fare  un 
paGb  dì  più  , nel  penderò  della  mor- 
te : Ci  hà  obbligato  San  Bernardo,  ad 
aprir  gli  occhi,  in  ornai  loco;  San  Gi- 
rolamo ci  obbliga  ad  aprirgli , in  ornai 
tempore  : II  memento  homo  , affinché 
abbia  la  Tua  virtù , fà  di  meGieri , che 
fia  un  memento  di  ogni  giorno  , un 
penderò  quotidiano  , qui  fe  cogitai , 
quotidie  moriturum  , quello , fuper  Ba- 
fi/ifeum  ambulabit  : quotidie  morior  , il  ^ ^ ^ 
dover  vuole,  che  quotidie  ci  ricordia- 
mo  della  morte  ; 0>sì  faceva  David  , 

Cinertm  , lanquam  panem  manduca- 
barn  : qui  é , dove  noi  c’inganniamo  ' 
altamente  , Uditori  CriGìani  , non 
vogliamo  mangiar  la  Cenere,  come  il 
Pane  , il  qual’  é un  Cibo  quotidiano  , 
la  vogliamo  folaroente  mangiare , co- 
me un  Cibo  amtiverfario  , una  volta 
l’anno:  Nel  Giorno  delle  Ceneri , non 
abbiamo  difficultà  di  penfare  alle  noGre 
Ceneri,  mà,  tramontato qucGo Gior- 
no, tramonta,  anche  quel  penderò, 
e non  cl  penfiamo  più,  fin’  all’anno 
venturo  , fepulto  mortuo  , etiam  talis  Aoguft 
cogitano  fepelitur  , come  parla  Santo 
AgoGino  : ecco  la  feconda  ragione 

pet- 


pr>i. 
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perché  non  riefce  tanto  falutare  , in  un  Compofto  affodato;  di  due  ingre- 
noi,  quel  pcnfiero  , quanto  riefciya,  dienti  injìpidi^  le  ne  forma  un  pane 
in  David,  perché  David  l’aveva  di-  Saporito:  é inGpida  l'acqua  , è io^l^H* 
cbiarato , lu.)  Pane  quotidiano , C/w-  da  la  /ar/M  , itnpaftatele  infieine, 
rr»»,  taoquam  pawew.eiioi  ciconten-  ricfcono  un  Pane  faporito:  fono  infi- 
tiamo  di  prenderne  un  (aggio , una  voi-  piJc  le  ceneri  , fono  inGpide  le  lagri- 
ta  l’anno;  mangiamo  le  Ceneri,  co-  iwe,  impalilatnole infieme , e l’cfperi- 
me  mangiamo  Wovo  Benedetto^  nel  mentercmo,  con  David  , un  faporhif- 
foo  giorno  determinato,  nel  Giorno  fimo  Tane. 

di  Pafqua  dì  Uovo,  e poi  non  più,  fi-  Appunto  !>anta  Chiefa  , io  quello 
00  all’Anno  venturo;  tanto  facciamo  gran  giorno,  pretende  d’infegnarcfad 
delle  nodre  Ceneri;  Apriamo,  oggi,  impadare  quello  faporitiffìmo  Pane  , 
gli  occhi,  per  darle  un’occhiata  , e poi , diehàperfuoi  Ingredienti,  Ceneri  , e 
chiudiamo  gli  occhi,  fino  all’anno  ven-  Lagrime:  Ci  prelenta  dall’ Altare  , 
turo;- Qual  maraviglia , cheli  penfie-  l’uno  , e l’altro  ingrediente  , à noi 
ro  di  un  giorno  fole,  non  ci  difenda  tocca  impaflarlo  : Memento  homo quia 
dal  Bafilifco  , in  tutto  l’anno  ? iHe  con-  pulvis  et , ci  hà  detto  il  Sacerdote  , pre- 
temnit  omnia qui  fecogitat , quotidie.,  Tentandoci  le  Ceneri  ; Convertimini  ad 
quotidie  mortturum  ; in  unni  loco  mor-  me , in  Jejunio , & fttu , plandu  , i.  " ^ 

temexpeda.,  expeUa  in  Omni  tempore:  -ci  hà  detto  lo  Arno  Sacerdote , prelen- 
Tom.  1.  oh  Dio,  quotidie  morimur  , & tamen  tandoci  le  lagrime  ; Imparate  , Cri- 
eeternos  nos  ejje  credìmus  , efclama  ftiani,  hà  voluto  dirci  , Imparate  ad 
* MKior.  piangendo  Girolamo . impaftare  infieme,  il  penCero de’ Pec- 

Duecofe  vogliono,  qui,  fpiegarfi,  caci  palTati,  col  penficro  deila  morte 
che  non  s’intendono  à prima  villa  :Co-  futura  , Polvere , e Pianto,  Ceneri,  e 
me  poffa  mai  mangiai h il  Pan  di  Cene-  Za^rrme,  qucfli  ingredienti  formano  un 
re^  E come,  mangiandoli,  polfa  ef-  Pane  Saporicìflimo  , al  Palato  dell’ 
fergradito,  e faporitoquel  Pane?  La  Anima,  e di  robudiilìmo nodrìmento 
. cenere  é un  Aggregato  di  Atomi  fmi-  al  Cuore , Panis  cor  bominit  con-  pc,(. 
nnzzati , di  particelle  fciolte  , le  quali  firmet . SI , di  grazia  , divoci  OiAia- 
nonrefillono  al  dente,  come  faremo,  ni , non  perdiamo  congiuntura  si  bella , 
per  manicarle,  e mangiarle?  Inoltre,  impariamo  à fabbricarci  quello  Pane 
fono  infipidillime  , come  faremo  à millcriofo,  Lacryma  Panes  , Cinerem 
mangiarle  congullo?  Il  Profeta  Da-  tanquamPanem  ; e , in  avvenire  , fia 
vid  c'infegnerà  l’uno  , e l’altro  : Ne  nollro  Pane  quotidiano  : Dì  quello  Pa- 
anchela  latina  del  noltro  grano  fi  può  ne  quotidiano  fi  nodriva  Giobbe,  non 
mallicare,  e mangiare;  anche  quella  folo  David  : Peccavi,  dice,  e poi  log- 
é un’aggresaco  di  Atomi  Iminuzzati,  giugne,  ecce  nane  in pulvere dormiam  ; 
che  nonreiìdonoal  dente;  mà,quan-  dal  penficro  de'  mìei  peccaci  palTati 
do  quella  farina  llritolata , simpafia  prendo  le  lagrime  , prendo  le  Ceneri 
coll'acqua,  rella  una  malfa  alTndata,  dal  Penficro  della  mia  morte  futura, 
che  fi  mallica  co’  denti , e nodrifce  tot-  impallo  infieme  que’  due  penfieri , que- 
to  l'Uomo:  Tantofaceva  Daviddel-  Ilo  é il  mio  Pane,  che  mi  conforta  il 
le  Ceneri,  le  impailava  colle  fue  la-  Cuore;  numerut  dierum  meorum  finie- 
grime,  e ne  formava  un  pane  fofian-  tur  brevi,  ecco  il  penfiero  delle  Oneri 
ziofo,  impallato  di  Ceneri , e Lagri-  dalla  brevità  della  vita  ; Dinitteme,  . . 

PW.  tot.  me,  Cinerem  , tanquam  panem  man-  ut  plangam  pauluìum  dolorem  meum 
ducabam  , dice  una  volta  ; un  altra  ecco  il  penficro  delle  lagrime  , dalla 
Pftl.  4t.  ’ dice,  fuerunt  mihi  !ac<}ma  roemtrla  de’ miei  peccati:  Si,  digra- 

mete,  panei  : Maravigliola  proprietà  ; zia,  impariamo  anche  noi  , à fabbri- 
di  due  Ingredienti  fciolti,  fe  ne  forma  carci  fùbtineri(ioi  Panes  , in  quello 

gior- 
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giorno  ; rifoluti  di  prevalercene  ogni 
Hjimon.  giorno , Jiieo  Dominus  zicluit  nos  lare- 
noch  nltiimun  àitm  , ht  , </.<•»  tgr.oiaiur 

t”p, Kwii , oblervcniur  on>»es  , hà  d'Ipollo 
JdJio  , che  non  (app'amo  il  gioì  no  del* 
la  nolira  morte  , atiinchd  >1  peniieto 
, della  Morte,  lìa  pei  noi  , Penjiero  di 
ogni  giorno  : 

IJiremo , anche  noi , così  ; Ttccavi , 
Te  penloalla  mia  vita  paflata  , tutta  c 
per  me  materia  di  lagrime;  le  penfo 
al  futuro,  lento  già  l’odore  delle  mie 
ceneri,  ceco  nunc  tn  pulvere  do’miam: 
fono  paiTati  tanti  anni  del  mio  vivere, 
C Dio  ideante  ; verrà  il  giorno  del  mio 
morire  , e Dio  jà  quando  , memento 
homo  delle  tue  Lagrime  , e delle  tue 
. Ceneri  , e fentirai  qual  conforto  re- 
cherà al  tuo  cuore  , quel  Pane  : Hò 
palTati  tant‘ Carnevali  ; indilgrazia  di 
Iddio  ; convertimini  tn  fietu , (y  pian- 
élu  . Impaniamo  , oggi  , le  lagrime 
colle  Ceneri,  che  ci  preicnta  laQua- 
relima  : Veccaritem  me  quondie , 6f  non 
ni:  parnitonrem  , Timor  Morris  contur- 
bar me,  mi  turba  il  penliero  delle  mie 
Ceneri , perchè  mi  turba  il  penliero  de’ 
miei  Peccati;  mà  le  impafterò  quelli 
. due  Venjìeri  , faranno  per  me  , un 
Pane,  che  mi  conforta  : eh  Ceneri,  e 
lagrime,  quanto  cmailaporito  il  Pa- 
ne , che  da  voi  li  compone  ! Felici 
noi,  Crilliani,  fe  impariamo  à prov- 
vederci con  queir  Annona  di  Paradìlo; 
mà,  io  ponsò,  perchè,  di  plora  San- 
to Eucherio,  non  vi  è opaetro , che  ci 
palleggi  fugli  occhi  , più  frequeme- 
meote  della  merce,  e,  tuttavia, non 
vi  è penfiero,  che  ci  fugga  più  dalla 
mente , quanto  il  penliero  della  morte  : 
In  Epill.  Tljbtl  ita  q'.'Otid.e  bonunet , ut  moitem 
vident , rubli  ita  oHiviCcuntur  ^ ut  mor- 

conlcmptu  - -r  ’ , 

Mundi  - tein  : tdh  granpemiern,  memento  ho- 
mo . Si  cogitimi, s ijìa  , fi  fia  meditemur 
timendo  ,non  timebimut  mortem,  frj’.ue 
à dirci  quel  grande  Oratore,  e gran  San- 
' tn  iniieme  : Clic  le  è vero , ciò  che  dilfe 

Upo  Car-  Ugonc  Cardinale,  Prophetiaefl  ^ mortii 
din.  cogitatio , mi  farò  lecito , eller  Profeta , 
profetizandu , che  il  Penfiero  della  mor- 
te ci  farà  fanti  tutti , oh  gran  Penfiero  ! 


III. 

E‘  grande  , non  pnfnamo  negarlo 
(miJ'ie'e)  la  virtù  di  quel  peni: -.-ro  , 
mà  t;(>n  può  negarli,  che  non  lia  lem- 
pre  all'Uomo  , un  pcn'iero  to>h:do  , 
e ma:in conilo  : C m quella  replica  vo- 
lila, uditori,  mi  aprite  la  diade  à feo- 
priie  una  verità,  per  avveptui.i,  non 
oiìervata  mai,  fin' ora,  da  alcuno  di 
voi  : udite  la  verità,  e,  fe  la  giudica- 
re un  Parad.ilTo,  forpendete  il  volito 
giudizio,  fino  ad  averne  udite  le  pro- 
ve : Quando  il  penfiero  della  morte 
Viene  à trovar  l'Vomo , dite  vero  , d 
un  penliero  torbido  , c malinconico; 
Quando  l’Uomo  vàà trovate  il  Pen- 
derò della  m-irte,  dite  il  falfo,  è un 
penfiero  placiJiffimo,  e tranquillo,  e 
fereno:  Corre  un  gran  divano , irà  il 
prevenire  , c Vefier  Prevenuto  ; tràil 
trovare,  e Vefier  trovato  ; trà  Vincon- 
trare , e Vefier  e incontrato  : Mi  fpic- 
gherò  chiaramente,  in  un  cejiume  ci- 
vile, che  tutti  t'Ilerviamo  : Allorché 
noi  andiamo  à vilitare  un  Perlonagglo , 
in  Ca(a  fua , riceviamo  da  quello  un 
trattamento,  affai  diverlo,  da  quello, 
che  rtceviaiTH)  dal  medefimo  perfonag- 
gio,  allorché  viene  à vìfitarci  in  Caja 
noftra  : ineafafua,  quella  Perfona  ci 
fà  mille  cortelie  , mille  accoglienze  , 
mille  dimolIrazionidiofTcquio;  Qim- 
parifee  , egli  il  primo  , fin  lolla  foglia 
defl.i  Porrà  , proteflandnli  obbligato,  c 
ripetendo  ad  ogni  p.a(lo  , che  onoii, 
che  favori  , che  grazie  ione  quelle! 
Ci  accompagna  per  Cala , prendendo 
fi-mpre  la  finifira  mano,  ci  prepara  la 
Sedia  più  nobile,  li  trattiene  con  noi 
qu.anio  vogliamo,  lenza  licenziarci  di 
Cafa  ; e quando,  finalmente,  voglia- 
mo partirci , ci  accompagna  di  nuovo 
fin  fui  la  foglia  della  Porta  , e non  fi 
muove  di  lì , finché  non  fiamo  partiti  ; 
Dal  principio  , al  fine,  duna  Serie  di 
C'.ortelie  , e di  oifequj  al  vilitante  : 
Non  cosi  già,  quando  fiamonoi,  i vi- 
fitati,  lignorinò,  quella  ferie  di  Cor- 
tefie  , diviene  una  ferie  di  Tretenftoni 
in  chi  ci  vifita  ; vuol  da  noi  la  mano 
dritta,  e convien dargliela;  vuolcffere 

incon- 
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iocontrat»  d«  ooi  , e convien  farlo  : 
vuol  da  ooi  gli  accompaeoameiui , e 
riograziamenii , e conviene  efibirglie- 
ne:  Non  é appunto  quella  la  Pram- 
matica del  noliro  Cerimoniale  ? Tutti 
gli  mori  al  villcance  , tutct’  i fefi  al 
vietato  i 

I Con  quella  Prammatica  medefima  , 

\ la  morte  rhevenciy  quando  andiamo, 

( i primi , à vietarla  col  penlìero  di  mori- 

re ; e vuol  eltere  rictvuta  da  noi , quan- 
do ella  èia  prima,  che  viene  àvilìtar- 
ci  in  Cafa  nodra  ; felavilita  è attiva  ^ 
riceviamo  mille  cortefie,  hépajftva, 
la  morte  mette  fuori  mille  pretenlioni: 
oh  quanto  édìverfo  il  penfìero,  che  và 
à trovar  la  morte,  dalla  morte  , che 
Sente»  Viene  à fvegliarci  quel  penliero  ? Me- 
Epia.  16.  ditare,  num  meliusfit,  mortem tranjìre 
ad  noi , an  noi  ad  tUam  ; diceva  il  Mo- 
rale;. Altro  è,  che  noi  andiamo  <aC<r- 
fa  fua;  altro  é,  che  ella  venga /»  fu/a 
nofira  ; roà  udiamolo  , per  bocca  de' 
Profeti,  Il  diverfo  trattamento:  fe  il 
Penliero  della  morte  viene  ^ trovar 
noi , quando  anche  ci  faccia  quella  Cor> 

I telia  , di  non  vepire  all’ improvvifo, 

' mà  mandarci  l'Ambafciaca  , produce 
la  fua  prima  Prereolione,  che  poniamo 
Ifii.  cip.  in  alTetto  la  nodra  Cafa,  ùifpone  Do- 
mu;  tua  , quia  morierit  ; Pretende  di 
Pf«l  14-  di  terrore,  e fpavento, /ar- 

* ' tnido  morti!  eecidit  fuper  me  ; Oh  l3io , 
che  confulione  in  Cala  nodra  , Jimor , 
Judiihc.4.  ^ tremor  venerunt  fuper  me,.Cfcon- 
texerunt  me  tenebra  : Timor , 6r  hor- 
ror invafit  fenfus  eotum  : Quando  da- 
mo I vìlltati  , nulla  Demuj  fine  luéiu 
eft  : Laddove,  quando  noi  damo  i pri- 
mi à vidtar  la  morte,  col  nodro  pen- 
derò , riceviamo  mille  Cortede  , c 
Pr»v.e.i4-  niun'iiKomodo:  fperatautem  juftus  in 
motte  fua;  dove  il  vidtato  temeva  , il 
giudo  f[era  ; perciò  Iddio  comandò 
al  Profeta,  cheandalTe,  egli  il  primo, 
nella  Cafa  della  morte,  e non  afpet- 
talfe,  che  quella  venilTe  in  Cafa  fua, 
Icttm.  t.  faSum  eft  verbum  Domini  ad  Jere- 
**•  miam , duens , defeende  in  Domum  Fi. 
guH;  Anderaitù,  il  ptimorrella  Cafa 
del  rafajo  , feoz’  afpettare  , eh'  egli 


venga  à picchiare  alla  Porta  tua  , que. 
do  vafajo  é la  morte , che  fà  in  pezzi 
la  nodra  creta  : Lo  dedb  ripete  Iddio , 
per  bocca  del  Profeta  Michea  , In  Do-  Miche* 
mo  pulveris  , piilvere  voi  coifpergite , c»p.  i. 
Anderai  à prender  la  polvere  in  Cafa 
della  polvere  ; non  afpettare  , che  ven- 
ga à portarla  in  cafa  tua  : Cento  volte  , 
ci  vien ripetuto  quedo  avvertimento, 
che  damo  i primi  noi , ì vidtare  la  mor- 
te , che  da  una  videa  attiva,  e non 
pafiiva. 

Qui,  uditori  miei  cari,  vorrei  indo- 
vinare un  vodro  fegreto  ; fe  l’indovi- 
no, non  me  lo  negate  : Il  Penderò  del- 
la morte,  che,  oggi  , abbiamo  tutti 
nella  nodra  mente , é venuto  à trovar 
noi,  é data  una  vifita  pafiiva;  Ce  ne 
davamo  nelle  nodreCale,  godendoci 
i nodri  divertimenti  carnevalefchi  , 
Converfazioni , e Giuochi,  Teatri,  e 
Banchetti  ; quando  , all’ improvvifo, 
à fuon  di  Campana , dilla  mezza  not- 
te, è giunto  avvifo  , che  il  penderò 
della  mone  volea  venir  , queda  ma- 
ne, àvifitarci,  e,  infatti,  è venuto; 

Io  ogni  Chiefa , in  ogni  Cafa , non  lì 
parla  di  altro  , che  di  Cenere  , nulla 
Domui  fine  ludu  eft  : Oh  quanto  é da- 
ta mai  importuna  queda  vidta  ! Oh  ^ 
mon , quàm  amara  eft  memoria  tua  ,4,.  ' 
bomini  Tacem  babenti  in fubftantiis  fuis  , 

Abbiamo  appunto,  efperimentato una 
mutazione  di  frena  totale.  Padavamo 
le  nodre  Giornate , in  pace , e allegria , 
ed , ecco , timor  , it  tremor  venerunt  pfti.  ,4. 
fuper  me,  oggi,  ognuno  teme,  ognu- 
no trema , (j' contexerunt  me  tenebrie . 

Oh  , che  giorno  nero  è mai  quedo  ! 
mi  riefee  più  lungo  il  Giorno  delle  Ce- 
neri, che  tuft’i  Med  del  Carnevale; 
ecce  Elongavì  fugient , ff  manfi  in  fo- 
litudine  , a’ inct'ntiano  per  Città  , 
tutte  le  perfone  , col  capo  bado  , d- 
lenzio  , folitudinc  , cere  brulche  , lì 
fentc  il  Memento  homo  dall’Altare,  lì 
ripete  dal  Pulpito  , Memento  homo  , 
mi  dfchiano  gli  orecchi  per  otto  gior- 
ni , oh  che  giorno  nero  ! ver  fui  eft  in  ^ ten.c.r. 
iuBum  eboTut  nofter  : perché  il  Badii- 
Ico  hà  rimirato  mé  , il  primo  , bo- 
H ftis 
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58  Delle 

Job.  t.i  meus  ttrribihbus  eeulii  me  intu'f 
tujefl, 

UJitorI  , l'hò  indovinata  ? Non  d 
fuccvduto  così  ? Impariamo  , ì non 
trovarci  mai  più  in  (Imili  Imbarazzi  : 
Impariamo  , onde  nafea , eh.'  il  pen- 
fiero  della  mone  ci  riefee  torbido  , e 
malinconico  ; Ci  riefee  tale  , perchd 
viene  d trovar  noi  ; In  avvenire  , ri- 
ibi  viamo  di  voler  edere,  Tempre  i pri- 
mi, à trovar  quel penfiet e;  non  voglio 
più  vifice  palli  ve  , che  recano  miile 
brighe  I voglio  vifire  attive  , che  ri- 
cevono mille  cortejte;  non  voglio  più 
polvere  inCafamia,  andarò  io  il  pri- 
mo , in  Domo  Pulverii  ; non  voglio 
più  lì  vafaio,  che  picchi  alla  porta  del. 
ia  mia  Cala  , anderò  io  in  Domum  Fi- 
^ gali  ; non  voglio  più  II  Memento  che 
Tvegli  me,  (Veglierà  io  lui  , dicendo. 
Job.  cap.  iiU,nento  Domine , quod  jieut  liitum  fe- 
eertime,  is"  in  putverem  teduees  me  ; 
non  mi  troverò  mai  più  io  tal  cimento  ; 
un’altro  anno,  anJerò  io  col  penderò 
di  m jrire  , ne’giorni  di  Carnevale  , à 
vìdtar  la  morte,  e allora  non  mi  giu- 
gnerà  improvìfarAinbarciata,à  mezza 
notte:  Impariamo,  imoariamo  Cridia- 
ni,  non  mortem  ad  nos , l'ed  nos  ad  illam , 
e vedrete  , che  riufeirà  un  penderò  fere- 
no,  e lieto,  anzi  che  torbido,  e ma- 
linconico; perciò,  dilTe  il  Salmida  , 
Pl»l-  J4-  iffKìat  mors  fuperillot,  isr>  defeendanr 
in  hifernum  viveniet , quando  la  mor- 
te viene  à trovar  noi  , difeendiamo 
vivi , nel  Sepolcro  ; vivi , si  , perchd 
d muove  col  penderò  di  vi /ere  , e 
fenza  il  penderò  di  morire;  la  dove, 
Apoc_.  {.  Stati  mortili  ^ qui  in  Domino  moriuntur , 
perchd  il  Savio,  prima  di  morire  hi 
gii,  nella  Tua  mente.  Tempre  dedo  il 
penderò  delia  morte . 

Hò  Taita  , più  volte , quella  rifleT- 
fione  ; ofTervando  due  Teenediverfiffi- 
nic  nel  vivere  umano:  la  prima  Tce- 
na è quella:  fd  uno  Scalco,  un  Cop- 
piere f un  Paggio  , minillrando  alla 
menda , in  un  Convito , incondderata- 
menre , fi  laTcia  cader  di  borea  quelle 
parole;  E' morto  il  tale  ; Vaf]  a un  mor- 
to futla  ftrada  : Chetatevi  ( rlpiglia- 


Ceneri . 

no  Tdegnat!  tntt’  i Convitati  ) non  Ta- 
pece  r Abecedario  delle  buone  cteanze , 
è ToleciTmo  d’inciviltà  , nominare  i 
morti  à Tavola:  Diamo,  ora  , una 
occhiata  à quell*  altra  Tcena  ; vi  hà 
più  di  una  Tamiglia  religiuTa,  laquJe 
odcrva,  invariabilmente  , quello  co* 

{lume  ; non  mangiano  mai , Tenza  ce- 
nere, rulla  mcnTa  , un  TcTchio  Ipol- 
pato,  una  Tefta  di  mortai^  Paragonia- 
mo di  grazia  , una  Tcena  coll'altra  : 

Que’  Convitati  d turbano.  Te  d nomi- 
na la  morte  ; que’  EgUgiofi  non  d tur- 
bano punto,  vedendod  avanti  gli  oc- 
chi, nondirA»/  nome,  le  offa  ineded- 
me  di  un  Cadavero  ; Onde  tanta  di  ver- 
di imprefiione  negli  Animi?  L'abbia- 
mo detto  , diciamolo  di  nuovo  ; La 
prima  é una  vidta  padìva , \»  feconda 
è vidta  attiva,  che  Tà  il  penderò  della 
morte  : d affaccia  , contro  loro  vo- 
glia, quel  Penderò  à que’  ConvitatU 
que’  Religiod  lo  vogliono,  per  condi- 
mento delie  loro  vivande;  ecco,  per- 
ché i primi  d turbano  del  nome,  e i fe- 
condi d ridono  del  Tefebio  di  un  mor- 
to : Cadaver  convivam  , 6r  Compoto- 
rem  habet  JEgjptia  Tellus , Gli  luK"”* 

ni , quantunque  Idolatri , non  d turba- 
vano, vedendod,  alla  menda  , I Ca- 
daveri de’  loro  Antenati  ; pendatela 
voi.  Te  riedeirà  penderò  torbido,  nella 
mente  di  un  Oiftiano,  il  penderò  di 
morire,  quando  egli  da  il  primo  à Tve- 
gliarlo  quel  penderò:  memento  homo; 
oh  gran  penderò.  Te  cl  fìToI viamo  di 
Tomentarlo  , anzi  che  abborrirlo  ; G 
accorgeremo',  nihìl effe  in  ijìis  terribile  y u|, 

nifi  ipfum  Timorem . i Epifl. 

Sù  dunque  , non  redianK)  più  ToT-  U* 
ped , và  pur,  animoTo,  o Cridiano, 
à incontrare  ilBadlidco,  onon  dubita- 
re , te  Io  vedrai  cadere  a’  piedi  , un 
Treddo  Cada  vero,  fuper  Bnftifcum  am- 
bulabis  ; Purché  tù  propnnsa  di  voler 
edere  Tempre  il  primo,  à rimirarlo  da 
lontano  : Per  rimirarlo  da  lontano  , 

Mewtrrt»,  non  te  ne  dimenticare,  avrai  ' 

Tempre  gli  occhi  nel  Capo , e non  ne' 
piedi  , oeu/i  S apie  neh  in  Capite  ejut  : 
anzi  avrai  un  Capo,  tute’ occhi,  per 

rimi- 
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rltnirtre  da  fronte , e alle  fpHe  ; pUr 
Ita  oculii  ante  i (y*  retto  , farà  la  tua 
Telia  : In  veduta  del  Palfato , inter- 
rogherai te  medcfitno,  uadeven'ts  ? ; 
Etquàvadis?  ripiglierai,  rimirando  il 
Futuro;  Sarà  tuo  Pane  quotidiano,  il 
pcoliero  delle  tue  ceneri , mangerai  Ci- 
netem  , tauquam  Panent  ; e affiochì 
riefea  , Pane  faporito  , impatterai  il 
pcnliero  della  tua  morte  futura , colle 
lagrinoe  della  tua  vita  pattata  , Peccavi , 
dirai , is<  ecce  iute  in  polvere  dormiam  : 
Di  quella  Polvere,  andrai  tù  , à fpar- 
gertene  il  Crine,  in  Domopulvetis  : di- 
feenderai  tù  in  Domum  FiguU , per  non 
erter  prevenuto  da  quella  occhiata  , che 
uccide,  quando  previene  : non  dubita- 
re, fe  farai  coti,  refterai  vincitore  del 
Bafilifcoi  e infultando  al  Cadavero  , 
fuper  Bajilifetim  ambulabis  ; batta  pre- 
venirlo con  un’occhiata , Ipfe  ferpens 
meri  dicitur , fi  fuerit  bomìnis  precvea- 
tuiafpedu:  và  pure  animo[o,ad  in- 
fuitareàquel  freddo  Cadavero,  condi- 
te , ulti  tfi  morsviS  aria  tua!  lo  fono  il 
vincitore,  etufeivinta,  farà  così,  ob 
mori,  ero  mori  tua:  Animo,  Crillia- 
Tom.  lo.ni , farà  così,  Bono  animoeflote;  meri 
in  AMi’ morietuT  innobii  ; viilura  fo!ùm  in  dam~ 
rio  terni,  ^ ^ Santo  Agottino , che  ci  hà  in- 
coMPg'to  all’  imprefa . 

Che  ne  faremo  del  Cadavero  dc\Bì- 
lìlifco?  Quanto  le  fiere  fono  più  divo- 
ratrici, evelenole,  tanto  épiùprezio- 
lo  il  lorpCadavero:  Del.  Cadavero  di 
^ ,,  una  vipera  , fe  ne  fà  la  Teiiaca  : Del 
Cadavero  dello  feorpione  , fe  ne  fà 
l’olio  contra  veleno  : 11  fangue  de!  Dra- 
go incadaverito,  è Balfamo:  Non  fi 
hàda  lafciare,  in  abbandono  il  Cada- 
vero del  Bafilifco;  la  morte  incadave- 
rita, è un  Antidoto  vitale,  De  ver«- 
trice  , faéla  efi  ferpatrix  , ditte  Ter- 
tulliano, pveci  divora  quando é viva 
la  morte , quando  é un  Cadavero , ci 
falva:  non  perdiamo  ai  bella  congiun- 
tura j Giacché abbianu)  veduto  la  vir- 
tùdi  quel  gran  petttiero,  che  uccidr  la 
mone;  vediamo  brevemente  la  virtù, 
che  hà,  dì  f pagliare  il  Cadavero,  per 
arricchirne  i’uccifore  ; Facciamo  , 


quanto  fecero  1 Cartaginefi  , Bafilifci 
rtliqutas  comparaverunt  , crUav  cap.  n- 
ejut  fufpenfum  locaverunt , voglio , che 
torniamo  à Cafa  , lafciando  in  Chiefa 
il  Cadavero  del  Bafilifco  fpogliato . 

IV. 

T lumai  projiciet  inheo,  ubi  Cinerei  Le,iLcap- 
effondi  folent  : In  quello  milleriofo  •• 
Precetto  del  Levitino , retta  comprefo 
quel  che  andiamo  cercando  ; ove  fi 
fpargono  le  Ceneri , il  Sacerdote  getti 
al  vento,  le  Piume:  Il  Bafilifco  é un 
Serpente , colle  piume  ; quel  pcnliero , 
che  hà  forza  di  ucciderlo  , hà  virtù  an- 
che di  deplumarlo  , lafciandolo  uno 
fcheletro  ignudo , da  riporli  nelle  Gal- 
lerie. 

Olferva  Santo  Agottino  , che  la 
piuma  hà  il  pungolo , e lo  fvolatxo  : Il 
pungolo  conficcato  nella  Carne  , fà 
fangue;  lo  fvolatzo,  fventola  oziofa- 
meme  : fono  quelli , i due  (imboli , del 
peccato  , e della  vanità  ; Il  peccato 
punge  r Anima  ; la  vanità  fventola 
lenza  frutto  ; Sù  dunque  , memento  ho- 
mo, e fe  hai  fatto  felicemente  il  primo 
pajjb,  farai  anche  il  fecondo;  11  pen- 
fierodclla  morte  hà  carpito  il  Pungolo 
della  Piuma,  mernorare novijfima  tua; 

(y  in  reternum  non  peccabii  ; bà  da  far 
quettoaltro  patto,  di  fpargereal  vento 
lo  fvolaztfi  di  quella  Piuma  carpita  : 
Interrogate  , Uditori , chiunque  teme 
di  morire , vi  rifpooderà  che  teme  , d 
perché  hà  nell’  Anima  fua  conficcato 

?jualehc  peccato;  ò perché  gli  fvolazza 
ugli  occhi , qiialche  piuma  di  vanità  : ^ 

La  vanità  fà  , che  l'Uomo  tema  la 
morte , per  quello  che  deve  lafciare  in 
quello  mondo  : Il  Peccato , fà  che 
l'  Uomo  tema  la  morte,  per  quello  , 
che  deve  incontrare  nell’ altro  mondo  t 
Teccantem  me  quotidie  , timor  mariti 
conturbai  me,  cosi  parla  chi  hà  il  pec- 
cato nell'  Anima  : ob  mori  , quàm 
amara  efi  memoria  tua , bomni  patem 
babenti  in  fubfiantiii  fuis  , così  parla , 
chi  hà  la  vanità , che  fvolazza  intoroo 
all’Anima. 

E quando  finirà  una  volta  la  flupidU 
tà  degl’  Uomini  1 Fila  bomintun  vfque- 
H a quo. 
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6o  Delle 

. ' quogmvl  corde , ut/juid  diligitis  vani- 

tatti»  y iyquterttitmendaciiimf  Vada 
all’Aria  , l'ano  , e l'altra  , tnenda- 
(ium  , vanitas  , il  Pungolo  , e la 
Piuma  , e fparirà  l’uno , e l'altra , fé 
comparirà  il  penfiero  delle  Ceneri , In 
: loco  , i»  quo  cinerei  effiindt  folont, 

T/umof  projicict  ; oh  gran  forza  di  quel 
penlierol  Chi  non  la  crede  quella  for- 
za , ne  faccia  la  prora  ; fé  vede  un 
Giovine , un  Zerbino  j con  mille  piu- 
me di  vanità  fugli  occhi , li  fvegli  nel- 
la mente  di  quello  il  penjtero  delle  Ce- 
neri, e vedrà  dileguarli  al  vento  tutte 
le  Piume  : Non  vi  hà  mezzo  più  effica- 
ce di  quello  l 'Come  attefta  il  Profeta, 
parlando  appunto  di  un  Giovane  im- 
bizzarrito , invanito  , tutto  piume  ; 
job. Oli-  quii  arguet  corni»  eo  , viam  e}ui  f Chi 
mallo  potrà  domare  quel  tale?  E fog- 
giugne  , Ipfe  ad  fepulcbra  ducetur , ét 
in  congerie  mortuorum  vigiìabit  ; il  pen- 
fiero  delle  fue  ceneri , gli  dileguerà  tut- 
te le fue  Piume;  Oh’potefs’io  fpaiw- 
re,  per  tutto  quello  Tempio,  fui  Ca- 
po di  ciafeheduno , le  Ceneri,  comete 
p^.,1  fece  fpargere  il  Profeta  Daniele  ; Pra- 
eip.  M-  Daniel  Tueris  , tìr  altii/erunt  Ci- 

nerein  , cribravit  per  totum  Tem- 
plum  : Con  quella  Cenere , alla  mano, 
vorrei  ripetere  gli  Oracoli  Sacerdotali, 
fulla  fronte  di  chiunque  mi  afcolta  ; 
Oh' quante  piume,  alP  Aria  , vedrem- 
mo volare:  Memento  homo , vorrei  d'r- 
re , e lo  dico , ob  Pacchi , è una  piuma 
la  volita  Ricchezza,  io  fpargo  le  Ce- 
neri fulla  vollra  fronte  , e voi  dillacca- 
tedallaRadice  la  Piuma , Guai  à voi, 
PIU.  ct,  fé  fi  conficca  nel  vollro  cuore , Divìiiit 
fi  affiuant  , nolìtt  cer  apponere  : Me- 
mento homo  , oh  Potenti  ; «?  una  Piu- 
ma la  vollra  potenza,  di  cui  tanto  vi 
' panneggiate;  fe  vili  conficca  nel  cuo- 
re , vi  farà  un’  eterno  tormento , To- 
untes  potemer  tormenta  patientmr  : 
Memento  homo , oh  Donna , è una  piu- 
jacob-cap.  ma  vana,  la  vollra  vaghezza,  vapor 
4-  cft  ad  modieum  parens , deinceps  ex- 

terminabitur  ^ Io  fpargo  le  Ceneri  fulla 
vollra  fronte , fpargete  voi  al  vento  le 
piume:  Memento  homo,  oh  Dotti,  an- 


Ceneri . 

che  la  vollra  Dottrina  , è una  piuma 

vana  , feire  , ut  feiaris  , t'andai  eft,  Strm  t t. 

ve  lo  rammenta  Bernardo  . io  Cwuc. 

Potrei  profeguirc , e cribrare  per  to- 
tum TeinpIumCinerem  ; lo  faccia  ogni 
Uno  da  sé  , toccandoli  la  fronte , e ve- 
drà , quanto  Ila  vero  , che  Pìumat 
projieiet  in  loco , ubi  cinerei  effundi  fo- 
lent,  e non  può elTer  di  meno,  perchè 
fa.-ile  contemnit  omnia  , qui  fe  cogli at 
quond:è  moriturum  / e , fe  vogliamo 
fare  anche  meglio  , non  contenti  di 
fpruzzarne  la  fronte  nollra , con  quel- 
le Ceneri  vittoriofe , llempriamole  ia 
bevanda  , e ingnjamole  : con  quella 
induilria  , MosédillrulTe  l’Idolatrìa  nel 
Tuo  Popolo  Idolatra  , contrivii  f'itulunr^  Exod  eap, 
ufque  ad  pulvcrem  , quei»  fpaifit  in  >■ 
aquam  , (tf  dedit  ex  eo  , Potum  filiis 
ipati,  fpolverizzò  l’Idolo  , e ne  fece 
bever  la  polvere  agl’ Idolatri , tanto  ba-  Exod. 
ftò,  non  idolatrarono  mai  più  : Tanto 
ballerà , anche  à noi , fpolverizziamo 
tutte  quelle  vanità,  che  , pur  troppo, 
idolatriamo , beviamole  generofamente 
quelle  vanità  fpolvcrizzate , incenerite, 
e vedremo  , che  farà  medicamento 
ciò , che  fù  veleno , ut  quod  venenum 
efl  , medicamentum  fiat  . Per  la  mede- 
lima  ragione  , olTervò  il  Crifollonio, 
che  il  nollro  Redentore  volendo  guarire 
il  Cieco,  gli  pofc  il  fango  fugli occhi, 
ktum  Univit  fuper  oculot  ejut  , affin-  /“"• 
ché,  col  fango  fugli  occhi,  impartire 
à difprezzare  , come  fango  , quanto 
vedeva  con  gli  occhi , ut  per  lutumcer-  _HotDlt.tr.. 
nenr , lutea  omnia  effe  exifiimaret  : per 
rem  , ccecitaiem  augentem  , cacitatem 
fuftuUt  , dum  lutum  impofuit  : Ecco, 
quanto  é facile,  uccidere  il  Bafilifco  , 
ecco  quante  utilità  polTiamo  ritrarre, 
fin  dalle  Ceneri  del  Tuo  Cada  vero. 

V. 

Con  facilità  , non  minore  , quel 
gran  penfiero  , sà  uccidere  la  morte, 
lotto  le  fembianzedi  Leone,  àK^Afpl- 
de  , c di  Dragone  i folto  qualfi  veglia 
fembianza  , pud  fempre  darli  vanto, 
eh  mors  .*  ero  moti  tua  ; non  vi  è più 
tempo,  à contemplare , quelli  altri  tré 
fpettacoli  , à beH’  agio  ; ne  accenno, 
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alla  sfuggita , la  traccia  della  Vittoria, 
> per  innamorarci , fcmpre  più , di  quel 
penliero  vittoriofo;  efinifeo: 

Lt*»e  ^ meritamente  fù  cognonaina- 
ta  , la  morte,  dal  Rd  Ezechia,  quafi 
Ibi.  cjp.  ice,  ficcontrivit  omnia  oJJ'a  mta,  così 
Jf-  parlò,  all'avvifo  di  dover  morire,  ec- 
co il  Leone , che  viene  à sbranarmi  : 
Leone , fù  cognominata  la  morte,  dal 
Profeta  David  , nequando  rapiat  , ut 
Lto , animam  meam , Ahi , non  venga 
quel  Leone  rapace , che  divora  la  vita 
Eccl.e.xi.^ll’  Uomo  : Dtates  Leonls  , dtntts 
e)uj  intcrjkient  ^nimas  bominum  : 
Tutto  vero,  mà  non  dubitiamo,  Crì- 
fliani  ; Dicono  i naturali , che  il  Leo- 
ne hà  queAa  proprietà  ; é una  fiera  im- 
p.  . placabile,  quando quando  è 
In  ^ manfuetiflimo  ; e quando  é 

Siffiboi.  ubbriaco,  muore  di  ubbnachezza  : mc- 
aiento  , dunque  , if  conculcabis  Leo- 
nem  : 11  penliero  di  morire , fà , che 
, V Uomo  dilprexzi  quanto  hà  , faci/e 
contemnit  omnia  , qui  fé  cogitat  quoiidie 
moriturum;  Che  ne  feguirà  ? Il  Leone 
fatollato  da' Beni  terreni,  che  difprrz- 
^ ziamo,  non  farà  più  Le»  rapieiij , it 
* ' rugìens  , farà  manfueto  con  noi  , ci 
morrà  a’  piedi , c potremo  calpellarlo 
co’  noftri  piedi  : Sù  via  , prenda  tutto , 
conlumi  tutto,  divori  tutto,  il  Leone 
affamato;  noi poveri,  e ignudi,  fare- 
mofuoi  Trioniatofi :'1I  Leone,  quan- 
to più  fatoHo  , quanto  più  ubbriaco, 
tanto  prima  rellerà  incadaverico  , e 
morto  : un  Leone  fatollo  , ferve  di 
FliWus  come  fù  già  detto  dal  Popolo 

Vopifc.  in  Romano,  nibii  Utius  Populo  Romano 
Anta-  faturo  : Anzi  vi  è di  più:  li  Giulio, 
che  penfa  alla  morte , divien  Leone  del 
troi  e,  il.  ifgne  ; Juftut  , quafi  Leo  confidens  : 
Maravigliofa  Gioia  di  Ugone  Cardi- 
nale, fbpra  quello paffb;  Leo,  Candii 
fui  , defcribit  Limites  , quot  non  au- 
dent  ^nimalia  praeterire  ; hà  quella 
proprietà  il  Leone , colla  fua  coda , de- 
fcrive  , folla  Tetra  , un  rireok  , per 
confine  ; entrodel  quale  gli  altri  Ani- 
mali non  hanno  ardire  di  apprelTarli  ; 
ita  JuJius  , Caudà  ,' tdefi  , confidera- 
tiont  mortij  , limites  dtferibit  motibus 


antmalikus , ut  non  proeedant  ulterius  : 

Quella  forza  hà  il  penGero  della  morte,* 
tiene  indietro  tutti  gli  altri  vani , e inu- 
tili penllcri  , largo  là  , và  dicendo, 
non  vi  avvicinate,  penfìeri  di  Vendet- 
ta , di  DilTolutezza  , Capricci  vani , 
largo  là  ; oh  gran  penGero  1 

in  fecondo  luogo.  Dragone  , meli- 
tamente , fù  cognominata , la  morte  , 
perché  ci  divora,  atforbuit  me,  quafi 
Draco  : T urto  vero  ; mà  non  dubitia- 
mo, Oilliani:  Dicono  i naturali , che 
il  Dragone  hà  tutto  il  fuo  veleno  nella 
Telia  , e nella  Telia  medcGma  rac- 
chiude una  pietra  prcziofa , detta , Dra-  pu„iu, 
conitide  , Draconiudes  è Cerebro  fit  ,pua  pic- 
Draconum  , ccntrittn  Cemmam  dabit  : cin«I-  in 
Dopo  che  il  noGro  Redentore  uccilc  la 
morte,  mortemìn  fiieCorpote  occìdit,  Aug.f*™. 
fchiacciò  la  Telia  al  Dragone , Tu  con-  io.  dt 
ficgijli  capita  Draconii  ; La  Teffa  del  '‘ff- 
Dragone  uccifo  , ferve  , ora  , di  tra-  **‘^*^’ 
llull'j,  e non  di  fpavento  Draco  ifle , prat.ioj. 
quem  formafli  ad  iUudendum  et;  Anzi 
quella  Telia  recifa , è una  miniera  di 
pietre  preziofe  , Pretiofa  in  confpeSu  "t- 
Domìni  moti  SanSoTumejut  : Non  du- 
bitare Crilliano,  memento,  is'  concul- 
cabis Draconem  : II  Redentore  fchìac- 
ciò  la  Telia  al  Dragone  , penfando 
fempre  aUa  fua  morte  , e offerendoG 
pronto à morire;  fe  vrprevalerete  dell’ 
arme  roedeGma,  riporterete  la  mede- 
Gma  vittoria  , sù  dunque  , Cbrijie paf-  »•  Pen. 
fo  in  Carne  , jjt  vos  eadem  cogitat  ione 
armamini  : Quel  penliero,  non  fola- 
mente  é feudo  di  difefa,  per  non  effir 
divorato  dal  dente  del  Dragone,  mà , 
é un’ arme  offènGva,  per  decapitarlo, 
c per  ilcavarne  Pietre  preziofe  dal  capo 
recifo  , Tretiofa  mori  t Contrilus  Cem- 
mam dabit . 

finalmente,  merita  di ellèr 
cognomioata  , la  morte , pciché  è un 
Serpente  implacabile , che  non  fi  lafcia 
incantare,  Sicut -Afpidis  furdte , cosìé  Pbl.  jp. 
ìlfuocolpo,  &écolpoferza  rimedio, 
venenum  afpidum  infanablle  : Santo  I>*iit«'' 
Agollinoaifuefatto  à vedere  molte  Af- 
pidi , nell’  Alfrica  , apporta  la  ragione, 
perché  l'Afpide  non  foggiace  agl'Incan' 

tefiroi , 
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leCmi,  perché  hit  qarflo  Indinco  ; ip- 
poggia  un'  orecchioalla  Terra  , e, coila 
In  Pili  » fi  tura  raltr’orecchio,  andate  à 
jf,  ' incantarla,  vrawaurtin  Terra , 
6f  CaudS  obturat  alter  am  : Tutto  vero; 
inà  non  dubitiamo , Crilliani:  Pcrdi- 
farmare  un’Afpide,  baila  pcefitotarle 
unti  Felpa  paflafa , la  paOofi  ràdi  quella 
Felpa  , ottunde  l'aculeo  à lutti  quei 
denti  avvelenati , anzi  vi  lafcia  tutti  i 
Denti,  io  quella  Felpa,  il  Serpente; 
ine /rie 'tre , dunque,  & fuper  ^fpìdem 
a’iibulabit  ; Anche  quello  gran  Benefi- 
cio, ci  hà  fatto  la  morte  di  Grillo,  hà 
Pe  Coro-  ottali  all’  Afpide  i Denti  tutti  ,/>  Cbri~ 
ni  tcleramia,  ebtujì  funt  aculei 

mortisi  come  parlò  Tertulliano;  mer- 
ceché  quel  Dme  s’incontrò  in 

una  Felpa  paflofa  , incontrandoli  nella 
tnanfuetudine di  Grillo,  ilquale,rrt)T- 
qnamovis  ad  occifionem  duiìus  r/, 
non  apetuitotjuum:  Queila  gran  ma- 
raviglia sà  fare  la  manfuetudine  Gri- 
fliana , fa  , che  il  colpo  della  morte 
5>P-  eap-J.*  fj  ^ „gff  tanget  illos  tonnentum 
tnortit  i I manfueti  non  muojono  , 
Piai. } t,  manfueti  autem  bareditabunt  terram  , 
ìnbabitabunt  in  feeculum  f acuii  fupet 


eam;  Pare,  che  muojono,  mà  aon  è 
vero,  vifi  funt  ocullt  tnj'ipientium mori,  i* 
Uh  autem  funt  in  pace , e ce  lo  dice  il 
nollro  Critìo,  che  farà  così;  qui  fcr-  i,,o.  j,.. 
monem  meum  fervaverit , mottem  non  ». 
videbtt  in  aternum  ; Mà  , lopra  di  que- 
llo nobililTimo  Argomento  , che  i 
Ciufli  non  muoiono , mi  rifervo  à par- 
larne, in  un  difeorfo  à parte,  e non 
rielcirà difficile  il  provarlo:  fé  il  peti- 
fiero  di  morire  uccide  la  morte , qual 
maraviglia  , che  i Ciudi  non  muoja- 
no?  E’ vcridìmoruno,  d'altro:  mo- 
mento dunque  , memento  homo  , e, 
lenza  dubbio  , potrai  darti  quel  gran 
vanto,  èmorsi  ero  more  tua,  memen- 
to, e,  con  infulto  vittoriefo,  palTeg- 
gerai  fui  Gadavero  del  tuo  nemico, 
quattro  volle , calfieflato  co’ tuoi  piedi , 
fuper  ^4fpidem , (3-  Baf.'ifcum  ambula- 
bit , & conculcabit  Leonem , tir  Draco- 
nem  : Grazie  à Gesù  , nollra  Vita,  A„.„n 
che  hà  occila  la  morte,  Fita  war/iri»  Tn"t.  l'i, 
occidit  mortem  : Grazie  à Gesù,  che  lo  J«an. 
hà  data  virtù  ad  un  noìlto  penficro,  di 
poterla  uccidere  : Oh  gran  Pendere  ; 
le  tù  farai  mio  , ob  mori , ero  more 
tua. 


PREDICA 

Della  Santiffima  Comunione. 


IL  suo  R .1  TU  A L E. 


IN  figuri!  preeftgnaUtr  ^ 
Mille,  e Mille,  fono  le  Figure, 
che  , oel  Vecchio  Tedameoto, 
folto  milleriofo  velame , ci  rapprefenta- 
no  il  Sacramento  dell’  Aitate,  >1  Convi' 
to Eucaridico:  Frà tante;  Tri  figure, 
principalmente , vengono  celebrate  da’ 
Santi  Padri , e dallu  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica ; Il  i^criiìcio  di  Abramo;  l’A- 
gnello della  Palqua  ; la  Manna  del 


Deferto:  Infiguris praf^natur  ; Can- 
tiamo nella  foiennità  del  Corpo  dei  Si- 
gnore , c difeendendo  à numerare  , 
quali  fieno  quede  figure , fi  fà  menzio- 
ne di  quede  tré , Cum  Ifaae  immolatnr  , 
ecco  il  Sacrificio  di  Abramo: 

Pafeba  deputatur , ecco  l’Agnello  del- 
la Pafqua  : Datar  Manna  Fatribuj  , 
ecco  la  Manna  del  Deferto-' 

Più  volte  , hò  avuto  defiderio  di 
confrontare  i Simboli  di  quelle  tri  figu- 
re , 


In  firguenu 
Milfai. 
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re  f col  grtn  figurato,  che  adoriamo, 
sù  qoeir  Altare  ; e più,  che  volentie- 
fi,  Irti  tratterrei  in  quello  giorno,  àri- 
conofeere  le  corrifpondenze  mifteriofe  » 
irt  tntt’c  trd  : Mà  non  é quella  > un' 
frnprefa,  da  poterfr condurre  à fine,  in 
breve  tempo;  Collretto  dalle  angurtid 
di  una  breve  ora , hà  rifoluto  di  faeri- 
ficare  fa  pienezza  della  Confolazìone , 
che  proverei , hi  riconofcerle  tutt’e  tré, 
e conteotartw  di  un  terzo  di  Confola- 
zionc',  riconofeendo^  con  San  Girola- 
mo y le  fole  corrifpondenze  maraviglio-’ 
fc,  che  fi  feorgono,  ponendo  al  con- 
fronto la  Cem  delF Agnello  Pafquale 
colla  Cena  EHcariJItca  dell’  Agnello 
' fmmaculacó.  Infegna  il  Santo,  cheli' 

nollro  Redentore  , quando  inllituì  la 
Cena  Eucarìftica  , intefe  , pfincipal- 
inente  ; di  adempire  , nel  fuo  figurato, 
tutte  quelle  partlcòlarith  millcriofe  , 
le  quali  vengonocelebrate,  e numera- 
te , nella  Cena  figurativa  dell’  Agnello 
f»™"  !■  Mjfitr'mm  Corperii , 

vigii.  pj.  tSf  Sanguinis  tradldit , teternam  ttobis 
fclut.  reliquit  ^gni  immaeulati  feftirfitàtem': 

e , per  verirè,  il  Santo  Dottore,  col  fuo 
eruditillìino  intelletto , difeende  à confi- 
derare,  tanto  per  rninuto,  tutte  quelle 
particolarità  , che  non  rie  lafcia  cadere 
una  ; Poco  potrò  dir  io , in  quello  dif- 
Hieron.  cotf”  > dice  tutto  San  Girolamo;  omnia 
toc.  cit.  piena  Mjfleriis , fe  ne  protella  , e lo  di- 
mollra  ; ogni  precetto,  ogni  Cerimo- 
nia , ogni  rito  di  quella  Cena , é un 
Precetto,  è una  Cerimonia , é un  Rito 
della  Cena  Eucaridica  : Non  avrò  al- 
tro pefo,  in  quello  difeorfo,  fuorché 
recitare  , fedelmente  , tutto  il  Ceri- 
moniale , il  Rituale  tutto  di  quella 
Cena  Simbolica  , e,  altrettanto  ledei- 
mente , apportare  il  Comrnentodi  San 
Girolamo,  il  quale,  in  ogni  Sìmbolo , 
ci  farà  vedere,  il  fuo SimiMleggiato  . 

Né  quello  farà , un  Paragone  Enco- 
miallico,  à celebrare  la  magnificenza 
del  Convito  Eucariftico  ; farà , anzi , 
quel  Paragone,  un’ammaedramento , 
tutto  pratico , per  far  comprendetegli 
obblighi  tutti  di  nnCrilllano,  dichia- 
rato comraenfale  di  quella  gran  Cena  : 
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Gli  obblighi  tutti  n riducono  à quattro  ; 
Difpcjivorte y Divozione,  l^verenxa,  e 
Frequenza;  Dlfpo^ione , prima  di  ri- 
céverlo  : Divozione  , nei  riceverlo  at- 
toalmenre.'  I{ivererrza in  Protella  di 
ftima  : Frequenza,  in  protella  di  Af- 
fetto: Di  tutti  quatti*  gli  obblighi , ci 
vedremo  , avanti  glf  occhi , minuta- 
mente rapprefentata,  lafua  figura,  in 
quel  Cerimoniale:  Attenti,  di  grazia, 
farà , quanto  dir  fi  polfa , profittevole 
quello  difeorfo , e non  dubito  ponto  , 
cheriefCa  convinceiKe,  perché  non  é 
mio;  é tutto  dì fcorlb  di  San  Girola- 
mo: rrtenioriam feeit  mirabiHufn fuorum  pfal.  n®. 
il  nodro  Redentore  , modrandoci  , 
nella' Cena  dell’ Agnello  immaculato, 
adempite  tutte  le  maraviglìofe  figure , 
efprelTe  giàr  nella  Cena  dell’ Agnello 
Pafqoale  , eéternam  nobis  reliquit  ^gni 
immaeulati  feftivitatem  ; Omnia  piena 
AOfteriit  : Il  Signore  ci  conceda  , difa- 
pcre , in  quello  giorno , Sacra  Mf/leria 
Cenerari , per  ritrarne  il  frutto  bramato  i„  ont. 
ut  Ridemptionis  tuee  frudum  in  ndbis  ju-  Miff* . 
giter  fentlamus  ; Principiamo  à legge- 
re quel  Rituale , e non  ne  tralafciamo 
una  fillaba . 

I. 

DecìmSdie  menjis  bujus,  tolletunuf- 
quifijue  ^gnum , per  Famillat , tt  Do-  “f" 
mot  fuat  : inquedo  primo  precetto  di 
quel  gran  Cerimoniale,  s’intima  il pri- 
mo  obbligo  fondamentale,  che  tutti  ab- 
biamo, ed  di' obbligo  di  accodarli  alla 
Cena  dell' Agnello  immacolato  , coti 
una  Fede  vera  , dice  San  Girolamo: 

Una  fola  Cafa , una  fola  Famiglia  ha- 
vea  il  Privilegiodi  preparare  quella  Ce- 
na mideriofa;  Figura  efprelTa , à farci 
intendere  , che  la  fola  Famiglia  de’ 

Cridiani  Cattolici , hi  il  privilegio  di 
federe  alla  Cena  ^11'  Agnello  imma- 
culato, non  ttbique  comeditur  ./tgnut , Tom.  «. 
fedin  unti  Domo,  hoc  eft , In  foia  Ec- 
r/r/rt  : La  famiglia  degl"  Infedeli , e de- 
gli  Eretici  , non  fi  pafee  colle  Ómi 
dell’Agnello,  mà  colle  Carni  velenofe 
del  Dragone  ; Hieretici  , non  carnet  Hìeron. 
,Agni  comedunt , fed  Draconit  ; come 
fìk  predetto  dal  Profeta  , Tu  confregifti  pctl.n. 

capita  ^ 
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capita  Dracénis , deJiftl  eum  efcam  Po- 
putti  yEtbiopum  : Fin  qui  il  O rlino- 
Diale  parla  chiaro;  Chi  non  hà  la  vera 
Fede  , non  fì  accodi  alla  Cena  dell’ 
Ad  Hebr.  Agnello,  ^ceedentem  mi  lìeum  ^ opor- 
Ut  credere;  i'7  unii  EcclefA  vera  Ho- 
I-  re-  fiia  ,*  ideo  in  unà  Uomo  , ^gnui  comedi- 
tur  ; lo  ripete  Safito  AgolUno. 

' ‘ Il  lecondo  Precetto  di  quel  gran  Ce- 
rimoniale, che  obbligava  i mangiare 
TAgncllo  nel  giorno  decimoquarto  del- 
la Luna,  non  farebbe  cosi  chiaro.  Ce 
San  Girolamo  non  loavelTc  dilucida- 
to; Figura  é quella  , per  infegnarci, 
che  dobbiamo  accodarci  alla  menfa 
Eucaridica , non  fulaaiente  con  Fede 
vera  , mà  , di  f iù , con  Fede  viva  ; 
Udiamo  il  Oifeorfo  dei  Santo  : 11  Sa- 
cramento della  menfa  Em  arifiìca,  é il 
Sacramento  della  notte,  il  quale  dive- 
de, à lume  di  Luna;  à dlfrerenza  del- 
la  menfa  beatifica , che-  fi  vede  , à lo- 
Gincf.c-i.  Luminare  majus  , ut  pree- 

efjet  dici , quedo  é il  Sole  della  chiara 
vifione  , che  illumina  la  menfa  de' 
comprenfori  ; Luminare  mimi , ut  pr<e- 
t/fetnoUl,  queda  èia  Luna  della  fede 
oicura  , che  illumina  la  menfa  de’  Via- 
tori ; mà , quantunque  la  Luna  (ìa  un 
Pianeta  , meno  luminofo  del  Sole, 
tuttavia  , nel  tuo  Plenilunio  , rende 
una  luce  alTai  chiara  ; Con  quedo  Ple- 
oiluniodi  fede  , fiam'i  obbligati , àgu- 
flar  le  Catni  deirAgnello , dice  il  San- 
Lsc-cic.  to,  quartadecima  die  , bec  efi  lumine 
confummato  ^ is>peffe8o , no»  dubia  lu- 
ce , fed  quando  , totd  lampade , «rbn 
impletur  : Non  potea  indituirfi  il  Di- 
vio Sacramento  , altrimenti  , che  di 
none,  imperoché  , noie  f^eiulum,  & 
noi  m hoc  feeculo  verfamur  ; mà  diitin- 
gua  il  emiliano  la  none  del  Tfpvilunio, 
dalla  notte  del  Tlenilunio  ; Quando  la 
Luna  è piena  , ad  quartamdecimam 
diem  , fi  viaggia,  come  fefrlTe  di  gior- 
no: A tal  fegno  dev’elTer  viva  la  no- 
drafede,  nel  rimirare  •!  Sacramento, 
Coiifecric.  Fidet:  San  Ludovico  , Rè 

di  Francia  , fù  invitato,  à rimirare, 
nell'Odia  corfacrata  , ungentiliffimo 
Bambino  , che  comparì  ; vada  chi 


vuole,  rifpofe,  à rimirare  ilmlodlvl- 
no  Agitilo,  iirirOdia  , à lume  d’  So- 
le ; IO  lo  vedo  bad  ante  mente  , è IuìM 
di  Luna:  Tanto  rifponderebbe  un  che 
viaggiaile,  nel  giorno  del  Plenilunio^ 
afpetti  il  giorno , chi  vuole,  io  vedo  la 
drada  di  notte  , come  le  folTe  di 
gioì  no. 

£' tanto  Importante  quedo  Precet- 
to, di  accodarli  alla  menfa  dell’Agnel- 
lo, con  viva  fede,  che  il  faao  Ritua- 
le ne  apporta  due  altri  Precetti,  in  con- 
ferma di  quello , non  remanebit  quie-  Eroi.  l«c. 
quam  ex  ee , ufque  mani  ; fate  , che  *“• 
dell’Agnello  non  ne  rimanga  un  bricio- 
lo, per  la  mattina  feguente  , finite  di 
confiimarlu tutto,  di  notte;  Tantofà 
la  fede  viva;  non  efaroina  , mai  , il 
Sacramento  drirAltate,  col  lume  del- 
la ragione,  e della  naturale  filnfofia  ; 
quello  larebbe  ferbarne  qualche  parti- 
cella, ufque  mani,  e ciò  vien  proibito 
con  rigore,  e perciò,  inculca  dinno- 
vo , Caput , cum  pedibui  ejui , 6r  iute-  • 
fiimj  vorabitìi  ; Si  di  vori  rutto  l'Agnel- 
lo , ilcapo,  I piedi,  levifcereinterio- 
ri , la fuperficie ederiore , Tutto;  Chi 
divora,  non  efamina,  può  prendere  il 
Cibo  al  bojo , qui  caìefit , non  propiìu 
adignemaictdit , ila  qui  de  Leodifpu-  j„ 
tal  ; e,  per  quella  ragione,  quando  ri- l.i.c.  «. 
ceviamo  l'odia  confacraca  , non  abbia- 
mo ardimento  di  toccarla  co’ denti, 
mà  l’ingojamo,  inviluppata  filila  lin- 
gua , in  adempimento  del  precetto , 
che  obbliga,  à divorar  l’Agnello,  len- 
za efamihare  il  fapore  , colle  fauci  ; 
noh  parare  fauces,  fed  cor  , cum  fide  Aagufl- 
accipimui , in  corde  /igivirwiir,  fi  prcn- J*""-  ’*• 
decolla  bocca.,  adocchi  ch'ufi,  la  fe- 
de  lo  rimira,  coH’cK.chio  del  Cuore, 

Fidei  tft  oculus  Cofdli  : Non  finifee  Aug.  epin. 

ancora  l’urgerza  di  quedo  gran  precet-  i“',  “i* 
. ».  I ^ ? ir  Conftmiu» 

to;  5 incuka  nuut^o  ; Si  qutd  rffi- 

duum  fuerie , jgnecomburetis  ^ Oliando 
mai  l'intellrttn  ornano  non  finillc  di 
arrenderli,  in  o'fcquium  fide!  , nella  . 
credenza  dì  rune  le  particolarità,  in 
quella  mideriofa  menfa  , che  farà? 

QocI,  che  non  può  confumare  divo- 
rando , lo  confuroi  bruciando con  un’ 

ateo 
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atto  generofb  di  Fede , riduca  in  cene- 
re, ogni  perplcdicil  de’nollri  fenfi,  ogni 
fotrigliczza  del  nollro  difcorlo;  iju»d 
' non  copi! , quod  non  vidts , «'lìmo fa  fir- 
mai fides  : oilcrva  pur  bene  , anche. 
Santo  Agoltmu  , il  Sacramento  dell' 
Aitare  , fi  appella  Carne  , perchd  la 
polirà  fapienza  di  Carne,  non  può  mai 
finir  di  comprendere  sì  gran  Milierio, 
vocatur  Caro  , quia  non  capii  caro  ; 
^mmalis  homo  no»  percipit  ea  , qudC 
funi  fpiritus  Dei  ; Udiamole,  le  paro- 
le di  Santo  Agoilino , e^o  raiionem  à 
Cbrifto  non  exigo  ; Si  ratione  convin- 
cer , fidem  abnuo,  fe  accendo  il  lume 
della  ragione,  fi  fpegne  il  lume  della 
fede  ; (crilfe  anche  Sant’Ambroaio; 
mà  udiamo  S Agoilino  fopra  il  Te- 
llo , fi  quid  refiduum  fuerit , igne  coni- 
burttìi  ^ tdeff  .y  qiuequis  capei  e non  po- 
teji  , Chnjìi  divinar  j'cientiar  remittal  : 
fitdfit  Valatum  fidet  , cui  fapiat  mel 
Dei:  Balli  così,  quanto  à I precetti, 
figurativi  di  una  fede  vera,  e di  una 
fede  viva,  ^d  quarttdecimam  ; devo- 
rabitis  : no»  remanebu  : ìg^nt  combure- 
te : per  domos  , famihat  : Tutti 
precetti  fimbolici  di  una  fede  vera,  e 
fede  viva . 

Palliamo,  ora,  à riconofeere  i Pre- 
cetti figurativi  di  una  Cifcierrza  buona , 
confeientià  Bo-:à , ^ fide  non  fiéfa  , per 
fii.ir  di  comprendere  gli  obblighi  no- 
firi  , quanto  alla  Preparazione  ; Erti 
-^gnus  , abfque  macula  , Mafculus , 
tdnnicuius  ; In  quelle  poche  Parole  , fi 
elprime,  quant*  oltre  dee  ftenderfi  la 
mondezza  della  nofira  Cofcìenza,quan- 
doci  prepariamo  alla  Cena  deH’Agnel- 
lo:  ficcome  éfenza  macchia  l’Agnel- 
lo , fenza  macchia  hà  da  ellère  il  Con- 
vitato: 1 Sacerdoti  efploravano  , con 
gran  diligenza , l'Agnello  , e fe  trova- 
vano, un  mìnimo  difetto  , un  neo, 
una  macchia , lo  rigettavano:  Tanto 
dee  tarli  , dal  Convitato  , prima  dì 
comparire  alla  menfa  ; farfi  efplorare , 
con  gran  diligenza  dal  Sacerdote  per 
comparire,  fenza  macchia . fenza  neo, 
fenza  difetto  : Attende  tn  fpeculo , qua 
fis , rimirati  allo  fpecchio  , prima  di 


entrar  nel  Convito  , dice  Agopuno, 
ne  audeas  ire  feeda , in  pulcbri  ofcula  ; 
troppo  difdice,  che  poni  feco  , qual- 
che macchia  il  convitato,  quando  và 
à mangiar  le  carni  di  un  Agnello,  abf- 
que  macula  ; e quando  mai  lo  fpecchio 
accuG qualche  macchia,  meglio d riti- 
rarli, Adfit  tejlii  confeientià  , qua  fe  Tour.  io. 
indtgnmn  homo  judicct , partiupem  fie- 
ri  corpOTìs , is»  fanguinis  , meglio  d, 
digiunate  , che  banche  tiare  , per  un 
lebbrofo;  Così  parla  Santo  Agoilino, 
igniti  eligitur , ut  fimpliótat , iyi  in-  L>l».  »»• 
nocemta  defignetur  : Aggiugne  Santo 
Ambrogio  , che  i Sacramenti  della 
Oncia  li  formarono,  tutti , nel  Colla- 
to di  Grillo,  unde  txivit  fanguis  , ìo-.ctf  if. 
aqua;  per  darci  quello  infegnamento , 
che  li  Redentore , il  quale  ci  hà  lafcia- 
tì  i Sacramenti , nel  Tuo  fangue , ci  hà 
lafcìata  anche  Yacqua , per  purificare  I4 
nollra  colcienza  , prima  di  ricevergli , 

%Aqua,  ut  emundaret , Sanguis  utredi-y,^,  'J. ’jj 
merei  ; Prius  vulneribus  medicina  tri-  Stcnm. 
buatur  , coll’ulo  dell’  acqua  ; deinde 
alimonia  Coslefiis  exuberet  , coll’  ufo 
del  fangue  ; Ecclefia  aperuit  os  fuum 
in  confejjione  Peccatorum , quando  ve-  Tom'*c5- 
nit  acapere  Sanguinem  Chrtfii;  Sicco-  ui  Fiu- 
me, prima  fi  apri  il  Collato  Divino,^"”’ 
cpoi,  ne  fgorgò fuori  il  Sangue,  cosi 
prima  di  bevete  il  Sangue  divino,  de- 
ve aprirli  la  bocca  del  Crilliano,  etm 
una  fmeera  confelliooe  de’ fuoi  pecca- 
ti : Dal  Collato  Sacramenta  Ecclefia 
manaverur.t , ad  ufo  di  lavare, 
mentare;  à dinotare,  che  l’ulo di  que- 
Ilo  Sacramento  extremam  exigitmun-  Dionif. 
dniem. 

Mà  perchè  l’Agnello  abfque  macula 
doveva  cflère  , Agnello  mafehio  , e 
Agnello  di  un  Anno,  Mafculus  , ,An- 
niculus  f niuna  Particolarità  è fenza 
millerio , omnia  piena  myjtcriis  : Si  ac- 
collano molti  alla  menta  Eucarìllica , 
culla  Cofeienza  lenza  macchie  , mà 
hàoepofte  tutte  le  lue  macchie , quel- 
la mattina  medefima  j fe  non  andava 
à lavarli  nella  TrobatuaTifetna , li  fa- 
rebbero vedute  foides  ejus  in  pedibut  Thien.c.i. 
tjus  : Ugnili  anniculus  fine  macula  ; d 
I qucl- 
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quello  , che  vive  lenza  macchia  di  pec< 
caco  morcale  , dal  principio  al  fine 
dell'anno,  e quelli,  c altresì,  ,Agnus 
majcu.'us  : Il  Proponimento  divivere, 
fenza  macchia  di  Peccato  mortale  , all' 
ora  , é un  Proponimento  mafebio  , 
quando  non  fi  muta  mai , nel  decorfo 
di  culto  l'Anno;  fcèun  Proponimen* 
^ to  mutabile,  non d un  Proc>onimento 
ziiri/r  , farà  una  velleità  feminile  ^ ma- 
cof.  ber  à moliiiie  , idefl  fragùuate  riomen 
accepitf  viràvtrtute  ; Tanto  é dire. 
Proponimento  wnVe,  quanto  dire  , Pro- 
ponimento robuflo^  pronto,  à confer- 
varfi  , in  grazia  d Iddio , quando  anche 
dovefie  far  in  pezzi , una  muraglia  di 
ifai.  c.  sr-  attravetfamento, /pìr/riij  rcbujiotum  ^ 
quofi  Turbo  tmptllens  Parictem  : Quei , 
che  chiamiamo  , Agnelli  Pafquali  , 
perche  fi  lavano  nella  Probatica  , il 
Sabato  Santo,  dalle  loro  macchie  non 
fono  quegli  Agnelli  Pafquali , di  cui 
parla  il  Sacro  Cerimoniale  della  Cena 
millcriofa  ; Erit  ^gnus  ahfque  mactiìài 
mà  etit  Aiii/iuius  ,^<tnnicuJuj  ; Vonein 
fcrtium  comedi!  vir  ; Chi  non  hà  una 
Coltanza  virile  , non  merita  di  man- 
giare il  cibo  de'robulfi  : A quello  fe- 
gnodobbiamo  preparare  una  Cofeirnza 
Aii{>-Tain.  buona  , abfque  inacuìri  : Immaculaius  , 
4.  iib  11.  ut  lfi;c  cti-nine  ; mafiuìus  , ut  virtus 
iiim!""*'  to%probetur , conchiude  Santo  Agofii- 
AuR.iria.  no.  Huefio  è agnus  anniculus  fine  ma- 
t-injoin.  culti  1 fine  Peccalo  : yiéiima  munda^ 
^ H immaculata  . 

Òj.  * '**  1 Re  Perfiani  codumavano  d'im- 

bandire il  convito  Regio,  con  qucflo 
/ cerimoniale:  Trà  il  Rè,  e Convitaci, 

tramezzava  un  velo  trafparente  ; mà 
crarparenie  , in  m.iniera  , che  il  Ré 
vedeva  in  faccia  i Convitaci  ; i Convi- 
tati non  vedevano  la  faccia  del  Ré  ; 
Lo  vediamo,  in  ufo,  quedoconume, 
anche  noi;  I gran  Perfnnaggi  coduma- 
no  di  adidere  alle  funzioni , vedendo , 
femaejfer  veduti,  ó irà  le  Gelofie,  ò 
trà  i Veli , ò fono  le  Cortine:  In  tal 
guifa , rifiedeful  Trono  di  quell' Alta- 
re, il  nodro  Dia  Sacramentato;  noi 
non  vediamo  il  nodro  Dio,  nafeofo 
fotto  il  velo  degli  accidenti  Eucaridi- 


ci,  màegli,  fotto  quel  velo,  e vede, 
e oderva  tutti  noi;  Deus  abfconditui , 
legge  San  Girolamo,  Deimei  fpeeuìa  • 
c concordano  , à maraviglia  bene  , 
quede  due  verlìoni  , Idd  a nafcojio  : 
Iddio,  che  dal  Balcone , vede,  e ojfer- 
va  tutto;  Anche  Santo  Ambrogio  lo 
appella  fpeculaioriumgiaiite  : Due  oc- 
chiate, convien  dare  à quell’ Altare, 
la  prima  volta  dicendo  , eccola  lìeut 
abfccnditus  ; lo  non  vedo  lui  : coda  fe- 
conda occhiata  ; ripigliando,  ecco  là 
Dei  me i fpecula  , egli  vede  me  , vié 
chifpecola  lamia  ofeienza,  dilaisù, 
fpeculator  adjiat  defuper-,  qui  nos , die- 
bus  omnibus  , aHufque  nofiros  profpicit , 
à luce  prima  in  vejperam  : Ricordia- 
moci del  Velo,  quando  rimiriamo  l'Al- 
care,avvifa  S.  Gregorio , Inter  ,Arcam, 
iy  altare  , Pelum  efi  . Ecco  , con 
quanta  ragione,  ci  hà  avvilato  Santo 
Agodino,  attende  in  fpeeulo , qutc  fis  : 
per  comparire  con  una  Cofcienxa  buo- 
na ; ti  mira  da  qucH’Altare,  fpeculator 
Deus;  e per  comparire,  con  una  fede 
viva,  ci  li  propone  ad  adorare  Deus 
vlifconditus : InCenfcienttà  Bona,  ipt 
fide  non  fida  , vuol  edere  adorato 
l'Agnello  fenza  macchia:  aderaverunt 
omnes  pingues  Terree  , gioia  S.  Am- 
brogio, boeeft,  divite s terr<e,  divites 
fide  , operibus , virtutibus  : La  ricchez- 
za di  quella  fede,  e di  quelle  opere  vir- 
tuofe,  quale,  e quanta  debba  elfore , 
ce  lo  infognò,  il  Santo,  GiulVppe  di 
Arimaiia;  portòcento  libbredi  Aloè, 
Aloe  hbras  centum , hoc  eft  , peifeBee 
fidei  quantitiitem  : Portò  le  falce  da  li- 
gare  il  Corpo  del  Redentore , /ij«r 
inde  corpus  fidei  ligaturii , quella  é la 
cofeienza  buona  , che  lega  l'Anima 
colla  Grazia  , in  vinculis  Cbaritails  - 
finalmente,  lipofe  il  Corpo,  in  un'or- 
to , rn  l’orto  , ubi  Poma  meriioivm  : 
fe  vogliamo  vedere  qu.ali  fieno  quelli 
fruiti  del  Giaroino,  là  di  mcllieri, 
che  palTìamo  dal  primo  al  fecondo 
Punto;  dagli  obblighi  della  difpofivo- 
ne  agli  obblighi  dell.-»  divoxiene  : ripi- 
gliamo, alla  mano,  il mideriofo Ceri- 
moniale,criconofccremo,  anche  qui, 
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quali  fieno  quelle  virtù , che  devono 
Tempre  accompagnare,  chiunque  fi  co- 
munica divotamcnte . 

U. 

• IJon  comedetìj  exeo^  Criidumquidy 

E«oil..'.cit.  tiec  co^um  aqua  , ftd  taitùin  Stjfwn 
Ioni  ; omnia  piena  wjjleriis  : l’obbligo 
d‘ì  mangiar  le  Carni  dell’ Agnello  ar- 
refiitc,  e non  altrimenti  d figura  dell’ 
obbligo  , che  abbiamo  noi  Crifiian! , 
di  portar  con  noi , una  Carità  ferven- 
te^ allorché  riceviamo  le  Carni  dell’ 
Semi,  ci-  Agnello  immaculato  , nonnifi  ^]f,e 
ui-  Carnet  , ut  fenfus  Scripturarum  , Jpì- 
rtius  ardore  excoquamiu  j è San  Giro- 
lamo, che  profeguifee  1 interpretazio- 
ne di  tutte  quelle  mifteriofe  Cerimo- 
nie : Chi  fi  comunica , con  tiepidezza , 
mangia  le  Carni  dell’ Agnello,  ò cru- 
de, ò cotte  nell’acqua;  non  olTerva  il 
precetto , non  comedetis  y ex  eo  , Cru- 
dum  quid , nec  coélum  aqua  : Concor- 
da , con  San  Girolamo,  Santo  Agofii- 
no;  Il  nollro  Redentore,  due  volte, 
mangiò  con  gli  Appoftoli  ; poco  prima 
di  morire , e poco  dopo  di  efiere  rifu- 
feitato,  e Tempre  volle  mangiare  , ò 
carni  arrofiite,  (come  nell’ ultima  ce- 
na, obfervaià  le*e , piene,  cibìs  inlega- 
Itbus , la  qual  legge  comandava  , che 
, mangiafiero  rAenello  , ^yfjfum  lgni  ) 

UC.C.14-  ^ arrofluo  , pattern  pifcìi  affi  , 

come  reTcriTce  TEvangelio  ; à fignìfi- 
carci  la  Tua  Tervente  Carità , dice  Santo 
Trict.ii].  Agoftino,  Tifeis ^Jfus  ; CbrìftusTaf- 
“ '**"■  fus  : Si  potrebbe , qui , cercare  la  ra- 
gione , perchè  le  Carni  arroftite  , e i 
PeTciarroditi , Tono  Tempre  un  cibo  più 
Taporito,  al  Paragone  delle  Carni,  ò 
de’  PeTci,  cotti  nell'acqua  ? Perchè? 
ne  troveremo  la  ragione  olfervatadal 
Caro , fola  Caro , non 
c»p"  74.  indigens  allo  condimento  : Il  Tuoco,  gi- 
rando intorno  alle  Carni,  ò intorno  a’ 
PeTci,  Tenz’ altri  Condimenti,  comu- 
nica il  Tapore  ; ogni  cibo  arrofiito , è 
Tempre  Taporito,  perchè  il  fuoco  dif- 
Tecca  l'umidità,  e lafcia , nelle  Carni , 
il  Sale,  il  quale  là  Tentire  il  Tapore,  e 
ferve  di  Condimento  ; Là  dove  , le 
Carni , cotte  nell’  acqua  , riefeono  io- 


fipide,  (e  non  fi  condiscono , fola  ^f- 
faCarOy  non  Indlget  alio  condimento  : 

Bada  accendere  il  fuoco  di  una  Terven- 
te carità,  intorno  all’Agnello  Imma- 
culato , e , Tenza  più , efperimentere- 
mo  un  cibo  , emne  delenamentum  in  Stp-c.tC. 
fé  babentem  t Chi  gli  hà  dato  condi- 
menti di  sì  gran  Tapore?  Il  Tuoco  hà 
queda  virtù  : Accodiamoci  Fide  fe-  pfj 
blando  y corde  inbiandoy  ebaritate  cur-  n. 
rendo  , Tegue  à parlare  Agodino  , e 
non  dubitiamo;  fentiremo,  fui  Pala- 
to dell’Anima,  tutt’i  Tapori,  di  tut- 
te le  delizie  Celcdiali.  ^gnus  ^jfus , Tom-  4. 
quìa  Chrifll  fermo  robufius  , dice  San-  lib.ii.fen- 
to  Agodino  lo  deflb,  in  più  luoghi,  «mum. 

Mà  non  bada  la  Carità  fervente  , 
verTo  Dio  ; fi  ricerca , in  oltre  , la  Ca- 
rità amorevole  wetSo  il  nodto  Prodi mo, 
per  comunicarci  divoiamentc  : Anche 
quell’obbligo,  lo  troveremo  figurato, 
in  quel  gran  ritu.ale,  pieno  di  miderj  ; 

^{jumet  vicinum  fuum  , nel  mangiar 
rAenello  , dovevano  invitare  i Tuoi 
vicini,  i funi  amici;  Tanto  debb-amo 
far  noi  , ^ccedens  ad  Eucharijham  , Augutl. 
cibare  debet  pauperes  : Due  Carità  fi  Tom.  10. 
ricercano  , Dei  videlicet  ^/imor  1 (j.  s«rm  i.de 
Proximiy  non  baila  una  Carità  fola:  chriB'i? 
Chi  vuol , che  ricica  ben  condiziona-  Gregor. 
ta  , una  Carne  arroilita  , accende  il 
fuoco,  per  ogni  verio,  à dedra  , c à 
finidra , un  fuoco  circolare  : fe  taluno 
pretendefle  di  accendere  , nella  Tua 
Anima  , l’Amor  di  Dio  , lafciando 
fpento  l’amor  del  Prodi  mo  , quando 
fi  comunica  , s’ingannerebbe  altamen- 
te; farebbe,  come  chi  ptetendeiTe  di 
arrollire  le  Carni , accendendo  il  fuoco 
da  una  parte  fola  e Comprenda  bene 
quedo  precetto,  chi  fi  accoda  all'Al- 
tare, con  qualchr  ruggine,  con  qual- 
che rancore  , con  qualche  didapore 
verfo  il  Tuo  proiCmo  ; fi  vanti , quan- 
to sà,  di  aver  un  grande  amor  di  Dio, 
non  iàran  mai  ben  condizionate,  per 
lui  , le  carni  dell’  Agnello  , le  quali 
vogliono  fentire  due  fuochi  di  Carità , 
à delira , verfo  Dio , à finidra  , verfo 
il  prodìmo;  Torni  indietro  quel  tale; 
vada  ad  accendere  il  fecondo  Tuoco  ,. 

I a prl- 
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■ prima  , e poi  comparifea  al  convito 
Maiib.c.;.  dell’  Agnello  ; vaJe  prius  recondhari 
fratri  tuo , iy<  tunc  veniens  rlferes  mu- 
nui  ruum  : GentililVima  ritlcffione  di 
Santo  Agoflino,  l’opra  il  Tdlo  Evan- 
J«:c.  gelico;  Liti^abitut  ad  inviccm  Judai, 
(juomodo  poltjl  , hic  , Kobts  , Carntm 
piiim  dare  ad manducatidum  s"  Mentre 
Grido  gl' invitava,  à mangiar  le  fue 
Carni , i Giudei  principiarono  à liti- 
gare frà  di  sd  ; qual  maraviglia  , fe 
comparifee  loro  una  cofa  impolFibile  ? 
E'  veridimo  , è imponibile  gudare  il 
pane  della  Concordia  , litigando  con 
Aus-Tom.  difeordia,  ht’gabant  Jud.ei  , quottiam 
Concordite  non  intelligebant  ; 
v'J»»''-  Qoeda  taccia  di  fconlìgliaù,  che  cade 
fupra  i Giudei , cade,  anche,  fopra  di 
noi , fe  ci  accodiamo  alla  menfa  Eu- 
caridica  , portando  nel  cuore  , la  di- 
feordia col  nodro  ProlFimo  : la  nollra 
lingua , poco  prima  , hà  mormorato 
del  nodro  Proni rao;  La  nodra  mano, 
poco  prima  , hà  negata  la  limolina  al 
nodro  prodimo  •,  Il  nodro  Cuore  fo- 
menta nel  l'eno  , quell’  avverllone  ; 
quelli  fonotutti.  Capi  di  Liti,  c vo- 
gliamo poi,  che  trà  tante  lémenze  di 
Difeordia,  ticl'ca  faporito  il  Cibo  delia 
Concardia  .<?  Nelle  maggiori  fulcnnità 
frà  l'anno,  li  chiudono  i Tribunali  de’ 
Litiganti  i non  lì  polfono  , nè  pure  , 
flipulare  gli  drumenti  , per  mano  di 
ootajo  ; non  li  podono  mandar  cita- 
zioni, ad  comparendum  , fan  liicnzio 
le  leggi  nc’  giorni  fedivi  , e pure,  li 
tratta  di  una  lite  civile  , nella  quale 
cialcheduno  efperimenta  le  fue  ragio- 
ni, coram  J udite  competente  • non  im- 
porta ; Anche  quello  Litigio  Civile 
difdice  nelle  folennità  Cridianc , quan- 
do tutti  damo  invitati  alla  menfa  della 
Pace , e della  Concordia  ; Pcfi  , ora  , 
chi  può,  quanto dildica  , accodatfi  all’ 
Altare,  portando,  capi  di  LitiCruni- 
nati,  nel  Cuore  arrugginito?  Qualora 
fi  avvera  , LitigaOant , li  avvera  anco- 
ra Panem  concerdite  non  intelligebant  ; 
E’  quedo  un  precetto  indirpenfabile , 
come  avvila,  anche  , Santo  Ambro- 
Miih.c.14'  gio;  'Vòicumquefuerit corpus,  illiccon- 


gregabuntur  tAquìLe  , ovunque  fi 
trova  il  Corpo  di  Grillo , fi  trovano 
fempre  due  àquile,  che  volano  d'in- 
torno à quel  Corpo,  Circa  hoc  Corpus, 
ty.’quihe  flint,  qutt  ^lit  circumvohtant  lib  *.  i„* 
ffiiltuahbiis , equede  due  Aquile,  fo-  Lucidi. 
no  le  due  Carità  verfo  Dio  , e verfo 
il  Prodimo  , che  accendono  ii  fuoco 
circolare , acciocché  riel'ca  ^,fa  Caro  . 

Ben  rintendevano  i Cridiani  della 
Chiefa  primitiva  , che  avevano  In  co- 
dumc  di  cullodire  la  Divina  Eucari- 
flia  , entio  una  Colomba  di  Argento}  ^ 

In  Colunwà  Argentea  ferrabatur , hoc  Epift. 
eft  , in  Charitate,  igne  confatà  ; nnbi- «d  Buoif»- 
liflimo documento  di  Santo  Agodino; 
non  fi  può  fondere  il  metallo,  e figu- 
rarlo , in  forma  di  Colomba  , lènza  un 
gran  fuoco;  quanto  bene  efprlmeva  la 
Divozione  di  chi  riceve  il  Sacramento  ! 

Deve  avere  la  Manfuetudinc,  e amo- 
revokxxa  delia  Colomba  l'erfo  ìlprof- 
fmo  , brunita  , col  fuoco  della  CatitJ 
v.'ifo  Dio  : Ulavano  ancora  que’  Cri- 
di.ini  primitivi , di  Icolpire  nel  Calice, 
unVafore,  con  una  Pecorella  fopra  le 
Ipalle;  come  referifee  San  Girolamo, 
ohm  in  Calice , fculpebatur  Taf  or , evi- 
cu/am  ferens  , quanto  era  acconcia 
anche  queda  erprellione!  Colomba  di  Zachir. 
manfuetudine , Tajlcre  di  mifericordia , 
dev’  cITere , chi  vuole  accollarli  all’Al- 
tare Eucaridico:  Sacramentum  Pietà- 
tit , vinculum  Cbarìtatis;  Patrocinabì- 
tur  Vafior , quem  in  Calice  depingìtit , l»: 

come  icrilfe  anche  Tertulliano  : Un 
fuoco  fomenta  l’altro,  peramoremDei  io.  ‘ 
amor  preximi  gignìttir , (s-  per  nniorein  Grtjor. 
proximi  amor  Dei  nutritur  . 

Profeguiamo , à leggere  gli  altri  Pre-  ' 
celti  del  Cerimoniale  , ne  rodano,  an- 
cora,  dimoiti:  Sic  autem  comedetisil-  ^ 
lum , rencs  vcftroi  accingetìt  , cab- 
ceamenta  habebitis  In  pe dibus , baben- 
tes  baculos  inmambus  : Tré  gran  Pre- 
cetti, pieni  di  tré  gran  miderj,  fono 
quedi,  fe  crediamo  à San  Girolamo, 

Colle  reni  ben  cinte,  col  piè  ben  cal- 
zato, colla  mano  bene  armata,  erano 
obbligati , à mangiar  la  Cena  dell’  A- 
gnello  , figura  cfprelTa  degli  obblighi 

nodri , 
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nollri,  in  primo  luogo,  con  purità  di 
mente,  Lumioi  natr.floi  babtre  dicun- 
ittca-iiat- tur  comtjturi  perchè  colla  C<»- 

r/7«,  và  Tempre  accompagnata  la  Tu- 
^ ri/d,  Cbarìtat  mentis , Piiriias  Cordis  : 
A.ii.rcf.  ,3nto  rigorofo  quello  precetto, 

che  afferifee  Io  ftelTo  San  Girolamo, 
fe  tal' uno  interveniva  à qualche  Ce- 
na , con  qualche  neo  d’impurità  , ca- 
deva morto,  in  tavola,  alla  prefenza 
de'  C-'nvitaci  ; -Ajunt  , nemtnem  pol- 
lutui»  pomffe  Tbafe  comeder;  , quin 
Tjrn  i.  Jt  Jiatim  mcreretuT  : Chi  non  inorridiice  , 
Tradit.iib.  ^ fcntiregalligo  si  repentino?  Quello 
riàiV*  ^ d il  proprio  gafligo  delle  menti  meno 
pure,  che  intervengono  alla  Cena  dell’ 
Agnello  immaculato,  cadono  mone, 
appiè  della  Menfa  Eucarillica,  Mors 
eji  malts  ^ vita  battisi  bada  un  penfie- 
ro  tàngofb  di  Lupo , per  cader  morto 
alla  Cena  dell’ Agnello  ; c ne  rende 
unafublime  ragione,  il  Santo;  Qual’ 
ora  noi  ci  comunichiamo,  nafee  in  noi 
Gesù  Grido , nella  maniera , che  nac- 
que di  Maria  Vergine , quoti  natumeft 
ex  Maria  f quotidie  in  nobis  nafeitur  ; 
(Iccome,  in  quella  natività  , proceffit 
Virgo  de  Virginey  da  una  terra  Vergi- 
ne, nacque  un  frutto  Vergine  , Terra 
dedit  fruiimn  futtm  i cosi,  le  lanodra 
’ mente  farà  Terra  Vergine,  (s^Terra 
nojìra  dabit  ftuéìumfuum;  dice  il  San- 
PfiI-  »4-  to  , c d l'ottol’crive  Santo  Agoitino, 
rtiKS  acciiigetis  , conttnenttie Jìgnutn  eH  ■ 
J®”  Si  confonda,  à quciia  intima , Chi 

ì®  mente  macchiata  ; mà  fi  confoli 
chi  hà  , folaioente  la  mente  , trava- 
gliata y dapenfierl,  cfantafmi,  meno 
che  puri  ; impcrochc  l’ufo  dell’ Agnel- 
lo immaculato,  atit  Virgines  iiivenit, 
Hiers-  dice  il  Santo;  cefferanno  i 

«lym.Toni.  travagli , fpariranno  i fantalmf , elTen- 
» lib-  I.  do  quello  il  proprio  pregio  dell’ Buca- 
ad».  Jori-  ^ chiamato  y frumentum  E/ciJo- 
rum  (ò,  come  legge  il  San'o  Dotto, 
re  ) frtiinetttum  Juvtnum  , (j-  vniitm 
Ttm.t.in  ^crmtnans  virgiiies  f e pcrveiiià,  li  è 
op.  f.  Za-  (eijjprc  veduta  , e (emprc  li  vedrà  qoc- 
da  gran  maraviglia  , nella  Chiefa  C-at- 
tolica;  Anche,  trà  gli  ardori  del  fa n- 
gue  giovenile , tanto  Amore  alla  pu- 
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rità,  effetto  dell’ Eucarillia , dice  San 
Girolamo,  Quella  fola  hà  virtù  di  far 
Angeli  in  Carne  , xAngeli  Terreni  in 
Vafe  JtJili , per  ufar  la  frafe  di  San 
Bernardo  : Anzi  chi  fi  pafee  delle  Car- 
ni iroroaculate  dell’Agnello,  non  fo- 
lamente  cuftadifce  la  verginità  , mà 
l’appetifce:  Hoevinumy  cum  trtebrìave- 
rit  ,Adolefcentes  , isa  Tuellas  , ftaiiin 
vìrginltatem  fitiunt  y tutto  è di  San  Gi- 
rolamo ; oh  , fc  imendclfero  quella 
gran  verità  tanti , e tanti , i quali  fi 
querelano  di  non  faper  dillaccare  le  lab- 
bra dal  Calice  dì  Babilonia  , ecco  U 
rimedio  alla  mano,  appreflino  le  lab- 
bra al  Calice  Eucariliico  , e fentiraa- 
no  mutarli  la  fete  de’ piaceri , in  una 
fete  di  verginità  , Myjììco  me  calice  ine- 
briafli  y ut  oblivioni  traderentur , dele- 
Sationes  priores  y è una  bcllifiìma  ra- 
gione , quella , che  tocca  qui  San  Gi- 
rolamo; il  Calice  Eucariliico,  ubbria- 
ca gli  affetti  deir  anima  Calix  meus 
inebrians  ; l’ubbrìachezza  fà  quello  ef- 
fetto, fà,  che  l'Uomo  fi  feordi  dì  cf- 
fcre  Uomo , e fi  feordi , oggi , di  quan- 
to fece  ieri;  e ben  l’eiperimentò  Santo 
Agoflino  quello  maravigliofo  effetto 
della  ubbriachezza  Eucarillica  ; fem- 
brava  imponibile  alSanto,  il  non  ri- 
cordarli de’ diletti  panati  ; mà  , dopo- 
ché apprefsò  le  labbra  al  Calice  della 
Verginità  , fc  ne  dimenticò  affatto  , 

Ebt  letat , in  ^lienatiene  mentii , ù ter- 
renis  ad  Cce-'um , Io  fcrivecgli  medeli- 
mo;  obiivionetn  precjìat  priorum  vana-  in  pral. 
rum  deleiìaiionum  ; L'Uomo  , quan-  »»• 
d><  c ubbriaco,  e fuor  di  sè,  non  è più 
Uomo  ; fe  fi  ubbriaca  col  vino,  che 
producono  le  viti , non  é più  Uomo, 
è una  befiìa  ; fe  fi  ubbriaca  col  vino  , 
che  gtrminat  p'irgines , non  è più  Uo-  ... 
mo,  èUio,  D.ui  Caro  faéius  eft  y ut  ™ 
Caro  fieret  Deus  : Penfarono  , anche  v.lgiiu- 
à quello  i Crifliani  primitivi,  quando  bu«. 
dipingcvami  intorno  all’Altare  , una 
Corona  di  Gigli,  Corona  altari  s , in  ^ 
tnodum  Libi  , indica!  punlatem  acce-  r.at.Eic- 
deniis , c Tempre  San  Gìiolamo  , che  chiei. 
interpreta  la  forza  del  Precetto , henet 
vejiros  «ccingctìs  ; 

E’  ben 
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E‘  btn  vero , che  per  avere  le  reni 
ben  cinte,  fà  di  mcftieri,  avere  il  Pie- 
de ben  cahato  , cakeamenta  in  pedibus  ; 
e la  mano  bene  annata , bacu'os  in  ma- 
nibus  : 11  Pid  calzato  fignifica  l'Ani- 
ma  , che  Gfchermifce  dagli  airalcidel 
Serpente,  coWe  armi  difenfive  ; la  ma- 
no armata,  lignifica  l’Anima,  chcaf- 
falilceil  ferpentc,  colle  armi  offe n]ive  ; 
udiamo  le  parole  del  Santo  Interprete  , 
che  non  polTono  elTere  più  proprie,  e 
H:«ron.  e p^ù  chiare  ; nohis  calceatis  pedibus , 
mter  colubros  incedenJum  ejl  ; e altro- 
'L.incit;*.-  ve  , cimenta  in  pedibus  val'.ntTs, 
dcui.  r.e  Coluber  obrepat  , lif  plantam  pedis 
^radientis  invalat , eccole  armidifen- 
live,  nel  pid  calzato;  ^uod  f ferie  in 
Sertn.  cit.  infurrexent  Coluber,  isabeamus  bjcu- 
lum  , quo  eum  percutiamus , ecco  le  ar- 
mi ofFcnlivc  I nella  mano  armata  : non 
fì  può  dir  meglio:  Chi  Latte  la  Cam- 
pagna , ove  fono  Vipere  , e Afpidi , 
munifee  bene  i piedi  , per  difenJctG 
dalle  morlicature  del  lerpentc  , e ar- 
ma ben  la  mano,  per  ifchiacciatgli  la 
Telia:  quali  faranno  quelle  armi  di- 
fenfive,  e offcniivc  contro  il  ferpente 
Tentatore?  quali  faranno  Ca.'ceamen- 
ta  , 6r  Baculus  ? le  Armi  difcnjìve  , fo- 
no , il  viver  lontano,  da  tutte  leocca- 
Goni  di  peccare;  Chi  hà  qualche oc- 
cafione  di  peccato , ò nella  cafa  , dove 
abita,  ò nella  Cafa  dove  bazzica,  que- 
Go  tale  d fealxo,  non  hà  calceamenta 
in  pedibus  ; Le  armi  erffenftve  fono  l 
detti  della  Divina  Scrittura , à ribattere 
le  Tentazioni  ; oratio  ef  fta^ellum  Dtt- 
Ei  Hiero-  monuin  , infegoa  San  Girolamo  ; chi 
i.ytii.  mano,  certe  orazioni  giacula- 

MiUrien.  ■>  fentenzioG  della  Di- 

vina Scrittura  , babet  baculum  in  mani- 
bus  : Con  quello  miftico  flagello,  Crl- 
(lo,  tentato  dal  Demonio,  nelDefer-. 
to,  fchiacciò  la  Teda  al  Tentatore, 
Miih.c.^.firiptum  efi  , fcriptum  efl  , fcriptum 
eft  ; Felice  chi  olTerva  quefli  tré  mifle- 
rioG  precetti  nel  fuo  Ggurato , Reni  ben 
cinte  , Piede  ben  calzato  , Mano  bene 
armata  : Contro  quelli  tali  , né  pure 
T«m.  4.  in  ofa  il  Demontodi  lare  i funi  tentativi , 
KaK  I oi.  bofpitium  fuum  Diabolus  oc-. 


Cttpatum,  intellifjt  locum  Tentamentii 
interclufum , lo  inferifee  Santo  Ambro- 
gio : mà  il  CrifoUomo  aggiugne , che 
chi  c tale  , G rende  formidabile  allo 
fteflo  Demonio,  Tanquam  I.eones  ignem  ciitlLS. 
fpirantes  ab  bac  menj a recedamus , falli  ♦f- 

Diabolo  terribiles  ; e qual  maraviglia 
che  Ga  cosi,  quando  para/li  in  confpe-  pfai.  ai. 
Hu  meo  menfam , adverfus  omnes  qui 
tribulant  me  f L’Eucariliia  d una  men- 
fa,  per  nollro  rilloro,  mà  d un  Corpo 
diGuardta  , perconfulionc  del  Demo- 
nio , comee.'nchiude  Santo  Agollino  , 

Vanis  Caslcjlis  , adverfus  fìiabolum  , -j-oin.  10. 
Cajli  a in  credentiiim  cor  dibus  conflruit  ; homil.  ay. 
addito  iaculo , quo  quis  nititur  , fpirita  Tom-a.llb. 
fonilo,  quella  interpretazione  di  Santo  "■  Sr»’'- 
Agollino  d nribilitl) ma  , c conferma ' 
quella  di  San  Girolamo  ; In  neme  d’id- 
dio, dobbiamo  fcacc-are  le  Tentazio- 
ni delicrpenie,  Io  Sp:rito  Santo  può 
apprIlarG  , il  nt  rtro  ballon  di  coman- 
do; c per  la  medcfima  ragione,  dove- 
vano mangiare  l'Agnello  , llando  in 
piedi , per  nioGrar  la  prontezza  al  com- 
battere, fegue  ad  interpretare  Santo 
Agollino  , ftantes  edunt  , ne  quii  fe  Loc.  cit. 
proflernat  , fed  ad.  Pnelia  fubhmisof 
jìjittt  ; addito  Baculo  quo  quis  nititur , 
fpirìtu  .-e  altrove  : Dominus  tuus  Ang.  ìa 
efi  libi  quajì  Baculus  , Jecurus  incumbis , **• 

quìa  ille  non  fuccumbit  : Che  bella , c 
divota  Interpretazione  ! 

Rendiamo  grazie  à San  Girolamo, 
che  ci  hà  interpretate , sì  bene , le  tré 
milleriofe  cerimonie,  rcnes  vcfirosac- 
cingetis , calceamenta  babebilìs  tn pedi- 
bus  , tenentes  baculos  in  maniLus  ; mà 
preghiamolo  , à fpiegarci  qucli’altra 
Cerimonia,  non  meno  milleriofa,  & 
edent  aztmos  panes , cum  lailucis  agre- 
Jhbus  ; colle  carni  dell’ Agnello,  fi  ri- 
cordino di  mangiar  pane  azimo,  e lat- 
tnehe  falvatiche , /r/ef7t>  mffte- 
riis:  Quello  precetto  Ggura  la  mórii- 
ficazione  del  nollro  Corpo , e l’M»n;7r<J 
del  nollro  Cuore:  leLattuche  falvati- 
che  hanno  quella  virtù  , colla  loro 
acrimonia  , acuifeono  l’Appetito,  ir- 
ritando i fermenti  digeflivi  nello  llo- 
maco;  Affinché  i Convitati  alla  Cena 

dell' 
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dell’Agneno , pofeffero  confumarc  tut- 
to il  Convito , voleva  Iddio , che  pro- 
vocalTero  l'appccito,  con  gli  acidi  del- 
le Lattuchc  falvatichc  ; quella  virtù  hà 
la  mortificazione  del  nollro  Corpo, 
quando,  prima  di  comunicarci,  ò di- 
giuniamo, ò ci  flagelliamo , ò portia- 
mo il  Cilicio,  ò,  con  altra  volontaria 
alflizione,  ci  mortifichiamo,  fi  man- 
giano le  Carni  dcirAgnello,  con  ap- 
petenza molto  maggiore  : TrteceJat 
CompunSto,  Jejunium,  dice  Santo 
Agollino;  Le  mOTtificmjcni  della  no- 
flra  Carne,  lì  chiamano  Lattuebe  f ai- 
vane  bf , nel  nollro  Vocabolario,  mi 
fono  mcgliori  delle  Domeniche , à pro- 
vocar l'appetito.  Delicati  mei atnbula- 
vcTunt  vias  afperas , dice  il  Piofeta , 
quei  , che  vivono  dilicatamente  , e 
accarezzano  troppo,  Il  corpo  , provi- 
no i praticare  qualche  alprtzza  volon- 
taria , e fentitannn  , quanto  miglior 
prò,  fari  loro,  la  Carne  deH’Agncllo  : 
Gli  Antichi  Crilliani  penfarono  anche 
i quello  , e , perciò  , collumavano 
d'imbandire  la  Cena  Eucarillìca  , fo- 
pra  il  fcpolcro  de’  maniri , ut  cemtnu- 
nicatio  Datti  in/ci  Carporii  illic  celebrare- 
tur,  cujus paljboaij  ìmitationt  immolati 
funt  martjres , come  nota  Santo  Ago- 
llino; mangiavanoii  Corpodel  Signo- 
re, ove  i martiri  fi  erano  lafciati  tor- 
mentare i propr j Corpi , per  riconofeer- 
fi  , con  ciò,  obbligati  , i lopportare 
qualche  volontaria  carnificina , ad  imi- 
tazione de'  fanti  martiri  , lUe  fatura- 
tur , qui  mitaiur , legue  i dire  il  San- 
to; Chi  vuol  faziarfi  nel  prendere  il 
Corpo  del  Signore,  imiti  i martiri, 
che  llrapa^rono  il  proprio  corpo; 
ecco  , perché.  IpelTe  volte  , naufeat 
anima  nojtra  fuper  cibo  ifto  levijfima, 
perché  non  abbiamo  mangiate  Lattu- 
ebe agrefti  , nella  mottificazione  del 
nollro  corpo:  Peggio,  poi , fé  non  por- 
tiamo il  Pane  Azimo  , neirum//r<5 
della  mente  ; Il  Pare  Azimo  éun  pa- 
ne,/enze  lievito,  fenza  fermento;  Il 
Lievito  , é il  fimbolo  della  fuptrlia, 
perche  goofa  il  Pane  , l’ingrandifce  ; 
Là  dove  il  Pane  Azimo  non  fi  gonfia, 


detto  perciò , Tanit  affii8lonis  : Panh  Deottr.  e. 
dolarii  ; un  pane  umile , che  noi  turge-  ' ‘■ 
feit  ; Vane:  ^ximi  fune  durte  digejlio-  xoftn'.*  ià 
ntt , tr  ideo  appeiiantur  Panei  ajpi8io-  c ii.Enod- 
ttii  ; coH'ufo  di  quello  Pane  umile  ; coll' 
ufo  di  quelle  lattuebe  amare , rielccla- 
porita  ,e  nodritiva,  la  CcnadeH’Agnel- 
lo,  ifedent  oTjmos  Panei  cim  lati  udì 
iagreftibut  : vincenti  dal-o  manna  alfeon  Ap#c  c- ». 
-dnum , in  chi  li  mortifica  : bumdibut  Jac.  c.  4. 
dat  Cratiam , in  chi  fi  abbalfa  : A que- 
lla mira , dobbiamo  indirizzare  il  di- 
giuno quarcfimale;  omni  tempoie  jeju- 
nandum , fed  maxtmè , cum  ad  imma-  Tom.  f. 
lationem  Agni  prtcparamiir  ; San  Giro- 
lamonotò  anche  quella  particolarità; 
notò  r Ulto . 

III. 

Et  comedeiii  feftinanter  , eft  enini 
Phafe  , idefl  tranjitut  Dtmini  : liamo 
alle  ultime  Parole  del  Cerimoniale;  E 
pure , rcllaoo  à fpiegarfi  , due  gran  pre- 
cetti , la  rivereo'z.a  , e la  frequenza  ; 

Abbiamo intefo,  qual  fiala  dtfpafzio- 
ne,  prima  di  ricevere  l’Agnello  imma- 
culato;  qual  Ga  la  Divozione,  nel  ri- 
ceverlo attualmente  ; quelle  ultime 
parole  ci  faranno  intendere  , qual  fia  la 
riverenza , in  contraflegno  di  filma  ; 
qual  Ila  infrequenza,  in  contralTegno 
di  Affetto;  (^el  folo  avverbio, /^r- 
nanter,  ci  farà  intender  l'uno,  c l’al- 
tro: Dovevano  mangiare  TAgnelIo, 
in  fretta , à rapprefentare  la  fuga  fret- 
tolofa  del  Popolo  Ebreo,  nel  partir 
dall'Egitto  ; c noi  dobbiamo  mangiare 
l'agnello , jrr  fretta  , i rapprefentare  il 
defiderio  frettolofo  di  Criflo , in  morir 
per  noi;  feflinanter,  quia  Cbriflui  fé-  L®'-  «''• 
flinabat  fat.gutnem  fundere  ; Come 
mai,  trova,  in  tutte  le  figure,  il  fuo 
figurato.  San  Girolamo!  Ecco  la  ri- 
veienza  dovuta  al  gran  Sac'amento, 
aver  Tempre  avanti  gli  occhi  la  morte 
di  Grillo,  quando  ci  comunichiamo; 
e perciò,  erano  obbligati  i Convitaci, 
à principiar  la  Cena  , lui  tramontar 
del  Sole  , ad  vefperam;  Anche  noi. 

Tempre  abbiamo  à principiare  la  nollra 
Cena  Eucariflica  , ad  vefperam, quan- 
do Sol  Jiifliiia  occttbuit,  dice  il  Santo  ; 

fia 
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flafempreil  primo  Penfìero  n:'flro,  il 
ricordirci  di'lla  Parti  ).i  - . e m i u*  di 
Miflì"**"’  Grillo  , ll.ee  q.ir.rie'a;>r.)::e  fecrr'tls , 
i't  inei  ».emori.mi  f ^uiem,  vocila  que- 
lla olibizionc  di  ollequio  rivvri'nrialc , 
che  non  li  uo;'?*  celebrare  ilSiriilìcio, 
non  G pois»  u'are  il  Sacramento  dell' 
Altare,  lenii  alzar  la  mente  alla  Paf- 
Gone  , e marre  mia  ; ed  è Ja  n itarG  , 
quanto  lia  indifpenlabile  , quello 
atto  riverenziale;  Fin,  nel  giorno  di 
Pafqua  , ' quando  fì  celebra  la  folen- 
nità  della  Refurrezione  , Gamo  ob- 
bligati ad  avere  avanti  gli  occhi  , la 
CrociGrtione  , e morte  del  nort'oSal- 
vadore;  Anche  in  quel  giorno,  non  è 
Icoto  celebrar  la  MclTa,  lenza  che  il 
Sacerdote,  abbia  avanti  gei  occhi , full’ 
Altare,  il  Crocifirtb;  Gran  cola  ! In 
In  Hlmn.  quel  giorno  cantiamo  , fat  funeri , fat 
Palchal-  ìacrfmis  , fat  eft  datum  dohnbus  , fur- 
rexit  Extinflor  ned!  f non  più  pianti, 
non  più  dolori , non  più  funerali , Ga 
quello  un  Giorno,  tuttodì  allegrezza, 
PI1I.117.  exultemiis , iy<  Uttemur  in  ea , e , ciò 
non  oilante,  non  G rimuove  il  Croci- 
• filTo dagli  Altari , anz<  ogni  Altare  de- 
ve avere,  inmollra,  il  luo  CrociGrtb, 
fogli  occhi  del  .Sacerdote  , che  celebra  ; 
lo  IlelTo  vediamo  , nelle  altre  folennità 
di  allegrezza  , quando  nacque  il  Re- 
dentore , quando  falì  al  Cielo  ; Con 
Cìcsù  Bambino,  con  Gesù  rrinnfintc 
fi  hà  da  vedere  full'  Altare  , Gesù  Cro- 
cililTo;  Tempre  Gamo  obbligati  ad  of- 
ferire il  Sacrificio  dell’  Agnello  , ad 
f-'efper.rm  , in  riverenza  della  Paflìo- 
ne;  finquandonafccilS.de,  G hi  da 
vedere  il  Sole  che  tramonta , quando 
Sol Jufiiti,e  occubuit  ; c concorda  Santo 
ad  l^efperam  ut  Soli!  occa 
tcnuìrum./''-*  !>nminens  auprobetur  : Di  quello 
precetto  tanto  rigorofo , non  manca  la 
fua  figura  , nel  gran  Cerimoniale  della 
Cena  dell’  Agnello , fument  de  fangui- 
nc  ejui , ae  ponent  fuper  utrumqu:  po- 
flem  , in  fuperhminaribut  domerum  ; 
Quantunque  quel  giorno  anniverfario 
folle  giorno  di  trionfo , pur  G doveva- 
no vedere  le  porte  di  tutte  le  Cafe , e 
gli  llipici  di  tutte  le  Porte,  inlanguina- 


te  , col  fanguc  dell  Agnello  : Parla 
con  noi  quii  rito,  e ci  rammenta  l' eb- 
bi igo  , che  abbiamo  d' infinguinarc 
tutt’  i nollrl  Altari , colla  memoria  del- 
la Partione:  anche,  quando  fumo  in- 
vitati ad  regias  agni  dapei  , flo-n  a<ni-  tn  Himn. 
Bicandidii , anche  la  (loia  candida  hà 
da  veJerG  inlanguinata , col  fangue  di 
queir  Agnello , che  sà -(Tere  CavYtr/:// , ^ ^ 

ruhlcundut  , odati  San  Giegorio  , 
qui  imentionemad  VmJJìoncmCbriJli  di-  G>cgor. 
Ttgit , m fuperhminanbus  domui  .Agni  ham  »*.in 
fang  lineili  pone  . Lymj. 

Sia  detto  tutto  querto,  quanto  alla 
riverenza  , dovuta  alla  memoria  del 
Beneficio;  mà  nè  pure,  Gamudilpen- 
faii  dalla  riverenza  dovuta  alla  gran- 
de::xa  del  Beneficio  : Anche  di  quello 
fecondo  obbligo , ne  troveremo  la  fua 
figura  ; Decima  die  menJÌ!  bujuj  tollat  Etoi.  loc. 
unufquifque  .Agnum , (j-  fervabitls  eum 
iifque  ad  quartumdecimam  diem  ; ecco 
la  figura  che  cerchiamo:  l’Agnello  G 
mangiava  , il  dì  , deamoquarto  , mà 
s'imbandiva  il  Convito,  fin  dal  giorno 
decimo  ; Cosi  facciamo , in  pretella  di 
rifpctto,  e riverenza,  quando  afpettia- 
mo,  in  Cafa  nollra  un  grand’ ofpite, 
molti  giorni  prima  , G adorna  rufpizio, 
come  ben  notò  San  Gregorio,  do- 
mum  noflram  quifquam  dives  , out  pree- 
polent  .Amicus  intraret,  omni  fc/linan-  c„fi-  jo.in 
tià , domus  tota  mundareiur  ; Prcllo , bvmgci. 
prcflo,  diciamo,  molti  giorni  avanti, 
affrettiamoci  , che  hà  da  venire  un 
gran  Perfonaggio  : Tanto  dice  anche 
Santo  Agortino  , cmundanrur  Joidci,  Tom.  la. 
domus  dcill  atur  , pavimenta  fioribus  •• 
adornantur  ; Quelta  d la  prima  inter-  ch^Jn*' 
prelazione  del  Comedctii  fj^efiinanter  , 
adornare  l’olpizio,  omni  fejhnantià. 

Si  erano  confolati,  in  udire  qucGo 
Precetto , mangereie  l'.Agneilo  in  fret- 
ta , quei  Sacerdoti  , che  celebrano  il 
Sacrificio  della  Mefià,  con  molta  fret- 
ta , e quelle  pei  Ione  Laiche,  che  G 
sbrigano  preflanieiite  ; quando  fi  comu- 
nicano; d olfcrvatorc,  non  trargreffo- 
re  della  legge  , chi  mangia  l’Agnello 
in  fretta  ; G eranoconfolati  ; mà  lliano 
attenti  alla  fua  legittima  interpretazio- 
ne, 
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»e,  e partiranno  confufi  , col  capo 
■ balTo  : Vi  é una  fretta  rlfpettofa  , e 
riverenziale:  vie  un’altra  fretta  arro- 
gante ^ cfupcrba;  Chi  affretta,  à f^e- 
parare  ì'ofpnjo , prima  che  comparifea 
J’ofpite , hà  una  fretta  rìfpettofa , e ri- 
verepziale  : Chi  affretta  à licettvare 
r èfpite,,  quando  è venuto  , hà  una 
fretta  arrogante  , è difobbligante  ; 
quando rofpiteè  venuto,  ceffa  la  fret- 
ta , e ruccede  anzi  , il  defiderio  , c 
fe^bizionedi  una  lunga  permanenza; 
' offerviamo  il  nollro  Redentore  ; Af- 
frettò, pergìungere  alla  fuaPaffìone, 
Jo:  c.  ij.  quod  faci s , f oc  citius y predo  predo, 
non  ad  pernkìem perfidi  favìertao , fed 
Ao|.  falutem  fidelinm  feftinando , chiofa 

*■  Agodino:  Predo,  di  grazia:  quomodo 
uc' ffferiyar  , ufque  dum  perficiatur  , oh 
Dio,  non  vien  mai  quel  giorno  da  me 
Jo:c-i-  dcfiderato  , nondum  venie  bora  ntea: 
Luc.e.it-  Defiderio  defideravì  boeVafeba  mandu- 
care vobifeum  , hò  un  defiderio  dupli- 
cato di  celebrar  la  Cena  dell’  Agnello  : 
Affrettò  , prima  , che  reniue  quel 
giorno  ; mà  , quando  quel  giorno  fù 
prefente,  non  (frettò  più,  anzi  indu- 
giò : fece  miracoli,  per  prolungare  il 
giorno  della  fua  Padione  : natural- 
mente , dovea  morire  , fudando  nell’ 
orto,  fece  un  miracolo,  e fopravviffe 
à nuovi  patimenti  : naturalmente  , do- 
vea morire,  flagellato  alla  Colonna, 
fece  un  altro  miracolo,  e fopravviffe 
ù nuove  carnificine;  In  ogni  Miderio 
della  fua  Paffione , fece  un  miracolo , 
per  non  affrettare  la  fine  di  quel  giorno , 
quel  medefìmo  Redentore , che  avea 
affrettato  tanto , la  venuta  di  quel  gior- 
DtTrium-  no , /è  refervavit  ad  vitam  , ut  majora 
rS»i.  a-  ptrfcrut  , come  fetive  San  Lorenzo 
gcm.c.i4-  Giudiniano^ Sacerdoti,  edtvoti,non 
confondiamo  la  fretta  rìfpettofa  colla 
fretta  arrogante  : Prima  di  comparire 
all’  Altare  , affrettiamoci  di  lit^rarci 
da  tutti  gl’imbarazzi  domedici  , per 
effere,  tutto,  applicati,  al  ricevimen- 
to dell’ ofpite  Divino,  queda  fretta  é 
riverenza;  ma,  fenoi  ci  affrettiamo, 
quando  l’ofpitc  é già  prefente,  aueda 
fretta  farà  Arroganza;  Intima  H Sa- 


vio , In  omnibus  operìbus  tuli  efio  veloM , Ectl.  e.  j i. 
fiate  veloci  nel  vodro  operare  ^ mà  fi 
parla  della  velocità , per  intraprendere 
l’opera  buona  ; intraprefa  che  fia , cef- 
fa  la  velocità  , e fuccede  la  Gravità 
nell’ operare  , fecondo  l’altra  intima, 
che  ne  dà  il  Profeta , malediSus  , qui  ferem.  e. 
facit  opus  Domini  fraudolenter  . O’  , 

( come  altri  leggono  ) negUgenter  : 
efaminiamo  bene , che  la  nodra  velo- 
cità non  fia  negligenza , e arroganza , 
anziché  riverenza  y e rifpctto;  e par- 
tiremo confuti , coi  capo  baffo  , anzi 
che  conloiati  di  aver  offervaio  il  pre- 
cetto , comedetìs  feftinanter  : facrifi- 
cium  celeritate  commendatur . dice  San-  '■ 
to Ambrogio,  tnàcome?  Chi  facrifi- 
ca  , con  fretta  arrogante  , facrificat , xerioli.  l. 
an  infultat  ? rifponda  chi  può  à queda  de  Refut- 
interrogazione di  Tertnlliano.  «fl  r- 

Le  intenderemo,  anche  meglio  que- 
de due  frettolofe  maniere  di  operare, 
una  obbligante  , V uhtz  difobbligante  y 
fenza  partirci  dal  Convito  ; in  ogni 
lauto  Banchetto  , intervengono  dne 
forti  di  Perfone  ; 1 Convitati , e i Mini- 
ftri  del  Convito  ; quali  fono , gli  Scal- 
chi, i Trincianti,  i Coppieri , i Pag- 
gi, i Regolatori  del  Banchetto  : oflervi 
chi  vuole,  quanto  fia  di  verfa  la  difpo- 
fizione  dell’animo  , ne’ Convitati , e 
ne’  Minidri  ; I Minidri  non  vedor» 
l’ora , che  finifea  il  Convito  : 1 Con- 
vitati non  vedono  l’ora,  che  cominci; 
mà,  dopo  principiato,  non  affrettano 
punto  à vederne  la ‘fine  ; quanto  è più 
lu^o,  tanto é più  lauto  il  Banchetto: 

Afmero , per  fare  nn  Banchetto  lauto , 
volle,  chednraffefei  mefi  , centumvi-  Efih-e.i. 
delicety  odoginta  diebus  ; A bello 
dudio,  s’inventano  mille  forti  di  Trat- 
tenimenti , per  prolungare  negli  Ofpiti, 
la  dimora;  e ne’ Convitati  ilBancnet- 
to,  fi  fanno  agli  Ofpiti , Tornei,  Ac- 
cademie , c T ragedie  ; fi  fanno  a’  Con- 
vitati , Mufiche  , e Sinfonie  , e Pedi- 
ni; Quanta d data  la  /rrrr<i  nell’ador- 
nare  l'oCpizio , nel  preparare  il  Convi- 
to; altrettantoè  l’indugio,  nel  tratte- 
nere rOfpite , nel  prolungare  la  menfa, 
al  Convinto  : Mefehino  md  ; Sono 
K tanti 
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tanti  anni,  da  che  pafTano,  per  fenia- 
ni mie,  le  Carni  dell' .nello  ir.’-iia- 
culato;  Chi  , c e io  n.n  lia  U.co, 
fin  ora,  un  miniilro  mercenario,  an- 
zi clic  uno  de’Convirati?  Divroti  Udi- 
tori ; Quando  vedete  me  , d vedete 
qualche  alno  iiarerdote,  che  non  vede 
l'ora  , di  finir  la  tua  Meda  , dite  pure , 
quello  é uno  Scalco,  é un  Trmciante; 
adiite alla  menfa  dell’ Agnello,  perla- 
ceraie  la  Vivanda,  come  Frinciante; 
pcrdillribuirla,  come  Scalco;  non  per 
mangiarla  , come  Con  e nato  ; quel 
Tale  penfa  folamente  al  luo  falario^ 
alla  Tua  mercede , che  ne  riporta,  dal 
trinciar  Benedizioni  full’  Altare  ; dal 
diliribuire  la  Vivanda  à t Convitati; 
Purché  confeguifca  quella  limofina  , 
quell’emolumento  , quella  onorcvo- 
lezza, dal  Tuo  miniderlo,  quanto  pri- 
ma finifee  la  Meda,  tanto  meglio  : 
E’  maravigliofa  l'odervazione  di  Santo 
Agodino  ; Qyando  fù  terminata  la 
fabbrica  dell’  Arca , Noè  chiamò  tutti 
gli  Artefici , che  l’avevano  fabbricata , 
edilfeloro;  orsù,  Fratelli  la  fabbrica 
d opera  delle  vodre  mani  , il  dover 
vuole,  che  fiate  i primi , à entrar  den- 
tro, per  ifeampar  dal  Ùiluvio;  rifpo- 
fero  quegli  Artefici,  non  ci  curiamo  di 
entrar  nell  Arca  , pagateci  la  nodra 
mercede  , e il  Signore  vi  benedica  ; 
Ned  pagò  la  mercede  agli  operar  , e 
quelii  fi  affogarono  folto  il  Diluvio, 
vedendo,  che  galleggiava  l'Aica  fab- 
A«S-,  ' bricata  colle  loro  mani  , operis  fui 
ai  cepià  , intuire  non  curave- 
r.  runt  : mi  fà  tremare  queda  offervazio- 
ne  : noi  Sacerdoti , colle  nodre  mani , 
fabbrichiamo  l’Arca  della  falucc,  con 
fecrando  il  Divinidìmo  Sacramento, 
mlf  che  farebbe , fe  anche  noi , wrfc- 
deacceptày  redadimodi  fuori?  Date- 
mi la  mia  mercede  di  Trinciante , fi 
trattenga  chi  vuole  al  Convito  : La  ra-. 
gionc  di  tutto  quedo  fi  d,  perebd  i 
Cregot.  Trincianti  premunì  la  vivanda  , (j» 
Morai  I.  longè  funi,  come  parla  San  Gregorio, 
IO.  c.i«.  niuojono  di  fame,  col  cibo  in  mano, 
S.  9»a\\a.ju,cia  Cbriftum  , fine  Cbrifi»  , come 
Sm  *'  P*'**  San  Paolino  ; e con  efprenione 


più  viva  Santo  Agodino,  i Trincian- 
ti, e lOoppicii  mangiano  à un  altra 
Tavola  ; IcDtonii  lo'ameme  I odore 
delle  vivande  principelchc  , non  ne 
guitano  il  lapore  : mnehino  me  , di 
nuovo,  parla  con  me  Santo  Agodino , 
fi  babent  aliam  famem,  bnóent  aumn  Aug.Toni. 
efeam;  Camene  Jua>n  fapit , quiCbu-  9-1t3R.it. 
fli  catnem  non  fàpit  ; Dopo  un  Ban- 
chettodi  fei  ore;  partano  affamaci  , e 
digiuni , gli  Scalchi  , i Coppieri , e i 
7'rincianii;  altro  é l'oiiore  , altro  è il 

delle  vivande,  .Auud  efi  Sacra-  T’rdt.  i«. 
mentum,  ahad  eft  fi'irtut  Sacramenti  ; '“1"' 
Santo  Agallino  mi  fa  partire  confulb, 
col  capo  balfo,  e mi  convince  , che 
fono  un  malcreato  , mentre  fono  di 
quelli  , che  comedunt  fejiinanter  , con 
una  fretta  arrogante  da  miniitro  ; e 
non  con  una  fretta  riverenz,iale  , pro- 
pria de'  Convitati  : Autentica  il  detto 
fin  qui  Santo  Agodino  , Fefttnantes  Tmd.  4. 
edam  , boc  eft  fetventes  rum  fide  proban-  l‘l^»'-fra- 
tuT  ; oh  queda  d la  fictia  buona  : ,>#f- 
cedue  , cum  fide ,,  dite  Rione  , iy>  tre-  p, 
more  ^ intimava  il  Diacono  nella  pri-  t. 
miciva  Chicla , come  riferifee  San  Gre- 
gorio; Si  affretti  la  Fede , l’Amore,  e 
il  Timore;  e fi  trattenga  , poi , la  Di- 
vozione , la  Rifledione  , laGraiitudi- 
ne  : A quei  , che  fanno  altrimenti, 
non  piace  il  Prezzo  della  bevanda  , pia- 
ce il  Prezzo  del  Calice  , come  notò 
Sant' Ambrogio  , quia  Pottis  piacere  Ambfof. 
non  potifit  , x^ri  amor  aiiicit  ad  bi-  in  Pai.  1. 
beadum  . 

IV. 

Abbiamo  veduto  , nel  mideriofo 
feftinamer  , la  riverenza  , dovuta  al 
Sacramento,  in  proteda  di  dima:  nel 
medefimo /è^innitrer  , vediamo,  per 
ultimo  , \a  frequenza  , dovuta  al  Sa- 
cramento, in  proteda  di  affetto:  Ce- 
medetis  fejiinanter  , quia  ad  tempui  Loc.cii. 
daiur  in  bar  fitS^  Apporta,  qui.  San 
Gir.olamo,  il  motivo  di  frequentarlo  il 
Convito  Eucaridico , perchè  c un  con- 
vito paffeggiere  , fatto  per  i viatori , 
eft  enim  Vbafe , id  eft  , tranfitus  Domini , 
alfreitiamoci  , à frequentarlo  , altri- 
menti , oggi , ò domane , finifee  l’ap- 

parcc- 
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parfcchlor  ecl  troveremo,  ò digiuni, 
ò non  fatollt:  Mà , quanto  fi  bà  da 
fendere  quella  t'itquciua  ? Rifponde 
San  Girolamo,  che  bà  da  eflere  una 
frequenza  perpetua,  eterna , quotidia- 
na  ; Cbrijtianotmn  aternie  d<ipts  ^ con 
quello  bel  Titolo,  appella  il  Convito 
ridi' Agnello  immaculato,  tetermc  da- 
pts ; aietnam  nobii  reliquit  im~ 

macuiaU  fi/livitacm  : qui  tdunt  me, 
«d'ouc  ejufttnt  , chi  mangia  , oggi  , 
tornerà  domane , à mangiar  dì  nuovo: 
itu‘  Libunt  ine  , adbue  fititnt  , chi  be- 
ve , tornerà  à bevete . 

Con  quella  Dottrina  dì  San  Girola- 
mo, par  che  fi  approvi  la  Divozione 
di  alcune  Perfone,  anche  Laiche,  di 
comunicarli,  ogni  giorno,  il  qual’co- 
llumeèall'ai  controverfo,  fc  Ira  lode- 
vole, ò nò:  Udiamo  l'opinione  dello 
ftelTo  Sàn Girolamo,  e l'opinione  de’ 
^Dti , Agollino , ed  Ambrogio,  e re-  ' 
fleremo  capacitati,  fopea  quello  dub- 
bio , fe  fia  lodevole , ò nò  ; comuni- 
Ton».  t.  carfi , ogni  giorno  ; Stia  cenfue- 

Ifift.  fo.  tuànemejft , ut  Fide/es  femperCoriftt 
^pol.  ad  Corpus  accipiant  f quod  ncque  rtprehcn~ 
chili™*'  probo  ; dimorando  in  Bet- 

lemme, hò  faputo,  che  in  Roma,  i 
Cnlliani  , fi  comutpicano,  ogni  glori 
no,  facciano  quello,  che  Iddio  gl'in- 
(pira,  col  coniiglio  de' loro  Padri  fpi- 
rituait  ; quanto  à me,  lafcio  la  cofa 
indec>la,  né.riprendo,  nè  lodo  un  tal 
coliume:  Sant' Ambrogio  decide  così', 
una  delie  duej  fiamo  obbligati,  ò,  à 
comunicarci  , ogni  giorno  ; ovvero, 
ad  aver,  ogni  giorno,  il  DefiderJo , rii 
Anbror.  Merito  di  comunicarci  ; Mecipe  quoti- 
kÌ”'"  de  quóiidie  libi  prodefty  ò,  al- 

Siciaro-  & meno  ; jk  vive , ut  meretris , quotidie 
Aug  Tom.  accipere  ; Chi  non  hà  il  merito  di  co- 
io. feim.  inunicarli  ogni  giorno,  non  merita  di 
comuiitcacfi , nè  pur,  dopo  un  anno, 
fi  non  mereris  quotidie  accipere  , non 
mereris pcft  annum  accipere  ; Ci  hà 
' ptefi , alle  lirette , Sant'  Ambrogio  ; 
non  mancano  opinioni  lodate,  di  chi 
biafima  , ne'  Laici , la  Comunione  quo- 
tidiana ; mà  ninno  biaCma  il  merito 
quotidiano  di  comuaicaifi  j lo  non  mi 


comunico  , ^n!  giorno  ; vivo  tmta- 
via,  in  maniera  tale,  colla  cofeienza 
tanto  illibata  , che  potrei  comunicarmi 
ogni  giorno;  Queftobafla^  perchè  fia- 
no  , à quello  tale  , teternéC  Dapes  , 
teterna  ftflrvìtas  agni  immaculati  ; mà 
chi  vive , colla  Cofeienza  macchiata  , 
fi  comunica  troppo  frequentemente  , 
quando  fi  comunica,  una  vòlta,  l'an- 
no , quia  non  meretur  poft  ^nnurn  arci- 
pere  ; ecco  la  Grammatica  migliore  di 
tutte,  in  quello  punto»  tanto  contro- 
verfo  : Habiliamo  , con  Santo  Agofti- 
no , e.con  Santo  Ambitalo  , che  tutti 
i Criliìani  fono  obbligati  ad  avere  il 
defiderìo,  e il  merito  quotidiano  di  co- 
mnnicarfi  ; quanto  , poi  , aH'elerci- 
zio  effettivo,  può  ballare  il  farlo  ogni 
fettimana  ; ogni  mele  , due  volte  la 
fettimana  , due  volte  al  mefe , e che 
sò  io  : alicubi  quotidie  , alicubi  certis  l"  Pòi- 
inttrvallis  , come  condefeende  Santo 
Agollino . 

La  Divina  Scrittura  par  che  Iodi  la 
Comunione  di  ogni  mefe  , come  ofser- 
va  San  Girolamo;  erano  dodici  i Pani 
della  Propofizione  , fempre  preparati , 
Duodecim  pance , duodecim  merìfium  fi-  f" 
gnificat  chculum  ; Con  che  , ralla 
grandemente  autenticato,  il  pio  cofiu-  iim. 
medi  comunkarfi,  dodici  volte  l'an- 
no, nelle  dodici  Comunioni  Generali  : 

Santo  Ambrogio,  pare,  che  dichiari 
fcarfa,  quella  mifura,  qui  femperpee-  Tom.  4. 
co  , femper  debeo  bahere  medicinam  ; lib.  j.  de 
San  Gio:  Crifoflomo  , molto  più  , Sacram. 
unus  fit  dotar,  hac  tfea  privari , pre-  Homil.<». 
dicava  al  Popolo  Antiocheno  ; ogni  •‘“P"*' 
Critliano  divoro  , deve  pafsarc  , con 
dilpiacere,  quei  giorno,  nel  quale, gli 
yien  proibito , dal  fuo  Padre  fpirituale , 
il  comunicarfi , deve  dire,  oggi , mene 
allengo  per  obbedienza , non  per  genio  : 

Più , che  più,  par  che  dichiari  (tarfa  , la 
mifura  , rillrctca  ad  ogni  mefe  Santo 
Agoftino  ; diciamo , ogni  giorno , Va-  Tom.  i». 
ntm  nofirum  quotidianum  da  nobis  badie  , 
fi quotfdianus  cibus  ejt , quart  pojl  an- 
nttm  fumis  ? Pare  che  fi  pofsa  aggìu- 
gnerc , quare  fumis  poft  rttenfem  ? Oie 
dicono,  à quella  intima  , que' tanti,  e 
K a canti  » 
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tane*  s lafciana  pafTare  mefì  ,e  me- 
li,,fenza  mai  guliare  le  Carni  dell'A- 
gnclloimmaciiiaco?  Io  farò  laro  il  Pro- 
Dodico,  chccodoro  morranno,  come 
muoiono  i Popoli  abitatori  della  Zo- 
na frigida , fotto  il  Polo  ) danno  quei 
Popoli  , fette  meli  interi , fenza  veder 
mai  Sole;  Che  ne  fegue?  Si  trovano 
morti,  intirizziti  nei  ghiaccio;  Si  af- 
pettino  una  morte  limile  , quei , die 
prendono  le  mifure  tanto  corte  , T’u- 
ifii.  c.  jo.  aemarfhun,  & aquam  brevem  : Non 
vedo,  come  pollino  celebrare  teteruam 
immaculati  feflivitatem  , quei  , 
che  la  celebrano,  poche  volte  l’Anno, 
e forfè  anche , una  volta  l’anno , più 
tolio  Capretti , che  Agnelli  della  Cena 
Pafquale  , juxta  quem  ritum  tolletit  , 
Ì3r<  Htttium;  mà  non  intendono  il  ri- 
tuale : 

Abbiamo  , nell’ Ecclcliafte  , una 
Ecckf.e.j.  gran  Sentenza  ; omnisbemo,  qui  come- 
Hit  iy  bìbit , it  viiict  borni»!  dt  lobort 
Eccl.  c- ì- ^ iggg  Dg,,;/»!  Dcì  c/I/  tVIicc  queir 
Uomo,  il  quale  mangia  , e beve,  c 
non  hà  altro  penlicro,  in  mente,  che 
il  mangiare,  e il  bevete:  Sechianiia- 
* mo  ad  interpretare  quello  redo  , uà 

Epicuro,  ò un  Sardanapaio  , non  fa- 
ri quella  una  fentenza  , degna  del  RJ 
de’  Savj  ; chiamiamo  &n  Girolamo, 
che  ce  la  interpreti  , e ci  dirà  , che 
s'iniendc,  del  mangiare,  e del  bere, 
le  Carni,  e il  Sangue  dell’ Agnello  im- 
maculato, Quia  Caro  Domini  vfrusefl 
Tom.  t.  in  cibus  ; & fanguis  ejas  verut  eji  potus , 
Cip.  Ec-  fjgg  fgìum  bonum  babtmus  in  Siftuìo prce- 
jenti , fi  vtfcanmr  carne  ejus , iy<  fan- 
guinem  ejus  potemus  ; Felice  quell'Uo- 
Zachar.  mo  qui  videi  bonum;  mà  quod  eft  bo- 
• *■  num  ejus  ? tufi  frumentum  eleSorum  ? 
Sia  benedetta  la  Penna  di  San  Girola- 
mo , che  ci  hà  Uniti  di  perfnadere , non 
elTervi  , in  quella  vira  , altro  bene  , 
fuorché  mangiare  f e bevete  le  Carni, 
e'i  Sangue  dell’Agnello  immaculato: 
ed  ecco  , chiaramente  fpiegato  , per- 
ché damo  obbligati  ad  affrettare,  con 
frequenta^  perché  quello  é un  Convito 
palfeggiere,  non  dobbiamo  lafciarpaf- 
iiareun’ora,  non,  che  no  giorno  )fen- 


za  avere  ò feferdvo , d il  Defiderio 
ò almeno  il  merito  di  comunicarci  * 

Comedetis  feftlnanter , efi  enim  Vbafe , 
idefi , Tranfitus  Domini  : non  è meno  ef- 
ficace il  motivo , che  pondera  San  Pier 
Damiano,  per  dgnìficarci  l’obbligo, 
che  abbiamo  , di  affrettare , coll'ufo 
frequente  di  queflo  cibo  Divino  : Que- 
fto  Convito  é una  Cena;  ognuno  ri- 
fletta alla  diverdtà , che  fi  feorge , trà 
una  Cena  , e un  defioare  ; Toft  Coe-  P«r.  Di- 
ttam , nullum  Convivium  reftat,  dice  il  * 

Santo  ; fe  io  trafeuro  di  faziarmi  nel 
Convito  del  Definare  , poflTo  rifare  i Lue.  €.14. 
danni,  col  convito  della  Cena;  mà  fe 
trafeuro  di  cenare  , la  trafeuraggine  é 
fenza  riparo,  dormirò  digiuno:  Non  fi 
pnòdarenna  regola  generale  per  tutti, 
trattandoli  della  frequenza  ; Direi  , 
come  dilfe  Giufeppe  colà  , nel  Ge- 
ned  : Imple  fiacco!  eorum  frumento  , ”1^ 

quantum  poffiunt  capere  ; Prenda  ogn’ 
uno  tanto  frumento  degl’  eletti  , di 

Guanto  il  Tuo  Cuore  é capace;  ognuno 
reqnenti  quella  menfa  divina  , à mifu- 
ra  della  propria  capacità  , fecondo  il 
condgiio  , e direzione  del  dio  Padre 
fpirituale  : Imfrie  guantum  peffiunt  ca- 
pere . 

Affrettiamoci  , affrettiamoci  dun- 
que, Crilliani  miei  pefi  Ccenammdium 
CoBviviumreflat  ; Adempiamo, quan- 
to ci  è (lato  indnnato  dalle  figure  del 
mideriofo  Cerimoniale:  Sia  in  noi,  la 
dovuta  Difipofirjone  ^ prima  di  accodar- 
ci alla  menfa  dell' Agnello:  Sia  , in 
noi  , la  Divozione  attuale  neH’elfer 
commcnfalc  : Sia  , in  noi , la  riveren- 
za , in  protella  di  dima  : Sia , in  noi , 
la  frequenza' , in  proteda  di  alletto  ; 

Tanto  merita  indefieffa  redemptio  : i.Ofarìo» 
oblatio  perpetua^  zullima peretmis . homii.  7. 

Fede  vera  ^ Fede  viva,  Coficienz*il-  '• 
libata , quedi  né  obblighi , bene  adem- 
piti , fanno  , in  noi , una  buona  dif- 
podzione  : ^gnus  per  demos  , iy  /«• 
miUas , dgura  la  Fede  vera  : ^yld  quar- 
tamdecimam  diem , nel  Plenilunio,  fi- 
gura la  Fede  viva:  .Agnus  maficuJuc , 
anniculus  , fine  macul$ , figura  la  Co- 
feienza  illibata . 

Cari- 


Digitized  by  Google 


Il  fuo  Rituale.  77 


Carità  ftTVtnte  verfo  Dio  , Carità 
''  amoTCvolt,  verfo  il  Proffimo  , "Purità 
di  Mente , "Vmlltà  di  Spirito , Mortifi- 
cavone  del  Q)rpo  , qucfti  fono  gli  ob- 
blighi della  Divozione  : non  crudum 
quid  , fed  tantum  aj]um  igni  , figura 
luna , e l’altra  Carità  : Renes  vejlros 
acàngetis , caUeamtnta  in  ptdibus  , ba- 
culoj  in  tnantbus , ^zimos  panei , cum 
la^iudj  agreftibut , figura  l’umiltà  dello 
Spi  rito , la  mortificazione  del  Corpo  \ la 
Purità  del  Cuore. 

Memoria  delia  divina  Pajfìone  t que- 
flo  ó l’obbligo  della  rivererr^a , in  pro- 
tefta  di  ftima  : .^d  vefperam , fument 
de  fanguine  ejus  , figura  gli  occhi  no- 
flri , lemprefiflì,  nel  Sole  che  tramon- 
ta, quando s'inibandifce  il  Convito. 

Finalmente,  l’ufo,  il  defiderio  e il 
merito  di  celebrare  , eternamente  , 
quella  gran  folennità , quefto  é l’obbli- 
go di  affrettare  , efpreffoci  nel  mifle- 
riofo  , comedetis  feftmanter  , c , con 
ragione , efi  enim  Pbafe,  ideft , Tranfitus 
Demini  ; d il  Convito  de’  Pafieggieri , 
de’ Viatori  , ceffereiBO  dall’ affrettarci 
Ettch.  c.  quando  faremo  comprenfori,  faturabi- 
tf.  mini  fuper  menfam  meam  ; Non  fono 
più,  che  dieci,  i Precetti  di  quel  gran 
Rituale  : non  ce  gli  dimentichiamo  , 
e averemo,  alla  mano,  un  Direttorio 
pratico  per  ben  Comunicarci  in  quel 
' Decalogo  mifleriofo . 

1.  Fede  Vera  . 

2.  Fede  Viva . 

Carità  Fervente. 

4.  Purità  della  Mente . 

5.  Cullodia  de’  Senfi . 

6.  Nobiltà  de’  Pcnfieri . 

7.  Mortificazione  del  Corpo . 

8.  Umiltà  del  Cuore. 

9.  Memoria  della  Paifione  . 

r o.  Frequenza  della  Comunione . 
Ecco  tutto  il  Decalogo  del  Diretto- 
rio, figurata  ne’  dicci  precetti  del  Ri- 
tuale mifteriofo  , nella  Cena  deU’A- 
goello,  come  fi  d bafiantemente  fpie- 
gaio . 

Hò  finito:  mà , perché  gli  ofpiti  paf- 
feggicri , amano  di  avere  un’ofpizio, 
abitualmente  preparato,  ad  ufo  loroj 


farebbe  pur  tanto  lodevole  , in  noi, 
queir  Attenzione  cortefe , che  fi  cele- 
bra in  quella  pia  Donna  , come  ab- 
biamo nel  quarto  libro  de’  Ré:  Veden- 
do quella  pia  Albergatrice , che  il  Pro- 
feta Eliléo  paffava  frequentemente , e 
gradiva  l’ofpizio  della  fua  Cafa , dìlTc 
al  marito;  In  verità,  farebbe  meglio, 
che  noi  deputaflimo  una  flanza , à par- 
te, baftantemente  fornita  di  Suppellet- 
tile, per  un’ ofpite  ; dichiarando  quel- 
la danza  , l’ofpizio  del  Profèta  paf- 
feggicre  : hr  Dei  franfit  per  noi , /re-  *’/^**’ 
quenter  , faciamui  ei  Cxnaculum  par- 
vum  ; Pcrunofpizio  di  paffaggio',  ba- 
da la  fuppellettile  di  quedi  quattro  ar- 
nefi,  un  letto,  una  menfa  , una  feg- 
giola  , e un  candeliere  , Ponamus  in 
ea  leélulum,  menfam,  felkm,  catt- 
delabrum,  quando  il  Profeta  pafièrà, 
troverà  l’ofplzio  preparato  in  calano- 
fira  , efi  tratterrà  quanto  vuole  , ut 
cum  venerit  ad  noi  , maneat  ibi  : Hù 
veduto  praticarfi  quello  divoto  colla- 
me , da  molte  pie  perfone  ; dichiarano 
la  fua  Cafa  , l’ofpizio  di  alcuni  Reli- 
giofi  paffeggieri  ; qual’  ora  palTano  , di- 
vertono à quella  Cala  , e trovano  il 
fuo  ofpizio  preparato , e fi  trattengo- 
no ivi , non  avendo  Cafa  in  Qttà , per 
non  divertire  a’ pubblici  Alberghi. 

Piacerebbe , pur  tanto , à San  Gi- 
rolamo, che  ogni  Cridiano  dichiarane 
il  fUo  cuore , l'ofpizio  ftabile  di  Oillo 
facramentato  , felix  , qui  Cbriflum  Hl«ro- 
bjfpitem  babet  ; fi  contenta  di  poco  "ym- 
quello  Divino  Palfeggiere  ; Bada  , 
che,  nel  nodroCuore,  trovi  una  pic- 
cola danza  ; ove  lia,  un  Letto,  una 
Mtnfa,  una  Seggiola,  un  Candelliere , 

Gli  arnefi  dellabuona  Donna  niente 
più  : oh  Dio , e chi  ricuferà  di  far  si 
poco,  per  avere  un’ onore  sì  grande? 

Cacnacuìum  Parvum  , una  piccola 
danza  ; Tale  farà  fem^e  la  danza  , 
nel  nodroCuore,  perché  è fempre  po- 
co, quello  , che  facciamo  per  Iddìo, 
dice  il  Santo  ; fempre  meriterà  chia- 
marfi  , parvum  Cxnaculum  . 

Ponamus  in  eà  Candelabrum  , que- 
lla é la  Lezione  di  Libri  Sacri , che  hà 

virtù. 
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virtù  d'illuminare  ilnodro  intelletto; 
il  Sacramento  Eucaridico  fì  appella, 
Pane  dell'  Intelletto , Cibavit  ii'ium  Ta- 
ne yitx , Imelleitus , ragion  vuole , 
che  l'ofpite  non  entri  aU’ofcuro,  mà 
trovi  l’Anima  illuminata  coH’  Intelli- 
genza de’  divini  Miller)  , e quello  lì 
ottiene , con  leggere  libri  Santi , libri 
Dotti  : sù  dunque , ponamus  in  ea  Can- 
delabrtim  . 

Tonamus  feilam^  in  fecondo  luogo, 
quella  é la  Meditaxitne  delle  cofe  lette 
ì^ando  ftderis  , ut,  comedas  cum  Prin- 
cipe , attende  qurt  appofita  funt  antefa- 
ciem  tuam  ; La  Lezione  Uà  in  piedi , 
la  meditazione  fi  pone  d federe^  fito 
proprio  di  chi  confiderà  . 

Ponamus  menfam  , in  terzo  luogo  ; 
quella  é ì’ortnjone  y chefipafee,  delle 
cofe  lette,  e meditate:  In  locoTafcuie 
ibi  me  celiocavit  , nel  luogo  del  Pafeo- 
lo , la  menfa  d fempre  apparecchiata  ; 
non  può  mai  mancar  nulla  , le  non 
manca  l’orazione,  BenediHus  Deus  qui 
non  amovit  orationem  mearn  , & miferi- 
corUìam  fuam  à me  ; Quello  Pafcolo 
continuo  , nella  menfa  apparecchiata , 
fit  PoJiuJatie  TroteUionis , 6r  1 eccneìlia- 
lionis , Chi  domanda,  continuamente 
da  Dio,  Patrocinio  , e perdono  , hà 
la  menfa  dell’  orazione  fempre  prepa- 
rata ; dice  Sant’ Ambrogio. 

Ponamus  ledulum  y per  ultimo;  que- 
lla é \tContemplaxione  y che  li  addor- 
menta folle  verità  , lette  , meditate  y 
c prefentate  y per  mezzo  dell’orazione  : 
Quando  rofpite  giugne  à quello  , di 
dormire  nell’  ofpizio , non  li  dilferen- 
zia  l’ofpite  foralliere  , dall’  Erede  do- 
mellico,  Cum  dederit  dileHis  fuis  fom- 
num  y ecce  hrereditas  Domini;  E’ que- 
llo un  Privilegio  fingolare  ; Santa  Ca- 
terina da  Siena  , che  avea  fabbricata 
la  fua  llanza,  nel  cuore,  lo  confeguì 
quello  privilegio,  pafsòtarora,  imefi 
interi  , addormentata  nella  Contem- 
plazione del  Santilfimo  Sacramento, 
fenza  prendere  altro  cibo  : LeSio  in- 
quirit  : meditatio  invenit  ; eratio  pe/ìu- 
lat  ; contemplatie  deguflat , la  dillribu- 
zlooe  ddiSaot' Agoltino. 


Non  tutti  polTiamo  afpìrare,  à Pri- 
vilegio sì  grande,  tutti  pelò  dobbiamo 
preparare  la  llanza  nel  Cuore  , con 
tutti  e quattro  gli  Arnrfi  : Talora  gli 
ofpiti,  nel  loro  palfaggio,  fi  pongono 
folamente  à federe  , e poi  partono  : 
talora  , fi  trattengono  alla  menfa  : tal- 
ora, li  fermano  à dormire  : non  tocca 
ànoi,  dar  legge  al  nollro  divino olpi- 
te,  faccia  quello,  che  vuole  Tranftiu 
Domìni;  la  llanza  è preparata  per  lui, 
troverà  Candelabnim  , Sellai»  , Aien- 
fam  y LeSutum  : ò voglia  fantificare 
l’anima  mia , colia  fola  lezione  ; ò , di 
più  , colla  meditazione  ; ovvero  , fi 
diletti  dell’  orazione  , ò la  voglia  ad- 
dormentata nella  Contemplazione  , 
auod  bonuin  eft  , in  oculis  ejus  f acini  ; *• 
^urché  li  ferrai , fi  fermi , neìia  ma- 
niera  , che  più  gradifee , quando  l’ofpi- 
te  fi  lèrma,  dà  fempre  legno  del  Tuo 
Gradimento;  bellillime  parole  di  San- 
to Agollino,  parlando  del  Sacramen- 
to , Signum  quia  manducavit  , iy<  hi-  7,^^. 
bit  y fi  Vianet , is*  manttUTy  fi  habitat , in  Jo: 
inbabiiatur , fi  bicret , ut  non  defera- 
tur  ; Felice  , chi  hà  quello  ofpizio  , 
abitualmente  preparato  , per  l’ofpite 
divino  , .Felix  qui  Cbriftum  hofpitvn 
babety  quelli  può  celebrare,  teternam 
y^gni  immacu’att  fejlivitaiem  ; Quando 
patfa  queir  ofpite  , non  vi  è bìfogr.o 
d'imito  : Quelli  tali  hanno  una  Palqua 
perpetua  , conchiude  il  Crifollomo  ; 
fempet  eft  Pafcha  , cum  adeft  cordis  Homil.  j. 
munditia  . "J  pr""» 

Balla,  folamente  dare  all’ ofpite 
Benvenuto  , in  Cala  fua  , nella  fua  , 
llanza  : S.  Agollino  ci  detterà  la  for- 
mula di  far , coir  ofpite  Divino,  quell’ 
accoglienza  , dì  dargli  il  benvenuto 
nell’ ofp’aio  fno:  Dulcis  Jefuy  Tanis 
vitte  y qui  nos  reficis  y tf  in  te  non  de-  Tom.  0.  ev. 
jfffr  , refplende  mìbi  , accende  me  ; M»nua:i. 
fandifica  vas  tuum  ; De  MaJitiS  evacua; 

Imple  de  Gratin  ; Mei  Duke , Lac  ni- 
veum  y Cthus  , 6r  Caudtum  , fac  me 
crefeere  in  te  ; Quante  parole  , tante 
Gemme  : Refplende  mibi  , e avrò  la 
Difpofiiione:  yAccende  me  , e avrò  la 
Divofiiontt  SanSifica  vas  tuum,  e noe 
' maa- 
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mancherà  U rìvfrem«:  ìmfle  de  Gra- 
tin , e non  mancherà  la  frequenza  : 
Venamus  (andeiabrum  ^ perché  rifplen- 
da  colla  lieta  iezìone , /{efplende  mihi  ; 
Ponamus  fellam , perché  accenda  , col- 
la meditazfcme  , Accende  me  : Vena 
tnus  menfam  , perché  fantifìchi  coll’ 
orazjoaeySaeStjicavas tuum  : Vtnamus 
leSulum  , perché  riempia  di  grazia,  col- 
la cpHtempInxitne  , Implede  Griiri.! . 

Quella  c la  formula  di  Santo  Ago- 
llino,  per  dare  il  benrenuto  aH'ofpice 
pailéggiere  : A chi  comparifee  troppo 
lublime  quella  formula  di  Santo  Ago- 
(lino,  lì  ferva  della  formula  di  San 
Francefeo  di  AHìIì  ; é una  formula, 
conceputa,  con  maggior  femplicità, 
mà , non  con  minor  fantità  ; Subito 
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ricevuto  nel  Cuore  il  divìn  Sacramen- 
to, alzava  quel  Serafino  gli  occhi  al 
Cielo  , e porgeva  quella  orazione'  all' 

Eterno  Padre:  Signore,  d<cea  , Il  vo- 
flro  figliuolo  Divino  , é entrato  in  Ca- 
la mia  \ Io  non  hò  parole  , degne  da 
dirli  à lui;  fuggeritemi,  voi  , quel  tan- 
to, che^evo  dire  , e lo  diiò;  Filius 
tutti  Damine  y venti  ad  me  ; tiejcio  , . 

quid  dicam  illi  : Die  tu  mibi  , quid  Mitchcl. 
ei  du  ere  debeam  , & e£t  dicam  illl . 1 1 Ofl». 

O’  colla  fubitmità  di  Agotìino  ; ó 
colla  femplicttà  di  Francefeo,  relo  il 
nollro  cuore , ofpizio  abituale  diOìflo 
ofpite , polTiamo  celebrare , anche  noi , 
aternam  Agni  immaculati  feflivit afe m: 
femper  e fi  P afe  ha  , cwn  adeft  c ordii  ' 
munditia . 


PREDICA 
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Della  Confeffione  Sacramentale . 
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Fresca  (Jo  admtror  bumUlimam 

Clelia  Co-  M _i 

KiTione  Confejfionem  Peccai  orum: 

tale.  ^ P^re  , hà  ragione  di 

Lib.  Il  dirlo,  il  Gran  Pontefice,  SanGrego- 
Morai.cap.  Tìo  : lo  non  mi  fazio  mai  di  ammirare , 
*»•  e celebrare  i pregi  della  Confrllione  Sa- 
cramentale : Chi  poi  voIelTe  formar 
concetto  di  que'gran  pregi  > ballereb- 
be, che  ponderale,  due  gran  parole 
del  Crifollomo;  Parole,  verantcnte, 
Tom  da  una  l^ca  di  oro;  Infpice , 

hom?"'de  Confetfia  ; Jlla  In  Evali- 

Croce , & gelto  meretrix  , virginei  quoque  ipfai 
liu.  boneflaie  fuperavit:  Latro  ^ poft  latro- 
Clnium , regnum  pofiulavit^  In  due  pa- 
role , due  gran  Panegirici  della  Confel- 
fione , un  Ladro  diventa  Ré  ; una 
"Peccatrice  diviene , più  che  Vergine  ; 
ConfelTo  di  clTere  un  Ladro,  datemi 
un  Regno,  dice  il  primo,  e roctienc; 


ConfelTo  di  elTere  una  Peccatrice , di- 
ce la  feconda,  fcrivetemi , la  prima, 
nel  Catalogo  delle  Vergini , e ottiene 
di  elTere  fcrìtta  , la  prima , in  quel  Ca- 
talogo; Infatti,  la  Chiefa  Cattolica, 
t^ni  dì , rileggendo  il  Catalc^o  delle 
Vergini  , invoca  , in  primo  luogo, 
quella  Peccatrice  , divenuta , più  che 
Vergine  i S and  a Maria  Magdalena^ 
trapronobii,  in  primo  luogo  , e,  do- 
po quella,  invoca  il  Patrocinio  delle 
altre  Vergini , Agata  , Lucia  , Agne- 
fe  , Cecilia  , Catarina  , AnaUaììa  : 

Quelle  prodigiofe  metamnrlolì  ià  fare 
la  Confellìone , erat  quippe  altera  Ma- 
ria  , per  ejjentiam  ipfa  , per  gratiam  b.m.Mij- 
<i/ierir,  fcrive  Lorenzo  Giulliniano : balena, 
dopo  la  ConfelTione  ; non  era  piò , 
quella  di  prima  , fi  trovò  trasforma- 
ta in  un’altra  ; non  era  più  peccatrice , 
era , più  che  Vergine  ; In  verità , ba- 
. Hercb- 
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flerebbe  comprendere  quefli  Panegirici 
del  Crifoftorao  , per  comprendete  le 
maraviglie  di  Gregorio , Ego  admtrtr 
bumiUimam  Corife.f/ìonem . 

T uteavia , io  vi  conCdero  un  pre- 
gio , anche  maggiore , con  Agofiìnn , 
edé,  ebe  un  beneficio  sì  grande,  Id- 
dio lodirpenfa,  non  da  un  Trono,  mà 
da  un  Tribunale , facendo  grazie  nella 
fegnacura  dì  Glujtixìa ; quello  é un  pre- 
Io,  molto  maggiore  : Il  nome  di  Tri- 
unale  atterrifee  il  reo  , per  tré-Cir- 
conlìanzc;  Per  V^ecufa  , per  il  Pre- 
ceffo  , per  la  Condanna  : Atterrifee, 
nel  Tribunale  , l'accufa,  per  quello, 
che  fi  de  pone  ; Atterrifee  il  Procefib, 
per  quello,  che  fi  regiflra:  Atterrifee 
la  Condanna  , per  quello , che  fi  dìf- 
finifce  : Qui  é , dove  il  mio  Cuore  refla 
* cftatico,  clclama  Santo  Agoftino:  In 
quello  Tribunale  , veramente  Tribu- 
n.rle  delta  Clemenza , con  Prammatica 
inaudita  , l'Accufa  favorìfee  la  caufa  ; 
Il  Procefib  placa  il  Giudice  ; La  Con- 
Tom  j.  in  danna  affolve  il  reo  , ^pud  judteem 
citept. juj}um,quì  feaccufat , excufat  : Com- 
^rent.  nam.  parjfce  ^ nel  reo  , Teflìs  cogHatio , Ac- 
* cufatrìx  Confcìemia  , Camtfex  timor , 

Seinentu"  ^ Un’apparato  di  tanto  terrore  , 

nam.  li?,  fi  muta,  d'improvvifo  , la  feena  , in 
Tom.  IO.  un  Testro  di  amore,  e di  gioja;  di- 
^mii.  4p.  chiarandofi  il  Reo  , tanto  più  inno- 
lib.  de  Pf  ccnfc,  quanto  pio  convinto  , da  quel- 
interni*  lo  Arcuiatore  , da  quel  Tefiinionio, 
Medicmj . da  quf  I Carnefice  : (^i  d , dove  il  mio 
lìopore  rella  ellatico  , dice  Agofiino, 
il  dico  anche  io,  diciamolo  tutti , echi 
può  trattenérli  dii  dirlo  ? 

In  una  gran  Feda  di  allegrezza , ce- 
lebrata , per  folennizzare  i nuovi  Spon- 
fali  di  un  gran  Monarca , la  più  ap- 
plaudita Comparfa  fù  quefta;  Com- 
pari nella  Sala  della  fella , un  Leone 
diftucco,  mà  sì  bene  architettato , che 
parea  vivo,  e minacciava  di  divorare 
i Circonllanti  *,  fentirono  quelli , fer- 
pcggiarfi,  periavita,  un  freddo  fudo- 
re,  à lai  veduta;  quando,  all’improv- 
vilo  , quel  Leone,  aperte  le  fauci , 
mandò  fuori  una  Tf.npefla  di  Cigli, 
lafcia odo  infiorato  ilfeno  à tutta  quel- 


la gran  Corona  di  fpettatori , poc’an- 
zi, impalliditi,  e tremanti,  e fpari  la 
cempatfa  : Non  vi  atterrite  , nò , Oi- 
Iliani , in  udire  quello  rigorofo  nome , 
Tribunale  della  ConfeJJìttnt  ; egli  d ìt 
Tribunale  della  Clemenza:  Trattenete- 
vi, due  momenti,  e vi  troverete,  an- 
che voi , il  feno , infiorato  di  Grazie , 

Leo,  is'  Jìmul morabuntur , l'Ap- 
parerla  di  Leone,  andrà  à finire  , in 
clemenza  di  Agnello  : Trattenetevi; 
vedtete,  come  in  ogni  altro  Tribuna- 
le, ^ccufa  , Preceffo  , e Condanna; 
mà  , con  maraviglia  fingolare  ; vedre- 
te un'Accufa , che  favorìfee  la  caufa  ; 
un  Procefib  , che  placa  il  Giudice; 
una  condanna  , che  affolve  Ureo:  Io 
mi  preparo à moRrarle,  preparatevi, 
voi  , Uditori  , à celebrarle  , quelle 
maraviglie  della  Confefliore  Sacra-  ^ 
mentale  ; conchiuderemo  Io . e voi , 
con  San  Gregorio,  miror  bumiiem  Con- 
fefftonem . 

I. 

A farci  conofeere  quella  prima  ma- 
raviglia, un  xAccttfa,  che  favorìfee  la 
caufa.  Iddio  ne  hà  polli,  in  mollra , 
due  grandi  efempi:  il  primo,  appena 
nato  il  Mondo  ; Il  fecondo  , appena 
Hedento  ; Adamo  peccò  , ne’  primi 
giorni  della  Creazione  ; Pietro  peccò , , 

nel  giorno  folennifiìmo  della  Reden- 
zione ; mà  , oh  quanto  , lù  diverfo 
l’elito  della  caufa,  in  que’ due  Pecca- 
toti! Adamo,  dopo  il  peccato,  fi  feu- 
fa;  Pietro,  dopo  il  peccato,  fi  <TfC«- 
fa , Adam  erubuit  : Petrus  ingemuit  ^ Ambtof. 
i'  ofiervazione  di  Sant’  Ambrogio,  e 
fi  accufa  pubblicamente,  egreffus  fo-  de  Perfi 
ras,  fevit  amari:  Chi  de' due  favori-  P«f- 
fce_,  meglio,  la  caufa  fua?  Udiamone  '• 
l’cfito,  e lo  ril'apremo  : morte  morie-  Oen.  eii. 
fis  , lente  inumarli  il  pr>mo,  che  fi 
feusò:  rogavi  prò  te,  Tetre,  fenre  af- 
ficurarfi  il  fecondo,  che  fi  accusò;  e 
quale  afiìcuiamento  maggiore,  quan- 
to udire  il  Figliuolo  di  Dìo,  che  fi  di- 
chiara , Avvocato  apudPatrem,  à fa-  i.  Jo*u. 
yotir  la  caula  dì  Pietro  , Acculatorc  '' 
di  su  fiefib  ? quanto  mai  , averebbe 
gradito  Iddio  , che  anche  Adamo, 

avefie 
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avrfTe  fatte  le  parti  di  acccfatore!  E 
perciò  C avanzò  à cercarlo,  à interro- 
Cen>c.  j.  garlo  , ^dam  ubi  es  ^ mà  , oimé,  fÙ 
tanto  lontano  dall’accafare  sd  medelì- 
mo , Adamo , che  fece  prova  di  accu- 
Gen.  c.  j.  fare  Iddio,  Aftr/icr,  quam dedifii mlbl , 
cttipmdo  uxoremy  & culpam  transfe- 
rens  in  Autbortm , ofTerva  da  Tuo  pari , 
&mo  Agoftino;  Mulìer,  quam  dedifti 
P*nit.  * mibi.  dcdit  mibi  de  Ugno,  quali  dir 
volerte , i fiata , più  vofira , che  mia  ; 
la  colpa  commeiTa;  qual  maraviglia, 

■ che  dopo  un  pregludicio  sì  grande  , rc- 

ftaffe  lafua  caufa  perduta?  Oh  Dio, 
Adamo,  foftì,  pure  , fconfigliato,  à 
danno  tuo,  a' danni  nofiri;  Che  ti  fa- 
rebbe cofiata,  mai,  una  lagrima  fugli 
occhi,  una  picchiata  di  petto,  un  pec- 
cavi Alile  labbra  ; altro  fine  avcrebbe 
fortìtola  caufa  tua;  buon  per  te  ; buon 
per  noi , fe  allora  , quando  il  tuo  Giu- 
_ ..dice  , partewiando  nel  Paradifo  ad 
*“  '■  ’ auram  , pofi  metidìem  , ti  chiamò , 
t'invitò , fi  legge  ffe  fcritto  anche  di  té  , 
egreffus  foras  fevit  amari;  buon  per 
td;  il  gran  Padre  della  Clemenza,  ti 
"*'C”**’ avrebbe  forfè  reftituita  ftoìam  primam, 
come  dal  Aio  Clemente  Padre , fù  re- 
flltuita  al  figliuolo  Prodigo,  di  defer- 
tore,  di  venuto  accufatorc  di  sd  ftefib, 
ccn  un  fiato  di  tré  fillabe,  peccavi: 
avrebbe  baciate  anche  le  labbra  tue, 
come  baciò  le  labbra  di  quel  figliuolo 
Hieron.  Aio  Padre , ciò  bacii  in  bocca,  dice 
toiD.  f.  S. Girolamo,  per  commendare  i pregi 
Serm.  <ie  deH'omile  Confeffione , fatta  colle  fue 
nerVl*e  **"  ' Ofculaiur  OS  ejus  per  quod  ernif- 

ner  eprf.  cottfeffìo  pcenitentis  exierat  : 

mà  penfatela  voi  : Adamo  fù  tanto 
alieno  dal  far  quefio  pafib  , che  fi 
^ vergognò,  fin  di  Temere,  non  che  di 
*"  ^ccufarc  il  fuo  peccato,  Timut  , eo- 
quo,i  nudus  ejfem  : notate , di  grazia  , 
quefia  maniera  di  parlare,  dice  Ru- 
perto;  Adamo,  non  teme  punto,  per 
aver  perduta  Vinnocenxa  ; teme  fola- 
mente  per  aver  conofciuta  Verubefcen- 
%a  ; non  fi  turba , per  il  peccato , che 
hà  nell'anima  ; fi  turba  , per  la  velie, 
che  manca  alle  membra  del  Corpo, 
non  dixit  , tlmui  , eoquod  prreceptum 


tuum  pravaricatus  fum  ; fed  limui , ^opeu. 
quod  nudus  ejfem  ; Ed  ecco  la  caufa  del 
Genere  umano  precipitata  , per  una 
gran  fiducia , nel  commettere  il  pecca- 
to, c per  una  grand’  erubefcenxa  nell’ 
accufarfene  : Idcircò  ìnterrogavit  , ut  Aog.  lom. 
Teccatum  fuum  , ore  proprio  , confile-  J"' 
retur:  Venite,  ora,  quà  , Figliuoli  di  d',*g. 
Adamo , ci  prende , per  mano , il  Cri-  Toro,  r- 
fofiomo;  intendetela  ,una  volta  :quan-  honil.  lo. 
do  vi  apprefiate  al  Tribunale  della  MI-  P«ni- 
fericordia,  venite  difpofti , à efercita- ' 
re  un’atto  di  Gìuflhja , rendete  à ciaf- 
cheduno  il  Aio  : \‘ Erubefcenxp  è do- 
vuta al  peccato  ; la  Fiducia  é dovuta 
alla  Confefiione  , yerecundiam  Deus 
dedit  Peccato  , Confejfioni  fiduciam  , 
perché  commettere  due  Furti  in  un  col- 
po? Ingiufii,  due  volte  , e nel  rapire 
al  peccato  l'erubefcenza , e nel  rapire 
la  Fiducia  alla  Confefiione?  Maledet- 
to demonio,  che  hà  fatto  quel  mo- 
flruofo  trafporto , Invertii  rem  Diabo- 
lut  : PcenitentiéC  confufionem  adjecit, 

Fiduciam  peccato  : Che  mofiruofità  in- 
tollerabile ! lllomo,  éun  Toro  ardi- 
to , à dir  Pecebtrd  ; e poi  é un  coniglio 
paurofo  , à dir , Peccavi  ; In  Pr<eto-  Pietro 
riis  Leones , in  Traliis  Lepores  fumus  ; 

Quefio  diabolico  Trafporto,  di  ardi- 
re  in  timore , di  timore  in  ardire , pre- 
cipita la  nofira  caufa  , lille  trepidave-  Pfal.  i|. 
runt  timore,  ubi  non  erat  timor , all'ora 
tremiamo  , come  una  foglia  , quando 
é tempo  , che  adeamus  cum  fiducia  ad 
Tbronum  gratite  ejus:  e allora  l'Uomo 
pofult  cor  fuum,  ut adamaniem  , quan-  Zacc.c.  7. 
do  dovrebbe  tremare , invitato  à pec- 
care: all’ora r7«ii»4t/r,efce»/SW/7, quan-  ProT.c.14. 
do  dovrebbe  dire  , Timor , & Tremar  pfai.  74. 
venerunt  fuper  me  : Egregiamente  no- 
tò Tertulliano;  omne  malum,  autpu-  ^ I 
dorè  , aut  timore  , natura  per f udii  ; ' 

Per  far,  che  l’Uomo  concepilca  abbo- 
minazione  ad  ogni  peccato,  hàdifpo- 
fio  Iddio,  che  tutte  le  azioni  peccami- 
nofe , vadino  fempre  accompagnate  , 
òda  qualche  timore,  òda  qualche  rof- 
fore  nel  commetterle  ; Felice  l’Uomo, 
fe  non  le trafportafie  ambedue,  dalla 
Regia  del  peccato  al  Tribunale  della 
L Con- 
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Confeffione  ; Teccare  ncn  p.Jn  . fi- 
AoRuf.  In  det  agire pxtutentiam^  Oò'  i>:ina:hi,ti 
Ktl-  fa.  infama  , de  vu!ne>e  >:on  eiiileflir , t tu~ 
befiitde  /igattirà  vtd’icri.i  ; urne  Ì3  il - 
fciaiura  , non  teme  la  fcriia  , clclaoia 
piangendo  Agoltino . 

Felice  , chi  reddit  umcuiqtte  qrod 
fumi  e fi , verecutdiain  Peccato,  Confef- 
Jioiii  fìt'i.-iain:  Cni  eui!  l‘.i;,i;re  , quan- 
to (ia  fcl'cc  l’Uomo , quando  fi  app'cf- 
fa  con  Fiducia  al  T l'bunale  di  llri  Cle- 
menza, oflervi , come  palla  il  Profe- 
pral.  )i-  , Canfiieliflr  a.ivi'tftim  me, 

iytu  rem'.flii  imptetatem  peccati  mei  ; 
Santo  Ag'iltino  fi  tratteneva  , le  ore 
intere  , nella  confiderazione  di  quell’ 
oracolo  profetico,  il  quale  contrappo- 
ne un  Futuro  ad  un  Preterito  , Confi- 
tebor  , remifijli  ; Io  mi  vccuferà  del 
mio  peccato,  e Dio  mi  hi  giufificato, 
col  fuo  perdono;  non  farebbe,  anzi, 
un  Parlare  più  proprio,  dicendo,  io 
mi  accufetò  , e Dio  mi  perdonerà? 
Perché  l'accufa  in  futuro  , tira  leco , 
il  Perdono  in  Preterite  ? Qual  voca- 
bolario è , mai , quello  ? E il  vocabo- 
lario, cheufa  , il  Tribunale  della  Cle- 
menza, dire  Santo  Agoftino;  inque- 
flo  Fribunalc  , 1"  Accufa  favorifee , à 
fegno,  la  Caufa  del  Peccatore  , che, 
farebbe  poco  , afiicu-arlo  del  perdono  , 
in  Futuro  , per  dargliene  ficurezza 
maggiore  , Iddio  glie  lo  promette  in 
In  Pl»l.  Preterita  , Confiietcr  , remififìi  : ìfon 
”•  dixit , V^rnunciavr  , & tu  dimittes  ; 
Di.\it  , prona  iciaho  , tu  dimfifti  ; 
Promi ttit  fé  oranwtcìntiirum  , ip-  ilie 
falli  dimfit  : Oh  gran  Fribunale  di 
Clemenza,  finche  avrà  lingua,  miac- 
cuferà,  doDo  aver  rifapuro,  che,  qui 
fea.iitfat,  excufat  : In  quello  grande 
oracolo  del  Profeta  , abhiamodipinra  , 
al  vivo  , la  tendenza  propria  di  un  At- 
to di  Contrizione  ; Chi  , dopo  aver 
perraro  , c-mcrp  Tee  , nel  cuore  , un 
vero  Anodi  Contrizione  , fuori  del  Sa- 
cramento, quel  tale  fi  duole,  mà  in 
fofianza  , non  fi  accufa  de’  funi  pecca- 
ti , de  Purfenti , promette , folamenie , 
di  atcul'arfene  de  Futuro,  al  Sacerdo- 
te', Egli  ancora,  dice  con  David, 


fiieiai  , pronunciai;  fi  prefenta  , poi , 
qi.,'l  j.e  , al  Sac-u'-e  , a-.vu'jndofi 
0.1  l’cic.ii.,'  CO'  ireti  I,  c uova,  che 
li  p. reato  èltaioi'.à  pcidonatc,  ante* 
ivdenteni.  ; ic  , \jr  tu  lenufifii  impiota- 
te  u peccati  me:  ; ed  è c.  Si  : Il  Peccato 
drieliato,  con  un  vtrt»  atto  di  contri- 
zione, fi  umetto  (ubilo  -,  n n teda  ibf- 
peiala  remifiione,  finà  quai.do  fe  ne 
faccia  l’accula  formale  , a’  piedi  del 
Sacerdote , e li  lòttoponga  alle  Chiavi 
faccrdotali  ; il  Pect.iiore  rella  giullifi- 
caro  filila  Jhoda,  prima  di  ent'are  in 
cbiefa  , come  elperunenrarono  i Leb- 
brofi  dell'  hvargciio  , (p- Jaélum  cji,  Msth.c.iz. 
dumiteut  , mundati  Junt  ; -Andremo^ 
trovare  il  Sacerdote  in  Cbiefa  , dilfero 
quei  dieci  Ltbbrofi , e fparì  la  lebbra 
lulia  ilrada:  Tanca  virtù  hà  l'accufs 
di  un  cuor  contrito;  quaodo  pronun- 
zia , anche  in  mezzo  à una  piazza  ; il 
Ce  fiteboT  dell’Uomo  ; trova  fcritto, 
fulld  figlia  della  Cbiefa  , il  B^mififli 
u Iddio  : ,Ante  patet  Coelum  , quàm  Adf.Gno* 
Via,  come  parla  Tertulliano.  ftic.  c.io. 

E,  quando  mai , le  difeft  de’nofiri 
Tribunali , fono  sì  fortunate,  quanto 
fortunale  fono , le  accufe , nel  Tribu- 
nale della  Clemenza  ^ Si  riconofee,  per 
una  gran  corielia  , fe  il  Giudice  Terre- 
no fi  mollra  pronto,  à favorire  la  cau- 
fa noltra,  Tubilo  udite  iedifefe;  mà  il 
fentenziare  à favor  noftro,  non  quan- 
do ci  difendiamo , m^  quando  ci  accu- 
fiamo;  non  dopo  di  averle  udite,  mà 
prima  di  udirle;  quello  è un  tratto  di 
ccrtefia  lingolariflìma  , che  , fi  pregia  , 
fapc-il'iclcrcitare  il  fido  Tribunale  del- 
la Clemenza  : quindi  , oflerva  San 
•Gregorio  , che  la  Maddalena  , dopo 
aver  conofeiuto quello  privilegio  fingo* 
lare  di  chi  fi  accufa,  vorle  vivere,  tutt’ 
i giorni  luoi , accufando  sc-  fielTa  , La-  Lue.  e.  7. 
cr finis  CtCpit  iigaie  pedes  ejui  , dice 
l’Evapgeliiìa,ni>n  fenza  miflerio,  fcii- 
ve  Cifpit,  perchè  p> mcipid  aà  accufut- 
C,  e non  finì,  mai  più  , finché  ebbe 
fiato:  Cercatela  , dove  vtdere, la  Mad- 
dalena , la  troverete , che Icmpre  pian- 
ge : Piange  al  Sepolcro  di  Lazzaro: 

Piange  al  Sepolcro  di  Ctifto:  Piange 
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nel  Convito:  Piange  nell’ Orto;  Pian»  la  Prammatica  della  Clemenza  , qui 

ge  nel  Calvario;  piange  nella  Grotta  : fe  acutfai  ^ exeufat , e vedrete,  quan- 
Piangeicbbe  anco  in  Ciclo,  le  in  Cielo  ti  rei  compariranno  Comparifca,dun- 
Iti  Hymn.  averter  luogo  le  lagrime  , Fonte  que , ognuno  di  noi  ; la  Prammatica 
<ìuadt>e.  ' manavit  nejas  , fluent  perenti.’!  lacrj-  della  Clemenza  , d già  introdotta  , ne! 
mit  : Apprezziamo  , anche  noi  , pri-  fuo  Tribunale,  comparirò  mquìrendoy 
vilegio  sì  grande , diciamo  col  Profe-  iyi  denunciando  : Conjìteber , annuncia- 
I&i.  cip.  ta  , Cenfitebor  libi  Domine  , quomam  t» , cogitabo  prò  peccato  »rr»;  cocca  à 
iratut  et  mìbi  ; Quando  vi  vedrò  fde-  me:  oportet  tacere  merita  fua , clamare 
gnato  contro  di  me.  Giudice clemen*  peccata  fua  ; conferma  il  fuo  Detto  ’ *** 
tiflìmo  , hò  trovato  , come  placarvi  Santo  Agortino. 
fubito  , {.'ocfi’.eioT  , acculandomi  , e E che  diremo  di  queft’ altra  Pram- 
con  3ccuf:>rmi  , mi  feuferò  ; ^pud  matica?  Si  pxnitentiam  nonegerimut  y ~ . 

In  occufaty  excu-  incidemus  in  manut  Domini  ; fe  non 

1,.  fat  ; .A  Deo  defenfus  eft  Tubiicanus  y compariremo  in  Giudizio  , caJeremo 
quia  dixit  fe/itentiam  conti  a fe , come  nelle  mani  del  Giudice  ? Non  é , già, 
ortèrva  Io  fteffo  Agnftino  : adunque  t quella,  la  Prammatica  de’nortri  Tri- 
ncf.ra  Judìcet  t{pt  fentiant  , bunali  ; anzi  , chi  non  vuol  cadere 
n de  non  Vatrono:  ; .Accufatores  , non  De-  nelle  mani  del  Giudice , fugge  , c non 

Temp.  fenfonty  infrurce  il  Santo  . comparifee  ; e gliela  perdono,  poiché 

MA  JifrcnJiamo,  più  ai  particola-  fugge  dalle  mani  di  chi  aferive  la  Coo- 
re , parag.ninJo  , un?  per  una  , le  fcITlonc  à delitto  ; mànonlaportbper- 
Prammatiche de’ noiiri Tribunali, con  donare  a te , Qilliano  , poiché  /«"»», 
quelle,  c’nc  Inno  proprie  nel  Tribuna-  Tù,  dalle  mani,  di  chi  hà  pronicrta 
le  della  Clemenza:  Ne’ Tribunali  no-  la  grazia  à chi  comparifee,  minaccia- 

ftri  , ò fi  proceda  per  vìam  Inquijtiio-  ta  la  difgrazia  à chi  fugge , Ego judi-  fertm.ap. 

Hit  yòper  viam  Denunciationit  , l una , ciò  contendam  tecum , eo  quod  dixeris , *• 
e l’altra  incombenza,  fpctta  al  Giudi-  non  peccavi:  Sù  , via  , rifolviamoci 
ce,  non  al  reo  ; quì,I’una,e  l’altra,  una  volta  Adeamus  , cum  f duciti  ad  AdH,br. 
fpctta  al  reo  , non  al  Giudice  : Ini-  TbronumGratire  e/#/,  prefentiamoci à r. 4. 
Vfilm.lj.quiiatem  meam  annuncialo,  cogita-  quella  gran  fegnatura  di  Grazia,  ove 

bo  prò  peccato  meo,  tocca  à me,  defe-  fpicca  Lonoanimìtasin  expeSando  , fa- t , 
lirlo  , per  viam  Denunciationit,  ^n-  ci/itat  in  donando  , come  parla  Ber-  Omia 
minciabo  : Tocca  à me  , andarne  iiv  nardo  ; e vendichiamoci  di  quelgran 
cerca  , per  viam  Inquifitionit  , Cogita-  moliro  , che  , per  opera  diabolica, 
bo  ^ \ uno , c 1 altro  cocca  à me  , C on-  aJjecit  ^iuciam  peccato  , verecundìam 
fitebor  adverfum  me;  Tocca  à me , à Confezioni  y come  hà  parlato  il  Crifo- 
fegnotale , che  il  Giudice  fe  ne  duole  , domo  : Che  Prammatica  inafpettata  ! 
quando  il  reo  non  cerca , e nondenun-  Confelfo  Teecati  ad  laudem  pertinet  Huh.- 
Jtttm.c  » 9"' Innocenti!..  . «p./.ji!! 

^ peccato  fuo  , dicent  , quid  feci  ? Chi , poi  , fia  vago  di  rifapere  la  • 

Che  cofa  é quefta  mai  ? Non  compari-  ragione , perchè  il  Redentore  hà  data  , 
fee  un  reo à denunciar  si  tlelfo?  Tocca  alle  nollrc  accufe  Sacramcmali  tan- 
Hieron.  ’ Pur  faperlo  ; O/V , tu,  ca  virtù,  è pur  bdla  la  ragione,  che 

lib.  primo  Tffforc  ru/i , ut  jupificeris  ; Che  ve  ne  ne  rende  Pietro  Cellenfe  : qu»-!  poco 
Commeni.  pare7  Uditori  ; Udille  mai  , ne’  no-  fangue , che  coloiifce  il  nortro  volto, 

Ì"p  , • ‘l';'  Tribunali , un  Giudice , che  fi  que-  facendoci  arrortire  nell’  accularci  Sa- 
rcli,  parlandocosi?  Che  cofaèquella  cramentalmente , hà  voluto  il  Redcn- 
mai?  Non  comparifee  Un  reo,  a de-  tore  , che  cu itraccamb;  quel  molto 
uunciarsélUlTo?  Mà,  per  verità,  fa-  fangue,  che  , egli  , fparfe  , per  noi, 

(Cloche  s introduca,  anche  trà  di  noi , nell’ indituire  sìpreziofo  Sacramento, 

L a San- 
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P«rr.  Ct\-  Sanguinem . prò  fanguìne  rcpone  ; fcìlì- 

Ienf.de  Pa- ^ p,ofufo  in  ^tàCrucis , tff'ufum  in 

«I  US  cap.  Coafo.lfionls  , fini  Janguinu  ef- 

Àd  Hebf.  ì ■>*<>»  ft  reinr/Tio:  È ti  partrop- 

c.  PO,  Criftiano,  quello  contraccambio^ 
Per  unfanguc  vero,  e fangue  divino, 
fparfo  per  te,  efibire,  in  contraccam- 
bia , un  fangue  dipinto  fui  volto  , e 
fangue  di  un’  Uomo  Peccatore  ^ eft , 
Eccli.  cap.  qi^i  fedimat  modico  pretio  ; Chi  farà 
mai  quel  O mpratore  fortunato  , fc 
Ttftuil.de  non  fiamnnot  ? Hoc  Predo  , Deus  no- 
P<»iiit.  hii  Peniam  adjicere  injìituit  ; à prezzo 
di  un  fangue  dipinto. 

Non  fono , ancora  , venti  anni , da 
che  , mi  Ili  raccontato  queilo  cafo  me- 
morabile; e l’udii,  con  mia  (ingoiare 
, ammirazione  ; un  gran  Governante  di 
una  Città,  nello  Stato  Ecclefiafìico, 
udiva  benignametue,  ogni  giorno,  in 
pubblica  udienza  , qualunque  perfona 
comparirle  al  fuo  Tribunale  , ancor- 
chd  , d'infima  condizione;  Accadde, 
che  lì  affacciarono  , una  mattina,  due 
miferi  Artigiani , l’ano  debitore  , l’al- 
tro Creditore , per  la  fomma  di  feudi 
dieci  ; principiò  il  cont re ddit torio , mà 
poco  durò;  1 Artigiano  debitore  , (Irin- 
gendofi  nelle  fpaJle  , conlefsò  , candi- 
damente, al  Giudice;  E’  vero,  devo 
gli  feudi  dieci,  mà , per  la  mia  pover- 
tà, non  bò , come  pagargli  ; Ripigliò 
l’Artigiano  Creditore , Itrignendofi  egli 
ancora  nelle  fpalle;  é vero  , lo  con- 
fdfo,  merita  compalTione  il  mio  Cre- 
ditore , mà  , io  ancora  , per  la  mia  po- 
vertà , non  pojfo  più  afpettare  il  paga- 
mento ; In  udire  tanta  (ìncerità  , nel 
confelfarc  i fuoi  debiti,  e le  lue  mife- 
rie,  à qual  partito,  credete  voi,  che 
li  appigliaife  quel  Governante  ? ( ed 
d un  perfonaggio  di  alta  nafeita  , e di 
alto  grado  , vive  anche  , in  oggi  , e 
merita  di  vivere  un  Secolo)-  orsù  , dif- 
Ic,  hòintefo,  mitìrignerò,  anche  io, 
nelle  fpalle,  toccherà  àme,  far  quello 
pagamento  ; Chi  è II  ? AI  mio  maellro 
diCifa,  che  prontamente,  conti  feu- 
di dicci  , à coded’ Uomo  ; Tutti  e 
due,  con  accufare  la  vo'lra  impoten- 
za havcie  vinta  la  caufa  ; H debito» 


re,  fono  io,  andate  in  pace  ; Efempio, 
tanto  più  celebre  , quanto  più  raro  , 
di  farearrollirei  fupplicanti , colla  be- 
nignità, non  co’ lirapazzi  . Quello  é 
unefempio  raro  , trà  gli  Uomini  ; mà 
duna  Prammatica,  invatiabiimente, 
voluta  da  Dio,  nel  fuo  benignifliino 
Tribunale  della  Clenaenza  : Penne  , ^ ^ 

iy  arguite  me,  dice,  per  Ifaia  , ò co- 
me leggono  i fettanta  , venite , diùepte- 
mus  Jnnul , comparilca , chi  vuole  in 
ContraUdittorio , comparifea  l'anima  de- 
bi.ricc  , e , con  una  llretta  di  (palle, 
acculando  la  fua  debolezza  , obbliga  il 
Giudice  Divino,  à fare  il  pagamento, 
col  (àngue  fuo;  parcendofj  il  debitore 
coniòlato,  e confiifo,  da  quel  rofl'ore 
preziofo,  che  gli  palieggia  fui  volto; 
anche  qui,  lente  dirli  il  debitore,  re-  M»th.  e ». 
mittuniur  ubi  peccata  tua,  vade  in  pa- 
ce ; il  Giudice  li  e addogato  tutto  il  de- 
bito , Jìdelii  Deus  faBus  ef  debitor  : A«guft.  in 
A tal  legno  fi  avvera,  che  apud  Ju-  **' 
dicem  juftum , qui  fe  accufat , excufat . 

Sù  , dunque  ^Afcende  Tribuna!  mentis  la  Pòl-af. 
tua , ejfo  libi  fudex  ; torqueat  te  ti- 
mor, erumpat  à teConfe/fo,  non  po- 
tea  concludere , con  energia  maggiore , 
quello  primo  punto,  Santo  Agollino: 

Sù  , dunque  , venite  , difputemus  fi- 
mul , ait  Ifaias-  . J^uid  eft  difputatio 
bominls  cum  Deo , nifi  Con  fejjìo  Pecca- 
torum?  Confitere  Domino,  è difputa-  in  Pfii; 
ftl  cum  ilio;  Quanto  dice  vero  il  Cri-  «oJ- 
Ibllomo  , Tahs  accufatio  , E’icomium  „ ... 
ejt  ; Quanto  dice  vero  S.  Cipriano, 
Confeftionem  Confuftone  boKorat , leno- >d  Cotin- 
flre  Acculc  fono  Kollri  onori , eneo- 
mj  noitri:  Qiianto  dice  vero  SanZe-  p,f,'.Dofn. 
none  K^ovuin  Judicii  genus  , in  quo  s.  2«na 
Rgus  , ft  excujaverit  crimcn  , damna-  ferm.  1.  jd 
tur  ; ahfoiviiur  fi  fatetur  . Oh  Piam-  Neophit. 
malica  inaudita  ! 

I I. 

Miror  bumilem  Confe.fiontm , in  un’ 
accufa,  che  làvorilce  la  caufa  ; mà, 
non  conlumiamn  , qui  , lutc’i  nollri 
llupori , forbiamo  llupori  più  grandi , 
per  ammirare  bumiìem  ConfeIJìonem  ; 
in  un  Troceffo  , che  placa  il  Giudice  : 
CtimiDalilli  , di  Grazia  , ptcllatemi 

un. 
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nn  de’  vodrl  proceflTi , or , ora  ve  Io 
rend<>:  leggocosl;  11  Tale  de’ tali,  hà 
comtnclio  un  fu^'io  : anzi  é (lata  Ta- 
pini»: anzi  rapina  qualificata^  hà  fcaf- 
faic  le  porte  : e non  è (lato , già , un 
femplice  Attentato,  lènza  effettuarli, 
hà  portato  via  Tefori,  efiè/lu  ftquu- 
to  : e non  é (lato  , già  , un’  incontro 
cafuale,  h.ì  commellb  sì  gran  delitto, 
« cafo  penfato , à fangue  freddo  : e non 
l’hà  commelTo , una  fola  volta , é tor- 
nato più  volte  ^ à caricar  via  i Tefori 
rapiti  : e quedo,  non  é un  femplice 
fof petto  ; fi  puòrifparmiar  la  Tortura , 
non  è l’robizione  ftmiplena  , fi  trat- 
ta di  un  reo  , convinto  , e confeffb  , 
coram  ttftibus  : In  udir  Procedo  di  tal 
tenore,  che  rifolverebbe  un  de’nodri 
Tribunali  ? fenza  dubbio  , penerebbe 
il  Giudice,  àdar  Icdifciè,  fentenzie- 
rebbv  tubiti»  , rem  tfl  mortit  ; ( mio 
Dio , e pur  d vero  ? ) un  Procedo  di 
fitnil  Tenore,  ruiiiepuco  colle  mede- 
fime  formule,  qualificato  dalla  mede- 
filila  Gradazione  , aggravante  il  delit- 
to , è quel  Proceffo , che  noi  prefentia- 
mo,  ogni  giorno,  al  Tribunale  della 
Confe(Tìone , e , pur  , in  udirlo  , in 
leggerlo',  fi  placa  il  Giudice:  Parla  co- 
si il  PriKcffo  nodro  : Confiteor , pec- 
cavi., ecco  il  delitto  : Peccavi  mmit , 
ecco  il  delitto  aggravato  : Peccavi  , 
cogitatione , verbo  , epetc,  ecco  le 
tre  Circondanze  aggravanti  , d f'ato 
cafo  penlàto,  cogitatione;  me  ne  lono 
vantato  colle  parole  , verbo  ; e Ihò 
efeguito  coll’  opera  , Tecenvt , cogita- 
Itone,  verbo,  & opere;  In  commette- 
re quedo  delitto,  confeffo  di  non  ef- 
fere  (lato  fubornato  da  altri  , é data 
una  colpa  , tutta  mia  ; mea  cui;  a , nica 
culpa,  mea  maxima  culpa  ; maxima, 
tre  volte  grande;  mea,  tré  vobe  mia; 
non  poffo  negailo;  Allrira  la  colpa  è 
mia,  tré  volte  , quando  vici.ncr'rre  la 
mente,  la  lingua,  e la  ir  ano,  il  pcn- 
fiero,  la  parola,  e l’opera;  Son  con- 
vinto , e mi  dichiaro , che  non  vi  é feu- 
£a,  per  me  , e peu'tà  , Confiteor  Deo 
emntpotenti,  |•onnlp*'len^a  Divina  mi 
bàelibita  U Aia  Qtav»r  è rclUio  da 


me  , il  non  prevalermene  : Confiteor 
Beata  Maria  femper  virghi , La  ma- 
dre delle  mifericordie.  Maria,  mihà 
efibita  [uì  interce,/^one , è redato  da 
me,  il  non  ricorrere  à lei  : Confiteor 
Beato  Micbaeli  ^rcbangelo , il  Princi- 
pe delle  celedi  milizie  mi  hà  efibita  la 
fua  afiìflenza  , é rellato  da  me , il  non 
farmi  feudo,  alle  tentazioni  Diaboli- 
che, colle  armi  di  lui:  Confiteor  Beato 
J canni  Baptiftit , il  maggior  Santo  del 
Cielo , mi  hà  modrata  la  llrada , e mi 
hà  prefentato  il  fuo  eftmpio , dell'  In- 
nocenza , é redato  da  me , il  non  fc- 
gnire  le  fne  pedate  ; Confiteor  SanBit 
^pojìolis , Petto  , isn  Taulo , i primi 
trà  gliAppoduli,  anche  loro,  mi  han 
prefenrato  il  fuo  efempio , della  Peni- 
tenza , l’uno,  c l’altro.  Peccatori  pen- 
titi, e eritriti  ; E’  redaiodame,  che 
hò  voluto  feguirli  errante»  , mentre 
dovevo  imitargli  potnirentes  : Confi- 
teor, finalmente  , ommi-ui  SanBis  , i 
Santi  turò  mi  trattenevano  dal  pecca- 
re, i quali.  Cepperò  relidere  alle  ten- 
tazioni, ufque  ad  fangutnem  ; è roda-  Ad  H«br. 
to  da  me  , che  , potendo  dire  , cur  c.  n. 

Ifli,  iy  ifii,  non  ego  ^ hò  difprcz-  Ang.  i.  ». 
zara  la  Grazia  d’iddio  : hò  riculata  Couief».c. 
rinterce/Jione  di  Maria:  non  mi  fono 
prevaluto  AA\' ^fiìjienza  di  Michele: 
hò  chiufi  gli  occhi  aH’e/èm/>iff  del  Bat- 
tìda  innocente  ; di  Pieno , c Paolo  pe- 
nitenti ; e di  tnii'i  Santi  , non  vi  é 
(cufa  per  me  , Confiteor , peccavi  nimit , 
fon  reo  confufo,  convinto  , e confel]- 
fo  : In  udir  Procedo  tale  (chilocre- 
deubbe?  ) il  Giudice  , invece  d’irti- 
tarli,  fi  placa;  E , tanto  più  predo , 

I)  placa,  quarto  épiù  prave  il  proccf- 
fo  , (ottoìeritto  dal  reo:  Vropitlaberis  ph\.  n, 
peccato  meo  , mulium  tfi  emm  ; David  , 
t hè  rotnprcpdi-va  le  Prammarkhe  , nel 
Tribunale  de'la  clemenza  , per  placare 
il  Giudice  , confeffa  di  aver  peccato 
motto , mu'ium  eft  ,propitiaberis  ; Qiian- 
do  il  Giudice,  legge  nel  Pr.iredb  i fupcr- 
latìvi , Peccavi  nimis , pe<  cavi  multum  ; 

Culpa  maxima  , lubiro  fi  placa  . Oh’ 
gran  maraviglie  di  un’ umile  Conlèffio- 
aelObitiauditum  M'ffTieotditeOenui  l c.  ».  * ' 

Se 
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Se  non  finifce  di  appagarci , il  Pro< 
ieta  David  , udiamo,  come  parla  il 
Profeta  Ofea , e troveremo , di  nuo- 
vo , confermata  quella  gran  Verità  : 
Hofeacif.  P^fi  fuos  , Principia  , 

».  pur  ma/e , quell’  altro  pfOcelTo  ; ijn  mel 

oblivìfiel^tur ; Peggio,  mà  potevamo 
afptttarcela  , Chi  và  dietro  alle  Crea- 
ture , li  dimentica  d'iddio;  e in  leg- 
ger ProcelTo,  SI  brutto,  il  Giudice  non 
iirritò?  Anzi , ^ placò,  Propter  hoc, 
ecce  ego  ìalJabo  eam , loquar  ad  cor 
ejus  ; Chi  l’avrebbe,  mai  , fperato? 
Qinfidenza  di  Amico  à un  Traditore  , 
loquar  ad  cor  ejus  ^ Affetto  di  .Madre  à 
un  Defertore , lavabo  eam  ? Un  trat- 
tamento tanto  clemente , Propter  Isoc  , 
Non  ottanti  i Delitti  contenuti  nel  Pro- 
ceffo , purché  vi  lia  un’  umile  Confcf- 
fionedcl  Reo  proceffato,  e convinto; 
Miror  bumilem  Ceni'eJTionem  ; Qual 
Giudice  Terreno  fi  placa  , in  udire  ; d 
grande  tl  mio  misfatto,  dunque  placate- 
vi ^ Nel  folo  Tribunale  della  Clemen- 
za , conchiude  quella  dialettica  di  Be- 
nignità cortefe,  Propittaberis  , nmltum 
eft  enim  ; mei  oblivifcebatur , propter 
hoc  lacìabo  ; Tcccavi  nimis  , ideo  pi  e- 
cor,  c fpcro  il  perdono  : Celare  Augu- 
' Ho  , in  udire,  che  Cinna  , fuo  favo- 
rito , difegnava  una  Congiura  contro 
di  lui , lo  fece  arrenare , e llenderne , 
rigorofamente  il  Proceffo  della  Fello- 
nia ; quindi , fattolo  comparire  al  fuo 
Imperiale cofpetto , l’ interrogò;  è ve- 
ro , quanto  fi  contiene  in  quello  foglio  ? 
E’  vero , rifpofe  Onna  , confeffo  ," fo- 
no io  il  fellone  ; Quando  tutta  Roma  11 
afpetuva,  che  Augnilo  lo  faceffe  tru- 
cidare in  fuaprefenza,  in  fua  prefenza 
lacerò  il  Proceffo , e l’abbracciò , lo  di- 
chiarò  Favorito,  come  prima:  Ómbre 
ii3.  fon  quelle;  non  ci  rapprefentano  quel 
che  cerchiamo  ; Augutto  perdonò, 
per  ^mbivone  ; Cinna  fi  accusò , per 
paura;  Iddio  ci  perdona  per  Minore, 
e vuole,  che  noiciaccufiamocon  fidu- 
cia , adeamus  cum  fiducia  , ad  Tbionum 
Gratta  ejus  . 

Non  ci  contentiamo,  di  dare,  un' 
occhiata  fola  ,à  fpectacolo  sì  nobile  ; of- 


ferviarao,  anche  qui , m’nuramente  , 
la  diverfa  maniera  di  procedere,  trd 
Tribunale  , e Tribunale:  I>a  di  noi, 
lottile  è quello:  ove  fi  da  principio  à 
proceffare  il  Reo;  fe  il  Delinquente 
fi  cuttodiva  in  una  larga  Carcere  , fi 
chiude  , all  ora  , in  un’ani’uiia  , e 
Uretra  fegreta  : Nel  Tribunale  della 
Clemenza  , nnn  cosi;  iv  ti:b’ii.iiio/:e  Pf»l. 4. 
dtlatajii  mibi , il  Reo  vien  tratto  fuo- 
ri, dalle  angullic,  e 11  rettezze  di  Cuo- 
re, e condotto  alla  larga,  in  die  affi-  ptai.,;. 
Ihon'iS  mea , eduxit  me  in  latitudinem  : 

Mi  fentii  dilatare  il  cuore;  dice  Da- 
vid , fubito , che  cominciai  k formare 
l’autentico  Proceffo  de’ miei  delitti  ; e 
ne  polliamo  fare  tellimonianza , tutti 
noi;  Non  fentiamo,  mai  , dilatarli, 
canto,  il  nottro  Cuore , qua nto allora , 
quando  applichiamo  l'animo  , à pro- 
cella re  la  nollra  Ofeienza  : 7faira,fi  irai,  cip- 
«Tft/d  baies , ut  jtijiificeris  ; leggi  il  tuo  4J- 
ProcelTo,  c mi  placherò:  ottima  con- 
feguenza,  nota  il  Grifollomo;  perche 
apud  Judicem  bonum  , Confejfio  efl  hom.ia  de 
Mater  indu/gentia . Confef. 

E’ vero,  che  un  tal  pcnficro  ama- 
reggia , recogitabo  tibi  cmnes  annos 
m'eos , in  amaritudine  anima  mea;  mà 
quella  , appunto,  0 una  feconda  Anci- 
tefi  , piu  maravigliofa  : Quanto  é 
maggiore  l’amarezza  di  quel  penlìero  , 
tantoèpiòfoaveia  pace  della  mente, 

£cce  in  pace  , en  a>itudo  mea  amari/-  Ilài.  e.  |l. 
fima . Andiamoavanti. 

Non  prende  ripofo,  nè  giorno,  nd 
notte  ; chi  c proceffato , per  il  Timo- 
re della  giullizia:  e qui,  dorme,  an- 
zi, quietittìmo,  per  la  fperanza  della 
mifericordia  ; Dormiam  , ^ requie-  Pj'jI.*, 
feam  , quoniam  fingulariter  , in  fpe 
confiiluifti  me  ; e quello , fe  crediamo 
à Genebrardo , è il  fenfo  proprio  del 
Salmo,  Zlniverfum  firatum  ejus  verfa-  pril.40.^ 
Jii  , in  infirmitate  ejus  ( Gentilittima 
interpretazione  ) quando  il  peccatore, 
in  amaritudine  anima , recogitat  omnes 
annos , per  proceffare  la  Tua  Cofeienza; 

Iddio  ( ufiamo  quella  frafe  biffa,  mà 
vera  ) Iddio  gli  rifò  il  Ietto  , affinchè 
dorma,  più  agiatamente  , tuis  mani- 
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hus  U3um  ejus  vertis , ut  inolìitir  cubtt; 
br*td.  in  tjfìcia  Uttcììlit  dx.igenttjjiwte  exbibcs  : 
PW.40.  ^niverfum  flraium  vtrfttjli  , hoc  efty 
éegrùu.ilnein  ejus  mutiijli  in  fuavita- 
tem;  h^huiinfirmitatis  in  leflum  [ani- 
tans . Si  può  liir  di  più  ? Troppo  di 
più  li  può  dire,  e voglio  dirlo. 

Ne^noUri  Tribunali,  vi  dii  fuo  Ar- 
chivio, ove  fi  rcgilhano  i Procelfi  al 
Protocollo,  colla  rubrica  , che  nota  il 
Tempo,  l’anno,  il  tncfe,  ilGiorno, 
col  Tuo  Indice,  col  dupplicato , affinchè 
non  fi  fmarrifca  : Il  Tribunale  della 
Clemenza  d fenza  regifiro,  c ienz’ Ar- 
chivio: Appena  il  Reo  hi  foitofcritto 
il  Proceiro  ; il  Giudice  fi  è dimenticato 
Ettcliiel.  Si  impiuseferit  Poemientiam, 

oxnmmn  Imquitatum  efui  non  recoraa- 
bor  ; Non  ci  penfa  più , non  fe  ne  par- 
l/ai.c.  ]l.  la  più  , Ttojicifli  pofl  tergum  tiium, 
cxnnia peccata  mea  ; Non  rella,  come 
frà  di  noi , accefa  la  querela  , il  Pro- 
cefib  aperto  , ò circondato  : Affinchd 
comprendiamo  , bene  , quella  piena 
dimenticanza,  nel  Giudice  placato,  la 
Divina  Scrittura  ce  lo  infegna  con  due 
frofiy  una , più  fignificantc  dell’  altra  ; 
La  prima  fraic  d quella  : Il  Sacerdote 
rcrivcrà  la  copia  autentica  di  tutto  il 
Procefib,  c.  Cubito  lettolo , Io  gitterà 
in  mare , fcribet , in  libello , Sacerdos , 
4^'  ifta  malediéia  , ^ delebtt  ta  , aquis 
Miciica  amarijfnni s , c altrove  , Proflciet  in 
profundum  mari!  , omnia  peccata  no- 
ftra  ; Par , che  non  fi  pofia  andar  più 
oltre  ; Quando  vogliamo , che  una  co- 
fa  vada,  affatto,  in  dimenticanza  , la 
pittiamo  tn  mare  ; E pure  la  Divina 
Scrittura  , ufa  una  feconda  frafe  , 
molto  più  fignificante;  obbliga  il  Sa- 
cerdote, k mangiate  i Peccati,  fcritti 
HoTca  nel  Pfocclso , Peccata  Vopuli  mei  co- 
yP'*'  medent  ; quella  CraCe  d molto  più  cf- 
prediva,  e ne  rende  la  ragione  Santo 
Agollino:  Gittate  un  C adavero  in  ma- 
re, vi  vuole  il  luti  tempo,  prima  che 
quel  Oda  vero  fi  conCumi , e fi  trafmuti 
in  un  altra  forma  ; mi  , fate  , che 
l'Uomo  mangi  un  Cadaveto  , come, 
in  fatti , mangiamo  , tutto  di , i Ca- 
daveri delle  Carni  morte,  prefliffimo, 


e in  poche  ore  , quella  Carne  morta , fi 
é confumata  affatto,  fi  é trafmutata  in 
Carne  viva  : Non  troverete  luogo , 
ove  fi  facciano  trasformazioni , tanto 
repentine  , quanto  nelle  vifeere  del 
Corpo  umano , culla  diseflicne  de’  C4- 
bi;  In  poche  ore,  il  Pefee  , diventa 
Carne;  la  Carne  morta,  diventa  Car- 
neviva; L'erba  fragile,  diventa  olso 
duro;  lì  latte  bianco,  diventa  fanguc 
rofso;  Maraviglie  tutte  quotidiane,  e 
portatili , fed  àjftduitate  vilturunt  ,dice 
il  Santo  ; Ammirano  alcuni  la  gran  in^ioin.** 
virtù , la  forza  efficace  del  Campo  San- 
to, ove  nello  fpazio  di  ventiquattr’  ore, 
un  Cada  vero  feda  diibfsato,  uno  fchc- 
letro,  lènza  Carne  ; è molto  più  , am- 
mirabile la  virtù  efficace  de’ Fermenti 
digellivi,  nel  Corpo  umano;  non,  in 
ore  ventiquattro,  mà  , in  cinque,  in  Cor«l.  à 
fei  ore , la  Carne  morta , fi  é incorpo-  „ '* 

rata  alla  follanza  dell’  Uomo  , d dive-  MiithV* 
nuta carne  viva;  non  fe  ne  trova  ve- 
fiigio  alcuno  dei  cibo  trafmutato  in 
fubftantiam  aliti  : Era  necefsaria  que- 
lla fpiegazione,  per  intender  la  forza 
della  frafe  citata:  Iddio,  che  non  vuo- 
le , che  felli  vclligio  alcuno  del  Pro- 
cefso,  prefenrato  al  Sacerdote,  obbli- 
ga il  Sacerdote  à mangiarfelo  il  Procef- 
fo , Comedo  volumen  iflud,pn  à.imeM\-  Ezechìel. 
carfi  del  Contenuto , così  dice  , à ogni  cip.  |. 
Sacerdote,  come  difse  ad  Ezechiello  ; 

In  fatti  ; Interrogate  un  Sacerdote  , 
dopo , che  hà  udita  una  gran  Cor.fcf- 
fione  generale  , un  lungo  Procefso , in 
foglio;  di  quaì  delitti  fi  trattava  in  quel 
gran  volnnte  ? Vi  rifponderà , il  volu- 
me l’hò , già  , ingoiato  , com’  ero  ob- 
bligato , non  sò  nulla  , non  mi  ricordo 
di  nulla  : Peccata  populi  meicemedent,  Hofcap^. 
iy>  fublevabunt  aiiimas  forum  ; Che 
Clemenza  cortefe  ! Affinché  il  Reo  fe- 
lli foli'evato,  evivaficuro,  che  non  fe 
ne  parlerà , più  , de’  pecc.iti  confefsa- 
ti , Iddìogli  gitta  diftio  le  fpalle , e il 
Sacerdote  d’iddio  e divora- 

ti, cp^t/ttwat  : Chefe,  talora, qual- 
che Sacerdote  parla  , ò multo  , ò po- 
co , de'Prnrcfiì  pieftntatigli  ; fegno, 
che  gli  è iellato  trà  i denti,  ò fi  é at* 

tra- 
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traverfato  nelle  fauci',  fé  fa  verse  in> 
gojaco  , coni*  era  obbligato , non  par- 
lerebbe : Oh , Clemenza , non  mai  à 
baftanza  celebrata  ! Noi  conrerviamo 
la  rubrica,  eiregillro;  li  dove,  nella 
Cancellarla  della  mifericordia  Oivina  , 
ir>i.cip.i.  Qgni  libro,  é carta  bianca  : fi  fuerint 
peccata  veftra  , ut  Caccinum  , ficut 
T^ix  , dealbabuntur  : Miror  bumilem 
confelflonem , 

Più  ( non  ci  accediamo  ; la  lettura 
de’  ProcelTi  ri  fempre  io  lungo  ) tri 
di  noi,  chi  è procefsato,  più  voice  , 
nel  medeiìmo  Tribunale,  nonlapafsa, 
già,  cosi micemente , la  feconda  vol- 
ta , come  la  prima  ; la  terza , come  la 
fecondai  Signori  ciò  : Si  marchiano, 
con  un  ferro  infocato,  i ladri  di  primo 
furto,  per  potergli  ravvifare  , e punire 
a con  mano , più  caricata , fe  rubano  la 

feconda  volta  ; alla  terza,  e alla  quar- 
ta, é delitto  incondooabile  : Scordia- 
moci , fcordiamoci  di  quede  nodre  baf- 
fo Prammatiche,  non  é quello  lodile 
del  noftro  OemencilTimo  Tribunale; 
Il  Redentore  fgridò  , agramente , Pie- 
tro Appodolo , perché  voleva  limitare 
il  perdono  delle  colpe,  à fette  volte; 

M«th.  "Pfen  dico  tibi , ufque  fepties , fed  ufque 
cjp.i».  ftptuaoies  fepties:  Se,  mille  volte,  il 
Reo  Icjttolcriva  il  fijo  Procefso;  mille 
volte , il  Giudice projiclet  in profundam 
maris  : Se,  mille  voice,  l’avrà  in  roa- 
no il  Sacerdote,  mille  volte,  Teccata 
Topuli  comedet  : Se,  mille  volte,  farà 
fcritto,  da  capo  à fondo  , mille  volte, 
Trriu’l.dc  , Carta  bianca , ficut  'bfjx  deal- 

Pirnit.  babuntur  ; Tanto  è,  infegna  Tertul- 
liano , à chi  non  Io  fapelse  , Millies 
peccafiì,  Millies  poenitere':  Vada,  va- 
da , à comparir  procefsato , ne’  nollri 
Tribunali , un  Ladro , non  dirò , mille 
tnà  dieci  volte  ; nonefee  dalla  Carce- 
re, che  àfuon  di  Campana,  col  ca- 
pellro  al  collo  , e , col  Carnefice  al 
fianco . 

Più  , ancora  ; diciamo  , anche  , 
queda  : II  Reo  procefsato  afpetta , con 
anfiecà  , la  fentenza  diflinitiva  ; vor- 
rebbe, (empre,  dilazione;  Più  cardi, 
cheGa  podi  bile,  quando  conofee,  di 


efset convinto,  e confcfso:  In  quedo 
clementilTimo  Tribunale,  il  Reo  é il 
pritiio,  à follecicare  il  Giudice , adul- 
tmi.ue  la  caufa  , evf/rsf  Domine , Pf»l.  jj 
intende  i.tdiria  meo  ; Domine  ufqutq-io  ? 

E quando  fentcìizierete,  mio  Giudice 
Clemcntidìmo  ; perché  differite  tanto? 

Mi  pare,  un'ora  mille  anni,  di  udir 
la  vedrà  fentenza  : E non  fia  maravi- 
glia , che  parli  così  un  contumace , il 
quale , dopo  aver  conofciuca  un'  Accu- 
la , che  favorifee  la  caufa  ; un  Procef- 
fo, che  placa  il  Giudice;  afpetta  una 
fentenxa,  che  afsolve  il  Reo;  è fem- 
pre afsolucoria  la  fentenza,  di  quedo 
Clementidìmo  Tribunale , bàragione 
il  Reo  di  folledcarla , exurge,  in- 
tende J udicio  meo  ; per  vedere, /ew-  Hicron. 
ritatem  tribunali s , trasformata  rÀea-  EpìCt.  u 
tri  favorem  , come  mi  adì  cura  San  ***P®‘- 
Girolamo. 

Io  non  voglio  cardar  , punto , à ve- 
dere queda  terxa  maraviglia  , fempre 
più  dupenda  ; mà , prima , datemi  li- 
cenza, Uditori  , che  , di  pafsaggio, 
interroghi  ognun  di  voi  : qual  confe- 
guenza  ne  deducete , dal  detto  , fin’ 
ora  ? in  udire  una  condotta  tanto  car- 
tel , quale  knpreffione , hà  fatto  nell’ 
animo  vodro?  Rifpondetecon  finceri- 
cà  : A dir  vero , ci  palsa  per  la  mence, 
quedo difeorfo ; fe  il  Procefso,  quan- 
to é più  pingue,  canto  più  , placa  il 
Giudice  , attendiamo  à impinguare  il 
Procefso,  pecchiamo,  e ci confefsere- 
mo:  ( Hò  intefo,  udite  , ora,  me  ) 

Chi  parla  così,  hà  dormito,  fin’ ora, 
alla  predica  , non  hà  udita  una  parola , 
di  quanto  abbiamo  detto  ; Abbiamo 
detto  , che  tutte  quelle  gran  maravi- 
glie , fono  proprie  di  una  Confeflione , 
umile  , miror  bumilem  Confe/Jiontm  ; 

Chi  parla  , ne’ termini  , poc’anzi  , 
elprefd,  fà  una  Confeffione  fuperba; 

£,  per  quedi  cali , vi  è un’  altra  Pram- 
matica , non  fi  afcoltano  nel  Tribuna- 
le della  Clemenza  , fi  chiude  loro  la 
porta  in  faccia , Deus  fuperbli  rej^it , j,cob.cap. 
humilibus  autem  dat  Cratiam  : Chi  4- 
pecca,  in  confidentiam  ConfejJìonis , è 
un  foperbo,  intollerabile,  negli  occhi 

d’ Id- 
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Eccli.cap.  d’ Iddio  , Vauperem  fapirbum  odivit 
*5-  ummanictt;  qucfto  Tale  é afpettato, 
e citato  al  Tribunale  dell’  Ira  Divina; 
Ad  Rom.  lg»oras  j Bcnionitas  Dei  ad  p«nì- 
»•  tentiam  te  adducit  Quel  tale,  che , 
invitato  alla  Penitenza , {'incammina 
al  peccato,  hà  sbagliata  la  flrada , tro- 
/d  Rom.  verà  il  Tribunale  deir  Ira,  tbefaurixas 
c.».  tibi  tram  in  die  lr<e  : Intendiamoci: 
la  Predica , non  hà  parlato  con  chi  fi 
accolla,  ad Tbronum Gratile  portando- 
vi una  faperba  Prefunvone  ; hì  parla- 
to, con  chi  vi  porta  bumilem  ConfeJ/ìe- 
nem.  Nonhà  parlato  con  coloro,  ne 
q\3i\i  facilitas  waiet  incentiviim  tribuit 
u‘<ó.  t.  delinquenti . 

Odano,  quelli  Tali  Santo  Agolli- 
no  , e lì  Pampino  nel  Cuore , le  gran 
Parole  del  Santo  : E’  un  Paragone  , 
efpreirivo  al  maggior  fegno  , non  ne 
troveremo  uno  eguale  : Chi  pella  la 
Cretacrud*,  in  recedi  farla  in  pezzi, 
la  coPipa , rafsoda  più  : Chi  pePa  il 
Vetro  , ben  cotto  , nella  fornace  , lo 
Pritola,  lofà  in  pezzi,  e vuol  dirci: 
Chi  pecca , wr  futilità , e poi  fi  bat- 
te ilpetto , fa  il  Cuore  in  pezzi , porta, 
rfii.  jo.  jii  Tribunale,  Cor  contritum^  iy>  iu- 
millatHm  : mà  chi  pecca , per  arrogan- 
z<r,  impinguando  ilProcefso,  con  di- 
re, me  ne  Confejferò  , quePo  Tale  , 
quando  G batte  il  petto  , batte  Pilla 
Creta  cruda  y la  quale  G afsoda  più  , 
fotto  i colpi  di  chi  batte;  quePo  Tale, 
in  vece  di  renderlo  Cor  contritum^  lo 
rende  Coriurum,  e mal  per  lui,  poi- 
Eccli.cip.  Cordurum  , male  babebit  ^ in  no- 
viJTtmo;  Udiamo  le  parole  del  Santo, 
e non  ce  le  dimentichiamo , qui  peBut 
Tom.  IO.  tundit , iyinoncorrigitur,  peccata  foli- 
dVvtib*^  <f<»r , folidat , non  tollit  ; "Nj  videaris 
Domini  , confeientiam  reddere  folidiorem  , non 
In  Piai,  correéiiorem  ; Multi  fienty  fietu  Babylo- 
tìi.  tlico,  dice  lo  Pefso  Santo:  Un  pecca - 
toip  di  Vetro  f porta,  al  Tribunale,  il 
Peccato,  e torna,  colla  Grazia;  Un 
Peccatore  di  Creta  y porta,  al  Tribu- 
nale il  peccato , c torna  , con  un  facri- 
legiOy  oltre  il  Peccato  : Il  peccavi  di 
coPoro  , è il  Peccavi  di  Giuda  , e di 
Antioco  ; i loro  fofpìri , fono  i fofpiri 


di  Efau,  dice  il  Santo,  Rugiebat  E fau  inPlil.ir. 
dgemitucarnis  , non  à gemitìi  cotdit  : Tom.  io. 
Crat  Corvi  vox;  Geme  y ut  Columbus  : 

Confejfto  nos  fanat , lacrjmee  non  fi-  Comfni  i 
8 te  y de  vena  cordis  profiuentes  : Ci  AugoS. 
convien  penetrarne  la  ragione  : ogni  ft"".  ii. 
veleno  è perniciofo  ; mà  , dicono  i ',*?• 
Medici  , che  il  veleno  , bévuto  nel  ‘ " 
Latte  y c il  più  mortifero  ; cfsendochd , 
mefcolato col  Latte , s'inGnua,  più  fa- 
cilmente nelle  vene  , e giugne  , più 
prePo,  adattoflicare  il  cuore:  Inten- 
diamola : Chiunque  pecca , beve  vele- 
no ; mà  , chi  pecca , dicendo , mi  Con- 
fejferd  ; quePo  tale  , beve  Veleno  col 
Latte y facendo Prumcnto  di  morte,  il 
Sacramento  inPituito,  per  alimento  di 
vita,  Exremediis  creannis  morbos  y ex  Sttm.  t. 
medicinà  languorem , hà  trovati  li  ter-  fuper  pfai. 
mini  fuoi  ptoprj  San  Bernardo  : I Me-  'i"' 
dici,  danno,  pct  difperato  y colui,  che 
hà  bevuto  il  Veleno  nel  Latte  ; e non 
mancano  Teologi , i quali  dichiarano. 

Infermi  difperatiy  quei  , che  peccano 
in  Confidentiam  Conjejfionis  , vi  é chi 
dubita,  fe  G poiGno  afsolverc,  come 
quelli , che  legano  l’anima  nella  colpa  , 
col  Sacramento  InPituito  à profcìor- 
glierla  ; Concidite  .Aratra  veflra  in  Già-  Joel.  c»p. 
diot  y & lìgones  veftros  in  lanceat  ; Del  »• 
Sacramento  della  ConfeGìone  , Pru- 
mento  Divino  , da  coltivare  le  anime , 
ne  fanno  coPoro,  lance,  e fpade,  da 
trapalsar  l’animecon  facrilegi , da  par- 
te à parte  : CoPantino  Imperadore,  _ 
cfpugnata  la  Città  di  Aquileja  , di  “"j* 
quanti  vezzi , e di  quante  Collane , po-  CoRamin. 
té  avere  in  mano,  ne  fabbricò  tante  c»D!iautii 
catene  y per  incatenare  i Popoli  vinti; 
à dichiarare  la  loro  fchiavitù  irrepara-  - 
bile  ; Chi  potrà  liberare  dalla  fchiavitù 
del  peccato , un  Peccatore , che  pecca 
in  Confidentiam  Confefiìonìt , fe  il  me- 
fchino,  della  Collana y fe  n’é  formata 
una  Catena , fervendofi  della  Confef- 
Gonc,  per  motivo  di  commetterei  pec- 
cati , fervire  me  fecifli  in  peccatìi  tuis^  Ifai.  c. 
quePaé  Peccati  Prqfefiìo  y potius  quàm 
ConfeJJìoy  come  parla  Rupeito  : Penfino 
coPoro  a’  caG  fuoi , qui  luxuriantiir  in 
Cbrijloy  come  parla  Santo  Ambrogio  ; vit. 
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Aokrcf.  qui  /f,  dum lavante  polìuunt  : quìfpe- 
1.  pfccent  , come  parla  Santo 

Aug!in  Agoftino;  Non  parlo  con  loro;  c,  fé, 
Prii.  144.  pcraftremura  ve  ne  fo(fe  , qui,  alcu> 
no,  ad afcolcarmi ; corni à dormire,  e 
io profeguirò Riparlare  con  voi,  divoti 
Uditori , che  fiete  defti , per  moftrar» 
vi  i’ultima  maraviglia  di  un’umile 
Confeffione  , una  Condanna  , che  af- 
/b/tv iV  qaefia  è i’ ultima  maravi- 
glia , chefìgillarà  il  difeorfo  : non  la- 
feiate  di  conlìderarla  , con  ifiupore 
Tempre  maggiore  , rinnovate  l’atten- 
zione. 

III. 

Non  fi  può  negare:  il  Tribunale 
della  penitenza  , condanna  il  reo;  fe 
noi  condanna  (Te,  non  gli  addoffierebbe 
Pefo  alcuno,  e noi  Tappiamo,  che  fi 
■ddofiano,  i Tuoi  P<r/ , al  Penitente: 
Digiuni  : Pellegrinaggi  : Limofine  : 
Preci  ; Flagelli  : Querti  tutti , fbno  pe- 
li , chi  pud  negarli  mà  ricordiamoci 
dell’Affioma  , ripetuto  da  Cicerone, 
tante  volte  ; ì^n  efi  onus  apptUandum , 
quod  , cumUtltiS  feras  , iy>volupta- 
te  ; quei  peTo,  che  fi  porta  con  alle- 
grezza , e compiacenza , d , più  , Be- 
ne^io  , che  ManaiTe  ,'Ré  di 

•<ìiuda,  cornò  da  Babbilonia,  incate- 
nato, al  Tuo  Regno,  come  abbiamo 
a- Paniip,nel  fecondo  de’  Paralippomeni  ; mù 
non  gli  pefava,  già,  quella  Catena, 
follevata  , e alleggerita , dalla  grande 
allegrezza.,  ch'cTper^entava  , per  la 
Tua  liberazione  : Balbo  , Imperadore 
di  Oriente , pafsò  dalla  Carcere  al  T fo- 
no, portando  i ceppi  al  piede  ; roà,trà 
le  allegrezze,  e le  Tede  della  Tua  efal- 
tazione,  né  pur.  Te  ne  avvide,  dlefie- 
re  incatenato  ; fiperdé,  fin  la  Chiave 
di  quei  Ceppi , crà  tantefefie  : é vero  ; 
ciaddolfai  pefi  Tuoi,  il  Tribunale  del- 
la Penitenza , mà  non  fi  Temono.;  tan- 
ta ér<i//f^re-z«,  che  inonda  inell’ani- 
ma;  Per  quella  ragione , il  Redenrore 
obbligò  l'Idropico , rifanatodal.Tuo  ma- 
le , à portar  (opra  le  Tpalle.,  il  Letto , 
ov’era  giaciuto,  Infermo,  anni  tren- 
totto, Tollt  Crthatum  tunm  . Perche 
addolTargli  quel  Pef»  , dopo  avergli 
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conferito, si  gran  beneficio?  RiTpondé 
Ruperco,  affinché  efperimentalTe  co- 
lui , che  un  Infermo  rifanato , prova 
tant’allegrezza , perlafanità  ricupera- 
-ta , che  non  fente  il  Pefo  del  Letto  ; 
ancorché  lo  porti , fopra  le  Tpalle , Tollt 
Crabatum , Porta portantem  ; ut , quod  h'-  «•  r- 
trae  Infirmttatls  Teftimonium  ,fii  Pro-  » 
balio  Satitatis  ; Pefava  più  àcolui  , il 
Tuo  letto  , quando  l'avea  fono  , che 
quando  l'avea  fopra  le  Tpalle , non  efi 
onus , quod  rum  laetitia  feras , iy\  volu- 
ptate- 

Tanto  (àilGiudice  Divino,  quan- 
do , dal  fuoClemenciffimo  Tribunale, 
ci  addofia  qualche  pefo , fanat  contritos 
corde , 6f  alligai  Contritiones  eorum , 
quefie  parole  del  Salmifla  contengono 
una  belliffima  ragione,  di  quello  an- 
diamo dicendo  : Il  Sacramento  della 
penitenza  rifaua  le  ferite  del  cuore , e , 

.di  più,/<i/cM  le  ferite  riTanate:  Si  é 
olTervato,  più  volte,  che,  quando à 
taluno,  perdifgrazia  , fi  Tpezza  la  Ti- 
bia di  una  Gamba  , rollatura  di  un 
Braccio;  Te  il  Chirurgo  é perito  nell’ 
arte,  rx\  fafeiare  quel  Braccio,  quel- 
la Gamba;  non  Tolameute  rifana  la 
parte  offifa  , ma  la  conjoltda  più  di 
prima;  non  Tolamente  fi riunifeono le 
pani  deH’olfo  infranto  ; mà , di  più  , 
nel  riunirle , la  natura , con  un  nuo- 
vo Glutine,  che  produce;  le  rende, 
più  (hettamente , collegate  di  prima  ; 
fi  Tpezzerà  , prima  , ogni  altra  parte 
Tana , che  la  parte  rifanata  : é quella 
una  maraviglia  della  natura;  mà  non  é 
minore  la  maraviglia  della  Grazia  ; el- 
la ancora,  fanat  contritos  corde  , 
alligai  contritiones  eorum , La  Grazia , 
é un  Chiruigo , di  mano  eTperta , nel 
fafeiar  le  ferite  , che  rifana  ; vincala  il-  Ecc'I.  c.v. 
Zia/,  allit aiuta  folutis  : Difeortiamo, 
ora,xosT:  fenoné  Pefoy  quello, che 
.fi  porta  , con  allegrezza  e con^ìacen- 
Z«,  quantomeno,  farà  Pefo,  quello, 
che  fi  porta  , con  nuova  robufievt/t , 
nuovo  valore , e nuova  lena  f Qui^lla  é 
la  maraviglia  della  Peokenza , celebra- 
ta da  Santo  Agoftino , fatus  illa , quee , Lib.  i.  de 
turpiser , anùfja  efi  , per  voluptatem , Gcn«r.  c. 

for- 
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fori  iter  recuperalur  , per  dolor em  , e tìam  agente  ; quando  fi  reca  il  Tribu- 
vicn  celebrata  , anche  con  maggiore  to:  tante  confolazioni  non  fanno  fen- 
energia  , da  Santo  AmbiOgio,  Aerio-  tir  la  gravezza,  Gravit  viderl  peffiet , 

De  fff  ad  currendum  refu>gait  , ut,  non  nifitantu conjoUtionibus  levaretur ^ co- j.  j. 
»ii  cip  ì. » nuUum  aituììj]e  tejlimeiur,  lap-  me  ci  rammenta  il  Concilio  di  Tren- 
/»;,  Impedimentum  ; jed  eti  im , velo-  to  . 

eit‘Uis  incentiva  cumulale . Bil  Pane-  Sia  quella,  la  prima  ragione,  non 
girico  della  Penitenza  Sacramentale!  èpejo,  èTnvi'eg  o,  il  Tributo,  che. 

Chi  era  caduto  per  debolezza  , riforge  da  noi  domanda  : La  feconda  ragione , 
fotte:  Chi  era  impedito,  à cammina-  é ancor  più  forte:  Domai  da  quel  Tri- 
re,  acquiilatre/ecr/à , per  correre;  ha-  buto.  Iddio,  non  per  aggravare  Ude- 
^iig.  «oiti.  farcinam  , non prementem  ,fed/ub-  boìexia  umana  , mà  , per  far  mollra 
UcituaYù  • Spiegano  , quelli  duegran  della  Generojità  Divina  : L' Intende- 

Doitori , come  il  pefo  di  quello  Tribù-  rebbe  ,fubito,  quella  feconda  ragione , 
naie  Ila, />:«  Benefvo,  che  Vefo  ; mi  chi  fi hilTe  trovato , in  Roma,  venti- 
piace,  I urta  via,  fpicgarlo  anche,  più  , cinque  anni  addietro  ; Io,  che  fui  pre- 
alla  mano  , con  un  Paragone  nutillì-  fente  , dirò,  quel , che  vidi  : Vidi  na 
mo:  Allorchd,  un  Rd  conquìlla  una  Regio  Amlulciadore , fpedito  dalfuo 
nuova  Provincia,  al  Tuo  Regno  , di-  Sovrano,  à difegno  d'impetrare f dal 
chiarata  Trovincia  Tributaria t addof-  Sommo  Pontefice  , un  fulTidio  pe Gu- 
fandole, iWefo  di  recare  al  fuo Sovra-  Diario,  per  le  armi  Crilliane,  contro 
no,  ogni  anno,  un  Tributo,  per  rieo-  il  Turco  \ Il  SulTidio,  che  ricercava 
Dofeimentn  della Ibvtanità , unFalca-  (come dice vafi ) nonerapiò,  che,  la 
. ne,  una  Spada , una  Tazza , un  Drap-  lomma  di /rudi c/nou<tnr«mi/d  ;(  (jdi- 
po,  una  Ghinea,  eche  aòio:  Vedia-  te-,  ora,  quelche  U'ggiungo,  e inter- 
mo, che,  à recar  quel  tributo,  fieleg-  preti,  chi  pud,  il  millerio:)  Si  calco- 
gè  un  de’  primi  Pcrionaggi  della  Pro-  la  , che  quel  Regio  Ambafeiadore  , per 
vincia  Tributaria , e quelli , con  foien-  far  le  fue  lolenni  comparfe  , tutte  pom- 
pe Cavalcata  , b fuon  di  Trombe,  c pofe  al  ma^ior  fegno  , Cocchi  , Li- 
Tamburi  , con  pompa  , con  gala,  e vree  , Cavalcate  , Fuochi  , e Suoni, 
corteggio,  prefenta  il  Aio  Tributo:  Banchettr  , e Regali,  Ajyarati  ,e 

Chenefegue?  L’Allegrezza,  el'Ono-  Trionfi;  fi  calcola  , che  la  f^famon- 
levolezza  è sì  grande,  che,  fe  loreca  td,  alla  fomma  di  centomila  feudi  : 
hGlorta,  enonàPe/è,  l’eller  Provin-  Che  diremo  di  quella  Economia  Pfpen- 
cia  Tributaria,  onus  non  eft  quodeum  dcr  cento  , per  riportar  cinquanta  f 
leetitia  ferat  y ét  voluptate  , quindi  è.  Quella  c l’Eionomia  de' Principi  gene- 
che  le  Colonie  Tributarie  del  Popolo  roli  ; domandano  ; mà  é più  quello, 

ClccT»  Romano  , fervire  Popolo  Romano , che  danno  , dì  quello  , che  doman- 
om  |.  prò  quSm  imperare  cteteris  maluiffe  , come  daoo  : colla  più  l'Ambafciata  , che  la 
***  notàio  ftelToOcerone;  eraPrivilegiOy  Grazia:  é più  ricca  la  fupplica,  cheli 
non  Gravame,  l’elTer  tributaria  ; Era  refetitto  : Val  più  la  mancia,  che  il 
una  Condanna  ychel'a/foheva  da  tao]-  Regalo. 

tefervirù:  Molto  più,  noi  dobbiamo.  L'abbiamo,  finalmente,  trovata  la 
comparire,  in  Gala,  e Pompa,  cFe-  Prammatica  gtaerofa  del  nollroDio, 

Ila,  Tributar) della  Qemenza,  alfuo  nel  fuo  benignilTiroo  Tribunale  della 
Tribunale:  é più Privi/tgia, che T>ryà,  Oemenza  : Afcoltami  , anima  peni- 
li Tributo,  che  c'impone,  di  una  Li-  tente,  dice  il  Giudice  , nel  licenzìar- 
mofina,  di  un  Digiuno  , di  un  Pelle-  \a  , do , ut  des  y dò  , c domanda  ; mà 
grtnaggio;  dGìoroodialfegreiia,  per  valuta,  bene  , quel  che  domando,  e 
la  Terra , e per  il  Cielo , Caudmm  erit  quel , che  dò  r Tù , à fpefe  del  tuo  fia- 
i»  Cdia  Ivftt  MM  pttcattrt  Pearittn-  to,  reciterai  uoa  Corona  di  cinque  Po- 
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fle,  ciò,  à fpcfe  del  mio  Sangue,  ti 
fabbricherò  una  Corona  di  dodici  (iel- 
le : ti  condanno  , e ci  alibleo  , infie- 
me,  à farti  conol'cere , che  , nel  mio 
Tribunale,  anche  la  Condanna  mede- 
fima  a(Tolve  il  Reo:  Tanto c,  efcla- 
ma  , (iupito , il  Crifoftomo  ; Pofnittn- 
Tom.  ì.  ì omnia  libata,  tufohis  ; omnia  di- 
S:tm  àc [pirata  , tu  animas  , Fin’  i Legami 
Vanirne , juoj  ^ hanno  virtù  di  profcioglierc  , vin- 
prifen"  ' » .Allìgatura  faiutis  : Fin’  il 

vitx.  fuo  pianto  conforta  tfupcr  aguam  n- 
Pfal.  11.  fcfìionis  educavit  me,  Sinimam  mtam 
convirtìt  , é un’acqua  , che  lava  , c 
conforta;  Qucrto,  appunto,  è il  Pri- 
vilegio delle  acque  aman,  lavano,  e 
E.iftaiiui  confortano  chi  fi  bagna  ; Mari /avari , 
in  lib-  IO-  tum  ad  fordium  depojittonem  , tum  ad 
II. ad.  Ho-  recreationem  , facit  : .Io  vorrei 

dir  tutto,  mà  non  dirò  mai  tutto,  fe 
non  ufo  la  frafe  rpìritofa  del  Crifologo , 
Ffal.  }.  Convcrtere  Domine  , eripe  animam 
meam  , Convertitevi , Signore  , per  li- 
berare l’anima  mia  dal  peccato,  nel 
Sacramento  della  Penitenza  ; havece 
udito  , come  paria  il  Profeta  ? Dice  il 
Chryfo-  Santo  j Homo peccat , & Deus  conver- 
log.  Sctoi.  ^ e pur  ^ vero  , fe  ne  proterta 
Dio,  che  farà  così,  per  bocca  di  Ge- 
remia ; Si  Txnitentiam  egerit  Gens  illa  , 
xAgam  iy>  ego  Txnitentiam  , non  0 
può  parlar,  più  chiaramente , %Agam, 
cj?.  1 1'"  ^ Pxttitentìam , fuper  malo , qued 
cogitavi  , af  facerem  ei  : Saremo  due 
à pentirci,  fUomo  , eDiw;  mà,con 
quella  dillribuzìone  ; l’Uomo  G con- 
vertirà ,e  fi  pentirà,  e Dio  farà  tutta  la 
fptfa  della  Converlione,  e delia  Peni- 
tenza, Homo  peccar,  {y>  Dsui  conver- 
titiir  : Quella  é la  magnificenza  divi- 
na , la  fpei'a  , che  fà , nel  Sacramento 
delia  Confcifione  , ConfeJJìo  , 6r  ma- 
gnijìcentia,  opus  ejut , udiamo  la  Gio- 
ia pfil.  là  di  Santo  Agollino , J^id  magnificen- 
tiut  quàm  jujiificare  impium  ? isioc  efl 
magnificentia  Domini . 

PalfodifficililTimo  della  Scrittura  è 
quello,  che  abbiamo,  in  Giobbe,  al 
Jcb.cjp.  <.  fedo  ; 'Vtinam  appenderentur  peccata 
mea  , quihus  iram  merui,  Calami- 
tas  , quam  patior  > in  fiaterà  ; quafi 


arena  maris  , /sttc  gravior  apparerei  ; 
fe  fi  contrappeferanno , nella  bilancia, 
il  Peccate  , che  hò  commellb  , e il 
Travaglio , che  fopporto  , fi  troverà , 
che  il  mio  travaglio  pefa  molto  più  : 
DifiicililTimo  Tello,  ad  interpretarfi 
elfendochc  ognun  sà,  che  tutti,  tutt’i 
inali  di  Pena , che  polfono  folfrirli  fol- 
la Terra,  non  fanno  contrappelo,  ad 
un  mìnimo  male  di  colpa  ; come  dun- 
que Giobbe  può  dire,  che  i Tuoi  trava- 
gli , non  dirò  , (lavano  in  equilibrio 
co’ (boi  peccati , mà  i peccati , erano, 
molto  ptù  leggieri  de  Travagli  ? Se 
San  Gregorio  non  mi  fomminillrava 
l’interpretazione  del  Tello,  non  favrci 
propollo,  per  non  celiare  confufo,  in 
non  lapere  quel , che  dire  ; £’  una  bi- 
lancia di  nuova  invenzione  quella , 
che  fà  vedere  maraviglie  tali , dice  il 
Santo,  dii  Sacramento  della  peniten- 
za; In  quella  nuova  bilancia,  in  vir- 
tù de’ meriti  dì  Grido,  (ono  più  leg- 
gieri, li  Dodri  peccali,  cheinodri^a- 
fligbi  : Staierie  T^omine  , mediator  Dei , g repor. 
mifericordiit  lance  perpendens  culpas  I'l>-  p-  m*- 
noflras , parcendo  levigavit  ; ^pud  mi-  '*'•  '’r’  *• 
fericordiam  'fuam , leve  ejje  peccatum , 
qiiod  relaxatuT , monftravit , leve  pec-  Grepnr. 
catum:  1 mali  di  colpa  gravijjimi  , 1 l'b  r-  Mc- 
roalidipena,  difUa  natura,  Zc^er//- "'■“P  ** 
fimi  , mutano  natura  , nella  Bilancia 
Sacramentale  ; comparifce  più  grave  la 
Pena,  che  la  Colpa,  perchè  iì Giudi- 
ce , parcendo  levigavit  , leveejje  pec- 
catum monfiravit  ; hà  dato  grandif- 
fimo.  Tifo,  alla  nodra  Penitenza,  e 
hà  fatto  fparirc  il  Pefio  grandidimo  de’ 
nodri  peccati:  «//«nr» ,efclaroa  Giob- 
be , con  invidia  , verfo  di  noi , utinam 
io  potedi  appender  , in  quella  nuova 
fladera , i miei  peccati , e i miei  gajìi- 
gbl,  per  vedere  qneda  gran  maravi- 
glia ; i gaftigbì  pefar  più  de  peccati; 

Felici  gli  ultimi  Secoli  , che  l’avran- 
no, femprc,  alla  mano,  quella  fiade- 
ra,  d’invenzione,  veramente  divina! 

Giobbe  parla  con  noi,  intendiamola 
(ìirtc  nollra  ; Il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza ci  hà  refi  , oggetti  d'invidia , 
à i più  Santi  Patriarchi  deirADtìchi- 
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tà  : Chi  , poi  , vuol  vedere  , à qual 
fegno,  fi  avvalorano  nelpefo  ìenofire 
pene , e fi  ailc^genfcono  le  nofire  col- 
pe, in  quella  y/iii/fr/t  Divina  , afcol- 
Llb  1 de  tii  come  parla  Ruperto,  Lancem  ex- 
Opc^ibus  tùUcns  Judkìi^tieincrfitpeccatitinpro- 
, fumium  maris  ; la  milcricordia  hà  dato 
aliti  c ■ si  grande  alla  parte  fua,  chel’hà 
abb.'ifiata  , fin’  al  profondo  del  mare; 
e la  Giufiizia  , à si  alto  fegno , bà  alleg- 
gerita la  parte  fua  , fin’  all'altezza  del 
Cido;  1 aoto  sàfare  la  mifericordia , 
l/ii.  c.».  J'upfrexaltat  tnifeticordìa  Judicium  , 
fi  abba (fa  quella  , e fi  efalta  quello  nel- 
la Jiadeìc;  quanto  piòli  abbalfa  una 
delle  due  Patine  , nella  Bilancia  , tan- 
Thom.  de  io  più  l’altra  , reflaefaltata  : Major  eft 
fatuj'alho  mea  , non  quam  feci  , fed 
jt"' ‘*Cfe/>/,  nella  Bilancia. 

E’  tempo  di  finire , e finirò,  appor- 
tando , in  un  fatto  dell’Evangelio , ef- 
preffo , al  vivo  , quello  gran  pefo , e 
contrappefo ; quanto  fia  poco  quello, 
che  diamo  noi  al  Giudice;  e quanto 
fia  molto,  quello,  che  il  Giudice  dà 
à noi,  nel  l'uo  Tribunale  della  Cle- 
menza , à finir  di  conofcerc , che  ve- 
ramente é una  Condanna  , che  alToIve 
il  reo:  11  Redentore,  volendo,  mira- 
colofamente  , faziare  le  Turbe  affa- 
mate , colà  , nel  Deferto , domandò 
a’  filili  Oifcepoli , i cinque  pani , che 
avevano  alla  mano  ; multiplicò  que’ 
]»:t.  e.  pani , faziò  le  Turbe  , quantum  veie- 
bant , e de’  foli  avanzi , ne  furono  ri- 
pieni dodici  Cofini  ; II  fatto  è notillìmo , 
non  cito  legatole,  offervo  bensi  , il 
vtcìg.trai».  millerio,  thè  non  è cosi  noto  faélum 
jo.  ia  ]o!  atidivimuj,Mj/leriumrequiramus  : ^on 
hò trovato  Simbolo,  più  efprelTivodi 
quello , à rapprefentarci  quel  ,che  Dio 
domanda  da  noi , quello  , che  Dio  do- 
na à noi,  nel  'Tribunale  della  Peni- 
tenza: Cinque  cofe  domanda  dall’Uo- 
mo, che  comparifee  affamato;  ed  ec- 
co , multiplicandolc,  per  opera  della 
Grazia  , dopo  averlo , miracolofamen- 
te,  fatdlato,  ne  rende  all’Uoroo,  do- 
dici ; Efame  ; Confelfione  ; Dolore; 
Ttopofito  ; Soddiij'avone  ; fono  cinque 
piccole  provvifioni,  che  l’Uomo  hà> 


fempre  , feco  , nel  Prontuario  della 
fua  libera  volontà  ; Rende  , in  fua 
mano,  la  Grazia  , que’  cinque  minux- 
xa/i  f egli  nobilita,  gli  muliiplìca,  gli 
(antifica , fatollando  l’anima  di  celefii 
confolazioni , repleamini  ab  ubere  caa- irai.e. 
j'olationis  ejus,  dandole,  nella  conten- 
tezza del  Cuore  , un  gran  Convito , 
fecura  mens  , quafi  juge  Convivium  : pro».c.ij. 
Ciò  fatto,  fi  viene  agli  avanzi.  Colli-  jo.  j. 
gite  fragmenta  , ne  pereant  , ed  ecco  ‘ 
l'Uomo , in  ricompenfa  delle  fue  cin- 
que piccole  efiùixioni  ; torna  ricco,  di 
dodici  .Arche  , colme  di  gran  Tefori, 

(3.  impleverunt  ducdecim  Cafinos  ; ove  jo:  c.  e. 
tono  ? Eccole  tutt’ , e dodici  ; racco- 
gliamole, anche  noi,  fui  partire,  e, 
confegni  digioja,  portiamole  alleno- 
(Irecafc,  quelle  dodici  Arche  prczio- 
fe,  di  avanzi. 

Indulgentiam , .Ahfolutìcnem^ifB^- 
mifionem  PeccatOTum , ecconerrè,  che 
dilpenfa  la  mano  del  Sacerdote,  Vlit- 
dulgenxa , perdona  i delitti  : VAffoluxio- 
ne  , feioglie  i Legami  : la  I\e>aifiìone , 
rilaffa  i debiti  : Tal  ula  nova  fiiint , in-  Augni».  In 
cenfis  omnibus  cbirograpbis  debit orum  Pfai.»4. 
nofirorum  , come  parla  Santo  Ago- 
(lino. 

Juflitia  , Téx  , iy  Caudium  in  Ad  Rom. 
Spirita  SanSo  , eccone  altre  tri  , che  c.  14. 
ci  prefenta  fAppottolo,  Ciuftizia  neU» 
mente  : Tace  nella  Cofcienxq  : Gau- 
dio nel  cuore:  Dopo  la  Confelfione, 
retta  l'Uomo  Bgito  di  mente  : Quieto 
di  Cofeienza  : gli  brilla  il  Cuore  nel 
petto  , per  .Allegrezza:  ne  abbiamo 
raccolte  fei,  rettano  altre  fei . 

Pecora  , qute  pojfides  , dulcedine,  aognHin. 
fuavitate , tranquillitate  reples  , ec-  *P“<* 
cone  altre  tri  , Arche  preziofe  , che  ^1“’’°“'' 
ci  feopre  Agoftino  : Dolcezza  nella  vo-  Orifium. 
lontà , refa  pieghevole  al  bene  : Soavi- 
tà negli  affetti , refi  Inimici  del  male: 
Tranquillità  ne’penfieri,  refi  capaci  di 
regola,  nel  bene,  enei  male:  .Amas  jarhifj. 
pulebritudinem , elige  confefflonem,  Con- 
felpo^  iSf.  pulcritudo  in  confpetìu  ejus  » 
fono  parole  di  Agottino. 

Remitt untar  ei  peccata  multa  , quo-  l„j, 
niam  dilexit  muìtum  , ecco  le  ultime 

Tré 
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Tri  Arche,  colme  di  Tefori  , che  cl 
ajucaà  raccogliere  , il  medelimo  Santo 
Ago(hn-);  Tri  ^mori  perde  l’Uomo, 
quando  pecca  , l’amor  di  Dìo,  l'anior 
del  Proliimo,  l'amor  di  sé  Reno,  gia- 
chè  infcgna  il  Profeta  , qui  dillgit  ini- 
quitatem  , adii  animam  Juatn , chi  ami 
il  peccato,  perde  l'amor  di  sè  neifo; 
quando  rU>mo  fi  peate,  ricupera  tut- 
ti e tré  gli  amori , e perciò  , di  ogni 
cuor  pentito , li  dice , dilexit  tmltum , 
amando  Dio,  il  ProlTimo  , e sé  mede- 
fimo  1 A ricuperare  quelli  tré  amori  , 
ci  dona  l'Appolinla  , ove  dice  , ut 
abaeganiei  I npietatem  , fobriijufiè , if 
pii  vivin'tu,  ;• , l^umeate  , amando 
D>o  , Giufiuirie'ite  , amando  il  Prolli- 
Ttìi>,  f'ebrla’oe-"'!  , amando  noi  ftelfi  : 
D>  tutti  e tré.  gli  amori  , ci  priva  il 
p«.-aatov  tutticiré  glirrcuneia  la  pe- 
ni'e  4a  . i’  quale,  omma  n'^atufolvit , 
9'iuna  d fpe  ’ta  animai  : 'Futt'  e tré 
gli  rt'ii  ui- rti  F el'u  'l.  Prodiga,  figura 
di  r.n  vero  P.  n nv -,  quel  Padre  Be- 
ri '.no,  figura  di!  (j  jdice  f’Jeinenre; 

I ilirul  à quel  F ludo,  l!"' ,in- Ori 
ina-n  , aiis.uwn  m tna  .wn , c>t  :ciuntn- 
Itt  in  j’edes  : jicl.nn  prinn  m , .|ut  llo  d 
l’amor  d'iddio,  acuìédo  uro,  il  ori- 
mo  luogo,  tra  lutti  gli  amiti:  ..ianu- 
lum  in  manum,  qiicfto  é l'amor  d’tioi 
flefli , che  ricuperiamo  , I Anello  di 
fpoli , perduto,  c H’anioie  adulterino^ 
del  Pece  Ito  : Cn.ifamenta  in  pedet  , 
quello  é l'amor  del  Pridlimo  , che  fi 
muove  , in  prò  dijili  alf  , S comu- 
nicargli l'arquillo , fai'o  prrjòilelToi 
ed,  ecco,  un'anima  , p<c’arZ' , Ignu- 
da, o-i/ifa,  e pigri  , torna  , un’ani- 
ma rivelliia  del'a  CFazia  famifiennie , 
figurata,  nella  lloU  prima:  dotata  deli’ 
attuale p- eveniente , figurata  nell'anel- 
lo , inierito  nel  dito,  perdat  manoall’ 
opera:  E,  in  rezo  lur>go,  alTìcurata 
della  Grazia  fuffeguente , figurata  ne*" 
CalccaraentI  del  piede  , à proCeguire 
felicemente,,  la  Cartiera  della  lalute, 
nell’ olTervania  de'  pitrctti  Divini,  à 
poter  dire,  con  un  CaT,  dilatato  da 
tanti  favori,  vieni  ma -idattrum  tuorum 
cucufriy  fum  dU»t»Pi  Ccr  meum^ 


Finalmente  , ficcome  il  Corpo  in- 
fermo , col  fermento  Febbrile  , con. 
verte  in  veleno,  egualrocate,  il  Gbo 
buono,  e il  Cibo  Curréfo,*  cojì , l’Ani- 
ma riianata,  per  virtù  della  Peniten- 
za Sacramentale,  converte  in  alimen- 
to di  falute,  egualmente,  il  Male,  e 
il  Bene  ; Con  quello  ultimo  Privilegio  , 
il  Sacerdote  licenzia  l'Anima  dal  Tri- 
bunale ClementilTìmo  , Quiequid  boni 
feeerii  , (y>  mah  fuflmueris  , fit  libi 
in  remiijionem  peuaiotum,  eugumentum 
Cratiee  , tf  Prremium  viue  eetemit  ; 
vanne.  Anima  fantificata,  col  privi- 
legio di  approfiitarti , del  Bene,  e del 
male . 

Sù  , dunque  , che  più  afpettaie  y 
Crilliani?  Colhgite  ftagmenta;  ne’ fo- 
li frammenti,  ne*^  Ioli  avanzi , vttro- 
verete  nelle  mani  , molto  più  di 
quello  avere  dato  : Avete  dato  in. 
que  Pana  ne’ cinque  atri  Peniti nziall,. 
e potceicte  via  , <yur>.^ec;m  Copiihos  di 
Grazie  Cetelliati , e non  vi  dimencica* 
te  di  confidi-rare,  bi-ne,  la  proporzio- 
ne trà  il  cinque , c il  Dodici  i ideila 
é la  proporzione , irà  >1  numcio  della 
Rtcchez.ia  , r il  numero  della  Povertà  , 
come  oifrgnanr»,  AgoUino,  e Grego- 
rio : nuinerus  duodenariui , eft  Huinerus 
univei/tiaiis , quello  é il  numero  della 
rieci.erza  , inlegna  Agoflirio  : là  do- 
ve , coi  numero  cinque  , fi  efprime 
donum  qut"que  <"e  funm , e quello  é il 
numero  delia  Povcità  , Infegna  Gre 
gr^ri-i,  aiu'lari’entc  detto,  numero  del- 
ia p'TC'ià  , che  pofiiede  tutto  il  fuo 
Patrimon'u  , racth'ufo  ir  quella  piccola 
Arca  de’  cinque  tenfi  : Intendiamola 
dunque  , quella  gran  proporzione  : 
Quando  Ldio  intima  , Convertimini 
ad  -ne  , iy-  ego  convertir  ad  vos  ; Tee- 
nitennam  agile  , ego  quoque  Pocniten- 
tiam  agam , vuol  dirci  Dio  j Faremo 
la  fpria  in  comune,  io  , e voi  : voi 
darete C'/n^rre,  e io  darò  dodici:  voi  il 
numero  della  Petyrrà,  io  quello  della 
Sic  òexia  : voi  \ì  Finito , lo  l'Infinito  i 
e II  avvererà  il  detto  del  Crifolugo  , 
Homo  peccai  , i?i  Deut  convertuur  : 
L»Jptfa  del  Peccato  é tutta  dell’  Uo- 
mo: 


In  Pfj|. 
■ 0|. 


Gregor» 

homi|«  f, 
in  £vaii« 
»«>• 


Zachar. 
c-  I. 

jerem*  c« 

it. 
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tuo:  La  fptfa  itila  Cotivt’Jìcne  ó tut- 
ta (l'Iddio:  Felice  l’Anima  Criltiana, 
di  cui  n arvera,  ciò,  che  dilTe  Ter- 
In  Apu-  tulliano  , ^ccufatio  , volum  tft  ; & 
Tetta,  fthcitaj. 

Comprefa  quella  gran  verità,  van- 
ne, pur?,  Anima  penitente,  lil^ra  da 
una  Catena  di  peli , cinta  da  una  Co- 
rena  di  Privilegi:  mà , prima  dipar- 
tire, colla  fronte  per  terra,  adora,  e 
bacia,  la  foglia  di  quel  Cleroentillimo 
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Tribunale)  ove  P^ccufa  favorifee  la 
caufa  : il  ProteJJo  placa  il  Giudice  : 
la  alTolveil  reo  : Dopo  ave- 

re adorata,  ebac'iata  quella  foglia  fa- 
lutare  , colle  braccia  (ollevate  , colle 
ciglia  innarcate , in  ellali  di  maravi- 
glia, ripeti,  per  l'ultima  volta.  Ego 
mìrcr  bumillimam  Confeffìontm  : l’hai 
ripetuto?  or  , vanne  felice  ',  Iddio  ti 
allolve , ed  io  ti  benedico  , Jam  nell  Jo.  e.  I. 
amplius  peccare , vaie  in  Pace . 


PREDICA  I. 

Della  Converfazione . 


I SUOI 

Ad  Philip. 

“P-  » j lU  cft  : Il  cafo  édifperato  : 

Orchi  dii  vuo1k  non  la  trove- 
rà, mai , folla  Terra , la  Santa  Con- 
verfazione • Converfatio  noftra  in  CaBs 
fft:  Abbandoniamo  pure,  col penlie- 
ro,  lanoilra  vallefangofa,  c,  à tutta 
corfa,  incamminiamoci  verlo  le  sfere 
Celelti,  per  rinvenire  quella  venerabii 
matrona , che  fdegna  la  nollra  T erra  : 

1 Cieli  fon  Tré  ; Elementare , Stel- 
lato , ed  Empireo  ::  nei  primo  , han- 
no la  sfera  Tua,  i più  puri  Elementi; 
nel  fecondo,  gli  Aiiri  più  nobili;  nel 
terzo,  le  Intèlligenzeprù fubblimi : fi 
fapeffe  almeno  quello  ; In  qual  de’ 
Tré,  fi  é ritirata,  quella  vereconda, 
fuggiafea  , guardinga  , e panrofa  Don- 
zella , la  Santa  Converfazione  ? Fin’ 
. ora , io  non  lo  sò , vi  alficuto  bensì , 
Uditori  ; faremo  meno  di  viaggio,  che 
fia  poflibile;  fe  latroviamo,  nel  pri- 
mo Cielo , non  faliremo  al  fecondo  ; 
mà , quando  mai  non  fonilTe  il  rinve- 
nirla , Irà  i primi  due , fpiccheremo  un 
* volo,  ufque  aiierllumCeelum ; Oggi, 

Vr"*  ^ à f » fi  trovare , qnel- 


ABUSI. 

la  Tortorella  fmarrita  , quà  giù  , la 
Santa  Converfazione . 

Un  gran  miilerio  è quello:  rivelate- 
celo voi  si  gran  millerio.  Inclito  Ter- 
nario di  Anime  gialle , Cetà , Gìufep-  Grr gcw. 
pe,  t Maria:  Coelum  efi  anima Juftì, 
mi  fuggerifee  Gregorio  : Sandus , Coe- 
lum  diciiur , mi  alficura  Ambrogio  : pf,i.  , 

Se  quello  é vero  , riconofeo , in  voi  s*rm.  ii. 
Tré,  i tré  Cieli,  Infimo  , Medio  , e 
Supremo , le  Tré  Celelli  refidenze , ove 
alza  Trono  , quella  vera  regina  de' 

Guorì,  quellaCuilodeGelofa  dell’In- 
nocenza , quella  fegreta  Configliera  de' 
calli  affetti , quella  Madre  legittima 
dell'  Allegrezza  , la  Santa  Converfa- 
zione: rivelatecelo  voi,  fiam  difpera- 
ti  ; non  efi  veritas , non  eft  fclentia  Dei 
in  Terra . 

Mà,  perché  non  penCate,  Signori , 
che  io  voglia  prendere  il  Partito  di  co- 
lora, i quali  troncano  il  nodo,  quan- 
do han  perduta  l’arte  difcioglierlo;  fa- 
cendo feendere  da  alto  le  Divinità  , e i 
miracoli,  à fviluppare  gl’intrecd  più 
nodofi  : Eccomi  qui , pronto  à cercar- 
la, anche  altrove,  dove  più  vi  piace , 
quell'  Aquila  di  volo  fublime , che  noa 
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pofa  mai  piede  fai  fango  terreno,  la 
Santa  Converfazione:  Seguirò  la  vo- 
Ara  guida  in  cercarla , ovunque  mi  con- 
durrete; ConqueAa  protcHa  però:  fc 
nonfortifee  il  rinvenirla  altrove,  tor- 
nerò onde  ora  parto  : Parto,  per  pochi 
momenti  da  voi  , Miftica  Triade  di 
Anime  Celefli  ; m’incammino  al  Cie- 
lo Elementare  , al  Firmamento  dell’ 
■ Empireo;  mà  rifoluto,  di  tornare,  à 
Gesù , Giufeppc  , e Maria  ; fe  non 
rinvengo  altrove,  chefràdi  voi,  quel- 
la Dramma  preziofa  , perduta  nella 
nofira  polvere,  la  Santa  Converfazio- 
ne; In  far  quello  mio  Tentativo,  non 
In  E»ang.  mi  difcofto  dal  voftro  cfcmpio  ; Anche 
e'  > cercalle  , og- 

p7ph  nei  pi»  lungo  tempo  II  perduto  fanciullo, 
qual  g'o-Gcsù,  e dopo  una  lunga  ricerca , foAe 
obbI'§3tià  ritornare  in  Gerufalemme, 
deìiaSama  eravate  partiti  ; requirebant  eum , 
Cuntetfa-  & non  invcnientes  , regreffi  funi  io 
alone  in  Jerufalcm:  Quando  mai  anche  ioper- 
Firenie.  j pgfj-,  ,j,jj  fjcjrca , mi  confo- 
Ictò , fulle  vcftigia  de’  voftri  palli  per- 
duti . 

Repliccr:  Ilmirterio  d grande:  Di- 
rà con  Ambrogio , Cxli  mjjteriiim  do- 
cent  Dctts  ipfe  , qui  condidit  Cxlum: 
In  foUanza,  il  miAerio  dqueAo;  La 
Santa  Converfaziotu;  non  f!  trova , nc 
in  Terra , nd  in  Cielo , fc  non  fi  cerca , 
ove  il  Cielo  é più  fereno , c più  tran- 
quillo, entro  la  CoAellazinne  lumino- 
la  del  Sole  in  Vergine,  Trà  Gesù  , 
Giufeppe,  e Maria;  (^eAa  é la  fua 
Celcrte  refidenza  : Converfatio  noflra 
Tom?  Cffi/ir  eft  : homo  Cxleftis  , in  terrà 

Epio. Creatura,  come  parla  Santo  Ambro- 


Incamminiamoci  al  Ciclo  Elemen- 
tare : Quando  gl'  Elementi  fi  alTotti- 
gliano  , depurati  da  ogni  feccia  terre- 
na, abbandonano  la  Terra  , c falgono 
al  Cielo;  Chi,  dunque  , nel  fuo  con- 
verfare,  fi  nodrifee  di  puro  elemento , 
depurato  da  ogni  balfa  affezione , per- 
che non  potrebbe  fare  una  Santa  Con- 
verfazìone,  nel  Cielo  Elementare^  In 
verità  , mi  perfuadevo  , che  potclTc; 


mà  l'Angelico  Dottore , San  Tomma- 
fo,  mi  hà  fcopcrta  una  frode  : Infegna 
il  Santo , nel  fuo  erudito  libro  de  vir-  D.  Thom, 
tutihus , <9»  vitìis , elferc  Aata , lungo 
tempo,  perfuafione di  perfone,  anche ^'vl; 
dotte,  che  tutti  c quattro  gli  Elemen-  iii»‘.p«d 
ti.  Aria,  Acqua,  Fuoco,  Terra,  fi 
diano  queAo  vanto  ; Di  faper  confer- 
vare  in  vita , ciafeheduno  un  piccolo 
animaletto  , il  quale  fi  pafee  di  puro 
Elemento  : L’ Aria  il  Camaleonte  ; 
L’Elemento  della  Terra , il  Topo  Cie- 
co, la  Talpa  : II Fuoco,  la  Salaman- 
dra : l’Acqua  un  Pefee , cognominato 
^Uce,  e,  con  altro  nome  , detto,  il 
Pefee  Elementare  : Quando  poi  fi  é 
venuto  all'Efame,  c^le  prove;  fié 
trovato,  che  fono  quattro  Cantafavo- 
le da  Saltimbanchi  : non  è vero , che 
la  Talpa  viva  di  pura  Terra;  le  n’d 
fatta  l'Anatomia,  e fi  d trovato,  nel 
feno  della  Talpa,  un  recettacolo pie- 
no di  vermi  ; Non  è vero,  che  il  Ca- 
maleonte fi  nodrifea  con  fola  Aria  ; 
L’Anatomìa , hà  feoperto , che  hà  li  Pl'o-  I-  *• 
ventricolo  pieno  di  mofebe  ; Molto  , 

menodvero,  chela  Salamandra  viva  de  p»hìo 
di  puro  fuoco  ; muore , anzi , e và  in  i- 
cenere  tra  le  fiamme,  tanto  d lontana 
dal  dovere  al  fuoco  il  fuonodrimento, 
e la  fua  vita:  Finalmente,  non  d ve- 
ro, che  l’Alice,  il  Pefee  Elementare, 
viva  di  pura  acqua;  l’Efperienza  ana- 
tomica , hà  feoperto  , che  fi  pafee  di 
minutilitmi  pefciolini  , e di  Sanguifu- 
ghe  ; Quattro  capricci  della  Poefia  , 
fpacciati  , per  quattro  miracoli  della 
natura;  Così  riferifee il  Santo,  nel  Li- 
bro citato. 

Olmd  : La  Converfazione  di  poro 
Elemento  , và  à finire  in  f''ermi , in 
Mofche , \nCenere,  eSangiiifugbe,  mi 
cade  di  concetto,  fui  bel  principio,  il 
Ciclo  Elementare:  Io  con  verfo  con  li- 
bertà mà  mi  dichiaro,  vò  à prender' 

Aria;  E prendendo  Aria,  non  ingo- 
iate mai  una  mofcha?  Nò?  Dite  da 
doverod  Felice  voi,  voi  liete  il  vero 
Camaleonte;  mà,  di  grazia,  ritiratevi 
un  di , à ricercare  i nafcondigli  della 
volita  Cofdenza  ; Che  sì?  Che  avete 

prefe. 
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prefc  , per  Aria,  moire  mjfche  , di 
quelle,  che  incadaverite,  avvelenano 
il  Balfamo  della  Grazia  , mufcte  ma- 
ricntt!  ptrdunt  fuavìtatem  unguenti  ì 
lo  bevo  ad  ogni  fonte,  mà  è (empre 
acqua  di  fonte  limpida,  anzi  quinta 
clicnza  di  acqua  dilliliata  : £ , ncU’ 
acqua  , non  bevete  mai  qualche  languir 
Ittga?  Nò?  E’così  veramente?  Siete 
voi  il  vero  Vefee  Elementare  ; mà 
fpiatc,  di  grazia  , col  lume  accefo; 
Che  »ì  ? che  nel  feno  profondo  dell’ 
Anima  , ne  troverete  più  d’una , be- 
vuta fenz’avvederveoe  ? Bibit  iniqui- 
totem  quofioquam?  Ponetevi  la  mano 
al  petto , forte  fenciretc , anche  al  di 
fuori,  la  fanguiluga  addentata  alle  ve- 
ne del  Cuore , non  mtJJ'ura  cutem , nifi 
piena  Cruoris  Hirudo  : Io  mi  fcaldo , 
mà  non  mi  brucio . Confolatevi , Poe- 
ti ; S)  è finalmente  trovata  la  vera  Sa- 
lamandra; Mà,  oh  Dio  , io  fento, 
fin  di  quà  , il  mal'  odore  dell'  Innocen- 
. za  brufiolita  ; "b^unquid  potefi  homo 
ignem  abfcendtre  in  finn  fuo^  ut  vefii- 
menta  illiuj  non  ardeant  ^ lo  mi  pafeo 
di  Terra,  mà  non  è mai  terra  vermi- 
nofa  : Godo  della  notizia , che  mi  da- 
ce, faprò  in  avvenire,  ove  alberghi  la 
vera  Ttf/aa della  Terra  incognita;  ma, 
fc  vi  rifolverete di  prendere,  in  mano , 
un  microfeopio  anatomico , oh  quanti 
vermi  vi  metterà  fotto  gli  occhi  il  dolce 
pafcolo  de'  voliti  trattenimenti  : Dul- 
cedo  y illius  vermes:  Quanto  mai  (la- 
roo  debitori  all’  Anatomia  ! Aria  pu- 
ra , Acqua  limpida  , Terra  lineerà. 
Fuoco  freddo;  Quattro  favole  de' Poe- 
ti antichi;  Vermi,  Mofche,  Ceneri, 
e Sanguifughe  ; Quattro  llioric  de  no- 
ttri  tempi . 

E piacelTe  à Dio.  che  l’Anatomia 
non  ifcoprilTc  altro,  che  vermicciattoli , 
e mofeherini , fetmre  di  peggio  : Che 
di  peggio?  Udite  Itrano avvenimento  , 
che  lembra  incredibile;  e pur’è indu- 
bitato, pertellimonianzadi  chi  lo  vi- 
de , e toccò  con  mani , nel  fecolo  paf- 
fato;  Nella  miniera  del  Travertino, 
fpecie  di  marmo , che  fi  genera  nelle 
vicinanze  della  Città  di  Tivoli,  onde 
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hàprefo  il  nomedi  Travertino , Mar. 
morTjburtinum  ; Un  gran  numero  di 
manuali , applicati  allo  fca vo  di  quella 
miniera , mentre  , un  dì , fi  affatica- 
vano  à far  in  Pezzi  un  gran  maffb  di 
quella  Pietra,  per  ridurla  à mole  più 
agevole  , da  poterli  ffrafeinare  ; ecco 
all'  Improv  vifo , nel  feno  profondo,  nel 
Cuore  di  quello  fmilutato  Macigno, feo- 
prirono  ^ Indovinate  che  feoprirouo  ? ) 
(coprirono,  accovacciato  là  dentro , un 
Granchio  vivo,  che  pelava  ance  qua- 
rant'ottOy  quattro  libbre,  di  buon  pc- 
fo  ; e non  (ù  una  fantafma  , una  T ra- 
veggola  , nò  ; Que’  manuali , con  fe> 
gni  di  feffa  , e di  allegria  , bruffolitolo 
prontamente  fopra  le  brace.  Ce  lo  di- 
vorarono à gara,  facendo  un  Brindili 
alla  Buona  fortuna  ; fopra  di  quello 
avvenimcrtto  mollruofo  , gli  Eruditi 
hanno  fcriito  Volumi  interi , e , trà 
gli  altri,  ne  parla  ilTalfoni,  nel  fuo 
celebrato  Libro  de’  Varj  penfieri  , à c«n".  i. 
render  ragione  , di  come  mai  potè  na-  up- 1. 
feere  , vivere , e crefeere  , tra  quelle 
angullie,  imprigionato  quel  gran  Be- 
llione:  Io  non  voglio  trasformare,  in 
.Cattedra  Accademica , il  Pulpito  ; mi 
bada  Capere,  che  quando  fi  fà  l’Anato- 
mia delle  Pietre , anche  nelle  vifccre 
delle  Pietre  più  cbiufe,  fi  feoptono  i 
mollri . 

Ed  è così;  Parliamo  chiaro:  Quan- 
do la  Perfona,  ò in  occaficme  di  un 
fanto  ritiramento  di  fpirkuali  efercizj, 
ò io  occafione  di  lare  una  diligente 
confcfllone  generale  , ò in  qualunque 
altra  Contingenza , l’Uomo  rientra  in 
sèlleffb,  efaminaà  minuto  quelle  an- 
tiche famigliarità  , ove  fi  vantava 
d’intervenire,  con  un’Anima  di  Por- 
fido, inflcffibile,  più  che  non  fà  una 
fcheggia,  fotto  i colpi  dello  fcarpello; 

Dopo  tanti  vanti , dopo  tante  Ptotelle, 
feopre , nel  feno  chiufo  della  Cofeien- 
za  , rannicchiati' , e arcovacciati  i 
Granchi  vivi;  ( Lodico?  ) I Peccati 
mortali  di  quattro  libbre  l’uno,  di  buon 
pefo:  Ah,  Sacerdoti  di  Dio,  lafciate- 
mi  piangere,  oggi  me  ne  avvedo;  In 
mia  Gioventù , mi  lufingavo , adula- 
N ro 
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romefteOso,  condire:  Il  Propofito  é 
fermo,  non  temo  gli  urti , elefpinte; 
fon chiufìi palli:  Oggi,  mi  fon  chia- 
rito del  mio  inganno ^ mentre,  oggi, 
la  Grazia  divina , colle  Tue  mani  mi 
fpezza  il  Cnore , e mi  fi  fcatorire  dt 
Corda  durine  lucrjmat , oimd , hò  fco. 
perto  un  nido  di  moflri , nelle  vifcere 
del  mio  cuore  impietrito  : Credete, 
Signori,  che  l'Anatomia  giunga  mai, 
à (coprire  taK  modruoTuà  ? ledete  le 
iRorie  del  Mondo  nuovo,  e vedrete, 
che  pafsa  anche  più  oltre. 

Siamo  inciampati  in  vermi , e mo- 
fche,  perchè  ci  (lamo  trattenuti  trà  gli 
Aquatili,  e tra  i Quadrupedi,  andia- 
mo ora,  ù trovare  t f'elatili  del  Cielo 
Elementare  : Chi  folTe  un  Uccello  di 
Farad  ilo  , perché  non  potrebbe  (are 
una  fama  Converfazione  , nel  Cielo 
Elementare?  Prima  di  rifpondere  , in- 
terrogo; Gli  Uccelli  di  Paradifo,  fu- 
rono dentro  l'Arca  di  Noè  ? £'  quello 
un  dubbio  , agitato  dagli  Efpofìtori 
della  Sacra  Scrittura  , e con  giuRo  mo- 
tivo di  dubitare:  l'Arca  di  Noè  fù  fab- 
bricata , per  un  Confervatorio , da  pre- 
fervare  i falvamento  , tutt'i  Viventi , 
terreRri , e volatili , i quali  erano  in 
pericolo  di  aifraarfì  fotto  il  Diluvio; 
Gli  Uccelli  di  I^radifo  non  erano  in 
weRo  pericolo  , fono  fenza  piedi,  e 
lenza  gambe  , con  un  Corpo  di  vita 
JeggieriRimo  , e gracililTimo  , poco 
maggiore  di  una  C^rda  di  Liuto , e , 
nei  reRante  , tutti  piuma  ; Voiano, 
. Cantano  , ^herzano  , Trefeano  fo- 
pra  le  nuvole  ; A qual  propolìto , con- 
finargli dentro  l'Arca  ? Mentre  il  mon- 
do tutto  lì  affogava  fotto  il  Diluvio, 
bevano  reRarfene  Copra  le  nuvole, 
fui  Balcone,  à veder  piovere . (QÒan- 
to  mai  (ìamo  debitori  all’ Anatomìa  I ) 
Si  fono  avuti  io  mano  queRi  volatili 
deH'  altro  Mondo,  e fene  confervano 
alcuni,  imbalfamati  nelle  Gallerie  de- 
Ulifle  Al-  gli  Eruditi  ; Si  é oflervato , anche  qui , 
dotrindo  coi  microfcopio , e fi  c trovato , che 

■ *'  vece  de' piedi , la  natura  gli  hà  prov- 

veduti di  due  foitìHjJìmi  laccio  tenui. 


come  due  (ili  di  feta  ; DI  giorno , 
quando  volano , fopra  le  nuvole , av- 
viluppano que'due  lacciuoli  fotto  le 
piume;  (ull’ imbrunir  della  fera , feen- 
dono  tacitamente  dal  Tuo  Paradifo, 
fviluppano  con  deRrezza  que’  due  lega- 
mi, e,  per inRinto di  natura , fi  lega- 
no da  tè  Redi  fu' Rami  degli  Alberi, 
ove  la  Verdura  é più  folta  ; In  tal  gui- 
fa  l«ati , e pendenti  dal  fuo  Ramo , 
ripo(ano  foavemente  , le  ore  fue  , e 
(anno  il  nido  fogli  Alberi  ; Dopo  rifa- 
puta  qucRa  efperienza  ; tutti  gli  Efpo- 
fitori della  Sacra  Scrittura,  concorde- 
mente, faan  conclufo , che  gli  UccelK 
di  Paradifo  furono  dentro  l'Arca  di 
Noè  ; Introdotti  nell'Arca  , traRero 
iùori  I Tuoi  lacciuoli , e fi  appefero  a' 
primi  travicelli  , che  incontrarono  ; 
merchini  loro , fe  rcRavano  di  fuori , 
poiché,  elfendo  tutti  Piume,  l'acqua 
del  Diluvio  gli  avrebbe  inzuppati , e 
fommerfi  prima  di  tutti . 

Oimé,  né  pur  baRa  effere  un  Uc- 
cello di  Paradifo,  nel  Cielo  Elemen- 
tare ; L'Anatomia  trova,  anche  in 
quelli , la  fua  eccezzione  ; mà , in  ve- 
rità, potrebbe  paffarla:  Appunto  chi 
converfa  come  un’ Uccello  di  Paradifo, 
altri  lacci  non  bà , cheduelili  di  feta. 

Genio  y e Simpatia:  Il  Genio  é un  filo 
di  feta  ? Cenhtm  , latino  Jèrmone  , 
Diemonai  tnterpretamur  ; (^cl  che , 
in lingua|g!o Latino,  fi  appella  , Ge- 
nio; nell'idioma  Greco,  luona  , De-  LaRam. 
monio  : Il  Omonio  é un  filo  di  feta  ? 

Appunto  il  Demonio  , racchiufo  io 
un'Anello,  fotto  nome  di  Genio,  e 
di  Folletto,  come  ufavano  gli  Antichi 
Idolatri,  Rrozzava  finalmente  con  un 
laccio  di  feta  , il  Compratore  dell' 

Anello:  Simpatia  é un  (ilo  di  fe- 

ta ? E’  una  Catena  di  Acciajo  rinfor- 
zata . 

Mi  dica,  di  grazia , chi  hà  girato  il 
Mondo  ; in  qual  parte  del  Mondo  fi 
trovi  rifola  della  Simpatia  ? A chi 
non  fowenilTe  così  fubito , glielo  ram- 
menterd  io:  E’  fìtuata  neii' Oceano, 
vicino  al  feno  Arabico,  fi  fcoprl,  la 
prima  volta , in  queRa  forma  ; é un 
IRoria , 
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Luigi  C»-  Iftoria  , degna  d’ertere  rifaputa  : Ve- 
lamoflo  leggiava  felicemente  , in  quel  Mare , 
defie  fùe  ““  Convoglio  di  Navi,  col  vento  in 
Naviga-  poppa  , vcifo  l’Oéientc  ; All’  impro- 
xioai . vifo , fi  fcntono  (Iralcinare  indietro  ali’ 
Occidente V Che  novità  è quella?  Il 
Vento  in  Poppa  , e la  Nave  dà  in  die- 
tro? Olà,  dovelìamo?  SCi  , la  Gur- 
ma  al  Remo,  la  Marìnarefca alle  Ve- 
le , il  Nocchiere  al  Timone  : Fù  tutto 
in  damo  : Si  Ipezzarono  i Remi  , fi 
laccraioDO  le  Vele , fi  fiaccò  il  Timo- 
ne , e , dopo  le  molte , ttute  quelle 
milereNavì  furono  fatte  prigioniere  y 
da  Chi?  Dalla  SìmpMia:  Negli  fc^li 
di  queir  Itola  vi  è la  miniera  della  Ca- 
lamita, la  quale  hà  Simpatia  giurata 
col  ferro  Quando  le  Navi  furono  à 
tiro,  in  vicinanza  proporaiooata , fià- 
vano  ogni  sfòrzo  , Òi  inutile  ogni  refi- 
flenza  ; La  Calamita  prefe , à ilrafci- 
nar  eoo  ìmpeto,  verfodi  se,  le  Ferra- 
menta, che  collegano  la  Nave,  e col- 
le ferramenta , tirò  à sé  tutte  le  Navi, 
e le  inchiodò  nell’ Ifola  della  Simpatia  j. 
lo  quel  giorno , e non  prima  , fù  (co- 
perta quella  gran  maraviglia  della  na- 
tura, quella  Otena  di  Arcani  nodi, 
la  Pietra  Simpatica , la  Pietra  Magne- 
tica , la  Calamita  : Qyella  Illoria , Si- 
gmri , vorrei , che  alcuno  di  voi  nar- 
ralTe  à tempo,  e luogo  , fe  mai  per 
avventura  vi  abboccalle  colla  nazione 
del  Mondo  nuovo  ; Dite  loro  , pur, 
francamente,  che  il  Genio,  e la  Sim- 
patia, non  fono  altrimenti  due  fili  di 
feta  : Il  Genio,  è un  Demonio,  che 
flrangola  ; e la  Simpatia  una  Catena  di 
Arcani  nodi , che  ftrafeina  in  prigione 
fVafselli  dì  alto  Bordo,  quando  & av- 
Vtln.  !ib.  vicinano  , à tiro  ; ùomitrìx  iììa  rt» 
jveap- 17.  rum  Materia  ( il  Ferro  } ad  inane  ne- 
fcìo  quideurrii. 

Mà , perchè  vi  metteranno  io  cam- 
po molte  repliche  ; voglio  io  premu- 
nirvi contro  tutte:  SereplicalTero,  che 
la  Simpatia  della  Calamita  non  hà  for- 
za dì  tirare  à sé  il  Ferro , fuo corrifpon- 
dente  , quando  quefio  sà  trattenerli , 
fuor  del  tiro  ',  Bada  , tratteMre  , in 
alto  mare  , lungi  dall’  Ifola  ioiàuila , 
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la  Capitana,  Il  Cuore,  che  non  ven- 
ga fotto  il  tiro  ; del  rimanente  gli 
fguardi , e le  parole , fon  due  fdruciti 
Battelli  , che  , quando  anche  cadano 
prigionieri , é poca  perdita  : Se  repli- 
calfero  cosi , e voi  ripigliate  pronta- 
mente , mà  non  titubate  , non  date 
tempo  ; ripigliate  , di  aver  letto  , in 
Plutarco  , che  1 'Tifici  hanno  quello 
Privilegio  tirannico,  ammazzano  colle 
parole;  Scimut  multos  foto  fertnoneaf-  Tib.  r- 
fellos  contabuiffe  ; E’  accaduto , più  di 
una  volta , che  un’  atto  di  Contrizione  ^ 
fòlle  labbra  di  un  Penitente  tifico hà 
cagionata  la  febbre  Etica  in  chi  gii  por- 
geva r Afsoluzione  : E quanto  agli 
fguardi  , ripigliate  prontamente  , di 
aver  letto,  in  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  , che  la  Catena  della  Simpatia 
intreccia  gli  arcani  nodi  fuoi , con  quat- 
tro anelli  , Vedere  , Udire  , fi/re,  e 
Fare  ; Se  diamo  di  mano  al  primo 
anello,  ce  gli  troviamo  in  mano  tutti  e 
quattro,  Videre , tAudire,  Dicere ^ Apnd  Mb- 
F acero  ^ brevi  diflant  intervallo  ; ( Di-  ““ir-"™* 
tcglielo  francamente  ).  Ed  é quella  * 

fran  maraviglia  , di  cui  parla  il  Profeta 
izechiello  ; Gerufalemme  , ifraele  , 

Popolo  mio , che  farà  mai  ? Hò  ve- 
duti , &ofservati,  in  te.  Cento  mer- 
cati , e Cento  fiere  di  Mercanti  ; e , da 
per  tutto  , ( gran  cofa  ) da  per  tutto ,. 
trovo  quattro  capi  di  mercanzie,  fem- 
pre  infiemc  , Bàlfamo , Mele , Olio  , 

Pece  ; Juda  , ^ Terra  r/rael,  Balfa-  £»«•>• 
»»w»,  Air/,  Oìeum,  Refiuant  prò- “P' 
pofueruntin  nundvns  tuìs : Che  lega, 
ed  accordo  han  fatto  mai  infieme  , 
merci  tanto  diverft-  ? Il  Balfamo  con- 
forta : Il  Mele , diletta  : l’Olio  unge  ;■ 

La  Pece  tinge  Perchè  non  tenerle  fe- 
parate  fra  di  sé  ? Non  (i  può  : Al  mer- 
cato, e alla  fiera  fediva , è fcala  fran- 
ca ; faglie  la- fcala  chi  vuole;  Ancor- 
ché fia  la  ficrà  del  Balfamo , vi  trove- 
rete fempre  il  Aio  Botteghino  per  la 
pece  : ( Diteglielo  pure  ) c fe  non  é 
feorfo  errore  nella  (lampa  ; leggo , nel- 
le Idorie  del  Monda  nuovo,  che  an- 
che i Cittadini , gli  Artieri , fio’  i Bi- 
fólchi, vannointroducendo-la  fua  fea!» 

N a firpt- 
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franta , e invitano  alla  fiera  del  Balfa- 
mo  impegolato  ; della  Pece  imbalf'a- 
mata  , ( Ditelo  dunque  ad  ogni  ClalTe 
di  Peribne  : ) Riflette >Santo  Agoitino, 
alla  ragione  « perchd  la  Moglie  di  Lot , 
non  enfendo  complice  de’  misfatti  di  So* 
dotfta  , tuttavia  meritò  sì  gran  pena, 
per  una  fola  curiofità  , di  rivnlgerfi  in- 
dietro ò rimirare  quel  grande  incendio  ; 
perché  mai  una  pena  sì  grande , per  un 
difettosi  piccolo?  Rifponde  il  Santo, 
da  Tuo  pari,  non  é pìccolo  difetto,  in 
una  Donna  , quando  rivolge  gli  occhi 
dal  fuo  Marito,  per  qualche  curiofitiì , 
De  Mire-  Ma/tcr  dedit  pcrnas  , cum  ax^ertit  ecu'fs 
biiibiit  f.  à Marito  : Dite  loro  tutto  : é troppo 
j.  »)>.  II.  grande  la  corrifpondenza  dell'occhio 
Auguib  col  Cuore  , Imffudicus  ocuìiij  impudici 
epilb  IO»,  cordif  tft  nuncius  , dice  il  Santo . 

E fe  replicaìTero  di  nuovo:  Non  ci 
iìamo  intefi  : Gli  Uccelli  di  Paradlfo , 
quando  volano  fopra  le  nuvole  , por- 
tano fecoi  lacci,  fenz' allacciarti  ; Chi 
sà  volare,  Tempre  itv  alto,  con  fubli- 
mità  di  penfieri  eroici  , e Platonici, 
non  fi  lafcia  predominare  da  que’duc 
Legami  domeflici  , Simpatia  , e Gf- 
nio  ; Signori , di  grazia  , non  vi  fian- 
cate ; Le  nazioni  pellegrine,  fono  va- 
ghe , al  maggior  legno  di  rifapere 
r Erudizioni  della  nollra  Europa;  In 
buon’ora,  afTecondìamo laloro  curio- 
fità ; Nella  Sacra  Scrittura , i Penfieri 
deir  Anima,  vengono  paragon.rti  à i 
Miith.  capelli  delia  Tefla  ; Omnti  Capìi'i  Ca- 
. «p.  IO.  pili,  numerati  funi  ; e , qui , ti 

fonda  il  Rito  Ecclefiaflico  della  Sacra 
Tonfura  , che  nonnodrifca  i Capelli  , 
e U Chioma,  chi  fi  confacra  àDio,  à 
rammentargli , che  dee  deporre  i Pen- 
fieri delle  cofe  terrene:  Proponetegli, 
ora  , quello  bel  dubbio . 

t Popoli  Settentrionali  , Abitatori 
della  Zona  Frigida  , tutti  , regolar- 
mente , hanno  i Capelli  biondi  : 1 Po- 
poli Orientali , Abitatori  della  Zona 
Torrida , tutti , regolarmente  , hanno 
Plin.lib  1.  » Capelli  di  color  nero  ; In  Ciuciali  pia- 
cjp.  7*.  ga  Mundi  ^ Cetutsfiavis  promijfas  cri- 
nibui,  ees  Caelirigore  : Onde  quel  colo- 
fc , sì  colla0temente  di  verfo  ? Ne  trat- 


tano diffufamente  i Naturali,  e info- 
gnano: Nel  Settentrione  l’Aria  d rigi- 
da, afpra  , cruda  ; l’Aria  cruda  hà 
quefla  virtù  , colorilce  i Capelli  di  co.'or 
di  Oro:  Nell’Oriente,  il  Cielo  è dol- 
ce ; l'Aria  calda  ; L’  Aria  calda  hà 
queflo vizio,  colorifce i Capelli  di  co- 
lor di  Catlwne  : La  ragione  ? Eccola  : 

L’Aria  cruda,  chiude,  ecoflipa  i Po- 
ri ; quindi  è,  che  le  iupei fluirà  della 
notlraTefla,  nel  dar  fuori  alla  cute, 
per  formare  il  Capello , palfano  per  un 
traforo  angullo  , epalfando  per  quella 
trafila,  fi  depurano,  fi  alTottigliano, 
s’indorano;  ed  ecco  i Capelli , Tempre 
biondi,  all’aria  cruda  : All’ incorno, 
l'Aria  calda  , apre  , e dilata  i pori; 
quindié,  chele  fuperfluiià  della  Te- 
fla  , efeono  con  libertà  , à pori  aperti , 
ed efeerdo con  libertà,  non  fi  depura- 
no, mà  portano  feco  il  fuo  colore  nati- 
vo, terreo,  fecciofo,  e nero;  ed  ecco 
la  capellatura , fempre  di  color  fofeo , 
all' Aria  calda:  Quella  Erudizione  pel- 
legrina , vorrei , Signori  , che  alcuno  Anmi. 
di  voiinfegnafle  alle  Per  Ione  confapu-  <'m.  ijn. 
te  , e poi  prefentaffe  loro  alla  mano  “>  »7- 
uno  fpecchio  : Cielo  dolce , Aria  cal- 
da ; Giuochi , Suoni , Canti  , Scher- 
zi, Brio,  Difinvolture , Confidenze  , 
Corrifpondenze  , Connivenze  , Equi- 
voci , Cifre  , Geroglifici  ; Un’  Aria 
tanto  infuocata , un  Cielo  tanto  dolce , 
apre  tutt’l  pori , apre  gli  occhi  , gli 
orecchi  , le  labbra  , la  lantafia,  i feniì 
eflerni , i fenli  interni , cfpone  in  mo- 
llra  t^ni  coi'a  , in  chi  vede,  e in  chi  è 
veduto  : A pori  tanto  aperti , i pcnCe- 
ri  , capelli  dell’Anima  , contraggono 
fempre  il  color  del  Carbone  ; e,  (<  noi- 
lo  credono,  prefentategli  alla  mano  il 
Criftallo Fedele,  eritafpeSus  Crj- 
JìaUi borribilis  : Anzi,  potete  fargli  fa- 
re quella  olfervazione  di  più;  Chiun- 
que hà  i Capelli  biondi,  hà  Tempre  ia 
z-ifta  Corta;  Notatelo:  Il  Beneficio  di 
una  bella  chioma  d’oro,  rifeuote  fem- 
pre due  penfioni  ; Chi  lo  gode , noi» 
può  eficf  nato  in  paefe  di  Aria  troppo 
dolce;  e dee  contentarfi  di  efler  debole 
dì  villa  ; perciù  Ubarti  albe  crine  ntt- 
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un’Anima  amante  dell'Aria 
calda  , quanto  uno  Struzzo;  di  villa 
acuta,  quanto  un' Aquila , havrà  Tem- 
pre i Penfieri  Incarboniti  ; farà  Tempre 
un’  Anima  , colle  chiome  di  Etiopia: 
Parlo  (otto  metaTora  , mà  tutti  m’inten- 
dono: Anche  Alippio  Ti  dié  il  vanto, 
Adera  abfens  , Tarò  preTcnte,  come  Te 
ioTufli  alTente  , mà  fpellavìt,  clamai 
L!k.  «.  exarfity  come  TcrilTcS.  Agoftino , 
piangendo. 

Non  ne  voglio  piò  , di  quello  Cielo 
Elementare  : Trà  i piò  puri  Elementi , 
tri  gli  Uccelli  diParadiTo  ; in  vece  di 
trovar  la  Santa  QjnverTazione  , hò 
trovato  Molirhe  , Vermi  , Ceneri  , 
SanguiTiighe , Cranchi , Folletti , Lac- 
ci , Catene  , Pece , Carbone  ; non  ne 
voglioplò:  San  Girolamo  m'invita  à 
Talire  nel  Cielo  ileilato , e mi  dà  Tpe- 
ranza,  che  qui  troverò  la  norma  della 
Santa  CooverTazione  ; Cai!  habent  fi~ 
Hioon-in  mlliludi’iemfappbiti,  ut  imeliigaj  , no- 
UA.C.S4-  ftra  conver/atio  in  Cxlis  tft  ; Così  gio- 
ia l'oracolo  del  ProTeia , yirm/itòa  te  li» 
fappbirij  : Uue  norme  di  Santa  Con- 
verTazione  ci  mollra  , ogni  dì  , ogni 
momento,  il  Gelo  llellato  : La  p i- 
ma , nei  luo  jirmamento  : la  Teconda  , 
nelle  Tue  Stelle. 

Si  potrebbe  Tapcre  , perchè  Iddio  creò 
il  Firmamento?  11  Sacro  Tello  lo  dice 
si  chiaramente  , che  non  laTcia  Iik  go  à 
Gen.  c.  I.  dubitarne;  Fiat  firmamenitim  tntt.ediO 
«quarum  , ^ dividnt  aquas  ab  aquii  ; 
Ecco  la  prima  norma  : ove  non  li  vede 
un  tramezzo,  fermo,  e llabile  , à di 
ridere  acque  da  acque , non  li  vedrà 
mai  la  norma  della  Celelle  converTa- 
zione:  Tutte  le  adunanze  degli  Uomi- 
ni, ne' Tacri  libri,  vengono  paragona - 
Apcc.  cip.  te  alle  acque  , Aqua  multa  , PofuU 
*?•  multi  ; ToiTe  perché , cosi  gli  Uomini , 
come  le  llille  dell’acqua  , quando  lì 
adunano  inlìeme  , imparano  à Tdruc- 
ciolare  con  piò  TaciHià  : Or  , nel  Cele- 
lle Firmamento,  c’infegna  Uio,  che 
vihàdaelTerdivifìone  trà  un’acqua,  c 
l’altra  , ancorché  lìa  acqua  limpida  : 
lite , é bac  aqua  , ognua  vede , che 


là  ToleciTmo  palmare  in  buona  Gram- 
matica ; La  Tola  Tcuola  del  mondo 
nuovo  l’uTa,  come  una  delle  piò  belle 
figure  rettoriche,  c l'inTrgna , exCa- 
thedrà,  à i Tuoi  Candidati. 

1 Santi  Fanciulli,  nella  Fornace  di 
Babilonia,  col  Tuo  Qintico  di  Benedi- 
zioni , invitano  le  Creatore  tutte  , à 
benedire  il  Tuo  Creatore  ; Quando  di- 
feendono  ad  invitare  le  acque  , fanno 
un’invito  diilinto  , aHe  acque  lituate 
fopra  il  Firmamento,  ed  un  fecondo 
invito  alle  acque  inferiori;  Benedicite 
^qua  emnes , qua  fuper  Cceios  funt , 
Domino;  e poi  fan  pauTa,  tramezzano 
molti  verfetti  del  Cantico,  e.,  dopo  la 
pauTa  , ripigliano  , Benedicite  Macia  , 
Benedicite  Flumina  , Benedicite  Fon- 
te! : Fin,  quando  li  tratta  di  adunarli , 
à lodare , e benedire  il  Creatore , vi  hà 
da  eHére  il  Tuo  tramezzo  trà  un’acqua , 
e l’altra,  ut  inteUigas , nojtra  Coniar- 
fatto  in  Cmlis  eft:  Compatite,  di  gra- 
zia, la  debolezza  del  mio  corto  inten- 
dimento; nonhò  mai  finito  d'intende- 
re un  collume:  Alla  Predica , alTOra- 
torio,  alla  Procellione , al  FeDcum 
laudamus,  tutte  le  perTone  fa  vie  loda- 
no il  pio  collume  di  llcndere  I fiparej , 
inalzare  gli  lleccati , llipendiare  i maz- 
zieri , gli  alabardieri  , Inatto  di  divi- 
dere <rc^ei.riir^ue  ; Chi  trattale  d’In- 
troilurre quello  collume,  e intimalTe, 
fiat  firmmnentum  in  medio  aquarum  ; 
al  Trattenimento  , al  Trallullo  , fa- 
rebbe reputato  un'IndiTcreto  , rigore 
impratticabiie  ( Qui  , mi  perdo  ) . 
Quando  è aqua  /aitila in  una  Ch'e- 
Ta  , in  un’Oratorio  , il  dividerla,  édi- 
Tcrcto  penfieto  : Quando  è acqua  nan- 
fa , in  una  Veglia , io  una  Cala  , il  di- 
viderla , é.  indilcretezza  : Compatite- 
mi, io  non  intendo,  equando  confo- 
lar  mi  voglio,  rifletto,  che  nè  anche 
Santo  Agoll ino  l'intendeva. 

Non  pretenderò  mai  , dice  Santo 
Agollino  , che  la  mia  Caia  lìa  privile- 
giata piò  deU'Arca  di  Noè;  non  mibi 
a/rogare  audeo  , quòd-  Domut  mea  me- 
lior  fit quàm  .^rca  F{oe  ; Nell’Arca 
di  Noè,  Ti  adunarono  inlìeme  quattro 
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famiglie  « e , in  tutto,  otta  pcrfone, 
'■  P*"-  tdo  a/iiintej'alvte  fnlliefunt per  aquam  ^ 
e tuttavia,  à quattro  famiglie  ^ paren- 
ti, in  primo , e fecondo  grado , furono 
alTegnaci  da  Dio  quattro  ^ippartetmert' 
ù ; Un’Appartamento  alla  ^miglia  di 
Cam;  un’altro  àSem,  un’altro  i ]a- 
lec  , un’altro  al  Padre  , Noè  : Sarei 
ben  temerario  KK,  replica  Santo  Ago- 
nino , fé  alTegna^t  una  Galleria  co- 
mune , in  caia  mia  , à tante  pcrfone  di 
diverte  fatBiglie ,.  di  diverfo  Parenta- 
do, didiverfo  felTo,  di  diverfo  Haio; 
irtm  mtbi  arrogare  audeo  quòd  mthorjtt 
y domus  mea,  quàm  ^rca  7fpe.  otre» 
c 6.Gen«f.  "Hffì  Cenvetfati»  virijufta,  colle  fuc 
diviUuoi  , ferire  Ugone . 

Aggiungiamo,  che  quelle  otto  Per- 
{oue  erano  vellite  di  Sacco,  e di  Cili- 
cio , colle  Ceneri  fui  Oine , col  Dilu- 
vio. fugli  occhi  : Indovinerei , pur  vo- 
- lentierf,  che  di  più'  avrebbe  dettoivan- 
tio  Agollino-,  fe  avelTe  parlato  di  per- 
fone non  vcflite  di  Cilicio , c di  Sac- 
co; mà  in  gala  , di  mantò , e falpalà 
pinfumaii  ; non  colie  Ceneri  fui  Crine, 
Virgili  7.  mà  afjveta;  fitdare  iu  puìvere  Crities 
JBùcti,  uiljfatoi  cahdo ferro  f mirrUque  maden- 
tes  ; barerebbe  dette  pur  le  belle  cofe: 
£ pur  forte  l’argomento  di  San  Giro- 
lamo , Homo,  Mu/ter  , Ignif , isa 
Hl^on.  j>a!fa  ; Diaholus  nunqttam  cejfat  m- 
pr«4.  1 ut  accendamur  : Paglia,  fuo- 

co, e vento  g.agliardo,  chi  potrà  im- 
pedire, che  la  bamma  non  fì  accenda? 
Tu  , nec  Sampfone  fortior , nec  Davide 
faaòhor,  nec  Salomone  fapientior . 

Lafeiamo  dar  daparte  i Santi:  Se 
laiciamo  i Santi  da  parte,  chi  ci  potrà 
Ipiepar  la  norma  di  una  Santa  Conver- 
favo’H  f E poi  :•  Baldo  Jurifconfulto 
era  Santo?  Non  é morto  io  quedo  con- 
cetto, parlava,  fecondo  le  leggi  civi- 
Apad  Me-  Udiamo,  come  parla;  Muher  non 
noch.  C£i  dèbet  fe  immifeere  cretibut  wrtirwiw, 
io.cap  7i<  maxime  fi  (it  illuflrij^  quia  ter  muta- 

Bildui  Ad  ****  l ^ rtUoquens 

L.  ficqiie  tnuiitrem  fotam , non  puefumitur  dice- 
luiaic  c.  re  Valer  nofier  :■  1 Romani  amichi 
de  Prok.  erano  Santi  ? Erano  Idolatri , e pure 
ri  era  legge  capitale , che  pre&rireva 


tali  divifioni  ; c fecero  la  legge,  am- 
maedrati  dalla  efperienza  , quia  Poemi-  Tacìi.  Ith. 
natum  ^ iy>  fenatorum  tomplures  y per  AoruU 
Arenam , ftedaii  fune  : 1 Greci  Anti- 
chi erano  Santi?  Erano  Idolatri  quan- 
to i Romani , e pure  efcludevano  bn 
le  Madri  , che  non  intervenìdero  à 
vedere  i Giuochi  trionfali  dc’proprj 
figliuoli , excluft  expeilant  proemia  Ma- 
ne i :■  Or  idio  era  Santo?  Era  un  Poe- 
ta Ateo,  e pure  quando  difeende,  à 
parlare  di  quel  luogo,  ove  ufa  la  lua 
figura  rettorica  , bic  , & b<ec  aqua  y 
che  dice  ? fpeSatum  veniuiu  , veniunf 
fpeilentur  ut  ipfee  y ( oimé)  Vie  locus 
eafii  damna  pudoris  babet-:  Sarebbe  le- 
pida quella;  chi  accufalfe Ovidio , di 
predicatore  troppo  zelante , il  più  dif- 
Ibluco  Epicureo  , che  a vede  Roma.: 

Fiat  firmamentum  iu  medio  aquarum  ; 
fiat  : Fin  , ikI  feno  materno , la  Divi- 
na Provvidenza  là  una  membrana  per 
tramezzo  trà  due  Gemelli , fé  fono  di 
diverfo  fclfo,  come  odervó  il  Feroé-  l,,, 

Ho  , per  fepararc  Mulierem  , domefii-ctp.  it. 
cutn  pericu/um  , de/eéiabi.'e  detrhnen-  chrvioà. 
tum  , rnalum  nccejfarium  ^ come  parla  fcooni.  ,i. 
il  Grifodomo.  i,"’c”n.V 

, Uditori , fe  mai  le  parlerete  *rcT|”.V"rol 
cojì  chiaro  alia  nazione  del  mondo  ««b. 
nuovo,  potete  afpettarvi  moke  repli- 
che ; mà , non  vi  fmarrite , fatevi  ani- 
mo: nel  Cielo  Elementare , vihòfug- 
gerito,  in  voce,  come  ribatter  le  re- 
miche: nel  Gelo  deliaco , ove  fiamo, 
voglio,  che  ribattiate  te  repliche,  col 
libro  in  mano:  date  pnr  piena  libertà- 
di  replicare,  femai  venite  à diverbio,, 
con  loro . 

La  norma  , che  propone  il  firma- 
mento é troppo  rigorofa , cimpratcica- 
bile:  Che  faranno  le  acque,  divifecoa> 
tanto  rigore?  Ozio,  Violenza  , Soli- 
tudine , Malinconia  : ribattete  la  re- 
plica, col  Libro  in  mano  : Quanto  all’ 
ozio,  e Violenza,  apritele  prontamen- 
te un  libro  di  Santo  Agodino  , dove 
appunto  muove  qoeda  didtcultà  ; Le- 
acque;  divife  fopra  il  Firmamento,, 
che  fanno  mai  lafsù  ? Staranno  io  ozio 
e io  UDO  dato  rioicoto?  £,  in  verità,. 
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non  écosì  facile,  rindovinare  Tocca- 
pazione  delle  acque  colafsù  : L’  ufo 
delle  acque  é anodi  quelli  tré,  ò Lava- 
re, ò bagnare-,  ò fpegnerla  fete  ; So- 
pra il  Firmamento  : niunofi  lava, Dia- 
no fì  bagna  , ninno  hà  fete  ; lì  potreb- 
be fapere,  che  fanno  mai  talmente  fe- 
parate  ? Un  Dottore  canto  iniigne , 
quanto  Santo  AgoUino,  dà  una  rifpa- 
(la , che  mi  vergognerei  darla  io  , che 
fono  nn'Idiota  ; mi , in  realtà  contie- 
ne una  profonda  dottrina  : Ecco  larlf- 
pofla  di  Santo  AgoAino  : lo  non  la  sò 
l'occupazione  delTacque  , feparatc  fo- 
pra  il  firmamento,  si  bene,  che  chi 
efeguifee  la  volontà  di  Dio , non  può 
elTer  mai  io  uno  (lato  violento , non 
puòAar  mai  in  ozio;  l’clèrcitarfì , in 
efeguire  la  volontà  di  Dio , qneAa  é 
Toccupazione  più  naturale  delle  Crea- 
ture , Id  cuìque  natur-ale  eft , qued  illt 
feeerit , -à  qua  efi  omnis  modus , nsune- 
ruj,  i^ordt:  Ch(  trafgredilce  il  voler 
di  Dio , quelli  (là  in  ozio , ancorché 
fia  on  faccendone:  Eftnegotium  etia- 
frm  : Chi  l'eleguilce , Aà  occapato , 
ancorché  dorma  , efiosium  negotiofum. 

Date  pur  libenà  di  replicare  : A po- 
co, à poco  , pretenderanno  , che  la 
petfona  conrerfi  , à foto  à fola  : A 
qucAa  replica  , afwitegli  prontamente 
un  libro,  fcrirto  da  San  Pier  Damia- 
no; £'  un  libro  curiofo  , che  (ì  pud 
l^ere appunto  per  palfar  l'ozio,  per 
onedo  divertimento  , intitolato  , il 
Domirms  vobifeum  ; In  qnefto  libro, 
vedrete,  che  il  Santo  Cardinale  pro- 
va , che  (ì  polTono  recitare  le  ore  Ca- 
noniche, in  un  romitaggio  foiitario, 
e in  quellafolitudine,  non  é bugia,  il 
dire , cento  volte , Dtmims  vobifeum , 
lontano  da  ogni  Td , e da  ogni  yoi  : In 
verità,  non  fi  pretende,  cine  la  pctfo- 
na  coDverfi , à lolo  à foJo  ; mà  (e  vo- 
gliono metter  voi  alle  (Irette,  colle  lo- 
ro repliche,  mettete  alle  (Irette anche 
loro , colle  voAre  contrarepliche , di- 
cendole , c(ie^  quando  anche  fi  preten* 
défilé  la  Converfacionc , àfolo  àfolo, 
pur  non  faiébbe  Aravaganza  inaudita  : 
Del  Santo  Simeone  Stilka,  laChiefa 


(àqueAo  grand'Eloglo  , Cujus  conver-  lo  Mjt- 
fatio  extitit  admirabiris , conversò  , à ')'«>■»*• 
maraviglia  bene  ; e pure  il  Santo  Aili- 
ta , ville  femore  Ifolato  fopra  una  Co-  ' 
lonna  , foto  lolo  ; nunquam  miaus  fo-  Cicero 
lui , qtiàm  cum  feltts  1 ^qu'tlte  volitai  ’l**'  *' 
fohtauos  concupii eunt  , dice  CalFiodo- 


ro  ; le  Grù  vanno  in  truppa  ; fngi  mul- 


L.  t.c  ji. 

titudinem  ^ fuge  pauedatem  , fugecilam  Epjn',",'’ 
unum,  fe  bilogna  , diffinilcc  il  Mora- 
le : Sola  eflo  , ut  foli  Dco  fervei  te-  Bernjri. 

ipfam  . i*  ùnt!”’ 

Se  non  fi  fiancano  di  replicare , e voi 
non  vi  fiancate  dì  ribattere  , ogni  re- 
plica : In  tanta  folitudine  , e ìrpara- 
zione,  non  fidigerifee  l'umor  malinco. 
nico:  A quella  replica  , aprite  lubito 
un  Libro  di  Arifiotile  ; Alelancholici  fn  PtoSic- 
vitlif  atra  Biìis  infeftantur , 6f  mente  mai.  foii. 
alienamur  ; La  malinconia  degenera 
facilmente  in  frenefia  ; i frenetici  , 
quanto  meno  converfano  , meglio  é 
per  loro,  e pergli  altri:  Inohre;  Trà 
i quattro  umori  , che  palTeggiano  il 
corpo  Umano,  Tumor  malinconico  é 
la  Pece  de’  nollri  amori  : Abbiamo, 
anche  noi,  nel  oofiro  mercato dome- 
(Iko,  que’ quattro  capi  di  mercanzie, 
numerati  dal  Profeta  Ezechiele  , Bai- 
forno.  Mele,  Olio,  Pece:  Il  fangue  é 
il  Baìfamo  degli  umori,  perché,  éil 
prefervativo  primario  della  vita  uma- 
na , ^nima  Carmi  in  fanguine  efi  : ’Lerit.uf. 
Tumore  pituitofo  è il  Mele,  per  lafaa  '<'• 
lentezza,  tenacità  , evifcofità:  Tumor 
biliofo  , è Tolio  degli  umori  , per  il 
fuo  color  d'oro , e perché  prende  fuo- 
co facilmente:  L'umor  malinconico  , 
é la  Pece  degli  amori , per  il  fuo  color 
nero  , detto  perciò  , Atra  bile  : or, 
chi  é predominato  dall’ umor  malinco- 
nico ( non  fi  nega  ) é fottopofio  ad  un 
gran  male  ; (à  de'  bruti  fcherzi , é ora- 
colo della  Divina  fapienza  , multot 
eccidit  triftitìa , ttnon  efiutilitatittea  ; 

Tutto  vero  , mà  bifogna  ricordarli 
delTAforifmo  de’ Medici;  funi  aliqua 
remedia  pejora  morbls  : ( diteglielo  ) 

Alcuni  rimedi  fono  peggiori  della  (le(- 
fa  infermità  : E’  un  gran  male , la 
troppa  malitieouia;  mà  aediatemi,  é 

un 
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un  rimedio  peggiore  del  male,  la  trep- 
pa  allegria:  E'  male  , aver' in  dolTb 
molta  pece  ; mà  è peggio  , ftropic- 
ciaifi  intorno  al  fuoco  colla  pece  in 
dolio  : del  rimanente  , potete  aprir 
loro  anche  il  primo  tomo  delle  opere 
EpiR.  4.  di  San  Girolamo  ; Melancboha  Hyp- 
fooìcnlts  , magis  , quàm  no- 
Jhis  monitit  indiget  : ed  é un’  Umore 
contumace  , perche  nero , e caldo  , 
Galtn.l.  j.  fi//;/ nrr<»  , rttordax  ^ iptcalidaeft  ^ CO- 
Oui"''*'*  Icrive  Galeno . 

■ Provvedetevi  di  buoni  libri  ; e non 
dubitate,  ogni  replica  fi  può  ribattere, 
col  libro  In  mano:  Sia  come  fi  voglia, 
il  firmamento  è troppo  rigorofo  nella 
fua  norma  -,  giacché  abbiamo  l’Arbi- 
trio , vogliamo  prender  la  norma  del 
ben  lonverfare  dalle  Stelle,  e non  dal 
firmamento  ; fià  bene  , S.  Girolamo 
fe  ne  contenta  ; purché  imelltgas  , no- 
■ftra  Converfatio  inCotlueft,  ogni  nor- 
ma celefie  , é buona  : Noi  olfer ria- 
mo , che  le  (Ielle  brillano  in  adunan- 
za, lenza  violenza,  fenza  ozio,  len- 
za Iblitudine , fenza  malinconia;  que- 
lla norma  ci  piace  , e rinunziamo  la 
prima  à i rìgorilti  ; Anzi , fe  folTe  leci- 
to , faremmo  noftra  , una  frafe , letta 
Bjriich.  Giobbe  , ftellrt  vocatto  , dixerunt 
cap.  j.  ttdjumui , ér  luxerunt  et  aun  jucundt- 
tate  : Quando  ci  lì  permetta  fare  al- 
trettanto , noi  non  pretendiamo  di  più  : 
Allorché  la  Perfona  é invitata  ftellre 
vocatte  ; rifpondiamo  all’  invito  , Di- 
xcrttnt , ajjumus  : Si  la  fua  compar- 
•la  luxerunt  ei  : Si  paiTa  il  tempo  con 
giocondità,  (um  jucunditate  ; Accor- 
dateci quella  norma  , c tanto  balla. 

A quella  replica  , che  é fottile , e 
cavinola,  apritele  prontamente  il  Li- 
■bro  della  Sfera  Celefie,  fcriitoda  Gio- 
vanni del  Sacro  Bolco , e commentato 
dal  Ciarlo,  efeoprite  il  Mappamondo 
(Iellato  , coir  Altrolabio  ; e fe  , nel 
replicare,  alzano  la  voce,  alzate  voi 
la  voce  , nel  ribatter  la  replica  : Si- 
gnori miei  ( direte  ) anche  qui  , voi 
prendete  di  mira  il  beneficio fenza  la 
fua  Pendone:  E’ vero:  Le  llelle  bril- 
lano inficme  in  adunanza,  lenza  ozio, 


fenza  violenza , fenza  folitudlne  , fen- 
za  maliucooia;  e la  Penfione  , dove 
lalafciatc?  Date  un*  occhiata  al  Cielo 
(Iellato:  fonofeorfi,  ormai,  anni  fei- 
mila,  da  che  Dio  creò  il  Cielo  (Iella- 
to , e non  (i  é dato  mai  il  cafo  , che 
una  (Iella  vada  , à brillare , rn  cafa  di 
un’  altra  fella,  la  quale  non  fia della 
medefima  coflellazione:  Caifiopea  in 
Cala  delle  PIcjadi  ? Arturo  io  cafa 
della  Lira  ? Dio  guardi , fi  fconcerte- 
rebbe  tutto  il  primo  mobile:  Focatre, 
dixerunt  adfumus , luxerunt  ei  cumjtt-  • 
tundaate  , mà  femprc  entro  i confini 
della  propria  coflellàzione  : Quando 
gli  Ailroiogi  fcrivono  , fpelTe  volte  , 
nelle  loro  efemeridi  ; Jeri  l'altro,  (ù 
odervato  un  Allro  Celelle , nella  Cafa 
del  Sagittario  ; Pochi  giortii  prima , era 
(lato  olfervato,  nella  Cafa  dello  Scor- 
pione , avvertite  di  non  prendete  ab- 
baglio; L'Efcmeridi  antologiche  non 
parlano  delle  delle  filTe,  parlano  delle 
Comete,  Fenomeni  inferiori:  é fem- 
pre  Zolfo  volante  quello , che  palTa  di 
Cala  in  Cafa , prendendo  fuoco  dovun- 
que palTa  , le  Comete  palftggiano  per 
il  Cielo,  (Irafcinate  da  Zolfo  , e non 
altrimenti  regolate  dalla  llrada,  /ovr>- Sente  i;i>. 
tante  materià , non  itinere , come  notò  ***•• 
argutamente  il  Morale  : Ed  é uo’au- 
gorio di (ùnefli accidenti,  quando  vola 
per  aria  il  Zolfo  accefo,  quando  ii  ve- 
de errantium  fiderum  cuni  non  erranti-  , 
ùu,  conjunaio  . 

DiCcite  non  circumeur fare  per  alienai 
Domot , Santo  Ambrogio  coll’Alito-  Lib.  t.  in. 
labioinmano:  Ciafeuno  in  Cafa  fua, 
colla  (ua  famiglia  , col  fuo  più  tiretto 
Parentado  , colla  fua  coilellazione  , 
unufniiilque  , fub  vite  fuà  , fub  fica  R*g. 
fuiì  b.ib/taiar  Jerufalem  confidenter  ; cip.  4. 
(Quella é la  norma  della  Satita  Città, 
Gerufalemme;  fe  daremo  di  mano  aJ 
altre  norme,  ci  troveremo  in  B.ibbilo- 
nia:  non  fiamo,  più,  in  que’ tempi, 
ne’  quali  fanHa  converfanonit  wulie-  Aug.  de 
ret  circuibant , come  parla  Sant’Ago-  «P”®  Mo- 
dino: Brillare,  entro  i confini  di  una 
fola  codellazione,  fin  qui  ce  Io  accor- 
da la  ditcretvzza  delie  delle  filfe  ; mà, 

il  paf- 
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H pafTar  dal  Polo  Artico  al  Polo  An- 
tartico , dal  Circolo  Equinoziale  à 1 
Colori  del  Cancro  , quella  non  é Pram- 
matica delle  (Ielle  nife , è un  folecif- 
mo  intollerabile  delle  (Ielle  erranti  : 
Maria  manfit  apudcagnatam  fuam  , rr/> 
buj  Mevfibus  ; Tré  meli , non  rdamen- 
te,  tré  ore,  li  contrerfare  , mà  apud 
cagnatam  fuam  ; rtquhcb/ntt  eum  tntcr 
cognatos ; Cercarlo,  non  folamenie ac- 
cettarlo l'invito  , mè  apud  cognatos; 
La  Famiglia  di  Giacobbe  , non  exter- 
Proeop.  in  nas  qu^erebat  amicitias  , intra  fuam 
Geiief.  contincbat  domum,  quelle  fono  le  co- 
(lellazioni  del  Firmamento  : c non  ba- 
da già,  la  cognazione  univerlàle  , la 
fratellanza , che  tutti  abbiamo  nel  pec- 
cato originale  , per  farli  afcrivere  ad 
una  mededma  codellazionc  : Tutte 
quede  regole  di  buona  Adtologia  glie- 
le fpiegherete,  coir  Adrolabio  in  ma- 
no : La  nazione  degli  Antipodi  , é 
avvezza  , à vedere  un’altro  Emis- 
ièro  ; non  intende  i movimenti  dell’ 
Emisfero  oollro  fe  non  gli  vengono 
Seneca  » babemus  quofjam  in  ^rbt 

•t'^tipodas , fon  venuti  gli  Anti- 
podi in  Europa  ; bift^na  Ipirgargli 
l’Abecedario  della  nodra  Adrologia  j 
Convetfatio ntflra  inCoeliseft:  GliAf- 
iricani  hanno  la  Cala,  mà  danno  fem- 
PoBp.  Pf'  dicafa,  Paffim  vagì;  babent 
Mela.  c.  j.  demos  potius , quSm  habitant  : Dio  ci 
guardi  dalle  Converfazioni  Affricane. 

E , dopo  fatta  la  vodra  fpiegazione , 
concludete , che  una  fola  , una  fola  , 
trà  tutte  le  celedi  codellazioni , fe  ne 
vede,  la  quale,  inimica  delle  divilio- 
ni,  e feparazioni , adblla  infìcme  del- 
le di  ogni  clade , à bisbigliare  ; ed  é 
la  Codcllazìone  della  via  lattea  ; mà 
che  ? La  Codellazione  della  via  Lattea 
può  ringraziar  la  Città  di  Firenze  : le 
non  era  un  Cittadino  di  queda  Città , 
Oiosà,  quando  avremmo  rifaputo  che 
la  via  Lattea  , altro  noti  é , che  un 
gruppo  di  delle:  Il  Cannocchiale  del 
Galileo  ce  le  hà  feoperte  ; Finché  non 
inventato  l'ufo  del  Cannocchiale, 
anche  dagli  Adrologi  più  Intendenti 
del  Cielo,  iù  fempre  creduto,  la  via 
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Lattea  , elTere  uno  sfregio  lumlnolb 
del  Cielo  , una  firaUa  irregolare  del 
Firmamento:  Tantoé:  quando  non  (ì 
Qlferva  la  Aia  fcelta,  edivillune,  frà 
le  Perfone  che  converfaoo , non  bada 
un  Cannocchiale  di  trenta  braccia , à 
difeernere , che  fieno  delle  , fide  nel 
firmamento  dell’  Innocenza  ; la  Per- 
fualinoe  delle  Perfone  più  lavie  rico- 
nofeerà  Tempre  quell’adunanza  , ho-  Oc  fft- 
fltas  pubhite  voìuptatis  , come  parla  dee.  c.  t • 
Tertulliano,  per  uno  sfregio  della 
modedia  Qilliana  , per  una  ftrada 
fenza  regola  , e piaccia  à Dio  , che 
ferua  polvere,  e fenza  fango  : Sede.  Llk.  1. • 
ra  Sjderum  , fcelleraggioi  delle  delle  caj>.  ■>.  . 
erranti  ,come  parla  Plinio  dell’  Eclidì . - * 

Mà  dove  mi  lafcio  io  trafportarc? 

Perché  perdo  tempo , nel  contempla- 
re gli  errori  delle  delle  , quando  mi 
veggo,  avanti  gli  occhi,  l’Adro  dell' 
Innocenza,  il  Sole  in  Vergine  ? Ec- 
colo  là  : Uabltabit  J uvenis  eum  yirgi-  **’ 
ne  , Eccolo  là  , quel  gran  miracolo 
profetato  da  Ifaìa  ^ ut  Joftpb  eum  GlotTiliic. 
Maria  , come  interpreta  la  Glofa,  e 
il  Lirano  : Da  quell’  Adro  fublime 
podb  imparare  , in  un’occhiata  , la 
vera  norma  della  Santa  Converfazio- 
r>e.  Converfare  eum  fenatoribus  Cali^  Tom.». 
intra  Curiam  Varadifi,  queda  é la  nor- 
ma  Santa , mi  dice  Girolamo  : Ecco  p,.  o,)! 
là,  tutto  il  Senato  Celede  , ecco  là,  par>  td 
tutta  la  colia  del  Paradifc)  ; fe  darò 
fempre  , con  voi  , darò  fempre  eum 
fenatoribus  Ctch  ; Se  darò  fempre  Irà 
di  voi,  darò  fempre  Intra  Curiam  Ta~ 
radifi,  Gesù,  Giufeppe,  e Maria. 

A quede  voci , prefe  in  predito  da' 

Serafini,  mi  fento  invitare  all’Empi- 
reo : Non  penlb  ricufare  l'invito; 
fpicchiamosù,  un  volo,  ufqueadTer-  *•  AdCo- 
thim  Codum  , mà  , non  dubitate  ; il 
viaggio  é luogo  , il  Documento  farà 
breve;  vedremo,  in  una  fcmplice  oc- 
chiata, la  norma  della  .Santa  Conver- 
fazione , nel  Terzo  Culo . 

III. 

Senza  dubbio  , la  Converfazionc 
Angelica,  quella  è la  Converfazionc  t 
del  terzo  Cielo,  mà  noi  Omicciattoli 
O della 
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delta  Terra  , non  sd  perché  , fiamo 
troppo  facili , anai  troppo  ardici , nell' 
ufurpare  quelli  due  innocencifllmi  vo* 
caboli;  Angelo  , %Angtlico  : Subito, 
che  abbiamo  dorato  un  lec^no,  abbian 
fatto  un'Angelo:  Subito  che  abbiamo 
adulata  una  perfona  , abbiam  fatta 
una  Perfona  di  collumi  Angelici  ; Fin 
i medici  , per  inorpellare  l'amarezza 
de'  loro  tDcdicamenci  , hanno  inven- 
tato quello  bel  vocabolo , ^equa  ^n- 
gclicu;  un  bel  nome  all'Apparenza  ; 
in  foltanza  , fcamonea  inorpellata  : 
Fin'JI Demonio,  quando  vuol  copri- 
1.  Aa  Co-  re  il  fno  Ceffo  Infernale , tramfigurat 
iimhe.ii.yj,  i„  ^gelum  luci!  ; Cheardire! 
loiCeip'*ì'  vttjtducat  in  I{elighne  Angelo- 
' rum  ; Ecco  San  Paolo  , avvezzo  à 
converfare  nel  tcrzoCielo , alza  Cat- 
tedra co'  Tuoi  infegnamentì  : non  pie- 
gate così  facilmente  le  ginocchia,  al- 
lorché udite  il  nome  di  Angelo  ; Fer- 
matevi prima  , à vedere  fe  paffa  una 
Procefllone,  ò una  mafeherata . 

Molte  cofe  li  potrebbero  dir  qui  : di- 
ciamone una  fola,  la  più  facile  ad  in- 
tenderli , la  più  dilcreta , la  più  pro- 
fittevole: Che  facciamo  noi,  quando 
vogliamo  vetlire  un  fanciuliino,  in  fi- 
gura di  un  Angelo  ? GII  adattiamo  in 
doffo  un  Roccottto  ben  inamidato,  e 
ben  arricciato,  coila  Tua  falda:  Una 
ficltty  a traverlo  del  Petto  : Due  ^le 
alle  fpalle:  Una  Chioma bienda  inca- 
po , e fopra  la  chioma , una  Ghirlan- 
da di  fiori , ò un  diadema  di  fplendori  : 
Le  mani  giunte  ^ ò Incrociate  fUl  pet- 
to: é finito:  Tanto  poco  ci  vuole,  à 
far  un  Angelo  ? Si  fi  anche  con  me- 
no ; tijmo  vos  feducat  in  Religione 
^ngelorum  ; Udite,  ora,  un  mio  di- 
fcreto  penGero  : Se  la  nollra  Convcr- 
fazione  havri  il  Ggnificato  miflico  di 
tutte  quelle  divifr  , dico  di  sì  , fari 
converfaxione  Angelica  ; fe  averi  le 
divife  , lenza  il  luo  lignificato  , fari 
una  mafeherata  : AI  confronto  , all' 
efame , mi  di  fuga  ; e faprò  dirvi  con 
San  Girolamo  fe  merita  chiamarli  , 
>d  ?3«inl-  fumano  corpere  converfatìo  ,Ange- 
iiiad.  lorvm . 


La  vefie  Candida  y di  Tela  fopraffi- 
na  , lignifica  l'Innocenza  abituale  , e 
notoria  delle  Perlone  , che  cooverfa- 
Do  ; Quella  i la  divifa  primaria  ; fu- 
muntur  à converfantibus  mores  ; Quan-  ,."5^’  i‘„' 
do  G feopre  Qualche  neo  , quache  cip.  t. 
macchia  , qualche  rilalfainento  , fe- 
gooé,  che  il  Rocchetto  non  hi  avuta 
la  Aia  falda:  Peggio  poi,  quando fof- 
fe  un  Centone  rattoppato  ; Tela  di 
diverG  Telar! , mai  cucita , e mal  com- 
mella  ; hi  da  effere  ortichino  fopraf- 
fino  di  Cambra! , ò di  Olanda,  altri- 
inenti  non  é al  cafo , per  far  la  veÀc 
all'  Angelino. 

La  fola  , attraverfata  Alila  vede 
candida,  Ggnifica,  che,  i confervare 
illibata  la  vede  dell'Innocenza  , é 
femprc  neceffario  qualche  facro  ai- 
tr  aver  fame  nto  y qualche  vittoria  di  noi 
llein  nel  converfare  lacrificando  quel 
motto,  quello  fguardo,  queU'equivo- 
co,  quella  confidenza  , quella  corri- 
fpondenza  , quella  frequenza:  Daché 
il  uollro  Dio  pofe  l'innocenza  in  Cro- 
ce, riunocenza  nonsi  vivere,  fenou 
ab^accia  qualche  Croce  : Se  non  A 
ferma  la  vede  nuzziale  della  innocen. 
za  fui  Petto  , con  qualche  traverfay 
ancorché  Ga  candidiOìma  , fvolazza 
troppo  , e fvolazzando  G attacca  à 
qualche aguto,  etornaàcafa,  lacera, 
e lorda  ^ 

La  Chioma  di  color  d'oro  , queda 
é la  pariti  de'  Penfieri , e queda  midi- 
ca  chioma  non  germoglia  mai  di  color 
di  oro , ove  il  Cielo  é troppo  dolce , 
l'aria  troppo  calda  , i pori  troppo  aper- 
ti , la  villa  troppo  acuta  : offerva- 
te  , quanti  Angeli  vedrete  dipinti  , 
non  ne  vedrete  uno  , di  Capellatura 
nera;  Quanti  Demonj , né  pur  uno, 
colla  chioma  bionda  : Perché?  l'Ao- 
^loCudode  l'hi  infegnato  a'  Pittori  : 

Tutti  gli  Angeli  buoni , in  Cielo,  fu- 
rono divida  corta;  Tutt'i  ribelli,  di 
vida  troppoacuta  : Quedo  fù  il  pecca- 
to di  Lucifero,  e de' Aioi  complici,  co- 
me infegna  Scoto;  Con  villa  troppo 
acuta , G pofero  à contemplare  le  pro- 
prie doti,  la  propria  Bellezza , filTando 


Digitized  by  Coogle 


I fuoi 

gli  occhi,  gli  ani  fui  volto  degli  altri , re~ 
In  X.  Sen-  Jucitur  adptccatum  Luxurite , ecco  per- 
quà&  'x  * *“*  Chioma  Angelica  de’  (piriti  pre* 

”***  *'  valicatoci  perdi?  il  color  d'oro, e non  l'hà 
recuperato  mai  più,  né  pur’ , in  Pittura  . 

La  Cbirlanda  di  fiori  , e fplcndori 
folla  chioma  , dinota  la  retta  inten- 
zione , la  quale  incorona  la  purità  de’ 
penfieri  : Chi  hà  , wr  intenzione,  il 
fuo Genio,  hà  un  Demonio,  per  In- 
tenzione t Chi  fi  lafcia  tirare  dalla  Sim- 
patia , porta  una  Otena  al  Collo , non. 
porta  una  Corona  in  Teda . 

Le  due  alle  fpalle  rapprefenta- 
no  la  preparazione  dell'Animo  , d dex' 

* irij  , à fimflris  , à dillaccarci  , e 

tini  c.  . un  volo,  fubito-,  che  fi  feopro 

ò polvere,  ò fango;  e volar  tanto  lon- 
tano , che  fi  perda  di  veduta  quella 
terra  polverufa  ,.  e fangofa  Guai  , 
Hitt  e 7 <}“ando  fi  trova  qualche  Columba  fedu- 
tìa  j nen  babent  Cor  ; Un’  Anima  , 
prima  di  Colomba,  che  badato  nella 
Pania  , e non  hà  cuore  di  (piccare  un 
volo,  perché  hà  leale  tarpte,  ò im- 
paniate: Guai:. 

Le  mani  giunte  , ò incrociate  fui' 
petto  (oh’,  che  documento-importan- 
te ! di  grazia  , non  vi  dimenticate  di 
fplegarglielo  ).  lignifica,  che  dobbiamo 
umiliarci  avanti  à Dio,  e àchifiàìn 
lùogodiDio,  domandando  frequente- 
mente configlio  à ì nofiri  direttori  fpiri- 
tuali  ; palefandogli  tutt’i  movimenti 
dell’  Anima  nofira , acciocché  ci  (ap- 
piano difiinire,  fé  per  noié  pericolo- 
fa , ò nò , quella  Converfazione  : E 
non  fare,  come  là  la  nazione  del  mon- 
do nuovo  : fanno  affai  i T eologi , i Mi- 
nici , i Tropologici , qual  fia  l’Idea  del 
ben  converfare,  ne^  vogliamo  noi  effer 
maefiri  à loro  : Chi  parla  così  , non 
tien  giunte  le  mani , tira  de’  calci  co’ 
Dtmetoo.  piedi;  recaleitravit , contro  la  pruden- 
c»p- 1».  2J,  ^ contro  la  ragione,  contro  la  Co- 

feienza  r 

Finalmente  ; Anche  la  Converfa- 
zione Angelica  offerva  lefue  Dévifi»^ 
ni:  Nove  fono,  iCorr degli  Angeli;, 
Perché  non  fanno  uir  Coro  (blo?  Non 
fi  può;  fono  di  fpecie divcrlà , applica- 
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ti  à divertì  miniflerj:  ogni  uno,  à par- 
lar propriamente  , converfa  con  quei 
del  fuo  Coro,  ò almeno  con  quei  della 
Tua  Gerarchia;  Sono  di  vili  , in  nove 
Cori,  e in  tré  Gerarchie:  Quando  fi 
confonde  infieme  una  Gerarchia  coll' 
altra  , Trincipatus  , (g*  Potefiates  : 

Tbroni  , iy  DominationtT  , ancorché 
tutti  fiano  fpiriti  Angelici  , fi  può  fo- 
fpeitare , che  non  fia  Angelica  La  Con- 
verfazione  ; nemo  vot  /educai  in  l{eli~ 
rione  ^ngeloTum  : Oh’  quante  caute- 
le ! Tante lono dovute,  ad  una  Santa 
Converfazione , infegna  Santo  Agofti- 
no  , Sonda  Converfatio  cauta  ejjr  de- 
bet  Se  farà  tale,  faremo  Angeli  ter-  • 
tefires-^  degente!  in  tenis  y fed  cot-ver- 
fationem  babenteiinCxlis  y come  ciaf-  bòni  ,l! 
ficura  San  Bernardo.  duuaiii. 

Tutte  quefte  verità  , le  fpiegherete , BfmirJ. 
à tempo  , e luogo  , irà  , con  buon  ’d  Fntr. 
garbo,  chiarezza  , metodo,  ed  ener- 
già;  Che  fe  mai  fi  deffe  ilcafo,  che 
compariffe  una  delle  confapute  perfo- 
nc,  e,  colle  piani , giunte  fui  Petto, 
diceffe  ;.  Eccomi  qui  ; Infegnaiemi 
qualche  formula  , da  pregare  Dio , che 
mi  afiìfla ,.  in  quefio  particolare  di  tan- 
ta- confeguenza  ; ril^pondete  fubito  ; 
rnolto  volentieri  ; e apritele  il  libro  di 
Santa  Francefea  Romana  , e fe  vo- 
gliono, latciateglìeio  in  niano,cheìIc 
lo  portino  à cala. 

Per  Imparare  , folto  il  Magiflerìo 
dell  Angelo  cufiode,  qual  fia  la  Conver- 
fazione Angelica , pregheremo  quello 
fpirito  cortefe  , che  ci  degni  di  quella 
Grazia,  di  cui  degnò  quella  gran  Santa  : 

Qual’ora  , Santa  Francefea  difettava, 
eziandio  leggermente , nel  converfare,  ò 
dove  non  conveniva,òquando  non  cop' 
veniva ,òcome  ncnconveniva , ècon 
chi  non  conveniva , l’Angelo  fuoCtt- 
fiodcfdiciamulo  fenza  metafora,con  pa- 
rola rotonda  ) l’Angelo  fuo  cuf)ode,ognr' 
volta  le  lanciava  unofehia^,  à colpo- 
di  man  mvefeia  ; e ne  toccò  di  molti  la 
Santa  , benché  foffero  leggieri ffi mi-  fc 
fuoi  difetti  : Così  fi  leMe  , fcritto  nella 
vitadi  quella  grande  Eroina  delle  Da-, 
me  Qilliane:  ...  : ;.i<i 
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Oh  , poteffìmo  noi  impetrare  , oe?i , 
quella  Grazia  ! In  verità  , voglio  con- 
cludere il  dircorfo  ; porgendo  ^ à oorrtc 
di  Tutri , la  Preghiera  ; tutto  inlperan- 
zito,  che  il  nortro  Santo  Angelo  Cu- 
Ilode  fia  per  pagarci,  colle  fuemani, 
$1  bella  mancia , per  la  fella  della  Santa 
Converfazione  . 

Si  ; Benedette  mani  : Si  •,  Nobilif- 
(ìmo  fplrito,  cuilode  gelofo  ddl'Ani- 
ma  mia  , desinato  da  Dio,  à guidar- 
mi, permane,  nel  fentiero  della  falu- 
te;  vi  prego,  colle  mani  giunte;  Quan- 
do vedrete , che  la  mia  Converfazione 
non  (ìa  del  tutto  Angelica  ; Quandodi- 
fetterA  converfando , ò nel  dove , ò nel 
come  , d nel  quando , ò nel  perchd;  di 
grazia,  fubito,  una  Ceffata,  à colpo 
di  man  rovefeia,  mà , di  buon  pefo, 
che  io  la  Tenta , e mi  lafci  enfiato  , e li- 
vido il  volto:  Voglio  adempire , in  vo- 
ftra  mano , il  precetto  Evangelico , fi 
auii  percufferit  te  in  dexteram  maxll- 
lam,  pftebe  illi  , ah  tram  ; Se  mi 

percuoterete  la  faccia  , dalla  parte  fini* 
lira  , vi  prometto  di  ringraziarvi  , e 
refentarvi  la  parte  deflra  , con  dire , 
atemi  un'altra  percoffa  : le  percoffe  di 


mano  Angelica  fono  carezze,  non  fo- 
no lira  pazzi  i fon  grazie,  e non  affronti  : 
Quefla grazia  vidimando,  e lafpero. 

IJditori  , Avvertite  , folamente  , 
che  l’Angelo  Cuflode,  in  due  manie- 
re, manifella  gli  avvilì  Tuoi  . Altre 
volte  , percuote  la  faccia  , come  co- 
flumò  con  Santa  Francefta  : Altre  vol- 
te , con  alcune  frecce  di  oroacoleate, 
punge  il  Cuore , e provoca  un  gran  ri- 
brezzo nell'anima,  un  vivo rimoifodi 
Col'cienza:  lononhò  avuta  rivelazio- 
ne, qual  delle  due  maniere  voglia  te- 
nere nell’avvifarci  ; sd  bene , chic  tan- 
to l’una  , quanto  l'altra  , éavvilb  amo- 
revole di  mano  Angelica;  LTfciamoà 
lui  l’Elezione;  Ufi  qual  moneta  vuo- 
le, purché,  oggi,  ci  paghi  la  mancia 
colle  fue  mani , ò percuotendo  la  fac- 
cia , ò pungendo  ilniore. 

Orsù  : Con  quella  fperanza  , prefen- 
tiamo  all'Altare  la  fupplica  : Intendia- 
mo da  Dio  il  precetto  ; Afpetiiamo 
dal  Cuilode  l’avvifo  : Imitiamo  ne’co- 
fiumi  Angelici  l’efempio  : e , in  Gesù  , 
Giufeppe,  e Maria,  adoriamo l'efem- 
piare  della  Santa  Converfazione , e an- 
diamo in  pace. 


II. 

Della  Converfazione . 

IL  SUO  B 

I 

IN  Terris  vìfus  ejì  , & cum 
beminìbus  converfatus  efl  • 

Rileggendo  la  Divina  Scrittura  , 
fad  trovato , che  fi  fà  menzione  di  ven- 
tiquattro maniere  di  Converfàre , fi  nu- 
merano ventiquattro  forti  di  Converfa- 
zione:  Si  fà  menzione  della  Converfa- 
zione Buona  della  Converfazione 
Cattivai  della  Converfazione  Ottima: 
della  Converfazione  Dubbia-.,  ftfiaoc- 


U O N USO. 

rima,  buona  , ò cattiva  : Vien  con- 
iraffrgnata  , con  (ei  Caratteri , la  buo- 
na : con  fel,  l'ottima  : con  altrettan- 
ti, la  cattiva  , e la  dubbia:  Dal  nu- 
mero fei  , ripetuto  quattro  volte , ne 
rifulta  il  numero  ventiquattro . 

I fei  Caratteri  della  Cattiva , fono 
quelli;  Tutti contralfegrati dalla  ma- 
lizia : Converfazione  Inutile:  yanat 
Erronea  : DiJ] aiuta  ; Effetùnata:  Car- 
nali, 

' ras 
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Sip  i>.  yas  Inutile  in  Co/tverfatione , ecco 
l'Inutile. 

t.  P«r.  X.  R^edeiripti  eftisde  P'anlì  ConverfatiO' 
ne  , ecco  la  Vana  . 

X.  p«r.  I.  In  Errore  converfatiefliSy  eccol’E> 
ronca  ■ 

I.  Pctt.i.  Df  Lnxìirìoià  Cooverf ottone  eripuìt  y 
ecco  la  nirtbluta . 

I.  Pcit.  j.  -pfr  Mulierem  Converfatlonem  , ec- 
- co  rEffcmioaia . 

AJEpher.  CoHverfati  fumusin  defideriis  carni! 
*'  ncftra  , ecco  la  Carnale . 

Non  d egli  vero , che  la  Converfaiione 
Cattiva  ddivìfain  fei?  In  fei,  trove- 
rernodivifa  anche  la  buona:  Siappella 
con  quelli  Titoli,  chef^aiungo  , tut- 
ti propr;  della  bontà  : Converfazione 
Umana  : Sociale  : CompoHa:  Prova- 
ta; Irriprenp'bile  : Innocente. 

Din.x.  £jf  ^ haminibu!  ConverfatiO, 

quella  è la  Converfaiione  Umana  . 

Ai  H«br.  Socii,taIiierConverfantium,  effeSl, 
*“■  quella  d la  Sociale . 

Sap.  I j.  -pir  Converfationem  vita  compojàam, 
quella  d la  CompoHa . 

Deateron.  *j;r  fit  probata , Converfatto  veftra  , 
quella  é la  Provata  . 

Ad  Philip-  ConverfanteSyfinequerelS,  quella  é 
peti.).  la  Irriprenfibile . 

X.  Ad  Co-  Converfail  fitmus  , èn  Cratìà  Dei , 
linih.  c 1.  quella  é l'Innocente  . 

Altri  fei  Caratteri , più  fublimi , quali- 
ficano la  Converfazione  itthna,  opti- 
X.  Mxcbab.  converfatlonì!  sfitti  ; Gli  Enco- 
mi fuoi  magnifici , fono  quelli  : Con- 
verfazione  Gìoriofa  ; Gioconda  : Evan- 
gelica : Celejìe  : Santa  ; Divina  . Non 
G pudfalirpiù  in  alto. 

Etcì-  IO.  Adepto f efl  Cloriam  in  Converfationt 
Centium , Gìoriofa,  lungi  da  ogni  viltà . 
s»p.  ».  'Plpn  habet  amaritudinem  Converfa- 

tiO illlus  , Gioconda  , Inngl  da  <^ni 
amarezza: 

Ad  Pkì-  Dignè  Evangelio  Cbrifli , comerfa- 
■ip.  ••  mini  : Evangelica , lungi  da  ogni  dop- 
piezza : 

Ad  Phi-  Convc’fatio  nojlra , inCoeliseJl;  Qa- 
l'Pi*  Ielle,  fenza  affetti  terreni, 
t Pm  Confiderantes  San8am  Converfatto- 

’’  netn  ; Santa , fenza  affetti  Profani . 

A t Apoft.  Convtr fatui  fam,  ante  Deam;  Di- 

XJ. 


vina , fenza  neo  d’imperfézioni . 

Rellano,  à leggerli,  nel  Catalc^o,  * 
i fei  caratteri  della  Converfazione  Dub- 
bia , potendoli  dubitare , fé  fieno  ca- 
ratteri della  Bontà,  ò della  Malizia, 
c fono  quelli.  Converfazione  Antica: 
Moderna:  Foraftiera  : Benevola  ; Do- 
meftica  : Valefe  ; 

Secundum  priftìnam  Converfationem  , ..  p . - 
ecco  il  dubbio  ; molte  cole  antiche  fo-  ^ ^ ' 

no  buone  , molte  nò  , d un  termine 
Equivoco. 

alienati  à Converfaiione  Ifrael . cc-/idEpi„£ 
co  la  Moderna,  che  fi  aliena  dalKAn-a. 
tica,  e introduce  novità  : refla  il  dub- 
bio; Alcune  novità  fono  lodevoli , al- 
tre nò . 

^lienlgena  Converfationh , ecco  la  x.Michxb. 
foralliera,  vid  motivo  di  dubitare;  le*- 
merci  foralliere,  fono  le  piùfofpette, 
fono  le  prime,  à riconofceilì  in  Do- 
gana . 

In  omnibus  Benevolente!  eonverfari , Ad  Htbr. 
ecco  la  Benevolenza , mà  di  qual  bene- 
volenza  fi  parla  ? 

Converfantet , fecus  Demos  , ecco  la  e«i.  41. 
Domenica;  mà  di  qual  domeltichezza 
s’intende  ? 

Finalmente  ; Converfatuj  fum  , co>-  ■.  Rcg  ix. 
ram  Pobis  ab  .AdoltfceniiS , ecco  la  pa- 
lefe , fugli  occhi  di  tutti  ; mà  non  tut- 
te le  cofe  palefi  edificano , ve  ne  fono 
di  quelle,  che  recano  fcandalo  : 

Dopo  letto  il  Otalogo  , determi- 
niamo , prontamente  , di  quale  vo- 
gl  amo  difeorrere  ; Signori  miei  , vi 
comunicherò  il  mio  difegno  , efpcro, 
che  l’approvcrcte  : Non  mi  par  conve- 
niente , che  parliamo  della  Converfa- 
zione Cattiva  ; imperorchd  , doven- 
do io  parlare  con  Perfone  da  bene , 
s'incontra  fubito  quel  decantato  Peri- 
colo, d’infegnar  la  malizia  à chi  non  la 
sà  , pericolo,  che  dee  rchivatfi , anche 
da  chi  predica  per  Zelo  : Nd  pure , lli- 
mo  conveniente  , che  parliamo  della 
Converfazione  dubbia,  aitefochd, ove 
fi  dubita  , il  difeorfo  và  fempre  in 
lungo,  confumandofi  molto  tempo  neh 
battere  , e nel  ribattere;  nel  propor- 
re, e nelrifolvcre  i motivi  di  dubitare:. 

Sareb- 
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Sarebbe  conveoienciniìmo,  parlare  del- 
la Converfazione  Ottima  mà  , ne 
parlai  già  l'anno  pafTacn;  à qual  pro- 
pofico  , ripigliare  il  mededmo  Argo- 
mento ? Relia  che  parliamo  della  Con- 
verfazinne  Buona  , quella  li  adatta, 
con  tutta  propurzioBc,  alle  perlbne  da 
' bene  : In  fatti  , l’Appoilolo  S.  Gia- 

como, interroga  tutt' i Criltiani  ; T'ià 
di  eoi  , (ti  farebbe  alcuna  nerfona  , fa- 
Tia,  e bencollumata  ? ^uii  ftpìtnt  % 
tt  dif<:ipli'iaiui  inler  vos  •’  Se  é tale  , 
lo  mnllrj , con  fare  una  buona  Con- 
Jacob.  ]:•.  Tcrraztoiie , ojlendat , ex  bona.  Convtt- 
fattone , ope*at:o>.em  funm  ^ 

Feimiamo  quelta  determinazione  ^ 
Mà  , fe  vi  fovviene  , Uditori  ; {»gi 
l’anno  , la  Converfazione  ottima  la 
cercammo  in  Cielo  : oggi,  la  conver- 
fazione  Buona , la  cercheremo  in  Ter~ 
ta;  Jit-terris  vlfiis  efi  ^ trcumhomini~ 
bu!  conver fatui,  eft  , Iddio,  fatt’ Uo- 
mo, conversò , folla  Terra,  conGio- 
feppe,  e con  Maria  ; Fù  buona,  efil 
ottima  la  loro  Converfazione:  Quan- 
do mai  ci  coropanile,  una  mira  troppo 
alta , il  doverla  imitare  , come  otti- 
ma  , difponiamoci , almeno,  ad  imi- 
tarla, come  Buona-. 

Il  Uifco'  fo  làrà  Breve,  Facile,  Chia- 
ro, Metodico  , Difcreio,  Profittevo- 
le; Attendete,  farà  cosi.. 

I. 

Affinché'  la  Converfazione  meriti  ^ 
di  elTer  canonizzata  per  buona  , dev* 
clfer  ricca  di  lei  Dori  ; come  diceva- 
mo ; dev’eircr’‘C/»/»<i»;<»,  Sociale,  Com-- 
pofln  , Trovata  , Irriprenfibile  , Inno-^ 
eenre  ; Una  che  ne  manchi  di  quelle 
Doti , manca  il  carattere  della  b^  ivà ,. 
fccoodo  l'Ailioma  deH’Areopagita  , Bo- 
Dyoni.l’-  num  ex  integra  Causa  ; Fà  di  mellìeri  , 
»in.  No-  tanto,  che  le  riconofei-mo,  una. 
min,  per  una  , tute' e lei  quelle  Doti , altri- 
menti  , non  comprenderemo  l'ixre- 
griià  di  una  buana  Con  veri  nzirme. 

'Umana  ; quella  é la  prima  dote , eft 
cum  bominibut  Conve- fatio  : uh  quanto 
dice  , quello  breve  vocabolo  ^ 'Uma- 
na ! Vale  à dire , degna  di  un  Uomo 
favio  , ragionevole  , da  bene  : J&‘  cofa 


veramente  notabile  : rUomo,  quando 
vive  ritirato,  e folitario  , s’ingrandì- 
fee,  di  viene  più,  che  Uomo,  fi  lol- 
leva  fopra  sé  ftclTo , fedebit  folitariui , Ti,,tn. 
quia  levavi!  fe  , fuper  fe  : là  dove  ,cap.  i. 
quando  cunvetfa  con  gli  altri  Uomini, 
s impiccolifce,  rella  meno  , che  Uo- 
mo; quotiet  inter  bomines  fui  y minor 
bomoredii,  dicea  quel  Savio,  e dieea  , 

vero:  é pur  tanto  difficile,  follencr  laKcmp. i.i. 
bilancia  , in  equilibrio  , né  sù  , 
giù. 

Di  quella  difficolti  , ne  abbiamo 
refpcrienza,  e la  ragione:  Seneca  ne 
apporta  reiperienza  : ovunque  è calca 
di  Popolo,  é Tempre  nccellario,  ó ca- 
dere, ò urtare,  ò almeno  impolverarli 
le  vcilimenta  , „4ttcubi  , necejfe  eft  , lìu  i.  de 
labi,  alicubi  retineriy  alicubi  refpetgt-,  tranp.  «- 
l’avretno  toccata  , con  mani  , anche 
noi,  quella efperienza ; Tornati àCa- 
fa , da  una  gran  fella , di  gran  coocor- 
fo  ; ò abbiamo  fatta  qualche  caduta  ; d 
abbamo.  ricevuta  qualche  fpìnta  ; ò 
abbiamo  in  dulfo  molta  polvere  ; e for- 
feiutt’e  tré  ledifgrazìe  ci  Diranno  ac- 
cadute : quella  é un’cfperienza  quoti- 
diana , non  hà  bifogno  di  Commento . 

San  Tommafo  apporta  ta  ragione, 
ed  é quella  : ovunque  I’  adunanza  é 
numerolà  , fempre  vi  hà  luogo  qualche 
peifona  , meno  buona  , farebbe  un  mi- 
racolo,, che  foll'ero  buone  tutte;  vtx  in  Mmh.. 
contingit  , quin  , in  magna  Congrega-  «P- 
tion:  , fit  ahquis  malus  : Che  ne  legue  ? 

Ne  l'cgue , che  una  fola  perlona , meno  i,  „p.  |s! 
buona  , altera  la  bontà  , in  tutta  la 
Conveifazione;,  un  fido  briciole!  di  fer- 
mento y altera  tutta  la  malia  della  fa- 
rina, modicum  fermentum  tetam  maf-  ddCo- 
fam  corrunipii  i cosi  dice  l’Angelico,  limh.  up. 
e favea  detto,  molto  prima,  ilNa- 
zianzeno  , con  gentilezza  nonmlnnre  : 

Tarum.  ,Abfintbii  amantudinem  fuam  Orjiion* 
melli imperi it  y una  fola  llilla  diAiTcn- 
zio  llempcrato balla  , per  amareggia- 
re un  gran  vafn  di  mele  ; un.i  llilla  di 
veleno  , attoflica  molto  Balfamo  : e 
che  fia  così  Chi  fi  ricorda  del  formi- 
dabile gallico  , folirodaift  à un  Parri- 
cida , nella  Repubblica  Romana  ì Mi 

sacca- 
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raccapriccio,  In  ricordarmene:  Cbìan* 
que  era  reo,  convinto  di  aver  com> 
melTo  un  Parricidio,  era  punico,  con 
quello  atroce  l'uppticio  i Entro  un  gran 
lacco  di Cuojo , io  chiudevano,  e cu- 
civano , vivo  , colui  , e inGcme  col 
Reo  , cucivano  , entro  il  medclimo 
Tacco,  quattro  Bi:l{ie  vive,  uh  Cane^ 
un  Gaìlt  , una  Scimmia  , una  yipera , 
indi  prec  picavaiio  il  Tacco,  ben  fìgil- 
lato,  nella  Corrente  dì  un  tiuine,  In- 
Cìc.  proyà;  volutrum  , in  CuUuw , vivos , or- 
tnu.  ' fiume»  clejici  1 ne  fà  menzione, 
Tra  gli  altri,  Cicerone,  nell'  orazione, 
proRoTcio;  Rifletta,  ora,  ognuno  di 
noi  : Di  que’  cinque , adunaci  in  quel 
Tacco , inToflanza , uno  Tolo , era  Ani- 
male velenoTo  , la  yipera  ; gli  altri 
quattro , il  Cane , il  Gallo , la  Scim- 
mia, l'Uomo  , Tono  tutti  Animali 
Terza  veleno;  mà  che?  La  Vipera, 
cbiuTain  converlazione , con  gli  altri 
'quattro  , gl'  inviperiva  tutti , e quat- 
tro; divenivano,  colà  dentro,  cinque 
animali  velenofì;  Le  Antipatie,  e le 
Simpatie  , lì  Termencano  , prele  alle 
firetce , crà  TuTdo , e il  muro  ; Più  di 
una  volta,  quel  lacco,  balzato  à ter- 
ra, dalla  Corrente  del  nume,  fù  aper- 
to, e Turono  trovaci  i Cadaveri  di  tut- 
ti , e cinque  , addentati  arrabblaca- 
inencc  , uno  con  l’altro;  Il  Cane  ai 
Gallo:  Il  Gallo  alla  Vipera  ; la  Vipe- 
ra alla  Schnmiaa  la  Scimmia  all’ Uo- 
mo : .In  tal  guiTa , morivano  diTpera- 
tamente  inviperiti  tutti  ':  Quello  tre- 
mendo Tpectacolo,  ci  là  conaprendere 
il  documento  dell'Angelico;  una  Fi- 
fera  Tota , col  veleno  lulla  lìngua  , in 
una  flanza , In  una  Tala  , in  una  Gal- 
leria , invIperiTce  tutta  la  GonvcrTazio- 
ne  ; Chi  vi  entrò  Gallo , n eTce  Bafìli- 
Tco:  Chi  vi  entrò  Uomo,  n’eTce,  non 
Tolamenie  minor  bam»^  mà  dìTumana- 
Pùl.  4*-  to  aflàcto  , eemparatus  Jumentis  infi- 
pientibus  : Ecco  la  ragione  , perchè 
ConvetfaM^um  bominéus , pena , tut- 
tavia , à ToAenerlì  nel  grado  Tuo,  di 
ConverTazione  umana:  Por  troppo,  d 
quella  la  Condizione  delle  CoTc  umane; 
s inlinua , più  Tacìlmeote,  il  relcno , 


cheilBalTamo;  fi  propaga,  più  fàcil- 
mente, il  Vizio,  chela  Virtù;  fi  ap- 
prende,  piùpreftoil  male,  che  il  be- 
ne ; I{ed:o  inbumanior , quia  inter  ho-  , 
mines  fui  : Mà  Te  , odi’ adunanza 
TolTero  tutte,  tutte  perTone  da  bene? 

Non  viTolTe,  nè  pur  una  Vìpera  nel 
Tacco?  Nè  pure  una  llilla  di  AITenzio 
nelBalTamo?  Ndpure,  un  briciolo  di 
Termento nella  Tarina  ? Dio  lo  Taccia; 
màé  un  Calo,  molto  raro,  dice  San 
Tommalò  , Fix  comin«ìt  , ^uin  , in 
magna  Cengregatione  fit  aliquii  maìus  : 

San  Girolamo  ollerva  , che  quando 
Daniele  Tù  gittato  nel  Lago  de’  Leoni  , 
fi  chrule  la  porta  ; Perché  ? Perchè 
non  vi  entialTe  qualche  Uomo  , un  • 
Uomo,  chiuTo,  con  un  Leone,  è più 
iìcuro,  che  in  ConverTazione  degli  Uo- 
mini ; Qui  de  Leonihut  fecurus  eft  , de  Hieron.i» 
bominibus  pertimefeit  : A tal  Tegno  d*!!*  *- ba- 
vero l’Airioma  del  Morale,  Converfa- 
tio  eft  inimica  Multorum . f. 

Ora , che  abbiamo  Tcoperti  i Pericoli 
della  Navigazione,  tiriamo  Tuori,  la 
Carta  da  Navigare , à prender  porto , 
io  una  ConverTazione  , la  quale  Iblleo- 
gali  Grado  Tuo  di  umana:  d celeberri- 
ma , à quello  propofito,  la  Temenza 
degli  antichi  Sapienti,  palTata  in  pro- 
verbio , Terviamoci  di  quella  Tentenza , 
per  Carta  da  Navigare  : Chiunque 
vuol  converfare,  da  Uomo  Tavio,  da 
Uomo  da  bene,  conviene,  chefia  un 
Uomo  Tatto  al  Torno  ^ di  figura  roton- 
da, esTerica;  Chi  è tale,  diìcuro  nel 
converTare  , Totus  Teres , undique  Tu-  Hotaiiuf 
ns  : CompaTiTceoTcnro,  à prima  vi- la  epiftd. 
Ha,  quello  proverbio , lo  Tefaiarirò,  e 
Torfe  troppo. 

La  figura  rotonda,  e sTerica,  gode 
due  TiogolarilTimiPrivneg;;  Il  Primo  ^ 
dquello;  Tocca  Terra,  in  un  Pau/e, 

Tolo , fpb^ra  tangit  Planum  in  punffo  : 
lenza  dubbio , T Uomo  , quando  con- 
verTa  rulla  Terra  ,*  non  può  di  meno, 
che  non  tocchi  terra  ; mà , Te  Tarà  un 
Uomo, /«//e  al  Tomo,  ben  tornito, 
ben  rotondato,  toccherà  terra,  io  un 
punto  Tolo  : Facciamone  comparire, 
ipl , uno , di  quelli  cali , Uomini  fatti 
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IL  Della  Converfazionc. 


a)  Torno:  Io  frequento  laCon\rerfa> 
zione,  perunfolo,  unico  motivo,  ed 
i , di  palfare  or. osamente , la  mia  fe- 
rata , la  mia  giornata , per  non  mar- 
cire nell’ ozio;  Che  hò  da  fare,  tutte 
le  lunghe  l'erate  dell’ Inverno?  Io  non 
fono  Uomo  di  gran  Letteratura  , il 
quale  leggendo  libri  eruditi  , fappìa 
Converfare  co’ morti;  PiaceiTe  al  Cic- 
lo, che  io  fapefli  farlo;  mà  non  l’hd 
avuta  mai , né  quella  pretenfione , né 
quello  merito , di  eiferc  fcrkto  al  Gior- 
nale de’ Letterati  ; né  pur  , fono  un’ 
Uomo  di  gran  maneggi , di  grandi  fo- 
praintcndenze , non  voglio  , d’intor- 
no , tali  brighe  ; Molto  meno , fon' 
Uomo  trafficante  , ò negoziante;  vi 
hò  avuto,  fempre,  contraggenio;  Io 
non  fervo  in  Corte;  Mi  piace  la  mia 
• libertà  ; La  divozione  non  mi  dilpia* 

ce  , mà  con  diferetezza  ; Le  quintef- 
fenze  preziofe  fi  forblfcono,  àflilla,  à 
(lilla  ; non  fono  liquori , da  beverfì  à 
tutto  palio;  hò  delfinate,  frà  giorno, 
le  fue  mezz’ore  , per  trattenimenti  di- 
voti ; ma  le  ore  del  giorno  fono  venti- 
quattro  ; come  fard  , à confumarle 
tutte?  Piùtodo,  che  sbadigliare  ozio- 
famente  , in  Cala  mia , frequento  la 
Converfazinne  in  Cafa  di  altri  : Hò  in- 
tefo,  fiate  benedetto,  che  parlate  con 
chiarezza;  mà  domando. 

Vi  é altro  punto,  che  quello  , di 
fuggir  l’ozio?  Non  vi  è altro:  fc  dite 
il  vero , (late  di  buon  animo , liete  ap- 
punto uno  di  quelli , che  andiamo  cer- 
cando , un’Uomo,  fatto  ai  Torno, 
la  voftra  Converfazionc  tangìt  Tlaiium 
in  Tundo  : E’ converfazionc  terrena, 
mà  torca  terra , in  un  puntofolo;  An- 
date felicemente  , converfate  pure, 
Horatim  fietc  ficuro , Toluf  Teres , undnjue  Tu- 
mrpift.  ffii . ph’che?  Ripiglia,  qui,  un  al- 
tro; farebbe  tanto  gran  dilbrdine,  fe 
una  sfera  , tocca ITe  Terra  , in  due 
Punti  ? D lordine  ilitollerabile  fareb- 
be , cadetebbero  à Terra  tutti  gli  affio- 
mi  della  Matematica  ; é più  facile , 
che  un  Uomo  voli  per  aria,  di  quello 
fia,  che  una  sfera,  in  due  punti,  toc- 
chi la  Terra;  cosìdimollrano  i Profef- 


fori  di  quella  feienza  : Chiconverfa,  e 
per  fuggir  ì'Kja,  e per  affecondar  il 
Geni»,  quello  tale,  non  é tornito  ab-i 
ballanza , faccia  , dì  nuovo  , pafsar , 
l’anima  Tua,  fotto  il  Toruo;  due  altri 
colpi  di  fcarpello,  fotto  la  ruota  dei 
Tornitore  : 

Né  penfi  alcuno  , che  fia  quella, 
una  mia  fpeculazione  ; E’ un  fublimc 
infegnamento , efpreffo  in  quelli  me- 
defimi  termini , da  ò'an Girolamo,  in- 
terpretando il  Fedo  del  Profeta  Eze- 
chlello  , Rc:^  parùer  e.'evubaniur  : Euchiel. 
Miri , chi  vuole , le  ruote  di  un  Carro,  «•  «• 
dice  il  Santo  Dottore,  quantunque  li 
apgiririo,  continuamente,  fulla terra, 
tuiiavìa  toccano  fempre  terra,  in  un 
punto  folo  , tutto  il  rimanente  della 
ruota,  teda  follevato al  Cielo;  eccole 
parole  fue  , Inflnr  roimum,  paululum  Hieron.i™ 
t ungente s Humum  ^ tO‘ubi!itate/uu  y E«cM«l- 

ad  CccUfiia  feftinantes  ; y^tx  Terram, 
fmnmis  ve/ìigiit  t angle  rota  : San  Gi- 
rolamo non  ripete , appunto,  quel  che 
hò  detto  lo  ? t/n  ponto  folo  fulla  Ter- 
ra, e rutto  il  rollante  follevato  al  Cie- 
lo, nel  converfare:  Che  più?  Fin  la 
converfazione  Sar.tiffima  di  Maria  , 
noltra  Signora  , vien  celebrata  , per 
quello  titolo  , dal  fuo  divotilTimo  An- 
drea Cretenfe,  quandiu  verfuta  et 
Terrlf , Matta  , extgua  Tari  Terree  te  oftob/.r. 
coniiKebat  : Terram  vix tangere  dignan-  ,,  I 
r«r,  nam  converfatie  eorum  in  Coeiij:  t.  InGtm. 
Anche  i raggi  del  Sole  toccano  la  ter.  r*  ?• 
ra  , e Hanno  in  Cielo , RadiiSolii  con-  - 
ttngune  terram , fed  ibi  junt , uud'e  mii-  ,pic  **!’ 
tuntur . 

Ci  lìamointefi , mà  ci  intenderemo, 
anche  meglio , le  palTercmo , à celebra- 
re il  fecondo  Privilegio,  che  gode  un 
Corpo  Tornito , e Sferico;  è un  Cor- 
po , fenza  manichi , Spòtera  non  balet 
Anfat;  E’gran  privilegio quefln?  Gran- 
diifimo;  Dicea,  difopra,  il  Morale, 
che  nel  converfare,  nocete  </?,  nlìcui 
Temer!  ; la  perfona  fi  fonte  , all’im- 
provvifo  arredare,  chi  mi  tira?  Chi 
mi  piglia  ? Chi  mi  trattiene  ? mà , f: 
l'Uomo  farà  ben  tornito , fenza  mor- 
fe,  c fenxa  mauiebi,  chi  lo  potrà  af- 
ferrare » 
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ferrare,  per  ritenerlo?  Chi  potrà  ve- 
nire alle  prefe  ? E’ficuro  daogniarre- 
Horiilm  fto,  chi  non  hà  manichi  , reca.'ciirat 
in  fpiU.  Tum  y rifofpigne  , chiunque 

l'urta  : La  difcorrevano  , pur  bene  , 
que*  gran  Savi  dell' Antichità:  Equi, 
mi  giova,  olTervarc  una  particolarirà , 
oflervata  da  molti  inlìgni  Scrittori  : 
PrcHo  tutté  le  nazioni , e , in  tutte  l’età 
del  Mondo,  i Ciucchi , più  Civili  , 
piùonelfi,  degni  di  un'Uomo  lavio, 
fono  pati  fempre  reputati,  que’ giuo- 
chi , i quali  fi  cfercitano  con  qualche 
firumeoto  tornito  , sferico  , rotondo; 
11  Giuoco  delle  Palle  , de'  Palloni , del- 
le Palline,  delle  Pilotte , de'  Trucchi, 
e altri  fimili , da  tutte  le  nazioni,  da 
tutt'iSavj,  vengono  celebrati  , pci  i 
Giuochi,  più  onefli , e più  civili  : Per- 
che' ? La  ragione  d chiara  : L’onellà , 
e civiltà  del  Giuoco  (picca  in  quello , 
che  rUomo  fi  diverta , non  per  ove , 
mà  per  rfrrdxh  , correndo  , contra- 
fiando,  combattendo,  baccagliando  , e 
rcavagliaodo;  ogni  Ciucccvoc,  duna 
Guerra /alfa,  una  battaglia  burlefca  ; 
Tutto  quello  fi  ottiene  , efercitando  , 
nel  giuoco,  Corpi  Sferici,  e Torniti; 
cflcndochc^  tali  Corpi  j dalLi  Tua  figura 
rotonda,  refi  agllifiinii  al  moto,  Han 
fempre  in  moto , In  elercizio,  in  cor- 
la  ; fi  ribalzano  frà  disd,  fi  ripercuo- 
tono, fi  truccano;  Quanto  più  fi  av- 
vicinano , una  palla  all'altra  , tanto 
più  velocemente  recalcitrando,  le  ve- 
drete balzare  da  un  Capo  aH’  altro 
della  Palefira,  obbligando  i Giuocato- 
ri  à correre  , fudare  ,.e  Icalmanarfi  : 
Non  é già  tale  , il  giuoco  de’  Dadiy 
condannato,  perciò,  da  tutte  le  leggi , 
0,  con  pubblica  Infamia,  dichiarato, 

’•  redimento  degli  oziofi:  Perché? 
E chiara  , anche  qui , la  ragione  : La 
figura  Cubica  del  Dado,  ò,  del  tutto, 
contraria  alla  figura  crbiculare  della 
Sfera  : 11  Dado  è uno  (Irnmemo , na- 
to, fatto,  per  iftarcinozio,  é il  vero 
ritratto  della  Pigrizia  ; Giace  fempre  il 
Dado , e per  giacere  agiatamente , hà 
feco,  un  Letto  portatile  , riquadrato 
por  ogni  verfo  ; é un  Corpo  , tutto 


Bali,  da  qualunque  parte  lo  rimiria- 
te; ancorché  facciate  prova  di  lanciar- 
lo , con  impeto  , per  allontanarlo  da 
voi,  fi  proltra  fubito  boccone  , fulla 
Terra,  con  tutto  sèllelfo;  à guifa  di 
un  pigro  Giumento , il  quale,  quando 
fente  lo  ftimolo  della  sterza , in  vece 
di  correre,  fi  gitta  per  terra  ; Tutte 
quelle  verità  , fi  toccano  con  mano; 
mà  fi  tocca  con  mano , anche  quell’ 
altra  verità  ; La  Convetfazione  è un 
Ciucco  della  vita  umana  , exiflimave-  «p-  . 

runt  lufumeJJ e y vitam  noftram  ; Allo- 
ra  farà  giuoco  , degno  di  un  Uomo 
favi»,  quando  le  perfone  , che  con- 
verfano  , faranno  un’Adunanza  di 
Globi  di  Avorio  tornito ,‘  verociffimi  all’ 
cfcrcizio di  ribattere,  di  ripercuotere  , 
di  ribalzare  ogni  colpo , di  ricale'itra- 
re  ad  ogni  alfalto  ; lenza  manichi  , 
fcnz' angoli  , fenza  niorfe,  lenza  ba- 
li ; lìcuri  di  non  efferearrefiati,  alie- 
nillimi  dall’ arredare  , Totus  Terct 
recalcitrai  ’undique  Tutui  ; E concor- 
da, coH’aflìoma  celebre  di  Arillotile  ; 

Ludi  ncque  Illtberalei  , ncque  labcriofi 
ejfe  debent  , neque  remiffi  ; Tales  ejfe  j 
debenty  ut  fint  imitatioaes  eorum , qu^  \à\zot. 
poftea  y feria  erunt  facienda  ; Giuoco 
onedo è quello  , che  pare  un’azione, 
fatta  con  ferietà  : Anche  meglio  Sao 
Bernardo  ; Ludus  jueundus  , honeflus , 
gravi!  y fpeiiabilij , qui  Coelefiium  fpe-  Epi«.  li. 
iiatotum  pojjlt  delegare  afpedus  , una  '.“i  Og«- 
converfazionc , alla  quale  pollino  in- ’ 
tervenire  i nove  Osri  degli  Angeli 
l'Uomo , in  fua  vita  c fempre  un  fan- 
ciullo, t^e  giuoca,mà,  quando  é fa- 
vio,  giooca  con  ferietà  ; Vaer  fempet  y LiOint. 
fed  majora  ludi!  y fcrilTe  Lattantio.  Iìb.i.  c.4. 

Noi  diciamo  cofe troppo  dozzinali; 
afcoltiamo  di  grazia,  Santo  Agodino, 
che  vola  fempre , in  alto,  co'fuoiPen- 
Ceri  , anche  col  Dado , e colla  Valla 
In  mano  : Il  Creatore  hà  fabbricata  la 
Terra  , in  figura  orbiculare  di  una 
Sfera , orbis  terrarum  : hà  fabbVicato 
il  Paradifo,  in  .figura  Cubica',  di  un 
Dado  , come,  atteda  l'Evangelida  , 

Giovanni,  Civitas , in  quadro,  pojìta  A^>oc. cip. 
eft;  Longitudo,  latitudo,  & altitu-  **’ 

P do 


Digitize-  ^oogle 


II4  II.  Della  Con verfazione. 


io  t]us  ■xqualtafunt  i (Quando  una  fab* 
brica  é altrettanto  alta,  quanto  larga, 
quanto  lunga  , c una  fabbrica  riqua- 
drata , per  ogni  verfo  , d un  Dado  : 
lidia mn  ora  il  miflerio  di  quelle  due  fi- 
gure; Affinchè  intendanogli  tlomini , 
che  il  Trattenimento  di  Viatori  Culla 
Terra,  é il  faticare;  Il  Trattenimen- 
to ài  C omprtnf ori , nel  Cielo,  è il  ri- 
trjft  "l  i**'  > Duplex  vita  , altera  in  labore , 

i”  Joan*.*  in  requie  ; dice  il  Santo  ; A i fa- 

ticanti Culla  Terra  , è fiata  confegna- 
ta , una  ifera  , un  Globo , che  obbliga 
aW  efercizio , al  moto:  A i Beaci  nel 
Cielo , .è  fiato  preparato  un  Dado , che 
invita  al  npofo:  Mirabile  Provviden- 
za del  Creatore  L hi  fatto  Dio  , con  gli 
Uomini  , confinaci  in  quefia  valle  di 
lagrime , come  fanno  i Cufiodi  del  Ser- 
raglio, co’  Leoni  ; Affinchè  il  Leone 
non  impigrifea  nell'ozio;  hanno  quell’ 
avvertenza  i Cufiodi  del  Serraglio,  pre- 
parano una  Valla , un  Globo  di  mar- 
mo , e lo  lafciano,  in  fuo  potere,  al 
Leone  ; il  Leone  , tri  giorno , fpigne  , 
agita,  balza,  rotola  quella  Palla,  con- 
traila con  quel  Globo,  non  fenza  un 
un  gran  profitto  ; imperocché  , con 
quell' efercizio  , digerilce  il  fermento 
fcbnle  ; è moleftato  dalla  febbre  , il 
Leone  fe  Ili  in  ozio;  mirabile  Provvi- 
denza! Anche  all’ Uomo  vien  la  feb- 
Ecel.  c»r.  quando  Ili  in  ozio  , rttultam  mali- 
ii.  '*  tìam  iocuit  otit/ttas , ruzioliià  è il  fer. 

. mento  di  tutte  le  febbri , che  raulefia- 
nò  l'Uomo,  numerate  da  Santo  Am- 
Lib  4. In  i,rogio,Ffir/.f  tta/Ira,  luxuTÌaefi  : Febris 
^ iic.  cip.  ambitio  eft  : Feltii  noftra  ^v-iri- 

lia  ejl  ; Ecco , perchè  Iddio  hi  confc- 
gnato,  in  potere  dell’Uomo  , quefia 
Eeclef  gf®"  della  Terra;  mundumtra- 

«p.  }.  dii’t  dfputauonieorum;  Sù  via  (qua- 
li dica  ) Trattenetevi  , cnnrraliando 
con  code, fio  Globo,  e diggeriteil  fer- 
Ecd.  cip.  mento  febbrile  : In  fatti , dice  l'Eccle- 
liallico  ; principiando  da*  Monarchi  co- 
ronaci, ^beo,  qui  porta!  Coronar»  , e 
difeendendo,  fin  a i più  pezzenti  men- 
dici , u/que  ad  eum  , qui  operiiur  lino 
crudo,,  tutta  la  repubblica  umana  , la 
Tediamo  affaccendata , occupata  , in- 


torno à quello  gran  Globo  di  Creta  ba- 
gnata , intorno  al  Globo  TerraqueodI 
quello  Mondo  , occupatio  magna  crea^ 
ta  eft  omnibus  bominibu! , ufque  indier» 

Sepultura  ; l'occupazione  è di  verfa , mà 
tutti  gli  Uomini  fono  l'ccupjti  intor-  ' 

no  al  Glub  > ; Alcuni  Hanno  , in  un 
continuo  efercizio , dicorre'vli  dietro, 
per  raggiugncrio  ; Alni,  in  unconti- 
nuoefcicizìo,  di  fuggìilo,  à rutta  cor- 
fa  , per  non  elTer  ra.  piunti  : Chi  gli  dà , 
degli  Abbracciamenti  ; e chi  de' Calci:  , 
molti , con  fegno  didiiprrzzo,  lo  cal- 
pefiano  fottoi  piedi;  molti  o>n  prote- 
fia  di  rifperto,  pieganJ  i ia  Cervice  , 
lo  portano  fopra  le  Ipalle  cwvaniur  , Job.  cip.f. 
qui  poriant  oririn  , e fono  eli  Uomi-, 
ni , legclatori  del  Mondo;  lì  trattengo- 
no, altri,  àmifurarlo,  colcumpaffo, 
e Inno  i Oifinografi  , che  drferivono  i 
Mappamondi:  Altri,  àpefarlo,  colle 
Bilance , e fono  gli  Uomini  Pefamon- 
di:  Altri,  à palTeggiarlo  nella  fuperfi- 
cie,  colpenliero;  Altri  à penetrarlo, 
fin  al  centro,  col  dcliderio:  Altri  fon 
contenti  di  ammirarlo , colle  ciglia  in- 
narcate,  fenza  toccarlo  colle  mani  ; In 
fomma , chi  in  una  maniera  , chi  in 
un  altra  , chiunque  vive  occupato  , 
ludi!  in  Orbe  Te>rarum  ; Ludum  ludi-  Boeilut 
rnus , Totam  volubili  orbe  ver  fan, ut , in-  V,  “** 
finta  Jumma  , jumma  infima  mutare  p,„(i 
gaudemut:  Chi  governa  : Chi  fervermi. 

Chi  infegna:  Chi  Impara:  Chi  traffi- 
ca : Chi  guerreggia  : Chi  naviga  : Chi 
fabbrica  ; Chi  difirugge  ; e , quando 
l'Uomolì.a  dotato  di  Sapienza  Celelle, 
prende  la  Palla  _al  verob.alzu;  Ludent  Pro?,  cip. 
in  Orbe  Terrarum  , bensì;  mk  ludent 
coram  eo , omni  tempore  ; l'Uomo  llol- 
to  che  là?  Quafi  Leone  infingardo,  vi 
fi  pone  à feder  fopra  oziofamente , ed 
ecco  la  febbre . 

David  , che  Tintendera  , udiamo 
come  parla:  non  fedi,  eum  Concilio  va-  pf,|. 
niiatit  ; ove  gli  Uomini , converfano, 
fedendo  oziofamente  ; quell’ Adunan- 
za , non  è CJoncilio  , legirtiroamente 
congregato,  egli  , è , il  Conciliabolo 
della  vanità;  non  fi  convrrfa  fedendo, 
fulla  Terra  t lllic  federunt  feda  , in  piy,  ,1,. 

Cielo, 
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Gelo  , converferemo  , fedendo  , in 
Pùl.  Il»  Coniala  Sanflttuin,  Cingregatìitlt ^ 
perché,  in  Gel»,  l'ozio  muterà  natu- 
ra , dice  Santo  Agortino,  farà  un'ozio 
Santo,  e,  non  più  , infame;  Attuo- 
t.  b.  it-  fo,  e , non  più,.  Pigro,  erlt  olium  ne- 
flu'm  * •>  ® ntgotitm  otiofum 

«r»a.  Ilo.  Paneremo,  da  quello  mondo  volubile , 
io  jo.  à rifedere  fui  Dado  della  Eternità 
Non  abbiamo  perduto  tempo  ; era 
troppo  neceifario  , trovar  la  ragione 
fondamentale , perché  Converfatio  cum 
bomimbui  , li  avvilifce  , fovente  , e- 
non  folliene  il  Grado  fuo  di  Converfa- 
zione  umana.,  degna  di  un  Uomo  ra- 
gionevole; la  ragione  fì  é ,.  perché  le 
perfone,  che  fì  adunano,  à converfa- 
re,  non  fono  Globi  al  Gufo,  Palle  al 
Balzo,  Sfere  al  Punto;  Cono  anzi.  Da- 
di oziofì  alla fcacchiera Peggio:  At- 
tenti,. non  é più  Agofìino , é Dio , che 
parla  ; fono  , rpeìfe  volte  , un'Adu- 
nanza di  Gruppi  di  Roppa,  che  s'im- 
pallo;ann  , s'inviluppano,  fì  allaccia- 
Eecl.  cip.. no,  s'intrecciano,  Sjna. 

góga  Peccantium :Ves^\o  incori  i Della 
, (loppa  intrecciata  , le  ne  telTono  le  fu- 

ni; Pur  troppoécosì  ; Qualora  fi  av- 
vera , che  l'adunanza  fia  Jiupa  colltHa  ; 
pfil.  III.  (j  avvera  ancora  , funes  Peccaterum 
cìrcumplexi  funi  mt  : quello  é altro, 
che  Avorio  tornito;  meglio  è adempi- 
Ecci.  cip.,  re  il  Gtnfìglio  del  Savio;  Cum  a.’ìfnà 
*■  mulierf,  ne  ftdeat  cmnino , Nonéccn- 

verfatione  Umana  quella , che  fì  fà 
fedendo. 

Equi,  di  nuovo  , non  penfì  alcu- 
no , che  fìa  quella , una  mia  fpecula- 
zione,  un  ritrovata  fantallico  , é un 
fublime  infegnamenio  di  S.anto  Epifa- 
nio, interpietando  un  fatto  dell' Evan- 
gelio; II  fatto  é notiffimo  , la  inter- 
Miiih.cip.  giognerà  nuova  : ^Acceffit 

i,(.  ’ ad  eum  muìier , babeni  ^ìabaftrum  un- 
guenti pTtuofi  ; Noi  , fotte  nome  di 
Alaballro,  intendiamo  una  pietra  du- 
ra ; Contraddice  Santo  Epifanioà  que- 
lla nodta  perfuafione , non  parendogli 
verifimile,  che  la  Maddalena^  in  un 
Convito  pubblico,  comparifse  à fpez- 
xarc  un  vafo  di  pietra  , (yi  fraHo. 


^ìabajlro,  effiidit , quella  farebbe  lla- 
. :a  sn' azione,  ò/(fai  difficile,  òpoco 
civile;  apporta,  per  tatuo,  ilSi."rO; 
la  fua  interpretazione,  che  ^lab^firo 
fìgnifichi , un  vaio  di  vetro',  di  figura 
rotonda,  e fenza  manichi  : ^labaftrum 
unguenti  vafculum  efl  vìtreum , eccolo 
un  vafo  di  vetro:  forma  turbinatà  , In  .*** 
orbem  definens  , eccolo  di  figura  ro-  j . 
tonda,  orbiculare:  non  babens  ^nfas , 
eccolo  fenza  manichi  ; nella  Greca  C«»t.  i- 
favella,  il  manico,  lì  appella;  Labi, 

Tanto edire,.  quanto  di- 

re , non  babens  Mas , non  babens  ^n- 
fas  , fenza  niun  manico. 

In  verità;  Tutti  bene;  mà  niuno, 
meglio  di  Santa  Maria  Maddalena , ci 
hà  fpiegata  la  prima  dote  di  una  buona 
Converfazione  : Converfazione  "Uma- 
na , degna  di  Perfone  favie,  é quella 
fola  adunanza , ove  tutte  le  Perfone  , 
che  converlàno  , fono  Sfere  di  .Afa- 
baftro;  fe  fono  tali  , toccano  Terra, 
ia  un  punto  fola,  e con  ciò  fon  (leu- 
re,  di  nonrellarne,  né  pure  impolve:, 
rate;  Sono,  inoltre,  fenza  manichi, 
e,  con  ciò  , fon  (icure,  di  non  elTer 
arredate , fìcure  per  ogni  verfo  , To- 
tus  Teret , undique  Tiitus  Quando  il 
vafo  non  fìa  di  quedu  raglio,  non  éal 
Cafo,  riefee,  vaj  inutile , In  Conver-^*V'  *•*(- 
fattone  ; é più  fìcuro  dalle  Prelè  , un 
vetro  fenza  manichi , che  un  Porfido 
con  molte  anfe  : El  più  facile,  farla 
'in  pezzi  che  venire  alle  prefe  , con  ' ' 
una  sfera  di  vetro:  In  altra  maniera, 
r Uomo  fi  deprime  , come  oifervò 
egregiamente  Santo  Aaodìno,  fe  con- 
verfa con  oziofìtà  ; \ibil  efje  fentio  , L!b.foiilo-. 
quod  magli  ex  arce  deficiat  antmum  s'j'oiom . 
viri/em  ,.  quàm  biandimenta  focminea  : 

Ir.  qnetla  parte  , dilfe  vero  il  Mora- 
le;  la  vera  allegria  partecipa  della  fe- 
verifà  ; Severa  rei  eft  , verum  Gau-  Sinrci  id, 
dìum  . * . Lucilìum.. 

II. 

Sono  dato  diffufo  , nel' riconofcerc 
la  Prima  Dote  di  una  buona  Conver- 
fazione; farò  compendiofo  ,.  nel  rico- 
nofeere  le  altre,  erte  prendono  multo, 
lume  da  quella  prima  : fe  la  Convcrfa- 
P 2.  zione. 
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l’ione  farà  ‘Vm/wa  , di  leggieri  , farà 
Sociale^  quella  è la  feconda  Dote  Sudi 
talucr  'zz’C^fjànnuin  : Mi  fò 

llrada  , in  quello  palio  , con  quello, 
che  oiTervò  Cicerone  , gran  Rettori- 
co  , e gran  Filofofo  infierne  : T uiti 
quelli  vocaboli  , adunanza,  Scciftiy 
Congrega  , Compagnia  , Mo.'tituiiine  , 
fono  vocaboli  equivoci,  di  due  facce, 
capaci  di  poterfi  interpretare  , or  in  de- 
lira , or  in  finiflra  parte  ; 'Talora  li- 
gnificano , un  buon  numero  di  amici  ; 
Talora  lignificano  un  bum  numero 
di  Congiurati  ; Come  li  difccrne  un  li- 
gnificalo dall'altro  ? Dà  pur  la  bella 
LiS-  ?•  <J«  i fi  facUnda  funi  omnia  , qute 

0£ciii.  amici  volunt  , non  amidi  Ite,  f(d  Con- 
jurationes  funi  ; c dice  vero  : Figu- 
riamoci quello  Cafo  j Dieci  di  noi  11 
diano,  fcambievolmentc  , la  parola; 
io  farò  quanto  vorrete  voi,  voi  fare- 
te quanto  voglio  io;  con  quella  con- 
venzione , abbiamo  noi  dieci  , Ha- 
bilita  un  amiciz/a  <’  non  già  , abbia- 
mo llabilita  una  Congiura:  L’Amici- 
zia , non  d ersi  prodiga  delle  fue  efi- 
bizioni  , parla  , molto  più  galligaia- 
mrnte  ; Di  primo  colpo , apre  il  Co- 
a ildrcàr*  rJr^ile  fue  leggi , •^mìcui  uOjuc  ad 
nci.a.cT  > eccone  una  deile  leggi  , che 
etcì.  T.  I.  preferive  contenerli , fempre  due  partì 
indietro  , fuori  del  Presbiterio  , di 
quà  dall'  Altare  ; ab  ^mids  hontfla 
junt  pttenda  , ecco  un’altra  legge  , 
che  preferive  di  non -metter  mai  pie- 
de, fuor  de’  Confini  dell’onello  , ea 
amìiitìa  probabilità  qutc  bonejlatcm 
.cap-ij.  ^ icrlve  Santo  Ambrogio  , il 
quale  commentò  tanto  bene  le  leggi 
LU>  «■  de  dell’ Amicizia  ; T^bil  minus  bontflum 
OSt-  ab  amico  pttendum  , ncque  enim  ve- 
SigaJis  am.ritia  efl  : All'oppofito,  la 
Congiura , d uPa  lega  di  più  perone , 
fenza  riguardi , e fenza  Leggi  ; I Con- 
giurati fono  i primi  , à profanare  gli 
Altari;  Così  fanno  I Fannatici  delle 
Sevenne  , portano  via  dagli  Altari  , 
Calici  , Pirtìdi  , e Crocifirtì  , quanti 
polTono,  ne  imbarcano  le  balle,  piene 
di  vali  facri , perche  Iòne  una  Congre- 
ga di  Congiuraci  : Con  quella  regola, 


alla  mano  , polliamo  , fubito  ^ com- 
prendere, fe  la  nr/llra^Convetlazione 
dee  appellarli  Sodale  : Ci  conteniamo 
noi  , Tempre  , due  parti  indietro,  di 
quà  dall’Altare  ? veneriamo  Tempre, 
colla  faccia  per  terra  , i facri  confini 
deH’onclià,  come  legge  primaria  dell’ 

Amicizia  ? brec  prima  lex  in  udmiatiS 
fanciatur , ut  ncque  rogemut  res  tur-  Epìc  xi. 
pes  t ncque  faiia-nut  rogati  : olfer- 
viamo  quella  legge?  Quando  iiaccsi, 
lo  merita  , ii  nome  di  Converfazionc 
Sociale,  Grata  Società!  ^ venuftas  con-  Xob,. 
verjandi  , Maria  vacai  , cum  Difci-  Ecrm-  de 
pule  , in  fcbola  virtutit  , fin  la  Con-  . 

vcrfaaione  di  Maria,  noli ra  Signora  , p/J^  * 
fe  ne  pregia  , di  elfer  cognominata  So- 
ciale , fecietas grata  yCC  ne  aflicura  San 
Girolamo:  ConDiofolo,  fi  fàl’elìbi- 
zione  , fenza  limici  , l’olferta  fenza 
patti, /ir»  voluntas  tua;  Trà  gli  Uo-  Matih.  e. 
mini  , fi  dee,  Tempre  , agglugnere  , «• 

(far,  tifque  adirai:  Del  rimanente , 
d un  abufo  di  parlare  quello  , che  fi 
ode,  ftequer.tcmente,  nel  volgo:  Af-  . • i 
petto  \ìn  amico  ; Vò  à trovare  un’  ■ 

amico:  Sono  impegnato  con  un’at«i- 
co:  Cenfori  delle  llampc  , che  fate.^ 

Emendate , emendate  il  Vocabolario  ; 

Errata  corrige,  dica  cosi:  Afpettonn 
Congiurato:  Vò  à trovare  un  Congiu- 
rato : Hò  impegrio  con  un  Congiurato-  : 

Qualora  TAlcare  dell’  onrilà  , relia  , 
in  qualche  guifa  profanato,  non  ami- 
dtìre , fed  conjiiratiores  funi  : Di  que- 
lle Congiure  travellìce  , folto  le  di- 
vife  dell’Amicizia  , parla  il  Crifo- 
logo  , non  funi  btoc  ludicra  , fed  cri-  chrifolog. 
mina  ; nomo  cum  Diabolo  jecatur  im-  s«rm.  mj. 
punè . I 

Della  Luttuofa  Innondazione,  che 
hà  defolata  , in  quelli  Meli , la  vicina  I 

Lombardia,  in  follanza,  qual’ dilata 
la  Cagione?  À dir  vero,  una  grande 
omicida , degenerata  in  Congiura  hà 
cagionatoquel  grand’ ellerminio , edd 
così  : Finchd  i fiumi  lì  comengono  crà 
le  fponde  degli  Argini  Tuoi  , entro  i 
confini  del  proprio  letto;  i fiumi  fono 
una  fchicra  di  Confederati , che  ami- 
chevolmente, e di  concerto,  sincam- 

Biiaa- 
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minano  al  Mare  , col  fuo  Tributo  , 
Tributar;  fedeli  al  Padre  de'  fiumi  : 
Ma  fe  trabaccapo , Te  (Iraripano  fuòri 
del  fuo  letto;  eccogli,  non  più  amici, 
collegati , che  rechino  tributo  al  Mare; 
ma  ribelli,  congiurati à negarglielo,  à 
dilTiparlo,  e quaG  folfe  poco,  negare 
il  Tributo  al  Mare;  danno,  di  più,  il 
Guado  alla  Terra,  col  Diluvio  delle 
Innondazioni  : Quedo  è il  Cafo  no- 
Apoc.cjp.  in  parola  d'iddio  : ^qute  multa  y 
i>.  pepuìi  multi,  c^ni  adunanza  di  perfo- 
ne , è una  Congrega  di  molte  acque  ; 
1 Rn  e Tutti  corriamo  al  Mare,  emnes , quafi 
4.  * ■ aqua  dtlabimur;  Mà  fe  quede  acque, 
quando  fi  adunano,  traboccano  fuori 
della  fponda , accordatale  dal  Crcato- 
fob  up  ve  nifi , & non  procede  s 

j».  ’ ampitus  ; le  efeono  fuori  del  fuo  letto, 
colle  onde  gonfie  de’  luoì  defiderj , oh 
Dio,  che  innondazioni!  hialedié/um , 
cjp^'*''"  ^ mendacium , (y>  adulterium  Inund»- 
veriint  ; Ne  reda  tradita  il  Mure , c 
ne  piange  la  Terra , propter  hoc  f luge- 
bit  Terra  , nientemeno  , di  quello 
pianga,  la  Lombardia  innondata:  A 
talfegnoé  diverfo  un  fiume  di  acque, 
trattenuto  tra  le  fue  Ripe , da  una  gran 
piena,  laquale,  trapadati gli  Argini , 
afpira  ad  ufurparfì  il  letto,  non  fuo: 
Qrella  prima  é ^Amicizia  ; queda  fe- 
conda è Congiura  , non  amicitia , fed 
Ambrof.  I.  Cónjurationes  funt  : adunque  rtpis  fìus 
•-  coerceatur  , etto  lutum  colligit  amnis 

’’  exundans  , hà  coochiulo  pur  bene  S. 
Ambrogio. 

111. 

Quando  é che  i fiumi  traboccano? 

• Quando  fi  affacciano,  fuori  della  fpon- 

da: Hòintcfo,  qualfia  la  terza  Dote 
di  una  buona  Converfazione , Conver- 
Sap.  c.  I r*  fationem  vita  eontpofitam  ; la  Compo- 
dezza  de’ fenfi , nelconvetfare:  I len- 
finodri,  efpecialmentcgli  occhi,  fo- 
no le  finedre  dell’Anima,  come  infe- 
Lib.  XI.  gna  San  Gregorio  , Mort  , per  fene- 
Morii.  afeendit,  cum,  per  fenj'us  corpo- 

ris , concupifeentia  Carnis  babitaeulum 
intrat  mentii  ; quando  l’Anima  fi  af- 
faccia à quede  finedre , trabocca  fulla 
drada , come  l’empia  Jezabelc , e reda 


divorata  da’ Cani:  Èva  medefima,  fe 
crediamo  à Ruperto , traboccò  nel  pec- 
cato, fui  tanto,  perché  fi  affacciò  alle 
finedre  del  Terredre  Paradifo,  per  cu- 
riofità;  Dum  mulier  oculìs  vaga,  pWRup.Abb. 
fpeSat  extra  Paradifum  , quid  fieret , l.f.  inGe- 
tutte  aeceffìt  ferpens  aflutus  : In  quedo  **P- *• 
propofito  abbiamo  un  gran  precetto 
dell’  Evangelio  ; un  gran  documento  di 
Santo Agodino,  degnidi  effer' ponde- 
rati , l’uno  , d’altro. 

Nell’  Evangelio,  il  Redentore  Inti- 
ma Precetto  a’  fuoi  Difcepoli  , che 
converfando  con  gli  Uomini  fulla  Ter- 
ra , non  faluiino  mai  alcuno  ; nemt-  Lucc.i«. 
nem,  perviam  falutaveritis  ^n  veri-, 
tà , comparifee  un  Precetto  duro  ad 
ofservarli,  contro  11  Otrimoniale  delle 
buone  Creanze , il  non  dare , e rende- 
re il  faluto;  é credibile,  che  l’Evange- 
lio condanni  il  Galateo?  Libro  tanto 
accreditato  , ridampato  in  tante  lin- 
gue, raccomandato  tanto , perla  buo- 
na  educazione  de’ Figliuoli?  E’ credi- 
bile, che  il  Redentore,  di  genio  tanto 
cortefe , voglia  i fuoi  Difcepoli , inci- 
vili , e rudicani  ? I facri  Erpofitoai 
concordano  tutti  , che  , in  quel  Pre- 
cetto , l'Evangelio  non  proibifee,  al- 
irimetui  la  Civiltà  de’faiuti  , proibi- 
fee, bensì  rigorofamente  \u  famigharì-  . 
tà  difaluti;  T^pn  vult  Cbrifius  ne^.inc^ 
pulof  fuos  Hufiicof , (j.  Inciviles  ; fed  , IO.  Lue. 
ne  divfUerent  ad  familiare J falutatlo- 
nes,  (9.  vanam  coqfabulatlonem  , par- 
la , molto  chiaro  Eutimio,  co’ Santi 
Ambrogio  , c Gregorio,  parla  molto 
chiaro  ; par  , che  abbia  rifaputo  nc’ 

Secoli  pafsati , i fegreti  del  nodro  Se- 
colo s Dopo  fpiegata  la  intelligenza  del 
Precetto  , i medefiroi  Efpolitori  , ne 
apportano  la  Congruenza , c ragione- 
volezza d’ intimarlo  : 11  Redentore 
vuole  , che  i fuoi  Difcepoli , converfi- 
no,  fulla  Terra,  come  Ofpiti,  e Vel- 
Itgrìni,  Parla  con  tutt’ I Criftianl  San 
Pietro,  ove  fcrive  , Rogo  voi  , tan-  ,, 
quam  ,Advenas  & Peregrino! , abfiìnere  cxp.  i. 
à Carnaltbus  defideriit , converfationem 
veflram  babentes  boaam:  Allont  farà 
buona  la  voflra  Converjazjone , quan- 
do, 
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do,  nclconverlareofserverete  le  legji 
de’  'Pel/tgrini  ; I Pellegrini,  che  viag- 
giano, non  fono  malcreati,  (i  fenpro- 
no  il  Capo,  cento  volte  al  di , per  fa- 
lutare  quei,  che  incontrano mi  in- 
terrogategli , à fera  ; Quali  perfone  fo- 
no quelle  , che  avete  falutate?  Rif- 
ponderanno,  né  pur  una  ne  conofeia. 
modivfia,  lonOj  per  noi,  tutte  fac- 
cenuove; Troppo  larebbe,  che  i Pel- 
legrini fi  trattenefsero  à far  la  natività  , 
folla  fifonomia  di  quanti  incontrano,  e 
à fcrivere  il  Catalogo,  col  noma,  co- 
gnome , e patria , età  , genio , e ct> 
numi^,  di  quanti  pafsano;  troppo  fa- 
rebbe ; ^er  mia  fé in  fei  Meli  di  tem- 
po, non  farebbero  tré  miglia  di  viag- 
S«ii:ci  E- g'o:  Quindi  é , che  in  pere^rinattone- 
piit  »•  ii.vitam  «gentibus  y hoc  eventi , ut  multa 
Luciliiipi . hgfifant  nulla!  amicitias 
anche  il  Filofofo  la  intefe  quella  verità  ; 
entrano , bensì , in  molte  Cafe , i Pel- 
legrini ; godono  il  beneficio  di  molte 
e/piialità,  mà  non  contraggono  ^mt- 
c/?i«  con  alcuno,  bofpitia  multa , ami- 
citta!  nulla!  ; Ed  ecco  feoperto , che  il 
terzo  Carattere  , di  una  buona  Con- 
verfaiione,  ci  obbliga,  à fare  un  pafso 
di  più,  di  quello,  ci  abbia  obbligato  il 
feconda;  Sono  tanto  alieni,  dal  dive- 
. nir  Congiurati , che  non  divengono  , 

né  pure  ; 0,l^r7»  folamente  pof- 
fono  efsere  i Vellegrint  ; Tali  ci  vuole 
' l'Evangelio  , Tanquam  ^Àvente y is' 
Peregrini , nemtnem , per  vtam  ! aiuta- 
verni!  , quedo  precetto  s’ inculca  , à 
chi  vuole  fare  una  buenaCouverfavo- 
ne  ; Cfiverfaihnem  vcjlrai»  habentet. 
bonam;  nedivertant  a.i  familiare!  fa- 
lulatrO’ie! . 

• La  famigliarità  de’ faluci  fà  de' brut- 
ti fcherzi , in  chi  viaggia  pellegrinan- 
do : Talora  , nel  perder  tempo  , ne! 
da'e  , c ricevere  il  ben  venuto  , e il 
buon  viaggio  , il  buon  gm-no  , e le 
buone  fclìc , accade , che  li  faccia  loro 
notte  , à m- zza  vìa,  e cadano  nelle 
mani  de'Ltd'i  , in  qualche  Selva  : 
poftri  mìrantur  yadamaut  y COnCH- 
^t\n  it- pifeunt  ; [\  mtrantuT  fk  cader  nelle 
cUaiiioa.  manidei  Concuplfcunt ; lanofira  Cane 


cupifcenxa , quella  é la  Sei  va  de'  La- 
dri : I defiderj  difordinati  del  noflro 
cuore,  fono  i Ladri,,  in  agguato  entro 
la  Selva  , dimt/i  eot , fecundum  de/iJe- 
ria  Cordi!  eorum  ; Di  chi  é la  colpa? 
dell'occhio  ; Per  efserfi  l'occhio  trat- 
tenuto, digiorno,  nelle  Praterie  della 
Curiofiiày  l'Anima  é fiata  fvaligiata  , 
di  notte  , nella  Selva  nera  della  Coacu- 
pifcenza  : In  fatti-  , all’  occhio  viene 
imputato  tutto  il  latrcxrinio  , eculiu 
meli!  depr<edatu!  eft  ^nimam  me  am  : t],,'”"' 
Dum  muHer  , oculi!  vaga  , profpeSat  ^ 
extraVaradfiim  ; Èva  pafsò-  dal  Para- 
difo  della  Innocenza  , nella  Selva  della 
Concupifeenza  , per  una  occhiata  , 
acuii!  vaga  ; gli  occhi  noftri  fono  i la- 
dri della  Selva  , Latrunculi  funi  oculi  , Serm. 
qui  furantur  ^nhnam  difiìnifce  An-  Dom.  i, 
toniodi  Padova.  quadug. 

Ponderiamo , ora , con  Santo  Ago- 
fiino,  la  forza  maraviglìofa  degli  oc-  . 
chi  nofiri  ; Appena  pud  crederli , 
quamo  grande  fia  quella  forza  : Alcuni 
Sordi,  e Muti  y fin  dalle  fafee,  impa- 
rano, à legeere,  e fcrivere;  Vene  fo- 
no molti  efempj,  frà  gl!  altri  ,.  vive, 
anche  in  oggi , un  Principe  grande , io  Menoch. 
Italia,  Sordo  e Muto  à T^ativiiate , c, 
ciò  non  ofiante,  hà  imparato  à legge- 
re, e fcrivere  perfettamente,  l’impat- 
ta co’  primi  Segretari  ; Come  mai  ? 

Come  s’impara  ? Come  s’infegna  ? La 
perfpicacia  degli  occhi  fupplifce  alla 
fiupidità  della  lingua ,.  e dell'  orecchio  : 
Afcoltate,  Padri  , e Madri:  Quando 
mai  per  difgrazia  ( che  Dio  non  vo- 
glia ) Alcunodi  voi  fortifse  un  figliuo- 
lo , Sordo  y e Muto , Surdi  d T^ativiia-  Lib.  4. 
te  y funi  etiam  Muti , come  infegna  Hidor. 
Arìftotile  ; fe  ciò  non  ofiante,  vuole 
infegnarglià  fcrivere,  e leggere,  fac- 
cia così  ; Chiami  àsé  il  figliuolo  , e gli 
prefenti  avanti  à gli  occhi,  per  cagion 
di  efempìo , un  Pomo  , da  un  lato  ; e , 
dall' altro  lato,  gli  prefenti  avanti  agli 
occhi,  un  foglio,  ore  fia  fcrìtto  queito 
vocabolo  , Pomo  : Con  una  mano  , 
accenni  il  pomo  : Con  l’altra  mano  ac- 
cenni il  foglio , e dia  tempo  , che  roc- 
chio del  figliuolo  rada  combioando  una. 

cofa.  ' 
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cofa  coir  altra  , pafTcg^iando  , colle 
occhiate  , fui  Pomo , e fui  foglio  , e , 
fenzapiù,  quel  mefchino,  havrà  im- 
parato , come  li  legge , come  fi  ferine , 
Temo  : faccia  altrettanto,  in  ogni  al- 
tro vocabolo  , .Acqua,  .Aria,  Fuoco, 
Terra  , echesò  io,  e.  In  breve  tem- 
po, avrà  un  figliuoloammaeflrato  nel 
leggere,  eferivere,  avvegnaché  privo 
dell’ udito,  c della  tavella  . 

Gran  virtù  degli  occhi  nofiri  ! Fan- 
no un’Uomo,  Lertore  , Scrittore  , c 
Dottore  , Colle  fole  occhiate  ; Gran 
»/rrà  ! Mà  è altrettanto  grande  il  vi- 
zio degli  occhi  nofiri  , fanno  un  Uo- 
mo , Ftccatore,  Malfattore  , e Pre- 
varicatole, fe  I Oratreri  , che  l'oc- 
chio inlegna  à leggere  , inno  Caratteri 
proibiti:  Muovono  i Moralifii quefia 
quifiione;  Un’ Ecclcfiafiico , obbliga- 
to à recitare  l’Ore  Canoniche , le,  per 
qualche  reumatifmo  , viziati  ^i  orga- 
ni dell'udito,  é della  favella , diveniffe 
fordo,  e muto,  in  tal  cafo,  cootinue- 
Tebbe  , in  oueirEccleiiafiico  , l’obbii- 
gazione  di  leggere  le  Ore  Canoniche , 
palfeggiando , con  gli  orchi , fui  Bre- 
viario ? lafciamogli  diiputare  , fc  gli 
Ecclefiafiici  , Tordi , c muti , licn  te- 
nuti al  precetto  di  leggere  i libri  co- 
mandati ; intanto,  é cofa  certa,  che 
tono  tenuti  al  precetto  di  non  leggere 
» libri  proibiti.  Certo  é,  chequclI’Ec- 
defiafiico,  fe  pafleggiaife , con  gli  oc- 
chi fuoi , 5Ù  i Caratteri  dell'.A/cersao , 
òdel  TalmuA,  incorrerebbe  la  Cenfu- 
rr>I.  17.  ra  : Ego  autem  tanquam  furdut  non 
auJitbam , (y  ficut  mutui , non  aperitnt 
et  fuum  ; mà  non  ballò;  Buon  per 
mé , fe  folli  flato  anche  Cieco , dice 
Pfil.  li».  1 rton  Io  fui  , e perciò  exitui 

aquarum  dedunerunt  acuii  mei  , quia 
non  euftodìerunt  legem  tuam  .•  Incori! 
pur  troppo  la  Cenfura , per  aver  paf- 
feggiato,  con  gli  occhi,  fui  Caratteri, 
proibiti  agli  occhi  miei , e n’ebbi  à in- 
tuonare, oh,  quante  volte,  il  M//ere- 
rt  , per  riportarne  raffoluzione  della 
CenÀira . 

Tutte  quelle  verità  , le  imparai, 
dice  Santo  Agoflino  , imbattutomi, 
r. 


cafualmente  , un  di , à vedere  Sant’ 
Ambrogio  , mio  Maeflro  , il  quale 
leggeva  la  Divina  Scrittura,  appun- 
to , come  leggerebbe  un  che  folTe  , 
fordo,  e muto;  .Aml/rtfiut , dum  /e^e- Apg  iib.«i 
bat , oculi  ducebantur  per  pagina! , vox  Conicr. 
autem , (y  lingua , quiefeebat , {y  Cor 
wtelleÉum  rimabatur  ; leggeva  con  gli 
(Kchi , e fi  fentiva  toccare,  epugnere 
il  cuore:  In  quel  giornn,  imparai  dal 
mio  Maeiiro,  e non  me  ne  fono  di- 
menticato mai  più  , che,  òli  legga  un 
libro  per  divi'Zione  , ò per  curiofiià , ò 
per  malizia  , il  fugo  più  lambiccata 
della  Dottrina  , è quello  , che  entra 
per  gli  occhi.  Daumi  un  Cicco,  mà 
acuto  neirodire  , il  quale  fi  faccia  leg- 
gete t!a  ut.  luo  Àrraruenfc , il  Poema 
di  Virgilio  ; Ua'emi  un  Serdo  , mà 
acuto  nel  vedere,  il  quale  legga  quel 
Poema  con  gli  occhi  ptopi  j ; Chi  de' 
da>e,fe  l'imprinieià  più  nella  mente? 

Senza  dubbio  , il  Sordo  di  buona  vi- 
fia  : é mollo  maggiore  la  fimpaiia  dell' 
occhio  colla  nofira  memoria  , à para- 
gone dell’orecchio  , ftgniui  irriiant 
.Anlmot , demi/Japer  aurei, -quàmqute  ia  Arr. 
funi  eeulij  fubjeda  fidelibui . Poet 

Di  quella  gran  fimpaiia  , temeva 
Iddio,  per  il  fuo  Popolo,  quandoinii- 
móloro,  quel  gran  precetto,  ne  facia- 
lit  , vebij , feu/ptam  Jmaginem , Ma- 
/cult,  rei  Fceminre : Vi  proibifeoogni 
ritratto,  ò colorito,  òfcolpito;  Argo- 
mentiamo, di  grazia  , CriflianI  Udi- 
tori: Proibiva  Iddio  al  fuo  pnprolo, 
che  non  aprilTe  eli  occhi . à rimirare  le 
Immagini  mafculi , vel  faemina  , le 
quali  , finalmente  , fono  cofte  mano- 
fcritte  delle  ftampe  proibite  ; e crede- 
remo noi , che  fia  permefib  da  Dio , al 
Popolo  Crifliann,  contemplare  gli  ori* 
gìnali  flampati  ? E di  più  riflampati^ 
e ripuliti  , coll’  Annotazioni  , colla 
Paraftafi , colle  Appendici , colla  Glo- 
fa  interlineare,  « colla  rubrica  ? E di 
più , luflrati , e profumati , col  Cina- 
bro fui  Cordovano , Colla  Vernice  fui 
Cinabro,  e col  Zilxritofulla  Verqice? 

Edi  più,  legati  alla  moda,  colle iib- 
kk  di  filagrana  ; co’oafltt  di  ricama, 
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con  gli  Arabefchi,  e colle  gale,  colle 
fgurc  ,e  colle  miniaiore?  Sarebbe  ben 
cieco,  chi  non  vedeife,  dice  S.  Am- 
brogio, che  cali  (lampe  ca'amiftraias  y 
Cincinnatulai , fucata!  , purpiirijfatai , 
unguenta  Jpirantet  ftagrantijjìma  y chi 
non  vedeffe  , dico,  che  tali  (lamoe , 
Cono  proibite,  in  prima  ClafTe',  S'in- 
corre la  Centura  , ipfo  fa£lo , à legger- 
ne una  facciata , fucamentis  genarum , 
piéJuri!  ccu/orum  , mallibui  veftìmen- 
ti!  y iy>  unguentis  , motlbus  elijjólutis  ; 
nò,  nò,  non  faranno,  mai,  iCriflia* 
ni  , Converfaiienem  bahentes  bonam  ; 
fcda'laCompoftezzade’fenfi,  e,  fpc- 
cialmentr,  degli  occhi,  noniarà  Con- 
ve-  l'ano  frìtte  compojita  : Fiumi , che  fi 
afficciano  , fanno  Innondazioni  : Pel- 
legrini , che  falurano  , fmarrifeono  la 
ftrada:  Muti,  e Sordi , curiofi , incor- 
rono la  Cenfuta  : Jczzabele  alla  fìne- 
flra , precipita  nel  fango  : Converfa- 
tio  y ocuìu  vaga  , và  à finire  , con 
Èva  , extra  Varadifum  : Nè  vale  pun- 
to à fcufarci , la  confuecudine  intro- 
dotta , demui  nos  meliori  confuetud'wl 
inttium  y ripiglia  il  Santo  Vefeovo  , Sl- 
nefio:  Il  dover  vuole , chefia,  in  ogni 
uno  di  noi,  venatrix  bonacoxverfatio- 
ttis  fotiiatudo  , come  lafciò  Icritco,  il 
gran  Segretario  di  Teodorico, 
r V. 

Sono  tutti  profittevoli  Documenti , 
quei , che  abbiamo  detti , finora;  mà  , 
per  verità  , non  (iamo  venuti,  anco- 
ra , alle  armi  corte  : 11  Documento, 
che  logaiunpo,  èd  più  importante  di 
Timi,  (■  gli  comprende  Torti , in  una 
parnla  foia  , quorum  converratio  fit  Pro- 
bota;  Quello é il  quarto  Carattere  di 
una  buona  Conrerfazione , e farà  l’ol- 
limo,  che  conlidereremo  (depoógnA 
penlk-ro  dd  quinto  , e ilei  feflo  , ì’ord 
è troppo  innolirjra)  Conveifatia  pro- 
baia, Converùzione  , che  Ila  buona, 
ipitn-o  : molte  cofo  riefeono,  in  Teo- 
rica, in  Idea  ; mà  quaivdo  fi  difeen- 
de  alla  Pratica  , non  riefeono  : 'Vi 
prometterà  un  Architetto,  io  m’impc- 
gno  di  condurre  à perfezione  cotefio 
Palazzo , xolla  fpefa , di  foli  dieci  mila 


feudi  ; quando  fi  viene  alla  prova , 
non  ballano  ventimila  ; Dica  , chi 
vuole.  Il  magilletio  della  Efperienza 
è il  più  accertato  di  tutti,  Experientìa 
return  magiara  ; riportiamoci  , anche 
noi , à quello  magillerio  , e feordia- 
moci  di  quanto  fi  d detto . 

Ditemi,  dunque,  contatta  finceri- 
tà  , Crifliani  Uditori , e vi  prometto 
rifpondere,  con  tutta  difcrctezza  : Ave- 
te fatta,  mai,  la  /«tuidlconveffare ? 

La  Converfazione  , à prova  , riefee 
buona , Bonitate  morali , in  foro  con- 
fcienitre?  Rtcfce  , ( rifpondete  voi)  ; 
tanto  mi  balla  , ( replico  io  ) , non  con- 
traddico , profeguite  in  nome  del  Si- 
gnore : mà , fe  calano  non  fo(Te , an- 
cora , bene  allìcuraco  delia  Prova, 
afcolti , fon  qui,  pcrmollrare,  àque- 
llo  tale,  la  Pietra  di  Paragone  ; per 
chiariifi  , fe  il  metallo,  è di  buona  le- 
ga , fe  hà  tuct'  i Carati  ; Propongo  due 
(ole  ptvve  y In  due  Erudizioni  pelle- 
grine , una  Sacra  , l'altra  Profana  ; 
l’una  ,.c  l'altra  pudfervirdi  Pietra  di 
Paragone  ; nella  Confiderazionc  di 
quelle,  finiremo  ilDifcorf». 

L’ Erudizione  Saaa , è prefa  da  San  5^,91;, 
Balilio,  e non  può  elTer  più  nobile;  in 
olTervail  Santo  Dottore,  che  il  /«#c«  Pf»l.  iJ. 
ci  fà  cefiimonianza  del  maggior  mira- 
colo , che  abbia  facto  l'onnipotenza 
Divina,  nelle  cofe  materiali  : Abtàa- 
mo  tti  forti  di  (uoco  ; Fuoco  della 
Terra  ; Fuoco  del  Cielo  ; Fuoco  dell’ 

Inferno y diverfifiimi  , uno  dall'altro: 
il  fuoco  della  nodi  a Terra,  hà  quella 
proprietà , rifpìende , e brucia  : 1 1 fuo- 
co del  Citk»,  hà  quefi'altra , rifplen- 
de  y mà  non  brada:  Il  fuoco  ddl'la- 
(erno^  quelValcra,  àrttcM  , mànonri- 
fplende  : L'Onnipotenza  Divina  hàfe- 
parati  quei  due  effetti  fimultanei  , di 
i'da  nauira  infeparahili , obbligandola 
fiamma  àrifplendere,  lenza  bruciare, 
in  Ciclo,  per  maggior  diletto  de' Bea- 
ti; e à bruciare,  lenza  rifplenderc  nell’ 

Inferno  , per  maggior  tormento  de’ 

Dannati;  Cc'SÌ  interpreta  SanBafilio, 
il  verfo  del.  Salmifla  , yox  Dew/w,  Piai. 
intercidenti j fiammam  Igni! , la  voce 
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d’iddio  I che  hi  fapnto  troncar  , per 
mex^o , la  fiamma  del  fuoco , relegan- 
do lo  Splendore  , nell'  Ifola  de’  Piace- 
ri  ; relegando  l'ardore  nella  T erra  de- 
piaL  I7.  della  dimenticanza  , laTerrSoblh 

vionis  ; Io  quella  gran  prova  del  B ac- 
cio Divino,  quafì  in  un  limpidillìmo 
Criflallo  , pofTiamo  riconofccre  , à 
prova , la  bontà  delle  noflre  Conver- 
fazioni:  Gli  affetti  del  Cuore  umano, 
fono  fiamme  di  fuoco , come  infegna 
Santo  ^goflino  , il  Cuore  medefìmo 
lo  indica  , è baflanza  , colla  figura  Pi- 
^ _ . ramiJale  , propria  del  fuoco  , Igneam 
''***  figuram  ref'ert  Cor . 

Ditemi , ora  , Uditori , mà  dite  ve- 
ro: nel-converfare , qual  effetto  di  que- 
lli tré  , efperimentatc  , alla  Giorna- 
ta? Il  Brio,  l’Allegrezza,  della  Con- 
verfazione  , farebbe  , per  avventura  , 
orna  Jiamma  fpirUofa  , mà  fredda  , la 
4)uale , rìfplende , bensi , fempre , mà 
non  brucia  mai  ? fe  é tale  , grazie  à 
Dio,  quello  é fuoco  de!  Cielo  ; Mà  , 
chi  conofcelfe  , à prova  , che  quel 
brio , è , per  lui , una  fiamma  morda- 
"ce,  la  quale  , quanto  più  rifplendc, 
tanto  più  brucia , abbia  per  cofa  cer- 
ta , che  quello  é fuoco  delta  Terrai 
anche  la  farfalla  fvolazza  , con  biio, 
intorno  alla  fiamma,  mà  vi  lafcia  le 
Ale  brullolice:  Peggio  poi,  chi  cono- 
fcclfe  , à prova  , che  la  lua  fiamma  tru- 
■eia , fenxa  rifpìendere  , abbia , per  colà 
certa,  che  quello  è fuoco  dell'inferno., 
c fe  ne  trovano  di  quelle  fiamme  In- 
fernali , le  quali  ardono  all’ofcoro  , 
fuoco  cieco  , e fono  tutti  coloro , i qua- 
li , colla  libertà  del  converfare  , fi  fen- 
lono  bruciar  l’Anima  fino  alle  midol- 
le, e,  intanto,  non  vogliono cifere il- 
luminati da  un  buon  configlio,  da  un 
libro  divoto  , da  un  prudente  Padre 
fpirituale  ; vogliono  ardere  al  bujo  ; 
anzi  fanno  ogni  sforzo,  per  ifpegnere, 
anche  il  lume  della  ragione  ; Tutti  lo 
portiamo,  quello  lume  , accefo  nella 
mente,  non  lì  fpegne  mai  -^fignatum 
* ■ ejt  fuper  noi  lumen  vultus  tul  ; ma  la 
malizia  umana  l'offulca  , e offufeato 
che  fia,  trafmette  una  luce  moribon- 


da , per  non  dir , morta  ; (y<  Sol  Mei-  Stp. 
Ilgewìte  non  eft  ortut  nobìs  ; Dìo  ce  ne 
guardi , fuoco  deca  , fuoco  d'inferno  ; 
mi  é fempre  piaciuto , chi  paragona  la 
malizia  umana , à una  Lanterna  Proi- 
bita- mi  par,  che  l’abbia  indovinata: 

La  lanterna  proibita,  è unoflrumen- 
to,  fatto  à difegno,  appella,  per  af- 
fogare il  lume , fenza  fmorzarlo , con 
una  girata  di  mano:  Anche,  à porte 
chiule,  vi  feda  , tuttavia  , il  lume  , en- 
tro quella  Caverna  affurnmicata  ; mà  , 
aldi  fuori,  non  fi  feorge;  fi  argomen- 
ta, che  vi  fia,  dentro,  lume  accefo, 
per  conghiettura , al  fumo  , a!Ia  filli- 
gine , c , fopra  tutto , al  tocco  delle 
mani.;  poiché,  quanto  é più  chiufa, 
tanto  più  feotta  , una  lanterna  proibi- 
ta , elafua  fcoctatura,  é fempre  fuli- 
gìnofa  , per  occulta  commercia  inccn-  Solin.  cjp. 
diun  fubminijirat  ; Quello  é un  vivo  ’*•  ' 

ritratto  della  malizia  umana,  quando 
afibga  il  lume  di  Dio,  nota  il  Grifoflo- 
mo  , fpiritus  ncquitia  magno  impetu  CliryA)!». 
itruens  extinguit  Lucernam:  Si  affac- i">«n 
eia  il  lume  di  una  fama  Infoiraz-one  ; 
Comparifee  |l  pericolo  delia  propria 
perdizione  ; un  libro  di  voto  , ci  hà 
aperti  .gli  occhi  ; l'cfempio  di  tante 
perfone  da  bene,  ci  dà  negli  occhi; 
al  lampeggiare  di  tanti  lumi  , che  là 
la  malizia  umana  ? Si  ferma , fofpefa 
per  qualche  tempo,  irrefoluia  , trà  il 
sì , e il  nò  , di  mutar  vita , di  corrif- 
ponderc,  di  ravrederfi,  di  emendarfi 
( quali  aprendo  dilicatamrnte  lo  fpor- 
tello  della  fua  Lanterna , dicelfe , chi 
vàli?)  e poi,  airimprovvifo  , chiu- 
de la  lanterna  , affop  il  lume , e fe- 
guìta  il  fuo  viaggio  all’  olcuro  , ut  vi-  ^ *• 
dentes  non  viJcant  ; hanno  il  lume  in 
mano , e non  ci  iredono  , perche  ve-  Ai  r». 
ritatem  in  Ivjùflitia  defnent  , come , '•  •• 

lo  deferive  I’  Appollolo  , affogano  la 
verità  entro  la  bugia , fucxx>  cieco  del- 
la malizia  umana,  enctccavit  eoi  ma-  s<p.c.  1. 
litia  eoium:  Dio  ce  ne  guardi  da  quel 
fuoco,  che  brucia,  e diletta,  «r/z,  Katìam. 
deleUat . ’*• 

San  Bafilio  fi  contenta  , che  ciaf-  , 
cheduno  ne  faccia  la  prova , à chia- 

Q.  f'ffi , 
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rirH  , fé  la  Tua  fiamma  fia  Celefie , 
Terrtftre  , à Infern($le  : Ciafcheduno 
faccia  la  prova , e mi  fappia  ridire,  fé 
fia  , il  fuoco  delle  farfalle  , il  quale 
rifplende , e brucia  : ò « pur  anzi  , il 
fuoco  delle  Lanterne , il  quale  brucia  , 
c non  rifplende  : ò finalmente , il  fuo- 
co delle  lucciole^  il  quale  con  Privile- 
gio {ingoiare,  rifplende,  mà  non  bru- 
cia : Farfalle  , Lanterne  , e Lucciole  ^ 
una  delle  tre  hà  da  effere,  riportiamo- 
cene alla  prova;  quando  fia  l'ulcimo, 
buon  per  noi  , ringraziamone  Iddio  , 
del  Privilegio  ; Fuoco  di  Zut  eie/e , fuo- 
co privilegiato;  buon  per  noi;  fegno, 
che  hà  rinnovato , nelle  Anime  no- 
Pfil.  il.  il  fuo  miracolo,  vo»  Domini  In- 

tercidenti] fiammam  igni]  , feparando 
lo  fplcndore  .dall’ardore  ; verrò  , an- 
che io,  à vedere  il  miracolo,  dice  il 
ExeJ.c.i.  Santo , vtdebo  vifionem  bancmagnanif 
quare  rubus  non  comburatur  : venite  , 
venite  à vedere  unofpettacolomaravi- 
glìofo  ; un  roveto  di  fpine , il  quale , 
Piai.  ■ 7*  di  mezzanotte,  parche  arda,  exarfe- 
runt  , ficut  Igni]  in  fplnis  . Giurere- 
fie,  chela  Cala  tutta  và,  à fuoco  , e 
fiamma;  màapprelfatevi,  é una  tra- 
veggola; non  é un  Incendio  di  fiamme 
ardati , è un  formicajo  di  Lucciole  , 
che  fiammeggia,  in  un  Roveto;  yi- 
debo  vifionem  banc  magnani , un  grande 
fplcndore,  fenza  una fcintilla  di  ardo- 
re. Lucciole  alla  fiepe,  fprcie  di  fuo- 
co celefte  , Fuoco  freddo  ; Mà  voglia 
Iddio,  che  fia  così;  voglia  Dio , che , 
in  vece  dì  effere  un  formicaio  di  Luc- 
ciole , non  fia  anzi , un'  àMveario  di 
Origen. in  Pecchie,  perufarela  frafe  argutiffima 
**•  di  Origene,  ^ApiariumTentationum . il 

in  numer.  «t  • h tC  * 

Tenuti.  vVcfpajo delle  Tcnr;izioni  : ovvero  Iw- 

I.  de  fpe-  pudicitite  concifiorium  , come  parla 
.Tertulliano,  ilConciflorodeirimmo- 
I.  «."*de  ■ ovvero  Cymnafium  Intempe- 

Giib  Dei  , come  parla  Sai viann,  lafcuo- 

Jimb  i.  la  della  licenza:  ovvero  Scholajcedi- 
tati!  , come  parla  il  Nazianzeno  , 
" l’Accademia  delle  Diffolotezze  : ovve- 
Hieton-  ro  F^undin<e  Delidorum  , come  parla 
Ep  ft-  id  Santo  Ambrt^io,  il  mercato  de’Pec- 
j/*''"™,,  catl  : òfinalnaentc  Fifearium  Diaboli  ^ 
Clctitoti . 


come  parla  San  Girolamo , il  Bofehet- 
to  del  Diavolo;  per  lafciar  da  parte 
certe  frali  più  fonore,  di  Tertulliano, 
Sacrarium  Fenerh  , Diaboli  negotium  : |.j, 
Fitiorum  diverforium  ; Officina  Dormo-  cip.  17. 
num  eft , mortifera  converfatio  multe- 
rum , S.  Effrem , in  due  parole , parla  S.  kfr««. 
più  chiaro  di  Tutti . s^,m.  id>i 

Attefla  Santo  Ambrogio,  che  ve  ne  Muiier. 
fonodi  quelle  anime  privilegiate,  ba- 
bentes  converfationem  in  'Vrbiius , pof-  s«„n. 
fident  , mente  , Defertum  ; Cittadini  inad  Mit- 
nel  Converfare,  Fomiti  nel  Peniate, 'J'- 
co’ piedi  in  Città,  col  capone!  Defer- 
to:  Tal’cra  l’Anima  di  S.  Filippo  Ne- 
ri ; fedendo  à menfa  , co’  Principi , 
andava  in  Ellafi , co’ Tuoi  penfieri: 

Tal’era  l’Anima  del  mio  Beato  Stanif- 
lao  ; mentre  altri  introducevano  di- 
feorfi  vani  , egli  contemplava  le  veri- 
tà Eterne;  II cuore  umano,  quando d 
privilegiato,  giugne  à poter  faretraf- 
porti  tali , nel  converfare , diceloftef- 
fo  SanBalilio,  Cordi]  bumani  adCae-  Lìhr.  Rr- 
leftem  converfationem  tranilatio , traf-  gular.  /a- 
porto  del  cuore  umano,  diConverfa- 
zione,  in  Converfazione;  dalla  Terre- 
na  , alla  Celefte  ; Perche  non  potrà 
fuccedere  anche  in  noi  ? mi  riporto  alla 
prova  : Quante  volte  accade  , che  la 
Perfona  , afiìftendo  , colla  prefenza 
corporale  , alia  Melfa,  ó alla  Predi- 
ca, aU’improvvifo  fi  fenta  trafporta- 
re,  col  Penfiero  alle  Converfazioni  ? 

Perché  non  potrà  accadere , quello  fe- 
condo Trafporto  , ancora  ? Che  la 
perfona  , alfiftendo  alle  Converfazio- 
ni,  all’improvifo  , fi  fenta  trafporta- 
re  , col  penfiero,  alla  Mena,  ò alla 
Predica?  Perché  non  potrà  accadere  ? 

Ariftotile  infegna  , che  tanto  è lungo 
il  Viaggio  da  Tebe  ad  Atene,  quan- 
to da  Atene  à Tebe,  ea.iem  ejìvia  , 
tAtheni]  Thebat  , Tbebi]  .Atbenatj  fe 
dunque  il  Cuore  umano , con  tanta  fa- 
cilità , corre  le  Polle , dalla  Chiefa  al- 
la Gallerìa  , dall’Altare  al  FeftTno; 
perché  non  potrà  pigliar  le  cam'oiatu- 
re,  e tornar  indietro  , correndo,  per 
la  medefima  via  , dalla  Galleria  alla 
Chiefa,  dal  Fcftiao  all’Altare  ? Per- 
che 
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che  nò?  Il  viaggio  é il  meJenmo,  la  li  , didribuiti  nelle  vene  del  Corpo 
didanza  d uguale;  Mifuri  chi  vuole;  umano  , aptrtì  ai  falire  , cbìufi  allo 
Chiunque  hi  la  fuaCafa,  vicina  alla  fcenderedel  fangue:  Chisà?  Forfè  il 
Chiefa , hà  la  Chiefa  vicina  alla  Tua  Cuore  umano  , avrà  , egli  ancora  le 
Cafa:  Sopra  di  quello  punto , San  Gi-  valvole  degli  AlTecci  Tuoi , tutte  aptrte 
rolamo  , non  l'apea  darli  pace;  Abi*  all’ ingrelTo  delle  vanità,  cbtufc  tutte  ' 
tando  io  nella  Grotta  di  BetJcmne,.  alL'egrelTo;  equimii,  con  tanta  pron- 
mi  Tento  , tutto  dì  , tralportare,  col  tezza,  lì  trafporta  il  nodro  penderò, 

Hicroa.  penderò  da />erÀ/e/ni»e  d Ifa/nd , mi  par  dall’Altare  al  Pedino  ; Dalla  Predica 
Ep.ii.  dì  danzare  nelle  Converl'azioni  Roma-  alla  Con  verfazione;  DaBethlemme  à 
ne;  e non  lì  hà  trovar  la  maniera,  di  Roma;  Dalla  Chiefa  alla  Cafa;  mà 
lare  un  viaggio , retrogrado,  da  Roma  il  penderò  non  torna  mai  in  dietro, 
à Betlemme  ? Perché  Nò  ? Dirò  io  con  un  viaggio  retrogrado,  perché  tro- 

una  ragione  , che  mi  pada , ora  ap-  vaio  fportello  chiulo;  farà  forfè,  co- 

punto per  la  mente  , perché  ciò  non  si,  e fa  voriPce  quella  opinione  il  detto 
iucccda  : Perché  S.  Girolamo  focius  à\  Sìmo  hnMmo^  oftiumcordis  ntftrl  ^ Anfelm. 
fcorpionumcboris  intererat  Tucllarum  y.  duas  bahet  Valvas  , Cupiditatis  , 
e non  mai  d faccia  il  compenfo  - Tlmoris  : Comunque  da , mi  riporto  ,'Ep|,,V.  * 

Gli  Adètii  , che  vanno  circolando  anche  qui,  alla  Prova,  ut  fit  CtHvtr-  ttf. 
per  il  nodro  Cuore , imitano  la  Circo-  fatto  prùbata  ; della  Teorica , non  me 
lazìone  del  fangue  nelle  nodre  vene  : Il  ne  fido  : Reda , per  ultimo , à propor- 

fangue  dà  in  un  continuo  Efercizio , di  fi  la  feconda  Prova , in  una  Erudizio- 

falire,  e feendere circolando  per  le  ve-  neprolana,  mà  niente menorfprefli va 
ne,  e Arterie  del  Corpo  umano;  mà  della  Sacra,  anzi,  piò  efpredìva  ; di 
non  ifeende mai  per  quella  via,  onde  grazia,  non  la  perdete,  Signori,  per- 
fall;  Perché  nòé  Anno  olTervato  gli  derede  il  meglio  r 
Anatomici,  che,  dentro i Canali  del-  Nella  Città  di  Roma,  allorché  era 
le  vene,  la  natura  hà  fabbricata  una  popolatilfima  , fotto  l’Imperio  degl’ 
lunga  feriedi  valvole,  ò vogliamo  di-  Idolatri  , compari  , all’ improvvifo  , 
re , piccole  porte , fporteìlinì , in  gran  una  Compagnia  di  que’  Cantimbanchi , 
numero  ; tutti  apèrti  all’ accedo  del  Ciurmatori  di  Piazza,  I quali,  come 
■ falire,  tutti  chiulì  al  regredb  dello  ognun  sà  , fanno  profedlone  di  girare 
feendere  il  fangue  ; In  quella  guifa  , il  Mondo,  di  Città  in  Città , recando 
che  vediamo  fuccedere  nel  mantice  n\i~  Ceco  , fpcttacoli  non  piò  veduti  , da 
Duale,  (Irumcnto famigliare  , che  cut-  pafccre  la  Curiofità  de’ troppo  oziofi; 
ti  ufano  per.  accendere  il  fuoco  ; In  e da  votar  le  borfe  de’ troppo  creduli ,. 
quel  mantice,  comparifee  un’  Apertu-  detti,  perciò,  meritamente,  votabor- 
ra  , una  fineflra  , un’occhio  tondo  , fe  : Quella  Compagnia  portava  feco, 
con  un  piccolo  fportello  di  Cuojo  ver-  veramente,  una  novità  fingolare  ;, 
fatile  ; Quel  Cuojo  fi  fpìega  pronta-  Conducevano,  in  giro,  per  la  Città, 
mente  , per  dar  ringrelfu  libero  all’  alcuni  Elefanti  , i quali  ammaeflrati 
Aria  che  s'introduce  entro  il  mantice,  con  grande  dento,  finalmente  aveva- 
mà  , con  altrettanta  prontezza  , fi  no  imparato  , à ballar  fulla  Corda  : 
chiude  lo  fportello  di  Cuojo,  ad  impe-  Stupì  , sbalordita  , Roma  tutta  , in 
dirne  regredb  dell’Aria  ; quindi  é,  veduta  di  maraviglia  sì  nuova,  e,  à 
che  l’Aria  introdotta , entro  il  manti-  mifura  dello  dupore,  fò  numerofo  il 
ce,  cercando feampo altrove,  efeeper  Concorfo de’ fpettatori , fenza riguardo 
la  bocca  del  mantice  ;.  elcendo  foffia , e à fpefa  veruna;  Una  Bcdia,  di  cor- 
fodìaodo  accende  il  fuoco , e perciò  gli  poratura  sì  fmifurata , che  porta  indof- 
abbiamodatoìl  nomedi  foffietto:  Ta-  io  una  Montagna  di  Carne  , faperfi 
ilappunto,  fonole  valvole  , i fportel-  reggere sò quattro  piedi,  nel  Bilico  dà 

Q,  a . una 
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una  fané , e di  più , faper  regolare  il 
moto  de’  Piedi  à tempo  di  fuono?  Chi 
lo  vide  , appena  credeva  agli  occhi 
Wt..oTh.  ; P’'‘*’or  , ^pvum  fp:R acuii  Gt- 
>i>u.l  Mat-  nus , dedit  , Èlepbantos  Funambulos  ; 
eh  Cani.  Colle  biglia  innarcate  , rìferifeono  me- 
7.  ravigUa  si  rara,  oltre  Svetonio,  Pli- 
nio, e Plutarco;  ne  parla  anche  Sene- 
Jj.  ca,  Elephantem  , jubet  ambulare  per 
funcDi;  Mànon  d quella,  la  maravi- 
glia maggioic  : Aggiugne  rirtorico, 
Plinio,  che  quegli  Elefanti  ballerini, 
avevano  tant’ appreniione  del  pericolo 
di  cader  giù  ballando  fulla  fune,  che, 
trà  giorno,  nell' ore  del  ripofo,  quan- 
do 1»  trattenevano  chiulì  nel  ferraglio, 
furono  oiTcrvati  dalle  Ferrate  del  fer- 
raglio,  che ciafeheduno degli  Elefanti, 
indifparte,  facea  la  prova  della  lezio- 
ne, datagli  dal  Maeflro  del  Ballo:  fì 
vedea  ognun  di  loro,  à pian  terreno, 
tnifurare  tutt'  i palli , uno  per  uno , fo- 
pra  una  lingua  di  Terra  , corrifpon- 
dente  alia  grolfezza  della  fune , fofie- 
nuta  in  Aria  ; e iàceano  la  prova  , con 
tanta  (ullecitudine;  con  quanta  Demo- 
Bene,  non  provava  le  Declamazioni 
fue , alla  riva  del  Mare  , prima  di  re- 
citarle , in  pubblico  : Buon  per  loro, 
che  la  natura  fvegllalTe  , in  quegli  ani- 
mali, un  tale  InBinto , poiché,  (è  un 
Elefante  cade  giù  dalla  fune,  ballan- 
do , fà  una  caduta  da  non  rimediarli 
facilmente . 

Mirate , ora  , quanto  ó difereta  la 
mia  Propolla  : non  domando  di  più  *, 
Kt  fit  corrverfatìo  probata  , mi  balla  , 
che  lìamo  allìcurati  della  Prova  , à 
quel  fegno,  che  gli  Elefanti fuuambu- 
11;  e non  lo  dico  à calò;  Tertulliano 
mi  hi  fatta  raccontare  riHoria  , che 
avete  udita,  perche  chiama  appunto 
LVh.  de  funambulos  Caftitatis , quelle  Perfone  , 
efpongono  al  Cimento  di  con- 
verfare con  libertà;  Dice  loro  pur  be- 
ne , quella  frafe  Alfricana  ! Gente , 
che  conduce,  diCafa,  in  Cala,  l' In- 
nocenza de’  codumi  , à ballar  fulla 
Corda  : Qual  partito  , più  difereto 
pofso  proporre  ? Se  ne  faccia  la  prova , 
c quando  riefea  , non  replico  , non 


contraddico  : Non  11  può  dare  una  re- 
gola Generale  : Ad  altri  riefee  , ad 
altri  nò  , l’EfcrciZ'O  di  funambolo 
l’abbiamo  veduto  con  gli  occhi  no- 
ri  , nelle  noflrc  Piazze , non  è anco- 
ra un’ Anno;  chi  volò,  chi  precipitò) 

Ma  , fe  la  prova  non  riefee , che  pre- 
tenderò? Anche  qui  non  pretendo,  di 
più,  di  quello  facevano  que’ funambo- 
li di  quattro  piedi  : Refenfcc  l’Illorico, 
che  alcuni  di  quegli  Elefanti,  i quali 
non  feppero,  mai,  imparar  bene,  la 
lezzione  del  Ballo  ; nel  frniirlì  , di 
nuovo  invitare  à falir  fulla  fune,  im- 
puntavano i Piedi  in  terra,  nè  con  ca- 
rezze, nè  con  minacce,  fù  mai  polli- 
bile  , impetrare,  che alzafsero un  pie- 
de da  Terra  ; anzi , con  una  guardatu- 
ra torbida  , e minacciola  , fumando 
dalle  narici , e inalberando  la  Probo- 
feide  , facevano  intendere  al  Capobal- 
lerino , che  pcnfafsc  a’ cali  fuoi  , fe 
non  volea  efser  balzato  in  aria  , e fare 
un  falto mortale,  di  lotto  in  sù  : -Ha- I 
xhné  mirabilia  , ^uia  maxime  perieli' 
lofa^um }am  cafurbvìderaur  funambuli , 
E’poliibile,  che  Zia  quello,  un  par- 
tito ìnJifcreto ? Tantodi  follecitudine , 
per  la  falutc  di  un'anima  immortale  , 
quanto,  un  Elefante,  per  un  facco  di 
ofsa  ? yade  ad  Jormicam , ò piger , iy 
confiderà  vias  ejus  ; Mà , fe  ci  vergo-  “P- 
gniamodiaver,  per  maellre  de’ nollri 
Colìumi  , le  Formiche  , dichiarian» 
almeno,  nollri  Macllri,  gli  Elefanti, 
di  famìglia  più  cofpicua  , di  più  alta 
nafeita  : Sù  dunque  , lo  replico  ; di 
nuovo  , alla  prova  ; funambuli  Cajìi' 
tatis , eferiefee,  vi  dò  il  viva  : Futtes 
exteadeiunt  in  laqueum  , juxta  Iter  , Plil- ■ i v- 
fcandalum  pafueium  msbi,  hò  trovata 
la  fune  tela , à traverfo  della  Brada , 
lon  falito  sù  , c non  fon  caduto , funet 
Peccai ortim  rircump.'exi  fune  me  , Pfal.  i»t., 
legem  tuam  non  finn  obhtus  , l’ Inno- 
cenza mia  , hà  faputo  dirincolarfi , 
con  taldeflrezza  , fui  Bilico  della  fu- 
ne, che  non  hà  pollo  mai  un  piede  in 
fallo;  Gli  è riefeitaà  quello  tale,  dia- 
mogli il  viva  : là  dove,  per  lo  cpntra- 
rio,  conofccrcà  Prova  ^ di  non  faper» 
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fi  reggere  in  piedi  ; conofcerc  à preva  ^ 
di-aver  più  vohe  , traballato  nel  balio  , 
e tuttavia  oooligare  di  iiuovo , la  Pove- 
ra Innocenza  à fabr  folla  fune  , colle 
Olia  sl.igate  i con  un  Braccio  al  Collo  ; 
col  Capo  fafeiato  nella  Tremetuina  ; 
colle  Taile  nella  ferita  ; colle  Lividure 
ne'  fianchi  ; colle  contulioni  nel  Petto , 
e nella  Schiena  ; co' moti  cenvulfivi 
per  tutta  la  vita  ; colla  Paralifia  uni- 
verfalc;  Colla  Epilcpfia  confertnata; 
con  cento  guidalcfchi,  un  fopra  l'al- 
tro ; obbligar  la  povera  Innocenza  , 
che  patifeedi  mal  caduco,  à far,  di 
nuovo , bravure , c prodezze  folla  fu- 
ne , funambula  Cafluatis  f*  Oh’  quello , 
non  é operare  da  Uomo  favio  , non 
che  daOifliano;  Di  temerità  , tanto 
fupina  , re  ne  verge^navano  gli  Ele- 
fanti , e fapean  vendicarli  de’  funi  rof- 
fori  , e prefervarlì  dal  Pericolo  : In 
alirnàdtmo,  cum  ExtruntU  muìtetibus 
Tetti,  i".  putitat  fe  Caftitatis  ebtinere  triun.pbutttf 
luwoéi.  f'"”  David  fandijfimus  , vidtns  tan- 
tum , adulto  ium  feccrit  , iy  bomkì- 
diunty  parla  latino,  nià  parla  chiaro. 
Santo  Agollino  : oh  quanto  lludio  11 
ricerca  , à faper  ballare  folla  Corda  di- 
ce il  Santo,  didicit  homo  magno  fiudio 
Aiig.  labi  fune  ambulare  ■ 

Piai.  if.  Io  non  fon  Teologo  ; mà  fé  compa- 
rilTe  uno  di  quelli  faltatori  di  Piazza  il 
quale  feriamente  volelTe  coofigliarfi  , 
meco,  fugl’  interelTi  della  fua  Colcien- 
za , e m' intcrrogalTe  ; Padre  , lo  sò  , 
e un  brutto  melliere , il  mio,  con  tut- 
tociù  anche  io  fon  battezzato , vorrei 
falvarmi  i PolTo  Io  , in  buona  Co- 
Icicnza , efercitare  il  melliere  di  funam- 
bolo? Per  quella  poca  tintura  , che  hò 
delle  materie  Teologiche  , prima  di 
tifpondcrc,  interrogherei  ; Galantuo- 
mo, quanti  Anni  fono, dà  cheeferciiatc 
il  volito  melliere  ? Sono  più  di  venti 
Anni,  Padre;  Siete  caduto  mai  ? Gra- 
zie à Dio,  Padre  nò,  hòtalficurezza, 
che  mi  p.ir  di  parteggiare  fui  Pianterre- 
no, mi  chiamano  , ì\  funambolo  Gtu- 
bilaso  ; hò , già  , confeguita  la  Citta- 
dinanza de’ volatili  i hò  tutta  l’Arte, 
£ulla  Puma  delie  Dita  ; fe  mi  vedellc , 

' - 


giurerelle,  che  hò  le  membra  del  Cor- 
po, fatte  à Vite  ; tanto  ben  mi  divin- 
colo , per  ogni  vetfo  ; Tutto  di  , la 
Piazza  mi  vede,  pendente  da  una  fune 
aliidlma,  capovolto  da  Cielo  in  Tet- 
ra , elollenutoin  aria  dalla  Piegatura 
di  un  Piede , dalla  Curvatura  di  un  Di- 
to: Tante  prodezze  ? Tanta  Bravura? 

Tanta  licurezza  ? ( direi  ) Excellens  l-  id  Be- 
in  K/irte  merita  di  efser  Privilegiato;  R>»  de 
Galantuomo,  feé  vero,  quello,  che 
dite;  fi  vera  juntexpojùa  ^ vi  dò  il  mio 
voto,  dico  di  ri  , potete  efercitare  il 
vollro  melliere  ; fiate  buon  Crirtiano, 
in  tutto  il  rimanente  ; fognatevi  la 
fronte  , quando  falite  , fulla  fune , e 
profeguite  , ad  efercitare  il  melliere  , 
finché  troviate  , come  campare  piCt 
onoratamente  : Padre  ; e quell’ altro 
tato  Compagno  ; può  elercitare  il  me- 
llicrc  , egli  ancora  ? Di  grazia  confo- 
late  anche  lui  : Interrogo  del  vollro 
Compagno;  Come  Uà  bene  in  Gam- 
be? Hàmilurato  mai  l’Altezza  della 
fua  fune  ? Spcrté  volte  ; anche  in  og- 
gi, fcneiifcnte,  ài  Punti  di  luna;  Il 
mefehino  e foggeito  à Vertigini , e Ca- 
pogiri  ; re  hà  fatte  delle  brutte  cadute  ; 
una  volta  , lù  necertìtato,  andar  fulle 
Grucce  , per  fei  meli,  prima  di  rirta- 
bilirfi;  un’altra  volta  , nello  fpedale, 
fi  trattò,  allellrette,  di  dargli  l’ellre- 
ma  unzione  : Balla , balla  cori  , ( ripi- 
glierei ) con  quella  dolorofa  llloria  al- 
la mano,  mettete  in  Confulta  di  Teo- 
logia', fccortui  può  efercitare  ilmertie- 
re  ? Ali  maraviglio  , non  può  , non 
può  ; non  fiamo  Padroni  della  no(li;a 
vita,  chi  ammazza  sé  llertb,  commet- 
te omicìdio,  al  pari  di  chi  uccide  il  fuo 
Prortimo,  non  fapetc  i dieci  Coman- 
damenti? Fratello  caro,  mi  fate  Tor- 
to, à mettere  in  Campo,  certi  dubb> 
di  Cofeierza  , troppo  dozzinali  ; orsù, 

VOI  j1  , zx>>  né , andate  in  Pace  , Buona  *■  ^JCo- 


minus 

I 1. 


cap. 


Gente  , Cosi  rìfpoodcrei  , ut 
fapiens . 

Il  mondo  cammina  con  piùfcmpli- 
cìtà  , non  fh  tante  rificrtioni  ; non  é 
buona  , è pcrverfa  quella  lemplicità  , 
dice  Sant’ Agollino  , de  perversa  firn-  ffjj 

pìici- 
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p.icirate  freurtt,  pji  chiama  quef)!  ta- 
HjuM.  in  Ihcon  pìùentafi.Ofigcne  , efl  quitdnm 
ttcc.iiel.  e iifiitas  Deboli  ; d meglio,  cdcieaiUito 
come  la  volpe,  chefemplice  pervcilo: 
p:in.  1.  s.  feri  ve  Plinio,  che  la  volpe  , qiianJo 
«•  hà  da  palfare  un  fiume  agghiacciato, 
prima  di  ptjrvi  il  piede  fopra  il  Ghiac- 
cio, fà quella  prova*,  fi  abballa  colla 
Telia,  ed  efplofa  coll’orecchio,  fe  lì 
feme  il  mormorio  dell'acqua  folto  il 
Ghiaccio  ; Quando  il  mormorio  li 
fente,  la  Volpe  torna  in  dietro,  per- 
che d legno,  che  il  Ghiaccio  d di  po- 
che dita  , mi  potrei  alTondare  : Se  poi  , 
non  fi  fente  il  mormorio;  legno,  che 
il  Ghiaccio  c alto  , pollò  ariifchiar- 
nii  , e pone  piede  fui  fiume  agghiaccia- 
to : Facciamo  noi  quelle  prove  , pri- 
ma di  porre  il  piede  in  quella  Cafa  , in 
quella  Converfazione  ? Se  non  le  fac- 
ciamo , facciamo  male  ; rimprovera 
EpiI».  «7.  San  Girolamo  ; Cur  mea  verfarh  do- 
de  viunao  ^ in  qua  necejfeeji , perite  ^ aiitvit- 
comubèm-  •**  fcmprc  f'alui  in  anuiUbrio 
ejl_  ? come  avvita  il  Nazianzeno  ove 
Bernirl.  il  non  Cadere*  plus  eft  , quà-»  HiOr- 
Serm.  6».  /■««,/,  jujciiare,  conchiudc  San  Bernar- 
Cantìc.  do  . 

Prova  , e prova  lunga  fi  ricerca  , pri- 
ma di  aver  la  Patente  da  poter  fare  il, 
funambolo;  Agli  Gladiatori  ; A i Nuo- 
tatori ; A I Ciurmatori  ; A i Saltatori , 
l’Antica  Grecia , attribuì  quello  Co-. 
pnome  , Altitonante,  di  fette  fi  llabc ,. 
JtiKuiFir  Orcifeoputotii  ; e,  vale  à dire  , Gente 
micuiapud  fhf  j„  cerca  deila  morte  ; Perditi 
cémur'.  j.  ^"lìnes  : enfant  Perdù  ; L’intendia- 
lap.  I],  ' ino  noi  quella  verità  , ripetutaci  all’ 
orecchio  , in  quattro  lingue  , Greca , 
Latina  , Italiana  , e Francele  ? Fin- 
che* la  trova  non  ci  allìcuri,  che  fia- 
mo  veramente  Convetfantes  fine  que- 
rela ; convergali  fumus  in  Gratià  Dei  ; 
Non  debbiamo , mai , darci  pace  ; fa- 
‘ rebbero  quelle  l'uliimc  due  Doti  da  ri- 
conofeeriì  ; Converfazione  irri^renfi- 
bile  , e Innocente , mà  non  vi  d più  tem- 
po, e me  ne  difpiace. 

In  quello  Solenne  giorno  , confa- 
crato  alle  Glorie  di  una  Santa  Ccn- 
verfavone,  ogni  CfiUiano  , ofiendat , 


in  Bona  Cetiverfattone  , eperattonem 
fiuam  : P'iC  , qui  dicliis  , Bonum  ma-  Ifii-cap  s- 
lum  ; malum  Bonum;  Guai  à chi 
mafehera  di  bontà  , la  malizia  fua  : 
Ricorriamo  à voi,  fonte  di  ogni  bon- 
tà , fcopriteci  la  nolira  malizia  , Bo- 
vitatem,  difciplinam ^ Ór  fiicntiam 
dece  me  f Graa  Padre  de’  Lumi,  in- 
fegnaceci  voi  , qual  fia  la  bontà  del 
Converfar  Criniano;  Qual  fiala  pru- 
denza , in  regolare  quella  bontà  : Qual 
fia  la  fetenza,  à dilcernerc  quella  re- 
gola , rutt'  e trd  le  domandiamo , da- 
ce me  bonitatem , difciplinam , 6t  feien- 
tiam  ; Dateci  feienza  à ben  compren- 
dere , e bene  apprezzare  le  fet  Doti, 
che  qualificano  una  buona  Converfa- 
Z'one  ; di  manierachd,  fia  veramente 
^mana  , Sociale  , Compefta  , Prova- 
ta , Irriprenfibtle  , Innocente  : 'Uma- 
na , che  non  avvilifca  l’Uomo  , fot- 
te il  fuo  Grado  : Sociale  , che  non 
degeneri  in  Congiura  : Compofia,  che 
non  li  feempagni  dalla  moUeltia  : Tro- 
vata , che  non  lì  allìcuri  , fenza  cf- 
perienza  ; Irriprenfibile , che  non  con- 
traddica alla  Cenfura  del  Cuore  : In- 
nocente , che  non  perda  la  Corona 
della  Grazia  di  Iddio,  Converfati  fu- 
mus in  Gratis  Del  : Con  quelli  fei 
Raggi  di  luce,  deh  fregiate  la  Corona 
alle  nollrcOinvcrfazioni,  mà,  qui  , per 
ben  conchiudere , conchiuderd  colle  pa- 
role diAgoflino,  non  farete  mal  Ce-  ' 
sù  Giudice, .\n  preparate!  la  Corona; 
fe  nor»  farete,  prima  GesùTadre,  in 
donarci  la  Grazia  , cui  redderet  Co-  L'l>.  de- 
ror.am  Juflus  Judex  , fi  non 
Cratiam  , mifericors  Poteri  bicr. cip.«. 

Voi , Gesù  , Mifericors  Pater  , Pa- 
ter Miferìcordìorum  , dateci  la  Gra- 
zia : E voi , Maria  , Mater  mlferleor- 
diit  impetratecela:  e voi  , Giufeppe, 
nutrizio  di  quel  gran  Padre,  fpofo  di  ^ 
quella  gran  Madre  di  mifericordia  , 
Intercedete  per  noi  ad  ottcnetla , flaerf  Or« 
pojfibilitas  noftra  non  obtinet , Jofepbt 
imercejfione  donetur  : Augulliffimo 
Ternario  di  Anime  facrolante;  lìvi- 
de , frà  di  voi  il  Paradifo  in  terra  , 
allorché  il  Figliuolo  d’iddio  in  TerrU. 

vifus. 
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•v'tfus  eft  , (j»  cum  bomìnlbut  conver-  la  notte  appunto  , quando  compari 
fatusefi;  In  veduta  di  un  tanto  Efcra-  la  prima  voira  , il  Figliuolo  d’dddio, 
pio  , avvalorato  da  un  tanto  ajuto  , per  converfarc  coti  gli  Uomini  : la 
Eterno  Padre  , à nome  di  tutta  que-  Graaia  é quella , ut  lilgait  Cctiverfa- 
fla  di  vota  Udienza,  vi  domando  quel-  tìonibut  ^ ad  ejus  mcrtamur  perzitnire  FoPoR* 
la  Grazia,  che  ì voi  domanda  la  oan*  Cottfottìutn  , qui  tccum  ^ivjt  , & re- 
ta  Chiefa  , per  tutta  la  Cridianità  , gnai  In  uiitate  Spiritus  fanm  , /)r«/ , 
nella  notte  dei  Santo  Natale,  in  quel-  ptr  omnia  fccula  fceculorum  ; ^imn. 


PREDICA 

Della  Correzióne  Fraterna . 

ISUOI  OBBLIGHI. 


SI  te  audìerìt , lucratuserìs 
Fratrem  tuum  : Tré  ga- 
gliardi motivi,  che  ci  obbliga- 
no alla  Correzzione  Fraterna , ricono- 
fee  Santo  Agoflino,  nelle  Tré  citate 
parole  , Fratrem  , Lucratus  , Tuum  : 
E’  interelTe  dì  Oio  , é interelTe  del 
VroJJlmo  , é interelTe  neflro  , rEferci- 
zio  della  Fraterna  Correzione^  Nella 
parola , Fratrem  , fi  notifica  , che  é 
ioterelfe  d'iddio  , clTendoché  chiun- 
que é fratello  noli ro , é Figliuolo  d'id- 
dio , la  Fratellanza  umana  và  unita 
colla  figliuolanza  divina  : Nella  paro- 
la , Tuum , fi  notifica , che  é interelTe 
del  ProlTimo,  elTendoché  tutto  quello , 
che  é nollro , é cofa  attenente  à noi , 
hà  con  noi  qualche  affinità,  qualche 
relazione  : Nella  parola  , Lucratus  , 
fi  notifica  , che  é interelTe  perfonale 
nollro,  elTendoché  il  guadagno  èri  (er- 
bato alla  nollra  porfona  , quid  efì  lu- 
quia  perierat , fi  non 
itpvaoli.  ’ lucraretur  te  f quelli  tré  Interefli , fi 
dichiarano  relevanti , à legno  , e di 
tanta  premura,  che,  quando  l’Uomo 
tralcurì  di  promuovergli  , fi  proteDa 
Iddio  di  volerne  i frutti  compenfati- 
vi  , il  Lucro  celTante  , e il  Danno 
emergente,  à prezzo  di  Sangue,  jToen 


annuneiaveris  eis  , ipfe  Implut  in  Ini-  Etechìet. 
quitate  fud  morietur  , fanguinem  au- 
tem  ejus  demanu  tuarequnram. 

Chi  arerebbe  mai  creduto,  che  fof- 
fe  un  precetto  tanto  rigorefo,  il  Pre- 
cetto della  Fraterna  Correzione  ? Con- 
fclToil  vero,  anche  io,  lungo  tempo, 
fono  flato,  in  quella  falfaperfualione, 
che  quello  fulTe  un  Precetto,  intima- 
to à Superiori  , à chi  governa  , à chi 
prefiede  : il  Comune  degli  Uomini  ne 
andalTc  efente  ; mà  , efaminando  la 
verità, con efattezza,  hó  trovato,  ef- 
fere  un  precetto,  thè  obbliga  ogni  for- 
te di  perfone,  mandavit  lllis , unicui-  ^ 
que  de  Vroxìmo  fuo  : Non  và  efente 
da  quello  precetto , né  \\  Superiore  ^ né  * 
Vlnferiore  , né  ì'Vgua!e  : con  quella 
fola  differenza;  che  il  Superiore  è ob- 
bligato, à correggere  ilProlIìmo,  con 
^utmtd,  VUe,ìia\c  con  CandideTxa  t 
1 Inferiore  con  Defirczz^  ; mà  tutti 
fono,  rerpettivamente  , obbligati',' 
unicuique  mandavit  ; L'[yiutoriìà  del 
Superiore  guadagna  più  coll'efempio, 
che  colle  Parole  : La  Deftrexxa  dell' 

Inferiore,  guadagna  più  colle  Parole, 
che  colTefempiot  La  Candì dezxa  àe\V 
Uguale,  guadagna,  egualmente,  col- 
le  parole,  che  colTefcmpio;  mà  tutti 
fono  obbligati , à llar  fui  Guadagno . 

y»  1.  ^ 
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fi  dice  à toni,  Liicratus  tris  : Il  Supe- 
riore, ni!  correggere  il  Proffimo,  fo- 
niene  le  veci  del  Giudice  ; rinfcriore 
fa  le  parti  di  Medico  ; U'VguMle  of- 
ferva  le  parti  di  MmUo;  Cialcuno  hà 
il  fuo  proprio  cfercizio  , col  fno  pro- 
prio Carattere. 

Ne  abbiamo  la  figura,  ne’  quattro 
Mifleriofi  Animali  di  Ezzcchiello  , 
che  firafeinano  11  Carro;  11  Leone,  e 
il  Bue,  danno  la  fpinta  al  Carro  colla 
^i»r;<r,  fenza  parlare,  ecco  il  Supcrio- 
le  , che  ottiene  più  coirEfempio  , 
che  colle  parole:  L’^Vomo,  nel  tirare 
il  Carro , muove  le  Braccia , e muo- 
ve la  lingua,  ecco  1 Uguale,  che  ot- 
tiene , e guadagna  colle  parole,  e coll' 
efempio:  U^quila  non  hà  nd  parole, 
né  forza,  per  tirare  ilOrro,  mà  pu- 
Driirtr.  re,  col  batter  ieW Mìi  fue  , provoca 
e-  al  moto  , Jìcut  àquila  provocane  ad 

’ volandum.  Ecco  l'inferiore,  cheeler- 

cita  , egli  ancora  , le  parti  fue  , nel 
pefo  della  Fraterna  correzione,  avve- 
gnaché , di  fua  natura  , fìa  debole  , e 
muto;  Ninno  (là  in  ozio. 

S'inganna  , pertanto , chi  fi  perfua- 
de  , che  il  Più  degl'  Uomini  vada  efen- 
te  da  quello  Precetto  ; niuno  ne  và 
efente  : S'inganna  chi  lo  reputa  un  Pre- 
cetto di  poco  rigore  ; niuno , per  av- 
ventura , è più  ngorolb  ; S’inganna  , 
chi  viriconofee  molta  fatica  nell’olTer- 
varlo,  poca  pena  nel  trafpredirlo,  po- 
co premio  nell’ adempirlo , niun  Vre- 
cetlo  d più  agevole  ad  triiervarfi  , la 
* Tera  non  può  elfer  più  grave  per  i 
Trafarelfon;  Il  Premio  non  pnù  elfer 
m.aggiore  per  gli  olfervanti. 

Giugne  nuova  una  ferie  di  cofe  tan- 
to rilevanti,  in  un  Precetto,  appena 
ennofeiuto,  nella  Repubblica  umana; 
Quando  avremo  uditele  ragioni  dell' 
Argomento  propollo  , non  giugnerà 
nuovo;  Attenti  tutti , Chi  éluperiore 
chi  è uguale,  chi  è inferiore,  il  Pri- 
mo prepari  V^utorità , i!  Secondo  la 
Candìdtxxa , il  Terzo  la  Deflrezza,  e 
io  da  parte  d’iddio  preparo  à tutti  il 
Premio , Lucratus  eris  Fratrem  tuum  : 
intimo  à tutti  la  pena , Sanguìnem  ejui 


de  manu  tua  requiram  : notifico  I tut>* 
ti  il  precetto , umcuujue  mandavit  de 
Prexhno  juo;  Afcolti  in  primo  luogo, 
chi  c fupeiiorc,  e Incominciamo. 

I. 

Heec  condii  io  , fuperiorum  efi  , ut, 
quicquid faciant , pr,t,ipere  videantUT  , Qsir"'h 
dille  quell’oratore  Gentile , e dllfe  ve-  decUnut. 
ro ; Chipicfiedc,  non  tace  mai,  per- 
chd  , anche  tacendo  , parla  ; t i^uqj 
Fatti  fi  valutano  per  Detti;  Mudttur  Tereull. 
Pbilofopbus , dum  vtdetur  ; Santo  Ago-  ’ *’•'**• 

llino  deride  la  Pazzia  degl’idolatri,  i *’ 
quali  fecero  i loro  Dei , Autori  di  leg- 
gi fantilfime,  mà , inlieme,  fecero  i 
loro  Dei , macchiati  di  mille  fixllerag- 
gini;  folennilTima  Pazzia  , dice  il  San- 
to, un  Legislatore  , che  difprezza  le 
leggi  , muove  aliai  più  coll’Autorità 
deWEJempio,  che  coll’autorità  delCe- 
mando , videniur  prtecipere  molto  più 
col  quicquid  faciunt , di  quello  muovo- 
no col  quicquid  dicunt  : Infatti,  Gio- 
ve, Saturno,  Mccurio,  e altri  [?et 
facinornfi  , chi  Ladro  , chi  Adultero, 
chi  Micidiale,  ebbero mnltiliimi  fud- 
diti  all’autorità  deirEfemplo,  pochil- 
fimi  all’autorità  del  comando  ; e lo 
fecero,  ad  arte  , gl’idolatri  , ligue  à 
dire  il  Santo  , ut  ab  bac  Mutbcrttaie  Auf.  ìn 
adbibeient  Pairecinium  turpitudini  fua  ; Pl«l-re  * 
attendu'it,  unde defhidant , quod  icw- 
mittere  paraverunt  ; Quando  i fuddi- 
ti  fentivano  incalzarli  , dall'aotoriià 
del  Precetto , fi  facevano  fubito  feudo , 
coll’autorità  dell’ Eii  mpio  , ed  ceca 
quella  luituofa  muliruolità  , notata 
da  Lattanzio  , Ipfa  vitia  religiofa  Lìb.,.  Ot 
funi , non  tnodò  non  viiantur,  fed  co-  »cM- 
luniur  : Saturno  proibiva  l'omicidio  ,8'®"' 
nià  egli , mangiando  i propri  Figliuoli , ' *’ 
commetteva  un  Deicidio  ; Quello 
efempio  era  il  Precetto  più  forte  , 
quicquid  fecerit  , id  fibi  onmes  facien-  _ 

dum  putant  : Per  quella  medefima  ra-  nym.ToM. 
gione  , 1 Angelo  riprefe  tanto  agra- i.  Epift.i! 
mente  Mosè  , allorché  differiva  di  Helio- 
circoncidere  il  Figliuolo  ; Mosé  , Le- 
gislatore  della  Circonciliore , non  cir- 
concìde ; Tutto  il  Popolo  Eireo  farà 
popolo  incirconcifo , Cum  Legislatorà 

Deo 
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Ita.  Pelo-  Z>eo  tOHfiUutus  tfftt  , ipfe  prtmus  le- 
toc  violébtt  s notò  egregiamente  San- 

to  Ifidoro:  IJratUta in femttlpfo .^Ctir- 
«V 4-  egfcgiamen- 

Ei  I.  ».  £•  tc  S.  Pier  Damiano  .• 

Tanto  è;  chi  é fuperiore,  fe  vnol 
correggere  i Sudditi  fruciuofamente  , 
fi  faccia  più  vedere,  che  fentire  ; fe 
io  avefli  ù roofigliare,  chiù  Supcrio- 
re , direi  , che  imitaflcro  il  coliume 
de’  Cinefi  ; Il  coliumcd quello,  e mi 
piace  • Nel  primo  giorno  dell'anno, 
comparifermo,  in  pubblica  Piazza  , il 
Rd,  eia  Regina,  e , Terza  pronun- 
Birteli  tiare  una  parola  , il  Rd  llende  una 
•*”*.'*■  mano  , e tocca  un’  wirntro  : fenia 
^Siéìo  parola  , la  Regina  (iende 

cjp.10.  la  Tua  mano  , e tocca  un'Albero  di 
Miro  Ctlfo  ; Ciò  fatto  , lì  ritirano 
ambedue  al  Reai  Palazzo  , Tem- 
pre in  filenzio  ; Mà  che  ? Quìc- 
(fuid  feciunt  prteciptre  videntur  SuOt- 
rierei  ; Senza  più , fubito  tutti  gli  Uo- 
mini dan  di  mano  aeli  Aratri  , per 
coltivar  la  Terra  ; Tutte  le  Donne 
dandi  mano  al  lavorio  drlìaSeta;  Il 
Rd  hi  leccato  l'Aratro , la  Regina  hù 
toccate  il  Moro  Gelfo,  balla  quello; 
A noi  ; le  mani  alTimprefa , cosi  dico* 
no  tutt’  i Sudditi  di  quel  Regno  , e 
così  fanno:  Tmt’i  Sudditifaran  fem- 
pre  Bifolchi,  fe  ipferum  Imperaterum 
mantbus  celentur  iigri  , vomere  lau- 
kift"  MI  ’ Aratore  y come 

c«p.  i.  " parla  Plinio:  Tempre  fuccede cosi , di- 
ce Santo  Ambrogio,  tton  furerò  quid 
hquetttr  Vbilofepbut  , qUiCro  quid  fa- 
firfe  »d  ' Uditori , che  credete  ? Se  Co- 

Gracianfi.  Hantino  Magno  , in  vece  di  Tpalleg- 
giare  , con  gli  Omeri  fuoi  Imperiali, 
le  dodici  Corbe  di  Terra,  per  prirtei- 
tiornó  iT.  P'*'^  le  Fondamenta  alla  gran  Bafilica 
Oilobrii  Vaticana  , aveffe  promulgato  dodici 
Dedie  B>-  Editti  Imperiali,  per  obbligare  il  po- 
«i  * ***'  P'’*"  ^ quella  Imprrfa  , in 

?*'  ' jual  de' due  Cali , credete  voi , chela 
abbrìca  farebbe  crefeiura  , più  preflo  ? 
Portando  li  dodici  O'Tni  di  Terra,  ti- 
rò tutta  Roma  <t  farlo  llelfu;  i pri- 
mari Senatori  non  ifdegnarnnodi  fare 
i Manuali  : Là  dove , fc  faceva  du- 


gcnto  , non  che  dodici  Editti  ; Dio 
sà , fe  la  labbrica  di  San  Pietro  fareb- 
be giunca  ancora  al  Capitello  de’  pri- 
mi Piladri;  11  Suddito  hà  più  occhi, 
che  orecchi,,  in  offetvareil  Tuo  Supe- 
riore, ytta  Principi!  Ctnfuia  tft  y ad 
tane  regimuT  ; ntc  lam  Imperi^  oput 
tfiy  quàm  exempio:  Efclaroipur  San 
Bernardo;  Mifera  Civitat  y in  qua  re- 
gna! Heredet  , erit  particept  oeredia- 
me  malitire:  Mirate  là;  San  France- 
feo  di  Aflifi  , palTeggia  con  gli  occhi  ^l"l***‘ 
balli  , per  le  contrade,  della  Città  , 
e , Terza  dire  una  parola , compui^e 
tutta  la  Città:  Mirate  là;  FratKeIro 
Borgia  , compaiilce  in  Pulpito  , col 
volto  emaciato,  e,  fenza  dire  una  pa- 
rola, provoca  le  lagrime,  in  rutta  l'adu- 
nanza : eft  aliquidy  quod  de  magno  vi-  Smnci  B- 
ra , vel  tacente , projieias  , oh  quanto  **• 
sì  eflere  eloquente  l'efempio  , anche  **“'  ‘ 
in  filenzio;  2V«r  extmplo  y quim  pec- 
cato noetnt  : Per  lo  contrario,  sò  di  Cifttvnk 
un  infìgne  Predicatore  , del  quale  , 
terminato  un  cloquentillimo  diicorfo, 
in  detellazìone  del  Ciucco , gli  Alcol- 
tanti conchiufero;  non  poteadir  me- 
glio colle  parole;  mà  non  poiea  far  di 
peggio  coir  efempto  , intuì  1ì{ero , forit  Ton .'.'1!*' 
C<t;o  vi  era  fama,  che  quel  gran  Pre-  Erilt-  4-*4 
dicatore,  folTc  un  gran  Giuocatorc,  e 
che  avelTe  giuncato,  tutta  la  notte  , 
precedente  alla  predica  del  Giuoco  ; 

Vi  era  fama,  chefolfe  uno  di  quelli, 
di  cui  paria  San  Girolamo  , I quali  , 
pieno  ventre  , de  jejuniit  difputant  ; 

Che  ne  frguiva  ? ab  bac  autborita-  g ^ 
tt  adbibibant  Pairocinium  Turpitudini  Ncgattai . 
fuie  : Partirono  dalla  Predica  , coll' 
Epifonema  degli  Etiopi , I quali  turpe 
exijìimabont , i{ege  claudo  , non  ottmet 
claudicare  «Giucca  il  Predicatore , pof-  T»nim. 
(iamogiuocarc,  anche  Noi.  Sienl.BiU. 

Apriamole  Divine  Scritture  : Da-*'^*'*'’’ 
vid , che  ne  hà  dato  il  Precetto , udia- 
mo come  Volgervi  y DtfeSioienuitrt.è , p(ìi.  ,,t. 
prò  Peccatogli  ut  da  elìiquentilut  legem 
tuam:  Zeht  Domai  tuee  comedtt  ni  : 

Tabe  feci  e mi  fedi  zclui  meui  : eh  **' 
queflo  d zelo  di  buona  tempra  , che  , 
in  primo  luogo,  confuma  11  Superiore 
R mede- 
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•irdeGmo,  chcarlà,  eomeditmì:  fi. 
eit  tabejcctf  mi  : dcje3t»  tenuti  mi  j 
fempre  và  à cuiptfc  lui  mi  / JvenU 
«temi,  deliqui,  Gn’i  inrilichiie;  oià 
fenipie  eadoiu)  lui  ; le , per  ^em- 
pire il  Precetto  della  Corri  none  Fra- 
*"  rema,  ballalle  far' intiruhi(c,  tveni- 
re  , e conliimare  i Sudditi , ne  trove- 
remino,  ad  ogni  palio  , de’ Zelanti, 
ntii  lo  Zelo  di  buona  tempra  , é quello 
'*  di  tJavid  , che  principia  , cnnilce  fui 

' ' ■ mi  : Allora  rielce  frurtuofa , la  Cor- 
rezione; del  rimanente  , intilicbire  il 
prolTimo , à Pancia  riquadrata  , quella 
«ond  lo  zelo  di  David,  e la  fierezza 
di  Faraone  , che  radji-ppid  la  Dofa 
del  lavoro,  agli  Ebrei,  per  Zelo  di  di- 
vertirgli dall'ozio  : intima  il  Savio, 

' che  quando  Dio  è rdegnato  contro  di 
‘ . noi,  ci  fi  cadere  nelle  mani  del  medi- 

co , fui  deHnquit  in  confpeSu  ejui  qui 
fiat  tum  , inciUtt  in  manut  medici  : 

■ Convien  ditìerenziare  diligentemente 
' • il  medico  di  Cendena^  dal  medico  di 

entità:  Il  medico  di  condotta  fcrive 
la  ricetta,  recipe,  Rhabarbarl  drach- 
m.ts  quinque  , Annmonii  preparati 
, fcropulom  unum  ; fcrive  la  Ricetta 
per  rinfrrmo;  mi  il  medicn  non  beve 
*•  > gii  qoilla  Pozione  amara  ; 0>$)  fan- 
■ ■ ' Ito  i medici  di  condotta  : Udiamo  la 
Prammatica  del  medlro  di  Cariti  ; 
itn-  Scr«.  Defeendiì  e C^lomagnufmedicuirniii- 
19'df  V.  re  »rn»d(m  ergrotum  ; quello  dii  Re- 
denirire  del  Mondo,  egli  ancora  fcrif- 
le  delle  ricetre  amare;  mi  fù  il  prì- 
Ail  cap  ».  W'*  à beverie,  cttnìt facete  , {y-doce- 
. k;.  , ir;  anzi  bevdperfe,  un  g'an  Calice 
di  amarezze,  e poi  ne  porle  un  fnrfb 
all’  Infermo  ; fece  la  Fraterna  corre- 
■b^ne  agli  Avari,  agli  Ambizit  (ì , i I 
DnliiKtti  ; mi , coH'elempin della  fua 
' Poverti  , della  fua  Abbiezione , della 

' * • fila  Putiti  : 0'«  fanno  i medici  di  Ca- 
viti, Diori  guardi  da' medici  di  Con- 
dotta , ini  idei  in  marni  t medici,  Reci- 
pe, recipe,  e,  in  feiTant'  anni  di  vi- 
ta , non  bevono  mai  , per  ac  , una 
Dilla  di  liquore  amaro  ; torba  gli  al- 
Ponip  Me  » tedando  il  medico  irnperturhabi'- 
1,  i ».c.  i.  lc,  lurbaris  allis  f hquldjjtmu}  defiun  ^ 


come  faille  del  Fiume  BorìDrne , 
Pomponio  : Nel  medico  di  Cariti  , 
dice  San  Gregonu,  fi  trovano  tempre 
qucDe  quaiiropraugative,.Zr/Mi  non 
Jtcvicni  , Rigor  non  exafperans , ^msr 
non  emoUtent , Vietai  non  pm  ceni , ze-  Piflor,  , 
iu  , che  non  inferifca  ; Rigore  , c'nc 
non  InafpTifcm  ; Amore,  che  non  arri-  ““  * 
molUfta  ; Pieri  che  non  perdoni  , mi 
pur  compatifcm  ; Oh  quello  ai  ; mi  , 
finché  non  li  a V Veli,  chegf/ar,  io  pri- 
mo luogo  , comedi!  n.è  , fi  avvererà 
femprc,  che .4i<tbcritaiem  babemuj  fi-  Stnttt 
num  ,'nttinVuttOTum  ! Guai  i chi  rade  Epìfi.». 
nel>e  manidtqueili  tali,  D.tioPuetoi 
Principei  eoi  uni  : Qui  eUln  quit , lnci~  ^ ' 

dei  inmanui  mediei , mi  Dioci  guar-  . , 
di  da  quel  medico,  di  cui  Ili  frrlito  ; • -t 

./tliorum  meeLcus , ipfemet  uUeubui fem  *P- 
tent. 

Ora  intcnJcrem.'i  una  querela  di  lu. 
Giobbe,  che  hi  bifogno  d’ìntcrpret»- 
zione  ; altrimenti  comparil'ce  , poco  , . 
pia  : JQuare  perftquirrùni  mi  , fieni  '* 

Deuj  i Perchè  , nel  travagliarmi,  te- 
nete io  llilc  , che  tiene  il  mio  Dio  ì 
E che  ? non  è anzi  da  deftderarli  , 
che  gli  Uomini , nel  riprenderci , imi- 
tino la  Condotta  medelima  del  noHr« 

Dio?  Qjjì , riébifogno  di  fpicgaziofc 

ne;  éun  pelfid’Dìcile:  E'dafaperfi, 

che  aneli  finfinìia  perfezione  del  no 

Uro  Dio  , e la  mifurata  limitazione 

dell'eiicr  noDro,  nefrgue,  che  molte  . 

proprieti  fono  Lede  veli  in  Dio  , le  , 1 

quali  in  noi  , fono  Biafinevo.'i  ; Per 

cagirn  di  elcmpio,  ridonda  inUide  di 

Dio , che  egli  non  polTa  muarcrfi,  non 

porri  mula' fi , non  polTi  decorrere  , 

non  polla  raccomandarli  ; Impcjfibile 

Dei  poteiii'J/iiuiun  efi  , come  infegna  _ J- 

Santo  Am^og'o  ; Quelle  medi-lime 

ptuptieià , iralportaie  all’ elTer  nortro,  mau 

fono  bialimevoli  ; Ridonda,  inbiafi- 

BBu  nollfu , il  n.  n oorerli  muovete , il 

iwin  poterli  mutare , il  non  poter  di- 

leorrefe,  il  non  poter  rarc<min.larli ; 

Chi  non  li  puòrnuovere  , é atiratfo  , 
e rtiirpiaro:  Chi  non  fi  muta  mai  , é 
un  infiellibile,  un' oiliiiaio  ; Chi  non 
diicucfc  , é uno  lloliJo  , un  pazzo t 

Chi 
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CWnon  fi  raccomanda  mai  dun  Su- 
perbo, un’ Arrogante  . In  noi,  fono 
vili;  In  Do  fotm  attribuii  dinfinir» 
perfellorìc  , nv»  fi-ur  vi<c  mete  , vite 
vejlfie:  Quindi  d,  che  non  dobbiamo 
mai  far  rrpola  del  nolfro  operare  , 
l’operare  d'iddio;  ami  apaiuane  Santo 
Aaoliino,  che  nd  pur  d^'bbiamo  vole- 
re tutto  quello  ,che  vuole  Dio  ; poiché 
DioravAr,  talora  , la  permilli'>ne  del 
Peccato,  eh  noi  non  è lecito  il  tv/cr- 
ìa  ; non  dobbiamo  dire,ue/«  quoti  Deut 
vtilt  ; mà  , per  parlare  galligatamon- 
te,  dobbiamo  aepiuanere  , volo  quoti 
Deus  t>u/t  iste  velie:  Premefla  quella 
Dottrina,  imporrantilTima  à faperlì, 
torniamo  ora  al  Tello  di  Giobbe  , e 
lo  comprenderemo  ; Quare  perfequl- 
mini  mè , ficut  Deus  f Quando  Dio  mi 
travaglia  , utitur  jure  fuo  , mentre 
muove  mi , feirza  muover  si  ; manda 
h md de’ Patimenti,  ed  egli  non  patl- 
fee  ; mi  lì  piangere , ed  egli  non  pian- 
ge; mi  effer  povero,  ed  eglié  ric- 
co ; Quello  è un’attributo  dlnfinita 
perfezione,  che  riluce  nell’elTer  Divi- 
no, movet  imsnotut  : Voi  , che  liete 
Uomini  , e Creature  , non  avete  à 
prendete  quelle  medefiroe  mifore , nel 
travagliarmi,  quote  perfeqmmissi  me, 
ficus  Deusf  Andate  V fate  , ubbidite; 
fi  el'eguifca,  fi  ubbidifea  , G defilia; 
Chi  d , che  muove  tante  Pietre  ? Im- 
motus  ; uoo  , che  non  fi  muove  dalla 
Tua  Tedia  : fé  quello  Tale,  che mtavr 
immotuSy  d Dio,  (là  bene;  utitur  Ju- 
re fuo  ; mà , le  è un  Uomo , abutitur 
jure  olletto  , l'uonro  non  hà  quello  Pri- 
vilegio , di  muovergli  altri,  te'iando 
immobile  : 'In  Dio,  éun  grande  attri- 
buto, negl' Uomini,  duna  grande  ar- 
roganza , ed  è l’arroganza  de’  Farifei  , 
{quali  imponuHt  onera  gravitt , impor - 
tabilio,  dtgiteautem  fuo  nohtnlea  mo 
vere  : Uomini  , che  zelano  , quali 
fblTero  Divistiti  , Inno  mollri  , non 
fono  zelatori  della  Fraterna  Correzio- 
ne: Infatti  quando  Dio  fi  fece  Uo- 
mo, perfalute  noOta  , non  zelò  più, 
erme  Dio  , zelò  come  uomo  , premet- 
' tendo  femprc  al  Comando  i’eieropioi 


Eseemphm  detti  Volit  , ut  , quemti.tt  J«-  c- 1 1-  - 

motium  ego  feci  votis , ittt  ti  vojfacìit- 

tis  ; Cosi  zelano  gli  Uomini  , e , (is 

Voi  liete  Uomini , quare  perfequlmiiti 

mi , ficut  Deus  f E’  glullilfima  la  qu^ 

rela  di  Giobbe  , Zehs  eomedk  mi  ; 

tabefeere  fecitn.ii  deftSlo tenttit  mi; 

Ditemd,  trd  volte,  c poi  Zelate  quan* 
to  volete , è farete  frutto  colla  Frater- 
na correzione;  Zelus  come  di  t y ch\ot»  ffig-Cit- 
Uaonc  Cardinale,  idefi y totum mi ttb- 
forbuit  : chiofa  Santo  AgoUino,  quii 
comeJitiir  xfìo  t qui  sten  quie/cit  : fin 
Sardanapalo  , Rd  di  Ninive  dilfe  , Aog-rraS. 
Mi  y in  primo  lotigo , 'Cttoio  Civifas 
jeiumtret  , famem  prius  fili  , fibi  Rex 
;n</lAcir  , notò  S.  A mbfògio.  ' ■ 

E'  anche  tfprclliva  rinterorctazio- 
nc  di  San  Gregorio , fopra  l’Elogio  , 
che  fi  attribuilice  al  Rd  Saule  , nel 
pi  imo  de’  Rd,  c/tb  Numero  y is^  fur-  *'  ***♦■ 
fuitty  eminebttt  fupetomnem  popuhtm  .'Gregorint 
Saule  era  merircvole  di  governare  tot- 
lo  il  popolo  Ebreo,  perchdera  Supe- 
riore, à quel  Popolo,  incominciando 
dttlle  /palle y e profeguendo  nelle  altre 
parti  , che  reHano  collocate  fopra  le 
(palle:  nelle fpalle,  riconofee il  Santo 
Dottore  >\buon'  efempio,  che  porta  il 
pefo,  nelle  parti  fuperiori  alle  fpalle,  * 

riconofee  i buoni  documenti  , i buoni 
Precetti , perchè  (opra  le  fpalle,  ab- 
biamo la  Gola  , e la  lingua , che  fono 
gli  organi  della  voce  : fe  il  Superiore, 
che  riprende,  e corregge,  hà  Spalle  , 
e lingua,  d tate,  qual’ cifer  deve  ; fe  i 

hàuna  buona  lingua,  mà  nor»  buone 
fpalle y non  corrifponde  all’idea,  che 
ce  ne  dà  la  Divina  Scrittura  , ab  Hu-  j 
mero  y itfurfum;  De‘Z.rIatori/i(r/«m  • ' 
ne  troverete  molti  ; de’  zelatori , che  ’ ’ 
comincino  ab  Numero y fe  ne  trovano 
pochi:  Tede  zelanti  molte;  Bulli  ze- 
lanti , che  nei  muover  la  lingua  , muo- 
vono unitamente  gli  omeri , e Ir  brac- 
cia, ovefono?  ^ulsefihic,  év/au<f<r- gecf.  e.ji- 
bimuseum?  Il  noflro  buon  Pallore  la- 
fciò  la  norma  di  una  buona  correzio- 
ne , non  duxit  ovem  ad  gregem  , ut- 
genio  y fed  fuperponeru  bumero  , con- 
dulTe  la  Gregge  traviata  all’ovile , noh  Lat.  i;. 

R a eoa 


Digitized  by  Google 


1 32  Della  Correzione  Fraterna . 


ierm*  io. 


con  darle  la  fpinta , mà  con  portarla , 
di  pefo  fopra  le  Tue  Spalle,  come  notò 
il  NifTeno;  Quello  d elTer  Superiore  , 
sb  bttmtfo , iy  furfum  ; quella  é una 
Correzione , fatta  da  un  Supcriore  Cri- 
Alano:  Sì  pttceccupetùsfutnt homo  ia 
afìqjit  deliffo , fi  hà  da  correggere , roà 
. _ come?  bujufmtdi  infiruiie ia fpiritu If 
& **’  aitai ts , confidcraas  telpjun» , «è  iy  /« 
* tenteris  ; Sempre  incomincia  dal  »«?,  e 
dal  rè,  Zdus  etmeditmè:  confidcTaus 
Tè:  Altrimenti,  dice  San  Gregorio; 
Houii'.ii.  tff/pic>"‘^ì  Ttftat^  ut  tjus 

lae.iiig.  prtedicatio  coatemnetur  : All’  incon- 
AmbroCin  *fO  > afpcSuj , admtmiio  cene- 
r&i.  III.  meniti  refempio  cuna  gran  correzio- 
ne; e la  Correzione  poco  colpo  , 
fcnza  efempio,  conchiude  S Ambro- 
Chryroft.  gio , anzi  fcandalezza  , qui  docet  , tf 
bomii.  IO.  non  faci!  i ntmintmctrrigit  iÌ3!\muUos 
w hbcik.  (xnr.ple  frandalixat . 

Abbiamo  detto  molto,  e forfè  trop- 
po della  fraterna  correzione  in  chi  é 
Superiore , pafiiamo  à parlarne , in  chi 
é 'Uguale , e quefia  abbraccia  piò  pcr- 
fbne  : Chi  è uguale , guadagna  il  Prof- 
fimo  , coir  uno  , e coll'  altro  ; coll' 
efempio,  e colle  parole  , oimkus 
*.  *•  dei'/ , rnedieameutumz-iiée  y dire  il  Sa- 
• vio:  non  è credibile , quanta  foiza  ab- 
bia la  Fraterna  correzione , in  bocca 
di  un  Amico  Fedele  ! Ottiene  quanto 
Cani.  *.  4>  vuole  ; Fatui  dijlilìans  , labia  tua  : J| 
Favo  corvtiene  due  Cofe  , la  Cero,  e il 
mele,  la  Cera  illumina  , ilmelenodri- 
fee.  In  Favomel,  iy>  Cera  latet , quo- 
rum altero  pafeimur  , altero  lumen  ac- 
^ eeitdimuj  , bcllifiima  offervazione  di 
VTàoV.r.a»  Filone  Carpatio  : L'Amico,  col  buon’ 
«irn.  nopt.  efempio , ci  fi  lume  ; col  buon  confi- 
glio , ci  foramioifira  nodrimento  : 11 
lume  di  negli  Kcbi  ; il  nodrimento  pe- 
netra al  Cuore  ; Un'amico  , il  quale 
dia  buon’  efempio  ; mi , i tempo  fuo , 
non  dica  una  buona  parola  , nou  é 
amico  fedele  , dice  Santo  AgoAino  , 
^micus  fideltt  non  eft , qui  Amici  villa 
palpai  : David  dava  buon’ efempio  a' 
fuoi  Figliuoli , e pur  la  Saittura  lo  ri- 
prende , pcrchd , i tempo  [ uo , non  ag- 


PKÌloCar- 
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gingneva  al  buon  elémpio  i buoni  do- 
cumenti , nee  cerripult  eum  Tater  fuus 
aliquaado,  diceas , quote  hoc  feclfli  ? 

E parla  del  Figliuolo  Adonia,  che  af- 
fettava il  Regno  : yeritas  dulcit  efl  , j.Reg  t.i, 
(y  amara , quando  dulcit  eft  , parcit , Aug.  cpi(. 
quando  amara,  curat.  r'  iO? 

£'  un  Inganno  grande,  mà grande 
aAai,  la  Perfuafione,  per  altro  affai 
univerfale  ; Tocca  i chi  hà  cura  d'ani- 
me , far  la  correzione  fraterna  ; Toc- 
ca à 1 Predicatori , il  riprendere  i vi- 
zi, io  non  fono  nè  Curato,  né  Predi- 
catore : Chi  paria  cosi , muove  un  re- 
giAro  , che  difegnavo  di  caAe^iare  : 
Primieramente,  fe  abbiamo  intefo  il 
Precetto  del  Savio,  tutti  fiamo Cura- 
ti, tutti  abbiamo  cura  di  Anime,  unì- 
cuìque  mandavit  de  Proximo  fuo  : T ot- 
ti fiamo  obbligati  ad  eCTer  Predicato- 
ri, dice  Santo  AgoAino  noUte  tantum- 
modo  Benot  Epifeepet , iy  Clericot  co- 
gitare ; Etiam  tot , prò  modulo  veflr»  , 
miniftrate  Cbrifto,  quibut  poiueritit  pree- 
dicando  : 'Vuufquifque  admoneat , do- 
ceat , bertetur , cerriplat  ; ita , in  demo 
/ua,Ecclefiaftìcum,fy quodammode  Epi-  *«r»»A 
fcopale  imptebit  off  cium  ; e guai  à chi  **''“1“^ 
non  predica,  all'orafua,  fegueàdire 
il  Santo,  yf  non  corriplt,  pejor  faBut  Aug-fen». 
et  tu  , tacendo  , quàm  ille  peccando  : 

Caino  hà  infegnata  quefia  frale,  non 
tocca  à me , vi  penfi , chi  vi  hà  da 
penfare  , nunquid  Cuftot  fratrit  mei  Geo.  e.  y 
fum?  ma  io  vuó  far  qui  un  palTo  di 
piò  ; (ènza  trattenermi  à ponderare  la 
voce  efecrabilc di  Caino,  vecem, 
corde  magit  execrabilem  , come  lap-  Batìl.Se- 
pella  S.  Mfilio.  leuc.  or»u 

Dico , che  un’amico  Fedele  , con  *• 
un’ avvitò  amichevole,  fà piò  frutto, 
che  cento  prediche  : Due  parole  all' 
orecchio , à tempo , e luogo , penetra- 
no più  al  Cuore  dell’amico,  che  un 
Quarefimale  , Audiato  , dieci  anni  , 
fulla  Poliantea  : Ve  ne  apporto  , in 
prova,  una  efperieaza , che  tutti  coi 
avremo,  piò  volte,  toccata  con  ma- 
no : Andate,  un  giorno,  àfentireun 
Eefpro  in  ÌSufica , folenne  , à quattro 


Cori  , otto  voci  , e fcdici 
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per  Coro:  Andate,  nn altro  giorno,  dato  il  Predicatore  , finalmente 
ÌL  fentir  cantare  un  Vtfpro  piano  , e quello  d il  foo  mejìiere^  cannpa  sù  quc* 
lifcio  , intuonato  dal  Coro  di  divoti  Ilo,  fon  valutate,  untante  l'una  , le 
Religioli:  Paragonate  l'uno,  e l’altro  fue  Prediche  , hi  ragion  di  gridare  ; 

Canto;  qual  de  due,  vi  è piò  piaciu-  Così  fi  difeorre,  eildifcorfonond  da 
to?  11  vcfpro,  in  canto  figurato,  mi  dirprezzarll  : Mà  quando  un’  Amico 
hà dilettato  piò  gli  orecchi;  Il  Verpro  m’invclle  ,à  tò  per  tu , e m'inlìnua  agli 
femplice,  in  canto  Gregoriano,  mi  hi  orecchi,  un’avvilo,  a pian  terreno, 
provocata  piò  la  divozione  ; mi  lentivo  fenza  falire  In  Pergamo , e mi  dice  : 
innalzar  la  mente  à Dio  , da  que’  E'  llato  ammazzato  quel  Tale  , jeri 
Salmi,  divotamente  intuonati  : Onde  l’altro,  per  rivaliti;  Ah  quante  Anl- 
cio?  La  ragione  é chiara  della  efpe-  me  vanno  ò cafa  del  Diavolo  , per 
rienza  chiarillìma  : Quel  primo  Vef*  quella  via!  Amico  vi  è palTato  mai 
prò,  è un  Canto  figurato  , lludialo,  per  la  mente  un  limll  timore  ? Quel 
artihziale;  c fe,  talora  fi  il  tuono  fle-  giovane, pari  vollro  ,hà  fatta  una  gran 
bile  , e patetico  , lo  fi  , ì fòrza  di  mutazione  di  vita,  dopo  fatti  gli  Efer- 
mantice  , e di  Battuta  ; Piangi  quel  ciz}  Spirituali,  vi  é palTato  mai  perla 
Contralto,  intuonando.  Tèi  (oli  pec-  mente  il  defiderio  di  fargli  ? Oh  quan- 
Cttvi  ; ma  io  rifletto  ; fono  lagrime  to  farefle  bene , mi  ringraziarelle , do- 
vendute  , e comprate  , à tanto  per  po  avergli  fatti , vi  parrebbe  di  rina- 
fofpiro  ; à tanto  per  fervizio  ; Par  Tcere;  llerelle  meglio  di  Anima,  e di 
che  voglia  fvenire  , quando  ripete  , Corpo:  Quelle,  e limili  inlìnuazioni , 
pral.iss.  manJucatis  panem  dolorit  ; mi  , penetrano  al  Cuore,  e guadagnano  le 
per  verità,  hà  patteggiato  un  tanto  , Anime,  K/lmìcus  fideTts  medicamentum 
per  il  fuo  Bè  Molli;  Poflbno  piange-  vitte  ; favus  diJiilUns  labia  tua;  fan- 
re  quanto  vogliono  , non  penetra  al  nopiòconverfloni  i Buoni  Amici  y che 
cuore  l’Atto  di  Contrizione,  full’ Ar-  i Buoni  Tredicatori  , perchè  l’amico 
ciliuio:  Là  dove,  quell’ altro  Vefpro  non  parla  per  intereflc,  non  fila  cor-' 
intuonato,  fenza  figure  , fenza  Stru-  rezione  fraterna  ptt  tnejiiere , màper 
menti,  fenz’artiflcio,  fenza  interelTe  , carità,  e perciò  là  colpo:  Il  Predica- 
fenza  fpefa  , i*inlinua  tqtto  nell' ani-  tore  invita,  il  giorno  avanti , vi  afpet- 
ma  , e la  rapifee  in  Dio  ; Il  Primo  ta,  domane,  alla  Predica  della Corre- 
Miferere  fà  làtter  le  ninni  per  piau-  zione  fraterna.  Tuona  la  Campana  tré 
fo;  il  fecondo  fà  battere  il  Petto  per  volte,  invitando  alla  predica  , e poi 
compunzione  : muqèe  à piangere , chi  Tuonano  i tocchi , e poi  fi  preparano 
piange  di  cuore  ; Chi  piange  pcrwe-  le  panche,  fi  tirano  le  Tende,  li  fpaz- 
ftife,  come  le  Prefiche  de’ funerali  , za  il  pulpito  ; Datanti  preparamenti, 
poche  volte  ft  pittrgere  , e fpelTe  chenefegue?  J acuta , qua  pntvidea- in- 
volte  muove  le  rifa  , in  chi  è infor-  tur  minui  feriunt , l’Uditore  viene  , à mil.  ir. in 
mato  , che  campano  quelle  petfone  in  cafopenfato,  efi  Ichermifceda  iCol- 
quel  mefliere  : Oratio  e/ui  erat  toni-  pi  che  lancia  il  Predicatore  ; ancor- 
L.«t.  c.  ].  truum  , qu:a  vita  ejut  erat  fulgttr  , ché  folTe  un  colpo  di  Bombarda,  con 
de 'and.  fcrilTe  di' San  Bafilio  il  Nazianzeno,  una  piegatura  di  vita,  fidifende,ela 
tuonava  colia  voce , folgoreggiava  col-  palla  non  fà  colpo:  non  così , al  colpo 
la  vita:  Bdècosì,  SiHnotimici:  Oh  dell’amico  , che  giugne  improvvifo  , 
bella  Predica  ! r h bel  palTn di  Scritti)-  è un  colpo  di  Pillola  fotroii  mantel- 
ra  ! oh  bel  lagl  n di  Talento  ! oh  Io,  è uno llìlo acuto,  che  penetra  b/- 
bella  rifleflione  fopra  la  Correzione  ^e  ad  divifionim  anima , ac  fpiritut , 
fraterna  ! e pur  n-m  muove  , perche  ? fà  fangue , prima  , che  la  perfora  fe  Ad  Hibt> 
Perchè  è una  correzione  (ludiata , fi-  ne  accorga:  Ecco,  perché  un’ Amico*  a 
curata,  artiflciofa  , epagaia;  hàgri-  fedele,  guadagna  piòanimc,  che  un’ 

Ora- 
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Oratore  infigne  , in  ^micitià  corre~ 
L i.  de  Hioncf  gratx  funi  , aculeoi  bnbent  ^ 
**'•  non  doiQ’CS  , dice  Santo  Ambrogio  i 
Ed  ceco  > perchè,  fi  non  corripify  pe- 
Aojuf.  jor  foSus  es  tu  , lacfu.lo  , /l'iim  i/Ie 
Tom.  IO.  peteandi  : è maagiote , nelle  perfone 
de^V  Ocr  l'obbhgo  della  correzione  fia- 

Diini  l terna,  d quello  lìa  in  un  Predicatore  , 
perche  é maggiore  la  fptranzflàì  gua- 
dagnare un’  Anima  con  una  privata 
correzione , di  quello  (ia , con  una  Pre- 
dica , fatta  fu  i Tran^pani  di  tutta  la 
Enciclopedia  : Muri , in  Rnma , un 
gran  Perfonaggio,  à mio  tempo  ; Gli 
erano  (lati alla  vita,  ConfciTori,  Cu- 
" rati , c Religiofì , per  fargli  apprende- 
re il  periculo  di  morire,  e per  fargli 
fare  una  buona  confeniìone;;  non  fe- 
cero frutto  alcuno  i Compari  un’ altro 
gran  Perfnnaggio  , pari  luo  , amico 
uio,  gli  di(Tc  candidamente  i £’  tem- 
po di  penfare  all’ Anima,  Tape  te,,  che 

10  non  fono  un  Declamatore,  potete 
credermi  c Non  vi  volle  di  più  : Chi 
è 11?  Chiamò fubito  ilConfcITore , fi 
confefiò  , e morì  crifiianamentc  : fé 
fulTcro  venuti,  in  Proceifione,  tutti  li 
Religiolidi  Ruma,  colla  Croce  innal- 
berata  , non  avrebbero  ottenuto  canto  : 

A«ev  m Quanto  è vero  ciò,  che  m'tò  S.  Ago- 
Id  fimo,  dilige  y & die voles , ilpar- 
«aiit.  lar  di  un’amico  non  è mal  impor- 
tuno. 

Non  tò ,.  fé  fia  favola , quella  , che 
fpaccia  , per  un  gran  fegreco,  Cornelio 
-Olilo;  un*  Amico,  fé  apprella  le  lab- 
bra alla  ferita  avvelenata  di  un’altro 
amico,  ne  trae fuoii  il  veleno,  fenza 
pregiudizio  , recando  fani  ambedue, 
Comtu  fi  Amicai  vulnut  excf perir  y ipfe  tu- 
Cdf.  dt  lus  erte  , 6r  tutum  bominem  ^aefia- 
tnracjn-  Qj^ndo  fia  favola,  delle  ferite 

ira  *rp*'  jgj  Q rpo,  certoé,  che  non  é favo- 
la ,é  un’ oracolo, nelle  ferite  dclPAni- 
' ma',La  Imguadi  un  buon’amicoellrae 

11  veleno  con  facilità  , e lenza  Tuo 
pregiudizio,  anzi  con  motto  fuo  pro- 
fitto , Amicut  fide  In  , medicarne  ntum 

• »/7«e  ; LuC'  otut  eri!  : 

pi  quanto  fi  è detto,  ne  rende  la 
lagiooc  loDJUqtcoialc^SaAto  lùjur.o^ 


il  quale cercòrEiimolc^ia  di  tott’  i Vo» 
caboli  : Qual  é l’Ecimdogia  dì  quello 
Vocabolo,  Corrlpe^  Eccola, Cor  rn- j 
pe  : quello  fàuna  buona  Correzione, 
il  quale  $à  rapirei!  raorealla  perfona 
corretta,  e quello  niunosà  farlo  me- 
glio di  un’Amico,  di  un  confidente, 
di  un  pari  volito  , baber  (y,  yAmtr 
piagar  Jitar  , dice  Santo  Ambrogio  : 
Ollcrvate  il  nollro  Divino  Redento-  Tom.  i. 
re  ; quando  fàcca  la  Correzione  Fra-  **’"J 
terna  , come  prendea  fempre  di  mira  , 
à rapire  il  Cuore  : xAttùet  ad  quid  ve- 
ntfii  f*  Così  s’introdullè  con  Giuda  , M»iih. 
^ando  volle  rimproverargli  il  fuo  ' ** 

T radimeoto  : ^mice  , non  facio  tibi  Minh. 
l’ijui iaiity  nonne  ex  Denario  conveni- c-  *o. 

Jli  meeum  ? Cosi  riprtfe  l'Invidia  di  ' 

quel  fervo,  cheli  lamentava  del  poco 
lalario,  al  paragone:  Simon  habeotibi  Lue.  c.  7- 
aìiquld  dicercy  Così  parla  col  Farifeo, 
che  mormorava  della  Maddalena  : 

Quelle,  e altre  fimili,  furono  tutte, 
Oirrezioni  Fraterne , fatte  dal  Reden- 
tore, non,  con  Autorità  di  Superiore  y 
mà  con  cenfidenx*  , e candidezza  di 
Amico  : Oh  quanta  forza  là  l’Agro- 
dolce , dice  S-  Agollino  ' La  vera  cor-  ^oj,. 
rrzione  hà  daellere  Tfribilis  lenitas  yK^ 
mediclxalii  vindiSn  , Cbaritas  Jeveri- 
taus  y ecco  l’Agro  dolce  : Che  (e  alca-  *■ 
ni  di  qvcllìnon  fé  neapprofirtalTcro, 
peggio  per  loro;  Iddio  non  ci  doman- 
derà conto  del  frutto  riportato  , mà 
dell’obblìgo  nollro  adempito,  Ipfe  in  Eitche-i 
iniquilate  fua  rr-orìetur  y tù  autemani- 
mam  tuam  libeiafii  Due  Acquili! 
prendiamo  di  mira,  qua  nJo  adempia- 
mo il  Precetto  della  Fraterna  Cor- 
rezione , rAcquìfio  delle  Anime  al- 
imi, c l’acquino  per  l'anima  noRra 
Il  primo  é incerte;  11  fecondo éfem- 
pre  ccit'flimo  ; Tu auumanimam tuam 
Itbirafìi  , e la  liberalH  , dall’ obbligo 
della  Correzione  Fraterna  , e quello 
obbligo  é univerfale  per  tutti  refpet- 
tivamenie , unicuique  ma'.dovit  de  Pro- 
ximo  fue  : mandavit  al  Superiore  , che 
l’elèrciti  con  Autorità  p mandavH  »\C 
Eguale,  che  l'adempia  con  candides- 
xa:  Prima  di  udire  il  terzo,  mnndavit 
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sir  inferiore  , che  aJrmfla  l'obbHgo 
(uo cun dtftrcixa  f rogito  prevcntfc  dwe 
, repliche  , che  poirrile  f.«re  , per  efi- 

Bxrvi  dal  fare  ta  Fraterna  correzione 
a>ramico,c  quanJoti  ilice«ii',^>nrr9<, 
vale  à dire,  al  CoKfiitnte  ^ al  Pattn- 
tf  , à chiunque  hà  lìmitiiodine  , ò 
uguaglianza  di  (fato,  e di  Piofenione, 
con  ellb  voi;  Quache  flutto  fempte 
fé  ne  ritrae,  dice  il  liawio,Cw//>e  TVoi 
Scdl-c  tè  forti  iton  ohìcerU  ^ Jì  d'»~ 

ttirit  , nè  forte  ittrrt  : 

La  Prima  replica  potrebb’  e(Ter  que- 
■'<  fla  : Se  ci  riconofclamo obbligati  à far 

' tanto  , converrà  piethiate  à tutte  le 
Porte,  e tirar  per  il  mantello  tutte  le 
peil'onc  ; mi  par' affai  meglio  , che 
•guano  pen(ì  à sd  , e (copi  , avanti 
Cafafua;  San  Pier  Damiano  hi  già 
prcvemita  qaeda  replica  , e apporta  , 
à quello  prnpulito  , la  legge  de’ Fili- 
(lei,  i quali  avevano  dato  il  Baiidvi  , 
c l’Elìlio  à tnrt'  i Fabbri  , per  non 
fcniire  la  moleflia  del  martello,  e 
deir  Incudine  , quando  battono  , uno 
fopra  l'altra;  Vùili/ltti d*  Terra  Ifratl 
lifc"».*»-  Fuirar  Ferrariof  toUtHir ^ rum  maligno 
fii.it,  ff trita  v/um  torre fiiomt  d*  fiotrum 
hbils  auferwn  : Senza  dubbio, li  dormi» 
rebbecon  piti  qwtete,in  Ci(ià,fe  non  vi 
iùrsero  le  ofiione  de  i Fab^t , che  bat» 
tono  , che  limano  il  (erro,  dalla  mat- 
tina alta  fera  , e principiano  la  matti- 
na avanti  giorno  ; fenza  dubbio  , là 
dormirebbe  più  pacifica  mente;  màchi 
non  vedenti  l^ilordine maggiore,  che 
ne  feguirebbe  è T utti  gli  LM'ci  fareb- 
bero lenza  Gangheri , tutte  le  Porte 
fenza  Chiave,  ìniiele  FneAreienza 
impnife;  Toglietcdalle  Gcrà  i mar- 
telli, e (incudini,  e dove (i fabbrica- 
ranno  i Gangheri , cU Chiavi?  Tor- 
na meglio  , fentir  quella  poca  nioie- 
flia  , e in  tanto  , abitare  , à porte 
ehiute,  anzi  che  imitare  la  pazzia  de* 
Filitler  , i quali  efUiando  i FaObrt  , 
api  irono  ringretfo  à i Ladri  y che  po- 
tevano enrvsre,  da  per  tutto,  à porte 
aperte  : Sia  cosi  , come  dite  , ogni 
Correzione  Ga  una  lAirttlìata  ; non 
importa,  è oecedatio,  che  , caonai- 


nardo  per  Cinà , fì  fenta  banere  qual- 
che martello  full'  Incudine  ; non  lo  ' ' 

due  mai  più  , d megimfpazzare  avanti 
cala  lua,  ogni  nno  pentì  àtè:  Diie- 
tni,  tir  Voi  UH  entrale  Un'amico  , il 
quale,  tivlvi'niiu,  (iali  pollo  indollb 
lì  maou'ltoal  rovedo , vedo , che  voi 
favvilatr  pror.tjnvnte  , (Ici.dete  le 
mani , diccn^i , Cor  liotr  za  , il  man-  ■ 
fello  d ai  rovekio  , il  bavaro  (là  di 
fono  , la  fodcia  di  lopra  ; lo  fate  , e 
lamico  vi  iiPgraiia  ; PircW/»Vwa/ 
ma.'a  ttejira  fi  tte  nrv-Jìmi  , dice  San  *^*®™“* 
Girolamo,  (iarno  gh  ultimi  ad  avve- 
derci di  avere  il  mantello 'ovefciaio: 

Perché  dunque  avrreic  diSculià  di 
fare  , aliteitanto,  quando  trattando  « 
lutto  di  , con  un  vollro  amico  , vi 
accorgete,  che  colui  nc’Conumi  , d 
appunto  veOiioal  nvefeiof  hà  il  cop- 
po fopra  l'Anima , il  peccato  fopra  la 
colclenza  , il  Decalogo  capovolto  ? 

Perche  havete  dilficulià  dr  dite , con 
licenza,  Signor  mio,  l'Anima  hà  da 
dar  fopra  il  Corpo , e la  Cofeienza  hà 
da  calpeliare  it  Prttaco  ; Per  crnftt- 
rare  , e per  mormorare  , avrete  fof-  •• 
(e,  alla  mano,  marielti  à due  mani-  ’ 

chi,  e incudini,  à quattro  Cantoni | ' 

e poi,  per  giovare  al  voflroprolTimo, 
volete  edere  un  Fililleo  , che  toUil 
fmbrot  Ftrrariot  f Quando  fi  tratta  di 
mormorare , e cenfurare , perchd  non 
dite  allora  , ognuno  fpani  avanti  Ca* 
fa  (u3?  vedo,  che  voi  avete  la  voflra  . . 
Granata , e fpaztare  fin  dentro  Cafa 
altrui  ; perché  non  fate  altrettanto , per 
adempire  un  Trteetto,  quanto  fitte  ^ 
per  commettere  un  T/ectti' 

La  cofa  non  fi  piglia  in  bene  : f fid  ■ ■'i 
quella  ta  feconda  replica  f fé  ci  pe- 
niamo , à correggere  gli  amici  , gH 
areremo  tutti  nemici  r Saiomone  hà 
già  prevenuta  quella  feconda  replica; 

Chi  parla,  à tempo,  e luogo,  d Tem- 
pre udito  volentieri , Mala  aorta  tn /Ir- p,„, 

Su  argtnteis,  qui  Uquitwr  Ttrbum  m 
temport  fao  : nirbum  dnlet  muUipUcM 
amktt  : Percrùfi^dìce,  che  Faviu  di- 
ftiUans , labia  tua , perché  la  correziont 
bà  da  efier  fatta  con  dolceiza  , nmi 

afpt- 
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arpnt  y nen  duttter , »•»  mede  tmptrie- 
T«».  I».  fo  ; megli  doccndo , quàmjubendo  ; ma~ 
de  Vcfb  gis  moitend*  y quàm  minando  y il  di'CUr 
Domini  i ir.ftito  é di  Santo  Agollino:  Fml’At- 
cangclu  San  Michirli: , quando  (i  pol'e 
i riprendere  il  Demonio  , lo  fece  , 
fenz’afprciza, dice  San  Giegorio , Cum 
Fpifl.  Jo-  Mithctl  barge  US  aliercaretur  de 
da  Apó>  Moifi  Corperey  ne»  efl  aufm  Judielum 
“‘■l*-  inf  eri  e B/afpbemite  ; Sopra  quello  Te- 

llo di  San  Giuda  Appoilolo  , chiofa 
San  Gregorio, merefrdrar  Dml'»!itf  me- 
ledtSumy  fed  per  Angeli  et  , blafpbe- 
mia  enne  non  debuit  ; Qui,  concordia, 
fno  tutti,  cheli  hà  da  far,  con  dol- 
cezza , irattandofi  di  correggere  un* 
ètnico;  quando  vediamo,  che nd pur 
conviene  l’afprezza  , ove  li  tratta  con 
un'Inimico  incorrigibile;  mUfihà  da 
fare  però  ; non  li  hà  da  tralal'ciare  : 
Anche  , quando  li  tratta  di  avvifare 
l'Amico,  che  portali  mantelloal  ro- 
vefcio , non  fi  hà  da  fare  con  un  modo 
difpettofo;  mà  pur  li  hà  da  fare,  e li 
là;  Conveniam'itutti,cheniiin’ Ani- 
male é più  difficile  à regolarli  dell' 
Seneca  de  Uomo  , nullum  Animai morofiut  y ma- 
Clcimniia  joiiquo arte yirnSandum , quèmbomo  { 
lib.i.c.)7- pure,  lelifà,  à tempo,  e luogo, 
fi  lalcia  regolare  : Conveniamo  tutti 
che  ,di  fua  natura  , laO>rrezione  non 
'piace;  e perciò  con  viene  porgerla,  con 
qualche  condimento,  dice  Santo  Ago. 
liina , e il  condimento  , é la  dolcezza  ; 
Aiig  il  Zucchero  rende  fapo- 

ti.  ad  Fc-  riti  , i frutti  più  acerbi , e riefeonngra. 
lictan.  & litrimi  al  Palato;  J^it  facile inventet y 
qui  velie  reprie>K’idi  y ér  ubi  efl  illefa- 
plenty  de  quo  diélwn  efl  y Argue  fapien- 
ProT.  c-  f-  tem  y ir  diliger  te  f Conveniamo  rutti , 
tutto  vero;  mà  fe  li  là  con  dtlcexxay 
e amepporiunirà , riefee felicemente; 

E,  qaintonW oppoitumrà  y che  ap- 
pella il  Tempo, quello  principalmente 
conviene  olTervare,  come  hà  detto  il 
Savio  y qui  la^itur  vei bum  in  tempore 
fuo  ; non  é il  Tempo  fuo,  riprendere 
chi  difetta,  quando  hà  l'animo  turba- 
to, la palTione nel  fuob'llore;  lafcia- 
te , che  li  calmi  la  B irafca  , e In  chi 
tiprcnde  , c in  chi  é riprelo  ; Quicqitid 


lacerate  animo  dixerìi , impatlemit  ejf 
impetut  y non  Cba'itaj  eorrieentit  y non  AvfrT»"*- 
a correpter^  fed  PrtJtior  ; diet*  San* 
tu  Aguilino:  Lalciatc,  che,  ahresi,  iuc.ci(. 
nella  perfona  corretta , li  calmi  la  bo- 
ra fea  , s'intiepiJifcall  B ‘Ilare,  e allo- 
ra non  mancate  di  fiid.l  sfirealle  vo- 
llre  parti:  Cnvendumefl  ,ee E'ieboruty 
nubile  die,  dem  ; A chi  pericola  d'im-  Pii».  I.i/. 
pazzire,  il  luttrimeJ'ofpecificod  !'£/• 
leboio'y  tuttavia  preferì vono  i Medici, 
che  non  li  porga,  in  giorno  nuvolofo, 
non  là  buona  operazione  : Medici  ve- 
tant  duri  Eileborum  fenibut , puerit  , P"«-t-*f« 
exilibiit  y timida  , per  buona  nperazio-  *' 
ne  ; Figuratevi,  che  appunto  la  Cor- 
rezione  fraterna d una prefi Ellebo- 
ro ; mà  conviene  afperiare  , che  Ita 
giorno  fereno,  per  porgerla  all'Ami- 
co, che  ne  hà  bifogno  ; Giàlisà,  che 
mujìca  In  lu8u  , impeituna  narratìo  , Cccli, 
la  muficanon  piace,  in  rempodilut-  «•  »»• 
to  : Fù  arguta  , e lavia  la  rifpoBa  , 
che  diéCIrolIraioaJ  un  Filofofo  , che 

10  riprelé  in  pubblica  piazza  ; Oco- 
tirato,  in  follanza  ernrp.m/d  H//ar/tfr , 

11  era  Ubriacato;  in  vedere  mollruo- 
lìtà  sì  deforme  , un  FUofofo  briaco  , 

G accoGò  un’  altro  Filorofo , fuo  Con- 
fidente ; e , non  vi  vergognate , I cfcla-< 
mò)  dì  aver,  oggi,  à sì  alto  legno  , 
fcrediiata  la  Filnfolìa  , con  un  difordi- 
ne  sì  plebeo?  Qeollrato  fi  fermò  $ù 
due  piedi,  e,  con  un  lucido  interval- 
lo  , ( ripigliò  ) ; non  ti  vergogni  tù  , 
di  farti  fonofcerc , oggi , Paxxo , men- 
tre fai  U riprenlìone  ad  un  briaco  f 
E’  P-KiOy  chi  ammiefira  gli 

,cAr  ; Così  rifpofe , e tifpofe  bene , con- 
veniva , che  afpettaire  al  giorno  fe- 
guente  , quando  erano  dileguati  i fu- 
mi del  vino;  Con  vengo  anche  io,  che 
afpeitiate  il  tempo  opportuno  per  in- 
finuarvi  fruttuoiamente  rolla  fraterna 
correzione  nell’  animo drU’amico;  mà 
vi  dirò  quel , che  hò  uJit'i , e veduto  : 

Alcuni  afprrtano  il  tempo  opportu- 
no, come  gli  Ebrei  afpettano  il  Mef- 
fia  , di  Sabato  in  Sabato,  eil  MelTia 
non  vien  mai , elfendo  venuto , già , 
da diecifetee Secoli;  Chi  Uà  full’  awifo, 

vede 
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Tede  bene,  quando  (la opportuno,  ut 
hquaiur  verbum  ia  tctnpore  fu«i  e ve- 
dendolo, noDCralafcia  di  proferirlo , c 
proferendolo , non  lafcia  di  far  guada- 
gno , Jucraius  tris  fratrem  tuum  ; e 
quando  mai  il  guadagno  non  fegua , 
ìpjt  in  imquitate  [un  morietur  , tù  au- 
ttìn  MHimam  tuauf  liberafii  : Dice  pur 
bene  San  Giovao  Crifoltomo,  le  fon- 
ti ginano  fcmpre  acqua  fe  molta  dì 
quell'acqua  cade  per  terra,  per  difetto 
di  chi  venga  ad  attignerne, molti  muoio- 
no dì  fece  ; mi  , intanto , la  fonte  hi 
fatto  l'oifizio  fuo  : convivetza,  anche 
maggiore  San  Gregorio:  quando  il  Cu- 
llode  del  bagno  apre  i canali  rifcalJa 
l'acqua  per  la  bagnatura  di  un'Etiope  j 
•ncorchè  quelI'Etiope  non  fi  approfìcci 
di  quella  bagnatura  , tuttavia  il  Cudo- 
de  del  bagno  ne  riporta  egualmente  il 
Tuo  fatarlo,  perche  hi  adempito  il  Tuo 
obbligo  Etbiòps  in  bitlneum  ni*ir  in- 
*"  ■ trai  y istniger  egreditur , 6t  lame n bui- 
ncaror  nummot  accipit , dice  il  Santo  : 
quello  é l’obbligo  di  una  Perfona  egua- 
le, di  un’Amico  , di  un  Confidente, 
di  un  Collega , di  un  Parente , di  un 
Fratello  : E fe  la  perfona  foflc  iaferio- 
re  y fulTc  un  fervidore,  uno  flipendia- 
<0 , un  fuddito , anche  à qnelVi  fi  fieu- 
dc  il  Precetto  della  Fraterna  Corrczin- 
oc  } fenza  dubbio  fi  (tende  anche  à que- 
lli , unicuique  mandavit  de  preximo 
fuo  ; Quello  terzo  obbligo  rclla  à ve- 
derti , nel  terzo  Punto  : Afcoltate  an- 
che quello  , Crifiianì  , quello  vale  i 
dite,  elfer'Uomo  , udir  volentieri  la 
correzione,  c precetti  della  Correzi» 
ne  , come  intana  Santo  Agollino, 
-/ii'tud  efi  y regi  y aliud  dirigi  , aliud 
Stroì"  ìj!  cotrigi  : res  inanimata  regìtur  ; fenfata 
»a  Frairci  dirigiiur  ; rationaJu  torrigitur  ; Atteo- 
de  obiiu  ti , e finirò. 

Vileniin.  * ||j 

Dicea  piogene  ; Il  nocchiere  , il 
medico,  Ibnonollri  flipendiati  ; e pu- 
re ci  lafclaroo  regolare  da  quelli , e non 
ci  t'ITendianio , de’ loro  avvilì , perché 
ricufetemo  l'avvilbdi  unlérvidore,  di 
un  fuddito,  quai'do  l’avvlfu  fiaoppor- 
in  Ep'à'j'.  tuno?  Srepe  ttiam  t//  oiitor  valde  op- 

lii. 


portutut  loquutus,  qualche  volta,  l'of- 
tulano  fomminillra  buon!  configli  , 
ftepeetuim  fub pallio  far dido  fapientia 
diccGcerone;  fpelfe  volte  il  fervo  fa- 
vio  é maellro  del  fuo  Padrone , fervui 
fapient  dominabitur  filili  fiuliis  ; mà  Pier.  e-rp. 
vediamo  il  Precetto  , quando  c,  che 
obbliga  un  inferiore  à far  la  correzione 
fraterna  al  fuperiore  ; fembra  un  cafo 
molto  raro,  e io  dico  , ch’é  un  cafo 
mollo  frequente  : San  Paolo  era  infe- 
riore à San  Pietro,  epur  fi  flìmd  ob- 
bligato di  fare  una  Fraterna  Correzio- 
ne à San  Pietro  , lo  dice  nella  lua  Epi- 
llola  ad  Galatas,  in  termini  chiari , li- 
gnificanti , « caricati  ; Cum  veaijfet  . ' 
Peirui  -Antiociìiam  , in  faciem  ei  refli- 
ti  y quia  reprebenfibilit  etat , mi  com- 
parì Pietro riprenfibile  , e io,  quantun- 
que inferiore  à lui  , mininmt  Sdpoftolo- 
rum,  pur  gli  feci  uoa  buona  riprenfio- 
ne  ; Santo  Agollino  loda  l'uno , e Tal- 
tfo,  e Paolo,  che  la  fece,  e Pietro, 
che  la  udì  , con  equanimità  ; Tetrut 
fandà  Pittate  bumilitatli  accepit , quod 
à Paulo  jiebat  liberiate  Cbaritaiij  ; e 
poi  foggiugne,  parlando  con  noi , qud 
non  (iedignaremur  etiam  nos  i Pofleric-  Tpm.  i. 
ribut  corrw  y etiam  minores  majotibus 
refifiere  : Cosi  l'intendc  S.into  Agolli-  mó*Je"pe- 
Do,  ecosi  li  protelia , dai  canto  fuo,<ro  s Pan- 
che era  pronto  à ricevere  gli  avvifi  da’®  'rprt- 
ognl  mìnimo  Fanciullo  ; Ego  fenexy  " 

Epifeopus  paratus  fum  à puero  do- 
ceri:  Quanto  mai  fiamo  noi  dìdiverfa  linn. 
tempra!  la  nolira  èia  Tempra  Fari- 
laica; quando  anche  ci  venga  dato  un’ 
avvifo  opportuno,  fece  lodà,  chiéà 
noi  inferiore , fi  rigetta  difpettofamcn- 
tc  , come  rigettarono  con  difpetto  i 
Farifci  il  Cieco  nato.  In  peccati!  »<»-jo:c.  ». 
tus  et  totui  y tu  doces  not  ? mà  fac- 
ciano i Farifci  quello,  che  vogliono, 
profeguiamo  noi , à conofcere  gli  obbli- 
ghi di  un  Criliiano  , paratus  fum  d 
puero  doceri , egofenexy  fy  Epi  'corut . 

Natan,  era  inferiore à David  : Da- 
niele à Nabucco  : Mosé  à Faraone: 

Elia  ad  Ac.ibbo:  Elilèo  al  Rè  Jota: 

Ambrolio  à Teodofio  : Antonio  ad 
Ezzelino  : Colombano  à Teodotico: 


S Ber- 
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Bernardino  alloSforaa,  e che  aò  io,  e 
pure , tutti  li  liimarono  obbligati  di  ar* 
vifare  , correggere  , riprendere  , chi 
era  loro , di  grado  iaperiore . 

£'  ben  vero , che  il  Parlare  dell'ln* 

- feriorc  dev'efTer  fetnpre  rirerenaiale , 

i.idTi-  e circofpetto,  feniorem  nè  increpave- 
»o<h.  c-r.  fjf  ^ fedebftcra  ut  P«rrem , infegna  San 
Paolo  j roà  San  Paolo  medeGmo,  fal- 
va  la  riverenza , e circofpczione , Cep- 
pe refirtere  in  faciim  al  Principe  degli 
Appolloli:  Cotta  dovuta  delirezza , fì 
poiibno  ottimamente  unire  inGeme, 
unfommo  rifpetto  allaperfona,  e una 
Comma  cfficacm  nel  CoddisCare  agli  ob- 
P/il.  7u  blighi  proprj , Tofuerunt  in  Ccelum  os 
fuum^  lingua  etrum  tranfivit  inter~ 
ra,  dice  il  ProCeta  , la  lingua,  coll'eC- 
pr^ioni  olCequioCe  , i>  abbalCa  Gno  ì 
terra  ; e , nel  medeGmo  tempo , s’in- 
nalza Gno  al  Cielo,  col  zelo  ^lia  cau- 
fa  di  Dio  : miri , chi  vuole  ; Cosi  Cece- 
ro tutti  que’ , di  Copra , citati , nel  cor- 
regger quelle  Tefie  Coronate  . Inco- 
minciavan  , con  un’inchino  profondiC- 
mo  Gno  à terra , e poi  Ci  Cacean  Centi- 
re  : Cosi  fece  Natan,  nell'avviCare  il 
. Re  David,  principiò,  alla  larga,  con 
pirabcle,  e poi  gli  venne  alla  vita,  à 
fargli  conoCcere  il  Cuo  graviCGmo  pec- 
caco  : Così  Cece  Daniele , con  Nabuc- 
D»o.  c.  4.  ^ interpretatio  fententiie  Al- 

tijjìmi  , qutc  peroenit  fuper  Dominum 
meum  tegem  , con  un  proCondiIGmo 
inchino  alla  voGra  Covrana  Maeflà, 
dirò  quello , che  Cento , ecco  hà  data  la 
bocca  per  terra  nell’  incbinarG  ; £ poi 
Cubito  pooe  la  bocca  in  Cielo  , nell’ 
avviCarlo;  ejicient  te  ab  hominibuj  ^ (s» 
tum  hefttit  erit  Habitatio  tua  ; Sacra 
Maeflà,  m’inchino  di  nuovo,  quanto 
prima  Careteuna  BeGia  delle  Celve,  in 
pena  de’  voGri  peccati  : Cosi  Canno  i 
ConCeGori  de’  Principi  Grandi  , de’ 
Monarchi  Supremi,  un’inchino  pro- 
CondiGimo , prima  di  udir  la  ConCeGìo- 
ne,  un’Inchino  prnCondilllmo  dopo  di 
averla  udita  ; mà  > nel  mezzo  della 
ConCeGìone,  CebiCogna;  Sire,  non  vi 
poGb  aGblverc , queGa  è occaGon  proC- 
lima  , e di  nuovo  unproCondiGìmo  ia- 


ehino,  e partono:  Cosi  fanno  , data 
occaGone  , e fono  obbligati  à Carlo: 
lingua  in  terrà  os  in  Ccelum  ; 

£’un  caCo  rato  , che  l'Interiore  Ga 
obbligato  à far  la  correzione  tfaterna  al 
Cuperiore?  E’caCofrequentiGimo:  Di- 
ciamola qui  , Cotto  voce:  Non  acca- 
de frequentemente  che  un  iervidore 
Ga  dichiarato , dal  fuo  Padrone , --fi»- 
bafeittdore  à\. confide tn,a  ^ il  portar  quel 
vìglietto,  quel  regalo  , quell’ Amba'<- 
Cciata , à quella  periona , in  qut  lla  Ca- 
fa,  la  quale  non  ècaCa  conctaircgnata 
col  rangue  dell' Agnello  -,  mi  d un  qual- 
che lupanare^  quel  Cervidore  vuol 
Calvar  i'anima  Cua , deve  far  la  Cua  cot' 
rexione  fraterna  al  Padrone  : IlluGriC- 
Gmo  , deve  dire,  quando  venni  al  Cuo 
Cervizio,  inteG  di  ubbidirla,  in  tutto 
quello  non  intacca  Ge  la  mia  coCcienza  , 
qui  s’intacca  la  mia , e la  Cua , eccole 
ladivrea,  perderò  il  Pane , màconCer- 
verò  la  grazia  di  Dio  ; una  parlata  G> 
mile,  oh,  quante  volte,  guadagnereb- 
be due  anime,  l’anima  del  Servidore, 
e l'anima  del  Padrone,  il  quale  rien- 
trerebbe io  Ce  GeGo , e muterebbe  vi- 
ta; là  dove,  perche  il  Cervidore  non 
adempie  l'obbligo  Cuo , G perdono  tutte 
due  le  anime  ; G fente , un  gioroo,  che 
fono  Gati  ammazzati  Culla  Grada , con 
due  ArchibnCate,  per  rivalità,  il  mer- 
cante , e il  fenCale  ; il  Padrone , e il 
Cuo  Ambafeiadore ; CaCo  raro?  CaCo 
CrequentiGimo:  Sanruinem  e)usdema- 
nu  tua  requlram , dalla  mano  tua  , Ser- 
vidore, domandarà  Dio  l’Anima  del 
Padrone , Tù  potevi  fai  varia , con  una 
Gretta  diCpalle,  con  uno  Ccuotimento 
di  teGa , ricuCando  di  eCeguire  quel  co- 
mando peccaminofo  : CaCo  raro  ? Ca- 
lo CrequentiGimo;  prudens  re-J^”i^*  ^ 

gìt  Dominos , dice  Santo  Ambrogio;  e 
Ce  gl’inferiori  CoddisCaceGero  agli  obbli-  n . 
ghi  Cuoi , Iddio  benedirebbe  quel  zelo  , 
e Ce  ne  vedrebbero  gli  effetti  Calatati  : 

Gezì diGeà  Naaman , Siro,  che  ticu- 
Cava  la varG  nel  Giordano;  mIo.Padro- 
ne,  datemi  licenza,  che  vi  dica  due 
parole.  Si  rem  grandem  dìxifiiet  tlbi 
Tropbeta , non  la  dovreGi  fare  ? Qlian-  c»p  s. 
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topià  doTCte  fare  ona  cofa  sì  tenue? 

' ni  rimetto,  mà  mi  pare,  che  abbiate 
il  torto  ; Hai  ragione , rifpofe  il  Padro- 
ne, (i  lavò,  c relìò  tnondo  dalla  leb- 
bra : faccia  altrettanto  quel  fervidore 
col  fuo  Padrone  lebbrofo  , faccia  altret- 
tanto quel  Figliuolo  col  Padre,quella  Fi- 
gliuola colla  Madre,  enoo  ccredibile 
quante  anime  guadagneranno  ; dica 
quella  Figliuola,  allorché  dalla  Madre 
vien’ cfortata , à efler  più  diGnvolta; 
ah  Signora  Madre , hò  letto  nella  vita 
di  Santa  FratKefca  Romana  , che  dif- 
piace  tanto  ì L>io  la  vaniti  delle  Don- 
ne: fe  parlerà  cosi,  fi  falverà  la  Fi- 
gliuola , e la  Madre  : Iddio  jKofpera 
Tempre  la  condotta  di  chi  loddisfà  alle 
fue  parti  j e quando  mai  non  fortifea 
la  Converfione  , quando  il  Servidore 
debba  deporrc  la  Livrea,  fi  deponga  , 
in  buon'ora,  tu  autffm  attitnam  tuant 
ledi  «p.  léerMp  BenefaCy  iy>  invfnics  retri- 
»i.  ìmtioneiu , fi  non  ainpfo , certe  i Din)*- 
»*.  11  fervo  favio  é Padrone  del  fUo 
Ambeofm  Palone  , efl  fervus  intelìigeni  , qui 
»0O.  IC4  regat  dormrtot  fiultej  . 

Riferirò  un  latto  fuccedneo,  in  due 
Petfone  da  me  conofeiute:  Un  Gen- 
tiluomo alfa!  comodo  di  facoltà , avea 
un  fuo  Contadino,  che,  in  verità,  era 
un’Angelo  di  collumi  ; un  dt , commi- 
fe  al  Contadino  , che  portale  un’Am- 
bafeiata  , la  quale  conteneva  una  Bu- 
gìa officiofa , non  pregiudiziale  al  Prof- 
fimo;  Quel  Contadinoripigliò;Signo- 
re , non  hò  dette  mai  bugie  In  vita 
mia , non  mi  obblighi , oggi , à dir  la 
frima  ; ed  era , in  età  , fopra  i cin- 
quant’Anni;  Creilo  fatto  me  lo  rac- 
contò il  Gentiluomo  medefimo  , e fi 
compungeva  in  narrarlo  , e diceva  ; 
Piaccia  à Dio,  che  il  rato  Contadino 
non  fia  per  elTere  , egli  , il  Padrone 
nell'altro  Mondo,  e io  il  Servidore.: 
Piaccia  à Dio  , che  non  parti  meco 
in  Ffit  Santo  Agoilino,  f'idebitU  , ibi,multos 
»4.  fervps  1 iitier  «ves  y CfmnJt»t  Deminos 
iuter  btedos  ; Tanto  mi  difìe  quel  buon 
Geotiknano , e piangeva  : non  repu- 
gna, che  il  Servidore  favio difgufli  il 
Padrone  ilolto;  fervi  cr dittali  „ ut  Do- 


mivi/ , etiam  feriendo  , famuJentur  , 
dice  San  Gregorio  : Faccia  , faccia  I- »»•«*■ 
l’obbliga  fuo  con  dell  rezza , chié  infe- ”*■*■'*" 
riore,  e non  dubiti  ; La  Pianta  del  $«iiniu. 
Balfamo  in  foloCarttee,  artifici  plagi 
vuheraiur  ; fe  la  ferita  della  correzione 
fi  fà con  artificio,  dà  fuori  il  Ballamo 
deU’emendaziene  : Oh  quanti  Padroni 
fi  vedrebbono  emendati , nella  irafeibt- 
le  I e nella  concupifcibìle , fe  i Servido- 
ri ricofaircro  di  elTcte  Sicarj  della  Pri- 
ma , Senfali  della  Seconda  . 

Finìfeo,  con  proporre  , ad  imitare  i 
Matematici , allorché  prendono  ad  of- 
fervare  qualche  macchia  nel  Sole  : non 
efeono  già  , fuori  , Baldanzofi  , col 
compafTo  alla  mano  , per  dare  uno 
sfregio  in  faccia  al  Sole  , à fcanccllarne 
le  macchie  ; Signori  nò  ; non  fanno 
così;  anzi  fi  ritirano,  nel  lorofiudio, 
aprono  gli  Armadj  tutti  de’ loro  firu- 
memi  matematici,  il  Pantometro,  il 
Pancrazio  , l'Afirolabio  : con  quefli 
fitumenti  alla  mano  , vanno  lìndian- 
do  , giorno  , e notte  , falle  macchie 
del  Sole:  mifurano  quanto  alta  può  ef- 
fere,  quantodenla,  quanto  durevole  ; 
Scrivono,  in  lontani  paefi,  perpara- 
TCnarne  roflTervazionc  , colla  Parai- 
lafii , e poi  cornano,  di  nuovo,  à flu- 
dìare,  di  nuovo  à mifurare,  di  nuovo 
à ferirete,  prendono  tempo  de’ meli, 
c degli  anni,  prima  di  far  la  Ccnfuia  ' 
alle  macchie  del  Sole  ; Altrettanto  di 
rifpctto  mollrano  al  Cielo , ove  fi  trat- 
ti di  emendare  , nel  corfo  di  un  anno, 
un  minuto  di  ora , che  (la  trapanato 
fuor  di  regola  ; mille  ofiervazioni , 
mille  mifure , anche  qui , mà  ,dupo  le 
molte  , efcela  eenfura;  e il  Cielo  non 
ifdegna  di  fentirfi  chiamare , dalla  no- 
flra  Terra  , riformata  , e corretto;  fi 
(lampa  pubblicamente  ; la  riforma  de' 
giorni  folari  ; la  Correziote  del  Kalen- 
dario  : Fino  il  Gelo  , tanto  fupcriore 
allanoflra  Terra,  gradifee  la  correzio- 
ne, fatta  con  buona  intenzione,  e per 
fuo  maggior  bene  : non  dubiti  dunque, 
anche  chi  é inferiore , fe  farà  le  fue  par- 
tf  con  dedrezza  nel  correggere,  glirie- 
(cità  dì  vedere , fcancellate  le  macchie 
S z Itti 
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nel  Sole,  e rifornaato  11  Cot^oalle  Stel- 
Aug-  l._j.  le  : T^l^lus  reprebenfot  formida<>ditt 
ic  Trmu.  amatori  yeritatis  : 11  Cielo  , perche 
amante  della  irerità , (ì  lafcia  cocrcgge- 
re  da  nollri  Lunari. 

Che  ve  ne  pare  ? Uditori:  Direte 
mai  più , che  il  Precetto  della  Fraterna 
Correzione  , fì  Pende  à pochi , dopo 
^ aver  udito,  che  obbliga  tutti , noncc* 
ccttoa  veruno,  chi  che  fia  , ò Supe- 
fiere  , ò 'VgMÌe , ò Inferiore  P ò Leo- 
ne , ò Uomo,  ó Aquila  del  Carro  ? 
Direte  mai  più,  che  lia  un  Precetto  di 
poco  momento,  dopo  aver’ udito,  che 
prende  di  mira  un’lnicrerTe , importane 
teà  Dio,  al  Projfmo,  e ù noi^  Non  lo  di- 
te mai  più.'  Abbraccia  tutti  obbliga  tut- 
ti, e l'obbligazione égrave  ; obbligai! 
Supeiioce,  che  l'atlempia  coaKAutori- 
tà  , l’Eguale  con  candidezza  , l’Infe- 
riore con  ; L’Autorità  lìefer- 

cita  più  coll’ £/èw/>re , che  colle  paro- 
le; la  Deprezza , più  colle />«ro/e  , che 
coll’efempio;  la  Candidezza  del  pari, 
coll’uno,  e colle  altre,  efempio,  e Pa- 
role i ognuno  riconofea  lo  Paro  , e il 
grado  fuo , per  riconofeere  qual  fia  ’l  fuo 
obbligo:  Chiunque  fia  , (c  adempirai 


quePo  Precetto,  lucratus  eiis  fratrem 
tuum  ; fé  lo  tcafgredirai  faiguinem  ejui 
de  manu  tua  requiram  , perchè  Iddio 
ne  domanderà  conto  rigorolb  da  tutti , 
unicuique  mandavit  de  proximo  fuo  ; 
Comprende  tutti  c tré  gli  obblighi,  in 
poche  parole , Santo  Agollino;  Corrl- 
pite  arguendo  ; conjolaminl  aUoquen- 
do  ; extmplum  priebete  bettarivendo  : 
Eccogli  tutti  e tré  ; Arguendo  chi  e 
fuperiore  : .AUoquendo  chi  è eguale  : 
Benevivende , chi  é inferiore:  fiamtcui 
eft , adtnoneatur  le  ni  ter  : Uxor  e fi , ft- 
verij^me  refranetur  : Scilla  efi  , etiam 
wrberibus  compefeatur  : DiPribuilce 
pur  bene:  fe  fi  tratta  di  un’Amico,  1» 
facciajcon  Caritìì  : fe  fi  tratta  deHa  mo- 
glie , fi  faccia  con  feverità  ; fe  fi  trat- 
ta della  ferva  , alia  feverità  delle  pa- 
role, fi  aggiunga  anche  qualche  colpo 
di  mano  , etiam  veroeribut  compefea- 
tur : Vrobibe  quot  potei  , tene  quos 
potei  , terre  quoi  potei  : Non  fi 

può  dir  meglio  , ognuno  faccia  quel 
che  puì , ricordandoli  , che  deve  fa- 
re quello,  che  può  fare  ; giacché  uni- 
cuique mandavit  Dominui  de  Proximo 
fuo-. 


PREDICA 

Della  Cofeienza. 


ISUOI  RITRATTI. 


Serm»  t- 
illTiunjH 


de  ■■■  N fermi f eft  Anìm<e  ReaCon- 
I feientìa  l Contraddica  chi  può  à 
San  Bernardo,  io  mi  fottoferivo; 
una  Rea  Cofeienza  é un  Inferno  porta- 
ttie:  Uditori  divoti , confeiliamo  la  ve- 
rità, la  Pittura  hà  una  gran  Beneme- 
renza con  tutti  gli  Uomini;  nonvibà 
oggetto  sì  lontano  da  noi , che  la  Pit- 
jturq.  non  ce  lo  rapprefeoti  vicino,  co’ 
fuoi  ricfaui  : Qii  più  lontano , dà  noi , 


de’  noPri  Antenati  ? Magnum  Cbaoi 
inter  noi , & iitter  voi,  ciò  nonolìan- 
te , entrate  in  una  Gallerìa  di  rptalche 
illuPre  famiglia  , vedrete  tutti  gli  Ante- 
nati sù  gli  occhi  voPri:lnque’ ritratti  ri- 
miriamo loro,  e quegli  rinrirano  noi: 
Quando  un  Padre  vuol  conrolarfi,qu3n> 
do  vuol  conlblarfi  una  Spofa,portaBO  in 
feoo  ; quel  Padre  il  ritratto  dei  Figliuolo 
efiliato  ; Quella  fpofa  il  ritratto  dello 
Ijpofo  perduto , lo  contemplano , evaa 

ripe- 


MauH> 

c.  it. 
£wch  c 

Eccbcti;* 

la  pr»J.sov 


Tr»rt.  ie*> 
in  joaa* 


Lue.  cap. 
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ripetendo  , colle  lagrime  agii  occhi, 

■ eccolo  lì  , mi  par  di  vederlo,  il  mio 
fpofo  , i!  mìo  Figlinolo , non  gli  man* 
Vi'g'l-r-  ca  altro,  che  la  parola,  jTf  ocuhs , fic 
lite  mamts , Jìc  ora  ftrebat  , non  pof- 
fiamo  negarla  quefta  Benemerenza  al- 
la Pittura  . 

Uditemi  , ora  , Critliani  miei  : 
Chiunque  hà  Fede  , dovrebbe  aver 
feinprc,  avanti  gli  occhi  , il  Paradi- 
fo,  e l’Inferno;  finché  l'uomo  confer- 
va quc’due  oggetti,  avanti  gli  occhi, 
prelerva  da’  peccati  il  fuo Cuore,  co- 
Eccl-cap.  me  ci  aflicuta  il  Savio,  memorare  no- 
*•  vi/Jìma  tua  , in  ttternum  non  pecca- 

bis , mà  , come  coniervare  avanti  gli 
occhi  quc’du*  originali,  fe  fono  tanto 
remoti  da  noi , che  appena  vi  gingne 
il  Penficro?  Mirabile  Provvidenza  del 
Creatore  ? Giacché  fono  lontaniirimi 
gli  orìj^inali  , hà  difpofto  , che  i due 
ritratti  dell’ Inferno  , e del  Paradifo 
fieno  à noi  vicìniillmi , quanto  é vici- 
no fhuomoà  fe  (le  (To:  La  nodi»  Co- 
fcìenza  , ó é Buona , ò c ; Quando 
fia  buona,  è un  Fedelidìmo  Ritratto 
del  Paradifo;  Quando  da  Rea  , è un 
Fedelini mo Ritratto  dell’ Inferno:  In- 
Kernni.  jtrniis  eff  intinte  Rea  Coafcientia , così 
A'ffum'pi. ' P*'**  della  Rea,  San  Bernardo:  Con- 
/>«Wr<rf  , Varaehfus  Delicia- 
IO.  Scrm.  rum  , così  parla  della  Buona,  Santo 
de  Bont  Agodino  : Se  quedo  d vero  , per  vo- 
Conkicii.  ftrobene,  ve  lo  domando,  di  voti  Udi- 
tori, predatemi,  per  un  ora  di  tempo, 
la  vodra  Cofeienza  ; lo , qui , pubbli- 
camente, alla  prefenza  di  tutti  , vud 
farvi  vedere  , fedelmente  delineato  il 
Bitratto,  ò del  Paradifo,  à dell' Infer- 
no ; partiremo  tutti , invaghiti  del  pri- 
mo , inorriditi  del  fecondo  ; l'uno  , e 
Taltro , qualunque  da  farà  un  rimedio 
potentilTimo  , per  non  peccare  mai 
piò  . 

Tré  Caratteri,  come  fapete,  quali- 
ficano la  Fedelrà  di  un  Ritratto  ; la 
Guardatura  degli  occhi  : Il  Contorno 
della  Faccia  : il  Portamento  della  Per- 
fona  : Qui  è > dove  lodano  i Pittori , 
nel rapprefentarc  con  vivezza,  quella 
Guardatura,  quel  Contorno,  quclPizr* 


tamento  ; quando  fieno  ben'efpreffi 
que’  tré  C.aratteri  , al  Ritratto  non 
manca  nulla:  ed d cosi,  non  folamen- 
te  per  Tedimonianza  della  Pittura  , 
mà  per  oracolo  della  fapienza  ; Ex 
vifu  , coguofeitur  vir , ecco  la  Guarda- 
tura ; ipt  ab  occurfu  f'acìeì  cognofeitur 
fenfatus , ecco  il  Contorno  della  Fac- 
cia ; ^miHus  Corporìs , fyi 
tium,  ingrejjus  bominis  , enunciant 
de  ilio,  eccoli  Portamento  della  Perfo- 
na  : QuclU  tré  Caratteri  riconofeeremo 
efpredi , al  vivo  , in  ogni  Cofeienza  , 
fenza  , che  ne  manchi  uno  , come  ci 
adteura  Santo  Agodino , anche  prima 
di  rimirarla,  Confcientta  nemini  blandi- 
tuT  , fpeculum  veritatis  eft  formofus 
ts , formofum  te  vides  ; Fadia  es , F<e- 
dits  libi  videris . 

Vi  prego , di  nuovo , Uditori , pre- 
datemi la  vodra  cofeienza  , per  vodro 
bene  ; Prima  di  rimirarla  , mi  dà  l’ani- 
mo d'indovinare  le  fue  fattezze:  fe  fa- 
rà Cofeienza  buona  , avrà  una  guar- 
datura gemile , mi  comparirà  gratis  , 
iy<  nitentibiis  ocuìis  ; avrà  un  volto 
femprc  ridente  , vultus  illoriun  bilaris 
in  Omni  tempore;  Avrà  un  portamen- 
to nobile,  e una  vede  di  candididimo 
biffo,  Omni  tempore,  veflimenta  candi- 
da ; non  avrà  , già  , fimili  caratteri , 
la  Cofeienza  Rea  ; Vuò  indovinare, 
qual  farà,  anche  queda;  Avrà  un  oc- 
chio abbattuto,  turbato,  e di  maligna 
guardatura  ; oculus  a ffiìlut , come  ne 
parla  Geremìa  ; oculus  conturbatus  , 
come  ne  parla  David , oculus  nequam , 
come  ne  parla  l’iìvangelio  : Avrà  , in 
oltre , il  Contorno  della  faccia  , me- 
da , c feontraffatea , come  la  faccia  di 
chi  dcaduto  sù  i roventi  Carboni , co- 
me ne  parla  il  Profeta  Ilàìa  , fa- 
cies comìmflie  , viilttis  eorum  : Avrà 
le  vedimenta  fordide,  e lacere,  come 
dì  un  reo,  che  fi  drafeìna  al  Patibolo, 
come  ne  parla  il  Profeta  2Uiccaria , ve- 
ftimenta  fordìda  : Oh’  Dio  , quanto 
mai  comparirà  diverfo  , Ritratto  da 
Ritratto;  Guardatura  da  Guardatura  ; 
Volto  da  Volto;  Portamento  da  Por- 
umcnto  Finora , hò  prefo  à indovi- 
nare 


Etcì,  cip- 
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■are  le  dìvtrfé  fatirzv  di  una  Co- 
icienza  Rea , e di  una  Cofeienza  Buo 
■a  ; n>à  , dopo  fatto  refame  > con  tut- 
ta diligenza,  vedrete,  che  hò  detto  il 
«ero,  c partiremo  ammaeftraii  tutti, 
chi  hi  , nell'  anima  Tua  , il  Ritratto  del 
Varadifo , partirà  rifolmo  di  tenerfelo 
caro  , e ben  cuflodito  : Chi  hà  , nell' 
anima  (uà,  il  fi^itratto  dell’  Inferno , par- 
tirà rifoluto  di  «fregiarlo  , bruciarlo  , 
incenerirlo:  Sarà  così,  Attendete  aH‘ 
■fame , eh'  io  ne  fò  , io  voUra  pre- 
lenza . 

I. 

Il  più  bel  vanta  , che  diali  l'arte 
della  Pittura  (i  è quello  , ed  è veramen- 
te una  maraviglia  dell'arte;  raverein- 
ventata  la  maniera  di  colorire  gli  oc- 
chi , in  una  7c/o , con  tal  dilpnlizione  ^ 
che  mirano  fempre  in  faccia  lo  fpct- 
tatere  : Tiratevi  àmano  dcllta  , riti- 
ratevi à linillra  , gli  ocibi  della  Fìguta  , 
vi  vengono  , fempre  feguitando  ovun- 
que andate,  vi  mirano  fempre  in  fac- 
Kin.  Its-  ci*  1 fpe^antem  afpt3ans  quacuoitike 
«.  IO.  afpicìatur  la  Pittura  : non  fanno  lare 
una  maravigiia  tale,  nè  pure  gli  occhi 
veri  della  nolira  fronte  : una  «ì  rara 
Invenzione  non  éantichilTima  , i Pit- . 
tori  de'  primi  lecoli , non  feppero  far 
tanto  è fiato  cueflo  un  ritrovato 
dell'arte,  molti  fecoli , dopo  principiato 
il  mondo  : m.à  il  Creatore , quar,.!o  creò 
l.'uomo  , feppe  lubito  crear  / occhio  del- 
la Cofclenxa^xn  arto  di  rimirar  l'utimo  in 
faccia  , ovunque  vada  , ovunque  lì  rigi- 
■Ala>.4>'.  ri,  ovunque  dx\ùt\\ Jlatuam  te,  con- 
tra  faciem  tiam,  và  pur,  dove  vuoi, 
avrai  Tempre  te  , infact'ui  àtemedelì- 
mo  ; Ciù  prefuppoflo  , come  infallibi- 
le, fermi  fi , ora,  ognuno  di  noi  à con- 
templare la  guardatura  , e,  alle  prime 
occhiate  , raffigurerà  , qua!  Ritratto 
fia  , le  dell' Inferno,  òde)  Paradifo. 

Quando lìa  una Cufcienzi  Rea,  raf- 
figurerà, fubir'i,  alla  guardatura  , che 
Ffila».  > f.  non  eft  timor  Dri  ante  o.  uloi  ejus  , é 
una  guardatura baldanzofa , ardita, ar- 
rogante : Quando  (ia  buona  , vedrà 
P£dm  1 guardatura  , che  fpira  pietà  , ocult 
“'  i»4i  femftr  ttd  Dorninum  . Qucfti  mi- 


rano fempre 'd  Gelò  ; quegli 
oculos  fuot  declinare  in  Terram  Non  Pùl.  ifc- 
ve  ne  accorgete , che  una  vi  dice  , mi- 
rate la  mia  Pupilla , come  brilla  dì  Con- 
tentezza , co’ifolatio  abfconebta  cji  in  Hokw  e. 
ocuiis  meis-  y l’altra,  alì'oppolìto  , vi  ri- 
dice, ad  ogni  fguardo,  centurbatus  tfi  pj-^ 
in  tri  oculut-  meus,  e , Tenia  dubbio, 
turbato  ; come  quello , che  fi  vede  Tem- 
pre palic^iare  avanti  , quattro  fune- 
flilfime  fanufme  , ( Oh  Dio,  quali 
famafme  ! } le  numera  il  Profeta 
mà  non  «d , fe  potrò  riferirle  , lenza 
fpaventarmi  , Tota  die  , verecundia 
mea  coatra  me  eft , attenti  al  perché,  ‘ 

A voce  exprobrantit , ^ obloqfientis , i p^^j^ 
facie  inimici , 6r  perfequentis  , c , co-  * ' ♦ ‘ 
UIC  volete ,.  che  non  li  conformila , e fi 
conturbi  quell'  occhio  , il  quale  li  vede  , 
fempre  , palTeggiare  , in  profpetto  , 
quattre  Àwetfatj  ; uno  che  rimpro- 
vera , expiobrar.tis  ;•  uno  che  contrad- 
dice , cbloquentis  : uno  che  fi  dichiara 
nem  cr>  , à faeic  inimici  : uno  che  11 
dicb.ara  Pcrfecutore  , perfequea- 
tis  : Come  non  turbarmi , le  mi  rius- 
revera  quello  che  fono  ; contraddice 

quello  che  nego  ; è nemico  del  mio 
ripoù)  p è per  fa  ut  ore  della  mia  Pace  ; 
qual  maraviglia  , che  fi  turbi  un  oc- 
chio, il  quale  fi  vede  tutto  rinferno  , 
avanti  gli  occhi?  L'Inferno  altro  non 
é,  che  una  Carcere  di  difperaii , i qua- 
li veggono  Tempre  quelle  quattro  ian- 
tafme  funelliUime:  la  mifertcord:a  Di- 
vina , in  anodi  rinfacciar  loro  i Bencfi- 
cj  : La  Divina  Ciuflitia  , in  atto  di 
contraddire  alle  lorodifcclpcr  la  Divi- 
na Bontà,  che  eli  odia  cternainente , 
come  nemici  La  Divina  f'endettny 
che  gli  perfeguita  , implacabilmente  , 
come  ribelli;  quello  d tutto  l’Inferno: 
chi  potrà  negare  , che  fia  il  ritratto 
dell’ Inferno  , quella  Cofeienza  , che 
hà  fempre  una  guardatura  torbida  , 
confufa,  e turbata,  à facie  exprobranr 
tij  , obloquentis , àfacie  inimici , ÉZ 
perfequentìi 

Specchiamoci  , ora  è tempo  , Cri- 
llianìmieì,  c non  ci  lufinghiamo,  ad 
uno  fpccchio  , che  non  iufinga  , fpe- 

culum 
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Aur  ram.  tulum  verit0th  ConfcUHtÌ4  rumini  hUn- 
y.ferm.ik  dUrtr  , qual'é  la  guardatura  della  co- 
«n>p.  -bar-  [<^n2a  oodra?  Si  vede  avanci  gUoc- 
chi , Ctafmri , contraddittori  , nemici , 
aperfccutori  f (^andofìacn^,  com’d 
Sa^e■<4•  poflìbilej  che diaG  pace?  Tot,  & tam 
magna  mala,  pacemapptlìant  ; A que' 
melcfaini , c^  fon  cormeniaci  fui  Da- 
do, fulla  Veglia;  I CrinrkiaJiRi , per 
indurgli  àconteffare  il  proprio  delieto, 
coftumano  di  prefentar  , loro  , «no 
fpecebio , obbligandogli  à rimirare  quel- 
la moUrflofa,  e tormentofa  poiìcura, 
ove  giacciono , vrlaodo  ; iKm  è credi- 
òlle  , quanta  forza  abbia  quella  gran 
Contuiìone,  che  gli  forprende  , à tal 
veduta;  Più  d'uno  di que’contumaci , 
prima  oiiinaci  1 negare  il  fuo  misfatto , 
adonta  àtì  Dolore,  lì  arrende,  e con- 
felTa  in  veduta  della  Confufìonc  ; Ca- 
latemi giù , dice  , non  polfo  reiìltere  à 
<)ue(ie  fpettacolo , calaccmi  , confelTe- 
T(>  le  mie  iniquità  : Mi  contenterei  , 
che  folle  altrettanto  felice  la  condotta 
della  Giuflizia  divina  , nel  tormentare 
i fuoi  rei,  e rei  di  Lefa  Maedàr  fen- 
za  dubbio,  il  delitto  é più  enorme;  la 
veglia  é più  tormeotofa  ; lo  fpecchio 
d più  fedele;  Lofpettacolo  è più  fpa- 
ventofo;  la  veduta é perpetua , e nin- 
no confelTa  ? A vendo  a vanti  gli  occhi , 
Eitchic!.  queir  orribile  Oillallo  ? Et  erit  afpe- 
cap.  I.  aus  Crifiallt  borribilh . Ah’,  fe  , per 
mala  ventura,  tràqnei,  che  mi  afcol- 
tano,  ve  ne folTe alcuno,  confapevolc 
del  fuo  Reato,  prenda  il  Crillatio  tn 
mano  , dia  un'occhiata  , e dica  ben 
prello,  calarcroi dalla  tortura,  confef- 
f&i.  cip.  Conjìiebor  tibi  Dotmae,  ^oniam 

iratus  et  mibi  , non  sò  reggere  à tal 
Veduta  , mi  arrendo  , à voce  capra- 
brantu  , ohloquentit , è facie  Inimi- 
ci,  iyper/egueotìt.  Così  deferì  ve  Da- 
vid la  Guardatura  di  una  Cofeienza, 
Chriroft.  à pcrfuaderci  che  Infernus  rfi^yinmueì 
(lom.  1.  de  In  quello  deplorabile  flato  fi  trova 
vttb.lfijc.  l’empio  , Confeientiam  , amaruleniant 
accufitriccm fccuni fercns , fcrlve  Grilb- 
Pomo. 

Udiamo,  ora,  al conPnnro  , come 
deferive  Salomone  la  guardatura  di  una 


Cofeienza  hnona.,  à perfiiaderct  , che 
eft  Paradifut  Doliciarum;  Dice  poco, 
ma  , in  poco,  comprende  tutto , men- 
tre dice  , fectira  rnent,  quafi  Juge  con-  Pror.«.tf 
trivium  : Inteodiamo  no!  quella  frafe , 
ConvrtoVerpetao  f Quella  d una  frafe  , 
che  non  lì  puù  accomodare  à i Conviti 
della  nollra  Terra  ; ninn  Convito  , 
frà  di  noi , è-  perperuo,  e , fe  fuflè  un 
■Contrito  perpetuo,  farebbe  un  perpetuo 
Tormento:  La  ragione  échiara  , effen- 
dochd  , come  ofl*ervò  San  Gregorio  , Ho«i1I.|«. 
le  Delizie  terrene,  annoiano  , quando  ìnEfini- 
fono  lunghe , non  ci  fatiamo  mai , e 
ci  annoiamo,  predo,  T{on  eculus  fa-  _ , ^ 

turatur  vifu,  e , dò  nonollaote  , I ef-  ' * 
Mrienza  cagiona  naufea  : Sòdi  un  gran 
Perfonaggio , il  quale , ito  , à vedere 
la  fabbrica  magnificentilTima , ove  abi- 
tano i Monaci  di  San  Benedetto  in 
Montecalìno  , hit  condotto  in  queU' 
altifllma  logpa  , diveduta,  si  ampia, 
che  mette  lotto  <l'occhio  , mezza  Ita- 
lia; gradi,  al  maggior  It^no,  di  con- 
templafe  apertura  sì  vada,  e ripeteva, 
in  fegno  di  gradimento,  oh  bella  vi- 
lla, oh  bel  vedere,  oh  bel  profpetto;  que- 
llo d un  Varadifo  in  terra  : In  feguito 
di  ciò  ,fù  condotto  à riconoloere  le  altre 
cole  più  cofpìcoe  di  quel  rcal  Monalle- 
tio,  e palTeggiandoIo  in  giro,  di  nuo- 
vo fi  trovò  sù  quella  m^efima  log- 
gia , e di  nuovo  ne  lodò  la  vaghezza 
dello  Ipetcacolo  , mà,  non  con  tanta 
efpreflìone  , con  quanta  , la  prima 
volta  ì con  cfprrfl>oae,  molto  mino- 
re , lodòlla  , la  terza  volta  , finché  , 
ricondottovi , anche  , la  quarta , pro- 
ruppe in  quella  cfclamazione  ; Padri 
miei , dovrebbe  oramai  badare  , fono 
attediato à badanza , e fi  ritirò.-  Que- 
lla imperfezione  hanno  le  delizie  ter- 
rene, anche  quelle,  che  meritano  ap- 
pellarli , un  Paradifò  in  Terra  , è fem.  - 
pre  un  Paradifodi  terra  , che  non  può 
vederli,  fenza  tedio  , tré  , ò quattro 
volte:  Abbiamo  dati  quelli  nomi  gen- 
tili a’'nodri  più  vaghi  profpetti  , Bel 
vedere  , Bella  v':fta  ; Quanto  meglio 
direbbe  loro  , quell'  altro  Cognome  , 

Breve  vedere,  Breve  vifa  , giacché  , 

fe  non 
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fe  nr'n  é Breve  y non  è più  Bella  ; giac- 
flreg  ho-  ché  femore  ^ppetUus  placet  , expe- 
lo  fifMia  aifpUcet,  come  parla  San  Gre- 
*’Li'b*  iJ.  gork)  : là  dove  la  Buona  Cofcienza 
Mutai,  c.fatiatur  finefaftidto  : Tràlecofenma- 
ne,  fcmprc  yoluptati  faftidium  finiti^ 

otai'  * 

otai.  c.  . Ora,  intenderemo  la  forza  della  fra- 
fe  di  Salomone  , convivium  ; la 
fola  Cofcienza  buona  gode  quello  pri- 
vilegio frugolare  , di  federe  ad  un  Con- 
vito perpetue , fenz’  attediare , appun- 
to, perché  ella  è un  ritratto  del  Para- 
difo , ove  i diletti  faziano  , e la  fazieti 
non  attedia  ; fdturabimini  fuper  men- 
Eiechidi  rneam , mà  non  babet  tadiurUyCon- 
&c.  j».  vllìui  illiusy  ove,  qui  bibunt  me,  ad- 
S.ipient-  bue  Jttiunt  y qui  edunt  me  y adbuc  eju- 
rieri  ; hà  detto  tutto  Salomone,  quan- 
^Eccc.c.  fecura  meni  , quafi  Juge 

Vfsir.t.tì.  convivium , una  Ciofeienza  buona  (i  ve- 
de avanti  gli  Occhi  quel  Convtio  ptivi- 
legiuto  , che  sà  effer  convito  perpetuo  , 
faziando  (empre  , e non  attediando 
mai,  e quello  é il  Paradifo:  e chi  fe  lo 
vede  avanti  gli  occhi , hà  un  ritratto 
del  Paradifo,  Confiientiee  purità}  yVa- 
. radijus  deliciarum  ; ove  non  vilefcit  ade- 
Piil.  quodactendit  de/tderatum  : Ne 

conviti  noflrali  ciaccompagna  fempre 
ò l'Appetito , ò la  Naufea  , ò la  Fame , 
ò ilFaliidlo , Ibt  nec  Faftldimn erit , nec 
Fame}  ; Spiega  pur  bene  Sant’Agolli- 
Aup.trja.  jK)  I P/ivilegjdel  J uge  Convivium  y sà 
j.injorn.  quello  chc  dice  , quando  diceche  una 
Cofcienza  buona  eft  Faradifui  delicia- 
rum:  Che  giocondo  Privilegio  ! tAvidi 
Feir.  Dj-  femper  , Cr  pieni  ; 7^ee  fatieta]  fafti 
niian  S-f- dit , nec  fame}  cruciat  : Chc  giubilo 
perpetuo,  ubi  non  eft  euro  punge»}  y nec 
term"**»»  rn»den}  , dice  Bernardo  • Una 

iiicàatic!  fola  Fant.tMma  potrebbe  avere  qualche 
forzi , ad  intorbidare  quella  guardatu- 
ra di  Paradifo,  ed  é il  penhero della 
Atiftot  tt^timum  terribihumy  conquel- 

j.  Eibic.  lo  fpettro  terrìbile  fogli  occhi  , come 
c.  f.  potrà  l’Uomo  avere  un'occhio  ridente  ? 
fìamo  pure  ingannati  1 Il  penfiero  di 
morire,  anzi  che  turbare  in  Lontanati- 
za  y ralterena  in  yicinanza  l'occhio  di 
una  buona  Cofcienza  , ubi  pura  Con- 


feientia , ibi  mori  expeBatu* , imtne  tìeth  Lib.it 
ptoiur  y ce  ne  aflieura  Santo  Agolli- quintiutt 
no,  gli  oggetti  afpertJii,  eddiderati , 
non  turbano:  Sopra  di  ciò  , conviva 
rifletu'ie  , che  la  pupilla  degli  occhi 
noli  ri , non  ecol'iiita  di  alcun  colore  , 
e perciò  atta,  àdifeernere  tutt'i  colo- 
ri; mà,  le  accade,  che,  intorno  alla 
pupilla , VI  fia , per  cagione  di  efem- 
pio,  una  (lilla  flagnante  di  color  ver- 
de y di  color  Janguigno,  di  color  nerOy 
tutti  gli  Oggetti  compaiiicoro  verdi , 
fanguigni,eneri;  in  quella  guifa,  che 
comparilce  ognirggelio,  or  verde,  or 
(anguigno,  àchiula  gli  occhiali,  con 
un  Ciillallo  verdeggiante  , ò fangui- 
nulento:  appunto  la'  pupilla  di  una 
buona  Cofcienza , ft  fempre  un  verde 
fmeraldo  avanti  gli  occhi,  ecco,  per- 
ché, eziandio  rimirando  il  ceffo  palli* 
do  della  morte,  rafligura  tuttavia  , in 
quel  pallore , il  bel  verde  della  fua  (Spe- 
ranza \Juftu}  jperat  in  morte  fua; 
Paragoniamo  , ora  , di  grazia  quelle 
due  occhiate  : una  cofcienza  buona , ri- 
mirando la  morte,  lì  vede  U Paradifo 
avanti  gli  occhi , fperat  in  morte  : una 
cofcienza  rea,  rimirando  il  Paradifo, 
dà  occhiate  di  difperaxione  : cosi  leggia- 
mo, che  fperimentava  Lutero  , qua- 
lora innalzava  gli  occhi  al  Cielt',  ur- 
lava come  difperato,  e diceva.  Cielo, 
fei  bello , mà  non  fei  per  mè  ! onde  sì 
llrana  diverfìtà  ? Luterò  aveva,  fugli 
occhi  della  Cofcienza,  tl  Sanv.ue  del 
Redentore,  da  le  tradito,  qual  mara- 
viglia , le  le  (Ielle  del  Cielo  gl'  compa- 
rifeono  fanguigne  comete  ? H Giulio 
hà  uno  fmeraldo  lulla  pupilla  odia  Co- 
fcìenza , qual  maraviglia  , (e  gli  ver- 
deggia fu  gli  occhi  anche  il  pallore 
delle  fue  cenefi  ? Omma  luminaria  Ccell  Cip  jx. 
nuerere  faciam  fuper  Te,  fi  avverò  ad 
litteram  di  Lutero;  la  Profezìa  di  Eze- 
chiello. 

Hò  apportato  Tefempio  di  Lutero, 

^tevo  apportare  anche  rdempio  di 
Enrico  Ottavo,  fuo  parzialifTimo  di- 
(cepolo  : dopo  che  Enrico  , divenuto 
fcifmatico,  (ì  ribellò  alla  Chida  Cat- 
tolica ; di  dìfenfore  , dichiaratoli  per- 
- (ccu- 
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fentore,  fcrìve  di  lai , chi  fcrifTe  U del  ripofo , e lo  trasforma  in  an  Ecule» 


Aia  vita , che  non  fu  , mai  più , vedu- 
to ridere  y finchd^  ville  ; ritenne  fem- 
prc  una  guardatura  torbida,  taraata, 
foprappennero  ; fù  il  fuo  occhio , e.-«- 
luj  affitdus  , tcttlus  conturbatus  , oca- 
lus  nequam  ; chiunque  lo  rimirava  , 
raffigurava  , in  quelle  occhiate , una 
guardatura  d'inferno  : e non  può  cfìTe- 
rc  altrimenti , Infernus  tji  ^nim,ered 
eonfeientia , e non  d falò  San  Bernar- 
do; Sant' Ambrogio,  tré  volte,  ce  lo 
Lib  I.  cf-  repcie  . Verbcramur  Judklo  conjiisn- 
«cionim.  tacilo  {ogittttioms  nofir<  oppro- 
brioy  una  rea  col'cicnza  fà  le  parti  di 
T«m.  4.  in  miniftro , che  sferza  ; velai  grava  cer.- 
Piai.  47.  jQf  fxagitat  fc  , terrore  perpetuo  ; Fi 
le  parti  di  cenfore  , che  atterrifee: 
T«ii.  i.  Confclentla  locuples  tejlls  , quifque  ba- 
Brio,  aubet  feverutn  J udìcert)  fuum  ; fi  le  pani 
“ Cenft.  di  Tefltmoaio , che  accufa  , e di  Ciudi- 
ce , che  condanna  ; aggiugniamo  con 
Santo  Agoilino , fi  le  parti  di  Conte, 
fice,  che  tormenta  , ed  uccide  , ipfa 
XaViìd.it- Jibi  Carnifex  Coufeientia  ejl  , torquea- 
tur  y necefse  cft  , fe  ipfo  , tormento  : 
Tutte  quelle  Domeflicbe  Carnificine 
efperimentò  Enrico  citato  , fenzaché 
fapelfe,  mai  più,  ralTerenarfi  , finché 
viffe;  ed  é veramente  cofa  notabile; 
Enrico  ebbe  {Sudditi  ofTequiofi , il  re- 
gno in  pace,  i fuoi  nem'icl  abbattuti, 
profpeiata  la  Aia  condotta  , confegui 
le  Corone  di  tré  regni  , nel  Dominio 
della  Aia  Gran  Brettagna  ; confegui  , 
di  più  , un  Tjirqtno  fantallico  , di- 
chiarato da  nioi  , Capo  della  Chiefa 
Anglicana  , c dopo  tanti  acquilli , co- 
me parla?  Afcoltiamolo  , ,Amicl  per- 
didimus  omnia  , mi  comparifeono  tut- 
te perdite  gli  acqui/li  fatti,  tanta  for- 
za hi  nnCriflallo  colorito,  ad  altera- 
re la  guardatura  degli  occhi  noliri  : 
Joh-c-xe.  Vadent  y ip'veitlent  fupereum  borribi- 
Euch.ci  perche  erit  afpeaut  Cbrifialli  bor- 
ribilis . 

Bellilfima  Interpretazione  di  S.  Gre- 
Tom.  j.  gorìo , ù quello  propofito  , fpirgando 
P«  Plii.  rrC'Ar  del  Salmilla  , univerfam  flra- 
B&l.  40,  verfajìi  in  in/ìr milate  ejut , una 

rea  cofeienza  fconvolge  tutto  il  letto 


di  tormento,  omne  quod fibi paravit  ai 
requiem  mutafii  ad  perturbationem  t 
non  efperimentò  , appunto  , quella 
trasformazione  Enrico  ,-dillefo  fui  let- 
to ? un  mondo  di  acquili!  gli  compari 
una  perdita  di  due  mondi  : CriHiano  ^ 
mio,  non  ti  fidar  del  tuo  letto,  fe  bai 
una  rea  cofeienza  , farò  per  te  un  Ecu- 
leo,  e non  un 'Talamo;  e fe  tu  neghi 
di  efpcrimentare  un  tal  tormento,  di- 
rò ciocché  dilTe  Cefare  Augnilo  , in 
udire  la  morte  di  un  gran  debitore  In 
Roma , olà , efclamù , compratemi  il 
letto  di  colui  àquallivoglia  prezzo,  VO-  Skkm.ìb 
glio  imparare,  come  polla  l'uomo <f«r-  Angui. 
mire  con  tanti  debiti  fopra  le  fpalle  : 

Non  fù  si  privilegiato  il  letto  diGiob- 
bc;  attclla  egli,  che  una  fola  Faniaf- 
ma  , prefentatalì  avanti  gli  occhi  fuoi , 
mentre  giaceva  nel  Aio  letto , lo  fé  rac- 
capricciare , non  potè  più  prender  fon- 
no,  j?r/’/  quidam  , cujus  non  agnofee-  Job.ar4- 
bam  vultum , imago  corom  oeulij  meis  ; 

E in  vedere  quello  fpettro  , Povor 
tenait  me , tremar omnia  offa  mea 
perterrita  funt , inborrutrunt  Pili  car- 
mi mete  : Giobbe  fi  raccapriccia  , in 
vedere  un  volto  non  conolciuto  , cu- 
jus  non  agnofeebam  vultum  y etù,  Cri- 
lliano,  non  ci  turbi  punto,  in  vedere 
il  volto  delia  tua  Qifcienza  , conofeiu- 

10  da  te,  quanto  tu  lèi  cognita  à te 
mede  Amo  , te  cantra  faetem  tuarn  ? 

Giobbe  trema , co'  capelli  della  Aia  te- 
Aa,  inorriditi  allo  fpavento,  e pure  udì 
una  voce  foave , & vocem  quafi  aurte 
lenii  audivi  y etù,  CriAìano,  puoi  ri- 
dere ,.  à voce  exprobrantis  , {y.  oblo- 
quentii , àfacie  inimici , (y  perfequen- 
tii  ^ Gran  letto  privilegiato  é lituo, 
grande  occhio  gcnerofo  , gran  cuore 
imperturbabile!  Se  tù  non  ti  fpaven- 
ti,  fonoioàbalìanzafpavenuto  iocor- 
DO  al  tuo  letto. 

ApprelTiamocì , ora  , à riconofeere 

11  letto , ove  giace , una  Cofeienza  buo- 
na , ,e  troveremo  la  feena  del  tutto 
mutata  , quod  parafti  ad  verturbaiio- 
nem , mutajii  ad  requiem , fegue  à feti- 
rcre  San  Gregorio,  anche  alla  buona 

T Cofeien- 
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Corcirtrta  univerfum  flralmn  ejus  ver- 
ft^i  : Siccome  alla  rea,  il  Talamo  di* 
venta  Eculeo , cosi  alla  buona , l'Ecu- 
leo  il  trasforma  in  un  letto  di  nozze; 
Afcoltiamo , come  parla  del  fuo  Eca- 
leo  il  martire  Tiburzio  , nobls  omnis 
Pcena  vilis  ejl , ubi  Cerne i tfl  fecura  Con- 
fiieniia,  non  può  dirlo,  con  maggior 
chiarezza  , compatìfee  on  nulla  ogni 
pena , ove  la  Cofdenza  porta  ogni  be- 
ne , Itetatus  fum  in  bis  qu*  di8<s  fune 
mibi , in  Domum  Domini  ibimui  : Nella 
Città  di  Milano,  ad  un  Cavaliere  mo- 
ribondo , appreffatoH  un  fuo  amico, 
dilfe  quelle  fole  parole;  Amico  caro, 
morite  contento,  ilRd,  noflro  Signo- 
re faprà,  che  voi  morite  per  fuo  fer- 
vizio:  Apri  gli  occhi  , già  pallidi,  il 
moribondo  , in  udir  quelle  voci  , e , 
con  uno  fguardo  cortde  , refe  grazie 
all'amico,  e fopravvilTe,  più  giorni, 
à fpefe  di  quell’allegrezza:  non  fàdi 
mellieri  rammentarlo  ad  una  buona 
Cofdenza;  folovede  avanti  gli  occhi 
il  ben  fervilo  del  fuo  Signore , Bonum 
Dominum  babemus  , dice  con  Santo 
Ambrogio  in  Domum  Domini  ibimus  : 
Attenda  à temere  , dal  Letto  fuo , la 
rea  cofdenza,  à cui , invece  del  Ben- 
fervito,  fì  prefenta  avanti  gli  occhi  il 
Chirografo  del  fuo  reato  , praoccupm 
pe  fiìna  redarguente  Confrleniia , é ora- 
colo della  Divina  Sapienza  , rum  jit 
emm  timida  nequiiia  , dal  tefliinoniitm 
condemnationis  , Ne  rende  una  profon- 
da ragione  S.Ambrt^io:  femper  nobìt 
Teceatum  noftrum  , tanquam  malut 
Exailor  occurrit , ta'iquam  fgneraior  , 
eonvenans  Debitorem . 

Prima  di  terminare  quello  primo 
punto,  dee  fcioglierlj  un  dubbio:  ve- 
diamo molti  di  cofeienza  rea , che  vi- 
vono alK-gri  , c contenti  ; non  farà 
dunque  vero , che  la  Cofeit  nza  rea  (ìa 
un’ Infi-rno portatile , Iiifernus  anima; 
rifponde  a quello  dubbio  Santo  Agolli- 
no,  da.  fuo  pari:  Quegli,  che  hanno 
Dna  C ifeienza  rea  , abitano  fempre 
fuori  di  Cali  ( l'elprefrione  non  pud 
elTer  più  bel’.*)  quando  inCafanotlra 
vtéungran  fumo  intuiti  gli  Apparta- 


menti , overo  dal  tetto  della  Cafa 
piove  in  tutte  le  flanze , che  fà  il  Pa- 
drone ì Elee  di  Cafa  fua , e và  in  Piaz- 
za , protellandnfì  apertamente , il  fumo 
del  Cammino,  la  pianta  del  Tetto, 
mi  hà  difcacciato  di  Cafa  : ^ ftillici- 
dio , àfumo , exit  Dominus  de  Demo  ^1*1. 

fud  : tanto  fanno  gli  uomini  di  rea  Co- 
feienza,  quella  cava  lorogli  l'Cchi  col 
fumo , infradicia  la  tefta  collo ftilticidio , 
ecco  perché  danno  fempre  fuoi  idi  Ca- 
fa, cercando  divertimenti,  epaffatem- 
pi , delizie  , e piaceri  ; ma  fempre  é 
vero  , che  la  loro  Cafa  é on  Inferno 
Affumicato  , é una  cafa  fenza  tetto: 

Cosi  glofa  , dottamente , e argutamen- 
te il  verfodcl  Salmilla  nel  Salmo  Cen- 
tefìmo  , perambulabam  in  innocentià  p(y.,o*. 
cordit  mei  , in  medio  Domui  mere  ; 

David , che  a vea  la  Cofeienza  buona,  ' 

palfeggiava  per  Cafa;  lafciate  cW  efea- 
no  di  Cafa  gli  uomini  di  rea  Cofeienza  , 
ci  riparleremo,  quando,  un  dì,  faran- 
no coliretti  à rientrare  in  cafa  fua  , al- 
lora si  , efclameranno  fulla  foglia  , 

Infernut  ejì  anima  rea  Confeientìa  : 
e chi  può  reggere  à tanto  fumo,  e à 
tanta  piwgia?  quello  mi  accieca  , que- 
lla mi  affoga , e chi  può  reggere  ? ec- 
co, àqual  fegno  , fi  differenziano  le 
due  guardature;  J^ttem  manfuetum  con- 
fpiciunt  eleéìi ; lerribi/em  confpiciunt  re-  homil.^ià 
probi  ; hà  pure  la  bella  guardatura  »7- E«ch. 
luftris  confeientìa  integrità!  , conchiu-  s»fni^*"d' 
de  S.  Zenone.  sYfM  * ' 

II. 


Non  ci  tratteniamo  più  ; non  é la 
fola  Guardatura  dell' occhio  , quella  , 
che  fi  confiderà  in  un  Ritratto  ; fi  con- 
fiderà anche  il  contorno  della  faccia  ; Homll.  1. 
Ver  faciem  unufquifque  cognofeitur  , inlicch. 
ce  lo  rammenta  San  Gregorio , e ce  l’hà 
detto  di  fopra  (I  Savio , ab  occurfu  fa- 
cui  cognofeitur  fenfatus  : Predatemi  ,ij. 
per  tanto , di  nuovo , le  vodre  Cofeien- 
ze  , Uditori  ; dal  Contorno  della  fac- 
cia, faprò  fubito  raffigurare,  fe  fia  il 
Ritrattodel  Paradifo,  ò dell’Infèrno, 
facies  e/i  index  Confeientìa  , tacitus  Lib.  <ie 
hnerpres  cerdit  , arbiter  mentis  , Mi  “f* 
fà  grande -animo  S-  Ambrogio  , che 
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rEfame  riefirirà  accertato  : mà  , pri- 
ma d’intraprenderlo  , convien  diffe- 
renziare attentamente  il  volto  dalla 
faccia  : net  nofiro  vocabolario  volga- 
re , confondiamo  noi  queAi  due  nomi  » 
faciem , ^ vultum  ; la  Divina  Scriitura 
differenzia,  grandemente,  onodall’al- 
tra,  il  volto  dalla  faccia,  ed  éofferva- 
zionedi  Santo  AgoAino  : Iddio  placato 
ci  moAra  la  faccia  perfalvarci  ; Iddio 
fdegnato  ci  moAra  il  volto  per  perderci  ; 
Ofleade  nobis  faciem  tuam , (y  falvi  eri- 
mas  y ecco  la  faccia  che  ci  fai  va  : vul- 
ttts  autem  Domini  fuperfacientes  mala , 
ut  perdat  de  terrà  memoriam  eorum  , 
Ecco  il  volto , che  ci  perde  ; e qoeAa 
frafe  la  troveremo  ripetuta  frequente- 
mente ne  Sacri  Libri  : Supplicano  , 
fempre  , i Profeti , che  Dio  moAri  la 
fua  faccia  , e nafeonda  il  Tuo  volto - 
Cut  faciem  tuam  ahfcondis  dice  Giob- 
be , ubi  me  abfcondam  à vultu  ir,e  tu<e  ^ 
Voi  nafcondeie  la  voAra /<iff;<r , e io 
vorrei  nafeondermr  dal  voAro  volto  , 
mio  Dio;  Che  la  Divina  Scrittura  uA 
differenziare  l’uno  dall’altro,  é indu- 
bitato; mà  non  faprei  ridire,  come  A 
differenzia  , fe  non  me  l’avefTe  info- 
gnato Santo  AgoAino,  ed  è un  infe- 
gnamento  faciliffìmo  , à comprender- 
fi  ; Tutti  noi  , più.  volte  , l’averemo 
veduto,  e forfc  , non  l’averemo  of- 
fervato,  con  quanta  facilità  la  noAra 
facci*  fi  trasformi  in  volto;  il  volto, 
fi  trasformi  in faccia  : Se  iìnufcoli  .che 
regolano  la  faccia  deiroomo,  fi  ipie- 
gano,  fi  Aendono  nella  fua  propria  po- 
litura , comparìfee  la  faccia  dell’  uo- 
mo : Se  quei  medefimi  mufcoli  s’in- 
crefpano  , fi  corrugano  , deprimendo 
la  fronte  , figillando  le  labbra  , fep- 
pellend.a  gli  occhi  , fi  altera  tutta  la 
fifonomia  , tutte  le  fattezze  , non  d 
piò  quella,  la  faccia  di  un’uomo  pla- 
cato, é i!  volto  di  un’ uomo  fdegnato  : 
tanto  fà  la  faccia  di  Dio , tanto  fà  la 
faccia  dell’uom»,  tanto  fà  la  faccia 
della  noAra  Cofeienza  ; la  Cofe'tenza 
buona  è una  bella  faccia , la  Cofeienza 
rea , é un  brutto  volto  ; facies  combu- 
ste vultut  eorum;  Quella  é la  Fifo-.. 


nomia  di  una  rea  Cofeienza  : erat  Vo-  Juanh. 
pulus  jucunius , fecundàm  faciem  fan- 
Sorum,  queAa  é la  fifonomia  di  una 
Cofeienza  buona  : quella  é il  ritratto 
delI’Infern  ',qucAa  é il  ritratto  del  Para- 
difo  ; nell’  Inferno  non  vi  é una  faccia , 
fono  tutti  volti  fcontrafàtti,e  sfregiati,!»  Pl»l-  »•- 
reliwiis  tuis  praparallt  vultum  eorum . 

Óra  é tempo  , che  tù  prenda  lo  fpec- 
chio,  CriAiaoo  min  , per  raffigurare 
te  centra  faciem  tuam  ; fpeculum  verì- 
tatis  Confeientia  efi  : Che  dire  ? La 
Fronte  è rugofa  } Sono  increfpate  le 
labbra  ? Le  Ciglia  fon  deprellc  La 
fifonomia d torbida?  Le  fattezze  fono 
alterate  ? Oh  Dio  ! E che  ne  vuol 
fare  di  quell’ infame  ritratto  nella  Gal- 
leria del  tuo  Cuore?  Dell’ Imperado- 
re  Adriano  , che  fabbricò  quella  fua 
magnificentiAìma  villa  , nelle  vici- 
nanze di  Tivoli , fcrive  Sparziano , che 
fra  le  altre  infigni  Pitture  , vi  volle 
aver  dipinto  flnferno  , etiam  Inferos  .Sp"'**"'» 
pinxit  : fin  qui  l’intendo , che  uno  In- 
ferno  dipinto  , co’  colori  delle  noAre 
crete  , poffa  riporli  in  Galleria  , e 
contemplarfi  per  trattenimento  ; mi 
non  intendo  , nò  , e non  intenderò 
mai , come  poffa  un  CriAiano  contem- 
plare , per  trattenimento  , nella  fua 
Cofeienza  il  ritratto  dell'  Inferno , ef- 
prelfo  con  un  colorito , che  non  adu- 
la , con  un  carattere  , che  trapaffa  , 
da  parte  à parte,  tutto  il  cuore  di  urv 
peccatore  ; Santa  Caterina  da  Siena 
vide  una  volta  il  Ceffo  di  un  Demonio 
Infernale  , fi  fpaventò  à fegno  tale 
quell’anima  di  Paradifo,  àtal  veduta, 
che  proteAoff)  ; prima  dt  vederlri  , la 
feconda  volta  , elegeti!  di  cammina- 
re, à piedi  ignudi,  sù  i roventi  Car- 
boni, fino  al  giorno  eAremo  del  Giu- 
dicio;  che  rilpondi  à queAo  paragone  , 

CriAiano  di  rea  cofeienza  ? Rifpondì 
di  non  vederlo  quel  Ceffo  Infernale 
nella  tua  Anima  ? MentircAi  , noi 
crederei , fiFardut  et , Ftedus  tìbi  vide-  Ao,.Strm. 
ris  : Rifpondi , che  non  é sì  deforme  il  ij?. 
volto  della  tua  Cofeienza,  quale  i il  ““P- 
Ceffo  di  un  Demonio?  MentircAi , noi 
crederei,  anzi  dpiù  fpaventofo;  A7». 
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Ipift.n».  cH  Infttos  fctltratì  huninìs  Conrden^ 
il  ti  convince  Santo  Anodino  ; Rif- 

pondi,  che  non  tìfpavcnta  egualmen- 
te ; come  nò , fe  farà  lempre  ^fp:(iui 
Chtifialli  bcrribiiti  f Ptnl'a  a'  cafi  tuoi , 
Peccatore,  guarda  bene,  ti  dirò,  con 
Agoilino  medeGmo  , guarda  bene  di 
non  avere  nella  tua  Cofeieoza  l' Infer- 
no flefi'o,  rk-n  che  il  Ritratto,  tfV/e,- 
ra  Dt  ipfe  til'i  Cthcnna  fs  : puoi  finger 
^^Hie'on  » CoiifcK^tia  pecc-ttoruin 

in  ctp."educef'  In  facit  , S. Grrolamo  ti  raffi- 
ucbicl.  gora. 

RafTereniamo,  di  grazia,  Uditori, 
con  uno  fpeuacolo  di  altrettanta  gioja  , 
le  nodre  occhiate , pur  troppo  intpau- 
Pio>  c.i;.  rite  : quantunque  fia  vero,  che  c»>  ho- 
minis  rtfcriitabile  tfl  , «?  anche  vero , 
Euftb-  jjjg  ^buniia/itia  C ordii  tranlk  in  deem 
homìi  it  cotnont;  tuttavianon  può  negarli,  la 
Sbicphin.  nollra  faccia  éuno  fpecchio  del  nodro 
f to»  c 1 7.  cuore  , cor  bomìnis  enbUarnt  faciem  ; 
Pirttns  in  ÌH  fptculo  frOBtium , imago  extal  animo- 
l * '"dfos  affeBu!  pfc.iiter  vuUut 
Th»J*i.  f„nfi(iat  : per  grande,  che  fia  lanodra 
finzione,  e fimulazione,  fi  adacciano 
fempre , al  di  fuori,  le  interne  ade&- 
zioni  deil’aninao:  è vero,  che  froits , 
Sa*”****  > pf'/rfpf  tnentiumur , co- 

me  dide  quel  grande  Oratore  ; mà  d 
anche  vero , come  dide  quel  gran  Dot- 
Ambrof.  tore  della  Chiela  , che  facies  confeien- 
!ìa  ^ tacitui  imerpres  eordis  : Eh-, 

che  un'anima  innocente,  di  buona  co- 
feienza  non  sà  trattenere , che  non  fi 
adacclno,  eziandio  dilla  fronte,  le  al- 
legrezze inrerr.e  , comparifeono  , an- 
che al  di  fuori,  fecmdàm  faeitm  fan- 
Aibanaf-  Sorutny  fi  radÌ2ura,  anche  neirciler- 
in«ii-Aa-no,  intetnus  Varadtfus  deUciarm»  t 
”"»iuPa  Comefucceda  l’uno,  d'altro,  echei 
*'  Giudi  non  fappiano,  al  di  fuori , dif- 
<ap- ss-  fimulare à badanza rinierno  Paradifo , 
che  godono;  E che  gli  Empj  nonfap- 
piano  à badanza  didìmulare  rimedino 
Inferno,  che  gli  brucia,  fi  (piega,  à 
maraviglia  bene,  col  detto  del  Profe- 
Ptl  }«.  fa  , sfiiquia  eogUiUienis  diem  fejium 
agent  libi  ; Allorchò,  in  un  Palazzo 
Principefeo  , fi  celebrano  le  (blenni 
iVQZudel  Figliuolo  priraogeoiio  ; fen» 


za  dubbio,  le  allegrezze  de’  Ranchcr- 
ti,  de’ Conviti,  de' Pedini,  danno  ri- 
tirate entro  i Gabinetti  del  Principe; 
tuttavia  , anche  nella  fa  '-i , ove  (i  trat- 
tiene la  Ictvitù  bada,  rra'pirano  fein- 
prele  te'uquie  di  quella  feda  interiore, 
li  fedeggia  anche  in  lala,  fi  vede  io 
gala  , anche  la  (crvirù  bada  : Simil- 
mente, allorchd  il  Ih-incipe  d in  Lut- 
to, per  la  morte  della  fua  fpofa  ; la 
fpola  piange  per  la  morte  del  fua  uni- 
genito; lenza  dubbio,  le  Lasrimc  pid 
amare  innoiidano  re'  nalcondigli  più 
ritirati,  i (ir, ghiozzi  piò  acerbi  fi  odo- 
no (otto  le  Cortine;  tuttavia  rimbom- 
ba (empre,  anche  aldi  fuori,  il  Cla- 
more di  que’  Gnghiozzi  ; fi  vede  à bru- 
no anche  la  famiglia  bada  ; fi  piange 
anche  nella  fola  de'  Palafrenieri  , la 
morte  della  fpofa , la  perdita  dcll’uDi- 
genico:  Tanto  è,  e ognuno  di  noi,  fc 
non  vuol  mentire,  ne  può  fartedimo- 
oiauza  : la  faccia  deH'Uomo  è la  fa!a 
reale,  ove  fi  afTacciano  le  Allegrezze, 
eletiidezze  dcU'anicno;  fe  felieggia  il 
cuore , non  là  traticnerii  dal  fedeggia- 
re anche  la  fronte.  Cor meunt y i^-ca-  *>' 
ro  mea  exuhavtrunt  f.  fe  fi  ride  , c fi 
giubila  nel  Gabinetto  interno,  l«  nc 
finte  il  rimbombo,  anche  ne’ Taber- 
nacoli ederìori  , vox  exultaiionis , 
f aiuti!  in  Tabetxaculll  Jiifiorum  ; E’ 
vero,  ihe  il  convito  c- imbanditane! 
ritiro  della  mente, /rcura  meni,  quafi 
jugeConvivUtm,  è vero,  che  il  pcn  fie- 
ro intcriore,  egli  d,  chegiubila,  cùgi. 
tono  bominii  cenfitebittir  libi  ; mà  le  **■*''• 
reliquie  di  quel  penderò , gli  avanzi  di 
quel  convito  , (i  didribuifcono  , an- 
che infiala,  alla  famiglia  bada  de’no- 
dri  fenfi  , rellquito  cogitationum  diem 
feflum  ageni  libi  ; nc’  conviti  princi- 
pcithi  di  corte  bandita  , fe  ne  gittano 
gli  avanzi  per  le  fineftre , à nome  di 
pompa,  e grandioiità : e pure  d vero; 
interrogatene  una  buona  Gofeienza  ; 
quando  l’anima  fedeggia  al  didentro, 
anche  da  fenfi  elleriori,  chefbno  leii- 
nedre  dell’Anima  , fi  vedono  cader  la- 
grime di  tenerezza  , fguardi  di  Alle- 
grezza , fofpirt  di  contentezza  ;.  tutto 
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rUoma  inferiore  comparilce  , nell’ 
rr»v.c  ir-  ctkron  , fccu-.Jùm  faoon  Jandorum: 
cor  gaudrns  r\hi!ar<it  faciem  , nlente- 
meou  Ji  quello  iia  vero,  che  fpimus 
triftis  cefi.  CM  offa:  Qufiraninia  Ji  Ca- 
ratino, At;t.crej'  Vei^ine,  c martire, 
liilfc  al  l'iranno;  le  vuoiiapeie,  qoal 
fia  lorpofotlel  mio  cuore,  mirami  in 
y<rfi /<r , Vofutt  fignum  in  fanemmearn^ 
toni.  I-  ut  nuhum  prtcUr  eum  , aiuatorem  aà- 
^ria.  >1  mittain  ; làtiove,  perla  luedefima  ra- 
eoeth  ' ■>  riitfactìare  la  Tua  rea  Col’clcn- 

za  à Caino  , ne  apportò  IJJio  , per  le- 
lìnnotiianza , la  fua  faccia  abbattuta; 
Gtn.c-4  Cut  lon.idit  faetcstuaì  Si  vede,  che 
la  tua  rea  colctcnza  non  sà  Har  naicofla 
C».  e.  4 fenz' affacciarli , ^a/;w  in  feribus  pec- 
Aug  iii>.  ciiiut»  iititin  aderii  : perchd  babtt  Vec 
de  Con-  catum  p(d>/Jequam  Vocnarrt  fuam  : Per 
gl*  > e per  gli  altri  fpefutum  Mtttlis 
rjif  /■'cir/  conchiude  )^n Girolamo, 
t.  ad  Sii-  Fin*  ora , abbiamo  confiderate  due 
rrinini . gran  verità  : una  rea , e una  buona  co- 
Icicnza,  che  tralpirano,  dall* interno, 
nella  fronte  ; mà  non  dobbiamo  traU- 
feur  diconlìderare  due  grandi  filfitàf 
che,  tuttodì,  vediamo:  una  rea  Co- 
f^nza  mafeherata  di  ^llegrexz.0  efte- 
riote ; Una  Cofeienza  buona  malche- 
rata  dt  eji/riort  abbaitimenio  ; qui, 
più  che  mai,  é tempo  di  aprire  gli  oc- 
chi , per  non  redare  inganrtato,  per 
non  confondere  un  ritratto  di  Paradi- 
fo  , con  un  ritratto  d'inferno;  Senza 
dubbio  , Ir  polTono  imbellettare  anche 
le  Furie , mi  che  ? Oh  gran  provvi- 
denza del  Creatore  ! Hà  dirpollo  Id- 
dio, che  ogni  Beliti to  fra  un  veleno; 
òhi,  per  luo  ingrediente,  l’Antimo- 
nio, ò rAffenzio,  ò l’Orpimento,  ò 
qualche  Tollico  peggiore  ; fi  feorge 
V Rtj-  lémpre,  che  dona  faccia  awelennta ■, 
una  faccia  imbellettata  ; depinxìt  Oculos 
tuoi  Stibio  , cosi  abbiamo  nel  quarto 
de'  Kd  , L'empia  jciabele  , quando 
volle  imbelleltatli , avrelenòglì  occhi 
fuoi  con  l'Antimonio:  Tanto,  e non 
più  , può  fare  una  rea  Cofeienza, 
IWmprar  qualche  veleno  fulle  labbra  , 
Jtb.  c.  I.  * ffonie  , dciiec  mpleatur  os  tuum 
rifu  I (j’ Mia  tua  J ubila , mà , fc  quel 


veleno  derhptaiohà  forza  di  alterare  il 
colore  di  Una  faccia , non  hà  forza  di 
alterare  le  futtew  : fi  feorge  Cubito , 
che  eli  bilarttai  fila  , & fuppurata 
Trijima  . Apprefliamoci  , e (apremo 
raftigurare,  che  facies  combuftte,  vul- 
lui  eorum , è una  mafehera  di  Allegrez- 
za ; quella  , che  porta  lui  volto,  una 
tea  Culcienza  ; e chi  può  proibire , che 
non  fi  polfa  inverniciare  anche  il  ritrat- 
to deU’inferno  ? ; mà  che  prò,  fi  cono- 
Icc  ben  predo,  che  quella  duna  Jeza- 
bele  coli'  Antimonio  fui  volto  , l^fa 
impioruru  requie!  in  Inferno  efl , me  ne 
aflicura  Santo  Ambrogio:  oh  quanto 
d difHcile  , eziandio  inalchcrare  una 
Cofeienza  , quìdhbet  homo  potejl  fuge- 
re  , prxter  confeientiarn  fuam  , ce  ne 
allicuia  Santo  Agodino  , efemprepiù 
fi  conferma  , che  It^ernut  tft  animee 
reaconfeiemia:  fingete,  fingete,  t^e- 
ma  diu  pcttjl  fetre  perfonam  fiCtam  ; 
Tempre  Imago  quadam  animi  Icquiiur 
tu  vu.tu . 

Paragonate  , vi  prego  , Uditori  , 
quelli  due  fatti  : mentre  Ctufeppe  re- 
gnava  in  Egitto  , fù  creduto  morto, 
piangeva  il  Padre  , piangea  tutta  la  fa- 
miglia, Fera  pejjtma  devoravli  eum: 
Mentre  Solimano,  Rd de’ Turchi, era 
mono  , fòtto  l’adedio  di  Zigbei  , in 
Ungheria,  fù  creduto  vivo,  e regnan- 
te, perunodratagemma  del  Gran  Vi- 
firre,  che  ne  imbalfamò  il  cada  vero, 
e , riveditolo  alla  reale,  l'eCpofe,  da 
lontano , In  veduta  di  tutto  l’efercitn  ; 
che  ne  dite  , Uditori  , di  quedi  due 
fpeitacoli  ? Un  regnante  creduto  morto  : 
un  mono  , creduto  regnante  f Quedi 
fono  i due  Ipettacoli , che  ci  fanno  ve- 
der, cominuamente,  una  buona  , una 
rea  cofeienza  : Queda  d un  cadavere, 
ecicomparifee  imbalfamaco:  Qullaé 
un  Sè  di  Corona,  e ci  coraparifce  un 
Cadavere  : Tunica , fallax  nuntia,  Ja- 
fepb  enim  vivit , dominatur  , come 
ferire  Pietro  Blclenfe  , vedrete  una 
Petfona  di  buona  cofeienza  , Cotto  un’ 
apparenza  compadionevole  , gracile, 
fparuia  , pallida  , meda  , chiunque  la 
vede  , lipece  Fetm  ptJJìtna  devoravit 

enm  ; 
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eum;  Quella  comparfaft»  fogli  occhi 
S»p.  c.  j.  di  chi  efamina , vi/ì  funtocuHs  injipìen- 
tiummori;  mà  , intanto^  quella  una 
Regina  , che  regna  con  tutta  pace , illi 
autem  fwn  inpa^e:  Vedrete  una  pcr- 
fona  di  Cofeienza  rea  » che  fpafitna  fui 
Tormento,  e tuttavia,  par  che  regni, 
chiunque  la. vede,  la  chiama  Beata, 
Pf»U  141*^  Bcatum  dìxerunt  populum  , cui  btcc 
fiunt  ; giurerete,  che  vive,  e pure,  è 
Apoc.c.j.  un  freddo  Cadavero  , nomen  babes  y 
qu«d  vivas , (y  mortuus.  es  : Se  ne  ve-- 
dono  , di  quelle  comparfe  bugiarde 
ma  che  ? Intendiamoci  ; la  mafehera 
può  ingannare  lo  fpcttatore;  mà  noa 
farà  mai , che  inganni  la  perfona  me- 
defima,  che  và  mafeherata;  Glufep- 
pe  non  era  morto fogli  occhi  di  Giu- 
feppe  Solimano  non  era  Ri  ^ fogli 
occhi  di  Solimano  : una  Cofeienza 
buona  non  è infelice  fogli  occhi  propr) 
né  fogli  occhi  proprj , é Beata  una  Co- 
feienza rea  : , é (empre  confapevole 
quella , che  il  fuo  Belletto  é un  l^ele- 
no;  é confapevole  quella,  che  é Bai- 
/amo  la  fua  macilenza  ; Riflette  , egre* 
giamente  , San  BaClio  di  Seleucia  j; 
quando  Michel  , Moglie  di  David, 
fece  quella  tinta  , ponenda  fotto  le  co- 
».  Big.  c.  perte,  le  Intellina  di  una.  Capra  ,.  di 
frefeo  nccifa  , fi  muovevano  quelle  in- 
tellina, mà  non  erano  moti  vitali  y era- 
no, anzi  , palpitazioni-  mortali;  non 
erat  refpiratio  , fed  palpitano  : Tali 
fono,,  dice  il  Santo,  le  contentezze  bu- 
giarde di  una  Cofeienza  Rea  , par , che 
refpiri , e paljpita ,.  par  che  viva , ed  d 
morta  , nonre/pirat ^ed palpitat  : Ap- 
prelllamoci  , appreffiamocl  à contem- 
plarne la  vivezza  dellocchio  , le  fat- 
tezze del  volto , fe  vogliamo  difeerne- 
re  un  Corpo  vivoda  un  Cadavero  i il 
ritratto  dell'Inferno  , dal  ritratto  dii 
Paradifo:  Chefe,  né  pur  cantori  ba- 
da , apprelfiamoci  à rimirare,  oltre  la 
Guardatura  delf  ecebio^  oltre  il  Con- 
torno delia  faccia,  anche  il  portamen- 
to delta  perfona,  oITcrviamo  la  vejle , 
che  porta  in  dolTo  le  é divifada  fchia- 
vo , ovvero  Paludamento-reale  ; anche 
quella  divifa.  accredita  ,,  ò fcrcdJta  1 ri- 


tratti, Corporlt,  enunciat  e«1  e.i». 

ilio;  Specchiamoci  di  nuovo  ; Inventa  S»ncc. 
fune  fpecula , ut  homo  ipfe  fe  nofeeret  ; 

Lo  Ipecchionon  $à  effere  Adulatore, 
ce  neailicura  Sant'Agoftino, 
non  fenties  yddulatcrem . ***' 

Ili. 


Chi  vuol  raffigurare  le  divife  di  una 
Cofeienza  Rea  , afcolti  il  Profeta , In-  , -, 

dtiit  maledidionem , ficut  vejlimentum  , ■ *®  t 

hà  per  lua  vede  , la  maledizione  ; il 
Peccato  é divenuto  un  ^bi/o  , tagliato 
fui  fUo  dodo , non  lo  depone  mai  , né 
di  giorno,  né  di  notte  : E,  perché, 

(quando  un’Abito,  non  G depone  mai, 
sinvifeera  , s'incarna  colla  Perfona, 
che  Io  porta , appreffiamocl , e vedre-  ■ > 
mo  anche  quedo , Induit  blalediSio- 
nem , ficut  vejltmentum , ti  intra  vi  e ,fi- 
cut  aqua  , in  interiora  ejut  , fy  Jìcut 
oleum  in  affìbus  ejus  ; A tal  legno,  tro- 
veremo il  peccato  invifeerato  nell'Ani- 
ma di  una  Rea  cofeienza , non  é più  il 
peccato  dell'Uomo,  ejì  homo  peccati  ; ndTiie- 
Par  nato  veflito  di  maledizione  , £<»*•«•.»• 
quedo  é il  ritratto  de’ Ichia  vi,  condan- 
nati all'Inferno:  Per  intenderlo  anche 
meglio,  ricordiamoci  di  quella  barba- 
ra invenzione  , con  cui  martirizzava 
i Cridiani  Nerone  Imperadore  ; Ri- 
vediva i Cridiani  di  una  Tonaca  Im- 
pegolata, inzuppata  nella  Refina , nel- 
la Pece,  nel  Zolfo;  quindi,  appicca- 
tovi il  fuoco,  gli  faceva  arder  vivi, 
per  le  contrade  di  Roma,  vivi  fanali, 
à vincer  le  tenebre  della  mezzanotte; 

Quella  vede  ardente  entrava  nelle  of- 
fa del  martirizzato  , tal'é  la  vede  di 
una  rea  cofeienza  ; fe  non  che  quegli 
erano  martiri  di  Crido  , e la  rea  co- 
Icienza  é martire  di  SatanalTo  , tor- 
queatur  fe  ipfo  tormento  nece/Je  ejl , ipfa 
Jibi  Carnifex  Confeientia  eji , come  ci 
hà  infegnato  Santo  Agollino  : Mà , 
perché  fervirci  diuna  vcdefantificata, 
à rapprefentare,  unadivifa d’inferno? 
Rimiiiamo  pure,  àdirittura,  la  vede 
di  un  dannato,  e ne  raffigureremo  la 
fomiglianza  Il  dannato  fcnccompia- 
ce,  fene  pavoneggia  del  fuo  peccato; 

Tanta  là  una  rea  Cofeienza  , fe  ne 

com- 
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compiace , Tc  ne  pavoneggia  ella  anco- 
fref-ic.  X.  ra,  Lictaaiur  y cUmmaìc  fecerint , ilji 
exuhant  m rebut  pejjiniij  : Palfa  p>ù  ol- 
tre il  dannato  , come  ofTerva  Samo 
Agoflinn , è canto  lontano  dall'abbo- 
minareìlfuo  peccato,  che  anzi  odia  il 
Trecetto  proibitivo  del  peccato  ; Tan- 
to fàuna  rea  Cofcienza  ; Se  potcfle, 
lacererebbe  l’Evangelio  , prima  , che 
fare  uno  Iquaicio  alla  Tua  cara  velie, 
Ani  firm.  fi  iUU  ìiceret  , dehrent  fententias  de 
^"otngeho  : Che  più  ? Gli  fquarci , e 
“'*  le  macchie  della  Aia  verte,  fe  glitien 
Eccl.r.  j.  cari,  come  folTero  ricami  , "Peccavi, 
quid  mibi accidie  trifte  f Che  vi  é di 
brutto , che  vi  édi  lacero  nella  mia  ve- 
rte? Che  ne  dice  Uditori,  noné  ap- 
punto quella  la  foggia  di  vellire , che 
ufa  rinferuo  ? fe  ^miSus  corporis , 
enuncia:  de  ilio,  non  voglio  di  più,  ti 
cunofco  abbartanza.  Peccatore  di  rea 
Cofcienza . 

Mollrami , ora , le  tue  divife , an- 
che tù,  Anima  innocente,  cofcienza 
Ad  Ephcf-  buona  ; Induite  aovum  hominem  , qui 
fecundùm  Ueum  creatus  eft , à voi  fì  di- 
ce , Anime  buone,  anzi  induimini  Do- 
minum  Jefum  Cbriftum , oh  , quello  d 
drappo  di  Paradifo;  la  Grazia  , anzi 
l'Aucor  della  Grazia  forma  Paluda- 
mento reale  à quelle  fpofe predilette: 
Ad  phef.  Fidel,  Cladium  fpiriluj , Zo- 

'■  ‘ nam  Juflitiee  , Caleam  falutij  , oh  que- 

lle lono  armi  delle  Cclelli  Armerie, 
la  Salute  per  Elmo,  la  Giullizia  per 
Ongolo,  lo  Spirito,  che  ferve  di  Spa- 
da, la  Fede , che  ferve  di  Corazza  : 
Afooc  7.  ^t»i3i  ftoLt  albi:,  (3  Palnue  in  mani- 
bus  eorum  ; oh  quelle  fono  divife  pro- 
prie degli  Abitatori  dell’Empireo , Sto- 
le d’InDÒcenza , e Palme  di  vittoria  ; 
Felici  voi , Anime  fante , vi  raffiguro , 
fol  canto  , ch’io  veda , che  avete  la 
Grazia  per  .ytbito , e per  ,4bito , l’ Au- 
tor della  Grazia  e che  di  più , afptt- 
tiamo,  Uditori,  per  invaghirci  di  quel 
vago  ritratto  del  Paradifo  , per  abbo- 
minare  quello  Infame  Ritratto  dell’ 
Inferno?  Chepiù afpettiamo?  Quan- 
to à me,  fonorifoluto  di  fare  , ciò  che 
collumali , cor  un  reo  di  Lcfa  maellà , 


con  on’inCgne Traditore,  con uo’Erft- 
Aarca  ; Quando  non  fi  può  avere  nelle 
mani  il  reo , per  bruciarlo  vivo  , le  ne 
brucia  II  ritratto  fui  Palco  .•  Afcolta- 
mi,ora,  Crilliano  mioj  Noi  non  pol- 
liamo aver  nelle  mani  Ylnfetno,  per 
diilruggerlo,  né  pure  à Santa  Caterina 
da  Siena  potè  riufeire  , di  diiirugger 
l’Inferno,  come  ardentemente  brama- 
va quell  Anima , che  ardeva  col  fuo- 
co  del  Paradifo  ; molto  meno  potrà  riu- 
feire à noi , prendiamo  per  tanto  que- 
llo temperamento  ; bruciamone  11  ri- 
tratto dell'inferno  , fu  quello  Palco: 
mà,  con  qual  fuoco  lo  brucerò?  Ri- 
corro à voi , mio  CrocifilTo  Amore  > 
datemi  una  Icintilla  dell'amor  vollro  , 
mi  balla  quella , à fare  in  cenere  l’infa- 
roe  ritratto  ; eccomi  qui , io , prima  di 
bruciarlo,  lo  lacero  sù  quello  Palco, 
lo  fò  in  pezzi , fot»  i colpi  del  mio  do- 
lore , e cosi  lacero,  lo  gitto  entro  le 
vollre  fantillime braccia,  viva  fornace 
di  Carità;  Bruciatelo,  mio  Gesù,  in- 
ceneritelo , c dillìpatene  le  ceneri  al 
verno;  Il  vollro  amore,  ufque  ad  fa- 
viUam  confumi  faciet  ; lo  non  TokIio, 
mai  più  , preflo  di  me , quello  In&no 
portatile  ; Mi  fpaventa  più  il  Ritratto  , Ckrjtfoi. 
che  riofetno  medelimo,  reuj  plus 
Confeientia,  quàmde  Cebennte  incendio 
pertimefeit , dice  vero  il  Oifolc^o , Io 
fon  quel  reo  ; non  mi  maraviglio  più , 
che  una  rea  Cofcienza  domandi  in  gra- 
zia di  elTer  nafcolla  nel  profondo  dell’ 

Inferno,  quis  mibi  dee  , ut  in  Inferno 
protegas  me  , donec  fertratifeat  furor  ■* 
tuus  ; non  mi  maraviglio  più,  dice  ve- 
ro Agollino , vinci:  Inferos  fcelerati  ho-  » . 

minis  Confeientia:  ...  Avvaloro,  più  fj"  c«i^ 
che  mai , la  mia  fupplica , una  fcintilla  lisa, 
del  voQro  amore,  à incenerirei!  ritrat- 
to infame,  nella  fornace  delle  vollre 
Santini  me  Piaghe  : Incenerito  che  Aa  , 

Cor  mutsdum  -crea  in  me  Deus , follitui- 
te,  à un  Inferno  portatile,  un  Paradi- 
fo in  terra,  evi  prometto  dicompia- 
cervenecongli  artetti  diAgortit»;  ob  AugoC. 
Confeientia  fantla,  in  ttrrA  adhuc  es 
ÌS>  in  Cacio  habitat  : vi  prometto  di  fot-  Er«n*'. 
tofaivcrmi  con  giuramento,  aH’elogìo 
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Bernird.  di  Bcrnardo  , T^ibll  ìucvmilus  , tiibil 
ì-de  Con- l^etius  y nìbil  tutiuj  Iona  Confciemta 
rcicniia . Grazie  à Uio , il  Ritratto  dell'  Inferno 
é g'à  incenerito  : Due  parole  à tutti 
voi , che  avete  una  Cofcienza  buona  , 
per  amrnaeflrarvi  , à ben  cullodire 
l'amabiliiTimo  Ritratto  del  ParaJifo,  e 
Bi£l  il  finito  : Hò  veduto  à ballanza  vf- 
rf«l-  if-  pulcbritudinis  ^ninue . 

Ricucitevi  del  più  bel  pregio , che 
abbia  una  Cofcienza  buona,  celebra- 
to gii  dai  bavio,  ed  é,  di  cITrre  un 
Convito  perpetuo, /ff«ra  meits,  quafi 
jujic  Cenvivium  : Ricordatevi  , che 
Iclqalfitezza  delle  vivande  non  lì  va- 
luta dall’  apparenza  , mi  dal  Cufio  : 
il  Vaiato  y e non  YOt'cbiCy  è il  Ceti/ore 
delle  vivande,  perciò  parla  con  voi  il 
pril.  ||.  Profeta  , quando  inculca  , Cullate  y ^ 
videte  , contentatevi  di  gulìare  , pri- 
ma di  vedere:  Vi  dirò  il  perché,  nel 
racconto  di  un  fatto  celebre:  Nella  re- 
fazione  del  gran  viaggio  , intraprefo, 
fin'  i feoprire  il  mondo  nuovo  , da  Cri- 
_ floforo  Colombo  , fi  narra  , che  quello 
grand'Eroe  fù.  invitato  ad  un  toienne 
r Convito,  da  uno  di  quei  primari  Per- 

fonaggi  , in  que'  Paefi  ; Mentre  fedeva 
allamenfa,  fi  vide  il  Colombo  prefen- 
lato  avanti , in  un  gran  piatto  Reale  , 
un  Serpente;  Si  turbò  , alquanto,  in 
vederlo,  e fù  vicino  ad  alzarli  da 'Ta- 
vola, e licenziarli,  pieno  di  fofpctti; 
mà  il  cortefe  Albergatore , avvedutoli 
della  perturbazione  nell’Olpite  , Cri- 
fiofuro  ( foggiunfe } fidatevi  di  me  , 
v]  prego , fulla  mia  parola , prendete- 
ne un  pìccol  faggio  di  quel  Serpente , 
, condito  all’Indiana;  non c una  vivan- 
da velenofa , r.ò  > anzi  è deliziofa  , fi- 
datevi di  me;  Non  fimo  io  tanto  bar- 
baro, nd  tanto  infenfato,  che  voglia 
uccidere  un’  Eroe  , celebre  da  uno 
Emisfero  all’altro,  con  alpcttarne  la 
vendetta  da  due  mondi  : A una  pro- 
tella  tanto  cortefe,  accompagnata  da 
tanta  finceritì , fi  arrefe  il  Colombo, 
à prenderne  il  faggio , di  quella  vivan- 
da : Riferifce  l’illoria,  che,  al  primo 
alTaporarlo  rjuel  pellegrino  condimen- 
to, gli  riurd  di  sì  grato  fapore  , che 


non  fapea  difiaccarfene  ; Ne  refe  g’a- 
zic,  fenza  fine  , al  luu  A'beigature, 
ne  volle  imparate  il  condimer  to  , c 
finché  vilTe  , non  ebl>e  il  Co'ombo 
vivanda  più  cara  , quanto  il  Serpente ^ 
conino  ali'  Indiana . 

Una  protella , non  dilTimile  , lÒ  à 
tutte  voi , Anime  buone , à nome  di 
DiOy  gufiate y 6r  videte:  Non  vifpa- 
ventate,  quando  tallora  il  volito  ju- 
ge  convivium  vi  prefenta  qualche  vi- 
vanda, che  vi  reca  orrore,  ricordate- 
vi, che  non  é condimento  terreno,  é 
condimento  di  Vaiadifo  ; non  tocca 
all’occhio  à giudicarne,  oculus  non  vi- *4  Co- 
dti , qua  praparav'n  Deus  diligentibuj  iioih.  c.u 
fe  , tocca  al  Palato  , Gufiate , vi- 
deie  ; Non  vi  alzate  di  tavola  , quando 
vedete  chi  vi  prefenta  vivande  nuove. 

Beali  qui  lugent  , Beati  mitet  , Beati  Maiih.c.r. 
Tauperes  ; In  udir  tali  Inviti,  non  vi 
turbate,  non  ritiratela  mano,  gulia* 
te,  gufiate  , è un  Condimento  del  nuo- 
vo mondo  ; Non  Io  rifiutate  , prima 
di  alfaggiarlo;  ricordatevi,  rbequclle 
vivande  , le  quali  fanno  comparfa 
maggiore  ne'  Banchetti  , fono  le  più 
infipide  ; fono  Trionfi  di  apparenza, 
fono  tAmìdo  inorpellato  i Trionfi  de^ 
gran  Conviti;  le  vivande  coperte  fono 
le  migliori:  Quando  udite  chi  v’invita 
alla  Modefiia  T^itiratezza , Penitenza , 
Divozione  , Digiuni  , Lagrime,  non 
vi  turbate  ; non  vi  fdegnate , con  dire , 
e qucfioéqueirytt^e  Convivium y che 
fi  promette  à una  buona  cofcienza  f 
Serpenti  In  Tavola  ? quelle  fono  lecon- 
folazioni?  si  pure.  Non  é un  enigma: 

Si  vii  confolari , tuge , nequeputet  hoc  effe 
anigma  y quod  dtxt,  crediamo  al  Cri- Homir  ir. 
fofiomo  : Crediamo  alla  Serafina  di 
Siena  , nel  Convito  divino  , amara 
funi  dulcia  : quelle  fono  le  delizie  del 
Banchetto?  Non  dite  mai  cosi;  gufia- 
te , prima  di  renfurare  la  vivanda  , ed 
cfperimenterete  , con  Affollino  , che 
dulfiorei  funt  Laerymaorantiumyquàm  j„  pf,|, 
gaudiaTbeatrorum : l fenjì  femprefot-  ut. 
to  il  velo  ; l penfier!  Compre  in  Ceppi  ; 

Gli  affetti  fempre  al  freno y che  nuova  ^ 
foggia  di  condimenti  é mai  quella  ? 

Non 


Digitized  by  Google 


I fuoi  Ritratti.  153 


Non  direte  mai  cosi , direte  aoii  > que- 
llo i un  condimento  del  onoro  mondo , 
prima  di  gufarne,  non  podogiudicar- 
ne:  Anche  Agoftino  fdegoara  di  Ren- 
dervi la  mano , à prenderne  il  faggio , 
fpiventaco  dall’Apparenza;  mà  , ap- 
pena ne  femi  fulla  lingua  il  fapore , non 
volle  mai  altro  cibo,  intavola  ; 

Re,  dicea,  fono  tutte  le  mie  delizie, 
purché  io  guRi  il  fapore  di  una  buona 
Cofcienza  , non  mi  coro  di  altro  , 
Senti  de  oluguftitio  , quicquid  libtt  , 
^*s^!^  dummcdo  in  ocitUs  Dei  ccnfclentia  mi 
iìa.HtifHen  accufet  ; Cuftate,  tf  videte  , an- 
«•  che  il  Convito  di  una  buona  Cofcienza 
hà  i fuoi  Tomi  bugiardi , quanto  brut- 
ti , altrettanto  buoni  ; Quei  che  fi  (ida- 
BerDiid.no  degli  occhi , Crucem  vldentet^  fed 
ia  dedic.  nttt  unéìiortem , come  parla  Bernardo  ; 
EccUkm.  cooipaiifcono  chi  fi  pafce  de’  Tomi  tu- 
*■  glardi  , perche  Refedio  Tw»  apparet, 
Beniird.  & tome»  ìnventtur  , Tomi  bugiardi  , 
fetni.ti.iii  nia  quis  cibus  fuavior  , qaàm  animus 
hTbi™  Aav  confcii , uM  mens  Innocentis  epula- 

brof.  ia  fue\  come  parla  S.  Ambri^io;  Com- 
prai.  4T.  patifcono  chi  fi  pafce  di  Pomi  bugiar- 
di, dirozza  Corteccia,  di  grato 
re  ; e apprezzano  i Tomi  di  Sodoma  , 
tutti  Belletto  al  di  fuori,  tutti  cenere, 
e putredine  al  di  dentro  . Siniie  Hlos, 
ttih-e.is  cieci  funt  y Duces  cMcorum  , e voi 
'•op.  A-  ptéefenti , futurre  P'itte 

^pag.  primitiat  delibantes.  Ricordatevi,  in- 
iil.  IO.  foroma  , anime  buone  , di  ciò  , che 
narra  l’Evangelio  nH  Convito  di  Ca- 
ca p.  i.  omnisbomo,  frimùm,  Bonam  vi' 
' num  Mnit,  e dopo  , Id  quod  deteriut 
eft ; Imparate,  elferquefio  H coRume 
di  banchettare , in  una  Rea  Cofcienza  ; 
un  forfo  di  vino  buono,  al  principio, 
e poi , una  grande  Anfora  di  sAffe»- 
zio,  al  fine  del  Convito;  parte ognu- 
rp-c.j»  no  dicendo.  Inebriavi t mi  ^b/jmtbhj 
che  fe  non  fente  famarexia  , glie  ne 
toglie  il  fenfo/’'yWri<rr/ifZZ<f,  dice  San 
,0.  Gregorio  , qui  ^bfyntbio  inebriatur  ; 
il-  c.  rtoit  mtelligit  amariiudincm  , qua  re- 
pletùr:  Nò  ^ nò  , non  vi  lafciate  in- 
gannare di'^imìforfi.  Anime  innocen- 
ti, gufiate  nel  Calice  della  Innocenza, il 
fondo  della  contentezza  nel  tondo , nel 


fondo  del  Calice,  quarendaeftjueUH-  l~i  Cnoi. 
ditat  Confcientite  , dice  S.  Ambrogio  : “• 

Fò  acqua  ìnfipida  , quella , che  fece  In- 
fondere ne’  vali , Maria  Vergine  , mà , 
trà  le  mani  di  Giesù , divenne , vtnum 
borrum  , cumguftajfet  -Archìtridinut  Join.  cip. 
aquam , vinumjadam  , finì  fcReggiao- 
do  quel  gran  Convito:  Uomentaneum  Ang.fer»* 
guod  crutiat,  quefia  é l'acqua  infipida  de  «a. 
full’orlo  del  vaio;  reternum  quod  dele-  s»"d. 
dot,  queflo  é il  vino  in  abbondanza  , 
che  fi  guRa , quando  fiamo  introdotti 
In  Cetlam  vinariam  : Lafciate,  fenza  in-  Cuu.  c.  i. 
vidia  , che  riefeano  agli  empi  faporiti , i 
primi  forfi,  fentiranno,  fentiranno  dopo  , 
quod  deteriut  eft,  e,  in  fentirlo  , efda-  j,p. 
meranno  ; nes  iafenfatì  vitam  ìUorum 
reftimabamut  infaniam  ; Infernali  vera- 
mente, mentre,  in  un  un  Convito,  ci 
fidiamo  degli  occhi,  c non  del  Palato, 
quefio  é il  Cenfore  de’  condimenti;  quel- 
lo é un  Bugiardo  eRimaiore  delle  Appa- 
renze , noi  infenfati , così  diranno  : Om-  arili.  U p. 
aia  prima  nos  magli  deledant , dice  il 
Filofofo , mà  ricompenfa  al  fine , quod 
deterius  eft . 

Non  direte  così , voi , Anime  di  buo- 
na Cofcienza  : Finirà  felicemente  il  vo- 
Rro Convito,  come  fini  il  Convito  di 
Cana;  anzi  il  voRro  Convito  non  fini- 
rà mai , fecura  meni  ,quafi Juge  Convi' 
v'mm:  Felici  voi,  che,  in  un  Convito 
perpetuo,  avete  in  Terra  un  Paradifo 
anticipato  , qui  Demn  timet  , Beatum 
dlcet,nonfo/ùmpropier  futura,  fed  et iam 
pTOpter  prafemia , come  vi  afiìcura  il 
CrifoRomo  : fventuracc  le  Anime  di 
Rea  Cofcienza , che , fin  d’adefib , fen- 
tono  il  faggio  degli  eterni  tormenti, 
Prafentium  fl^lhrum  percuftio  , fi~  Lib  l.Mp. 
quentium  eft  initium  tormentorum , come  «!•  «f  >• 
intima  loro  San  Gregorio  : A talfegno 
é vero,  che  ognuno  di  noi  porta  , nell’ 

Anima,  non  dirò  il  Ritratto,  mà  na 
piccolo  Paradilo,  ò un  piccolo  Infer- 
no, lafernus  eft  anione  Rga  ConfeieU' 
tia  : Confeientia  Turitat  , Paradi- 
fut  Dclicìarum  , Tranquilla  Coafeiea- 
tla  , Catlum  extra  Calum  : E una  Co-  Bernard, 
fetenza  Rea  , lafernus  extta  Infcr-  * 
aum . *•**• 

V PRE- 
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154  Della  Croce. 

PREDIO 

Della  Croce  • 

LE  SUE  DOTI. 


Qui  vuh  vfnire  poft  wr, 
tollat  Crucem  fuam  , 
&fequaturme:  Qsarora 
flamo  invitao  alParadifo,  ia  Divina 
Scrittura  ci  propone  erra  flrttde  ; ci 
Diollra  dodici  porte;  ci  fì  vedere  Cete- 
toquarantaauattro  miÌM  perfone  , che 
entrano  felicemente , fenza , che  nin- 
no contraili  . loro  , ringrelTo  : Beati 
Mite/  , Beati  PMperet , Beati  Mjf eri- 
corde  t , ifc.  Le  otto  Beatitudini  fono  le 
otto  Orade , tutte  (irade  buone , dirit- 
te , regolate  , battute  , tutte  (Irade 
Maeli/e;  cosi  parla  l'Evangelio  : Sog- 
giunge r£vangelì(ia  Giovanni  , nella 
tua  Apocaliflì , che  iePone  fono  do- 
dici , duodeclm  ;ortre  ejus , Tré , che 
guardano  all’ Oriente  , tré  all' Occi- 
dente , tré  al  Settentrione  , e tré  al 
Mezzodì  ; ab  Aquilone  portee  tres , ab 
Auftto  poftee  irei  , ab  Oriente  porue 
tres  , ab  Occidente  portie  tres  : Il  nu- 
mero delle  perfune  , che  entrano  , 
afeende  à ccntoquarantaquatiro  mila  ; 
tAudtvi  Humerum  Signasorum  , cea- 
tumquadraginta  quatuor  mi/lia  fignatly 
e vale à dire,  come fpiega Santo  Ago- 
flino  , un  nun\ero  , fenza  numero  , 
turbom  magnam , quom  dinumerare  ne- 
mo  poterai  , ex  omnibus  gentibus  , it 
pt^ulis  y éf  linguis.  Pollo  ciò,  perché 
dice  r Evangelio  , che  la  Urada  del 
Paradifo  èfireita?  la  Porta  AnguQa? 
pochi  fono  quelli,  che  entrano?  ./fr- 
Sa  e fi  via,  qua  ducit  ad  vitam  ; latra- 
te per  anguftam  Vortam , Fauci  funi  , 
qui  invsnìunt  eam:  Chi  direbbe  mal, 
che  fìaunpalTonrctio,  ove  fono  otto 
llrade  , e dodici  Porte,  e una  turba  in- 
nuroerabile , che  entra , con  felicità  ? 


Santo  Agoflin»  fcioglierà  qncRo 
gran  dubbio  : Benché  le  (irade  fieno 
otto,  e le  Porte  fieno  dodici,  la  chia- 
ve é una  fola , ed  é la  Santa  Croce , 

Tota  clavls  Paradifi , Cnrx  eft  ; Siali  . 
grande , grandini  ma  la  Porta , il  palTo  pr,i.  . 
della  chiave  é Tempre  angufio,  hà  da  .pad  Di- 
palTare,  e infinuarfi,  per  unLabirin- 
to  di  feontri , e di  fereti  ; fe  intoppa  , 
in  uno  di  quegli,  la  Chiave  impunta, 
c la  Porta  non  fi  apre,  ancorché  (ìa 
alta , e larga , trenta  braccia  riquadra- 
te : l'Invito  della  Divina  Scrittura  ci 
dilatava  il  cuore  ; l'interpretazloite  di 
Santo  Agofiino  ce  Io  anguftia  ; mà  Io 
voglio  animare  ognuno  di  voi , divoti 
uditori;  Ditemi;  avrelle voi,  Mr av- 
ventura , alla  mano , qualche  Croce  ? 

Ne  abbiamo  più  di  una,  rifponderete , 

& io  replico  , (late  di  buon  animo  ; 
avete  più  di  una  Chiave  in  mano  , 
per  aprire  le  dodici  porte  del  Para- 
difo. 

Bada  folamente,  che  mi  accordiate 
tré  coadesioni,  che  fi  ricercano,  affine 
che  la  chiave  apra  la  porta;  condizio- 
ni , note  à tutti , e che  fi  toccano  ,con 
mano,  da  chi  che  (ìa:  Primieramen- 
te , fi  ricerca , portar  feco,  la  chiave; 
chi  la  renelle  pendente  da  un  chiodo, 
chiara  cofa  é , che  non  aprirebbe  mal 
la  porta:  fi  ricerca,  in  fecondo  luogo , 
che  fia  la  Chiave  fua  ; fe  prendefie 
una  chiave  per  un’altra,  chiara  cofa 
é , che  impunterebbe  ne’  (contri  , e 
non  aprirebbe  : Per  ultimo  , fi  ricer- 
ca , in  atto  di  aprire , girare  la  Chiave 
per  il  fuoverfo  ; fe  giraffe  à fmidra  , 
quando  gli  feontri  hanno  la  fua  corri- 
fpondenzaàdefira,  é chiaro,  piò  che 
mai , che  la  chiave  non  aprirebbe  : 

Nien- 
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Niente  più , fiamo  obbligati  ù fare , pet 
aprire  la  Porta  del  Paradifo , toHat  Cru- 
cem  faam  , fequatur  mt , Ecco  le 
tré  condizioni  numerate  ; tolkt  , ecco 
la  prima , porti  fcco  la  chiave  ; Crucem 
fuam , ecco  la  feconda , fìa  la  chiave 
fan  iy-  fequatur  me  , ecco  la  terza  , 
giri  la  chiave  per  llfuorerfoj  la  girl 
verlb  di  me  > 

Non  più,  che  tanto,  (ìamo  obbli* 

fati  à fare  meno  di  tanto,  non  batta: 
jn’ilCelerte  Portinajo,  Pietro  , non 
apri  le  Porte  del  Qelo , finché  non  por* 
tò  feco  la  fna  Croce  : e di  quella  gran 
turba  , eh’  entra  nelle  Porte  del  Para- 
difo, ciafeheduno  porta  la  Aia  Croce,, 
rifolvumoci  anche  noi  di  farealtrettan- 
ffif  II  ^ potremo  dire;  Aperite  mi  bìTor- 
■ tasjuftitue,  ingfejfus  in eas y eonfitebot 
Domina. 

Con  altro  difeorfo  , hò  mottrato 
che  é facile  batter  la  fratta  del  Paradi- 
fo  ; quetto  difeorfo  moftrerà  , che  é 
facile  , dopo  battuta  la  ttrada  ,.  aprire 
le  Portei  é tanto &cile ,.  aprire  le  Por- 
te del  Paradifo,  quanto é facile  aprire 
le  Porte  delIaCafanottra',  batta  aver,, 
in  mano,  la  Chiave  fua  , portata  , e 
girata  per  il  verfo  fuo  ;■  Ringraziamo 
Gesù  , che  ci  hàdata  la  Chiave;  Be* 
nediciamo  Maria,  che  ci  hù  aperte  le 
r i .•  V Patte- dei  Paradifo,  Taraefiff  Ponte  per 
de  tt  nobuapertie  funi.,  e facciamo  anche 

pi'  noi  prova  di  aprire:  State  Attenti  : To- 

ta ClavisVaradifiy  CrU»  tft .. 

Crucem  fuam  ; Quella  é la  prima  cot)» 
dizione,  che  fiala  Chiave  fua:  fefa- 
liremo  fui  Calvario  , troveremo  due 
Ladri;  crocifitti  y Ambedue  hanno  la 
Chiave  in  mano  , e , tuttavia  , uno 
di  quelli  apre  la  Porta  del'  Paradifo  , 
l’altro  non  l’aprcy  Perchè?  Perché  il 
primo  hù  la  Chiave  fua  y l'altro  nò;, 
e lo  confrliano  l’uno  , e l’altro  , di 
Loc.  c-i|>  propria^ bocca  ; Nei  quitkmjuftè ^ tram 
dìgna,fi-,8is  redpimus  ;■  cosi  parla  il 

f>rimo  ;;  me  la  merito  quella  Croce , me 
a f -r>o  fabbricata  colle  mie  mani  , é 
tagliata  tutta  fui  mio  dotto  , é tutta 
mia  Dopo  aver  tlconofcìuia  la  Chiave 
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fua  , fi  prova  di  aprire  il  Paradifo  y 
memento  mei  ; e fubito  apre  felicemen- 
te , Hodie  mecum  erit  in  Paradifo  : 
udiama  , ora  , come  parla  il  compa- 
gno , Blafphemabat  , Improperabat  , 
Conviciabatur^  Chi  parla  così , non  ri* 
conofee  pet  fua , la  Croce , dice  San- 
lo  Ambrogio  : Non  troveremo  mai 
uno,  che  fi  quereli,  e dica  male  delle  Lauaac- 
cofe  fue  V Colui  twttemmia  fopra  la 
Croce  , legno  chiaro,  che  non  la  rico- 
oofee  per  fua  , qual  maraviglia  , che 
non  apra  la  Porta,  fe  hà {cambiata la 
Chiave  ? Mira  rei  : latro  magie  Chiri- 
ftumdilexit  in  Crwe,  quàm  Judas  di- 
lexit  in  Ccena , Paragone  , à maravi- 
glia, efprettìvo  del  Santo  Dottore,  al  _ 

buon  Ladro,  la  Croce  riefcl  faporita,  ' 

come  una  Cena  : A Giuda , la  Cena 
riefer  tormentola  , come  una  Croce  : 

Giuda  non  vedea  l’ora  , che  finiffe 
quel  Convito Il  Ladro  era  pronto  à ^ 

giubilare,  diecianni,  in  quel  Tormen-  ao.uB. 
to:  J^idfimilius  ifiie  Crucibus  ? Quid  Epift.  ♦«- 
diJJÌmiliuj  ijlie  pendentibue  efclami  , »<i 
che  ne  hù  ragione.  Sant’ Agottino.  “""om. 

Scendiamo,  ora,  dal  Calvario,  ed 
entriamo  in  Cala  nollra  : Delle  Croci 
non  ne  mancino  : A un  contrattègno, 
puù  ciafeheduno  chiarirli  , fe  la  rico- 
nofee , per  Croce  fua  r Si  riconofee  al 
Pefo felaOoce pefuy  fegno,  chela 
Ooce  non  è fua;  le  cofe  nollre  non 
pefano  mai  i quetto  braccio- , che  io 
maneggio  , non  mi  pefit  punto  , perché 
é mio  : Prefentatemi , in  mano,  non  - 
dico  un  braccio , prefentatemi  un  Dito 
diunaltro',  efubitonefèntird  il  Pefo: 

Ecco  il  contrattegno quando  udiamo 
unaperfona,  la  quale  dice;  mi  é toc- 
cata una  Croce  molin pelante  , ripiglia- 
te , pure ,,  quella  Croce , non  è fua , le 
coffe  fue  non  pelano  h chi  le  porta  : Ju- 
gum  Domìni  non  gravar , nifi  aut  perdi- 
tos , aut  perituroj  ; 

Dr  quella  verità ,.  ne  troveremo  la 
ragione , pretto  Sanro  Agottino  : ognu- 
no ama  le  cole  fue  , e l'Amore  hà 
quella  proprietà  , prende,  per  sé,  tut- 
to il  pelo  , quindi  é impottibile , che 
una  cola  amata  , fia  cola  pefanfp  ,, 

V a.  Jimott 
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Lib  j.  de  ^mor  mais  , Vondus  meam  : Corpus 
CivK.  c»p.  poKdfTt , Animus  oKorc  fertur  ; quo- 
cunique  fenur  : Mirate  Santo  Andrea  , 
Jo  Refp.  come  parla;  Ob  bois»Crux , d:idf!ìdi- 
Bfciiir.  rata.foUichè  amota,  (Jy  jam  concanifcntti 
animo  prteparata , fccurus  , Ér  gautiens , 
venia  ad  te;  Tu  lei  una  Croce,  tutta 
mia  , deGderata  da  me  , preparata  à 
me,  amata  da  me;  quando  è tale  , non 
riefee  di  Pelo  , riefee  di  godirsento, 
kòno'*éi^'  nei7  fune  graves  labotes  ^mantium  , 
dinuiiì!*  Vtfeanuum^nec  P'enantium , fegue  ad 
infegnare  Santo  Agoftino;  I Cacciato* 
ri , T Pefearori , fanno  una  vita  trava- 
gliofa,  mà , perché  é vita,  amata  da 
loro  , defìderata  da  loro- , non  riefee 
punto  pefante,  l’Amore  prende  persè 
tutto  il  Pefo  , e fò  fentire  , Colo  , il 
Ccn.c.ip.^odimento  ; vUisbantur  illi  , pauci 
eties,  pr^  amoris  magnitudine  , dicea 
Giacobbe;  quaMordici  Anni,  mi  par- 
vero, quattordici  Giorni:  Mà  che  ac- 
cade, riconofccrlo  negli  altri?  rirono- 
fcigmolo , in  noi  medefimi  : una  Com- 
media, che  dura  Tei  ore,  oh  come  è 
finita  prelio!  mi  è paruto  Io  fpaiio  di 
mez’  ora  ; una  melTa  , che  dura , mez’ 
era  , oh  quanto  é fiata  lunga  !.  non  fi- 
piva  mai  : Mi  fono  trattenuto,  in  vil- 
la , tre  mefi  , videbantur  pauci  disi  ; 
hò  fatto  un  Triduo  di  ùtiramento,  oh_ 
che  giorni  lunghi  ? Santo  Antonio  A'o-‘ 
bare  flava  in  orazione  tutta  notte , e , 
la  mattina  feguente , fi  lamentava  col 
Sole,  che  nafeeva  troppo  prelio:  no' , 
quando  facciamo  un  quarto  di  ora  di 
''  Orazione  , ci  lamentiamo  coll' Ori- 
nolo à Polvere,  che  corre  troppo  len- 
ni-  tamente  : Qjiia  tuì  plenus  no»  fum  , ane- 
ri  mlbi  fum  ; lafciate,  che  lo  dico  io, 
Gcrf..i,  i.  Santo  Agollino  : Si  iifvitèpcrias^  onus 
«.  IX-  etbi  fiu'is  , mi  avete  convinto  ,.  divo- 
Aiig.  de  tiflimo  Gerfone . La  colpa  d tutta  mia  > 
Gtxiìi  c.  Chrifli  farcino  levis  ejt  ■ 

S9.  I!)i  tutte  quelle  efperienze,  tanto  di- 

verfe,  U ragione  d fempre  lamedefi- 
ma  , dice  Santo  Agollino,.  ed  defpref- 
(h  , mifteriofamente  , dal  Redentore 
Mxihcir.  nell'Evangelio;  onus  meum  leve  : ogni 
pefo,  di  fua natura,  è grave;  mà  , fé 
fi  i^compagnacol.  mmn , diventa  legr 


Croce. 

giero  : Volete , che  il  Pefo  Ga  leggiero, 
omii  Uve^  Fate  , che  tramezzi  , tri 
quelle  due  parole  , il  meum  ; Onus 
quando  fi  accompigna  col  meum  , C 
accompagna  anche  col  leve , onus  meum 
leve;.  Tanta  forza  hà  , il  dichiarare, 
una  cola  fua  , la  gravezza  diviene 
leggerezza  ; perchè  l'Amore  prende 
per  le  tutta  la  Gravezza , ,/tmpr  meus , et- 
Tondus  meum;  Ecco,  perchè  à tanti 
Oifiiani  riefee  leggiera  quella  medtfi- citìu 
ma  Croce  , che  ad  altri  riefee  pefante  ; cip.  1». 
perchè  i primi , e noni  fecondi  larico- 
nofeono , come  fua  , Jugum  leve  , hae  Strm 
forcina  non  eft  pondus  onerati,  fcd^ltt  ,4.  de  V. 
voiaturi  : la  Croce  del  nofiro  Signor  Ap,aoli. 
GifsùCrifio,  diportata  da  due,  fol- 
la Erta  del  Calvario,  da  Simone  Cire- 
neo, e dalmedcfimo  Redentore:  Del 
Redentore  , fi  dice  , che  portava  la 
Croce, /a<«,  BajulansCrucemfbi:  Di  Mxih-c-xp. 
Cireneo  fi  dice  , che  portava  la  Croce 
non  fua  : butte  anwiaverunt , ut  t olierei 
Cruciin  ejus  La  variazione  di  una. 
fola  parola,^!,  in  ejus,  bafla  à fa- 
re , che  il  Redentore  la  porti  di  buona 
voglia  , e che  , per  Cireneo , fi  ricer- 
chino le  angherie,  e le  fpinte,  à far- 
gliela portare,  angarlaveruiit  eum,  ut  au-o«. 
ullertt  crucem  ejus  . Tanto  è : Jini- 
miis  nCjQer,  velut  ponderi,  amore  fer-^^  Hil»- 
tur  , quoeumque  fertur replica  di  nuo- 
vo  S.  Agollino.  Ecco  , perchè  /«'fi-  'j™' 

no  Cbr-ijli  portai  nos , magis , qiuhn  à ,c,np. 
nclis portetur  ; pOìtat  portantem.  S-Ephicni 
Quella  è una  verità  chiara,  t^°me 
l'acqua:  l'acqua,  quando  Uà  nella  fua 
ifera , non  pefa  punto  ; fuori  della  fua 
sfera  riefee  pefante  ; un  Bainlx'no  può 
tirar  sò , un  vafo  di  acqua , finché  il 
vafoè  tuffato  entro  la  Ciderna  , entro 
Il  Pozzo,  mà,  quando  il  vafo  viene à 
fior  di  acqua , allora  incomincia  àpe- 
fare,  c ci  vogliono  gli  Arggjii  , e le 
Carrucole,  à tirarlo  sii:  Gli  elementi  , 

non  gravitano  nella  fua  sftra,  come 
infegnano  i F;lofofi  ; e le  Croci  non  ' I 

pefano,  quando  la  perfona  le  dichiara 
fue,  come  infegnano  i Santi  ; Juvatur. 
onere  , non  grcvalur  , fcrivc  il  Cri-  j]-,-,, . ‘‘‘ 

falogo  ; Avvezziamoci,  à ridere , e de- 

lide- 
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ridere,  da  qui  a vanii,  le  maraviglie, 
che  fanno  alcune  perfone  , tutto  di  , 
efclamando;  Come  mai  é polTibilc, 
che  le  perfine  divote  poflino  reggere  à 
una  vira  tanto  auliera  , tanto  ritirata  ! 
fenza  rpalTi  , fenza  divertimenti  ? lo 
non  potrei  reggere  , un  giorno  , à 
una  tal  vita  ; faranno  di  un'altra  tem- 
pra, diverfa  dalla  mia,  le  loro  conili- 
Serm.  ».  tuzioni  ; C'sìpailano,  Crucem  videa- 
p DcJìc.  „0a  uaflioatm  f come  riflette 

*"■  San  Bernardo:  Avvezziamoci  à deri- 
dere chi  parla  cosi  ; dopo  che  abbiamo 
comprefo,  chelecofe  fue  nonpefano, 
emus  meurn  leve  : Dichiari  jua , chi  vuo- 
le, una  vita  auliera  , ritirata  , divo- 
ta,  e rcfperimentcrà  una  vita  leggie- 
L'.b  «.  Jc  ra  : ddeBaùo  pondus  eft ammie , dice, 
Sant’Agoftino:c,  per  riconolicere que- 
fta  verità,  nella  Chiaw.  Senza  dub- 
bio , <}  feabrofo , c intricato  , e intrec- 
ciato ilpalTaggìo,  chehà  da  fare  una 
C biave  «àgli  feontri,  efegreti  di  una 
ferratura;  mi  , Tedia  Chiave /i«i  paf- 
feggia  felicemente  trà  quelli , fenza  im- 
puntare ; e apre  felicemente  la  parta  ; 
Mirate,  dice  il  Fabbro  , in  volira  prc- 
fenza,  mirate  , cotne  và,  e torna  la 
mia  chiave,  innanzi,  e indietro , fen- 
za mai  intoppare  ? Tanto  , dice  à 
noi,  il  noftro  Dio,  per  bocca  del  Sa- 
prò». c-  4 vio  : Ducam  te  per  feiaitat  leipiitath , 
ioti  condurrò  per  alcune  (Irade  angu- 
fte;  e pure,  trà  quelle  Anguille,  p.tf- 
feggerai  felicemente  y^as  cum  iagrejfus 
fueris  , aaa  ardabuaiur  gre/flts  tui  ; 
correrai  trà  quelle  Angullie,  fenza  in- 
toppare ; (s'  Currens  non  babebis  effen- 
diealum:  Non  vi  pare  di  vedere  una 
Chiave  , che  parteggia,  e corre  irà  i 
hberinii  di  una  ferratura  ì Tanto  fa- 
cilmente apre  le  porte,  una  chiave, 
quando  è la  Chiave  fua  , nevi  babebis 
ojfeadkuhim y non  trova  intoppi. 

E’  celeberrimo  il  fatto,  che  lì  nar- 
ra, nella  vita  di  Galeno  , quel  medico 
famofo  dell’Antichità:  Trattenendo 
fi,  un  di,  alla  flqf  (Ira  di  Cafa  fua , vi- 
de venire,  in  tutta  fretta,  una  pcrlb- 
B3  , con  uaa  Chiave  in  mano  , per 
aprire  una  porta,  nel  fuo  vicinato; 


Inferi , colui  , la  chiave  , nei  traforo 
della  ferratura , mà  la  chiave  impun- 
tò, Tulle  prime;  Colui,  cheavea  fret- 
ta, principiò  à sforzarla,  con  ambe  le 
mani;  mà  tutto  indarno,  anzi  facea 
peggio,  levava  di  fello,  tempre  piò  , 
gl!  (contri  della  ferratura  ; Prefe  à dar 
de’  Calci , con  impeto  , alla  Porta  ; mà 
che  piò i!  Finalmente,  imbertialito per 
la  gran  collera  , llralunava  gli  occhi  , 
egittava  fpuma  per  la  Bocca  ; non  con- 
tento di  quello  , afferrò  co’  denti , ar- 
rabbiatamente, la  Chiave  , c ripete- 
va , Ah  Chiave  Maledetta , l’hai  vo- 
luta vincere;  Giacché  non  vuoi  apri- 
re , ti  voglio  far  in  pezzi  , co'  denti 
miei  : Quello,  e peggio, racconta  Ga- 
leno di  aver  oifervaio,  in  quel  Gior- 
no; e (1  pretella,  che,  da  quella  nf- 
fervazione,  ne  ritrarte  un  gran  profit- 
to; perchè,  da  quel  defornsc  fpcttaco- 
lo  , prefe  tanto  orrore  alla  Collera  , 
alla  impazienza  , che , finché  vilTe  , 
non  s’inapazientì , non  s'incollerò  mai 
piò.  Quando  fentiva  irritarli  all’ Im- 
pazienza , diceva  à fc  llertb  ; Ricorda- 
li delle  Bellialiià  di  colui  , che  vede- 
rti, in  quel  giorno,  e,  fenza  piò,  G 
fmorzava  la  Bile,  nel  rammentarli  le 
fcompolle  efeandefeenze  di  quello  fven- 
luraco:  onde  nacque  mai  , qupl  grata  ^ 
difordine  ì Non  era  la  Chiave  fua  di 
quella  Porta  , colui  avea  fcarabiaco  , 
prefa  una  Chiave  per  un’altra:  Tan- 
to é vero  il  detto  di  Catone  Stulti  fa-  Ci-s  ap. 
pieatibus  prefuiH , quia  eorum  exemol»  Cor.iti.  n» 
fapere  difcuvt . ' ‘ 

Ballò  tare  , una  volta  fola,  qucll.a 
offervazione  , à Galeno  , per  approfit- 
tarli ; Noi  portiamo  farla , cento  vol- 
te , con  nollro  maggior  vantaggio: 

Quando  vediamo  ( c fi  vede  frequen- 
temente quello  fpetracolo  ) quando  ve- 
diamo una  perfuna  , che  morde  co' 
denti  , la  Croce  , che  Dio  le  dà  , c 
gitia  fpuma  dalla  bocca,  flraluna  gli 
occhi  , batte  le  mani , e alza  k voci 
fin’  alle  rtelle  ; non  fe  ne  può  piò  di 
querta  Infèrmiià  ; Quando  finirà  una 
volta  quella  Peifecuzionc  ? Tutte  lo 
cole  vanno  à traverfo  per  me  non  hò 

mai 
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mai  un'ora  di  bene  ; mi  bramo  la  mor- 
te , cento  folce , l’ora  ; Se  accade,  che 
c’incriittiamo  à federe  tali  fpectacoli, 
appriiBtciamocene , come  Galeno,rlen- 
tdamo  innoiiirdi;  e diciamo:  Quel- 
la Perfona  hà  fcambiata  U Chiare, 
Clavis  Paradifiy  Crux  eft , mà  mentre 
morde  co’ denti  i la  chiare,  non  éU 
Chiave  Tua  non  fard  così  lo,,  dichia- 
rerò mia la  Croce  , che  Dio  mà  man- 
da : cb  bona  Crux,  dirò,,  tòmi  hai  ad 
aprir,  le  porte  dcL  Paradifo-,  e , in  fatti , 
Teia  4 »Pfifà  felicemente  ; Jugum  Cbrifli 
Tr««.i.dè  "O"  ccnierlt  coila  , fed  bonefiat  , dice 
jacob  , & Sant’ Ambrogio  ; Chi  prende  la  Chia- 
«ii»  Bta-  ye  ^ colle  buone  , apre  la  Porta  con 
“ ’ facilità  : Chi  sforza  L fegreti  (lodlat'i 
dal  Fabbro,  intacca  la  Chiave,  cre- 
da fuori  della  Porta  ; una  Chiave  in- 
taccata ne’fcontrl  Tuoi,  riefee inutile , 
Mu:  c,is,  non  é piò  la  Chiave  Tua  ; iy>  claufa  eft 
Janua 

''  1 1. 

Non  dnlremo  mai  , fe  vogliamo 
confìderare  tutte  le  particolarità  , irs 
qufda  prima  condizione  ; che  da , la 
Cbtav:  fua  ; Padiamo  à coudderare  la 
feconda  condizione , ed  , é , il  portar- 
la freo  , la  Chiave  Teìlat.  Crucem' 
fuam  : Abbiamo  imparato  à dichiarar-- 
la  ncftra  , impariamo  à portarla  Al- 
tro é , Portare  , altro  è ftrafemare  :■ 
allorché  vediamo  uua  perfora  vecchia 
inferma  , che  dà  male  in  Giimbe  , da- 
mo foliti  dire  mirate  quella  periona,. 
come  ftra/cina  la  fua  vita:  Per  lo  con- 
trario , quandavrdiamo  un  Giovane 
tobudo , fano , fneilo damo,  foliti  di- 
re , mirate  come  porta,  bene  la  fua 
viu:  L’uno,,  el’altroévivo;  màuno- 
porta  ,.  l’altro  ffru/r/nu  la  fua  vita  : la 
Croce  élarrodra  vita;  JnCruceeft  fa- 
lus , Fita,  Ijn  Refu)  rt&to  iteftra  ; mà  noi 
fpeffo  la  ilrafciniamo  y non  la  poitiar 
mo:  Chi  vuol  beo  didèienuare  uno 
che  Torta,  uno,  che  nrajcina  , d- 
' ricordi  del  Celebre  Problema , che 
propone  il  Filofò£.>  ; Il  Problema  d que- 
fio:  Chi  hà  più  forza  ,.  un  Cazalto,  ò 
una  Formica.^  Pare  uno  tcheizo  , da 
proporli  alle  perfone  lemplfcl  y ed  d 


un  documenta,  per  le  perfone  favies 
ri^nde  il  Filofofo , che  la  Formica  è 
aliai  piò  forte  del  Cavallo,  e non  rif- 
ponde  à capriccio-,  rende  ragione  della 
ioa  rifpoda  , e convince  chi  che  da  : 
Trovatemi  un  Cavallo  vivo,  di  tanta 
forza  , che  porti , fopra  le  fpalle , due 
Cavalli  morti  non»  lo  troverete  mal 
ua  Cavallo  tanto  robudo;  e io  vi  mo- 
(Irerò,  dice  ilFilofofo,  che  «ni  For- 
mica viva , porta , fopra  le  me  fpal- 
le, due  Formiche  morte;  Anzi  porta 
molto  piò  : ua  acino  di  Grano,  à dir 
poco  , pefa  , quanta  pefano  quattro- 
Formiche  , e pure,  una  Formica  hà. 
forza  di  fodentare  in  aria , fenza  che 
cocchi,  terra , un’acino  dà  grano  ; Ciaf- 
cheduno  di  tloi  l'hà  veduta  , mille  vol- 
te , quella  prodezza.  : Dove  mai  na- 
feono  i Cavalli tanto  robudi.  di  forze 
che  fomeggino  un  pefo  di  grano , quan- 
to pefano  quattro  Cavalli  ? né  anche 
11  Bucefalo  fapea  far  prodezze  tali  : on- 
de nafee quella  diverdtà  di  valore,  e 
di  robudezza  ? Eccone  la.  ragione  ve- 
riflìma;  Quel  piccolo  animaluccio , la 
Formica,  d dotato  di  drdrczza,  edln- 
dudria  ; hà  un’Arte  dngolare,  di  fa- 
pccfì  adauare,  fui  dodo  ,.  il  pefo  che 
porta-,  dende  le  Branche  , piega  la  vi- 
ta, d ajuta-  colle  mani  , e-  co' piedi,, 
per  beo  adèrrare  , e ben'  adattard  , 
fullc  fpalle,  il  pefo,  che  hàda  porta- 
re ecco  , perché , lo  porta  con  age- 
volezza : Il  Cavallo  non  édedroy  non 
è' indudriofo  ; Pianta  , in  terra  , tutti, 
e quattro  i piedi;,  non  d ajutadal can- 
to fuo ,.  à prender  la  foma  ; cocca  à gli 
altri-,  alzarla  di  pefo  da.  terra , e pofar. 
glela  fullefpalle;.  efe  palTa  una  certa 
mifura  , rade  à terra  , dramazzone , il. 

Cavallo , e la  Soma . 

Fide  ad!  Formicam ,.  à Piger  :•  tipli- 
te  fieri , Jkut  fquus , ^mulutr  E’  Id-  p,,,.  j,  ’ 
dio  che  cl  eforu,  àimìcar  la  Formi- 
ca, eci  prnibifcedlmitare  il  Cavallo: 
Efaminiamo  noi  mededmi,  quali  da- 
mo, Formiche  ,à  Cavalli  : Quando 
Dio  ci  prefenta  qualche  Croce , da  por- 
tare y ci  ajutiamo  noi  et  ile  mani , c co’ 
piedi  , per  abbracciarla , per  adattar- 
cela 
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Vela  falle  fptlle;  òpar  ami,  piantia-  mcJit  , wpu  mtnfmìs  ; lià  dirpodo 
mo  i piedi  in  lerra  , afpetcandot  rhe  vosi  la  natura,  affinchè  intendano  gli 
ci  piotnbi  fui  doflb?  le  Pcrfone  Tiivie  Uomini,  che  fono  nati  alla  finica, 

JobiC.*.  itnitano  la  Formica . Tal’era  Giobbe,  propria  delie  fpalle:  E le  Donne  fono 

fi  b0na  fufcephmts  de  menu  Domini^  nate  alla  yàg^e^>e»e,  propria  della  Te-  Bjfil.  Sc- 
maUt  quart  non  fufeipiamus  ’’  avete  Ha:  Felici  noi,  fé  pr^raflimo  , re- <«>(■  o- 
veduto,  come  le  và  ìncontroalla  Aia  fpettivamente,  chi  le  (palle  , echi  la 
Ooce , come  l’afferra  generòfanu-ote , Tetta , à portar  la  Croce,  che  Dio  ci 
come  fé  l’adatta  , dettramente  Alile  , p>opriìs  tnodis  ^ atqut  ynenfurìs  ; 

(balle?  fuftintcmui  ' Tal’ era  TAppo-  Le  Croci,  più  pefanti , alle  Donne, 

Aa.c.io.  Bolo  Paolo;  Tribulaiionei  H:eref«/y~  fono  quelle  , che  le  obbligano  à dar 

mismrmnnent.,  fednibilòorunroereor  ; fubditotvìru  fu'n  : Agli  Ho-  Ad  Tiiuni 

Sono  preparate  multe  Croci  , per  le  mini  : le  Croci  , più  pelanti  , fono  '^''' 
mie  fpalle,  inCerufalemme  ; roA  non  quelle,  che  gli  obbligano  , ì non  rif< 
mi  f|rà vento  dal  pefo,  io  Beffo  vò  ad  parmlar  fatica  , per  il  buon  governo 
In  cjui  Incontrarle  ; Tal’era  San  Francefco  della  Tua  Cafa  , In  fudere  vu/tus  r«t  , Cen.  c.  t. 
Saverio:  Plura,  Domine,  Plura;  con  vefeerts  pane  tuo:  Chi  prelènta  gene- 
unfàfciodi  Croci,  fulle  fpalle,  anda-  rofamente  te  fpalle,  ò Ut  Tetta,  alla 
vaaicendo,  è molto  leggiera  quella  fo-  Ooce  Tua  , quctti  portano  la  Chiave 
ma  ; ‘Caricate  pur  di  vantaggio , fate  del  Paradifo . TotUt  Crucem  fnam  : Cln- 
la  roprattbma  ; Più , più  , coti  parlano  vis  Paradifi,  Crv\  ejt  : porta  , porta  Aua  la 
le  Formiche  generofe  : Troppo , troppo , farcinam  C brifli  , invenies  quatti  ta-  PAI.  j». 

^ così  parlano  i Cavalli  pigri,  vede  ad  piene  fit  In  Cte.'umj  Cbriftl  farcìnapen- 

Form!cam,à  pigerj  Belliffima  fenten-  nai  babet,  conchiude  in  termini  chia- 
“ di  San  Leone,  Crucem  fette  , uni-  ri,  Sant’Agoflioo  : Vultpertari  Cbrì-  Gilib. 
r«g« . fuadetuT  , quia  propriis  modir,  ftus , mentrabi  ; trabenti  tnim  onenfus  s*r- 
at^e  menfuris  , ab  nnoquoque  teiera-  ■e/i  Cbriflus  ; chi  flrafcina  , lente  il 
tur  ; Non  fl  può  dipin^r,  più  al  vi-  Pefo . 

vo,  la  dettrezu  delle  Formiche,  nel  11  peggio,  però,  Aè;  che  noi  non 
faper  commenfurare  , adattare , fulle  Togliamo , né  portarle  , nè  firafeinar- 
fpalle,  ilfuopefo,  preprìlt  tnodis,  (s<  le,  le  Croci  noflre  ; non  fiamo  , nè 
menfuris , per  portarlo  , con  agevole!-  Formiche  , nè  Cavalli , Aamo  Cìoven- 
za  : L’induttria  fupplifce  alla  forza  , obi  Indomabili , che  fcuotono  il  Gio- 
5en«e.  de  giacché  debet  effe  plus  virium  in  lato-  gp  , Juvenculus  indomnus  , confregijli  Jetemx.». 
■^amiaili.  re , ,•«  oaere  ? Che  facciamo noi , Jugum  meumt  Riferifeo,  fempre,  vo- 

■lone.r  nujpjg  ^ prefema  qualche  Croce?  lentieri , lecofe  offervaie,  con  glìoc- 
ftringiamo  le  fpalle,  e ebiniamo  la  Te-  chi  miei  ; Hò,  più  volte  , offervata 
(la;  facciamo  male;  così  fanno  iCa-  una  gran  maraviglia  , nella  Gttà  di 
valli  ;dobbiamo,  anzi , r/iir^irr  le  fpal-  Roma;  1 Forettieri , che  non  fon  pra- 
le,  e ttlxar  la  Tetta,  ttender  le  mani  tichi  di  quella  Cittù,  flnpilcono,  à pri- 
per  abbracciarla , cosi  fanno  k Formi-  ma  vitta  , quando  incontrano  , perle 
che,  abbona  Crux  , fecurus , ip>gau-  Contrade  di  Roma,  alcuni  fondachi, 
dens  venie  ad  te  ; io  tteffo  vengo  ad  alcune  botteghe  di  mercanti  , dalle 
incontrarti:  Il  medeAmo  Filofofo  of-  quali  Botteghe,  A vedono  appefe  , e 
ferva  , che  l'Uomo  è più  robutto  di  pendenti,  molte  Berrette,  e Cappelli 
fpalle,  la  Donna  è più  robutta  diTe-  Cardtnalizj;  hò  veduto,  più  di  un  Fo- 
Jta\  Vediamo,  chele  Donne  cotto-  lattiere , ferniarfì  incantato,  colle  Ci-  ^ 
snano  portarlo  in  tetta,  il  pefo  , che  glia  innarcate,  à rimirarle;  hò  Udito 
portano;  e l'Uomo cofluma  pofarfelo  ìnterrt^are;  Che  fpertacolo  è quello, 
fulle  fpalle,  e fanno  bene,  per  portar-  che  vedo?  Si  fpedifee,  da  un  mondo 
lo  con  maggiore  agevolezza  propriis  all’aluo,  un  Perfonaggio  qualiAcato, 

un 
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un  Cavalieredi  prima  riga,  un  Eccle- 
fìaflico  graduato,  coll' incumbrnza  di 
portar  una  Barretta  Cardinalizia,  ad 
un  Prelato  , promolTo  alla  Porpora  ; 
Và,  per  le  polle,  in  Polonia  , in  Por- 
togallo, in  Calliglia  , in  lontaniflimi 
paefi , con  ana  fola  Arretra  da  Cardi- 
nale ; e codedo  mercante  , ne  hi  le 
dozzine,  di  Berrette}  c Cappelli  Car- 
dinalìzi, che  frencolano  , (olla  porta 
della  Tua  Bottega  ? Che  fpertacolo  é 
• quello  } E'  , per  atrveninra  qui  den- 

tro, la  fala  del  Cencilloro?  Cosi  di- 
cono flopefatti  , i Foraltieri  , finché 
non  vengono  informati  di  quanto  paf- 
fa  : Signor  mio  , volìgnoria  dee  Pape- 
re, che,  inqnella  bottega  , fi  taglia- 
no, li  cuciono,  fi  tingono,  le  berrette 
Cardinalizie , mà  non  Ji portano  ; Dio 
guardi,  checadelTe  in  penliero  di  quel 
- mercante  , il  portarne  una  in  teda  ; 

guai  àlui;  A trattarlo  mitemente,  lo 
legherebbero , nell’  Albergo  de’  Pazzi  : 
altro  éaverin  Cafa  la  Porpora,  altro 
é , portarla  ; Io  hò  conofeiuto  un  Pre- 
lato , morto , venti  anni  addietro  , il 
quale  infperanzito  , non  fenza  fonda- 
mento , di  dover  elTer  promodb  al 
Cardinalato  , fi  era  fatto  tagliare  , e 
cucire  , e provare  l’abito  Cardinalizio; 
mà  nonio  portò  mai;  morì  colla  Por- 
pora , tarlata , entro  lo  fcrigno . 

Oh  quanti  Fondachi  , oh  quanti 
Scrigni  , ah  quanti  Armadi , pieni  di 
Croci  , troveremo , fe  entriamo  per  le 
Cafe  particolari  ; le  filze  intere  , ne 
Koveremo  pendenti  , che  fventolano, 
à dozzine,  à centinaia  , mà  niuno  le 
porta  ; Tutta  la  Famiglia  é affaccenda- 
ta In  fabbricar  Croci  ; i Padri  ne  van 
fabbricando  a’ Figliuoli,  i Figliuoli  à 
i Padri  ; I Padroni  à i Servidori  ; i Ser- 
' viJori  à i Padroni  : Le  mogli  non  per- 
dono tempo  , nel  fabbricar  Croci  al 
marito;  non  perde  tempo  il  marito, 
nel  fabbricarne  alla  moglie  : Mulier 
marito  Èva  ; Marìiuj  uxori  Diaholus  : 
I Creditori,  i Debitori,  gli  Amici,  i 
Parenti , tutti  danno  in  eiercizio  di  at- 
traverfarfi  à nodri  difegni  , e quello 
vale  Ìlììk  , fabbricar  Croci,  una  co- 


Crocc.' 

fa , attraverfata  con  un  altra  , forma 
una  Croce:  Uno  le  taglia,  uno  le  cu- 
ce, uno  le  tinge,  uno  lefpolvera;  Ch) 
le  Tortai  niuno  i T acca  à voi  , non 
tocca  à me , queda  d la  Croce  vodra  , 
non  é la  mia  ; e le  cruci  fventolano  per 
aria,  come  le  berrette  Cardinalizie  , 
fenza  Cardinali  : Toliat  Crucem  ftutmy 
non  bada  , aver  laOoce  in  cala;  bi- 
fogna  portarla  : Non  bada  , aver  la 
Chiave  della  Porta  , fe  li  lafcia  pen- 
dente da  un  Chiodo,  bifogna  portarla 
in  doffo  ; altrimenti  fi  muore , con  la 
Chiave  arrugginita  entro  lo  fcrigno; 
come  morì  quel  Prelato,  colla  Porpo- 
ratarlata nel  fuo  Armadio;  e,  come, 
non  di  rado  , muojono  allo  fpedale  i 
mercanti  delle  Berrette  Cardinalìzie. 

MaiediUui  à Deo  eft  , qui  pendei  in  Dnter. 

Ugno  : Si  dichiara  , maledetto  , chi  **’ 
pende  dalla  Croce;  per  lo  contrailo, 
chi  la  porta  , merita  le  Benedizioni , 

Bonum  eft  viro  , cum  portaverit  Jugnm  Th  leai 

ab  adoìefeentia  fua  : Il  nodtoSalvado- 
re,  fui  Calvario,  pendeva  dalla  Cro-  | 

ce,  évero,  mà  Inlìeme  la  Croce pen-  | 

deva  da  lui , dice  Santo  Agollino, par-  Smn.  i 

tabat  ,& portabatur  : Tortabatur,  per-  j 

chd  ve  lo  conficcarono  i Manigoldi  ; ’ * 
mà  inlìeme  portabai  , perché  faccet- 
tò, l’abbracciò,  la  volle  , oblatut  eft  quia  If»i-  e.jj.  | 
ipfe  voluit  ; Potrà  feendere  dalla  fua  ! 

Croce  , e non  dilcele , pendeva  pertan-  I 

to  da  Oido  la  fua  Croce . j 

Quelli  fono  i veri  Crocìfidì , come 
infegna  l’Appodolo,Crocifidi  due  vo!' 
te  .*  La  Croce  abbraccia  nei , e noi  ab- 
bracciamo laCrtKC  , imbitr.undut  cru- 
ciftxus  eft , itego  Mundo  : mi  é venuto  c.  f. 
à trovare  una  malattia , ecco,  il  mon- 
do crocifigge  me;  In  quella  malattia, 
mi  rifolvo  , di  abbandonare  le  vanità 
mondane,  ecco,  io  crocifiggo  il  mon- 
do , facciamo  à rifarcela  , à darci  la 
pariglia  mundus,  & ego  mundo  •.  ( 

Del  Beato  Giordano,  dell’Ordine  di*jj|,°”'* 

San  Domenico  , fi  narra , che  , egli 
era  un  Cavaliere  dillnvolto,  emanie- 
rofo , al  maggior  fegno ; Accadde, che , 
in  una  pubblica  Cavalcata  , mentre 
faceva  una  nobil  comparfa , l'opra  un 

Caval- 
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' OivalIóditW^w',  it "Cavallo incUm- 
, , r^>  CaVaHcrc  andò  à Tenra  ì e fi 

, \ ' , lordò  di  fang<a  ) «olle  velli  pieiiofe,- 
. anche  il  volto;  Aliatoli  da  terra  coll 
mal  concio,  chiunque  lo  vide,  lorda 
dlTango,  quello,  che  pne'  ami  cor< 
bectava^'con  tanta  dKinvoliura  , noa 
Teppe  ttatieneflì  dal  ridere; 'Giordano 
ebbe  ì panire  dalla  cavalcata  , tatto 
confuTo  ; fù  una  bnona  Croce  , 
quel  gran  .Cavaliere,  ove  il  mondo  lo 
cròcififTe  ; mà  il  favio Cavaliere , pre* 
fe  la  palla  al  balio,  sò quella  tnedclì^ 
ma  Croce  , crocibifè  >1  mondo',  Tuo 
Oocifìflbre  q i«  quel  giorno  itieaeG* 
ano , lì  ritirò  dal  mondo , (ì  fece  ReK* 
giulb,  nell' Ordine  de’ Padri  Predicato- 
ri, eddii  Beato  Giordano;  egli  si  po- 
tè dire,  ifiibi  ■mund-ts  crucìjìxut  eft  , iy> 
tgo  mundo  , Egli  ancora  ^ Vonmbat^ 
ts  pOTtmimtur  : non  b.iila  , averla  la 
a'hiave  , bdbgna  penarla  .,  e né  pur 
quello  balla  ; fidi  melHeri  girarla  per 
il  fue  verfe  , le  vogliamo  aprire  la 
Porca  : Cucila  é Tulcima , e la  piò  im- 
portante cendivane  da  rfaminarG  '.Tol- 
lat  Crueem  /avr»,  mà  non  Gnifccquì  , 
iyr feqttatur  me.  R inovate  l'attenzio- 
ne , e preparatevi  i vedere  un  oggetto 
di  maggior compaflìone , Pcrfoi>e,che 
hanno  in  mano  la  Chiave  del  Paradi- 
so, la  Chiave  /irv,  la  penano  ^ e por 
don  aprono , perché  non  girane  la 
Chiave.,  per  il  fue  verfe. 

1 H. 

Chi  nr>n  fegue  me , non  é degno  di 
me  ; Così  intima  chi  ci  hi  fabbricata 
Maib-cap.  -Is  Chiave  delParadifo.,  qui-non  fe^ui- 
a*.  tur  me , noti  efi  me  dgnui  s Per  inten- 
-der.,  qual  <ia  quella  dtgmià  , fovven- 
. gavi,  di  quello  G colluma  nelle  religio- 

si mUiran,  di  Malta,  di  Calatrava , 
di  2ienc’Jago  , di  Santo  Stefano  : Vi  fo- 
so  due  ClalTi  di  perfone  aferitee  i quel 
facto  ordine  militare  ; I Cavalieri  di 
Pietra:  e iCavalieri  Serventi;  Tan- 
to gli  uni , quanto  gli  altri  , portano 
la, Croce;  mi  i Cavalieri  Serventi  la 
penano,  fenza  la  Dignitù  Cavaliere- 
Tea  ; non  provano  i quani  della  nobriti  , 
i Cavalieri  Scrreoci  ; il  Figliuolo  di  un 


bottegaio  può  elTcre' Cavalier  Servett* 
te:  In  che  conGlle  la  Dignità  de' pri- 
mi, di  coi  fono  privi  i fecondi?  Con-  ' 

Gite  itt quello,  che  i primi  fono  obbli- 
gati ò provare  i quarti  della  ioronobilv 
tò  ; ed  é Inlliiuto  loro , feguire  il  Gran 
Ma-Uro,  c i funi  fubordinati  Vicari; 
i'Grandi  Ammiragli,  i Gran  Pi  ioti , , 

i Gran  Ooci , nelle  Tequenti  efpedi- 
ztoni  , ohe  fanno  , contro  i nemici, 
della  Fede  Crifliana;  Qotila  é la  di- 
gnità de’ Cavalieri  di  prova.:  1 Cava- 
lieri Serventi  , non  eferciiano  quelle 
cariche’ gloriofeq  'fervono  ne'  miniller; 
dnmeilici' ; Tal’ora  , mentre  i primi 
combattono*  in  mare , le  Fufle  , e Ca- 
ravelle T orchefche , rellano  i fecondi , 
in  Terra , à fpazzar  la  Cafa , e fpolve-  • • 

rar  la  Chiefa  : In  quelle  due  ClalTi  di  ' 

Crocefignati,  riconofeeremo  , chiara- 
mente ,due  dalli  di  perfone  , che  por- 
tano Croci  in  quella  vita  : La  prima 
ClalTe,  é di  quei  Criiliani , chelcguo- 
no  le  pedate  di  Gelò  Crillo. , Gran 
maeSro  de*  Crocefignati  , e*  in  feguiP- 
le,  confeguifeono  la  digrtità  di  Cava- 
lieri di  Criftn  : La  feconda  ClalTc  porta 
la  Croce  ; E’  Crocefìgnato , mà  , fen- 
za dignità.  Cavaliere  Servente  , qui 
nei  fequitur  me  , uou  efi  meJigvui . 

Chi  puoi  vedere  una  Truppa  di  Ca- 
valieri Serventi  , entri  nelle  Corti  ; 

Che  Soggezione  ! Che  Tedio  ! Che 
Catena  ! Iniifichifce  colui  , in  queU' 
Anticamera  ; Uà  ben  provveduto  di 
Croci,  e fono  Croci  fue,  volute,  ab- 
bracciate , e dclìderate  ; mà  , perché 
non  jequitur  me,  -non  eft  me  dtgnui.{ 
non  frguita  il  Gran  maeliro;  colla  fua 
Intenzione,  và  dietro  alla  Vanità,  ali' 
Impegno,  al  Capriccio;  penfa  unica- 
mente , à riportarne  quella  Protezio- 
ne , qurU'Appoggìo,  quella  Raccoman- 
dazione ; melchino,  quanto écompaf- 
fionrvole?  Con  tante  Croci  indolTo,  ••  , 
potrebb’ eflcre  Ball  , Priore  , e gran 
Croce , e rella  Cavalier  Scrvenre , fen-  ' 
za  dignità:  bàia  chiave  in  mano , mà 
la  gira  al  rovefeio,  gira  à finiUra  della 
vanità  , e non  à delira  della  verità  : 

Munte  in  dealer  am  navigii,  reu , In  iwc-u. 

X buon' 
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buon'  ora , |irate  la  chiave  à delira , fé 
volete  aprire  la  Porta  del  Paradifo  i E* 
flato  gii  chlafo , otto  anni,  inuo‘Aa. 
ticamera  , Ctnnìkr  Serogntt  ; e , 
con  otto  giorni  di  Eferciai  Spiritoali , 
chiofo  in  una  Camera,  potea  divenir 
Cavtdtn  A Pnv»  , c riportarne  una 
a.  Commenda  perpetua  per  l'anima  Tua  : 
^nMai.  Magna  fttvttus  repuu  magna 

t.p-  >(.  fortMM0:  Melchini  loro  ^ /ervìunt  de- 
SuaiT'j  ’"*”**>  pte quinque felidii  ^ tmneSe^  in 
» vfHie , fame  , /&< , fr^arr , 

étjlu. 

Chi  vuol  vederne  un  altra  Truppa, 
vada  in  mare  : Che  flrapazzi  ! Che  pe- 
ricoli ! Che  folircitoditii  ! Si  mangia 
male,  li  dorme  peggio,  fempre  colla 
/■ftnilit  oiorcc  sù  gli  occhi , di^itij  i amie  re- 
la  aai/r.  quotoer  , atu  fepttm  t Quelli 

ancora,  llan  ben  provóluti  di  Croci: 
mi  che?  Tutta  la  mira  al  TraAco, 
airinterenc,aila  Mercanaia ; non  pen- 
fano  b Dio,  fé  non  quando  lo  beftem- 
miano;  Merchini,  che  flato  coropaf- 
fionevde!  Con  un  làlciodi  Qoci  fulle 
Tpalle , ognuno  potrebbe  aprire , luti' 
e dodeci , le  Porte  del  Paradifo  , mà 
petchd  le  gira  à lìniflra , nen  feqaitur 
me , chi  le  porta  , non  ^ medigniit: 
Più  volte,  con  lagrime  dimmpaflio- 
ne,  penfavo,  quando  San  Francefeo 
Saverio  navigd  aH’Iodia;  In  quel  lun- 
ghìflimo,  epcnofìflimo  viaggio  di  ma- 
re , navigarono , con  luì , nella  mede- 
ma  nave,  molti roercanii ; Snfltivano 
imedelimi  flrapazzi,  correvano  ime- 
dclìmi  pericoli,  avevano  ili  frano  la 
medeCma  chiave  ; Il  Santo  i defir* 
girava , colla  mira  di  andare  à ronvet- 
Cire  le  Anime  nell'India  ; e coloro  gira- 
vano à fintfra  ; colla  mira  di  teforeg- 
giare,  nelle  miniere  Indiane  : Il  Santo 
lì  apriva  il  Paradifo:  Quanti  dì  coloro 
C aprivano  rinferiK>?  maver  dtffimilt- 
tude  pajfetum  , in  fmilitudint  PaJJto- 
n-i*^**  fuon,  fubuno  i»ae  aufum  lutilaty'Pa- 
"■  ' lea  funai;  Che  fpetcacolo  compaflio- 
Loe.  r.i7.  nevole  ! Enti  duo  tn  LtBo  uno;  unut 
a/Tumftur  , <5-  after  rehnqunur  : Da 
unofloifo  Vartello,la  Trmpefla  avreb- 
be balzato  uno  al  Cielo,  l'altro  agli 


abiffi,  UfeendtMtnfqHèndCttloti  de-p<kl  i«(. 
feendunt  ufque  ad  -Abfjfm  • Sarebbooo 
palTaci,  non  per  mare  reinnm  tfed 
tm  mari  ad  interitmn.  ' 

Vada  ai  Campo  diCurrru,chl  vuoi 
vederne  un  altra  Troppa,  auche  più 
numerofa , di  Cavalieri  Serveuci , to- 
za  dignità  : Che  vita  ! Che  mone! 

Che  miferie,  net  vivere,  c ikI mori- 
re! Croci  (èma  fine.  Croci  fue,  v»- 
lucc,  deCdcrate,  e cercate;  lì  racco- 
roandaao  i Piglinoli,  per  andare  alla 
Guerra;  buon  vianio;  Si  gloriano  di 
efporfi  alle  prime  file , buon  prò  : Mà , 
perché  000  girano  à delira , mà  à fiiti- 
flra,  la  Chiave,  mn  feeptuntnr  me, 
fegnitano  la  Gloria  , la  Licenza , la' 

Libertà  , f renuurur  céf^ra , e , mdla  Pi- 
èci , T'ttmjque  tdrii  , qui  Ce^ra  fe- 
quttniw;  vivorto,  c muoiono  , fenza 
le  maffime  della  Fede,  e della  Pietà; 

Bene  fpeiro,  piombano  all' Inferno, 
con  un  fafeio  di  Croci  fulle  fpalle; 

Gingne  nuova,  che  fon  rlmafte  mor- 
te , fui  Campo  , diecimila  persone , 

Dio  sà , fe , i>é  pur  utu  di  quelle  è an- 
data à darne  la  nuova  in  Paradifo: 

Leggevo,  che,  fotto  rAlfediodi  una 
fortezza  , ripugnata , net  l'Inverno  feor- 
fo,  in  Italia;  era  tatuo  umido  il  Ter- 
retw , ove  furono  piantati  gli  Alloggia- 
menti , e Trincee  degli  AlfcdiaMl, 
che  t'infradiriarono  le  Gambe  à mold 
di  loro  ; E fù  necelfario  , troncar  k 
Gambe  ictfradiciate  c incancherite  à 
cinquecento  foldaii  : Che  fprttactdn da 
far  piangere  ! Han  perduti  i Paflì , e le 
gambe , in  figuitar  la  vanità  , e refla-  ' ■ 
no  tuttavìa  Cavalieri  ferventi,  fenza 
dignità  , qm  non  fequitur  me  , non  tfl 
me  dignuj  Cavalieri  ferventi  ; Cava- 
lieri erranti  : ConfhSut  , propter  nm- 
bram  feliotum , bu  omnibus  p-ecrnhan  , 

Cotona  de  fiOKdibut,  come  fcriiTr, col- 
la Ina  folita  fpiritolità,  SanBafitio  di  ^ 
Seleucia;  cnmbatt(>ni>  i nemici  di  no- 
(Ira  Fede . mà  Tenta  fede , bojics  f lei  >7 
tfueiàant , tSf  fruBum  fidei  non  amane , 

Dopi'  effere  flati  in  Coire,  in  Ma- *“ 
re , in  Guerra . torniamo  à Cafa  : en- 
triamo, di  nuovo,  in  cafa  nnflra,  e 
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olkrviamo,  fe  , per  avvemara  , an- 
che noi  porcaflimo  qualche  Ooce,  e 
Oocc  pefante  ; mà , per  fine  rano,  per 
intenzionc_Jlorta , inutile,  politica,  e 
forfè  , anche  , peccatninoia  , Amici 
della  Croce  bensì , mà  Inimkts  Crtitis 
pani,  aa  Cbnfti  ; qutrum  Dtus  venter  cft , (y» 
ClnU  intenfufhtie  ipferum:  emendia- 
*■  *'  mo  prontamente  l’errore  , fe  lo  feor- 
giamo,  mutiamo  mano,  nel  girar  la 
Lue.  c.  j-  Chiave , Due  in  altum , mìitltein  liexte-i 
J*.  c.  li.  ram  ; Non  balla  la  Croce  , fe  non  è 
Croce  di  Grillo , grida  , fin  da  Coflan- 
tinopoli  , il  Criioftomo  , «•«  fnffìcit 
“*  mtlorum  ; nam  Intrenes  multa 
patiuittur  , patienda  funi  mala  , pro- 
pter  ebriftum  ; Qui  non  bajulat  Cru- 
rem  fuam , & verni  pofi  me , non  efi  me 
dignu f . 

Memorabile  efemp'o,  ci  ntoUrò  ii 
Secolo  aniepalTaio,  in  due  perfone. 
Abitanti  nella  medefima  Cafa  , anzi 
nel  mcdelìmo  letto;  Il  gran  Cancellie- 
re d'Inghilterra  , Tomatb  Moro,  e la 
Tua  Moglie  ; fi  avverò  ad  litteram , in 
t ...  qoe’  due , erunt  duo in  leffoun» , unut 
a/fumetiir , iy  alter  reltnquetur  : Il  Ma- 
rito, Tomafo , era  Prigione  per  la  Fe- 
de , perché  non  voleva  fottoferivere 
l’empio  Giuramento  del  Monarca  Scif- 
matico;  Trà  i patimenti,  e (Irapazzi 
Supicion  di  quella  dura  prigione  , Il  buon  To- 
ìb  Vii»  nnalò  , colla  (ua  Croce  In  mano  , fi 
Morì"*  «priva  le  Porte  del  Paradifo,  e fe  le 
apri  : Nello  (lelTo  tempo  , l'empia 
Moglie  Aloifia  , aderiva  al  Partito 
fcifmatico,  e rinfacciava  al  Tuo  Mari- 
to , che  fi  lafciafTe  (Irapazzare , à si 
alto  regno  ; mà  intanto , ella , ancora , 
portava  una  gran  Croce  , girando  à 
finiflra  la  Chiave,  per  apritfi  Tlnfèr- 
no  ; Udite  di  grazia , che  gran  Croce 
portava  , e appena  lo  crederete  ; Era 
data  alle  vanità,  àti  altofegno,  che, 
prr  geruo  di  comparire  attillata  , nel 
portamento  della  vita,  cani  giorno, 
da  una  Tua  Damigella  , fi  facea  cingere 
flrettamente  sù  i Fianchi,  affinché  la 
O'ntura,  e il  Bullo  della  Perfona,  rie- 
feifie  più  linda;  Accadde,  che,  (lan- 
dò , una  volta , (otto  quella  tormento- 
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fa  Tonura , la  Damigella  olTervd , che 
la  Dama  s'impallidiva , nel  volto , le 
mancava  il  poìfo , dava  fegni  di  fveni- 
mento,  e,  infatti  , fvenne  , cadendo 
tramortita:  Sì  dìé,  fubito,  di  mano, 
à Quinteffenze , e Balfami,  e Acque 
della  Regina  , per  farla  rinvenire,  e 
rinvenne  ; Che  penfate  dicefie  colei , 
dopo  clTer  rinvenuta  ? Si  mifurò  il  bu- 
llo della  fua  vita  , e poi,  foggiunfe; 
Damigella  , non  mi  avete  (Iretta  à ba- 
(lanza  , ftringete  , anche  , alquanto 
più:  (e  pur  évero!)  fi  fentiva  mori- 
re , e tuttavia , con  gli  ultimi  fiati  del- 
la vanità,  profeguiva  àdite,  (Iringece 
ancor  più  : fe  colei  moriva  fotto  quella 
Tortora , che  n’era  di  lei  ? Precipitava 
airinferno  , in  Marnò  , martire  dei 
Diavolo,  efe  ne  trovano  di  quelli  mar- 
tiri del  Diavolo  , ^mbulavimut  vias  Sap.t,i 
dijfcilety  abbiamo  portate  Croci  fini- 
furate,  e pure,  erravimus  àvia  veri-  Siy,c.  ». 
tatis  , perchè  giravamo  à finiflra  la 
Chiave , patienda  fune  mala  , propter 
ebriftum  y non  fujpcìt  pajfto  maleium  : 
Egregiamente  in  due  parole  Sant’ Ago- 
flino  ; Martjrem  non  faelt  pana , fed  in  pLi. 
eaufa:  Attilio  Regolo  pati  acerbiffirol  >4. 
tormenti , mà  non  fù  Martire . 

Gridi  pure , e pianga , à lagrime  di 
fangue,  il  Profeta  Aegeo,  che  ne  hà  a(|ii.c.i. 
ragione  ; mercedet  congretavit , 
mìjùeaiinjaceulum  pettufum  : trao- 
do Dio  vuole , che  lutt'  intendano  una 
verità,  ce  la  mette,  avanti  gli  occhi, 
per  bocca  de’ fuoi  Profeti,  con  qualche 
Paragone  famigliare,  e popolare,  in- 
tefo  da  tutti  : Chi  fi  affatica , e fi  affac- 
cenda , per  empire  un  facco  fdruriio , 
forato  , e bucherato  , non  ghia  vìa 
quel  tale , tutti  li  fuoi  fodori  ? Tali  fo- 
no coloro,  che  portano  Oocipefanii, 
mà  , per  un  fine  vano,  faticano,  gior- 
no, e notte;  e il  lacco  é frmpre  voto, 
perché  é bucherato,  mifit  eat  in  faccu- 
lum  pertufum  ; vanno  ad  artinger  ac- 
qua , col  vaglia, /«ifc'u/rr  fibiClftemai  /««■•  »- 
dijftpatat , qute  continete  non  valent 
aquaj ; pefcanocon  una  rete,  lacera, 
e non  pigliano  nulla , per  totam  mo8em 
laborantej , nibil  ttepimus  : Ne  rende 
X 1 lata- 
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UragioDcS.  Bernardo,  perché  ,chiun- 
<rae  opera  per  un  fine  vano,  introduce 
I opera  lua  , in  un  lacco  bucheralo  : la 
ragione  é quella;  la  vanità  é un  Tacco 
fcKzt  fondo;  hà  la  bocca  aperta  , da 
capo,  c da’ piedi  i ì^ec  corpus  volupta- 
te,  nec  Amnus vanitale  unquam  fatta- 
tur  : ^Anima  occupari  poteji  , Catiari 
nonpotejì;  L'empia  chi  può:  Infatia- 
bjlls  ep  deleilabilts  appetitus  , concorda 
San  TumaTo  : 11  Corpo , che  và  in 
(caccia de'  piaceri,  e l'Anima,  che  và 
in  traccia  delle  vanità,  l'uno,  e l'al- 
tra, faticano,  neH'empire  tkie faccbl , 
lènza  fondo  , mift  mercedej  fuaj  in fac- 
culum  ptuufum  : Oh  quanti  potevano 
falvarli,  con  minor  fatica  , e con  più 
diletto  , fruRuofius , jucunjius  , falu- 
brius  , fujv'ui  ferviendo  Deo  , quàm 
mundo  y come  parla  Bernardo  i-  femi- 
naftis  multuitty  intuUfiis  parum,  fe- 
gue  ad  inculcare  il  Profeta  Aggeo , 
molta  Temenza  , epoca  melTe;  melius 
era!  femìnare  parva  , (y  collidere  mul- 
ta , chioTa  , da  Tuo  pari , San  Clemen- 
te AlefTandrino:  MeTchinomé  > dicea 
quel  gran  Segretario  di  quel  grande 
imperadore  ; hò  conTumate  più  di  cen- 
to RiTme  di  .Orla  , nella  mia  Tegreie- 
ria,  nello  Tcriver  lettere  di  buone  fe- 
lle , e lettere  di  buon  viaggio,  mà  tut- 
te quelle  fatiche , mift  eas  in  facculum-, 
pertufum , perché  l'bò  fatto  per  fine 
vano;  Ballava  , che  , colla  mia  pen- 
na, ioferivefli,  in  un  mezzo  foglio  di 
carta , una  buona  Confefiione  Getae- 
rale  ; quell'opera  non  nfeiva  dal  Tacco 
Oh  quanti  (t  troverebbero  il  Tacco, 
pieno  di  meriti  , Te  fi  riifolvelTero  di 
dargli  due  punti  , prima  d'intraprende- 
re l'opera  , che  fanno  ; li  punto  della 
buona  Azzione , e il  punto  della  buona 
intenzione  , Buon  princìpio  , e .buon, 
fine,  dice  Santo  Agodino;  Quid  tju,e- 
\ rimus  ? Ciijut  rei  causa  militawus  f 
Dnde  veals  , quo  vada  ? Quella  è- 
la  maniera  di  avere  il  facco  pieno  di 
buone  opere,  fe  vogliamo  udire,  In- 
vento opera  tua  piena , eorain  Deo  meo  : 
altrimenti  deploreremo  dì  avei’  avuti 
ìienfei  vacm , ^ ncUei  labatlofas  y 
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Chtofa  pur  bene  San  Gregorio, 
re  f Acuii  , adverfa  pMi  , ^ vatuuw. 
fimul , labor.ofum  efi . 

Oh  quanti , ohquanti  , ripeteva  fpef- 
fc  volte,  TomaTofopraccitato  , quanti 
potrebbero  comprarli  il  Faradifo,  culla 
metà  di  quella  fpefa  ,che  fanno,  àcom- 
praifi  l'Inferno;  fe  avelTerogiraia  ,à  de- 
lira,la  Chiave , con  tanto  impeto,  con 
quanto  impeto  la  girarono,  i Gnilira, 
quoi  impttus  habebas  ad  mundum , bos 
bitbeas  ad  ^rtificem  mundi , come  parla 
S.  Agollino  : Ecco  detto,quanto  dovevo 
dire , à fpiegar  le  tré  eondiiioni  , che 
deve  avere  una  Chiave,  fe  vuole  aprir 
U Forra  : Si  ricerca  ,che  fia  la  Cbtave 
fila:  Si  ricerca  , il  portarla  fico  : Si 
ricerca  il  »/rar/<r  per  il  fuoverfo  ;Teta 
Clavis  Parad'fi  Crux  éft  : Sù  dunque, 
ciafehedano  di  noi  Tollat  ; Toliat  Cru- 
cemfuam:  Tollat  Ctuccm  fuam,  iyfe- 
quatiir  me  ;■  c quando  faccia  così , eTcla- 
mi  pere , con  fiducia , in  veduta  del  Pa- 
radifo  , ^Aper ite  mlbi  porta j JufillÌA,in-  Pftl- 
greffus  in  eas,  confitebor  Domino  ; per. 
darne  grazie  immortali , àchi  ci  hà  fat- 
to conofeere  del  Paradìfo , la  Strada , la 
Porta  , e la  Chiave  ; Tota  clavis  Para- 
difi,  Crux  ep  : Cruce  aperuit  vitam 
u£ternam  ; e ci  bà  inTegnaio  ,che  balla  ^ 
contribuire , dal  canto  noUro , Siliquam  AuguP.  in 
laboris  ad  requiem  incredibilem  ; la  do- Pf»l  ri- 
ve le  grandi  imprefe  degli  Eroi  Idolatri, 
che  furono?  LadilHnilce,  da  Tuo  pari. 

Santo  Agollino,  erant  magai  pafus, 
frd extraviata:  Attilio  Regolo  fareb-  Tuia.  j. 
be  un  Protoma/tire,  aià  , perché  marti- 
ttm  non  facit  Toeaa , fed  caufa , la  Tua 
morte  fù  magaus  pafus  extra  viam 
Una  chiave  maneggiata,con  gran  forza, 
mà  girata  al  rovefeìo  ; oh  fatiche  mala 
fpcle  ! Labore s populorum  ad  nibilum.  Jweni.e.j. 
IV. 
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Volevo  finire,  mà  Santo  Agodino 
vuol' infegnarci , un  altra  maniera  , di 
entrare  in  PacaiMo , fen.a  chiave , cori 
trovar  le  porte  apetxtfPortas  Jerufalem 
opertas  inveaiet;  A regola  di  meccanica,  5*,™.  «» 
fi  apre  la  Porca  colla  chiave:  A i^ola  de  umpo- 
di  Muttematica  fi  entra  fenza  chiave.; 
Impariamo  brcvcmence , qncQa  .Rego. 
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la , e partiremo  contenti  , reRerà  in 
Arbitrio  noflro,  entrare  in  Paradift>,ò 
toHa  chiave , òjenxa. 

Delle  Croci,  non  ne  mancano,  in 
qnenaviia;  é tuttavia,  in noftra ma- 
no, vivere  fenxn  Croci:  Parcllrana, 
c ardita  la  Propofla  ; e pur  é vera  ; 
Tocchiamo  la  verità  nel  fuo-.fondo: 
Che  cofai  la  Crw.^  Altro  non  é,  che 
r attraverfamenio  di  dae  Cofe  : due 
Ade  , due  Picche  , due  Paglie  , due 
Fe(iuche,due  firade fl//r<twr/«rr , una 
coll’altra , formano  fubito  una  Croce;, 
tanto  d atiraverfare t quanto  Incrocia- 
re : Ecco,  ora,  avverata  la  Propofla 
di  Santo  Agoflino:  Vogliamo  noi  vi- 
vere , feoxa  Croce  alcuna  ? Vìviamo 
ftnxa  mai  attraverfare  la  noflra  vo- 
lontà alla  volontà  altiui  : Il  Santo 
Giobbe  TofFri  molti  travagli , mà  non 
ebbe  maiCroce.alcuna  , perché  la  vo- 
lontà tua  , non  fi  attraversò  n>ai  alla 
lob.  c I.  'volontà di  Dio;  Sicut  Domino  placuity 
■'  ita  facium  eli  , Dominut  dtdit , Domi- 

nus  abjiulit , jù  tiomen  Domini  henedi- 
Bum  ; la  voioncàdi  Giobbe  andò  Tem- 
pre, à feconda  della  volontà  di  Dio, 
fenza  mai  incrociarli , ebbe  grandi  tra- 
vagli , mà  non  ebbe  né  pure  una  pìcco- 
la Ooce  : Anche  del  Santo  David , fì 
celebra  , che  non  ebbe  mai  Croci  , 
Jnveni  virumfecundùm  cormeum^  qui 
f,.  factat  omnej  voluntaies  rr.eas  ; Chi  và  , 
à feconda  di  tutte  le  volontà  d’iddio, 
non  attraverfa  mai  una  volontà  coll’ 
altra;  rimoffo  ogni  attraverfa  mento, 
é rimoffa  ogni  Croce:  Anche l’Appo- 
llolo  Paolo , imparò  quella  bell’  Arte , 
Aa  c.  V-  e non  ebbe  mai  Croce  ; Domine  quid 
me  vii  facere  ? Qwl , che  volete  voi , 
voglio  io;  la  mia  volontà  andrà  Tem- 
pre à feconda  della  voflra:  Tanto  ba- 
ila , per  allontanare  da  fe  ogni  Croce  : 
Quella  è la  maniera  di  dar  Tempre  al- 
1.  pait.  légro  ; Trilìitia  non  ejl  , nifi  de  bis  , 
lìiw"*  coniraiiantur  volunsati-,  comein- 
fegna  l’Angelico;  Crillianl  miei , ab- 
biamo il  torto,  quando  ci  quereliamo 
• di  aver  molte  Croci  in  Cafa  ; flà  in  no- 
flra mano,  non  averne  mai  una  ; Voi 
vi  querelate,  che  la  Infermità,  la  Po- 


vertà , la  Perfecuzione , la  Dte  , la 
Moglie  , la  Famiglia  , vi  hanno  por- 
tato in  Cafa  un  falcio  di  Croci  ; non  è 
vero  , la  Colpa  é tutta  volita  ; Voi 
avete  fabbricate  quelle  Croci  , attra- 
verfando  la  voftra  volontà  : e , fe  non 

10  credete,  porgetemi,  qui,  due  Alle 
aitraverfate , una  coll’ altra , ecco,  io’, 
in  voflra  prefenza , fò  fparire  la  Qoce, 
con  due  dita  , rimuovo  l’attraverfa- 
mento,  collocando,  in  linea  paralella  , 
un'  Afla  coll'  altra , ed  ecco  fparìta  ogni 
Croce  : una  felva  dì  Picche , non  é ba- 
flante  à fare  una  Croce  ; fapete , chi  fà 
la  Croce  ? Picca  , e Coairapìcca , in- 
crociate infìeme  . 

Infegnano  i Matematici  ; Lìncie  Pa- 
rahìhe.  , etiamfi  producantur  w infini- 
tum , nunquam  dccufianiur  : Due  Linee 
Paralcile  , e , vale  à dire  , equidiflan- 
ci , di  maniera , che  , una  non  penda 
punto  verfo  l'altra  , ancorché  fì  (len- 
deffero  fin  al  Celo,  fin'  aH'lrfcrno, 
non  i' incrocerebbero  mai , perchè  non 

11  atiraveifcrebbero  , mai  : Imparia- 
mo quello  Affioma  Matematico  ; col- 
lochiamo in  linea  paralella  , il  voglio 
noflro  , col  voglio  d'iddio;  mà  mifu- 
riamo,  efaitsmente  , col  compafTo  , 
che  una  linea  non  penda  punto  verfo 
l'altra  , e poi  , fi  Icatcoino  tutte  le 
Difgrazie  , fulmini  il  Cielo  , frema 
l’Inferno,  non  abbiate  paura,  Cete  fi- 
curo  di  non  aver  mai  una  Croce  , Li- 
ncio paralelhe  nunquam  decujfantur . 

Nelle  vite  de’  &mi  Padri , fi  rac- 
conta un  fatto  curiolo  , mà  profitte- 
vole : Due  Anacoreti  di  Santa  vita , 
convennero  , una  volta  ^ infìeme  ad 
una  fpìrituale  conferenza  ; S'introduf- 
fcDifcorfo,  fopra  le  grandi  Difeordie  , 
Liti , Contefe  , e Guenc , che  tengo- 
no Tempre  inquieto  il  Genere  Umano: 
Diocaro,  com’è  poflìbile  mai  (dice- 
va uno  di  loro)  che  gli  Uomini , i qua- 
li dovrebbero  vivere  , come  fratelli  , 
Tempre  contrailino,  Tempre  guerreggi- 
no ? A me  pare , che  in  due  parole  , fi 
potrebbe  ultimare  ogni  lite,  ogni  eoo - 
tefa , ogni  guerra  ; cìafcbeduno  chiar 
mi  yùc quello,  ch’é/Mc;  di  altri  quel- 
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la»  ch‘*^  di  altri  t ed  eccoci»  àGuer-  4^i/t-«//<nr4tem:Coinprcrcdfrinamcn- 
ra  6nita  : Sappiate  ( ripigliò  l'altra  le  l'Aflionu  Matematico  ilSanto  Ab- 
Aiucorcta  ) che  né  puc  topolTo  per-  baie  IXvoieo. 
faadcrmelo , anzi  hòhavuta , piò  voi-  Eccoci  al  dne  : rifolviamo  r una  det- 
te, cvtiofìcà  d'ionp.trare  ò litigare  »e  ledue:  Pulfiamo  entrare  inParadifo» 
coniendere»  Di  grazia,  giacché  fra  ma  ò à reggia  di  Meccanica  ; ò ^ regola 
qui  convenuti,  CàcciaiDO  piova  di  iiti-  di  Matematica  i Se  vogliamo  entrare  à 
gare  fra  noi  due»  tnò  fiauna  femplicc  regola  di  Matematica  y il  Campaio  al- 
prova,  colla  lingua»  fenz' alterazione  la  mano,  pcv  collocare  in  linea  para- 
degli  animi:  Sa  dunque»  iocotnincia-  Lelia,  il  Vaglio  d'iddio  col  Voglio  no- 
mo à litigare  : Quella  Tonaca  é la  mia  tiro  » fenza  mai  attraverfare  or.o  coll’ 

^dillé  uno)  (ripigliò  Taltro)  fc  é la  altro , /rc-uaiAini  cormeum,  qui  faciat  • 

voflra»  godecevela  in  Tanta  pace  v eia  tmnes  voluiuattt  meati  fc,  vediamo 
lite  non  fi  attaccò  : Fecero  prova , la  entrare  » ò regpla  di  meccanica  , la 
feconda  volta»  e alzatoli  in  piedi  uno  Chiave  lamino  y.  ClavisTaradiJCttix^ 
di  loro  (dWfe).  Io  voglio pveire  (ripU  efi  i L’una e Taltta  é Arte  buona , flra- 
gliò  fubito  l'altro  ) Partite  in  nome  del  da  ficvra:  la  prima  fi  chiama  la  via 
Signore:  Rinovarono  la  piova,  dicci  della  Vact:  La  feconda  » la  via  della 
volte,  e non  fò- mai  polli  bile,  che  at-  Vavenxai  Della  feconda , parla  l’Ap- 
taccaflcro  una  Lite,  perche  noa  fiat-  poftolo:  Vatientìa  vebis  neceffatia  efl.  Ai  He- 
traversò»  mai,  ilveaOo  delTuno»  coli  ut  rtpouetit  TtemiJJltnet  Della  pri-  kr«»«i.  a- 
deiraltco  : Venite  » venite  » ma  » parla  il  Profcia  r Inquiee  facem  , j|. 

Santi  Anacoreti  » nelle  noQre  Giià  , i^pafequerceam  i lavia  dellaPazien- 
nelle  noflreCafe,  e imparerete  fubito  , za  apre  le  porte  coliaChiave,  Cruxy 
come  fi  litiga  t ohche  fpemicobdiver-  clavis  la  feconda  via  della  pace  , 
fo,  trò  Cafa,  e Cala  I Que’due  Ro-  trova  le  porte  aperte  fena  chiave 
miti  faa  prova  » diec’r  volte , di  con-  Jerujiilem:  murts  de-  pace  ceaftruffet  Tom.  io. 
trallare  » e non  trovano  la  via  della  bahet  y qulfequiiunTacem  y Vcrtas  Je-  p°*  "<*»»• 
Guerra  •»  molti  dS  noi,  cento  volte  » rufalem  apertas-  inveniet  , dice  Santo 
faranno  la  prova  di  (lare  in  Pace , AgoRino  l Quella  feconda  maniera  di-  tcb<|x>'i-  ' 
viam  pacis  non  ce’KOvct ur.t  i In  bum’  «nirare  in  PaudlTo  , c*  la  refe  facile  il 
ora,  impariamola  una  volta  , la  (Ira-  ooflro  Rcdrntoie,  quando,  morendo 
da  della  Pace  :;  Unte  paraleUt  i li  va'  in  Croce ,.  fece  io  pezzi  tutte  le  Porte, 
ilio  noRro,  che  noa  fi  attraverfi.  mai  e tutte  le  ferrature,  Voriai mertls y ^ In  R. 
al  voglie’  altrui,  c viveiemoin  pace„  fetat  paritcr  fidvatot  nofier  difrupit  , rpmr.icn‘‘ 
anche  noi,  come  que' due  Anacoreti  y fìtte  In  pezzi  le  pone,  e le  ferrature,  Woihim. 
lenza  né  pu»  fapere  come  fi.  litiga  i fr  può  entrar  fenza  chiave  : Latri  **“* 
Qm  babltare  facit  unius-  morii-  in  Do-  ogauno  in  ParadiG)  » come  vuolt , ò.  ’ 
me  y dice  il  Profìta  *,  una Caf» dì  cento,  per  I»  via  delta  Pare,  ò per  la.  via  del- 
pcrCbnc','  fe  tutte  (bno  di  unamrdefì  la  Pazleaza»  it  cella  chiave  yòfenxa 
ma  vokaià,  é ILTcrapio  delia,  pace:  Cappi  a , ttnicamente  , qpeli»,  che 

Datemi  illie  (ole  pccfooc  » colle  voton-  chiunque  vuoi*  aprire  U porta  colla 
ti  aitraveiifìte , é il. Tahérnacolh  del-  Chiave,  nonfifeotda  delle  tré  coadi:- 
la  Oifeordia  : "hlibil  eft  alleni  fantty  ziOni  necelfìrle»  che  fia-laC biave fua  y 
nif  quod  ejl  coatta  valumatem  , con.  portata  y e girata  perii  fuover/b:.  ripe- 
chiude  » di  linamente  » Santo  Aoler-  ta,  dunque,  dinuovo.  Santo  Agolli. 
mu  ; fe  fa  volontà  non  fi  atttaverfa , no  : Tòta  Clavis  T'atuidiji , Cwtx  efi  ; 
non  vi  é pena  » non.  vi  é conitaRo  , e ripigli  il  divoto  Gerfone  , Telle  igi~  Gctfen. 
non  viéCrocc..  Quipropriam  nonba~  tur  Cfucem  tuainy  iy  fequerc  pefumyW^x-  tap. 
!et  voluitatem  a fuam  ipfitt  femptr  tt  ibis,  in  vitam  tcteraam .. 
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Della  Dilezzione  de  Nemici, 
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i Immkof  veftrot  . 

r>  M M Prlnna  di  parlare , qaefta  tna- 
**  ^ ne  , 0i  di  medieri  , ebe  io 
interroghi,  perUpereìcbi  parlo:  Si* 
gnori  miei  , n6n  inrerprctate  Goiftra- 
meote,  (è,  oggi , fd  ,del  Palpito  Tri* 
banale  ; e , eoo  un  lungo  Interrogato- 
rio, efamino  la  condizione  delle  perfo- 
ne,  che  ni  afcolcaoo:  Oiterni,  duo- 
<)ne;  Chi  fitte  voi,  convenuti,  o^ì, 
•dalcolcarml?  Siamo  Olltiani  Catto- 
a.f^-t.v*  bei , tìrazie  k Cho,  che  wcavit  nti  in 
ndinkmMe  Immtn  fuum  : Credete  voi , 
«he  per  i Oifiiani  Cattolici  fia  aperto  il 
Ptradìlb?  Locrediatno,  faradifi'Pw 
Mb//  nptrtM  junt  ; Oedete  voi  , 
cheOlo  bit  Tipoita  in  iroilra  tnano,  il 
dannarvi,  d ulvarvi?  Lo  crediamo, 
^pofuUiUiaqunm  (9  Igntmì  ttdMod 
vnktrtty  perrigt  mnnum  tunm  : Oe- 
deie  , che  , per  entrare  io  Paradifo , 
convinte  nifirrvare  i Precetti  del  Dc- 
calogo?  Lo  crediamo,  fi  vhndviunn 
ingKdi , /è.-v4  mandmtm:  Credete , che 
balla  la  trargrcilioor  di  un  folo  precet- 
to per  dannarti  ? Lo  crediamo  , fai 
Jtc.  c.  »•  delinquit  im  un*  , fnSui  tfi  nmnium 
ttut.  Oedete  , che  tutti  abbiamo  4 
Grazia  foffidentc,  per  oiTkf vare  tuct* 

i precetti  del  Decal^  ? Lo  aediaoM . 

ii  qtù$  dtxmt  de*fi  trntinm  *d  im- 
pltnénpt^tpt*^  mntàhtmafit  y édilS- 
nito  contro  i Luterani , Calvinidi , c 
Glanfenidi:  Oedete,  che  la  coopcra- 
zione della notira  libertà,  è nn  n//<a, 
à paragone  di  quello  vi  contribndee  It 
Grazia  Divina  nelle  buone  opere?  I/t 

fàtb  ti'ì  crediamo  , Vr*  nibi!*  fahot  fiact*$  U- 
lei;  Oedete  finalmente,  che  unode* 
precetti  Divini  fia,  il  perdonare  agl’ 


inimici  ? Lo  cred4mo  , « Tabbiacno 
udito  , poc'  anzi  , mtimatcifi  dall'  E- 
Miigelio  , ùiti^u,  veftfos  . 

Non  vaglio  di  piu  , è determtoaco 
l'Efamc,  Tlnttrtmnttriei finito:  Ora, 
mi  accinga  à difeorrere  con  tutti  voi  ; 
fe  non  concmdavamo  ne' franti  jprope- 
(H , non  potea  aver  loogo  il  Dibcorfo, 
da  md preparato.  ^ 

Difcorrianiolo  , ora  , ferìaroente  , 
lènza  raibarci  , e fenza  gridare  : voi 
avete  un  nemico,  « nonfapete  indur- 
vi, à perdonargli  l'Ingiuria  ricevuta  ; 
Ditemi,  perchè  non  vi  rilbiveie  ? Per- 
chè non  pofft:  (^fia  rirpafia  dfalfa,  . 
tU  oro  tno  tt  indico  , Avete  detto  di 
fopra  , che  tutti  abbiamo  la  Grada 
fufliciente , ad  oiTervare  i pieretii  I3i- 
Tioi:  Sarà  vero,  «he  palla,  mà  db-  ia.c-U 
rnt  tfi.  bie  Smm  , M i ewa  troppo  i'of- 
fervanza  di  quello  Precetto  ; i fiilfa 
anche  quella  rirpoda,  dtoretu*  te  jn- 
dico , avete  di-no  di  fopra , che  il  Para- 
difu  non  coda  mai  troppo,  é fempre 
IM  mJISy  quello,  che  noi  contribuia- 
mo da  canto  noltro,  per  guadagnar  ce- 
lo: Sarà  rero  , che  non  ciltaicUie 
troppo;  mà  fa^  diligente oflervatore 
di  tutti  gli  altri  precetti , à rifem  di 
qneflo  fulo  : Falla  rifpalla  di  nuovo  , 
avere  già  confelfato,  che  chi  trafgre- 
difte  un  precett*  folo  , è tra%rcd»^ 
re  di  tutti  : (brà  vero  tutto  , ilotcl- 
letto  fi  arrende  , mi  la  rolocità  non 
fi  piega  : 

Oia , arete  parlato  chiaro  : Ora  , 
anche  io  parlerò  con  chiarezza  à voi  : 
Contentatevi  di  udire  la  (pieeazkme  di 
una  breridima  fentenza  di  Sanro  Ago- 
ftino  , c io  fpcro  , che  , refa  già  la 
Piana  dtW imeUetto  , fi  darà  per  rin- 

uan- 
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ta  atichr  la  CittaJella  della  volontà 
che'  ccminua  i far  re liileni  i : x/i: tende 
ejuis  juce.it , ^uh  fenai , aiiem  fenai  : 
Cecile  né  iole  parole , rpero,  che  fj- 
ran  breccia  nel  cuore  vnrtroif  por- 
tercie  le  chiavi  alla  Grazia  , che  v'in- 
vira  alla  refa:  Accendi  CtiUfano,  chi 
é colui , che  comofida,  à {e-tl  Perdono  : 
Accendi,  chi d colui,  che  demanJa  da 
te  il  perdono:  Aicendi  , chi  d cohii , 
che  le  nega  al  ProlTimo  il  perdono  ; 
Lafciace , che  io , collocala  , nel  foo 
proprio  fico,  la  Balteria,  fcaicli  quelli 
tré  colpi  al  Cuore  di  ogni  CriBiano  , 
e,  al  fine  della  Predica  , fpeco  , che 
innalzar^  ognuno  Bandiera  bianca  , e 
introdurci  nel  Cuore  convinco , la  Già- 
eia  vittotiufa;  - Aflilletemi  , Angeli 
della  Pace,  affinché  io  fappia  vibrare 
I colpi  à tempo  , e miluia  , mentre 
cogito  cogitaiiones  pacis  , fe  • pur  mi 
rlefcirà  ; giacché,  quelloèil  viziopro- 
prio dell'  Iracondia  ; ricufa  gli  ammae- 
bramenti  , babet  Iracttnd a hoc  mah , 
non  vult  legi  : Tutt'i  vendicati»! 
hanno  ragione,  perciò  è difficile  con- 
vincergli, colla  lagione  , dice  Santo 
Agolhno;  nulli  trafrenti  fua  Va  vlde- 
tui  injufia;  ci  aiuieretnn,  meglio  che 
pucreiiio,  neirammaedrare  chi  ricala 
gli  ammaedramenti  ; nel  ragionare 
don  chi  abbomina  la  ragione  : Iddio 
rhi  alfifla,  e incomincio;  mi  con  l'of- 
petco,  che  il  Vendicativo  ni'n  lia  per 
Oimorcere  le  Virili  , che  mi  preparo à 
diteli,  Impedit  Ita  animum,  ni  pojftt 
cernere  Ferum . t 
I. 

.attende  ifuil  jubeat  : Chi  é , che 
comanda  il  perdonare  agl'  inimici  ? E’ 
Dio  , Ege  autem  dico  vobit  , dthgttt 
inimico t vrftios  : Perché  In  comanda 
Dio?  Quella  imeiroeazione  non  è leci- 
ta; l'uomo,  quando  par  a con  Dio  ,non 
può  mai  dire,  Peicbeé  II  Demonio  eb- 
fce  quelfareoganza  intollerabile  d'inter- 
rogare , Perché  D'O  In  comanda  , cur 
prteerpit  vebìs  Deni  f Chi  non  é on  De- 
monir,  non  può  fare  una  tale  interroga- 
zione; Inirodoce  Santo  Agotlimi  Èva  , 
Che, nel  Tcrrcllre  Patadifo,  divcrtia  eoa 


Dio,  e •’lncormncia  il  Dialogo:  Borté 
tjl  xArbot  ; Signore,  quella  Albero  é 
d>  buona  condizione:  E*  v«co,rilponile 
Dio  , fei  nolo  i/tngai  ; é buona , mi 
non  li  hà  da  toccare  :.  ripiglia  Èva  , 
gu.ire  non  tangam  , fi  iena  efi  •arbor  é Tom.  lai 
A quella  iniirrogaz’one,  che  li  avan- ta- 
ta à t ccate  il  perebi  j Iddio  ril'ponde  j, 

Tdegnaiu,  V».'»  tangat  quia  ego  borni-  Mrih. 
nui  fum,  ly  tu  fovui,  btec  totacauja 
eji  : Nelle  Creature-,  è arrogante  que- 
lla tlfpolla  , 'r(>»//d  , pfrffté  , /af 
pio  rettone  voluntas  ; Nel  Creatore  é ' 

rifpoila  lacrolanta,  perché  la  fua  vo- 
lontà é Tempre  fama  ; (^andn  ftama 
ceni  , che  Dio  comanda  , dubbiamo 
chinar  la  Telia  , fenza  cercar  piò  oltre  , 
il  come,  e il  petebè;  fiamo.certi ,.che 
la  cola  comandata,  é cola  buona  , di- 
ce San  Giovanni  Crifullomu  , fi  Tsm.  i.  !■ 
ìumefiet  y Injuriampati , non  id  Deus  >*• 
bomtmbus  pi  eci  eptjjet  le  il  perdonare 
le  ingiurie  non  ioire  cofa  buona IJ-  , ^ 

din  non  lo  comanderebbe  , tanto  ba^ 

(la  : Ego  Dominui  finn  : ego  autem  di- 
ce 1)0011:  Quote ì òqaeltonò,  chinia- 
mo la  Telia , echiudiamo  la  bocca:  é 
voce  del  Demonio  , il  quaie , e il  r«r  j 
quando  li  parla  con  Dio;  iliud  quomodo  Cjnii. 
fcatet  bla/phemla  y i'ernerv\òi>X'.itiì\ci.  Ale«.  i.  4»  , 
Notiamo,  di  grazia,  con  San  ZiC-j",’**“* 
none  , come  chinarono  |a  Telia  . e 
chiufero  la  B 'cca , qiie'  tre  gran  Pa- 
triarchi, x/tiiantOy  linceo  , e Giobbe:  •'  ? 

Ormandò  Dio , che  il  primo  fagrificaf- 
fe  la  /'ama , il  lecondo  la  iuta , il  cer- 
t'vla  l(eba  y e tutti  e tré  chinarono  la 
Telia:  Giobbe  l'acnficò  la  R<  ba  , ri-  » 

dotto  ignudo  io  un  letama)»  : IfaCfO 
facrifiiò  la  vira,  porgendo  i| Orilo  al 
colpo  del  Coliellii  Sacerdotale:  .Àbra- 
mo lart'ficò  la  fama  , prevedendo  , 
che , prelfo  tutto  il  mondo  , farebbe 
fiato  credulo,  ò Pazzo,  d Parricida; 

Chi  uccide  un  Figliuolo  ò é Parricida , 
òé  Pazzo,  l'uno,  e l'altro  é infime; 

Ne  vada  la  Roba . la  Fama,  e la  Fila  , 
dillernunitamcnie  ru'ti  e tre,  Dio  lo 
comanda  , tanto  balla  ; Dv  no  iato-  Aagi  tik. 
nante  pracepto  , tbed'tendum  efi  , non  ' *•  ***  Ci- 
dtfputandum.  »u«p..f. 

Fate-  ' 
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Fatevi , ora , ivanti  Crifliano  mio , 
Deur  Ubrabam  , Vtut  Ifaae  , Deui 
Jacab  , comanda  anche  à voi , ddigite 
inimicai  vtfiros;  Attende  quii  jubeatt 
Dovete  , per  avventura  , facrificare 
Kolm^  Fama,  « yUa,  per  perdonare  ? 
Quando  anche  dovette  far  tutti , e tré 
que’  facrificj  > pur  dovrette  chinare 
prontamente  la  Tetta  al  Divino  co- 
A»|.  loc.  mando,  Jfrr«/ir,  dedignarù  efleffr- 
***'  vui  I or,  che  fari,  quando  il  Divino 
comando  vuol  tanto  meno  da  voi?  Un 
faluto  , un  ^bbcccamtnt!  , un  Buon 
giorno  : non  vuol  di  più  i e induciate  à 
ubbidire  ? E adunate,  iconfi^l'o  , il 
Parentado,  per  efamioare,  (è  fi  hi  da 
ubbidite,  ò nd,  al  comando  d'Jddio? 
Quando  il  Principe  comanda  dal  Ga- 
binetto, Ci  hidaarpciiare  laConfulia 
de'  Servidori,  che  diffinifea  il  si,  òil 
nò  ? Eh  Attende  quisjubeat  ; Che  ri- 
intrìdete  ? ( Sono  tanto  tiruro  della 
Óufa  d'iddio  , che  voiilio  dar  luogo 
' ad  ogni  Tiiilra  replica  ) rrfpoude  il 
vendicativo,  fe  Di»  mi  comaodatte  , 
che  fagrificattì  la  Roba  , la  Fama  , 
la  Fila,  mi  farebbe  un  comando meo 
rignrofo,  di  quello  faccia  nel  coman- 
darmi , che  io  faluii  tl  mio  nemico  : 
Hò  iniefo,  hòcomprefa  la  nnbìlti  del 
vollro  (piriro:  ^maano  perdé  Roba  , 
Fama,  e Vita,  non  potendo  tollerare 
che  un  fun  nemico  gli  negatte  unfalu- 
to',  Voi  liete  pronto  i làr  quelle  tre 
perdite  , prima  che  dare  un  faluto  al 
vottro  nemico:  la  vottra  offerta  , é più 
generofa,  mi  debbo  farvi  fapcre  una 
verità  , che  non  ve  rafpetiate  i e fe 
la  comprenderete , felice  voi . 

Dovete  fapere  , che  quel  Dio  , il 
quale  comandò  ad  Abram»  , Ifacco  , 
cGiobhe,  i tré  Sacrifici  di  Fa- 

ma, t Fila,  Teppe  rendere  , pretto  il 
mondo  tutto  , Giobbe  riccbiJjìmo  , 
Abramm  tioriofi/^mo,  Ktcco  Immorta- 
/<*.  e.  4w  k nella  fua  Polierità  : Benedinit  no- 
•Vi/Iimis  Job  , magli  guài»  principio 
tfuj , Giubbe,  che  fi  raottrò  pronto  à 
fagrificarc  la  roba , fi  trovò  il  più  ric- 
co"  Prcncipe,  che  viveffe  fopra  laier- 
Aa^Rom.  ^bfabnm  DtOi  6f  rtfn- 


f 

tatum  cft  ti  aà  Jufiitiam  , Pater  om- 
nium credentium  ; A bramo  , ebe  C 
mottrò  pronto  à fagrificar  la  Fama , te- 
ttò l'uomo  più  gloriofo,  più  acaedita* 
to  : MuUipRcìio  ftmtn  tuum  , G*n.e.i*. 

ftellas  Cali  : ifacco  , che  fi  mottrò 
pronto  à fagrificar  la  vita,  r'ettò,  con 
una  difeeodenza , di  numero  eguale  al- 
le Stelle  : Rpba  al  doppie  : Fama  à cen- 
tuplo ; vita  in  infinito  ; Coti  tratta  , 

Dio,  con  chi  ubbidifee  a' fuoi  coman- 
di: Quel  che  lì  offerifee  à Dio,  non 
fi  perde  mai,  quod  obtulerii  Deo  iute-  4ug.  looi. 
grum  permanebit , cc  ne  aflieura  Santo 
Agottino . * 

Udite , ora , il  contrappunto , ven- 
dicativi ; voi , che  non  volete  ubbidire 
al  comando  d'iddio,  per  non  Incorrere 
pregiud'irio  nella  R^a,  neiUFamv,  e 
nella  Fica  , lo  perderete  tutte  e trd, 
appunto  perché  non  avete  voluto  ub- 
bidire aicomando  d'iddio:  Sà  faro  que- 
lle metamorfufi  la  Divina  onnipoten- 
za, e le  fà:  In  vece  di  falvar  Roba, 

Fama , e Vita , ve  le  fari  perdere  tute* 
e tré  Irainf amia  conciliatrue , pecunia-  ApS.  .p. 
rum  tenfumptrix , M.Kim. 

Giovanni  Gualberto  perdonò  al  fuo  **'■*••► 
nem'ico,  per  ubbidire  al  comandamen- 
to d’iddio;  Vi  hi  fcapitato  nella  ri pn- 
latione  ? £'  più  gloriofo  nel  mondo 
San  Giovanni  Gualberto,  che  fravef- 
fe  ammazzato  più  nemici  diOrlando; 
acCTcditato  , applaudito  , adorato  fu- 
gli  Altari:  Udite,  ora,  la  fine  , che 
farete  voi  : Viverete  f 'ugglafco , come 
un  Caioo  ; maledetto  , come  un  Fa- 
raone; e farete  fepolto  fuor  delle  mo- 
ra della  C’tti , come  uno  fcomunicato  : 

Perderete  la  Roba,  confumanJo  tutte 
le  voltre  entrale  in  mantener  bravazzl , 
c fgherri  intorno  al  fianco  : Perderete 
la  Fama,  dichiaratn  infame  fu  i Cedo- 
lonl  di  tutte  le  Piazze  ; Perderete  la 
Fila,  ucci!»,  un  di , filila  ttrada  : Chi 
Io  dice?  EgoDominui,  ego  antem  dice  ■EtA.e.  \t. 
vobis , gut  vindicari  volt  inveniet  vin- 
diBam  ; ' guteungue  fuderit  bumanum 
fanguinem  , fundttur  fanguii  l/liut  : 

Buon  pri  ; della  riputazione  falvata  , 
della  roba  atticurata , della  ritaprefer- 
y vaca  : 
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vati  ; Paragonale  quefli  due  Epitaffi 
Qui  ^iact  Cin-an/ti  CuaJherio , CriDia* 
nu,  c Santo,  «ni  , predo  il  monda, 
non  fece  azione  da  Ciiraliere,  perche 
perdonò  : Paragonacelo  , con  quell' 
altro  Epiraffiii  : Qui  giace  P^ochworiie  y 
ran  Cavaliere , mi  , predo  i Seguaci 
cir  Evangelio  , non  fece  azione  da 
Oidiano,  perché  li  vendicò:  Qual  de 
due  Epitaffi  vi  piace  più,  da  inciderli 
al  vollro  Sepolcro  ? NI i piace  più  il  fe- 
condo, Buei  prò;  Datedimanu  allo 
fcarpello  , per  inciderlo  al  vodro  Se- 
polcro ; Io  dimo  più  oflorcvote  il  pri- 
Ftercio.  m'infegna  il  Savio;  Hanor 

eftbominiy  qui  feparat  fe  à contentioai- 
. tui  : La  ragione  lì  è quella  , rance  vol- 
te ripetuta  da  San  Gregorio  : Oiliuma 
Iddio,  renderci  dap/ii  ore  lutto  quello, 
che i lui  doniamo;  eto^dierri  àmifuta 
eleppia,  tutto  quello,  chei  lui  neghia- 
mo;  Quoti  Dee  ttiiuimus  meìmi  nobit 
C'»R®r.  retinemu!  : Cesi  fece  con  gli  Ebrei, 
l'oderva  Santo  Anodino  ; Oocifilfero 
Critlo,  Ré  del  Ciclo,  per  non  perde- 
re il  Regno  di  Gerufalrmov  ; e perde- 
Ad  nf.  l'uno  , e l’altro  Regno  , iy  fif 
TratV  ^4,- M'c iiarr/ètutrr  ; Se  ubbidivano 
in Joiii-  b Crido,  arerebbero  avuto  l'uno  , e 
l'altro:  quel  che  neghiamo  ùOio,  sà 
egli  tipigliarfelo  à wifwa  doppia  , re 
Cftic(.tjp.  ripiglierà , sì  : ym  fogiiajhs  de  me 
je.  tpalum  , Ì3r<  Deus  vetut  tUud  in  bo^ 
num . 

E , qui , lafciatemi , di  grazia , con- 
fiderare,  al  Paragone  , la  Coufulia  , 
che  fanno  i Fanfc! , per  uccider  C>i- 
flo;  e la  Confultay  che  fanno!  vendi- 
cativi, per  vendicaifi  del  inonemict': 
Appena  ricrvuca  una  ingiuria  (già  lì 
sa)  fi  aduna  tutto  il  Parentado,  àcon- 
fuliare  quid ageadum  : Il  tiful'a'o  deli' 
Adunanza  é quello';  Caifat,  il  Capo- 
popolo hà  dete'minaro  , exprdit  ut 
T*.  c,i>,  moriatur  homo  prò  Vopula  , i®* 

ron  tota  gens  \eitat  ; convien  levarli 
quello  Iteeco  dagli  orchi , e redeià  in 
pace  tutto  il  Parentado  : Iddio  , che 
f[i\  IX,  Rep*obat  cogitationes  Populotum  , 
6r  leprebat  eouf  ta  Tnocipum  y difpo- 
Bc  le  colè , in  maniera  , che  fucceda. 


unto  al  contrarlo  : Fù  determinato  "da 
Caifas  , cbc>  monile  uo'n.>mo  , per 
falvar  tutta  la  Generaz'one  Ebrea  ; 
moti  tutta  la  Groeraziooe  Ebrea  ; e 
queir  uomo  tifufcifò,  vìvOy  gloriofo, 
c trionfante:  Quello  efìto  , fà  Dio, 
che  abbiano  le  Sinagoghe  de’  vendica- 
tivi, aduniti  , à dar  cmligli  dì  ven- 
detta, adduca ConJiUaries  in  g 

Htm  ; Si  era  determinato , tiir  Ij  uc-  ' 
cìdelle  il  nemico,  perlafciare  in  pace 
tutto  il  Parentado  , reptobit  Coa/ida 
’Principum  y II  nemico  ancor  vivt  , e 
il  Parentado  é tutto  taarml,  fi  é accC'> 
fa  una  Guerra  Civile,  trà  cen'o  Fami- 
glie dì  ambe  le  parti,  la  tafidils  jutt  Prar. c.ta, 
capiemuT  iniqui  : Hà  determinato  altro 
la  Sinagoga  Cavallcrefca  ? hà  determl'» 

Ttato , che  tocca  à noi , shdarlo  à Duel- 
lo , perché  la  ragione  Uà  per  noi  ; Paghi 
Ia(>ena  chi  hà  il  torto;  E Iddìo,  che 
fà  ? t^probat  C'onfiUa  P>l',cipum  ; Voi, 
che  avete  ragione  , reflercte  flefo  fui 
Campo,  quello , che  hà  il  torto  , tornerà 
àcafalua  /ano  y e /alvo:  Tetas  Araaeuu  Ifai-e-Tv* 
ttxuetunt  : Si  é determinato  altro? 

Cosi  difpone  Dio  , ut  cegnojeant  ^ 
Centet  quia  cantra  Deum  pugnare  , 
non  ejl  fieite:  £ llupilco,  che  non  fe 
ne  penecrì  la  ragione  , e peneirando- 
fi , flupifeo  , che  non  ci  rilulviamo 
ura  volta,  dì  non  refilìrre  alaiinan- 
do  d'iddio  : Iddio  lì  dichiara  aperta- 
mente nemliO  dr  vendicativi  ; Dite- 
mi, ora  , con  fìnceriià  ; quando  voi 
avete  un'  nemhe  , non  andate  voi  in 
cerca  di  fargli- tutt’i  maga  ori  difpec- 
ti,  che  potete?  non  pr»x:ura»e  di  at- 
tiaverfarvià  tutti  lì  funi  difeani?  Ecco 
trovata  la  ragione  . perché  neandrete 
(empre  di  fotte:  Qui  vadiettri-xult  , 
à Domino  iavenit  vindSnm  ; Iddio 
vuol  far  con  voi , appunto  quel  tan- 
to , che  voi  difegnate  fare  al  voftro 
nemico,  con  qucìla  diflTerenza,  che  il 
volito  difegno  é empio,  e andrà  à vo»  ‘ 

IO,  non  eji  eoafidum  roarn  Dominumy  p„,, 
là  dove  il  difegno  di  Dio  é eiutio , e 
sà  condurlo  à fine  , ronfflium  autem 
Domini  la deternutnmaaet : Difcendia- 
mo,  di  grazia , ai  particolàre  , e toc- 

ebe- 
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«beremo eoo  maoo , quanto  fìa  vera 
qucRa  condotta  ; Il  maggioc  iifpttto^ 
che  voi  potrcfjc  ricevere  , farebbe  que- 
llo, di  morire  fenza  fuccciiione  ; Icn- 
. za  fuccetnone  morrete  « pi  rché  fìete 
flato  vendicativo,  in  generaiiotti  unà 
MàU  lol.  Jcleatur  ntmen  ejus  , ea  quoti  non  tfi 
recordatus  /acero  mifericcrdiam  , 6 
Dio,  che  s'impegna  à trattarvi  cosi: 
Vl/petto  non  minore  farebbe  . fc  voi 
accelerafle  la  morte  à voi  medelìmo , 
(Deotre  iofìdiate  alla  vita  altrui  ; oh 
che  pena  infoflfribile , patir  quel  Ma- 
le, che  vorremmo  veder  altri  patire: 
L.I.  coni,  inibii  amarius  , quii»  id  ipfum  pati  , 
***'^"’  feceris-  alut  notò  Tertulliano  : 
^^1  * ' ’’  fanguinum  , non  dimh 

* ’ diabunt  diei  fuos  ; é Dio  , che  s’im» 
pegna  , à diminuire  per  metà  gli  an- 
ni della  voflra  vita  : Difpetto  molto- 
maggiore  farebbe,  fe  voi,  che  vi  pic- 
cate di  riputazione,  divenìfle  fcherzo^ 
e Ludibrio  , del  volito  fteflb  nemi- 
co; Appunto  quella  Pariglia  vi  pre- 
Scdi-ol-  Dio,.  Faclet  te ingaudium  iaiml- 
di'  tuie  , COSI  fece  morir  difperato 
Amanno,  condannandolo,  à tener  la 
flalFa  di  Mardocheo  trionfante , fe  ne 
pregia  Dio,  di  far  quello  tratramen- 
Chrpraloi;.  to  CO*'  fuoi  nemici , ut  rideant  felice: ,. 
Scrm.  111.  habuere  contemptui  ; Eorum  vi- 
Homii  40.  (JloTlam^  quos  conlempfetunt , co- 
inEttiìg.  jjjp  parlano  S. Oirok>go,e  San  Gre- 
gorio: Peggio  di  tutto  farebbe,  fc  l’In- 
famia  r dondalTe  nella  famiglia  tutta , 
lo  tutta  la  polteriià  ; Anche  quello 
Difpetto  vi  prepara  quel  Dio,,  che  li 
é dichiarato  voiho  nemico  , qui  vin- 
» Re*,  e.  d Oomino  inveniet,  tnve- 

*’  ’ niet  vindiHam  : Tu  feciftl  a'fcondtti, 
ego  autem/iiciam  inconfpeHufoh:,  Tù 
vendicativo,  hai  fatto  trovare  il  Ca- 
davere) del  nemico  in  un  Cantone  , 
fenz.i  iaperfene  l'uccifore,  e lo  farò,, 
che  in  oculu  rolii  bujus , tu  relli  tra 
cidato  folla  pubbHca  firada  , oh  che 
(fregio  , nota  S.  Aaoflino  , de  alieni 
* ‘ì'itcr't  medicaoientvm  , iyinvc- 
inMiih.  nit  grande  tprn,enium  , lì  vede  uno 
fquarcio  nella  Reputazione  , ove  la 
Pedona  llodiava  di  ricamarla  t Si  ,. 


trucidato  falla  flrada  per  mano  di  ua 

vigliacco,  e che  per  confulinne  della 

tua  Albagia  , polli  dite  trvarendo 

quid  à Foeminà  interfeSui  Jt  a , come  j.  ,, 

dilTc  difperato  Abimelecco  y Così  farà  ; 

quicumiue-  effuderìt  bumanmn  f angui- 

nem  , fundetur  ptngulj  illiuf,  omnes  , 

qui  aeceperint  Cladtum  , Gladio  per&imt  : *• 

Sarà  cosi,  farà  così  \Jaceturrt  impii  ante  * ’ 

Porta:  jujìorum  , difporrà  Iddio  , che 
fi  veda , nn  di , il  Cadavero  del  ven- 
dicativo , dillelh  fulla  porta  del  fuo 
nemico  , che  voleva  flendere  : TCl 
sBdafli  à duello  il  tuo  nemico  , con 
Uno  Spadino  da  Cavaliere  , c tellc- 
rai , un  di , flefo  à terra  dalla  Carabi- 
na di  un  Birra  infame,  che  ne  ripor- 
terà la  Telia  in  Gttà  , per  confeguirne 
nn  gran  viva  ,.  e una  gran  mancia  : 

Sia,  mille  volre,  benedetto  quel  Mo- 
narca , minillro  delle  Divine  vendet-i 
te  ; il  quale  hà  dichiarati  infami , tute* 
Duellanti,  e che  hà  fatto  vedere,  più. 
volte , Cavalieri , che  li  piccano  di  ri- 
putazione , lalir  Tulle  Forche , flrafci- 
oatr  dai  Carnefice  , coll'  infame  cape- 
flro  al  Collo;  dia  vendetta  d'iddio  che 
sà  dare  tali  pariglie  , inveniet  , ir, ve' 
niet  vindiUam  ; Eadem  menfuri  reme- 
tietur  vobi:  : Non  vi  può  mai  elTerc 
utilità  in  quella  deliberazione,  la  qua- 
le porta  feco  rofTefa  di  Dio,  nò,  non 
vi  fin,  non  vi  farà  mai , non  poteftuUa 
compendli  caufa  confidere  , fi  conflet 
,Anim,e  intervenire  difpendium , hà  ra-  net. 
gionc  S.  Eucherio , e molto  più  hà  ra- 
gione il  Profeta  , po/Jederunt  menda- 
cium  , vanìtarem , qute  ei:  non  prò-  j,-. 
fuit  ; tanto  sà  fare  Iddio  , capovolta 
tutto  il  difegno  de’ vendicati  vi,  elofà 
cad-r  fui  capo  loro  , Jofepb  ideo  à 
Ftatribu:  venditu:  , nè  adoraretur  ; 
mà  che  difpufe  Iddio?  Ideo  efl  adota-  ni.  »p.  1. 
tu:  , quia  venditu:  : Oh  andate  , à 
prendervela  con-  Dio  : Confinati  fune  ..  ^ 
confilium  pejfimum  cantra  femetipjb:  ; 
VruJentiam  Prudeotium  reprobalo  ; Ini-  1.  Ad  Co- 


te confilium , (3  dtlfipabitur  . rinik.  c.i. 

Non  dite  di  più,  Padre,  giàlotò: 
fé  Dio  vuol  far  quello,  e altro,  certo 
é,  che  non  gli  manca  la  Potenza  di 
Y z fat> 
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farlo:  qoì  , vi  afpettavo  : Iddio  può 
farlo , perché  é onniptientc  ; Iddio  vuol 
farlo,  perchè  è vtridicOf  e hà  impc- 
goata  la  Tua  parola,  erutta  via  rkulare 
di  obbedire  à Dio  ? attende  quii  Ju- 
beat,  comanda  Dio,  che  putte, t vuò- 
te , e deve  elTere  ubbidito  ; comanda 
' un  Padrone,  che,  eziandio  in  quella 
vka,  lì  dichiara  di  farcela  pagare , con 
darci , ne’  fupplicj  temporali , la  Capar- 
ra de' fupplici  eterni , etuttavia,  fcuo- 
liamola  Tetta  aH'intima  del  Precetto 
Eg»  autem  dica  vobis  ? Fede , Ragio- 
ne , Difeorfo  , Prudenza  , ove  liete  t 
Rifponda  chi  puòà  SAgottino,  non 
imperaret  boc  Deus  , ut  faceremut  , fi 
tmpoJTibile  effe  judicaret,  ut  hoc  ab  ho- 
mine  fieret  ; non  è impoflìblle  , men- 
tre Dio  lo  comanda  : Siconfideram  in- 
finnitatem  tuam  deficis  fub  pratepto , 
confortare  in  exemph  t non  è-lìngola- 
re  , mentre  é preceduto  refenspio: 
Anpir.  pficbult  exemplum , ut 

PtiL  i«.  prabeat  auxilium  ; non  é di£Ecile, 
mentre  é in  pronto  l'a)uto  ; e non-  ci 
arrendiamo?  Oh  ardire  intollerabile, 
Tertull.  I.  conchiuda  TcrtulliaiKT , ^Audacia  efi , 
de  Punii.’  de  Bone  divini  pr-ieceptl  difputare - 
11. 

Se  quello  è vero,  (potrette  replica- 
re), non  farà  vero , che  btnum  Domi- 
in  cjut  babemut  ; come  ci  allicura  Sant’ 
Vhi.  Ambrogio , larà  anzi  vero , che  abbia- 
mo un  Padrone  molto  rigorofo  \ Tanto 
rifentimcnto  controdi  mè,  perchè  vo- 
glio prendermi  le  mie  foddislàzioni , 
contro  chi  mi  hi  fatta  una  grave  Ingiù- 
fia?  quello  non  farebbe  tratto  di  buon 
Padrone  : C^ndo  mai  il  mìo  nemico 
pciialTe,  òstregiato,  ò ferito,  ò petto, 
ò anche  morto.,  che  gran  male  ne  ver- 
rebbe à Dio  ? Uu'Uomo-  di  più  , un' 
Uomo  di  meijo,  non  conta  ; e poi  , il 
mio  nemicoè  pedona  di  batta  nafeìta, 
non  é già  un  titolato,  pari  mio:  Que. 
Ila  replica  , che  hà  delfùmn,  mi  chia- 
ma al  fecnnd->  punto  , Attende  quem 
/trias  ; Dopo  aver  conofeiuto,  cbi  ce- 
manda  , appunto  è tempo  di  riconofee- 
fc  , chi  domanda  il  Perdono  : Quel 
voliro  nemico  , ancorché  lìa  una  q^utf- 


quilia  della  Plebe , un  Pezzente,  nn  Di* 
lonorato  , nn’  Inf^ame  , ood  lafcia  di 
ettere  Immagine  d'iddio  : Che  preten- 
dete, dunque  dire  , quando  gonfiate 
l'Orre , e millantate  , io  fon  quà  , io 
fon  là , farò  ben’  io , che  impari  à fuc 
fpefe , farò  vedergli  io , quantum  difient  *• 

yEra  lupinis  ? Che  pretendete  dire  ? ‘ 

Tutti  , quanti  fiaoio  , che  viviaoio 
folla  Terra  , lìaroo  un  nulla,  omnes  liti. c. 40. 
gentes,  quafi  non  fint  , fie  fune  cor  am 
to,  quel  poco  di  buono  che  abbiamo, 
é,  l'elKre  noi  tutti , Imtnagini  vivedi 
Dio  vivo , ad  Imaginem  , 6r  fimilitu-  Gen.  c.  1. 
dinem  di  Dio,  Tutte  Anime  Redente 
col  Sangue  del  Redentore  , che  dilexit  *•* 
nof,iy  lavit  nos  d peecatis  ”^ris  in 
fangu'me  ]uo\  Quello  è l’unico  Titolo, 
dì  cui  polliamo  gloriarci  : A riferva  di 
quello;  b:mo  vanitati fimilis  faSus  efi 
è un’ombra , un  nulla , è una  vanità , 
ogni  umana  grandezza  7 ogni  titolo, 
fe  a vette  cento  fupcr  lutivi  t Inibii  in- 
terefl , qud  quis  Condilione  natus  fit , 
cum  omnes  in  Cbriflo  <equaliter  rena- 
fcantuT  y faivc , dafuo  Pati , San  Pao-  Eoìc  " 
lino.  vlCeUtir. 

Attende,  dunque,  attende  quem  fe- 
rias  : Vendicatevi , quando  mirate  à 
maltrattare  il  nemico , mirate  à tfre- 

tiare  l'Immagioe  viva  di  Dio,  badate 
ene  à quel  che  fate  attende  quem  fe- 
ria s : Idon  efi  uUa  fuper  tcrras  adeora-  Rifinji- 
btofa  Beiìua , cui  non  Imago  fua  fmiBa 
fit , ottervò  bene  Quintiliano  ; Se  ua 
Cane  vede  uno  , che  calpetta,  ò fre- 
gia la  fna  Immagine  , dipinta  , in  una 
tela  , non  sà  trattenerli , li  arruffa  , lì 
avventa  alia  vita  deirattenfore  ; e cre- 
deremo , che  Diofton  lì  rifentirà , in 
vedere  sfre{^ta  la  Immagine  fua , fat- 
ta colle  mani  di  tutta  la  Santittìma 
Trinità, /uCMOTttr  hominem  ad  Imagi-  Gen*Ce.i. 
nemnofiram^  Che  importa,  che  vale 
il  dire  , non  è Pari  mio  ? L’Immagine 
del  Principe  fi  dee  rifpeitare  , egual- 
orente  fcolpita  in  Marmo  , che  in  Cre- 
ta ; fichiama  del  pari  lugiuriato.  Tela 
vede  sfregiata  in  un  Canovaccio  grof- 
folano , quanto  fe  la  vede  sfreguata  in 
ua'Afavfi  «fiuto,  à oro;  Lo  sfregio 
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• ofTènde  Ye/empUre  1 perché  maltratta 
Vlmmagiiie , ovanqae  fia  erprc(Ta  : Che 
fcufa  dunque  farà  la  volita , ove  dite , 
non  d Pari  mio , io  fono  qualche  cofa , 

JiiùdiluiP  Siamo  tutti  tanto,  nell'ef* 
ere  Immagine  di  Dio;  che  unaGa  di 
Creta,  e l'altra  di  Argento,  non  di- 
roiouifce  rofTefa,  che  li  fìi  airEfcm* 
piare  rapprefentato  : Intendiamola, 
Crilliani , quefta  verità , fi  hà  da  Mr> 
tar  rifpetto  aH’lmmagine  viva  di  Dio 
Vivo;  Che  una  Immagine iia in  Viot- 
ti , e l'altra  in  Galleria  , non  rileva 
punto  queGa  differenza  , non  fi  dà  l’Au- 
torità dispregiarla  àman  falva:  ^uid 
«d.*!**?!!  fculptam  regis  fcrvas  , is^ 

lib.  jo.Ho-  Imagimm  Dei  in  bominibus  detejlaris  f 
mil.  é S.  AgoGino  , che  parla . 

Teodofio  Imperadore  , fece  man- 
dare à fil  di  (pada  mezza  la  Città  di  Tef- 
faionica , perché  qne’  Cittadini  fi  pre- 
fero  l'ardire  di  maltrattare  una  fua  Im- 
magine , che  Gava  in  Piazza  : Era  di 
Marmo,  ò di  Creta  quel  fimulacro  ? 
Né  pur  lo  dice  l'IGoria  , perché  rofiefa 
non  prende  la  fua  gravezza  dalla  ma- 
teria, ma  dalla  forma rapprefentante  ; 
la  forma  , che , in  noi  , rapprefenta 
Dio  , é , io  tutti  , eguale  , perché  é 
della  Geffa  mano,  e.  dello  Gcffopcn- 
Job.  e.  IO.  nello  Manuj  tute  feceruntm; , iy>plaf- 
mavetunt  me  totum  in  cìrcuitu , lo  dice 
egualmente  chi  fiede  fui  Trono,  echi 
abita  nelle  Capanne  : Quando  "reodo- 
fio  udì , é Gata  sfregiatala  mia  Imma- 
gine, non  volle  udir  altro , per  ricono- 
feerfi  altamente  ofièro;  Quando  Dio 
ode , é Gaio  maltrattato , Grapazzato , 
sfregiato,  un’Uomo  (qual' Uomo?) 
non  importa  nulla, una  mia  Immagine.: 
noi  diGèrenzìamoaltamente>quà  giù,  le 
Perfone,  fapete  perché  ? Perche  rimiria- 
mo le  Immagini  di  Dio  per  ifcbiena,co- 
roe  le  rimira  chiunque  non  conofee  il 
valore  della  Pittura  , aedendo , che  la 
Pittura  altro  non  fia  , che  un'lmpiaGro 
di  r«.>i<,e  che  tutto  il  valore  fia  nella  Te- 
/a,nella  Tavola,  nel  Drappo  ; Csì  rimi- 
riamo noi  le  Immagini  d'I.idio,  nel  no- 
Grò  ProGìmo  , offerviamo  fe  la  Tela  é 
fopraffina  , ò gtoffolaoa  , fe  forte , ò 


debole,  fe  nobile,  ò Plebea;  Q«Goè 
rimirare  le  Immagini  d'iddio  ,alte [pal- 
le , rimiriamole  in  volto , e portaremo 
loro  rifpetto  , ancorché  fieno  Cencio- 
fe;  Signatumefl  fuper  nos  lumen  vultus  fU  ^ 
lui;  Maximum,  (y  minimum  no  feci, 

^Attende  quem  ferias  ; Ah  , avef- 
fimo,  avanti  gli  occhi,  quella  confi- 
derazione  , muteremmo  linguaggio  , 
non  fi  udirebbe  mai  più  ripeterfi  tutto 
dì;  Dovrebbe  ricordarli  chi  eglié,  e 
chi  fon  io:  Echi  fei  lù  ? Ripiglia  qui 
Santo  AgoGino,  Tu  babet  Inimicum, 
qui  tecum  ereatus  eft , Deut  virò  eum , la  rùl. 
quem  creavil ; Siamo  due  Creature,  js. 
opera  di  un  medefiroo  Creatore  , ecco 
rifaputo  chi  fiamo  noi , chi  fono  gli  al- 
tri : Fù  richieGo  Aprile , che  mollraf- 
feuna  qualche  fua  Pittura,  delle  più 
doxvnah  , fapete  che  rifpofe  ? Dalle 
mie  mani  non  é ufeita  mai  Pittura  dox- 
vnale  , fono  tutte  riguardevoli , e pre- 
ziofe:  Intendiamola  queGa  gran  veri- 
tà  ; manus  tute  fecerunt  me  ; fe  non  fa- 
pea  far  pittore  dozzinali  Apelle,  mol- 
to meno  sà  farle  la  mano  d'iddio  : Sia- 
mo tutti  tanto  , maximum , & minimum 
ego  feci . 

Che  dite  dunque  , che  fate  , che 
pretendete  ? Quando  alzate  la  CreGa , 
come  un  Gallo  d'india,  e volete  aGb- 
gar  tutti  , fotte  la  fpampanata  delle 
voGre  Ale,  me  la  pagherà  , fentirà, 
imparerà  à conofeermi , e rifpettarmi  ; 

Piano,  piano  di  grazia,  dite  più  fotto 
voce ,'  che  il  Padron  non  vi  lenta  ; fe 
pure  non  avete  in  animo , come  colui , 
di  sfidare  , à Duello , anche  l’Onnipo- 
tenza di, Dio;  eia  sfidò  infatti,  por- 
tatoli in  un  gran  campo,  come  fape- 
te, colla  fua  I pada  alla  mano,  e qui- 
vi , alzati  gli  orchi  al  Cielo;  venga, 

(diffe),  fe  vuole,  anche  Dio,  à duel- 
lar meco  ; mà  venga  , à folo  à folo , e 
vedremo  chi  la  vincerà  : Signori  miei , 
direte , che  quella  é una  Pazzia , dire- 
te vero;  mà  Tappiate,  che  tutti  li  ven- 
dicativi fono  pazzi,  Ira  , furor  brevii  Homi.  ■■ 
efi  ; Il  Capo  de’ vendicativi  fù  Lucife-  Ep'#-  • 
ro , Ille  bomicida  erat  ab  inilio , perché  Jo:  c.  I, 
petdé  il  lifpcuo  ìlì'lmnu^ine  di  Dio, 

che 
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che  non  volle  adorare,  alla  intima, 
pf»l-  9«.  che  n’ebbe  , adorent  tum  omnts 

geli  ejus  : Che  io , di  natura  Angelica  , 
adori  la  natura  Umana  ? non  farà  mai, 
fard,  dirò, reiillerd,  corobatrerò CÀ> 
me  finirono  quelle  bravure  ? Finirono 
m una  l'olennilTima  pazzia , Lucifero 
pretefe  di  farli  uguale  à Dio  ffirnìlit- 
ero  ^/lìjflmo  ; non  vi  fidate  , pertan- 
. to,  vendicativi  ne  avete  l’elperienza. 
chiara  nel  voflro  Capo  ; Se  non  porte- 
rete rifpetto  alla  Immagine  di  Dio, nel 
volito  ProlTimo,  non  porterete  nd  pur 
rifpetto  à nrV» , che  n’é  l’elènaplare 
finirete  anche  voi , con  isfidare  à Duci- 
loWc-.t,  lo  1 Onnipotente cantra  omnipotentem 
roberatus  eft  ; Finirete , con  pretendere- 
uguaglianza  all' Attilli mo  ; Anche  voi 
finirete  cosi  , impazzirete  anche  voi , 
fe  non  vi  rifolvete  di  rirpcttare  le  Im- 
magini d'iddio  ; Attende  quem  ferias  ; 
e,  in  riguardo  dell V/èm^iWe  increato, 
ritiratela  manodairoltraggiare  le  Im- 
magiai  del  Creatore  : Egli  le  chiama 
Xaih.up.  ingiurie  (oe,  quodfecijìijunirxbufra- 
»t-  trihus  meìs  minimif , rmbi  fecijlis  : Non 
fi  puòrifpcttare  il  Creatore  . le  fi  per- 
• de  il  rifpetto  alla  C'catura  , fi  non  dili- 
K-Jtic-hg'f  fratrem  itium  , giiern  videi  ; Deum. 
qurm  non  vìdei , quemodo  potei  dilige- 
re r Chi  difprczza  l’ Immagine  , che 
vede  ; com’é  piillibile,  che  apprezzi 
ì'S/ìemp/are  y che  non  vede?  cpme  li 
protella  Iddio-,  che  vuol  fi  poni  più 
rifpetto  airiiiimagine,  cheall’i-rempla- 
Hom.  xt  Cnfoflomo f/ 

ip'cenef  dimiltat,  qua;  In  fe  peccata 

fuerini  ; verùm  qua  in  pioximum  , ea 
maxima  exquii  al  fieveiltaie  ; Rifol- 
Eccl  c una-volta  , define  inimlcari  : qui.i- 

-ram  efl  nttum  , fi  in  nrjhp  peccaturef- 

IH. 

Prima,  che  fpiri  il  tempo,  psHìa- 
rno  al  ferzo  Punto,  s^uend:  quii  fe- 
fiat;  Lii.po  veduto  chi  rrvaav.M  , e chi 
doma-;;iaiì  Pi-Ij..nn  , diamo  un'oce fila- 
ta à chi  lo  nega:  Chi  fiete  voi,  che 
non  volete  perdorare?  Mi  tifponJefle 
da  principio-,  che  fiere  un  fedele , Cri- 
§iano  y Cattolico  , Redento  , Figliuolo 


adottivo  d'iddio;  dicellc  cinque  bope  y. 
in  quattro  parole  : E'  bugìa  , il  dir  , 
che  liete  un  Fedele^  Crùentium  erat  Acle-  v 
cor  unum  y Ct  anima  una.  La  difeordia 
divide  il  Cuore  in.due  , non  farà  mai , 
che  faccia  lega  infieme,  difeordia,  e 
fedeltà;  E' bugia  non  minore,  il  dire, 
che  fiele  Crifliano,  à voi  sì,  dice  bene 
la  rirpuila  che  diè  il  Demonio  à San 
Girolamo,  quando  fi  ptoteflò  Cbrìftia~ 
nus  fum;  noe  è vero,  Ciceronianus  eiy  Apud  Me- 
gli  rifpolè  ; Cicerone,  e non  Criflo,  noch. Ci- 
infegna , e loda  la  vendetta , e l’eferci- ‘ 
tò,  finché viffe,  colla  Penna,  e colla 
lingua ,.  e fe  aveffie.  potuto ,.  l'avercbbc 
anch’cferckata colla  mano  Crillo  mo- 
rì in  Croce,  perdonando  a'fuoi  Cro- 
cififibri.  Pater  ignofee  UHi : Nò,  nò,. 
i»p«  Cbriftianui  , Ciceronianui  ei  ; E- 
grrgiamente  Tertulliano  Chrifiìanui  Teriull  td: 
nuliiui  efl  bofiit  : E'  bugia  ,m(-lto  mag- 
glorc,  il  dire,  che  liete  Cattolico:  la 
divifa  de’ Cattolici  , é la  Carità  , In  Joic.ii. 
hoc  ccgrofceni'hcminei , quid  Difcipiili 
mei  ei  nii  , fi  diUéiicnem  baluentii  ad 
ittvicem  ; liete  già  convinto  dì  tiè  Bu- 
gie ; Redento  , ecco  la  quarta  bugìa ,, 
none  vero,,  fiete  fe  biave  dì  morte,  co- 
me prima,  non  dtitgit,  manet  in  i.Jotc.|. 
mone:  Finalmente  dicelle  dielTer  Fi- 
gliuc.'o  adottivo  d'iddio  , bugia  , più 
che  mai  ; come  può  elite  figliuolo, 
chi  rcn  hit  il  proprio  carattere  della  fi- 
gliolanza? Diligite  inimicoi  veflroi , ut  M»ih  e-j.. 
fini  fila.  Patri!  veflri:  Diligile,  ut  fi- 
nii, le  manca  il  Diligite,  manca  il  Si- 
tii  ; manca  l'elTenzadi  Figliuolo,  ha- 
vete  detto  cinque  bugie  , nofee  te  ip~ 
fum  ,Attende  quii  feriat  : efaminate 
meglio  , per  conofeervì  chi  fiete  voi 
vendicativo  : Atiendii  quid  fectt  libi  Aog  T«m. 
homo,  non  atteadii  quid  tùfecerii.  •»  Serm. 
Deo^  d«  S.  5le- 

Voi  fiete  un  Gentile,  mà,di  più, 
dfumunuto  , poiché  , anche  tra’ Gen- 
tili , fi  trovò  chi  Teppe  aver  fenfo  di 
Umanità  , e perdonare  le  Ingiurie, 

Teppe  eliéi  tale  Celare  Augullo,  e pur 
era  Gentile  Teppe  elfer  tale  quella 
Matrona  Romana,  di  cui  parlò  Vale-  Taicr- 
rio  Maliimo  , Matrona  Roma-  Mj»-iib.p. 
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uà  , f0  ftìpfmm  inSgnìorem  ÌHjuri^ 
efler.dtut , quoóam  tequiert  animatole- 
rattit  : Voi  fiecrArnu  Umanità , liete 
un  Bruta  animale  , mà  di  piò  , della 
Plebe  eie'  Bruii  ; Gli  Animali  più  gene- 
rt>(ì , non  li  vendicai. o;  1 Topi,  c le 
Forniiche  fono  venJ'cativì  , Murej , 
is-  FermiCie,  aJ  quai , Ji  ihanui 
ve'is  , fiatilo  ora  cer.veit  iKt  ; non  ii  m- 
l’eniiino  già  , per  ogni  puntura  , gli 
Elefanti  ; Intbecilla  je  Irceli  putavt , fi 
tan^antur,  fenile  à dir  Seneca  t Oinr 
cluJcrò,  coimcdefimo,  lapete  chi  fie- 
le voi  , vendicativo  ? Non  trovo  un 
nome  piò  fignificante  , più  proprio, 
Wù  el’prtlTivo  *,  Siete  un  Fungo  della 
J erra  : La  natura  del  fungo  è appun- 
to quella  , far  fempre  del  male,  v ven- 
dicarli con  chiunque  lo  tocca  ; Quella 
^la  vullra  natura  , il  votlro  edere,  e il 
voli ro  nome:  non  vi d 'frutto  piò  vile 
del  Fungo  , elcreniento  ilella  Tetra, 
non  VI  dazione  più  vile  neH'Uomo  del- 
la vendetta:  Inbeneficiis  vinci  s turpe 
efi  , in  injuriij  vincere  ; Trà  i Benefica 
Beato  chi  vince  f Trà  le  ingiurie , Bea- 
to chi  fi  lafcia  vincere:  Quarido  poi  vo- 
gliate làpere,  chi  lia  veramente  Fede- 
le, Crifi/ano,  Cattolico,  Redento,  Fi- 
gliolo d'iddio  , date  un'  occhiata  à 
T eodofio  Imperadote  , il  quale  fi  Hi- 
mava  aggrazialo  , quando  era  rithiefio 
di  perdonare,  beneficium  fe  puiabat  aCr 
ci^re  , cum  rogaretur  ignpfiere  , e con 
ragione,  fi  fiimava  aggraziato,  poichd 
il  t'aita,  quedi  d il  fimciipre  in  quella 
cometa.  In  hoc  eetta'oine  vdar  viSa 
deteriarefii  xlWtCìiv»  , c\àt{\v  tanto 
vero  , quel  làvio  Imperadore  , che 
gìuni'e  à promulgare  quella  legge , der 
gna  veramente  di  un  ImpL^rador  Cri- 
diano;  Si  quii  obtreSator  fuerit , eum 
nalumu!  Pxnre  fulìugari  ; quaniamfiid 
ex  levitate  proceflent  , contemnendum 
efi  ; Si  ex  in/d  'iB,  laiiferatione  dignif- 
fioium:  fi  abiajuTiJt,  le'aliiendain  : E’ 
maraviglinlà  quella  legge,  perchd  ten- 
de minuta  ragione , adegna  tutt’ixno- 
(iviilel  dover  peidooare,  eziandio  per 
ragion  oaiurale , ò rini'iuiia  d data  fat- 
ta repeiitmamente  fenza  pcnUrci , Cy 
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intalcafo,  nonfe  ne  deve  farcootot 
come  non  fi  fà  conto  di  un  CagnuolU 
no  , che  repentinamente  fi  aitraverC 
filila  drada  à chi  viaggia , coiftemneia- 
dum  efi  : ò l’Ingiuria  dilata  fatta  per 
uafparta  di  Paìfione  , come  fuccede, 
per  lo  piò,  e,  intalcafo,  deereputar- 
ii  una  Parz'a , c come  tale  compatir- 
li , mlferaltone  digniffìmum  : ò final- 
mente, r-ng'Utid  è data  veramente  in- 
giuria, fatta  àcafo  penfato,  à l'angue 
ìieddo  1 e , in  tal  calo,  li  dee  abbra^ 
ciar  la  propiiaocoafione  di  perdonare^ 
reminendum  : negli  alni  Uue  Cafi  , non 
é perdo- a- e , è dtjfìuiulaie , d compatì- 
ye  : Che  faggio  Impcradoic!  Oqueda 
d legge  , degna  di  un  Monarca  Cridia- 
no , e d~gna  che  fi  olTervi  da  chiunque 
fi  pregia  del  nume  Crilliano;  Tal'era 
Teodofio,  per  ledimonianza  di  Santo 
Ambrogio:  Tal’era  Santo  Ambrogiq 
licITu,  il  quale,  ad  un  ficario,  che  gli 
avea  tramato  alla  vita  , alTegr.òper  ri- 
compenfa  , uiv  tanto,  al  meje  , finché 
vilTe  : Tal'era  il  Santo  Acacio  , il 
uale  vendè  tutti  gli  Argenti  fuol , e ne 
idribul  il  prezzo  per  limofina  a'fuoi 
Calunniatori:  Tal’era  un  gran  Cava- 
liere l morto  , non  fono  molti  anni  ) 
il  quale  ferito  mortalmente  da  una  mr- 
fona  plebea  , fi  vendicò  cmi  ; fece  Te- 
llamento,  e,  nel  Teda  mento,  dotò^ 
ampiamente  tutte  le  Figliuole  àeìWcr 
■cifore  ; quedi  fono  Fedeli  , C ridiani> 
Cattolici,  Redenti,  Figliuoli  d'iddio  , 
sò  dunque , Uditori , anche  voi  ddigl- 
te  inlmicof  vefirot , ut  fitit  Pilk  Patiti 
vefiri  : Terminata  la  Predica,  gitiia- 
mocia’piedidi.un  C'rocifilTo , edrpofi- 
liamo  a*  quei  laminimi  piedi  tutte  le 
Ingiurie  ricevute  , tutt’  i difcgnl  , e 
movimenti  di  vendetta  : Che  b no* 
abbiamo  nemico  alrpno  , pur  eìttia- 
moci  a’piedidiunOocililTo,  enircia- 
mo  quella  proteiia  , che  fere,  non  d 
gran  tempo,  un  vero  Crldiano;  Si- 
gnore (crii  parlò  ) Signc’re  , io  non 
hò  nemici , mà  mi  pruiello , che  fe  mi 
folle  uccifo  à torto  , mio  fratello,  mia 
Padre,  mio  figliuolo,  lemi  folfe  rapi, 
u la  roba  , la  fama , e la  vita , per  amot 
vollro, 
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voftro,  io  ^li  perdono,  ora  per  allora: 
non  fi  può  iar  Protefla  à Dio  più  f>rata , 
Tcitoll.  de  ^id  eduhatiuj  , Deo  , <juàm  injuriaì 
Paiiciuia  . „0„  ulcifei*  Cooif  paria  rettolliauo: 

, c perché,  come  infegna  Santo  Agoùi* 
Aag.  lib.  no  , fi  paratus  es  dimittere,  dimififii^ 
so  Homii.  Iddio  accetta  quella  protefla  , come 
bofoil.  folTe  il  fatto  ftclfo  , come  accettò  la 
preparazione  del  Sacrificio  in  Abramo, 
quali  foilc  il  Sacrificio  (leilb  , e fece 
regiOrare  in  Cielo  fecifii  rem  batte , 
non  pepettifit  ; farà  regilfrare  anche 
C«n.  e.i».  per  noi , fecifli  rem  batte , 6t  pepercifii , 
e allora  potremo  alzarci  in  piedi , e di- 
re, con  Attollino,  al  CrocififTo  , feci 
quod  ju/fifii  , tmpìe  ifuod  promifiJH  t 
trac- o t Che  hà  promeflTo  Dio  ? Dimittite,i^di- 
rniiieiut  z>ebii:E'  pur  il  tenero  Diverbio 
di  S Agollinr,7(i  Ùeum  alloqueni  eheit  ; 
Dimitte  mibi;  Deus  dicit  ad  te , Dimtiie 
proxime  tuo  : -/t/iguid  petit  à n>e , ali- 
quid  peto  à te:  Da,  tf  do:  Dimitte  t 
dimitio  : lUe  meui  eft  debitor , ego  Tuut  ; 
Solvi  , fohe  : Felice  chi  l'intende  ; 
Aa*  1-  4-  £eatui  qui  amat  te  , -Amteurn  in  te-  tt 
ii.imìcum  prepter  te  : felice  farai , fimi- 
micitiai  viret  cauttffimè  ; fetas  regwB 
AniWof  I eitiffimi , conoe  coofiglia  il 

X.  de  «rd  manfueiiflimo  AmiKogio. 

Né  minia,  qui,  alcuno  à inferire; 
Se  s'introducefTe  quello  collume  , di 
far  la  Dote  alle  figliuole  dreli  uccifori , 
di  vender  gli  argenti,  per  farne  lititof- 
na  à iCalutinitttoriy  di  dare  una  perfi- 
ne- ogni  mefe  , à chi  c'ingiurla  ; per 
mia  (é,  verrebbero  da  capo  al  mondo, 
gli  oliragaiatori  , e gli  uccilbri  , per 
averda  noi  ia  P/nyfffirr , la  i/we/fi « , e 
la  Dote:  Non  é vero;  la  Carità Cri- 
EccH.c.  *.  , multiplicat  amicos  , (y-  mitigai 

Itiimìcoi  ; la  Vendetta  fanguinem  con- 
B>CI.  St-  era  ft  aitufantem  armavit  : Ntm  fi 
tene.  orai,  édato  mai  ilOfo,  che  la  Benignità, 
4*  in  perdonare , abbia  .irritati  gli  Animi 

degli  avverrai)  ; anzi  Iddio  s'impegna 
Pirxb  Sa-  di  parola,  Cum  ^lacuerii.t  Don.ino  viro 
•oiD.  cap.  bomittis , inituieos  quoque  ejus  corveriet 
ad parem  ; fi  é dato  bensì , e fi  dHI  ca- 
fo,  rutto  il  giorno,  che  la  vendetta  , 
uccidendo  un  ttemieo  , fé  nerira  addof- 
fo  venti;  perché  il  fangue  delfuccifo, 


clamai  ad  me  de  Terra  : Onde  , Ceco-  G<a- 1. 4* 
me,  nella Criftianità,  fi  é femprc  ve- 
duto quello  gran  miracola  , che  fan~ 
guit  martfrnm  femen  fui!  Cbrifiiano-  Ap«t*j- 
rum  ; cosi  pur  troppo  fi  vede  quello 
granmollro,  che  il  fangue  de'  nemici 
uccifi , é femenza  di  più  , c maggio- 
ri nemici:  Nondubitiamo,  ci  allicu- 
ra  San  Giovao  Crifoltomo;  fefare-  i.  Enog, 
mo  tutti.  Pecorelle  dell’ Ovile  di  Gri- 
do, non  vi  faianno  Lupi  ; perciò  ne 
fono  piene  le  felve  , perché  tanquam 
Lupi  in  adverfetios  tuimus  ; mi  ^ fi 
oves  fuerimus  , f^tBoret  fumus  ; e ne 
rende  una  ragione , che  non  lafcia  luo- 
go à replica  alcuna  ; Tutte  enim  à nobit 
Taftcrii  auxilium  recedei , qui  non  iu- 
poi , fed  evet  pafeit  : Il  nofiro  Reden- 
tore é Padore  di  Pecorelle  manfurte; 
fe  noi  ci  porteremo  da  Lupi , ci  trovere- 
mo alla  Selva,  e non  alla  Gregge,  e 
ci  divoreremo  vivi  gli  uni  , gli  altri, 
come  Lupi  arrabbiati  : nò  , nò , non 
dubbiiiamo,  depofitiamu  pure  a' piedi 
del  Ctocifiilo  i nodri  rancori,  e non 
ci  venga  fofpetto,  che  la  ma  nfuet  Udi- 
ne, e la  Pace  irriti  gli  altri  àdrapax- 
zarci  La  manfueiudine  , e la  Pace 
multiplicat  amicoi  , <s-  mitigai  inimi-  Ecd.  e-  *- 
COI  : Facciamo  gli  obblighi  nodri  , e 
Dio  manterrà  la  l'uà  promeifa,  efaprà 
mantenerla  , conchiude  Teriulìiano  ; 

Seqnefier  Vatienti*  efi  Deus  : Si  itiju-  Temi,  ée 
riam  depofuetU  , penes  eum , uhor  ejt  : Puiemi*  . 
Si  damttum,  reftuutor  eft;  Stdolorem, 
medicut  efi  : Si  tnoriem  , refufettator 
efi  ; Cosi , cosi , vi  tratterà  Dio , fire-  ^ 
mlferitit  , utiufquifqM  fratti  fuo  , do 
Cordibus  vefiris  ; Fidiamoci  di  Dio, 

Benigtius  exaHor  efi , ^itl  erefeere  font  ^“S  EpìB. 
reddìteret  : Né  vale  à dire,  il  mio  ne-**' 
micu  é un'Empio:  fopra  di  ciò,  dice 
Santo  Aguil  ino;  Giacché  lituo  nemi- 
co é un' empie,  rifilivi  dieller  pio,  al- 
trimenti, in  avvenire,  farete  due  Em- 
pj  ; Chi  mai,  per  rimediare  à un  ma- 
le, ft  due  mali  ? Pafius  et  malum  f 
Jgttofce , ni  duo  mali fitìs  , e fe  pur  vuoi 
vendicarci,  telo  permetto,  dice  il  San- 
to, purché  tù  prenda  di  mira,  il  tuo 
maggior  nemico , e quedo  é la  tua  Col- 
lera ; 
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lera  ; $ù  via , vendicati  di  quella , ob> 
bllgandola  à non  ufcir  di  cafa  , con 
Un  feqocflro  perpetuo  : Si  vis  tt  viit- 
I dicare  de  inimico  tuo  ^ nd  ipfnmiramte 
• converte , quoniam  ipfa  eft  inimica  tua , 

?ute  occidit  animam  tuoni  : requeflrata 
ira  nel  Cuore  , riefce  facile  , il  per- 
donare , do  cordibus  vefiris . 

IV. 

Sopra  il  perdonare  di  cuore.,  vi  fa- 
rebbe molto , che  ponderare , mi  fpc- 
dirò  brevemente;  FràiOilliani  della 
nnlira  età  , d cafo , oramai , raro  , il 
non  voler  perdonare  ; mà  il  non  per- 
donare di  CUOI  e,  i calo  pur  troppo  fre- 
quente ; Iddio, che  vede  il  Cuore  ,/cr«- 
tator  Cotd/i  , vucle,  (he  perdoniamo 
de  Cordibus , e ce  lo  fà  intimate  il 
Profeta  « non  oderis  Jiatiein  turni  in 
corde  tuo  : Due  forti  di  perdono  fatfo 
' fi  trovano  : Il  primo  di  chi  fi  piotula 
di  perdonare  co!  CiiOie,  nega  poi  i 
fegni  evenni  dell'  Amicizia:  Il  fecon- 
do di  ehi  elìbiire  i fegm  ejler.orl  dell' 
amicizia,  mi  non  perdona  di  Cuore.; 
Chi  ti  peggio^  non  lo  Tutti  tan- 
no male , e niuno  piace  à Dio  , che 
' vede  il  cuore  ; Cbrijìus  Vacem  non  ex 
Ore  , fed  ex  corde  defideiat  : ex  offe- 
8u  vult  Ptoxin.um  , non  labiis  /aiutar I . 

' Introducono  i Leggllii  quella  con- 
troverlia  : Se  il  Pedale  di  un'Albero 
hà  duegraodi  braccia , due  gran  lami , , 
che  forgnnoin  alto;  con  qual  regola,  '' 
fi  hi  da  decidere  , fe  quello  fi.i  un  al- 
bero con  due  rami,  ò pure  fieno  due 
Alberi?  La  regrda  é quella,  edégiu- 
flillima  ; Si  olìèrvi  il  nodo , ove  fi  con- 
giungono que'due  Rami;  Se  il  nodo 
èfop-aTerra^ion  Alberoconduc rami  : 
fe  il  nodo  è /otto  Terra,  tono  due  A Iberi  : 
Con  quella  regola  lrgale,fapr(ìdirvi,(}ra, 
fe  voi  perdonare  di  Cuore  : Io  non  vo- 
glio male  i <;oeI  tale , gli  perdono  ex 
Corde  ; mi  non  mi  venga  d'intorno  , 
ognun  da  sd;  flondum  ut  decifit , cen- 
fentur  dine  -yirboret  : Vox, /opra  Ter- 
ra nunlalutaie  il  volito  nemico  , non 
gli  date  la  Pace;  non  volete,  (he  for- 
ni in  Città  dall'elilio  , non  gli  parla- 
te, non  ne  potete  fentir patiate;  non 


fapete  feordarv!  dell’ Ingiuria  : Qui  il 
nodo  non  fi  vede  , refià  fotta  terra  ; 
non  fono  quelli  due  Cor  unum,  iy,d. 
rima  una,  fono  due  Cuori,  due  Albe- 
ri, uno  pende  ad^dufirum,  l'altro  <T|/ Ecclie.ii. 
,AquUonem  : non  farà  mai  Perdono  Cri- 
Diano,  quando  vrlmiwo  difertpante  cum  _ , 
Verbis  , homo  bomini  refervat  ir  am  : , '’*■ 

non  lafcia  di  elTere  nemico  , chi  nega 
i fegni  ederiori  dell’  Amicizia  ; Signa 
dilelìionlf  exbibere  initnicit , ejf  de  ne-  *"• 
cejfitate preeeepti , diffinifee  l'Angelico . 

Né  pur  lalcia  di  elTer  nemico  , chi 
dando  i fegni  cilcriori  dell'  Amicizia , 
nodrifee  tuttavia  , nel  fondo  del  Cuo- 
re , il  rancore,  Irain  finufiulti requie-  _ . 

fot,  dice  il  Savio:  Creilo  fecondo  é 
an(hc  peggiore  ; é febbfc  maligna-, 
che  fà  dilpriare  i Medici,  elléndochc 
i legni  ellet ini i l(iiio  bu- ni , e intanto, 
il  Fermento  fi  Lb< -le  cor  dure  alla  mor- 
te rj.ifi  rm>:  la  l.niua  épatliTa  , ri* 
verifeo  yofi^HOila:  li  Pollo é regolato  , 
fe  la  pojjo  fervire  à rulla  : l'ocrhio  è 
allegro  , ob  ebe  felice  in.  entro  ! e in-  ' 
tanto  , ira  req-Mefcit  in  finn  : Chi  fi 
peggio?  replico,  nonfind:  Si  potreb- 
be dire , che  la  prima  è una  febbre  po- 
co benigna  ; la  feconda  è una  febbre 
molto  maligna  ; Dio  ci  guardi  dall'  una  , 
e dall'altra:  In  ore  fuoVocem  cum  ami-  fercm.e  f. 
co  fuo  hquiiur  , tt  occulti  ponct  eiir.fi.  Miihc.ii. 
dias , Geremia  l'hà  profiiizaio. 

DJigCs  Troximum  tuum  , fieur  teip- 
fum  : Chi  dicelTc  à fe  lìeflo  ; io  non 
mi  voglio  .male  ; mà  non  ne  voglio 
dar  fegno  alcuno  cfleriore  : ò pur  di- 
CcITe  : io  darò  1 fegni  ederiori  di  Be-* 
nevolenza  , mi  non  amo  me  dedb  di 
Cuore  , é una  finz'one  ; queflo  tale 
non  farebbe  pazz  1 ? Ecco  perché  il  Sa- 
vio chiama  pazzi  cofi<ro,  che  divido-  , 
no  il  Perdono  per  meri  . Ira  in Jmu  ‘ • 

ftuht  rtqutefcit  : Tutto,  Tutto  il  Cuo- 
re à Dio,  Dilige!  D.'minum  Detim  tuum  Maiii.c.»a. 
ex  roto  corde  tu»  , (y.  diiiget  proximum 
tuum  fi.  ut  tepfum , niuno  ama  feme- 
defimo,  à Cuore  dimezzalo  ;,rinnpo('- 
fiamo  .-«mare  , à Cuore  dimezzato  , il 
nodro  Prodìmo,  le  l'aifiiamocomc  noi  inici|icl. 
ftedl  : In  Corde  dolus  , in  ore  Blandì-  JU>.c>r.t. 

Z t ire  ; ' 
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f/>;  qucftoè  il  Cuore  dimeziato,  di- 
An»M>in.  ce  Sant' Atnb  ojjioi  Quinliitm  poriat 
••.ftidi.  _i„  fgfjf  ^ fnuHdus  Diat«hu  ^ , dice 
Sant’ Agoflino:  Màcò,chclopra  tut- 
. IO  rileva  ( finillco  ) le  ooi  perdonere- 
mo le  Ingiurie  à Crw>e  dimtxx'>t*  » li 
CuCfe  dimnxaio  perdoncà  Dio  le  in- 
Lut.  e.  il.  giurie  à Bu\l  fic^Jk  facirl  Pater  meus 
Tobircitm^  fi  non  temi/etith  ex  cordibuf 
ve/lrij-:  Ci  faccia  pattir  dalia  Predica 
‘ tremandoquel  jfc  : 1»  amoil  mioProf- 
fimo  nell’  Interno  , mà  non  vogliodar- 
^liene  i fegiii  eilcriori  : fie  vobifeum  ; 
idiià  Dio  ; Io  amo  te.,  nell' interno  , 
mà  non  re  ne  datò  mai  un  fegnoette- 
fiore  *,  Balla  à nm  , da  Dio  , quello 
' • mtnore  dimexxrfto  ^ Né  pur  badai  Dio 
•r«i»jpre  dimexxftto  t che  offei  iam^  > al  no- 
Aro -Proirimo  : lo  perdono  à quel  Ta- 
• Ic  , mà  non  mi  conwartji-a  davanti  - 
molto  meno  pt^ga  piede  in  Cafa  mia  ; 
molto  meno  alla  mia  Piefenza  ; molto 
Cbijrlòà  1.  meno  allaw/a  merifa^  molto  meno  al- 
I.  de  coni-  confidenza  : fit  fhcktveéifcum  : 

*^*’'*"  Iddio'vi  prepara  la  Pariglia,  nptteià 
le  medefime  parole  ; lo  ti  perdono  i 
peccati , mà  non  mi  comparir  davan- 
ti ,*  molto  meno  fpera  di  metter  piede 
in  Cafa  mia  , molto  meno  alla  mia 


Prefenxa,  multo  meno,  alla  mia  meé- 
y<i,nK>lto  meno  alla  mia  Confidenza;  fer- 
veà  voi  11  Perd.iiio  alvino  con  rnw’Bfv  ^ 

ceztoni  / né  anche  a Dio,con/«i«'ffCf-  , 

SLM'V, ferve  il  Perdono, che  cfibite  al  Prof- 
limo  : Dimilltyjù  ut  dmiititmus  : ficfaciet  Epift^Pa»' 
vobif  um  : Ornato  non  amamtem^Jonao-  ’«o«- 
lem  vix  ullus  non  amar,  dice  S-Eucherioi 
luna,  tutta  la  Pace  al  PrulTimu, 
ratto,  tutto  il  Cuoie  àDin:  Cnsìdon- 
icguiremo  la  vera  conteotetn  dell' 

Animo,  qui  Vocìi  i'-eunt  confina  , /à-  PrvT.c-n. 
qititur  eo!  Caudium  : Facciamo  errai  : 
Gitttamocia'  p.edi  di  un  CroctfiJJo 
facciamo  la  piuteda  , conceputa  di  fo- 
pta , con  un'  intera  ciibizione  di  Per- 
i>dono  ; c , Ps>i  , gittiamiKi  a’ piedi  di 
un  Confejjore  , c facciamo  una  iccon-  < . . j 
'da  protetta  . Eccomi  qui  ; Infegnatt- 
mi  quanto  debbo  fare  , quai  legni  , qua- 
li dimulirazior.i  debbi)  date  al  mio  Piof-  • | 

limo,  per  dare  à lui , e percon  rgu''»e 
Io , una  Vi  ra  Pace , ex  tote  corde  : Chi 
parte  ctx)  quella  dilpulìzione  di  animo  , 
tlfliluio  di  fare  quelle  due  proicllr,  A 
quello  ai  , é un  vero  Fedite^  (.rifilano ^ 

Caiioliro  , Ffdenio  , Figliuolo  di  Dio:  ' 

A quello  tale  dico,  culla  lingua  , c col  • : ’ 

cuore,  vadein  Pace.  ' 


P R EDI  C A 
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LE  SUE  DIFFERENZE. 


* omnia  utìììs , Dice 

ate-ttf-i'  veto  l'Appuilolo  ; No.a  tutti  H. 

J-  nifeonodi  credere  quello,  fìri- 
lèrifce  nelle  Iflotle  dell’  Indie  ; che  la 
Pianta  del  Cdcira  é utile  à tutte  lerofc: 
Wtiwth.  ,Nafcc,neiriroladiZràirr:  Dal  Tron- 
ca.''n-vf.  co  del  Cocco  fé  ne  fabbricano  le  w<rri  : 
• ' ! Dalla  corteccia  fe  ne  relTono  le  funi: 

" • t5c’raml  di  CoCcófcBt  formano  Alai- 


te/// , Tanagpe , e Chiedi  : il  frutto , poi , 
ferve  à mille  cofe , ferve  di  Cibo,  di 
condimento  : Il  Ino  frutto  é grande  , 
come  un  melone  noftrale;  La  midol- 
la di  quel  frurro  ferve  di  Burro,  per 
Condire  le  vivande  ; quella  medeijtrw 
midolla  liquefatta,  ferve  di  O/m  da  ar- 
dere : Se  , poi  , fi  pone  in  ihfulìnne 
nell’ acqua  , s'indura  , e s’indolcifce  , 
-Come  Zucchero:  e,  al  contratto,  fe  fi 

dilfcc- 
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dlfTecca  al  Sole  , diventa  afpro  come 
ì'^ctt»  : chi  pofllede  una  pianta  di 
Cocco  nell'  IfoU  di  Zebvt  , hi  ogni 
bene,  non  gli  manca  nulla;  Di  quella 
fe  ne  può  fabbricare  una  Cafa  , con 
lottigli  utenfili  , e fuppellettile di Ca- 
& , e con  tutta  la  vettovaglia , necef- 
laria  al  vivere  umano  ; veramente  , 
una  nemus:  Gran  vìriò  di  quella  Pian- 
m;  mà  nafee,  in  on’ifola  lontanifli- 
ma  da  noi  ; La  Pianta  della  Divavone 
Crlfliana  nafee  per  tutto,  ovunque  fi 
coltiva  , ed  é veramente  utile  à tutte 
le  cofe , Pietas  ad  omnia  utilis . 

La  Divoeione  Crìfiiana  , merita- 
mente, fi  può  paragonare  alla  pianta 
del  Cecco;  per  mioavvifo,  però,  me- 
glio ancora  fi  paragona  alta  Pianta  del 
Balfomo  ; perché,  quella  duna  pianta 
più  Jalubre  ; fi  ficnde  la  Tua  virtù,  à 
rifanar  le  ferite  , ciocché  non  fi  legge 
nella  Pianta  del  Cocco  : Anteponiamo 
al  Cocco  il  Babfamo  t La  Divozione  è 
il  Balfamn  della  vita  Crilliana,  vera- 
mente ad  omnia  utilis  , e per  chi  é Pa- 
no, e per  chi  è infermo  ; e perciò  , 
fi  appella  da  Santo  Ambrogio  il  Tri- 
Tom  in  de’Giudi,  Pietas  Ttibunal  Ju- 

florum  efi  ; fe  non  godiamo  perfetta 
S*rin.i>.  faniiS,  e fe  non  porgiamo  rimedio  al- 
le nodre  infermità,  faremo  accufati  à 
quedo  Tribunale  , ove  non  troveremo 
come  fcufarci  , perché  potevamo  pre- 
valerci delle  fue  virtù,  e Sani,  e In- 
fermi Anche  l’Ape  é un  piccolidi mo 
animalocciu,  dice  il  Savio,  ma  porta 
E cU  c u.  ***  dofeezza  , 

’ Brevìs  In  velaiilibus  efi  ,Apis  , ^ Ini- 
tium  diih  oris  babet  fruSus  itilus  . 

Convien , bensì , ofTet  vare , con  Pli- 
nio , il  quale  fcriffe  difFufàmente  in  lo- 
de del  Baìfamo,  che  vié  una  gran  dif' 
frreoza  irà  quelle  quattro  cofe  t La 
Lagrima  delBalfamo:  La  Semenza  dt\ 
B.illamo;  La  Corteccia  delBalfamo  : 
p.j^  Il  Tronco  di  i B-ilfiimo  ; Gran  differen- 
• Pf<ecipua  Cral'ia  , lacbrjma  : />. 
cunda  femini  ; lertia  Conici  : minima 
Ciolceiid-  Ligno  : La  virtù  Primar:a  rifiede  nelle 
Ub.i.cil.  x^agiime  , che  didillano  dalla  Pianta 
dclBallamo:  atWtSemtrufly  virifiede 


una  virtù  folamente  fecondarla  : molto 
meno  di  virtù  rifiede  nella  Corteccia: 
la  virtù  del  Tronco  é la  minima  delle 
quattro  : Quede  , appunto  , fono  le 
fNorrro  Proprietà  della  Divozione  CtU 
diana  : V'ié  la  Divozione,  che  piange , 
queda  èia  primaria,  Lacbrjmee-.  vi  è 
la  divozione , che  non  piange  , mà  d 
la  Semenza  del  Pianto , queda  è la  fe-< 
eondaria  : vi  é la  Corteccia  della  DU 
vozione  , queda  é di  virtù  molto  io« 
fetiore:  Finalmente  , anche  la  Divot 
zione  hà  il  fuo  Tronco  , e queda  è 
l'infima  delle  quattro  ; minima  Cigno. 

Oh,  fe  potefiTi,  oggi,  beo  differen- 
ziare quede  quattro  forti  di  divozione  1 
Felice  me.  Felici  voi , Uditori;  Ciaf* 
cheduno  riconofeerebbe  cbiarameute  > 
qual  fia  la  fua  divozione:  Oh,  fe  po- 
tedi  fpiegarlo  ! Perché  non  potrò  ? con- 
fido in  Dio  di  poterlo , e mi  preparo 
alla  fpiegazione  : date  attenti , e noa 
vi  dimenticate  di  grazia  di  quelle  quat- 
tro didérenze  , Lagrima  , Semenza  , 
Corteccia,  e Tronco,  e vedrete , che  vi 
troveremo  tutta  la  Oidianità  : Tute’ 
i Cridiani  fono  deferittì  nel  Catalogo 
de’  Divoti,  mà,  in  qual  Pagina?  Pa- 
gina prima  , feconda,  teiza,  ò quar- 
ta? Ecco,  dove  ci  ttaiterremo  in  que- 
llo Difeorfo  , à fcorrcre  , da  capo  à 
pié,  tutto  il  Catalogo:  Piaccia  al  Si- 
gnore, che  ognun  di  noi  trovi  il  fuo 
nome  nella  Pagina  prima  , quegli  fono 
i Devoti  rabufli  : Quei  della  feconda 
Pagina  , fono  i Di  voti  convalefcenti  .* 

Quei  della  terza  , fono  i Di  voti  deto- 
li:  Nella  quarta  Pagina  vi  é il  Cata- 
logo de  Divotijfur/);'  : Incomincio  dal- 
la pagina  prima. 

I. 

In  Balfamo,  Precipua  Gratta  , la- 
crymae  : Chi  conofee  la  virtù  di  quella 
Pianta  felice,  quando  entra  nelle  Sel- 
ve , ove  nafee,  prende  di  mira  à rac- 
corre  quelle  Gocciole  odorofe  , che 
didillano  da’  rami  di  quella  Pianta  , 
chiamate  Opo-Batfamum  ; Opo  Balfa. 
mum  , vale  à dire  , Succo  dell’  Olio 
principale  . Ba/famum  intetpretamur  , ***'"■  I*®* 
principale  Oleum  : Facciamo  altreitanio:'"* 

Za  noi ^ 
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noi  , quando  andiamo  io  cerca  della 
Divozione  ? Prendiamo  di  mira  il 
T ronco , la  Corteccia  , ò la 
della  Divozione  ? Dirò  qual’ è la  la- 
grima della  Divozione  ; £'  quella  , 
che  hà  , per  Aio  proprio  efercizio,  il 
piangere  : Troverete  molti  Crilliani  , 
i quali  A pregiano  di  elTerdivntì,  mi 
non  di  quella  Divozione,  chehà,  per 
fuo  Efercizio  , i!  piangete  \ £ qual  d 
mai  la  Divozione,  che  Tempre  piange? 
E’  la  frequenza  de’  Sacramenti;  Qpe- 
fta  non  può  cfercitarfì , fenza  piange- 
re : Il  recitar  molte  preci  , il  portar 
indolTo  molte  reliquie,  il  viGtar  molte 
Chiefe  , anche  queAi  fono  cièrcizi  di 
Divozione;  mà  non  fono,  già,  la  la- 
grima del  Balfamo,  Signori  nò;  Non 
potrebbe  darli  qucAo  Cafo  , che  una 
perfona  reciraflc  quelle  preci , portalTe 
indolTo  qiwllc  reliquie  , vilitallc  quel- 
le CWcl'e,  e,  ciò  non  oliar, tc  , averte 
qualche  peccato  nell’  Anima  li;a  ? Cier- 
to  è , che  puole  accadere  quello  cafo , 
e forte , qualche  voira  , d accaduto  ; Li 
dove , non  può  mai  accadere , che  una 
perfona  fia  di  vota  nel  confclìarfi  (pel- 
io  , c rirenga  il  prccaio  nell’  Anima 
fua  , quando  el'ercita  quella  Divozio- 
ne; Come  mal  efercitarfi  , /rirja^t/irt- 
gere  , una  Divozione  , la  quale  altro 
non  d,  che  un  efercizio  attuale  di/>/ivi- 
gere  ì fuoi  peccati  ? Come  mai  ? quan- 
do quelle  lagrime  r.on  Arno  dille  di 
qualche  Gomma  falAi , quelle,  quelle 
fono  la  lagrima  del  B diamo  , Oleum 
Principale  , Opobitifamum  , prtecipua 
Gratin  y lacrymte  : Di  quelle  facciamo 
capitale,  Cri'iiani  miei  ; La  fola  la- 
grima del  Balfamo  hi  virtù  di  faldare 
le  fel  ice . 

Figuriamoci  un  mefehino  , che  Aa 
ferito  gravemente  , e corra  , entro  le 
fdve  della  felice  Arabia  , per  cercar  ri- 
medio al  fuo  Male  ; nm  falderj  pii 
colui  le  fuc  ferite,  (e applica  lolla  pia- 
ga , ò una  foralia  di  quell' Albero  , ò 
una  tcheegia  di  quei  Tronco  , ò la 
pKlvtre  della  corteccia  , ben  pclla , e 
bene  llritolata  ; Pcide  tempo  , finchd 
DOD  didill»  folle  piagiie  fuc  la  lagrima 


del  Balfamo;  Quella  fola  hà  virtù  di 
faldar  le  ferite;  E , fenz’ andare  nelle 
Selve  della  Felice  Arabia  , io  vedo, 
che  quando  liamo  forpreA  da  uno  fvc- 
nimenro  , da  un’  accidente  , da  una 
mancanza,  òottuAonc  di  Spiriti,  dia- 
mo fubito,  di  mano,  ad  un'Ampolla 
di  Balfamo  Apopletico  ; ne  afpergia- 
mo  le  Tempia  , i PoIG  , le  labbra 
della  perfona  fvenuta  , apprelfiamo 
l’Ampolla  alle  narici  di  quel  rale  , e 
vediamo  , che  dalla  fragranza  falubre 
di  quelle  Aillc  odorofe  , A dellano  gli 
Ipirici  addormentati,  tornala  vivacità 
negli  occhi  , il  colore  nel  volto  , al 
poìfo  il  moto  , la  liberià  al  rcfpiro  , 
cclTa  lo  fvenimento,  ed  d vivo  , chi 
pareva  un  cadavero;  Facciamo  la  pro- 
va, di  prefentare  ad  una  perfona  fve- 
nuta , impallidita  , mancante,  nenie 
(lille  , ma  le  fc^lie  del  Ballamo  , e 
oAcrviamo  , le  cella  il  fudor  freddo  , 
nella  frt'iiie,  fc  torna  il  colore  nel  vol- 
to impallidito?  Per  mia  fd,  colui  re- 
rtetà  tramoiiito  , anche  entro  una  Sel- 
va di  foglie  : Ecco  quello , che  noi  ve- 
diamo , e tocchiamo  con  mani  , ne* 
fvenimenti  della  vita  corporale;  Per- 
chd  , dunque  , non  pratichiamo  Io  llef- 
fo,  ne’ fvenimenti  della  vita  fpiritua- 
le  ? Il  Peccato  altro  non  è , che  uno 
fvenimento  dell' Anima  noiira  , una  fe- 
rita mortale  ; Chi  A trova  in  quello 
Italo  roiferabile  , convien  , che  vada 
in  cerca  di  quella  divozione  , che  hà 
virtù  di  rifvegliare  le  Anime,  fvenu- 
te  dal  Tramortimento  , c quella  virtù 
riliede  unicamente  in  quella  Divozio- 
ne, che  lagrima  Val  più  una  lagrima 
di  Balfamo,  a far  celiare  un  Tramor- 
timento , che  tutto  il  Tronco  della 
Pianta  , quando  anche  forte  più  alto 
di  una  Quercia  ; v.il  più  la  Divozio- 
ne di  frequentare  • Sacramenti  , che  ' 
tutte  le  altre  Divozioni  inlicmc  : Quel- 
la fola,  fenza  quelle  , rawiva  i tra- 
mortiti. rilana  i feriti:  Tutu- quelle, 
fenza  quella,  lafciano,  fovtnte,  l’ani- 
ma ircadiverita  come  prima:  Inten- 
diamola dunque  : Lagrime  , lagrime 
del  Balfamo  , quella  d la  Divozione 

pti- 
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primaria  In  Balfmne,  precipua  gratta^ 
hcTjmtc  : La  ragione  fi  é,  perch<i  ) co- 
me infegna  San  Tomafo , la  divozione 
è una  pronta  volontà  di  fervire  à Dio  ; 
x.iqo«ft.  I>n«tio  ejì  voluntui  qutedam  prompt» 
ir.  III.  I tradendita,  qute  pettintnt  ad  Dei  fa- 
mulatum  ; (^efla  volontà  pronta  fi 
concepifce  unicainente  Dell’atto  di  pian- 
gere i nofirl  peccati  a’  pid  del  Confcf- 
Ibre;  in  quell’atto,  mercé  del  vero  do- 
lore , e del  fermo  propofito , la  Grazia 
Divina  rende  pronta  la  volontà  Uma- 
na . Graiia  , lacrymtt  : Devotio , volun- 
Caai.  c.  I.  prompta  ; In  odorem  uaguntorum 
tuerum  currimus . 

Reda  , ballantemente,  in  chiaro, 
quella  verità  dal  detto  fin  ora  ; mà  la 
comprenderemo,  anche  meglio,  olfer- 
vando  la  coltura,  che  praticano  i Col- 
tivatori del  Balfamo  : Rifèrifce  Era- 
clido , che  la  pianta  del  Ballamo  fi  col- 
tiva  , come  noi  coltiviamo  le  piante 
Lib  de ‘**^**®  Adulto  labore , ad  Ima- 

Parid.ei.  vineariim , piantaiur  , folltur^& 

puiaiur:  Qiiì , avremo  la  verità  fotto 
gli  occhi  i Cialchcduno  di  noi  hà  vedu- 
to, mille  volte,  potar  leviti;  Al  pri- 
mocolpo,  che  riceve  la  vite  dal  Pota- 
tore , fubito  dan  fuori  le  lagrime , e fé 
la  vite  tiotj  lagrima,  è fegno  cattivo, 
pronoliico , che  vuol  feccarfi  la  pian- 
ta ; Datemi  un  Coltivatore  di  viti,  il 
quale  iìa  tutto  intefo  à far , che  la  vite 
abbia  molti  Pampini  ; i Tralci  ben  lun- 
ghi , à far  una  beH’ombra  nel  Pergola- 
to ; lien  raccomandate  le  viti  à un  buon 
appoggio;  fien  dilitibuite  in  buona  or- 
dinanza ; un  vigneto  , che  pare  un 
Teatro;  Tuitobcne;  (non  dico,  che 
quello  fia  contro  le  reg  le  dcU’Agricol- 
tura  ) mà  domando  ; Il  Coltivatore 
pota  la  vite , à tempo  luo  ? Nò  ; 
CoInncM  bro!  , non  vindemite  Icbotamus  , é ri- 
'0-*  pienlionc  di  Odumella  ; mal  per  lui . 
Tutto  quel  grande  lludiu,  duna  fpefa 
gittata:  fé  la  vite  non  lagnma  lotto  il 
falcetto,  riefee digiuna  la  vendemmia  : 
Piange  la  vite  , quando  fi  pota  , mà 
quelle  It  ito  lagtitnc  di  allegrezza, pr<>no- 
liicudi  fecondità, quelle  lagrimepromet- 
Pf>u  i«j.  tono  il  vino , che  lanfcaKor  bomian  , 


Ciò,  che  fà  la  yttt , fàil  Balfamo^ 
e dò,  che  fà  il  Balfamo,  fà  la  D'rv- 
vone  ; Tutte  vanno  à finire  in  Lagri- 
me: La  vera  divozione , é quella,  che 
fi  fida  delle  fue  lagrime , e non  de'  Tuoi 
Pampini:  Quante  volte  accade , cheC 
celebra  una  gran  fèlla  , e fi  celebra  per 
divozione  } Interrogate,  chi  hà  fatta 
la  fpefa  ? 1 Diveti  del  Santo  : Andia- 
mo , ora , à vedet  la  fella  ; Oh , che 
beiralTetto  ! Oh  , che  bella  malica  ! 

Un  gran  concorfo  ; Un  gran  corteg- 
gio, un  gran  Paffeggio;  Si  diflribni- 
feono  i Sonetti,  fi  donano  i Mazzetti , 
fi  corre  al  Palio,  fi  fanno  i rinfrefehi  ; 
Tuttobene;  mà  damando;  La  vite  é 
potata?  Quei,  cheli  vantano  di  effere 
i divoii  del  Santo  , han  pur  fatta  la  fua 
CotifclTione  , e Comunione  , quella 
mattina  ? Non  vi  è Ihito  tempo , la 
faranno  un’altra  volta;  Satannojdun- 
que  Divoti  del  Santo,  un’altra  volta  , 
oggi,  non  lo  fono:  Vile,  che  non  la- 
grima , abbia  Pampini  quanti  vuole  , 
non  farà  mai,  vite  feconda,  expeila- \(i\.  t j, 
vi,  ut  faceret  uvas , isr  feeìt  lahrufcat  ; 

Oggi,  ungrande  Apparato  di  Pampi- 
ni, e di  verdura,  tornate  domane,  fon 
caduti  ì Pampini,  eia  Vite  éinfalva- 
tichira:  Se  non  lagrimano,  fon  cutt'c 
tré.  Piante  fai vatiche  , la  Vite,  il  Bal- 
famo,  eia  Divozione,  ^d  imaginent  irii.cap-i- 
vinearum  putatur  : "Non  putabttur , isn 
non  fodietur  , dice  liaia;  chenefegui- 
rà  ? afeendent  vepre! , tf  fpinie . 

£'^0  fumvitiJ  vera,  dice  il  Reden-  (sic.  ■> 
tote;  Mirate  me,  non  vedrete  altro, 
che  Plaghe;  La  vite  fruttifera  éfem- 
pre  yite piagata  ; anche  il  Balfamo  di- 
fliila  dalle  l'ole  piaghe  la  fua  viiiù, 
fuccus  è plagi  manat  , fuavitatis  exi-  Loc.  tit. 
miai , dice  Plinio  , del  vero  Balfamo , 
dice  Oillodclia  vera  vite,  diciamolo 
noi  della  vera  divozione  , Chi  non 
piange,  noné  vero  divoro:  Mà  fono 
già  , otto  giorni , che  fuonanu  le  Cam- 
pane; Sonogìà,  quindici  giorni,  che 
fi  lavora  neli’A  (Tetto  ; già  da  trr>  meli  , 

(«ino impe:;nati  i Mufici  toraflieil  ; fi  é 
fatto lìnviio generale  ; Cinquama  (Iru- 
memi,  e tteccnio  libbre  di  cera,  eoa 

la 
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Novena  , e eoo  l’Ottavario  . Oh 
gran  Divozione!  Oh  gran  Pampini! 
Ove  non  (ì  piange,  Vi«,  Billamo,e 
Divozione  (alvarka  ; lo  ture’ e tré  Pra- 
eipua  Gratta  y latrymts. 

Il  Ballàmo,  fé  non  (ì  pota  , rnfalva- 
tichifee  ; n>à , con  quale  Drumcnco  6 
pota?  Né  pur  quella  panicolarità  H 
può  cralafciarc  ; Veduta  la  Coltura  y 
vedianaoora  lo  Strumento  da  coltivare 
quella  pianta  fjlutare  : Non  lì  pota 
mai  col  ferro  ; L«>  lirutnentoda  potare 
ilBilfamoé  uno  llrumento,  di  ve- 
loco  eit.  tro,  òdi  faJfOy  òdi  offo:  Inciditur vi- 
tro , lapide , iy  ofjeis  Cultellit  y fegne 
ad  infegnare  rillor'co  : Perchè  non  li 
potrebbe  potare  con  un  Falcetto  di  fer- 
ro? Non  accade  altro;  b'  una  pianta 
dilicata , lì  (degna  fotto  il  colpe  del  fer- 
ro , Ferro  laedi  vitaha  odit  ; emontuo 
frotinuj  : quanto,  al  vivo,  Cfcuopro- 
no  la  proprietà  della  vera  divozione  ? 

Siamo  g'à  convinti  , che,  chi  non 
piange  , iton  è divoto;  non  farà  mai 
vera  divozione  fe  non  dan  - fuori  ic- 
lagrime  della  Compunzione  : mà , con 
quale  llrumento  faremo  dar  fuori  de 
Cordis  duntie  lacrymas  Ceo.punS.onij  •’ 
vetro  , Caffo  , e offa  : La  divozione 
principale,  e primaria,  è il  confcHàrli 
fpellb  , mà  .quella  Conf»  Hione  con- 
vien  , che  lia  limpida  come  il  vetro  , 
pefante,  come  la  pietra  , lei  te  come 
Yoff'o  piùdnro:  Linipida  come  il  vetro 
Apec.cap-  Ja  Confdiionc  , ffnile  vitto  n,uthio 
*'■  la  quale  elòorga  l'interno  della  Co- 
frienza  con  limpidezza  , irafparifra, 
Aug.  ho-  al  di  fuori , tutto  quello,  eh ’è dentro; 
■lii.iJ  in  QnfiJa  è la  proprietà  del  vetro,  è un 
Apocii.  j.jfpj  trafparenie,  e diafano,  di  fuo- 
ri, li  vede  turro  quello,  ch’è  dentro; 
Ara!  fegno,  de v’eiTer  limpida  la  On- 
feffione  delle  pfoprie  colpe  ; che  il 
Confellore  veda  tutto Tinterno della ni- 
ma  , che  narra  ifuoi  peccati:  Ino'ire 
il  dolor  de’ peccati  convien  che  fia  pe- 
fante come  una  Pietra  y affinché  (iri- 
toli,  c fpolverizzi  tutto  il  Cuore  , lo 
f»*  fàccia  reliare  Cor  conti itum  , i»  bumi- 
liaium  : Finalmente  , il  Propolìto  di 
ann  peccar  più  , convien  che  lia  forte  y 


come  offo  durilTrmch,  (ia  a»  propolit» 
di  Avoiio,  Turris  Eburneo , un»  Tol- 
te dì_  Avorio  , Tutris  fortiffimo  La 
forte^  dcU'oiro,  come  notò  Ugone 
Cardinale  , prima  li  fpezza  , che  lì  pie- 
ghi, In  P&h 

vitro  , lapide,  6f  ojjeis  cultellit  , Con 
quelli  tré  lìrumenti  li  poca  la  pianta 
del  Baifamo , à far  che  grondi  lacrjmos 
falutaret  ; Con  quelli  tré  flrumeaii,U 
divozione  fà  dar  fuori  lacrjmat  Com- 
punilionis  y quando  é una  Confcllìone 
limpida  come  l'eno  , pefante  come 
Pietra,  Ione  come  ^Avorio  : 11  Ferro 
non  hà  quella  virtù , anzi  fi  (degna  la 
Piaiua  del  Baifamo^  fotto  i colpi  del 
ferro;  fono  lagrime  rugginofe  , e talo- 
ra velenofe  , odit  Udt  vitolia  ferie;. 

Tali  fono  le  Conftllioni,  fette  con  po- 
ccvapparecchio  , fatte  per  ulànza  , fat- 
te per  cerimonia , latte  con  un  dolore 
arrugginito 

£'  molto  dilicata  la  pianta  del  Bai- 
famo!. Senza  dubbio,  é dilicaciffima ; 
e perciò  é facile  talora  confendetc  la 
Comma  col  Balfamo  ; Anzi  , pai  la  n- 
dofì  eziandio  del  vero  Balfamo,  éda 
fapctiì , cheven’é  dj  due  (otti,  Balfa- 
mo delle  Indie  Orientali , Ballàmo  del- 
le Indie  Occidentali  : l’uno  , e l’altro 
é buono,  mà  qual  de' due  éìl  miglio-  ) 
re  ? Senza  paragone  , è nv;lio  meglio- 
re  il  Balfamo  deirindie  Oiietuali;  Il 
colore  differenzia  uro  dall'altro  ; L'O- 
tieniale  é di  color  di  oro;  LJOrciden-, 
iiie  é di  r«/er /Cj'fc , inchina  al  color 
nero;  La  natura,  con  quelle  due  fpc- 
eie  di  Balfamo,  hà  voluto  infegnarci , 
che  anche  la  Grazia  genera  due  forti  di 
Balfamo  nelle  frive  delle  anime  no- 
flre;  Orientale , e Occidentale  ; Ambe- 
due lono  buoni,  mà  é molto  migliore 
il  Balfamo  Orientale  di  color  d’oro; 

La  contrizione,  eVatt'njone , l'una,  e 
l’altra,  è lagrinaa  di  Balfamo;  mà  la 
contrizione  è di  color  d’ofo;  Chi  pian- 
ge i tuoi  peccati , per  motivo  di  amor 
di  Dio,  gronda  lagrime  di  color <f 'are, 
ed  é il  colore  delta  Carità  , ,Aurum 
Igniium:  Chi  gli  piange,  per  motivo 
di  timore , quelli  ancora  gronda  lagri- 
me 
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»e  BittàmlchCf  nAé  lagrima  di  t«U 
fama  OcctJtma.’f^  diirea  inferiore  j di 
colore  più  fofco:  San  Francefco Save- 
rio ripeteva  ^ fpefl'e  volte  , quefta  prò- 
♦ella  ; Signore  , ancorché  non  erfolfe , 
rèParadiib,  né  Infeino,  né  gaiipghi,, 
ré  premii,  né  precetti,  néconiigll, né 
morte  , né  p'wdiiio  ; tanto  vi  vonei 
«mare,  mio  Dio  ; Oh  queftoé  Ba/Jh- 
fnc  9rieita/r,  che  cl  hii  mandaiodall' 
indie  quel  grande  App  idolo  di  Orien- 
te; Provw'rdiamoci  di  quefii»;  E‘  buono 
•oche  l'Occidtntaie;  mii  non  é da  pa- 
ragooarfi  con  quel  primo  ; Tune  le 
Chiefe  , nella  Oidianità  de  i primi 
i'‘  tempi  , fi  fabbricavano  in  maniera, 

Che  la  Porta  principale  suardalfe  J'O- 
riefire';  come  fi  vede  anche  in  oggi, 
nelle  fabbriche  antiche;  Quando  aizia- 
Aog.  ten.'mra  gli  ticchi  al  Ciclo,  per  pianaerei 
''r>n.,ooltrl  peccati , alziamogli  vcrio  PO'  icn- 
D»n°i”  lieno  Irgri-ne  di  cnAir 

tif era,  dillillaie dal  puro  Amordi  Di  i, 
'degno  di  ertere  amno  fipra  ogni  cola  , 
•eripetiamo,  con  Sin  Francefeo  Save- 
rio, eie  nòvi  eraSielo,  te  amara,  e 
■*  ^ . fr  nò  Vi  era  enfierno  , te  wmlera  : que- 

Uia-esp  ^ Bilfamo  più  prdtiolo  , Sptntè 
i«.  ^ man.im  prttiofior  fidò'  efi  ; e.icitus  cot- 

ticis  vttìntrt , vUior  juJu'ittur  . 

*■  Quelle  lofio  ligrime  di  Bilfamo 
Orientale  : Anche  quelle  , che  gron- 
davano dagli  occhi  di  S.  Pietro  A npii- 
flol'i,  furono  lagrime  di  Ballami  1 Onen- 
«le:  Peccò,  una  voPa,  San  Pietro, 
e D o gli  perdonò  *1  peccato  ; mi  , 
T>erfhé  piangeva  per  amore  , feguitò 
In  hyiDB.  d piangere  finché  vilTe.  Qy>  fante  mn- 
qliudiaf.  nnvit  ntfat , ffitevr  perennei  Uterj-nà  ; 

E'fi  narra  nella  fui  vita,  che  dal  con- 
tinuo piangere  , fi  etano  fcarati  due 
Lanah  nel  voko del  Santo,  ondeferfr- 
nevanoK- l.igiimc : Anthe  quelle,  che 
grondivirMi  digli  occhi  di  Santa  Tcre- 
(a  furono  lagrime  di  BalfamoOrienia- 
*n  Bftviar.  ' W<eref rcrai*»  tenebuii  perpeiun  de- 
’fiei  at  lac'fmit,  quello  é piangere,  per 
morivo  di  amore,  p'angere  non  fola- 
mente,  per  aver  cfFiTti  Dìo;  mà,  di 
più  , piangere  , in  vedere  , thè  altri 
ofiècdooo  Dio  : lo  fieiio  legghiamo  di 


Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi , di 
« Santa  Monica  , di  Santa  Margarin 
Regina  di  Scucia  , e di  canti  altri  Santi  : 

QmIII  fono  i veri  Coltivatori  dei  Balfii'* 
mo  ; quelli  fono!  veri  (Irumenti  da  col- 
tivarlo: quelli  fono  i veri  di  voti , i dh  , 

vmi  che  piangono  : quella  é la  divozio- 
.ne  -primaria  , In  Btilfnme  prteetpim 
Cr^itiit  Lacfynne  ; Meglio  è , Rare  ib 
igrazia  di  Dio  , con  piKhe  divozionii, 

•che  , cento  divozioncelle  , a>ll‘  anima 
colpevole  . 'Afe/óii  tfl  tot  pus  v<tl:dum‘,  Feeli.cip. 
tjitàns  Cenfus  imn  emus  , *•* 

li 

Secunda  Seminte  Li  femenza  di  un 
■frutto,  non  é 'I  futtii  mrdetimo,  tut-  *• 
tavia  , fe  ne  un  gran  Capitale  , e l’of- 
lervò  anche  Sinfii  Ag>ilino,  la  vinè 
delio  feinenze,  hf-  un  non  sòthe  del 
mirncololo  ; Sippiamn  , Che  I Evan- 
geilf)  paragona  la  Fede  C'iHiàm  alfa 
iomenZa  della  Senapa,  quod  mt-inìun 
quìitm  (fi  ettinibus  feminibus  y & fic  ’ * 
■U'rer,  da  un  feme  ne  nafce  un  Alte- 
ro; fe  quella  maraviglia  non  la  vedeiTi- 
'•mo,  ogrti  di  , f^nuno  di  noi  la  cele- 
brerehbé  per  unm  racola;  mà  , quan- 
do i miracnli  divengono  quotidiani  , 
non  «ò  coinè  , fi  *pp  ezZano  poco  ,, 
nflìiuiiate  i>':'ueTiint  , dice  il  Santo  la  pril.f». 
D itrore  : Anche  il  Bilfamojella  divo- 
zione hà  laida  fementn  y la  quale  non 
é la  lagrima  del  Bill'imn  ; mà  , pu- 
re, èia  fi-m-naa  dellelagrime,  Pietas  Tom- t. 
tmniuin  ti/r/ttri/i»  feminatmni  efi  , IO  à«r"i-  de 
dice  aixhe  Sint’ Ambmgio.  » 

Reità,  ora,  àd'llinire,  qual  fia  la  ' ’ • 
Divozione  ireenditifa  y feme‘<ià  de‘l» 

Dhr.izi me  Pnmt'ia  ■:  Io  diffiniUa  lo 
IlelTti  Santo  Agiilino  , lUe  ievotus  -,  Tam.  f.  in 

Ceeai'S  femper  ai  O’minw»  babtr  e Mjon.lì. 

ligriniegronHanodaali  i>cfh' ; Chi 
innalza  Tempre  gli  occhi  à Di« , im- 
para à lagriinare,  Oi  V'  me/  Jemper  ad  p{y\ 
'Demi'fumn  ijunninm  ipCe  evellet  de  ta- 
qaeo  pcdei  meet:  Quii  farà  mai  quellii 
divozii'oe.  che  fà  iiiiiafzire  gli  occhi 
à Dio  ? E Al  paftla  di  Di»  , d'Ce  il 
Santo;  Quella  èia  Semenza  del  Balfa- 
mo.  Semrn  efl  vertum  Dei:  Se  pene- 
(riamo,  bene  , quello  documento  del 

San- 
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Santo,  compffoderemoqual  fiala  Di- 
vozione Secondaria  : La  Parola  di  Dio 
è di  due  forti,  ò quando  Dio  parla à 
^ noi  ^ ò quando  noi  parliamo  à Dio: 
Loquele  Domine  , quia  audit  feivus 

Geii.c.it.  1“'  r P*'**  ^ 

‘ ad  Dominum  meum  , cum  firn  pufvity 
ÌS>  clnis  , qui  , noi  parliamo  ì Dio; 
luna;  e l'altra  é parola  d'Dio;  Ta- 
lora il  Padrone  parla  col  Servitore  ; 
Talora  il  Servitore  parla  col  Padrone; 
una  volta , parla  proponendo  , l'alrra 
volta , parla  rlfpondcndo , I una , e l'al- 
tra é parola  dtl  Padrone  : Quando  noi 
facciamo  Orazione  , il  Servitore  parla 
Sernard.  Col  Padrone  ; Orantem  bominem  , cum 
Setin.  IO.  j)f0  l(fqui , quii  dubitet  J*  dice  Bernar- 
do  : Quando  udiamo  le  Prediche , leg- 
giamo 1 libri  di  voti , leggiamo  la  Divi- 
na Scrittura  ,il  Padrone  parla  col  Servi- 
tore , Loquere  Domine  : Loquar  ed  Do- 
minum  : Ecco  la  frmenza  del  Ballamo , 
parlar  con  Dio  nell' Ovaziene  : Udire 
Dio , che  parla  con  noi  nelle  Tredicbe  , 
nella  Levane  de*  libri  Santi:  L'una  , e 
Ton  ta. l'altra  Parola  di  Dio,  é una  Semema 
^t».  i*.g,  Iterime y perche  ruiia,e  l'altra  ec- 
cita  il  Dollro  cuore  & piangere  i noilri 
peccati;  Dice  pur  bene  Santo  Agofii- 
no.  Chi  legge  libri  divori,  chi  ode  le 
Prediche  Sante  , é come  uno , che  leg- 
ge , ò ode  gli  avvilì  di  un  qualche  Cafo 
compallionevole  , fucceduto  in  Paefi 
lontani  ; ci  feniiamn  c(<mmuovere  le 
lagrinne  , in  udire , ò leggere  quegl'  av- 
TnPr.l.fo.  vifi  AÌ(;/er.f  fune  Del  ad  noi  MiJJade 
cene.  ».  fono  gl’»/#tri’//f  delL  alito  Mon- 

do, quegli  che  leggiamo , ò afcoltiamo 
nella  parola  di  Dio,  letta  , ò udita  , e 
ci  dicono  al  cuote  , lanro  l'una,  quan- 
to l'altra;  udite,  che  cafo compaflìn- 
nevole;  Iddio  dilato  tradito  dalle  lue 
Creature;  Iddio  é morto  per  gli  Uomi- 
ni, e gli  Uomini  peccando,  ingrarìfiì- 
tni , di  nuovo  hanno  ciocif  (To  il  Tuo 
Signore  : In  udir  qurfio  , in  legger 
quello,  incominciano  gli  occhi  à lacri- 
mare, ed  ecco,  come  la  Parola  d'Id- 
MiiTi.  c.  dio,  «dita,  à letta,  t*  la  femenza  del- 
'*■  le  lagrime  ; /rmeir  ej?  vetlum  Dei  , e 
perciò  fi  chiamano  libri  divori  , per- 


ché portano  feco  la  femenza  della  Di- 
vozione, quando  Dio  parlai  noi. 

Mà  non é minore,  anzi  é maggiore 
la  virtù  di  quella  Semtm*  « quando 
noi  parli  ima  à Dio  , con  Poi  azione 
( dell'  orazione  ne  fd  una  Predica  i 
pane , ove  hd  procurato  di  raccorre  i 
drrcumenti  principali,  e i pregi  princi- 
pali di  quella)  oggi  , dird  folamenie  , 
con  Sant'  Agnliino  , come  l'orazione 
é la  femenza  della  Divozione  ; perché 
ci  fi  alzare  gli  occhi  i Din,  oculi  me! 
femper  ad  Domii  um  , ille  dtvcii.i , qui 
baket  femper  oculos  ad  l)omi>.um  , e 
concorda  coll'Intima  dell' Evangelio, 
eportet  femper  orare:  Par,  che  Ila  dif-  Lae-c.  it. 
Scile  adempir  quello  precetto  , é ne- 
ceffono  far  fempre  navone  ; mà  non 
é vero , che  fia  difficile  , iiilegna  S.into 
Agollino  : Chiunque  innalza  fempre 
gli  occhi  à Dio,  fà  feinprc  orazione, 
erano  eft  elevano  mentii  ad  Deum  ; c 
affinché  rielea  facile,  follevare  Tempre 
gli  occhi  della  mente  iDio,  il  Santo 
ci  mollra  la  fcala  di  quattro  gradini, 
fu  i quali  l'anima  nollra  fi  lolleva  k 
Dio,  LefìiOy  Orane,  Meditaiio,  Con-  Tom.». 
tempiatio  , bac  eft  fcala  ad  Ccelum  . 

Leggere,  orare  , meditare  , e contem-  (■*  *'*  '* 
piare , quelli  fono  i quattro  gradini  del- 
la fcala  , che  folle.va  la  mente  à 
Dio. 

Si  potrebbero  dire  molte  cofe  fopra 
quella  Scala;  ne  dirò  una  loia  : Vo- 
^10  folamenie  rilpondeicà  più  d'uno, 
che  poiiebbe  dire  ; In,  in  viia  mia, 
non  nò  imparato  à falire  fopra  niuno 
de’  quattro  gradini  ; Io  non  ad  né  leg- 
gere, l'é  (tate,  r.é  meditare,  né  con- 
templare, come  farò,  per  falire?  Ri- 
fpundo  à chi  parla  cosi,  che hà detto 
quat'ro  falfìtà  : Tutti  gli  Uomini , fe 
vogliono  , fanno  leggere  , orare,  me- 
ditare, e contemplate  ; la  Itala  é age- 
vole à tutti:  Udne  come,  ed  é di  gran 
confiilazione  alle  perlrme Idiote,  che, 
fpelTc  volte  , fi  querelano  di  elTere 
ignoranti;  Udite  , e vedrete,  quanto 
fia  vero  quello  , che  dilfe  quel  gran 
Servo  di  Dio  , come  leggiamo  nelle 
Oooichc  di  San  Francefeo  ; che  ogni 
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Trcchìarella , Te  vuole,  può follevar la 
inerire,  i cinitmplare  L)io. 

Le{;U)^  quclio  ò il  primo  Gradino; 
la  twn  )ò  Ugnare  •,  non  è vero:  Tulio 
quello  nuirilu,  governato  dalla  Divi- 
na Piovvidcnza,  éung'an  Libtc,  che 
tuiti  In  Unno  Itggeic;  Quelio  mondo 
è un  gran  L^bio  , Léet  DtvmUatis  , 
come  II  appella  da  Tiifmtgdio:  eSan 
lialil'o;  htec  mundi  n.oUs  rji  hbtr  d€- 
fuedicaiii  0‘cuam  Dei  : e Sanio  Ago 
(Hihi;  in  ùoc  nut.n»  legit  (o-  Idiota  ; 
Ltbtr  tibi fit  «tbn  tcnat  um  : Uò  udito , 
più  volte  , pctioiic  rcmplici  , parlar 
coli;  Numero  cinqu.int' anni  di  vira, 
liò  veduto  con  gli  occhi  miei,  che  la 
Ptovvidetiza  di  Dio  non  manca  mai; 
per  chi  confidaìn  lui;  hd  veduto,  che 
fa  g uihzia  Divina  , prclio,  ò tardi , 
galtiga  chii'iiendcDio;  Quanti  el'cm- 
pi  ne  hò  veduti  in  quelli  cinquant* 
unni  ! Ne  potrei  raccontare  le  Centi- 
naia: Chi  parla  cnù  , legge  fui  gran 
J.ibr»  della  D<  vina  Provvidenza  , e leg- 
gendo, innalza  gii  occhi  à Dio;  Que- 
Ito  tale  é (alito  g<à  fui  pumo  gradino 
della  l'cala  mullracaci  da  ii.  Agoliino 
Leitio:  Omr.ij  Creatura^  tiber  San3ee 
doSriHxeJI;  Uh  quante  verità  legun- 
tur  in  i-agims  elementotum  in  vi/umtni- 
buj  Ttmpoium , in!egna  anche  V Ani- 
brogio  ; preedicattone  perpt  tua  fuum  lo- 
quuntur  ^utbertm  : In  ipfo  legunt , qui 
Utteras  nej'ciunt . 

il  Seconda  gradino  ò Oratio  ; Io  non 
iò  fare  outjjone  ; Non  é vero  : T uit’  i 
Poveri  fanno  taccomandarii  alli  Ric- 
chi ; tvon  troverete  un  povero,  il  qua- 
le non  lia  eloqueniiliimo , In  rapprricn- 
tarc  le  lue  miUric  , le  fue  m-ceniià  : 
Signore  (vi  diramo)  io  lon  carico  di 
famiglia  , e non  hò  come  lonentaila  : 
lo  fono  vecchio  di  età,  e.  non  hò  più 
foize  di  guadagnarmi  il  Pane,  lafcia- 
te  dire  à loto  ; Ognuno  di  loto  é un  Ci- 
cerone, quando  parla  p'o  Dotr.e  fuà  ; 
0>mc  dunque  potete  a iVeriie  , che  non 
fapeie  fareuiaziune  ? D'Ce  Santo  Ago- 
fìino  ; L'oraziiiiie  , altro  non.  è , che 
una  preghiera  di  un  gran  Povero  ef- 
pollaadun  gran  Picco;  Omnumtndi- 
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ci  Dei  fumut  ante  Januam  magni  Va- 
tris  Familias  fiamui  , quid  petimus  f 
petimus  Panem  ; Panem  nofrum  quo- 
tidianum  da  nobis  bodie  : Non  ve  U 
palio  piò,  dunque,  la  fcula  addotta, 

10  non  sd  fare  oreijone  ; Sapete  voi 
domandare  una  cofa  , quando  ne  ave- 
te necefTiià  ? Fate  altrettanto  , par- 
UndoconDio,  e avete  fatt' orazione; 

De  nei(ffìtaii'-u(  meii  eripe  uie  Domi- 
ne , due  c.oi , c canto  baila  : Anzi  é 
nu'lio  più  facile  raccomandai  li  à Dio  $ 
che  taccoiiiai'darlì  agli  uomini  ; per- 
che gli  Qoinini  n>’n  a!c>>ltan.>  , fuor- 
ché le  Tiaci  deila  li  gun , r Dio  afcolta 
anche  le  wct  deU  uort , prima  che  la 
lingua  palli,  pr,epara$:onem  ,co>d'S  eo- 
rumaudivit  aunstua;  Nonloditemai 
più  ,•  io  non  sò  fare  orazitme  ; tatti 
fanno  farla  , lutti  (iamu  Dottori  , in 
quella  patte  : orr.nes  rnendei  Dei  fu- 
muf , e Dio  eft  D:ves  in  crr.nes  , qui 
invocant  iUum  , luct'i  Poveri  fono 
Dottori , quando  G raccomandano  ad 
un  Ricco  V.  ed  ecco  (alito.  i(  Seconda 
Gradino,  Oratio  Oeut  orando  y quàm 
difpuiarido,  fa;iliui  inveaitur . 

Alcendiaino  U Terzo  , Mediiotia  : 

Oh  quefto  Gl  alino  non  è per  wV;  certa- 
mente : lo  non  hò  mai  né  pur  capito 

11  lignificato  di  quella  parola  , Medita- 
zione ; Svento  dire:  Primo  punto  , Se- 
condvt  punto.  Terzo 'punto.  Preludi, 

C<  Iloquj  , Conliderazioni  , Affetti  , • ' 

mà  non  capilco  rulla  : Non  é vero  ; ‘ 

né  pur  quella  feuU  ve  la  palla  Santo 
AgoGino:  Venite  avanti  , voi  , che  . 
cosi  pariate  , voglio  io  , qui , adclfo 
infegnatV'  à (ar  la  meditazione . Sape- 
te voi  il  Pater  nofer^  e t'^ve  Maiiat 
Recitate  l'uno,  e l'altrj  , colla  bocca, 

(landò  in  Grazia  di  D'O , e , fenza  più  , 
ha  vere  fatta  la  meditazione  ; Oi  j -fti 
uicditabitur  fap.entiam  , La  B cca  di  Pl>l«-  !<• 
una  peiliina  timorata  di  Dio,  quando 
parla,  qu.llc  Parole  paifann  per  pun- 
ti di  mediiaZ'one^,  oc  mrdiiabitur  : ed 
écmi:  llate in  giazia di  Dio,  e recita- 
te il  volito  Pater  noller , e la  volita 
Ave  Maria  , e non  avete  nccalione 
d'iovidiare  à chiunque  comprende  lut- 
A a la  la 
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' ' ■ ta  la  ferie  deile  tré  vie , Purgativa , II. 
\ ^ la  minati  va  , e Unitiva  : Coti  rpìega- 
’ Sant’ Ambrogio  qoefto  verfo  , es  iuftt 
I"  mtditahitur  ^ tjuiti  extrtior  l^vmo  ivriWf- 
rioTÌs  b0minis  tranfufus  fft  difeiphrtm»  ; 
Anche  altrove  , lo  ripete  il  Profe- 
Pi.lm.  70.  ta,  Lingua  mea  meditailtuf  Jufiiiiam 
tuam:  Oh  , quante  volte  , (i  ^ me* 
glio,  colla  bocca  di  on-femplice,  che 
, colla  -mente di  un  dotto,  la  Meditavo- 
ite  Quante  volte  il  feroplice  medita, 
quando  parla  ; e il  Dotto  fpecula  , 
quando  crede  di  meditare;  Oratio  ju- 
S.  Agoftin.jf/  j Clavis  efiCceh,  ci  confola  S.  Ago- 
**'“•  ftino  . Meditatio  tft  octuhto  yeritatìs 
^Lib.  de fitidiofa  Invefiigatio  ; e quefla  Medita- 
5p:^u,  & zionelUfulie  labbra  de' Giudi , «/  Ju- 
Amm.  jfi  mediiabituf't  ■ 

Noa  folamente  fi>eJfo  , mb  per  Io 
p':;,  dice  Santo  Agodlno  Perfone  , 

' ifnnitrfe  ne*  traffichi  , e ne’  negoz), 
^ hannola  meitte  in  Dio , più  follevaca,' 
al  paragone  di  perfone  dotte , e di  per- 
Ione,  che  fi  fpacciano  per  contempla, 
trve:  Udiamo  le  parole  del  Santo,  e 
' ^ , fonfoliamocì- noi",  che  damo  perfone 

,ia  fcmplici  j’Chi  fi  picca  diaverdonpdi 
pfii  ii-  orazione  ; di  effer  perfona  fpirituale, 
peni!  a’ eafi  fuoi , Tìerumque,  gui  ne- 
•gotitt  ftecularibus  implicati  funt , cor 
òttbent  fttrfum  ; ifti,  ^uicmlefles  fs- 

ipfoì_  pradlcant  ctr  trahant  ad  ter- 
nani'; Perche?  Perche  hanno  il  cuore 
'"frdIeVìJto  , finctriffimu  mcdaìlit  , fs* 
*■  tapis  fufpirnt  ; Oh  quanta  forza  hi 
Aiiiiif.  in  niTT  buon  cuore!  Coronat  Deut  volunta- 
Pf.l.  ‘OS- rem  f ubi  non  invemtfacultatem:  Non 
sà  conliderare  i tré  punti  ; mi  tic» 
forte  qucfto  punto  , Prima  morire  , 
che  peccare:  Quefla  é la perfettiflìma 
Aug.  in  «orazione  , e meditazione  , Deum 
Pf»|.  144.  pftrponit  omnibus , ipfeinvocat  Dtum  in 
ver:tate.  Non  dubitate  , anime  fen>- 

* ' plici,  perfone  idiote,  le  voci  della  v-> 

•lira  lingua  ,1  e delle  voflre  labbra  ar- 
rivano al  Gùrio , re  ne  alficura  il  Savioi, 
EccI!.  e.  'in  partila  d'iddio  , ^ maxiHà  afre»- 
il-  diint  ufijuei'dCatlum : lì  dove  i molti 

Bonavtn.  Tiefce,  Le^'io  prie  unzione  , SpeculaHt) 
f ri*- ifee  Devotldne  , come  pati  a S.  Bona- 
AÙufii.  'Ventura..  1..  i. 

-il  i\ 


E del  quarto  gradino  che  dlretno?,- 
Contemplatio  : Anche  , aù  q'iefto  Gra-\ 
dino  fi  può  falire  ? fenia  dubbio  fi 
può , Qua  non  auiierunt , contemplali 
funt , dice  il  Profeta . Hanno  fatta  la  ’ 
Contemplazione  di  quelle  cofe  , le 
quali  né  pure  hanno  mai  «dito  racetm- 
tart  : Quante  volte  accade  anche  que^ 

Ilo  ? Che  perfone  idiote  , e lémpiicì , 
ne  poffbno  infegnare  i i primi  maeflri  ' 
di  fpirito?  La  ragione  fié,  perché  .te  , ...  , 
Lexxione , iVraiioite , e la  Meduaxiosde 
altro  non  fono , che  iguardi  verfo  Ùio^  ...  , 

oculi  ad  Domirtum  ; e ta  Contemplavo- 
ae,  altro  non  é,  che  uno  fguardo  pffb 
verfO  Dio . Contemplati»  ef  perCpicuié  Aug-lib-4* 
Veriiaiis  jaeunda  utdmiratio  ; "Tenga»  • * 
no  gli  occhi  voftri,  fiflfo,  lo  fgaardo 
in  Dio,  ccutì [empete  pemperad  Domi- 
num  , e avete  finta  la  contemplazio- 
ne; Ed  ecco,  falita  tutta  la  (cala  , UH 
Devotus  , qui  habet  oculot  fìmper  aà 
Dominum  : Come  s’innalzanogli  occhi 
à.Dio?  Leggendo  ^oraneto , meditando  ^ 
e coatemphndo  , bac  ef  Scala  : Sù 
quefla  Scala,  ntrei  ci  potiamo  falire, 
fé  tutti  ilaremo  fempre  incTeveizio  di 
alzar  gli  occhi  à Dio , ò per  parlar  con 
Dio  , ò per  udire  Iddio  , che  parla 
con  noi . Loquere  Domine  ; Loquar  ad 
Dominum  Tu»  l podi  a n>o  eflcre  Con- 
templativi  ; Ceniemplationem  Summi  , Crrgot. 
Minimi,  Remoti,  etiameonjugatiperci-  honiii!if'. 
piunt , infegna  S.  Gregorio.  i"  Eie- ^ 

Devoti»',  yìrtutum  omnium  Semina-  , 

rium  : La  frequenza  de'  Sacramenti , 
quefla  é la  lagrima  del  Balfamo  : la 
frequenza  delia  parola  di  Dio , quella  « 
la  (emenza  del  Balfamo  , Divozione 
Primaria  , Divozione  Secondaria  ; e 
lutto  fi  faccia  con  prontezza  ; -Abra- 
ham currn,  uxorfeffinat,  Tuer  «cfefrv  — 

vulmpiger  efi  tn  Domo  Sapkmts  ; Serm.  de 
come  parla  S Agoflino . ; Abr»him 

Non  fi  può  iralafciare  una  Partirò. 
laiità  , ofliervata  da  Plinio  fqpra  la  de- atag.*^* 
menxa  de!  Balfamo:  Dice,  che  quella 
femrnza  non  nafee  , fé  prima  non  fi 
macera  , Coguitur  in  muouentlt , priuf-  , 

’ ^ J wr  ^ Loc.  Cit* 

q:tam  terree  mandetur  : La  trequenM 
deli»  parola  di  Dio«éJaf;menza  dell|i 
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D^vr^ìone  ; mà  conviene  macerarla , 
Stmen  tfi  verbum  Dei  , mà  , che  fia 
ben  macerato:  Come  f»  macera  ? colla 
itv'ftificazione  della  carne  ; Bona  tjt 
y arntio  citm  Jtiunio  ; O'  (iamonoi,  che 
parliamo  con  Dio,  òHa  Dio,  che  par- 
la con  noi,  yerbumDei  penetra  meglio 
àdig  iino:  Equeda  c la  ragione,  per- 
ché , nel  tempo  del  Digiuna 
male,  la  Santa  Chiefa  cicbbliga  à lar 
> orazioni  più  lunghe,  à recitar  le  preci 
' fiexis geaihuf  , k recitare  offici  più  lun- 
ghi, à far  le  finvoni  z Gmilmcme,  in 
querto  tempo,  la  Santa  Chiefa  c'invi- 
ta , ogni  giorno  , à udir  la  parola  di 
Dio,  nelle  Prediche:  Samamenie  ifti- 
tuìto  : Il  Digiuno  mentem  elcvae  , c 
l'orazione  efi  elciutio  mentit  in  Deum  ; 
quello c*  il  tempo  fuo,  la  fua  flagione  , 
per gittarfulla Terra  quella  Semenza,, 
qu.tndula  mente  èlollevata  i £,  quan- 
do la  mente  é foUevata  , é la  llagione 
fua  , per  udir  la  parola  di  Dio  j Lpquc- 
te  Domine  ; lequar  ad  Dominum,  aJef- 
fo,  adedb,  in  Qtwrelima  è il  tempo 
fno,  per  udire,  eperelTere  udito;  Bo- 
na eli  otaiio  , mà  é altrettanto  Bona 
pr<e.iicatia,  rum  Jejunio;  E"femenza 
di  Ball'amo  macerata  ; Quella  femenza 
ben  macerala,  fà  diitillare  la  lagrima 
dei  Balfamo  con  ona-  vera  contrizione 
de’  noftri  peccati  ; A quelto  fine  è in- 
ilituito  il  D:giuno  Quaxefimale  , con 
tante  Preci  , e con  tante  Prediche  , ut 
nccelleni  , juper  «muta  Sacramentum, 
purificati*  menulmi  , corporitus  ce~ 
Ubremui , come  infegna  San  Leone  : 
poiché , qmfi omnii.  Devni»  eji  in  otJI- 
ne  ad  hoc  Sacramentum  ^ 

Gl  Agricoltori  iiircrvann, con  grand" 
efattezza , la  fua  propria  ilagione,  quan- 
do dee  gittarli  la  femenza  interra,  af- 
finché roncepifca,  e partorifea  il  frut- 
to-: Quella  ,.  quella  é la  llagione  fua  ; 
in  quaielinw:  Temput  aicaptabile,ttm- 
po , i-el  qo.ile  Dioaccetu  le  noflre  fup- 
plirhe  , efaudifee  le-  nollrc  preghiere , 
ex  d'e  primo,  quoporwftì  ut’ 

te  aftfgerei  in  conipeBu  Dttlui,  exau- 
dita  funt  verbo  tua  : Dal  primo  uiorno 
iLQuarcfìma,  quando  noi  proponiamo 


di  affliggete  il  noftio  corpo  col  digiu- 
no, Iddio  determina  di  claudire  le  no- 
Are  preghiere,  di  udir  le  oolite  parole  , 
mentre  parliamo  con  Dìo  , exaudtta 
funt  verbo  tua  z Ufano  anche  un'altra 
diligenza  gli  Agiìcultori  v ed  é , infon- 
dere la  femenza  ncH’-Aceto , quell'infu- 
lionc  prci'crva  il  Seme  dalla  mal  Erba, 
c da’  Vermi  : Anche  quello  avvcrti- 
tnentocì  dà  l'Agricolrore  delle  Anime 
.nodre-,  Intinge  Bucceliam  tuam  in  Ace-  Roih.  e.i. 
re  Queda  lemcnza  di  Baliàmo  cele- 
diale,  infufa  nell'Aceto , non  é credi- 
bile , quanto  alligni  felicemente  ; ov’ò 
l’aceto  , per  fai  rinfuficne  ? Eccolo  là  ,. 
fulle  labbra  del  Oocififlo  . Semen  ejl 
verbum  Dei j mà,  ònoi  parliamo  con 
Dio,  nell  Orazione , ò Dio  parla  con 
noi  nella  Predicazione,  L'una  , e l’al- 
tra Semenza  conviene  infonderla  nella 
confiderazione  della  Palfione  di  Gesù 
Grido;  perciò  San  Pai.lo  predicando  ; 
diceva  fempre  , ptadicamm  Cbrìfitm  ,.Cot.c  t- 
Crucijtxum  ; perciò  San  Bernardo,  oran- 
do, diceva  lempre  , Cbrijli  vulnerum 
fedula  meditano  rjjìcax  remedium  ad 
curando  Confciemi.e  wincra  ; peiciò- 
Chiefa  Santa  , in  tutto  H tempo  quarc- 
fimale , ci  fveglia  nella  mente  la  pallio 
oe  del  noflroSignoi  Girsù  Grillo. 

Kefeiifce  Plinio  , che  i Serpenti, 
quando  fono  feriti , hanno  quell ’inlliitr 
to  naturale,  vanno à llrilciarfi,  r'flto- 
picciarC  incorno  alla  Pianta  del  Balfa- 
mo, e tanto  ft.dnfctano,  e fi  dropic- 
ciano,  finché  le  ferite  rellanu  lalJate:. 

Eflote  ptudeniit  ficut  Serpentes  ; Fe-  Mnh  eap^ 
lice  chi  é dotato  di  queda  prudenza  , di 
dropirciarfi  intorno  à quella  pianta  di 
B<iltamo  divino  , dì  qui  vctamence 
Succhi  è Vhg&  manat  Juaviiaiis  exi  piin.  loc. 
mia;  Ghi  goda  \\/iceio , lulle  labbra  <■>• 
del  Crocififlii,  lì  trova,  lulle  labbra  , 
il  Balfamo  della  Divozione  . 

Aggiunge,  per  ultimo,  Plinio, che 
la  femenza  del  Balfamo  fi  gilta  in  ter-  L«c.  di- 
ra , nel  Trùnedre,  li'i  Giugno,  Luglio, 
e ,Agofio  i Gittata  negli  altri  meli  dell' 
anno  , non  all-gna  : Anche  quello  è 
veriflimo:  la  Parola  di  Dio,  udita,  ò 
kua , ò meditata , ò contemplata , fe 
A a a Doa 
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non  i*  accompagnata  dal  ycrwrc , non 
provoca  le  lagrime  : Nella  Hagione  piò 
calorola  , più  fervorofa  dell’anno  (i  l'e- 
niina  il  lijii.iino,  altrimenti  non  na- 
Mjih  cjp.  Strr.tn  tjl  {'irbum  D^i  , mi  non 
«1.  nafce  d’inverno  : Quando  è,  che  la- 
grima il  tji/liUatoio  f Quando  è 
tato;  lo  hò  udite  molte  Prediche,  io 
hò recitate  molte  preci,  cpur  Iclagri- 
''  me  della  divozione  non  grondano;  on- 
de mai  ? mancherà  il  fervore  ; Igmm 
fui  aoicrh  a:centiat  Deus  in  ccrchbus 
aojìris . 

Non  può  cfTer  piò  bella  la  riflcITione 
di  Santo  Agoflino  ; Quandoc,  che  un 
mendico  domanda  la  Limolina  con 
poco  fervere  da  un  Ricco  ì Capere  quan- 
do ? quando (jucl  mendico  hà  rubato: 
Se  non  avelie  rubato,  per  mia  fd,  fi 
raccomanderebbv-  confommo  fervore, 
per  ottener  qualche  Itmofina  ; mà 
quando  il  mendico  hà  il  ventre  pieno 
di  cibo  rubato,  non  li  raccomanda  , và 
à dormire:  (é  pur  tanto  vero  f ) quan- 
. do  noi  oliamo  de’ Beni  terreni , contro 
.‘  •’i  la  volontà  di  Din , ci  empiamo  il  ven- 
■«.  tre  rii  roba  rubata,  de  ab/eonditis  ruts 
miimpletus  eft  venter  eorum  : I diletti  il- 
leciti , Iddio  gli  hà  naicolli  agli  Uomi- 
ni, gli  lien  chiulj  Cotto  chiave,  proi- 
bifee  con  precetto,  che  ninno  vis’ac- 
collì;  Qiiando  l’Uomo  mette  le  mani 
eniroqucHi  fetigni  cbiujì  , fotte  chia- 
ve, rUomo  d ladro,  mangia  c’tbi  na- 
Ccolli  , empie  il  ventre  de  abjconduis 
tuis  ; qual  maraviglia , fe  l’Ui'mo  non 
fi  racrrmaanda  con  fervore?  Incraffa- 
De  jtep.  ^ , , impingkatui  , oblitus  ei  Domini 
* ' Creatori!  fui  ; A VVntre  pieno , il  men- 
dico ni  n alza  la  voce,  per  domandar 
la  hmofirta  : L’orazione  mia  è molto 
tiepida  , rado  la  parola  di  Dio  fvoglia- 
tamente;  orjù  , voi  avete  rubato;  fie- 
teuii  meridù  j ladro  , non  puòelTereal- 
trimencer  in  latti  , quando  incontria- 
mo un  mefehino  mendicante,  il  qua- 
le Uà  bene  in  carne,  tutto  Cimtento, 
canta,  ride,  giuoca  ; e,  daH’alcr:)  la- 
to, non  k)  vediamo  mal  domandarla 
litnofina;  Sofpetciamo  fubito  , orsù  , 
piaccia  à Dio  ^ che  coHui  non  Ga  uo 


Ladro;  Come  là  à campare,  eingraf- 
farc?  Dio  ci  ajuti  , Colui  è qu.iiche 
Ladro  nomirno  , qualche  fcalTabotte- 
ghe;  E,  fe  vogliamo  bavere  un  con- 
traifegno  autentico  , à conolcere  , fc 
fiamo  mcndici  ladri , feliamofaiolli  di 
roba  rubata,  il  contralfcgno  équello; 
Elaminiamo,  fecntrianno  per  la  fine- 
lira  , ò per  la  porta  , quando  cerchia- 
mo le  confolazioni  : 1 Ladri  entrano 
per  la  finellra  ; jQiii  non  intrat  per  . _ 
eflitmif  fed  afeendit  aìtunde  , Ule  Pur  * *" 
eji , is'  Latro  : 1 nollri  fenfi  fono  le 
nefire  dell’ anima  nolira  , quando  noi 
and'amo  interra  de' Beni  fenfibili, 
fiamo  Ladri , che  entriamo  per  le  fine- 
Rre,  d roba  rubata;  Quando  il  ladro 
hà  rubato  per  le  finelUe,  allora  non 
picchia  alla  porta  del  Ricco  per  doman- 
dar Limofina.  Omnej  mendici  Dei  fu- 
tutti  ante  Januam  magni  Pairis  famllias 
flamut , quando  abbiamo  fame  , e quel 
gran  riccone  c'invita  à picchiare  alla 
Ina  porta  , Tuffate , {j-  apeiietiir  vobis  ^ 
ego  fum  ofltum  : Il  mendico  non  pic- 
chia alla  porta,  frpo  cattivo;  fi  può 
dire,  fenza  giudizio  temerario,  queir 
lo  éun  mendico,  chchà  rubato  per  le 
fincllre , De  abfcoaditii  tuis  adimpletus  i . ^ 
eft  venter  eorum  . ^i  non  intrat  per  J ' ' *■ 
oftiiim  , ftd  afeendit  aliunde  , Ule  Pur 
eft  , iy  Latro:  In  avvenire,  facciamo 
cosi , qualora  ci  fcruiamo  poco  ferven- 
ti nel  parlar  con  Dio  , ò nell’  udire 
Dio,  che  parla  con  noi,  diciamo  fu- 
blto  ; orsù  ; Io  hò  rubato  à Dio  qual- 
che cofa , diciamolo , c direngo  il  ve- 
ro, e facc'iamo  prontamente  la  refli- 
tuzione  non  remittitur  peceatum  , nifi 
reftituatur  ahlatumy  tanto  à Dio  , quan- 
to à grUomini  : mendico  , che  non 
ruba,  non puòdi meno,  che  non  pic- 
chi alla  porta  delsirco,  perdoinandar 
la  limofina:  Non  può  di  meno,  con- 
clude Santo  Agollino  : Devotio  , eft  AugoB.  de 
eonverftoad  Deum,  perpium,  & bumi-  Sp’p'*'.  & 
lem  aft~efium  : Humilem  ex  confcienlti  , 

' propriec  Infirmitatit  : Tiutn , ex  confido-  SeoieuiU- 
ratione  ÙMute  Clementiat . 

Baiti  così , quanto  alla  Lagrima  , e 
quanto  alla  5emrs2;<rdcl  Ballamo  , Di- 

vozìo- 


biniTì'Ter!  by'  ^oogle 
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roz'onc  Vriniarìa , Divoziorc  Sreon- 
itar:ìi  : Fr(q:ien7.ai\e'  Sicfaintnii;  /■V^- 
qui;itz.a  della  parola  di  IJio,  letta  , udi- 
ta , meditata  , e contemplata  : Iteti» 
Aug.  tom.  oucerit  : iiee/iiatio  ihvenit  : Oratio  po- 
».  1T9.  de  ftulat  ; ContempUtìodeguftat . 
beili.  Pi-  III. 

Eia  Corteccia  del  Balfamo  (-buona 
à nulla?  non  le  manca  la  Tua  virtù; 
toc.  clt.  Corticis  etitem  pretium  eji  ad  medica- 
menta , fegue  à icriver  l’Àutorc;  ma  è 
una  virtù  molto  minore;  Qui  Uà  il 
nollrodifordine;  Per  lo  più,  la  nollra 
Divozione  fi  riduce  tutta  alla  fola  cor- 
1 id  Ti-  leccia  , habentes  fpteiem  pittati} , di- 
mec.cap.}.  l’Appoilolo  ; Della  Divozione  ne 
vogliamo  la  fola  elieriorità  , fpeciem 
pie  tati} . 

Domiziano  Imperadorc  imbandì  un 
folennifiimo  Banchetto  à i Senatori 
Romani;  Convennero  tutti  ; mà  che  ? 
Propofe  loro  Iole  vivande  dipinte  , 
da  ricreare , mà  non  da  sfamare  ; Spe- 
re più,  nel  preparare  un  Banchetto  in 
Pittura,  di  quello  averebbe  fpefo  , nel 
preparare  un  Banchetto  vero  ; l'pefe 
più , mà  fù  gradito  molto  meno  ; an- 
zi il  Senato  Romano  fé  ne  chiamò 
o/Fefo  . e fchernito  : Così  non  folfe  , 
come  Dio  fé  ne  chiama  talora  fcher- 
nito,  e oiTefn  dalle  nolire  fnlennità  , 
dalle  noflre  feiìe  , le  quali  fpacciamo 
di  celebrarle,  per  divozione  •,  con  gran- 
de fpefa , con  grande  apparecchio  ; mà 
tutto  l’apparecchio  è una  mera  elle* 
riorità,  tutto  corteccia,  non  eft  Vieta)  ^ 
mà  fpecies  Vietati}  : Udiamo  , come 
àPai.  c.  41-  ne  parla  il  Profeta;  Kalendas  w/lras  ^ 
t*f  foìemnitates  vefiras  edivit  anima 
mea,  /affa  fune  mibi  molefta  : Riufeì 
molelìo  à quei  Senatori  il  Banchetto 
di  vivande  dipinte , non  vedevano  l’ora 
che  finifle  ; Così  non  folTe  , come  , 
talora  , le  noflre  fette  riefeono  moiette 
j ” à Dio  , e non  vede  l’ora  che  finifea- 

j no , effendo  tutte  corteccia , fenza  mi- 

dollo. 

« La  corteccia  del  Balfamo  non  fi  dif- 

* prezza  ; fi  difprezza  un  apparecchio 

' di  (ola  Corteccia,  e nulla  più;  fi  pre- 
fentano  in  Tavola  i frutti  fapotiti,c 


prcziofi  , cbiufi  net  fuo  Cufeio  , v fitl 
deì'a  fila  Corteccia  , e dà  loto  grazia 
quella  ciìcriorità  , mà  chi  prtf.-nta(fc 
quel!.!  fola  tjietiorità  , certo  è , che 
fcherrdribbol  Convitati:  Deul  non  ir-  GiUi. 
rweriic.  Intendiamola  Crittiani  ; fé  fo- c.  «. 
lenniziami)  una  fetta  , con  gtan  pem- 
pa  , e colt.i  Tempa  , accompagniamo 
una  gran  Pietà  , palfa  bene  ; mà  fe 
fati  pompa  , lenza  Pietà  , Dio  fe  ne 
chiamerà  fchernito  : Pneceoit  Deus  , 
Bracbium,  i?>  peffus  , itnguam  vi- 
8imet  accipi  à SacerJotìbtit  , cosi  ab- 
biamo nel  Levitieo,  e gioia,  divina- 
mente , San  Girolamo  ; In  p.rachio , 

Bona  opera  ; m Ve8ore  , bona  Confeien- 
lia  ; In  hnguS  ,fan8a  Conft,/t!o  ; Brac- 
cio , Peitoì^ , c Lingua , qùefte  fanno  la 
vittima  ; faccio  di  opere  buone  , 

Petto  di  buona  Cofeienza  , Lingua  di 
preci  divotc  , quelle  trd  fanno  la  fe- 
lla : La  fola  elieriorità  non  fi  accetta 
da  Dio  per  vittima,  Feftum  anima  per-  u\>.  ie 
feda  eft.  Littori  vlnutlbu}  , fctilTe  Fi-  s»aìf.  A- 
lone  : Internus  iAffe8it}  fpeBatur  <1  |^I’  * 

Deo  , fetive  S.  Girolamo  : Devotio 
dicitiir  à devovendo  , offerendo  à Dio 
tutto  l’Uomo  , diffinifcc  S.  Tomafo; 

-Aurea}  magi}  diltgit  mente)  , quàmau-  *“•*• 
rato)  parittes  ; nec  tam  politi}  marmo- 
ribus , quàin  ornati)  morìbus  delega  tur , Ad  Mìlù- 
parla  chiaro  , più  di  tutti  , San  Ber-  Tempi- 
nardo . ’• 

Efaminiamo,  di  grazia,  con  diligen- 
za , con  qual  Rito,  celebriamole  no- 
tlre  fette  ; c fe  traviamo , che  tutto  il 
penfiero,  tutta  la  fpefa  mira  alle  fole 
^erloriià  , fcriviamo , full’arco  Trion- 
fale della  fetta,  Soiemnitate)  iftas  odi- 
vtt  anima  mea  , faéìa  funi  mibi  molc- 
fia  : Vi  dirò  quello  , che  vidi  , una 
volta  , con  gli  orchi  miei  : Si  cele- 
brava una  gran  fetta  coll’ Indulgenza 
plenaria  ; vi  era  un  gran  concorl'o  , 
e col  gran  concorfo,  un  gran  PalTeg- 
gio  ; Il  Giro  delle  Carrozze,  chepaf- 
feggiava,  fi  termimiva,  venti  canne, 
lontano  dalla  Chiefa  ; giunte  à quel 
termine  , davano  indietro  le  CarrrZ/- 
ze,  e,  poi,  tornavano  di  nuovo  àgi- 
late  , mà  fcmpfe  ceocadofi  lontane 
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190.  Della  Divozione- 

dalia  Q^cfa,  venti  canne,  quaG  che  dirToluzionc , marchcraia  diDivouonc 
U Tob.lla  dell’ Indulgenza  Plenaria  ,,  Pomit  Scdomoium:  Quello  d veleno  , 
tulle  un  ceJolone  di  Scomunica  in  Tutto  la  Corteccia  del  BalfamoLQuc- 
C*ra  Duminì  , à chiunque  (ì  acco-  ilo  e un  peccato  Solenne  perchd 
ftalTc  : Che  di  emo  di  quella  Fella  ? conimcTTo  m medio  SoUmmuttis-  tua  : 
Coitecela,  lenza  frutto  , tdivìt  anima  £ quella  d Divozione?  Andiamoalla 
mea , Divozione  ? Occofio  iuxutia  , Religio 

Mà  vi  è di  peggio:  Piacelle  à Dio  , defutabttur  ^ Rinfaccia,  con  voce  di 
che  folTe  fùlatnente  Corteccia  fenza  Tuono,  rertulliano,  Sicriise  exprimi-  B"'*'**’ 
frutto:  Il  peggio  è,  che , Jitio  la  Cor-  tur  publtcum  facinus  ^ per  publUum  Dt- 
teccia  della  Pietà  , vi  é ,.  talora  , H.  tlecus  ^ Rinfaccia,  con  voce  diBron-  S*rm.l.Je: 
fraduiume  dell'  Iniquità  ^ come  r.c’Po-  zo,  il  Boccadoro,  Hpn  eft  hoc  yfefiir 
mi  di  Sodoma , colocitì  al  di  fuori,  e vitaiem  eolere^fed  inquinare. 
f/acidi  al  di  dentro  : E pur  é così  ,.  E’  una  cofa  veramente  compaBìo- 
pon  di  rado  ; In  dtebus  Joletnn'.oribus.  ■ nevole,e  abbomiDevole- inlicme Io- 
plura  , & major  a peccata  fiunt  , dice  oe-n  voglio , che  la  crediate  à me  , ln> 

(Jgone  Cardinale,  fan  fella  i peccati  , terrogate  ,.  per  curioGtà  ,i  Medici  : 

Del  giorno  di  feda:  DilTc  il  Redento-  Quando  un’ Infermo  peggiora,  nel  o/cr- 
re  agli  Appolloll  , allorché  siiocam-  no  leitim»  , qual  pronolliro  fi  ^ di. 
minavano,  alla  fejia  folenniirima-  di  quell'  Infermo  ? Vi  rifponderanno 
Gerufalemme  ; Andate  voi  Appo-  l'Inlcrmo  c difperato  Il  Giorno  fet- 
doli  , io  non  vi  voglio  comparire  •,  timo  è giorno  O /tifo  ; fi  afpetta,  che,, 

Fos  afeendite  ad  diem  feftum  bunc  , in  quel  giorno  ,la  natura  faccia  una 
ego  autem  non  afeendam  ; Perchè  non  qualche  Crifi  , e il  male  retroceda  j. 
volle  comparirci:  il  R,edcntor«?-  Lidia-  mi  , fe  nel  Settimo  y in  vece  di  Crifiy. 
mo  l'interpretazione  dlTeuiilatto  ; non  fi  feopre  un  S ini  orna  naovo  , oimé  , 
eft  Tempui-  Fefiivitatts  y cum  videam  chiamate  il.  Notaio,  faccia  pur  Tella- 
im  plenitudine  Judteorum  y,omnem  vi-  mento  l’Infermo  ; d un  miracolo  fe- 
dere maliilam y luSusenim,  iy>malitia-  guarifee:  ( e pur.  é vero.  ) Una  gran 
tempui-  eft  : A tali  felle  non  ci  coro-  porte  di  Crilliani  peggiora  , nel  gicrnoi 
parifee  il  Redentore  ;.  anzi  fparifee  , fetlimo:  Qiicll' Attegiano,  nefeiCitr- 
fin  il  Sole  da  tali  fede,  foggiunge  Ru-  ni  della  S-uimana  , attende  alla  Tua 
petto  Caw  trucifixijfent  illuni  , Sol  Bottega, al’ fuo  lavoto;  in que’ lei gior-- 
obfcuratus  eft  , Perche  ? qwa  tantum  fa-  ni  , i funi  peccali  fi.  riducono  à qualche 
ciani  , in  feftiviiate  fuS  , qute  dicttur y atta  d'impazienza  , nel  lavorate  ; à 
Phafe  , id  eft  yVafeba , cemmifount . qualche  Bugìa  nel  contrattare  ; àqual- 
Feile  che  fanno  ofeurare  il  Sole.-Cos'i.  che  lamento,  che  comparifeunu  pochi, 
non  ftife:  Cejfatto  à terrenis  operiLut.  Avventori  , che  fian  duii  nel  pagare 
non  valet  y nifi  fiat  ceftatio  à peceatit ,,  i Debitori,  e cofefimili:  Sopraggiun- 
or  che  faic’bbe,  le  In  vece  dicelfare,  ge  la  l^rmenica  , il  Giorno  fetiiuio 
fi  accrcn  ITc'o  ? giorno  Critico  quando  fi  doverebbe 

Sola  CorrTCcia-,  c di  più  , Coiteecia  fgravare  dall’ umor  peccante,  conttat- 
à palliare  il  veleno. , <1  quePo  e tr«  p-  to  nel.  decollo  della  Settimana  ; Toc- 
po,  e pu:e  quarte  volte  , luccede  co-  categli  il  ptdiò  ;.  E’  pe-ggnuato  nota- 
si } Quando  , è , che  luco  dono  gl*  b Imtnie  ; In  quel  gii  tuo  Settimo  , è 
ammazzamenti  ? Quando  é \ <hv  li  andatoalle  Bettole,  e fi  è ubbriacaioi. 
vedono  eli  Amori  eaiair  enti  ? Qiiai.do  in  quel  g nrno  , u»5  die  bibunt  multo-  Ambrafg* 
è , che  B fanro  i B gordi  , c le  ca-  rim  dierum.  labctes , come  noiòSanto  tUa , & 
pile,  e gl’  ubfriaeamenci  ? R re  Fi-  Ambrogio;  c tornato  à Cala  ubbna-  f>i“«'«p- 
de  , fono  quelle  doie  non  (uccida-  co  , e hà  melTo  foitofopra  la  cafa,  e 
ao  i,e  queda  é.  divozione  ? Qui-fia  d l<t  famìglia  ; In  quel  giorno  fcitimo, 

hà 
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hi  gluocato  , e hi  perdHtó  tutto  !t 
guadagno  , adunato  nella  Settimana  , 
c giuncando  , hibertemmiato  , c Se» 
ftemmiatido,  hàrcandalezzatola  Mo- 
gl^le  , i figliuoli  , e il  vicinato  : Si  ? 
Tanto  peggioraaiento  nel  ftttimo  f 
Quella  d lebbre  maligha  , In  tHe'oHS 
foltmnìoTlhtt , plura  , ^ majorn  pteta- 
ta  flint  : Quella  fanciulla  vive  ritira- 
ta , teffe  al  filo  Tela/j  nel  dccorfo 
della  'Settimana  , recita  il  fuo  Rofa- 
rlo  ; Al  più , qualche  volta , alla  sfug- 
gita, lì  affaccia  alla  fineflra,  per  cu- 
riofità  , mà  ben  preflo  , fi  ritira  , e 
torna  al  Telajo  ; fopraggiungeil^/arw 
fftiìmc , In  quel  giorno , fi  adorna  con 
tutte  le  vaniti',  in  quel  giorno  i com* 
patifee  in  tutte  le  llrade , fuor  di  Ca- 
fa;  comparifee,  in  Cafa,  in  tutte  le 
■findlre  ( Interrogatela  , ov«  fiete  an- 
data , Wgi?  Sono  andata  alle  Diwtfa~ 
yii  : idelt , à vedete , ed  efier  veduta  ; 
1 falutare,  ed  eller  falutata  : onfere, 
(Jy>  vtderi  ; /aiutare  , fif  faluiarì  ; Uà- 
i Mitcel-  dare,  (j-  detmbere  ; attdire,  (y  proto- 
qui  i quello  fi  Vi  à far  nelle  felle, 
TpelTe  volte  ; mi  quella  d peggiorata 
notabilmente  nel  fettimo!  Èra  febbre 
mccidevrale  , d divenuta  febbre 
!e;  la  febbre  le  d entrata  nelle  olla  , 
il  giorno  di  Fella  \ In  dìebui  fdem- 
nioribut  , pHira  , ér  rnajora  peccata 
fiunt  ; I peccati  cammelTi , ne’  lei  gior- 
ni feriali  erano  peccati  da  acqua  /an- 
ta ; 1 peccati  dei  fettimo  giorno  fono 
peccati  di  fuoco:  Nella  Vita  di  Santa 
■MmhtCj.  Genoviefa  , fi  narra , che  una  l)onna , 
<*to-  In  galligo  di  aver  lavorato  al  Teiajo, 
in  giorno  di  Fella  , le  fi  atraccarooo 
' alle  mani  I Pettini  del  Telajo  ,e  fù 

veduto  , dalla  Città  tutta,  quel  gran 
gafligo,  quel  gran  miracolo  : Peccato 
grande,  tenta  dubbio  , Opera  fervile  ; 
mi , oh , quante  Volte,  li  vedrebbe  da 
tutta  la  Città  un  tal  galligo , un  tal 
miracolo,  fe  fi  attaccaffrro  alle  mani 
ideile  Donne  i Pettini  , che  adoprano 
in  giorno  di  Feda , per  adornarli  con 
'vanità  ; non  1 Pettini  del  Telajo  da 
telTer  Tele  di  Lino  ; Qu^li  altri  Pet- 
ir*i.c  )a  Cini  da  telTer  Tele  di  Ragno,  Tela: 
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Stantie  lexuerunt  ; Dio  te  ne  pareli 
da  un  tal  galliga , mà  guardiamoci  noi 
dal  Peccato,  che  merita  un  tal  galli- 
go : E'  peccato  , ufare  il  Pettine  del 
Telajo  , in  dì  di  fella  mà  é mag-< 
glor  peccato  , pettinar  le  vanità  , per 
farne  reti  da  inciampo  : Melìus  c]t  ara-  In  Pf-  »i. 
re , quàm  /altare:  diffinìfee  S Agofli- 
no  : lo  non  voglio  particularizzare  di 
vantaggio;  Medici,  che  ne  dite?  qual 
pronolticone  fate  di  tali  Infermi,  che 
fempre  peggiorano  nel  Settimo  ? In 
folemnibus  nataliilii  feroci  pleéiun- 
tur  exterminie  facinora.  Iddio  hà  illi- 
tuito  il  Giorno  Felli  vo , nel  giorno  fet- 
timo , chiamato  Diem  Dominicum  , 
che  vale  à dire  , Giorno  del  Signore  , 
allìnchd  ci  alleniamo  dalle  opere  fetr 
vili,  in  quel  giorno  : Sa  pere  pure,  Cri- 
(liani  mìei,  che  l'opera  più  SertnleAi 
tutte,’  # ì'epera  peccamint/a  f Qui  fa- 
fi/  peccatinh  , fervus  eft  peccati  : E’ 
peccato,  lavorare  in  giorno  dì  Fella; 
mà  é maggior  peccato,  amoreggiare  , 
bejlemmiate  , ubbrfacMrfi  io  giorno  di 
Fella  : Vi  fate  colcienza  di  teHereal 
Telajo  io  giorno  di  Feda,  fate  bene; 
e perche  notivi  fate  cofeienza  di  ordi- 
re , e tramare  i rodri  difegnì  pecca- 
minofi , in  Giorno  fedivo  ? Quello  è 
tm  peccato  maggiore.  Majora  peccata 
fiant  , in  diebui  felemniortbus:  E ap- 
punto quede  trame,  quelle  orditure  fi 
riferbano  al  giamo  fclìivo:  Non  fonti 
lo,  chelodtco,  dSalviano,  chepren- 
de  à interpretare  il  verfo  del  Salmn 
Keliqaia  cogitathnum  diem  Feftum  agem 
libi';  Interpretazione  fingolarc  ,ma  wé- 
ra  : Ne’  gment  Feriali  patteggiamo  dì 
far  i peccati  nel  giorno  di  Fefia  ; A. 
rivederci , Domenica  : Vi  afpeico  alla 
tal’ ora;  Q rivedremo  nel  tal  luogo  : 

Ci  farà  il  tale  amico:  voglio,  che  dia- 
mo allegramente  , Domenica  ; Hoc  s>l,unui  i 
tos  niediiatot,  dum  intra  fune,  quod,  • ' 

poftquam  egre$  /aerini  , exequantur  ; ' 
D'Iegnar.o  di  far  il  male  ne' giorni  fe- 
riali, cdefeguìfconoil  di  fogno  nel  gior- 
no di  Feda,  Rehqiiiaecogiiarionitdiem  Pw  i<. 
Feftam  agent  libi  : e fe  ne  gloriano 
Clodiui  fmtt , qui  odèrant  te , in  medio  P6i.  rj. 
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19^  Della  Divozione.’ 


[èlemnitaiis  tute  : E qutrta  è Divojì»- 
ue?  Non  melila  nomedi  Divozione, 
quando  é Corteccia  Tenza  fiutro  ; c 
quando é 0>rceccia  avvelenata,  potrà 
chiamaifi  Divozione  ? Quelia  non  i 
la  pianta  delBallàmo,  é la  pianta  ve- 
lenofa  del  TalTo,  inorpellata  di  Bai* 
famo  ; E quelia  è appunto  ratte  del 
Demonio  : Non  Cosi  : Si  quiii  negli- 
Bpi#.  I.  . pfr  fexd,eSy  agitur,  pe^  J<em 

jik-i.  Deininicte  precibut  exptetur  : S-  Gie- 
gotio  la  intende. 

11  Demonio  hà  Tempre  uraiaqueiT 
arte  , per  dilonorare  iddio  : hi  procu- 
rato Tempre  di  profanare  le  cole  più 
Sante  , per  ut'u'paie  à Dio  il  Culto 
Religiolo  , la  D'Vozione  de'  Popoli  ; 
per  quella  ragione,  ìnlligó  i Gentili , 
che , Topra  il  Sepolcro  del  Redentore  , 
Hptran.  eriegelTero  la  Statua  di  dove  : Topra 
lo  i.cpìll.  ;|  Calvario,  la  Statua  di  tenere:  l'o- 
linÙoi*!*''  **  Grotta  di  Bettlemme  la  S’aiua 
di  filone,  per  trasTormare  la  Divezzo- 
Menoch.  ne  in  D:/Jo/u2Ìone  ^ la  Keligione  in  Ido- 
Cc«i.  •«■lutila:  Ah,  che  purtroppo  gli  è riu- 
Tcita  Telicemente  l'arte  Tacrilega  , an- 
che Tià  di  rKii^  hà  penettaco  , anche 
nelle  Città  Criltiane  , quello  Ritrova- 
to Diabolico  : Chi  vuol  vedere  gl' 
Idoli  , di  Venere  , di  Adone  , c di 
Giove,  vada  alla  Fella  ; e,  poi  , ri 
maraviglieremo  , (c  Dio  fi  protefia  , 
So'emniiates  vefirat  ed  vii  anima  me»  f 
fa8a  junt  mibi  molefiaf 

Ftfium  awnue  petjeRee  efl  , leetari 
vir  tur  lòtti  : non  fi  vietano  gli  Appa- 
rati, le  pompe  , dirò  ancora  , le  Fiere, 
leCorle  , i Paltcggi',  mà , rhenonfìa 
una  Corteccia  lenza  Trullo  , c molto 
più,  che  non  fu  il  Vili  no  Tot  lo  la  Cor- 
teo ferm.  leccia  . Feflo  ber.cratiir,  n.c itili 

».  de  Re-  celeltetur  , Goda  San  Leone  : Per  i 
fucretl.  Giudi  , ogni  Giorno  è Giorno  fcfli- 
vo  : "VtiiVer/a  l'Ila  Jupi  eft  quidam 
Clem  Ale-  celetni , Sai.Rui  dies  Fejlui  ; an- 
xind.ib.;.  carrhd  fia  Gicuno  di  Feiia. 

Sifadui.  Vedo,  bene  , la  replica  , che  po- 
trebbe dare  taluno  ; La  Fella  é Tatta 
per  ralleprarfì  ; A quella  replica  appor- 
terò quel,  che  dicono  due  gran  Santi, 

S.  Giegutiu  Nazianzeno,  cS.  Agolti- 


no  ; "Hen  veto  animi  reereationem  % ftd  Gr*j»r. 
petulantiam  cocrceo;  unpedio  va-  Naxi.nt. 
luptaien,  , Jed  cum  honeflate  , id  fieri 
vaio,  non  impediTco  il  divertimento  , 
mà  dò  Treno  al  Rilaliamenio  , coer-  ChrjrfeS. 
eeo  , cosi  riTponde  il  N..zianzrno;  Il 
ricrea’fi  non  d vietato  ne’  g’orni  Fe-  *' 
flivi  ; d vieraio  il  djppa'fi;  Ove  in- 
terviene l'cffèTa  di  Dio  , non  vi  può 
elTer  mai  Ricreazit'ne  di  un  Ciillia- 
no:  Santo  Agollino  palTa  più  avanti; 

Mi  piace,  che,  nella  Fella,  piendia- 
mo  di  mira  il  rallegrarci , mà  venite 
quà.  ( la  dilcorrc  pur  bene)  DeleSat, 
ut  Fera  capiatur , ut  Pila  iaciatur , tì 
nendeietìat,  ut  Detti  aequtratttr  ^ J^uii 
enim  fic  deleRnt , anam  ille  , qui  fecit  Tuoi  l.in 
emma  , quie  deleSant  f Hà  fotza  di  Rul-I». 
rallegrarvi,  nel  giorno  fellivo,  il  ve- 
dere una ,CdCc/a,  una  Letta,  uni  Cor- 
fa  , un  Ctttoco  , una  Cicfira  ; c non 
avrà  Tiiiza  di  rallegrarvi  , nel  gurno 
Felli vo,  una  Comunione  divota  f Un 
Orazione /ei zie». tf  l Oh  quanto  v’in- 
gannate, oh  quanto!  Molto  più  dele- 
8at  , ut  Detti  acquiiaiur  , di  quello  i. 

poflann  dilettarvi  tutte  quelle  efteria- 
titd  > le  quali  non  palTano  , non  pe- 
netrano al  Cuore  , e , nel  Tolo  cuore  , 
può  l'Uomo  provar  l'allegrezza  ; Vi 
rallegra  la  Corteccia  della  Divozione, 
vi  diletta  la  Corteccia  del  Rallàmo  , 
e crederete,  che  ncn  abbia  virtù  di  di- 
lettarvi, la  lagrima  del  Ballami'?  oh 
quanto  v'irgannate  ! Dulcierei  funtla-  AngoA- 
C'jmee  ora<-tium  , quàmgaudiaTbeatif  Ti>i"  * In 
rarn  : Tutt’  i mentovati  dilordini  fi  Pf-I  ***- 
fi  odano  sù  quello  Talfo principio,  di- 
ce San  Bernardo  , ed  d , che  noi  ci  Remar, 
perluadiamn,  che  fia  interefe  de' San-  (crm.  i.de 
r;  ; una  bella  T (la  : non  d vero  , è 
interefe  nefiro:  Se  coi  , in  quel  gi'>r- 
no,  n n et  approf 'ramo,  per  l'Ani- 
ma,  ahbiamii  perduto  l'olio,  e l’ope- 
ra ; I Santi  non  gradifeom,  punto  , 
le  noflre  Tcfle,  e i noUri  Tedi  ni  ; Bo- 
noriim  nefheium  Sa>.3i  nenegent,  nee 
quidquam  ei  nejlrn  devttione  pittjlatur  ; 
nofira  intereft , r.en  ipforum  : PenTatela 
voi , Te  i Santi  godono  di  udire  i no- 
flri  Tamburi,  c i oollri  Mortaletti  ; 

Ecco 


CI.  o-ak 
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Ecco  U Fine  della  Fefla , dice  San  Ber- 
nardo , ^ut  imitar  i debet  , fi  laudai  ; 
aut  laudare  non  debet  , fi  imiiarl  de- 
treSat  ; Corteccia  vana  : Corteccia 
veìenofa:  OanetxM  fuperftklofa  ; An- 
che quella  terxa  d invenzione  del  De- 
monio, profanatore  delle  FeBe  Sacre; 
Quando  non  può  introdorvi  la  Dijfo- 
luvette  , v’introduce  la  Superfiizione  .• 
E , quante  volte  , e , in  quanti  luo- 
ghi , fegue  quello  difordioe  ? Anche  , 
vivente  San  Girolamo  > 1300.  anni 
fono,  vi  era  il  difordioe,  onde  il  San- 
to lafciò  fcritto,  e impariamolo  noi; 
Toai.a<  Omnia,  omnia  refecanda  , ■quee  , nee 
«pia.  de  ottttboritate  Scriptur* , neque  ConcUiU 
« pSfchV-  £pifc»porum  , neque  cenfuetudine  Ec- 
li,  tlefiee,  roberata  fnnt  : Omnia  rejecan- 
da  . « 


IV- 


Mi  fono  diUelb  troppo , nella  con- 
fiderazione  della  Lagrima  , della  Se- 
menza, della  Corteccia  ; mi  fpedird  , 
con  poche  parole  , nella  conGderazio- 
ne  del  Tronco  del  Balfamo;  emerita, 
che  Ga  la  conGderazione  minima  di 
tutte,  giacché  Minima  Gratin  LIgtu  : 
Kiferifce  Plinio,  che  alcuni  FaJliGca- 
tori  del  Balfamo,  sfarinano  il  legno, 

10  fanno  bollire,  e quell’ ImpiaBro  bol- 
. lìto  lo  fpacciano , (Kr  lagrima  di  Bal- 

Lec.cit.  famo  , Lignum  coquitur  in  unguenti f ; 
Tro  fucco  tllum  fubftituire  offi cinte  : 
PiacelTe  al  Cielo,  che  non  vene  fof- 
fero  di  quelli  Falfarli  , che  rpacciano 
la  Gomma , per  Balfamo  ; Io  non  dico , 
che  debba  dil^prezzarG  il  Tronco  del  Bal- 
, famo,  merita  il  fuo  prezzo  anche  quel- 
lo; mi  balla  perfuadere , ch'é  minimo 

11  prezzo,  che  merixa:  mi  fpiegherò; 
e finirò. 

Troveremo  delle  perfone  dilToloce, 
mal  collumate,  marabitnate  , trove- 
remo , Gn  d^Ii  AiralTinì  da  Brada  , 
1 quali  profeliano  qualche  Divozione  , 
portano  pendente  dal  Collo  qualche 
reliquia  ; recitano  , opni  di  , alcune 
preci;  fanno,  in  ogni  Settimana,  qual- 
che digiuno.  E’  Balfamo  quello  r E* 
il  Tronco  del  Balfamo  ; non  dee  dif- 
prezzarG  ; mà  il  fuo  prezzo  é alTai  doz- 


zinale , minima  gratta  Ugno  : Si  è da- 
to, più  di  una  volta,  quello  cafo;  Un 
Bandito  di  vita,  un’ AffalTino da  Bra- 
da, fpoglia , in  un  giorno,  dieci  Paf- 
feggieri  , fenza  riguardo  aH’oBcfa  di 
Dio , ò del  Proflìmo  ; mà  quel  mede- 
Gmo  AfTaflìno  fi  farebbe  un  grande 
fcrupolo,  le  tralafciaflc  di  far  celebra- 
re , in  ogni  Settimana,  una  Meda  , 
in  Suffragio  delle  Anime  del  Purgato- 
rio, per  Divozione  : Un’ altro,  non  fo- 
lamente  toglie  la  roba,  toglie  anche  la 
vita  a’ poveri  Pellegrini,  uccide  quan- 
ti padano;  mà,  dopo  fatta  tanta  Car- 
neumana, Dìo  guardi,  chemangìade 
un’  oncia  di  Carne  nel  giorno  di  Lu- 
nedi , per  Divozione  à Santo  Antonio 
di  Padova  : Che  diremo  di  queBi  ta- 
li ? ( e ve  ne  fono,  anche  nelle  Cit- 
tà , di  quedi  tali , non  folamente  nel- 
le Selve  1 Chediremo?  Siédettogià, 
eder  qoedo  il  Tronto  del  Balfamo , 
non  fì  difprczza,  mà,  mt^topoco,  lì 
apprezza . 

Paufania  , Autor  Greco  , fcrive  , 
che  i Serpenti  fanno  il  nido , nel  tron- 
co del  Balfamo;  Il  Madèi , che  fcrìde 
le  IBorie  delle  Indie,  lo  nega,  alferi- 
fee , che  Paufania  fogna  : Conciliare! , 
cosi  , le  opinioni  di  quedi  due  Auto- 
ri : mi  fottofniverei  al  MafTei  , non 
edèr  vero , che  i Serpenti  G annidino 
nel  Tronco  del  Balfamo,  regolarmen- 
te ; non  contraderei  à Paufania , che , 
in  qualche  cafo  raro,  purfìé  trovato 
un  nido  di  Serpenti  , nel  Tronco  del 
Balfamo  : In  verità , tanto  convien  , 
che  diciamo  delle  mentovate  Z>tt>azM- 
ni  , profedate  , eziandio  da’  Bedem- 
miatori  , da’  Ladri  , dagli  Adadini  : 
Regolarmente  mattono  Serpenti  anroe- 
lenati  : In  qualche  cafo  raro  , fe  ne 
trova  un  qualche  S'rrpestre  imMfama- 
to  : Riferirò  uno  di  quedi  caG  rari  , 
apportato  da  Santo  Aofelmo,  e con- 
cluderò il  Difeorfo. 

Il  Ladro  buono , che  impetrò  il  per- 
dono delle  fue  colpe  fui  Calvario  , e 
udì  chiamarG  al  Paradifo  , Primc^e- 
nlto  della  Redenzione  , Hodie  mecum 
trulli  Paradifo  ( fe  crediamo à Santo 
Bb  Ad- 
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Anfelmo  ) fù  grazìtto  da  Dio  di  un 
favore  tanto  flogolare,  in  rifgaardodi 
una  piccola  dimoftrazione  di  Pietà  , 
ufata  alia  BeatiiTima  Vergine  : Egli 
ancora  era  AfTaflìno  da  flrada  , e af- 
fali qoel  Santo  Ternario  di  PclU^rinl, 
Cfji, Maria,  eGiuftppt,  aliorctid fog- 
givanodalla  Paleflìna  in  Egitto;  mài 
nell'atto  di  aifalirgli  , Tenti  , non  sd 
come  , intenerirli  il  Cuore  verfo  ooel 
Santo  Bambinello,  verib quella MMr^a 
Verginella  , verfo  t\aeì\' e^aticate  Vee~ 
cbio;  e quindi,  invece  di  far  loro  ol- 
traggio, gli  alloggiò  beoignamente  in 
quella  notte , e , il  d)  fluente  , gli 
lafciò  andar  liberi  per  il  Tuo  viaggio  ; 
ed  egli  proTegui  il  fao  malvagio  me- 
ftirie  di  AlTallìoo  da  flrada  : In  ri- 
guardo di  quella  cortefe  accoglienza  , 
A»rclm.  > ebbe  tanta  forza  il  memento  meì,  fuHa 
>p.  Mir-  Croce , che  udì  rifponderfì , UoJie  me- 
f«ff»  erit  In  ParaHifo,  Cosi  Sant'An- 
kìma:  Latronli fingularit , iy>flupenda 
Tom.  le.  devotio , Si  appella  anche  daS.  Ago- 
*'“•  ***  ftino,  e narra  diSintamente , che  co- 
lui  perdonò  à Gesù  Bambino,  quan- 
do fuggiva  in  Egitto , ton  patto , che 
glie  ne  fofle  grato  , Gesù  ^ VaSi  fui 
non  immemor  , memento  , inquit  , me! 
fMe  Vie,  ittnerti  In  Begnum  tttum  , difle 
Ertmiii»  All  Calvario:  Qual  conieguenza ne de- 
>d  Getor.  durremo?  Chepoflìamo  eflere  AiTaf- 
^ Ani  da  flrada  , purché  fi  alloggi , /er 
Divozione  , qualche  Pellegrino  t 0)e 
fi  può  ritener  la  roba  altrui,  rar che 
fi  faccia  celebrare  qualche  Mefla , per 
Dittoilonel  Che  fi  può  eflcr  diflbiuto 
frà  ^rtimana  , purché  fi  digiuni  il 
Sabato  , per  Divozione  à Maria  Ver- 
gine ? Che  G può  vivere  abitualmente 
In  peccato  , purché  G porti  l’Abitino 
del  Carmine  per  D'tvotjont  f Quelle 
confegnence  le  palli  chi  vuole  ; lo  non 
le  poflb  palTare  , é la  Dialettica  di 
Epicuro,  c non  di  Arìflotile,  quella, 
che  difeorre  cosi  : La  confeguenza  , 


che  io  ne  deduco,  é quella;  OelBaf- 
famo  niuna  parte  G difprezza , né  pur 
il  Tronco  più  arido  ; mà  non  é , per 
queflo,  che  ci  Adiamo  dei  Tronco  ; 

^ando  Gamo  piagati  da  capo  à pié: 

Ci  vuol  la  lagrima  del  Balfamo  , à 
rifanar  dalle  ferite;  Il  Tronco,  r«o- 
larmente , Anifce  io  far  legna  da  fuo- 
co ; Vero  di  voto  è quello , il  quale 
indirizza  tutu  la  fua  vin  à Dio  , ò 
per  onor  , e fervizio  di  Dio  : omnia  Euchcr. 
diSa  , faSaque  tua  ad  Deum , ve! prò-  Ep'*-  ^- 
pter  Deum , dirige , conchiude  Santo 
Eucherk). 

Mà , fe  vogliamo  accertare , del  rat- 
to, ogni  noflro  bene , coltiviamo /arra 
la  pianta  del  Balfamo , e la  Lagrima , 
e la  Semenza  , e la  Cortecàa  , e il 
Tmneo^  allora  si,  riefeirà  utile  ad  ogni 
noflro  bene  , Tietaj  ad  omnia  utilli  ; 
Frequentiamo  i Sacramenti  , quella  è 
la  lagrima , Traeipua  Grafia  , Lacry 
mee : Frequentiamola  Divina  Parola, 
udita , e meditata , quella  é la  Semen- 
za , Secunda  Gratin , Semini  : Celebria- 
mo le  felle,  con  decoro,  efplendore, 
anche  ellerno  , quella  élaOirttoia', 

Tenia  gratia  , Conici  : Confidiamo  , 
eziandio  in  ogni  piccolo  efercizio  di 
pietà  ; queflo  feparato  , e folitario , i 
un  legno  arido  di  pochilTima  virtù  , 

Minima  gratia , Ugno;  mà,  feil  Troo-  - 

co  và  unito  alla  Corteccia  , alla  Se- 
menza, alla  Lagrima  , non  é più  di 
pochiflima  virtù  , é tutta  la  pianta  : 

Quella  é la  vera  Divozione  di  un 
Crilliano,  utile  ad  ogni  bene  , Seme- 
nariurn  virtutum  : Quelli  fono  i Cri- 
flianì.  In  quihus  vernat  Devotio,  t- 

rifu  ferventi  , come  parla  Sant’  Am-  ,/Vwti. 
brogio  : Quefla  divozione  ci  renderà  Ertiti. 
felici  interra,  e ci  trafporterà,  di  vo- 
lo , al  Oelo  ; Enoch  ,per  Devotionem , “ 

raptuj  ad  Ceeìum  , conclude  lo  fleflo  ' 

S.  Ambrogio:  Quella  é la  Pianta  fe- 
lice; P 'tetas  ad  omnia  utHit. 
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L A S U A - C 

EaechicL  Utd  fict  dc  Ltg^O  Vitìs^ 

t B Cercale  pure,  non  troverete 

legno  più  rotto  del  legno  del- 
la vite  1 bada  dire , che  il  Profeta  , do- 
po aver'efploraio,  à qual  ufo  impie- 
garlo , conchiude , che  fi  gitti  nel  fuo- 
co , come  inutile  affetto  , e buono  a 

Triii.  Jt  nuUis  ftérilibui  ujibus  de^utatUT  : 

" ’Unutn  de  duobui  ‘Palmiti  tonvealt , aot 

vttlj  , aut  loitii  y come  glosù  San- 
to Agotlino  : Dall’ altro  lato  , cer- 
cate pure , non  troverete  Pianta  più  be- 
nemerita, deliavite,  balla  dire  , che 
la  Scrittura  chiama  il  frutto  deila  vite, 
l'allegretta  del  Gelo,  e della  Terra, 
del  Creatore  , e delle  Creatore  , vi- 
Jitjie  CJI<.  ^ Utificat  Dfum  , iy<  Homi- 
nei:  l'Agricoltura  , che  rimende  , é 
tutta  intefa , à bene  educare  quella  pian- 
ta,  colla  più  efquilìta  finezza  de'  fuo! 

-Precetti;  giacché,  ben’ educata,  é un 
Telbro  dell’ Apicoltura- ; e mal’ edu- 
cata , rolla  un  rifiuto  del  fuoco  r Se  pro- 
duce il  vino , fi  porta , con  rifpetto , full’ 
Altare;fe  noi  produce,lì  gitta  dlfpeitofa- 
mente  ad  ardere  nelle  Fornaci  diGet». 

Una  di  quelle  due  forti , afpeiiatevi , 
Padri  , e Madri  da’  vollri  figliuoli  : 
Una  buona  Educazione  fari  , che , lie- 
Do  la  Gloria  della  vollra  Famiglia  , 
Filini  fapiem  'Itet'ifiìiu  Mattem  ^ mi 
le  manca  quella , piangerete  , e mor- 
rete di  dolore  , Fi/iut  auiein  fluttui  , 
mafiìlia  tfi  mairi  fu<e  : E’  pulltbile  , 
che  una  Pianta  di  tal  rondiaione,  non 
tenga  folìeciti  tutt'l  vollri  penfierì  ad 
• uin  perfetta  educazio  ’e?  Chi  afpetta 
dubbiofo , ò una  Catena  , ò una  Coro- 
na , non  dorine,  giorno,  enoite,iu||* 

, iocctteaza  di  due  forti , tanto  conira- 
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rie,  come  dunque  dormite  voi,  gior- 
no , e notte , Padri , e Madri  , quan- 
do fapetc , che  una  di  quelle  due  forti 
vi  toccherà,  ne’  vollri  figliuoli,  d be- 
ne, ò mai' educati  ? Se  gli  educhere- 
te bene  , vi  fabbricate  una  Corona 
colle  volire  mani  ; le  male  , colle 
vollre  mani  vi  fabbricate  la  Catena  ,'  ' 

vi  comprate  la  fchiavìtù  ; Non  pollo 
crederlo,  che  voi  dormiate,  in  un  Bi- 
lico di  tal  forte,  credo,  anzi  che  fiate 
al  maggior  legno  folleriti  di  rifapcre 

1 Thecfiti  di  una  buona  Educazione  , da 
cui  di^nde  ta  vollra  buona  fbnuna  ; 
e perché,  coà  mi  perfuado  , midirpon- 
go  à palelàrregli  tali  Precetti  ; Sono 
pochi , e tòno  feriti  ; fon  quei  medefi- 
mì  , che  ofTerva  l'Agricoltura  , per 

ben  educare  le  Fi tl:  Tré  Precetti, non  ’ 

più  , inculca  à gli  Agricoltori  il  fuo 
gran  maellro , Culumella  : Ptimìera- 
roente,  che  la  Propagine  Ha  derivata 
da  una  tuona  Radice  : In  fecondo  luo- 
go , che  fìa  coltivata  h buona  l{ei,ola  t 
Interzo  luogo,  che  fia  raccomandata 
à un  buon  Appaio  : Pochi  Precetti, 
e facililTtmi  ad  apprend^-rfi , non  vi  è 
Vignaiuolo  , che  non  gli  fappia  tutti 
e tré,  e tutti  e tré  non  gli  oflervi . 

lo  non  domando  di  più  , da  voi , 

Padri , c Madri , e chiunque  Ila  , che 
foUcnga  le  veci  di  Padre  , edi  Madre, 
nell' Educare  i Figliuoli  r Domando, 
che  Ira , di  buona  coudiaione , ta  radi- 
ce della  Pianta  , affinché  rielba  , Hi 
buona  condizione  , il  Tralrir>  , e la  . 
Propagine  ; venena à radicibus pejhfera  Pt;n.|.  ir. 
yTi  vr,  là  dove , Santìa  ^ fy>rit-  c.  t. 

mi:  Per  ben’ educar,- 1 voliti  fìglmoH  , aJ  Rom. 
in  primo  luogo,  fiate  bitom  vci:  Do-  *•  '•* 
mando,  in  fecondo  luogo,  che  la  Col- 
B b 1 tiva- 
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^ Piin  I.  it.  citazione  fÌ3  Hiira  in  tempo, Santo  Ae,o(liao fi  pone  à Icf-  Coinmer, 
fackHdum  in  ^oricoliura  . Per  ben’  gere  i nobrliflì  mi  Pfccetti  di  Seneca  , »*'**■• 
ciucate  i vofirì  hgliuoli,  ohre  il  buon  Stoico,  e,  in  realti-,  non  poflono  ef-  ‘‘ 

Eftmpio  ^ cnecefi'ario  il  buon  Indirà.-  fere  più  nobili,  più  fenfati  ; Pare  an 
7.0:  Domando,  interzo  luogo,  cheli  Santo  Padre,  quando  parla;  vengono 
-Tralcio  della-vite  fia  ben’ appoggiato,  apportate  le  lue  fenteilTe-,  comcoraco- 
magls  caveitduin guòiu , iièpra-  li;  Dopo  avergli  letti , c confiderati, 

‘ viiai  ftatuminum^  ad  Jìmi/itiuiintm  f»i  Santo  Agofìino  interroga  : Onde , mai , 
vitem  configuret  ; Per  ben’ educare  I quel  gran  Maeflro  delle  Sentenze,  vi(- 
voflti figliuoli,  oltre  il  buon’^rw/)/»,  (e,  cmorì  (eaZAScolarif  E rifponde, 

e il  buon’  Indirìxio  , è neceflario  un  effer  quella  la  ragione,  perdié  fù  un 
buon  £>irr/;i;rr , non  domando  di  più  : maeflro  di  buone  fentenze  , e di  mali 

Del  rimanente,  il  pretendere  , che  collumi;  Parlava ir»e,  e viveva  »«*-  j.,  . 

un  figliuolo  riefea  ben  collumato  , in  /e  , ^gtbat  quod  arguebai  ; vtlebat , 

, veduta  de’  mali  coflumi  ne’ Tuoi  geni*  quod  reprebtndcbat  ; qutd  culpaba:  , 

tori , quello  è un  pretendete,  che  un  adcrabat  : legga, ‘chi  vuole,  le  opere 
roveto  l'pinofo  produca  uoa dolce ven-  di  Seneca;  troverà  Sentenze  maravi- 
Miik  c.r>  demmia  , nuaquid  ccWgent  de  fpìnis  glìofe,  in  dctrllazione  dcirinterelTe, 
uvas?  Similmente , il  pretendere  , che  SeDeeafùilpiùInterelTatOjìlpiùAva- 
il  Tralcio  fruttifichi , lardandolo  in  li-  ro  , che  vive  ITe  in  Roma:  Quante  ne 
berrà  di  ferpeggiare  fulla  Terra , àfuo  dice  mai  in  lode  della  Collanza  , della 
Capriccio  , quello  é pretendere  , che  Gcnerofità,  della  Onellà,  della  Giu- 
un  deferto  riefea  un  Giardino  ; Chi  (tizia!  Tutti  Pampini  di  Parole  , fen- 
farà  mai  quello  tale,  ebe  afce'ndit  de  za  un  grappolo  di  buonefempio:  An- 
Deferto  deliciis  offiuensf  Finalmente,  date,  fate  , dite;  mà  egli  non  anda- 
il  pretendere , che  il  T ralcio  fi  folleii-  va  , non  Iacea  , non  dicea  ; non  mi 
ga  in  piedi  fenzn  un  buono  apprpgio , maraviglio  più  , che  folTc  Maeflro  fen- 
quello d pretendere , che  fi  follenga  in  zafcolari;  Ritorciamo  pure  contro  di 
Maih.c.11.  piedi,  chi  non  hà piedi,  C>eci  vtdent,  Seneca  l’Oracolo  , "mbil  fine  exempla 
Cìeudt  ambulane  ; la  Divina  Scrittura  docetur  . aut  difcUur  . Égli  infegnò- 
gli  apporta,  come  ré  miracoli,  l'uva  lènza  elempio  , qual  maraviglia  , fé 
dalie  [pine  ; le  De/ixi*  dal  Deferto  ; il  nibil  infegnù  ? Qgal  maravigHa  , fe 
tetto  eammtno  dal  pii  ftorpiato-:  Non  fi  mortuus  efi  fine  fiiùs  Un  Padre,  tl' 
hanno  da  pretendere  tré  miracoli,  que-  quale,  ine»,  quod  verùit  dicit  , mori-  Grtg.  ho- 
Aaé  temerità:  fihan  da  olfervare  tri  bus  nntradicit , muore  fenza  figliuoli 
"Precetti  i quella  c Agricoltura  : Buona  La  vita  tutta  di  Seneca  fù  un  contìnuo 
radice  , buona  cultura  , buon  appoggio  ; el'ercizio  di  contraddire  , co’  faci  coflu- 
Buono  Ef  empio,  buon' ìndirnxo  , buon  mi,  àquel  tanto,  che  profelTava  colle 
Direttore  ; Se  ofJèrveremo  quelli  tré  fue  declamazioni:.  VunBumefi , in  quo  fn  pnfài. 
precetti  nell' educare  1 figliuoli  , Iddio  pKerMwicr,  così  declamava,  èunPtrws 
noti  mancherà  di  benedire  la  noUra  indivifibile,  tutto  il  mondo  , Roma- 
I.  Ad  Co-  Agricoltura;  apollo  rigavi/ , Deut  au-  dì,  che  fate  mai , allorché  fiidaie , io 
timh. c.  ì.tem  Incrementum  detàt  : Prego  il  Si-  roifnrarc  un  piccol Punto?  Cosìdecla- 
gnorc  , che  beocdica  le  mie  parole,  ma  va,  mà  , incanto  , quod  rtpreben- 
nello  fpiegarvi  i precetti , c dò  princi-  debat , volebat  , riprendeva  gli  Ama- 
ntivl.  it  P'°  ' vlrum , bonum  colcnum  di-  tori  del  mondo , &eglifàcevaall’amo- 
xifrntyamplljfinièlauda/jcexiflimab.tnt:  re  col  mondo;  avea  Tempre  ogni  fuo 

Vi  preparo  un’ ampia  lode,  fe  vi  trovo  penficro  fui  punto:  Cc»rrw«e<é»/crew,  Senec» 
buoni  Agricoltori . aut  folvesur,  aut  folvet,  così  declama-  Ep*®.  ?s. 

I.  va;  Romani,  di  che  vi  querelate  trà 

"Hibil , fine  exemplo  , docetur  yous  li  voflri  dolori  ? Ah , difprezzategli , ù 

(odo 
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fono  dolori  grandi , e finiranno  preflo , 
ò fono  dolori  piccoli , c qucfti  fi  pof- 
fono tollerare, /«frr,  auifimetur,  cosi 
declamava,  e,  in  canto,  quando  era 
addolorato,  gridava  alle  Stelle,  e cer- 
cava, àqualfìvoglia  prezzo,  lenimen- 
to a’  Tuoi  dolori , agebat , quod  argue- 
but  : Le  ricchezze , le  delizie , le  gran- 
dezze , fono  imbarazzi  all’ uomo  fa- 
vio,  e incanto  , quod  culpabat  adora- 
bat  ; avea  Palazzi,  e Ville,  molto  be- 
ne, addobbate,  e provvedute:  Quella 
fù  la  vira  di  Seneca  , Tempre  in  con- 
tradditorio, dal  fare,  al  dire,  che  ne 
fegui?  Roma  €fsò  Tempre  gli  occhi  in 
quel  che  faceva  Seneca  , e lo  lafcià 
fchiamazzare  , colle  fuc  pompofe  De- 
clamazioni, ecco  perché  mori  Maeflro 
fetnd  Scolari , Padre  fenzA  Figliuoli , 
yite  fenxfl  Propagini . 

J^nto  Agoliino  ci  hi  dipinta  una  vi- 
va immagine  di  un  Padre , e di  una 
Madre,  che  danno  mille  precetti,  de 
Vita  , moribui  a*  Tuoi  figliuoli  , e 
tuttavia  non  fi  vede  un  figliuolo  ben’ 
educato  : Perché  ? Perché  adorano 
quel  che  riprendono  , vogliono  quel , 
che  decedano , fanno  quel  , che  con- 
dannano ; Moriemur fine filiis  ben’  edu- 
cati: La  ragione  fié,  ^rebé  i figliuoli 
han  più  occhi,  che  orecchi:  Vedono 
con  gli  occhi  il  Padre  che  gìuoca , odo- 
no con  gli  orecchi  le  riprenlionì  con- 
tro il  Giuoco:  Vedono  la  madre  allo 
fpecebio,  che  grida  alla  feliuola , che 
fi  /pecchia:  Stando i\h  ^eflra  la  ma- 
dre , intima  alla  figliuoia  , che  fi  ritiri 
da  un  altra  finejlra  ; Penfatela  voi  : 
1 precetti  entran  per  gli  orecchi , l’efem- 
pio  entra  per  gli  ocebl,  quelli -crapaf- 
fano  da  un  orecchio  all’altro,  e que- 
fii  s’internano  nel  più  profóndo  dell’ 
Hmip  in  animo , /egniili  irritant  animos  demìffa 
art.  fO(c.  per  aurei,  quàm  qua  funi  oculìs  fubje- 
8a  fidelibus  : La  natura  d hà  facci  gli 
orecchi  , come  una  Loggiata  , come 
un  Portico  di  due  aperture , chi  entra , 
chi  efee  contìnuamente  ; le  Parole  van- 
no al  palTeggio  nella  loggia  de’ mercan- 
ti , quando  entrano  per  gli  orecchi  : gli 
occhi  non  fono  fatti  così,  danno l’its- 


greifo  à quello  che  vedono;  mà  non 
vi  è la  contraporta , ad  ufeire  per  Tor- 
ticum  ; Qwl , che  vediamo  , entra  per 
gli  occhi , e fobico  le  palpebre  chiudono 
la  Porca,  quel  ch’é  entrato  nonefee 
più  : Gli  orecchi  fono  la  Loggia  de’ 

Mercanti , fcala  franca , chi  và  , chi 
viene,  le  parole  al  mercato  pubblico: 

Gli  occhi  non  fono  la  Logria  de' Mer-  ■ 
canti  , fono  la  Dogana  dèi  Principe, 
le  merci  che  entrano  , (ì  bollano  , fi 
riconofeono,  fìpefano,  pagano  la  Ga- 
bella, à tanto  percento;  fi  regifirano 
in  Archivio  le  merci,  entrate  in  Do- 
gana: Blandirmi  jubetur  esemplo.  Vicnnt 
Perdete  tempo.  Padri,  e Madri, fe  P»"es  *>- 
a’  voflri  buoni  precetti  non  precede  un  *** 
buon’  e/empio;  Volete,  che  iìen  rìco- 
nofciuci , e pefati , e bollaci  , i voflri 
buoni  documenti  ì obbligategli  ad  en- 
trare per  gli  cechi  : fategli  pafTare  in 
Dogana  : In  avvenire  , parlate  così: 

Figliuoli  , afcolcace  , Andiamo  alla 
Chiefa , venite  meco  : Siate  modefia  , 
come  fon’ io;  Digiunate  oggi  , anche 
io  digiuno:  Recitiamo  il  Rofario,  an- 
che io  lo  recito  : Siate  ritirata  , anche 
io  mi  ritiro Deponeie  il  Turbante, 
anche  io  lo  depongo:  Oh  adefTo  sì; 

Trabe  me , curremus  , curremui  in  odo- 
rem  unguentorum  tuerum  ; l'odore  dell’  ^*"l’ 
unguento  fì  correre  ; non  troverete 
chi  corra  all’odore  delle  parole  ; anzi 
fono  parole  di  mal’ odore,  quelle,  che 
non  vanno  accompagnate  da  un  buono 
efempio:  Di  Cefare  Auguflo,  riferi- 
feono,  chedefiderava , che  tntt’ifuoi 
figliùoli  imparaffero  i notare  nell'  ac- 
qua, perii  grande  orrore , che  aveva- 
no gTldoIatri,  al  morire  affogati;  per- 
fuaii , che,  in  chi  moriva  fotto  acqua, 
fi  eflingiKlte  l’anima,  e,  coll’anima, 
rimmoiialità  , quali  fofrero,  duefiam- 
ihe  di  floppa;  Conduceva,  pertanto, 

Mni  giorno,  i fuoì  figlioolini alle  fue 
Terme , i i Tuoi  Bagni , e fpogliatofi 
in  loro  prefenza , gli  prendeva  per  ma- 
no, uno  per  uno;  Venite  qui,  dice- 
va , imparate  i notare  : Si  dilatano  le 
braccia  in  quella  fórma  ; Si  lanciano  i 
piedi  , con  quello  atteggiamento  : Si 

(bflie- 
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(oflicfìe  U vita,  con  far  qodh  forza: 
Sù  , face  quanto  vedete  fare  à me  : 
DidJovero,  che  riefcivano  e celienti 
notatoli  I hgliuoli  di  Celare  Augullo; 
fate  altrcttaiico  voi , Padri , e IVtadri  ^ 
c vedrete,  che  riulciraono  eccellenti,, 
anche  i voilri  bgliuoti  , nelb  Pietà, 
oe' Cb'.luini , nella  Saviezza^  mà, fin- 
ché vedranno  voi  , fulla  fponda  del 
Ba  !jao,  fu! la  riva  del  Mare,  perdete 
tempo  à sridare,  giù  figliuoli,  gittate- 
vi  inacqua,  bella  cofa,  foper  notare  j 
fe  t tanto  bciraite,  perche  voi,  Si- 
gnor Padre  , Signora  Madre  , avete 
tant'orrore  à bagrtarci  I piedi?  Ttalyt 
me  , t !P  rcm:ts  : Poco  giova  una  lingua 
^ • di  oro,  con  uncuord.  terrò,  dice  Ago- 

)(>.  jjino,  (tua  miài  ìingutu»  au<etim  , (y 
f CO’’  J frteu'it  ? là  Sun  làernarjo  auJ/t 

jponfa  , Pffli  , (5-  mm  vadc , inteUi^ns 
•Siuti.  no»  litrnuirrti , quàmdui'i. 
in  Cint-  q,5Ì  rifponderanno  , fenz’ apprez- 
zare i vuiiri  Documenti , anzi  gli  dif- 
prezzeranno, /e  ne  faranno  beffo,  co- 
me li  facevano  beffe  di  quello  Spezia- 
le ■,  i compratori,  invitati  à comprare 
un'Elcctuario  , poremiflrmo  contro  ii 
Catarro;  haveacoflui  appefauna  Ta- 
bella Tulle  mura  della  fua  Bottega , 
con  quella  aocìficaziooe  . Elettuario- 
contro  laTaJfe , à buon  prezzo,  e à pra- 
va Entravano  i Compratori,  c tro- 
vavano lo  Speziale,  che  loflìva,  co- 
me uo  Afmatico  c Facevano  una  tifa- 
ta , c li  partivano  dicendo  ',  Cofluid 
un  Cantimbanchi  , e un  C'atlatano; 
Canzona  coliui  : Elettuario  per  non 
tolfirc , e chi  lo  manipola  hà  una  Tof- 
fe  che  faffìyga  ? Canzona  coflui  ; non 
trovò  mai  compratori  quello  Speziale  : 
N<?  pur  voi  gii  troverete  , Padri , e 
Madri,  finché  declamerete;  che  bolla 
cola , viver  ritirata  dagH  (Crepiti  !l  ; I 
Monaflcrj  (òno , Paradifiterreflri,  Irr- 
tendctela,  figliuole,  é una  Beatitudi- 
oe  in  terra  : A quelle  , e fimili  elurta- 
zioni  , rlfponde^anof)  fenapre  così , in 
corde  Ju»y  le  voflre  figliuoic;  Se  la  ri- 
tiratezza è una  Beatitudine , onde  mai 
tane' orrore',  in  voi,  alla  vita  Beata  f 
Signora  Madre  , che  andate  , anzi  ^ . 


cercando  di  vedere  , rd  effer  veduta, 
in  tutte  he  fede,  eia  tutt' i fèllini,  in 
tutt’  i paffcggi  , e in  tuo”»  cotteggi  é 
Bfcipe,  Elettuario  contro  hToffejC 
VOI  tollìte  , ruca  , e Caiarrofa?  ri* 
glUiuli,  ilfaoio  timor  d'Udio;  non  vi 
é altro  di  buono  io  quello  mondo,  c 
perche  voi  , Signor  Padre  ,bcflemmia- 
icil  nome  ^ Dio,  adegui  tré  parole? 

Vi  raccomando  la  frequenza  de’ Sagra* 
memi,  e perchè  voi,  Signor  Padre, 
liete  un'Agnello  Patinale?  Vi  racco- 
mando il  rif/etto  a'  voilri  Genitori , à 
voflri  maggiori  , la  compallione  agl’ 
intcriori,  La  benevolenza  con  gli  egua- 
li, c perchè  ,voi  avete  fempre  , che 
ceni  orare,  negl' inferiori,  ne^  egua- 
li , e ne' maggiori  ? Elettuario  contro 
la  TofTe  , à iMon  prezzo  ; fe  glie  lo  do- 
nalle,  non  lo  vorrebbooo , mini  sfitte 
exemplo  docetur  f aiit  difeitur  i San  Lu- 
dovico, Rè  di  Francia,  lalciò  al  fuoM«n«e.C. 
Figliuolo,  un  foglio,  con  trenta  piif-  *•  *•' 
limi  Documenti  , del  come  vivere 
Oillianamente,  e fecero  frutto  : Sa- 
pete perchè-  ? Perchè  gli  lafciò  Luigi 
Santo  ; Mà  fate , che  gli  laici  à un  fuo 
Figliuolo,  non  Luigi  tanto;  mi  Sem- 
pronio fcellerato  ; fe  foffero  anche 
Trecento,  i Documenti  di  pietà,  fa- 
ranno in  fruccolì:  fcciVcranno  appièdel 
lòglio,  Lelium^  come  fi  fcrive,  fotta 
i memoriali  rigettati  : Cella  fentenza 
di  Samo  Agpdino  , Cantilenar  ?■  Kai; 
tua  cbjtrepere  moribus  mais  : La-  no-  *4*- 
lira  correzzionr  è un’ottima  Canzone, 
mà  non  fi  ode , perché  i cofiunii  dtver- 
(i  Taflbgano,  colle  comrauitave  : AH-  ivR<g  c«. 
almus  digitus  meut  greffior  efi  dotfo  Pa-  '*• 
tris  rnei , dille  cola  Roboamo , come- 
abbiamo  nella  llloria  de' Rè:  11  mio 
dito  mignolo  è più  grolfo  delle  fpalJedi 
mio  Padre  : è un  detto  arguto , e vero  : 

Le  nolire  dita  fono  fìmooln  de  buoni 
efempz;  Troverete  molti  Padri,  mol- 
te Madri  , che  hanno  le  dita  , più 
grolle  aiTai  delle  [palle  , molti  buoni 
documenti  , mi  pochi  buoni  efempi: 

Padti,  e Madri  FarWaichc  ; iFarirei, 
oHigant  Oi.era  grav  a , import abilia  , M.nli.  cap. 

tt  impoauat  ia  bumeros  baminum  ^ dif  <>■ 
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flto  0Ktfm  /ut  ntium  tm  imtìtre . Non 
tanno  Uva  buona,  i Tralci  dinnaTt* 
te  farifaica , e di  una  terra  fàngofa , ht 
agrorum  tukttrS^  botam  tfft  in  primit 
lerram  optrtrt . 

Ed  ecco.,  data  ragione , come  nota , 
con  Santo  Agoftlno  , San  Qetnenie 
AletTandrino,  perchd  tatti  gi'ldoiatri 
furono  feoftumati,  tuttochd  udiiTero, 
e leggeiTero  i libri  di  Platone  , e gli 
oracoli  di  Catone,  perché  attendeva- 
no molto  più  atte  fcckfaggini  di  Gio- 
ve, Padre  de’ Dei,  che  à ruttai  Docti- 
menti  del  Divino  Platone  : Beilifiìma 
fentenxa  diSaat'Agoftino:  OmueseuJ- 
tOTfs  dtorum  mtgis  intueutur  quid  J up- 
piter  fectrit  j qnùmquiddtcutrit  PUno  , 
W otnfiurit  Cé$tt  : , e San  Clemente 
AJeflandrino  agsingne , che  ninn’  Ido  - 
latra  ebbe  mai  taccia  di  domandare  ù 
Giove , che  gli  fàceffe  fortirc  un  Fi- 
gliuolo di  buoni  colhimi  Come  do;:. 
mandarlo,  fe  cotti  i Figlinoli  di  Giove 
furano  fcoftuinati  ? J2ì‘^modo  bominei 
Vttltm  bonam  pntrent  d J tv*  ^ quum 
ipft  fibi  prabtre  non  potuit  ^ Sempre 
fu.  Tempre  fari  CO])  : Dimidium  F ilio- 
rum  Matcr^ , <r  Pater . 

Sempre  fù , Tempre  Tati  cori  ; Un 
Padre  di  mali  coflnmi , non  può  mal 
educare  un  Figliooto  ben  coRomato: 
Nella  Scritiura,  fi  ripete  Trequentemen- 
te  qnefla  (raTe  ; In  vece  di  dire  , fh 
"Prtfaa  , fi  dice , Figliuolo  di  un  Pro- 

feta ; Fila  Propbetarum  , Fllii  borni- 
numy  é quanto  dire.  Profeti  : Uomi- 
ni : Frate  , uTau  anche  da’  Greci:, 
prefTodi  loro,  I Medici  fi  appellano, 
i Figliuoli  del  Medico  : Perche?  Perche 
fi  prefame,  che  l’arte  del  Figliuolo  fia 
la  medefima , che  l’arte  del  Padre  : fe 
i Medico y farà  Figliuolo  di  un  Medi- 
co : Te  Zftmo , Figliuolo  di  un  Uomo  : 
Te  Prtfeta  , Figliool  di  un  Profeta: 
Anzi,  dirò  di  vantaggio  : Si  dubita 

Sanderoente  da’  Scritturali  , e Santi 
adri,  ic  Àbramo,  in  Tua  gioventù, 
A Idolatra  : Dalla  Scritiura  , non  fi 
poòraccorreapenameote:  Molti  San- 
ti Padri  Tono  di  opinione,  che  Àbra- 
mo Alfe  Idolatra , in  Tua  Gioventù , e 


ne  apportano  qucRa  ragione:  Il  Padre 
di  Àbramo  A ftaraario  , e Tvhbvicava 
gl’idoli,  egli  adorava;  QucRa  è una 
gran  prefnnzione  , che  anche  Àbra- 
mo, ilFi^ioolo,  fàbbrica ffe  Idoli,  e 
gli  adoraffe  , Filiut  Idolatri*  reufetur 
Idolatra  : ydgnut  fiabat  fupra  Montem 
Sion  y iyt  cum  to  centumquadraginta 
quatutr  milita  , babentn  nomen  ejuty 
nomon  Patrie  ejut , fcrìptum  in  fre-t- 
tibut  fitis  ; E’  queRa  una  vifionedeil’ 
Evangelifta Giovanni;  Vide, che tutt’ 
i Figliuoli  portavano  , Tcolpitoinfron- 
teil  norrte  del  loro  Padre;  cuna  viCo- 
ne  fiogoiate  : (ulla  Terra  , non  ufiamo 
così  ; anzi , à bello  Rudio  , imponia- 
mo a’  Figliuoli  un  nome  diverlo  dal 
nome  del  Padre  : Se  il  Padre  fi  chiama 
Bartolomeo  , Dio  guardi,  che  al  Fi- 
gliuolo s’imponga  lo  RciTb  nome  di 
Nrioiomeo:  deattivo  augurio,  e non 
sò  perché  ; Tobia  rx>n  lo  reputava, 
cattivo  augurio,  chiamò  il  Tuo  Figliuo- 
lo Tobia,  nomen  fuum  imponons  e/; 
Gli  ARroIogi  de’noRrì  tempi  nnieu- 
dano  diverTamente  ; mà  queRo  poco 
importa  : Importa  molto,  i)  (apere, 
che , a’  tempi  noRri , à tempi  aiMichi , 
e,  a’ tempi  avvenire,  farà  Tempre  co- 
si: Quanto  àiroRumi,  ogni  Figliuo- 
lo hà  portato  , porta  , e porterà  no- 
mtn  Patrie , fcriptum  in  frontìbue  fui!  : 
Padre  Giuocatore,  Figliuolo  giaocato- 
re  : Padre  bcRemmiatore  , Fù^iuolo 
BeRemmiatore;  Madre  vana , figliuo- 
la vana  ; Madre  faata , Ftoliaola  Tan- 
ta , qual  é il  ceppo  della  Vite , taTé  il 
Tuo  'Tralcio  , fi  radi»  fanSa^  Ka- 
mi: eft  in J uvtueie , eft  in  equie  Patrum 
virtue  ; e molto  più  Tempre  fi  vedono 
ne’  Figlinoli  , nehia  Parentum  : Sona 
Parentumy  pofimortem  pofident  fibi: 
viventibue  autem  ilbe , poffidont  morte . 

QueRa  verità  époRa  in  chiaro  tal- 
mente, che  non  fi  può  più  contraRa- 
re;  diamo,  ora,  il  premio  condegno , 
e il  condegno  gaRigo  ad  un  Figlinolo 
ben’ educato:  Ne  abbiamo,  nelle  Ilio- 
rie  antiche , la  norma  di  gaRigargli , e 
premiargli  : Nella  Celebre  Repubblica 
de'  Spartani  vi  aa  qacRa  legge  : Qual’ 
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ora Tcnira acculato  on Figliuolo  dief*  Demiritts^  ex  Sion;  mà  , fiachd,  col 
fer  difcelo,  fì  coodocevaDO  , io  pub*  voAro  efempio  , farete  , d un  TaiTo 
blica  Piazza , i Genitori  di  quel  Fi-  relenofo , ò una  vile  Gineftra  ; oon  (1 
gliuok)  *,  e , l^a  un  palco , a fpalte  vedranno  mai  incorno  alla  pianta  del 
igonde , G (caricava  un  buon  numero  Taffo , i rami  del  Baìfamo  ; né  intorno 
di  sferzate  fulle  fpalle  del  Padre  , e alle  Gin^re  i Cedri , del  Libano  , nè 
della  Madre;  Quedo  è un  regalo , che  incorno  allo  fpineto,  nn  viineto;  nun- 
vi  manda  il  voltro  Figlinolo  dilcolo;  quidcoHigent  de  fpinU  uvasf  Siradlx 
La  colpa  é voftra , imparate  à dar  loro  fenBa^  & rami:  vexena  ex  radicibus 
buon  efempio  : quello  gadigo  meritano  peftifera  fune  : nìbil  fine  exemplo  difeu 
i Genitori , che  non  danno  buon  efem-  r«r , aut  docetur  : Guai  i quei  Figliuo* 
pio  ; Mi  piacerebbe  pur  tanto  , che  G li , h coi  pud  dirG  radìx  tua^  ta  gene- 
olfervaffe  tal  legge  anche  trà  di  noi,  ratio  tua  de  Terra  Chanaan,  "Pater  tuus 
farebbe  pur  la  bella  Tragedia  da  ri^  xAmorrb<eut  , (9*  Mater  tua  Cetbeeay 
prefentarG , in  piazza , fui  Palco  ; (a-  farà  Ceceo , e Amorreo  anche  il  Fi- 
rebbe  pur  tanto  proGctevole  agli  Atto-  gliuolo:  Tanto  é , dice  il  Savio,  ab  EccU.u> 
ri , e à gli  Spettatori  ! Legge giudidì*  imtmudo  ,quid tmndabitur  f (3- à mex- 
ma  * La  vita  de’  Figliuoli , e un  Ecco  dace  quid  verum  dicetur  ? Da  un  Pa- 
alla  vita  del  Padre  : ^ando  l’Ecco  dre,  e da  una  Madre,  mal  codumati , 
mormora,  d bedemmia;  il  Gadigoà  chi  potrà  imparare  i buoni  codumi? 
chi  é dovuto?  A chi  prepone^  d àchi  Falidior  eft  vox  operit  ^ quim  vox  orti:  Bemardoi 
rifponde  f A chi  propone  ; dà  bene  Qual  maraviglia , chefulfe  diffolutala  *»• 
dunque,  al  Padre,  alla  Madre  é do-  Figliuola  di  Erodiade  , fe  cale  era  la  " 
vucoilgadigo  de' mali  codumi , cheG  Madre?  dice  Saoc’Ambrogio  Quidpo-  Lib.  t-  de 
feorgono , e G odono  ne’  Figliuoli , ri-  tuit  fila  de  Matre  dijeere , nifi  damnum  * 

percolTi  dall’Ecco;  màé  anche  dovu-  pudoritf 
to  al  Padre , e alla  Madre , il  premio  1 1. 

de’  buoni  codumi  , che  G lodano  ne’  Felici  gli  Agricoltori , fe  adìcurati , 

Figliuoli  ben’  educati  : anche  queda  che  un  tralcio  di  vite  Ga  di  buona  radi- 
Prammacica  (ù  riconofciuca  giuda  dal-  ^ ce , folfero  fnbito  Gcuri , che  la  Propa- 
le Antiche  Repubbliche  : Sen  mille  gine  farà  feconda  di  frutti  ; mà,  quan- 
volte  benedetti  que’ rr?  , iqna-  te  volte  accade,  che  on  tralcio  di  buo- 

li,  avendo  dato  faggio  del  fuo  valore,  na  radice  , infai  vacichifee,  e degene- 
ne’  Giuochi  Olìmpici , quando  G vide-  ra  ? Abbiamo  veduto , a’  giorni  nodri , 
ro  prefeocare,  in  premio,  la  Corona,  un  Rèdi  Europa,  di  codumi  fanti, con 
fola  tralTero,  Incontanente,  di  capo,  due  Figliuole  , macchiate  di  ereGa; 
c la  pofarono  fui  Capo  de’  Genitori  /pine  dalP  uva  ; Anzi  , quante  volte 
loro,  proredandoG  pubblicamente,  fe  accade,  che  nn  tralcio  di  vite  falvati- 
vid  nulla  di  buono  in  noi,  fe  ne  dia  il  ca,  G addomedica,  edà  vino  ma(Gco, 
premio à i nodri  Genitori,  che  fepp:-  e falerno  ? Ermenegildo  (h  vendem- 
ro  ben’  educarci:  Badi  cosi  ; Abbia-  mia  eletta,  e pur  era  Propagine  di  nn 
mo  imparato  àchi  é dovuta  la  tfertu.  Roveto:  non  mi  apportate  altri  efem- 
dia  Corona,  per  i mali , ò per  i buoni  pj,  losò;  mi  io  non  patio  dc‘ Miracoli 
pr>U  1S7.  codumi  della Figliuolanza : Uxor  tua  dell’Agricoltura  , parlo  de'  fuo!  Pre- 
ficut  vitit  abundans  inlateribus  domut^  cotti  naturali:  lafciamo  da  parte  imi- 
tutt.  Filli  tui  ficut  novellee  oUvarumin  racoli  della  Grazia  , e i modridell’em- 
circuitumenf<etuee ; L’oracolo  Divino  pietà,  e fegnitiamo  à parlare  di  ciò, 
-autentica  quanto  G è detto;  Ss  i Fi-  che  fuccede  regolarmente  nell’educarc 
gliuoli  fono  Torcali  verdeggianti, fono  i Figliuoli:  fuccede  regolarmente , co- 
tralci  fruttiferi,  G benedica  Votivo,  e me  nelle  Viti;  non  bada,  che  il  Trai- 
la vite  che  gli  educò  , Benedicat  libi  cioGaGgliuolodi  buona  radice,  fenon 
i..  Ga 
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fìa coltivato à buona regela\  non  bada 
il  buono  efcmpio^  Te  non  ù aggiugne 
TemiH  buon’iW/rteo  nell’educare  i Figliuo- 
•d«r.  ' II:  Dice  vero  Tertulliano,  bominctriy 
Hitc.I.i.  no»  natufS  in  bonum  difpofittm  tjje  ,ftd 
Inftitutlone  ; Se  TUomo  foffe  buono^per 
natura^  ballerebbe  il  buon  cfempio, 
elTendoche  é buono  Inflitutione,  con- 
vien  aggtugncre  Tlndirizzo  : fenza  Col- 
f&i.c.  14.  tura  , Luxit  Vìndemìa  , infirmala  cfi 
fottìi,  dice  il  Profeta  . 

Pare  incredibile,  e purè  vero:  Tro- 
verete tìenitori  favi  1 Timorati  d’id- 
dio, ben  coftumati  ; mà  , per  quello 
concerne  u\V  Indir Itxo  della  Figlìuo- 
lanza,  lì  lalciano  talmente  trafporta- 
re  dalla  tenerezza  verfo  di  quelli,  che 
non  fanno  mai  far  loro  una  cera  bru- 
fca,  una  riprenlione  , un’avvifo:  Sò 
di  una  gran  Dama  , d'inlìgne  pietà , 
nella  età  noftra  ; f ora  é morta  ) quella 
facca  la  Tua  Orazione  mentale , profef- 
fava  ritiratezza,  e Divozione,  alie- 
niflima  da  ogni  vanità,  aullera,  non 
che  moderata  in  fé  medcllma  ; mi , 
quando  le  proponevano  di  far  qualche 
avvilo,  di  dar  qualche  mortificazione 
ad  un  Aio  Figliuolo,  che  facea  troppi 
Pampini  ; tramortiva  alla  propolta; 
buona  Dama,  mà  non  buona  Madre; 
é ben  vero , che  la  pagò , perchd  le  fù 
tolto  di  vita  il  Figliuolo  ncifiore  della 
età,  per  ifuoi  dilordini , e,  poco  do- 
po , mori  anche  la  Madre  accorata  per 
Pr»Tcr;-ìl  dolore;  e lì  avverò;  Puer qui  dimit- 
titur  vohtntati  fu<e , confundit  matrem 
\ fuam  ; Ben  le  Uà  ; Una  Propagine  la- 

(ciata  in  libertà  , che  verdeggi  à capric- 
cio, muore  affogata  dalla  Tua  i-etdura, 
e là  morir  di  Sue  il  fuo  trafeurato  ^gri- 
E]ii«.  K.  coltore . Ci  vuol  pazienza  : Pilifera  Pa- 
tì ernia,  quie  fibimet  non  parcit , parcea- 
Beroard-  , dice  San  Leone  : Ob  Varentes 

Epin.itt.  crudcles  , quorum  Confolatio  , 'Mors  fi- 
Hieron  in  lii  eft  : Vites , qute  futa!, e à Pinitore  non 
e.  ’o.  Ho-  ffuerint  , in  fiageUa  , frondefque  ìuxu- 
'*■  riant,  dice  San  Girolamo. 

Senza  dubbio  , il  Tralcio  degenera  , 
le  facciamo  così  : mà  quello  d Odio,  é 
Pazzia,  èCriideità,  lìSeandit'o:  Non 
fono  mici  , quelli  quattro  vocaboli, 


tutti  equattro  fono,  oracoli  della  Di- 
vina Scrittura:  In  primo  luogo  , é 
Odio:  Qui  partii  virgee  , odit  fiiium  Pw-c-tt- 
fumi;  quiautem  dilipt  illum  inftanter 
erudii,  quella  èia  mtura  della  Vice, 
quanto  e più  llrapazzata , tanto  è più 
feconda  , infegna  il  Nazianzeno  , ex- 
tifa  fioret , morte  vivit , feSione  puUu-  Oiai  coò- 
lat  , cum  abjumitur  crefeit , tanto  fà  >'*  M»x. 
r .Agricoltore  , Inftanter  erudii  : Voi 
credete , che  lia  tenerezza  di  Aladre , 
il  chiuder  gli  occhi,  danzi  editdiì^o- 
verta;  Non  fanno  morire,  nò,  quat- 
tro sferzate , Iddio  ce  ne  allìcura  ; Si 
percufferis  eum  vitgi  , r.on  morietur: 

~Hò  udito  anche  quello,  a'  giorni  miei , 
una  Madre,  parlar  così  ; Contegno  que- 
llo mio  Figliuolo  alle  licuole , mà  che 
r.on  mi  fi t occhi  ; non  voglio  udir  nome 
di  sferza:  Olà,  Agricoltori  inefperci, 
ove  liete  ? Udite  la  Dea  Pomona , che 
dà  nuovi  precetti  di  Agricoltura  ; Vo- 
glioche  il  tralcio  della  vite  fruttifichi;  ' 
mà  che  niuno  lo  tocchi , non  voglio  udir 
nome  di  falcetto  che  poti  ; di  vinco , 
che  leghi  ; di  mano , che  ijtondi  ; Po- 
vere vendemmie,  fe  s'introducono  que- 
lle regole  nuove  di  coltivare  i Vigneti  ; 
Inconftihus  amor  eft , alteriuj  memor,  Sil?l«n. 
fui  itmnemor  ; Non  li  può  dar  maggior  ** 
pegno  di  Amorealla  vite,  quanto,  in  ’ 
farla  piangete,  col  ferro  arruolato  alla 
roano  ; Chi  li  alliene  dal  potarla, 
quello  c un  Agricoltore  che  odia  le  vi- 
ti : Qui  pardi  virgre  , odit  fiHum  fuum: 
Quosamo,  mpo , & cafligo;  eall'op-  Ap«c...i. 
pofito,  qui  dlligit fiiium  fuum,  affiduat 
illi  flagella  ; Curva  cervìcemeju}  in  Ju- 
veniuie , <9.  lunde  latera  ejus , dum  in-  “P* 
fant  eft:  Sono  tutti  oracoli  Divini; 

Amor  forte  dev’eHère,  e non  delicato  ; 

Mater  Macbabaeorum  amabat  filiosfuot,  Aoguf. 
non  deheatè , fed  fortiter  ; Altrimenti  Jom. 
non  è Amore , ó odio  : Che  Providen-  co'ufol."^* 
za  prepoflera  1 Se  muore  un  Figliuolo , mo«. 
lì  piange  ; fe  pecca  , lì  compatifee  : an- 
zi dobbiamo  compatirlo,  quando  muo- 
re ; e piangere  , quando  pecca  , dice 
Santo  Agollino  . Si  filius  moriatur  , tn  Pfti. 
pìangit  illum;  fi  pecca:  txm  illum  pian-  ìt. 
giti  tuncerat  p'angendu:  : 

C c E’  Odio, 
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E'  Odi$^  dicelddio^  mi,  di  più, é 
Fra»  c.ti.  Vtnxitt  : ftuliitia  collimata  eft  in  cwde 
Putrì , isn  virga  difclfiintt  fu^tibil  tam  ; 
conviene  intenderla  ; o^ni  Figlinolo , 
finche'  è in  età  tenera,  éun  Vaxx.artì~ 
le,  ed  é oracolo  di  fede  divina , che  la 
iferza  dii  Tuo  proprio  eforcirmo,  idi- 
fcacciar  la  pazzia  puerile  *,  Se  i Genito- 
ri narcondono  la  sferza , fono  complici 
della  Pazzia  de' Figliuoli  : La  Cioven- 
lù  vuel  fare  il  fuo  terfo.  Anche  la  vi- 
te , in  Primavera  , vuol  fare  il  fuo 
corfo,  e pure  l’Agricoltore  recide  quei 
tanti  Pampini , queirefaefcenze  incon- 
flderate , quella  tanta  pompa  ,che  fan- 
no di  se  le  viti  giovani  : Non  fì  preten- 
de di  mutare  il  corfo  alla  "natura;  mà 
di  regolarlo coir.xfrre ; Giàfì$à,che, 
in  Primavera , ogni  cofa  và  in  amore  ; 
mà  fe  , quando  la  vice  infeleniifce , 
lAgricoltore  i intenerìfee , fono  pazzi, 
Horiiiui.  l'uno,  e l’altra  , Tenerle  mentes  afpt- 
rieribus  formand<e  fludiit  : Chi  pota  la 
Vite  , le  fabbrica  la  Corona  , come 
L.  IO.  in  nota  S.  Ambrogio:  ritis,  dum  mimii- 
tur  , augetur  ; dum  recìdiiur  , cerena- 
tur. 

E’ Odia,  iTazxiu,  e di  più  Crudel- 
Hicran.  tà:  Pittai  tfttjft  Crudtltm  , e la  con- 
Epi«  «a  defeendenza,  quella  d Crudeltà,  Cru~ 
ftrutbio  in  Deferto  : Dicea 
’ vero  Diogene;  Preffo  i popoli  Mega- 
reft , I Cavalli  fono  più  fortunati  de* 
Figliuoli  : I Cavalli  fi  domanocon  ogni 
più  efquifita  diligenza  ; a’ Figlinoli  fi 
Lieriim  iatóa  la  Briglia  fui  collo  , prttflat  ibi 
ia  Dio-  equum  ejje  , quàm  filium  . Che  fareb- 
■ be,  fepotefie  fcriverfi  quefia  fencenza 
filile  porte  delle  noflreCafe?  Inq^ueda 
Cafa , vi  fono  le  fue  cavezze , e le  fue 
briglie  peri  Cavalli,  per  domargli,  e 
avergli  obbedienti;  Per  i Figliuoli  non 
vi  c freno , facciano  quello  che  voglio- 
no, qual  maraviglia , feriefeono  sboc- 
Homi  I.  So.  cati,  efe  ricalcitrano  f Majorem  eque- 
in  Maih.  rum  , qudm  fiìiorum  curam  babemus , 
efclama  il  CrifoUomo  ancora  : Non  vi 
bà  Puledro  tanto  refiio,  quanto  l'Uo- 
mo nella  eià  tenera  , lafciò  fcritto  Pla- 
tone , e il  fuo  difcepolo  Ariftotile, 
aufi  ' ’ Bejiiis  iutraHabilter  , pe- 


tulantiJIimum  eft  omnium  animalìum  , 
coti  (crilfe  II  primo  : Putrii,  is'Beftiis  Arlà.a.s- 
naturalet  infuni  habitus  , fine  i»rW/e- 
Su,  mente,  cosi  (criffe  II  fecondo: 
e à quelli  cali  vi  fate  lecito,  dire,  fac- 
ciano quello , che  vogliono  ? mà  la  pa- 

?herete  : Nerone  mal’  educato  dalla 
ila  Madre  Agrippina,  feri  più  volte 
co'  calci  la  fua  Madre , e finalmente  la 
fece  trucidare , in  rendimento  di  gra- 
zie , per  la  buona  educazione  : Nd  va- 
le il  dire;  Ai  Figliuoli  fe  ne  menano 
buone,  alcune,  mà  non  tutte;  Bada 
una  Brinata  fola  di  un  giorno , per  in- 
(lerilire  un  vigneto,  in  un  anno  ; Quan- 
do la  vite  hà  perdute  le  fue  prime 
Gemme  , che  fpuncano  ; perduta  la 
Guida  , non  fà  più  grappoli  : Non  è 
buona  regola  neH'Agricoicura,  lafcia- 
mo  correre , per  oggi , ré  pure  é buona 
regola  nella  Politica  : Agefilao  , Ré 
de'  Lacedemoni  difpensò  per  un  giorno 
foh , i fudditi  fuoi  dalla  oficrranza  del- 
le leggi  del  regno:  màche?  Fù  quel- 
lo un  Giorno  fenza  fera , non  potè  mai 
più  metter  loro  il  freno  in  bocca:Quante 
volte  accade  cosi  nelle  condefeendenze 
co'  Figliuoli  ? £'  crudeltà  la  condefeen- 
itDZ»,CrudeHs,quafi  ftrutbio  in  deferto  : TW». 

La  crudeltà  dello  (Iruzzo  fi  riduce  à *' 
quello,  che  é duro  verfo  i Figliuoli, 
duratur  ad  filios  fuoi  , quafi  non  fint  Job.  cip. 
fui:  Lo  firuzzo  abbandona  i figliuoli  tv- 
par  durezza;  molti  Genitori  abbando- 
nano i Figliuoli  per  tenerezza,  anche 
quella  é crudeltà  : Pittai  eft  ejfe  crude-  Hieron. 
lem  : Pietatis  genus  eft  , impium  ejfe  **• 
prò  Doinioo  ; ci  aflìcura  San  Giro- 
lamo . 

Finalmente  , oltre  l’elTcre  Odio, 

Pazzia,  Crudeltà,  d Scandalo  •.  Chi  fe 
nefcandalezza  f 1 Figliuoli  mcdclìmi: 

Cento  volte,  hò  udito  parlar  cosi  , i 
Figliuoli  mal'  educati:  Ah,  mio  Pa- 
dre , mia  Madre , mi  tradì , colle  trop- 
pe carezze,  con  chiuder  gli  occhi  ;-fo- 
no  (lati  loro  la  mia  rovina  : non  farei , 
io  quello  fiato,  fenza  dottrina,  r fen- 
za pietà , e fenza  virtù  , fe  mi  educa- 
vano à buona  regola  : Cosi  parlano  in 
età  virile , c dà  fuori  lo  fcandain ,'  be- 
vuto 
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▼nto  nellV/a  ghvaniìt  : Il  veleno  del- 
la  Tarantola  fi  beve  , oggi  , indugia 
poi  « molti  meli , à far  conofcerc  la  lua 
malignità  ; aibii  ferò  faciendum  in 
^gricn!iurA  : Quando  f Agricoltore , 
in  Aprile  , impania^  le  viti , che  pre- 
tende di  fare?  E’ Vignaiuolo,  ò Cac- 
ciatore ? Lafciatelo  fare  , è inno,  e 
l'altro  , prepara  hvtndfmmia  mentre 
và  alla  C<'erh  .-ideila  l’ania  chiude 
il  paffoa' Bruchi , che  demoliuntur  vi- 
neas  : oh  quanti  Figliuoli  riefcirebbo- 
no,  vendemmia  eletta , fe  i Genitori, 
in  Aprile , impaniata  avelTc/o  la  vite , 
per  far  difpcrare  ì Bruchi , e per  fal- 
var  gli  occhi  alla  prop^ine:  Dt  Taire 
impio  queruntur  fidi  : Ècco  lo  fcamla- 
lo;  £«/  non  wat  peccare  cum  pcjjit , 
j ibet  : , P^tihabitìo  mandato  compara- 
tur  : Intendeva  Padri , e Madri  : I 
peccati  dc’voflri  Figliuoli,  gli  trove- 
rete fcriiti  al  libro  de  i voliti  conti, 
jiibet , qui  non  vetat  : fanguinem  ejus 
de  mattH  tua  requiram:  Che  cola  d'io 
fcandalo?  DiUum  , vel  faSum  , pr<e- 
lem  occajìonem  ruinre  fpiritualis  , dif- 
finifce  San  Tomafo  : le  vollre  con- 
defcendenze  fono , occafione  di  ruina 
fpirituale  a’  voliti  Figliuoli , e perché 
non  fi  chiameranno  fcandalo?  E’ pur 
forte  r Argomento  di  Plutarco  , sù 
quello  particolare  ; voi  non  conJefcen- 
dete  mai  , con  chi  pregiudica  agl’  io- 
terelT»  della  vollra  Eredità  , perché 
dunque  condefcendete  con  chi  pregiu- 
dica iW'Brede?  Stimate  , per  avven- 
tura, più  la  roba,  cheli  Padrone,  più 
ì'Eredità , che  V Erede  ? flrang'da  que- 
fto  argomento  ; Quorfum  ruiiis  borni- 
in’  , qui  omne  ftu  lium  comparandii  pe- 
cantis  infumi  ti  s ; filiis  , quitus  cpei  ve- 
jhas  relinqaitii  curam  per  parram  ? 

Ecco  perché,  tante  volte,  c lo  ve- 
diamo t)gnl  dì  , un  fifciltU'ilo  Difcolo, 
erede  di  una  pìngue  Eredità  , manda  in 
precipizio  l'ererf/ré , el'Erfj’e.-  ó muo- 
re fallito  in  uno  Tpedatr,  à trucidato 
in  mezzo  à una  firada  ; ò relegato  in 
una  fortezza  ( lalèiamo  correte  ) cor- 
rerà tanto,  chiné  pure  faprcte  in  qual 
parte  di moi.doua , né  «ivo , né  mor- 


to : Totum  in  to  pofitum  eft , utrum  fic 
velficàpueris  afiueftamus  : Le  Vergi- 
si Vcfiali,  prelib  i Romani , fi  tratte- 
nevano, anni  ja  in  quella  rigorofiflì- 
ma  educazione , in  quel  gran  Conlcr- 
Vatorio:  Ne’ primi  dieci  anni,  impa- 
ravano; ne’ fecondi  dieci  , efercitava- 
no  : Nel  terzo  decennio , infegnavano  : 
Chi  é figlinolo  dì  tenera  età,  attenda  à 
imparare  : Cbi_  é adulto  eferciti  ; chi 
è già  Padre  di  famiglia , infegni  : Que- 
llo è il  pefo  de’ Genitori  , dare  , ol- 
tre il  buon  efempio  , un  buon’ J/rt/rV/z- 
ìfi  : fono  obbligati  à dir  loto,  ogni  dì, 
venite  fili! , audtte  me  , Ttmortm  Domi- 
ni docebo  vos  : altrimenti  i figliuoli  fa- 
ranno ì primi  à rimproverarlo  a’ loro 
Genitori  j Vaniadas  novimuj  vot  : non 
Paremes.  Imperocché  ad  neghgentiam 
Tatris  refertmr  dtjjolutio fiUorumfiib  con- 
chiuiu  Sant'  Ambrogio . 

1 1 I. 

Conofeo  molto  bene  , qual  fia  la 
rifpoila  : Eh , che  ? I figliuoli  fi  han 
da  tenere  lémpre  in  braccio,  come  il 
Simulacro  delta  Carità?  Non  preten- 
do quello;  r Agricoltore  non  fi  obbli- 
ga à tener  fempre  in  braccio  la  vite; 
mà , quando  la  lafcia , la  cunfegna  In 
buone  braccia  y ed  é il  terzo  de’  Precetti 
propofli  : Oltre  il  buon  efempio  , e il 
buon  lndirixx.0,  convien penlàre  à un 
buon  Direttore  ; Tanto  fanno  ì Savi 
Agricoltori:  oltre  la  buona  radice,  la 
buona  Coltura  pcni'ano  à raccomandar 
la  vite  à un  buon  appoggio r vi  penfa- 
no  con  folleciiudine , ne  pratutat  fta- 
tumi’.um  ad fimilitudinem  fui  vitem  con- 
figurct  : Ama  dì  appoggiarfi  la  vite, 
qui.i  caduca , (y  ficxibÙii  ejl , clavicu- 
Itt  , quaft  ma'.ibui  ftnngit  , (j,  fe  at- 
to ut. 

Qui , non  sò , fe  concorderemo  nelle 
opinioni:  1^1  grazia.  Uditori , ditemi 
caudidamente  l'opinione  voflra  , e io 
vi  ditò  con  candidezza,  la  mia,riporian- 
donii  Icmpre  à quello  , che  hò  veduto, 
c udito  praticai  li  dagli  Agricoltori  : Di- 
te dunque:  à dii  appoL’gerelle  voi  una 
Vite?  A una  Ginefra  f Non  concor- 
d'iiUirtt,  iooò:  La  Gmcflra  é p>eghe- 
C c a vole , 
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vo!e , t*  debole , J un  appoggio , che  fi 
lafcia  guadagnare  , e china  il  Capo, 
cadeà  terra  , infìenie  colla  Viteappog- 
giara;  Non  mi  piace:  Non  vi  piaccia, 
dunq’.ie  , Padri,  e Madri  , di  appog- 
giare la  cura  de’  vofirì  figliuoli  à un 
fervidorc,  à una  ferva  , à un  mercena- 
rio: Quelle  \on  Giutflre pii^hcz-cU  ; Si 
iafeiano  guadagnare, con  una  minaccia  , 
ò con  una  mancia , e fi  rompono  il  Col- 
lo , Vapppz^jo , e V,ytppoggiato , iKin  mi 
I ' d Non  piace  à Santo  Agollino  : 

Jw'nci?  guanto  vihor  cemlttio  indila  , lauto 
facùior  ruina  tjì . 

A chi  dunque  l’appoggcrelle  ? à un 
ClpreJJo?  Nd  pur  quello  mi  piace  : la 
Ginellra  d troppo  bajja  , il  Ciprelfoè 
troptto  alto  : Si  avviìifce  troppo  la  Vi- 
te appoogiata  alle  Gineflre  ; appoggia- 
ta a’  Ciorcifi  , i'infuperbifi  c troppo  ; 
vi  tanto  in  sù , che  non  ballano  le  frale 
di  venti  braccia  , per  raggiugncrla  , 
quando  anche  produca  qualche  grappo- 
lo, rn  quelle  altezze , non  d frutto  per 
l'Agricoltore , fe  lo  divorano  le  Glvan- 
ptiiHBiiib.  daje,  c gli  Starni,  A'/r/r  nullo  Jrte  ere- 
’^^P'  ’■  l'cit  : Non  mi  piace  : non  dovrebbe 
dunque  piacervi  di  appoggiare  i vollri 
figliuoli  in  Cotte  , tri  le  grandezze; 
vedrete,  che l.a  Vite  fen’andri,  tutta 
in  Pampini , e fe  lìi  qualche  frutto , non 
faràvoflro;  à non  potrete  pià  ricupe- 
rare il  voUro  figliuolo,  ò vi  tornerà  à 
Cafa  co’  foli  pampini  , difinvolto  , e 
ballerino  , che  sì  complimentare  in 
tre  lingue,  e ballare  sài  cinque  paflfr; 
ntà  non  hà  tre  Acche  di  Letteratura, 
e forfè  non  hà  imparato  l'Abeccdario 
del  fanto  timor  di  Dio , non  mi  piace  . 

Trovate  qualche  altro  appuggio  : 
rtjto  f.  ».  Appoggi.arla  Cimvtcne  , Tuer , eum  à 
hg.  matribui  eKtrahUnr , px.iao.-go  trattai- 
dus  ejl  : A chi  rapp  'gserellc  ? Ad  un 
Mandorlo , ad  un  Perfico^  Fate  quel- 
lo, che  giudicate  , à me  non  piace:  li 
Mandorlo,  e il  Perfico  , fono  Alberi 
di  certa  età  ; mu'  jono  prima  della  Vi- 
te; e rcfpeiicnza  mollra,  che,  mor- 
to l’apposgio,  anche  la  Vi*e  infalvati- 
chifee,  languifce,  e muore  ; nf>n  mi 
piace:  dunque  non  pnipj  lodare  chi  ap- 


poggia la  cura  de' fuoi  figliuoli  ad  no€ 
perfooa  favia  , accreditata  , camita  , 
xnì  troppo  avanzata  nell'età;  non  può 
condurre  à fine  l’educazione  , lafcerà 
pupillo  l'Educando,  prima  chellaalTi- 
curato. 

Si  potrà  dunque  appoggiare  ad  un 
Te<o,  ad  un  Melo,  quelli  vivono  più 
lungo  tempo;  Non  mi  piace;  l’Agri- 
coltura non  l'approta  : Quelli  fono 
Alberi,  chchanda  penfare  alla  educa- 
zione de’ frutti  proprj  ; allòrbilcono  il 
miglior  fugo  del  Terreno»  ad  ufo  della 
propria  figliuolanza , e Iafeiano  intifi- 
chirelaVite,  fenza  il  dovuto  alimen- 
to : Non  è lodevole  quella  educazione  : 
non  pulfo,  dunque,  lodare  chi  appog- 
gia la  cura  de'  fuoi  figliuoli  à Verfone  , 
ebe  banno^  altri  Venfietì , altre  Brighe  , 
altre  cure:  Sarà  femprc  l’ultimo  il  pcn- 
fiern  di  ben  educare  i vollri  figliuoli  ; 
vuol  effere  un’appoggio,  difimpegna- 
to  da  ogni  altra  applicazione . 

L’hò  trovato  , fappoggrrò  aj  uno 
Spino  : Quello  non  fi  picg.a  facilmente  » 
nonèdi  natura  troppo  alta,  non  c di 
vita  troppo  corta  : non  hà  impegni  per 
i fuoi  frutti , appoggiamola  à uro  Spi- 
nolaVite;  Trà  tutte  reiezioni,  que- 
lla è la  pelli  ma , Dioguardi;  Lo  Spi- 
no, colle  fot  punture  velenofe,  'acc- 
ra,  e avvelena  ogni  Grappolo  , e fi 
la  vendemmia  in  agrello  ; mi  piace 
m?n  di  tuctL,  anzi  mi  dlfiiiace:  Dun- 
que mi  difpiace , le  appoggiate  i volili 
figliuoli  ad  una  Perfona  , capace , dot- 
ta , accorta , mà  di  cattivi  coflumi , che 
pungono;  non  balla,  che  lìa  un  Uomo 
buon  Ietterai»;  fopra  tutto,  fà  di  me- 
flieri , che  Ila  un  Uomo  ben  ccjhmate  : p,  «.p,. 

Sardinia  foliyqtià'n  Coeli  nteliorif  , dii- »•>*»  M«i» 
fe  argutamente  Pomponio  , la  Pro- 
vincia  di  Sardegna  è feriililTìma  , mà  ''  *" 


di  catti»’ aria , /rfo/viu , ty<  'PcJitlenj  : 
Non  vi  i mai  carejliay  mà  vi  regna, 
fovente,  ]aTefie:  Che  gran  guadagno 
avrete  fatto,  fc  il  vollro  figliuolo  ric- 
feirà  erudito  nelle  Sc'cnae,  quando  in 
tanto  , avrà  difimparaio  Sàertiam 
SantJotum^  Sò  di  un  gran  Cavabere, 
coafegnato,  ad  un  Ajo  di  giand’cru- 

dizio- 
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dizione, .che  lo  condufTe  ì girar  cui» 
l'Europa  ; tornò  in  Patria  , un'  Arca 
di  fcienze , fi  afcohava  come  un  Ora- 
colo ; mà  , inunto  , il  Tuo  maellro 
l'airea  infettato  di  Erella,'e  di  Ateif- 
mo , f'cecundii  & Pfjli’ens  : Fà  di  me- 
llicri,  che,  nè  lia  viziofo,  né  attacchi 
^Inti-  il  yjjio  ^ jpjTff  „(c  babcot  vitìa , ncc  ft- 
e.*».'  ' * » fc  la  guida  travia , 

Juvenal.ia  ^ SUidatO?  J^is  cuflodiet 

Siiyr.  ipfoscttfiodes  ? Gran  Sentenza  di  Pli- 
nio, vera,  ma,  non  Tempre,  ricono- 
...  , feiuta  per  vera  da  noi  : Trade  eum  Tra- 
ernia,  li  cfptor$,  àquon>9r!s  pfimum,  max  elo- 
Hifpuiiini  quentiam  difeat , qua  mule , fine  mori- 
lil)*  I.  lus , dip:iiur  ; Sien , prima  , afTìcura- 
ti  i coftumi , e pai  l’eloquenza , per  non 
avere  la  forte  della  Sardegna , di  Otti- 
Lib.  II.  waTerra,  tà'xpeffimoCielo ; Soliquàm 
Inaiiuc-  c.  Qfgif  meìiorìs  : l'ir  bonus  , d'Cendt  pe- 
ritus  ; cosi  Quintiliano  dilTìnirce  un’ 
Oratore:  Uomo  da  bene,  e buon  di- 
citore , prima  la  bontà , e poi  Verudi- 
zione. 

Finiamola  : A chi  fì  appoggerà  la 
Vite.^  Cercate  quanto  volete,  trove- 
rete, che  C riduce  à uno  di  quelli,  il 
buon’appoggio;  O’  fi  folliene  in  piedi 
la  Vite  , con  due  Vnli  , ben  collegati 
ìnlìcme:  ò fi  raccomanda  ad  un  Opp/e  : 
quella  prima  maniera  fii  le  f'tgne,  la 
feconda  fà  gli  Albereti;  Quelle  fono, 
le  due  vere  maniere  di  ben' educare  i 
figliuoli,  ò à Vigna  , ò ad  Albere- 
to : l'igne  fono  , i figliuoli  , educati 
nelle  proprie Cafe,  Tempre  TottogM  oc- 
chi del  Padre , e della  Madre , che  fono 
I due  Coftegni  di  tutta  la  Famiglia;  e 
quando  fono  ben  collegati  infieme,  To- 
Eccn  c.i(.  no  una  famiglia  di  B.:nedizioni  ; M.r- 
lierii  bona  Beolutvir,  Tnflengono  fe  , 
loflengono  i figliuoli  : Non  fi  può  ne- 
gare, un  figliuolo  , Torto  gli  occni  di 
unbuon  Padre,  e di  una  buona  Ma- 
dre, fii  in  ottima  Educazione  ; GjsI 
fù  educ.ato  Tobia  , Torto  gli  occhi  de’ 
Genitori;  ros:  San  Luigi  Rèdi  Fran- 
erò» Anb-  eia:  Pula  l'ite»!  nrm , ii:anu  tuli,  & 
Ccm  i.u-  nonahenlt,  dice  Tantichiflnno  Prover- 
**■  bio;  In  connfeo  un  Cavaliere  titolato, 
il  quale  obbligò  il  Tuo  figliuolo,  finebò 


vHfe,  à dormire,  in  una  Tua  retroca- 
mera , ove  non  potea  refpìrare , che  il 
Padre  non  lo  TentifTe  : 11  Figliuolo  é 
morto , il  Padre  é ancor  vi  vo , hò  cono- 
Teiuto,  e trattato  con  l'uno,  e coH’al- 
tro  : Quella  maoiera  di  Educazione  fa- 
rebbe la  più  propria  , ed  è fiata  prati- 
cata dagli  antichi  Patriarchi  , e dagli 
antichi  Savj  ; - Socle/ns  Parenium  ad  Ari»,  f- 
filios  Bfgni  prafrfert  effgitm  lafciò  eihic.e.i». 
fcritto  Arifiotilc  . 1 Padri , e le  Madri 
coltivano  le  viti , colle  proprie  mani , de  ^ 
fruflu  mamtum  fuarum  plantavit  vi- 
neam  : Mà,  in  Oggi,  non  sò  perché, 
fi  trovano  poche  P'igne  , e molti  al- 
bereti ; 1 Padri , e le  Madri  non  vo- 
gliono quella  foggezione , di  aver  Tem- 
pre , fiotto  gli  occhi , i propr;  figliuoli  ; 
e,  per  ifcarico  di  Cofeieoza  , li  rac- 
comandano all'  Educazione  altrui  ; rac- 
comandano il  Tralcio  ad  un  Albero, 
r i Pali  vanno  à danzare  fulla  Lira  di 
Orfico  ; Inier  Parentum  lumina  , non  chylolog. 
valent  dtlicìaverfarl  • il  Giifologoap-  Som.i. 
prova  l'idea  di  appoggiar  levitia'pro- 
prj  Pali. 

Mà,  condeficendiamo:  Se  vien rac- 
comandato ad  un  Oppio  , la  pafib  : Fin’ 
ora , l’Agricoltura  non  hà  trovato  Al- 
bero più  al  caTo,  e,  con  ragione;  poi- 
ché rOppioé  Albero  di  poche  fiondi', 
non  Tà  uggia  alla  vite  : é Albero,  che 
non  fà  frutti  , può  impiegare  tutto 
fe  ftefib  à benefizio  della  Vite:  è Al- 
bero forte , che  non  fi  laficia  piegare , 
egoadagnare  dal  Tralcio  appoggiate- 
gli: é Àlbero  di  givfiafiatura,  né  trop- 
po baffo  , né  troppo  alto  : é Albero 
vivace,  e fopravvive  alla  vite  : E’ Al- 
bero fincero  , fenzq  magagne  , e feiKn 
Tun^olì  ; non  dà  occafionc  alla  vite 
d’intrcrciarfi , d’invìllopparfi  , di  ma- 
gagnarli:- una  pei  fona  di  queflo  ta- 
glio-, é un  bum’ appoggio  ; mà  , che 
Ila  tale,  re  fof te  difeas  femitas  f)'‘>  t 
& fumai-  f.andiilum  anima  tua  : In 
una  parola,  che  fia  un  uomo  datene, 
e ron  un  buon  uonir.  : Corre  gr.in  dif- 
ferenza , trà  quefii  due  Titoli  , vir 
lonui,  t Ro-iuivii'. 

Ecco,  fpiegati  i irèTrecetti,  tanto- 
.fludia- 
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(hiJiati  : Vite  di  buona  ra.iìce  ; colti- 
vata à buona  rego'a  : raccomandata  i 
haon  appoggio  : Genitori  , che  diano 
a’  Figliuoli  buon  efempio,  buon  iaJi- 
rliX.0 , e buon  Direttore  : Si  hà  da  ptn- 
far  aJ  altro  ? Crediatemi , la  Coltura 
delle  Vki  non  fì  hnifee  mai  dì  bene 
apprenderla:  Vi  reità,  un  non só che 
di  più:  non  vi  Ga  difearo  Tildi  re  quel 
poco  , che  retta , è troppo  importante  : 
AriAotJib.  muhmn  ref'ert  , utrum  fic  ^ fic  ^ à 
finfris  aj[uefcamui , Tinculca  , troppo , 
Arittotile  : E’  troppo  gelofa  , la  Col- 
Win.  1. 17.  tura  delle  Viti , iruiulgeadumeft  y 
cip-  XI.  ^ femper  inbibenda  fxcunditas  ; eaeft 
eaim  'Slatura  f'itis , ut  parere  tnaltt  , 
Amfcrof.  quàm  ir/zicre  preme  più  alle  Viti,  il 
I.  I de  in  verdeggiare  , che  il  vivere  : tal’  c la 
•erp  /»W  Natura  dell'  uomo , nella  età  tenera  , 
***’■  invalida  viribus  ; infirma  confilits  ; vi- 
tit  caSens  , faflidiofa  monitoribus , U!e~ 
eebrofa  deliciif  ; non  porca  dcfcriverla 
meglio  S.  Ambrogio , età  debole , ozio- 
fa  , fdegnofa,  e pampinofa. 

Dopo  ottèrvati  i Tic  Precetti  già 
fpiegati,  pur  fi  trovano  de’  p'ignethU;- 
. rili  , e degeneranti  : Onde  ciò  ? Bre- 
vemente, con  Virgilio per  trd  circo- 
danze  iinittre  ; ò di  chi  (t.à  da  fianco 
alla  Vite;  ò- di  chi  le  Ili  di  fiotto  ; ó 
di  chi  le  dà  in  faccia  : Datemi , che 
una  Vite  , eziandio  ben  coltivata  , c 
di  bunna  Propagine,  abbia  , da  fian- 
co , qualche  Pianta  di  radice  non  buo- 
na , può  rellare  infettata  con  un  vele- 
no (otterraneo  , e perciò  le  viti  più 
aificurate  fioiifcono  nelle  Vigne,  ove 
non  tramezzano  altre  piante,  è tutto 
un  remitiario  di  fole  Viti:  Omchi  lo 
iafeìate  irattere  vottr«' Figi  unlo  ? Con 
fuoì  Pi-ri  , e Pjti,  nella  Pietà,  nella 
Fio».  I r CottLinì  ? (là  bene  , oul 

tou  e-i  I-  fiapientc grad'tur fiapic'iS  erit  , ^mi- 

CU!  ftultorumfimuis  efiìcìev^r;  Il  Savio 
benedice  la  voftra  attenzione,  cumfa- 
'■  *■  pìentibus , (rr  cum  'Prudentìbuf  trafla  ; 
Coai  trattavano  , infieme  , in  Ate- 
ne , Gregorio  , e Bafilio  , Giovinet- 
ti ttudenti  , non  fapevarv  altre  Bra- 
de , di  quella  , che  conduceva  alla 
Chiefa  , e alla  Scuola  : Quetto  d 


un  Tralcio  ben  fiancheggiato  . 

Dio  guardi  , che  la  vite  abbia  da- 
fianco  qualche  pianta  troppo  ombro-^i^^  ... 
fà  , la  quaie/iwif/r  mortifieram  umbram 
tifibusy  avviCa  il  Grifologo:  Dioguar- 
di  , che  abbia  da  fianco  cattivi  vici- 
ni,. -../«rum  paraiUTos,  ante  omnia  ,,7.  PI'"- !•  «*• 
tuerl  oportet  vicinum , fetitte  Plinio  , 
nel  libro  diciottelìmo della  Tua  Ittoria  : 

Dio  guardi  , che  Abbia  da  fianco  , 
qualche  pianta  troppo  umida  , e Tavrà  y 
fe  il  Terreno  farà  fangofo  ; Ottcrva 
pur  bene  Santo  Agottino  , Limesami-  Lìb.  x.  ' 
citi<e  , limofius  efi  Le  amicìzie  poco  Cunf.  e.x* 
buone  apportano  quel  danno  alla  Gio- 
ventù , che  il  terreno  paludolb  alle 
viti  : 1 Salci  amano  il  Terreno  palu- 
dofo  , Bacchus  amai  Colici  : Quanto 
più  faranno  perfine  mature  , uomini 
accreditati,  in  Pietà,  Bontà , Santità , 
quelli,  cu’ quali  tratta,  tanto  meglio: 

Quanto  é più  fullevata  la  Collina  , 
tanto é più  grata  al  Vigneto;  in par~  ^ccU.c.i fi- 
le 1 rade  Speculi  SanSi , cum  dantilus 
confiejfiionem  Deo  ; anche  queflo  , è un 
avvifo  del  Savio  : ogni  piccola  vena 
paludofa  , batta  per  dichiararlo  , un 
rito , importunoalìa  coltura  delle  viti  ; 
batta  , che  vediate , dxe  San  Girola- 
mo, TaBui  y is'  Geflusy  moritura  vit-  \,y 
ainitatis  principia  y batta  quetto  , la- Hilxiion.. 
feiate  la  Palude  per  li  Salci , e trafpor- 
tate  le  Viti  alla  Collina  t.  CumSapien- 
tibui  traSa:  Oh  quanto  importa  , far  Colamti. 
la  licita  del  Terreno , ove  fi  piantano  1.  i.c.  j. 
le  Vili , dice  Columeìla  : yitiarium  fia- 
ciendum  in  terra  mediceli  y (p-itonpin» 
gul  y alioquin  pampini!  luxuriabunt . 

Non  finilice  mai  quella  Coltura  : 
finifeo  , adettb  , col  celebre  Precetto 
di  Virgilio  , ed  è l'ultima  circottanza 
finittra  : Che  la  vite  Gà  piantata  , à 
huon’^fifeno  ; non  abbia , né  da  Pian- 
cOy  né  di  fiotto  y mà,  né  anche  in/«c- 
cia  , le  guardature  del  Sole  Occiden- 
tale, nec  Sclem  JpeBent  V netaca.itn-  y.  ^ 
tem;  Ancorché  un  Vigneto  ba  in  Q>l-  Cturg. 
lina , fe  la  Ulna  guarda  VOccidenie  , 
farà  dell’ Agretto  , e non  V'orno:  la  ra- 
gione , perché  le  brinate  della  m.ai'i- 
n»  le  fi  agghiacciano  in  dotto , c fin- 

titiz- 
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'tirizzifcono  ; Sia  quefta  l'Dltima  rodra 
avvertenza  , Padri  , e Madri:  aprite 
-cent’ occhi,  per  ofTer vare , che  qualche 
arpetto  Occidentale  non  ùccia  il  mal’ 
■occhio  alla  voftra  tenera  Vite  ; che 
non  abbia  , per  avventura  , In  Cafa  , 
c^ualche  finedra  , che  guardi  all’  Occa- 
' jo  i * potrete  accorgervene , dal  vede- 
re, che  s’iotirizzifcenel  volito  figliuo- 
lo ogni  fenfodi  Divozione:  ’L'Oiazio- 
ne  quotidiana  noné  più,  per  lui , Rfi- 
giada , ò Manna  ; è anzi  Brina  fredda  : 
non  gutla  più  de’  Tpadi  puerili  ; non  fi 
■cura  dì  ufeir  di  cala , fi  trova  , fpelTe 
volte  , Solo,  Malinconico,  e Soprap- 
■pen fiero  : Abbiategli  tutti,  per  finillri 
•contralTegni  ; qualche  afpecto  O.-ciden- 
itale  , qualche  efpero  , qualche  (Iella 
vefpertina  gli  fà  il  waF  occhio:  e fa  pe- 
ce , fé  quel  mal'  occhio  é micidiale  , 
penerete  à darvi  riparo  : In  fatti , per 
ama  Vice  di  buona  Rirpe  , mà,  pian- 
tata all’ Occidente,  non  vi  daterò  ri- 
medio , che  trafpiantarla  in  qualche 
Collina  di  afpetto  migliore:  Purtrop- 
•ro  è cosi:  Quando  abbiate  un  (igliuo- 
■ Jo  , che  guarda  fifib  in  qualche  Corne- 
tta , da  qualche  finellra  Occidentale  , 
non  troverete  altro  rimedio , che  (ter- 
parlo  à forza  da  quel  terreno  afTafcina- 
to  , e trafportarlo  altrove,  dove  muti 
guardatura;  Quella  d la  pedìma  con- 
dizione di  una  vite;  fiala  voflra  prinoa 
follecitudine.  Padri,  e Madri. 


Io  non  vi  hò  voluto  tradire  : La  Col* 
tura  delle  Vici  é laboriofa , e fallace  : 

Fate  quanto  potete  , e chiedete  k Dio  ^ - 

quel  più,  che  non  potete,  Veusdocet  jij,. 
facete  ^uod  poffis , tt  petere  quod  non  tura , & 
pojfis  ; Utfempio  buono  potete  darglie- 
Io, dateglielo:  Potete aegiugnere al  buon 
eftmpio  , il  buon  Indirizzo  , fiete  ob- 
bligato ad  aggìugnerlo  : Potete  far  la 
foelta  di  un  buon  Direttore , vi  fia  I 
cuore  una  tale  fcelta  ; non  vi  dimen- 
ticate di  procurargli  Compagni  buoni, 

Mmlci  buoni  , farcini  buoni  , figurati 
nel  buon  Sito,  buon  Terreno,  e buon’ 

,-dfpetto  dì  una  Vigna  : raccomandate- 
vi al  Signore,  prima  di  far  le  vollre 
parti  , e , do|m  avelie  fatte  , racco- 
mandatevi di  nuovo  al  Signore  , ac- 
ciocchd  una  Coltura  canto  importante , 
e tanto  gelofa , à te  femper  inciplat  , 
iy<  per  te  c<epta  finiatur  : Il  Signore 
benedica  l’imprefa  ; e io  benedico  il 
vodro  buon  defiderio  di  fegnalarvi  àn 
quella  ; evilafcio,  col  documento  del 
Savio:  E’  meglio,  efiere  fterile  , che 
aver  figliuoli  poco  timorati  d’iddio:  fé 
averai  figliuoli  , ne  oblederis  fuper  (p- Ecclic.ij. 
fot,  fi  nonefi  Tmror  Deiinillit:  Am- 
maellragli  con  attenzione  ; L’ Am- 
maellramenco  é difficile  , e labo- 
riofo  ; mà  dobbiamo  confidare  in 
Dio  , e non  dichiarare  l'imprcfa  difpe- 
raia  , Erudì  Filium  tuurn  , ne  de/pe-  «v 
ret. 


P REDIGA 

Della  Eternità. 

LE  SUE  REGOLE. 

lorché  vide  una  ruota,  entro  un’altra 
ruota  , quajì  pota  in  medio  Pptte  t 
Non  fi  può  ridire  , quante , e quanto 
adrufe  Interpretazioni  , quanti  Com- 
menti tropologici , fi  leggono  , prelTo 

l Sa- 


j»e.»o.  Etflr  , rjut  non  vtderunt . 

Una  delle  più  mideriofe  vifio- 
rwck.c.t.  jL—M  ni  Profetiche  , fenza  dubbio  , 
d quella,  regiflrata  io  Ezcchiello  ; al- 
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i Sacri  Erpofitori  di  qnefto  T eflo  : La* 
fciaodo  da  parte  le  più  aflrafe,  mi  é 
Tempre  piaciuta  la  Interpretazione  di 
^nto  Ambrogio , perche  chiara  Infie- 
me  , e nobile  , e che  porta  Ceco  un 
pronttevoliiTimo  Ammaeilramento  : 
Scrive  il  Santo,  che  una  ruota  entro 
l'altra  , rapprcftnta  il  tempo  , in  /iene 
edla  Eterniti;  11  Tempo  duna  Ruo- 
ta , che  £ira  fempre  ; l’Eternità  d una 
ruota  , che  non  fi  muove  mai;  Allor- 
ché fì  concatenano  inlleme , quede  due 
ruote  , refta  fabbricato  il  più  perfetto 
Orologio  , che  poiTa  regolare  la  vita 
umana  , e Cridiana  ; l^ta  in  medio 
bus.  Rotte  , vita  prafentis  , Tenor  , con- 
gruens  yEtentitatl  ; un  Tenore  , per- 
fettamente corrirpondente  ne' fuoi  mo- 
vimenti , frà  la  ruota  del  tempo  , e 
la  ruota  dell'  Eternità . 

Uditori  Cridiani  , dalla  concatena- 
zione di  quede  due  ruote  , dipende 
ogni  nodro  bene  , e perciò  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  , colle  ginocchia  pie- 
gate, domanda  da  Dio  queda  Grazia, 
fic  tranfeamut  per  bona  temporalia , ut 
Mifl»  Do-  oftilttamus  aterna  , vi  preghia- 
nim-ipoH  ino.  Signore,  che  la  ruota  del  Tempo 
Peniccof.  vada  di  concerto  colla  mota  dell*  Eter- 
nità ',  Quedo  pretende  Dio  dagli  uo- 
Aui.inPf.  niini,  voeani  temporale!,  facieniater- 
,01.  not , dice<Agodino  ; Dio  guardi  fe  t'in- 
cavalcano , fe  impantano  , l'orologio 
. non  corre  più  , fegue  ad  infegnare 
Pc“*“o’. Santo  Agodino  , qui  rotam  Temporis 
amant  , non  intrant  ad  ^ternìtatem  : 
Cosi  gli  Eretici  d'Inghilterra  han  per- 
duta l'Arte  di  fabbricare  l'orologio  del- 
la Eternità,  elTendo,  peraltro,  tanto 
accreditati  nel  Fabbricare  gli  Orologi 
del  Tempo  « e accade  loro  , ciocché 
accadde  à gli  Ebrei  , per  avere  ante- 
podo  all' Eternità  il  'Tempo  , perde- 
rono  l'uno  , e l'alira  , come  deplora 
All  Tr»-  Agodino  , Temporale  Rfgnum 

pramiferunt,  & ficutrumque 
Jojn.  amijerunt . 

(^edo  é un  punto  di  Comma  im- 
portanza : mi  protedo  di  non  aver 
Predica  di  maggior  pefo  ; non  vorrei , 
però  , Uditori  , che  vi  preparade  ad 


udire  un  Difeorfo  dilEcile  , fublime , 
fottile  , follevato  fu'  Trampani  della 
più  ardua  Teologia  ; Anzi  v'invitoad 
udire  un  de'  Difeorfì  più  popolari  , 
più  facili  , più  alla  mar.o  , di  quanti 
ne  averete  mai  uditi  ; Può  darli  il 
cafo,  che  vi  riefea  difficile  la  pratica 
di  quelle  verità,  che  mi  accingo  à fpie- 
garvi;  dei  rimanente,  la  Dottrina  farà 
tanto  facile  , che  potrà  comprenderla 
ogni  fanciullo  : Mirate,  quanto  dife- 
gno  di  abbalfarmi , nella  confìderazio- 
ne  di  una  madima , la  quale  é il  Car- 
dine , intorno  à cui  fi  aggira  tutta  la 
vita  Cri  diana  ; La  madima  é queda  ; 

Vìver  r.elTempo , fecondo  le  regole  dell’ 

Eternità;  Mirate,  dico,  quanto  dife- 
gno  di  abbadarmi  : quali  fono  le  pri- 
me regole,  che  imparano  inodri  Fan- 
ciulli ? Sono  le  regole  di  leggere  , e 
fcrivere , di  vendere  , e comprare  ; non 
domando  più  di  quedo;  fe,  oggi,  im- 
pariamo à leggere,  e fcrivere  , com- 
prare , e vendere  , fecondo  le  regole 
dell'  Eternità , partirò  contento  , par- 
tirete contenti  tutti  voi  : Iddio  ci  ob- 
bliga , à mifurare  i Giorni  della  no- 
dra  vita  , Ecce  menfurabiles  pofuiflì  j|_ 
dies  meoi , fiamo  , per  tanto  , obbli- 
gati, à procurarci  un  Orinolo  fedele, 
per  ben  mifurargli  : felici  voi  , felice 
io,  fe,  apprefe  le  regole  di  ben  con- 
catenare la  ruota  del  tempo  , colla  ruo- 
ta dell' Eternità , torneremo  alle  nodre 
cafe,  con  quedo  Orologio  mideriofo. 

Vita  prafentis  tenor  congruens  ^ter- 
nitati  ; Qiisl,  potremo  incidere  l’Epi- 
grafe di  quel  di  voto  Poeta;  Orologio 
Divin,  fe  io  ben  t'intendo  , A mifu- c,»- Ciro 
rar  l'Etcrnitade  imparo:  Diamo prin- 
cipio . 

Dide  vero  il  Morale  , rerum  con- 
trariii  conftat  yEternitai  ; Le  regole  Seneci 
dell'Eternità  fono,  del  tutto,  contra-  '*  * 
rie  alle  regole  del  Tempo:  efaminia- 
mo  queda  gran  verità,  nelle  regole  di 
leggere,  e fcrivere:  il  Tempo ufa  Ca- 
ratteri , che  fi  vedono  ; L'Eternità  Ca- 
ratteri invifibili  , Qua  videntur  tem-  ^ 
poralia  funt  , qua  non  videntur  ater-  ,;oih.  c 
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nu  ; Chi  vnol  legger*  , fecondo  le  rc- 
• *****  Eterniti , è obbligato , ì chio- 

nSf  “*'■  B*'  °***’*  » -^^ern/ra/fOT  vìdcnaa 
^ otulis  CcrdlSy  feri  ve  S.  Agoftino,  che 
fapea  fcrivcrc,  fetondo  le  regole  Etcr> 
ne:  Queiio grande  Afllonia di S.  Ago- 
flinoT^o  trovo  fpiegatoda  S.  Ambro- 
gio, con  tanta  chiarezza,  ebefembra 
appunto  fi  Sbbaffi  quel  gran  Dottore  , 
à fare  una  Lezione  dì  leggere,  e (cri- 
vere  i un  Bambinello  : Abbiamo  due 
forti  di  Caratteri,  dice  il  Santo,  altri 
delineati  coli’  inchiofiro  ne'  fogli  di  car- 
ta ; altri  (colpiti  nei  marmo  , e nel 
bronzo , con  un  ferro  aculeato , Tem- 
fortli»  fcribuHlur  giramento , qued  ob- 
AmbraC  > q*e(ii  fono  i Caratteri  del 

To«.  t-U  Tempo;  funt,  fonomol- 

£pit.ail  co  diverti  , Dei  fpirìtu  f cripta  dicun- 
C«riwh.  tur,  fl/h  ferreo:  Per  lecere  I primi, 
conviene  aprire  pii  occhi,  ilucechia- 
ta  ; per  lecere  i fecondi , baOa  toc- 
car colle  mani  , ad  occhi  chhifi , paJ- 
ttti'C'Si- pavìmut , velia  Caci  in  meridie , dice 
il  Profeta  Ifiiia  ; di  mezzo  di , chin- 
diaroo  gii  occhi,  e riconoiciamo  i Ca* 

> ratteri  , ai  contatto  delle  mani  : Né 
quella  d cofa  nuova:  Ove i Caratteri 
rifaltlno  , ò fieno  incifi  in  una  Lamina 
di  bronzo  , chi  é cieco  . può  leggere 
colle  mani,  al  bujo;  tai’era  il  libro, 
di  cui  parla  Giobbe , Qms  nubi  det  , 
/ok.  e.  ip.  ut  exarentur  in  Libro , fijlo  ferreo , 

piombi  lamina  , vel  calte  , fculpantur 
in  Silice  ( 

Ci  rivelino,  ora,  il  miflerio  di  que- 
lla gran  regola,  i Dottori  , e i Pro- 
feti , che  ce  l'hanno  iofegnata  : Quel 
Libro  , che  porta  i Caratteri  fcolpiti 
Sp'tritu  Dei , ftylo  ferreo , è il  libro  della 
noRra  cofeienzia , il  quale  farà  prodot- 
to inGiudicio,  Lìber  fcriptus  Mfere- 
tur,  in  guototum  continttur  : chi  legge 
meglio  , in  quello  gran  libro  ? fenza 
dubbio  , legge  meglio  chi  chiude  gii 
Math  e.  e.  occhi , e , ad  occhi  cbiufi , claufo  ufi  io , 
fi  pone  la  mano  al  petto,  taiteggìan- 
do  tutte  llmprelTiooi  dell' Anima  fua, 
ed  é quello,  che  coll  urna  va  di  fare  il 
Pbl.nl.  Santo  David  , anima  mea  in  manibus 
meit  femper  i chiudeva  gli  occhi  à tut- 


te le  cofe_  vilìbili  , ^a  vìdeniur  , e 
colle  mani  al  petto,  riconolceva,  guet 
non  videntur  atema , cori  fi  leggono  i 
Caratteri  dell' Eternità. 

Averete  veduto  quella  nuova  inven- 
zione,' di  Orologi , fabbricati  in  Inghil- 
terra , e pervenuta  anche  in  Italia  ; 
Sono  congegnati , in  maniera  tale , che , 
di  notte  tempo , talleggiando  colle  ma- 
ni la  dentatura,  e i rifatti  dell’ Orolo- 
gio , fi  oonofee  , al  bujo  , l'ora  , il 
quarto,  e il  minuto  dell’ora  : E’ nuo- 
va quella  Invenzione  nell’  età  noRra  , 
parlandoli  degli  orologi  di  metallo  ; 
mà,  le  parliamo  dell  ’ Orologio  mille- 
riofo  delle  noRre  Cofeienze  , é ami- 
chillima  ; David  ne  area  appunto  uno , 
congegnato  io  tal  forma , dì  notte  tem- 
po , toccando  colle  fne  mani  , inten- 
deva tutt’i  Caratteri , tutt’ i momenti 
della  fua  vita , Deumextptifivi , mani- 
bus  meit , no3e  centra  eum  ,iy>ntnfum 
dtceptut  , quantunque  fia  di  mezza- 
notte , non  m’inganna  mai  queft’ Oro- 
logio fedelilfimo  ; riconofeo  chiaramen- 
te, in  quale  Rato  fi  trovi  l'Anima 
mia  , con  Dio;  fembra  ardita  la  fra- 
fe  , di  faper  trovare  Dio  colle  man! , 
mà  queRa  é la  frafe  propria  di  chi 
legge  i Caratteri  dell’  Eternità  , ripe- 
tuta dall' AppoRolo  Paolo,  fi  forti  at- 
treBent  eum , fuamvis  non  lon^i  pt  ab 
unoquoque  nojlrum  : Allora  , fi  tocca 
Dio  , colle  mani  , quando  ci  poniamo 
le  mani  al  petto,  e tocchiamo  con  ma- 
no , in  quale  fiato  fi  trova  l'Anima 
nofira  con  Dio  ; melius  noBù  videi , 
quìm  interdiù,  l'anima  noRra. 

Divoti  fedeli  : Chi  non  avelfe  un' 
Orologio  di  quella  forte , gl'  infegnerò 
io  rOfiìcIna , dove  fi  fabbricano  : L’Of- 
ficina hà  queRa  infegoa  , ritiro  , per 
gli  Eferehf  Spirituali  ; (|^ivi  vedrà  , 
come  fi  concatenano  inficine  la  ruota 
del  Tempo  , colla  ruota  dell’Eterni- 
tà ; fi  trattenga,  otto,  d dieci  giorni, 
à far  la  prova,  fe  l'Orolc^io corre  fe- 
delmente ; Che  sì  , che  mi  ringrazie- 
rà , come  hd  udito  più  perfone  efeire 
da  queir  Officina  , ringraziando  chi  gli 
avea  introdotti  ? Oh  quanto  vi  fono 
Dd  ob- 


Pf»l.  rt. 


AR.  c>  if. 


Atti.  Celi, 
lib  p.c.  4. 
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obbligato  ( diceano , con  lagrime  di 
tenerezza . } In  quefti  otto  giorni  , à 
Porte  cbinfe,  al  bujodi  unaCelletta, 
hò  ricenordute,  una  per  una,  tutte  le 
ore,  tutt’  i momenti  della  mia  vita  , 
veramente , videmus  ^tcrnuattm  ocu- 
lls  cordi!  ; In  Comma , qu*  non  viden- 
tur  aternn  : Oh , fé  ve  ne  folle  , uno  , 
in  ogni  cafa , di  quelli  Orolag; , quan- 
Miihc.ti.to  bene  fi  vedrebbe pr^jentisTe- 
HOT  congruens yEleraitatl  j rotai»  me- 
dio rotte ^ concatenate à buona  regola; 
In  Comma , è vero,  che  Cacci  vide  ut  ^ 
l'abbiamo  toccata  con  mani  , quella 
llài.c.  jj.  verità  , Pa/pavtmut  , veht  Cacci  in 
meridie:  Orsù,  nonce ladimentichia* 
mo  mai  più  , quella  prima  regola  di 
Leggere,  e feri  vere  , fecondo  le  Pram- 
matiche della  Eternità , leggere,  e fcri- 
vere  colie  mani  al  petto  , e con  gli 
occhi  chiufi , quelli  fono  i Gechi , cne 
vedono  , come  commenta  Gregorio 
Grrtot.  NilTeno  , Efi  ctecus  , qui  videe , qui , 
Nif*  hoin-  per  ^nimte  ocuìum  , ad  folum  bonum 
t.ìaCiM- atfpicit ; all'Incontro  li  molli  occhi  in- 
ducono cecità,  dice  il  medefimo San- 
to; Ctecus  putari  debet^  quifquis  mul- 
toculut  eft  : E’  anche  gentilillima  l’of- 
lervazione  di  Filone;  Quando naCce il 
Sole,  s'illullra  la  Terra  , e fi  oCcura 
il  Oclo' , non  fi  vedono  più  le  Stelle 
del  Firmamento  ; affinché  intendia- 
mo , che  non  fi  difeernono  le  verità 
Glelli  , à lume  di  Sole;  Poft  exortum 
Filo  de  ^ illufiraotuT  in  Tetri!  omnia  ; in 
jomii.  celati  tur . 

II.  ' 

Mà  qui,  con  S-  Agollino,  convien 
fare  un  palfo  più  oltre  : é vero , che 
in  una  Lamina  di  Bronzo  , fi  cono- 
feono  i Caratteri , colle  mani , ad  ve- 
cbicbiujì;  raà  fiputl'ono,  altresì,  leg- 
gere que"  Caratteri  , à lume  chiaro  , 
ad  CiCbi apeiti , di  notte,  e di  giorno, 
fi  polTbno  leggere  in  due  maniere:  nè 
pur  quella  disjuntiva  fi  permette  , à 
chi  vuol  legcere  , fecondo  le  regole 
ddl'  Eternità  ; Chi  apre  gli  occhi , non 
intenderà  mai  un  Carattere,  nel  libro 
dell’Eternità  ; Succede  , come  nelle 
Lucerne , chiamate , Lucerne  perpetue , 


Al  bujo , rifplcndono , ne’  fcpolcrl  f<»* 
terranei  ; Appena  fi  feopre  la  Lapide 
Sepolcrale  , fubito  fi  fpengono  ; fono 
lumìraofe , e tuttavia  fono  nemiche  del- 
la luce;  quello  éil  pri viUgio delle  £«- 
cerne  perpetue  , c quello  è il  privile- 
gio delle  verità  Eterne , rifplendooo  fo. 

Tamente,  di  none  : Per  farci  penetra- 
re quella  gran  regola  delt  Eternità  , 
apporta  Santo  Agotlino  il  Tello  di 
Salomotie,  vidi  cunBa,  qua  Jiunt  fub  Eccl.«-f- 
Sole,  iy> ecce  univerfa  vanita!  : /otto  il 
Sole,  ognicofa  é vanità;  le nc inferi fcc 
manifeftarocntc  : adunque  chi  vuol  tro- 
vare una  verità,  farà  obbligato à falit 
/opra  il  Sole  : il  Difeorfo  convince  ; 
fe  quello  Appartamento,  à pian  tetre-  . 

no  , é l’Albergo  delle  cofe  vane  ; l'Al- 
bergo delle  cofe  vere  farà  , nell'  Ap- 
partamento fuperìorc,  ed  écosì,  dice 
il  Profeta  ; non  eft  verità!  Dei , Ter-  Hofee  c-a. 
rà  , perde  tempo  , chi  cerca  verità  , 

folto  il  Sole;  Anche  io  perderei  molto 

tempo  , in  cercare  la  verità  , lotto  il 
Sole , fenza  mal  trovarla , verità! , is> 
verità!  , multi  dicebant  mibi  , «uf- 
quam  eroe  in  eit  i Così  parla  Santo 

Agollino,  altrimenti  ci  troveremo  lem-  ^ 

pre  colle  vanità  avanti  gli  occhi  , fub 
Sole  univerfa  vanita! , defideremu!  erg» 
veriiatem  fub  ilio,  qui  feci!  Solem  Il- , “3^;. 
Dìfcotfo  di  Santo  Agollino  éconvin-  «p  1, 
cente  , màpare,  ohe  proponga  un' im- 
polfibile,  obbligandoci  à falire/b/JM i/ 

Solfi  come  faremo?  11  fare  quello  gran 
viaggio  , non  folamente  c polTibile  , 
mà  I facile,  e tutti  noi  Tabbiamo  fat- 
to più  volte,  e lo  facciamoognì  gior- 
no: Io  tutt’ i Giorni  dell’ anno,  quan- 
do fi  là  notte  , tutti  noi  ci  troviamo 
fopra  il  Sole  , il  Sole  fi  trova  fatto  i 
noftri  piedi  , nell’ Emisfero  degli  An- 
tipodi ; è quella  un’  alternativa  , che 
fi  rinova  ogni  giorno  ; quando  il  Sole 
comparifee  in  Oriente  , il  Sole  è fopra 
di  noi  ; Odiando  fpatifee  dall'  Occiden- 
te, noi  rclliamo  fopra  il  Sole  : non  era 
opportuno  al  vivere  civile,  che  , nel 
Mondo  , folle  una  perpetua  notte  , e 
perciò  Iddio  ce  nc  dà  l’A  (ternati va  , 
or  notte  , or  giorno  ; All’  oppolito  , 

per- 
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ptrché  , nel  viver  meraU  , é opponu-  miei , ad  occhi  chlufx,  difeernete  voi  ^ 
iiifTimo  , che  (ia  una  notte  perpetua  , tuttavia  , la  pace  della  Cofeienaa  , dal 
il  Creatore  hà  data  , all’  uomo  , una  rimorfo  del  peccato  , difeernete  l’affet- 
notitpoj fatile  filile  palpebre;  L’uomo  to  onefto  dali'inoncrto , il  «nido  dall* 
é Padrone  di  far  notte  , ogni  volta  , ingiudo;  difeernete  ia  bontà  dalla  ma- 
che  vuole;  bada,  che  battendo  le  pai-  lizia  , la  colpa  dalla  Grazia  ^ Senza 
pebre  . chiuda  gli  occhi  , (y  fafla  efi  dubbio, la  difeernete;  bada  raetterfi  la 
ti0x:  la  queda  notte  , comparifee  fu-  mano  al  petto  ; inferite,  ora  , con  (ì- 
bito  la  verità  fuper  So.'em,  là  dove  , curezza  infallibile;  adunque  tutte que- 
finchè  dura  il  giorno,  fatàfempre/«^  (le  differenze  mentovate  , nell’inno-  _ 
Solcy  unìvctfa  vanitas  : fotto  il  Sole,  cenza  , nella  giudizia  , neH’onedà, 
è meglio  eder  cieco,  ce  neadicora  il  nella  Grazia,  nella  pace  della  Cofeien- 
ck!  foà'  Crifodoino,  praftnt  oculùs  Ctecof  effe y za.  ^ede,  quelle  Ibno  lettrità:  Ad 
homM^  17.  talem  ufum  accomodare . occhi  aperti,  gli  oggetti  c’ii'gannano, 

iaMiilu  £’  tanto  facile,  tanto  profittevole,  perché  fiamo  fotto  il  Sole  ; fopra  il 
tanto  importante  , l’ufo  pratico  dì  que-  Sole,  comparifee  la  verità  , fenza  in- 
da regola,  che,  à tutt’i  patti,  voglio  ganno,  verità!  fine  ca'igine  : noBe  noti 
qui  infegnare  la  maniera  di  praticarla  ; fum  deceptus  ; le  verità  non  fi  vedono 
voglio,  che,  adeffo,  rn quedo punto , con  gli  occhi  , fi  vedono  col  cuore  , 
ne  facciamo  la  prova,  e vìconfeffo  il  qui  loquìtur  veritatem  in  corde fuo,  di-  P&l.  14. 
vero  , Uditori  , eoràm  Dea  , non  hò  ce  il  Profeta  , e quede  fono  le  verità 
efperimcntata  pratica,  più  profittevo-  Eterne  , come  ci  hà  infegnato  Santo 
le  di  queda  , per  difccrncrc  le  verità  Agodino  , yEternitaiem  videmus  ocu- 
dalle  vanità:  Sù  dunque,  facciamone  lis  cordi!,  altrimenti  fafla  tft  verità! 
la  prova,  adeffo;  Ognuno  di  noi  c/i/»-  in  oblivionem  , è oracolo  del  Profeta, 
da  gli  occhi;  DUemi  , ora,  Cridiani  Ifaia. 

miei,  mi  dite  vero;  ad  occhi  chiufi  , Crediatemi  , divoti  Afcoltanti  , fe 
difeernete  voi  il  bello  dal  brutto  , il  impariamo,  à praticar  queda  regola, 
ricco  dal  povero,  il  Giovine  dal  Vec-  abbiamo  trovata  quella  via  , tanto 
chio,  il  Dotto  dall’Idiota,  il  Nubile  cercata  da  tutti  , e trovata  da  pochi , 
dal  Plebeo  , il  Grande  dal  Piccolo  ? la  via  della  Pace  , viam  paci!  nefeie- 
non  lo  difeernere  , fenza  dubbio  , ad  rum  : non  fi  può  trovar  la  via  della  pa- 
occhi  chiufi  , fi  confonde  uno  coll’ al-  ce,  fe  prima  non  fi  trovala  via  della 
tro  ; inferite,  ora  , con  ficurezza  in-  verità  ; erravimui  à via  ventati!,  fi-  S>p.  c.  j- 
‘ fallibile  ; adunque , tutte  quelle  diffe-  dandoci  degli  occhi  noflri , qual  mara- 
renze,  mentovate , nella  bellezza  , net-  viglia,  fe  viam  Paci!  nefeierunt  ? Of- 
hi  ricchezza  , nella  grandezza  , nella  ferva  pur  bene  S.  Giovati  Crifollomo  ; 
dottrina  , nell’ età  , ne’  titoli  , nelle  Gli  occhi  nofiri  , rapprefentandoei  le 
dignità,  tutte,  tutte  fono,  un  gruppo  vanità,  cl  fanno  perdere  diveduta  la 
di  vanità,  univerfa  vanita!  ; fe  foffero  flrada  della  verità  , e la  firada  della 
verità,  fi  vedrebbero , anche  di  notte , Pece;  e difeende  al  particolare  il  San- 
ad  occhi  chiufi  ; mentre  non  fi  vedo-  to  Dottore  ; Pidit  quifquam  inìmìcum , 
no  , ad  occhi  chiufi  , fegno  chiaro  , exarftt  ab  ofpeBu,  c<mparifce  l’inimi- 
, che  fono  tutte  apparenze  fotto  il  So-  co,  ed  ecco  fi  torba  la  ni>Hra  pace  , 

te  , e non  verità  (opra  il  Sete  , fub  per  ifdcgno  : f^idlt  amicum  , boncra- 

Amf  mPf.  jo/e  vanita!,  fuper  Sofem  verità! , ubi  lum  invidJt  , comparifee  un’  amico  , 

r*ùi*nu«  ittita!  Jìne  caligine,  fegue  ad  infegnare  più  profperato  di  noi,  cd  eccocitur- 

»pin.  u-»a  Santo  Agofiino:  Abbiamo  fatta  la  pri-  ba  la  Pace,  porinvi  la:  yidit  p.ntp:- 
Scveiuoi . ma  parte  della  prova,  fàcciamn  ora  la  rem,  eontempjit  i vidit  divitem , (tfad- 
feconda  parte  : Di  nuovo,  chiudiamo  miratui  efi  : vidit  muticrem , (ycaptut 
gli  occhi:  ditemi  di  nuovo  , Ccilliani  efi  , chiunque  fia  , che  d comparifea 

Dd  2.  avanti 
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avanti  gli  orchi,  ci  torba  la  pace  del 
cuore  , ò per  amore,  d Kr «(/;o , ò per- 
che piace , ò perchè  dijpiaee  ; La  vio- 
la, vede  il  color  della  rofa,  eimpal- 
lidifce  pc-r  invidia:  Il  ferro  vede  il  lo- 
fìrore  dell’ Argento, e arrogginifee  per 
emulazione  : Il  vetro  vede  il  Diaman- 
te , e vi  in  pezzi  per  difpcrazione  , 
Bietso.  fnjus  nafier  illud  cegitat  , quod  vìdit, 
dice  S.  Girolamo:  Chi  è,  che  turba 
la  pace  del  Cuore  in  tante guife?  fo- 
no  gii  oggetti  , che  ci  comparifeooo 
sù  gli  oc»i , i lume  di  Sole , lume , 
che  mette  in  profpettiva  le  vanità  , 
fub  Scie,  untoerfa  vanitas-:  Oh  Dio, 
impariamola , una  volta  per  Tempre  ; 
A tal  veduta,  chiudiamo fubitamente 
gli  occhi;  con  un  batter  di  palpebre, 
Il  faccia  Dotte , fiat  hom  , e fi  muterà 
tutta  la  Scena  , fparirà  fubito  ogni 
difuguaglianza  , ogni  preeminenza  , 
ogni  gara,  ogni  emulazione,  ogni  dlf- 
perazione  , celTerà  l’ira  , lo  fdegno  , 
rinvidia  , l'amore  , l’odio,  il  dl/prez- 
zo  , la  maraviglia  , c che  io  : il 
Lume  del  Sole  fugli  occhi  è quello  , 
che  ci  tradifee  , e quanto  più  è lume 
chiaro  , tanto  più  l’anima  refla  all' 
ofeuro  , lucidi/Jìm*  pars  corperis  nefiri 
tot  am  Animai»  in  teneiris  trabit , len- 
tenza , degna  di  un  Santo  Padre , fait- 
ta  da  quel  gran  Poeta,  egranFilofo- 
fb  Toicaao  , nel  fuo  erudito  libro  , 
che  feri  (Te  , de  remediii  utriufjue  fot- 
L’Anima  nodra  rive  in  tene- 
Rtw.o-  ® ”on  conofee  le  verità,  perché 

KtufiiM  gli  occhi  ooflri  fono  troppo  Lumino- 
fi  , nel  rapprefeutarci  le  vanità  : In 
buon’ora  ,.  dunque,  giacché  tutti  con- 
vengono, à darci  lofteflb  ammaedra- 
mento  , che  non  fi  trova  né  pace  , 
né  verità,  ad  occhi  aperti , chiudiamo 
gli  occhi  , e facciamo  notte,  e refle- 
vit»ir.  di  un  colore,  rebus nox  ab/- 

ì jinèu.  colerem. 

Fanno  una  latina  Quiilione  1 Filo- 
lofi  , fé  il  colore  Ca , una  qualità  pofi- 
tiva , difllnta  da’  corpi , che  vediamo 
colorati  ; d pur  anzi , fia  un  fcmplice 
riflertb  della  luce,  che  Infinga  gli  oc- 
chi nofiri  ? Il  mio  voto  noo  conta , 


mà,  fecontalTe,  mi  fottoferiveret  alla 
opinione  di  chi  infegna  , il  Colore  , 
altro  con  eifere , che  un  riverbero  della 
luce,  che  pafieggia  lufinghevole  sò gli 
occhi  noflri;  fecondo  quella  opinione, 
che  non  bà  pochi  difènfori  , di  notte 
tempo,  il  Colore,  non  folamenteaiM 
comparifee  ; mà  fpatìfee  : non  (blamen- 
te . non  fi  vede  à finedre  chiufe  , il 
colore;  mà  cade  giù  dalle  finedre,  al 
cader  della  luce;  à didtrenzadelleal:- 
ire  qualità,  le  quali,  di  nottetempo, 
non  fi  vedono  in  una  danza  buja  , 
mà  pur  vi  fono  ; 11  Colore  , in  buo- 
na Filofofia,  nè  fi  vede,  névireda, 
nella  danza  buia  ; con  fignificato  r'w 
gorofo  , la  notte  Io  rapifee  , e porta 
via  , 'Hox  abfluUt  atra  colorem  ; Qm- 
da  é falamente  opinione  dibattuta  trà 
i Filofofi;  Pare,  chepolTaavvalorarfi 
^eda  opinione  , coll'  Autorità  della 
Oiiefa  Santa , la  quale,  ove  dice,  che 
nafee  il  giorno , dice,  che  tornai!  Co- 
lore , Caligo  Terree  fcmditur , rebufque  t„  Hrmik 
jam  color  redit  : Udiamo  , ora  , un’  hi-  4- 
oracolo  incontradabile  , per  bocca  del 
Savio  : L’Univerfo  mondo  vifibile  , 
altro  non  é , che  una  gran  Galleria 
di  Pitture  ; Timbra  Ptovree  , rj^^rrr  Sip.e.i;. 
fculpta  per  varios  colores  : Che  altro  é 
la  bellezza,  che c’incama ? Unatem-' 
perle  di  colori , in  un  volto;  Pulcbth 
tudotfi  part'tum  eongruentium , cum  co-  au{.iib- 
lorts  fuavitate  : che  altro  é la  Porpo-  >;»-  *3- 

ra  , che c’innaroora ? Un  bel  colorito, '''‘•*’*** 
io  una  vede:  Che  altro  é una  ricchez- 
za , che  ci  rapifee  fuori  di  noi  ? un 
metallo  di  bel  colore  , ,Aurum,  nonne 
Terra  eft  Ppbra  , & ,Alba  ? dice  Ber- 
nardo  t Che  altro  é il  mondo  tutto , * 

eum  pompis  ejus , dietro  alquale  corre 
impazzito  il  cuore  umano  ?■  E'  una 
grande  Iride  , mille  trabens  adverfo  ^ 

Sole  Colores  ; Si  faccia  notte , é fpa-  1,  « 

r ta  l’Iride  , non  vi  fono  più  colori  , 
né  in  Cielo,  né  in  Terra;  Invitatemi 
ad  entrare  in  una  qualche  infigne  Gal- 
leria di  Pitture,  le  più  celebrate  , de 
Zeufi,  c degli  Apelli,  de’Tiziani,  e 
de’Raffaelli  ; Sul  primo irgredb, chiu- 
dete tutte  le  finedre  , rimnovete  ogni 
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luce;  non  vai,  tr^foldi,  tutta  quella  Maflimo  ^ falubrìttr  claudeb^t  tcuhs 
Galleria  ; Che  vale  una  Pittura  al  "Pauluj^  ne  «d  Cor  teitebrét^  pervia!  lu- 
bu)o  ? non  vai  nulla , anzi  é un  nul-  eh , imrarent , gli  occhi  noftri  fono  i ad«cat. 
la  , cfTcndoché  la  luce  é Tanima  di  Canali  della  luce , mà  derivano  le  te* 
ogni  colorito;  Poveri  Pittori , fe,  nel  nebre  nel  cuore:  Tanto  dovea  focce- 
roondo,  foife  una  notte  perpetua , non  dere,  dice  San  Girolamo,  "Paului  ere-  HI«r«o. 
entierebbonoin  tanto  alte  pretenfioni , carar,  ut  videat  : Tanto  dovea  fucce- 
nei  vendere  le  loro  tele  colorite  ; fono  dere,  dice  Santo  Agoflino  , perché, 
debitori  della  loro  gran  fortuna  alla  lu-  Spiritut  SanSus  vlderi  , nifi  invifióilh  Augnft. 
ce  del  Sole:  Ah  , fc  rintendeHìmo  : ter,  non  pottfl;  quando,  in  un  libro, 

Perché  hà  tanto  fpaccio  quello  Mondo  fono  ferirti  i òiratteri , npn  Mtrameato  , ,4  co* 

vilibilc  ? C^tla  gran  Galleria , /ed  fpirttuDei  vivi,  chi  apre  gli  occhi  rimh. 

ViSura  , ergiti  fculpta  per  variai  eo-  non  vede  nulla;  chi  chiude  gli  occhi, 
lorei  ì Perché  hà  tanto  Ipaccio ? Per-  vede  Tutto;  quella  é la  gran  regola 
cbé  il  mondo  tutto  tien  femprele  fi-  della  eternità , Sequendus  efiùeut,  9“* 
nellre  aperte,  e fpalancate,  quella  re-  videri  non  poteft , (equendus  homo  non 
gola  prepoHera  pone  in  credito  la  gran  eft , qui  videri petejt  ,\ovpete,  in  cento  Chcìft. 

- . Galleria  delle  Pitture,  omnia  biec eon-  maniere  , Santo  Agollino  , amache 
f//pe8ui  mfiro  , infidiofis  coìotibus  lenth  l'intendiamo,  una  volta  , e [Kr  dir  tut- 
reiiw.  cinantur  , non  potea  defcriverlo  me-  to  in  una  parola,  dice,  M*'f'fera 

glio , Santo  Eucherio  ; il  foto  riverbero  fallacl.dìma  regu/a  oeulorum  : Paolo  4,„4i  ,4 
della  luce  sù  gli  occhi,  è quello,  che  principiò  ad  e (Ter  dtfcepolo  di  Grillo,  Haiiot. 
ci  là  fparirele  verità  dal  Cuore:  Ma-  quando perdé gli  occhi  ; Finché  non  ci 
tiamo regola, principiamo , una  volta  , rifolviaroo  di  praticare  , anche  noi, 
à vivere,  fecondo  le  regole  deH'Eterni-  quella  regola,  non  faremo  mai  difee- 
tà , fiat  nox,  e , in  un  batter  di  palpe-  ^li  di  Grillo  : Ifijinc  incipio  effe  difeì-  igait. 
bre,  in  quella  notte  portatile,  cilpa-  ^a/u;C/ir</(,dicevailSantilTìmoMar-  M'>'']rr. 
rirà  dagli  occhi,  univerfa  vanitas  fub  tire  , Ignazio  , fcrivendo  a’ Romani , ** 

fole,  ci  comparirà  verità!  fine  caligine  ora  principio  àclTercdifcepolo  di  Cri- 
fuper  folem  ; non  erreremo  più  à via  (lo  , perché  hrò -perduta  la  villa  degli 
verr/ar//;oooignorereQ>opià  viampa-  occhi;  nibildebii,  qute videntur  , de- 
ci!, e,  colla  via  della  pace,  c della  fideram  : Mirabile  proteda  ; Perché 
verità , troveremo  anche  la  via  della  principio  à non  vedere , principio  ad 
J«i  e. IO.  Beatitudine,  Beati  qui  non  viderunt  : effer  dipepolo  di  Grillo;  mà,  quanto 

il**  "0"  f 'dentur  ecterna  ; Ghìcammi-  ntirabile  , tanto  vera  ; e fe  vogliamo 
lioih.  c.4>  naal  lume  di  Sole,  incontra  le  Tene-  penetrarne  la  ragione,  leggiamo,  co- 
)ob.c.  bre,  dice  Giobbe  ,per  diem  , ìncur-  me  parla  di  Grido  venturo,  il  Profeta 
runt  tenebra!:  Quella  è la  regola  di  Ifaia  ; volendo  celebrare  le  nuove  re- 
leggere, fui  Libro  di  quello  mondo,  gole,  che  avrebbe  infegnate  al  Mondo , 

Bitil.  ho-  mundi  mole!  eS  liber  depteeduam  dice  fol  quello,  farà  un  Uomo  , il 
mii.M.in  CloriamDei,  fcrifle  SanBalìlio;  Chi  quale  non  giudicherà , fecondo  quel  che 
HMiiDcf.  legge,  sù  quello  gran  libro?  Ghì  fi  vede,  non  fecundùrn  vifionem  acuto-  Ifiì-c.  ji. 
chiude  gli  occhi  ; Ceeci  vident:  Ghi  ramjWieaiir  : oh  grande  oracolo  ! Vo- 
vuol  legger  bene,  offenfiont!  ocuhrum  lete  faperechiéOillo?  E’ quello, che 
(.  ìtf  fuorum  mbjiciat , come  parla  il  Profeta  non  fi  regola  da  quello , che  lì  vede  con 
Ezechirllo.  gli  occhi  : Volete  (apcre,  chi  é dil're- 

Deir  Appodolo  Paolo,  quando  ca-  polo  di  Grillo?  E’ quello,  che  pratica 
duto  daGavalb  (1  convertì;  flàTcrit-  quella  medclìma  regola,  nmtc  incipio 
to,  che,  adocchi  aperti,  non  vedeva  ej/ed/cipulu! Cbrìfil , nibildebit,  qure 
Ad  c-f.  •'“11*1  aptrtifque  acuii!  nibil  videbat  ; videntur  d: fideram  : quello  é Icegcrc  il 
Tanto  dovea  fuccedere  > hifegoa  San  libro  di  qucRo  monda,  (econdo  le  re- 
gole 
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PCiI.}}4  gofe  delia  Eterniti:  Gufiate  ^ (yviJf- 
te Secondo  le  regole  del  Tempo , pri- 
ma n vede,  e poi  fi  gulla,  così  fece 
Èva,  C um  vidijfet  t Bommeffe  lignum- 
Gt<n.c.iv  aJ  vefeendum  y is^pu/còrum  acuii f ^af- 
peiliiqin  dcleliabile  ; mà  , fecondo  le 
regole  della  Eternità , prima  fi  gufta  , 
c poi  fi  vede  , gufiate  , videte , aniL 
ad  Co.  fi  gufta  fenza  vedere , qu^  non  vìdentur 
tinih-  aterna  Sp.'s  tetetuonm  , eft  eorum  , 
» chìofa  Sant’ A m- 
Epift.  IV  brogiu,  e tutti  ripetono  la  Regola  mc- 
ad  Hotao-  defi  ma  • 

liaDam.  Di  quefto  grande  Infegnamento,da- 
' toci  dal  Media  , di  non  dover  mai  giti, 
dicare  fecuidùm  v:/;c';em  oculcrùm  , 
predettoci  da’  fuoi  Profeti  , praticato 
da’fuoi  Difcepoli  , n’ebbero  qualche 
barlume  ; Anche  gli  Antichi  Sav;  della 
Gentilità;  allorché,  dicomunconfeo- 
fo,  cognominarono  la  notte  , la  madre 
Buon  Configlio,  Etifljroitirty  Bua- 
fiulóiiph*  Confìgliera  ; Pretefero  appuntod'in. 
finuarci  quanto  abbiamo  detto,  che, 
à voler  prendere  una  rii'.'luzione  ben 
conligliara,  fi  di  meftieri  chiudergli 
occhi,  configlieri affàfcinati , e lifolvc- 
re,  aU’olcwo:  e,  perchè  delle  verità 
ne  apprezzavano  la  fòla  corteccia , fap- 
piamo,  che  Democrito  prefe,  à fea- 
vare  uria  profonda  voragine  (ottcrra- 
nea  , dicendo,  chela  verità  albergava- 
Ex  Cicer.  in  ua  Pozzo  profcndifijmo,  fotte  ter- 
r t.  ijiixlK  ra;  fappiamo  , che  non*  contento  di 
quefto ♦ lu  rteffo  Filofofo  , fi  fterpò, 
fiifa  Re-  colle  fue  mani,  gli  occhi  di  fronte,  do- 
lig.  1.1.  c.  po  aver  conolcluco,  che  gli  cechi  lo- 
*'•  facevano  inciampare ,.  in  mille  falfità , 
Tcrtui. in  con  mille  traveggole,  Quodfine concur 
Apoiog.  c.  pifcevtia  ,,  aj'ptcerenon  poffet , excttea- 
**•  vi:  feipfttm mà , buon  per  noi  , che 
Eùl.ia.  Deuivetitatis  ci  h.ì  ir 'egnara  una  ma- 
niera più  dìfcicta,  e piiV  facile,,  à rin- 
venitela verità;  balìa  chiudere  gli  oc- 
chi,, fenza  fvrllergli  dalla  fronte,  non 
più  di  quefto  ci  comanda  l’Ev.Tngelio,. 
„ . ove  intima , Si  cculut  tuus  f andalaat 
,1.  c te , erue e:tm , ^ projice abs  te  yCamin- 
da  , che  reftiamo  , non  fenza  occhi , 
mà  fciiza  occhiate , e quefto  fi  ottiene, 
WiuD  batter  di  occhi , fenza  dolore,  e 


fenza  fpefa , e fenza  fcavare  i Pozzi , 
fotto  Terra:  Quefta  é l’origine  di  ogni 
mate  , Interiores  ocu/i.  Exter iorum con-  Rnpen.  i» 
cupifeentià  praepediti  , l’antipatia  delP  G«n.  1. 1- 
occhio  intcriore  colfeneriore  : Inque-*'*' 

(la  parte,  di  (Te  vero  quel  gran  Paneg’t- 
rifta;  Finche  l’occhio  é aperto,  con- 
traddice alla  noftra  mente  ;.  chiufo  che 
ila , fi  accordano  infieme  , ad  avere  ua 

roedefimo  fentire  , c conofeete,  acuii , , 

tadem  quee  mens  , vident , quottet  non  hb.  9.  e- 
vident alia  : Finché  l’cKchio  é aperto,  Fift  »<-fu- 
mbil  acie  nojìrà  failacius  ; O’  notte,  I ^ 
buona  ccnfigliera  L oh  lipx  , lù  dumta-  Nadir. 
xat  pluTìnium  diviate  et  particept  Sa-  amtft. 
pientite;  la  nelle  Confiìium . • 

D ipo  tante  Teftimonianze,  fìamo 
inefcufabili  , noi  Criftiani  , fé  non  ci  1.10.  c.ii.. 
tifolvl.imo,  à praticar  quefta  Filolofia 
Evangelica:  Faremocosl,  in- avveni- 
re, quando  damo  perpleffi,  Copra  qual- 
che rìfolazionc  da  prendeifi  ; quando- 
tal’unii  c'interrt^a,  pcrcagiand’cffm- 
pio  ; E’  meglio  darli  bel  tempo  , ò pur 
anzi , penfate  a’  foli  iotc rcffi  dell’Ani- 
ma ? Prima- di  rifolvere , protefliamo- 
ci  ; lafciare  che  io- mi  configli  colla 
notte.  Madre  del  buon  Ccnfig’m,  e, 
chiufì  gnocchi  à tutte  le  cofe  vifibili ,, 
vedremo,  che  cicomparifcc  , all  ofcQ- 
ro , la  verità  nel  fuo  vero  lume  : Fafci-  5,^. ,,  ^ 
natio  nugacitatis  ohfcurat  Lena  y finché 
gli  occhi  fino  aperti,  vié  femprcuna 
nebbia  nella  noftra  mente  , la  quale  ci 
laJcia  alfnlcuro,  e nt  r.dilcerniamo  be- 
ne la.  verità  ; arzt  tutto  quello,  che 
vediamo,  cuna  faifità.  Quali  qui  ap-  Eccli.cap.. 
pttbendit  umh am  , (y  gcr'eijuiuir  vtn- 
tum,fic&qui  al  tei:  dii  ad  V’ùtmtnda- 
eia:  Sono  tutti  ducurrenti  del  Rè  de’ 

Savi  ;.  à farci  intendere,  una  volta,  che 
fub  fole  umverfa  vaniias  ■ fuper  foìem 
vernai , fine  caligine  ; à perfuaderci , 
che  chi  vu->l  vivere  nel  tempo,  fecon- 
do le  regole  deirEcernità , fi  hà  da  re- 
golare con  quello  , che  non  fi  vede,  quee 
vìdentur  temporaha  funi  , qu<e  non  vi- 
dentur  teurna  ; Che  più  ? L'Uomo  di- 
venta rrofet:> , quando  chiude  gii  oc- 
chi, dice  Bernardo  , nun  ronfdercre , Bernard. 
qutevidentur  y propbttare  eft  ; QucHoé  “I""*  T'I- 

adem-  “*“■ 
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adempire  il  precetto  dell’ Apposolo , Ih 
1.  iJ  Co-  carne  ambvtames  , non  fìcundìtm  car- 
"P  m//;f4mur  , viviamo  nel  tempo, 
mànon  ci  regoliamo  fecondo  il  Tem- 
po , Tappiamo  talmente  congegnare 
mota  con  ruota , cheriefee,  vitrepree- 
fent il  tener  cengruens  (CterHitatit  Me- 
fchini  noi , fe  non  apprendiamo , e pra- 
tichiamo quelle  regole,  le  quali  fipof- 
fono  apprendere , e praticare  in  un  bat- 
ter diocchi;  balla  acquillar  predomi- 
nio fopra  quelli  due  Ingannatori,  ne- 
mici della  verità  , che  portiamo  in 
fronte,  com’eforta  piangendo  , c gri- 
Ang.l. IO.  dando,  Santo  Agollino  ; Hf0e  feda- 
Confcr.  c.  ocuhrum,  erige  te  a.iocu- 

/oi  iavijiblles  ; Ah  occhi  maledetti , voi 
Zccii.ciii.  ci  tradite;  nequiut  cculo , tjuidcreatum 
>•'  e/?.*’  Felice  chi  rllblve,  efentenzia,  di 

Tenui,  de  notte  , ad  occhi  chiolì , quando  Jilent , 
fordent  ,ftupent  cun'la;  ubique  Jufti- 
^jn.eip  ^ come  parla  enfaticamente 

'Tertulliano;  quella  tale  non  erra  mal 
nel  vifolvere,  e femenziare  , ìnjudi- 
de  A-  lobitur , quia  in  cogHofceweto 

nim.  foUituT  y come  fcrilTe  Cafllodoro. 

Nel  Libro  della  Sapienza  , abbia- 
mo una  metafora  Pellegrina;  AlTef- 
ma  il  Savio  , che  le  perfone  giulle, 
palTeggìano  per  quello  mondo  viiìbile , 
funoàguifa  difctntille,  chepafleggia- 
Sjp.c.  j.  no  per  un  Canneto,  fuigebunt  juftt^it 
tariquam  fcintiUtt  in  aruadineto  dlfcur- 
rent:  Maravigliofamente  Santo  Am- 
brogio deferive  , qual  Ha  quella  gran 
felva  di  Canne,  quello  gran  Canneto ^ 
è appunto  quello  noUro  mondo  vilìbi- 
Ambior.  univerfa  vanitas , di  cui  élìmbolo 
lTb”f.  *in  Canna  ; ^rundines^  res  neundante 
Ì.IIC.  /ir«f , cnon  nelafcia  palTarcnna  parti- 
colarità, perdi  mollrarci  il  Santo  Dot- 
tore la  Proporzione , tra  le  vanità  , e 
le  Canne:  Sono  vote  , le  canne  al  di 
dentro , e al  di  fuori , fanno  un  grande 
J?rrp/ro,  tali  fono  le  vanità  , /d«dr<e 
firepitu  vacuo,  intuì inania;  In  oltre, 
hanno  un  grande  apparato  di  foghe, 
c un  grande  intreccio  di  nodi  , fopra 
nodi;  anche  In  qnella  p.irte,  fimbolo 
cfprelfivo  delle  vanità  , forenjibui  Vba- 
ierii  erinitét , nedis  obfta  : non  fi  pud 


Tapprefentar  più  al  vivo.  Il  fimbolo,’ 
e il  fimboleggiato  , foglie  ftrepitofe  ; Cjrfill  lik. 
vacuità  nodo] e,  quello  d tutto  il  Patri- 
monio  delle  vanità  , e delle  Canne  : 

Tolum altitudini,  nibil profundltati  dat, 

& fit  illi , altitudo  , tempeflas  , ^Arun»  S-  Amen. 
doradicem  babet  in  luto  , ecco  l'altra  ?*<"•*«'• 
parte  del  Patrimonio  nelle  Vanità  , « r*mpV  * 
nelle  Canne,  ^Itcrxn  temptftofa,  ra- 
dice fangofa  ; Vacuila  nodufa  , foglia 
Jlrcpiiofa  bellilliina  Paralrali  di  San 
Cirillo,  la  Canna,  quanto  più  s’innal-  ' 

za  , tanto  più  i balzata  dal  vento: 

Che  fà  l'Uomo  Giulio,  e l'Uomo  Sa- 
vio ? Chiude  gii  occhi , nel  trapaflare 
quello  gran  Canneto  , e colle  Icintille 
delle  verità  eterne  alla  mauo,  trapalTa 
di  volo,  dal  tempo aH'Eternità:  licco- 
me  chi  entra  in  un  grande  Alveario  di 
Api , fi  benda  gli  occhi , e , con  una 
fiaccola  accefa  in  mano,  penetra  à ra- 
pirne il  mele;  non  altrimenti  chi  entra 
in  un  gran  Canneto , convien  che  lo 
oeoetri,  ad  occhi  bendati,  fottopena, 
l'uno  , e l'altro , di  reftar  cieco  , per 
troppo  vedere , Beati  qui  non  viderunt  : 
in  xArundinetodifeurrent:  efclamiamo 
dunque  con  Giliberto , obBona  'Hpn , t3iiu,,rfc 
qurt  dijjìmulat  temporalia  , abfeondit  Scim.i.  im 
concup  fcernmm . C«n. 

Per  piena  intelligenza  di  quanto  fi  d 
detto,  feda  à proporli,  c à tifolverfi 
un  dubbio , colla  guida  di  S.  Agodioo  : 

Tutti  e cinque!  (enfi  Edcrlori  del  no- 
flro  Corpo , fono  illufori , ingannatori , 
traditori , nemici  della  verità  , fetta- 
tj  delle  vanità  ; Perchd  abbiamo  par- 
lato del  foto  fenfo  del  vedete , fenza 
dir  parola  àxW  "Udito  , AtW  Odorato, 
del  ChJZo,  e del  7<i/re.<' Premuniti  d.igl’ 
inganni  del  primo,  il  difcorfoci  lafcia 
efpodi  alle  illulìoni  degli  altri  quattro  : 

Non  d cosi  , lifponde,  pur  bene  , il 
Santo  Dottore  : In  una  numerofa  fa- 
miglia, chìdabilifce  un  contratto , chi 
(lipula  uno  Strumento,  iocammina  il 
Trattato  , propone  le  condizioni  , al 
folo  Capo  di  Cafa  , al  folo  Padre 
di  famiglia  ; fc  quello  fi  fottoferi- 
ve,  comefupremo  rapprefentame , la 
fàrofglia  fubordinaia  non  contraddice , 
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ù appella  , uno  Srumeoto , flipulaco  da 
tutta  la  famiglia  : é rero,  che  fono 
cinque,  ifenunodri,  mà  di  quelli  citi* 
que,  il  ^Ape  della  famiglia  f ilfapremo 
upprefeotaiwe , è il  fenfo  del  vedere  ; 
ecco  perché  G parla  folameote  di  quel* 
lo , non  perche  gli  altri  non  Geno  in- 
gannatori, inà  perché  rotte  le  vanità , 
le  quali  c’ingannano,  palTano  rottogli 
occhi,  prima  dipafiare  fotto  gli  altri 
fenG;  quindi  é , che  diciamo  , vide 
Aog.  triH.  quam  bene  foncé , vide  quant  bene  fa- 
vide  quam  bene  oteat  ; è , nella 
divina  rcrittura,  e ne’ libri  fanti,  che 
ci  ammaeGrano  à viver  bene,  tutt’i 
documenti  mirano à regolare  gnocchi 
noGrI , e à loro  G attribuifee  la  mina 
Thicn*  ’c.  noGre  anime , cculuj  meui  depree- 
}.  datus  eft  anlmam  meam  : ne  rende  il 
Santo  unabellillima  ragione,  >/  enlin 
fen/ut  maximi  excellit  , {yt  eft  vijuni 
4(  Trinit.  nteniìe  vlcìnior  ; l’occhio  della  noGra 
fronte,  hò  una  non  piccola  affinità  col- 
lo fguardo  della  noGra  mente  :fiat  nox; 
dunque  in  qucGa  fpeeula , che  predo- 
mina à tutta  la  Cafa , e reneranno  al 
bujo , facilmente , tutti  gli  altri  fenG , 
ue  non  contemp/emur  temporalia  , fed 
r« , qua  non  videntur  aterna  : ob  veri 
aT  beata  nox  ! Beati  qui  non  viderunt  : 
queGa  é la  prima  regola  deir  Eternità , 
regolarG  da  quello , che  non  G vede  ; 
là  dove,  fecondo  le  regole  del  Tempo  ^ 
M7*  *<U*‘  regala  intelligendi  , eft  confuetudo 
Tenp.  cernendi:  Faccia  così  ognuno  di  noi, 
olTervi  queGa  prima  regola , e G potrà 
vantare , con  S Oemente  AleGandri- 
Alt».  > didici  terram  calcare , non  adora- 

mon.  ad  re  ;l  ciechi  paGeggiano  fu  i Tefori , dif- 
Ceni.  prezzandogli . * 

III. 

Stabilito,  qual  Ga  lo  frumento  per 
leggere  , e faivere  , i Caratteri  dell’ 
Eternità,  paniamo,  ora,  à Gabilire, 
qaal  fiu  \u  maniera  dì  leggere,  e feri  ve- 
re que’ prezioG  Caratteri,  ed  é un  do- 
cumento , non  meno  importante  del 
primo,  per  fare,  che  vita  prafentis 
tenor  ,fit  congnienj  yEternitaei  : Gli 
Eruditi,  tutti  fanno,  che  , in  diverfa 
maniera,  G.  legge,  c feri  ve,  da’ Popo- 


li di  lingua  Orientale , e da’  popoli  di 
lingua  Occidentale  ; per  cagion  d’erem- 
pio,  nella  lingua  Ebraica , eh’ é lingua 
di  Oriente , e nella  lingua  Italiana , eh’ 
é lingua  di  Occidente  ; Noi  Italiani 
leggiamo  , e faiviamo  , principiando 
dinTa  parte  GniGra  del  foglio , e,  appo- 
co , appoco , c’ìnnoltriamo  coll’  occhio , 
e colla  penna,  da ftniftra  in  deftra  : All’ 
oppoGto,  nella  lingua  Ebraica,  leggo- 
no. eferivono,  principiando  dalla  par- 
te ueGra  del  foglio , e,  apptxo,  appo- 
co, t’innoltrano  coll’  occhio  , e colla 
penna,'da deGra  io  GniGra  : E’  antichif- 
Groa  la  ControverGa,  trà  queGe  due 
nazioni,  qual  de  due  l’intenda  meglio, 
nella  fua  maniera  di  leggere,  e fcrive- 
re,  adbttc  fub  judiee  Ut  eft  ; noi  Hont.in 
accuGamo , per  ìGravagante , la  manie-  Aiu  r«*>* 
ra  loro  ; e loro  tacciano  di  Gra  vagante , 
la  noGra  ; Io  non  pretendo , qui , di  de- 
cider queGa  gran  controverGa  ; dico 
bene  , che  le  ragioni  addotte  da’  Po- 
poli Orientali , in  difefa  della  maniera 
loro,  di  leggere,  e fcrivere,  per  mio 
avvilo  , fono  convincenti , contro  dì 
noi  ; direi , che  noi  abbiamo  il  torto  ; 
baGi  ponderare  queGa  unica  ragione, 
alla  quale  ^conieGb  il  vero)  non  hd 
trovata  mai  rlfpolla  : voi  Italiani  ( di- 
cono i Popoli  di  Oriente  ) quando  per- 
cuotete un  voGro  fervo,  un  voGro  G- 
gliuolo,  muovendo  la  mano,  da  fini- 
ftra  in  deflra , nel  lanciare  il  colpo , con- 
feGate  di  aver  dato  un  colpo,  à man 
rovefeia  ; Come  percuotete  il  voGro 
Servo,  cosi  leggete  i vrftri  libri,  così 
ferirete  ne’  voftri  fogli  ; Siete  adun- 
que convinti  , coir  armi  voGre  , che 
voi  leggete , e ferirete , à man  rovefeia  ; 
giacché  leggendo,  e feri  vendo  , muo- 
vete fempre  la  mano,  da  finiftra  inde- 
ftra;  noi  Orientali , 'che  la  muoviamo 
da  deftra  in  finiftra , leggiamo , e fcri- 
viamo,  per  il  verfofuo:  àqueGo  Ar- 
gomento io  non  hd  trovata  mai  rifpa- 
Ga;  onde  Gìmerei  d’impugnar  la  veri-  ^ 
tà  conofciuia  , fe  mi  opponeGi  , eoo 
qualche  replica . 

E' ben  vero,  che  ciò  poco  importa, 
ogn’uno  la  ìnteoda , à fuo  talento , non 
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fìamo  obWigatl , à leggere,  e feri  vere, 
^ fecondo  le  regole  delle  lingue  Orienta- 

H , da  dtftra  in  fimjlra  ; fiamo  bensì 
obbligati  , con  obbligo  rignrofo  , di 
leggere,  e fai  vere  , da  deflra  in  finì- 
ftra,  nel  Libro  della  nodra  vira,  ve- 
nendo al  confronto  il  Tempo,  el’Èter- 
nità:  II  Tempo,  egl’Intereflì  Tem- 
porali, {otio  ì 3 Dottr a finifira  y l'Eterni- 
tà , e i beni  Eterni , (ono  la  noflra  de. 
fira,  come  infegnano,  in  più  lunghi, 
'■  Santo  Agoflino , e San  Gregorio , Sh 
quicquid  temfwahter  babetnus  ; 
Ang-  in  dextera  quicquid  eeternum  , ^ iacttn- 
pf.  Ilo.  mutabile  efi ; e altrove , JfaiJIra  , bava 
Aug.  in  c.  ianobiliora  ; dextera  , beaa  Mobilierà  ; 
}.  Uaih.  JafcJjbe  un  errore  raajufcolo  , princi- 
piare dalla  (ìniftra  del  Tempo  ; ogni 
ragion  vuole  , che  principiamo  dalla 
in  delira  dell’  Eternità  : Scomodo  non  fit 
injuria , fi  qu»i  dextrum  efi  , fimfirum 
fecerit  f Dice  il  Santo  ; e pure  , oh 
Dio,  quello  è quell* errore majufcolo, 
che  noi  commettiamo  , cento  volte 
aldi,  nel  leggere,  e Icrivere  lui  libro 
della  nollra  vita  ; e come  ci  difendere- 
mo da  qucQo  grand' errore , quando  A- 
ber  fcriptus  profereturf 
Per  ben  comprendere  quello  grand’ 
errore,  e per  bene  apprendere  la  regola 
vera  di  leggere , e fcrivere  , prefeqtia- 
moii  libro  della  nollra  vita  nelle  mani 
di  Santo  c olTerviamo,  co- 

me legge,'  e feri  ve  , diverfamente  da 
Epicuro:  Epicuro  legge , e ferire  coti: 
ifaì.  c.ti.  Comedawut  , iyi  bibamus  , cras  enim 
moriemur  ; mangiamo  , e beviamo  , 
perché  la  morte é vicina:  Santo  Ago- 
llino  legge , e Icrive , à quell’alcra  ma- 
Aug.  in  no  , Cras  enim  moriemur  jejunemus  , 
pt«i.  7».  oremus  ; la  morte é vicina,  dunque 
digiuniamo  , e facciamo  orazione  : 
Avete  notato  ? Dalla  morte  vicina, 
unoneinfcrifee  la  Crapula,  l’altro  ne 
inferifee  il  Digiuno,  perché  uno  legge , 
da  lìnillra  in  delira;  l’altro  da  delira  in 
linillra  : Chi  é pratico  de’  Poeti  Gen- 
tili , troverà  , ne’  loro  componimenti , 
bellilTimi  documenti , llarebbono  bene  , 
Horaiìui  in  bocca  di  un  Santo  Padre,  Heù  fu. 
ia  Ljrricii.  gaces , Pefibume  , Tojlbumt , labuntur 


anni , gli  Anni  fiiggono , PoHomo  mio , 
penfìamoa’cafi  nullri  : otnnem  , crede  i 
diem  tibi  d'luxiffe  fuptemum , ricorda- 
ti  di  vivere,  ogni  giorno,  come  fe  quel 
giorno  fnlfe  l’ultimo  della  tua  vita  ; 
ua  Santo  Padre , non  potrebbe  parlar 
m»lio;  ma  che  ? Perché  leggevano, 
e Icrivevanoque’ Poeti , ponendofem- 
pre  l’occhio,  in  primo  luogo,  alla  lì- 
nillra  del  Tempo  , dopo  un  efordio 
da  Santo  Padre,  ne  deducevano  con- 
fegpenze  da  Epicureo  , da  Ateo , quid 
fitfitturum  Cras  ,fuge  qurerere,  Pof- 
lìamo  morire,  oggi,  dunque  non  pen- 
iamo à domane  : Che  (lolida  confe- 
guenra  ! Si  vede  eh’  era  uno , Epicuri 
deCrege:  oh  quanto  muta  faccia  una 
parola , una  Sentenza  , mutando  noi 
la  mano,  nel  leggere,  d nello  fcrive- 
re; Quella  Parola  , ,Amor,  leggiamo- 
la da  delira  in  lìoiilra  , non  dice  più 
.Amor , dice  fipma . 

Quella  faccia , quella  mano , Camo 
obbligati , à mutare , fe  vogliamo  im-  < 
parare  à leggere , e fcrivere,  con  buo- 
na regola,  nel  libro  della  noAravita, 
e nel  libro  di  queAo  mondo,  chiama- 
to da  TrifmegiAo,  Uber  Diviaitatis , c 
Santo  AgoAino  ancora  chiama  quello 
mondo , un  gran  libro , Liber  tibi  fit , Ang.  ;■ 
erbis  terrarum  ; Tutti  fanno  leggere  in 
queAo  mondo , in  mando  legit , éf  Idio- 
ta, mà,  oh  quanti  leggono  all’Italia- 
na, coll’occhio  à finiftra  del  Tempo, 
quando  dee  leggerò  , prendendo  fem- 
pre  di  mira , à defira , l'Eternità , re- 
golatrice del  Tempo:  CriAiani  miei, 
io  non  voglio  adularvi , fe  non  ci  rifol- 
viamo  di  andare  alla  fcuola , per  im- 
parare co’  fanciulli , à leggere  , e fcri- 
verc,  per  il  verfo  fuo,  non  ci  falve- 
reroo  , nifi  ejficiamini  ficut  Tarvuh  , M«hc.ii. 
non  intrabitit  iis  Regnum  Ccriorum  ; Sia- 
mo obbligati  , à leggere  , e Icrivere, 
sù  queAo  gran  libro,  fecondo  le  rego- 
le della  lingua  Ebraici , che  é la  lingua 
Santa;  c comunemente  A crede,  che  i 
Beati  , io  Paradifo  , tutti  parleranno 
in  lingua  Ebraica  , elfendoché  queAa 
fola  è lingua  Santa , data  da  Dio , nel- 
lo Aato  dell’Innocenza;  le  altre  tutte , 

£ e fono 


Digitized  by  Coogle 


2 1 8 Della  Eternità . 


fono  lingue  Vrefane , date  da  Dio  , in 
Gafiigo  agii  Uomini  , allorché  fecero 
il  Tenraiivo  arrogante  , di  fabbricar 
la  Torre  di  Babele;  In  Paradifo,  ove 
non  vi  farà  reliquia  alcuna  de'  GallighI 
di  Dio,  par  conveniente,  che  non  vi 
Giliiin.  (i  oda  altro  linguaggio , che  il  Lìnguag- 
lib.  I»  Jc  jy  dell’ Innoccnia  : Così  la  difcorro- 
cip.  4-  no  quei,  che  portano  quell  opinione, 
e potrebbe  corroborarli  , calla  frafe, 
che  ufa  il  Profeta  David , parlando  de' 
pril.  149-  jjeati,  exaltationes  Dettili  gutture  eo- 
tum  ; Loderanno  Iddio  , colle /atre/, 
quello  è proprio  del  linguaggio  Ebrai- 
co , linguaggio  gutturale  , fi  erprime 
piò  colle  fauci , che  Colle  labbra  : Sic- 
come , prima  , che  (t-  labbricafle  la 
Grn.  cip-  Torre  di  Babilonia,  erat  Terra  Labtì 
• I.  unlus  , is'  fermonum  eorumJem,  Così  il 

Paradifo,  avrà  un  linguaggio folo  , l'an- 
tico linguaggio  , quando  finirà  la  Babi- 
Apoc.  c.  Ionia  Babyloa  n.agna  , quella  Repub- 
•7-  blica  degl'  Empj. 

Difeendiamo , ora , à far  la  Prora  , 
per  chiarirci , fe  abbiamo  imparata  que- 
lla regola  di  leggere,  eferivere:  Ec- 
co , io  apro  il  gran  librodelle  Creature, 

' leggete  , Uditori , e faprd  dirvi  , fe 

avete  apprefa  la  regola  ; Il  mondo  è 
bello  , godiamocelo  ; Così  legge  buo- 
na pane  degli  Uomini  , e legge  ma- 
le: limando  è bello;  amiamo  il  Crea~ 
tote  del  mondo  , tanto  ftià  bello  delle 
Creature;  Chi  legge  cosi,  legge  perii 
verfo  fuo,  leggete  di  nuovo  : Iddio  è 
buono,  dunque  ci  perdonerà  le  offe  fe-', 
che  à lui  facciamo,  male  , chi  legge 
cosi:  Iddio  è buono  , dunque  non  meri- 
ta di  effer  offefo  da  noi , Oli  legge  cosi , 
hà  imparata  la  Lezione:  Il  Dottidimo 
Cardinal  Bellarmino,  fcrìirc  un  Libric- 
cino,  che  vale  unTeforo,  intitolato, 
de  ^feenfione  mentis  in  Deum  , modo 
di  falirc  dalle  Oeaiure  io  Dio;  mà  fov- 
vengaci  di  ciò,  che  dice  S.Agollino, 
che , nella  Scala  , che  ci  conduce  dalle 
Creature à Dio,  altri  feendonoda  Dio 
alle  Oeature  , anzi  che  falire  dalle 
Creature  al  Creatore  ; ,/ib  bis  , qu^ 
Aug.  infama  funt  Cradum  fac  ad  eiim  , ecco 
Pili.  44-  chi  faglie,  non  ab  ilio  ad  ifia  Cafum, 


Ecco  chi  feende , e difeendendo  cade: 

E'  memorabile  il  fatto  di  quel  Santo 
Eremita,  appellato,  Macario  ; Que- 
lli, elTendo,  ancora  infedele,  in  udi- 
re alcuni  Crilliani , che  bellemmiava- 
no  giuncando  , prefe  motivo  di  farli 
Crilliano  , con  dire  ; fenza  dubbio  , 

Grillo  é vero  Dio,  mentre  foffre,  con 
tanta  pazienza  le  bellemmie  che  li 
fcaricano  contro  diluì;  Rinnovando, 
in  ciò,  il  Prodigio  della  Calcina , cele- 
brato da  Santo  Agollino  , la  quale  fi 
accende,  coll'acqua  fredda,  Xu- lil, i. 

guituT  , tunc  accenditur  : Facciamo  , j,  'ewiu  " 
di  Grazia  , quello  Paragone:  UnGen-  cip<4* 
tile,  in  udir  le' Bellemmie,  abbraccia 
ilCrocìfiffo:  Quanti  Crilliani , in  ve- 
der il  Crociliflò,  prendono  motivo  di 
bellemmiare  ? Quanti  dicono  , Grillo 
è morto  in  Croce,  per  aprirci  il  Para- 
difo, tiriamo  avanti , nel  vivere  à ca- 
priccio , tuttavia  troveremo  il  Paradi- 
lo  aperto;  bavete  notato/  llCrocilìf- 
fo  ferve  loro  di  Scala,  per  difeendere , 
e cadere  nel  peccato , faciunt  ab  ilio  ad 
ifia  Cafum;  Là  dove,  Macario,  del 
peccato  medelìmo  fi  fervi  , come  di 
Scala , per  falire  à Dio,  gradiim  fecit 
ad  eum  : La  Scala  è la  mcdelima  , e 
pure  altri  fa Igono:  altri  feendono:  La 
Parola  c la  medelima , e pur  altri  leg- 
gono , Boma  ; altri  leggono,  ^mor : 

Altri  fanno  de  Feneno  Tberiacam  con 
Macario , altri  de  Tberiarà  venenum , 
con  chi  ptefume  nella  mifericordia  Di-  y 
vina , per  ufar  la  frafe  di  Ugone  : à renfìs  iu*' 
tal  fegno,  rileva  avere  dexteras  cogi-  Pt-tr- 
tationes , come  parla  Procopio . Procop.  im 

Quello  errore , che  fi  commette  nel  Reg."*** 
leggere,  e fcrivere,  da finijha  in  de- 
Jira,  facendo  il  Tempo,  regola  della 
Eternità  , quando  fiamo  obbligati  à 
far,  che  l'Eternità  fia  regolatrice  del 
Tempo,  fe  io  voleffi  , potrei  mollrar- 
vi  , che  buona  parte  de’  Crilliani  lo 
commette  , in  tutte  le  fue  azzioni 
quotidiane  : Interrogate  quel  Mercan- 
te , ancorché  fi  pregj  d’elfer  timorato 
d’iddio,  vi  dirà;  lo  fd  le  mie  faccende 
di  buon'ora  , e poi  fui  mezo  dì,  vìfito 
qualche  Cbiefa,  e afcolto  la  Meffa  , c 
dovreb- 
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dovrebbe  leggere,  anzi,  per  queft’ al- 
tro veifo  , lo  vifito  qualche  Cbitj'a  di 
tuon'or.1  , affollo  la  MeJja  , e poi  fì 
Dìm\(c  ^ t'icceade , quello  lecondo  è to- 

lib.  *.  de  n.itTr.:p{xjia  , Ojnie  difTe  il  nollro  Si- 
Onhud.  fi.  gnore  : Intirrogite  quel  Sacerdote  , 
ancorché  fi  pregi  di  elfer  ben  collu- 
mato,  vi  dirà  ; Io  ihtigo  prefiamente 
la  mia  Mijf/ir,  perchè  ho  per  le  mani  ^ 
moire  occiipaxicni , e dovrebbe  anzi  leg- 
gere, per  quello  verfo,  lo  sbrigo  prt- 
ftarnCKte  le  mie  eccupaxioni , perchè  de- 
vo celebrare  divotainerte  laMe/foy  que- 
llo fecondo  non  antepone  rappcndicc 
alla  regola,  le  occupazioni  civili,  fo- 
no opera mamium  nojirarutn  , la  Santa 
Melià  è opus  manuum  nojlrarura  , fe 
ponderafTe  bene  la  preghiera , che  fà , 
recitando  le  ore  Car.oniche , ladifcor- 
lerebbc  alirimcnii , opera  manuum  ho- 
Jliiìttim  dirige  Juper  nos  , (y  opus  ma- 
mium neftraium  dirige  , quelle  piccole 
opere  devono  accomodarli  à quella 
grand’ corra  ,e  non  quella  à quelle: 
Inrcrrogate  quel  Giovane  , ancorché 
non  lia  de’  più  LJifcoIi , vi  dirà  i Paf- 
fati  g/i  anni  della  Cioveniù , anche  lo 
voglio  frequentare  i Sacramenti , quan- 
do dovrebbe  leggere,  per  quello  altro 
verfo  , lo  voglio  frequentare  i Sacra- 
menti , per  pajTare  bene  gli  anni  della 
Gioventù  : Se  voleflìmo  feorrere  tutte 
le  nollre  azioni , in  ogni  petfona  , in 
ogni  (lato,  in  ogni  grado,  troverem- 
mo quello  errore,  di  chi  legge,  e fcri- 
ve  , da  finillra  in  delira  , nel  libro 
della  fua  vita  ; Santo  Agnliino  mi  af- 
ficura , che  pur  troppo , foccede  così  ; 
Ponunt  ad  dexteram , qutc  funt  adfni- 
Atie-  io  firam^  e perciò  dextera  eorum , dexie- 
rCal.  i4t-  fg  iniquitatic,  coslglofa,  egregiamen- 
te, il  Salino centtaquaramatré;  E’ una 
delira  iniqua , quella  che  ripone  , à de- 
lira , grinterelTi  del  Tetr>po  , dando 
la  finillra  agrinterelil  dell' Eternità  , 
Aup.  Ir  dextera  eoram  , dextera  Inlqtidatis  : 
rf» 1. 1 1 6.  jjf  itijuria , fi  quod  dextrum 

eft  , fiiiifirum  feceris  ■’  fin’ il  Filofolb 
olfervò,  che  la  nollra  n;ano  delira  re- 
, gola  i Peli  , tocca  alla  finillra  il  por- 

tarli ; cum  dextera  movere , Itnifita  mo- 
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veri  opta  jjr;  ortera  non  parti  moven- 
ti , fed  movili  imponi  deicnt . 

Chi  dilato  mai  il  Maellro di  legge- 
re, e Icrivere,  contro  le  prime  rego- 
le della  ragione  , e della  Giuillzia  ? 

Fù  quel  difuraziato,  di  Caino  : Egli  (ù 
il  primo,  che  cominciò , à leggere,  c 
ferìvere,  nel  l'oo  libro,  ponendo  ad dex- 
eeram , qua  funt  ad finifiram  : nel  libro 
delle  fue  Entrate  , Caino  leggeva,  e 
fcriveva  cosi  v Nella  mia  Gregge,  vi 
è Agnello  magro  , e Agnello  grafo  , 

,il  Gralfo  farà  per  me,  il  magro  lo  da- 
rò à Dio;  vi  é lana  Maggiolma  , e la- 
na Settembrina  i la  Settembrina  l’olTe- 
rifeo  per  l'Altare  , la  Maggìulina  la 
ferberò  per  ufo  mio  ; quod  erat  ptfiì- 
mtim  adolcbat  , quod  eptimum  refer- 
valat  ,come  ne  fcrive  il  Crifologo  ; non 
fece  Così  Abele,  fuo  fratello  , obtulit 
Abel  de  primogeniiis  Gregis  fui , 6f  de 
^Adipibus  eoium  ; il  meglio  l’olFeiiva  à 
Dio  , qual  maraviglia,  che  Diogradifse 
le  ofiertedi  Abele,  ricufaffe  le  offerte  di 
Caino  ? refpexit  Deminut  ad  ^bel.^y<  ad  Gei»,  e.  4 
munera  ejui,  ad  Caia  aiitem,  & ad  minie- 
ra eius,  non  refpexit  ; non  gradifee  Iddio 
il  penfcro,  che  abbiamo,  per  grinttreflì 
deti'Eicrr.iià , quando  vide  quel  penfie- 
ro,à  finillra  ; e vede,  à delira,  il  pcnlie- 
ro  per  grinterefiì  del  Tempo;  quella  é 
dextera  iniqua atis  : vias  qua  à dexti  il 
funt  , novit  Vominus  ; perverfa  veri 
funt  , qua  à finiftiit  funt  , é oracolo 
Divino,  ne’  Proverbi. 

lo  non  pretendo  di  entrare  nelle  vo- 
llre  cafe,  uditori,  né  di  rivederci  conti 
al  vpllro  Compuiilla  ; ma , fe  vi  en- 
tralTi , fe  gli  rivederti  , per  verità  , tro- 
verei più  di  una  partita , fegnata  à de- 
Jha,  che  doveva  fegnarfì  à finifirUy  in 
quella  grande  fcrittuta  dot  pia  ^ ove  lì 
fi  rcgillrano  le  partite  del  Tempo  , eie 
partite  dell’  Eternità  ; ^bel  omnia  re- 
fert  ad  Deum  , Cain  omnia  fibi  acquirit , 
nifi r va  anche  Santo  Ambrogio  : A 
quanti,  A quanti , ferve  di  Computi- 
lla  Caino,  e non  Abele!  £ /<  tr  dop- 
pie cinquanta  , per  in  a nuova  mo  la  ^ 
venuta  da  Pari"!  ; Ab.-le  avrebbe  icrlf- 
to,  anzi  à deìtra  ; e più  , doppie  c/ii- 
£e  X quan”' 
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quanta , per  dotare  una  povera  fanciul- 
la , lafciata  in  mezio  di  una  firada; 
Storno  al  Compuiifia,  che  trafporti  da 
finilira  in  delira  : Item  ,f‘udi  milieu 
. per  una  ftufiglia  di  Taglio  nuovo , qoe- 
Aa  é una  frale  del  Ccmpurilla  Caino  ; 
Abele  averebbc  fcritco  , Iter»  , feudi 
mille  , per  una  Cappellania  di  obbligo 
vecchio , non  ancora  foddùfaiio  : E più , 
una  Serenata  , feudi  trecento , oltre 
i rinfrtfcbi  ; fiorito , di  nuovo , al  Com- 
purilla  , che  crafporti  ; Epiù^  per  una 
Mijfione,  feudi  trecento , oltre  le  limofine 
date  : Oh  quanto  , troveremmo,  di* 
verfamence,  fcrìtre,  le  partite  ne’no- 
Ari  Libri,  fe  mutalTìmo  CoropatiAa, 
licenziaodo  Caino , e dando  la  Carica 
Ecdi.c.to.  ***  Abele  ; Cor  faplentls  in  dextera 
' {y'Cor  fluiti  infiniffralllius  : non 
dico,  che  non  debba  elfervi  partita  ab 
cuna  del  Tempo , non  fi  pretende , che 
tutte  le  partite  abbino  ad  effer  dell'E- 
ternità ; fi  pretende,  che  Vita prafen- 
tii  tenor  fit  cengruem  ^ternitatl  , e 
non  farà  mai  tale  , finché  del  tempo 
farà  il  primo  penfiero , e il  fecondo  dell’ 
Eternità  ; fenza  dubbio , in  una  cafa , 
vi  hà  da  elfere  la  Cappella,  e l’Anti- 
camera ; mi  che  farebbe,  fe  KAntica- 
mera  folle  più  ricca  della  Cappella? 
vi  hà  da  efterc  l’Altare,  c la  menfa  ; 
mà  che  farebbe  , fe  la  Tovaglia  della 
«olirà  menfa,  folle  Sopraffina  , e fof- 
fègroffolana  la  Tovaglia  dell’Altare? 
Vihà  da  effer  la  partita  delle  Limoli- 
ne , e la  partita  delle  fpefe , fatte  per  i 
divertilnenti  ; mà  che  farebbe  , fe  la 
partita  de’  UMvertimentr  foffe  , quat- 
tro volte  maggiore  , che  la  partita  delle 
Limofine  ? iialediiìut  , dcìofut  , qui 
babet  in  grege  fuomafculum  ^ & immo- 
lat  debite  Domino  : Qui  è , dove  con- 
viene apprendere  la  regola,  emendare 
Terrore;  altrimenti  potrà  dìrfi  delle  no- 
flre  cafe,  eiòche  diffeCcrare  Augufto 
Kjcrtib.  Erode  , in  Domo  Hetodis 

ì\Ko.  ctf.  praftat  ejfe  fuem,  quamfiliian;  Erode 
*■  trattava  mer'io  gli  Animali  immondi, 

che  i Tuoi  figliuoli , perche  uccideva  i 
figliuoli  per  ambizione,  e falvavalavi. 
la  agli  animali  immondi  > per  fuptrfiù- 


zione  ; anche  delle  nofire  cafe  potrà  dir- 
li lo  QelTo  , ne  Uà  meglio  la  vanità, 
che  la  verità;  ne  flà  meglio  il  tempo, 
che  l’Eternità c Cosi  fanno  quei,  che 
hanno  Caino  per  fuo  Computila  , h s.  Joda 
viam  Calo  abierunt  : In  quei,  chehan-  EptC 
no,  per  fuoComputifla  Abele, ca<fe»r  _ ^ 
à latere  tuo  mille , ip>  decem  mlliia  à de-  ’ 

Jlrh  tuis  ; fe  fi  fpendono  mille  feudi, 
per  la  finilira  del  Tempo,  ne  trovere- 
te fempre  fpefi , diecimila,  per  la  de- 
lira dell’Eternità:  Salvai  Deus  in  finir-  Aot- in 
flii  , fùperfa.'vat  In  dexteri,  dice  San- 
to  Aeofìino  : fi  contenta  Iddio , che 
peofiamo  alla  finilira  del  Tempo:  mà 
vuole,  che  abbiamo  fempre  un  Ven  fie- 
ro fuperiore  per  la  delira  dell*  Eterni- 
tà : Non  vi  é altra  maniera  à concerta- 
re le  due  ruote  , rota  In  medio  rota  ; 
chi  farà  altrimenti , fi  afpetii  la  minac- 
cia del  Profeta  , Deus  meiu  pene  illot  ut  fùl.  t», 
rotam  : maravigliofa  interpretazione  di 
Santo Agoflino:  olfervate  una  ruota, 
quando  fi  muove  , dice  il  Santo  , la 
parte  fuperiore  fiabbalT»,  e fi  prolira 
nel  fango;  La  parte  inferiore  fi  follc- 
va  in  alto  ; finché  dura  à muoverli  , 
dura  à far  vedere  quello  fpeii.irolo  ; 
rota , ex  bit  qua  retro  funt,  extoUitur  ; 
énbh,  qua  ante  funt,  dejieitur  ; non  P£*i-  ?«» 
li  può  rapprefcDtar  piò  al  vivo , TAbu- 
fo  nollro , Il  noflro  errore  ; fliamo  in 
un  continuo  efercizio  di  giuare  à terra 
gTintcrefli  della  Eternità,  che  foro  la 
parte  fuperiore  della  ruota;  e di  folle- 
vare  in  alto,  la  parte  Inferiore,  gl’ in-  ’ 

tcreOì  del  l'cmpo;  nobililTimo  docu- 
mento , raccolto  da  Santo  Agollino , 
fui  fangodiuna  ruota  , ed  équelmede- 
fimoabufo,  quel  medefimo errore, che 
deplora  Sant’ Eucherio, per-  Euchcr. 
versS,  Impendimus  brevi  temperi  curam 
maximam  , iy>  maxima  tempori  curano  coni'èft.ptu 
brevem  : La  mota  capovolta , fiat  al-  Mundi . 
urna  converfio  , come  fcrifiè  arguta-  Hiiar.  in 
mente Sant’llario, parlando delTEpu- 
Ione;  in  vece  di  vellirfi  di  Biffo , c Por- 
pora, fi  velliva  di  T’arpvra  , e Biffo;  la 
velie  intcriore , era  per  lui , velie  elle-' 
fiore  ; Il  primo  penfiero  era  il  fecondo , 
il  Secondo  occupava  il  luogo  del  PrL- 

mor 
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mo:  dovrebbe  effère  l’anico  Pcnfiero 
come  infepna  San  Leone , dignum  tfi  ^ 
Leofer.  noti  occupati  , ad  tcterna 

de  Pifi.  tf «dentei , roà  fe  non  l’unico , Ga  alme- 
no, il  primo  Per, Gero. 

In  maceria  , tanto  importante  , i 
proporre  una  Pratica  , la  più  dirrrera  , 
che  poflTa  proporfi,  apporterò  un  Pro- 
verbio popolare  : I Proverbi  , anche 
I^polari  , fono  teli  Ailìomi  pratici  del 
vivere  umano,  fe  ne  deve  far  capita- 
le , efifendo  in  foGanza  ,■  un  documen- 
^ to  compendiofo,  che  fi  ritiene  i me- 
moria con  facilità,  e,  in  ricordarcene, 
ci  fà  conofeere  eli  obbliphl  noGri  ; Sa- 
lomone ne  fcHITe  lunghi  volumi  di 
Proverbi , e tutti  Popolari  ; PiacelTe 
à Dio,  che  non  ne folfero periti  mol- 
ti ì fe  avelli  mo  alla  mano  , quelle  tre- 
mila Parabole  , che  fcrìlle  , quei  cin- 
quemila veri], quanti  documenti  avrem- 
mo alla  cMnol  Loqutttui  efl  Salomon 
j Reg.t.4.  tria  millia  Vmraboìas  , fy  fuerunt  car- 
mina ejus  quinque  millia  , Diferazia 
nodra  , che  fianfi  fmarriti  que’  volu- 
mi : Io  ofiervo,  che  noi  abbiamo  alla 
Bocca,  un  Proverbio  popolare , ilqna- 
^ concorda  co  Proverbi  di  Salomone  ; 
Sogliamo  dire , e diciamo  il  vero,  Olio 
in  cima  ; ytno  nel  mexifi  : Mele  nel  fon- 
do t Datemi  uno  , che  abbia  trd  An- 
fore , una  piena  di  olio  , la  feconda 
pieoa  di  vino,  la  terza  piena  di  mele; 
fe  quello  tale  , vuol  enfiare  il  meglio 
di  tute  e trd,  godi  Volio,  che  nota  vi- 
cino all’orificio  dell’Anfora,  quello  é 
l’olio  più  balfamico,  più  depurato,  più 
dolce:  fe  poi  vuol  gallare  il  meglio  del 
fi  ferva  di  un’altra  regola,  gufii 
quello,  che  trova  nel  mezzo  delf  An- 
fora, perché  vicino  all’orificio,  noné 
buMo  il  vino,  là  Tempre  il  Panno,  e 
il  fiore;  né  tampoco  d buono  quello, 
che  fiede  nel  fondo  dell’  Anfora  , è 
fondiglia  di  vino  ; finalmente  , parlan- 
dofi  del  mele,  fi  ferva  di  un’altra  re- 
gola contraria,  il  me/r  migliore  è quel- 
lo , che  pofa  nel  fondo  dell’  Anfora  , 
Lìb.  t.  de  , la  quinreffenza  della  dnlcez- 

alincni.  Mei poodcre  fuo  ^ telìquii  alìmen- 
Naior.  tu  fabfidkf  lafciò  fcritto  Gakoo- 


Felici  noi  , fe  oflerveremo  quelli 
tré  Documenti  , nell’  ordine  morale  ; 
allora  si,  vi  veremo  nel  tempo,  fecon- 
do le  regole  dell’ Eternità  : Anche  nell’ 
ordine  morale  , abbiamo  quelli  tré  li- 
quori , olio  , vino  , e mele  , come  fe 
n«-  parla,  nella  Sacra  Scrittura  : L'olio 
è lìmbolo  de’  beni  dell’  Eternità  ; 11 
vino  fimboleggia  i beni  del  Tempo  ; 
il  mele  fimboirggia  i Reni  del  PalTa- 
tempo  , le  Delizie  , i Divertimenti  : 

Oh,  fe  olfervallimo  quelle  tre  regole, 
nella  cima  , nel  mezzo  , nel  fondo!  1 
Beni  deW  Eternità , fi  hanno  da  gufia- 
te nella  cima  , perché  fono  olio,  Oleum  Uga  de  s. 
Dei  , dulcedo  ALternorum  ; Di  quelli  V fi.  mì- 
parla  David,  ove  dice,  unxitte  f)r«r 
tuus  oleo  Utitiae , la  fbra  allegrezza  i . 
quello  hà  da  elfere  il  nofiro  primo  *'*  ’ 

fienlìero,  la  nollra  prima  follecitudine , 
e prime  ore  del  giorno,  i primi  anni 
della  nofira  vita  , confacraii  agl’in- 
terefiì  della  Eternità,  Primam  ,qute- 
rito  J{egnam  Del,  Olio  in  cima:  Suc- 
cedono, In  fecondo  luogo,  iBeni  del 
Tempo  , entrate  , rendite  , lollanzc  , 
polfeUìoni,  quelle  fono,  vino,  il  qua- 
le hà  forza  di  rallegrare  , egli  ancora  ; 
mà  rallegra  folanu-ntc  il  cuore  , non 
l'anima,  vinum  Iteiijìtet  cor  bomlnii  ; Pfiil. laj. 
non  ci  obbliga  Dio  ad  afienerci  dal 
vino  de’  beni  temporali,  quali  ci  vo- 
lelle  tutti  Nazarei  , che  non  bevero- 
no  mai  vino;  et  obbliga  folamcnte,  à 
gufiarnedi  quello  vino,  nel  mezzo,  e 
non  in  cima;  Con  quella  parli  moiiia , 
domandò  à Dio  quelli  Beni  Salomo-  ^ ^ 
ne,  mendicitatem  , (y<  divitias  ne  de- 
deris  noibi  , Vi  domando  , Signore  , 
una  colà  di  mezzo  , non  pretendo  di 
ubbrtacarmi  , pretendo  di  rifiorarmi  , 
col  vino  de’ beni  Temporali  , tantum  Ecdi-t-n 
vitìui  meo , tribue  neteffatia  ; vinum  in  ’ * 

Jticundhatem  creatum  efi  , I30  non  in 
ebtietatem  , dice  il  Savio  : In  ultimo 
luogo , fi  parla  dq’  Beni  del  ptaffatem- 
po,  delizie,  divertimenti,  di  Tuoni,  di 
canti,  di  commedie  , di  giuochi , que- 
lli fono  mele  ; Il  mele  non  é liquore 
da  gafiarli , à tutto  palio,  direi!  S.a- 
vio,  Sì»*  melmultum  comedit  , nonejl  p j. 
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ei  bonwn  ; (Iccome  il  mele  é nemico 
dello  lloinaco,  come  infegoa  Ippocra* 
te , così  i palHitempi  Tono  nemici  della 
vini);  non  fi  proibifeono  aflàttOy  mà 
convicn  prenderne  poche  ftillc , e , qual- 
che volta  , anche  poche  (lille di  mele 
I.  R(g.  fanno  una  grande  alrcrazione , Gtift«ns 
c.  14.  gujlavi  Pauiuìum  mtlìis  , ti  et  ego 
menar,  come  deplorò  Giunata  ; 11  me- 
le é condioititto , non  è vivandu  ; con 
quella  regola , fi  han  da  prendere  i pai- 
latempi , tanto,  e non  più»  come  fe- 
gue  ad  avvifarci  il  Savio  ; livenfli 
ro  «c-ij.  ^ camede  quad  j'uffcit  uhi  , Kt  ftr~ 
te  fatimut  evoniat  lìlud  ; Uopo  una 
lunga  fatica  , fi  può  petmettete  una 
Ili  Ila  di  Mele  , per  divertimento,  cc?n- 
Bctnird.  S.  Bi^nardo  , bac  parcitote 

f-im.  <7!  fervala  , Mellit  moderata  comejtio  non 
ii>'ei  !mc-  nocebtt  ; Si  può  permettere  una  (lilla 
*“•  di  divertimento^  mà non  fi  hàdafare 
un  bagno  di  mele,  come  fi  fà  iinbagne 
di  olio:  nella  Pollonia  Settentrionale, 
fi  trovano , fpeffe  volte , degli  orli , af- 
logaii  nel  mele,  perche s’immergt-.no , 
con tropp'aviJità , negli  Al'vcar);  tan- 
to fuccede,  à chi  s'immctge  ne’paffa. 
tempi,  pur  troppo  Cene  trovano,  an- 
che ne'  Par  fi  notiti , di  quelli  Orjt  can- 
diti : In  quella  parte  , Cicerone  toccò 
Cicero ^ondo  della  verità;  ludo  , & iecf , 
I deofte.  quidem  Hi  et  ; fed  feut  femno  , (y 
quiete  ; lune  , cu  in  gravdui  ferii/hue 
rebus  f.tiiifeceriinui  : li  Mele  é cibo 
delle  fecinde  Menfe,  Mei  in  fti  undom 
Vjrrol.  1-  nttnfam  adinriifratur , non  0 hà  da  gu- 
(.  i4.  de  Ilare,  al  principio. 

Re  Kiirti-  j;,  ^ fpiegato  abballanza  l'ufo  di  que- 
”■  (li  tré  liquori;  olio  in  Cima  ; vino  nel 
mezzo;  ntele  nel  fondo:  11  primo  p«.‘n- 
fiero  agl' interclTi  J U'IlteruitìI  ; il  fe- 
condo aol'inrcreHi  del  Tempo;  l'ulti- 
mo pcnficroagl’interelTi  del  Paffatem- 
po  : Quella  regeL  ci  feopre  il  nollro 
errore,  noi  capovoltiamo  le  Anfore  ; li 
nollri  primi  penfietì  mirano  i cercare 
il  mele  d<-’  Paffitempi,  t l'ultirro  pcn- 
fiero  ttoilro,  niir.'.  , à gufiate  l’e.'/ti  de' 
Beni  eterni  : ed  ecco  data  ragione , per- 
chè tanti,  c tanti  non  guHanodel  ve- 
lo fapore  della  Divozione,  negli efer- 


cizj  di  pietà;  perché  bevono  quell' olio 
al  fondo  , quando  dovrebbero  bever- 
ie , fuir  orificio  dell’  Anfora  : Quell’ 
Ectiefiallico,  palla  tutta  la  giornata  , 
converfando  , negoziando  , birzellet- 
landò , giuocando, ciarlando  ; fatta  not- 
te , apre  il  Bieviario,  pregando  Iddio, 
che  gli  apra  la  bocca  , Domine  Latm  Pf.  To- 
rnea apeiies  ; qual  maraviglia  , fe  gli 
riefee  infipida  la  recitazione  delle  ore 
Canoniche?  Culla  l'olio,  al  fondo;  fe 
k)  gullalTe,  in  rima,  fubito alzilo  dal 
Letto,  cfpetimenterebbé  le  Aie  preci, 
du.'ciora  fuper  mel , & favum  ; mà^*"'** 
perché,  come  deplora  il  Profeta  , Con- 
fufim  efi  vitium , elanguit  oieum  ; Del  [od  op 
vino  prende  il  fiore,  dell'olio ncgulla 
la  morchia,  non  gli  fàprò,  né  l'olio, 
né  il  vino  , né  il  mele  ; é polìibile  , 
che  non  fi  avveda  quel  Sacerdote  del- 
la fua  Temerità?  Òanr volta,  che  fi 
riduce  à recitar  l'Ofticio  , dopo  tra- 
montato il  Sole,  domanda  da  Dio  un’ 
impolfibile  , e quella  ò una  temerità 
intollerabile  ; Dium  precemur  fupph- 
cet  ,ut,in  d urnit  aiìibut , nrt  fervei 
à nccentibus  ; Come  potrà  Iddio  efau- 
dire  quella  votlra  Preghiera  ? Siano- 
rc,  ora,  cheé  g'à  tramontato  il  Gior- 
no, vi  prego,  che  mi  facciate  buono, 
in  quello  giorno  ; fe  vrlcte  impetrare 
di  elfcr  bu;  no.  In  aiìibui  diumis , non 
vi  riducete  à porgere  la  fupplica  itr /ra- 
ri; nobhtrnis  , quello  é,  quanto  dire- , 
Signore,  vi  prego,  oggi,  che  mi  fre- 
ciate  buono , ferì  , Chi  non  vede  I» 
Temerità  delia  fupplica  ? Similmente 
quel  Secolare  ; d^>P(>  gr>duto  , à lazic- 
tà  , il  mele  de’ divertimenti  nel  decor- 
ro dell’  anno  , coroparifee  poi  , nella 
Settimana  Santa  , i ungeiG  eleo  iteti- 
thè,  quai.Jo  fono  fpcrte  le  lampare; 
ecco  perché  le  Confcllioni,  fatte  nella 
Settimana  Santa  , non  di  rado  , riefeo- 
no  appunto  , cerne  olio  di  lampane 
Ipente  , di  pr.co  buon’  cdore  ; Ecco 
perché  gli  Agnelli  Pafquali  , per  lo 
più  , fono  gli  Agnelli  di  C'.aino  , di 
Lana  morticina  , che  fa  il  Failo;  Qui 
ancora  , coufufiim  efl  vìnum  , elarguit 
oleum:  diffiuifee  laleg^e;  QuipoJJedit 

ma- 


Digitized  by  Coogle 


Le  fue  Regole.  223 


mr/cre  pgrtt  anni  , pt/t  feriur  aUerì  ; 
L.  TBÌca  Di  chi  farà  , chi  é di  Dio  , il  folo  Sa- 
baro  Santo  ? Si  potrebbe  partirolarii- 
zare , alla  lunga , e fì  troverebbe , che 
luit’  i difordini  nafeono  dall'  Anfora 
capovolta,  che  porgeri  mele  in  cima, 
„ , e l’olio  al  fondo  •,  Quirite  primum 
*'  ' ^{egttum  Dei:  riflette  pur  bene  il  Cri- 

fofloino;  Iddio  creò,  prima,  il  Gelo, 
e poi  la  Terra  , per  farci  intendere  , 
che  prima  dobbiamo  penfare  a;?!’  in- 
terellì  del  Gelo,  che  agl' interetri  delia 
Chryfoft  ».  Terra;  £^i  primum creavitCoslum^i^ 
in  Genti,  dtiaele  collocavit  Terram  , docet , ut  pri- 
mo Cxlum  , deinde  Terram  curemus  : 
Ori  non  penfa  prima  al  Cielo,  e poi  alla 
"Terra,  non  ifpcri  di  far  cofa  grata  al 
lccli.c.j4  Geatore  del  Cielo , e della  Terra,  Do- 
na laiquorum  non  piobat  ^ìtijjìmus  , 
, »fc  refpicU  in  oblationes  iniquorum  ; e 
Tomaio.  <1“3'  maggiore  iniquità,  che  anteporre 
Ittm  poQ  la  Terra  al  Cielo  ? "Ùbi  erit  amor  , 
, Penice.  tempori!  , fi  perdi JerU  eeternitatem  f 
è S.  Agoflino , che  parla,  non  fon'io  : fe- 
S.  Enclicr.  Ilei  Noi,  fe  Dio  anzi  ci  vedrà fempre 
de  iiud.  eeternitails  avaro!  , proditos  brevitatis . 
Eleni.  IV. 

Si  è detto,  dimetto,  c tuttavìa  non 
fì  può  traiafriare  una  particolarità  , 
olfervata  da  Santo  Agoflino  medefì* 
mo  , circa  la  maniera  di  Leggere , e 
Scrivere  il  Libro  della  nolira  vita  , 
fecondo  le  regole  dell'  Eternità  : La 
particolarità é quella;  leggendo,  e feri* 
vendo,  fecondo  le  regole  dell' Eterni* 
là  , non  fi  piega  mai  il  Libro  , non 
....fi  volta  mai  carta,  non  plicatur  Liber 
ijlcnnlir  *■  Popu/l  legunt  , fine 

fyllabis  Temporum , legunt , eliguni , di- 
iigunt  ; meriterebbe  una  lunga  ponde- 
raziotte  quella  bella  regola , mà  voglio 
fpedirmì  prelìamente,  e conchiudere  il 
Difeorfo  ; Chi  legge,  e ferì  ve,  fecon- 
do le  regole  del  Tempo,  volge  carta 
continuamente,  fcrive,  e poi  fcaoceU 
la;  legge,  e poi  torna  da  capo.  Con 
quella  regola  erronea  , leggiamo  , e 
fcriviamo  fu]  gran  Libro  delle  Geatu- 
re,  fui  Libro  della  nolira  vira;  Oggi 
ci  piace  una  cofa;  Domani  quella  me- 
defima  ci  difpiace;  flò  udito,  più  di 


■ I 
■\ 


uno , più  di  una  volta  , parlar  coai  , 
querelandoli  ; Io  mangio,  bevo,  dor- 
mo , con verfo , giuoco , palléggio  , viag- 
gio , mi  ricreo , mi  diverto  ; mà  , non 
5Ò  perché , non  mi  appago  mai , torno 
fempre  da  capo  ; m'invoglio  , e poi 
mi  attedio;  mi  attedio,  e poi  m’invo- 
glio: Quello defetto  hanno  i Caratteri 
del  Tempo  , non  appagano  mai  chi 
legge  , non  faturatur  ocuìus  vijii  > nec  Eceltfc.i. 
autis  audiiu  impiotar  : Chi  legge  , fe- 
condo le  regole  della  Eternità,  legge 
fine  ffHabis  temporum  , e perciò,  non 
volta  mai  carta,  hà  fempre  avanti  gli 
occhi  quel  gran  libro , che  contiene  una 
parola  fola,  P'erbum  autem  Domini  ma-  h’*i-*'4o- 
net  in  eeternum  : Filfiamo  gli  occhi  , 
nelle  verità  eterne  , dice  il  Santo  , e 
leggeremo  il  Libro  deila  nolira  vita  , 
à guardo  filTo  , Junge  cor  luum  leter-  bugoli,  in 
vitati , iy  aternus  eris  ; ondedilTean- 
che  il  Divoro  Gerfonc , H vis  batere 
^audiumfempiternumy  adbtete  illi  , qui  Thom  i 
Jempiternus  eft . Kemp. 

Voglio  figillare  il  Difeorfo , con  una 
Illoria  Ecclefialiica  : Uditori , già  Ca- 
pete il  malgoverno,  che  fece  della  Crt- 
fiianità  , quel  Barbaro  Imperadore  , 
Diocleziano  , aH'orché  , come  narra  . 
ditlintamente  San  Cipriano,  condannò 
i CriHiani  , à cavar  metalli,  contraf-  »,.  e;», 
fegnandoli  , con  tré  Ciratterilliche  ; 
flerpava,  prima,  loro,  di  fronte , l'tv- 
tbio  deftr»;  In  fecondo  luogo,  tronca- 
va, à tutti  Joro,  il  nervo  maeliro  del 
ginocebio  finijìro  : finalmente,  con  un 
ferro  infocato,  imprimeva  nella  fronte 
di  que'  buoni  Crilliani , la  Lettera , M ; 
volendo,  con  ciò,  Indicare , clTer quel 
tale  , condennato  , à cavar  metalli  : 

Non  fi  poteva  errare  : Chiunque  ve- 
deva un  Crilliano  , Cteeo  dall’ occhio 
deliro.  Zoppo  dal  pié  finillro,  eflim- 
matixzato  in  fronte  , lo  riconofeeva  , 
per  un  martire  vivo  , per  uno  degli 
operai , condannati  alle  miniere. 

Così  non  folfe , come  anche  il  De- 
monio fà  con  noi  quello  mal  gover- 
no , e gli  riefee  : Ci  fà  ciechi  dell’ 

Eternit à , e zoppi  del  tempo  ; A dejìra 
non  vediamo  nulla  , c tutta  la  perfona 

piega 
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' piega  Tempre  à fimflra:  Io  non  poflb 
trattenermi  , i parcicolarizzare  , per- 
chè hò  finito  mà , fé  mi  trattcnefli , 

, oh  quanto  lunga  f^chiera  mi  darebbe 
l'aqimo  di  farvi  vedere,  diquefliMo- 
notuli  , Zoppiciecbi  ; Vedrette  , che, 
quando  vaca  on  benefizio  Ecclefiafii- 
co,  con  cura  di  anime  , (ì  affacciano 
mille  perfone  , aprendo  il  folo  occhio 
finiflro , per  faper  quanto  frutta , quan- 
to pelo  porta  di  Penfiooi , 'quante  Be- 
remerenze , quante  Confeguenze , tutta 
la  Perfona  piega  à finiflra , mira  à fì- 
nifira  ; Alla  deflra  della  cura  delie  ani- 
me , non  fi  di,  nè  pure  un’ occhiata  : 
vedrefle,  che,  quando  un  Figliuolo  è 
iofpirato  da  Dio  à farli  Religiofo  , il 
Padre  apre  Pecchie  finìftro , riflettendo, 
che  non  torna  bene  agli  avanzamenti 
di  Cafa,  dar’l  Dio  quel  figliuolo  , e 
piegande(em^re  à finiflra  .abbandona 
il  penfiero,  à deflra,  del  Pericolo,  in 
cui  pone  l’Anima  fua , e l’Anima  di 
fuo  figlinolo;  All’oppofito,  vedrefle, 
che  quando  una  figliuola  fi  protefla  di 
non  faperfi  accomodare  alla  Oaufura , 
il  Padre  aprendo  Pecchie finifirOf  riflet- 
te , che  tornerebbe  meglio  agl’  inte- 
rein  di  cafa  , che  quella  figliuola  fi 
chludefle  , e perde  di  veduta  il  peri- 
colo, à cuil’efpone,  dì  vivere,  e mo- 
rire , difperata  : Vedrefle  , che  fin’  i 
Confeflbri,  i Predicatori,  hani.o talo- 
ra chiufo,  eflì  ancora  l’occhio  deliro , 
aperte  il  Jiniflro , riflettendo  unicamen- 
te all’  Emolumento , al  Credito  , alle 
Limofine  di  quel  Pulpito  , di  quel 
Confeflìonale  . e perdono  di  veduta 
, gl’  interein  delle  Anime  , che  devono 
guadagnare  colla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  , e coH’amminiflrazione 
de’  Tuoi  Sacramenti  ; Oh  quanto  nu- 
merofa  fchiera  di  coftoro  potrei  mo- 
flrarvi  , i quali  , come  fcrive  Santo 
Tf*a°r  in  5 habent  ocules  in  fola  Carne  , 

jó*  * hanno  folamente  quegli  occhi , che  il 
. Demonio  aprì,  in  Èva , folit  illis  ocu- 
p"8“r'  Ili  vident , quet  ferpcHS  aperuit , come 
Cip. fcrive  San  Gregorio  , tntt’  occhi  per 
^ ' grintcrefli  de!  tempo  ; ciechi  .iffj"o 
per  gl’  inierclfi  della  Eterniti  , come 


fcrive  altrove  il  medeGmo  Santo , Jih  Greg.  lib. 
internh , (se  invtfibilibus oculos  claudunt , ‘ 

eofque  vifibilibus  tantum  pafeunt  : In-“^ 
tendiamolo . quello  gran  documento  : 

1 Zeppiciecoi  di  Diocleziano,  nel  ca-  / 
var  metalli,  erano  martiri  di  Grillo  ; 

Io  dubito,  che  Ila  maggiore  il  numero. 
de  Zoppiciechi  di  SatanalTo  , eflì  an- 
cora condannati  à cavar  metalli , dalle 
miniere  de’  beni  Temporali , mà , oi- 
mé,  martiri  del  Diavolo,  poiché lW<rr-  . 

tjret  non  facit  ptena  ^ f ed  caufa, 
perder  1 occhio  deliro  , per  fervire  al 
tempo,  non  è caufa  di  un  martire  di 
Grillo,  perché  quelli  tali  perdono  ani-  . 
Ics  Cbriftianes  , come  parla  S.  Ago- 
ftino. 

Rifolviamocì , Grifliani  mìei , d’im- 
parare à leggere,  e fcrivere,  fecondo 
le  regole  dell’Eternità;  fé  non  impa- 
reremo , e praticheremo  quelle  regole , 
non  ci  lalveremo,  nifi  ejficiamini  ficai  Muk.’cap. 
parvuli^  non  intrabitisin  R^gnum  Cte- 
lorum  ; Le  regole  fono  quelie  , ve  ne 
lafcio  il  Gompendìo  : li  libro  delle 
Greature,  è quello,  che  dobbiamo  im- 
parare à legger  bene,  Sapientes  , ideo  Ap.  Cora. 
parvuli  dicuntur  , quia  quafi  .Abeceda- 
rii ^ feu  Elementari!^  In  li^o  "Univerfi  • 

admirantur  , (y,  ftupent , come  notò 
Ugone  , dunque  fanciulli  , audite  ’ 
me;  Il  Libro  delie  Greature  , è il  li- 
bro della  nollra  vita  ; fi  legge  , e fi 
fcrive  , chiudendo  l’occhio  finiflro  , 
aprendo  l’occhio  deliro,  in  uno  oculo-  Cmt.c.4. 
rum  tuorum;  l’occhio  finiflro  legge  le 
vanità  fono  il  Sole  , l’occhio  deliro 
legge  le  verità  lopra  il  Sole,  fub  Sole 
univerfa  vanita!  ; veritas  fine  caligine 
fuper  Salem:  I Caratteri  del  Tempo, 
fcribuntur  atramente;  l Caratteri  dell’ 

Eternità  , fcréuntur  ftflo  ferree:  Qoe’ 

Caratteri  del  Tempo,  fono  un  mero 
colore  , Umbra  plBurte  ^ effigici  fcu\- 
pta  per  viriei  colerei  ;1  Ciratreri 
dell’ Ererniià , fono  di  Bronzo  ìnfleflì- 
b'Ic  : 11  libro  delle  vanità,  volge  carta 
cootinuamente  . e r.>n  fi  giunge  mai 
al  fine  ; ave  fi  rr^rta  de’  Caratteri 
Eterni  , non  p’ica'-it  lìber  •orum  , le- 
gif  t fine  tunpcfwn  : nel  Libro 

delle 
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delle  vaniti , fi  legge  da  finifira  in  de- 
firn;  nel  libro  della  verità,  fi  legge  da 
defira  infiniftra:  fe  la  noftra  vita  farà 
di  quello  Tenore,  farà  vitte fir^fentis 
Tenor  cengruens  aternitati  ; Rota  in 
medio  Hptte  : Beati  noi,  fe  faremo  cic- 
chi alla  fiSillra , per  efier  canto  più 
oculati  alla  delira  ; Nell'oRrhio  deliro  , 
non  entrano  mai  felluche,  cialficura 
San  Girolamo  ; multo  melius  efi  , ìlki 
eculos  pojfukre , in  qnos  peccati  fefiuca 
non potefl incidere  : Collocchio^dellro , 
fi  vede  il  futuro , e non  fi  vede  il  pre- 
fenre , ci  afiìcura  Sanco  Enchcrio,  Tra- 
fentia , tanquam  in  ocuUs  ingefta  , non 
reSè  cernumur  ; futura  tanquam  ab  ocu- 
lit  reduSa  , manifeftijjìmè  perfficiuu- 
tur;  Coll’occhio  deliro  , finalmente, 
ci  afiìcura  San  Gregorio  , che  fi  di- 


fprezza  facilmente  il  Temporale  , fi 
^prezza  l’eterno  , co*l  commenta  il 
Tello  del  Profeta  Ifaia,  Suftollam  Te  . 
fuper  altitudine sTerrte  ; Il  Commento 
d quello , e fia  la  Coronide  del  Difeor- 
fo,  Cur.3a,  qua.  praterfuunt  , fub  fi 
ejje  videant , atque  omne , quod  in  hoc 
mundo , eminet , amore  aternitatis , caì- 
cent  ; Quello d viver  nel  Tempo,  mà 
non  già  fecondo  le  regole  del  Tempo; 

Dio  ci  dia  grazia,  che  pofliamo  darci 
quello  vanto,  coll’Appoltolo,  In  car-  , 
ne  ambulantet , non  fecundùm  Carnem  ,Vni.  ap. 
militamus;  Oltre  le  regole  di  leggere^  i<». 
e fcrivere  , Avevo  preparate  le  regole 
di  vendere  , e comprare  ; mà  , fe  appro- 
fitteremo nella  Ortografia  ; ci  farà  laci- 
le  approfittarci  anche  nell’ /Irtrmefif» 
deirEternità  : Per  oggi , balla  così . • 


PREDICA 

Della  Fede  vera. 

LA  SUA  ARMONIA. 


Idei  tua  te  jdlvum  fecìt . 

T rè  cofe  concorrono  à far , che 
una  Cetra  renda  fuono  armo- 
niofo:' r.4rre  di  chi  la  maneggia  : la 
Mano  di  chi  la  tallcggia  : la  Corda,  che 
ben  maneggiata  , e ben  talleggiata, 
rende  fuono  con  Armonia;  Non  è già 
mìo  , quello  Paragone  ; è di  Santo 
Agoftirio;  Paragone, quanto  dir  fi  pof- 
fa , efprefiivo , à farci  comprendere  le 
prerogative  della  Fede  Crilliana  ; non 
hò  trovato  fi  mbolo  più  proporzionato, 
e difpero  di  trovarlo  mai  ; In  CjtbarS  , 
trìa  concurrunt  ; Ars  , Manus  , Cbor- 
da  , l’Arte , la  Mano , la  Corda  : %ars 
diBat , manus  pulfat , c borda  refonat , 
l'Arte  fomminillra  ì detta  mi;  la  mano 
vibra  i colpi  ; la  corda  rirpundc  à confo- 
nanza  ; Tria  concurrunt , iinus  audilur^ 


gli  flfumenti  fono  tré  , l’Armonia  è 
una  fola:  Gran  mente  di  Santo  Ago- 
llino!  Chi  v’interrcga  , in  avvenire,  ‘ 
Signori,  che  cofa  é,  in  follanza  , la 
Fede  Crilliana  ? Rifpondete  così,  e 
non  potrete  dar  rifpolla  migliore:  La 
Fede  Crilliana  cuna  Cetra- di  Paradi- 
fo , colla  fua  Arte , che  detta  , e muo- 
ve la  mano:  colla  fua  mano,  che  toc- 
ca , c muove  la  Corda  : colla  fua  cor- 
da, chefuona,  in  Armonia  di  Paradi- 
fo:  Una  delle  tré  , che  manchi  , in 
quel  nobile  Ternario  , languifce  , c 
muore  l’Armonia  : órelli  la  Cetra  ^et^ 
za  Corda  ; ò redi  la  corda  fenza  mano  ; 
ò retti  la  mano  fenz’  Arte , retta  quel 
Celelle  llrumento  , ò fconcertato,  ó 
muto. 

Non  lì  pofibno  rapprefentare , con 
vivezza  maggiore,  letrèCIaflì  diPer- 
F f fone , 


I 
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Tooc  , che  compongono  torta  la  Re*  ioqaeftodTTcorro,  la  Teorica  della  Fe* 
pubblica  degl' Uomini  : Grinièdeli,  de  Griftiana:  Se,  unaltro giorno, mi 
fenta  la  vera  fede , nella  mente . I Fe-  riufeirì  , erporre  in  moftra  , qoal  (ìa 
deli , rema  i veri  codumi , nel  cuore  : Ve/erciz'e  della  mano , i'^rwe/tia  del* 

I Godami,  fenza  la  vera corrifponden-  la  voce,  vedremo,  in  un  altrodifcor* 
za,  cIk  faccia  Armonia , ceram  borni-  fo,  qual  Gala  Pratica  della  Fede  Gri- 
Math.e.}.  pibus , Ktvideattt  Optra  vrfira  bona,  tt  Giana:  Ars  JiSat  in  quefeò  difeorro; 

florificent  Vatrtmveftrum,  qui  inCce-  nell’altro,  trtams  pulfat  , eborda  rtfo- 
t (fi:  Alla  Prima  claG'e,  mancano i nat:  Oggi  efamlniamo  la  vtraFtde.^ 
dettami  deir^^r;  Alla  feconda,  man*  lo  un  altro  giorno , verri  ckiamato  all’ 
ca  refeicizio  della  Mano  : Alla  teru  efame  , il  vtro  Fedele  : Imploro  da 
manca  il  Temperamento  della  Cor-  voi.  Maria  , noGra  Signora,  ’ijJ* 

' da:  Non  di  , oggi , quartiere , à chi  frra  Fldel  , come  vi  cniama  , Santo  * 'r" 
cbeGa,  Santo  Agoflino;  Ci  bàpreG  Ambrogio,  Imploro  una  fciotilla  dice* 
alle  Grette  ; non  ne  ufeiremo  ; è chiù-  lede  lume  , per  mettere  lo  chiaro , 
fo  ogni  fotterfugio  alto  feam^:  Pof*  Argomenta  tanto  nobile,  e tanto  im- 
liamo  rinfacciare  agl'infedeli,  chefo-  portante,  e,  rottoirollri  aurpicii,  dò 
no  Citaredi yèitz’ arre  ; mà  , quante  principio, 
volte,  gl'lufedelipofrono  riniacciareii  I- 

noi  Cridianl , che  damo  Artefici  ben’  La  vera  Fede  é , nn  arte  Dtvin», 
ammaedrati,  mà  fen^a  mano,  e ftn-  accomodata  alla  capacità  umana;  Co* 
.ji^Corda?  Gl’Infedeli  fa/fa  credunt  : me  arte  Divina»  porta  ue’ Tuoi  detta- 

Tom.  4-  i maìiCcidianI  tnavivunt,  ita  ut  ere-  mi,  la  ^limiti,  \ efficacia,  la  fanti- 
Lib  dunt . ti  ; Il  Parlare  d'iddio  è fempre  fubli* 

’ manufque  concordent  : me , efficace , e fanto  : Girne  accomo* 

c"p.  Il*'  ' tanto,  che  ci  bà  rapprefentato  data  alla  capacità  umana,  porta  feco 
Hitron.id  Santo  Agodino , fotto  nome  di  ^rte , la  novità  , la  finiolarità  , la  dilieatti- 
Nipoiiin.  Mano,  (Corda,  lo  ripete.  San  Giro*  V,  quelle  Arti  U pregiano,  predo  gl' 

Evia.  >.  lamo , fotto  nome  di  meute , mano , e Uomini , le  quali  fono  nuove , Gngo- 
'«»■'*  voce:  Se  non  d rilbivlamo  di  combi-  Uri,  edilicate,  nel  Tuo  artifizio. 

' nate  infieme  tutto  il  Teroario,po(Iìamo  Sia  quedo.  Il  primo  Carattere,  da 
pral.i|(.  fofpeiidere  la  Cetra  fuper  flumina  Sa-  ricooofeerG  nella  vera  Fede  ; E'  un 
bflonis , l'Armonia  darà  Tempre  inG*  arte  nuova;  All'Arte  , dà  Tempre  nn 
irii.c.>4.  itniio,  conticuìt  dulcedo  Cftbarre . gran  credito  , la  novità  : bada  , che 
Mi  fono  invaghito,  al  maggior  fe*  comparlfca  un'Artefice  , un'Artifizio 
' gno  , della  Dottrina  di  quedi  due,  di  nuova  invenzione,  tutto  il  mondo 
Santi  grandi,  e gran  Dottori  di  Santa  concorre,  à vedere,  ammirare,  impa- 
Chiefa , perché  mi  propone , con  chia*  rare , omnia  nova  placent  ; Quedo  é il 
rezza,  e con  metodo  , tutto  quello,  primopregio,  che  hanno i dettami  di 
che  G può  efaminare , perben  diicernc*  nodra  F^e  , Redemptor  nofttr  uovus 
re  qnedi  due  punti  ; La  vera  Fede  ; e homo  venie  in  mundnm , nova  praecepta 
il  vero  Fedele:  Mà  , edèndoché  , in  dtdit  mando,  l'oflervò  San  Gregorio, 
tutte  le  feienze,  altro  èia  Teorica,  al*  e lo  celebrò  quel  pregio:  Dettami,  e 
troéla  Vratica;  ennnémaiopportu*  Precetti , adatto  nuovi , non  mai  piò 
no  il  c.^nfòndere , una  coll'altra;  di*  uditi  : Ringraziare  chi  ci  maltratta: 
moben  fatto  il  dividere  queda  impor*  perdonare  à chi  c'ingiurla:  Pregare  per 
tantidìma  materia , in  due  difeorG  : La  chi  ci  perfeguiia  : Difprrzzare  quanto 
Fede  CrifiianainTcoyica  : La  Fede  Cri-  Gvede:  Abbandonarquantofipodìe- 
ftiana  in  Pratica  : Se,  'igei,  mi  titfee  de:  Stimare,  foto  quel  tanto,  che  non 
di  cfporre in  modra , quali  Hanoi  det-  G é mai,  né  veduto  , ré  polfeduto: 
tomi  di  queda  grande  arte,  vedremo  , Vergini  dilieate,  che  amano  di  patire: 

Uomi* 
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Uomini  di  Carne  , che  bramano  di 
morire  : Vincer  fe  fteflb  , annegar  fe 
fteiTo , odiar  fedcfiR)  ; e c.impncerii  in 
quella  vittoria,  in  quelì’aDnegnzione, 
in  qoeirodio!  Ch)  perde  trova  , qui 
ptrdìdtrit  invenitt  : Chi  odia  cuilodi* 
fce , qui  9cbt  cujlodut  : e quando  ntai  fi 
d udita  novità  maggiore  di  quella  ? 
J^imudivit  tali»?  Ì{ovatbomo  dedit 
murili^  nova  prttctpta  : Topulum  no- 
vum . 

in  verità  , han  fatto  sbalordire  il 
mondo  tutto  , i dettami  di  quefi’arte 
nbova , e ancora  con  fi  rinviene  dal 
foo  slulofdlmeoto  , In  die  tjuj  ftupe- 
bum  novifmiy  lo  prefagl  il  Profeta, 
c fi  d avverato,  fi  d toccato  con  ma- 
no : Contentiamoci  di  vederne  una 
piova  fola  , in  un  fatto , celebrato  dal- 
la ecclefiaflica  Ifiorla  : Ebbe  confi mif- 
(ione  dal  Scruto  Romano,  no  Prefide 
della  Repubblica  , Arrio  Antonino, 
Proconfole  neU’Afia , di  fare  ogni  sfor- 
zo , per  efiirpare , dai  mondo , la  fet- 
ta del  Oifiianefimo  : In  efecuzione 
del  Comando  havuto  , ne  incarcerò 
quanti  Oifliani  potè  averne  in  mano; 
gli  fece  pubblicamente  tormentare , e 
uccidere;  fnà,  olfcrvaodouiuM«t;;rà, 
non  più  veduta  ; che , ncirefier  con- 
dotti al  Patìbolo  , tripudiavano  que’ 
Oifiìani  per  allegrezza  , quafi  andal- 
fero  à nozze  , prefe  quello  prtlto.* 
Fatti  condurre  alla  fuaprefenza  un’al- 
tro buon  numero  di  carcerali  Crifiia- 
ni,  prefe  àdir  loro  ; Avete  voi,  per 
avventura,  ongenio,  altrettanto  (Ira- 
vagante , quanto  i voflrì  Conrpugni  ì 
Se  io  vi  condanno  alla  morte,  mi  rin- 
grazierete anche  voi  ^ Andrete,  anche 
voi  , tripudiando  , per  allegrezza  al 
Pitfbolo?  SI  pure,  rifpoléro  tutti  quei 
Oillianì , ad  una  vece  ; Anche  noi, 
{ènea  dubito , anche  noi  : A tal  rifpo- 
fla  inaipeitata  , non  Teppe  trattenerli 
il  Prelìde;  fremendo  dì  rabbia,  efcla- 
mò  : Gente  pazza  , Gente  perduta  : 
In  buon’ora  , (c  avete  rama  brama  di 
morire,  (Irangolatevr  colle  volire ma- 
ni , nella  P'igione  ; rifparmicrere,  à 
od , la  briga , e anticiperete  , à voi , 


ia  confolazlone , vi  provvederò  io,  e 
di  funi , e dì  travi  : ob  miferi , fi  perite 
CUpUiS  , prtteipitia , laquns  babetis  : 
Tanto  dilTc  l’empio  , c fconfigltato 
Prendente  , ignorando  i dettami,  af^ 
fatto  nuovi,  della  Fede  Oidiana  : La 
Fede  Crilliana  comanda,  il  morire  di 
buonavoglia,  mà  proibii  ce  il  meritar 
la  naorte  : Infegna  à perdonare  l’ingiu- 
rie , mà  non  vuole , che  fiamo  degni 
di  elfere  it^iuriati  : Ci  eforta  k difprez- 
zare  , e fodanze , e corpo , e vira , mà , 
per  amore  di  vivere  alla  eternità;  non 
mai,  per difpcrazione  della  vita  tem- 
porale; Scinto  Agodino  avrlTe udi- 
to quel  Proconfole  , in  due  parole , lo 
faceva  ammutolire  ; ob  alio  deber  ceti- 
di,  non  à feipfo  , qui  %efiigia  Jequitur 
Clnifti,:  Vlures  c te  pie  alluere  input  ia , 
qmdm  voluptat , ofiende  il  piacere , pia- 
ce r<)ficla  , dice  pur  bene , Santo  Am- 
brogio , mà  Tempre  , fenza  merito  di 
chi  la  riceve  , ob  omuium  noviiatum  no- 
vitatem  ! Quedi  Ibno  nova  prtecepta , 
quee  dedit  mando  ntvui  homo  : hoc  fio- 
lutti  potefi  in  Cbrrfiiatiu  reprebeadi, 
quod  nimij  facilè  , prò  Dea  Juo  vitam 
ptefundunf.  màche  riprenfioee  è que- 
lla ì ‘Hpn  efi  malum , puniti  , /éd  fieri 
pcenJt  èbgnum;  d'Iiìnìlce  dall’Areopa- 
go , il  gran  Uionilto , 

£ qui  , convien  fare  uopalTo  più 
oltre  : Quantunque  roti’  i dettami  di 
queda  grand*  arte  , fieno  praeepta  no- 
va ; nn  Precetto , trà  gfi  altri  , chia- 
mò rpccialmentc  movo,  l'Artefice  pel- 
legrino: Handatum  novum  do  vobis , 
ut  diligati^  invk  em  : Qui  si , fpicca  , à 
maraviglia,  ia  novità:  Nota  il  Cartu- 
fiano,  che,  nel  Vecchio  Tellamento 
fi  rumcravano  Precetti,  dati  da 
Dio,  àgriolfervatori  della  Legge  Mo- 
faica  , e vi  riconolce  miderìo,  in  quel 
numero  , elfendoché  le  membra  del 
Corpo  umano  fono  218,  e i giorni 
dell'anno  fono  30 dalla  fotnma  de' 
quafi  due  numeri , ne  rilplta  il  numero 
pieno  di  òr  3:  Che  hà  fatto  l’arte  nuo- 
va della  Fede  OUÌiana  è Gli  hb  rac- 
colti, tutti,  in  un  precetto  folo;-  Qui 
eliligi t Proxhoum  , legem  impitvit  ; 
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l'amor  del  Proflimo’,  nella  legge  OJ- 
> (liana,  adennpie,  in  un  precetto  folo, 

i precetti  tutti  del  vecchio,  e dei  nuo- 
vo Teftameoto  , legtm  impìevit  , in 
tuttala  Aia  latitudine,  come  dimcAra 
Aà  Rom.  l’Appodolo  , nam  , non  aduherabit  , 
^ ij.  non  occidts  , non  fìtrnberh  , non  concu- 
pifees  , iy<,  fi tjuod efi almi wan.iatum , 
il»  hoc  verbo  infianratur , dilige s proxi- 
mum  tuum  ficut  teipfum  : e concorda 
coir  Appoliolo  Paolo  , r Evangelica 
1.  Jean:  Giovanni , ut  diligaiis  alterutrum  ; fi 
«•  1-  hoc  fiat , fvjficìt  : Migliaja  di  Precetti , 
compendiati  in  un  precetto  folo,  otn- 
Homii.i;.  ununiTTreceptum^  fhnt,  per  ufar 
in£vjr...  la  fiafc  di  San  Gregorio  : Chi  vide, 
mai , novità  .tale  ? Quii  eudtvit,  un- 
quam,  tolta  A 

Quel  gran  Legislatore  dell’antichi- 
ti  , s'induAriò,  quanto  Teppe,  per 
compendiare,  in  poco  numero , le  Tue 
leggi  , agii  AtenicA  ; mi  non  Teppe 
ridurle à numero,  minore  di  queCi  tré, 
venerando i Deos  : ùonnandos  Toren- 
icm.."*”"'  • c^ttnibus  non  vefeendum  : in  prati- 

ca , però,  né  pure  rieTcc  quello  llaiuto 
compendioTo  ; Fù  necelTario  , aprire 
un  Areopago  d’interpreti,  il  quale  fe- 
ce mille  leggi , i Tpiegarne  fole  tré  ; e 
lo  vediamo  , anche  noi  , nelle  le^ì 
Civili:  Quante,  e quante,  mai,  Tono 
le  interpretasioni  ? Ognuno  commen- 
ta, ognuno  podilla  ; ognuno  , (opra 
una  piccola  legge,  Tcrivc  un 'gran  To- 
rino, e più  Ti  dilucidano,  piùTiamoall’ 
'oTcuro  : il  fok)  nodro  Legislatore , pro- 
mulga, fpiega  , e commenta  , in  tré 
Allabe , tutta  la  Tua  legge  : Charitas  ; 
fi  hoc  fiat , fufflcit  : Qual’ora  , noi  Cri- 
iliani,  Aamo  interrogati, .al  Tiibuna- 
. le  , e de’ dogmi  , e de’  colVumi  , che 
profefTiamo  ; à giulliAcarci  da,ogiù 
qualunque  accufa , Tà  per  noi  tutta  la 
difcTa  , la  Carità  ( ed  éolTervazione  di 
Tertulliano)  Udite,  Giudici,  Tefti- 
monj,  AcfuTatori,  lediTcoIpe  de’Cri- 
fliani,  \t\  tré  fit labe  i noi  oAérviamo  la 
LiSri»  idCari’à;  in  furto  nunquam  nos  deprit- 
l i'**""  i&eii<(i/7;/ ; Depofitum  non  negdmus:  Ma- 
*'  trimoniuìn  nulltus  aduli eramus  : VupiU 
loi  piètraflamus:  Indigente!  refrigera’ 


tnus  : ’tfulti  n:a!tim , prò  malo  , reddì- 
mus  : Noi  , Criitiani  , non  Tacciamo 
m.ale  ad  alcuno,  ancorché  lo  meriti: 
Facciamo  bene  ad  ognuno  , ancorché 
lo  demeriti  ; Accufateci  pure,  abbia-  ' 
mo  alle  mani  le  difcTe  per  ogni  accu- 
fa; Balla  , che  mollriamo  la  nudra 
propria  Caratiendica  , la  Carità  ; lia- 
mo  Tubito  riconoTcIuti  , tri  gli  altri,  i ' 
per  CriAiani , In  hoc  cognofeent  borni-  j^.  t,  ij. 
net , quia  dìfcipuli  mei  efin  , fi  diletìio- 
tiem  babueritii  ad  invietm  : In  hoc  : Si 
hoc  fiat  fujfiàt . 

Niuno  , meglio  di  Santo  Ambro- 
gio, commenda  il  pregio  di  quella  no- 
vità inaudita,  col  Simbolo  Evangeli- 
co delle  due  "Pietre,  che  compongono 
un  mulino  , da  macinare  il  Grano, 

Erunt  duremclentes  in  mola,  una  afi'u-  Math.cip. 
metur,  unareJinquetur  : (Gencilidimo  :4- 
dìTcorlò  del  Santo)  In  ogni  muliuoda 
frangere  , A preparano  due  Pietre, 
una,  al 'di  fopra  , l’altra,  al  di  (òtto; 
d:i>n  niolitur , duo  lopides  apparantur  , 
fupeticr , inferiori  la  Pietra  fuperiore  , 
gira  , circolando  con  velociti  ; la  pie- 
tra inferiore  é pigra  al  moto,  Inferior 
lapis  tardus  ; Superhr  , veloeior  (et-  Serir.. 
prime  pur  bene  i Pregi  della  legge  Cri-  de  NId’c»- 
hiana,  al  paragone  della  Molaica)  la 
legge  CriAiana  , il  TeAamento  nuo- 
vo, Agurato  nella  Pietra  fitperiore  del 
mulino,  sfarina  , in  un  batter  di  oc- 
chi , tutt’  l Precetti  del  Tellamcnt» 
vecchio,  figurato  nella  Pietra  inferio- 
re, pigra  nel  rauoverfi  : Il  TeAamen. 
to  vecchio  , Aninuzzava  , sfarinava  , 
uno  per  uno  , i fuoi  (eicento  tredici 
J’rccettì  : é Ibpraggiur.to  il  TeAamen- 
to nuovo , faxum  fuperius,  e , col-folo 
precettodella  Carità  , gU  frange  tutti , 
in  un  colpo,  in  un  baleno  : (bellifUmc 
parole  del  Santo).  Lex  vetiist  faxum 
inferiori!  molai  : Evarigelium  faxum 
fuperkts , quod  per  totum  orbem  , velo- 
citate citcumferrur  : La  legge  Evange» 
bea,  con  un  foto  irapulfndi  am.ore , ci 
dice,  Carità,  e,  lenza  più,  circulau- 
do  velocemente  pel  mondo  tutto , re- 
Aano sfarinati  tutt' i Precetti  di  tutte ic 
leggi , quidiiigit  Prosiu.um  , legem  un- 

plevit  : 


Digitized  by  Google 


La  fua'Armonia. 


plevit  : A tal  regno  , fi  avvera  , che 
tinnis  homo  ci  hà  dato  mandatum  no- 
vurn , emnii» , uium  Pr.eccptum  funt  , 
lo  ripeta , pure  , San  Gregorio  , che 
ne  hà  ragit^nc  : A tal  fegno , nel  folo 
Precetto  della  Carità  , rifuona  dalla 
AmbroCin  Cetra  lii  nolUa  Fede , Harmoiiia,  apio 
e.  ».  Lue.  fg„„fxio  . 

' ■ Senza  dubbio,  vi  è (lata  carità  trà 
. ‘ ' gli  Uomini, 'anche  ptima  della  legge 

Oilliana , dice  Santo  Agotiino  ; mà 
non<}ilaracarità/>/efrd;  La  fola  legge 
nuova , Lr^em  implevit  : Così  gioia  il 
Aug-  in  verfo  delSalmifia,/cuf  un^ufntum  ir» 
pf»l.  tji.  capite^  quod  defetmiu  in  Barbam  ^Bar- 
iam^aron,  quod  defeendu  inoramvt- 
ftimenti  tjus  ; II  Ballanio  Sacerdotale 
della  Carità,  édifcefo,  con  pititexza, 
nella  fola  eftremità  della  velie  ; in  oram 
ve/iimeiiti^  beceft,  in fintm  temperum  ; 
quonlam  tanta  virtutii  emiaentìa , Evaii- 
^(hi  plenitudine  ftrvabatur  : Le  altre 
lette , fc  pur  ebbero  Carità  , furono  fo- 
lamente  concordi;  nella  fola  fetta  del 
Crifiianefimo,  fi  è veduta  quella  novi- 
Afl. c4.in  tà.  Cor  unum,  anima  una  , multa 
pai.  i]>.  Corpora , fed  non  multa  Corda  : E chi 
vuol  vedere,  à qual  fegno,  fiddilfiifo, 
con  pienezza,  quel  Balfaraò  Sacerdo* 
cale,  dal  Capo  , in  oram  vejìimenti  , 
legga  , come  ne  parla  l'Appcillob  , 
Aagu^-  frulli s fpiritus  , Cbarìias  efi , ac  deinde 
Vo«n  ' ttt 'fio  Capite  exorta  , mirate  che 

^ ' pienezza  ! Pax  , longanimitat  , Se»/* 

•nitat , Bonitas  , Fides,  Manfuetudo  , 
Continentìa , Cajhtas,  cosi  conchiude  , i 
pregi  della  novità  S Agollino,  Prima 
prerogativa  della  Fede  Criliiana  ,,Atte 
nuova  : 

II 

Alla  T^vitd,  fnccede  , in  fecondo 
luogo  , la  Singolarità  dell'  Arte  : Sin* 
golare  , à fegno  tale,  che  vuol  clfer 
fola,  elclufo  il  conferzio  di  ogni  altra 
legge;  Not»  furono,  e non  fono  tanto 
gelofi  gli  altri  Legislatori  ; lodano  le 
leggi  fue;  mà  palTano,  fovente,  fen- 
za  biafimo,  le  leggi  altrui  : La  Fede 
Criliiana,  Cetra  di  Paradifo,  hà  in- 
trodotto , nella  Repubblica  umana  , 
Piai.  gl.  Cunticum  itovum;  mà  , con  cfprefla 
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protefia,  di  non  toccar  mai  le  fue  cor- 
de, in  concerto,  con. altri  firumenti  : 
é un  Cantico  folitarlo,  e ringoiare,  il 
nuovo  Cantico  della  Fede  Criliiana . 

Ointemi.amoci  , anche  qui,  di  ap- 
portarne una  Prova  (ola  , mà  bella  ’, 
quanto  pofl'a  dirC,  ed  è tutta  di  Santo 
Agollino,  in  commendazione  di  fin- 
golariià  tanto  oelofai  Roma  Idolatra, 
faceva  incetta  di  adunare  , infiemc  , 
nella  metropoli  del  mondo  , quante 
Leggi,  quante  Sette  , quante  Deità, 
erano  dilpcrfe  , per  l’univctfo  tutto-, 
Diligentijjimà fuperjtitione  babebatur col-  Scrm.i.  in 
Iciliiin , quicquid , uj'quam , fuerat  va-  Nauli  a- 
nis  erroribut  Injìitutum , come  ne  par-  P®*'®’- 
la  San  Leone  ; Qui , nafee  un  gran  dub- 
bio , che  cagion.a  una  , non  piccola  ma- 
raviglia: 1 Romani  , à bello  (Indio, 
andavano  in  cerca  di  leggi  nuove;  La 
legge  Criliiana  , più  di  ogni  altra  , cof- 
picua  per  la  novità  , non  la  vollero 
mai,  ammettere,  in  Roma:  Infatti, 
nel  Senato  Romano,  andò,  più  volte, 
à partito,  di  aferivere  il  Dio  de'Cri- 
fiiani,  al  Catalogo  de'  Dei  ; Il  partito 
non  pafsò  mai  ; fempre  , omnium  vo'is  , 
fu  rigettata  la  propolla:  Par,  quella, 
una  cola  che  abbia  dell'  incredibile  , di- 
ce Santo  Agollino:  facciamo  di  gra- 
zia , quello  Paragone  : nel  Senato  Ro- 
mano, andò  à partito,  la  propofia  di 
aferivere  al  Catalogo  de' Dei,  la  Feb- 
bre, e la  Macilenza,  fin’  Vaglio,  c la 
Cipolla,  e altre  abbomìnazioni  peggio- 
ri; ciò  nonollante  , la  propella  palsò, 
il  Partito  forti  felicemente  ; adorava- 
no, in  Roma  , quelle  abominazioni, 
come  Deità,  il  Dio  Aglio,  il  Dio  Ci- 
polla, Deum  Febrem , ùeum  Pallcrem  : . 

è podi  bile,  che  un’ Affemblea  di  Se-  pai. 
naturi,  la  quale  fi  pregiava  di  Saviez- 
za , aferivelic  fra  le  Deità , cofe  sì  vi- 
li , si  abbnminevoli  ; e , nello  Itcffo' 
tempo,  efcludeffe,  tanto oRinatamen- 
ce , dal  Catalogo  de'  Dei , il  Dio  de* 
OiRiani?  Riconofeiuto  da' quel  Sena- 
to, almeno  perunUomodi  gran  cre- 
dito, e di  gran  feguito?  Come  mai  , 
non  ebbe,  prelTo  di  loro  , tanto  me- 
rito, un’Eroe  sì  grande,  quanto  me- 
rito 
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rito  ebbero  gU  erbaggi  piò  dozzinali 
della  Piazza  ^ ( é » por,  felice  Santo 
Agoftino,  nel  dar  cagione  di  cofe  di f- 
6cìli  ! ) Oifcorre  cosi . 11  Senato  Ro> 
mano  era  molto  ben  conlapevole  del 
celebre  inregnamenco  di  Socrate  ; Chi 
vuole  adorate  una  Deità,  ti-prq'acL  à 
darle  un  Culto  > chele  Ga  grato e gra- 
dito ; altrimenti  , quando  Ila  , frnza 
Gradimeoto,.  quel  Culto  farft  un 
Ai^C  lU)*  prrre , no»  farà  »n’  oJJ equi»  - Socraiit 
ftnru' E,;: unumqytmau:  D,um,  J!c 
oportert,  quotnoii»  jcipfì^^  coUn- 
Jum  ejft  putcepvit  ^coci,.  ora  y al- 
la foluzionc  di  quclgrart  dubbio.'  Q^n- 
do  fò  propello  , nel  Senato  Roma- 
na , ^ afairere  , al  Catalogo  de** 
Dei  , il  Dio  de’  CriRiani fò  noti- 
ficata» inficme  , la  pretenGone  » che 
aveva  il  Dio  de’  CrilHaor  , dr  voler 
clfere  adorato  /ri»  » con  un  Cutf§  Sin- 
j^e/<trr,elch]là  ogni  altra  Deità»  Ecco, 
perché  il  partito  nonpafròmal  : Qm' 
Senatori  la  di feorre vano  costi.  Se  noi 
(criviamo  al  Catalogo  de*  Dei , il  Dia 
de’  OiG'ani  ; fìarno  obbligati  , à-  di- 
flruggete  tutt’  i Tempi  « di  Giove  Cà- 
pkoiino,  d»  Giano  PaciiìcO',  di  Mu 
Dcrva  , di  Marte  , di  Mercurio,  altri- 
menti, non  diamo,  alDio  de’CriGia- 
ni , quel  Culto , che  domanda  , faccia- 
ino,  àlui , un  tUfpttiOy  e non  on'of- 
ftquM , agMegaodoto  cangi!  altri  Dei , 
quando  egli  G protefla  , di  voler  elTerc 
adorato  , ftlkari^  , e fiugaJar*  . 

^ Fò  empia  , e (acrilega  ielcluGva  dei: 
Senato , mà  non  fò  incoerente , attefa 
roflinaaione  di  ritenere,  inRoau,  le 
falfe  Deità  t E'  meglio , efcludere  una 
Deità  ; che  includerla  , con  farle  un 
difpetto  : Giove,  Mercurio  , c Mar- 
te , fono  contenti , di  vederG  incenik- 
ti,  unitamente,  con  gli  erbaggi  della 
piazza  : CriGo  cknra , di  vederuiorea- 
fato,  uititamente  , con  Gbve,  Mer- 
curio, e Mane  ^ Si  poiTono.  dunque, 
ammettere  gli  Erbaggi  full’ Altare  , 
Crino  non  G deve  ammettere;  ne  vuol. 
m>ppa  , mentre  vuole  un  f«h  a!t»>e^ 
in  tutta  Roma  ::  Il  dilcorfo  è tutto  di 
Santo  AgoGino,  ilijuale  deride,  per- 


ciò, AlcITandro,  aoodrarimperadort 
Romani , che , oeL  Tuo  Palazzo  Impe- 
riale , creGe  un’  Altare  , dedicato  à 
quattro  Deità  , ove  G adoravano,  prò-  - 
mifcuameine  , in  comune  , Critlo  , 

Abramo , Apolloalo  , e Ofeo  , .Apei- 
hmtum  ^ Cbrifiufn^  Abraham  ^ Or- EiAWC»- 
fbeum  / QueGa  fià  empietà  , e iocoe- 
renza  InGcme  t Orme  potrà  , mai , prMiiu  ■■ 
adorarG  , in  confot zio  di  gmatma  , chlG  Aluuiarr. 
proccGa  di  ricwfare  ogni  adorazione 
la  ^ale  non  Ga  l'eia , r fmieUrt  f 
Con  ciòr  II  Simto  l,)ottore  , c!  hi 
polio  in  chiaro,  il  pregio  AxVia/ fintela-  Apad  Me- 
r/'/à,  che  fpicca  nella  Fede  CriGiana  ; "»«''•  «•  *• 
ò Monarca  , ò fchiava  , farà  femprc  la  *"  **' 
noGraFede-,  non- vi-hipartitO' di  mez- 
zo, non  vuol  Repubblica:  La  inten- 
dclìero  , un»  volta  , quella  GeloGa 
monarcÙca , tanti  novatori  de’  noGri 
tempi  i quali  pretendono,  eGì  anco- 
ra ,emdi  deliófciocco  AleGandro-,  pre- 
tendono , di  poter  combinare  inGeme  , 

CriGo,  c Orfeo,  in  un'Altare  amfi- 
bio;  fpargendo  , tutto  di , quell'  erro- 
re, ahrstMntoGolido,  quanto  facrile- 
|o;  Può  Tuomo  falVarG  in  ogni  lètta: 

Tir  qucGo  ponto , fò  piò  faggia  i^'Gem- 
blea  de*^ Senatori  , in  Roma . nell'  in- 
nalzare gli  Altari  , agli  Erbaggi  piò, 
puzzolenti;  di  quello  fiala  Politica  di 
coGoro,  che  fà  fondr  , da  vicino,  il 
mal*  odore  dell’  Aceilmo  ::  La  lègge 
nuova  del. CiociiiGb,  una  fft , una<  tft 
vui  t Gngfdàrità  , enumarchia  : E’una 
Ifula  ttwunaca  : Qui  convicn  gittar 
l’Ancoca ,.  à prender  porto  di  falnce , ò 
naufiagare  ,.  irreparabilmente  , alla 
Perdizione  ; qui  G avvera  , , f 

Media  TtJjìma- uaa  eft  Colutila  mea , 
umaeft,  non  farà  mai,  cbeaminaual 
Corvi  al  fuo  nido . 

III. 

Siono  due  gran  Prerogative  di  un  Ar- 
te la  novità^  t\a  fingolaritù ; mà  non 
é Pregio  minore  la  Dilicatexza  ; DI 
quefiaG  pregiano, fbpi  a tutta,  i valen- 
ti fttonatoii' dì  una  Cetra  , Ji  avere  un* 

Arte  dilieatìjjima  , nel  laGr-ttg'rrla  ; 

Mirate  , ora  , ripiglia  , qui  , Santo 

Ambrt^io  , fe  può  concepirti  .dilica- 

tezza 


La  lua  Armonìa.  231 


tczu  maggiore,  nella  Cetra  d’oro,  di 
Tom.  T rtotlra  Fede  ? "Hegat  Chr^um , ifui  nen 
tib.  $.  hi  Btfinig  cenfitetur  : Niun’ altra  legge  fò 
inai  dllicata , à sì  alto  f^no  ; Datar 
/te fi»,  citr»  dimidtum  : iti  pud  efTcre 
Maomettano  per  metà:  Epicur«  per 
metà:  Stoico  per  metà  : Luterano, per 
metà  : Crifliano  Cattolica  per  metà , 
non  fi  può  elTere  : Uo’Ot^o,  un 
Cembalo,  un'Arpa  , un  Sai  fterio  } à 
render  fuono  artnonioTo  , vuol'arcr' 
accordati  iluoiTu1>i,  i fooiregiRri,  d 
vero;  tuttavia;  fe  un  Tubo  s’impol- 
vera fe  una  Corda  fi  tronca  ; non 
perdono,  per  si  poco , l’annanta  totale , 
gli  Organi , e le  Arpe , parlano  meno , 
mà  non  refiano,  affatto  muti  , taPi 
(Irumemi  : E'  vanto  della  fola  fede  Ca* 
tolica,  dilicateaza  tale  della  Tua  Cetra; 
che , quando  una  (bla  delle  Tue  Corde , 
non  dirò  fi  tronchi  ; foli  tanto  che  fi  al- 
J*b.e.  IO.  lenti  ’oer/a  tfi  ìtiluSum  Cftbara  meat 
La  Cetra  fi  ammutolifce  afflitto',  pian- 
ge , non  fnona , non  p.ir|a  pià  : 

Jacob,  e.1.  deVmquìt  in  uno , faSus  eft  emnium  reus  : 
"Heiat  Cbrtjium,  qui  non  omntn  confi- 
tetnr. 

Che  ve  ne  pare  di  queffa  diUcatez- 
xnf  Santo  Ambrogio  , follecito,  che 
ben  comprendiamo  Prerogativa  si  no- 
bile , ci  fi  conofeere  la  dilicatezza  ne' 
Dettami  di  noRra  fede , nella  dilicatez- 
za di  una  Chiave  ben  lavorata  oeTuoi 
fegreti:  Pietro  A ppoffolo  hà  l’onore  di 
. r '•>  mano  qneffa  Chiave  , Po- 

Mm.5.  i!k  qulbabuit  omnem  Fidem,  ènbnU 
a.  in  Lue.  Claves  l^niCatlorttm  ; d da  faperfi  pe- 
rò, che  fò  data  l*inc«mbenza  à tutti  e 
dodici  gli  Amfloli , di  diffinguere  h 
Chiave  di  noflra  fede,  in  dodici  dilica- 
tiffìmì  fegreti,  e fono i dodici  Articoli 
del  Simixilo  Appofiolico , Clavtttf  Te- 
Aoibrof  j fidem  dìxertm  , duedechn  ^pofio- 
s^.  u.  nptrTi  coifintem  t li  Paragone 
<l«  q.ùo>*  dei  Samo  Dottore,  non  può  effierepiù 
drag.  crwrflivo:  ogni  Qiiave  i gcloCfliina 
de^  Tuoi  fegreti  ; la  dilicatezza  della 
Chiave  confiffe  io  qoeffo , che  quando 
uno  feontro,  un  fe*rete,  fi  piega  , fi 
torce,  fi  arrug^oiiin,  fi  rode  , refla- 
no  imitili  tutti  gli  altri  fegrctt  ; la 


Chiave  paffa  , per  nn  ferro  arruggi- 
nito, queffa  è la  Tua  iniclligenza  dell* 
oracolo  citato .,  qui  delin^  in  uno  ^ ^ * 

faHus  eft  omnium  reut  : thl  piega  , 
chi  torce  un  piccolo /e^rn  della  Chia- 
ve A ppoffolka,  nel  Simbolo  della  no- 
flra Fede , perde  l’ufo  di  tutta  la  Chia- 
ve^ perde  tutta  la  Fede  ; Beile  man!  • 
di  Arrio , un  fol  fegreco  fi  piegò  fuor  di 
Scilo  ; un  folo  nelle  mani  di  Ne- 
ftorio  , di  Pelagio  , di  Maocte  , di 
Lutero,  di  Calvino;  ma  che?  un  fol 
fcgreio viziato,  e alterato  , hàrefa ir- 
regolare tona  la  Chiave , in  loro  naa- 
no:  Ridetevi  , Uditori  Criffiani  , di 
chi  ci  dice;  Che  gran  dilòrdine  , di- 
feordare,  in  un  piccolo  infegnamemo 
di  notlra  fede?  é poffibile,  che  uno, 
il  quale  neghi  il  Purgatorio  , fia  reo 
dell’  Inferno , per  aver  difereduto  tut- 
to i’Evangeiio,  negata  tutta  la  I.àivi- 
naSaitrora?  Ripiglio  ìo,  con  Santo 
Ambrogio,  è poffibile,  che  tutti  life- 
grcti  di  una  Chiave  reffino  inutili,  e 
otiofi,  fol  tantoché  fi  pieghi  uno  feon- 
wo?  Tanto  d : Chi  nega , che  il  Ca- 
gnnolo  di  Tobia  fece  fella  al  Tuo  Padro- 
ne, nel  fuoritorno,  nega  tutto  11  Pen- 
tateuco, tutto  il  Salterio,  tutto  ilnoo- 
vo,  e vecchio  Telìameato  ,faiiut  eft 
omnium  reut. 

11  Divino  Maeflro,  chiamò  gl’in- 
fedeli, ladri,  che  non  entrano  perla 
Porta  , qui  non  inirat  per  oftium  , fei  Joan.c.io. 
nfeendit  alimde , ille  Fur  e/? , <Sr  luiro  : 

Ego fum  t/ftìnm  t ed  d così:  Chi  hà  per- 
duto l'ufo  della  Chiave,  non  puòen- 
trar  per  la  porta;  ClavemPetri,  fidem 
dixerim.  Chi  ne  diflorce  un  minimo 
de’ Tuoi  fegreti , perde  Tofo  di  tuttala 
Chiave  : Qneffod  il  pregio  delle  Chia- 
vi , di  lavoro  dilkato  , e fopraIGno  , 

Chiavi  da  Scrigno,  da  Archivio,  da 
Segreteria;  omì miniaio difordine nel- 
le lue  Oftv,  le  rende,  del  twtotnoti- 
li,  all’apertura  delie  Porte  : Quindi, 
col  ffledefimo  Santo  Agoffino , li  ren- 
de chiara  la  ragione,  perdid  gl' Infede- 
li , e gli  Eretici , i quali  ttom  intrant 
per  oftitm,  difcordano  frà  di  loro,  in 
cento  credenze,  e tuttavia  fi  danno  pa- 
ce» 
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ce,  fi  gloriano,  di  cflTer  uniti,  e con- 
cordi fra  disd;  uniti  in  che?  rifponde 
Tom.  IO.  P“fl>sr>e  il  Santo;  difunitl  nel  Capo^ 
Scrm. 107.  uniti  nella  Coiia ; cappotta,  à quefio 
de  icmpor.  propofito,  il  fatto  delle  trecento  Vol- 
pi , adunate  infieme  da  Santone , co- 
Jodic.np.  abbiamo  , nel  libro  de'  Giudici  : 
I,.*  Sanfone  accoppiò  quelle  bcfiiuolc,  due 
per  due , legate  , una  coll’altra , nella 
coda^  e laiciò,  loro,  libero  il  Capo; 
In  tal  guifa , fcorrcndo  ne’  Campi  fc- 
VMe  Se-  Hiinati , gl’  incendiarono  tutti  ; quella 
ranum  io  figura  rapprelcnta  gli  Eretici  ( non  ve 
c>p.  j. lib.  ne  dimenticate,  dice  il  Santo  Dotto- 
Judic-  re  ) Vedrete  gli  Eretici  , gl’Jnfedeli , 
difuniti  tutti  , nella  Tefia  , chi  crede 
una  cofa  , chi  un  altra  ; uniti  , tutta- 
via , nella  coda  , che  rapprefenta  gli 
aSètti balli,  vili,  r terreni  dell'anima 
nollra , à Itralcinarla  fui  fango  ; oh 
quanto  è vero!  In  quelli  affetti  fango- 
fi  , tutti  gl’infedeli  concordano  unita- 
mente; Prenderli  bel  Tempo  ,fcapric- 
i.Petr  c.i.  ciarli  ; In  dcfidtna  Carnis  ; coronemus 
Sjp.  c.  i.  noi  rofis  : edamui , ór  bibamus  ; Pur- 
ché fieno  unite  iniìcme  quelle  Code  fan- 
gofe,  la  Tefia  vada  dove  vuole  : Sim- 
bolo, quanta  dir  fi  pofia  , efpreirivo  di 
Ai'snfl.in  chi  non  hà  la  vera  Fede  : Sampfon  cau- 
p(ii.  te.  yitlpmn)  co//l«avit  ; f'ulpes  bare- 
ticos  fignificant  ; Volete,  ora,  il  Sim- 
bolo contrappello  di  chi  crede  , de’. 
Cattolici?  Mirate  i Giovenchi  accop- 
piati all'Aratro,  gli  vedrete  uniti  nel 
Capo  fotto  il  giogo , avvegnaché  difu- 
nitl nelle  membra  inferiori  ; Trovere- 
te , trà  Cattolici , de’  buoni , de’  cat- 
tivi , de’ mediocri  nel  CoHume  , il  ca- 
po, tuttavia  rella  fempre  fotto  il  Gio- 
go di  una  vera  Fede  : yolpi  alla  Ruba  : 
Giovenchi  all’Aratro:  quelle  fono  gl’ 
Hieton.  Infedeli , quelli , i Cattolici  : T^ominl- 
Epif-  ad  buifeparati , impietate  concorde!  ; Mol- 
' i"  “■  te  Sette  di  Erelia  , mà  tutte  concordi 
nell’  Empietà  ; avvegnaché  difeordi 
nella  Credenza . Agli  unì  efi  Deus  au- 
rea s , agli  altri  Detu  hgnrut,  dìfparts 
AB^.rtrro.  fed  fratrts  fune , come  gli 

deride  Sant’ Agollino. 

IV. 

Può  ballare  il  detto  finqur;  non  ci 


tratteniamo  più , à celebrare  i Pregi  di 
quella  grande  Arte , come  accomodata  . 
alla  capacità  umana,  ne’  fuoi  trèCa-  • 
ratterì , novità  , fingciarità,  ditic  atei- 
za  ; Palliamo  , ora  , à celebrare  , in 
quell^rte  medefima  , la  virtà  divina , 
nelle  tré  prerogative  , fublimità , effica- 
cia, fantità:  il  Campo  é vallo  alTai; 
giacché  il  tempo  proibifee  il  palTeggiar- 
lo,  àbellagio.  Io  fconcremo  di  buon 
paflb;  mà,  egli  é pure  un  Campo  fio* 
lito! 

^Ts  diéìat , e fono  dettami  , vera- 
mente, Divini,  in  primo  luogo  , per 
la  fua  fubhmità  ; Fidei  Mffieria  ttan- 
feendunt  Angelicum  captum  ; edam  -An- 
geli , defiderant  videre  Mffieria  Fidei  : t^*^?** 
Qual  dettame  più  fublime  di  quello,  NetVue, 
che  oltrepalTa  la  perfpicacia  di  un  Intel-  & Anima, 
letto  Angelico?  dice,  llupito  , Santo 
Ambrogio;  ognun  sà  , che,  in /rè  ma- 
niere , fi  propongono  le  verità  al  no- 
flro  Intendimento:  Altre  verità  fono 
conformi  alla  ragione  ; Altre  fono  fu- 
perlori  ài  dettami  della  ragione  ; altre 
fono  inf  eriori  ; Tret  modi  cognofeendi , 

Infra , JufiA , fuprS  Raticnem  ; I det-  de  bpiritif, 
rami  di  nollra  fede.  Arte  veramente 
Divina  , colla  fua  fublimità , riefeono 
fuperiori  à i dettami  della  ragione  ; mà , 
guardi  Dio  , che  alcuno  dica  , tòno 
contrari  à i dettami  del  ragionevole; 

-Ahfit , ut  Deus  oderit  ,in  nobii , id,  in 
ejuo  , Cteteris  -Animantibtts  prtefiamus , ilcmit- 
é una  dottrina  convincente  di  Santo  cium . 
Agollino:  L’Uomo , di  fua  natura  , é 
fuperiore  ài  Bruti  Animali,  non  per 
altro,  fe  non  perché,  é Ragionevole; 

Pare  à voi  , che  Iddio  , co'  dettami 
della  fede,  abbia  voluto  diUruggere 
quella  fuperiorità  ? -Ahfit , la  fede  di- 
vini fublima  bensì,  mànon  difirugge 
la  ragione  umana . 

Quella  Dottrina,  alquanto  allrufa, 
domanda  fpiegazione , e io  trovo , che 
appunto  San  Girolamo  la  dilucida,  in 
maniera  , che  può  comprenderla  un 
Bambino:  Prenda,  chi  vuole,  in  una 
mano,  Y-Abecedario,  V-Alfabeto  , ove 
- i Bambini  apprerrdono  i Primi  Elemen- 
ti del  parlare  umano,  -A.B.C:  Pren- 
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da , nellaltM  pudo  , la  Metafifica  di  mo  celebrata  ; Trà  i primi  elementi 
Arinotile;  mi  dica  , ora  : La  Metafi-  prendiamo  quello  , quod  tibi  non  vis* 
fica  di  Arillotile  contiene , per  a vven-  alttri  nc  fcceris ; quel  che  non  vuoi  per 
tura,  qualche  Carattere  di  più , il  qua-  te,  noi  farcadaltri:  E’ quello  un  det* 
le  non  lia  conteiuito  nell’ Abecedario  carne  della  ragione,  conofeiuto,  ezian- 
del  Bambinello?  Senza  dubbio , nulla  dìo  da' Fanciulli,  e l'andavamo  com-  S^Thom. 
di  più:  Il  Volume  di  quel  gran  Filofo-  pitando  Tutti  , c«m  effemus  parvuli 
fo,  altro  non  d,  fuorchd  l' Abecedario , j'ub  eUmentis  mundi  : è lopraggiuota  ’ 
accozzato  infieme,  con  grande  Arte,  allaragionc,  la  Fede,  «che  hi  facto  ? 
gl’  Infcgnamenù  di  Arillotile  non  di*  hà  diliructo  ouel  dettame  della  ragio- 
! uruggono  gli  Elementi  deirAbeceda-  ne?  ^bfit ^ IM  beasi  fublimato'  mi* 
rio,  gli  fublimano  bensì  , gli  accredi-  rate,  àqualfegno  l’hà  fublimato  ; Hi- 
uno,  gli  tr^pottano  ad  un  edere  più  Hgite  Inimicos  veftrot  , benrfacite  bis 
nobile,  e più  grandiofo:  Se  abbiamo  quioderunt  vot  : «rate  prò  perfequer.tt-  Matli.  e.;, 
comprefa  quella  Lezione  da  Bambinel-  bus,  Calumnìantibut  ves  ; ^ello 
lo,  abbiamo  comprefo,  come  li  dett/r-  dettame  di  Fede,  traHfcendtt  Angeli- 
mi  di  noftra  Fede  , fublimano  -bensì,  cum  captum ; Amare  chi  ci  odia  , far 
mi  non  didruggono  i det  turni  della  Ra-  bene  à chi  cl  fi  del  male;  e pure  fe 
gione:  I dettami  della  ragione,  fono!  rimireremo  quel  dettame  , fenza  paf* 
primi  Elementi  che  impara  l'Uomo,  fione,  troveremo,  chefublima  bensì 
quando  divicn  ragionevole  fono  l'Aóe-  mi  non  dilirugge  il  ragionevole  , efi 
cedario  della  vita  umana  : La  Fede  che  /uprù , fed  non  contri  rationem  , il  che 
fà?  ^b^t,  che  mirià  didruggere quel  fi  perfuade  facilmente,  difeorrendo  co- 
primi Elementi  ; mira  folameote  , à fi-  Se  io  falli  nimico  di  me  medelìmo 
fublimargli  : queda  Interpretazione  , perfecntorc,  e calunniatore  di  me  def- 
dà  San  Girolamo  al  detto  dell'Appodo-  fo;  in  verità,  non  vorrei  veder  punì* 

Elemen-  to,  vendicato , c morto , quel  nimico, 

<saiat.c.4.  mundi  eramus  ; Quando  eravamo  quel  perfecutore  , quel  calunniatore 

Fanciulli , apprendevamo  i Vrimi  Eie-  il  quale  forte  roe^fimato  meco  : non  * 
menti , alla  fcuola  della  ragione  ; con*-  pretende  più , da  noi , la  nollra  Fede 
pitavaroo  le  prime  fillabe  dcH’Abece-  noi  vorrerti  per  te;  noi  volere  né  pure 
dario;  Che  hà  fatto  la  Fede?  Que’  ad  altri;  lituo  Prodi mo  eft  alter  ego  ; Zeno  lifc. 
primi  rudimenti,. gli  hàfublimati,  ad  tibi  non  vis  , alteri  ne  feceris  : s-  «pud 

nn  magirterio  di  celelle  Dottrina  , < Avete  veduti  gli  elementi  deH'A^ce- 
ben  lo  accenna  rApportoloftertb,  Cum  dario  divenuti , Metafilica  di  perfezio- 
limteTtX'  > faplebam  ut  parvulus,  ne  ? Ne  faccia , chi  vuole , cento  Pro- 

nunc  autem  faSus  fum  vir , evacuavi , W,e  tutte  gli  riufeiranno  , rederà 
qua  erant  Parvuli  : Come  dotati  di  ra-  chiarito , che  ratio  non  repugnat  F idei , 
gione,  eravamo  Fanciulli,  trà  gli  Uo-  -/ibjtt , ut  Deut  oderit,  in%obit  , id, 
mini,  ^me  ammaedrati  dalla  Fede,  in  quo  cateris  animantibas  prajfamus . 
fiamo  Serafini,  tra  gli  Angeli,  ìdjfle-  Anche  meglio  , rinnoviamone  la 
ria  F idei  trafi  endunt  Angelicum  captum.  Prova,  in  una  efprertione,  più  Popo- 
quedoéìlfublime  magillerio  della  Fe-  lare:  Accade,  tal’ora,  che  la  Perfo- 
de , Arte  veramente  divina . na , co’  propr;  denti  morde  la  fua  lin- 

Se  mi  riefee  , voglio  , qui  , fame  gua:  Intalcafo,  àchl  cade,  mai,  in 
vedere,  più  di  una  prova  , di  quedo  penliero,  il  vendicarli  de’proprj  den- 
Abecedario  fublimato  : Prendiamo,  in  ti,  i quali  fono  dati  gli  oflenfori , per 
mano,  i Primi  elementi  della  Ragione,  ricattarli  della  ingiuria,  fatta  allalin- 
diamogli  inmanoalij  Fede,  e vedre-  gua?  Niuno,  mai,  fa  quella  vendet- 
mo,  che,  con  arte  d./ina,  ci  farà  co-  ta  : tutti  compatifeono  il  travaglio dcl- 
ooTccre  quella  matav.glia,  che  abbia-  la  lingua offefa , e perdonano,  pronta- 

G g mcn- 
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mente,  l’ingiuria  & i dtnti  offenfori  ; 
eccoci  , di  nuovo  , all’Argomento: 
Per  perdonare  le  ingiurie , ricevute  dal 
noltro  Profumo,  baila,  che  abbiamo 
quella  facilità  , che  abbiamo  nel  per- 
donare le  ingiurie  à noi  medefimi  : A 
niunocade  in  penfìero  vendicarfì  di  sé 
medefìmo  ; A ninno  dee  cadere  in  Pen- 
fìero, vendicarfì  del  noflro  profTimo, 
fe  amiamo  il  ProfTimo,  come  noime- 
defimi;  quodtìbi  Honvh,  alteri  nt  ft- 
ccris  : Un  Precetto  si  arduo  della  Fede 
Crilliana  f refiefamina,  con  attenzio- 
ne^ Altro  non  é,  che  un  primo  Ele- 
mento della  ragione  , fublimato  à un 
grand’efercizio  di  perfezione  : Non  é 
vero,  che  pecchi,  folamente,  contro 
la  legge Crìftiaaa,  il  vendicativo;  pec- 
ca , del  pari , contro  la  legge  "Umana  : 
Quindi  , ofTervò  , acutamente  Santo 
Agoftino , che , chiunque  pecca  , odian- 
do gli  altri  ; odia , del  pari , sé  mede- 
fimo,  fecondo  l'afTioma  del  Profeta, 
Pfal.  IO.  diligit  Iniquìtatem  , odit  animam 

fuam:  Non  poflìamo  offendere  il  Prof- 
fimo,  fenza  offendere  noi  medefimi: 
e non  poflìamo  amare  noi  medefimi , 
^ fenza  amare  il  noflro  proliimo  , quan- 
do (ia  quello  , vero  amore , e odio  vc- 
Eccli.c.  j.  ro:  Intellige  , qua  funi  Troximi  tui , 
ex  te  ipfo  . 

Facciamone,  di  bel  nuovo,  un  al- 
tra prova  , anzi  rimiriamola  fatta  dall’ 
Appoltolo  , nell'Areopago  di  Atene: 
Propofe,  Paolo,  àqnel  gran  Senato, 
un  de’  primi  elementi  , un  de’  primi 
dettami  della  lagione,  flnflinto  natu- 
rale , che  lutti  abbiamo  di  adorare 
qualche  Dio,  e quindi  fi  aprì  la  llrada  , 
à far  conofeere  il  vero  Dio,  quod igno- 
Aa.c.17.  rantet  colitts , bcc  ego  annuncio  vòbis, 
inveni  Aram  , in  qua , fenptum  erat , 
Ignoto  Dej , c convinfe  i primi  Senato- 
ri dell’Alfemblea  , e trà  quelli,  il  Di- 
vino Dion.fio,  à credere  la  Refurrezio- 
ne  de'  Morti  , il  Giudicio  Finale,  c 
tutti  oh  altri  più  fublimi  miflerj  della 
• Fede  Crifliana . 

ScrfObiamo,  ben,  penetrata  quefla 
verìflirna  D^ittrina  ,.non  ci  maravi- 
glieremo più , come  mai  riufeiva , tan- 


to facilmente,  eziandio,  ad  una  Ver- 
ginella Oilliana,  confondere,  e am- 
mutolire i primi  Sapienti  della  Genti- 
lìià , come  riufeì  à Caterina;  Sevo- 
gliamo  deporre  la  maraviglia  , dìlcor- 
riamocosì:  Chi  invitaife  àdifputare, 
in  contraddittorio  , due  Peifone  ; da 
una  parte , un  Bambinello, che  balbet- 
ta il  fuo  Abecedario;  dall'altro  lato, 
un  Dottore  infìgne,  con  tutt’i  volumi 
di  una  gran  Libreria,  alla  mano;  In 
quefla  contefa  , ci  maraviglieremmo 
noi , f(?  quel  Bambino  partilfe  ammu- 
tolito, econfufo  a’primi  alfalti  ? Sia- 
mo nel  calo:  Tutta  1’ Affemblea  de’ 

Filofofì,  convocati,  da  Malli  mino,  à 
difpurare  con  Caterina  , finalmente, 
altro  noti  era  , che  un’adunanza  di 
Fanciulli , co’  primi  elementi  della  ra- 
gione , mal  balbettati  : Quaf  maravi- 
glia , le  quella  Vergine  , ridendo  , e 
deridendo,  gli  convince,  egli  confon- 
de , co’ l'oblimi  dettami  della  Fede, 
alla  mano?  In  verità,  fi  vergognereb- 
be un  Teologo^  prepararli  alladifputa, 
dovendo  dil’putare  con  un  Fanciullo  ; 

Né  pur  penferebbe  à quel  tanto , che 
folfe  perdite  : Appunto  comanda  l'E- 
vangelio, che,  né  pur  penflamo  alle 
rirpolle,  fe  portiamocon  noi,  idetta- 
mi  della  vera  Fede,  Flplite  f 

quomoda  , aut  quid  loquamini , dabitur 
enim  vobis  ^ in  illa  bora , quid  loquami- 
ni: Tanto  é facile  ad  un  Crilliano, 
feiogliere  I Sofifmi  dell'umana  Filofo- 
fia,  quanto  é facile,  che  li  rida  di  ogni 
rete , un’Aquila  , che  vola  fopra  le  nu- 
vole , Frufira  jacitur  rete  ante  oculos  tm.  c.  i. 
Fennatorum  ; oh  fnblimità  di  un  Ar- 
te , veramente  divina  , é Dio  , che 
parla  , non  enim  vos  eftis , qui  loqitimi- 
ni , fed  fpiritus  Patrit  vtjlri  , qui  lo- 
quiiur in  vobis ; quindi,  con  tutta  ra- 
gione , pronunciò  Santo  Ambri'gio , 
che  un  noflro  rullico,  fe  hà  la  Fede 
Cattolica , ne  sà  affai  più  , col  fuo  fal- 
cetto in  mano  , quando  innefla  gli 
Alberi  de’  Fichi  , di  quello  ne  fapef- 
fero  tutti  i Filofofi  dalla  loro  Otie- 
dra  , dal  Peripato,  dalla  Stoa  , e dall’ 
Areopago  ; puftteus  nofier  , cum  Fi- 
cus 
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CUI  inferii,  inverni,  quod  Vbilofopbui 
ignoravu . 

V. 

Che  fé  , tanto  é commendabile  la 
Sublimità,  che  diremo  deW’Effieatia , 
inqucll  Arte?  A comprendere  tal’cf- 
ficacia  , fi  contenta  Agofiino  , che 
ognuno  confideri  qticfie  due  fole  cir- 
confianze:  Qual  fine  fi  prefitfe  àcon- 
feguire  , quai  adoperò  per  con- 

frguir  quel  fine  , la  Fede  Crifiiana  : 
confideri  quelle  due  fole  cofe , e (e  non 
òun  Tronco  , conofeerà»  nella  Fede 
Crilliaoa,  unefficacia  veramente  Di- 
vina . ^itendiie  Populi  de  Ignge  , con- 
venga quà  il  mondo  tutto , ad  aicolia- 
re  Àgollino,  che  parla  da  gran  Mae- 
llro  di  Fede  : Ttia  junt  Incredtbiinr  , 
qu.e  lamen  faéla  funi  , Ponderi  , chi 
vuole,  fe  fi  può  concepire  efficacia 
maggiore  ; la  Fede  Criiliana  hà  refe 
fattibili,  tré  cofe  Incredibili  , anzi  le 
hà  fatte  tutt’é  tré  : Vrimd  , Chriflum 
in  Carne  Uefufcìtaffe , quella  è la  prima 
maraviglia  , che  hà  delITncredibile  ; 
che  un  Dio  immorrale  fia  morto,  e, 
che  un  Uomo  mortale  fia  rifufeitato, 
e fia  Dio  i £ pure  è fiato  così , qtne  ta- 
mtnfitìa  funi  : ^d primam  doiìrinam  , 
Ftdes  non  habet  ver  Hat is  , beminem 
Deum  : Chnfiutn  mortuum , fcandalmn 
Crucii  priedicans  , é olfervazione  di 
San  Girolamo  : Pmieguiamo  , cor» 
S.  Ago'.lino , Secunefù  mundtitu  rem  tam 
incredtbUem  credidife  ; Ecco  una  fe- 
conda maraviglia  , che  hà  deH’incrcdi- 
bile  ; Che  un  mondo  indifi:iplinato,af- 
fuefàtto  à credere  fol  quello , che  ve- 
de, e tocca  con  mano,  abbia,  tutta- 
via, credute  veritirali,  che  fupcrano 
ogni  umano  intendimento , e pur  è fia- 
to così , le  hà  credute , qu>e  tamen  fa- 
Sa  fi'»t  : Teriià  , bmnines  Ignobile t , 
paiicijjimot , imperltos , rem  lamincre- 
dd'i.'fin  perfuadere  potuijje  , ecco  la 
terza  maraviglia  , che  , fempre  più  , 
hà  deirincredib'le  ; che,  p<Khi  pelea- 
tori,  rozzi,  ignr'bili , .ignoranti;  que- 
fti  fieno  fiati  , i mezzi  adoperati  da 
Dio  , à perfuaderi*  cofe  tanto  incredì- 
bili , e pur  é fiato  così , Qare  tamen  fa- 


Sa  funi  : De pifeatore  lucratut  ejl  Ora- 
totem  , Senatorem  , Imperaiorem  : In 
quella  breve  Sentenza  di  Agniiino,  oer 
mio  avvifo  , refiano  compendiati  gii 
Argomenti  più  fo'ti , che  pofiino  ap- 
portarli, e che  fon.)  fiati  apportati  , 
l'opra  Incredibilità  della  Fede  Crillia- 
na  : Che  la  Fede  abbia  fatte  veder 
maraviglie,  le  quali  hanno  ddl’ircre- 
dlbile;  e,  chequelle  maraviglie  lien- 
fi  propagate  , e pcrfualé  al  mondo 
tutto  , per  bominei  Ignobile t , yaucif- 
fimos , Imperitos , bumihrer  naios  , in- 
bonotatoi  , lllttieraioi  : hà  tacimc  il 
Santo  Dottore;  Quanto  più  compari- 
feono  incredibili  glinfcgnamenti  di  no- 
ftra  Fede,  tanto  p.ù  fi  avvera,  Tefii- 
montaiua,  Credibllia  faSa  flint  nimis  ; 
tanto  p'ù  credibili  quanto  é vero , che 
ipfe  mo.hii  , qua  credidìt  Mundus  , in- 
cre  iibìlior  ìnveniiur . 

Quel  tanto  , che  da  S.  Agofiino , é 
flato  qui  detto,  confrafe  compendio- 
fa  , San  Giovanni  Crifofiomo,  colla 
fila  aurea  Eloquenza  , Io  amplifica 
difiufamente , individuando,  in  parti- 
colare , i pregi  di  quella  efficacia  in- 
contrafiabile  : Introduce  Dio  . che  par- 
la cosi  a’  funi  Appofioli  : Uditemi; 
andrete  voi,  ignudi,  fcalzi  , Iprovve- 
duti,  fenza,  né  pure,  un  Balluncello 
di  appoggio  , e , ovunque  anderere, 
obbligherete  il  mondo  tutto  ad  acco- 
gliervi, alimentarvi,  fpefarvi,  donar- 
vi , rutto  il  fuo,  qua  tamen  faSa  flint  ; 
Cx^me  fù  intima'o,  cosi  fù  eliguito, 
T^iidt , fine  Ca.’ceis , abfque  P'irgà  , 
Zenit  ah  excìpientibui  ah  jubenrur  ; 
Più  , crefee  l'arduità  deirimprelà  : Udi- 
temi, di  nuovo,  miei  Appofioli  ; Voi 
manlueti,  come  Agnelli  , andrete  ad 
invefiire , Nazioni  barbare,  afTimatc 
come  Lupi , e i Lupi  refieranno  lupe- 
rati  dagli  Agnelli  , Amiate  , andaro- 
no, falla  funi  : manfu.ludinrm  ofien- 
dite  in  medio  Luporum  ; /y  ab  Ovibut 
Lupi  fuptrabkmur  : Nr-n  bilia  anco- 
ra, Uditemi  di  nuovo:  Gran  faitofa- 
rtbbe,  vedere  i Lupi,  luperati  dagli 
Agnelli , io  vi  oi>:)li;>«  à far  quella  ma- 
raviglia , di  più;  Or  vedere  i Lupi, 
G g a irai. 
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trasformati  In  Agibili  ; è più,  trisfor* 
margli , che  fuperargli , lupoi  , in  fui 
natur(fm  tranfmulabunt  ; hoc  tft  rnujut , 
quàm  itlcs  ecadtrt  : Dodici  Agnelli 
difarmati  han  da  mettere  in  fuga  le 
mandre  intere  di  Lupi  arrabbiaci , cum 
duodtcim  , tantum  , ejjent  ; 6f  Lupis 
pUntts  eff'et  orbis  tnrarum  ; c pure  l’ef- 
iìcacia  dell'  arte  Divina  , ottenne  , 
^anro  avea  difegnato  , f‘i3a  funi  : 
Più  , fempre  più  : Gli  Agnelli  morti-, 
fa'-anno  l’ertcrminio  de’ Lupi  vivi  , e 
Hiermi.in  ^ù  , f^Sa  funt:  Ewic/ta  crevitin- 
Pralog.  »i-  ter  Perfequutiow  , fanguis  martjrum 
tc  Milu  femen  fuit  Cbrifliiviorum  ; Quefta  é 
Trr'iu'/"i  maraviglia  (iupenda , d-i  cui  par- 

Ajw!ogeì"  l»il  Redentore,,  e che  commenta  Sant’ 
«p-  IP-  Ambrogio,  qui  credit  1»  me,  etiam  fi 
Keu 

moriuui  fuerit , vivft  Chi  avrì  la  mia 
Fede,  parlerà  , elTcndo morto , Incre- 
dibilia , qute  tamtn  faBa  funt  ; ninno 
hà  parlato,  mai,  tanto,  in  propaga- 
zioncdelU  FedeCriftiana  , quanto  hà 
. p3rlaco,f/Jt»»i/e,eleceneride’Cri- 
J>i.  t’s!"  fiiani  m’jrtirizati  , come  fil  celebrato 
da  San  Gregorio;  Serpe  Ecclefiam  re~ 
probi , ufque  ai  l'itrrnecitnem  perfeeu- 
ti  fant  ; mà  che  ? Sed  eò  muhiplicius 
ad  fiatum  fui  TrofeBui  >r (tilt  ^ quòitia- 
3.  Lto,?''  , »»ftT  inaimi  Vtrfequintium  rno- 
de  Olindo  labcrnuit  ; ederailaio.  prima, 
&Vaur'"  gran  Leone  ; t^iiminuh 

r/.r  perfeqiiuiiombus , Eccìefi.i , fed  au- 
ge tur  , ctann  qax  cadw:ty  niultipìica- 
ta  naf  iintur  ^ E aairbe  prima-  , da 
. A-?  rii  no  ; r'/e;>  vapulando  ferientei , 
dUrieado  Inwrntor  : i'icit  tot  Lupo! 
An-nir  in  fti'f  Capta,  impUvU  loCiim  ovi- 
Pi«i.  J.J.  but-,  ovit  eciift. 

Dicono  , che,  fé  taluno  , dalla  pei^ 
k di  un  Lupo  uccifo  , ne  forma  un 
Tamburo,  il  rimbombo  di  quel  Tam- 
buro, p-rr  la  g^ard' efficaria  Ucll’^*- 
Atciiwi  ttpatia , hà  virtù  di  Cpavcnfcire  , e met- 
jpnttilo  tercinfuga,  le  Greggi  degli  Agnelli: 
fo!  p" or  ^ vero,  IO  non  Io  s'ii  Sò  bene, 
B.  II.  che  le  fpoglte  innocenti  degli  Agnelli, 
uccifi  nelCr:rtiant-(imo,  delle  Aanefi , 
dille  Martine,  delle  Cecilie,  fpaven- 
i.-jrot  1,  talmente,  le  filandre  de’ Lupi 
IdoUiii  , che  , dliperati , fuggirono  , 


finché,  difperfa  affatto,  fparf  ridofa. 
tria  : quetlo,  vogliono,  folfe  il  moti- 
vo di  rinunziare  all’Imperio,  in  Dio- 
cleziano; Fuggì  à ritiraifi  in  un  defer- 
to , difperato,  «arrabbiato,  hi  vedere 
la  Fede  Criftiana , tanto  più  crefeere, 
quanto  più  egli  la  perfeguirava  ; non 
ebbe  più  cuore,  di  abitare  in  quel  Pa- 
lazzo Imperiale,  ove,  (fuo  mal  gra- 
do ) vide  motti  martiri , della  Aia  Cor- 
te , della  fua  Cala  , del  Aio  fàngue  ; 

Le  fpoglic  di  quegli  Agnelli  fvenati  . 
pofeto,  in  fuga  , dall’ Imperio  , quel 
gran  Lupo  divoratore;  Non  A può  ri- 
dire , à baftanza  , m quanta  foiania 
prorùtnpcfTero  i Gentili , à qaeOo  fper- 
tacolo,  in  vedere,  che  la  Crilliana  fe- 
de-, quanto  più  er.a  perfeguitata , tanto 
piùcrcfceva.  Balia  leggere  , come  ne 
ferine  , à Trajano  Itnptradorc,  Plinio 
Pruconfole,  il  quale  avea  fòrti  martiti- 
2ar  CriAianì  , fenza  numero  . Sctìvc 
così,  nel  libro  Deci  model  le  Aie  Epifiò- 
le:  itiu/ii-,  omnis  eetati^,  ornati  ordini! , p),'n,  lih, 
utriufquefoxui , etiam  vocaniur  inTe-  io.  Epifli. 
riculuiH  , is*  vocabuntur  ; neque  enhn  tr- 
avi taiei  tanmm , fedvicot  etiam , at- 
que  agro! , faperfiitionii  iìiiut  Contagio 
pervagata  eji  : Imperadore,  io  (ondif- 
peraco,  fon  fuori  di  me.  Io  non  vidi , 
mai,  Ipettacolo  tale  ; Oilìoro  mulci- 
phrano,  come  le  Api,  dalla  putredi- 
ne de’ loro  medcfimi  cadaveri:  oh  ef- 
ficacia non  mai , à ballanza  celebrata, 
in  un'  Arte  , veramente  Divina  , Jn- 
credibilia  , quie  tan  en  faBa  funt  , hà 
faputo  render  fattibile  rioctedibilv  , hà 
fogt'iogato  il  mtindo  , non  refifteneh  , 
fed  prrferendo,  come  parla  Beda,  do- 
muitorbem  , non  ferro  , fed  Ugno  , co-  it  des/n- 
me  celebra  Sant' Agollino  , non  ti/e-tii». 
lentia  bellici  ccrtaminit , fed  imìBee pc^  *n 
tentia  vciitatii,  edemito  ale:  (e  al- 
trovc)  EctlefiaCatboIica  va'ti},  late-  Tom- U',h. 
qiic  diffufa,  omnibut  errauibut  utilur , tt-  comr» 
ali  ProfcBui  fuos  . Ligabar.tur . ceed»- 
bantur  , ìanialantur  , trucidal  antur  , ut,  , ’aè 
Cr  fic  mudipiicaiantuT  : Quello  è quei  libero  Ar- 
niiracolo  de’  miracoli  , vcdut*:A  nei^';"“‘ 
capoCrifto,  e in  tutta  la  fua  CtiKiaiu-  djj 
tà  , gli  ucciA  irioDfòoi]  , gli  ucnfoci  cip.  ii.  ' 

abbat- 
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5eini.i.dc  abbattuti.  ì^en  ut  pugnet  v'tvus  , fed 
Epiphm.  ftt  triumpbtt  occifu!  ì Tutto  è di  Santo 
Agoilinu:  Miraci  cofa  , dice  Severo 
Lifcr.  t.  Sulpizio.  T^unquam  majorl  triumpbo, 
HJfl-  Si.  qtiàm  , cum  deam  amorum  ftragiLut 
"cii  f n '»</<’  > Vili  or  et 

Serm.'ì.de  ei?irif?i  funt  ; Sttieruni  Torli , torquentì- 
Mifiyri-  bus  fortiorcs . 

bui.  Tutto  vero  ; mà  tù  , fopra  d’ogni 

I.  if  «p.*«!  » Guida  de’  Pcfcatorl  , 

fcalzi , Ignoranti , c difarmati , faceOi 
conotcerc  l efficacia,  allorché cniraHi, 

I. ^o.Strm.  intrepido  , in  quella  Roma  , Sylvam 

ìl/am  frementium  Beffiarum  , e che  fa- 
* “ ■ ccHi  ? che  dicelli  irtai  ? Santo  Agofli- 

Pùl.  n.  nò  lo  (ì  parlar  così  Tolllte portas , Triit- 
eijies  , veftrat  , it  Eleramim  Portte 
éeiertuìlei  Le  Porte  della  morte , fono 
' gli  errori  della  Idolatria , dice  il  San- 

nibT*^nò»Ì  ^ Porte  Eternali  fonoì  Dogmi  del- 
TcBimen-  la  Fede  Criftiana.:  Sù  dunque,  fulla 

II.  foglia  di  Roma  trionfante  , prefe  à dir 
quel  povero , e fcalzo  Pelcatore  ; Sù  , 
Prìncipi  Idolatri , dì  volita  mano , git- 
tate à terra  Tortai  veftras , e fate  lar- 
go, date  luogo  alla  fabbrica  delle  Por- 
re eternali  ; Oh  quella  Intima  , sì  , 
compari  incredib.ic , qua  tamen  faHa 
funi  : Così  fù  : Colle  fue  mani , i Ti- 
ranni infanguinaruno  l’Anfiieatio  Ro- 
mano, ed,  eccolo  divenuto  un  Tem- 
pio di  Martiri  : A fue  Ipefe  , fabbri- 
carono le  terme  maenifiche,  ed,  eccc- 
le  confacrate  al  Culto  degli  Angeli  : A 
fue  fpefe  erclfera  l’Altaie  di  oro  à Gteve 
nei  Campidoglio,  ed,  eccolo  divenu- 
to l'Altare  del  Cielo  , ./ér*  Cah:  A 

, fue  fpefe  , il  Panteon  à turi’  i Dei , ed  , 

Menoch.  cccolo  divenuto  la  Balilica  di  tuti'  ì 
s-  c«»e.  II.  Santi:  Che  più?  .Si  adora  Pietro,  in 

■3  tip.  pi.  R.oma  , nella  fua  gran  Balilica , e for- 

ma  rcfiìg’c  fua  adorata  , quel  Bronzo 
;■  medelìmo  , che  formò  giù  l’efiìgic  à 

d Giove  Capitoli 00  : Toliite  Po'tai  , 

Trincipes , ve/hai , fono  già  tutte  per 
^ terra  ; eievamini  Verta  aternales , 

»■  fono , già  , tutte  io  moltra  , e in  trion- 

' - fo:  C'inchiude  quello  punto,  dell’e-f- 

ficaria,  la  fublime  Icoienxa  di  Paolo 
Orollo  , polla  in  borea  de’  Tiranni  ab- 
battuti  , e difpcrati , in  veduta  della 


fede  trionfante  : Excitavimus  S/gts  ; 

Ittftituimui  leges  : difpofuimus  j udite s ; *'  *•  '* 

Propofuimus pocnas  : Abbiamo  (labiliti 
Tribunali,  Leggi,  Giudici,  cSuppli- 
cj , fi  quo  modo  Cbriftianum  nomea  pof- 
fet  abradi,  e tutto  ciò  , à difegno  di 
eflirpar dal  mondo,  il  nome  Criiliano  : 

Sed  quid  peflea  corifequutum  efi  d Mà  , 
dopo  tanti  preparamenti,  com’é  fini- 
ta la  Scena  ? Imperatorei  Cbriftiani 
ceffate  Sacra,  tt  Claudi  Tempia  jufff 
riint , fon  ceffati  i facrìfic;  Gentilefihi  , 
fon  chiufi  i Tempi  degl’  Idoli  ; c gl’ 
Impetadori , una  volta  Tiranni , fono , 
in  oggi , Imperadori  , che  lì  gloriano 
dieffer  Crilìiani  : Incredibilìa  ,è  yeto , aii.iiCìh 
qua  tamen  falla  funt . Oftendatur  mibi  pfii.  44. 
Roma , in  bonore  tanto , Templum  Ro- 
miili , In  quanto , libi  offendo  memoriam 
Petti:  Mirabil  cofa!  ìfunc  quarttm , Pf  «4- 
ubi  abfcondant  Idola  fua  , qui  priut 
ebrifltanos  , propter  ìdola  , trucida- 
bant  , anche  quello  è dì  Santo  Agnlli- 
no  : e degl’  Idoli  che  n’  é flato  ? lo  di- 
ca S.  Girolamo , Dii  quondam  ì^atio-  Tom  i. 
mini,  cum  Bubonibui , (5*  Tf^qélals  , in  p'f-r.tJ 
folii  cuhnittibus  remanfere  ; fquallet  fu~ 

Itgixe  Capitolium , aranearum  telts 
Tempia  coopetta  funt. 

A coronare  gli  encomi  di  quella 
eff.cacia  divina , dovcrebbe  farfi  men- 
zione de’  Miracoli  ; mà  converrebbe 
entrare,  in  un  Campo,  non  folamcn- 
te  vallo,  mà  immenfo:  Balli,  anche 
qui  , apportare  uria  Ponderazione  di 
Santo  Agollino , degna  veramente  di  5^*"  J 
lui  : Per  far  collare  al  mondo  tutto , jc  v'/ 
che  i miracoli  di  nollraFede,  nonftv  Boli  , 
rollati  Prefligi,  ò Incantelimi,  come 
taluno  de' Gentili  rimproverava,  che  '***’ 
hà  fatto  Dio  ? hà  unite  iniìeme  due 
cofe,  hà  fatto  un  gruppo  di  due  ma- 
raviglie , di  miracoli  , e di  Profezie: 

Anche  l’Arte  magica  , l’Arte  diabo- 
lica, tal’ ora,  co' fuoi  prefligi , incan- 
ta gli  occhi  di  chi  vede;  roànon  illu- 
llra,  mai,  la  mente  di  chi  prevede: 

( Inferifce  pur  bene , il  Santo  : ) men-  Lìb.  i-  ie 
tre  lì  videro  tanti  miracoli  , operati , Ci»i«  cip. 
in  conferma  di  una  fedo  preveduta , e 
ptonqjiicata , io  tante  otaoiere , e dalle 
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fibule  ProfetefTe  al  Gentllefìmo , e da’ 
Et  Tom.  Profeti  del  Popolo  Eletto , agli  Ebrei 
còii'a’Fi'u"  quello  Accoppiamento  di  miraco* 
fliiin . li  « e Profezie  y uniti  à confonanza  , 
Ad  Roin.  f>e  fegue,  ut  Jint  intxcufabiles  , ^ei, 
t- 1-  che  non  hanno  abbracciata  la  Fede 
Crtlliaoa  t Badava  quella  confonanza 
di  miracoli  profetizzati  à farla  co 
oofeere , per  un'  arte , non  magica  , non 
Ilii>c-4i>  diabolica,  mi  Divina,  a-muKcuue  no- 
bis  qu<e  ventura  Junt , ér  du-emut , quìa 
ùiiefiis  la  fola  Arte  Divina  , sà  far 
toccar  con  mano  , diprefente  , co’  mi- 
racoli y quanto  fù  predetto  , per  lo  paf- 
futo y colle  Profezie.-  la  fola  Arte  Di- 
vina, sà  far  femire  , nella  fua  Cetra 
d'ero,  la  confonanza  del  prefeate  col 
preterito , e coìfututo  ; Ttia  conturrunt, 
unut  audtur  , ove  concorrono  quelle 
Tri  cirrondanze  , fenza  dubbio,  é un 
TtfhiUi  in  Dio , che  parla  : yeritat  Divinathnis 
Apoiug.  c.  i,to-ieiim  Tefiirnonium  yeritatii  ; fen- 
a.  rcrtulliano  : e meglio  San 

Scrm  n.  Lione,  erudimur pteedi^ts yis'ditamut 
**  impletis  . 

R.-(la  l'ultima  Prerogativa  della  Fe- 
de , la  Santità  ; quello  Carattere , co- 
me il  più  chiaro  , lì  raffigura  in  una  oc- 
chiata, lo  efpongo  in  mullra  , con  po- 
che paiole  , e hnil'co . 

VI 

Solo  Dio  é Santo , Tu  folus  SanBus  r 
hi  il  Carattcìe  della  Divinità,  quella 
fo'aFede,  la  quale  Kà  il  Guaitere  del- 
la :■  Quella  Pierogativa  , ve- 

ramente divina,  più  d’ogni  altra  , ra- 
piva :ii  ellalì  di  Affetto  , tutta  l'anima 
di  Santr»  Anodino  : Tenet  ine  ccnfeniiiy 
Pcpuiorui».  11  Confe-nfo  di  tanti  popo- 

Rb  drùii.  '•  "<■  -^1“- 

lujit  ae.t^eritns  mlraculu  i>  cbcata  i fpe  nulii 
dindi.  fa,  (.'barilaie  aiiBu-,  vrluftalefiimoia  • 
mi  là  foiza  , ai  I hi  m-ggiore  , rauio- 
rità  , convalidata  da  latiti  prodigi;  Te- 
net me . ab  Sede  Vetri,  fiuie/fo  Sactr- 
doiuin  ; aitg'ti-ne'  nuova  f>'tza  la  Mo- 
natcrt'adel  Tiireano,  rc’vicarjdi  C.ri- 
LiUrnitir»  Ilo  ,,  nPn  marinteitoita  : Tenet  me, 
Ep  it  Fon.  ipfum  C ■•òciiCie  noiner  ,*  ti  loto  nome  , 
cip-*  4"  Caitohia  , mi  fà  gran  f iza; 

‘ Nome  sì  venerabile  ^ sLfacrofauco  ^che 


niun' Eretico hà avuto, mai,  ardimen- 
to di  ufurparfelo;  ( gran  cola,  per  ve- 
rità } Gli  Eretici  hanno,  fpoffe  volte, 
rubato,  hn  il  Calice  dagli  Altari,  fin 
le  Piflìdi  dal  Ciborio;  11  come  di  FVife  ,s.  Cyriir. 
Catbolica  , niun  Eretico , hà  avuto  mai  caieilur.t- 
ardimento  di  ufurparlo  Tutte  quelle 
particolarità  mi  fanno  gran  forza  , di- 
ce Agollino,  mà  quella,  che  mi  gua- 
dagna, di  colpi',  tutto  il  Cuore,  é la 
Santità  de’  Dogmi  , de’  Precetti  , de’ 
coflumi,  nella  Fede  Qiffiana  ; SunQU 
ttiin.oium  ; quella  mi  fà  fchiavo,  e 
mi  fà  dire  ecce  do  manus  in  vincula  i 
acc:pe  fervute}  ferijpiternum  : c come 
nòP  Se  dò  un’occhiata  alle  altre  Set- 
te, ove  , tiovo,  pt-rmelTa  la  dilToIu- 
tezza  : ove,  lodata  la  frode  : ove,  pre- 
miata l'Aricganza  : una  Setta  lì  lolten- 
ta  in  piedi,  con  l’incereffc  : un’altra, 
colla  Politica:  un’altra,  colla  violen- 
za : una  fede  , che  fi  regga  e fi  rego- 
li , colla  fola  Santità  ,-non  la  trovo, 
le  non  rivolgo  gli  occhi,  ipcnlieri,  e 
gli  Affetti,  alla  Fede  Ciiltiana  : Fu 
lei  , dunque  , la  fede  Divina  , non  pof- 
fo  dubitarne  - Tu  folus  SiwSus  , mio  • 

Dioi  Tu  fola,  la  Fede  tanta  , Fede 
Crilliana  : SarSutti,  è un  vocabolo  , Semm  in> 
derivato  dalvetbo,  Sancio,  che,  va- 1-  '»•  S.~ 
leadire,  verbo  di  Jlabilimento  ; Men- 
tre  ton-.  lco,  che  tù  fola  , lei  la  Fede 
Santa,  fontonvmro,  thè  lùfola,  fei 
la  Fede  ffabde,  ferma,  incontrailabi^ 
le,  la  Divina  Fide  : Le  altre  Sette-,, 
le  vedo  tutte,  fondate  full’ arena  ; yetr- Gii;i,.Abb- 
tieiites  , Singuh  Ta<  ra  ; Tintverjt  f via , Sirm-  ». 
come  iK’n  nt-ih  Giliberto  : lup.Can- 

■ Fintiti'' : rii  a ninfa  dcUTndia  , fi 
natta,  chi  il  Rddel  Mogor,  per  chia- 
tirfi  , qual  ibhe  1.-.  ve'a  Fide , lece  que- 
lla prova  (upcilliiinta  : SiTifle  , in  di- 
verft  Schedi'le  , in  divtrle  Pdize  , 1 
mi  diof^m  Seisq y pirveouia  alla  fua 
m'cv.i.t  ; la  .Vita  di  Maometto  , 1 E- 
bra  litui,  riJ'ilait'a,  I.i  Setta  de'Sioi- 
c,  digli  Ep  curci , tutte,  in  fommà  ; 
e,  tri  quelle,  anche  l'Evangelio  , la 
Fede  Cnll'aiia:  Qi>  odi,  (tittaie  tutte 
quelle  Polize  , m una  grande  urna  , al 
colpetto  di  molti  Perlònaggi  del  Tuo 
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Regno,  fi  fece  condorre  aranci,  una 
Sciinia , Belliuola  fua  domenica , che 
gli  dava,  tra  giorno,  divertimento,  e 
trailuUo',  e fattole  cennoj  obbligò  la 
Sdtnia,  à trar,  fuori  dell’ urna,  una 
per  una,  le  polize,  quivi  adunate:  la 
Belliuola  ubbidì , c,  Itcondocbè,  fuc* 
ceflivamente,  traeva  fuori  dell’urna, 
una  Poliza,  immediatamente  fe  l'ap- 
prelfava  alle  narici,  fiutando  la  Poli- 
za , per  fentirne  l’odore  : (fòcoij,  vo- 
ramente  maravigliofa  , celebrata  in 
quella  Ifioria  ) Quella  Kcl^iuol.i , coti 
un  atteggiamento  fpeciale  , l■■ppe  da- 
re, ad  ogni  Setta,  qa-lla  qualihcazio- 
ne , che  meritava  cialcheduna  Sena: 
Nel  fiutare  la  Poliza,  ov’cradefctiita 
la  legge  di  Maometto , fece  un  geqodi 
tianfea,  come  chi  aveva  , in  mano 
una  Fede  puzzolente  , e Ichlfola  , e 
gìccò  la  Poliza , difpectolamcnte  , nel 
fango  : Altrettanto  fece,  dell’ Idola- 
tria , della  Setta  di  Epicuro  : Indi  , 
tratta  fuori  la  Legge  Mofaica  , l'E- 
braifmo  , fenza  dar  fegno  di  naufea  , 
lafciò  cadérli  la  Poliza  di  mano  , feit^M 
dlfprnxo;  Ad  alcune  Sette,  aggiugne- 
va  aldilprezzo,  Wdtrifo,  quali  volef- 
fe  dichiararle  , Leggi  pazze  : venne, 
pofda , à trar , fuori  dell’  urna  , la  Sche- 
dola,  chedicca.  Vede  Cbrijliana;  E, 
in  vederla,  chinò  fobico  la  cella,  pro- 
lellandn  riverenza,  e baciò,  più  vol- 
te , la  Poliza , in  prefenza  del  Rd , à 
teltimoniare  la  Santità,  e Divinità  di 
quella  Fede  , che  aveva  in  mano,  e 
prefentòla  Poliza  al  Rè:  Fù  , due  vol- 
te, ripetuta  la  prova  ; e due  volte,  la 
Scimia , qualificò  tutte  le  Sette  , con 
Pimcntas  fcgni  di  liima,  ò di  difprezzo  : Nar- 
in  H:fl.  ra  quello  fatto  memorabile , il  Pimen- 
ap”uTmc-  nelle  Illorie  del  Mogor , c fuccelTc 
noch  C.t.  nell’anno  1610.  Il  nome  di  quel  Ré, 
c-  ai-  era  quello,  Ecbebar  , il  quale  fiupi, 
alla  prova  , e tuttavia,  non  fi  conver- 
ti : lo  legga  , chi  vuole , narrato , più 
dillintamente,  prelToil  citato  autore . 
Piai.  4».  Wcme,  cum  in  bontre  ef- 

fet , non  Intel/exì: , compar arus  eflju- 
mentis  infipienttbus  : Eh , che  fate , uo- 
tùi.  c.^f.  mini  fconfigliaii  ? .Audite  Infulee  , & 


attendile  "Populi  de  lenge';  venite  dall* 
ultima  Tuie  , ad  imparare  , da  una 
Bellia,  qual  fia  la  Fede  del  uomo,  da- 
ta da  Dio  : venite  , éj.  vUìete  le  prcro-  * 
gative  cune  di  quell’  Arce  Divina  : 

Arte  nuova , Jingoìare  , dilicata , fubli- 
me  , efficace  , fama  : venite  , ér  »i- 
dcie. 

.‘Cric  trupva;  Il  vederne  la  novità^ 
tocca  à voi , Epicurei  dilToIuti,  i quali 
non  cniiórccie  alirj  dil.tci , che  i fen- 
foali  , venite  , e vedrete  una  Fede  , 
che  rip"ne  le  fuc delizie  nel  patire,  nel 
piangete,  mll’odlarc  ft  lleiro,  fiea/l , *dnh. e.  i. 
x]!>ì  lugfnt  : Beati qui  perfequuiionem 
patiumur , Beato , qui  oda  animam  fuam  jota.  t-i  ' 
in  boemunda: 

^4rt;  finodare  : II  vederne  la  fingo- 
lirrità  , à Voi  tocca , empi  itoici , i qua- 
li, per  non  ellere  ingiuuoll  ad  alcuna 
legge,  le  ingiuriate  tutte  ; riconoìcen- 
do,  pcrgiulla,  ogni  Legge,  ogni  Set- 
ta, ogni  Fede,  venite,  e vedrete  una 
Fede  , che  non  fà  , mai  , Lega  con 
altre , qui  non  efi  mecum  , contra  me  Luc.  c.  « 
e fi. 

^Tte  LUicata  : li  vederne  la  Dili- 
catezza  , à voi  tocca.  Eretici  ribelltal 
lume:  i quali,  colle  vollre  mani,  vi 
chiudete  la  Porta  della  falutc,  mentre 
vi  face  lecito  di  alterare  , or  quello, 
or  quel  Secreto  della  Chiave  maellra  : 
qui  delinquit  in  uno , foQus  efi  omnium 
rent  : negai  Cbriftum  , qui  non  omnia 
confitetur  . 

^rte  Divina  nrlli  fuoi  tré  Caratte- 
ri , fublimità ,'  efficacia  , e fantità  : Il 
veder  quei  tré  Lampi  di  luce  Divina, 
à voi  tocca , Politici  fvcnturaci , i qua- 
li mifurate  l’onnipotenza  increata , co’ 
voftri  compafli  di  Creta  , lenite,  6f 
videie  una  Fede  , d'iDfegnamcnti  fu- 
blimi,  à dichiararla  incondanoabile  : di 
condotta  efficace , à dichiararla  incon- 
iratlabile:  di  Dogmi  Sami , à dichia- 
rare inefcufabìle , chi  non  l'abbraccia  : 
non  efl  Confiìium  contra  Domìnum  : qua- 
re  frernuerunt  Gemei , adverfus  Domi-  pf,|_ 
num  , isf  adverfus  Cbriftum  eius  ^ Egre- 
giamente l’Angelico  , SanSitatis  s-Thom.». 
men  Duo  videtur  Importare  , Mundi- 

tiam , 
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tiat»,  & Firmitatem  : Trovi  ehi  pud 
Mondezza , e Fermezza , in  altra  Fede . 

Arrendiamoci  , H tanta  forza  ; mi 
> arrendo  si,  ànome  del  mondo  tutto, 
e deponto  le  Capitolazioni  della  mia 
refa , in  voflra  mano , Maria , vexil' 
Tm"  I . Madre  del  vero  Le- 

Scnn.i.de  gislatore,  potentKTima  efpugnatria  di 
Virgioib.  ogni  Erefia  , Cun8as  tì^tCts  tu  Jola 
In  Anti-  Intercmifti  in  univerfo  mundo  : Nelle 
phniboff.  niani  facrofante,  Maria  , Madre 
d’iddio , credo , e giuro  di  credere  (man- 
to m'infegna  quell' arte  Divinai  Non 
mi  trattiene  la  T'uniti , anzi  mi  allet- 
M ; Non  mi  fpa venta  la  Singolarità  ^ 


anzi  m’innamora  : Non  mi  ritira  la 
Dilicatnxa , anzi  mi  fprona  : Non  mi 
violenta  \' Efficacia , anzi  mi  guadagna  : 

Non  mi  accieca  la  Sublimità  , anzi 
m’illumina:  Non  mi  allontana  in  San- 
tità , anzi,  inattodiappreflarmi,  l’a- 
doro, e l'abbraccio,  e in  braccio  alla 
mìa  Fede  Santa,  non  parlo  più;  Cre-  pj.^j 
didi , propter  quod  loquutus  fum , Per- 
ché bò creduto,  hò  parlato;  pronto à 
credere , quando  anche  io  perdeiTi  , e 
la  lingua,  eie  parole,  e la  vita,  j^i 
credit  in  me  , etiamfi  mortuui  fuerit  , ■* 
vivet  : Credo  y Domine  y adjuva  lacre- lUn.  c.  f. 
duliiatem  meam. 


PREDICA 

Del  vero  Fedele. 


I SUOI 

Eiechici  ^ Attui  homtnìs  , fuh 
Penn'u  eorum  . Eafe- 
^ deCridiana,  Arte  Divi- 
na, colla fublimità  de’fuoi  Dettami, 
Tom.  r i*  ^nlmoyper  fìdewy 

op.  ,p.  Tennat  extendit  y ci  nSicuTSi  San  G'ito- 
Job.  lamo;  Tali  Penne  fono,  più  che  An- 
geliche , fo^iugne , con  ragione.  Sant* 
To-4-  lib-  Ambrogio  , Tranfeendunt  ^ngelicum 
itiUteA  captum  dogmata  fidei  noftric  : Tutto 
dcADima.  yero  j mà  , fotto  le  Penne  di  Angelo  y 
fH  di  medieri  aver  le  mani  di  "Verno , 
manus bemlnis  fubpennis  eorum. 

Le  opere  , eziandio  virtuofe  degli 
Infedeli  . fono  Mani  fenza  Tenne:  I 
Fedeli,  lenza  opere  virtuofe , hanno  le 
penne  fenza  mani:  Qual  de’ due  é dato 
più  miferabile?  Ce  lo  dirà  l’Appodolo 
San  Paolo , Si  in  bac  vita  tantum  in 
■.A4  Co-  ebrìfta  fperantes  fumus  y mijerabiliores 
fumus  omnibus  hominibus  ; Se  abbiamo 
laFedeCridiaoa,  fenza  le  opere,  da- 
mo gli  Uomini , i più  mifcrabili  , che 


PESI. 

vivono  fopra  la  Terra;  e la  ragione  li  , 

é,  perché  Fides  y fine  operibus  ymortua]*t»}>.c-t. 

eft  : Intendiamola  , di  grazia  , bene 
queda  ragione:  La  vita  più  infelice, 
che  pofTa  fare  un  Uomo  vi vo , é,  quan- 
do \xn‘"Vome  vivo  fi  abbraccia  firetta- 
mente  con  un  Cadavere  morto  ; Mezen- 
zio  Tiranno  inventò  quedo  gran  Tor- 
mento , legava  drettamente  il  Corpo  vi,giu  ■. 
vivo  di  un  Uomo,  col  corpo  morto  di  tEatii. 
un  Cadavere , e gli  lafciava  infradicia- 
re in  quell’abbracciamento,  chenoja, 
che  fetore,  che  rabbia,  chedifperazio- 
ne!  Nond  può  dgurare  tormento  più 
formidabile:  Sappiate,  ora,  dice  San- 
to Agodino,  e dice  vero;  ÙnCridia- 
no  fedele  , lenza  opere  virtuofe,  hà 
un  Anima  viva  , abbracciata  , con  un  Aognil. 
morto  Cadavere  ; .Anima  Anlm* , fi-  (r»a.  49. 
des  efl;  (luando  la  fede  d fenza  opere , 
é un  Odavero  , Fides  fine  operibus 
mortua  efl  ; farà  dunque  un  Uomo  vi- 
vo, abbracciato  con  un  Cadavero;  e 
quedo  non  bada  , à poter  dire,  coll* 

Appo- 
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Apportelo  Mìferabìlortt  fumus  ormi- 
bw  bcminibtts  f Non  fi  può  concepir  mi- 
feria  maggiore  : è meno  male,  erter 
morta;  aozi  che  , ejjer  vivo^  abbrac- 
ciato , col  caliavero  di  un  morto  : Oh  che 
Gutfiicni  fiato  miferabile  ! Tericuhfior  fi.iet  fi- 
S«rm.4.  de  ^ ^ quàm  fiJcj  nulla . 

"■  Ecco  l’importanza  dell’Argomento 
prefeme  ; Ecco , à qnal  fegno  , oltre 
Divina  , che  ci  fomminifira  le 
penne,  per  credere , ft  di  raeftierl  aver 
fotta  le  penne , le  mani  , per  operare , 
rnatiuf  fub  pennis  : e , per  non  partir- 
ci dalla  nortra  Cetra  di  Paradifo  (co- 
me (1  appella  la  nortra  Santa  Fede  da 
Santo  Àgortino}  nella  Cetra  medefi- 
ma,  portiamo ricooofcere  querta  gran 
verità:  La  manodeIGtaredo,  él’./d- 
Hima  delia  Cetra , che  la  ravviva  , col 
' Augiifl.  Tuono  , ^rt  dilìat  , manut  piilfat  , 
l'dé  refonat  : Bt.-lli(Uma  ofiervazio- 

Teinp.  rie  di  Santo  Ambrogio  , fopra  quella 
Jo.  c.  fi.  gf*ti  Sentenza  del  Redentore , Otti  cre- 
dit in  me , etiam  fi  mortuuf  fuerit , vi- 
vet.  Chi  crede  in  me,  viverà,  quan- 
tunque -fia  morto;  Come  mai  può  vi- 
vere un  mortai  Rifponde  pur  bene  il 
Santo  Dottore  ; La  Corda  della  Cetra 
1}  morta  in  fc  tìerta , c pur , al  tocco 
Ambiar,  tlclltt  mano,  fi  ravviva.  Fila  C borda- 
Toni.  j.  rum  Citbar,e  fideo  Fides  dicuntur  , quo- 
Okirii  **'  ^ rnortua  , fonum  reddunt  ,* 

Tktadof.  fpiegaà  maraviglia  : Siccome  le  Corde 
Jmp«r.  della  Cetra  Fides  Cjtbar,e  ■,  fono  mor- 
te, fe  manca  l.a  mano,  che  letafteg- 
gi  ; non  altrimenti  Fides  Cbrifti  ^ fine 
homii.'*»".'  operìbus rnortua  efl.'Utraque  manus  necef- 
f n oiimer.  f-oria  , Fidei  Cegnitio^  operwn  perfeiìio . 

La  cofa  d fotta  in  chiaro  à bartan- 
za  , non  ci  tratteniamo  piò:  Ildilcor- 
fo  d’oggi  è fiicilirtìmo , mà  importan- 
tirtimo:  Ecco  tutto  il  Difegno  : Ef- 
fendochd  il  vero  fi  fcuopre,  in  vedu- 
ta  del  falfo  ; in  veduta  de'  Criftiani 
fallì  , abbiamo  à raltìgurare,  qnalfia 
un  veroCrilliano , un  vero  fedele  ^ ille 
Gregor.  veri  credit^  qui  exercet  operibus-  Mod 
Jtaniil.  credit  jcome  ben  diffinlfce  San  Gre- 
gorio : In  tutto. quelto  Oifeorfo  , al- 
tro non  faremo  , fe  non  che  leggere 
Tré  Catabgi  di  Fedeli  fcnia  le  opere 


( lafciatemi  dir  cosi  ) Tré  Citaredi  , 
fenxa  mani,  che  portano  la  Cetra  pen- 
dente dalle  (palle;  fufpendimus  organa  ^ ^ 
mfira^  van  dicendo,  Contìcuit  Dulce-  ^ ‘ 
do  Cftbaue  , perché  non  vi  emano,  ‘■^•*** 
che  la  tarteagi:  1 Tré  Catalogi  fono 
quelli,  chefoggiunp:  Il Catalogode’ 

Criftiani  ^fcrittie  II  Catalogo  de’  Cri- 
fltani  Protetti  : Il  Catalogode’  Criftiani 
Sofpettì  : Il  primo  Catalogo  cc  lo  pre- 
fenterà  San  Gregorio:  if  fecondo,  ce 
lo  mortrerà  San  Paolo  : Il  terzo  ex; 
lo  leggerà  San  Giovanni  Criforto- 
mq:  (Dioguardi,  che  vi  fia  il  nome 
nortro  in  alcuno  de’ Tré  ) "Proietti  fo- 
no quelli,  che  vivono  fotto  la  Prote- 
zione, efovranità  della  Fede  Crirtia- 
na,  c nulla  piò  : ^fcritti  fono  quelli , 
che  danno  il  nome , fon  regifirati  nel 
ruolo  militare  , mà  faldati  onorar;  , 

Piaxv  morte  : Sofpetti  , finalmente  , 
fono  quelli  de’  quali  fi  può fofpettare  , 
fc  fieno  onorar; , ò rtipendiati  ; fopra- 
nnmerar;,  òfoldati  effettivi . 

Vedo,  Uditori,  che  liete  curiofi  di 
fentir  leggere  que’  Tré  Catalogi;  Son 
pronto  ad  artecondare  la  Curiofi  là  ; 
rché  farà  fruttuofa  , e profittevole  ; 
à,  di  grazia,  attendete,  c fappiatc- 
midire,  fe  vi  trovate  il  vortronome, 
in  alcuno  de' Tré.  Incomincio  à legge- 
re, in  primo  luogo  , il  Catalogo  de’ 

Crirtiani  Protetti. 

I. 

Sulla  Porta  del  Palazzo  Principefeo, 
vediamo,  tuttodì,  inalberata  ì^rme 
del  Principe;  Queil’v/irfwr  medefi  ma  , 
la  vediamo  inalberata  , fopra  cento 
Porte  di  Famiglie  particolari,  anzi,  in  - 
cento  Contrade  della  Città  ; Tal’ora, 
fin  fopra  gli  Alberghi  pubblici , fopra 
le  Bettole,  fi  vede  inalberata  l’Arme 
del  Principe  Sovrano  ; mà  convien  of- 
ferrare  unadiverfità  notabile,  rrà quel- 
la Prima  Arme,  e quelle  altre  Cento; 

Sulla  Porca  del  Palazzo  Principefeo  , 
quell’  Arme  , é .Arme  fua  del  Princi- 
pe, Cifra  della  fua  Famiglia  , Gero- 
glifico del  fuo  Cafato  ; Là  dove,  fullc 
cento  Porte  de’ Sudditi  , hà  un  altro  li- 
gnificato , non  i .Arme  fua  di  que*  Sud- 
Fi  h diti  , 
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diti , ciafchcduna  delle  Cento  Famiglie 
hàun’altr' Armeditrerfifllma;  Perca- 
gioo  di  Efempio  ; l'Arme  (ua  , del 
Principe,  farà,  una  Stella-,  e le  armi 
delle  Famiglie  particolari  faranno,  ut 
Leone  , una  ^ercia  , una  Sbarra  , 
c che  só  io:  Tuttavia  , quelle  cento 
Famiglie  fi  pregiano  d’inalterare 
me  Priacip^ca , à dinotare,  che  vivo- 
no quelle  Famiglie,  fono  una  fpeciale 
Protezione  del  Sviano,  profeflTano  à 
lui  un  Vaffallaggio fpeciale;  fi  ricono- 
(cono  da  lui  beneficate,  privilegiate; 
dipendenti , in  modo  particolare;  in  una 
parola,  éatme  della Prwrtvetre,  non 
del  C afato. 

Domando,  ora:  qual’ d il  Gerogli- 
fico Gentilizio  , l’Arme  della  Fede 
Oifiiana  ì Senza  dubbio  , una  Croce 
in  Fronte  di  uno  , che  piange  ; Ce  ne 
Etechìei-  alTicura  il  Profeta  Ezecchiello:  Signa 
e-  f.  Tau  fuperfrontes  vtrorum  Cementhim  ; 
La  Lettera  Greca  Tau  , equivale  al 
nortro,  T,  majufcolo,  e altro  non  é, 
che  due  linee  attraverfate  , le  quali 
rapprefenlano  il  Legno  della  Croce  : 
Quell’Arme  dichiarò  Iddio,  al  Santo 
Evangelifta  Giovanni  , elTer  l'Arme 
della  t^ede  Crifiiana , fcolpita  in  fronte 
Apoc.  c.  7.  de’  veri  fedeli , che  fono  , que’  Cen- 
tumquadraginta  quatuor  tnlìlia  fgnati , 
qui  empti  funt  de  Terra , Abitatori  del- 
la Terra,  eredi  del  Cielo  : Grazie  à 
Dio  , abbiamo  trovata  l'Arme  della 
Fede  Crilliana  , una  Croce  bagnata  di  la- 
grime ; Non  troveremo  un  Criftiano  , 
il  quale  con  inalberi  quell’ Arme  , fol- 
la Porta  di  Cafa  lua  , mà , eccoci  giun- 
ti all’efame:  E’  Arme  fua  , dei  fuo 
Cafato,  Geroglifico  de’  funiCofiomi, 
ò pure  é Arme  di  foio  Patrocinio  , di 
fola  Sovranità  f Buona  parte  del  Cri- 
flianeftmo  la  tfifcorrecosi  ; Siamo  nati 
di  Genitori  Crifiiani  , educati  in  Città 
Crilliane,  credimut  in  Chrifium , quia 
Auih  op.  chf  iflianis  parentibus  procreamur , c pur 
nur'j.  in  la  bella  efprelTione  , ef  vocario  , non 
Wath.  fecundum  fìJem,  fed  fecundum  Genus , 
interrogate  i mici  Genitori , c vi  diran- 
no qual  lia  lamia  fede;  colla  Guida 
loro  frequentiamo  le  Chicfe  Crifiiane , 
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odiamo  predicarci  la  legge  Crilliana  , 
che  li  hà  da  fare  ? Cagionerebbe  mara- 
viglia chi  non  inalberalTe , folla  porta 
di  cala  fua,  l’Arme  della  Fede  Criftia- 
na  ; darebbe  fofpetto  di  ribellione , ec- 
co , perche  tutti  inalberiamo,  e ci  pre- 
giamo d'inalberare  , per  Arme  , una 
Croce  bugnola  di  Lagrime , anzi  ci  pre- 
giamo di  efporla  in  moftra  , fregiata 
di  oro,  e di  fmalto:  Chi  la  porta  in 
mofira  pendente  dal  petto:  Chi  rica- 
mata nel  manto:  Chi  incaitrata  nell' 

Anello  : Chi  inferita  nella  Corona 
Reale:  ovunque  giriamo  l'occhio,  ve- 
dremo , per  tutto  , comparire , pom- 
pofa  , l'Arme  della  Fede  Crilliana  : 
mà  torniamo  lì  : è Arme  dichiarata 
noflra  ; ovvero  refla  un’  Arme  di  folo 
Patrocinio,  di  fola 5ez>r<t/;//à  Quan- 
do fia  quello  fecondo  , mala  nuova  ; 
con  tutta  l’Arme  della  Sovranità,  fol- 
le Porte  di  Cafa  nolira,  morremo  (chia- 
vi , quelli  tali  defeenderunt  in  Infer-  f«ehiel. 
Kum  cum  ,Armis  fuis  : Allorché  fi  farà  ' 
la  ricognizione  particolare,  Ofa  , per 
Cafa  ; come  fià  fatta  in  Egitto  , per 
riconofeere  le  Porre  contraffegnate  col 
fangue  dell’  Agnello  , non  ci  gioverà 
punto  l'Arme  della  Sovranità  , per- 
ché tunc  reddet  unicuique  fecundum  Mwhc.i». 
opera  fua  , non  gioverà  punto  aver’ 
inalberata  l’Arme  della  Fede,  fenon 
faremo  tepori  ante  s finem  Fidei  vefitte , i.  puri 
falutem  Jtnimarum,  come  ci  avvifa  il  *• 
Portinaio  del  Cielo  , che  riconofeerà 
tutte  le  Porte  : In  Egitto,  fopra  tutte 
le  Porte , fi  vedeva  \',^rme  di  Faraone , 
ch’era  il  Sovranodi  Egitto;  ma  l'Ange- 
lo non  mirava  àquelGcroglificouniver- 
fale,  mirava  a!  Geroglifico  particolare 
de! Sangue  dell'u^gnello , fulle  pone  con- 
iralTegnate:  tanto  farà  di  noi;  non  fi 
avrà  riguardo  all’Arme  , comune  à 
tutti;  fi  arerà  riguardo  allo  Stemma 
Gentilizio  , e perfonale  di  cisfehedu- 
no  ; Nulla  gioverà  l’aver’ cfpolla  in 
mollra  , una  Croce  bagnala  dì  lagrime, 
quando  l’Arme  propria  fia  Hata,  un 
Celfpmino  inzuppato  nell'  ^cqua  Ppfa  ; 

Qitella  ricamata  nelmanrello,  e que- 
lla fcolpita  nel  Ciu>re  ; pone  »>e  , at 

figna- 
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Cintic  tuum  t Ut  fgiiitcu- 

e.  I.  tu’n  fuptrbracbiumluum^  (i  ricoiiofce- 
tà  il  Cuore y e lebratda,  c non  il  man- 
tello , e rArchicrave  della  Porca  di 
Cypr.  de  Cafa , óoc  eft  ,fidem,  in  derno  fidei  noti 
Menai,  hitbere  , ci  rinfaccia  San  Cipriano  : 
Né  fi  può  mai  prefumere,  d'inquarta- 
re  un'Arme  coH'alcra  , Dio  guardi, 
come  mai  inqoartare quell*  due  Cifre? 
Carità^  e vendetta d Venitene,  e De-- 
llcatrixa  f Odiar  fé  fitjfo , e amar  fe 
Oef  'o  ? flima  , e dtfprexxp  di  ogni  cofa 
terrena^  Lagrime  amare  ,f  Quintefsen- 
xe  odorofei’  Non  é pofiibilc  inquarcar- 
Ad  Gilat.  ■ -Q."'  Chrijìi  , Carnetn  fuam 
c.  j.  CTUcifixermtt , dice  l’AppoHolo,  i veri 
CriUiani  hanno  la  Croce  impreflia  ne/- 
la  Carne,  e non  é cucita  nel  mantello  : 
Cbrifìianui  eft , ani  non  afpernatur  viam 
Cbrtjìì , Gioia  òanto  Agoflino  , vero 
Crifiiano  è quello,  che  viene  alle  armi 
corte,  di  batter  le  pedate,  battute  da 
Oifio  : gli  altri  fono  Criftiani  Farifai- 
ci , e fono  quelli,  al  dire  di  S.  Grego- 
Grep.  ho-  fio , i quali  Cbriflum  ideo  conjitentur , 
imi.  jt  in  quia' cnnblos  Chriflianos  effe  ronfpl- 
Eiang.  cium,  fonoCrifiiani , per  non  fare  fin* 
golarifà , 

I Farifei  , interpreti  grammaticali 
della  Legge  Divina,  fi  davano  vanto 
dielfere  oirervatoricfatci  della  Divina 
Legge  , perchè  ofTcrvavano  ad  litte- 
ram , quanto  la  legge  comandava:  11 
Comandamento  della  legge  era  quello  : 
Dtuier.  Et  ligabis  , quafi  fignum  in  manu  tua , 
*•  *'  erumque  , & movebuntur  inter  oculos 
tuoi;  Ricordati  di  portar,  in  mano, 
i precetti  dì  Dio;  e fì , che  fi  veggano 
Tempre  pafieggiare  avanti  gli  occhi 
tuoi  ; I Farifei , pigliando  la  Corteccia , 
. e.lafciando  la  Midolla  , per  adempire 
quel  Precetto,  portavano  il  Decalogo, 
Icritto  à lettere  di  Oro,  Tempre  /e’u- 
_•  to  nelle  loro  mani , e il  mvdelimo  De- 

’ calogo,  ferino  à lettere  di  oro  , fven- 

telava , fempre , in  una  fafeia  prezio- 
fa , avanti  gli  occhi  ; e , fenza  più, 
flavaro  contenti  ; Quanto  ci  cóman- 
• da  la  legge,  tanto  facciamo:  Che  ve 
ne  pare,  Uditori  , dì  quella  interpre- 
tazione Farìfaìca  ? Non  rapprefenta 
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al  vivo,  ìlCatalogo  dc’Crifliani  Pro- 
tetti, efatti  olTervatori  della  fola  fo- 
vranità  ? L’Arme  della  Fede  Criflia- 
na,  avanti  gli  occhi,  che  fvolazza  in 
un  nobile  Geroglifico;  1 Caratteri  del- 
la fedeltà  nella  mano,  che fcintillano 
in  un  preziofo  Anello  , in  manu  tua , 
ante  oculos  taos  , prcetereaque  nibil  : 

Udite,  Farifei  fconfigliati  , Vercutiet 
te  Deus , Paries  dealùaie  : Non  il  De- 
calogo, che  fvolazzi  avanti  gli  occhi; 
mà  gli  Occhi  , fidi  alToficrvanza  del 
Decalogo  : non  i Caratteri  della  Legge 
legati  nella  mano  , ma  la  mano  legata  , 
e obblgata  à iOrattetl  della  Legge: 

Nulla  giova,  vivere  fotto  l’ombra  del- 
la Fede  che  ci  protegge , fe  non  guflia- 
roo  , coll’ombra,  anche  il  frutto  dell’ 

Albero,  fotto  del  quale  ripofiamo, 
umbrS  illius  fedi , fin  qui  molti  fi  acco- 

moda:io,  ^ ejus  dulcisgutturi  Ctmic.  e« 

meo,  quello  è di  pochi  : molti  venera- 
no  la  Legge  Evangelica  , come  foglia- 
mo venerare  i 7>/<>v^di  un  gran  Con- 
vito , una  gran  macchina  di  Amido  in- 
zuccherato , e inorpellato  , oh  che 
bella  Cofa  ! oh  che  bella  Cofa  ! mà 
niuno  ne  mangia  ; Cosi  trattiamo 
l Evangclio;  Oh  gran  Legge  Santa  è 
la  noli ra  ! Mà  non  fe  negufia.  Tane 
veracìter  Fideles  fumus,fi  quodverbìt  A™enf! 
promìtiimus , operibus  compìemus  , di-  Domini  • * 
ce  San  Leone;  quegli  fono  I veri  Fe- 
deli , che  guHano  il  frutto  dell’  Albe- 
ro, l'ombra  fola,  che  protegge  , non 
giova  : 

Che- hò detto,  non  giova?  Dovevo 
dire,  con  San  Gregorio,  nuoce,  mol- 
to , tal  Proiezione;  Attenti  à quello 
palTodi  più  , che  fà  il  Santo  Pontefice  : 

Chi  é colui , che , in  tutta  fretta  , s’in- 
cammina da  Gerufalemme  al  Campo? 

£'  Ziria,  con  una  Lettera  del  Rè  Da- 
vid , fcritta  di  proprio  pugno;  Quei, 
che  non  fapevano  il  Segreto,  invidia- 
vano ad  Uria  ; Felice  Uria  ; diceva- 
no, d fiato  dichiarato,  il  favorito  di 
David,  porta  al  Campo,  Lettere  cre- 
denziali , lettere  dì  Gabinetto  , fate 
largo,  dovunque  palla:  Ah  , quanto 
s'ingannavano  quei , che  l'invidiavano  ' 

H h a Lcg- 
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Le.^giama,  leggiamo  il  cooccnuto  del- 
la Lettera, c rcliercnDodifìngannati  r 11 
contenuto  d quello  : Mio  Capitano  , 
Gicabbe  ; villa  la  prelente , fate  , che 
fubito  il  latore  della  Lettera  relli  efpollo 
alle  prime  irle , nel  Campo  ddla  Atta- 
glia , lo  voglio,  ì tuti'i  patti  trucidato  , 
...  e morto,  Hatefano:  Urtai  mittiittr  ai 
cum  Epifious -i  evero,  ma  rxiw 
cpifloUt , ex  qaibui  ixcufi  drbtt , dice  il 
Santo  : Abbiamo  Ietta  la  lettera  di 
Uria  , leiigano,  ora  , la  loro  lettera 
Credenziale , anche  i Crfliani  Prrretti , 
Creg.  toc.  Teputus  hgem  portai  , quà  convintta- 
«'<•  te ,i/wW/»r«r,oimd:  1 Santi  Evangeli!, 
fono  lettere  del  Paradifo  , come  dilTe 
Con;  ».  in  ®”che  Santo  AgolUoo , Litierte  funi  ni 
90  noi  Ai/Ze  de  Ccelo  ; Litter,«  de  illaCl- 
in  Plil.eo.  vitate  , <J  qua  peregttmtmur  mà  il 
cont'-rHiroqual’é  ? Miniflri  della  mia 
Divina  Gìuli'Zia  vendicativa  , ricor- 
datevi di  precipitare  nel  più  profondo 
desti  abili! , chi  porta  i Caratteri  del 
Crilliano,  fenza  i coHumi  di  Crillia- 
no  , Coi  profclsò  r Evangelio  , mà 
vitti  GetU’um  Vixit  Oh  quanto  c'in- 
ganniamu,  andiamo  , tutti  > conten- 
ti , perfuadendoci  di  portare  , nell’  E- 
v.angrlio,  che  crediamo»  una  Lettera 
Credemjn'e  , et!  d il  Proce/fo  , colla 
L'it.  <i«  <i‘  morte  , contro  di  noi , Ipfn 

Vtafà.  r Pe'igio  aos  aci-ufnt  Non  è 

Tempre,  il  favorito  del  Rò,  chi  porta 
lettere  di  Gabinetto  , oh  , quante  vol- 
te, Unera  oct  idit  il  luo  medelìmo  por- 
I AJCo-  tatore,  Popuki  legem  penai  ^ qaà  cm- 
riiiih-  c.  j.  vincente.,  moriatur:  E'  on  gran  Privi- 
legio , crtèr  Cridiano;-  mà  é infìeme 
iamp-i-  notnir.a  in/ìgnin  , ove- 

à'w  1 1 A-  •ofafiint:  F’uflra  Cbriftinni  nomen  for- 
kaaii  tra  ntiir  , qui  Chiiftum  mìnimè  itnilirtur 
tZ a'  parole  di  Santo  Agoflino : 

ta'chtiftu-  Rivediamo  qualche  volta  le  lettere  , 
m-  che  portiamo;  unufquifque  noftrum  , in 
tVisen.  Aij  ^ qutt  deliquit  , pestati  fui  ìitterns 


T?ÌU/Ì!l| 
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fcribit  , dilfe  Origene  , h troveremo 
RrictacH  pugno  noflro,  lanoflra  Con- 
danna , nella  lettera  credenziale  r La 
ap-LÌreu»  rteffa  Croce,  arme  del  Crilliano  , fi- 
t.f.e.i  <(e  0tium  eleHorum  , tefiera  p'ìlte  , arrha 
Or.  p<-  j come  6 appella  d.i  S.  Girola- 


mo, farà  una  Cifra  di  Morte,  contro 
di  Noi . 

II. 

E’  un  Catalogo  molto  infelice  , It 
Catalogo  de  CrifiianI  "Protetti,  hà  ra- 
gione l’Appoftolodi  ripetere , fi  tantum 
in  bar  vita  in  Cbiiflo  fperaniei  fumut , 
wif  'erabitiortt  fumut  omnibut  bomimbut  : ^ 

Cerchiamo,  per  trovar  qualche  rota  di 
meglio,  nel  Catalogo  de'  C tifi  toni  af- 
eritti .-  Quelli  non  fi  contentano  d'inal- 
berare la  lilla  ^tme  della  fovianuà} 
fr  fanno,  di  più,  fcrtvere  a!  ruolo  tni- 
/;/<r*e  .-fono,  non  folamentc  Sudditi  ; 
mà  Soldati:  hanno  la  P'efle , non  fo- 
lamentc della  Fede  Criftiana  , 

Induite  ,Armaiuramfidei , fanno,  quan-  Eph-(. 

to  configlia  l’Appollolo  ; Refla  fola- c.  ^ 
mence  à eraminatc  , coll' Appollaio 
medefimo,  fc  quella  <;  una  , ùpur 
anzi , una  fola  Scpravtfta  , Non  ne 
mancano  di  quegli  , che  nel  dichia- 
raifi  Soldati  di  Oillo,  lì  prottflano, 
nolumui  expo.'iari,  Wi'umiii  fupetvefti-  Co- 
ri; Qijclloéil  fecondo  Catalogo,  dia- 
mogli  una  fcori'a , per  riconoicere,  fe 
vi  é il  nollro  nome , Dio  fàccia  , che 
non  vi  fìa . 

La  Repubblica  Cridiana  , altro  non 
è,  che  una  gran  Confraternita  di  Cro- 
eelignaii  , una  gran  Crociata  , coll» 
fua  divilà  militare  ; mà,  odcrviamo, 
quando  và  in  proccflione  per  la-Città , 
con  ordinanza  , una  qualche  Confra- 
ternita , tutti  gli  ^AfcritH  portano  la 
fopravvefia  di  uno  (lelTo  Colore  , di 
uno  llertf)  Drappo , del  medelìmo  Ta- 
glio , tutti  hanno  il  Sacco  cinto  fui 
fianco  ; mà  che  ? La  maggior  parte 
porta,  al  Ui  folto,  un  altra vefie  didi- 
vetfo  Drappo,  diverfo  taglio  , diver- 
fo colore:  Finchddura  quella  pubblica 
comparfa , quella  Procedione  , non  fi 
difeerne  , uno  daUàltro;  l'erminata 
la  Comparfa  , lì  muta  feena  ; fì  depone 
la  fopravvefia  uniforme  di  Lara  , di 
Canapa  grolfolana  ; ed  ecco,  al  di  fol- 
to, fi  feopre  \ìTi  altra  vefte  di  Terza- 
nello,  di  Ainuerre,  di  Lullrino  : De-  Auguf.  <Je 
tegerìt  Cbrifiiane , quando  aliud  agii  , **1 

ìji  aliud  profiterii  : Pochi  fono  quell» , 

che 
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che  cingono  il  Sacco  folla  Carne  vìva , 
vede cileriore , c verte \nteriore, luna , 
e l’altra  di  Terzone: 

In  quella  Comparfa  , portiamo  ri- 
conofeere,  che  pochi  fono  i vsri  fede- 
li, i quali  portino  verte  doppia,  omnes 
domeftici  ejus  veftiti  funi  dtplhibut  , 
non  hanno  il  Tacco  di  Ciliccioful  Ter- 
zanello,  màvìt'dì  folto  ancora  il  Ci- 
liccio,  che  tocca  la  Cari»,  qui  funi 
Cbnfii , enrnem  f lam  crucijixetunty  cum 
vitiit , i^concupifceniiis  : Gli  ricono- 
i'ce  pur  bene  Santo  Agoitino  , Fides 
Tunica  eft  , Lotica,  ecco  la  verte 
raddoppiata  , Tunica  centra  confu/ìo- 
netn , Lorica  cantra  ^dverfarium  ; Chi 
hà  la  fola  Lorica  clleiiore , é foldato 
arrolato,  aferitte  nel  Catalogo, e nul- 
la più,  Pitnxa  motta-  Perciò  l’Appo 
fìolo  inculca ,. che , prima,  dobbiamo 
fpogliàrci  delle  vcftì  nollre , e poi  af- 
liimerc  fui  vivo  le  velli  della  fede  ,far- 
peiiantes  vos  veterem  bominem  cum  aiti- 
' bus  ftiis  , induite  vos  armaturam  Dei , 
c quert'armacura  fui  vivo  , fuccindì 
lumbos  veftros  ; Qiielli  fono  i Fedeli  do- 
mertici,  veri  fedeli,  vefliti  dtipbcibus  : 
Chi  avrò  una  fola  fopravverta,  rerteiì 
confiifo,  Stille  obmutuit , non  babens 
veflem  nuptialem:  Per  non  rrftarcon- 
fui! , convien , che  la  fede  , fia  nortra 
Tonica  interiore , e non  folamente  Lori- 
ca efletiore  , Fides  , Tunica  centra 
Cotifujìonem  ; Tutto  è di  Santo  Ago- 
rtino,  il  quale  rìconotre  , dì  nuovo, 
gli  -ytferitti,  da’ Domertki  ; le  Piazze 
morte  da’ foldaiicffcttiv- , cflervando  , 
che  le  velli  de’  veri  Fedeli , fono  vcfti 
di  oro;  ^midi  auro  primo;  mà  Tap- 
piate, foggiugne  il  Santo,  che  hà  da 
elfeie  un’Ora  , fìmile  al  Fetro,  qual'd 
l’oro  della  Città  divina  , Civilas  autuin 
puruin  , fitnile  vit’O  mando  ; Quando 
foro  èlìmile  al  vetro,  hà  quello  Pri- 
vilegio , fi  feorge  al  di  fuori  , tutto 
quello  , che  é dentro  , ,Auru>n  fitnile 
vitro  , quia  , quod  ejl  intus  , videtur 
etiam  fori!  : Oh,  Tela  fopravverta  di 
molti  Crllliani  forte’  fr.ifparcnie  , oh 
quanti , che  comparifcr-.io  al  di  fuori 
in  vcjiimenfis  ovium , li  vedrebbe , che 


al  di  dentro,  inttìnfecus  funt  lupi  ra- 
paces  ! mà  , fc  non  fi  riconofeono  alla 
iral'parcnza  , tuttavia  lì  rartiguianò  al-  ' 
le  opere , <!  frufììbus  eorum  cognofeetis 
eos  : ogni  vero  fedele  hà  il  Tacco,  che 
tocca  il  vìvo,  può  dir  con  Giobbe, 

Saceum  confiti  fuper  cutem  meam  : ò Jo>>-  e.  e. 
quello  sì  ; mà  una  buona  parte  de’  Cri- 
(tiani , le  crediamo  à San  Bernardo, 
vctcrem  bominem  non  cnttcrunt  ,fed  Bernard. 
novo  paììiant . S«""-  '*• 

Per  raffigurarli,  dirò  quello,  'che  vi- 
di  con  gli  occhi  miei  nella  Cìitàdi  Ro- 
ma : Nel  Giubileo  dell’anno  Tanto  J67J,  • 
vennero  molte,  e molle  Confraternite, 
anche  da  paefi1ontani,à  vifiiarc  leChic- 
fe,  rconfeguire  ìlgran  Teloro  delle  In- 
dulgenze : Accadde  quello  cafo,che  vidi 
con  mio  fluporc,  e con  mio  dolore: 

Due  Qonfraterniic , vertite  di  Tacco,  • 
colla  Tua  Croce  inalberata  , col  Tuo 
ilendardo,  (utticol  capo  baffo,  ecul- 
la  faccia  bendata  , intuonando  , con  • 
voce  flebile  , le  preci  penitenziali  ; 
neiringtclfo  dì  una  Bafilìea  , non  s6 
come,  vennero  à contefa  di  preceden- 
za , qual  delle  due  doverte  entrar  pri- 
ma ; Principiò  la  Contefa  colle  paro- 
le ; dalle  parole  fi  pafsà  alle  ingiurie, 
e dalle  ingiurie  della  lingua,  fi  venne 
alle  mani . Come  finì  ? Baila  fapere , 
che  fù  neceffarìo  rìbenedir  la  Cbiefa , 
polluiapcr  il  fangue fparfo;  Cappe,  e 
Sacchi , Crocififlì , e Stendardi  infan- 
guinati,  fenza  fine:  Di  qucfli  feberzr 
fa  la  fola  foprawcjìa  de'  Crocijìgnati  ; 

Baila  un  puntiglio,  una  Precedenza, 
un  Titillo  dìpartionc  al  didentro,  fà 
gittar  via  la  fopravvella;  e V-4dam» 
vecchio  fà  l'angue  in  mezzo  alla  Chie- 
fa  : onde  ciò  ? L’abbiamo  detto  , la 
fede  non  tocca  fui  vivo,  màè  foprav- 
vefla.  Tacco  della  Confraternita,  reti-  i.x.  quef. 
ncnt  aliquid  de  vetuflate  pacati  , vi  à J"-  »• 
di  fotto  rUoroo  vecchio  , dice  San 
Tumafo:  Crìllianì  di  Lorica,  non  di 
Tonaca  ; nolumus  fpotiari , voìumus  fu- 
pctvefiiri  : Non  giova  intuonnre  il 
Clririeltifon  fotto  il  facco , c poi  far  fat>-- 
euc  in  faccia  all’Altare:  Ecclejta  ma- 
lierillacft,  qiuc  binas  vejtcs  fecit  viro 

fuo. 
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Atnbrof.  fuo , boc  tfl  unam  mente , a/teram  ope- 
rJiK/ intima  Sant’Ambrogio . 

Ì'Ìm.  hò  detto , non  giova  Dovevo 

dire,  anche  qui , nuoce  <b molto  : dmif- 
fatto  maggiore  , venire  à Duello  , col 
capo  net  j acca  f e colla  Cotona  in  mano  : 
refprt-llìoni  , addotte  , fin' ora  , fono 
(ignitìcanti , mà  fopra  tutte , mi  piace 
di  riconofeere  i Critìiani  Aferitti  nella 
celeberrima  vifionedi  Eiechitllo,  Qua~ 

Eiech.  c.  yf  j„  med'.o  Rpta  : SpefTe  volte  vie- 
“■  ne  in  campo  quella  gran  vilìone , mà 
non  fe  nedice  mai  tanto,  che  non  vi 
■ rem  à dirne  molto  piti , è una  miniera 
incfauHa  di  alcilTimi  miderj  ; Apporte- 
rò una  olTervazione  di'Kuperto  , al 
noliro  propolito,  elprediva  al  maggior 
fegno  : Le  malTimc  della  nodra  b'ànta 
Fede  , fono  una  ruota  di  verità  eterne  , 

• chiunque  é Cridiano,  le  erette  tutte; 
ma  che?  Alcuni  ( c piacede  à Dio, 
che  loder  pochi  ) entro  quella  ruota 

• maefira  di  maflìme , e verità  eterne  , 
n fabbricano  m'aìtra  ruota  di  malli  me 
terrene;  e vivono,  accoppiando  infie- 
mc  , il  Credete  quanto  infegna  la  fe- 
de, e operare  contro  quello  , che  in- 
fcgiM  la  fede  ; Ruota  , e Contraruota  : 
Elàminiamolo  in  pratica  : Beati  qui 
lugent , quella  d una  majjima  , un  mo- 
to della  ruota  maedra  , un’oracolo  dell’ 
Evangelio , Beati  quei , che  piangono  ; 

10  la  credo  quella  madima,  dice  il 
Cridiano  aferitto , mà  intanto  regola 
la  vita  fua,  con  una  contramajfima  ^ 

Miìii  c r.  > Beati  quei , che  ridono  : Rea. 

ti  miteSy  io  lo  credo.  Beati  i manfue- 
tì  ; ma  intanto  regola  la  vita  fua  con 
qued’altra  madlmà.  Beati  quei  che  11 
vendicano  delle  Ingiurie,  che  non  fi 
fanno  torcere  un  Capello  , fi  fanno 
portar  rifpetto:  Beati  pauperet , d ve- 
ro, chino  la  teda  à crederlo;  mà  in- 
tanto, in  pratica  , opera  , come,  le 
l’Evangelio  dicede , Beati diviies  : Ro- 
ta in  medio  Rota  : Credo  quanto  infe- 
gna PEvangelio,  cyrertr quanto  infegna 

11  mondo,  il  fcnib  , e la  padione  ; c 
• poco  manca  , che  non  dicano  ; con 

Lutero,  erede  firmile r ^ pecca  for- 
titcr  t lo  vedete,  dove  ci  porta  quedo 


Carro  dra vaga nte , con  Ruota , e cori- 
traruota?  Hò udito  io,  co’ mici  orec- 
chi , più  volte  , più  perfone  , parlar 
così;  In  udirli  dire:  L’Evangelio  prot- 
bifee  il  duello  ; l'Evangcno  proibifee  la 
vendetta  ; hò  udito  qualche  Cridiano 
aferitto,  rifponder  cosi;  losò,  lo  cre- 
do, venero,  e bacio  l’Evangelio,  mà 
l’Evangelio  é un’altra  cofa:  l'Evange- 
lio d un’altA  cofa  ? Dunque  avete  due 
regole  f alla  mano,  una  per  credere  ^ 
una  per  operare?  ove  fi  tratta  di  cre- 
dere, ci  ferviamo  dell’Evangelio,  Se- 
cundum  Lucam  , Moitbaum  ,Joannem , 
isoMarcumy  mà  , ove  fi  tratti  diope-  • 
rare  , transferimini  in  abud  Evange- 
bum  t C2uan(i  > e quanti  fono  drafeina- 
ti  alia  perdizione  , sù  quedo  Carro  di 
due  ruote  al  contraflo  I le  Fa  filoni , di- 
cono Beatum  dixerunt  Topulum  , cui  Pralm.  41, 
bac  fune  ; la  fede  contraddice  ,'Beatut 
Populut , eujus  dominus  Deut  ejui , co- 
me parla  cfpredamente  il  Profeta; 

Beato,  chi  hà  tuit'  i Tuoi  penficrì  nel 
mondo  i Beato  chi  hà  tutt'i  fuoì  penfie- 
ti  in  DIO",  mi  ferro  di  queda  feconda 
regola  , per  credere  ; di  quella  prima 
per  operare , Armonìa  di  Bado , a Con- 
trabbadb;  mà  che  dice  l’Evangelio? 
ya,cu’n  benedixerint  voi-is  iftniaw,  Loc. c-c. 
guai  à chi  fi  fida  di  quelle  falle  Beatitu- 
dini , Beatum  dixerunt  Populum  , cui 
bac  funtyO.,  à qual  fegno,  guai?  Ma- 
ledicam  Benedifìiontbus  vejirìt  Fulmi-  c,p.  ». 
na  il  Profeta  Malachia  , Iddio  male- 
dice quelle  Benedizioni , che  cortradr 
dicono  agli  Infegnamenti  della  Fede: 

In  Tjmpano  , iy  Pfalierio  laudate , Bel-  angnC  In 
lidima  interpretazione  di  Santo  Ago-  Prii.14,. 
dino;  Il  S'alterio  fi  fona  colle  mani. 

Il  Flauto  colla  bocca  ; ut  nonfolùm  vox 
laudet , fed  opera  ; mamts  conrinat  vo- 
ci t Suonatori  di  Flauto  » non  ne  man- 
cano , mà  , dove  fono  i Suenateri  dii 
Salterio  ? oh  quanto  pochi  ? Stncca  E- 

ir.ur.Jeniiamuj,concordet  fermo  rum  vita,  f (t  7 s- 
Chi  , poi  dubitade , fe  veramente  ci 
regoliamo  , in  pratica  , con  quelle 
majfime,  che  la  fede  cinfegna  , Sant’ 

Agodino  , ce  ne  darà  una  regola  faci- 
le, à difcerneilo:  la  regola  è queda: 

quan- 
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quando  al  Carro  fefa  una  ì{ucta  , fe-  /r/òal Carro,  a«2l,  quanto ma^lo- 
gno  chiaro,  che  non  è l^uoiafua;  re  la  ruota  , tanto  più  agevolmente  il 
quando  ^ /àd,  ferve  al  Carro  di  agevo-  Carro  Jì  mucve  , fuiché  le  ruote  fico 
Irzza  al  muovern  : Con  quella  regola  , collocate  nel  Centro  Tuo  , e fìen  vi- 
intenderentio  fubito , fe  la  ruota  delle  ve  nel  moto  ; Cosi  dilTe  , e così  d , così 
mallìmedi  noHraFide,  ènoflra:  Ca-  vediamo:  Impariamo  anchenoi,  /a-  Muhcap. 
riià  Crilliana  , Temperanza  Criflia-  gum  nieum  Ine  ; 11  Giogo  della  Fede  **' 
na  , Umiltà  Crilliana,  Sguardi  Cri-  Crilliana  é leggiero,  e fi  porta  con  age- 
lliani,  Pcnfieri  Oilliani , Parole  Cri-  voiczza  , quando  le  ruote  del  Carro 
Hiane;  Pefano  i raggi  di  quella  Ruo-  fico  vive  nel  muoverli , /p/nVar  .znV«e 
ta?  Se  />e/d»0  , fegno chiaro  , che  non  etat  in  rotìs  ,•  mà  chi  crede  , e non 
la  riconofciamo  per  J^aera  rojìr a;  non  opera,  hà  le  ruote  mone  , perciò  gli 
pelano  mai  al  Carro  le  H^otefue:  Spi-  pefano,  Fides  ^Jìne  operibus  , mouua 
ritus  viste  eratia  I^psis , fegue  à dire  il  ejf  : 11  veroCrilliano  non  l'ente  il  pelo 
Profeta  ; mentre  noi  efperimentiamo  della  fua  legge  ; Oneris  gravitare  non 
, che  ci  riefeono  , di  un  pelò  intollerabi-  premitur , t^ui  Cbrìfli  exemplum  [equi-  . 
le,  i precetti  di  nollra  Fede  , fiamo  tur,  d afiìoma di  San  Bernardo . Egre- è" , 
convinti,  che  la  Fede  non  d viva  in  piamente  San  Girolamo  interpreta 
noi , fides  fine  operibttrmortua  efi  Al-  l'oracolo  Profetico  , da  cor  tuum  in  bit- 
lorebd  quel  celebre  Arcbiietto  inven-  merottuos,  (come  leggono  i 70)  traf- 
tò,  in  Roma,  quella  nuova  maniera  porta  il  tuo  Cuore  dietro  le  lpalle,/;ec 
di  fabbricare  i Carri,  che  fono  in  ufo,  efi,  qu<e  itstelligis  per  fiiem , verte  in 
anche,  in  oggi,  llrafcinati  da  un  Ca-  opera;  Sapete,  perché  ci  p:/a  lolTer-  «ni'' 
vallo  folo,  con  due  I{uote  fiermiuate,  vanza  della  Fede  Crilliana?  perche  la 
le  quali  oltrcpalTano,  coll’altezza  , tot-  portiamo  fopra  le  [palle,  fenzache  vi 
ta  la  mole  del  Carro,  anzi  pefano  più  concorra  il  nollro  Cuore  ; Crediamo, 
quelle  fole,  che  tutto  il  Carro  ; narra  gli  Oracoli  di  nollra  Fede,  mànongli 
rilloria , che  la  Plebe  Romana  lì  face-  amiamo;  Ne  veneriamo  la  fublimità  , 
va  beffe  di  quella  nuova  invenzione:  mà  non  ci  piace  YoJJervanxa  ; fappia- 

Che  pretende  codui  ? (Dicevano),  mo,  quanto  infegna  l’Bvangelio,  mà 
pena  un  Cavallo,  à fomeggiare  due  dependet  mantica  Tergo,  Portiamo  fo- 
Barili  di  vino,  ufi  facco  di  grano,  e pra  lefpallcla  Fede  Crifiiaep,  e , in- 
collui  pretende,  che  quel  raedefimo  tanto  portiamo  nel  Cuore  li  collumi  di 
Cavallo llralcini  dodici  Barili  di  vino , Epicureo,  Da,  da  cor  tuum  in  hume-  u- 
dicci  Sacca  di  Grano?  E invece  di  di-  tot  tuos  ^ Qute  intelligìs  per  , Tom!"”' 
minuirc  il  Pelò,  vi  aggiugne  un  pefo  verte  in  opera , ut  id,  quod  credimus  Ep  » 
enorme  di  due  ruote  majulcole  ? O d opere  compìeumus  ; altrimenti  che  ne  Efcilcmo» 
impazzito  l’Architetto  , ò l’Architef-  feguirà  ? Quella  moftruofiià  , notata 
tura;  ^bfurdumeH  , ut à quo  celeritos  da  Santo  Agollino;  nonolla nte  la  Un- 
exigiiur  , magnis  pottderibus  opprima-  gua , che  averà  fatto  Panegirici  della 
tur  ; Cosi  dicendo  , rideva  la  Plebe,  Fede,  faremo  galligaii , come  Bellem- 
tidea  l’Atchitctto,  mà  , ben  prello,  U mìatori  nelle  opere,  raro  iseveniuntur  , 
dcrifo  della  Plebe  divenne  marqviglia,  qui  Cbrifium  blafpbemant  litiguà  , fed 
e lluporc  i.  quando  vide  ( e fi  vede,  multi  qui  vita  ; Credete,  e non  operare 
onche  In  oggi)  un  fol  Cavallo,  anche  d un  vivere  befiemmiando  , pratica- 
de’ più  flrapazzati  , dc’più  invecchia-  mente,  la  fede  Crilliana:  Che  cofa  d 
ti,  ilquale  corre,  perle  (IradediRo-  la  Bcllcmmia ? E’  una  detrazione  fa- 
ma, con  quel  gran  Carro  alle  fpalle  j crijega  , la  quale  toglie  à qualche  at- 
Imparate,  ora  , Romani,  preCe  àdk  tributo  Divino  le  dòti  fue  elfenziali, 
loroii  valente  inventore  di  quella  mac-  che  gli  competono:  All’  Arte  Divina 
china  , ImpanueiJ,  la  rutta  non  è di  della  Fede  Crilliana  compete  ellenzial- 
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mente , andar  accompagnata  colle  ope* 
re:  Il  Criftiano,  che  crede,  c non  ope- 
ra , teglie  , in  pratica  , quella  Dote 
alla  Fede  Qiftlana , è dunque  un  Be- 
Bemmiatore  , hà  ragione  Santo  Ago- 
gno, multi  ÌHveHiutitur  y qui  Cbriflunt 
vita  bUfpbemant  ; fideles  falfi  : Que- 
llo é trattar  burlefcamcnte  la  noltra 
Santa  Fede  , Mimici  fplritum  tralìa- 
tniify  come  fcrivc  argutamente  il  Cri- 
Tologo  : Quefto  é infamare  la  fede, 
mà  quid  interejì  y ntrum  Deum  fteges  y 
aut  inf arnesi  Quello  é avverare,  che 
r Anticrillo  é già  venuto  : Quit  auisfa- 
Hit  negai  Cbriftum , ^ntiebriftut  ejl , 
conchiude  S.  Agoftino . 

III. 

Fin’  ora  abbiamo  letti  due  Catahgi , 
fopra  de'  quali  non  pud  cader  fofpetto , 
fe  ficn  veri , ò faifi  fedeli  : Si  feorge 
troppo  chiaramente  , che  non  (bno 
veri  Fedeli  ì nèiCrilliani  Protetti,  nd 
i Crilliani  ^feruti  : Refla  il  terzo 
Catalogo,  il  più  numerofo,  ed é quel- 
lo de’ Crilliani  fof petti;  appunto,  per- 
che! fi  pud  fofpcttare  , con  fondamen- 
to , fe  abbiano  trafportato , ò nd  Cor 
in  bumeros  y fe  vi  fieno,  d nd,  manus 
bominis  fub  penniteorum,  fevilia,  d 
nd , Spiritus  vita  in Rptif  : Di  quello 
gran  fofpetto  non  polliamo  chiarirce- 
ne, fe  non  difcendianio,  à farne  un 
rigorofoefame;  Vidird  il  fondamento 
di  fofpettare  . 

Finché  la  Chiefa  Crilliana , ne’ pri- 
mi fecoli  , fù  travagliata  dalle  perfe- 
cuzioni  de’ Tiranni,  non  vi  era  il  Ca- 
talogo de’Cr/^/*rr;i  fofpetti ; Si  raffigu- 
rava,fubito,  chi  aveva  le  Venne  J'en- 
za  mani , e chi  a vea  le  mani  fenxa  Ven- 
ne : Ballava  interrogare  , ySereKC»  Cri- 
ftianoi  Tanto  era  rifpondere  , lo  fono, 
quanto,  elTer  , fubito  condennato agli 
Ècu'ci , a'  Scorpioni  , alle  Mannaje , 
à i Capcllri:  la  Pi'otella  della  voce, 
ebriftianu!  fum , fatta  dal  Santo  Mar- 
tire Diofeoro  , fono  il  Tiranno  De- 
cio , li  faceva  da  tutti  ; fotroferiveva- 
fi,  co!  fangue  fparfo  di  chi  procella  va  ; 
non  potea  (lare,  inlilenzio,  la  Cetra 
Divina  di  noUra  Fede , era  fempre  in 


Fedele. 

attuale  efercizio  di  render  fuono  ',  ta- 
lleggiata  fulle  note  de’  Tormenti,  e 
de’ Strapazzi  : Di  prefente,  il  mondo 
Oilliano  hà  mutata  faccia,  fono  cef- 
fate le  perfecQzioni  : non  vi  fono  più , 
né  Carnefici,  né  Tiranni  ; la  Croce 
none  più  un  Patibolo,  don  Trionfa: 
Chi  , nella  età  nollra  , fi  protella , 
Cbrìftianui  fum,  non  viene  obbligato, 
à confermar  col  fangue , la  fua  Prote- 
lla; ed  ecco  il  motivo  di  fofpettare: 
Chi  sì,  fe  il  tale,  e il  tal  Oilliano, 
lia  .Alunno  della  Fede  ,d  pur  folamen- 
te  Connettore  ; fe  vive  tra  i Fedeli , ó 
pur  folamente  convive  i Omnes  noi 
ebrifius  volute  babete  ConviHoret , di- 
ce San  Girolamo  , mà , ne'  Seminari 
numerolì , vivono  infieme , e fi  paio- 
no alla  menfa  medefima  , -Alunni,  e 
Convittori  ; Chi  noné  pratico  gli  con- 
fonde , eccoli  fofpetto  y io  voglio  chia- 
rirmene , per  mio  , e vollro  bene , 
Uditori  : Non  fiamo  più  in  que'  tem- 
pi, ne’ quali  nulliii  Cbrlfiianut  nifi  pla- 
ni y tantum  Cbrifiìanus . 

Per  chiarirmene,  vi  racconterò  un 
fatto , che  lelli , non  é gran  tempo  : 
Una  pia  madre  havea  un  figliuolo  dif- 
foluto  ; Cadde  Infermo,  d’infermità 
mortale  , quel  figliuolo  fcapellrato  ; e 
ciò  che  lù  peggio,  a' primi  alTalti  del 
male  , perde  la  parola  : la  buona  ma- 
dre, in  un  precipizio  si  difperato,  al- 
tro non  feppe  fare,  che  chiamar  pron- 
tamente , un  zelante  Sacerdote  , il 
quale  fapefic  ottenere,  colla  fua  arte, 
dal  moribondo  figliuolo  , qualche  fc- 
gno  di  dolore  de’  tuoi  Peccati  ; Il  Sa- 
cerdote fece  , quanto  feppe , c ne  ri- 
portò il  fegno  della  Contrizione  brama- 
to,e, in  vigore  del  fegno  dato,ralTolvé  ab 
omnibus  Recati! yls<  Cenfurii.  U fegno  fù 
quello;  neirapprefiare  alle  labbra  del 
moribondo , Tlmmagine  di  un  Croci- 
fiflb  ; il  moribondo  l'abbracciò  con  te- 
nerezza , lo  b^flò  con  affètto , non  po- 
tevano dillaccarglielo  dalle  labbra;  il 
Sacerdote  rellò  tutto  contento , la  ma- 
dre , al  maggior  fegno  , confolata: 
Avvenne,  che  la robùtlezza  della  Gio- 
ventù , fupcrò  la  Gravezza  del  male, 
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fàtt»  una  Grifi  abbondante  , l’Infèr-  mirano  al  brotrxp,  dal  Crìfto?  AI  re- 
mo, poco  dopo,  aprì  gli  occhi,  ticn-  frh^rio  del  metallo  , ò alla  travtrfa 
però  la  parola  colla  parola  la  Iena  ; della  Croce  ? Qui  é , dorè , dobbiamo 
colla  lena  ^appetito;  in  otto  giorni  fù  interefiarci , di  propofito,  à far  di  noi 
fuor  di  letto;  Màchc?  Dopo  altri ot-  un  rigorofo  efame  , come  eforta  San 
to giorni,  tornò  alle  fue  difiblutezze : Paolo,  vofmetipfat  tentate,  fi  eftis  in  »■  »d Co- 

la madre,  Incoofolabile , più  che  mai , fitie  i efaminiamolo  , di  grazia  , per- 
piangea  dirottamente  , e piangendo,  thè  fi  tratta  di  un  Punto  importantif- 
dille  al  Tuo  figliuolo,  quanto  era  me-  fimo  , nel chiarirci  diquefio  granfof- 
glio  per  te , fé  quell'accidente  ti  finirà  I petto . 

Andavi  in  Paradifo  à dirittura;  ora,  QueirEcclefiafiico , gode  un  pingue 
Dio  sh , che  farà  di  te  ; Quanto  era  bencBzio  nella  Chicfa  Crifliana , tira 
meglio  per  te , il  morire  irà^i  abbrac-  una  buona  Penfione  , kà  confeguita 
clamenti  del  CrocIfkTo , tri  i baci  della  una  Carica  onorevole,  prìmes  «ruò/- Mnh  cap. 
contrizione!  CrocifiJTo  ,ceatrizione,  che  tus , (ffalutaticnet  in  fon  ; gode  mol- 
nomi  fono  quefiiè  ( Soggiunfe  II  Fi-  te  delizie,  emoltionori,  ài^lè  delle 
gliuolo)  Madre,  io  non  vi  compren-  Ignominie,  e de' dolori  del  CrocifilTo  ; 
do  : Allora  la  Madre  gli  raccontò  quan-  lo  mi  confolo,  in  udirlo  ripetere , fpet- 
CO  era  feguito  , fotto  la  condotta  di  fé  volte  j con  tenerezza  di  Afietto; 

<]oeI Sacerdote  : In  udire  tal  racconto;  Q^nto,  mai,  fiamo  obbligati  à Dio, 
oh  quanto  vi  liete  ingannata.  Madre  che  ci  hà  fatto  nafcere  in  Paefi  Criflia-  , 
mia , oh  quanto  è fiato  credulo  il  Sa-  ni  ! Bonum  efl  noi  bìc  effe  , faclamut  Maih  cip. 
cerdote  nel  darmi  l’AlToluzioneJ  fRi-  bìe  Trìa  Tabernacula  , mi  confolo  in  «z-  s 
pigliò  il  Figliuolo):  Io,  nel  (éntkroi  udirlo  parlar  cosi;  mìrefiail  fofpetto, 
apprelTare  allelabbra,  un  non  sòqual  fé que' fofpiri di  ceoerezza fieno indiriz- 
tefrigetante , prefi à baciarlo,  e tener-  zati  al  bronzo  , ò al  Grillo  ? Ecco  il 
snelocaro,  comequeJlo,  che  mitigava  fofpetto,  yèfmetìpfoi  tentate  ,fi  efiìs 
l’ardore  delle  mie  labbra  ; Ditemi,  infide:  A'tempi  ooflri,  qutrjiùofa  G'I'I»- Al». 
Madre,  non  farebbe  fiato , pcravven-  efi,  "b^men  Corifti  ; exercentur  A/rr- 
tura,  di  bronzo,  ò fimil metallo, quel  emonia  eie  Cbrifto,  convicn  efami- 
Oocifilfo,  che  mi  prefentafie  ? Ap-  nate. 

ponto  era  di  Bronzo;  ora  intendo  l’ab-  A quel  Sacerdote  Crifiiano,  ilCa- 
naglio  prefoda  voi,  buona  Madre,  e lice,  che  mancia,  hù  tolta  di  mano 
da  quel  buon  Sacerdote:  I miei  baci  la  Zappa  di  <^ornalierc  , l'Afcia  di 
andavano  al  bronzo,  e non  al  Criflo:  Legnaiuolo;  Con  quattro  Croci,  che 

ì miei  abbracciamenti  firignevaooalle  trincia  full' Altare  , trova  la  Tavola 
labbra  il  refrigerio  del  metallo , e non  apparecchiata , e velie  di  feta  ; fé  non 
la  traverfa  della  Croce:  Oediatemi,  era  l'Evangelio,  porterebbe  ò la  Pel- 
Madre  mia,  che,  fe,  in  quel  punto  di  riccia  Pa  Aprale , òguiderebbe  l’Aratro 
ora,  roiavefie  prefentato  un  Demonio  colla  Stiva,  ò la  Gregge  colla  Verga; 
di  gli  avrei  dati  imedefimiba-  A fpefe  dell ’ Evangelio  , che  legge, 

ci,  e i medefimi abbracciamenti ;Guai  yade  , vende  omnia,  quee  babei,  hù  Mire. cip. 
à me , fe  morivo  con  quel  Oocitìfib  comprata  una  Cafa , e più  Poderi’,  hà 
Tulle  labbra:  Intalguifa,  reftòfeoper-  incivilita  tutta  la  famiglia:  mi  cònio- 
co  l'Abbaglio  prefo  . lo  grandemente , quando  odo,  che  và 

Quefio  fatto  mi  fà  firada , à fincc-  dicendo  , buon  Gesù  , quanto  fiete 
rarmidel  fofpetto,  che  abbiamo  fopra  amabile  , Bonum  efl  , noi  bìc  effe  ; Mnh  cip. 
molti  CriAiani:  Io  ne  vedo  molti , che  mà  , eccoci  di  nuovo  al  fofpetto;  Che 
baciano  con  tenerezza  , e abbracciano  non  fia  il  Metallo,  anzi  che  il  Criflo 
ilCrocififib,  c la  Oocc;  mà  chisà,  quello,  che  provoca  tante  Tenerezze  ? 
fc  que’  baci , e quegli  abbracciamenti , 11  fofpetto  non  é fenza  fondamento , 
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Vofmttìpfos  tentate ,/ infide  : Che 
Tertull.de  facciamo  ? Ex  Verfonis  p'obamus  fi- 
pnefcFipt.  ^ perfonas  ? Profc- 

guiamo  l'Efaaic. 

Quel  Religiofo  efclama , più  voice 
frà  giorno  : Sante  mura  del  Chioftro , 
quanto  mi  Cete  care  ! Mà  chi  iì , che 
le  fante  mura  non  l’abbiano  meÓb  al 
coperto  dalla Opaona  di  Paglie,  ove 
nacque  ? Chi  sà , che  non  folfe  jiako 
per  neceiTità,  prima  di  calxgrfi  per  di- 
vozione ? Chi  sà , che  non  abbia  nota- 
bilmente migliorata  la  forte  fua  , col 
renderli  Clauflrale?  Oh  Dio,  vidda 
fofpcttare  per  tutti  ; -vojmetipfos  tenta- 
te, per  chiatirvene,/  in  fide: 
J°'S'  non  eaudeatis  ad  verta  credeittìum , fed 
£piC  jo:fxpIcr<ttsfaaavtvcnttum^  grida  Ago- 
(lino:  Oh  quante  volte  , (ì  avvera, 
che  ferviamo  à quel  Padrone,  che  ci 
Senec-Ep-  efìbifce  maggior  falario  : Honefia  [equi- 
Il  ».  ad  fnur  ; in  contrarìum  tranfitwrì , fi  plus 
Lueil.  fcekrata promìttant . 

A quel  Predicatore.,  il  foo  zelo  frot- 
ta Plaufo , Credito , e Borfa  piena  ; hù 
fatto,  della  fua  voce,  un  Cenfo  vita- 
lizio , à quaranta  per  cento  ; Cento 
doppie,  ^r  quaranta  Prediche  ; Batte 
il  Pulpito,  fuda,  (1  fcahna,  dà  ilme- 
moriale, cerca  aderenze,  impegna  jper- 
fonaegi,  per  zelare  , (udarc  , e (cal- 
marli : Mi  piace;  mà  ditemi  con  (in- 
cerità:  il  memoriale  che  pretende?  Il 
Crifto  , -ò  il  Metallo  ? Chi  l'hà  fottp- 
fctiuo,  YOdio  al  Peocato,  ó pur  an- 
zi , Vomere  alllntereffe  ? Lo  vedete , 
Uditori  , quanto  é nnmerofo  quello 
Pf»l.  jo.  Catalogo  de’  Safpetci  ? Anche  i 

MuUci  fan  la  voce  flebile,  quando  ven- 
dono , à prezzo  d’oro , il  Tibì  foli  pec- 
cavi: Qnedodquelgranrofpetto,  che 
dee  meiterfì  in  chiaro,  à forza  di  un’ 
efame  ferio,  erigorofo,  fe,  nel  com- 
piacici di  eflerCrilliani,  il  nollro  Te 
Deum  laudamus  lo  cantiamo  à canto 
figurato , ò à canto  Gregoriane  ? Il  can- 
Gregoriano  è quello , vera  fides  eft , 
In  E«ii-"  9«<e  in  lwc,q’iod verbis  dicit,  oioribus  non 
gfi-  contradicit . Ognuno  faccia  rEfame, 
«I  - tentate  , fi  eflìs  in  fide  : Fi- 

Bé  'vtrctì.  riti  ) dura  fui  Cenfor  eft , dice  Santo 
Ece'cf. 


Ambrogio  : Mefchino  md , fotto  fi  rl- 
gorola  cenfura . 

£ non  d già  un  foTpetto  nuovamen- 
te generato  : da  che  la  Criliianità  prin- 
cipiò à pofleder  ricchezze  , onori  , e 
grandezze,  fi  principiò  à feri  vere  que- 
llo gran  Catalogo  de'Sofpetti;  e anco- 
ra non  d finito  : Sappiamo , che  quel 
Celebre  Prefetto  Romano  , Pretella- 
to,  allorché  vide  il  Sommo  Pontefice, 
trà tanti  onori,  con  tanto  Gortepio, 
con  tanto  maneggio  (benché  folle  un 
Idolatra  ) lì  proteflò  pubblicamente, 
facite  me  Roman*  Ifrbts  Epifeopum,  Hieron.E- 
tf  ero  protinus  Cbriftlanus , anch’io  vo-  piA.  <i-  ai 
glio  baciare  il  CrocifilTo  , fe  mi  fate  vam®** 
Papa  : gli  abbracciamenti  di  colui 
dov'erano  indirizzati  , ai  Crifto,  dal 
Metallo  f*  Lo  vedrebbero  l Gechi  ; non 
fiamo  dunque  Ciechi  noi , apriamo  gli 
occhi , ed  elàminiamo  frequentemente 
un  punto  di  tanta  confc^uenza  , per 
vedere , fe  abbiamo  fpofata  la  fanta 
Fede  ; ò anzi  la  buona  dote , che  ci  hà 
portato,  nonmoribut  nubuot,  fed  prò- 
mijfts  : Erano  difpenfati  daquelloefa- 
me  1 Criillanì  de’  primi  fecoli  ; tnà, 
dopoché  i CrocifilTi  non  fono  più  di 
Legno  , mà  di  Bromo;  i Calici  non 
più  di  Stagno  , mà  di  Argento,  vi  é 
ragione  di  fofpettare,  vi  é obbligo  di 
«laminare  , fe  , quando  apprellìamo 
alle  labbra  il  Calice,  e quando  llam- 
pìamo  baci  nel  Gocififib  , que’  baci 
careggino  il  OUlo,  ò il  metallo:  oh 
quanti  dicono  fofpirando  , dolcilftrtìo 
Cesk  , quando  il  CrocifilTo  é di  Zuc- 
chero mufchiato,  mà,  quando  é tinto 
di  Aloe,  fpruzzatodl  Alfenzio,  chiu- 
dono le  labbra , e volgooo  la  faceta , 
Adtempus  credunt,  iyin  tempore  ten-  Lac.  c.*. 
Satìonis  receduttt  ; focii  menf* , fed  non  Tbora. 
,Abftinenti*  : Anche  Simone  Mago  Kemp. 
afpird  ad  elTere  Appollolo;  mà  che? 
Vetentiam  amaverat  , non  Juftitiatn,  i„ 
dice  .S  Agollìno . Pfif.  i|o. 

Come  potremo  fare  un  Efame  rigo- 
rofo,  come  potremo  chiarirci  ,fi  fu- 
musln  fide?  L’Evangelio  cerinfegne- 
rà,  in  due  parole,  ove  chiama  Ceni-  Luc.c.i. 
mina  Tiperarum  , razza  di  vìpere,  i 
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Fariret;  nonsò,  fé  abbiate  fatta  mai 
una  ofTervazione  ; la  Vipera  é un  Ser- 
pente velenofo,- tuttavia  hà  un  genio 
difereto  ; fe  non  la  toccate , non  vi  toc- 
ca , mala  taBu  vipera  , fu  detta  dal 
Poeta  , e con  ragione  : Se  ne  giace  ac- 
covacciata , e raccolta  full'Erbetta  del 
Prato;  non  fì  avventa  alla  vita  di  chi 
palfa  , come  farebbe  un  Toro,  una  77- 
grt  , un  Cancorfo  ; mà  guai  à chi  la 
tocca  : Guai  anche  à noi  , Criftiani 
miei  , fe  riamo  vipere  accovacciate  : 
Finché I Precetti  di  noftra  Fede,  non 
ci  toccano  ptlvivo,  dormiamo  quieta- 
mente fuir  Evangelio,  mà,  fé  ci  toc- 
cano fui  vivo  , Dio  ne  guardi  ; Hd 
udito,  più  volte,  più  d’uno,  de'Cri- 
iiiani , parlar  cosi;  Io  fono  unbuonif^ 
lìmo  Uomo  (non  Iodico  periodarmi) 
mà  , viva  Dio,  nìunomi  tocchi;  ave- 
te udito  il  vanto  che  fi  dà  ? non  parle- 
rebbe appunto  cosi  una  vipera  ? Certi- 
mina  viperafum. 

Qui , fe  volete , in  volita  prefenza  , 
(iuzzicherO  io  alcuni , che  vedo  acco- 
vacciati full’Erba  , per  chiarirmi,  fe 
fono  vipere:  Siamo  in  Quarefìma,  é 
tempo  di  afcoltar  la  Parola  di  Dio , 
odiamola,  (rìfponde  quel Criftiano K 
fin  qui  non  mi  punge  rEvangeTio,  mi 
ferve  di  divertimento  , l’andare  alla 
predica , porge  materia  di  difeorrere  frà 
giorno,,  chi  hà  più  Talento  , chi  hi 
più  Plaufo;  mà  avvertite,  Crifiiano 
mio,  in  QuareGma  , G digiuna  , da’ 
Cibi  dilìcati  col corpo,  da  ogni  minimo 
peccato  coll'Anima , per  poter  celebrar 
, fa  Santa  Falijua  , l'tirifcatis  mentibus  ^ 
iy  Cerporibus , come  infuna  San  Leo- 
ne : In  QuareGma , G viGtano  le  Chie- 
fe , fi  fi  più  lunga  orazione , più  larghe 
limofine;  QurU  vìpera  molira  i den- 
ti, e alza  la  Telia,  perchè  G fente 
pugmere  fui  vivo  t Proviamo  à fcuoter- 
ne  un’altra  di  quelle  vipere  accovac- 
ciate : Ne'giorni feftivi,G ode  la  Mef- 
fa,  Gn  qui  non  mifento  toccar  fui  vi- 
vo, (rìfponde,)  molto vnfontieri , hò 
in  coltume  anche  afcr>|rarl»  ne’gitwnt 
feriali , purché  Gano  Sacerdoti  difereti 
nel  celebrarla  ; vi  é altro  da  fare  nel 
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giorno  fèftivo  ? Il  giorno  fcllivo  fTap- 
pella  , DIet  Dominica  , perché  dev’ef- 
lére  un  giorno , totalmente  confecrato 
al  Signore,  nelle  Chiefe , nelle  Con- 
gregazioni , nel  falmeggiare , nell’udir 
la  Divina  parola  , nel  frequentar’ I Sa- 
cramenti ; Qui  la  vipera  fi  arruffa: 
Profeguiamo  à fcuoterne  delle  altre, 
nonne  mancano  mai,  latet  angui!  in 
Herbà  : Ripeta  occultum  venenum  ha-  '■ 
bet , fub  levi  contaBu,  dice  Santo  A- 
gofiino:  Crifiiano  mìo , far  liraofìnaé 
un  precetto  della  Carità  Oifliana,  lo 
lapcte  pure  ? Lo  sò  , ( rifponde  ) , fin 
qui  mi  ci  accomodo  , qualche  Ibldo, 
condifereta  mano^  mà  fapete  puteche, 
anche  il  perdonar  l’Ingiurìe  è precetto 
della  Crilliana  Carità  ? Quefio  punto 
hà  bifogno  del  Commento  ; Crifiiano 
sì,  mà  Goffo  nò,  avete  veduta  la  vi- 
pera, chegonfia  il  Collo?  L’Appofln- 
lo,  ufut  viperStefie  y fececonofcetc  la 
vera  Fede , come  notò  il  Crifollomo , 
facciamo  altrettanto  noi,  colla  Vipe- 
ra : Signora  , in  onore  di  Maria  Ver- 
gine, Gloria  detvoftrofèffo,  dovrefle 
recitare  il  Rofario  ogni  giorno:  volen- 
tieri, (rifponde),  anche  l’Olficioolor 
mà  non  finifee  qui , Signora  , col  Ro- 
fario conviene  accompagnarvi  i Mille- 
rj,  in  onore  di  Maria  Vergine  , più 
modeGia , meno  vanità  , meno  corrìf- 
pondenza  , meno  lulfo  , occhi  baffi  , 
non  tanta  difinvoliura , rran  tanta  cul- 
tura , non  tanta  Apertura  ; Dio  ne 
guardi,  fe  G (ente  toccar  fui  vivo,  à 
quello  légno  , mala  taBu  vipera,  (pu- 
ma fubito  dalla  bocca , ([9>  linguis  micat 
ore  trifulcis;  Chési,  che  fe  ognuno  di 
noi  dìfeende  à far  quello  efame,  tro- 
verà di  effere^ll  ancora  Cenimina  vi- 
petarum  : vofnretipfos  tentate  , fi  tfiis 
infitte,  Fides  tua  te  fia/vam  fecitt'Fi- 
des  dura  fui  Cenfor  eft . 

Chi  non  vuole  aver  qoefia  eaccia  , é 
obbBgato  ad  abbracciare  , e baciare 
tutto,  tutto  l'EvangeKo,  quidellaquit 
in  uno  faBu!  efl  omnium  reut  : Dolcif- 
fimoCesà,  quando  converte  l'acqua  in 
vino,  alle  nozze  di  Cana  ; DolcijJìrrro 
Gesù,  quando  beve  l’Aceto  col  Fiele, 
1 i a fpaG- 
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rpafimante  in  Croce;  Non  bada,  ba- 
Lue. t.io.  ciar  l'Evangelio,  quando  dice  , maa- 
ducate , quie  appoHuntur  vobis  ; le  poi , 
la  Vipera  fchizza  veleno,  quando  fen- 
Luc.  c.«.  re  dirò,  diligile  inimk-cs  vejircs  : non 
bada  dire,  con  San  Pietro,  Domtm  efi 
nosbieeffe  tri  gli  fplcndoti  delTabor- 
re  ; fé , poi , ripigliamo  col  medelìmo 
(iiih.  cap.  Pietro , .^bjH  à te  lìemìne , quando  fìa- 
><•  mo  invitati  al  Calvario  ; altrimenti 
fentiremo  anche  noi  intimarci  AWe />(•/? 
’ ' ''  me  Satana , feandalum  mibi  es  ; d un 
Cridiano  fcandalofo  chi  abbraccia  il 
Crocihdb,  fol  quando  é di  Bromo,  che 
refrigera  le  labbra  ; fé  poi  volge  la  fac- 
cia altrove , quando  ^nge  colle  fpinc  : 
■ diflinxit  in  lablis  fuh  , dice  detcllando- 
k),  il  Profeta,  non  dOilliano  vero, 
chi  diftitigue  Precetto  da  precetto , ora- 
colo da  oracolo,  nella  legge  di  Oido: 
Tutta , tutta  la  legge  lì  hìk  da  odcrva- 
Lac.  e.»o.  Dominurrt  Drum  tuum  ex  tote 

' corde  tuo  ; jQui  delinei  in  uno , faflus 
eli  omnium-  reus  : Egregiamente  San 
- •ytbrabam  tnin  tamii  Ltetitià 
‘ oitulit  udrietem  , cum  qutnili  Filiiim  , 
nec  eji  facies  mutata , cum  ejjet  vidima 
commutata:  Di  quel  grande  Impcra- 
dore  , Orlo  Quinto,  riferircelo  &;rit- 
tore della  fua  vita,  che  avea  impara- 
ta, per  eccellenza  , l'Arte  di  lavorare 
al  Torno  , l'knpattavaco'  primi  Torni- 
tori, nella  dilicatezza  de' Tuoi  lavori; 
Olà  che?  Efcrcitava  l'Arte  per  mero 
divertimento  , non  gii  per  tneflitre  i 
ImpegtMva  due  fole  dita  della  fua  roa- 
no alla  ruota  del  Torno  , e , intan- 
to, i vafti  penfieri  della  fua  mente, 
erano  tutt' impegnati  al  Governo  di 
due  mondi , i regolar  la  ruota  della  fua 
fortuna:  nonefaggero,  nò:  La  gran- 
de ^rte  divina  della  Fede  Cridiana  , 
molti  la  profèdano  , per  divertimen- 
to , non  per  guadagno  ; v'impiegano 
qualche  ora  del  giorno  ; non  il  pieno 
della  giornata , non  tutt'  i Tuoi  penlìe- 
ri,  tutta  la  mente,  e tutto  il  Cuore 
oh  Dio,  più  andiamo  avanti,  piùcre- 
ice  il  fófpetto  , non  finiremo  mai  di 
leggerlo,  quedogran  Catalogo:  Fioi- 
Cca  San  Giovaa  Crifodomo , con  una 


maravigliofa  prova  , la  più  gagliarda  dt  > 
tutte  . 

La  Chiefa  Cridiana  é quella  rete 
Evangelica  , piena  di  Tefci.,  di  ogni 
forte  , fimile  eft  Pfgnum  Ctdotum  fage-  Mitb.c*p» 
nee  mipte  in  mare is-  ex  omni  genere  ii. 
Pifciwn  congreganti  ; entro  quella  gran 
reie , alcuni  de'  Pelei  vi  fono  entrati , 
altri  vi  fonofolamentc  incappati  (ufo 
c^ueda  frale  volgare,  perché  di  quella 
Il  ferve  il  gran  Dottore  ) quel,  che  vi 
foiK)  entrati , fono  I buoni  , l veri  fé- 
deli , elegerunt  bones  tn  vafa  ; Quei , 
che  viloDo  incappati  y fono  i cattivi, 
l Fedeli  falf,  malot  autem  foras  mife- 
tunt  ; ecco  l'ultimo  fofpetto  , il  più  Chryii*. 
importante  ù chiarirli,  (ìamonol  de’ 
prbui , ò de’  fecondi  ì Poveri  noi , le  Ma,h.  ’ 
liamofolamcnte  Incappati y e non  da- 
mo entrati  nella  rete,  qui  veritateiu 
ncveiunt  , (j.  in  venieitlum  pifeato- 
rium  ineidcrunt  ( incida unt,  v'incap- 
parono) ideo  mali  vivendo  pcrie- 
rum  ; Anche  Santo  Agodino  , rico- 
nolce  ne’PefcichIulì  nella  rete,  « Fe- 
deli , In  illa  falena , qua  com  luduntur  Ang.  Mnv 
mali , Ét  boni  Pfees , non  abfurdi  mali 
Catboiki  inteUiguntur  . tic.^«*Mi- 

Per  farmi  intendere  , iàrd  KEfanK  ib.  c>f-tr. 
fopra  me  llelfo  : lo  nacqui  ;.  Non  sò  , 
fe  > miei  Genicoriyò  i miei  tutori , m'in- 
regnarono  i precetti  della  Fede  Cridia. 
na:  Quedi  (midilbro),  fonoinodri 
Altari,  quelle  le  Immagini  de’  nodri 
Santi  Quedo  éil  Tribunale  della  Pe- 
nitenza Sacramentale  *,  Quedo  é il  tre. 
mendo  facriEdo  della  Mclfa;  liSacra. 
menti  fono  lètte  , fette  le  opere  della 
mifcricordia  ; Quedo , c più  , mi  élla-  > 
(oinfegnato;  mi  trovo Oidiano,  non 
sò , nè  come , ni  perché  Se  io  fono  ta- 
le, mdchino  me,  fono  uno  di  quegli 
Ptfei  , che  inverrkukm  Tifeatorium 
ineidcrunt  : In  verità  , fpavenia  quedo 
documento  del  Oifollomo , fe  non  li 
fpiega  bene,  poiché  tutti,  quanti  da- 
mo, ci  troviarooenuo  la  Rete  Evan- 
gelica , fenza  fa  pere , ni  come , ni  per- 
ebè^  Nonécosi,  noatutti:  É’  vero, 
che  tutti  veniamo  dall'  alto  mare  della 
colpa , e della  Igcoranza  ^ ed  é roifcrl- 
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cordia  parzialifTima  di  Dio,  che  ci  tro- 
viamo entro  la  ChieTa  Cattolica  , fin 
qui,  tutti  andiamo  deipari;  mà  chiun- 
que li  trova  dentro,  ftixa  fua  voglia^ 
è obbligato  ad  entrarvi  i\  buon»  voglia  : 
Direte  , che  quello  é un  Paradolfo; 
uno  il  quale  é gid  dentro  il  Serraglio, 
chef!  entri  di faa elezione  : Dilucidia- 
mo quello  Paradollo , e terminiamo  il 
dilcorfo  ; mi  partiremo  tremando  : 

Tri  gii  Animali  Bruti , alcuni  lì  ap- 
pellano Fiere  ^ altri  lì  appellano  C'/ru- 
■ri;  Cieurt  fono  quegli,  che,  preli  al- 
la Selva,  echiuli  nel  ferraglio,  fi  ad- 
dumellicano  : Fiere  fono  quegli  altri , 
* i quali  non  fi  addomellicano  mai  : Si 
feorge  principalmente  quella  differen- 
za degli  Uccelli  dell’ Aria:  I più  fieri, 
fono  gli  'VeeelU  di  rapina,  i Falchi, 
gli  Sparvieri  , gli  Avvoltói  ; quelli  , 
prefì  alla  Selva  , e cbiufi  in  Gabbia  , 
non  fi  addomellicano  mai  , di  primo 
colpo,  afferrano  , con  gli  Artigli,  le 
Craticcie  del  Serraglio  , fc  gli  riefix, 
le  fanno  in  pezzi;  fé  non  riefee  loro, 
muojono  dilperati  , fenza  voler  pren- 
dere, né  cibo,  né  Tonno,  entro  la  Gab- 
bia: 1 più  Cicuri  fono  gli  IfccelUda 
canto , e , trà  quelli , fpiccano  i Cardel- 
lini ; quelli  li  aJdumellicaoo  à legno 
che  giungono  à mangiare  in  vulira  ma- 
no, imparano  à tirar  sù,  col  Aio  Ro- 
llro,  la  provvilìone  del  miglio,  e del 
Panico  ; c una  delizia  , il  vedergli  ad- 
domeilkaii  ; anzi  talora  s'innoltra  tan- 
to la  Domellichezu  , che  quantunque 
vogliate  dar  loro  la  ll^rià , non  la  gra- 
di feono  ; à Serraglio  aperto , non  e/corio 
del  Serraglio. 

In  quelledue  forti  di  Animali,  Ci- 
curi, e Fiere,  rellano,  à maraviglia, 
dipinti  al  vivo,  due  clafil  diCrifliani, 
Domenici,  e Salvatici:  E’ veto,  tutti, 
di  nolira  natura  , fiamo  Animai!  da 
Selva,  l’Ainor  Divino,  efperto  Cac- 
Deii't-r  ja-  ciatore  , invenit  eum  in  loco  borroris , 
tir  vaflte  folitudinis , fi  avvera  di  ogni 
uno  di  noi  : Siarno  ora , grazie  à Dio  , 
•.  tutti  entro  il  Serraglio,  de’  Mijlerj,  e 
de’  Precetti  di  nolira  Santa  Fede  ; mi 
cccoclal  punto  : .Dopo  unti  anni  | da- 


mo ancora  addomtflieati?  ò pur  fiamo 
Fiere  Salvaticbe  come  prima , Uccelli 
di  Rapina  ; Afferriamo  mai,  co’  no- 
llri  Artigli , le  Craticcie  del  nollro  fer- 
raglio?  Si  vede  mal  qualche  parte  del 
Decalogo  in/anguinata  / Se  non  fiamo 
ancora  Cicurari , fiamo Pefei  incappati, 
e non  entrati",  i'amo  Forzati  ; e i veri 
Fedeli  fono  tutti  Buone  voglie  , dice 
Santo  Agollino  : Vuoi,  ó Criltiano, 
che  io  ti  faccia  conofeere , e toccar  con 
mani,  fé  lei  forzato,  ò Buonavoglia^ 

Cicure,  ò Fiera  ^ Pefee  entrato  nella 
rete , ò pur  folamcnte  incappato  ? Dice 
il  Santo:  vien  quà.  Te  vuoi:  Si  Deus  Sem.  n. 
probet  te , oc  dicat , ecce , fac  quee  vis  , ic  y.  Apo- 
imple  cupiditates  , te  bine  non  punto , * 

nec  in  Cebennam  mitto  : ( Ci  prende 
alle  lirettc  Agollino)  Se  Dio  dicelTc, 
ecco  io  apro  il  Serraglio  de’  miei  pre- 
cetti , efea  chi  vuole , Tecebi  chi  vuole , 
non  domanderò  conto  di  nulla  ; Se  Dio 
dlcelfecosì,  peccarelli  tu  ? Sepeccarc- 
lli , fei  un -Avvoltoio , nonfeiunCar- 
dellino;  Cbaritaiem  non deleSat  iniqui-  AhruU. 
tal  , etiamfi  proponatur  Impunttas  : ** 

Oh  gran  Sentenza  ? Il  vero  Fedele  dj’  ciratia 
cerne  di  peccare  , anche  , quando  é novi  Tc- 
Scala  franca.  Impunità  untverfale  ; il  l*»™* 
vero  Fedele  é un  Cardellino  addome- 
llicato,  ricufa  diulcire,  dal  Serraglio 
aperto,  canto  é lontano  dallo  Ilare  di 
mala  voglia , nella  fua  prigione  : Que- 
lli fono  i Crilliani,  Buone  veglie,  A 
quelli  viene  intimato  Vax  bomimbus  Lnc.  c.  j. 
Bone  voluntatit  ; Quelli  , non  fola- 
mente  fono  dentro,  mà  vi  (ono entrati 
entro  la  rete  ; Ducam  te  per  femitas 
equitatis , Iddio  ci  conduce  nella  rete 
della  Santa  Fede , e pur  vuole , che  noi 
entriamo  , quas  cum  ingreffut  fueris  , Pm.  4- 
non  arHabuntur  greffus  tui , éf  Currens 
non  babebis  tffendicuhu»  , udiamo  di 
nuovo  Santo  Agollino;  Conjux  , que  A„g,*. 
adultermum  animum  gerii  , etiamjì  ti-  To.n.  c. 

viri  non  a illlterium  perpetrat  ; ta- 
men  quod  deefi  operi  , inefi  X'oluitu-  Te-* 
ti  : -Adultera  timet  , né  vir  infejtui  (Ufflcmi. 
adveniat  ; cafia  , nè  effenfus  abfce- 
dot  ; • , 

Mefehioo  mé,  quanto  fuaiolontar 
Doda 
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DO  da  quella  domedicbezza  di  Paradi* 
foj  Santa  Trilione,  Serraglio  Divino y 
R^te  Evangelica^  di  grazia  non  mi  face 
on’ofTerca  di  tanco  mio  rolfore  : non' 
fono-  io-  un  Canario  dell'  India  , un 
Franerfeo  Saverio , tancoatWomcftica- 
co  nella  legge  Criiliana , che  porta  can- 
tare, coniui  , Se  non  vifoffe  Cielo  y 
pur  vi  amerei , mi0‘  Dio  y par  vi  teme- 
rei,  fe  non  vi  fojje  Inferno:-  Agoliino-J 
vi  prego,  non  mi  fate  più  queiìa  Inrer- 
rcgazìoDC , fi  Deui  diceret  pecca  y pec- 
cares  tu  ? T remo  In  udirla  , e troni  ro- 
vo rifporta  i Conchiudiamo  , cotv  in^ 
Ambrafi  tcrrogazioni , non  tanto fublimi  r f rie/ 
Tom.  ♦ exigi.'ur  , fiHa  quteruntur  : Ecco  , 
PitadiVo  fi  pretendo  Ja  un  wro  f fir/e  ;r 

Profelfi  tù  Ctirtiano,  la  FedeCrirtla- 
na  , Arte  Divina  ?•  Mortramé  le  tue 
m.ani manut  bommis  Tub pennis  eo’Um 
FaJ7a  qu.eru'ltur  Gran  colà!  liiier- 
ro'.-hiamo  buona  parte  degli  Artefici,, 
qual’d  la  voftr’Arte?-  Vimollrano  le 
EcclL  ci  j.  in-./ii , in  mnnu  ^rtificum  opera  lauda'- 
buntur  : lo  fono  un.  Trofummieto , fen- 
tire  l’odore  de’  Profumroi-,  che  irafpi-> 

. ra  dalle  mie  mani  : Io  fono  un  Fab- 
bro, mirato  la  mano  Incallita  trà  gli- 
flrunienti  dell’ Arte- mia  ; Io  fono  un’ 
Indoratore , ecco  i ritagli  dell’oro , fpar- 
fi  per  le  mìfc  mani:  lo  fono  Un  Jlii/rtf- 
tare,  bilia  veder  le  mie  mani,  rofe 
. dalia  Calcina  : lo  fono  no  Copifla,  e 

chi  n'in  mi  rlconofce,  alle  mani  tinte 
d’Inchiortro  ? Io  fono  un  Criftìano  , 
moliratcmi  le  mani , j«3a  quteruntur  : 
Miinui  efi  Infiruinentum  omnium  Infiru- 
il' fiò.m.  mentorum , dice  il  Filolbfo  , Chi  non 
* ufa  querto  rtrumento  , non  può  erter 
mai  .yirtefice  in  vernn'Arte  ; molto 
meno  nella  Fede  C'irtiana,  Arte  Di- 
vina, ^drt-diSat , rob  non  balia,  ma- 
nuipulfat,  C borda  refonat  ; CoA  fece 
, Mjchib.  Maccabeo,  linguam  citòprotu- 

«p.  7.  lìtyfed  manut  ofien'dit  ; Non  trove- 
rete un  Ciiarcdo,/evv  mani  ; aifti,. 
e Mlle  mani  , e colle  braccia  , tien 
fenip<e  rtretta,  al  Ferro  la  fua Cetra, 
T.ìS.  ».  e tanto  dtc  fare  nn  Criftìano,  infegna 
Comm.  in  Saot*^  Ambtrtgio  , acapiet  in  minibus 
Luc»m  ytrbtitn  Dei  J ctmpie&atur  optribuj  , 


velati  quibufdam  Fide!  Eroe  bit  t ; Al- 
trimenti , che  ne  fegue  ? quello , che 
appunto  vediamo  fuccedere  in  un  Cita- 
redo , il  quale  , di  rado  , tafteggi  la  ■* 

Cetra  Tua  ; Quella  lunga  defuecudinedi 
ufàr  le  mani  al  fuono,  fii , che  final- 
mente il-  Suonatore  fi  feordi  gnche dell’ 

^rte  ; Pur  troppo  fuccede  cosi , infe- 
gna San  Girolamo , Peccatum  obfcurat 
fi  lem:.  Quanti  fono  fiati  nella  Chiefa 
Criiiiana  ,.  i difectori  della  vera  Fede , 
tutti  han  perduta  I'i4rfi>  , perché  per- 
drrono  prima  Tuia  delle  mani  ; ptin-  ' 
ciptarono  à creder  male  , perché  non- 
voicvanodefiitcrcdal  r»d/’t)/trrafc;  no-  Liki  ton- 
titiam  fuatn  operìbut  armavit , come  par-  Mu- 
la l'ertulliano;.EpiàerprertamenteSan 
Girolamo;  un  lungo fdepno  di Jlomaco' 
finifee  in  uiv  gran  dolor  di  Tefia  , in 
una  vertigine  y in  un  Capogiro  ; una 
vita-,  lungamente  menata  in  peccato, 

Gl  perder  finaltnente  anche  la  Fede  ; 

Calotte-,  fiomaebo  fide!  naufeaatt , Spi-  g 
ritus  fanBi  Cibum  evomuerunt  r Non  G.Ut  op. 
faprei  dir  di  più:  Pur  troppo  fuccede  !• 

QOÙ,  fiomaebus , teftis,  (^confeius  Se-  Ambrof. 
cretorum  Capitls  , come  notò  anche 
S.  Ambrogio..  N«,& 

Sù,  dunque,  Oifiiano,  eferciia  le  Arca. 
mani  , altrimenti  perderai  anche  le 
penne,  manut  bominii  fub  ptnnis  eoium  : 
un’Arte  , che  non  fia  pratica  , non 
merita  il  nome  di  Arte  , qua  intelli-  Aneofl  in 
gis  , verte  in  opera  ; Concordet  manut , Pfai.  4*.' 
6f  lingua,  ifta  confiieatitr,illa  opereniur , 
ci  ammonifee  Agofiino  , colla  Cetra 
in  mano;  e per  rifol verri  àfitrlo,  con- 
fiderà , col  Crifofiomo  , confiderà  pa-  Tarn.  j. 
Sum  , quod  fpopondifii,  conditiontm  , Scrm.  de 
quH  accejfijli  , militiam  , cui  nomen  Minyr. 
dedifli  : Tré  promeffe  hai  fatto , e non 
vipenfi?  un  gtanpatto,  ungranCen- 
cordato , un  graa  Giuramento- , di-  vi- 
vere, come  credi,  fe  vuol  elTer  vero  Grcfwìu 
Fedele , vera  Fidetejf  ,quaytn  boc,qued  homil.  1». 
verbi t>  diete y moribut  non  cotttra^iit  : 
Promettemmo  tatti  , nel  Baitefimo  , 
di  darne  quella  prora  E'  San  Leone  , 
che  ce  lo  rammenta  )'  in  die  Boptifma-  Scrm.  i.dc 
tts , omnibus  pompit  abrenuncìart  promi- 
fimus  ; Chi  oflciva  quella  promciTa, 

quello 


J 


I fuoi 

qa«Ilo  ToIq  é il  vero  Fedele  , frgue  à 
dirci  il  Santo , St  ferva!  , ptft  Baptif- 
mum^quod,  ante  BaptXfmum  ^ fpòpon- 
da , gaudtat , quia  Fìdells  eft  : Tutte , 
veraci  ter , F ideici  fumus , fi  quod  ver- 
bij  promitthnut  , operibuj  compkmui  ; 
Non  lì  può  intimare  , con  mapgior 
‘ chiarezza,  che,  chi,  alla  vera  Fede, 
non  aggiogne  le  opere,  non  farà  mai 
^ , un  vere  Fedele  ; Rileggiamo  .fpciro  , 

quel  Patto  , quel  Concordato  , quel 
Giuramento  , che  abbiamo  fatto , ut 
Ad  Tiiuni.  abnegantes  impietatem , fteeuP<rìa  de- 
• *•  fideria , fobriè , jujiè  , 6r  pii  vìvair, ut- 
ili boc  fteculo.  Patto  di  fobrietà  t>erfp 
nei  Jleffi  ; Concordato  di  GiuHizia  , 
verfo  il  VreJJimo  : Giuramento  di  pie- 
'j'j"  tà , verfo  Dio  : ordinabiliter  libi , fecìa- 
g^biliter  Proximo,  bumililèr  Deo  y Non 
Fluii.*  fon,  io,  é San  Bernardo,  chenemo- 
lira  la  Dillribuzione  : E quando,  mai, 
ci  pelino  i noflri  Vaiti,  Concordati  , e 
Ciuramenti  , ripetiamo  fpelTo  , ciò  , 
che  aveva  tempre  io  bocca,  SanFrao* 
«efeo  di  AIHG,  vero  Fedele,  il  quale, 
per  aver  ben  tafieggiata  colle  fuc  ma* 
ni  la  Cetra  Divina  della  Fede  Crifiia- 
na  ; meritò , di  fentirlì  invitare  al  Pa* 
ndifo,  à fuen  di  Cetra  , toccata  da 
un  Serafino^  ecco  le  Tue  parole,  fac- 
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diamole  noflre  , •magna  premifmui  , Mm. 
majera  promiffa  funt  nobis  ; fetvetms 
beec  , adfpiremiu  ad  illa  : E'  grande 
l’obbKgo  di  un  Crilliano  j mi  , oh 
quanto  è piò  grande  il  premio  , pre- 
parato in  Ciclo,  à chi  adempifcelbb- 
bligo  di  un  vero  Criliianu  ! Majora  . 
ipfetulit,  parva  nei  reddimut  , l'avca 
detto  anche  il  Crifoliomo  ; e prima 
del  CrifoTloroo  , Agollino  , f^ile  eft  , -/“S- 
qued datar  à ebriftianit , ubi  tam  gran'  r*- 
de  eft , quod  accipitur 

Ecco  dne  belliflimi  Cantici , da  in- 
tuonarG  , fulla  Cetra  d'oro  di  noflra 
Fede  ■,  ò con  Francefeo  di  ABìG , ò con 
Francefeo  Saverio  : '/tdempird gli  obbli- 
ghi miei,  colla  fperanxa  del  Premio  prò- 
rnefte.  Cosi  imuona  il  fuo  Cantico  , 
Francefeo,  'Ufignuolo foUtarie  dell’Al- 
vernia  : adempirà  gli  obblighi  miei  , 
tvandio  fenz'i  la  fieranza  del  pretnie 
pTomeffo,  così  intuona  il  Cantico  fuo, 
Francefeo  Cavar#»  pellegrino  dell’In- 
dia: fcegiiamo  uno  de’ due,  qual  più 
ci  piace  , e Cantate  Domino  Canticum  priln.  9;. 
novurn , fulla  Cetra  Divina  della  Fe- 
de Crifiiana,  con  Armonia  , di  Ar- 
te, mano,  e voce:  ArsdiSat,  manus 
pulfat , eborda  refonat  , Trio  eoncur-  irremp.* 
ruat , unut  auditur  . 
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L A S U A 

Eccii.  cip.  A Jueiicti/m,  paraju- 

fiitiam  tibì:  bene  ap- 

^ parecchiarlì  al  Giudizio  , di- 
temi, Uditori  Ciiliiani Quando  ver- 
te una  lite  di  gran  confeguenza  , quan- 
do pende  urta  fentenza  capitale  -,  Chi 
de’  due  cagiona  maggior  timore  ? Il 
Giudice,  ò gli  Accufatori  ? La  Fcdel- 


CAUSA. 

tà  de’  Teliimonj  , che  depongono  io 
ProcelTo,  ovvero  la  legiRima  Podellà , 
chediliinifce?  Chi  più?  Sentenziate, 
à volito  talento,  Afcoltanti  ; Io  mi 
fottoferj vo  à Santo  Agoftino , il  quale , 
nulla  il  Giudice , molto  teme  gli  Accu- 
fatort , nell' Eliremo  Giudizio  ; Inter  Auguft. 
judieem juftmm , ^Caufam  tuam,  nob  "'Rt»  * 
limere  ni/i l aufamtuam;  temolaCtfB/i 

mia. 
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mia , e non  la  fentenu  va^ra , Adora- 
to mio  Giodice . 

Mi  fiprefenta,  oggi,  daH’Evange- 
lio,  la  Comparla  rpaventofa  diCrilto, 
Aft.  af.  dichiarato  : Judex  vivarum  , ij*  mor- 
• 0.  tuorum:  la  Comparfa  ingenera  terro- 

re per  ogni  verfo  ; Manda , -«vanti  di 
sd,  Furierà  dello  fpavento,  la  morte, 
Hibicnch.  faeùm  ejus  ibit  mors  : Accrefeo- 
c*p.  no,  viepiù,  una  tal  comparfa  fpaven- 
tofa;  il  Sole  ecliOato,  pallida  la  Lu- 
na , Is  Stelle  cadenti  , «e  creature  in 
rivolta,  il  mondo  in  cenere;  Guerre, 
OreRic,  Inondazioni,  locendiì,  Pe- 
Liicap.  fìilenze,  Tremuoti  , are/temìbus  ba- 
»«•  minibus  prsc  timore  , à fpettacolo  al 
formidabile:  E pure,  in  veduta  di  tut- 
to ciò , crediatemi , Uditori , fon  quel 
di  prima,  non  moto  opinione  ; Più  del 
Giodice , temo  gli  Accufatori  della  mia 
Caofa , ip  quel  Giudizio  : Non  $ò  aprir 
gli  orecchi  à quella  vcxre , che  fulmine- 
rà la  fentenza , ritengo  gli  occhi  filli  in 
quella  mano,  che  ferire  il  Proceflb  del- 
la mia  Caufa;  e piùvipenfo,  più  mi 
convince  l’Intima  di  Agoftino  , Inter 
Judicem  jufium  , Caufam  tuam  , 
noli  timtre , nifi  Caufam  tuam . 

Tantoé,  avvalora  lafua  intima,  il 
Santo  Dottore,  uttufqulfque  cumeausà 
Trafl.  Ai-fuà^  dormity  ^cumcausH  faSy  furtit 
" ad  Judicem  : La  caufa  noftra  è quella  , 
che  portiamo,  conno!,  al  fepolcro,  e 
dal  fepolao,  porteremo,  conno! , al 
Tribunale;  Il  dover  vuole,  che  i no- 
flri  Tré  .Accufatori , e Promotori  della 
caufa  noRra,  quelli  foli  ci  fpaventino: 
Chi?  Tré  Accoratoti,  col  libro  in  ma- 
no , oh  Dio , quanto  informati , quan- 
to impazienti,  à deporre  io  ProcelTo, 
contro  di  me:  Chi  ? Tré  Accufatori, 
{quali  vivono  fempre,  in noRra com- 
pagnia , fin  dalle  fafee  ; numerano 
tuit'  i noRri  pa^ , penetrano  tutt’i  no- 
llrl  penfìeri  ; fpiano  tutte  le  noRre  in- 
tenzioni, e,  in  Cafa,  efooridiCafa, 
• andando , e tornando  ; tacendo  , e par- 
lando ; dormendo  , e vegliando  ; e, 
£n  quando  fuggiamo  da  loro,  fon  fem- 
pre con  noi  : Chi  mai  ? Tutti  e tré, 
fouo  da  me,  fono  da  voi  conofeioti  ; 


mà  non  lò  , fé  io , ò voi , gli  abbia- 
mo , 6n’  ora  , raffigurati  per  noRri  ac- 
coratoti , giacché  aWiamo  tutti  qneRo 
brutto  vizio  , fingiamo  di  non  faper 
quel  , che  fappiamo  , fingimus  nefcl- 
re  , quod  fetmusy  come  parla  il  Qi- 
fologo . • • ' 

Il  tempo  y lo  rawifate?  Ecco  il  pri- 
mo de’  noRri  Accufatori;  Il  Giudice 
rhà  già  chiamato  , votavit  adverfum  jacm-capt 
me  y Tempus , E che  dirà  contro  di  me  ? 1. 
non  lo  sò , vedo  bene , che  s’incammi- 
na, à tutta corfa,  al  Tribunale,  col 
fuo ProcelTo  fotto  libracelo,  e colfuo 
Calamaio  al  fianco  , babentem  .Atra-  Euch-c.» 
mentarikmfcrlptoris  ad  Rpnes:  LaCo- 
fcienxa , la  raffigurate  ? &:co  il  fecon- 
do Accufatore , il  Giudice  l'hà  già  im- 
pegnato , ftatuam  te  , eontrà  fkciem 
tuam;  E quali  accufe produrrà  ? Non 
tosò  ; Sento  bene  , che  và  mnlTitan- 
do  , entro  di  me,  con  certe  parole, 
che  pungono  , e minaccia  di  volermi 
fver^nare,  reveUbo  pudenda  tua  y tu 
facie  tua  ; In  terzo  luogo , la  miferlcor-  cip.  1. 
dia  y la  conofeete  di  volto , e di  nome  ? 

Ancor  qneRa , tanto  parziale  della  Cau- 
fa noRra,  rcRa  comprefa  trà  i noRri 
Accufatori  ? QueRa  prima  di  ogni  al- 
tro; Il  Giudice  fc  n’éproteRato,  Cor- 
rlpiet  me  Juftus  in  M'ifericerdi^  ; vuol  Pi*’- 
ponderare,  folle  bilance,  la  caufa  no- 
Rra , à-  pefo  della  mifericordia  fua  ; e’' 
che  diri  ? Dirà  quel  male , che  facem- 
mo noi,  mentre  dirà  quel  tene , ch'el- 
la fece  per  noi  : Povera  Caufa  mia  , 
nelle  mani  del  Tempo  y Ae\\z  Cofeiema  y 
Ae\\tt,Mtfericoridia ; Qgl,  qui  , tutt’i 
Timori , CriRiani  miei  : mà  non  ci 
tratteniamo  di  vantaggio , é precorfala 
prima  Citazione  , vocavit  adverfum  me 
Tempus  : Incamminiamoci  al  Tribu- 
nale , folleciti  della  Caufa  noRra  , e 
non  del  Giudice,  noli  tiritere  y nifi  cau- 
fam tuam . 

I. 

Ttmpus  adverfum  me  : Perché  il 
Tempo  contro  di  mè?  Udiamone  la 
ragione,  e principiamo à tremarer  Ab- 
biamo tutti  un  ^rverfo  coRume  , di 
burlarci  del  Tempo,  di  Rrapazzarlo, 

di 


, CjOOv 
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dt  calpeftarlo:  Iddio  Gindice  , che  fi 
pregia  di  proporzionare  à i peccati  no- 
, . ftri , i fuoi  gaftighi,  ptrqua  quispec- 
„p.  f«f,  perbac,  &torquetur,  vuole  che 
iderifori  del  Tempo,  abbiano  al  fian- 
co Il  Tempo , per  loro  primo  accufato- 
Piof  C.IJ.  re,  Parata  funt  deriforibus  Judìcìa;  H 
Giudizio  finale  é preparato  peridcrilb- 
ri  del  Tempo.  . 

' Efaminiamo,  di  grazia,  quanto  fia 
vero,  che  tutti  gl!  Uomini  fanno  pro- 
feflione  di  burlatfidel  Tempo,  in  que- 
fla  vita  : Interrogate  , uno  per  uno  , 
chiunque  vive  , udirete  , che  tutti  fi 
querckno  di  aver  poco  tempo  , d fi 
parli  nell’ ordine  civile,  d oeU’ordine 
morale  : Interrogate  quel  Padre  di  Fa- 
miglia , avete  voi  ancor  dato  feflo  agl- 
Interefli  di  Cafa  voftra  ? Non  ancora  , 
rirponde  , ci  vuol  i)  fuo tempo;  Inter- 
rogate quel  mercante,  avete  voi,  an- 
cora, ahicurati  i vofiri  traffichi?  Non 
ancora,  rifponde,  datemi  tempo:  In- 
terrogate quel  Capitano  Generale  ; e 
voi  avete  ancor  fatte  le  difegnate  con- 
quide? Non  fono,  ancora,  alla  metà 
fTyppg.  delle  mie  imprcfe,  ^rs  lenga  vitabre- 
<r«.  datemi  più  tempo;  la  medefima 

rif.  I.  rifpofia  vi  darà  quel  Monarca  , quel 
Letterato  , quel  Polit'ico  , Chiunque 
fia , ò perfona  privata  , d perfona  di 
pubblico  maneggio,  fi  querela  di  aver 
S.  Nili,,  poco  tempo,  ftulliuspei,  uttemporls, 
Tirmatf.  ptnuTià  labcramus  : Fin  qui , perdonia- 
*'•  mogliela;  mà  udiamo,  ora,  il  contra- 
punto : Interrogate  di  nuovo  , quel 
Monarca , quel  Capitano , quel  Lette- 
rato , quel  Politico , quel  Padre  di  Fa- 
miglia; Trà  tutte  le  foNecitudini  della 
volita  vita,  qual'é  la  maggiore  ? Se 
vorranno  rifponderc  , fenza  mentire, 
rifpondetanno  tutti  , la  follecitudinc 
nodra  maggiore,  penfa,  à trovare  la 
maniera  di  paffare  il  tempo  : Chi  non 
Vede , in  queda  Condotta , il  genio  bur- 
lefco,  e deriforio?  Ci  quereliamo  tut- 
ti della  fcarfezza  del  Tempo,  c tutti 
andiamo  in  cerca  de’ Paflatempi,  quali 
ne aveflìmotropp' abbondanza , quali, 
in  ogni  momento,  ce  ne  avanzadero 
molte  ore,  da  poterle  gittate;  Che  di 


peggio  potremo  fiire  , per  dichiararci 
debitori  del  tempo  ?.  Afpettiamocela  , 
ben  ci  dà  , Parata  funt  dtriforìbut 
Judkia  ; vocatàt  adver/um  me  tem~ 

pttt. 

Molto  più  , fi  feorge  quel  barbaro 
genio,  fé,  dall’ordine  civile  , fi  paffi 
à confiderare  l’ordine  morale  : Sappia-  • 
mo  tutti,  che  tempus  breve  (fi  ^ come  ^jc,. 
ci  avvifa  l'Appodolo  ,-  adegnatoci  da  rlmh.  cap. 
Dio,  per  guadagnarci  f’Eiernità  : Di  ?• 
queda  brevidi  ma  porzione , quanta  ne 
lafciamo  perire  oziolamenie?  quanta 
ne  didìpiamo  prodigamente  ? quanta 
ne  fpendiaHiodannofamfntc?  ^ut  stntct['Ay. 
Ini  agentet^  aut  almd  agentet , autmalè  i-ppift.  i. 
agintet , come  rimprovera , fin  il  Fi-  *11 
lofofo  ? Quanto  ne  confumiamo  , in 
fare , quel  che  dee  tralafciarfi  ? quan- 
to, in  tralafciare  quel  che  dee  farfi  ? 
Interroghiamo,  non  altri,  mànoìmc- 
defimi  ; Quante  ore  del  giorno  , de- 
puto io  , agTinteredì  dell’Eternità  ? 

Quanti  giorni  del  mefe  , penfo  io  all’ 

Anima?  Quanti  mefi  dell’anno  , vì- 
vo io,  ingrazia  d’iddio?  Quanti  anni 
della  mia  vita,  io  fpendo  bene  ? Per  ve- 
rità, fefinotadero  ad  entrata  , i foli 
giorni  bene  fpefi , molti , che  fi  pregia- 
no di  effer  già  vecchi  , rederebbero 
convinti , che  fono  Fanciulli  , Infart-  Maritili. 
tesfumus,  & /enesvtdemur  : Del  Re, 

Saule  , atteda  la  Divina  Scrittura , che 
regnò,  due  foli  Anni , duobut  annit  re  »■  Rt(>. 
gnavit  fuper  Ifrael:  In  un  altro  luogo , "?• 
la  medefima  Scrittura  atteda , che  re- 
gnò, anni  quaranta,  come  abbiamo  negli 
Atti  Appodolici  , annis  quadragwta  ; a-1.  Apoft. 
Se  furono  quaranta , petchc  di  due  foli  fi 
fà  menzione?  Perché,  nel  regidro auten- 
tico, fi  numerano  i foli  anni  bene  fpefi  ; 

Due  foli  Anni  fpefe  bene  Saule  , gli  al- 
tri trentotto , gli  didì  pò , aut  nibil  agens , Mmaclitn 
HUt  aìiud  agente  aut  male  agent  ^ que- 
di  anni  non  fanno  numero;  riconofeia- 
mo , anche  noi , il  nodro  regitlro  , à 
queda  regola , e più  di  uno  di  noi  fi 
troverà  effer  fanciullo,  in  età  dicen-  Kij, 
toanni,  Tuer  centum  aonortim  : Altro  Sente, 
é vivere,  altro  é ejlere  , Ille,  ito» di- 
ce  vixit  : fed  dice  fuit  : anche  dell’ 

K k Ap-  I.  ' 
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A ppoQolo  Paolo  lafciò  lÌTtcto  Procopio 
Procop.  In  reiroaSa  tempora^  fine  anni! , {y»  mtn- 
E»o<i.cap.jj^^  »;*fr<rr,  era  vilTuco,  fcnz’anai, 
e fenza  meli , così  rive  , ehi  fpeiKle 
job  c.  T.  male  il  tempo,  babui  menfts  vacuti: 
Che  ne  dite  ? Chi  vive  cosi  , non  Ct 
burla  del  Tempo  P Saper  di  certo,  che 
. la  miCura  è fcarfa  , e tutuvia  , delle 
4ieci  pani , gittarne  nove  ; qpafi  fo(Te 
la  mifura  fopraccolma  ? Afpettiamoce* 
la  , Parate  funt  derifori^i  judtcia  : 
Tempus  breve  eft  , mi  feutiremo  inti- 
Apoc.  «p.  marci , Tempus  atn  erit  amplius  ; Ec- 
•o.  co,  come  fi  avvera  il  Detto  celebre  di 
Filo  lib  i Tueri  dicendi  funt , 

•ibioio.*'?"^  "**  «r/igrrwtr  difciplinas  , dignas 
eaaitie  : Camo  Bambini  , in  età  ca- 
nuta. 

Vi  i di  pmio  : Al  Derifa  aggiu- 
gniamo  il  Dljpreixa:  Trd  IcvìoleÒr* 
coodanze , die  dilTerenziano  il  tempo  , 
il  Trefeote,  il  TaJJata^  il  Futuro  ; Il 
PalTato  reda  in  noiira  notiaia , màtion 
reda  più , in  nodra  difpofizione  : li  Fu> 
turo  jé  lungi  dalla  nodra  dirpofìzione, 
e dalla  nodra  notìzia  ; reda  totalmen- 
te fuori  della  nodra  Giurifdizìone  i 
^norat  homo  , quid  ante  fé  fuerit  , tt 
f”  '****'  ft  futuTum  fit  ; Del  folopre- 

lente  , podiamo  dil^rne  à nodro  ar- 
bitrio : Che  fà  l'Uomo , non  folameiv. 
te  Derifore , mà  dirprezzatore  del  Tem- 
po ? T utt’  i nodri  penlìeri  prendono  di 
mira  il  Padato , e il  Futuro  , che  non 
fon  nodri  ; Del  Prefcnte , Ae  è tutto 
nodro,  niuno  fe  ne  prevale:  Udide 
mai,  Aicoltanti,  chi  parla  cosi?  Ione 
hò  udito  più  di  cento  ; veramente , gli 
Anni  della  m'u  Gioventù  gli  hò  fcia- 
lacquati  fe  dovelTi  ordire , di  nuovo , 
la  Tela  della  mia  vita,  in  verità  , non 
avrebbe  tanti  nodi;  mà , hòrìfoluto, 
nella  mia  vecchiaia  , di  voler  tedere 
una  tela  nuova  , con  orditura  molto 
migliore  : Avete  udito  ? Il  Penlicro 
traìcorredal  paJfatO'^  al  Futuro^  efal- 
ta  il  PreftHte  ! Vidi  male,  virerò  be- 
ne, mà,  oggi,  come  vivete?  non  fe 
ne  parla  : Penfo  à quello  , che  fono 
dato  , è quel  che  farò , non  penfo  i 
quel  che  fono  ; £ quedo  non  d mani- 


fedamente  dlfpreci/tre  il  tempo  f II 
Padato,  e il  Futuro,  noo  fono  mone- 
te correnti  , in  nodra  mano  ; il  foto 
Prefentc  è moneta  , che  corre  : Non 
farà difprezzatore  del  Teforo,  quello, 
che  fà  grande  dima  delle  fole  monete 
falfe;  della  moneta  legittima  , e cor- 
rente, non  ne  fà  conto  alcuno  ? Mà 
afpettimocela  ; li  Difprezzatore  farà 
difprezzato,  quirpemis^  nonne  & ipfeiuì.  c»p. 
fpernerisf  Verrà  un  tempo,  il  quale  ii- 
iarà  Tempre  Prefentc  , e pur  non  d 
potrà  fpendere,  verrà,  in  parola  d'id- 
dio, Juravit,  per  viventem  in  feecula  Apac.ttp. 
feeculoTum , mìa  Tempus  non  erit  am-  *<>• 
plHit  ; 000  (arà  più  moneta  fpendibi- 
le;  in  tal  guifa  , il  Difprezzatore  re- 
nerà difprezzato  ; il  Derifore  rederà 
derifo  : Afpcttìamocela  , voravit  ad- 
verfum  me  tempus  ; oh  con  quanta  ra- 
gione , vocavit  adverfim  me  ! c fi  ri- 
derà  de’  Cuoi  dcrifori  , deridebit  Jerì- 
fores  . 

San  Bonaventura  , con  un  difeorfo 
più  fublime,  ci  mette  , fotto  gli  oc- 
chi , il  nodro  perverfo  codume  : Di 
quattro  grai^di  imprefe  fi  gloria  il  tem- 
po, e dovrebbe  l'Uomo  farne  Tempre 
menzione  di  quelle  quattro  imprefe  ; 

J^atuor  funt  Tempora  , qua  bominet 
frequenter  debent  babere  m memoria  , xJI"****" 
e fono  le  Infra fcritie quattro:  Tempus 
acceptabile  nofira  reconciliatiotiis  : Tem- 
pus miferabi/e  ntftra  refotutionis  : Tem- 
pus formidabile  extrema  examinatlo- 
nis  : Tempus  intplerabile  aterna  Dam- 
natlonis  : li  Tempo  felice  , quando  ci 
fù  data  la  Grazia,  queda  é la  prima 
imprefa,  Tempus  acceptabile  : Il  Tem- 
po infelice , quando  perderemo  la  vita , 
ueda  é la  feconda  , Tempus  miferabile  : 

I Tempo  tremendo,  quando  farà  pa- 
Icfata  la  colpa  , quella  d la  terza  , Tem- 
pus formidabile:  li  Tempo  orrendo  , 
quando  farà  data  la  Pena,  queda  d la 
quarta,  Tempus  intolerabile  : Se  l'Uo- 
mo penfaffe  à quelle  quattro  prodezze, 
fenza  dubbio;  (limerebbe  un  Teforo, 
ogni  briciolo  di  tempo;  Che  fà  l’Uo- 
mo? AbelloduJio,  diverte  ilpenfic- 
ro  da  quelle  quattro  prodezze  , non 
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fntfà'  mai  alla  Grazia  ottenuta , alla 
vita  caduca , alla  colpa  commctra,  al- 
ta pena  preparata , non  penfa  alle  prò* 
dczze,  penfa  alle  dcbL  Iczze  del'Tem- 
poj  E quello  non  ddilprezzarlo?  Chi 
fapcndodi  un'inligiie  Capitano^  oiol* 
te  itnprefe  regnatale  , fi  trarrcnefte  lut- 
to à rimproverargli , qualche  (uo  picco- 
lo difetto  r non  fi  dichiarerebbe  quel 
talie,  Difprezzatore  di  quel  gran  Capi- 
tano? Dì  quella  colpa  filmo  rei,  tuiil 
noi , e ce  ne  gloriamo  ;•  Siamo  i primi , 
à darci  qpello  vanto,  di  fa  pere  ingan- 
nare il  Tempo,.  Fa/lere  Tempus^  felice 
chi  hi  l'arte  di  faperb  ingannare  : Mi , 
Mefchini  noi , Dcrlforiy  Difprezzato- 
ri',  Togannatori del  Tempo,  rclleremo* 
noi,  dcrili , dlfprezzaii  , e ingannati, 
ipfi  ngs  feduflmus  i quando  faWmut 
Tempu!  Quella  Pariglia  cl  prepara  il 
nollro  Arcuiatore  A quello  dìfegno  il 
Giudice  l’hà chiamato , affinché  dica, 
e fàccia  quanto  sà  , e può,  contro  di 
noi , vocavif  adverfum  me  Tempus  , e 
quanto  faprà  dire  tempus  , datum  ad 
agendum  ^nitesttiam^d  obtinendam  ve- 
niam  , ad'  aequirendam  Gratiam  ; ai 
promerendam  Cloriam  ^ come  dice  Ber- 
nardo . 

Ponderati,  fin' ora*,,  i'  motivi  , che' 
avrà  di  ricattarli , contro  dì  noi , TAc- 
cufatore  ; palliamo,  ora' , à pondera- 
re i Capi  delle  Accufe  r Sono  molti 
quei  Capi  , ponderiamone  due  foli 
Tempus  faeiendì  : Tempus  ìoquendì  ; In- 
manonollray  il  Tempo  nonfà,  e non 
parla y é lenza  mani , e fenza  lingua  ; 
mà,  in  naano al  Giudice,  faràrun  tem- 
po, tutto  lìngua , e tutto  mani , parle- 
rà’, e farà  : Cumaocepero  tempus  , cosi 
parla  lì  Giudice',  col  rempo  in  mano,. 
ego  iuflitias  iudieaic  i Udiamo  I»  prima 
procella  dell’  Aecnfatore,  in  mano  al 
Giudice,  e tremiamo;  Tempus  farien- 
di  r Domine , dtjfipaveruttt  legem  tuam  r 
Signore , Ì tempo  di  fare , non  é più' 
xezapodikfeinrfarer  fn  nollra  mano, 
Crillianr  Uditorr  , noir  pnflnmo'  ne- 

Srlo,  if  tempo  lafcia  fare,  e à qual 
joo  lafcia  fare?  In  verità,  par  che 
Ga.  uoppo  coodefeendeme io  chiuder 


gli  occhi  : Mirate  11  ,•  tanti  Regni  fuo- 
ri della  nofira  Europa  , incenfano  gl’ 

Idoli  r Tante  nazioni , nel  Settentrione  , 
ribellate  all' Erelia  : Tantagran  parte 
dell’  Oriente  fcifmatica:  Tanto  mondo  ; 
che  calpella  la  Croce,  e il  Crocifiiro,e  11 
tempo  lafcia  f mi:  Mirare  là',  feono- 
fciuta  la  fedey  fcreditaia-la  virtù , il  vi- 
zio trionfante , Maometto  l'approva  , 

Epicuro  lo  configli»  , l'Atcill»  l’ado- 
ra , c il  Tempo  lafcia  fare  : Oh  Dio, 
che  vedo  ? Elifabetra  felice,  perqua- 
rant'anni  , in  un  Regno  Apollat»  : 

Augulfo  , per  einqpant’annl  , fclicif- 
fimo,  in  Uh  Imperio  idolatra  : l’Oc- 
tomanoufurpatore,  per  trecento  anni  , 
Monarca  potentillimo,  in  unaconqut- 
fla  di  rapine,,  e il  tempo  lafcia  fare  p 
Che  farà  mai  ? Quanto  poco  é il  mon- 
do Cartolilo,  c,  in  quello'  poco  mon- 
do, quanto  pochi  fono  quelli  ,-  i quali 
in  eo  quod  verbis  dieunt,  morihus  non 
eontradìciins  ^ Anche,  nel  Crillianefr- mii  19.  m 
mo,.  d penetrata  la  licenza'  ne’ colf  orni'  Evmg. 
corrotti  Anche  qnr  , aprono  fcuola  , 
le  Crapule,  le  Dilìlilueezze,  le  Brflem- 
mie,  quando  non  dovea  penetrarvi  ,- 
né  pur  il  nome,  nec  nominentur  in  vc-ani  Ephtf. 
bis  ; fi  vede  , anche  nelle  Otti  CH-  “P-  >• 
(hane,  la  Gioventù  difcola;  Gli'  LTo- 
Siini  dati  alla-vendecta  ; le  Donne  agli 
Amori;  la  poveri j opprelTa ; la  nobil- 
tà fuperba  là  Plebe  airogante , invi- 
die , odi  , ladronecci  , foverchierie  , 
e fin  il  Sacerdote  C^toHco , ol»,  tal’ 
ora > maccFnare  l’Altare  co’  racrHeg»,. 
e il  Tempo  lafcbf  farei  Fin’ 3 quando'  / 
lafcerà  fare  il  Terarpo?'  Finché vengai 
un  Tempo  di  un  altra  Tempra  , vemer 
tempus  y quale  non  fntr,  ex  quaientes  cap.  11- 
effe  eaperunty  un  tempo  noo  mai  più 
veduto  , il  quale , in  vece-  di  lafciar  fa- 
re, farà  , Tempus  faciendt  ; fol  tama 
che  pad»  dalle  monldel  reo  , nelle  ma- 
ni del  Giudice,  farà  «edere quella  in- 
nafpeitata  trasformazione  ; fn  nodra 
mano,  il  Tempo-lafcia  fare , anche  le- 
Ingioflizier  in  mano  al  Giudice,  fa- 
prà'  efaminare  anche  le  aczioni  gialle  , 
cum  accepero-  sempur  , ega  fu/htlas  Ju- 
dkabo  : Signore , non  é più  tempo  di. 
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lafciar  fare  , è tempo  di  fare  le  ven- 
dette della  voflra  legge  oltraggiata  , 
Tempus  faciendi  Domine , di.fjìpavtrunt 
le^em  iiiam . 

Verrà,  verrà  il  Tempo  di  fare,  e 
verrà  anche  il  trrlipo  di  parlare , Tem- 
puf fili', elidi  • Tempus  loquendi  : Vede, 
ora,  torte  le  nollre  azioni  il  Tempo, 
mà  non  parla,  é muto  : In  mano  à 
Dio , parlerà  di  quanto  vide  in  filenzio , 
Ifii.  cap.  Siim , pattens  fui  , ficut  parturiens  lo- 
quar  : Abbiamo,  nel  libro  di  Danit- 
Din'el  ^ formidabili  parole  ; Si- 

tip.  I»!  ' gnu  librum , ufqut  ad  Tempus  ; Prendi 
d libro,  fegna  fedelmente  quanto  ve- 
di , e non  dir  parola  , finché  non  ven- 
ga tempus  loquendi:  oKèrva,  con  at- 
tenzione , chi  adula  la  Potenza  ^ Chi 
Calunnia  l'Innocenza  ; chi  perverte  la 
(emplicltà;  chi  inlidia  all’oncllà  j chi 
vende  la  Giuliizia  ; olicrva  tutto, /è- 
gna  le  partite  allibro,  e taci , fgna  li- 
irum , ufque  ad  tempus  i Si  hàda  la  pe- 
re , quanto  li  fà  io  quel  ritiro  ; Si  hà 
da  fapere,  quanto  fi  macia  ina  in  quel- 
la Telia;  mà  non  é tempo  , adelfo, 
di  parlarne , olTerva  , fegua  , e taci  : 
Mormorazioni  nelle  Caie  , Profanità 
nelle Chirlè,  frodi  nelle  Botteghe, Ini- 
micizie nelle  Famiglie,  fcandali  nelle 
Piazze;  tutto  (i  hàda  fapere,  mà  non 
7<>l>.  cjp-  adetr>,  ofTcrva,  fegna , e taci,,  tibmm 
»*•  fcribat  ipfe  qui  judu-at  : Qual’  è il  di- 
fegno  di  colui;  qual’ è 1 Intenzione  di 
colei  ; ove  s'incammina  quello;  onde 
torna  quell' altro;  Di  quei  faloto  , di 
anello  fguardo,  di  quel  cenno,  di  quel 
loEghigno,  di  quell'  Equivoco  , fe  ne 
hà  da  fare  minuta  Notomia,  mà , à 
leder,  e.  tempo  Tuo  , Scilo  , quod  prò  omnibus 
»«•  bit , adducet  te  Deus  injudicium , intan- 
to oiferva , fegna , e taci , fgna  librum  , 
ufque  ad  tempus  ; all’ora,  Merferiptus 
ptoferetur  , quando  lì  fcioglierà  la  lin- 
gua , e la  mano  all’  Accufatorc , e ver- 
rà Tempus,  quale  nonfuiti  Tempus  fa- 
Tempus  loquendi:  ob  accufatlo 
‘ ' dura, dice  Bernardo: 

Povera  caufa  mia , tanto  pregiudica- 
ta, fotto  un' accufatore  tanto  da  me  ir- 
tUaco  , colle  mie  derilioni  , co’  miei 


difpfezzl,  coile  mie  fraudolenze,  e che 
farà  di  mé  , quando  il  Giudice  chia- 
merà , Tempus  miverfum  me  Qual  rif- 
pofta  potrò  IO  daie  à tante  accufe?  Non 
potrò  reipcndert  unum  prò  mille:  Mio  ^ 
Giudice  .Sovrano,  temei  volìri  Giudi- 9.  ^ 

c>,  ^ juAiilìs  tuis  timuì  i mà  più  drpfai.  ut, 
voi,  Giudice  giurto  j temo  la  Caufa 
mia  , piena  d’ingiuftizie  ; Inter  Judi- 
cemjuflum , Caufam  tuam , noli  ti- 
mer e nifi  caufam  tuam  ; quando  formi-  EpSrtm. 
dabiles  libri  apertentur  , come  gli  ap-  ir  Va- 
pclla  Sant’Effrcm  , i libri  , che  và 
fcrlvendoil  Tempo  accufatore,  adver- 
fum  me,  babens  atramentarium  ad  Re- 
ne t . 

Uditori , profeguifea  chi  vuole  , io 
fono  fpavenuto , àballanza:  Cerehia- 
modi  dar  qualche  riparo,  dum  tempus  Ad  Gafac. 
babemus  : opportuniliìmo  riparo  ci  fom-  e.  «. 
niinittra  il  ^vio:  Caufam  tuam  tratìa 
cum  amico  tuo:  Finché  il  tempo  , in  "P* 
ttollra  roano,  fà  le  pani  di  nofiro  ami- 
co, patiaroemiamo  con  lui  , fopra  il 
punto  iitrportantiflìmo  della  cauta  na- 
ifra  : non  arpeteiamo  , che  muti  im- 
piego , e di  Amico  , divenga  Accufaio- 
re:  Ritiriamoci,  àfobàiblo,  àrico- 
nofeerc  amichevolmeme , tutt’  i capi  df 
accufa,  che  fi  rcgilirano  nel  libro  del- 
tempo;  diamo  un’occhiata  à tatto  le 
partite:  Gli  Anni  della  Gioventù , co- 
me gli  hò  palTatì  ? Gli  Anni  dell’  età 
corrente , come  gli  pafso  ? Sono  io  Ava- 
ro, ò Prodigo  del  Tempo,  cujusunius  j 
bonejla  avaritia  efi  i pur  troppo,  »«!■»  ino-  B'r"n*Vì* 
pes  temporis  , J.d prodigi  fumtts  ; Men- c i. 
tre  il  Tempo  mi  lafcìa  rare , rifletto  io,  L. 
che  verrà  temput  faciendi?  Mentre  ftà-v', 
infilenzìo,  rifletto  io,  che  verrà  tem- 
pus loquendi?  Mentre  il  Tempo  legna 
allibro,  rifletto  io,  che  Liber  fcriptus 
pioferetuT?  Se  tratteremo , in  tal  gui- 
fa,  la  caufa  noflra , col  tempo,  finché 
énoflro amico,  non  loefperimentere- 
mo  , noflro  Avverfario  , eflo  confen- 
tiens  adver  farlo  tuo  , dum  es  in  via; 
l Evangelio  autentica  il  configlio  del 
Savio,  ricordati  di  camminar  Tempre 
di  concerto,  col  Tempo,  finche  feiin 
viaggio  , altriaiciui  , nel  termine  del 

viag- 
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viaggio , farà  tuo  accufatore , preflb  il 
Giudice  , ne  forte  tradat  te  adverfariut 
Judici  , tt  Judex  tradat  te  winiftro  ; 
Si,  di  grazia  , abbraccia  , CrilUaoo, 
quello  ConGglio  lalurare , caujam  tuain 
traila,  cum  amico  tuo;  quello  fia  tut- 
to il  tuo  timore,  noli  t intere , mficau- 
fam  tuam  : AdeiTo  , dice  Santo  Am- 
Lib.dtfi-  brogio,  fubdatur  nojiro  judtcio , quiju^ 
àc  téCii-  dicaturui  de  nobis  efl  ; mà  Mclchini 
" c'iCTr'ie  > 9“'  tempori  pre- 

a-dePurif.  Se  poi, l’ Accufatore hà già regilirate 
molte  partite  disfavorcvoli  alla  noiira 
caufa  ,nel  fuo  libro, che  faremo?  Non 
Ad  difperiamo  ; dum  tentpuj  biibemttty  lia- 
mo  Tempre  in  tempo  ; abbracceremo  il 
Confìglio  dell' Appoilolu  Rednneutes 
Ad  Ephel.  tempus,  quottiam  dtes  mali  Junt  : Chi 
«M-  non  hà  faputo  , /penderlo  il  Tempo,, 
peniì  à ricomprarlo  : Chi  tro^a  , nel 
libro  dell'Accuùiore  , regillrati  molti 
giorni  mali , peniì  à fare  un  regiitro 
nuovo  di  Giorni  buoni  : Come  li  pollà 
ottenere  l'uno,  e l'altro  , ce  lo  infc- 
gnano,  à maraviglia  , San  Girolamo  , 
Tom.  ^ Santo  Agollino:  Quando  tempus  in 

Commcot- emimui  illudi^  pro- 
in priumfacimus , èf/cdlesmaloi  inbonoi 
ad  Ephef.  vertimuj , fooo  le  parole  di  SanGiro- 
“P'  lamo  ; Chi  fpende  il  tempo  male  ; 
quella  tale  hà  diesmatos  ; quando  mu- 
tiamo regillro,  fpendcndo  il  tempo  be- 
ne , dtes  maloi  in  bonos  vertimus  : con- 
vìen  bensì  ricordarli  della  regola  del 
vendere , e del  comprare  : Se  un  La- 
dro hà  venduta  una  cofa  rubata,  è ob- 
bligato à far  due  reflitnjoni  ; Per  ca- 
gion  diefempiu,  fé  io  rubo  un  Caval- 
lo ad  un  Principe , c lo  vendo  ad  un 
Mercante,  fon' obbligato,  à riportare 
il  prezzo  al  Mercante,  il  Cavallo  al 
Padrone  i Tanto  liamo  tenuti  à fare, 
per  il  tempo  male  Ijpelo  , dobbiamo 
sborfare  prezzo  doppio , toglier  \' abufo , 
e ricompenfare  col  buon  ufo:  Concor- 
da, con  San  Girolamo,  Santo  Agolli- 
AnguGia.  no , ex  eo  quod perdi! , pretium  ejt  tem- 
pori! , bìc  babfbi!  die!  maio! , lyt  ba- 
bebi! , in  die  Judicìi , diet  pejore!  ; le 
non  cì  rifolviamo  di  ricomprare  il  tem- 


po perduto  j 1 giorni  mali,  diverranno  • • 
fempre  peggiori  , anzi  pelTimi , Ave- 
remo,  nel  giorno  ellremo,  Tempmpef-  ^ 
finmm,  come  fi  appella  dal  Profeta 
Michea  : In  avvenire , né  pure  una 
piccola  particella  nelafccrcmo  cadere, 
Taiticula  Boni  doni  non  te  preetereat  ; Eccl  c.14. 
Santo  Agollino  che  ci  hà  dato  l'inle- 
gnamcnio , ci  hà  lafciato  anche  l'efem- 
pio  , eiTendo  ben  confapcvole  , che 
omnia  aliena  funi  ^ tempu!  t.w:ùm  no-  p. 
ftfum  ejf  ; t arò  mibi  valent  flilhe  tem-  pui  1.  ad 
porum^  diceaiempre  il  Santa,  roiéca-  Luci!- 
rlllima  ogni  filila  di  tempo  , c,  per 
ogni  filila  di  tempo  perduto,  obbligo 
gli  occhi  mici,  à render  tante  filile  di 
lagrime;  Quando  il  Cielo  vuol  refti- 
tuire alla  Terra  que' vapori,  che  lehà 
tolto,  che  fà?  Ùillilla  in  pioggie  , e 
rugiade,  i vapori  ufurpati;  Tanto  Ta- 
cca Santo  Agofiino;  tanto  farcino  noi; 

Revoca  die»)  y qurt  prceteriit  : Piangia- 
mo,  per  lo  più,  inutilmente,  la  per-j, 4. 
dita  delle  fralchcrie  ; lagrime  utili,  lo- 
no  lòlameote  quelle,  che  diftillano  il 
Tempo  in  lagrime:  Ob  fi  daretur  bo- 
ra ,ek\àtaànoi  Icialacquatori  del  Tem- 
po, Tulle  porte  dell'Eternità;  noi,  che 
liamo  ancora  ne’  confini  del  tempo  , 
dum  temptis  babemui  , operemur  bo-  . _ 
num  : Qudia  d la  maniera  di  /pender 
bene,  si  gran  Teforo,  edi  ricompi  or- 
lo y dopoaverlo  male  Ipciò;  Qifijano 
mìo,  lenon  l'hai  vendutomai,  penfa 
à confer vario,  Teforo tanto  prrziofu. 

Flit, conferva  Temput  ; Se  I bai  veiidu-  Eccl.c.*. 
to  , pcnia  à ricomprarlo  , redimentes 
temput , quoniam  die!  mali  funi  : Fe- 
lìcinoi,  le  tratteremo  la  caufa  noltra , 
amichevolmente,  col  nofiro  accufato- 
rc  , non  avrà  di  che  accufarci  , nel 
Giorno  del  Giudizio,  Vreevem  accufa-  • l / , 
torem  luitm  , à tempo  ci  eforta  Sant'  .."de  P«- 
Ambrogio  ,Jttt  tpfe  accufaveri! , ^c-  nit.  c.J. 
cufatorem  non  timebu  : ed  é frale  dell' 
Appoltolo  , Si  nojmetipfo!  dijudieare-  . _ 

inu! , non  utique  jud.caremur  : 1 rno-  r'inth.c^T. 
menti  del  tempo  bene  fpelì , funi  /emi- 
na aierniiatii  ; Quanto  piùdilemcnza 
averemo dilli paro,  tanto  farà  più  rigo- 
rofo  il  Mietitore , tatuò  diftriSior  ve~ 

niet  y 
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ercgof-  /lift,  quanto-  mqjorem  patientiam  pr<e‘- 
ti*E»in^  *!®‘*®*^*' lo  raounenta  San<Grego- 
B«ro»"l,  bomim  judicium  y quoti  divino  Ju~ 
Scrm.^  ]}■  ^ifio  fubdttcit  : Buon  timore  y che  ci  li- 
bi Cw.  bcra  da  quel  gran  timore , vitari  terror 

Judicium  poteft  . 

c a»  11- 

A veremo  fatto  molto , mànomave- 
remo  gjài  facto  tuttn,  dopo  aver  rive- 
duto il'libro  del  Tempo  : Redano  due 
altri  libri , di  partite  anche  pitligrol& 
il  libro  della  e il  libro  della 

miferkofdia  y Liber  fcriptus  profert- 
tur,  dell’una  , e dell’altra  , ambedue 
Dodri  accufacori , nel  giorno  efiremo . 
In  fomma , avea  ragione  , il  Santo- 
Giobbe , di  non  contentai  (ì  di  una  dili- 
genza- mediocre  , nel  riconofeere  la 
Caufa  fua , Ctmfitm-,  quam  rttfeiebant  ». 
dUigtntiilimèiirotlhgabam Divori  Af- 
ooltanti  due  gran  libri  fono-,  ìMibrm 
dellaCoicienaa e il  libro  della  Miferi- 
cordia  ; dtfpero  di  potergli  rivedere  am- 
bedue, in  quedo giorno  i H Tempohà 
confumaco  buona  parte  dell’ora,  nella 
rividadel'  libro  Tuo  ; il  redante  dell’ora 
non-  bada  à rivedére  gli  altri  due  : 
Prendiamo  quedo  temperamento  : Il 
libro  della  (Zofeienza  Io  rivedremo , un” 
altra  volu  , reparatamente  Lo  sò, 
quando.'  Dtus  J.udex  crii , a/Htt  Tèflis  , 
quitti  confeìenthx  tua-  non  erti lo  jó 
mi  lo  vedrò , on’alcra  volta  ; fpendia- 
mo  il  redante  dell’ora,  in  rivedere  II' 
gran  libro  della  miféricordia,.  ad  divi- 
Bifii  .ine  ni  Judicii  ptrptndìculum , come  ci  efor- 
I.  tram,  ta  San  Baiilio. 

giti.  ,4«.  CoTTtpiet  me  Jufiut-  in  mifttkard'K 
if  increpabit  me  : Il  Giudo  Giudice  li- 
proreda  » di  volere  efaminare  la  Caufa 
nodra , fecondo  le  accufe , che  produr. 
rà  la  nrferieordia  dia,  ed,,  oh  Dio,, 
che  Accule  .*  Sento  lèrpeggiare , per  le 
mie  vene  , un  panico-  cremore  , un 
freddo  fodore,  mi  raccapriccio- tutto  » 
J^b.t  4,.  inborrutTunt  pili,  carni}  mete  , dirò  il 
perché  ; Atteda  l-'Evangelida  San- Mar- 
co, che,.  nella  edrema  giornata,  ab 
cunt  Rei  faranno  giudicaci  , con  una 
MMt-eap.  giudicatura  piò  lunga,  accipient  proti- 
xiui  Judicium  y e , teaza-  dubbio , fa- 


ranno quei  tali,  iqpall  compariranno! 
al  Tribunale  della  Giudizia  , benefi~ 
caci  altamente  dalla  miféricordia  » Per 
quelli  cali>  refame  onderà  molto  piò  à 
lungo  , acciplenf  fudk-mm  f-rolixius  - 
la  ragione  é chiara  . imperocché,  le 
partite  de’ debiti,  fìclamineraiHK>,d«e 
volte,  l'ulle  Bilance  ; prima  , à pefodi 
Ciujinfa  ;;  e poi , d pefo  di  Mifericor- 
dia,  ed  ecco  il  Giudizio- piò'  prolilTo:' 

Qui  é,.  dove' io  mi  raccapriccio:  Oh^ 

Dio,  inflauras  tejiestuos  centrarne'.  Job- e- io» 
Per  ben  comprendere  queda  mifura 
doppia  nel  bilanciare,  ricordiamoci  di' 
quel  celebre  fatto,  che  fi  leage,  nelle- 
Idorie  Romane  , riferito  da  Livio  : Il  Lifìoilik. 
fatto  é quedo:  Mentre  Roma  era  ri- 
dotta-  airedremo  ,.foKo  FAflèdio  db‘‘ 

Brenne Capitan  Generale  della  Na- 
zione Galla  ; difpcrati  i Romani  di 
trovare  altro  fcampo  , pattuirono  col 
Vincitore,  di  contribuire  millé  libbre 
di  Oro,  per  ricomprarli  la  libertà  ; Si 
dipulò-il  concordato  da  Publio  Sulpi- 
zio.  Tribuno,  per  parte  de’ Romani  ; 
e per  parte  de’ Galli-,  da  Brenno,  loro 
Capitano  Generale  i fntanto  , fù  po<- 
da  In  contribuzione,  tutta  Roma  ; Le 
Dame,  i Cavalieri  fi  tralTero  dal  dito- 
g^i  amili  di  oro , per  far  prontamente 
lalommadi  mille  libbre  di  Oro,  e,  in 
fatti',  redò  accumulata  detta  fomma  :. 

Quando  fi- venne  V à pefare  quella  gran 
fomma,  e già  la  bilancia  dava  inequir- 
librio;  Fermatevi  ( ripigliòil  Vincito- 
re/ il  Pefo  non  é ancor  gibdo,  e , trat- 
tali dal'  fiaueo  la  fpada  , aggiugnete 
(dilTe  )'  di  foptappiò-,  tant’oro  , quan- 
to pefa  queda  mia  fpada  vincitrice;  li' 
fatto  e celeberrimo  , non  mi- dendo  di- 
vantaggio, in  riferirne  le  particolarità j. 
lo  legga  chi  vuole  , prcilb  E Dorico , 
net  libro-  citato  :.  La  bilancia  di  quel' 

Capicaoo'-  viitorìofo  mi  rammenta  In 
Bilancia  formidabile  del  fu  premo  G in- 
dice :■  Si  peferacno  le  mie  azioni  tutte, 
in  quella  Bilancia  , a pefo  diCiujnxia; 
mà  chi  fò’  beneficato  dalla-  minricor- 
dia , vedrà  pefarfi  le  fue  azzioni , la  fe- 
conda volta  , d pefo  di  Miféricordia , 
cd.  oh  , quanti  , e quanti , à pefo  di 

Giudi- 
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Gluftizit,  refierrbbero  ifroloci , i qua- 
li remeranno  condannati,  al  (optappe- 
Job.c.11.  fo  della  Mifericordia!  apptndctmt  in 
fiaterà  jufià  , temerei  meno  : Quel 
Opitano  aggiunfe  , nella  Bilancia  , 
una  fpada  à molti  AnelK4  aggiognerà 
la  mifericoRlia  -un'anello  ì molte  fpa- 
de  ; Ed  d così  , ce  ne  alficara  Santo 
la  Pf»l.  Ambrogio  ; Tonderat  Deut  miferinr- 
iit.Seini.  Jiam^  povderat  uhiertem  ; Vien  qui, 
*"■  tù,*parmi  di  udire  il  Giudice,  che  di- 
ca ; Tù  non  rapidi  l'altrui , un  qui  la 
bilancia , fìà  in  equilibrio  , à pefo  di 
GiuRizia , mà  afpetca  pro/ixiut  judh 
cium , efaminiamo  , di  nuovo , la  cau- 
fa  tua  , à pefo  di  mifericordia  ; Tù  fu- 
fli  ricco , e facoltofo , e dove  fono  le  li- 
mofine  fatte , in  follievo  de' poveri  ? la 
Bilancia  ti  a^olvc  à pefo  di  Giuliizia , 
mentre  non  rapidi  l'altrui  ; mi  ti  con- 
danna , i pefo  dì  -miléricordìa , men- 
ire  non  didribuidi  d tuo  ; ecco^  come , 
ProT^.iii.  corripiet  me  jufius  in  mifericordia  : 
3^ondut,  (pi  fiaterà  J udicimn  Domini  : 
Oh  Dio  , per  quanti  traboccherà  la 
ibilancia  à disfavore  à quel  fbprappefo  ! 
•Oreeor.  ® ragione  , cum  augenttr  dona  , 
iKMnii.f  ili  ratlones  etiamerefeunt  donorum  ; Quan- 
«•ng.  oti  rederanno  conJennati  , d pejo  di 
Snellì  i quali  renerebbero  adblurì,  à 
■ToiB.  4.  Pffodi  fpade  f Mifericordiam,(pi  judi- 
<T»a  it  ciumcantabo:  Pritcedet  Beneficai  gra- 
Vm  , ^ tia  , fequitur  cenfura  difciptinée  mi  (à 
tremare  Santo  Ambrogio:  Vienq•■.^, 
tù  altro  ; Pedamo  letue  azioni  ; tù  non 
fodi  Uomo  viziofo , fin  qnì , la  Giu- 
dizia  non  ti  condanna  ; -mà  ferma  4 la 
mifericordia  t'intima  proladus  yudh 
cium;  Tù  folli  Padre  di  famiglia,  tù 
fodi  Governadore  , e Prefidcnce  , e 
perché  chiuder  gli  occhi  à i vizj  de' tuoi 
figliuoli , e de'  tuoi  fudditi  ? La  Giudi- 
zia  ti  aflbive  , mà  la  mifericordia  ti 
condanna  , dovevi  ricordarcelo  , che 
-ZiB.c.'e.  ^ne(Jfin>Kn>  Judicium  in  bit.,  qui  pree~ 
^ ’ " funtyfet:  Tuodervadi  il  Decalogo, 
fin  qui  dà  bene,  màafpena;  Tu  a ve- 
di cura  di  Anime  , c le  oromidìoni . 
in  queda  cura , non  fi  han  da  perarei* 
Oimè  , la  bilancia  tracolla  per  ce,  do- 
Grtgor  ve  vi  ricordartelo,  atW|j<irwrrm  ejffi* 
loc-ùti 
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reddendarmione , xhi  aTTume  il  Pefodi 
cura  di  anime4  Caufa  tua , -^a^f  impii  •,  1®^ 
judicataefi:  Tùnon  fulii  didipacore, 
é vero , mà  ferma , J’eotrate  tue  -furo- 
no Ecdelìadiche  j non  bada , che  l’Ec- 
clefìadico  non  da  didìpacore,  é obbli- 
gato ad  elTerdifpenfatore  delle  fue  en- 
trate j Mefehino  té , à pefo  di  miferi- 
cordia , appenfus  es  in  fiaterà  , {y  in-  tjani*]. 
ventui  et  minus  babem:;  Tùnon  furti 
di  fcandolo,  alla  tua  Patria  , mi  pia- 
ce; mà  ferma,  non  é terminato  l'efa- 
me  tuo  , acdpiei  prolixiut  judicium  , 

Tù  folti  Sacerdote , furti  Prelato,  fu- 
fli  Padore , Aggiugni , nella  Bilancia , 

<\ueli'  xytne/h  f che  porti  in  -dico,  e la 
vedrai  traboccare , à tuo  disfavore  ; 

Non  fapcvicù,  che,  in  bocca  de' Sa- 
cerdoti , fono  bedemmie  anche  gli 
fcherzi,  efacrilegio  anche  il  Giuoco? 

La  fpada  ci  adblverebbe,  mà  ti  con- 
danna Vinello:;  Toaam  coram  eejit-  j,|, 
dicium,  ipiotmeum  replebo  iacrepath- 
nibuf  : Tu , Donna  > nelle  tue  vanità  , 
ci  prefervadi  dalle  Gnidre  Intenzioni , 
losd,  mà  ferma;  ag^ugni  queda  on- 
cia di  concrappefo  ; Gli  altri , in  ve- 
der le  tue  vanità,  non  feppero  prefer- 
varfì  dalle  fìnidre  inienzienì  , e ciò 
non  fi  hà  da  pefare  ? Pefa  , e vedrai  i 
peccati  altrui , Icrìcci  allibro  della  tua 
vita;  nelle  Bilance  mie,  non  é fola- 
mente  reo  chi  inciampa  , é reo  anche 
chi  fà  inciampare  : Tremiamo,  Cri- 
fliani  , ne  graviùi  inde  judicemur , Ceg.  loe- 
quanto  più  fiamo  dati  favoriti  dalla 
Mifcricordia  Divina  : £rit  ahquando 
mifericordia  pumens,  dice  Santo  Agolti  “ loo-  fit  E* 
no , molto  più  rigorofa  farà  , nel  bi-  P'**  >*• 
lanciare,  la  mifericordia , di  quello  fa-  *‘**“*- 
rà  laGiudizia:  quel  Giudice,  che  fa- 
vorirebbe la  Caufa  nodra  , à pelo  di 
. Giudizia,  corripiet  , (pi  ittcrepabn , à 
pefo  di  mifericordia  ; Quando  la  mne- 
ricordia  farà  Teftit  niehx , come  fc  ne  „ , 
parla,  in  Malachia  , echiofa  egregia*  * 
mente  Santo  Agodino  , vehx , quia , 
fine  morà  , rcvocaturut  ejl  in  memoriam;  cI,iY*Dtl 
unde  puniat  confeientiam : li  Giudizio  c-i« 
farà  protiffo,  l’Efame  farà  ’iehet , nel 
richiamare  alla  memoria , eot^fibUem 

vita  ne. 
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vitif  totìus  biftoriam  f come  fcrifTc , ne’ 
fuoi  propri  termini , Eufcbio  Gallica, 
no  : La  ragione  fi  é , perchè  la  miferi- 
cordiaci  di  ifiioi  Anelli,  per  Capar. 
In  Ami-  ra  , Stimilo  fuo Jubbarravìt  me  ; So- 
rh.  Brev.  no  Caparre^  le  Grazie,  c i favori  che 
de  s.  A-  Qjg  ^ prafentem  bonltatem , cau- 
Aojjiift.  tiOìJfm  futuforum:  Oh  Dio,  e chi  non 
Scrai.i;6.  tremerà  ? Quamorum  fpcrata  Pudici^ 
de  Tem-  ^ djf  jueiicii  , dcboneftabitur  ? 
•'"Hieton.  Girolamo  : Chi  hi  ricevuta  la 

Epid.it;.  Caparra,  fc  non  ofierva  il  patto',  pa- 
adFabioi.  ga  il  doppio;  Il  doppio  pagherà,  chi 
ifii  c IO  ficevuii  più  anelli  di  Grazie , fufcf 
' pit  dupUcia  prò  omnibus  peccatìs  fuis , 
reficranno  condannati  , come  oltrag- 
giatori della  Giufiizia,  e come  ingrati 
alla  mifericordia  , accipient  prolixìus 
Judicium  ; Quanto  mai  farà  prolifìfo  il 
Giudizio  per  me,  il  quale  leggo  tante, 
c tante  partite , regiflrate  allibro  della 
mirericordia  ? T emo  del  pefo  in  quella 
bilancia,  mà  temo  anche  più  del  fo- 
Hibachuc.  prappefo : Temo,  mio  Giudice,  cim 
*•  iratus  fueris  , mà  temo  anche  più  , 
perchè  mìfericordue  rccordaberis  : Più 
delle  fpade  voflre  , mi  fpaventano  i 
vofiri  .Anelli:  I Romani  fi  fpa venta- 
rono, in  vedere  il  foprappefo di  quella 
Sii.  falle.  urbi  ter  penfatì  auri  , lo 

lib.  I.  mi  fpavento  al  foprappefo  degli  Anel- 
li ; Ah,  che  non  fien  contro  di  me, 
gli  Anelli  della  Morte , come  fi  appel- 
lavano dagli  Antichi,  gli  Anelli  avve- 
Flin.l.]].  lenati,  .Annido s , mortìs  gratiS,  adbi- 
c.  ».  beni:  Che  prò,  l’aver  ricevuti  molti 
Anelli  dalla  mill-ricordia  , fe  io  gli  avrà 
avvelenati  coI  Toflico  della  Ingratitu- 
Ori"en  I-  treme'is  fa8us  fum  ego  , ti~ 

2."m  c.  ».  tttto  > dirctijjìo  venerit  , prò  pra- 
a/ì  Rem.  rogotis  Tbejduns  miferkcrdiie  : io  te- 
mo, riflettendo  àquel,  che  m’intima 
■N»»ian».  N.izianzcno , Accepta  beneficia  ctim 
Or.ii.»(.in  "’r  j ^tt‘0  infine  admìFmus  , oppcnet  • 
gand.  faranno  poflo  nella  Bilancia , da  una 
parte,  i i>cn<.£fi  ricevuti  ; dall'altra  gli 
Bieche.;,  abufi  de’ Ben. -hei;  .Affumes  , .Ajfumes 
libi  fiat  crani  Penderis  y cTimina,  ora, 
;;  à p."j"a  , 1,1  fiadcM,  c le  Bilance  , /<f- 
• Jiid:ci!im  Voniini , chiofaUgO- 

I : il  i t?.  ircn.irc  Agollino  , anche 


più,  modò  advocatusefty  qui  lune  JU‘  Aagof.  in 
dex  futurus  efi  , la  mifericordia , che  pi*!;  “r. 
ora  ià  le  parti  di  Avvocata  , farà  le 
parti  di  Giudice  : Più  di  tutti  mi  fà  tre- 
mare S.  Vincenzo  Fcrreri,  Beata  Vir- 
go  non  propitiabitur  pereunti , oh  que-  rer.  Serm. 
Ho  colpo  mi  trapalTa  l’Anima , la  Ma-  P''®* 
drc  della  Mifericordia  aggraverà 
mia  Caufa  : In  lei , fi  avvererà  ciò,  che 
fcrifle  San  Gregorio  Judex  impenfa  ar~ 
gumtnta  Wfericordlee  convertet  orf  Por- 

Queflo  fecondo  timore  pretendono 
di  deflare  nelle  anime  noflre , i Profe- 
ti, con  quelle  frafi  mifleriofe,  che  ap- 
portano, df  un’ adirata  Colomba;  Di 
un’Agnello  , divenuto  Leone  ; di  un 
Avvocato  , trasformato  in  Giudice: 

FaSa  efi  in  defolationem  à facie  ircelo- 
lumbie , quella  é la  frafe  di  Geremia 
la  Colomba  adirata  , eia  mifericordia 
abufata  , mifericordia  puniens  : Vidi 
agnum  Jlantem  tanquam  eccifum , (3^ 
cum  aperuijfet  librum  , fi  foggiugne , 
fficit  Leo  de  Tribù  Juda  ; quefla  è la 
frafe  dcU’Apocalifn  ; l’Agnello  occifo, 
divenuto,  Leone  vivo,  col  libro,  in 
mano , é la  mifericordia , che  ora  ta- 
ce, e allora  ruggirà , come  un  Leone,® 
contro  di  noi,  Agnus  apparuit  Leo,  & BcrnjrJ. 
aperuit  libium  , ut  agntis  maneat  , tSr  Scrtn.i.in 
/ce,  glofa  San  Bernardo:  Ego  y«r/cv,j5jj®  P»' 
is^ego  TeftiSy  quefla  duna  nuova  frafe 
dr  Geremia,  la  mifericordia,  la  quale  jerem.  c 
fùteflimonio  delle  noftre  azzìoni , fa- »»• 
rà  noflro  Giudice , e Giudice , che  fa- 
rà  traboccare  la  Bilancia , fuperexaìtat  c.x. 
mifericordia  Judicium;  Quella  Caufa, 
che  darebbe  in  Equilibrio  , reflerà 
Caufa  perduta , fiotto  i rigorofi  efami 
della  Mifericordia  : Fin  la  Beatiflìma 
Vergine,  che  fi  pregia  di  edere  invoca- 
ta , Mater  mifericordite , farà,  in  quel 
giorno  , una  Colomba  adirata  ; un 
Agnello,  che  ruggirà;  un’Avvocata, 
che  condannerà  : Sol  obfcurabitur  , & , 

Luna  nondabit  lumen  fuum:  SolCbri- 
ftus , Luna  Beata  Virgo  , quella  Luna , 
in  quel  giorno , non  dabit  lumen  fuum  , 
perchè  favor em  vultus  fui  retrabet  <5 
reprcbis  : allorché  fol  eonvertetur  in  th.f. 

tene-  J»nn»r. 
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tenfbras,  fì  redrìi  anche  mutata  d!  co-  i Debiti  con  ! Creétì:  Sodo  debiti  no- 
loTc  la  Luna,  & luna  in  fanguinem:  flri,  le  grazie  che  riceviamo  dalla  mi- 

Gran  parole  della  Sapienza,  (è  le  in-  fericordia  Divina,  fono  debiti  noflri, 

Sapitn.  tendiamo,  non  babebunt,  in  dìe  Agni-  e crediti  Tuoi  : Cniplut  datum  ejl  y plus 
cap.j.  tionis , ^Uoquutionem , nel  giorno  del  requiretur  ab  eo  , ce  ne  aAìcura  San 

Giudizio,  in  die  ^gnitianity  la  mife-  Gregorio:  onerat beneficio y cum  excne-  Seroi.  i*. 
ricordia  non  darà  udienza , non  fi  alze-  rat  Deus  , ce  ne  aflìcura  San  Bernar- 
rà  la  Portiera  ; non  palferà  l'Amba-  do  : Riconofciamo  il  libro , e temia-  ' 
fdata,  non  ammetterà all'abboccamen-  mo  la  noOra  caufa  ; la  mifericoidia 
to,  non  babebunt  ^lloqmitionem  ; Of-  Divina  , nofira  Avvocata,  é quella, 
ferva  San  Gregorio  , che  , nell’Arco  che  aggraverà  la  caufa  nofira  , fenon 
Baleno,  fi  raffigurano  due  coltri  y\\ co-  corrifpondiamo  , de  mifericordi  Tane 
lor  àeW Acqua  y cH  color  del  Fuoco  y à feverifiìmum  tranfibit  in  judieem  , ce 
farci  intendere,  che  l’Iride  é (ègno  di  neaflicuraSan  Zenone,  e tutti  danno  S.  Zeno. 
Pace,  mà  ci  rammenta  il  Diluvio  di  ragione  à Santo  Agofiino:  Inter  Judi- 
acqua  , che  fnbbifsd  il  Mondo , e il  Di-  cem  jujium , caufam  tuam , noli  ti- 
Invio  di  fuoco,  che  lo  ridurrà  in  cene-  mere  nifi  caufam  tuam:  Oh  Dio,  cum 
Grcnr.  In  ^rcu  y cotor  aquee , & ignis , ut  quafierit  , quid  tefpendebo  iUi  ? Joke.  ii. 

mU.  utriufque  judieii  teftis  fi-;  Maria  d il  Voglio  terminare  il  Difeorfo  , con 
Euchicl.  noftro  Arco  Baleno,  rallegriamoci,  due  opportunifllmi  documenti:  II  pri- 
Eccli.cap.  ora , in  vederla,  vide^lrcum,  is<Be-  mo  di  San  Gregorio  , il  fecondo  di 
41.  uè  die  eum  , qui  fecit  ilJum , mà  ticot-  Santo  Agofiino  : Quattro  Clalfi  di  per- 
diamoci,  che,  in  quel  giorno,  avrà  il  fone  compariranno , in  quel  tremendo 
color  del  fuoco:  quando  Dio  armabit  Giorno  , fcrivc  San  Gregorio  ; Qua- 
Creaturam  ad  ultionem  inimicorum  , ar-  tuor  hominum  Cenerà  conveniunt  in  ex- 
meri  fopra  tutte  , la  perfettlflìmadelle  tremo  judicio  , e fono  ; gl  Infedeli  : 1 
fne  Creature;  lefaeite  più  formidabili  Fedeli  cattivi:  i Fedeli  butmi  : i Fede- 
li fcaricheranno  da  quel  bell’ Arco  li  ottimi:  Due  di  quelle  Cla^i  , non 

di  Pace;  Grande  ìntima , fcrintendia-  faranno  giudicate  ; tali  faranno  gl’/a- 

mo  : I rigori  maggiori  dell’  Eftremo  fedeli  , i quali  compariranno  , à caufa 

Giudizio  fi  attrìbuifeono  , tutti  alla  terminata,  come  parla  l’Evangelio, 

Pfjl.  ue.  mifericordia  : Corripiet  me  Juftus  in  qui  non  credit  , jam  judicatus  eft':  Per  Jo;  cap.  j. 

mifericordid  y ecco,  àlei,  fi  attrlbnifce  una  contraria  ragione,  nd  pure  faran- 

Eccli.cip.  Correzzione  : Iram  fecundùm  mife-  no  giudicati  i Fedeli  ottimi  , dovendo 
i«.  ricordiam,  ecco  à lei  fi  attribuifee  la  quelli  , in  quel  giorno  , comparire, 
mifura  dello  Uef,no  : Superexaliabat  come  Giudici  Afiefrori,  e non  , come 
mifericordia  Judiciumy  eccoà  lei  fiat-  chiamati  all’Elame  , fecondo  la  pro- 
tribuifee  l’aggravamento  della  Caufa;  meffa  deH’Evaogelio  , /f<frtórV M«h.«p. 
*■  '*  Che  più?  In  mifericordia  luS,  difper-  fedes  duodecim  judicantes  : Tutto  il  '»• 
det  inimicos , fin  l’efecuzione  della  fen-  Giudizio  farà  per  le  altre  due  Clafli , de’ 
lenza,  nella  difperfione  degl'inimici,  fedeli  buoni  y fedeli  cattivi  : I Bno- 
Aiizof.  in  viene  attribuito  alla  mifericordia  ; Ipfa,  ni  fi  fpediranno  preflo;.  i Cattivi  acci- 

ftol  tee.  ipfa  mifericordia  jufla  erit  : Erit  ali-  pieni  prolixius  judicium  , come  fi  c 

quando  Mifericordia  puniens . ponderato  ; Ecco  le  parole  del  Santo 

Qui  sì , fà  di  meflieri , che  trattia-  Pontefice  ; yAlli  non  judicantur , pe- 
rno à lun^o , la  caufa  nofira , con  que-  reunt , ut  infideles  , qui  , fine  lege  pec-  ortg.  ig,. 

Ilo  buon  Amico,  finché  fiamo  in  cantei , fine  lege  peribunt  : .Alii  Motj- 

tempo,  caufam  tuam  traSia  cum  amico  cantar  , (gì  pereunt  y ut  improbi  C^ri- 

, tuo:  Riconofciamo,  anche  qui,  ami-  ftiani  ; Alii  judicantur  y utregneut,  ut 

chevolmente,  le  partite  tutte , nelflio  boni  fideles  : ^Hi  qui  non  judicantur  , 
libro,  c,  di  grazia,  non  confondiamo  fedjudices  ajfidtant  : Qual  forte  farà 

lT"  la 


Digitized  by  Google 


266  Del  Giudizio  Univcrfalc . 


la  nodra?  Io  qual  delle  quanro  claflt 
faremo  fcritti  ooi^  2»e  vogliamo  rifa- 
wrlo  , riconofeiamo  , fpelTo , la  no* 
(IraCaufa,  facciamo , à prora, 
éomefticmti  J udicium  parlatane 

Ambrogio;  poiché,  fe,  nel  Giudizio 
nodro  domcdico,  faranno  ben  conce* 
pure  le  partite,  quel  Giudizio  pubbli* 
aa  Corin*  cooon  le  altererà , fi  nofmttìpfoi  diju- 
dìcaremus  , no»  utique  judictremur  : 
Grazie à Dio,  noi  non  compariremo, 
à caufa  prez'tùdkata , non  efleodo  noi 
infedeli  : Felice  , chi  comparirà  , à 
caufa  ultimata  , come  i Fedeli  fanti: 
mà  , quando  non  abbiamo  fperanza  di 
edere  trà quelli,  almeno  prepariamo* 
ci  à comparire,  à caufa  ben  dtfcuffuy 
per  edere  brevemente  fpediii  nel  Tri- 
bunale : guai  à noi , fe  compariremo 
colla  ooftra  canfa  mal  digerita  , Guai 
à noi  , tutta  quella  gran  giornata  (i 
confumerà  fopra  la  Caufa  nodra  , farà 
per  noi  proltxius  Judicium  : non  mi 
maraviglio,  che  San  Girolamo  tre- 
ma ffe  , à quella  confìderazione  , ega 
Ep\a.*.iìTeccator  femper  opperior  y eum  timo- 
ficicBt.  re  , nevijjìmum  reddere  quadrantem: 
Qui  deportiamo  tute’  i nodri  timori , 
noli  tlmere  nifi  caufam  tuam;  Anima 
mia , caufam  tuam  tra  lì  a cum  amico 
tuo:  Rivedi  fpelTo  le  partite,  nel  libro 
del  Tempo,  nel  libro  della  Cofeienza , 
nel  libro  della  Milèricordia  , ora  , 
quando  tetti  e tré,  fanno,  con  noi,  le 
parti  di  buon’  amico , perché  non  fac- 
ciano contro  di  noi , le  parti  di  Accufa- 
tori  feveri , adverfum  me  : E fio  confen- 
tiens  adverfario  tuo  , dum  es  in  vii , ne 
forte  tr  adatte  Judici. 

Santo  Agodino , pada  più  avanti  : 
Ci  eforta  , non  folamcnte , à deporre  il 
timore  , mà  , à concepir  fiducia,  nel 
Giorno  del  Giudizio , fecondo  l'craco- 
Jtu  Ep.t.  lo  dell  Appoilolo  Giovanni  : In  hoc, 
cip.  4*  pcrfcHa  Cbaritas  Dei  nobifeum  , ut  fi- 
duciam  baleaniut  in  dte  Judicii  : Chi 
hà  fiducia  neirefito  della  fua  Caufa , 
afpetta,  con  defiderio , il  giorno  della 
difcudiciie , Chi  nnn  hà  una  tal  fidu- 
cia , teme , che  venga  quel  giorno , ec- 
co il  ccncradegno,  dice  il  Santo,  àdi- 


feernere  il  merito  della  noflra  Caufa  ; 

Quid  efi  fiduciam  babere  in  die  Judicii  f Tratt-f. ia 
Hpnttmere,  nevtniatdies  Judicii;  A 
tanto  dobbiamo  afpirarc , fic  agamuj,ut 
diem  Judicii  non  timeamus  ; li  Frumen* 
to  non  teme  di  elfer  tipodo  in  graoajo , 

Frumenta  non  timent , ne  mittantur  in 
borreum  ; Se  abbiamo  nn  gran  timore , 
che  venga  quel  giorno,  quedoéfegno, 
che  non  damo  frumento  per  il  Grana- 
io , damo  Zizania,  per  la  fornace, 
colligite  zizania  ad  comburendum , Trt- 
ticum  autem  congregate  in  borreum  **“*'•  «*P- 
meum  : Intanto,  lulla  Terra,  anche  ' ' 
chi  é.confapevole  del  merito  della  fua 
Caufa,  teme  tuttavia  la  fentenza, per- 
ché non  é deuro , ò della  fedeltà  de’  T e- 
dimoni;  ò della partialità  negli  Avvo- 
cati , d del  didnterede  nel  Giudice; 
mà  noi  damo  deuri , che  bunc  Judi- 
cem  , nullus  adverfariut corruwpit,nul- 
lui  advocatut  circumvenit , nullus  teftis 
illudet , fono  tutte  parole  di  Santo  Ago-  Tom.  $. 
dino  : Reda , per  tanto  , dai  primo , homìt.  de 
aH'ultimo , che  la  fola  Caufa  nodra  ci  * 
faccia  temere  ; noli  timore , nifi  caufam 
tuam:  temiamo adeffo , per  non  teme- 
re allora  , timendus  efi , ne  timeaiur  , Cregor. 
il  condglio  é di  San  Gregorio.  homii.^! 

Mio  Gesù  , voi  dete,  il  mio  Giudi*  £nn(. 
ce,  e voi  dete,  il  mio  Salvadore:  tre- 
mens  faSut  fum  ego,  <5,  timeo,  fe  vi 
conddero  , come  Giudice;  mà  fe  vi 
conddero,  come  Salvadore  , concepi- 
feo  fiduciam  in  die  Judicii  : mi  prote- 
do , per  tanto , colle  parole  dcU’Ange- 
llco,  quem  Judicem  fufi inere  nequeo,  d.  Th«. 
falvatorem  babere  fu] pira  : é vero, che  m»»* 
voi  dete  un  Giudice  incorrotto;  mà 
puteufate  qualche  parzialità,  con  chi 
dprofcifa,  amante  del  vodro  nome  ; 

Queda  parzialità  domando  per  me, 
K^fpiceinme,  (j*  miferere  meiyfecun-  Pf>l.  ut. 
dùm  judicium  diligentium  nomea  tuum  ; 

E’smnJe  in  voi,  il  nome  di  Giudice, 
màé  più  grande  il  nome  di  Salvadore, 
nonien  fuper  omne  r.omen  ; Deh  , da  Ai  Philip- 
io,  amante  diquedo  nome,  per  eflef 
giudicato,  fecundùm  Judicium diligen- 
tium  nomea  tuum;  Chi  non  ama  il  vo- 
lito nome , quello  da  rigettato  dal  vo* 

Uro 


La  Tua 

I.  ul  Co-  ftfo  Colpetto  ; Siquis  non  amai  Domi- 
rioih  c I ftum  noftrum  Jefum  Cbriftum  anatbema 
fit:  Io  , finché  avrò  cuore  , voglio 
amare  in  voi,  il  nomedi  Salvadorc , e 
fe  faròcoftante  in  quello  amore,  non 
temerò  il  Giudice,  e avrò  fiducìam  in 
die  Judicii;  Tremtns  fafiui  fum  ego  ^ 
iy<  timeo  dum  difcujjto  venerie  / Spero 
in  voi,  anzi,  mio  Gesù,  che  vincerò- 
Tuf».t.in  la  Caufa  , babent  talem  advocotumy 
Ef- noli  timere  , ne  perdas  caufam  , come 
m’incoraggifce  Agollino  r Spero  , io 
Voi , mio  Giesù , e nella  vollra  Santa 
Croce,  cosìconteroperava  i Tuoi  timo- 
ri colle  Tue  fperanze  ^ Girolamo,  quel 
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gran  promulgatore  del  DivinoGiudi- 
zio , Uetuo  Judicium , idea  tibtconm- 
vere , tibi  commori , tibi  eonfepeliri  pOi~  • ' ‘ ■ 
ratus  fum;.  nel  Legno  della  Croce, 
perdd  la  Caufa  fua  il  Demonio  , Li~ 
tem,  &Caufam  perdìdity  come  dice  il 
Santo . In  quello  medefimo , fpero  dà 
vincere  la  Caufa  mia  ; quella  Cau- 
fa  , che  mi  lì  tanto  temere  : Ani- 
ma Cnlliana,  ama,  con  tutto  il  Cuo- 
re , il  Giudice  Salvadore,  eterni  uni- 
camente la  caufa  del  Reo  peccato- 
re Inter  Judtcem  Jujlum  , Cau- 
fam  tuam  , noli  timere  nifi  Caufam 
tuam  . 


P REDIGA 

Della  Figliuolanza  d'iddio. 

LA  SUA  ADOZIONE. 


F&.I.  Ii- 


J«!C  t. 

Strm.  It- 
de  Vcib. 
Don. 


E Co  dixty  Dii  efttSy  Ù Fi- 
la excelji , omnes . Tutti 
lìamo  figliuoli  di  Dio:  Mercé 
alla  Divina  Grazia;  non  confeguiamo 
folamenteil  nome,  confeguiamo,  col 
nome , anche  il  Carattere  della  Figliuo- 
lanza , Ut  Filii  Dei  nomihemur  , 
fimus  : Quanto  é mai  grande  la  forte 
nollra  ! AlelTandro  Magno  girò  tutto 
il  Mondo,  per  giungere,  àconfeguire 
il  nome  di  figliuolo  di  Giove  : Noi , 
fenza  muoverci  di  Cafa  , polTiamo 
coofKuire,  e il  nome,  e la  dignità  di 
veri  figliuoli  del  vero  Dio. 

M.à  perché  , come  olferva  Santo 
Agollino , Iddio  non  ci  bà  data  la  iie- 
ceffi tày  mila  Vodeflà,  à divenire fuoi 
figliuoli,  dediteìs  poteftatem  fihos  Dei 
fieri  , adoptans  fervei  , 6r  libeios  fa- 
cimi  ; redimens  captivoi  , 6r  facient 
eobteredes  ; quindi  é,  che  l’Uomo  non 
confeguìfee  la  fublime  dignità  della 
Divina  Figliuolanza  , fe  non  vi  con- 


corre colla  fua  libera  accettazione  : 

Per  molto,  che  fia  liberale  l'adottante  , 
l'adozione  filiale  non  fortifee  il  Tuo  ef- 
fetto, fe  l'Adottato  refille,  ò fifeufa 
di  ricevere  il  Privilegio  : E'  vero , che 
Dioé  lìberalilfimo,  in  adottare  alla  fua 
Figliuolanza  : mà  é anche  vero,  che 
per  bocca  del  (uo  Appoftoto , cl  eioriò  , 
utadopiionem  fiUorumreciperemus  ,coai*G»i«. 
me  riflette  il  Gcifoflomo,  t{pn  dixit , 
fede  fieri  ; fed  , dedit  potefatem  filios  chiyfca. 
Dei  fieri , ut  declararet  Cratiam  , non  hom.1.9  m 
fine  labore  nofiroy  in  not  infondi  : néfial®'*®' 
marav'igHa  , effendo  quella  la  natura 
del  Privilegio,  abilita  il  Privilegiato, 
mi  rum\o neceiTìta  , Benefici»  non con- 
feruntur  in  invitum  .privilegia  non  ob^  ff’j"”’'*" 
bligant  : Tanto  là  Dio  coIl’Uomo;non 
può  eflèr  più  ampio  II  Privilegio,  non 
puòelferpiù  cortefe  t'Efibizione,  che 
fà  della  fua  Figliuolanza  ; tuttavia  non 
fi  avanza  ànecelIttarlo,.^.7e/r<r,mà  non 
collringe  : Invita  , mà  non  obbliga  : 

Prende  per  mano,  aA  non  Vifeinui  , 

L l a Oder- 
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OfTer70 , che , nella  Divina  Scrit- 
tura , appunto,  in  quefle  tri  manie- 
re, efìbifce  Iddio  il  dono  incnimabile 
della  fua  adozione  filiale  , della  foa 
Gratta:  Colla  prima  maniera  c'irni- 
ra  ; Colla  feconda  ci  alletta:  Colla  ter- 
Deawr.c.  ^3  pj  prgnde  per  mano:  Sieut  ^uila 
prtvocam  pulhs  fuot , ts  fuper  eos  do- 
litans , quella  è la  Grazia  , che  invita  : 
ir>i-c.  «.  ubera  portaùiminl , isr>  fttper  geitua 
blandientur  vobìs  ; Quefta  e la  Grazia, 
Pro*.  C.4.  che  allerta  ; Vacam  te  per  femitas  <equi- 
tatif , quella  d la  Grazia  , che  prende 
per  mano  : ison  può  dar  prove  mag- 
giori del  fuo  affetio  , una  Madre,  che 
facendo  le  parti  di  Maeftra,  di  T^dri- 
ce,  e di  Guida  ; Come  Aquila,  che 
amniacilra  , invita  i figliuoli  i mirare 
All?  I- 1 il  S le  ; e opparet  latebat  ; Come 
M \ .Ni'  Irice  , alletta  I fìaliuoli  à bevete  il 
.1  Li' tv.  & fuotiefit  quod non  deleUabat : 
<!■  M Guida,  prende  per  mano  ogni 
I c.  lu  ■ ti' luolo , ùo>n<  fitti  ^ Dux  ejui  fuit . 
“*•  I u re  qu.-llf  Tracce  cortefi  non  ci 

dir.’.ii'iirid  dairacceftarle , colla  nodra 
l'b-ra  voi  imi  , perciò  fi  protefla  il 
' Pr'iton  . Deduc  me  Domine  in  femì- 

”f*  ’ tn>n  tra-  intcrum  tuoium  , quìa  ipfam 

ti'hit  • Pur  troppo  d cosi  : Seiornwrzia- 
hi  ipfam  , non  avrà  il  dovuto  effetto  la 
PAI.  1?.  Gr.izia  , che  voluit  me  ; imperocchd 
vo’uit  me  , invitando  , allct'ando  , e 
guidando;  màcheprà,  fe  l'Uomo  ri- 
cula  l'invito  di  quella  tiaefiray  fgradi- 
' fee  le  carezze  di  quella  Vpdrìce , refi- 
fle  agl’irapolfi  di  quella  Guida  ? Gu- 
il-  fiate  , (t  vtdete  , quonìam  fuovis  eft 
I.  ad  C»-  £)<?)»/»«/,  cosi  parla  il  Profeta  ; Currite 
rliuh.  c.  j.  fii  cempféthendatis  y cosi  parla  l’Appo- 
flolo:  il  Sole,allorchd , l’Aqui- 

la v’invita  ad  aprire  gli  occhi:  Gufiate 
il  latte,  allorchd  la  Nodricc  vi  alletta 
à porger  le  labbra;  Currite  y co'vodri 
piedi,  allorché  la  Guida  vi  prende  per 
’niano;  videte  , gufiate , currite- 
Oh  Dio , che  confronto  è mai  que- 
llo trà  quelle  due  volontà  ! Voluit  me 
la  Divina  Grazia  ; non  porto  negar- 
lo, ne  hò  trd  riprove  troppo  chiare; 
PAI.  ut.  ipfam  vo/ui!  Qui  d,dove  il  con- 
‘ fronto  mi  fgomenca  : mà  > pei  verità  y 


òci  fgoraenti , òci  confoli , fi  bà  Ja  cf- 
porre,  oggi,  inmortra,  il  confronto; 
e,  quando  mai  l’Uomo fia  per  provar- 
ne confuGone,  peggio  per  lui  ; rene- 
ranno , intanto  , commendate  le  tré 
Tratee  cortefi  della  Divina  Grazia, 
verfo  dell’Uomo;  Alcoltami,  figliuo- 
lo di  Adamo  , fi  feires  donum  Deiy  foie-  H 
fenza  dubbio  , non  riculcrefli  la  Fi- 
gliuoianza  d'iddio,  che  ti  efibifee  la 
Divina  Grazia:  Chefe  farai  cosìfto- 
lido  , che  non  accetti  Privilegio  sì 
grande , dirò  , con  piò  ragione  , ciò 
che  dirte  quel  Savio  Gentile,  Ingrati 
erunt  multi , efto  : Hequaquam  tamen 
facient  quò  minut  ipjfe  firn  Beneficus , ap.  Scuce. 
&liberalls:  Stà  in  luo arbitrio,  l’effe- 
re  , ò nò  feortefe  , e disleale  , mà  , 
quando  anche  l’Uomo  fia  tale  , pw 
meritano  di  eflcr  celebrate  le  cortefie 
della  Divina  Grazia , e mi  accingo  à 
celebrarle  : Attenti  , fpcro  , che  in 
udirle  celebrare,  c’indurremoad  accet- 
tarle, e dò  principio. 

Sicut  ^Aquila  provocant  pulhs  fuos , Duitt.  c. 
isti  fuper  eos  voUtans  : Chiunque  hà 
veduto  un  nido  di  Aquilotti , allorché 
l’Aquila,  loro  Madre,  gl’ invita  à vo- 
lare, hà  veduta  la  prima  Traccia  cor- 
cefe  della  Divina  Grazia,  quando  in- 
vita l’Uomo à corrifpondere  : Sant’A- 
goftino,  ch’ebbe  volo  di  Aquila,  ne’ 
iuoi  iofegnamenti , e ne’  fuoi  affètti , cl  ■■ 

farà  vedere  quella  proporzione  mara- 
vigliofa  trà  un’Aquila  , che  provocai 
puilos  fuos  , e la  Divina  Grazia  che 
provoca  TUomo,  à corri (rondere  : Io 
oScrvo,  dice  il  Santo,  che  la  natura 
forma a^’ Aquilotti  di  nido,  le  ^le  y 
c %\\  occhi  y epore,  non  fempre  le  Ale 
volano , non  fempre  gli  occhi  vedono 
lume:  L’efperimentiamo  anche  noi  ; 

Oculi  noflri , lumina  vocantur  ; ta-  An|<>ft. 
men  Lux  entrinfecusfidefity  etiam  fa- 
ni , Ìp-1  patentes  oculi  in  tenebris  mane- 
bunt  ; Anche  di  mezza  notte,  gli  oc- 
chi noOri,  fi  appellano,  lumina,  mà, 
fenza  la  luce  del  Sole  , è del  fuoco, 
quantunque  fiano  lumina  , non  vedo- 
no lume  ; Tare  la  libertà  umana  , fen- 
za la 
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za  la  Grazia  Divina  , quantunque  (ì 
appelli  libera,  à fare  il  Bene,  non  po- 
trà mai  far  nulla,  fé  non  viene  avva- 
. C.I  j.  Grazia  Divina  , fi/te  me , 

niùll  potefiis  facete  ; in  quella  guil'a , 
che  l'occhio  non  può  veder  nulla , fenza 
luce  : Sia  quella , la  prima  proporzio- 
ne, offerviamo,  ora,  la  feconda. 

Comparifee  la  luce  sù  gli  occhi  ; tut- 
tavia rocchio  cMibero,  à non  vedere; 
Balla  , che  chiuda  le  palpebre , e , di 
mezzo  giorno , farà  per  luì , mezza  not- 
te: Tal' è la  libertà  dell’ Uomo,  quan- 
do , al  compatire  della  Grazia  Divjoa , 
non  corrifponde  ; è un’occhio  ribelle 
Job.c->4  allume,  rebelles  lumini,  colle  Tue  pal- 
• pebre,  nonellingue  il  lume,  c pur  re- 
yjpg.  j„  ila  all  ofcuro,  in  luce  efi  , fed  claufis 
Ffii.  1}.  ocuUs,  dice  Agollino , colla  luce  fugli  oc- 
chi reità  all'  c^curo  : E qui , là  di  mellìe- 
ri , dillìnguer  bene  il  Tonno  dalla  Tonno- 
lenza  , come  Io  diilingue  il  Profeta  , 
Pfàl.  i|i.  Si  dedito  fomnumocuHs  meis , & pafe- 
bris  Mieli  doimiiationem  , lì  chiudono 
le  palpebre  , quando  TUomo  dorme, 
e fi  chiudono  talora  , quando  l’Uomo 
édelle;  Il  primo  è Tonno,  il  fecondo 
Maih  c.  é Tonnolenza,  dormitaveruni , i^dor- 
mierunt  ; Anche  nella  libertà  umana , 
conviendillitiguere  il  Sonno  dalla  Son- 
nolen-in  ; Te  mancalTc  all’  Uomo  la  Gra- 
zia D vina  , lullìcicntc  al  bene  opera- 
re, la  libertà  umana  dormiiebbc  in  un 
profondo  letargo  ^ mà  , elfendoché  la 
Grazia  Divina  fulhcicnce  al  bene  ope- 
Ambtol.  rare  , non  manca  mai , meafura  gene- 
Tom.j.l.i.  ralts  atixi  la  nulli  nega  tur , come  parla 
yfianto  Ambiogio , mifura  Tempre  fuf- 
”■  ficicnte,  d à giuÓtiìcar  l'Uomo  , ò à 
giuflilìcare  Iddio,  che  non  hà  mancato 
dal  canto  Tuo,  come  palla  il  medeiìmo 
Santo , fufficii  ouibufdum  ad  remedium , 
omnibus  ad  Tcjìimontum  ; quindi  è,  che 
non  é fanno,  i folamente  fonnoienxa, 
non  dormii  , mà  dormttat  la  libertà 
umana,  quandochiude  le  palpebre,  e 
Job.  c.i<.  fi  ribella  al  lume;  Calìgaverunt  Talpe- 
bree  mere;  Si  fono  ofiblcate  le  mie  pal- 
pebre ; mà  non  dormo , nò , Tento  , e 
difeorro,  come  fc  avelli  gli  occhi  aper- 
ti: Non  fi  può  efpcimer  meglio  la  Gra- 


zia Divina  , che  invita  l’Uomo  , e 
l’Uomo  , che  ricufa  gl'  inviti  della 
Grazia  Divina  : La  Divina  Grazia  c 
una  viva  luce,  mà  che  prò?  Se  la  li- 
bertà umana  chiude  le  palpebre  ? Lux  jo.  c.  ]• 
venie  in  mundum  ; mà  che  prò  j fe  di- 
lexerunt  magis  tenebrai , quàm  lucem  ? 

E’ ben  vero  , che  chiudendo  le  palpe- 
bre , per  non  veder  la  luce , refla  tut- 
tavia lo  (limolo  nella  Cofeienza,  per 
far  fentire  il  rimorfo  : Quando  il  Cera- 
fico  fà  il  Tagliodella  Pietra  ad  un’In- 
fermo, benda  gli  occhi  del  paziente; 
interrogate  quel  paziente  , con  gli  occhi 
bendati  , fe  lente  tuttavia  i colpi  del  ra- 
fojo  ; e , à qual  fegno  gli  Tenie  ! vi  rif- 
ponderà  : Interrogate , altresì , un  Pec- 
catore, vi  darà  la  medefima  rifpolla  ; 

Q^ndo  chiudelle  gli  occhi  alla  luce  del- 
laDivina  Grazia,  fentivaie  tuttavìa  il 
rimorfo  della  Cofeienza  ? Rifponderà 
egli  ancora,  e à qual  fegno  lofentiro! 

Mi  riefcldi  chiuder  gli  occhi , mànon 
di  addormentarmi , potei  dare  Talpebrit 
meis  dormìtationem  , mà  non  già  fom-  ' 

num  oculls  meli  ; ero  defio , ad  occhi 
chiufi:  hoc  non  dormire , fed  dormitare  i.p.PaAor 
eft  1 lafciò  fcritto  S.  Gregorio.  »dm«o.  f. 

Tutte  quelle  olTervazioni  ci  fpiana- 
no  la  flrada,  per  comprendere  l’infe- 
gnamento  fublime  di  Santo  Agollino , 
il  quale  fpiega qual  fia  la  prova,  chelà 
l’Aquila  , de’  Tuoi  figliuoli  ; Dicuntur 
Tulli  lAquilarum  à Tareniibut fic  probari  joan! 

( Attenti  alla  prova  , c alla  proporzio-  ^ 
ne  dell’  Aquila , culla  Grazia  ) mairis 
ungue  fufpendi  dicuntur , l’Aquila  , ma- 
dre, folkvadiptroi  fuoifiglìuolini  dal 
Nido,  is-radiis  Solit  opponi , e gli  ef- 
pone  in  faccia  al  Sole  ; J^tii  firmi  con- 
templa tus  fuerit  , filius  agnofcl  ; Se 
l’Aquilotto  filTagli  occhi  nel  Sole,  lo 
ricooofee  per  fuo  figliuolo  ; fi  palpita- 
verit , tanquam  adulterinus  , ab  angue 
dimittitur , (è  l'Aquilotto  chiude  le  Pal- 
pebre , la  Madre  lo  abbandona , e lo  la- 
feia  cadere  io  precipizio  ; Udirei,  vo- 
lentieri , chi  con  chiarezza , maggiore 
di  Santo  Agollino  , fappia  rapprefen- 
tare  la  prima  Traccia  cortefe  della  Gra- 
zia Divina  f la  prima  ripulfa  fcoriefe 
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dell'  amana  libertà  : non  franca  la  Gra- 
zia Divina àfollevarci di  pefo,  daino- 
Oeuttr.  nido,  in  mezzo  alla  Selva  , Invt' 
f.  I».  "It  eum  in  loco  borroris  y i?»  vnft<e  foli~ 
luilinis  ; Ci  viene  à cercare  la  Grazia 
In  Ptlir-  ngj  Deferto  pii  abbandonato  , non 
*■  qu<crentesqu<ej!vit  ; inveatos  excitavit  ; 
excitatos  vocavit  / vecatos-  introduxit  , 
quante  curtefìe  mai  , dice  il  Santo , et 
fa  la  Divina  Grazia  ; Sicut  àquila  prò- 
vocans  advolandum  puHos  fuosl.  Mà,. 
fé  la  nodra  libertà  chiude  le  palpebre , 
allorché  la  Divina  Grazia  ci  pone  in 
faccia  al  Sole , che  ne  frgue  ? Si  quis 
lue tm  non-  intuttur  ^ reprobai  ; Non  ci 
riconofee  per  Tuoi  figliuoli,  ci  abbao- 
M»ih.  c-  dona  , come  reprobati  , nefeio  vos  ; 
at-  Come  fi  difeerne  un  figliuolo  reproba- 
Eccl  e e un  figliuolo  approvato  dall' Aqui- 

pgjpcbris  iìlius  agnofeetuT  ; re- 
Ambrof  in  proba!  />  lucem  non  intuetur  : advocat 
£.  it.  {e-  , quio  excitata  agnofeit  paren- 

tem  , quando  é figliuolo  approvato  i 
Aug.  in.J^libil  prodejleffe  in  luce , fi  clauJT funi 
rftim.  ij.  per  fatfi  conofeere  6gliuolo  ri- 
provato . 

Fatta  la  prova  del  vedere  y fuccede 
la  prova  del  volare:  l’Aquila  non  pro- 
voca folamente  ad  videndum  , provo- 
ca , altresì,  ad  volandum  Pullosfuts: 
Dopo  avere  aperti  gli  occhi , è obbli- 
gato , il  figliuolo  dell’  Aquila  , à bat- 
ter le  ^!e , quella  è la  feconda  prova , 
e ce  la  rapprefenta  à maraviglia  San 
Gregorio:  Per  volare  : non  bada  aver 
le  Ale , fe  non  fi  i'piegano  , e fe  non 
follevano  in  alto;  Anche  lo  Struzzo, 
Lib.  ir-  ^ nop  vopa , ^las  ad  vo- 

landum  , fpecie  tenui , digit  firuthio  • 
fednunquam  fe  à tend  , volando,  fu/- 
~~  pendit  : Accade , tal'  ora , che  là  liber- 
ti umana,  inviratadalla  Grazia  Divi- 
na , fà  iiptimo  palTo  , apre  gli  occhi, 
mà  ricufa  di  fare  il  fecondo , di  batter 
le  Ale,  efp'ccare  il  volo;  Ancheque- 
(li  tali  , fono  figliuoli  reprobati  dall’ 
Aquila  , che  provoca  ad  volandum  : 
D'po  averci  dato  rinfegnamento,  ce 
Io  mi'dra,  in  pratica  , S.  Gregoiio; 
Mirate  là , fe  volete  vedere  un’  Aqui- 
lotto>  che  apre  gli  occhi , e vola  ^ e 


uno  Struzzo , che  apre  gli  occhi , ben- 
sì , mà  non  vola  ; Ermenegildo  aprì  gli 
occhi,  e volò:  Leovigildo, (no  Pudre, 
aprì  gli  occhi , mà  non  volle  fpiccare 
il  volo  , -Agnovit  y quia  vera  ejfet  Ca- 
tholica  Fides , ecco  gli  occhi  di  Aquila  , 
fed  ad  batte  pervenire  non  meruie,  ecco 
le  Me  di  Strano  : Cunmotus  pomiientia 
doluit,  non  folamente  aprì  gli  occhi , Diti,  e iil 
mà  pianfe  , nec  tamen  ad  obtinendam 
faliiiem  pxnituit , mà  fò  pianto  infruc- 
tuofo  , perché  non  volle  fpiegar  le  Ale  , 
e fpiccar  il  volo  : In  quedi  due  Perfo- 
naggi , ricoDofeiamo  l’Idea  di  un  figliuo- 
lo approvato , di  un  figliuolo  riprova- 
to : Quegli  , che  vedono , e volano 
fono  Fila  excelfi , cmnes  ; quell’ ani- 1,^ 
ma  , che  ricufa,  òdi  vedere,  ò di  vo- 
lare, non  é figliuola  fublime  dell' Aqui- 
la , vien  dichiarata  , una  figliuola,  po- 
polare , hglioola  dello  Struzzo  , Filia  . 
populi  mei  erudelis  , quafi  Struthio  i» 

Deferto  , e , con  ragione  , fi  appella, 
crudele,  imperocché,  il  non  aprire  gli 
occhi  agl’ inviti  della  Grazia , é feorte- 
fa  ; mà  il  ticufar  di  volare  , ad  occhi' 
aperti , é crudeltà  : E’  crudele  l’tló- 
mo  , che  ricufa  di  corrifpondere  alle 
grazie  ; Qui  diUgit  iniquitaiem  , odit  pf,|.  ,0.. 
animam  fuam C^al  maggior  crudel- 
tà , qual  maggiorodio  contro  sédef- 
fo!  mentre  la  Grazia  Divina  ci  fom- 
minidra  la  Luce , e la  Forza ricufare 
di  aprir  gli  occhi,  per  non  veder  quel- 
la luce ricufare  di  fpander  le  Ale ,.  per 
volare  , in  virtù  di  quella  forza  ì-  à 
tanto  poco  quello  , che  contribuifee  , 
del  Tuo , la  nodra  libertà , che  il  Profe- 
ta dice  , poterà  chiamare  un  nulla  , 

Trombilo  faìvoi  facies  illot  ; mà  ap- 
punto;  perquedo,  é fcortefia  ,. e cru- 
deltà , ricufare, dal  Canto nodro,  una 
Contribuzione  si  tenue,  che  merita  di 
appellatfì,  un  nulla;  Senza  la  Divina 
Grazia  , nulla  adatto  podìamo  yjìne]»,  c.  ir. 
me  , nibìl  potefis  facete  , avvalorati 
dalla  Grazia,  podìamo  non  ntbil,  co- 
me parla  il  Concilio  T ridentino  ; mà 
é un  non  nibil  , di  sì  poco  pefo  , che 
pada  per  un  nìhil  , prò  nibìlo  fai-, 
vos  facies  ilio;  : Che  feortefia  vetfo 

Dio, 
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Dio  , che  crndeltà  yerfo  sé  fleflb  ! 

Ora , quando  abbiamo  vedutele  prò* 
Te  de*  veri  figliuoli  deil’  Aquila  , po- 
niamoci i contemplargli  , in  eferclzio 
di  vedere  , e di  volare  , unitamenie 
colla  loro  Madre  : E’  uno  fpettacolo , 
^gno  di  elTer  contemplato  ; Quando 
mai  le  noflre  pupille  fi  abbacinafiero , 
i tal  veduta , ci  foccorrerà  Santo  Ago- 
(lino,  Aquila  di  Dottrina,  e di  Santi- 
tà Ne’  Tuoi  gran  giri  che  fanno . Al- 
levati io  Aria,  i figliuoli  colla  Madre, 
fi  vedono cofe  mirabili,  deduxit  eosìn 
viS  rHìrabill . Talora  compafifee , che  il 
figliuolo  preceda  la  Madre , talora , che 
Pfil.  jl.  Madre  precede  11  figliuolo  : Miferi- 
» terdia  ejuspmenietme^  eccolaGra- 

Plil.  it.  2ia  , che  previene  ; Mlfericordia  tua 
fubfequetuT  me  , ecco  la  Grazia  , 
Aui-Tom.  che  comparifee  prevenuta  da  noi  : 
Nat  &*  > 4?’  fubfequìtuT , dice  il  San- 

Gtatia.  , 

ApM.  c.].  Ire  ad  oftium  , pulfo  , qui  , la 
Grazia  Divina  picchia  alla  porta  no- 
Lhc.  c. 41.  Hra  ; Tujfate , iy<  aperietur  vebis , qui , 
comparile  , che  noi  picchiamo  alla 
porta  fua . 

^dEphcC  Surge  qui  dormii  , ecco  la  Grazia 
c.  t-  fveglia  noi  : Exurge  , quare  obdormii 
pfal.  4j.  £cco  comparifee,  chel'Uo- 

tnofvegli  la  grazia. 

piai.  ■ 1 1.  Qurere  fervum  tuum  , tocca  al  Pa- 
drone , andar  in  cerca  del  Servo  : Sua- 
Ctat.c. }.  jpgi  ^ xpiem  diligit  anima  mea^  tocca  al 
Servo,  andar  in  cerca  del  Padrone^  e 
ficcome  fono  due  le  maniere  di  cerca- 
re , due  fono,  altresì  , le  maniere  di 
ritrovare . 

a d R om.  ^ nventus  fum  à nm  queeremìbus  me  ; 

e.  IO.  Qui,  la  grazia  trova  noi,  che  non  la 
cerchiamo:  Inveiti  , quem  diligit  ani’ 
*'*"*■*■’■  rwaweii,  qui  noi  troviamola  Grazia , 
da  noi  cercata . 

P&l.  6.  Convertere  Domine , (y  eripe  animam 
meam;  (involga  Iddio verfo  deU'Uo- 
Zicbar.  mo  : Convertimini  ad  me  y ego  con- 
e.  I.  Tertar  ad  voi,  fi  rivolga  l’Uomo  ver- 
fo Dio . 

Pf.I.  Pnevenifti  eumìa  benedi3ionibui  dui- 

Tléiti-  cedimi y voi  Signore,  avete  prevenato 
noi  : Mane  , «ratio  mea  prcevemet  te  , 


io  Signore  , farò  folleclto  à prevenir 
voi . 

Quelle  , e cento  altre  limili  frali , 
leggiamo  ne’  facri  Libri  : Avea  ragio- 
ne il  Savio  di  dichiarare , una  delle  co- 
le pid  difficili  , à invelligarfi  , tt/amrror.c.i*. 
Mqulhe  in  Ceelo ; Come  potremo  con- 
cordarle ? Santo  Agollino  ci  ammae- 
ilrerà  con  tutta  chiarezza  : Balia  aver 
veduto , una  volta , l’ Aouila , che  vo- 
la in  alto,  circondata  da!  nido  de’ Tuoi 
figliaoli  : E’  fempre  l'Aquila  madre  , 
quella , che  fabbrica  il  nido  , quella , 
che  dà  tutto  TelTere  a’  fuoi  Figliuoli , 
quella , che  gli  fomenta  , gli  educa  , 
quella  , che  forma  loro  gli  occhi , e le 
penne  ; quella , che  dopo  avergli  for- 
mati, gl’  invita  à vedere  il  Sole  , à vo- 
lare in  Cielo  4 ma  quella  roedefima 
madre  ama  poi,  che i figliuoli  la  cer- 
chino , che  cercando  la  trovino  , che 
per  trovarla  alzino  la  voce , che  alzan- 
do la  voce  la  fveglino:  Tutta  quella 
Alternativa  di  movimenti  , larappre- 
fenta  Santo  Agofiino , con  quelle  poche 
parole , Mgii , 6f  ag/rii , tunc  iene  ’r«m.  i«. 
agii  y fi  à bono  agarii  : .Aguntur  , ut 
agant  ; non  ut  ipfinlbil  agant  ; fed  oflen- 
ditur  ^Id  egere  debeant  ; Non  vi  par  ft  lib.  de 
di  vedere!  ^liuoli  dell’  Aquila , che  , * 

follevati  dalla  madre , cercano,  e fono 
cercati  ; invitano  , e fono  invitati  ; 
fvegliano , e fono  fvegliati  ? Una  fola  , 

differenza  conviene  olfervare , col  me- 
defimoSanto;  che,  là  dove  , l'Aqui- 
la Alleva  dal  nido  i figliuoli , gl'  invita 
à vedere  , c volare;  mà  non  gli  Allen- 
ta poi , in  ogni  palTo,  non  gli  ajuta , in 
ogni  movimento , non  gl’ illumina , in 
ogni  occhiata,  la  Divina  Grazia,  a’ 
fuoifigliuoli,  io  ogni  occhiata,  in  ogni 
movimento,  in  ogni  palTo,  Ammini- 
llra  l'attuale  fuo  lòccorfo;  non  fanno 
un  palA  buono , i figliuoli  di  quella  ec- 
celfa  madre , che  non  debba  attribuirli 
alla  madre,  etiam  idy  quod  reHifaci-  pc,|. 
muiy  Craxiee  Dei  eft  aitribuendum y qui  ut. 
innobii  operaiuty  & velie  y itoperariy 
prò  bouh  voluntate  : l’opera  buona  fi 
appella  nojlray  mà,  molto  più,  meri- 
ta che  li  appelli , opera  della  Grazia 

Divi- 
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Ham'l.i4.  Divina,  opusàtCyfed  non  nifi  ipfoad- 
inyA-Ha-  juf,ame  ; impcrocchi;  éun’opera  tutta 
fiuay  dai  fuo  principio , fin  alfuofine; 
S«r.ir.  de  non  folamence  , perche  gratin  pra- 
cejfit  merttum  tuunty  c non  mai  merì- 
*»'*•  tur»  Cratiam ; mà  perché,  In  verità, 
tutta  la  ferie  delle  noltre  buone  opere, 
fu  Ffii  ^ Divine  , vtdit 

ji.  ' t ftcit  nos  , emendavit  nos , mifit  ad 
nosy  redemit  nos  ; 7^onqu<erentesqu/e’ 
fivity  invento!  excitavity  excitatos  vo- 
»jj"  ttocatos  introduxit  ; é m nulla  y 

quel  pochini mo  , che  contrìbuifce  la 
nofira  libenà  al  Bene  operare;  mà  é 
una  grande  ingiuria , fé  la  libenà  ricufa 
di  contribnirle  quel  pochini  mo  ; Tro 
c.  f!  Alitilo  Jalvos  facies  ; mà  multum  pecca- 
vimus  ; fé  non  ci  falviamo , corrifpon- 
dendo  alla  Divina  Grazia . 

Convien  cedere  à Santo  Agofiino, 
nel  rapprefentare  le  Tracce  cotteli  del- 
la Grazia  Divina  , l'ingiurie  fcortelì 
deiromana  libertà:  Con  dà,  inten- 
deremo di  leggieri , quell'  Alternativa , 
di  fopra  allegata , e tante  volte  repetu- 
ta,  nelle  facre  carte,  e ci  (irà facile; 
conciliar  Salomone  con  David , il  Fi- 
gliuolo col  Padre  , ne’  loro  oracoli  ; 
rfil-v4-  Prteoccupemus  faciem  ejiis  , fcrive  il 
Sap.  c.  <•  Padre  : Deus pueoccupat  emnes  , qui  fe 
coneupifeunt y faive  il  figliuolo,  pre- 
occupa , ed  é preoccupata  da  noi  , la 
la  Eachi-  Grazia  Divina  , perche  Deus  reddit 
Cratiam  prò  Gratta  ; quella  fielTa  , 
che  chiamiamo  prevemione  noUra  , é 
una  benigna  prevenzione  delta  Grazia 
Divina  , verfo  di  noi  : Con  quella 
Dottrina  alla  mano  , leggiamo  pure 
francamente  quanto  troviamo  (critto 
di  Maria  Maddalena  : la  Grazia  Divi- 
na fvegliò  quella  peccatrice  dal  nido 
de’  fuoi  piaceri  , provocans  ad  vclan- 
dum  ; provocata  à volare  , apri  glioc- 
Loc.  c^r-  chi  ; ut  cognovit  ; Aperti  gli  occhi  , 
fpiccò  un  volo , e andò  in  cerca  di  chi 
ravea  cercata  , e ritrovò  chi  l’avea 
Hsmìi.i;.  trovata , dìà  quafioìt , vade  , Cf  con- 
ia Efing-  s^ìt , ut  inveniret , come  ne  parla  San 
efregorio  : Con  quella  Dottrina  alla 
mano , leggiamo  francamente  il  mille- 
riofo  parlare  dell' Appollolo  Exhorta- 


mur , ne  in  vacuum , Cratiam  recipiatis , i.  Ad  Co- 
s'intende con  facilità:  Quando  é,  che  un  'imh-c-  *• 
colpo  di  Lancia , vibrato  con  arte , và  à 
voto,  enoninvcfle  l'Anello? Quando 
l’Anello  li  ritira, per  non  effere  inveftito 
dal  colpo  ; Quelle  ritirate  vergognofe  sà 
fare  la  nollra  libertà  : fono  Dardi  do- 
rati, le  Grazie  Divine,  che  prendono 
di  mira  ad  invellire  la  nollra  libertà  ; 

David  pregava , che  Dio  ne  lancialTe 
frequentemente,  emltte  fagittas  tuas ; pftl.  isr. 
mà  quante  volte  , fagitta  tua  tran-  pw.  t*- 
feunt  y perché  la  nollra  libertà  fà  una 
finta,  una  ritirata  ? Ecco  , come  da 
noi  li  riceve , à voto , la  Divina  Gra- 
zia , ecco , con  quanta  ragione , eforta 
l’Appollolo , ni  in  vacuum gratiam  Dei 
recipiatis , 

Meglio , anche , che  colla  voce , Tep- 
pe ioiegnarcelo  coH’efcmpio  l’Appo- 
nolo , e potè  gloriarfene  , Gratia  Dei  >•  Ad  Co- 
in  me  vacua  non  fuit  y e fù  così:  In- f- 
vitato  dalia  Grazia , con  quel  rimpro- 
vero , Saule  y quid  me  perfequerls  ? 
corrifpofe  ben  preflo  , interrogando  , 

Domine  y quis  es  tu^  Domine  quid  me  All-  c.»a. 
vis  facete  f Qual  maraviglia.  Telili  ra- 
pito, ufque  ad  teriium  Ctelum  y quei  Fi-  adCo- 
glluolo  deli’ Aquila  CeleUiale ? Grande  tii«i>.c.i>- 
Appollolo , vero^  figliuolo  dell’  Eccel- 
lo, tù  , che  ci  efórti  à non  ricevere , à 
voto,  gl'inviti  della  Grazia,  ni  inva- 
cuum  Cratiam  Dei  recipiatis  ; Tù  , 
che  ci  hai  dato  l'efempio  di  sì  collance 
corrifpondenza , fino  à poter  dire  yCra- 
tia  ejus  in  me  vacua  non  fuit  , Deh , 
aggiugni  al  Documento  , e airefem- 
pio,  anche  II  Patrocinio , e ne  daremo 
anche  noi  eterne  lodi  alla  Grazia , col-  . 
le  tue  parole  , Gratia  Dei  , fum  id 
Med  film  ; fe  fono  nulla  di  buono , lo 
fono,  mercé  alla  tua  grazia,  mio  Dio: 
hò  intefo  quali  fiano  le  prove  dell’ 

Aquila  , noli  me  reprobare  à pueris  Sap.  c-y. 
tuis  : La  colpa  tutta  é mia  , che  non 
voglio  aprire  gli  occhi,  mentre 
la pt (edam  portavttadCcclumy  per  far- 41. 
le  vedere  il  Sole  , e fpiccare  il  volo: 

Tutta  mia , è la  colpa  , imperocché  la 
vollra  Grazia  , e mi  previene,  e mi  Aug.  ia 
feguita  nolentem  prievenit  , ut  velit  ; 

volta- 
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viìditem  fequitur , ne  fruflra  vellt  ; tó 
conchiufo  chi  hà  principiato quedo  pri- 
mo Fumo,  Santo  Agoftino. 

II. 

Badi  11  detto  fin' ora  , à celebrare  le 
Tracce  cortefi  della  Grazia,  che  c’in- 
vita , come  Maeflra  ; Pafliamo,  à ce- 
lebrare, con  encomio  anche  ma^io- 
re , le  Tracce , (emprc  più  cotteli  del- 
la Grazia  , che  ci  alletta  , come  nodri- 
' ce;  Se  c1  obbligano,  à sì  aito  fegno, 
lecortefie  di  quella  maeftra  , cheiaran- 
Honiil.io.  no  le  tenerezze  di  quella  Nodrice  ? Om- 
nia  dejérviunt  mitrici  Cretine  tu<e^  non 
parlo , à cafo  , mi  detta  le  parole  S. 
Anodino  : Dopo  aver  fatto  H primo 
padb  , d’illuminarci  i come  maedra , 
fi  degna  fareatKhe  il  fecondo,  di  acca- 
rezzarci come  Nodrice  , fcrilfe  l'uno, 
Ir  Pfjt  * ftedb  Agodino,  Sol,  II- 

,jl^.  ^ lumìnailo  mea,  quia  venit  Cratia  tua, 

illnininavit  tenebras  meas  , quede 
(ono  le  cortefie  delta  Grazia , che  in- 
Tom.  é.  vita  , come  maedra  : Varnulos  tues 
raw^aaw  infante  s , lode  nutrii,  qoede 
Iibbi.*'*'  fr'no  le  tenerezze  della  Grazia  , che 
allctta,  come  Nodrice:  li  che  d tanto 
veto , che  fi  proteda  il  Santo  ; trà  tutt' 
i Simboli,  non  aver  trovato.  Simbolo 
più  efpredìvo  del  Latte,  àrapprefen- 
Hoev  IO.  earci  la  Grazia  Divina  ; Quid  tam  fi- 
lik  Ho-  gnificat  Gratta  , qiiàm  laQts  Copia?  e 
ne  numera  quattro  maravigliofepropor- 
zioni , irà  il  latte , e la  Grazia  ; Sono 
por  belle  , fono  pur  vere , fono  pur  nobi- 
InPfal.K/.  li  ) fono  pur  di  vote  : Lac,  miro  motta, 
fignificat  Cratiam  ; tnanat  quippe  ex 
abundantii  vlfcerum  maternarutn  . Ec- 
co la  prima  proporzione  ; 11  Latte  ù 
un  liquore  fodanziofo,  derivato  dalla 
foprabbondanza  dell’  Alimento  nelle 
vifeere  materne;  e la  Grazia  é un  no- 
drimento  follanzioro  dell' Anime  no- 
dre  , derivato  dalie  vifeere  della  mi- 
fericordia  Divina  , per  la  fnprabbon- 
danza  della  fua  Carità  , Propter  nimiam 
Ad  Epher.  ebaritatem  fìtam  , quti  dilexit  nos  : 
'■  *■  La  feconda  proporzione  d queda  ; Il 
latte  fi  fommioKìra  dalla  Nodrice  al 
foo  Alunno  , gratuitamente  ; Lac  eft 
«4»"  * ' Carne  gratuitum  ; Mater  lac  gratis 


dat  ; la  Divina  Grazia , appunto  fi  ap- 
pella , gratin,  perche  é un  dono  gra- 
tziito  della  Divina  benevolenza  , e 
gratit  datar  : In  terzo  luogo  , quando 
la  Nodrice  porge  il  latte,  ùtuttainte- 
fa  à dare , non  penfa  à ricevere  , Mater  vide  Eit- 
Lac  non  queertt  accipere  ^ fed  /arri»/r  chtr-iniìfc. 
dare  ; tanto  fà  Dio  , nel  porgerci  la 
fua  Grazia  , é tutto  kitefo  à diffonde- 
re! doni  fnoi  fopra  di  noi;  non  é in- 
tefo  , à ricevere  , nulla  del  noftro  : 
Finalmente,  in  quarto  luogo,  la  No- 
drìce  porge  il  latte  , con  tanta  liberali- 
tà, che  fi  querela,  e fi  rammarica  , 
quando  l’Alunno  fuoricufa  di  ricever- 
lo , Mater  contriflatur,  fi  defit  qui  ac- 
cipiat  ; anche  Dio  fi  rammarica,  e fi 
querela , quando  noi  ricofiamo  la  fua  , 
Divina  Grazia  , Filios  enutrivì  , is< 
exaltavl  , ipfi  autem  fpreverunt  me  ; 

Che  mence  fublime  , che  cuor  tene- 
ro , a vea  mai  Santo  Agodino , e quan- 
ta felicità  nello  fpicgarc  cofe  difficili  ! 

Hà  ragione  di  ripeterlo  , laSe  figniji- 
catttr  Cratia,  omnia deferoiunt  fautri- 
ci Gratile  tuie  : Non  sà  far  di  più  una 
tìodike , diflendìt  membra , dilatai  vi-  ClinW. 
[cera  , peSus  porrigit  , ofiett  finunt  , '*  ' 

gremium  pandit  : mà  non  può  effer  mag- 
giore la  ripulfa  di  un  Bambino, ò fia,  trarr 
audientium  ; ò Cia  nonacceptantmm  ; à 
Ci3,reci‘livaniitim,  TrèCiaffi  di  Barn- 
bini  ritrofi  ,dclcrittecidail’ Angelico. 

Tratteniamoci , à ponderare  quede 
tenerezze  della  Grazia  Divina  , per 
noftra  confnfione  ; giacche , pur  trop- 
po, corrifpondiamo  , fpeffo,  con  ai-  < 
trettantodi  rudicità:  Diffe  vero  Sene- 
ca , quegli  effere  i Beneficj  maggiori  , 
che  riceviamo  dalle  nodre  Nodrici  , 
quando  non  lo  fappiamo  , ò quandó 
non  lo  vogliamo,  Benefielorum  maxi-  Lib.  *. de 
mafunt,  quie  dParenribuifiimt , quan-  Bencf.  c. 
do  nefeimus , autnolumus:  Il  Bambino 
non  conofee  il  beneficio,  che  riceve, 
quando  riceve  il  Latte  ; anzi  , fpeffe 
volte , non  lo  vorrebbe  ; onde  , per 
indurlo à volere,  la  Nodrice  lo  acca- 
rezza , lo  Infinga  , lo  allctta , con  mil- 
le vezzi,  con  mille  blandizie  : Tan- 
to fi  proceda  di  far  con  noi  la  Dt- 
M m vina 
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I&i. c. «■  Tina  Grazia,  Ad  'Ubera  pertabimiai^ 
fuptr  Ctnua  blandientur  vobis  : 
Quante  volte  Iddio  ci  eflbifce  la  Gra- 
zia Tua , quando  non  Io  Tappiamo , e 
non  ci  penllamo?  E’  oITcrvazione  di 
San  Bernardo  , avvezzo  à bevere  il 
latte  della  Grazia  Nodrice,  dalla  Ma- 
Beniird.  dre  della  Grazia  , Caudere  deberes  fi 
m Cm\c.  puijanti;  neM  pulftfti , (s^ape- 

fcr.  ft  *it  rii  : Mi , poveri  Pargoletti , fe  la  No- 
V.  D.  drice  arpetialTc , che  quelli  pcnfalTero 
al  Tempo,  al  luogo,  alla  circonRan- 
za  più  propria  di  ricevere  il  loro  ali- 
mento ; La  Nodrice  é quella , che  fe 
ne  prende  il  penfiero  , di  allattare  il 
Bambino  fpenfierato  ; Quante  volte 
la  Grazia  Divina , allorché  nefeimus , 
Ai  Co-  Tempus  acceptabile  , Diei 

c.  6.  Jalutit  , per  foccorrerci  in  aiutili»  ep- 

Ad  Hebec.  pOrtUHO  ^ 

Ma , non  finifee  auì  ! Quante  vol- 
te, fi  prende  un  sì  benignt^nCero , 
dum  nolumus  f Qui , non  pollo  difpen- 
farmi  dal  proporre  un  gran  dubbio  ; 
farà  di  gran  profitto  nolTro  la  Tua  folu- 
zione:  11  dubbio  d quello:  I Bambini 
non  difeorrooo  ; ove  non  é difeorfo, 
non d volontà;  come  dunqee  oliamo, 
tutto  dì , quella  frafe  ; Quel  Bambino 
morirà  prcllo  , non  vuol  prendere  il 
latte  dalla  Nodrice  ; Non  farà  quella 
una  bugia,  ò almeno  una  fallità?  Se 
noi  diceflìmo  , Il  Bambino  morrà  , 
perché  aon  prende  latte,  quella  frafe 
l'intenderei  ; quell’ altra  non  l'inten- 
do,  morrà,  perche  non  vuol  prender- 
lo; Come  non  vuole,  fe  egli  é incapa- 
ce di  volere , ò non  volere  1 11  Profe- 
ta David  ci  darà  un  gran  lume  , à 
rìfolvere  quello  dubbio  : Nel  Salmo 
fljl.  IO.  ventèlimo,  parla c>'sl,  voluntate la'oì»~ 
rum  ejus  non  fraudafli  eum , non  l'hat 
defraudato  dalla  volontà  delle  lue  lab- 
bra : GII  Uomini  Adulti  hanno  la  vo- 
lontà nella  mtnte  ; i bambini  hanno  la 
volontà  nelle  labbra  ; Né  anche  fono 
capaci  di deliderare  ; e,  ciònonullan- 
te,  l AppoIlolo  San  Pietro,  ci  efotta 
à defiderare  il  latte  , lanijua-n  modo 
geniti  Infaniej  Lae  concupifeite  t l’uno, 
e l'altro,  tanto  il  defidetio,  qu.uto  la 


volontà  , rifiedono  nelle  labbra  del 
Bambino;  ò muovono  le  labbra  , ri- 
dendo , in  protella  di  gradimento;  ò 
muovono  le  labbra  , piangendo  , in 
protella  di  fdegno  , quello  é tutto  il 
lor  defiderio  , tutta  la  loro  volontà  , 
vola  arate  Labiorum . 

Dio  vi  guardi,  quando  il  Bambino 
fdegnofo  volge  la  faccia  , e figlila  le 
labbra  , per  non  prendere  il  latte  ; 

Dio  cl  guardi  , quando  l'Anima  no- 
(Ira  volge  la  faccia  , e figilla  le  lab- 
bra, ricufando  l'efibizioni  della  Divi- 
na Grazia:  non  defraudetìt  à die  bono , 
tt  particula  Boni  Doni  non  te preetereat  ; 

Povere  Anime,  quando  lalcìano  paf- 
fare  le  buone  congiunture  , né  pure 
una  minima  particella  di  quel  Dono 
preziofo  , dobbiamo  mai  permettere, 
che  perilca;  non  fi  puoi  fate  ingiuria 
ma^iore  alla  Nodrice  , tutta  intefa  à 
prelentarci  il  luo  latte , in  tempo  op- 
portqno,  quanto  ricufando  quella  op- 
portunità : Di  ciò , ne  apporta  la  ra- 
gione il  Savio  medefimo  ; la  Grazia 
Divina  vuole  i Tuoi  allievi  femplici, 
e fpenfierati  ; fi  quii  efi  Tarvulus , ve-  p,^».  t.  », 
nittt  adme,  it  iafipientibus  loquuta  efi  ; 

Cum  fimpUcibut  fermocinatio  ejus  ; Sa-  p,o«.  c.  i. 
rebbe  curiofa  , fe  fi  trovalTe  un  Bambi- 
nello in  fafee,  il  quale  Jicelle  alla  No- 
drice, tornate  frà  due  ore;  Domani, 
non  oggi,  prenderò  il  latte;  lo  voglio 
di  notte,  e non  di  giorno;  Avvifcrd 
io , quando  é tempo  ; Chi  mai  potrà 
figurarli  mofi ruoli tà  tale? 

E pure , oh  Dio , appunto  quella  é 
quella  modroofità , che  noi  cfponiamo 
in  mofira  , ogni  giorno:  l'Anima  no- 
llra,  invitata  dalla  Divina  Grazia  , à 
prendere  il  fuo  latte,  figlila  odinata- 
mente  le  labbra  , e là  partire  dilgu- 
ilata  la  Nodrice  : le  labbra  del  Bambi- 
no fono  la  Tua  ruina  , quando  ricufa  il 
latte,  Labiaipfius  ,R^ina  ,Animte  ejus  ; Pm-c.it. 
quando  lo  gradifee,  fono  la  Tua  forte, 
eia  Nodrice  divina  non  manca  di  por- 
gerlo , ér  voluntate  labiorum  ejus  non  pf,j. 
jraudnjli  eum:  Le  labbra  miefdegno- 
fe  , furono  la  rovina  mia , fcrive  di  sé, 
S-Agollino;  Quando  la  benignifiìma 

No- 
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Nodrice  m’invita»a  , io  , in  vece  di 
llcnder  le  labbra , con  femplicità  , muo- 
vevo le  labbra  mie , fencenziando  , con 
airi^am*  ; torni , dicevo , torni  la  No- 
Lib.  IO  dricc  un’altra  volta  , fine  pau.'ulum  ; 
Confeis.  moiù),  ecre  modo,  fed,  fine  pnululum, 
••  iti  ìongum  ibnt , fed  modo  (y>  modo  non 
• babebat  mcdum  ; Voglio  convenirmi , 

voglio  battezzarmi  , mà  , non  oggi, 
torni  la  Grazia  un’altra  volta:  Non 
parlano  cosi  i Bambini  in  feno  alla  No- 
dfice  ; I Bambini  più  femplici , quelli 
fono  i più  favi,  cotrifo  tulle  labbra, 
fanno  intendete  alla  Nodrice , che  ven- 
ga quando  vuole,  dove  vuole  , cornei 
vuole,  ne  lafciano a' lei  tutto  llpenfie- 
fo,  e,  ad  ogni  cenno,  corrono  tra  le 
fue  braccia  : Tali  ci  vuole  la  Divina 
Grazia  ; Quanto  (Amplici , altrettanto 
pronti , à gradire  gl’  inviti  della  Gra- 
zia, la  quale  G prende  per  r>oi,  il  be- 
nigno penfiero,  fi  quii  efi  Parvuliii  j 
venia:  ad  me  , ts  infipientibiis  loquu- 
ta  ejl . 

Quando  la  Grazia  invitò  Matteo, 
parca  l’ora  importuna  , per  farlo , di 
un  Pubblicano  , un  Appoflolo  ; Pa- 
rca , che  potetTc  , con  Agoflino,  dir 
egli  ancora  , fine  paululum  , datemi 
tempo  , eh’  io  faccia  la  confegna  de' 
libri  macliri  ; che  riconofea  il  Bilancio 
dc'Dazf,  e d.-lle  Gabelle cfìgibili , cd 
efatte  ; non ril'pofe così  ; mà,fenzadi- 
Maih.  c V lazione  alcuna  , furoent  , fecutai  efi 
eum:  Cosi  fanno  i fompltcl  Bambini  ; 
non  fece  già  così  quell’ altro,  che  in- 
vitato dal' Redentore  medefimo,  pre- 
fe  tempo,  per  dar  fedo  agrinteretli  di 
Cafafua,  e (ènti  fgridarfi  dall’ Autore 
Lue.  c.  f.  della  Grazia  ; ùimiue  mortuos  fiepelire 
mortuos  fiuos  : Tocca  alla  Nodrice  , 
non  tocca  al  Bambino , penfare  al  tem- 
po , e all’ora  di  prendere  il  latte  ; I 
Figliuoli  di  Zebedeo  havevano  le  reti 
tri  le  mani , e fe  le  lafciarotio  cader  dì 
mano,  al  primo  Invito  delta  Grazia, 
buon  per  loro;  Quell’ altro  a vea  i Buoi 
al  Prefepio,  e domandò  tempo  di  an- 
Loe.c  14. ‘**'8*'  ^ provare  , Joga  Boum  emi  , 

' quinque , ér  eo  probare  iUa  , peggio  per 
lui  : Maledetta  sArrogan^a  die’  Bambi- 


ni , che  vogliono  dar  legge  alla  loro 
Nodrice;  VreTerr^  , cujus  I{ex 
efi  ; Guai  à quella  Cafa,  ove  i Bambi- 
ni fanno  il  maedro  di  Cafa  ; Tocca  al- 
la Nodrice  , il  dìtt,'finepuulutum,  mo- 
do, non  modo.  Iddio,  egli  vuol  e (fere 
llmaedrodiCafa,  ordine  fuot  nonno-  ^ 
fìro  , virtus  Spiritus  fanBt  minifiratur  , q*"’ 

dice  S Cipriano  , e dice  il  vero:  A cor. 
quedo  propoGto  , non  può  elTer  più 
iK'lla  rodèrvazione  di  Tertulliano;  la 
Grazia  (i  appella  , Fonte  di  falute, 
baurieiii  aquas  in  gaudio  de  Foniibus  ^ 
Salvatoti!;  Queda  diverfìtà  firicono- 
fce,trà  l’acqua  di  Fonte,e  l’acqua  di  poz- 
zo : dal  Voxxp  poITiamo  attignere  acqua, 
quando  vogliamo  noi  ; non  cosi  dalla 
Fonte  , poniamo  attigner  acqua  , fui 
^anJo  eda  vuole  , riconofeiamo  la 
Grazia , Fontem , non  puteum  /aiuti!  , Tmuii. 
faive  iIGtato  Dottore;  E’ lecito.  Ut 
dire  , tornerò  domane  per  attigner  cion. 
acqua  dal  Pozzo;  mà  non d lecito  il  di- 
re, tornerò  domane  per  attigner  acqua 
dalla  Fonte  ; Chi  sà  , fe  domane  , la 
Fonte  farà  tanto  liberale  , quant’ og- 
gi ? Temiamo  l’acqua  palTegglcra  , ti-  anj.Scrm. 
meo  Jefum  ttanfeuntem  , grida  Santo 
Agollino.  E ripiglia  Bernardo  , unde 
fei!  , quod  Deu!  libi  fubvtnire  velit  , Sem. 
quemtù  interim  fio  repelli!^  Setm.i«. 

Anime  Crilìiane , confelftamo  il  ve- 
ro : Abbiamo  noi  mai  moftrato  quell’ 
arrogama  ? Quando  la  Grazia  Divina 
ci  hà  invitato^  bevete  il  fuo Latte  (e 
quante  volte  l'hì  (atto,  e con  quanta 
tenerezza  di  affetto  ! ) Abbiamo  noi  Ile» 
fe  prontamente  le  labbra,  ò pur  anzi 
abbiamo  pretefo  di  darle  legge  ? Non 
d tempo  adelfo,  fine  paululum  , voglio 
indugiare,  fin’alta  vecchiaia  àgullare 
il  fuo  latte  ; finche  dura  la  Gioven- 
tù , voglio  appreflare  le  labbra  al  Ca- 
lice di  Babilonia  , Che  arroganza  é que- 
lla , dice  Santo  Ambrogio  , meliora 
funt  ubera  tua  vino,  dice  lo  fpofo,  e 
dice  vero , hoc  e/l , fuper  l<etitiam  fe-  ^ 
cir/itreOT,  glofa  il  Santo;  Val  più,  una 
(lilla  di  latte  in  leno  alla  Divina  Gra- 
zia , che  tolto  il  vino  di  Babilonia  : 
Abbiamo  noi  nai  proceduto  così;  Mi 
M m 2 con- 
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confcITcrà  in  qucfl’altra  fettimana  ? 
Premierà  il  Giubileo,  qucli'alrra  vol- 
ta ; Indugiamo  a>Kura  quattro  altri 
giorni  ? Crilliani  miei  , avvertiamo 
bene;  r.on  lì  può  fare  il  Teologo,  con 
Dio,  ne  si  più  di  noi  : non  ù gran 
tempo  , un  Cavaliere,  da  me  cono- 
liciuto  , per  nome , Ciufeppe  , fù  invi- 
tato da  un  Zelante  Religiufo,  àCon- 
felTarlì , nel  giorno,  dedicato  alleglo- 
rie  di  San  Giufeppe  ; Signor  mio,  dif- 
fe  lui , i la  feda  del  Santo  del  volito 
nome  ; non  lalciatc  di  Sagramentarvi  ; 
Rifpole  il  Cavaliere  al  Rcligiofo,  og- 
gi , non  p^dfo  , datemi  tempo  fino  >i 
domani  , inducias  ufque  mani , come 
Homil  ii.  'crive  del  milero  (ìrilarrìo.  San  Gre- 
^^”"“'Rorio;  Afpetiatemi  , in  Cala,  verrò 
domane  infallib'lmente  ; Quel  buon 
Religiufo  afpeicò,  e ancora  afpetta, 
perchè  il  Cavaliere  non  è comparito 
mai  più  , e non  potea comparire;  Me- 
fchino  che  fù , lù  trucidato  , in  quel 
giorno  medclimo  , barbaramente  al- 
trettanto , quanto  vergognolaincnte , 
fapetedachì?  Da  un  vihliinio  Betto- 
liere , per  non  sò  quale  ingiuria  di  pa- 
role irritato  ; Mefehino  Giufeppe  , dve 
tafciòpalTare  11  Giorno  dtSaDGiufep- 
pc,  Ta’ticula  beai  doni  non  tep^<tUrtat } 
Dio  , che  n’è  (lato , deirAnima  di 
quel  Cavaliere:  Non  fi  patteggia  con 
Dio  , domani  , e non  oggi  , quando 
Dio  ci  chiama  oggi,  c non  domani; 
&eg.  rio-  £h!i  Toenitentl  vtntam  fpopondtt , pte- 
EMnÈel  fir»ri  ditm  craftinum  non  ptemìfii , do- 
“ ' vctemmoripetetia , cento  volte  aldi, 
quella  fentenza  di  San  Grcgorio:L’Uo- 
mo  peccatore  , pretender  di  dar  legge 
. alia  Grazia  Divina  ù laperiotis-  natm 

c-  j.  ^ ^ ^ Dilfero  i Fa- 

rifei  al  Cieco  nato;  In  bocca  de’ Fari- 
lei  , fù  una  btjinmnia  ; mà  , in  bocca 
della  Dollra  benigniliima  nodr!ce,è  un’ 
oracolo  di giufto rimprovero;  Tù,  Uo- 
mo, chefiri  nato  nel  peccato,  preten- 
di dar  legge  àDio,  e fiabilire,  dove, 
come^  e quando^  fia  tempo  di  rilbrge- 
redal  peccato?  Che  arroganza  è que- 
lla ? Efclama  qui  Santo  Agallino, 
Dimmi,  tù , che  vuoi  difi^rire  à do- 


mane, chili  hàpromelTo  il  giorno  di 
Domane?  Indulgtnuam  O.'ut  p’Oni^i  Tom.  i», 
liti,  Craftinum  d/em  qi.is  nói  promtju^  d''"v«rW 
Interrogate  quel  Cavaliere  fopranno-  Don», 
miitato,  fegjuolc  io  tempo  , à ricever 
rindulgeoza  nel  gioruu  di  Domane; 

Nò,  nò  , uc  d'jjoas  de  die  in  dtemy 
J ubico  enim  venite  imejuj.  La  nodrice  eccI.  e-r- 
là  gran  carezze  al  Bambino , per  allct- 
ta.-io  à prendete  U latte;  mà,  fe  olli- 
oa  à tcDcr  le  labbra  ligillate,  lolafcia 
morire,  e la  Nodricc  mcdcGma  l’ac- 
compagna al  fepolcro. 

Due  foitiOìoie  ragioni  abbiamo  di 
perluaderci  quella  verità  : La  prima é 
prela  da  San  Beroardo  : Quando  il 
Bambino  ricufa  di  prendere  il  latte , 
s'inaridifcom) nella  Nodrice,  leforgeo- 
ti  del  Latte,  s’intilrchifce  il-Bambino,. 
&’ii>aiidifcc la  Nodrice,  Exft'aat  fiueu-  . 
ta  Crocia  Ingraiuudo;  Così  fuccede;  i"caoJ'" 
Quando  noi  riculiamo  gl'inviti  della 
Grazia,  la  Grazia  delillc  daU'invicar- 
ci  : Se  non  ci  rilolviamo  di  dichiararci 
femplici  Bambinelli  , intendiamola, 
peggio  per  noi , fe  ci  perderemo , mft 
efficiarmni , fteue  Parvmi , non  intrabi-  M«d>-  «F» 
tts  in  Regnum  Cxlorum  ; Se  faremo  **' 
(empiici  Bambinelli  , faremo  tanto 
lontani  dal  rienfare  rrlibizicnc  del  lat- 
te, che  anzi  lo  domanderemo,  quan- 
do non  ci  venga  efibito;  Henne  videe  y 
quaneo  impeiu  parvuli  , !abia  uóeiibi  s 
inftguht  i E’  San  Gio:  Crifoilomo, 
che  ce  lo  rammenta,  non  lo  vedete, 
cógrocchi  voliti,  che  Ione  i primi,  i 
Bambiuellj  , à cercare  le  fcrgenii  del 
Lane  ? Honae  videe  Cenerei  ^gnos , i„pa. 
capielbttj  puijart  ubera  Mairtim  , ir  la-  j,. 

Se  J'aeiencur  f E'  Santo  Agollino  , che 
ce  lo  rammenta,  con  maggior’ eniafi  , 
non  lo  vedete  có  gl  occhi  voUri  , che 
fin  gli  Agnellini  picchiano  col  Capo, 

Rei  petto  della  Nodrice,  per  aver  lat- 
te ? E tu,  Crilliano,  quando  la  No- 
drkre  Tefibifce,  volgila  fàccia,  fcuoti 
il  Capo,  e figlili  le  labbra?  Peggio  per 
lè , Labia  ipfiite  , ruina  ^^ni/nde  ejue:  Prov.c  it. 
adunque  , ne  perdas  bonas  otcofianes  ; 

Hpl*jpe fotte  leodie , forcajje  crai  non  ve-  oicifter 
/?/</;.  Così  avvenne  almilcro  Giufeppe  . in  «p.  5,.' 

La  tiài. 
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La  feconda  ragione  é prefa  da  IJel- 
iiklb«r.  berrò:  Ojpciofa  tft  Cratia  Dei , feri  ve 
Epift-  w-  qofilo  Dottore:  E’  un  titolo  proprif. 
mo  per  la  Grazia  , il  Titolo  di  Officio- 
fa  , e vate  à dire , Cortefe  in  lòmtno 
grado;  Quando  l’Officiofìtji  vuol  fare 
una  Oit'.dia  in  fonnmo  grado,  fò  ve- 
dere quefto  eccerto  di  benignità,  </ fu- 
perioie  , che  vifta  rinjeuore.,  quella  d 
la  mollra  maggiore  , che  pofla  fare  un 
perfonaggio  di  gran  dignità,  quando  fi 
abballa  , à vilitare  un  fuofuddito,  an- 
che prima  di  edere  vificato  da  quello; 
fi  confiderà , come  un  miracolo , un 
tratto  tanto  eccedi  vo  di  Cortefia  : Non 
fi  può  concepire  ofiìciufità  , maggiore 
di  quella;  inà  , intendiamola,  quanto 
XOffcioJùà  nel  fuperiore  c più  grande; 
' tanto  é piò  enorme  l'inciviltà  ncJ In- 

feriore ^ lericul'a  la  vilita  : Riferirò  un 
fatto , l'ucceduto  , pochi  anni  addietro , 
in  una  Città  d'Italia  : Un  Peribnasgio 
di  grado  PrincipcTco , mandò  l'Amba- 
feiata,  per  vìlicare  una  perfona  infe- 
riore, dierado,  non  più,  che  Caval- 
lerelico;  Fù  itlpodo,  il  Principe  é Pa- 
drone ; mà  poicia  ( non  sò  perche*^ 
quella  Perfona  privata  entrò  in  pic- 
ca , concepì  delle  ombre  , e prima 
che  co  in  par  idi*  il  Perfonaggio,  efeì  di 
Cafajindi  à poco.comparifce  il  Principe 
per  tar  la  fua  vifita  <<fficiofa  , c ode 
dirli  , è fuor  di  Caia  la  tal  Perfona: 
In  udire  rilpoda , tanto inafpeitata , fi 
mutò  di  colore  in  volto,  li  turbò,  fi  al- 
teròtalmcnte,  che  Vofficie/ttà  divenne 
vendetta^  e ne  volle  folcnnc  , e pub- 
blica foddisfazionc;  Come?  (Andava 
dicendo  , {degnato  ) Una  ptiluna  , di 
grado  tanto  inferiore  'ai  mio,  dopo  ri- 
cevuta, òc  accettata  l'Ambafciaia;  sà, 
che  io  , con  mio  incomodo  , eleo  di 
Palazzo,  per  far  quello  eccedo  di  Cor- 
lefia,  mi  abbaffo  à vifitare  un  fuddi- 
to,  e il  fuddiio  efee  di  Cafa  mezz'ora 
avanti  la  mia  venuta  , per  non  rice- 
vermi ? Me  la  pagherà,  cglie  la  pa- 
gò, di  buona  mifura  ; Non  podo  pale- 
lare  , né  la  Città,  né  il  Perfonaggio, 
màconofeo  l'uno,  e l'altra;  Podoben- 
ù,  c devo  pak'farc  uo’officiNità , mol- 


to maggiore  , della  Divina  Grazia; 

Ojiciofa  efi  Gratta  Dei , e ; à qual  fc-  L"''  f'** 
gno , é officiofa  nelle  lue  vifitc  ! ^ifi- 
tavit  ttos  oriens  ex  alto  ; per  vifitar 
l'Uomo  in  Terra  , defeeudit  de  Coelii  ; 
clfancora  hà  mandata  avanti  l’Amba- 
feiata , per  bocca  de’  fuoi  Profeti , af- 
pettatcla  , verrà  quanto  prima,  ve-  Halac. 
tiieni , veniet , non  tardabit  , verrà  e.  ». 
il  Signore  , à vifitare  i Tuoi  fudditi, 
anzi  i fuoi  ribelli , cutn  adbuc  peceato- 
rej  ejfemus , é comparita  la  Grazia,  per  ^ 
vifitarci,  e l’Uomo  non  hà  voluto  ri- 
cevere,  né  la  Grazia,  né  l’Autore  del- 
la Grazia,  (5.  fuieutn  non  receperuat,  Joic.i. 
tuui  fi  fon  fatti  trovar  fuor  di  Cafa , 
come  parla  Santo  Agollino , Hom'utes  . . . 

à feipjt's  exuinfaéli  fune,  c pretende- 
remo  poi,  che,  dopo  tante  inciviltà, 
ci  ticoDofea  per  tuoi  figliuoli  ? lo  veri- 
tà , nò  , Quotquot  autem  receperunt  Jo:e.i. 
eum , ded.i  eis  poteftatem  Filios  Del  fie- 
ri f riconofee,  per  Tuoi  figliuoli , quei , 
che  la  ricevono,  non  quei,  che  ricufa- 
no  le  lue  officioliià  , Ofiiciofa  Dei  Gra- 
tta efi  : Chi  ricufa  le  vifite  officiofe  del- 
la Grazia  , fi  afpetti  le  vifitedella  ven- 
detta, vijitabo,  invirgà  ftniquitates  eo-  pf,].  n. 
rum  t is'  i»  verbetibus  peccata  eorum . 

Oh  quanto  é vero!  Ojjiciofijfima  Dei  Ideibctt. 
Gratta,  veluii in boininuin intrat  ob- 
fequium . 

Mà , buon  per  noi , che  gli  fdegni 
della  nodrice  , fono  fempre  irte  atrtan- 
t tutti  : Chinonhà  avuiofulle  labbra  il 
tifo,  per  graditele  fucefibizioni , ba- 
lta che  muova  le  labbra  al  pianto  per 
riconciliarla:  Tanto  fece  Agollino, 
per  aver  rivolta  la  faccia  agl’inviti  del- 
ia Grazia , colla  pruiella  incivile , fi-  _ *• 

ne  paululum  ; proruppe  in  un  diretti!-  ,, 
fimo  pianto  , e la  reconcilìò  , ferd , te 
amavi,  PuUbritudo  tam  antiqua  , 
tam  nova  : t anco  fece  Pietro , per  aver 
rivolte  le  (palle  , egli  ancora  , alla 
Grazia , colla  protella  incivile , non  no-  Enc.  c.s»< 
vitllum,  pianfe  poi  finché  ville,  e ci 
lafciò quel  gran  documento,  chcliamo 
deiìderofi , anzi  che  naufeati  del  Tuo 
latte  , Tanquam  modo  gettiti  Infantes  _ 
lac  (oncuptfeite  ; Tanto  fece  Maddale- '*"“'*** 

na, 
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na , tanca  Pelaela , e ogni  altro  San- 
to Penitente;  dal  ché  apparifce,  che 
due  fono  fiucnta  Gratitc,  una  per  gl'in- 
nocenti, l’altra  per  i I^nitenti  ; Chi 
non  hà  prcfo  il  latte  ridendo , convien , 
che  lo  prenda  piangendo , e impaCli  col 
Phl-r»-  latte  il  pane  delle  lagrime,  CibobU  not 
Au*.  Iil>.  Pnne  lacrymarum  ; Deh  ubi  ape'uijìi  , 
t ì.  del  ti- fufcipe  intrantem  ; ubi  elaiififli  ^ speri 
nit.  puìfsmi  ^ Intendea,  pur  bene,  Agofti- 
^ Eiigini  no  le  Cortefie  della  Graiia.  ^ipera-n 
d«"ch«'it*  biJtrem  piorans  mulcet  paroulus  ; ór 
• Tecctuor  fiens  mitìgat  iram  Dei . 

BenignilTuna  nodricc  delle  noflre 
Anime  , Grazia  Divina , mi  fòlecito,. 
preremarvi  quella  gran  fupplica  , che 
vi  prefenca  la  Chiefa  Cattolica  , nel 
In  Secret.  Sacrifizio  della  MeiTa  ; no<ìras  nd  te 
♦ gl'ili-  etinm  rebeUes , compelìe  propitiui  vo.'un- 
fec.  » fupphca  , che  fi  fudare  i primi 

Teologi,  ^r  datle  lafua  propria  in- 
terpretazione ; Se  é Propizia  la  Grazia 
Divina,  come  sforza?  Compeile  propi- 
tiusi’  Se  la  volontà  nortra  d ribdlc, 
come  fupplica  ? "blofirai  rebeUes  volwt- 
tatesf  Lafeiaroo,  chedifputinoiTeo-' 
logi , io  mi  contento  della  Teologia 
de’ Bambini,  fe  ne  coruentava  anche 
Hant.  «o,  ilCrifofiorao,  nonne  videt , quanto  im- 
pftu  Parva.'i  Labia  nberibui  infigunt  ? 
Qocgli  urti , quelle  fpiiHe  ,^e  connpa- 
rilcono importune, hanno tjT^a  di  gua- 
dagnar rafFeCtodella  nodrice  : Eccomi 
qui , Bambino  piangente , afperam  Ma- 
trem  plarans  imilcet  parvulus  ,.  eccomi 
Bambino  Importuno  ; Io  chiudo  gli 
occhi  ; perchd  non  comprendo  quell» 
frafe  milieriofa , come  la  Grazia  com- 
pellttt , e pur  fia  propizia  ; e , ad  occhi 
chiufi , ripeterò  mille  volte  » Compelle 
pTOpitius  nofiras  rebeUes  voluatates;  non 
temo  d'imporiunarvi  , anzi  confido 
nella  mia  importunici , ricordevole  del- 
Lue.  c.it.  ^ voftra  dichiarazione  , -Amen  dico  ro- 
bis  , propur  Improbitatem  dabit  iltl 
rimporcunità  de'Bambini  non  irrita, 
anzi  placa  le  nodrici  ; non  fé  lo  recano 
ad  ingiuria  ; l’ interpretano  per  olfe- 
quio;  In  ricompenla  delle  mie  incivil- 
Lue.  £.»«.  Jeh  quid  fiiciom  , mi  sforzerò  di 
placarvi  colle  mie  importuniid  ; Fin- 


chd  mi  riconofchiace  per  vodro  figliuo- 
lo, c mi  diciate  al  Cuore , Dn  ejhs  ppj.  f, 
vos  , ór  jSii  exceijt  omnès  : Sò  , come 
infegna  San  Gregorio , che  voi  nume- 
rate tré  forti  di  figliuoli,  nodricc  beni- 
gnillima:  -Ahi  zvcantur,is- venire  con-  Hamll.ió. 
tcmnuns  ; Quelli  fono  figliuoli  repro-  u-Ering. 
vati;  Ah,  non  fia  io  tra  quelli,  noìi  Sap.  c- «• 
me  reprobare  àVuerìstuis  : Ahi  vocan- 
sur,  (sveaiuHt  ; QuefU  fono  figliuoli 
approvati , fcrivetemi  trà  quefii  fecon-' 
di  ; .Ala  compelìuntur , ut  intrent  ; Que-  . 

Ili  terzi  fono  figliuoli  privilegiali  : De*  ' 
tiprovatiy  io  non  vmIìo  effere,  mà  , 
quanJa  mai  , io  falli  tardo , à farmi 
aferivere,  trà  gli  approvali,  dichiara- 
temi uno  de’^liuoli  pri-iltgiati , che 
eempelluntur  , ut  intrent  i Compelle  in- 
trare  : Compelìe  rebeUes  volutila  set: 

Voi  fapcte  , e potete  farlo , come  m’in- 
fegna  Santo  Agoflino  , vijùavit  -Aiil- 
mum  , excitavit  aff  'tBum  , juntgazxt  Scrm.>;«;. 
auxilium  , infpiravit  xecdum  volenti-  de  Temp. 
bus  , adjuvit , borite  voluutatis  conatus  , 
ut  fteerent  ; ó)o  quelle  , e mille  altre 
Tracce  amurofe  , potete  guadagnarvi 
il  mio  Cuore  ; Deb  Iras  , j:ire  debifas  , Sc- 
io ebaritasem  verse  indebitam  ; mà  per-  leu.  otau. 
che  sò,  col  medcfimo  Agollino  , che  **• 
voi.  Grazia  Divina  , oltre  il  far  le  par- 
cidi  Maeftra,  che  Invita,  diT^odrice, 
che  alletta  y late  anche  le  parti  di  Gui- 
da , che  indirizza , debbo  dare  un'oc- 
chiata anche  à quella  terza  Traccia 
cortefe,  Duce  CrasiatuB,  ingrediar  in  Aug.Tem. 
Cubile  Cordis  mei  y in  loco  Peregrinatio-  9 iib  aje- 
nismeae..  Brevemente,. de  Gtaiiét  duce  . dilat- 
ili. 

Deduc  me  in  femitam  mandatorum  pf,|.  ,,j. 
tuorum  : Trabe  me  poft  te  curremus  ; Cantic. 
Chi  hà  mai  offervaco  una  Madre  , che  »p  |. 
corre  colluofigliuolino,  che  le  llringe 
la  mano , non  penerà  ad  ioicndrre  que- 
lla terza  Traccia  cortefe  della  Grazia 
Divina  Corrono  ambedue,  roà  fem- 
pre  la  Madre  precorre  , fequiturque  Pa-  Virg.a.t- 
tremy  non  paJJibus  tequis  : quella  , che 
precorre  èia  Grazia,  quella  che  fegui- 
taè  la  libertà  umana  , e perciò  preghia- 
mo che  ci  tiri , trabe  me  ; quid  mirum  j 
fi  indiget  trabiquae  pofi  Gigantem  f*t^- ; "càniiV 
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rii?  dice  Bernardo,  un  Gigante  che 
corre,  convien,  che  tiri  il  Bambino, 
che  tien  per  mano;  mà  ciò,  che  im- 
porra , à confiderarli , li  é , che  la  Gra- 
zia Divina,  tenendo  per  mano,  e gui- 
dando la  libertà  emana,  nond  mai  la 
T»®-4Ì'^  prima , àritirark  la  Tua  roano,  Dei  non 
ft'lft  relinquercy  nifi  reUnquentem  ; Cr«- 

aic.  ti»  nuwquam  de^it  ^ nifi  expulfa,  non 
A TotB  ì.  deferii  ^ nifi deferatur f comemiaflicu- 
Sant’Agoftmo:  élempre  la  prima , 
vffofK.  ò prenderci  per  mano , la  Grazia  Di- 
vina; La  libertà  umana  è Tempre  la 
prima  à ritirar  la  Tua  mano  ; Ecco , 
perche  n veggono  talora  cadutesi  for- 
midabili , in  /imItS  mandattrum  ; Fi- 
diamoci della  Divina  Grazia , che  ci 
conduce,  « ci  tira  per  mano,  ripetia- 
molo TpelTo,  £)erf«f  me  ; Trabeme',  mà 
tremiamo  tuttavia  della  nodra  sfrena- 
, ' ta  libertà,  la  quale,  talora,  dopo  una 

lunga  carriera,  ritira  lamano,  inciam- 
pa, e precipita;  Ricordiamoci  lèmpre 
dì  quelle  tri  funelliirime  cadute,  jxr- 
meìTe  da  Dio , alHnchd  non  ci  fidiamo 
• -della  oodra  lib.Tià  : Origene  tra*  Gre- 
ci; TenuUiano  tra’  Latini:  Ofio,  Infi- 
gne  Prelato,  e Dottore  , Maetlro  di 
^ Coflantino  Magno  , uno  de'  primi 

promotori  della  Fede  Cattolica  , nel 
Concilio  Niccno  : Oh  Dio  , tremoì 
rammentarlo,  Tutti,  e tre,  una  voi- 
. ta  , tré  delle  di  prima  magnitudine, 
Solila,  c!  yidimus  fiellat  de  Catto  cectdijje  , tré 
X9.  delle  rilucenti  nel  Firmamento  della 
Menoch-  Cattolica  Religione,  correvano  vola- 
cene- 11-  vano  In  femita  mandatorum  , guidati 
<*P  *-  dalla  Grazia  Divina  ; quando,  aH'im- 
provvifo  , tutti  c tré  furono  trovaci 
iulla  drada  della  perdizione , abbando- 
nati , ( hù  detto  male  ) abbandonanti 
della  Grazia,  che  reggeva  loro  le  ma- 
ni, De!  non  eft  rtlinquete  , nifi  relin- 
quentem  : Chi  Tavrebbe  mai  creduto  ? 
Origene , che  ardeva  , per  delìJeriodi 
cdei  marcire  : Tertulliano , che  ardeva  , 
per  zclodi  fantificare  tutto  il  Mondo: 
Ofio , che  , di  fuo  pugno  , didefe  il 
Credo  , die  recitiamo  nel  Sacrificio 
della  Meda,  allorchérifcdevatrài  Pa- 
dri del  Niceno  Concilio  , una  volta, 


tutti , e tré,  Fila  excelfi omuej , ecco-  PW-  *i- 
gli  là,  tutti  ciré,  colla  fronte  per  ter- 
ra , mila  via  pubblica  , e ognuno  di 
loro  , filius  perditionis  : Di  Ofio  , vi  é /#,  c.t?. 
motivo  di  credere,  che  G ravvedede; 

De  gli  altri  due , vi  è poco  motivo  di 
fperarloi  Oh  Dio,  e chi  non  G racca- 
priccia? TJÌulasAbies  ^ quia  ceciditCe-  zichar. 
drus;  à veduta  de’ Cedri , che  cadono , cap.  n. 
tremino  leGinedre:  mà  , perché  mai 
la  Guida  cortefe  gli  abbandoni  ? A 
queda  interrogazione  non  G rìfponde  ; 

(1  rifponde  à qued'altra , Perché  mai 
abbandonarono  la  loro  Guida  cortefe  ? 

Non  fò  la  Madre,  furono!  figliuoli, 
che  pofuerunt  cor  fuuwy  ut  Adaman- 
rrw.  Deus  non  deferii^  nifi  deferatur  : «p.,.  * 
nofirety  noflrre  manus  difioluta  /ù»r,  Jticm-c  a. 
dice  ognun  di  loro,  noi  ritirammo  la 
mano,  non  Tùia  Grazia,  che  ritraffe  la 
Tua;  y^e  Filii  defertores;  mi  quid  fa- 
cietFirga  Inerti , fi  cencutiturCedrus  Btmard. 
Faradijif  Chi  aflìcureià  Una  Canna  S<im-tr- 
fragile,  fe  fono  iti  io  pezzi  i Cedri  in- 
corruttibili ? 

In  veduta  di  fpettacolo  tanto  fune- 
fio,  prodriamoci,  colla  fronte  per  ter- 
ra, CrìdianTmie! , e impariamo  à tre- 
mare; A^edo  fine.  Iddìo  permette 
cadute  sì  fpaventolé  , affinché  qui  fe  , 
exiftimat  fiate  , videat  necadat:  Que- c.i*. 
de  funedidime  trasformazioni , le  per- 
mette Iddio , come  permife  la  Cadu- 
ta , nella  Moglie  di,  Lotb , e la  trasfor- 
mò in  una  dama  di  Sale,  affinché  quel 
Sale  fervide  di  Condimento  alla  nodra 
libertà,  come  oderva  Sant’Agefiino, 

"Vxor  Lotb , in  Salem  converfa  efi  , ut 
pr udente t condirei  exemp/o : In  veduta 
di  chi  ritirò  la  mano , dringiamo  il  pu- 
gno , e procediamoci , non  dimittam , 
non  dimittam  le  , c quando  udiamo, 
fpede  volte , queda  frafe , un’Anima 
abbandonata  da  Dio , aagiugniamo  Tem- 
pre , la  qual'anima  fò  la  prima  , ad 
abbandonare  Iddio  , Del  non  efi  defere-  Ang-ìib.*. 
re , nifi  deferentem , te  nemo  amittit  , Confcf. 
nifi  qui  dimìttit:  Tré  volte,  é ptouia  «p-v- 
la  Grazia  Divina  à riconofcerci  per 
Tuoi  figlinoli , c come  Maefira , che  in- 
vita i vederti  ccome  ì^drice  , che 
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alletta  à guflart;  e come  Guida,  che 
(limola  à emme  , Videte  , Gufiate  , 
Currìte,  é Tempre  ella,  che  parla;  mà 
».  «a  Co-  iion  balla  ; Currìte , ut  eompTiebenda- 
t\aùk.c,  f fis  . Origene,  Tertulliano,  Ofio , vide- 
ro , gudarono  , e corfero  , mà  non 
comprefero  il  Palio  ; "Unus  accipit  Bra- 
, quello,  che  non  ritira  mai  gli 
oecbl  dai  Sole  ; le  labbra  dal  Latte  ; la 
mano  dalia  Tua  Guida.  Se  faremo ta- 
P/il.  »i.  li  j faremo  riconofeiuti  , FiUi  excelfi 
omnes  ; mà , fe  mancheremo  alle  no- 
(Ire  partì,  ricordiamoci  di  quello  fog- 
giugne  il  Profeta,  z-etautem  ficut  ho- 
tninet  moriemlni,  & ficut  unus  de  Trinci- 
fibut  cìdeti!,e  parla  appunto  della  mor- 
te del TJomo,  e della  caduta  del 
primo  .yingelo , come  interpretano , con 
S.  Agnllino  , i Commentatori  de*  Sal- 
mi; Mori  quel  primo  Uomo,  Cadé quel 
primo  Angelo,  quantunque  invitati  à 
confeguire  la  Figliuolanza  di  Dio»  per- 
ché l'uno, e l’altro  ritirò  gii  occhi,  le  lab- 
bra’, e le  mani , c chi  (à  così , farà  filius 
llu-t- if- perditìonit  : "Vie  Filli  defertores  ; Pro- 
tefliamoci  fpelTo,  con  Santo  Ambro- 
gio , che  vogliamo  abbracciare  tutti  gl’ 
inviti , corrifpondere  à tutti  gl’impul- 
Aoibrof.  fi  ^ lìlam  excitantem  , juvantem  , locu~ 
?«"t  4.‘ ad  » iS'  quotidte  pTovebentem , 

V«rtell"-  Z'igtianter  , tf  fobriè  profequamur  ; Se 
T^crief.  ci  approfittiamo  nel  bene , riconofeia- 
Grazia , fi proficimus , tede 
ad  bemt- • Se  (ìamo  collanti  nel  benein- 
iriadcm.  cominciato,  riconofciamolo dalla  Gra- 
zia , fi  fiamuj  , inde  fiubfifiimus  ; Se 
riforgiamo  al  bene,  dopo  efTer  caduti 
nel  male  , riconofciamolo  dalla  Gra- 
zia , fi  recidimus , inde  reparamur  : Se 
ci  libera  dal  male,  è tutta  fui  corte- 
fia  ; fecigalliga  perlenofire  iniqu-tà, 
AnibroC  ^ Giudizia  ; neminem  indebì- 

Tom.i.  li.^é  damnans , nemtnem  debili  liberans  : 
•■d«Voc.  E’iutto  noftro,  il  merito  del  gadigo, 
è tutto  fuo,  il  merito  del  premio , nO' 
firn  pìeBens , rum  punte  noxiot  ; fua  tri- 
buent,  ctim  fadt  jufios  : Il  principio, 
il  mezzo,  e il  fine  delle  nofire  buone 
Ambrof.  Opere  , tutto  dee  riconofcerli  dalla  Gra- 
*°'d'  V A éire  il  Santo  , Grolla  Dei 

Geli'.  ” preeeminet ,fuadend0’^exbortando ;fua- 


dendo  exemplit , terrendo  perìcuRs  ,/■• 
vitando  miraculis , infptrando  confibis  , 
cor  illuminando , iy>  fidet  affeBionibus 
imbuendo  ; Che  più  f l’iflerfa  nodra 
Corrifpondenza , ricordiamoci  di  attri- 
buirla alla  Divina  Grazia,  la  quale, 
f ainidam  honorum  fuorum  pneparai  vo- 
luntatem  receptricem  : Apriamo  cent’ 
occhi,  àfchivare  que’duc  funedìdìmi 
fcogli,  odervati da  San  Bernardo,  Pe- 
lagianus  dicit , non  indigeo  ; 7\(ovatia-  B<rm  rd. 
nut  dicit , non  indulgeo  ; ^lier  prredi- 
ves  efi , alter  preedurut , fon  pur  le  bel- 
le  parole  del  Santo  Abbate  ; Chi  di- 
ce, non  hò  bifogno  della  Grazia  , é 
troppo  ricco:  chi  dice,  non  viébifo- 
gno  della  mia  corrifpondenza , è trop- 
po povero:  é durezza  di  cuore,  quel- 
la, che  Novato  chiamava,  povertà: 

E’  fuperbia  di  mente  quella  , che  Pela- 
gio chiamava,  ricchezza,  -Alter prae- 
dfves  , alter  pr<eduruj  ; Dio  ci  guardi 
dell’ono,  e l’altro  fcoglio,  per  giunge- 
re finalmente  al  Porto  di  Salute  : 

Quede  fono  le  Tracce  maravigliofc 
della  Grazia  Divina  : non  ci  fgomen- 
ti , fc  non  le  comprendiamo  pienamen- 
te . In  ogni  dubbio  , ricorriamo  ad 
Agodino  , e ci  dileguerà  le  nuvole,  che 
ingombrano  la  nodra  mente;non.ci  fgo- 
menti,rudire,  che  quella  madre,  mentre 
ci  ammaedra  , ella  é , che  inclina  il 
noftro  Cuore  ; ripigliamo  fubito , con 
Agoftino  , Inclinai  Deus  Corda  , /ed  Tom.r. 
mirabili  modo , ineffabili  ‘ Anzi , né  **  f «* 
pur  ci  fgomenti,  l’udire,  che  non  fo- 
iamente  inclina  il  noftro  Cuore,  mà, 
di  più,  tira  à sé  tutta  la  nodra  volon- 
tà, ripigliamo  fubito,  col  Santo,  ne- 
mo  venie , nifi traBui  ; qiiem  trabat  ,iif  _ *- 

quem  non  trabat , noli  judicare  ; eia  ut  j„ 
iraharit,  quando  non  ci  par  d’efTer  ti- 
rati , preghiamola  che  ci  tiri  ; La  Gra- 
zia .sà  lirare,  fenza  violentare  , come 
le  Na  vi , non  verbere  aguntur  , fedj'pi-  j, 
ramine,  fcrideS.  Ambrogio:  Più;  né  !..  i.  h«- 
pur  ci  fgomenti  l’udire  , che  inclina , rtaietoa. 
tira,  e pare  che  sforzi  violentemente 
rebeHes  voluntates  , ripii’liamo  anche 
qui,  col  Santo  , Violentia  Cordi  fit , To«.  i». 
non  Carni,  non  putes  afperam  effe  vie-  ff™; 
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leaiìàm  ; dulc'a  , (y  futrvis  efi  ; tfi  ipfa 
fuavitas  : Atcendiainoà  meritare  , cui 
beneficio  di  una  Grazia , da  noi  non 
meritata  , Pluviam  voliinrariam , Cra~ 
tiam  inttUige  , non  meritis  deiitam^ 
fed gratti  datam;  dedit  etm , non  quia 
dtgnt  eramus  ,jed  quia‘  voluit  ; e , fc 
confeguireoao  il  merito  della  Corona , 
prepariamoci  ì dichiarare  , anche  la 
Corona  delta  Cìuflijja  , dono  della 
Grazia , Cum  Deus  coronai  merita  no- 
ftra  , nibil  atiud  coronai  , nifi  miinera 
fua  : Cum  vita  Aùterna  redditur , quid, 
nifi  Gratta  prò  gratiS,  redditur  f 
Benignillima  Maefira  , T^odrìce  , e 
Guida;  fe  io  mi  falvo  , come  fpero, 
confido,  efupplico,  {arktnu’operavo- 
ftra:  Se  io  mi  perdo,  come  non  vo- 
glio, e giuro  di  non  volere  , farà  tutta 
Colpa  mia  : dovrò  render  conto  ò voi , 
della  mia  perdita , e della  mia  falute , 
come  folea  dire , il  vollro  Eletto  fi- 
gliuolo, Francefeo  di  Afflfi;  De  Gra- 
fia , quam  homo  accepit  ^ & de  gra- 
tin, quam  non  accepit,  redditurus  efl 
homo  rationem  : De  ect , quia  non  re- 
fpondit;  Debac,  quia , fua  culpa , non 
accepit  : A voi  fono  debitori  gl'Iono- 
centi , à voi , I Penitenti , come  m’in- 
fegna  fiwiWno  ,mihi  debet  ifte , cuidt- 
miffum  eft  ; debet  tu  , qui  non  admififtl  : 
Tutta  la  Repubblica  degli  Uomini, 
deve  render  conto  àvoi,  i fai  vati,  i 
recuperati , e i perduti  ; Tutt’  i favori 
fonovoftri;  noilre  fono,  tutte  le  col- 
pe : Le  Palpebre  fono  le  colpevoli  ne’ 
figliuoli  ribelli  al  lume,  In  palpebri! 


ejui  agnofeetur  : Le  labbra  fono  le  col- 
pevoli ne’  figliuoli  , che  fdegnano  il 
latte,  Labiaipjius,  ruina -dnima; cjut  ; * 

Le  mani  fono  le  colpevoli,  ne’ figliuo- 
li, che  fi  difiaccano  dalla  Guida,  ma-  ferem. 
nusnoftrce  dijjolutee  funt  ; Molto  Bene 
fate  voi  in  md , fenza  di  md , mà  niun 
Bend  fò  in  me  fenza  di  Voi , Multa  Bo- 
na  Deus  in  bomine  facit , qute  non  facit  cótr»  dun 
homo  ; nulla  verò  f^it  homo , qure  non  ^P'*-  *’»• 
facit  peui , ut  faciat  homo . ^ ' 

Buon  per  md , buon  per  voi , Udito-  ' 

ri  CtiftianI,  fenon  faranno  colpevoli 
le  nollre  mani,  le  noRre  labbra  , gli 
occhi noRri:  Buon  per  noi,  fe  vorre- 
mo quella  Grazia  , che  gii  vuol  noi  ; 
yoluit  me  : ipfam  voliti  ; BaRa  l’Ione-  pfj.  tj.  < 
fio  di  queRe  due  volontà  , à farcì  coofe- 
guire  la  Figliuolanza  dell’  AltiRimo , 
ce  ne  afiicura  Dio , io  parola  Divina 
Dii  eft  li,  iyfi/il  exceljiomnts  ; Ego  di-  *’  *' 
xì  : Conchiudiamo  tutti  , colla  divo- 
tiUìmafupplica  di  AgoRino  : Infpira,  Anguf. 
uteogitem:  compelle  ut  faciam: 
ut  diligam  : Confirma  ut  teneam  : Cufto-  ’ 

di  ne  perdam  : Voi  , lo  potete  fare  , docuncn- 
mio  Dio,  il  ^alc  avete  la  Plenipoten-  li»- 
za  del  mio  Cuore,  babei  bumanotum  de 
Cordium,  qui  place at , inclinandoium , 
OmnìpotentiJfimamVcteftatem ; ah, Po-  t,p. 
tenza  Onoipotentiflìma  , vi  dono  il 
mio  Cuore,  e voi  donatemi  la  voRra 
Grazia  ; mà  queRa  medefima , d una 
grazia  voRra  Ringoiare,  che  iofappia, 
e poRa , e voglia  donarvi  il  mio  Cuore  : 

Il  Dono , il  Donante , e il  Donatario , 
tutto  d donativo  della  voRra  Grazia. 
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IL  suo  PRECIPIZIO. 


QXJeerìte  , & invenìetis  : 
Quaretts  me,  & »oa 
invenìetis  , Sono  due  ora- 
coli della  (Dcdenma  Sapienza  Increata , 
Cercatemi , e mi  troverete  : mi  cerche- 
rete , e non  mi  troverete  : S^uterìte 
Detm,  vivet  nnìma  vfflra:  Qute- 
retli  me,  & in  peccato  vej/ro  mortemi- 
ni,  cercate  Dio,  eviverete  alla  Gra- 
zia: Cercherete  me , che  fono  Dio,  e 
morrete  in  peccato  ; Di  nuovo,  due 
oracoli  Divini,  in  apparenza  di  con- 
traddirfi  : Oh  Dio  , che  Laberinto  d 
mai  quello  ? Ove  fìamo  mai  ? Il  di- 
feorfo,  nellaprirli  la llrada  , la fmarri- 
fee:  Uditori , d facile  di  ufeire  da  que- 
llo Laberinto,  il  Profeta  Ifaia  ci  por- 
gerà il  filo , per  ufeirne  ; mà  udite , 
Peccatori,  che  procrafiinaie  la  Peni- 
tenza, ufeiremo dal  Laberinto,  ed  en- 
treremo in  un  orrida  Spelonca , fenza 
fperanza  di  ulcirne  : J^uterite  Deum  , 
dum  inveniri  potefl , invocate  eum , dum 
pTOpe  efl , con  quelle  poche  parole , il 
Profeta,  già,  ci  hà  aperto  il  fentiero 
allofcampo:  Chi  cerca  Dio,  quando 
fi  può  trovare  , lo  trova  ; Chi  cerca 
Dio,  quando  non  fi  può  trovare,  non 
lo  trova,  ecco  come  lì  avvera  , Ime- 
nietli  : non  invenìetis:  Chi  ricorre  à 
Dio , quando  egli  è vicino , viene  afcol- 
tato  : Chi  ricorre  à Dio  , quando  è lon- 
tano, non  farà  afeoleato;  ecco  come  fi 
avvera  , Invccablt  me  isr>  ego  exaudiam  : 
Invocabunt  me , Ì3  non  exaudiam  . 

Siamo  fuori  del  Laberinto , mà  lìa- 
mo  dentro  un’orrida  fpelonca  : Mala 
nuova.  Peccatore,  chedifferite  la  Pe- 
nitenza : Udite  attentamente  quello 
difeorfo,  e peofatc  a’ cali  voRri  ; Chi 


vuol  trovare  Iddio,  dee  cercar  la  fua 
faccia  , qureiite  faciem  ejus  /emper,P{t\>  104. 
dunque  voi  non  lo  troverete  in  punto 
di  morte,  perchè  di  voi  Uà  fcritto,  ^bf- 
condam  faciem  meam  ab  eis,  6r  confi-  j». 
derabo  novijfima  eorum  : Inoltre,  chi 
non  trova  la  faccia  d’iddio,  non  li  ful- 
va , oftende  faciem  tuam , ér  faivi  eri-  P!*!-*». 
mus , dunque  voi  non  vi  falverete,  in 
punto  di  morte, perché  di  voi  Rà  fcritto , 
dorfim , is^  non  faciem  efiendam  eis  in  jertm.  e. 
die  Terditionis  eorum  : In  terzo  luogo, 
chi  trova  Dio,  hà  Dio  vicino  à sé, 

Tenerne  juxta  te  : Dunque  voi  nonio 
troverete  , perchè  di  voi  Uà  fcritto,  no-  pf^|, 
luìt  benedillionem  , elcngabitur  ab 
eo  : ExpeBavìmus  jdìutem , & eìongata 
efi  à nobis:  PpceJJifii  longè,  dcfptcìs  in 
opportunitatibus  : Nafeonderà  la  fac-  ^ 
eia,  rivolgerà  le  fpalle , fuggirà  /»i;r4- 
rr<7,c  come  potrete  trovarlo  Dio?  Ah, 
non  lo  troverete  , nò  , queeretis,  tir 
non  invenìetis  : qurerite  dum  inveniri 
poteft . 

Ora , che  liete  vivi , e fani , fe  Io 
cercherete,  lo  troverete  , Cenfiteberis  E«lì  «p. 
vivens , is>  fanus  ,confiieberis , (p-lau- 
dabis  Deum;  mà,  fe  procraflinerete, 
fe  differirete,  di  giorno  in  giorno,  non 
lo  troverete  più  , ne  diffetas  de  die  in 
dìem,  se  fit  cafus  tuus  infanalilis  in 
mortem , lóno  tutte  parole  dell’EccIe- 
lìaftico, -che parla,  in  nome  d’iddio: 
Intraprendete  la  cura  , prima  che  il 
morbo  divenga  incurabile  , infanabihs  Eccli.cip. 
in  mjriem  : Anche  i Medici  , fopra  **• 
tutto,  hanno  queR’av  vertenza  , di  far 
la  cura  degl’infermi  in  buon  punto,  W- 
!a  fpeseft  morbis  magnis , nifi  porr iga- 
lur  in  i.l  tempus  , quando  curationi  lo-  Cornei. 
cum  pTteflet  , lafciò  fcritto  Cornelio 

Gel-  ^ 
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Celfo  : II  Punto  della  morte , é punto 
Critico,  Ce  afpettatc  à quel  punto,  il 
vedrò  morbo  faià  infunab:!li  la  mor- 
Um . 

Mala  nuova:  Replico,  P.ccatori, 
chcprocraftinatc,  quaretis , éfneaia- 
veiiietis;  Vi  hó  detto  le  tré  ragioni, 
perché  non  troverete  LUioin  punto  di 
morte:  Reda, che  io  ve  le  fpieghi  lutt’ 
ctre:  State  attenti  alla  fpiegaiionc  : 
Iddio  nafeonderà  à voi  la  faccia  , vol- 
gerà le  fpaHc,  fuggirà  lottarlo  da  voi  : 
Dopoché  avrete comprefe  le  ragioni, 
peichd  Dio  non  fi  può  trovare  in  punto 
di  morte,  fpero,  che  vi  rifolverete  à 
cercarlo,  adeitb , in  vita  , quando  Dio 
fi  può  trovare  , qiuetite  Dium , dum  in- 
venìripoteft  : Vi  rifolverete  ad  invoca- 
re il  fuo  ajiito,  adeffo,  in  vita,  quan- 
do Dio  é vicino  àvoi,  Invocate  eum, 
dum  propè  cft  : Tanto  fpero , Iddio  mi 
anfiila  , per  adempimento  delle  mie 
fperanze,  e dò  princìpio. 

Dealer.  .Abfcondam  facìem  meam  ah  eh  ; 

«-I»-  Cur  faciem  luam  ahfcondis,  & arbh 

Job.c.1].  traris  m!  laimicum  tuurn^  Quando  il 
Sole  nafeonde  la  fua  iaccia  , il  primo 
effeito,  che  cagiona  in  noi,  è la  fanno- 
lenza . La  notte  é fatta  per  dormire , 
Vediamo,  che,  nel  Verno,  quando  le 
notti  fono  più  lunghe,  fi  dorme  più 
lungo  tempo,  e più  prof  indamente  ; é 
vero,  anche  in  punto  di  morte,  non 
mrneherà  la  Grazia  Divina  di  dimo- 
iarvi à cercare  Iddio,  mà  voìfonnac- 
chtofi  , cercandolo,  nonio  troverete; 
quetretis,  isr>  not  inventeiii  ; Avete  of- 
lervato  mai  uno , che  fi  alza  dal  letto, 
aU'ufcuro  , fonnacchioCo , trà  il  Son- 
no, eia  Vigilia?  Colui,  quantunque 
ab'iia  difegno  di  cercare  la  porta  della 
I fua  Camera  , trova  fovente  la  fineftra  : 
PoiTo,  lo  , pur  troppo,  efCernc  tedi- 
monio  di  veduta:  Vidi  , io,  con  gli 
occhi  miei , un  Sacerdote  , in  un  Al- 
bergo, ov  eravamo  infieme  di  padàg- 
gio,  il  quale  alzatoli  da  letto  fonnac- 
chiofo,  con  difegno  di  aprir  la  porta 
full'alba  della  mattina,  in  vece  della 
porta , tiovò  la  [cala  il  mefehiao  , e 


precipitò  giù  da  una  Cateratta  , con 
tal’  impeto , che  tramorct , e lo  crede- 
vo morto  ; non  morì , mà  fopravvilfc , 
stilato,  fnervato,  e llorpiato;  non  fù 
mai  più  Uomo  : Quelle  traveggole  ca- 
giona la  fonno.'enxa , confonde  i fantaf- 
mì,  la  perfona  non  trova  quello,  che 
cerca  : Sia  così , che  voi , deio  nel  let- 
to della  voUra  ultima  infermità,  viri- 
iblvetctedialzatvi  agrimpuKi  , che  ne 
udirete , yiir^e  qui  dormii  ; Sia  così,  AdEplwf- 
che  andrete  in  cerca  del  bene  perduto, 
farà  tuttavia  tal*  la  lonnolenza  dell’ 

Anima,  che,  invece  di  trovarla  por- 
ta della  Salute  , urterà  nel  precipizio 
della  Dannazione  , quecreth  me  , 
non  invenietis . 

Dio  mi  guardi  dalla  fonnolenza  in 
punto  di  morte , efclama  il  Profeta , 

Illumina  oculot  meos , ne  unquam  obdor- 
miai»  in  morte  : Se  mi  addormento , 
fon  mono;  é facilidimo,  confondere 
la  morte  col  Tuono , in  un  moribondo  , 
foporem  morti  fociant  , defecit  , i?. 
moriuuseft,  dice  la  Scrittura  diSifara;  Judic.c.4. 
fi  addormentò Sifara , e dormendo,  fe 
ne  morì  t Dio  ci  guardi  dalla  fonnolen- 
za  ; mà , appunto , con  queiia  fonoo- 
lenza  Iddio  minaccia  di  galligare  il 
peccatore  in  quel  punto , bibifti  de  manu 
Domini  Calicem  Ine  ejus  , e fuggiu-  ^** 
gnendo , qual  ila  il  liquore  di  quel  Ca- 
lice micidiale,  dice,  che  farà  la  Tonno- 
lenza  , foporem  bibifti  : Porgete  à bere 
un  forfo  di  Oppio  à chi  che  fia , ve- 
drete , che , ad  occhi  aperti , darà  di 
capo  ne’Tlipiti  delle  porte,  e delle  fi- 
neftrc  : Dormuavtiunt  , qui  afeende- 
runt  eqiios  , fegue  à dire  il  Profe- 
ta , mà  fegue  à foggiugnere  , ipft 


Fùl.  >1. 


funi 


Al- 


multi 


& ceciderunt 
avvifaii  della  mor- 


obbligati 
cuoi  , e 

te  vicina  , falgono  generofi  à caval- 
lo, rifoluti  di  tu^ire  , à tutta  cof- 
fa , dal  Peccato  alla  Grazia  : Orsù  , 
é tempo  di  licenziare  di  GiCa  quella 
perfona  : è tempo  di  foJJisTare  à quel 
Legato  pio:  d tempo  di  fare  unaCon- 
fefiione  generale  : é tempo  di  fuggire  : 
Quello,  e più,  vanno  dicendo,  mà , 
perché  fono fospreii  dalla  fonnolenza, 
ri  n a in  ve- 


plkl.  IO. 
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in  vece  di  fuj>eirc  infenoalla  Grazia, 
^ cadono  di  nuovo  fn  braccio  al  peccato, 
ipjì  obbligati  funi  , cecid:runt  ; (i 
confondono  tutt’i  fancafmt  ? Il  penfie- 
ro  di  fir  Telìamento  , fà  fvanire  il 
nfiero  di  confdfarfi-,  (ì  confonde  il 
otajo  col  C'jnfell’ore  : Compatifce 
rrudelti) , il  licenziar  dì  Ofa  quella 
pcriona  , quando  d obbligazione  rlgnro- 
fa  di  farlo,  ipfi  obbligati  funt , & cech 
derutt  : Si  contunde  I affetto  dì  Cariti  , 
coil'itfctto  carnale  ; ed  ecco,  quando 
la  pc'iona  fi  perfuadeva  di  efTer  falitoà 
Cavallo , fi  trova  di  aver  data  la  T ella 
p:r  terra , Dormitaz’trunt  aui  afutidt- 
runt  etfuos  ; Dio  cc  ne  guardi  dalla  fon- 
no:enzì  in  punto  di  morte  , nc  unquam 
«btiormìam  in  mtttt , non  fi  trova  quel 
che  fi  cerca  . 

Qaefta  è la  pariglia , che  Dio  prepa- 
ra ài  peccatori,  che  prucralfinano  la 
penitenza  ; In  cena  di  effetfi  fcordatì  di 
io,  fi,  che  fi  fcordino  disilmcdefi- 
mi  : VfTcutitur  bac  anhnadvtrfiont  ptc- 
Scrm.i  de  cator , Ut mfrUns  pblivtl'carur  fui  y qui, 
SS-iuiioc.  duinvivtrft,  oblitus  tjl  Dti  : Sono  pa- 
role tremende  dì  Santo  AgoRino:  E’ 
venuto  il  Confcftorc  ; fatelo  entrare , 
Mi  era  ufeito  di  mente  : Il  ConfcITore 
interroga  , Vofignoria  hà  obblighi  di 
reRituzione , di  fama , ò di  roba  ? ne 
hò,  mà  non  lui  tefta  per  applicare  à 
nurnerargli,  e fpccificarcli  : Sente  tra- 
vaglio alcuno,  chela  nioltrti  ? Il  Me- 
dico hi  detto,  che  Rd  meglio  : Eh, 
non  c'iiifendiamo  : parlo  de’ travagli 
dell'Anima  : Compatitemi, Padre  Con- 
ftfTore  , a vevoconfulo  l'anima  col  cor- 
tieeh.c.;.  po|  Rt'  più  di  là,  chc  di  quà . Vnitt 
atiditiis  ruBc  alidi tum  , afcolictà  una 
cofa  per  un'altra  ; Con  quella  confa- 
fìorw  di  fantal’mi  , l’Anima  fonnac- 
, chiofa  fopcrem  morti  foetam  , paffa 
dal  tempo  aH'Eternità,  eiroritnj  obli- 
vifcìiur  fh! , i^ur  dum  vivirti  oblitus  eft 
Dei;  Gli  empi  , lemp  c muojono  di 
morte  fubitana  , ancorchd  Riano  in 
letto  fri  meli  : Cesi  fpiega  SanGrego- 
Grtfi.  lib-  fio  il  Te  (iodi  Giobbe  , /fcfc/rd  wer.'f /tir; 
ij.  Mnut.  fubìtum  eft  honiini  , quod  ante  cogitare 
14*  Job.  ' j ò aen  vcluit . 


Cerca  Eutimio,  perché  fi  detto  à 
San  Pietro,  Triufquam  CaHus  cantet  Lix.c.t>. 
bis,  ter  me  negabtt  ; Quando  udirai, 
la  fecouila  volta  , il  canto  de!  Gallo, 
farà  fegno  , che  mi  hai  negato  , tié 
volte  : Interroga  , qui  , quello  gran 
Dottore , quando  San  Pietro  udì  , la 
prima  vtdta,  il  Gallo,  che  cantava, 
d podibile  , che  non  fi  raccapncciaf- 
le,  riflettendo  allo  Rato  fuo  ? £ rif- 
ponde  egregiamente:  Eia  fuori  disd, 

Pietro,  in  qudl’Atrio,  udì  cantare  il 
Gallo,  nià,  come  uno  , che  dorme, 
gli  parve  un  fogno  , lagens  ^trii  ti- 
mor lotam  animam  fujpcnderat  , Il  ^wbiiu.i» 
Gran  timore  di  leRar  prigione  in  quel 
Pretorio,  fece,  che  Pietro,  nè  pur  fi 
rìcurdaffe  del  peccato  commefTo,  del- 
la minaccia  intimata  , non  penfava 
ad  altro , che  à falvar  la  vita  tempo- 
rale , bac  anlmadveifoie  percutitut 
l^eccatOT  i Vien  rinlermità  mortale, 
la  cofeienza  Rimola  à far  penitenza, 
i Padri  fpìrituali  cfortano  , mà  che? 

Videntcs  non  videut , tt  audicntes  non 
intehgur.t  , i fonnacchiofi  Vedono,  e Maib.np. 
non  Vedono,  afcoltano,  c non  afcol-  >]• 
tano  : Cum  dormiente  Icqiiitur  , qui 
narrat  fiuìto  fapientiam  : Quel  mori- 
bendo,  cfortato,  eRimulaio,  rilpon- i,.  ^ 

de  di  si , rifpoode  di  nò , non  fi  ricorda 
né  di  sé:  nè  degli  altri,  Moriens  obli- 
7'./i/rnr  fui  , qui  dum  v vetet  oùìitus 
ift  Dei  , snuore  doin:cndo  , lilumina 
oculos  mees  , ne  unquam  obdormiaiii  in  Ffal.  n. 
mone . 

E’  quello,  un  (e'^ordo  effetto,  chc 
cagiona,  in  noi,  il  Sole,  quando  na- 
feonde  la  faccia , la  frtd.letxe  ; la  not- 
te é fempre  frigida  , fi  congelano  le 
acque;  QueRo  fecondo gafilgo  ininac- 
Icia  Iddio,  quando  dice,  alfcondam  fa- 
eiem  meam  ab  eil  , lo  nafeonderó  la 
farcia,  e (ìgele'rà  al  peccatore  il  Cuo- 
re , Ctr  ejus  imlurabitur  tarquam  la- 
pis: Mifero  Cuore  congelato,  che  fa-  J®”'*- 
rà  ? Mal  per  lui,  Ccr  durum  tn:<!ì  ba-  Ecd. 
bebit  in  ntvilftme  : Le  lagrime  della  pe- 
nitenza fgorgano  dal  Cuore  ; mà  , in 
quella  fredda  mite,  col  cuore  conge- 
lato, fi  congeleranno  anche  le  lagri- 
me: 
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me;  quando  anche  non  oftafTe  \ifon- 
noitnxa  degli  occhi,  oHeri  la/rcrf.iex?» 
Ifii.  e.  i.  ^ exorca  c»r populi  buìus  , (j* 

aures  ejus  a;:grava  , ne  forfè  conver- 
taf  , fanem  rum  ; Che  parlare  (pa- 
veniofo  ! Sarà  cieca  la  fronte , per  tioa 
vedere , farà  cicco  il  cuore  , per  nott 
piangere  : Conol'ceranno  lo  (lato  fuo 
deplorabile  , fì  picchieranno  il  petto, 
mà  la  pietra  del  Cuore  non  darà  fuori 
Ilài.c.jr-  lacnmas  cotnpiinSioah , perché  àcuor 
congelato  , virtus  non  efl  pariendi  : 
E’  ofeurn  il  parto  del  Profeta  Vonam 
*'*'■'*' ee/,  in  'Pefre/Jicnem  Ericii:  Accadcrà 
à queir  A nima , come  accade  al  Puccio  : 
LiKteap  liPererio,  fopra  quello  parto  , riferì- 
**•  Icc,  che  il  Riccio  é un  'Animale,  pi- 
gio al  maggior  fepno;  quando  é matu- 
ro già  il  parto,  che  porta  nell’utero, 
và  uifferendo  di  giorno  in  giorno,  mà 
ne  paga  la  pena  j perche  il  léto  ingrof- 
fanJoli  , vie  più  , entro  Tutero  , ca- 
giona poi  dolori  mortali  , e anche  la 
morte  alla  fua  Genitrice;  ^Ivo/l.mu- 
lata , quantum  poteft  , Partum  dtffert  : 
qnojtt , ut  Va,  etti  inolefcens  majorem  in 
pa,ie’:di'  dolorem  afferai  : quello  garti- 
go  ferba  Oio  a’  peccatori,  chedilfe- 
rifcono  de  die  in  diem  : diverrà  il  pecca- 
to, sì  gran  Gigante , che  non  potrà  ufeir 
più  fuori , il  Peccatore  morrà, prima  che 
nafea  il  Peccato:  ^:,ia  virtus  nonerat 
parìerdi:  daboeam  in  Poffelfonem  Ericii. 

Ah  , fe  rintendìamo  , dum  temput 
babemus  , operemur  bentum , ora  , che 
Ad^ Calai.  ci  polirà  la  faccia,  venit  nox, 

quando  nemo  poteft operari ; Il  Profeta 
Jo.  ;.j.  intima  , che  1 Uomo  fà  l’opera  fua, 
iinà  notte  , exibit  homo  ad  opus  fuum 
pfii  ufque  ad  vefper.tn>  : Qual’ é l'opera  fua 
* ° ' dell  Uomo  ? E’ la  Venitetrta:  11  (olo 
Uomofàquetia  opera  buona;  l’Ange- 
lo , quantunque  più  nobile  dell’  Uo- 
mo , non  la  sà  fare  queRa  opera  buona, 
l’Angelo  no.n  li  pente  mai  ; mà  quella 
pral.iai.  opera  buona  , l’Uomo  hà  virtù  di  farla, 
ufqve  ad  b'efperamife  afpctta,che  il  Sole 
abbia  nafeoRa  la  fua  faccia , venit  nox , 
qti.indo  nemo  poteft  operari , fopraggiu- 
gne  la  fomwlcnxfl , freddextist , pi- 
gre ambedue , ambedue  nemiche  dell' 


operare  : Nulla  operano  gli  occhi , per- 
ché fonnacchioli  : nulla  gli  orecchi  * 
perché  ottuli  ; nulla  il  Cuore  perché 
congelato  : Sonno  , Ottufione , e Ceto , 
queRì  fono  gli  effetti  della  ttotie , quan- 
do non  fi  vede  più  la  faccia  del  Sole  ; 
c queRo  in’cfe  d’imimarci  il  Reden- 
tore nel  fuo  Evangelio,  orate,  ut  noti 
fiatfuga  veftra  in  Hytme,  vel  Sabbato  , ' ‘ 

fecondo  l'interpretazione  di  Santo  Am- 
brogio : Il  Sabato  é il  giorno  del  ripo-  Arabrof. 
fo;  L’Inverno  è la  Ragione  del  Gelo,  («riii.  de 
dice  il  Santo,  Dio  ce  ne  guardi,  che 
indugiamo  à fuggire  dal  peccato  , r» 

Hyeme  vel  Sabbato,  quando  l’anima  é 
gelata  , e addormentata  , Dio  ce  ne 
guardi  , ed  é quanto  dire  , quando  é 
mezza  notte  : Media  noEle  clamor  fa  *• 

Sui  eft  , ecce  fponfus  venit , fi  dellaro- 
no  le  Vergini  pazze  , à quello  RrepUo , 
mà  niuna  lo  trovò  lo  Spofo,  in  quel 
bujo  , in  quel  fanno , in  quel  gelo  : Ci 
vuole  un  miracolo  dell'  onnipotenza , 
à far  che  l'Uomo  trovi  Dìo  di  mezza 
notte  , dum  medium  jìlentium  tenerent  Sap.c.  i>. 
omnia , non  in  fuo  curfu  medium  iter 

baberet,  omnipotens  fermo  tuus , e re- 
galibus  fedibtts  venit  ; L’Autor  della 
Grazia  fcefe  dal  Ciclo  in  Terra  , di 
notte  buia , e di  notte  fredda  , di  mezz’ 

Inverno,  e dimezza  notte;  e fù  tro- 
vato dagli  Uomini  , mà  come  ? I«-  AaR#n, 
ventus  funi  à non queercntibus  me,  ca-j. 
ram  apparui  Ut , qui  me  non  interroga- 
tane;  mà  queRo  é un  miracolo,  elfcr 
trovato  da  chi  non  cerca  ; qui  non  par- 
liamo, di  quello  , che  può  fuccedere 
miracolofamcntc  ; parliamo  di  quello 
fuccede  ordinariamente  : ordinaria- 
mente chi  cerca  di  notte,  non  trova, 
queerctisme  , is'noninvenietis  : qu<eri- 
te  Deum  , dum  invenlri  poteft  : dum  Kjì.  cip. 
tempHS  babemus:  Cum  Lucem babeiit : fo. 
aWott  non  erit  amplius  Sol  ad  lucendum  ; 

Tenebrie ftupefecerunt  Me. 

Nel  Capo  fedicefiino  dell’  Efodo  , 
fi  legge  , che  , quando  fù  gaRigato 
l’Egitto,  colle  tenebre  palpabili,  quel- 
le Tenebre  furono  si  denfe,  che  niuno 
degli  Egiziani  potè  muovere  un  piede 
da  quella  pofiiura,  in  cui  quelle  tene- 
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bre  lo  colpirono:  T^momovit  fede  lo- 
co , in  quo  erat  : Reftarono  tute’  im- 
mobili, impiccrici,  come  llatue:  Chi  lì 
trovò  à federe,  à (edere  fi  trattenne,  fin- 
ché durarono  quelle  tenebre  : Chi  à gia- 
cere, à giacere  ; Chi  in  piedi,  in  piedi  : 
e fé  ne  rende  la  ragione difiefa mente, 
Sap.  cap.  Libro  della  Sapienza  , I^nis  nulla 
j.  vis  poterai  illis  lumen  pr<ebere  ; nec  Sj- 
elerum  lucida  damma  illuminare  potè- 
rant  lllam  noHem  horrendam  : le  no- 
flre  tenebre  notturne  fon'ofcurc,  mò  , 
pur , fi  pofTono  fuperare , con  qualche 
lume  terreno,  ò con  qualche  lume  ce- 
lerte;  niuna  fiamma  , nè  terrena,  né 
cclerte  , potè  fuperare  le  tenebre  palpa- 
bili di  Egitto  : Frà  quelle  tenebre  pal- 
pabili , vi  veggo  fepolti  , Peccatori  , 
che  prucrafiinate  à far  penitenza  in 
punto  di  morte  : Scintilleranno  i lampi 
della  Grazia  dalQclo;  feintiileranno 
anche  dalla  Terra  , per  opera  de’  Pa- 
dri Spirituali,  di  Perfonepie,  edivo- 
te,  che  vi  alTiileranno',  mii , oh  Dio, 
cosi  non  foffe,  niuna  fcintilla  iilumi- 
rare  poterli  noclem  illam  inrtendam  t 
Niunodi  voi  muoverà  un  paiTodal  luo- 
go, ove  fi  trova  ; nemo  movie  fi  de  lo- 
co , in  quo  er  it  : e perché  il  luogo , ove 
vi  troverà  quella  notte  orrenda , farà  il 
peccato,  ninno  fi  muoverà  dal  Pecca- 
to , & in  peccato  vejlro  looricmini  e 
Tutti  quelli  effetti  sà  fare  una  notte 
buia,  quando  il  Sole  nai'conde  la  fua 
faccia  , Somolenxa  , FreddextA  , Vi- 
•rixnt , Stupidità  ; né  pur  caderà  loro 
in  penfiero  il  muover  un  pafTo  , per 
cercare  Iddio,  né  pur  fi  ricorderanno , 
P&l.  t-  che  vifiaOio,  quoniam  non  efi  m mor- 
te qui  memor  fit  lui  : Pretendono , per 
avventura  , di  confelTarfi  , dopo  che 
Piai.  0-  faranno  precipitati  nell’Inferno  ? In 
loferno  autem  quis  confitebitur  t'tbi  ^ 
7^on  Infernut  confitebitur  libi  , mà  , 
Piti.  1».  •"l'cme  , ncque  mors  laudabitte,  vi- 
vens  , vivens  ipfe  confitebitur  libi  fi- 
eni tf  ego  bodie  ; Invita,  e nella  vita 
del  gio-no  di  oggi  , effendo  incerta 
^ella  d<  di-mani . Hodie  ; 11  fuoco  na- 
(conuc  11  Sole , dice  il  Profeta , e com- 
menta Sant’  Agollico  fuperceeidit  %nis 


Concupì feentia  , Iracondia  , Super-  Hag. 
bia  y non  viderunt  Solem.  Pfil-  ir- 

li. 

Che  fc  Dio  non  fi  trova , quando 
nafeonde  la  faccia  , quanto  meno  fi 
troverà,  quando  volge  le  f pallet  Abf- 
condam  faciem  meam  abels  , gran  ga- 
fligo,  mà  non  fìnifce  qui , vi  è di  peg- 
gio, dorfum , 6r  non  faciem  ofiendam  eis 
In  die  perditionis  eerurn  : Altro  é na- 
feonder  la  faccia  , altroe’tte^er  lefpal- 
le  : Iddio  fi  pretella  , che  farà  l’uno , 
e l’altro  à i peccatori  , che  indugiano 
à pentItG  in  morte  : Quaretis  me , 
non  invenletis  , dopo  rivolte  à voi  le 
fpalle  ; udiamone  la  ragione , e tremia- 
mo , e tremando , quarite  Deum , durn 
inveniri  poteft . 

Infegna  il  Profeta  Reale  , che  i 
Peccatori , i quali  multiplicano  peccati 
fopra  peccati  , fabbricano  fullc  fpalle 
di  Dio  , Supra  dorfum  meum  fabr tea- 
veruni  peccatores  , prolongaverunt  ini- 
quitatem  fua>g  : raulilplicardo  i pec- 
cati , e procrallinando  la  penitenza  , 
cteice  la  fabbrica  {apra  dorfum  meum  : 

Che  ne  feguc  ? ne  fegue , clic  , quando 
il  peccatore  mira  Dio  alle  ipalle,  non 
vede  Dio  , vede  i fuoi  peccati  , che 
tramezzano  ttà  il  Peccatore,  c Dio, 
Iniquitates  veftra  dtvifcrunt  inter  vos,  “P- 
6r  Beton  veji  rum  y lo  dice,  in  tei  mini**' 
chiari , Ifaia  : Trà  il  peccatore  e Dio  , 
vi  farà  un  muro  di  mezza  , la  fabbri- 
ca fitta  ftipra  dorfum  : Uditori  , fé 
voi  caricane  le  mie  (palle  di  una  gran 
foma  di  Paglia  , dì  Fieoo , di  Frafche , 
certo é , che  rimirando  mé  , allefpal- 
Ic  , non  vedre.le  le  [palle  mie  , ve- 
drellc  la  vojlra  Soma  : Quello  funcllo 
fpettacolo  fi  afpcttlnr- i peccatori , che 
hanno  procrallinata  la  penitenza  , pro- 
longaverunt iniqmtatcm  fttam , cercan- 
do Dio,  che  hà  rivolte  loro  le  fpalle, 
in  vece  di  trovare  Dio,  troveranno  li 
proprj  peccati , e perciò  in  vere  di  con- 
cepire fperarza  , fi  daranno  in  preda 
alla  difperazione . 

Per  quanto  amate  l’Anima  vollra  , 
leggete  le  llloric  Ecclcfiailicbe  , e lo 
uovetete  ripetuto,  io  tcimìni  , quello 
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foettacolo,  che  lovihòrapprerentato: 
Leggerete  cento  avvenimenti  , di  un 
CunfefTore , il  quale  prel'encando  à un 
• moribondo  un  CrocifilTo,  colle  brac- 

cia aperte,  per  fargli  concepire  fpcran- 
za  di  falute , dolore  de’  peccati , il  mori- 
bondo cominciò  à raccapricciarft , à fu- 
dar  freddo, à urlare,  à difperarfl  : Onde 
ciò?  L’avete  udito, vtflrie  dl- 
vi/erunt  i»ttf  lìtum zie/rKw,quel 

moribondo, invitato à mirare  il  Crocitif- 
fo , fi  vedeva , avanti  gli  occhi,  la  fama 
de' Tuoi  peccati,  oimè,  fon  dannato, 
olmè  rjnfcrno  d aperto,  oimd,  é fini- 
ta per  me:  Cento  volte  lo  leggerete , 
ripetuto,  quefto  avvenimento;  in  av- 
venire non  vi  cagionerà  piò  llupore, 
dopo  che  ne  avete  comprefa  la  ragio- 
ne; non  iHuplrcte  più , leggendo,  che 
queir  Avaro,  in  veder  Grilla  in  Cro- 
ce, efclamafTe  , ov’é  i’Arca  de’ miei 
danari  ? Leggendo  , che  quell'  Impu- 
dico , in  vedere  Maria  appiè  della  Cro- 
ce, efclamaire  , ov'd  la  mia  amica? 
Quanto  vale  il  Grano  in  Piazza  ; dicea 
colui , quando  gli  porgeano , nel  San- 
tini mo  Viatico  , il  Formenfo  degli 
Eletti?  E’Oro,  ò Argento  quel,  che 
fi  chiude  in  codefla  boria  ? dicea  quell’ 
altro  , quando  gli  apprelTavano  alla 
fronte  una  borfa  di  Sacre  Reliquie  ; 

Chrifo-  ptinSo  tnortis  , punSum 

Som.  ambitianis  cegitat  , roflervò  anche 
San  Giovanni  Crifoflomo  ; In  punto 
di  morte , Abimelecco  penfara  al  pun- 
tiglio dell’ambizione  : Jezabeie 
fio  morti!  chiamò  la  Damigella  che  le 
4.  Reg.  imbelleitalTe  la  fronte,  flibio  dipinxit 
c»P  f-  eeuloi  fuos  : In  quel  ponto  , quando 
Dio  avrà  rivolte  le  fpalle  , come  fi 
protcHa  di  volerle  rivolgere,  Dorfum, 
iyiHon  facìtm  ofiendtm  eir,  ogni  pec- 
catore vedrà  unicamente  la  fua  fab~ 
brica , che  tirò  sù  quelle  fpalle,  non 
vedrà  altro  ; come  dunque  potete  fpe- 
rare  di  trovare  Iddio,  in  quel  punto, 
quando  vi  farà  fempre  un  gran  muro, 
che  tramezzerà  tiàvoi,  e Dio  ? Ihì- 
cuitates  diviferunt  intcr  VOI  y <Sr  Deum: 
k'vcro,  che  molti  fi  odono  efclama- 
re,  peccavi,  mìié  il  peccavi  di  Saulc, 


di  Antioco,  di  Giuda  , che  vale à di- 
re, hò  peccato  , e mi  difpiace  , che 
mi  manchi  tempo  , e forze , e occa- 
fione  di  più  peccare  : Quante  voice 
s’interpreta  cosi  il  peccavi  di  un  pec- 
catore , che  piange  in  punto  di  mone? 

Il  Cocodrillo,  dopo  aver  divorato  l'Uo- 
rno,  prende  il  Tefehio  fpolpato  dell’ 

Uomo,  e piange  amaramente;  Pian- 
ge , perché  fiaf'  pentito  di  averlo  di- 
vorato ? Appunto  : Piange  anzi , per- 
chè vorrebbe  principiar  di  nuovo  à di- 
vorarlo, mà  non  può,  perchè  non  vi 
c più  polpa  , è tute’  olio  : II  Pianto  de’ 
Cocodrilh  è il  canto  de’  Cigni  : Era  proi- 
bito , nella  Legge  Molaica  „ fagrifica- 
re  il  Cigno  fogli  Altari,  perché  impa- 
ra à cantare,  in  punto  di  morte:  non 
gradifee  Iddio,  né  il  Canto  de’ Cigni , 
né  il  pianto  de'  Oacodrilli  : Dorfum  , 
non  faciem  ofiendam  eh , quteretis  me , 
ó piangendo,  ò cantando,  non  in- 
venìetii  • ò fiate  Coccdrilli  : ò fiate  Ci- 
gni: TeccatipKnajuftiJJìma , ut  qui  re-  Ang.ub.j. 
Qèfacere , cumptjjet , noìiiit  , amittat  l'b.  ar- 
pe/^, cum  veliti  intima  AgoOino  al 
canto  de  Cigni  : non  recordatur  de 

Deoinviti , nonauditur  in  wffr-din.  Srr.j. 

tis  , intima  Bernardino  al  pianto  de’  to'*  7>om. 
Cocodrilli  . j qaadrag- 

Abbiamo  una  feconda  ragione,  non 
metro  forte  della  prima , perche  Dio 
non  fi  può  trovare , quando  volge  le 
fpalle  : odiamola  , e rilol  viamoci  à cer- 
carlo, dum  inveniri  potefi  : Finché  li 
Padrone  è prefente , vede  ,ofTerva , ed 
éoflervato  da’  fuoi  fervidori,  da  Tuoi 
fchiavi  , qucfli  fi  portano  con  mode- 
flia,  non  hanno  ardimento  d'infolen- 
tire,  e far  tumulto  in  Cafa:  Màfate, 
che  il  Padrone  volga  le  fpalle  , chi  pud 
ridire  le  infolenze  de’ fervi  forzati,  de’ 
fchiavi  , tenuti  alla  Otena  ? Finché 
fiamo  vivi,  efani  , finche  Dio  ci  và 
cortefemente  invitando  à penitenza  ; 
il  Demonio,  febievo  forzato,  non  ar- 
difee  di  affalirci  , con  tanto  impeto , 
teme  l’occhio  del  Padrone,  mà  quando 
vedrà , che  il  Padrone  rivolge  le  fpalle, 

Dorfum,  iyi  non  faciem  cjlendam  eh,  Apoc.cii. 
lafciate  fare  à lai , feiem  quia  modicum 

tem- 
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' tempus  babet  , defcendit  babcns  tram 
magnam^  mi  retta  poco  tempo  , non 
hò  la  roteazione  del  Padrone , le  for* 
ze  non  mi  mancano,  ora  é tempo  di 

Cietot.  tar  prodezze,  e le  farà,  e lefà:  Tut- 
bomit.  i;.te  leSaitture,  e' Santi  Padri , c’incul- 
iu  £*iog.  quella  gran  verità , che , in  pun- 
to di  morte , il  Demonio  farà  gli  ulti- 
mi sforzi  , per  guadagnare  le  anime 
Dollre  : Difcorriamo  ora  così  : fi  ode , 
tutto  dì  , chi  dice  , Io  vorrei  mutar  vi- 
ta, mà  non  roiriefce,  il  Demonio  fi 
aura verfa  fempre  a’  miei  buoni  difegni  ; 
crederemo  noi , che  ci  riufcirà , quan- 
do il  nemico  averà  tanto  più  di  for- 
za , tanto  più  di  rabbia , tanto  meno 
di  fuggezziooe?  Se,  fotte  gli  occhi  del 
Padrone , che  ci  fà  buon  vìfo , pur  io 
fchiavo  ci  afferra  per  i capelli , e tì 
trattiene  dal  correre  in  braccio  à Dio  ; 
crederemo  noi , che  ci  riufcirà , il  cor- 
rere in  braccio  à Dio , quando  Dio  avrà 
rivolte  le  fpalle  , quando  lo  fchiavo 
defceadtt  , babent  tram  magnani  , vi~ 
dtnsquiamodicumtemput  babet?  Non 
ci  lutinghìamo  ,non  riufcirà  , Quieretis 
r»r,  & noninvenietit  : quarite  Deum^ 
dum  inveniri  patefl- 
Chi  vuol  concepire  , quanto  farà 
maggiore  la  forza  del  Demonio  , in 
quel  punto , contro  di  noi , olfervi  un’ 
orologio à ruota:  l’orologio  à ruota  là  il 
corfofuo,  iotutt’  i momenti,  fempre 
brontola  co’ denti  delle  fuemote;  mà, 
quando  fià  in  punto  di  batter  l’ora , fi 
altera  tutto,  parche  voglia feompagi- 
narfi , e featenarfi  tutta  la  macchina  ; 
I contrappefi  , le  funi , le  molle,  le 
ruote  fanno  un  bisbiglio  tale,  che,  chi 
non  fotfe  pratico  , crederebbe , effer 
ito  in  pezzi  tutto  l'orologio  ; non  é co- 
sì , ha  battuta  f ora  fua.  e , dopo  bat- 
tuta , l’ora , ripiglia  la  tua  carriera  or- 
dinaria , finché  vada  à battere , un'al- 
tra ora  : Quello  é l'artificio  degli  orolo- 
m , quello  é l’artificio  dc’Demonj: 
Finché  viviamo  fimi , vegeti , e robu- 
lli , ci  tenta  bensì , mà  é uno  sforzo  or- 
dioario;  é più  Alfedio,  che  alfalto; 

1.  Pro».  xAdvetJarttu  vefler  Dìabolus  circuìt 
c.  r-  qiuereiu  quem  devoret  : mà  quando  Uà 


per  battere  rultim*  ora  della  nollra  vi- 
ta, muove  tutti  gli  ordigni  fuoi  , il 
Tentatore;  aduna  tutte  le  fchiere In- 
fernali ttffumit  feptem  fpirltui  Bf^uie- Loe.e.  «i. 
ret  fe , e fi  viene  airAlìalto  generale , 
aU'ultimo  tentativo  di  prender  la  Piaz- 
za, defeendit  babent  tram  magnam,  Apoe.  c. 
fcieni  quod  modicum  tempus  babet:  ■*. 

"Tutte  le  perfone  timorate  di  Dio  temo- 
no gli  ultimi  sforzi  del  Tentatore,  e 
per  non  temergli , convien  elTere  un 
San  Martino , che  polTa  rinfacciargli , 

Quid  bìc  adftas  cruenta  Bejlia?  Hibil  In  Ufl. 
in  me , funefle , reperies  ; I Penitenti  di 
fettanta  anni  temono  di  cadere  in  pec- 
cato nel  punto  della  morte  ; E voi  pec- 
catori centum  annorum , fperate  in  quel 
punto  di  far  congrua  penitenza  de'  vo- 
titi peccati  ? non  invenietit . 

Q^ , viwlio  muovere  un  dubbio,  che 
moflra  di  favorire  la  vollra  caufa  , mà 
vedrete,  che  aggrava  il  Procello  con- 
tro di  voi  : Vediamo , tutto  dì , mori- 
re de'  Peccatori  male  abituati , che  prò- 
longaverunt  iniquitatem  Juam , fin’  al- 
la morte , e pur  mnojono  placidamen- 
te , fono  vilTuci  come  Demonj , e muo- 
jono  come  .Angeli  ; Non  fi  fono  veda- 
ti ^fpettri  fpaventofi  intorno  al  Ietto; 
non  fi  fono  udite  llrafclnarfi  catene  per 
cafa , non  Turbini,  non  Te m pelle  , 
non  Tremuoti:  l’orologio  hà  battuta 
l'ultima  ora , fenza  far  quello  flrepito , 
che  fi  è detto;  Ne  hò  vedutolo,  più 
di  uno  di  quelli  tali , morire  come  un 
.Agnellino . Poco  prima  di  fpirar  l'ani- 
ma, hi  ripiegate  le  braccia  fui  petto, 
hà  chiuG  gli  occhi  fenza  flralunargli , 
hà  baciato  ìlcrocififlb,  c,  dopo  alcu- 
ni moti  convulfivi , hi  fpitata  l’anima 
in  ofculo  fanBo , 

Losò,  évero,  fi  vedono  morir  be-*'  • 
ne,  e fenza  fpa  venti , molti,  che  han 
fatta  vita  fcandalofa  ; mà  chi  l'inten- 
de , quindi  appunto  prende  argomen- 
to di  tremare  ^i  artifici  del  Tentatore: 

Chi  é pratico  della  Caccia , rellerà  wr- 
Tuafo,  dì  quello,  che  dico:  Un  UC- 
ciatorc  ^ bramofo  di  prendere  alla  Pa- 
nia molti  Tordi,  che  fà  ? Con  ogni 
follecitudine  procura,  che i Tordi  dati 
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nella Pahia,  nonifcbiamaxxìco;  onde, 
appena  caduto  l'uccello,  corrono,  gli 
fehiacciano  la  Tetta,  e fifehiano  di 
nuovo  , per  allettare  il  fecondo  , che 
cada:  Cade  il  fecondo , il  terzo,  nella 
Pania  , e lo  trattano  come  il  primo; 
così  prufcguer.do , tutta  la  Giornata, 
empiono  ie  cede,  e lefacca  di  Tordi 
impaniati  ; fe  faceflero  altrimenti , fc 
lalciaffero  fchiamazzarc  thì  s’impa- 
nia, furgirebbono  gli  altri , non  fareb- 
bono  la  feda  parte  della  preda  , che 
fanno:  Intendiamola  bene  : Senoifap- 
piamo  ufar  quello  artifizio , per  far  una 
caccia  più  copiofa , non  faprà  ufarne  il 
Predatore  infernale  , per  riempire  gli 
AbilTi  di  anime  depredate?  Se,  quan- 
do muore  un  peccatore  impenitente , 
un  Bedemmiatore , un  Ccncubinario , 
unUfnrajo,  allora  il  Demonio faceflc 
cremar , da  capo  h piedi , quella  Cala , 
facede  vedere  fpcttri  orribili  , facelTe 
udire  urli  tremendi , facede  comparire 
lampi  di  zolfo  nell'  Aria  , facefle  udire 
(Iralcinarfì  le  catene  , (e  rapifse  all’ 
Inferno,  in  Corpo  , e in  Anima, chiun- 
que muore  impenitente  , fe  facefle  così 
il  Demonio , farebbe  poca  caccia  ( non 
i così  llolido  il  Predatore  ) sà  molto 
Pror-c.t>.  bene,  che  Tediente  flagellato  , fiuUus 
J'apientior  etit  : Se  facetTe  cosi  ; gli  al- 
tri peccatori , in  veduta  di  quegli  or- 
rendi fpctracoli , fuggirebbono,  firav- 
vederebbono , fi  emenderebbono  ; quel 
tale  , fpaventato  , difcaccierebbe  di 
Cafa  quella  mala  compagnia  ; quell’ 
altro  reniioirebhe  quella  roba  , quell’ 
altro  non  bedemierebbe , non  giuoche- 
rebbe  più  , non  caderebbero  più  Tor- 
di  alla  Pania  : Peccatorei  non  tentata 
c.  ,1.  quos  fecurè  jam  pojjidet  ; Là  dove,  la- 
Iciandogli  morire  Terza  flrepito , e fen- 
za  fpa vento,  che  ne  fegue  ? ( Ah  Dio , 
così  non  folle)  ne  fegue,  che  gli  aliti 
Peccatori  allettati  dal  fifcbìo  , e non 
ifpaveniati  dallo  fcbiamaxxo  , danno 
. efll  ancora  nella  Pania , e il  Predatore 

empie'eCefle:  Si  van  lulingando  cfli 
ancora  , il  Tale  é morto  , come  un 
Agnellino, come  un  Angelino,  anche 
lo  morrò  cosi , Sieut  ^ves  Imbuco  eem- 


ptebendantur  ^ flc  eapiuntur  bominei  irt  Ecclcf. 
tempore  malo,  cumeis  exiemplà  fuper-  “P-  »• 
venerit  , é l'EccIcliafie  , Prcdicarwe 
d’iddio,  che  ci  ammonifee  ad  aprir  gli 
occhi , non  fon’  io , operamini  «pui  ve-  Eccli.c.fi. 
flrum  ante  ttmpus . 

(^indi,  anche  , s’intende  un'altra 
verìilt,  che,  fpeffe  volte,  s'interpreta 
finiliramence  dalle  Anime  pu'ille  : un 
Uomo  da  bene,  talora  fòpiùHrepito, 
fìraluna  più  gli  occhi , morendo , che 
un  peccatore  abituato  ; Muore  affai 
più  placidamente  , quello  di  quello  : ‘ 

Non  ci  fidiamo  dell’apparenza,  fono 
tutti  Artifizi  del  Cacciatore  : Havetc 
olfervaco  il  Bracco  , allorché  và  in 
traccia  della  Pernice  ? Qijando  gira , e 
rigira  , fi  sbatte , fi  divincola  , colla 
lingua  fuori  ; quando  non  sà  darfi  pa- 
ce, che  fegnoè?  Segno,  chenoni’hà 
raggiunta  ancora  la  Pernice  ; Là  dove , 
fe  la  raggiugne  , fì  ferma  immobile  il 
Bracco  valorofo,  non  fi  sbatte  più,  fi 
chiama  contento  : Non  ci  fidiamo  ; E’ 
morto  il  tale,  in  concetto  di  Uomo  da 
bene,  mà  hà  facto  una  morte  molto 
fpaventofa,  lìralunava  gli  occhi,  mi- 
nacciava colle  mani,  fruoteva  la  Te- 
lia : Troppo  mori  meglio  il  tale  altro, 
e pure  era  viffuco,  facendo  di  ogni  er- 
ba fafeio  ; fpird  col  rifo  in  bocca  : non 
ci  fidiamo:  Forfè  quello , era  una  Per- 
nice già  Cotto  l’unghie  ; quella  non  hà 
potuto  raggiugnerla  il  Bracco  da  fer- 
ma: Anche  Adriano  Impcradore  mo- 
rì rìdendo  , Anche  Cefare  Auguflo 
morì  cantando , c pure  erano  due  Tiz-  Sruon.  ìh 
zoni  d’inferno  ; San  Simeone  Stilila  Ai.guito. 
morì  colpito  da  un  fulm  ne  , ed  cSan- 
co  Canonizzato  : San  Francefeo  di  Sa- 
les  mori  dì  un  accidente  Apopletico, 
fenza  poterli  facramentare , c pure  é 
Santo  Canonizzato  : non  cerchiamo 
I'  Apparenza  , cerchiamo  la  foflan- 
za  . 

Non  ci  avanziamo  à canonizzare  , sì 
prefìo , chi  fà  una  motte  placida  in  ap- 
parenza , dopo  fatta  una  vita  diffoluta  : 
Afcoltiamo  Santo  Ambrogio  , c tre- 
miamo: ^iii  pefltui  In  ultima  necejflta-  Anihrof  ìn 
te  agrituduìis  y accipit pxnitentiam^fa-  p^Àit. 
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ttOTy  non  negamus  UH  , quod  petit,  fi 
danno àqofl  calci  Sacramenti,  fecon- 
do i fegai  efieriori , che  mollra  di  pren- 
dergli degnamente,  non  negamus;  mà 
che  2 S ed  non  preefumo  dicere  , qnòd 
bic  bene  exit  ; è morto  canonicamente 
ouel  cale , mà  chi  sà , fe  fia  morto  Cri- 
ftianamentef  Mi  fà  gran  forza  quella 
prefnnzione,  chi  mai  vive,  mal  muo- 
re, qualis  vita , finis  ita:  Non  ci  fi- 
diamo dell’  apparenza , afcoltianio  San- 
C . to  Agciftino  , c raccapricciamoci  ; Si 
dc'«ià,*  eonverfib  centigerit  in  fine  , non  efi  de 
filli  p'<B-  ejttt  remi/Jìone  defperanium  ; E’  vero, 
Bii.up.i7-  non  n hà  da  difperare , mà  che  ? Sed 
quoniam  vix , vel  tarò  , efi  jufia  cc»- 
verfio,  timendum  efi  de  pwnitente  ferd  ; 
hà  fatto  una  morte  ottima  quel  tale , 
irà  fà  gran  forza  quella  prefunzione  , 
tt‘  che  mors  peccatorum  pejfima  : non  ci 
fidiamo  deir  apparenza  , afcolciamo 
San  Giovan  Crifofiomo,  c penfiamo 
Ckryfoft.  a’csC  nofiri  ; QuomodoCoelefiem  regem 
F.p<a-<  ad  videre  poterit  iile , qui , per  totum  tem- 
Theodar.  puf  /etatis  futc , alti  mihtaverit !“  Sà, 
che  colui  é (lato  ribelle  al  Ré  del  Cie- 
lo, dalla  Gioventù  , fin’ alla  vecchia- 
ia i che , oggi , in  punto  di  morte , fia 
(lato  dichiarato  yaff allo  fedele  , hab- 
bia  avuto  il  Benfervito  , può  effere 
ogni  cofa  ; mà  fa  gran  forza  quella 
Paul,  ad  prefunzione  dell’ Appoftolo  , qu,e  fe~ 
Calai  cap  minaverit  homo  , bsec  tf  metet  , Deus 
«•  non  irridetur  ; La  meffe  corrilponde 
alla  femenza  ; un  Campo  feminatodi 
Gieglio  , che  , oggi  , abbia  prodotta 
una  me(Te  di  Grano  , pud  effere  ogni 
Lne.  c.  !•  cofa  , non  efi  hnpojjìbile  apud  Deum  ; 

mà  fà  gran  forza  quella  prefunzione, 
„ra“®‘  & Z’/>,  vel  tarò  efi  jufia  Converfio  ; Ah, 
faifa  ’p«-  di  grazia  nolite  expeBare  mort'tferam 
■il-  fecuritatem . 

Aaa  lom.  £•  ^ (5  fottoferive  Santo  Ago- 

fed/ca-'  f^ino  che  la  Grazia  Divina  sà  farle  tali 
ihoi.  Con-  metamorfofi  improvvife , e ne  hà  fat- 
verfat-  ig  talora , novimtts  aliquos,  Ajuventu- 
Aiipnf  nh  te  fitta.  In  omnì  feelere,  6r  damnabill- 
de  Praiit-  tale,  ufiquo  ad  ,etatem decrepitam pro- 
fra  "re'H-  > iy  repente  carhtus  infipirata 

|ianoi.  fialute  , raptos  effe  ad  l^egnum  Cacio- 
rum  : itovimus , é vero , mà  quelle  fono 


Pestici  ; Chi  vi  alTicnra , che  farete  una 
Fenice  (ingoiare,  e non  anzi  un  Tordo 
da  mandra  , di  quei  , che  cadono,  à 
migliaia,  nella  Pania?  E’  vero,  che, 
per  avventura  , può  accadere  , Dicìs  Hooil.ia, 
fortaffe  , contingit  aliquoties  , memen-  io  a.  ad 
to  , quod  de  ^nima  loqueris  ; è San 
Crifodomo , che  ci  apre  gli  occhi  ; d 
vero , che  Vaunts  male  Ccepit . bene 
finivi!,  mà,  difua  natura,  edifficile, 
difficile  efi , ut  bono  peragantur  exitu  , Epift.  if. 
quéC  malof uni  ine  beata  principio , é San 
Leone , che  ci  fiuta  gli  orecchi  : Ri- 
devano coloro,  in  veder  quel  Filofofo, 
che.  In  un  gran  Mercato,  riconofee- 
vaàtutt’i  Giumenti  la  Coda;  e inter- 
rogato, rHpofe  , cerco  un  Giumento 
colla  C^a  di  Cavallo,  e voi  ve  lo  fi- 
gurate un  fatto  sì  facile  ? Deus  non  m CaUt- 
irridetur  , anzi  egli  (i  protefla  volerfi  ri-  c.  t. 
der  di  voi  , ego  quoque  in  interitu  ve-  Pio?,  c- 1. 
firoridebo,  iyifiubfiannabos  perchè  vo- 
eavi,  ifremilflis , qutcretis  , Isanonin- 
venietis  ; Mi  fà  tremare  l ‘interpreta- 
zione di  San  Gregorio  , Ridete  Dei , Crfgor. 
efi  noUe  mijereri , Dio  vi  guardi  da  Dio 
che  ride . *' 

La  Fenice  del  Calvario  é quella  ,ove 
fanno  il  fuo  nido  le  voflre  fperanze  , 
mà  dovrefle  ricordarvi  , dice  Tertul- 
liano , che  fuit  quidam  fiafius  Gratile  x„,n|. 
quella  meiamorfofi  improvvifa , fù  un  iiaa. 
vanto  (ingoiare  della  grazia  ; Là  dt<ve 
i peccatori  impenitenti,  in  morte  , fo- 
no un  vanto  quotidiano  dei  peccato  ; 

Quello  é un  calo  unico  in  feimil’ anni , ' 

e quello  éuncafo  frequente  à fegno, 
che  fe  ne  rinuova  rÉfcmp’o,  feimi- 
la  volte  al  Giorno:  "Vnus  efi,  ne  de- 
fperes;  fiohss  efi  , ne  prtefiumas  , am-  cip.  aj. 
monìfee  S.  Ambrogio:  e poi  , voglio 
palTarvela  , che  fia  fiducia  prudente 
quella,  che  fi  appoggia  all’efempiodel 
Ladro , fate  altrettanto  voi  , e ve  la 
palfo,  dice  egregiamente  Eufebio  Emif- 
feno  : Dovete  fapere  , che  il  Ladro  Fornì',  de 
non  procradinò  la  Penitenza , rifpofe  Bono  l*- 
fubito  al  primo  invito , ,^d  confeesutn-  ”®"*  • 
dam  fidem  non  fuit  extrema  illa  bora, 
fied  prima  : Voi  , quante  , e quante 
volte , fìcte  (lato  chiamato  da  Dio  à 
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Penltenia?  Quanto  tempo  é,  chepro- 
crallinate;  Quant' impulfì  , quanti  ri- 
in.>rli,  quanti  cfempi  avete  udiri , iVn- 
citi , e Veduti  ? Non  fiamo  nel  irwJe- 
fiinocalo,  l'cfcmpio  dei  Ladro  milita 
controdi  voi , fe  volete  imicailocorrif- 
pondeie  fubito  , opgi  , bodie  fi  vocem 
tf  ts  audi(ritis  , rtoliic  obdunne  cordu 
vtfiia  : lila  bora  non  fuit  extttma  , 
fed  prima:  Per  voi,  é battuta  già  l'ora 
millefima,  e non  vi  muovete , ecirate 
Teiempio  del  L.idro  ? Non  é al  calo: 
A voi  n dice  , che  é veramente  voflrOy 
il  Peccato:  Chiunque  pecca  , concor- 
re, colla  volontà  deliberata  , al  pecca- 
to;  ogni  peccato  grave  é pienamente 
volontà  no  ; Concuctociò  é anche  vero , 
che  omnis  peccoMS  fft  Irnoram  ; Alla 
volontà  del.beraca,  lì  tramifehia  Irm- 
pre  un  non  sà  che , che  hà  della  for- 
prefa,  la  veemenza  della  Paflione , il 
Irrvnre  della  tentazione-,  Ja  violenza 
dell'occalione;  quindi,  à fangue  fred- 
do , fogliamo  rientrare  in  noi  (felli , e 
dire;  Che  hò  fatto  mai  ^ dove  maimi 
fono  lafciatotrafportare  ? mà  quando, 
à fangue  freddo,  dopo  aver  peccato, 
dormiamo  in  peccato,  palliamo  in  pec- 
cato lefettimane,  cimeli,  proaafli- 
nando;  allora  non  vi  é più  mefcolata 
ignoranza,  e forprefa;  à fangue  fred- 
do, d tutto  noftro  il  Peccato:  In  que- 
llo peccato  tutto  morrete,  Pec- 
catori procralUoanti , perebd  non  ave- 
te fatto  penitenza  , dopo  aver  cono- 
feiuto,  ad  occhi  aperti , il  gran  male  , 
che  avevate  fatto  : Sarete  convinti  di 
averlo  fatto  tutto  vofiro  il  Peccato  , 
con  non  volerlo  ritrattare , e detellare , 
né  pure,  à fangue  freddo,  6r  in  pec- 
cato vtflì  0 moTÌcmim . 

Sù  dunque  , imparate  una  volta  , 
che  periculofifiimum  tfi  ad  niortempro- 
irabtre  Toeaiientite  remedu-m  , crede- 
telo ò Santo  Agollino:  Credetelo  al 
Ré  de’ Sa  vj,  deponrte  l’empio  errore, 
non  demorerìs  In  errore  implerum  , ante 
monem  conf.tere  , coafireberis  vivens  , 
ij.  fanui  , confitebens  , fy*  /alida bis 
Deum  : Oggi , oggi  quoti  ite  Deum^  dum 
inveniri  fotefi  y fe  afpettate  à doma- 


ne, che  Dio  nalconda  la  taccia,  che 
volga  le  fpalle , non  lo  troverete , qua- 
reti  fine,  tf  non  iavenietis  , in  pec- 
cato veftro  moriemini:  Mi  fà  tremare 
Giobbe  , qualora  m’intima  , che  né 
io  invocherò  Dio  , nè  Dio  afcolterà 
me , in  quel  punto , nunquid  Deut  au- 
diet  ctamorem  ejus  , cum  venerit  fupet  ^1®“'  “P" 
eumangujìia  ^ aut  poterie  invocare  Deum 
in  Omni  tempore/  A i nemici  , colti, 
al  palfollretto,  trà  leangullie,  non  li 
dà  quartiere;  fi  mandanotottl  àhldi 
fpada  , polTono  racctHnandarfi  quanto 
vogliono:  ò tì  più  , de  centum  tniili-  Rdit. ,<i 
biitmeretur  à Deo  Indulgenttam  unni.,  Eiif.b.  in 
come  grida  Girolamo;  màqucH’Uno, 
(ìngolarmence  graziato  , nnn  dee  ap- 
p.irtar(i  iu  efempio  , quoJ  a.'icui  gra- 
tioiè  concedi  tur  , trabi  non  debei  ab  D*  R«g- 
aliit  inexemplum. 

ili. 


Mà  , che  diremo  di  più  , quando 
Dio  , oltre  il  nafconderc  la  faccia  , 
volger  le  [palle , di  più  fuggirà  lontano 
da  noi',  per  non  afcolcarci  ? £ pure 
minaccia  di  voler  fare  anche  quello 
terzo  palTo  (brm'idabile  : Ecco  , per- 
ché il  Profeta  inculca  Invocate  eum, 
dum  prope  efi  , ricorrere  à Dio  colle 
preghiere  , finché  egli  i vicino  : mà  , 
l^e  al  pettate,  che  fi  allontani  da  voi , 
preparatevi  à dire  , expeUavlmut  falu- 
tem , elongata  ejt  à nobit  falut , e lì 
allontanerà  da  voi,  appunto perché 
in  vita,  non  avete  voluto  giullilìcarvi 
colla  Penitenza  : Longe  à peccatoribui  ^ , 

falut  , forche  ? £idi»  J uftificatioacs  ® 
tuat  non  exqufierunt . 

Colla  Tua  immcnlìtà , Dio  è vicino 
à tutti , In  it>fo  vivimut , movtmur , ^ 
fumui  ; Ciome  dunque  l'Appoiìolo 
Paolo,  e il  Profeta  Ifaia  , ci  cfhrcana 
ad  invocate  l'ajoto  di  Dio , quando  é 
vicino  / lav'cate  eum , dum  prope  efl  : 
grida  Ifaia  : Dominut  enim  prope  efl  : * 

In  Omni  orai  ione,  cuingrauorumaSio-  Ad  Philip. 
ne , petiiionet  vefira  mnotefeant  apud  *. 

Deum  : Come  può  non  elTer  vicino  , 
chi  é Tempre  prefente  / Spiega  Santo 
AgcHino;  e,  con  lui,  gli  altri  Com- 
mentatori: Iddioéfcmpre  vicino  colla 
O o a fua 
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fua  prefcnzA  t/Jfizj-’ìf  ; mà  non  é 
L'ifc  f.  ic  Tempre  vicino  colla  Tua  Giaxja  fptcia- 
Mufic» . /#  j Lon^e  à fe  facium  Dmm , non  h- 
forum  J patio , fed  mc»(is  affieSu.^  così 
parla  Snoio  Agolìino;  é perciò  la  Scrit- 
tura ripete  tante  volte , che  l^io  ab- 
bandona , che  Dio  fi  allontana , che 
Dio  fi  ritira , erudire  Jerufaìem  , ne 
Jcrcn-c.  ■ anima  mea  à te  { Fate  Pe- 

nitenza , altrimenti  mi  allontanerò  da 
Pfal.  icJ.  voi  : 7{oi'ult  beatdiBioiiem  , (y.  elonga- 
■bitur  ab  eo,  non  volle  le  beneiiizioni 
Divine,  quando  gli  furono  efibitc,  e 
. ^ Dio  fi  allontanerà  da  lui:  £ diSanfn- 

oc  , fi  dice  efprefTa mente , che  Dio  fi 
era  ritirato  da  lui  , nefciensqucdrecef- 
Jaì- c.  I (. ^t,  fg  Djitìinuj  : Siamo  Tolitidire, 
vicinus  , Procul  : Parlando  di  chi  ci  Uà 
al  fianco,  ni4  non  ci  porge  la  mano', 
' per  ajurarci;  quel  tale  è un  wf/»a 

tana:  Tale  farà  Dio  al  Peccatore  pro- 
rraftioanie  in  morte  la  Penitenza  , fa- 
Jncip.  ,0.-'^^''^"*®'’'’  ‘dique  pratfens 

Lue.  efi  ^ neghgentihu  abeji , dice  Agofiino, 
c che  aie  leguTà  da  quella  lontananza? 
< aidiamo,  e tremiamo. 

Ne  feguirà  , che  le  Tue  preghiere 
■ tton  faranno  afcoltate  : Chi  llà  in 
Jòntananza , non  afcolta  ; la  voce  non 
perviene  agli  orecchi:  Ora  s’intende, 
perché,  con  tanta  follecitudine,  Ifaia 
\ncxt\cu,  lawcate eum , dum prope ejl ; 
Pregate  Dio,  quando  lo  avete  in  vici- 
nanza ; fe  afpetrerete  à pregarlo,  quaiv 
do  fiafi allemanato  da  voi,  nonvìaf- 
Pro».  tip.  iuvocabunt  me , iy.  non 

^ exaudiam:  Ohgran  TTrrvf  fpaventofo! 
»•  Miech.  Orabat  fcekjlus  bìc  Domimm  , à quo 
*•  ».  non  efìn  miferkordiam  confequuturut 
flà  Tcrittodel  Rè  Antioco  i quando  fò 
vicino  à morire,  efclamava,  ad  alta 
voce , 'peccavi  ; mà  non  fò  afcoltato  ; 
la  voce  non  pervenne  agli  orecchi  di 
Dio , perchè  fi  era  allontanato  da  lui , 
nefeient , quontam  reerj]ijf<t  ab  eo  ì>o- 
minut  : Di  chi  hi  Dio  in  vicinanza  llà 
Pilli».  90.  fcritto  , Invecabit  me  , is'  exau- 
diameum:  Di  chi  l'hà  in  lontananza , 
Pro»  ~c  I ferino  , Invocabunt  me  , non 
‘ exaudiam , Ah  intendiamo  la  confe- 
Kii.  c.  sr.gucnza,  e tremiamo,  Invocate  euaiy 


dum  prope  eft  : in  lontananza  non  c! 
afcolterà  , in  die  mortis  , non  acquiefret  'P" 
prccìbus  damantium  ad  fe  , Bcda  io  c!*y.’*pri" 
rammenta  : »eib.  »eir. 

Mà  cerchiamone,  con  Santo  Ago- 
nino  , la  ragione  fondanrentale  : il 
Profeta  infegna,  che  l^io  è vicino  à 
qjclli , i quali  lo  invocano  con  verità  , 

'Pro^e  eft  Dominus  , à chi  ? omnibus  pf,i.  ,4,. 
i'ivocantibus  eum  in  vtritare  : 'Cd  è lon- 
tano da  quelli,  che  l’ invocano,  eoa 
bugia  , perchè  Dio  ama  la  verità  , e 
odia  la  bugia,  vetitatem  dilexijh:  odi- 
fi  omnei  , qui  operantur  mendacium  : 
Efaminiamo  , ora  , le  preghiere  di  un 
peccatore  procrallmante , in  punto  di 
morte,  e vedremo  » che  la  fua  pre- 
ghiera è appoggiala  alla  bugia,  e non  „ 
alla  venta  : la  verità  è quella  , che 
Dio  hà  p.omefi'o  il  perdono  al  Pecca*  • 

torc,  che  farà  pcniteqza  de’  Tuoi  pec- 
cati egertt  pxnitemiam , om  Eucb.  c. 

nimn  iniquitatwn  ejut  non  tecordabtr 
ampìius  , quella  è vtriti  : mi  , che 
Dm  abbia  promefib  di  alptcìarci  à pe.- 
.nitenza  , à domane,  quella  è Bugia t Ang  in 
T^emo/ìOi promiltal , qusj  Evangeiittm  Plilm-  >»• 
non  promi fit , dice  .Santo  Agofiino  : di 
grazia  non  fallìfich'amo  1 Evangelio: 
L’Evangelio  jwomctte  il  perdono  da' 
pi'ccaii,  oggi,  non  lopoMnette  doma-  Tom.  io. 
»e  , Itt.iuigentiam  Ùcus  promijit  tèi  : 

Crafiinum  diem  quis  tèi  ptemifit  f Uomi„i. 
Quando  Dio  ci  chiama,  oggi,  à peni-  EtScrm.}. 
lenza  , e noi  diciamo  , idi  pentirò  , '* 
domani  , ci  fidiamo  di  una  promelfa 
faìfa , la  quale  non  fi  trova  regillra- 
ta  , nè  nel  vecchio  , nè  nel  nuovo 
T ellamento , Diem  Craf  imita  non  prò- 
mifit ; anzi,  invece  di  tal  promelTa, 
troveremo  regilirate  cento  minacce  fo- 
pra  di  ciò,  ne  d,ffet as  de  die , in  diem:  EccIì.c.  r. 
ne  tai  des  converti  ad  Dominum  : Hodie  pf,|. 
fi  voeem  ejut  aiidieritit , noìite  ebdura 
re  coid-iiK/lra  , parla  Tempre  del  gior- 
no di  oggi  , c minaccia  chi  afpetta 
domane:  or  fe  è un  bugiardo  chi  pro- 
crafiina  , un  giorno'folo  d’t'ggi  in  do- 
mane; quanto  piò  bogiardo  farà  chi 
procraliina  fin  alia  motte  ? Qual  ma* 
laviglia  , fc  Qoa  farà  afcoltato  da  Dio 
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un  bugiardo  tale  ; mentre  Dio  fi  prote- 
fla  di  valer  efaudirc  tbio  coloro , che 
ìntMcant  tiim  m vctìtute^  Il  giorno  di 
dottiant  manda  molti  airinfeino  oggi  ■, 
dice  Santo  Agallino  : l.ta  re$  efl  , qua 
mu/tos  occi.iir,  du-n  dhunt  ,Crai,  Crai  ; 
ér  fubitò  tifiium  clauditur  : Rcmanfir  fi- 
ris  cu>n  vo-'e  corvi’ia  , qui  non  bubuit  ge- 
mttum  columbinum . 

Una  feconda  ragione  , non  meno 
forte  della  prima  , vicn  ponderata  da 
■Santo  Agoiiino  mcdelimo:  iJdioévI- 
cinoagli  Umili,  ed  élontano  da’Su- 
pcrbi,  bumilìa  refpicit  i (sballa  à touge 
cognofat  ; gli  rimira  fempre  àìonge  i 
fuperbi  , che  camminano,  colla  teda 
•alta:  Ecco,  perché  non  faranno  el'au- 
dice  le  preghiere  di  un  Peccatore  pro- 
crafiinante,  in  punto  di  morte  , per- 
chè , clfendo  egli  (lato  un  fapcibo  , tro- 
verà Dio , à longè , e non  propè  ; le 
Perfone  timorate  di  Dio  , in  lutt'  i 
giorni  della  loro  vita  , camminano, 
colla  tefìa  baffa  , van  dicendo  fempre; 
feio,  quella  notte,  dormo  in  peccato 
mortale,  chi  sà  , fe  domattina  vedrò 
nafeere  il  Sole  ? Facciamo  dunque  pe- 
nitenza , oggi  Se  lo  ricufo  l’invito  pre- 
fente , chi  sà , fc  Dio  minviterà  più 
per  l'avvenire?  Se  io  cado  in  peccato, 
chi  sà  , fc  rìforgerò?  Qisì  parlano  le 
Telie  umili,  e l'orazione  degli  Umili 
vieti  Tempi  e cfaudita  orata  bumiilanth 
fc , nubes  penctrabit  ; Non  parla  già  co- 
sì chi  cammina  , colla  teda  alta  ; le  fra- 
fi  loro  fono  anzi  quelle  : Iddio  sà,  che 
fiamo  impaliati  di  Carne,  ipfe  cagno- 
V!t figmentum  noHrum  : Iddio  d buono, 
Bonum  Dominum  babemus  : la  miferi- 
cordia  di  D>o  d grande , Magna  tft  mi- 
fericordiu  tua  Domine  : Una  morte 
buona  d quella  che  importa  : Un  anno 
prima  , un  anno  dopo  , penTate  all'ani- 
ma fua  , poco  fvario:  Balia  tenere  in 
ordine  quella  vocedi  trd  lìllabc,  pec- 
cavi, t,  lenza  piò,  la  SaniilTima  Tri- 
nità , ci  darà  la  fua  benedizione:  In- 
fomma  , preghiamo  Dio,  che  la  mor- 
te ci  colga  in  buon  punto,  quello  im- 
porta , gii  altri  punti  della  vita,  fono 
un  zero  : Quelle  ,c  fitnili , fono  le  Irai! 
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di  chi  cammina  , colla  teda  alta  ; e che 
fi  devono  alpeicaro  queiii  tali  ? Deus  al- 
ta d longe  cognofett  , quando  giugne- 
rannu  al  l'unto  della  mone,  troveran- 
no Dio,  Ijnianinimo  da  fe  , perchè  il 
Peccatore  cucurrit  adverfus eum , ere- 
Bo  eolio:  con  un'ardire  intollerabile, 
■reprebenJiLili  ; (y  damnabìii  fortitudi- 
ne:- Che  cola  è quella  ? Diranno , Cta- 
mo  , iyi  non  exaudit  ^ Sto  , non  te- 
fpicis  ì Mutatus  et  mibt  in  Crudelem , 
alzo  la  Voce  fin’ alle  delle,  d niuno  mi 
afeoira?  Co-ì  diranno,  e diranno  ve- 
ro, perché  Dio  vuol  elfcre  invocato, 
dion  ptopeeji , altrimenti  alta  A longe 
cegnofeit,  e benglitià,  conchiude  San 
Balilio  di  Scleucia  , cccafionem  Twni- 
tentire  in  patToemium  Impietatis  conrer- 
tebant , parla  de’  Popedl , i quali  etano 
da  Noè  invitati  ad  entrare  dentro 
l’Arca,  per  làlvarli  dal  Diluvio:  Dal 
veder  l'Arca  preparata  , prendevano 
motivo  di  procrallinare  , l'Arca  d in 
ordine  , entreremo  dentro  Domane  , 
balla  anche  dopodemane  ; Inialguifa, 
gli  lòpraggiunie  il  Diluvio,  e retiarono 
tutti  adbgati  : Una  tal  fine  minaccia  , 
à chi  procradlna  la  pcniicnza  il  Savio, 
in  icimini  chiari,  fcri^iamoli  nel  Cuci- 
re; Cum  iiruerit  repentina  Calamitar , 
6r  interitut , quafi  tempeftat  ingruerìt , 
che  ne  feguirà  ? Udiamo  , e tremia- 
mo, Tuscinvocabiintme , éfnonexau- 
dìani  : mani  furgent  ad  me,  it  non  in- 
venient  me  : Ecco,  in  due  parole,  tut- 
tala Predica,  fulle  labbra  deliiavio, 
mi  cercheranno,  c non  mi  troveran- 
no, non  invenient  me  : M’invocheran- 
no , e non  faranno  efauditi , invoca- 
bunt,is<  non  exaudiam:  Conviene  inten- 
derla con  Santo  Agoiiino  : Homo  eji  ido- 
neus  ad  cafum  fuum  , non  eft  idoneus  ad 
refurreBtonem  fuam  : Ccilumnee  Cotli 
contremifeunt , iy-  pattern,  e il  Pecca- 
tore fenereda  intrepido,  ereBocoìlof 
che  ardire  é mai  quello  ! 

Sò  dunque  , CiiHiani  miei,  fe  ab- 
biamo Fede,  feabbiamo  Anima  ,0u<e- 
rite  Deum , ditm  Inveniri  poteji , invo- 
cate eum  dtim  prope  eJi  : Non  alpettia- 
mo , eh»  Dio  naTconda  la  faccia  , e 

che 


Job  o ir- 

Aiiguf  in 
Piai-  jS- 
Job.  c-jo- 


Balìl.  Se- 
lcile. 


.«.V 


prot.  c-  I • 


In  Pral. 

»ip. 

Job.  c-  »<- 


Digitized  by  Coogle 


294  \ Impenitenza. 


che  faremo  in  quella  ofeurità  ? Nonaf- 
peitiamo,  che  Dio  volga  le  fpalle  ^ e 
che  faremo  io  quella  ritirata)  Nonaf* 
pcctiamo,  che  Dio  fi  allontani  danai, 
e che  faremo  in  quella  Lomananui^ 
Epurécerto,  cheà  quefUtrd  cimenti 
fì  efpone  la  nodra  temerità  , quando 
procraftina  la  penitenza , Iddio  hà  im- 
pegnata la  Tua  parola , che  farà  così  : 
Dcuin.  Abfeondam  faciem  meam  ab  et!  , ecco 
c-  « »•  l'ofcurità  : ùorfum , <Sf  non  faciem  ofien- 
/j*'*”' ecco  la  ritirata  : l^plyit  Bene- 
pili.  i*t.  diblionem  , & elongabitur  ab  eo , ecco 
la  loncatianza  ; qual  maraviglia  fe  qua- 
reiìj  me , tf  non  invenielìs , 6r  in  pecca- 
lo veftro  moriemini  f Queerite  Deum  , 
dum  invenhi  potefi . • 

' ' ' Se  San  Gregorio  non  lo  fpiegava,. 
con  l'avrei  maicomprelb  unTcfloof- 
curilTimo  di  Giobbe,  il  quale  par  che 
contraddica,  manileflamente,  al  Te- 
da di  David  ; David  dice  , che  Dio  fi 
trova  per  tutto,  in  Gelo,  in  Terra, 
aU'Oriente , all'Ckcidenic , al  Mezzo- 
PW  1 » dì  > Sctfcntrione  : Siafeendero  inCos- 
' *’  ■ Zar»,  tuilllcc!,  fi  defeendero  in  Infte- 
num  adet , fi  fumpfeto  peenas  meni  l)i- 
Jucula  (&  è quanto  dire  V nell’Orizontc 
Orientale,  e Occidentale  ) (yt  babita~ 
vero  in  extremis  morii  ( ed  é quanto  di- 
' ,re  , nel  Mare  Meridionale,  e Setten- 
trionale) eteatm  illue  manus  tuadedu- 
cetmey  dovunque  vò,  trovo  Dio,  co- 
ti parla  David.'  Udianao,  ora,  come 
parla  Giobbe,  e neghi  , chi  pud,  la 
contraddiziooe  , in  apparenza  : St  ad 
Jolk  e.ir.  otientem  iero,  non  apparet  t Si  ad  oc- 
cidentem , non  intelligam  eum  : Si  adfi- 
nijiram  non  apprehendam  eum  : Si  me 
verlam  ad  dexteram , non  videbo  illum  .* 
^ ^ Si  trovi  per  tutto  Dio  , dice  David: 
2{pn  fi  trova  in  verutt  luogo  , ripiglia 
Giobbe  ^ e quella  non  é contraddizio- 
ne ? Maravigliofa , e frutiunfa  intrr- 
pcctazione  di  San  Gregorio,  non  hò 
letta  interpretazione  più  bella:  Iddio é 
immenfo,  e (ì  trova  per  tutto,  quan- 
do fi  cerca  Tutto:  Chi,  di  Dio  , rte 
cerca  una  parte  fola , non  lo  trova  pun- 
Cregor.  IO , né  ÌD  totto  , né  in  parte  : Creator 
ltU  i«.  Me.  oninium  in  parte  non  efi,quia  iibiqtu  ffi  : 


( Attenti  Peccatori  , che  procrartina- 
le  ) 6r  rune  minui  invtnttur  Deus,  quan- 
do it , qui  tot  US  ubique  eji  , in  parte  quee- 
ritur  : Ohgtao  fencenza  , tutta  fulmi- 
nata fui  voti ro capo.  Peccatori  procra- 
fiinaoii , voi  fiere  rifoluii  di  cercare 
Dio  in  Morte.,  mà  non  in  l^ita,  in 
P'eecbiaja , mà  non  in  Cioventà  : Ma- 
la  nuova  ^ non  lo  troverete  , non  appa- 
re! , non  intelligam  , non  appreben- 
dam  , non  videbo , fe  lo  cercherò  in  un 
luogo  folo,  in  un  tempo  folo  , in  una 
circollanza  fola:  chi  trova  Dio)  Chi 
lo  cerca  ex  tota  corde,  in  tota  mente , i^ae,  ciò- 
in  tota  anima  , in  luti' i tempi , in  tute* 
i luoghi'.  Cercherò  Dio,  domane  sì, 
oggi  nò,  nonloirovcrò  nè  oggi,  né  do- 
ma'te  : lo  cercherà  fimpre  , e da  per 
tutto  1 quelli  'rovano  Dio  ,'quarite 
Deum  , dum  invenhi  potefi  .•  la  emni  PiraMp. 
enim  corde  fio  Juraveiuni , iy  in  tota 
veluntaie  quafietunt  eum  , (y  invene- 
tur.t:  Intendiamola  : Due  cofe,  cer- 
cate dagli  Uomini  , non  fi  trovano 
mai  : quando  l'Uomo  cerca  nelle  Crea- 
ture, roti  una  parte  y màun  Tutte:  E 
quando  l'Uomo  cerca , iu  Dio  , non  il 
Tutto,  vnàuna  parte  : Niuna  delle  due 
fi  trova  : Non  la  prima  , perché  le 
creature  fono  limitate , e non  poffono 
darci  tutte:  E Dio  é infinito,  e nnn 
può  darci  una  fola  Parte,  e perciòdee 
cercarli  in omni corde,  in  tota  xmlunta- 
/e:  Chi  dice,  cetchcrò  Dio  in  punto 
di  rdorte  , dice,  cercherò  una  parte  di 
Dio , qual  maraviglia , fe  non  lo  tro- 
va ? Tunc  mittus  invenitur  Deus  , quan- 
do totut  in  parte  qua'iiur:  Ecco,  per- 
ché Santo  Agollino  lafciò  faJtta  quel- 
la gran  Sentenza,  che  dc.ir'emmo  ti- 
leggere,  e ripetere,  ogni  giorno,  quan- 
do ci  alziamo  da  letto,  e quandoan- 
diamo  àripofare:  Peeniteniia, 
infirmo  petitur , infirma  eft  : Poeniten-  de  Temp. 
tut,  qure  àmoriente petitur , timee,  nt 
iy  ip/a  nioriaiur  : Penfatela  voi,  ripi- 
glia San  Bernardo,  fe  può  elfer  peni- 
tenza vera  ; come  mai  in  uoa  breve 
ora  , fia  polTibilc  , che  l'Uomo  raccol- 
ga l’animo  fuo,  di  Ili  paio  per  tutto  il 
mondo?  SuomodCyJ’ub  univi boree or- 
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Sera-  il.  tìeaìff  , rfw/fri  pe^e  affimairt  omnia 
ia  PaTTìf.  gmmie  membra , cujin  etneupifeenti* , 
{y  defderla  per  totum  mundum  fpatfa 
funt^  Un  Ré,  cheairjc(Te  ifaoifuddi- 
tl,  fparfi  per  tutto  il  Mondo,  einii- 
mafTe  loro,  che,  dentro  lo  (paìio  di 
un'ora , compari  fTero  tutti  alla  fua  pre- 
fenza  , non  fì  farebbe  ridicola , io  far 
qocflaintima P Nonci  maravigliamo, 
dunque , fe  Dio  fì  ride  di  chi  procralli* 
na  in  morte  la  peniretiza,  ego  quoque 
in  interitu  veftro  ridebo  : La  ragione 
fondamentale,  e formidabile  di  quanto 
(i  é detto , é quella , Dio  faccia  , che 
l'intendiamo,  e ci  arrendiamo;  Ipec- 
cat! , contro  loSpitito  Santo,  non  (1 

„ . rimettono  mai , non  remìttetur  ei , ne- 

la.  tff  hoc  faculo  , tieqae  tn  fuiiito: 

Molte  fono  rerpofìzionì  di  qu;(lopatTo 
ofeuro',  una  di  quelle  infegna  , che, 
appunto  la  procraltinazionc  delia  Pe- 
nitenza in  punto  di  morte , é un  peccato 
contro  lo  Spirito  Santo,  perché  lo  Spi* 
joiB  t.  j rito  Santo  ubi  vu!t  fpirat  .,  fpira  quan- 
do egli  vuole  ; là  dove  il  Peccatore, 
che  procraftina  , pretende  che  lo  Spiri- 
to Santo  fpiri  quando  vuole  \\  Peccato- 
re T quella  pretenfìonc  manifeflamente 
éoffènfi  va  dello  Spirito  Santo;  feguia- 
mogl'lmpulfì  dello  Spirito  Santo , ora  , 
che  fpirat,  e ci  chiama  à penitenza; 
Chi  pretende  dar  legge  allo  Spirito 
Santo , e dice , afpetto  che  fpiri  in  pun- 
to di  morte  , che  gli  accaderà  ? Quel- 
lo, che  hà  predetto  Giobbe, /«d  «c- 
tldentem  iero,  non  ìnteìllgam  eum  ; Non 
é In  mano  ooflra,  far , che  fpiri  il  ven- 
to , che  vogliamo  ; Se  fpìra  il  vento 
orientale  , mentre  viviamo  , lafciamo 
portarci  da  quel  vento  , e non  ci  luGn- 
ghiamo,  che  fpirerà  il  vento  occiden- 
tale , fptritus  ubi  vult , fpirat  ; e chi  fà 
altrimenti  , peccai  In  Spiritum  San- 
iJum  , peccato  irremifTibile , quod  ne- 
- AojoC  que  remtrteiur  in  hoc  fteeulo , ncque  in 
: Teccant  in  Spiritum  SanSum , 
I»,*  falli  9“'  lmp<tnittntet  extflunt  ai  mortemi 
fnmi.  Attefta  il  Savio , che  Iddio  neminide- 
lEcc\i.  ctf-  dit  fpacium  peccandi,  come  fi  avvera 
■ qneflo,  quando  fappiamo,  chetanti, 

e tanti  hanno  , quanto  fpajje  di  tem- 


po, e di  luogo , fanno  defiderare,  per 
commettere  i peccati  é Spieganogli  Ef- 
pofitori  , quella  parola  fpatium  , hoc 
efi  opportunitatem  , 6r  Procraftinatlo- 
nem  : Tremi  chi  hà  fede  , Iddio  non  ne- 
ga l'opportunità  di  (Kccare  , nraa  mol- 
te volte  r opportunità  di  pentirfene  del 
peccato  fatto  : ’b(emini  dedit  fpatium 
peccandi  ; Oh  Dio , oh prafumptio  ne~ 
qui/fima  , unde  creata  es  f 

Hò  finito  : é (lata  opinione  di  alcuni 
Dottori,  che,  chiunque  indugia  à far 
penitenza  de'fuoi  peccaci  in  punto  di 
morte , ancorché  faccia  una  vera  peni- 
tenza, con  vera  deceflazione  de'fuoi 
peccati , tuttavia  quel  cale  darà  in  Pur- 

fatorio,  fino  al  giorno  del  Giudizio: 
'erche?  In  pena  di  c^oeW'lndugio , di 
quella  Dilazione:  é tanto  enorme  pec- 
cato, il  difTerire  fin  alla  morte  la  Peni- 
tenza, chehàda  cfTerc  indifpcnfabile , 
per  quel  Tale,  ardere  in  Purgatorio , 
fin'  alla  fine  de'fecoli;  A quella  opi- 
nione non  manca  la  Tua  Congruenza , 
mà  non  é opinione  cerca  ; Vi  dirò  io 
un  altra  opinione  più  certa  , portiamu- 
crla  i Cafa  : I Peccatori,  che  fi  con- 
vertono in  punto  di  morte , rare  volte , 
vanno  in  Purgatorio , perché  vix  , aui 
raro  , efi  Jtifta  eonverfio  , quella  opi- 
nione di  Santo  Agoflino , é molto  più 
certa  ; regolarmente  vanno  tutti  all'ln 
'ferno  : Se  volete  falvarvi  , quicriie 
Deum  duM  inveniri  potefi  , invocate 
eUm  dum prope  efi  : A un  gran  Cava- 
liere, che  procrallinava  la  Penitenza  , 
minacciò  da  parte  di  Dio,  Santa  Ma- 
ria Maddalena  de' Pazzi,  che  farebbe 
morto  in  peccato:  in  fatti  , mori  in 
peccato,  e la  Santa  efclamd,  Glie  lo 
dicevo , glie  lo  dicevo  ; Oifliani  miei  ; 
non  tò , fe  irà  di  voi , vi  fia  alcuno , 
che  abbia  bifogno  dì  far  penitenza , e 
procraltini  : quando  vi  fia  , hodle  fi vo- 
cem  ejut  audieriiis , notile  obdurare  cor- 
da vefira  , oggi , e non  domane,  efeite 
dal  peccato;  altrimenti  ve  loprefagi- 
fco  anche  io , In  peccato  vefiro  morie- 
mini:  Anche  io,  per  giuflificarmi  con 
Dio  , riperetò  , Glie  l'bò  dette  , gUt 
fhò  detto,  peg^gio  per  lui , le  non  t hè 
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intefo  : Intendiamola  noi  da  Santo 
Agoflino,  che  parla  con  noi;  yivite 
bene,  tie  moriamini  male  : Intendiamo- 
la da  S.  EfTrem  , che  parla  con  noi; 
ORium  PoenUetitite  apertum  eft , feflina 
peccatori  prtufquam  daudatur  : Guai 
à chi  picchia , quando  claufa  eft  Janua  , 
fi  afperti , il  nefeio  vos  , c guai , à chi 
hà  la  fperania  di  ravvederfì  domane, 
metutndum  eft , ne  te  occidat  fpes  : E’ 
pur  bella  quella  fencenzi  di  Santo  Ago- 
Hino  , La  tua  fperanza  mi  cagiona  un 
gran  timorc;Tu  dici  Icmpre  Crat,  Cras, 
Cf  ignoras  ultimum  Cr«;;Siamo  obbliga- 
ti i lafciar  noi  il  peccato;fe  ci  pentiamo 
in  punto  di  morte , dice  il  Santo  , non 


Gamonoi,cbelafciamo  il  peccato,  éil 
peccato , che  laida  noi  : dirò  coti , fi 
pente  il  Peccato,  non  fi  pente  il  Pecca- 
tore : Si  vis  oger^  Pceniteniiam  eo  tem- 
pore , quo  peccare  non  potes  , Peccata 
te  dimijerunt  , non  tu  illa:  Peccatore 
procraliinante , li  lafck)  collavvifo  di 
San  Bernardo , ex  bac  ìmprudentia  pul- 
lulavi! impeenitentia  ^ mater  defperatio- 
ni!  : la  Trocraft inazione  hà  , per  fua 
figliuola , ì'Impenitenza  , e , per  fua 
nipote  , la  difperaxione  , Genealogia 
maledetta  : Voi  , Uditori  , che  non 
fiete  tali  , meritate  la  Benedizione, 
e ve  la  dò  , in  nome  del  Signore: 
Amen . 
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COnfolamìnì  , Conjolamt- 
nì , Popuh  meus  : Par- 
lo, con  voi , Popoli  della  Ter- 
ra, confolatevi , frà  le  voflrc  calami- 
tà : Alle  voflre  Calamità , per  grandi 
che  fieno,  non  manca  loro,  da  una  di 
quelle  tré  fonti , qualche  llilla  di  confo- 
lazione,  ò dal  Temperamento  ^ ó dall' 
Interrompimento  ; ò dal  Compat men- 
to: Non  potete  negarmelo:  Se  levo- 
(Ire  calamità  fono  lunghe  , non  fono 
gravi;  fefonogravi,  non  fon  lunghe, 
"ìftemo  poteft  multum  dolere  , fydià: 
Una  calamità,  di  gravezza infolFribi- 
le,  di  lunghezza  interminabile  , noné 
calamitàdella  nolira  Terra;  c,  quan- 
do ma!  manca Ife  il  Temperamento  alla 
Gravezza,  mancalle  Vlnterrompimeii- 
10  alla  Lunghezza  in  chi  la  folFre , non 
le  mancherebbe  il  fawjpuri/wewe  da  chi 
la  vede;  anzi,  quanto  d più  grave  la 
pena  che  noi  fofiriamo  , tanto  è più 


pronta  la  compaffione  altrui  nel  confo- 
ìarci  ; Confolamini , Vopule  meus  : Non 
fi  confoli , già  , quel  Popolo  , Popu- 
lui , cui  iratus  eft  Dominus  ufque  in  ater- 
num  ; A quello  foto,  d preparata  una 
calamità  in  Ifola,  lungi  da  ogni  com- 
mercio di  conlolazione  : E'gravìlTima 
la  loro  pena,  e non  fi  parla  di  tempe- 
ramento : c lunghillima  , e non  fi  par- 
la d'intcrrompìmcnto  : è miferabilif- 
fima  , e non  fi  parla  di  compatimento  : 
lllud  veri  eri!  diù , dice  S.  Agollino, 
perché  farà  un  diù , che  farà  lega  coi 
multum  , Pena  , che  , nella  Terra, 
ninno  mai  può  provare , nemo  multum 
poteft  dolere  , ér  dtù  ; A quello  legno 
sà  caricare  i colpi  Tuoi  la  mano  Divi- 
na , quando  vuole  allontanare  ogni 
roniolazione  : Depojita  eft  vebementcr 
non  babem  confolatorem  , dicali  pure  di 
ogni  anima  dannata  ; e ogni  anima 
dannata  dica  di  fe , Tofuit  me  defola- 
tam , tota  die  marore  confeSam , lo  fo- 
no la 
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ro  la  defolata,  priva  di  ogni  confda- 
Z‘C>:e,  e di  ogni  Cenfolatore . 

Hà  ragione  Santo  Agollino , aflac- 
clatolì  alle  porte  drll'lnferno,  di  af- 
^ ficurare^  , che  le  noftre  calamità  , al 
paragone  di  quelle,  non  <ono  piccole, 
non  fono  poche , fono  un  nulla  ; Ala- 
de™  Al  nofira  , in  comparatione  non 

parva^ed  nulla  funi, -e  ne  rande  una  fui 
blime  ragione  il  Santo , perché  le  no- 
, (Ire  calamità  fono  fempre  moribonde  j 
e, perciò,  viciniiTimeal  nulla;  predo 
* muore,  òil  Tormento,  òil  Tormenta- 
to, òil  Tormentatore  ; làdovele  Ani- 
Apoc.c-f.  me  dannate  quéerent  mottem  , non 
imxnient  eam , proveranno  una  cala- 
mità Tempre  viva  , perché  non  morrà 
mai  ne  il  Reo,  nè  il  Suppìlclo , né  il 
Giudice,  né  il  Tormentato , né  il  Tor- 
mento , né  il  Tormentatore  ; fugiet 
morsabeit  per  ogni  verfo  ; ecco,  per- 
. f ché,  tam grandi!  Vtenaeft,  ut  nulla  ei 
EnchirM.  po/Jint  tormenta  campar  ari , fegue  à in- 
cjp.  «I.  fegnare  il  Santo  Dottore  ; Nonépof- 
fibile,  cheftnifca,  ò muoja  cofa  alcu- 
na , lungi  dal  Tempo  ; c , per  quel  po- 
polo fventurato,  non  vié  più  il  tem- 
poi  autore  dì  ogni  fine , odi  ogni  mor- 
Apoc  cip.  * J uravn  per  viventem  in  fteculafie- 
eulotum,  guia  temput  nen  erit  ampltus , 
Crilliani  mici , attenti  , queOa  ma- 
ne: Lenodre  Calamità  fempre  mori- 
bonde, ci  faranno  conofeere,  qual  fia 
la  pena  fempre  viva  di  nn’Anima  dan- 
nata : La  gran  diiTomiglianza  , che 
corre  , trà  Pena , e Pena  , ci  farà  la 
lirada , à conofeere  quali  fieno  le  pene 
deirinferno:  Dal  vedere  le  nodre  mi- 
ferie  fempre  temperate  da  qualche  fol- 
lie vo  , intenderemo  , che  cofa  (ìa  , 
E«lf 'a".  I » Locus  pur<e  miferite  nibilba- 

ntiV  p.*«.  bet  quod  addat  calamilati , come  Io  dif- 
N.p.  6nifce  Guglielmo  Parigino  : Dal  vede- 
re le  nodre  afdizioni , Tempre  interrot- 
te da  qualche  confolazione  , intende- 
I lafnpple-  f«nio,  che  cofa  fìa  l'Inferno;  Triftitia 
meni  ijitfr.  confummata  , ubi  mbii  deerit , quod  ad 
III.  7.  trijlìtiam  ptrtinere pojp t , come  lo  dif- 
incoip.  finifee  San  Tomafo  : Dal  vedere  i no- 
dri  mali , mefcolati  Tempre  con  qual- 
che bene , imcndereroo , che  cofa  fra 


rinferno , Vrofundum  fine  fundo  , ubi  Ugo  Vi- 
nulla  fpes  boni  , éj»  omni!  dtfperatio  5*'; 
mali , come  lo  didìnifee  Ugone  dì  Sao  " 
'Vittore:  Sopra  tutto,  dal  vedere  li  ga- 
dighi  d’iddio,  in  queda  vita  , fegrega- 
ti,  e principiati , intenderemo , che  co- 
fa  fìarinferno,  diffinito  da  Dio  mede- 
simo, per  bocca  del  Profeta,  Luogo, 
ove  i gadighi  di  Dio  faranno  congre- 
gati , e compili  ; Congregabo  fuper  eos  Douieroo. 
mala  ; fji  f agii  tal  meas  complebo  in  ’ *’ 
e/j  . 

Prima  di  affacciarmi,  iògià  tremo 
tutto  , con  Bernardo , al  folo  penfar- 
vi  ; Totui  tremo  ad  memoriam  regtonis 
iftiui , & conciijfa  funt  omnia  offa  mea  : * 

Non  podbdifprnfarmi , queda  mane , kegion 
né  dal  temere , né  dal  tremare , né  dall’ 
atterrire;  mentre  né  pur  Santo  Ago- 
dino  ii  difpenfarfene  ; Timens  terreo , |,^ 

fecuros  facerernvos  , fi  fecurus  ego  fie-  mil*  i.in- 
rem  . Tetri  tus  terreo  , timeo  Ce  ben-  »»• 

nam . Le  Leonede , quando  tremano , 
partorifeono  più  felicemente  ; preghia- 
mo il  Signore , che  fucceda  così  di  noi  ; 

^ facie  tua  Domine  concepimui , (y 
qua  fi  patturivimus  , ér  peperimui  fpi- 
ritum  f aiuti! : Incominciamo,  à con- 
cepir quel  timore  tanto  falutare , per 
partorirne  lo  fpirito  della  nodra  falute  ; 

Attenti  ; fpero  che  farà  cosi . fi-  cinyfo8. 
net  in  Cebennam  incidere  Cebemitete-  hom  ii.u 
cordatio , me  ne  adìcura  il  Oifoftomo . 

j Ron> 

Per  tedimonianza  del  Profèta  , Ge- 
remia , il  Dio  delle  vendette  conferva 
i Tuoi  gadighi,  racchiufi  ne’ Tuoi  pro- 
pri vafi,  eivafìglicudodifce  nel  Ga- 
zofiiacio,  nel  gran  Teforo  della  Tua 
vendetta  ; quando  vuol  gadigare , apr^ 
quel  T eforo  , produce  fuori , or  que- 
do , or  quel  vafo , à mifura  del  fuo  fde- 
gno  , ^perule  Dominus  Tbefaurum 
fuum,  V protuli:  vafa  Irte  fute  : 
ferno  é il  Teforo  delle  pene,  e de’ ga- 
dighi di  Dio,  Ignìt  arcani , fubterra- 
neut  adpoenam  Tbejaurut , la  frafeédi  iji,. 
Tertulliano;  Il  vafo  più  formidabile é iiidc  Rc- 
quello,  che  vide  il  Profeta  , David , ^“"-Ccip. 
in  mano  à Diofdegnato , Calix  in  ma-  p,. 
nu  Demini  vini  meri  , plenuj  mixto  ; ' 
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Un  Calice,  entro  ilqnale  vi  é il  vino 
fcbtetto , fenza  miftora  ; vi  d 11  vino 
mtfcolato  , e temperato  : folla  Terra 
galliga  Idiiio  i Peccatori , mà  Tempre 

ne  loro , dal  Tuo  Calice , il  vino  del* 
la  vendetta,  mefcolato  con  qual* 
che  Temperamenta ; Nel  folo  Inferno, 
pc^e  a’ Peccatori  , ^el  vino  frnza 
roiflura,  la  feccia  del  òilice,/<eA:<7«/ 
noneft  exinaniia  y bibtn temuti  peccato- 
resTerrct  : Oh  quanto  c'inganniamo, 
fc  le  amarezze,  che  ei  ft  bevete  Id* 
dio,  nella  Terra,  fuirorifcio  del  va- 
io , pretendiamo  di  paragonarle  alle 
amarezze,  che  bevono  i Peccatori  nel 
fondo  del  Calice,  colaggio  nelfuoTe* 
foro  fotterraneo  : Noi  non  Tappiamo 
Aomc.i>qual  fìa  , vinum  damnatorum  y per  ufar 
la  frafe  di  Amos  Profeta  \ Tappiamo 
bens) , che  i foli  dannati  ne  bevono 
come  ce  ne  aflicura  il  Profeta  Ifaia , 
Vtì.t.  SI-  Bibìfli  de  manu  Domini  Calicen»  ir<e 
futty  ufque  ad  f un dum  CalìclSy  (ybi- 
bifti  ujque  ad  faces  : finché  non  Tap- 
piamo, qual  Ila,  quella  fondiglia, quel- 
la feccia  , di  quel  Calice  formidabile, 
doreremo  Tempre  ripetere,  mala  noflra 
nulla  funt  in  comparationt  illius  ; Oh 
Job-c.  ai-che  bevanda  ! de  furore  Omnipetentit 
bibet . 

Applichiamoci  ,ora  ,con  tutto  l'ani- 
mo, intereniamoci  con  tutto  il  penfie- 
ro,  in  quella  confiderazione  , perché 
Tono,  un  nulla y tutte  le calainitì del- 
la Terra:  il  perché  cel'hà  notificato, 
di  già,  il  Profeta  Mosé,  perché  non 
fono  mai  , mali  congregati  , faette 
compite;  A’ foli  dannati  fi  fà  l'intima, 
Cengregabo  fuptr  eoi  mala , fagittai 
mtat  compftbo  ineis  : Se  comprendia- 
mo quelle  due  foie  parole , Congrega- 
bOy  Comotebo  y abbiamo  comprefo  tut- 
to l'Inferno  ; e , per  comprenderle 
quelle  due  parole  , dobbiamo  filTare 
gli  occhi  nelle  noHre  Calamità  folla 
Terra , le  quali  fono  folamente  cala- 
mità diffìpate  e non  mai  congregate; 
principiale  y t non  mal  compite  : Udi- 
te y quanto  é vero. 

fenza  dubbio.  Tempre  fo- 
no, le  calamità  della  oollra  'Terra; 


appunto  come  fono  fempredilfipati , i 
Fiumi,  che  palTeggiano  la  Terra:  11 
Nilo,  rCufrate,  il  Gange,  il  Reno, 
il  Danubio  , l'Eridano , fono  Fiumi , 
che  portano  molt’acqua,  mà  la  porta- 
no in  diverfi  paefi  , diOlpandola  per 
diverfilTime  llrade;  Chi  corre  all'Orien- 
te, chi  ail'Occidente  : Chi  bagna  una 
Provincia , chi  un  altra  : La  Divina 
Provvidenza  che  hà  fatto?  Flà  prepa- 
rata una  gran  folfa,  un  ^Iveo  fmifu- 
rato  y in  feno  alla  Terra  medefima, 
obbligando  i Fiumi  tutti  , dopo  una 
lunga  dilTipazione , à congregarli , Con-  q^.  c. 
gregentur  aqure  in  locum  unum  ; Congre- 
gaiionem  aqaarum  appellavi!  Maria; 
Congregati  che  fieno  i fiumi  nel  Mare , 
non  fi  difeerne  più  il  Nilo  daH'Eufra- 
te,  il  Gange  dairillro;  Di  molti  gran 
fiumi  fe  n’é  fatto  un  gran  LagOy  che 
gli  confonde  tutti:  Quii  che  hà  fatto 
la  Divina  Provvidenza,  colle  acque y 
hà  fatto  colle  pene  , la  Divina  vendet- 
ta ; le  lafcia  correre  fulla  Terra,  dif- 
fipate,  edifperfe,  e poi  le  obbliga,  à 
congregarli  iniieme  tutte  , in  un  gran 
Baratro  y preparato  da  Dio , ptofundif- 
fimo,  e vallirtimo,  Prapataia  eft  ab  ^ 
Heri  Tbopbet , à !{ege  freeparata , prò- 
junda  y if  dilatata , ove  non  fi  hanno 
à difeerner  più  , pena  da  pena , in  quel 
Baratro  , come  non  fi  difeerne  più  fin- 
me  da  fiume , dopo  che  lon  congregate 
le  acque  : Congregentur  aqure  : congre- 
gabo  mala  , é voce  Divina  l'uoa,  e 
l'altra . 

Eccoci , ora , alla  prova , per  com- 
prender la  poca  forza  , che  hanno  le 
nollre  calamità  , come  difiìpate  ; la 
forza  formidabile,  che  hanno  le  cala- 
mità Infernali , come  congregate  : Sul- 
la noflra  Terra,  fenza  dubbio,  é un 
gran  tormento,  relfcr  bruciato  vivo; 
à y altresì , un  gran  tormento , intiri%- 
xire  di  freddo , entro  uno  ftagno  gelato  ; > 

Sono  duegran  pene,  mà , fulla  Ter- 
ra, fono  Tempre  pene  dijjìpaie;  Non 
fi  può  dare  ilcafo,  che,  in  un  tempo 
(lelTo,  l'Uomo  provi  quelli  duefpafì- 
mi , unitamente,  l'ardore  delle 
me  y e il  gelo  delle  nevi  ; Non  fi  può 

dare 
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dare  il  cafo,  che  , io  on  tempo  fteffb, 
l’Uomo  arda  per  il  calore  , tremi  pet 
\\  freddo:  Che  hà  faputo  fare,  e farà 
la  Divina  vendetta?  Coagregabomala  : 
Saprò  far  provare , oeirinferno , à un 
dannato,  quelli  due  fpaGmi  in  on  tem- 
po (IcITo  ; rpalìmerà  , divorato  dalle 
fiamme,  cfpafimerà,  intìrizuto dalle 
nevi;  dove,  folla  Terra,  fono  Tempre 
frgregati , e feparati  quei  due  tormen- 
ti ; neirinferno  faranno  congregati  : 
Che  fia  cosi , ce  ne  alficora  il  Profeta 
Giobbe,  aquis  Hivium  tranfeat  ad 
calorem  nimium  ; E che  fia  quella  l’in- 
telligenza del  Tello  , ce  ne  alficura 
l’EminentilTimo,  frà  gl’interpreti  ; Gi- 
rolamo , duat  Crhennas  SanRus  Job 
dictre  v'ideiur  , Jgnh  , iy<  Frigoris  ; 
Che  fia  cosi,  ce  ne  alficura  l’Evange- 
lio Ibi  erlt  fietus , fiiidor  dentlum  ; 
e che  fia  quella  l’intelligenza  del  Te- 
llo , ce  ne  alficura  Santo  Agolfirto  ; Il 
pianto  lari  cagionato  dal  calor  della 
fiamma;  Lo  flridor  de’ denti  farà  ca- 
gionato dal  rigor  della  neve  , fletus  eeu- 
lorurn  ex  calore  nafeitur , fi t idee  den- 
tium  nafeUttr  exfrigore  ; Nell’Inferno , 
fi  congregheranno  iniieme  , l’uno,  e 
Talcro  tormento,  ibi  erit  fletus . & flri- 
dor dentium  ; Piangeranno  que^fventu- 
rati , per  il  gran  calore  , che  fcioglierà 
dagli  occhile  lagrime;  e batteranno  i 
denti , in  quel  momento  medefimo, 
per  il  gran  rigore  ; In  laferao , frieus 
intollerabile , calor  inexttnguibilis  , bar 
funt  printipalia  tormenta  , fono  tutte 
parole,  e difeorfo  dì  Santo  Agoliino; 
Sari  infieme,  , e fornace^  fio- 

gnum  Ignis , come  fi  appella  ncH'Apo- 
calilfi  , on  fuoco  ftagnante , uno  (lagno 
(«rrfenre,chefaprà  intirizx/re , e brucia- 
re : fciogliere , e coflipare  : gelare  in- 
ficme  i denti , e diftruggere  gli  occhi  di 
un  dannato;  Sulla  Terra  ,chì  vide  mal 
combinati  infieme,  que’due  Ipafimi  ? 
Peniamo  ì concepirla  quella  formidabi- 
le combinazione  ; confcifiamo  , per- 
tanto, la  poca  forza,  che  hanno  le  no>- 
(ire  calamità  , al  paragone  di  quelle  ca- 
lamità incomparabili , e ripetiamo,  mn- 
la  aofira  , in  comparatione  lllius  , non 


parva  , fed  nulla  funt  : umbra 

flint  ^ bac , ad  dìa  tormenta . 

Mà  non  ci  contentiamo  di  si  poco , 
profeguiamo  à confiderare  , quanto  fia- 
no  diverfe  le  pene  diflìpate , dalle  pene 
congregate  : Sulla  Terra  , é un  gran 
tormento  , I’  cITrr  divorato  vivo  da’ 
Vermi  ^ chi  può  negarlo?  E’alcreàun 
gran  tormento,  l’effer  divorato  Vivo 
dal  fuoco  ; mà  fono  Tempre  calamità 
diflìpate  , e Tègcegate  ; l’Uomo  non 
può  mai  avere  al  fianco  que'due  divo- 
ratori delle  lue  carni , il  verme , el  fuo- 
co ; anzi , falla  Terra , uno  d corretti- 
vo deU’aliro  ; A chi  hà  una  piaga  incan- 
cherita , un’Ulcere,  una  riliola  ver- 
mìnofa,  fi  applica  prontamente  , per 
rimedio  , un  Botton  di  fuoco,  che  hà 
forza  di  uccidere  il  verme  divoratore: 
Che  farà  il  Dio  delle  vendette  nell’In- 
ferno  ? Congregalo  mala,  faptò  con- 
gregare que' fpofimi , farò,  che  un 
dannato  , Tenta  , In  un  tempo  flclfo , 
l’uno,  e l'altro  divoratore  , il  verme, 
&il  fuoco,  così  ce  neaflicura  l’Evan- 
gelìlla  , "Vbl  vermìs  eorum  non  moritur  ; 
e,  dò  nonolla nte , Ignis  eorum  nonex- 
tinguitur  ; Saprà  bruciar  le  piaghe  quel 
fuoco,  fenza  uccidere  il  verme  Tan- 
to faprà  fare  il  Dìo  delle  vendette , Vm- 
di8a  carnis  impii , Ignis  , if  vermis  : 
Eh,  dimentichiamoci,  Oilllani mìei , 
delle  noflre  calamità , fono  una  pittu- 
ra, un  ombra,  un  nulla,  nulla  funt  in 
comparatione  illius  : Mànon  ci  dimen- 
tichiamo dì  argomentar  cosi  : Se  que- 
lle nollre  Calamità  tanto  deboli,  per- 
ché Tempre  dilfipaie,  e fegregate  , cl 
fpaventano  tanto,  che  non  perdonia- 
mo à fpefa  veruna  per  liberarcene;  qua- 
le fpavento  non  dee  in  noi  cagionare  , 
quale  fpefa  non  dobbiamo  prontamen- 
te fare , per  liberard  dalla  congrega  di 
tutt'  i mali?  Se  ritiriamo  li  piede,  per 
non  bagnarci  nel  Fiume,  con  quanto 
maggior  rifolutezza  di  animo  dovremo 
ritirare  il  piede  , per  non  affidarci  nel 
Mare  di  tutte  le  pene  ? Ah , le  ci  pen- 
fafiimo , quanto  vero  efpeiimentercm- 
mo  il  detto  del  Crifofiomo . Quid  Ce- 
benna  borribilius  f Sed  Gebennoe  metu, 
P p a quid 
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qwd  utiims  ? Non  vi  hà  oggetto  più 
l'paventofo  deirinferno,  non  vihiuti- 
chr  fo«  P'^  falutare  .di  quello  fpaveaco; 
homif.  ii.  "Hon  Jinet  in  Gebennam  Incidere  Gebe»- 
in  Epifl.  «*e  Pyceor dalle. 
ad  Rom.  Una  fecooda  efpreJTione,  anche 

più  fìgnlficance,  e più  onlverfale,  le 
Sacre  carte  ci  fanno  intendere  la  pena 
'grande  di  quella  gran  parola  , Congre- 
ghe mala:  li  Profeta  Giobbe  ufaque- 
j . rta  frafe,  frà  le  fue  calamità  . Votare 
jt  C.I».  ìnme  ; le  traverGe  combatto- 

no contro  di  me  ; mà  come  combatto- 
no ? Combattono  duellando  ; d fem- 
pre  un  duello  , non  é mai  una  battaglia 
campale,  qualGvoglia  traverGa  , che 
ci  venga  ad  invcGire  : Se  ci  aflàliicc  la 
povertà ì nonc’invefte  V Invidia,  anzi 
una  traverGa  efclude  l'altra , I Poveri 
non  fono  invidiati  ; Se  ci  combatte 
Yinvidia,  non  ci  moleila  la  povertà,  i 
Ricchi  fonogrinvidiati  : Se  Gamo per- 
fegultdtl,  non  Gamo  dl/graxiaii,  nin- 
no và  in  traccia  delle  dilgrazie;  chi  ci 
perfeguita , òteme  da  noi  qualche  ma- 
le, ò ama  in  noi  qualche  bene  : Si- 
milmente, fe  parliamo  delle  malattie, 
de' dolori  del  noGro  corpo,  è fempre 
un  duello , non  d mai  una  battaglia  di 
malattie,  edi  dolori:  ì dolori  delle  pu- 
dagre  dtleguatK)  1 dolori  del  capo , G 
ritira  ne’ piedi  il  dolore  ne'pkxl^roG, 
e lafcia  libera  la  teGa  dal  micranio: 
l’ardore  delle  febbri  nel  iàngue  , bà 
contraegetrio  colle  convuljioni  de'  ner- 
vi , Fei/ris  abfumit  convulfuncs  : il  fan- 
no duna  miferia  della  noiira  vita  , d 
una  altra,  gran  miferia  la  Jlancbczxa, 
una  ferve  di  correttivo  all'altro,  dor- 
mendo, G dilegua  la  Ganchezza  , e la 
fonnolenza  : feorriamo  tutto  il  gran 
catalogo  delle  infermità  , àcui  Gamo 
foggeni,  trovate,  Gn’ora  , al  numero 
Ptin.  lifc.  di  joo.  oltre  le  nuove , e vedremo , che 
Mp.1.  molti  , e frequenti  duelli  , mà 
non  é mai  una  battaglia  Ompale,n£ju 
, e mai  fquadronato  tutto  l'efercito  di 
tutte  le  infermiti,  di  tutte  le  calamità, 
di  tute' i dolori,  di  tutte  le  miferic. 

Che  farà  il  Dio  delle  vendette  ? quel 
che  vediamo  coGumarG  , auebe  da' 


Principi  della  Terra;  Gipendiano  qoe- 
Gi , del  continuo  , le  foldatefche  nel 
loroGato,  mà  diftribtilte,  altre  in  una 
Fortezza,  altre  in  un'altra;  Scrivono 
molti  fuddiii  al  ruolo  militare  , mà 
non  fempre  obbligano  quei  fudditi  ad 
aver  Tarmi  alla  mano;  nel  foto  gior- 
no della raGegna  generale , obbligano, 
à congregatfi  inGeme  cotte  le  foldate- 
liche , tutti  gli  arrolati;  in  quel  gior- 
no G vedono  convenire  , in  locum  unum , 
molte  partite  di  Gente  armata  convo- 
cate , à luon  di  tromba  , da  divrrG 
luoghi  : Tanto  farà  il  Dio  deile  ven- 
dette ( oh  Dio,  totus , tremo , à penfar- 
ci  ) accipiet  armaturam  xelus  iitius , {pt 
armabit  naturam  ad  ultionem  inimico-  *• 

rum  : anche  fulla  Terra , le  calamità 
tutte,  tutte  le  pene  , tacce  le  traver- 
Ge , tutte  le  milerie  fi  pregiano  di  ob- 
bedire al  Dio  delle  vendette,  ad  ogni 
Tuo  cenno , ad  ogni  Tuo  comando,  ^ ^ 

grande , nix , glaeies,  fpiritus  procella-  ' 
rum , queGe , e mille  altre  ; tutte  /«- 
eiunt verbum  cj'is ; Mà,  fulla  Terra, 
non  fono  mai  chiamate  à raGegna  ge- 
nerale: le  procelle  cempeGano  il  ma- 
re : le  grandini  flagellano  i (èminati  ; 
il  fuoco  divora  le  felve;  e cosi  delle  | 
altre  pene , militant  adverfum  me , mà 
ciafeheduna , nel  fuo  diGretco , nel  (^uo 
corpo  di  guardia,  ove  milita  il  dolore, 
non  fempre  milita  Vignominia  ; ove 
fanno  le  lue  feorrerie  I travagli,  bene 
fpeflb  nonG  avvicinano  le  infermità: 
ove  carapcMianole  foUteitudini , non 
fempre  poflbno  comparire  le  perfecu- 
Zioni:  militano  , à piccole  partite,  à 
piccole  giornate , in  qucGa  vita  ; Con- 
gregabo  ^congregabe  nella  Aia  piazza 
d'armi , in  Locum  tormentor  um  , in  lo- 
ca puree  miferlK,  quivi,  ferba  Iddio  , 
à »c  la  battaglia  campale  di  tutte  le 
calamità,  lènaa  che  una  ne  manchi, 
in  quel  luogo,  che  nibii  babet  , ouod 
ttddttt  calamitati  : Sulla  Terra  , fono 
Piente  militante s , quia  fuccedentes , 
una  dopo  l’altra  : NcITInfctno  faranno  Hicron.ìn 
una  fopra  l'altra  . c.  io.  Job. 

E quel  ch'é  più  , come  notò  San 
Girolamo , iàrà  Dio  quella  gran  prova 

della 
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della  Tua  ondi  potenza  ; !n  un  fol  lor- 
mento  congreghe(à  tote'!  tormenti  , 
per  rendere  al  Tormentato  più  infof- 
Hierui.  in  lua  carni6cina  : in  uno  ignefen- 

Epin.i.»a  ilunt  omnia fuppUcia  ptccatores  t 
F»ninw-  punto,  ove  fi  congregano  tutt’i  raggi 
chiuai.  della  luce,  chepaflano  per  una  Lente 
diCriflallo,  fi  appella  da' mattemati- 
ci,  ilFtfeca,  TuaSum  cancurfut ed  é 
tanto  efficace  l'attività  dì  quel  fuoco, 
che  riferifee  > chi  la  vìdde  con  gli  oc- 
chi Tuoi  , nella  Gallerìa  di  un  gran 
In  Marco  Principe,  una  gran  Lente,  la  quale, 
ffotcoi.  nel  fuo  punto  , nel  fuoco  , in  pochi 
monieutì  liquefaceva  il  porfido,  ridu- 
cendolo alla  paflofiià  di  una  cera  mol- 
le ; Oh’  Dio , qual  fuoco  farà  quella  , 
che  porterà  nel  feno  tutta  l armeria 
delle  divine  vendette?  Chi  potrà  Ilare 
lòtto  i raggi  divoratori  di  quel  fuoco? 
JIji.  c-  j j.  Quis  poter it fiate , V i«w  li^ne  devo/ ante  i 
Chi  potrà  fopportare  in  uno  f»ne  om- 
nia  fuppllcia  ? Nè  quella  interpreta- 
zione di  S.  Girolamo  lafcia  di  avere 
un  validilfimo  fondamento  ne'  facri 
libri:  diverfi  nomi  aitribuifce  all’ In- 
ferno la  Divina  Saittura,  lo  chiama 
' iAhtJJ'o^  c Geenna:  Lag»  , e Carcere  : 

Pezzo,  e Baratro:  allcrifce  , elTervi, 
ivi,  ^Jfemjo  , e Fiele  : Bitume  , e 
zólfo  : T^evi , e Fiamme  firida , e la- 
grime : orrore  y e tenebre:  Carnificine, 
e complici:  Tormenti,  e lamenti:  Do- 
po averci  defcrittorinferno,  con  que- 
lli , e mille  altri  vocaboli  di  fpavento, 

I fcrive  l'Appollolo Giovanni,  che  tut- 
to l’Inferno,  con  tutto  il  gran  feguito 
delle  fuepene,  fù  gì t tato  entro  alfuo- 
Apoc-c.to.  co,  Infernus , iy>  more,  mijji  fune  in 
fiagnum  Ignis  ; e guefto  fteflo  intefe 
dirci  Girolamo  , quando  fcrilTe  , in 
uno  Igne  fentìunt  omnia  fupplicia  pec- 
catores:  Quanto  fono  frà  dì  noi  di^- 
pate  , tanto  ivi  fono  congregate  tutte 
le  calamità.  Congregato  mala  ^ per  da- 
re alti  Peccatori  un  dillillato,  un  con- 
fumato  di  tormenti , inunforfo.  Con- 
Ectii.c- 1-  fUmmatio  illorum,  fiamma  ignit . 

Oilliano  mio  , prima  d'innoltrar- 
mi , più  , afcoltami  , per  tuo  bene: 
Quel  coDlumato  di  Tormenti,  quelle 
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calamità  fenzi  temperamento  , quel 
dolore  io  Ifola , non  fi  trova  , fulla 
Tetra,  mà  fi  trova  bensì,  {òlla  "Ter- 
ra , il  Peccatore  , à cui  é preparata 
quella  bevanda  , bibent  omnetVeccato- 
rei  Terree  : Argomenta , ti  prego  , co- 
sì : io  ritiro  prontamente  la  mano , fe 
una  fcintilla  del  fuoco  oofirale  mi 
molella  , e grido  ad  alta  voce , ajuto , 
loccorib,  mi  brucio;  com’ è polTibilc , 
che  non  mi  ritiri  dalle  colpe  quel  fuoco , 

Ignis  plenut  ardore  inctnìparabili , pie-  Ane.Serm. 
nut  ftetore  intolerabili  , ptenus  dolore  it.ii  Prj- 
innumerabili , plenut  poena  ine.\-termi-  ■»  E- 
nabiiif  E’Agodino,  noti  fon  io,  che  ^ 
difeorre  reco  : Argomenta  di  nuovo:  de' siili».'* 
Se  mi  pongono  in  fuga  fulla  terra  le  docum. 
Calamità,  fegiegate,  ìeparate  , dìfli-  “P- 
nate , quantunque  militeat  in  mi , duel- 
lando , ò negandomi  quello  che  vo- 
glio, ò portandomi  quel  che  non  vo- 
glio ; com' è poflibilc,  che  io  peccan- 
do, vada  ad  incontrare  le  pene  tutte, 
fquadronate  in  b-aitaglia  campale  con- 
tro di  me  , ove  troverò  femper  velie  m mor». 
quod nunquam  erit , pmper  nolle  quod  lib-  ^pud 
nunquam  non  eriti’  E’San  Gregorio , 
non  fon  io,  che  ti  prega  à riflettervi  : 

E'  un  nulla,  ogni  mileria  Terrena  , 

J^ibil  e fi  in  ma.'it  corruptibilibus  , quod  Au-af. 
conferri  pojjìt  incorruptibilibus  malis  , Smn-i,  i» 
pur  temi  tanto  quel  nulla,  e nulla  te- 
mi  le  pene  dell’  Inferno  ? Parla  tcco 
il  Proieta,  quando  dice  : Congregato  fu- 
per  eos  mala  ,•  mà  , nè  pur  finilce  qui , 

Ér  Jdgittas  meas  completo  in  eie  : oltre 
eiier  mali  congregati,  faranno  dì  più. 

Saette  compite;  Afcolta:  afcolta  il  li- 
gnificato formidabile  di  quella  feconda 
parola.  Completo,  e raddoppia  la  dofa 
al  tuo  fpavento. 

Par,  che  fiali  detto  tutto,  e pur  non 
fi  è detta,  che  una  fola  parte  di  quel-  - 
le  pene:  Ignis,  is  Sulpbur,  i^Spìri- 
tus  procellarum , Tari  Calie  it  eorum  : *“• 

Abbiamo  aflaporata , colpcnficro,  la 
prima'partc  di  quei  Calice  amaro,  ap- 
prefliamo  le  labbra  alla  feconda  : Con- 
gregato mala , quella  è (lata  la  prima  , 
Compl/ba-fagimtt  , quella  farà  la  fe- 
conda : 
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conda  : Per  intender  la  forza  di  quefta 
frafe  profetica  , offerviauno  ciocché  sik 
fare  un  Fabbro , con  una  verga  di  Ac- 
ciaio in  mano  nella  Tua  fornace  : Due 
Urumenti  può  fabbricarne,  à Tuo  ta- 
lento, òaai  Sfatta y d una  Sdet/d Se 
diflende  quella  verga  diaccialo,  acu- 
leata  , con  un’  aculeo  andante , fenza 
ritorcerlo,  fari  una  Spada:  Se  la  pun- 
ta di  queir  acciaio,  oltre  l’elTere  dca- 
Jrdfd,  farà  ritorta , non  farà  più  una 
Spada y farà  una  Frecc/d  , una  Saettai 
Oh  Quanto  é diverfo  uno  (Irumento 
dall’altro  ! La  Spada , conficcata  in  un 
fianco,  fi  pud  litirare  da  quella  mede- 
fimamano,  che  la  conficcò:  Non  fi 
può  già  ritirare  una  freccia , una  faet* 
ta  ; Quell’Aculeo  ripiegato,  e ritor- 
to, fà , che  non  torni  più  in  dietro  , 
è irrevocabile  il  colpo:  Oh  Dio,  (ta- 
tui tremo  , é Dio  , che  parla  ) £^o 
e.  y eduxi  gladium  meum  de  va- 

gitili  fuà  irrevocabUem  ; Anche  la  Di- 
vina vendetta  sà  fabbricare  due  forti 
di  Urumenti  , Spade  acute  , e Saette 
Afoc.  c._i.  fiifffff  . Gladiui  ex  utraque  parte  acu- 
tus  deore  ejusexibaty  come  vide  Gio- 
vanni nell  npocaliffe  ; mà  Ezechiel- 
le  vide  di  più , Gladium  irrevoeabilem  ; 
e quella  é la  faetta  , una  fpada  ripie- 
gata , che  , dopo  conficcata  , non  fi 
ripiglia  più  in  mano  , non  fi  rivoca 
più  : Ora  intenderemo  con  facilità  ta 
gran  parola  , fomp/réd  fagittas  : Suda 
Terra  , la  vendetta  Divina  galliga  i 
Dollri  peccati  , colla  fila  fpada  , feri- 
fce , e , poi , pentitoli  , ritira  la  ma- 
ffil-  i»j-  no,  poenituit  eum  fecundàm  multiiudi- 
item  mifericordhe  fute  : Sulla  Terra, 
Dcuur.  percuote  il  peccatore,  e poilorifana, 
c.  Il  percutiam,  ego  favaboy  e,  talora, 
uccide,  e poi  ravviva.  Ego  oeeldam  y 
Ocuicr-  ^ fgo  vivere faciam  : l'efperimentiamo 
alla  giornata  quell' a Iternati  va  ; man- 
da Iddio  , filila  Terra  , le  Pefli  , le 
Guerre,  ieCareflie,  ìTremuoti,  le  In- 
rtondavoni , gli  Incendj  , e poi  fi  placa  , 
fi  pente,  ritira  i colpi  , perchè  fono 
colpi  di  Spada  : Scordiamoci , feordia- 
moci , di  quella  maniera  di  gafiigare 
placabile;  Nell’Inferno,  faranoe  col- 


pi di  Saetta,  conficcata  la  quale , iwa 
fi  ritira  mai  ; arrugginifee  entro  la  pia- 
ga il  ferro  ripiegato , e quello  é il  col- 
po , che  fi  pretella  Iddio  di  preparare 
al  Peccatore  nell'  inferno  , Gladium 
irrevoeabilem.  Colpo,  che- non  torna 
più  indietro:  Mà  vi  è di  più,  di  più 
alTai . 

Siccome  vi  hà  una  Spada  ^uleata 
da  due  lati , Gladius  utraque  parte  acu- 
tus  y così  fi  fabbricano  ancor  le  faette  , 
ripiegate,  e ritorte,  da  due  lati  , ex 
utrSque  parte  , e che  ne  légue  ? Ne 
fegue,  che  quella  Saetta  , à due  ritor- 
te, non  torna  mai  più  in  dietro,  e non 
i'innoltra  mai  più  avanti , rella  immo- 
bilmente conficcata  nel  petto  dell'  ini- 
mico ; Come  ritirarla  , fe  hà  una  frec- 
cia invifeerata  nella  carne  ì Come  in- 
nolttarla , fe  un’  altra  freccia , da  pie- 
di, impedifee  l’cgrelTo  ? Una  Saetta  ' • 
di  taglio  tale,  è veramente  faetta  com- 
pita : Tali  fono  le  (àetie  dell'  ira  Di  vi- 
na , contro  i fuoi  nemici , fabbricate 
nella  fornace  del  fuo  giullo  fdegno  , 
fagittas  completo  : ( Oh  Dio  , non 
tremi,  chi  noo  hà  cuore  . )'  Olfervia- 
mo,  con  attenzione  quelli  tri  gallighi 
di  Dìo  : quando  punifce  , e poi  tiiira 
la  mano , quello  è un  colpo  di  Spada  ; 

Cosi  là  con  noi  , tutto  di,  e l’abbia- 
mo olfervato  poco  anzi  : In  fecondo 
luogo,  quando punifee  , protellandoll 
di  non  voler  più  ritirare  la  fua  mano  , 
quello  é colpo  di  Saetta  ; Così  fece 
con  David , non  recedei  gladius  de  do-  R«g- 
mo  tua  y ufqut  in  fempiternum  , prò-  ‘‘  **" 
lungò  il  galligo colla  vita  , fagittee  tute 
infxee  funi  miti  : Vi  è poi  la  terza  ma- 
niera digailìgareà  colpo  di  Saetta  com- 
pita , ed  é , quando  punifee , rifoluto 
di  non  ritirar  la  lua  mano  , nè  di  la- 
fdar , che  trapalli  la  faetta  ; noo  ritirò 
lamaoo,  nelgafiigo,  intimatoà  Da- 
vid , mà  pur  là  faetta  trapafiò  col  tra- 
palfar  della  vita  ; Il  Colpo  di  faetta 
compita , utraque  parte  , che  nè  lì  ri- 
tira, nè  trapalfa,  quello  è quello  col- 
po di  mano  maellra  , riferbato  à I 
Peccatori  ne\Y  Inhint»  , fagittai  meat 
completo  in  eii  : Scordiamoci , più  che 

mai , 
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maf , delle  noflre  calamiti , nulla  faitt  ; 
’ò  fon  colpi  di  Spada , che  fi  ripiglia  , 
' in  mano  da  Dio  : d fono  colpì  dì  Saetta^ 
che  non  fi  ripiglia,  finché  dura  U no- 
fira  vita  , mà  pur  trapafla  col  trapaffar 
f£U-  /<.  jgiij  ^ ctenim  fagittie  tua  traaf- 
tunt  ; Tutti  quefti  fono  mali  da  nul- 
la ; Guai  i chi  proverà  i colpi  formi* 
I.  Rcg-  dabili  di'  una  faerca  compita  , In  die 
^ *•  illa , inelpiam  , tir  eemplebo  : fagittat 
Deuter.  eompkbo  in  eis . 

< Ed,  ecco  , la  feconda  condizione, 

che  hanno  le  pene  dell’  Inferno  , Ca- 
iamiti fenza  interrompimento  ; condi- 
zione, non  rlfaputa  falla  Terra,  ove, 
quando  manchi  ogni  altro  foccorfo  , 
vi  è fempte  la  naorte  , che  hà  per 
officio  à' interrompere  le  noftre  pene; 
Non  é credibile,  quanto  fia  follecito 
l'Uomo  d’interrompere  ogni  Tua  azio- 
ne, eziandìo  geniale  , edi  divertimen- 
to, attefa  la  volubilità  del  nofirodc- 
fiderio',  che  prelio  fi  annoja  , anche 
de'  diletti  : Racconta  Dione , che  , ne’ 
fpetiacoli  , rapprefentati  per  diverti- 
Sntcn.  mento  del  Popolo  , nell’  Anfiteatro 
in  Niron.  Romano,  più  di  uno,  attediato  dalia 
lunghezza  de’  giuocbi , non  trovando 
altro  fcampo  , fi  fingeva  tramortito, 
d tbeatro , prò  mortuis  efferebantur  , ji- 
mulata  Morte  per  muovere  à compaf- 
fione  dì  fe  il  (uo  vicino  , e indurlo  à 
fargli  aprire  la  porta  di  quella  claufu- 
ra  deliziofa:  e dell’ Imperadore  , Vef- 
pafiano  , narra  l’Ilioria  , che  , nel 
giorno  folennìfiimo  del  Tuo  trionfo  , 
allorché  fù  condotto  fui  Cocchio  trion- 
fale per  le  vie  principali  di  Roma  , fi 
attediò  talmente,  per  quel  lungo  giro 
di  (irade,  edi  Piazze,  che  malediiiTe, 
più  volte,  il  giorno,  e l'ora,  quando 
avea  confentito  di  falire  fu  qar'  Coc- 
chio : ( Oh  Dio  territuj  terreo  ) 
Spettacoli, Delizie,  e Trionfi,  fe  trop- 
po durano,  tòno  tormenti:  Carceri, 
Carnefici,  Carnificine,  fednran Tem- 
pre, che  faranno?  riefee intollerabile 
all' Uomo  una  delizia  non  interrotta  ; 
E come  farà  ad  habitare  in  un  Infer- 
no dì  pene,  fenza  interrompimento? 
ifii.c.  ^is  babUabitexvobij,  cumardoribut 


fèmpiternit?  QaaDdonamo  attediati, 
fubito  abbiamo  in  bocca  qaefia  paro- 
la , Jiairà  : Per  lungo  , che  fia  quefio 
travaglio,  finalmente  la  morte  tron- 
cherà il  filo,  hà  da  fare  lafuaParen- 
tefi:  Così  diciamo,  e diciamo  il  vero, 
perche  parliamo  delle  noflre  Calami- 
tà^ , mala  qua  nulla  funt  ; A quelle 
Calamità  da  nulla , la  morte  ferve  di 
rimedio  , anche  al  parere  del  Savio, 
melior  eft  more , quàm  vita  amara  • c Eccli.  eag^ 
quella  é la  ragione,  ponderata  da  S. 
Agoflioo,  perché  tanti,  e tanti  filila 
terra  , defiderano  di  morire  , quan- 
tunque la  morte  fia  , ultimum  terrì- 
bilium , terrìbile  , anzi  che  defiderabi- 
ie  ; La  ragione  é quella  , perché  la 
morte  hà  virtù  d' interrompere  quel 
travaglio , quella  molellia  , quel  dolo- 
re , che  ci  crucia  ; Gradifce  l’Uomo , 
à legno  tale,  rìnterrompimento delle 
file  calamità  , che  l’abbraccia , e lo  do- 
manda, fin  da  un  Tuo  nemico , qual' é 
la  morte  : Cosi  vediamo  , che  fanno 
foveote  i moleflati  dalle  Infermità  , 
dalla  mendicità,  dalla  fchiavitù,  do- 
mandano, in  ^azia,  la  morte;  Sap- 
piamo dì  quel  Prigione,  che,  mentre 
l’Imperador  Tiberio  vifitava  le  Car- 
ceri, facendo  grazie , come  ficolluma 
nelle  vifite  graziofe , domandò  à Ti- 
berio, in  grazia,  la  morte  , e gli  iù 
rìfpollo , non  ti  polTo  fare  una  grazia  si 
grande  ; non  voglio  dare  interrompi- 
mento  alla  calamità  che  provi  in  que- 
lla Carcere,  nondum  tecum  in  gratiam  j, 

redii;  Infomma,  dice  Santo  Agolli-  vita  Ti- 
no  , la  morte  , l’oggetto  più  da  noi  !*r.c.»i. 
temuto , quando  Game  felici  ; é infie- 
me  l’oggetto  più  da  noi  dejìderato  , 
quando  fìamo  miferi. 

Tutto é vero,  parche  fi  parli  édie 
calamità,  che  cimolellano  filila  Ter- 
ra ; tutto  vero , purché  fi  parli  della 
morte  prima;  mà  ( oh  Dio,  torno  à 
tremare,  più  che  mai)  per  i dannati 
nell’  Inferno  vi  é la  morte  feconda , la 
quale  é di  un’altra  tempra,  diverfifli- 
ma  dalla  noUrale  ; La  morte  fecon- 
da, in  vece  d'interrompere  , hà  forza 
di  continuare  le  calamità  ; in  vece  di 

termi- 
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terminarle  t bà  forza  di  principiarle  : 
Prima  mors  animam  nolentem  pellit  de 
carpare  ; Secunda  mere  animam  nalen- 
tem  tene/  In  carpare  , fono  parole  di 
Santo  Agoftino:  E'  terribile  la  morte 
prima,  perché  (epara  l’anima  dal  cor- 
po : é molto  più  terribile  la  morte  fe- 
renda , perche  non  permetto  mai  una 
tal  feparazione:  "Ustura  perdurai , ut 
fentiat , dolor  permanet  , ut  affìigat  ; 
anche  quelie  fono  parole  del  Santo: 
la  morte  prima,  col  dolore  difirugge 
la  nollra  natura  •,  la  morte  feconda , 
mentre  accrefee  il  dolore  che  affligge, 
conferra  la  natura  , che  lo  fente  ; e 
quanto  più  il  dolore  aefee  , tanto  è 
più  lontana  la  natura  dal  finir  di  fen- 
orlo:  Haceft  fecundamors , quafem- 
per  orcidii  , {y  nunquam  perorcidit  , 
fono  parole  di  S-  Bernardo  : morte  pri- 
ma é quella  , che  uccide  , nell' Uo- 
mo , la  vita  , deiidcrofo  di  vivere  ; 
morte  feconda  é quella  , che  uccide 
noli'  Uomo , la  morte  , defìderofo  di 
morire  : Htfc  efl  fecunda  mori  , qu^e 
cruciai  non  abfumit  , fono  parole 
di  S.  Pier  Damiano  ; La  morte  pri- 
ma , confumando  divora  , la  morte  fe- 
conda confuma  fenza  divorare  ; Sia- 
mo tutti  monali  folla  Terra  ; mà  , 
nella  Terra  , non  fi  efperimenta  mai , 
qual  tormento  fìa,  la  morte  feconda , 
felice  chi  non  Itedeiur  à,  morte  fecun- 
da : Fioalntente  , morte  prima  è quel- 
la , che  fepara  l’anima  dal  Corpo  ; 
morte  feconda  é quella  , che  fepara 
l'Anima  dallo  fpirito , pertingens  ufqae 
ad  divifionem  animte  , ac  fpiritùs  ; 
Come  mai  fi  può  feparare  l'Anima 
dallo  fpirito,  fe  l’anima  é tutta  fplri- 
to  ? ^ la  infegneri  , anche  quella 
gran  maraviglia  Santo  Agoflino  ; La 
morte  feconda  fepara  l’anima  dallo 
fpirito  , perche  fepara  dall’anima  i 
privilegi  ptopij  dello  Spirito  ! é privi- 
legio dello  Spirito  , il  non  provare  i 
tormenti  del  Senfo  ; l'anima  di  un  dan- 
nato non  gode  quello  privilegio;  fari 
tormentata  dal  fuoco  , il  quale  é un 
rormento  de’  nollri  fenfì , e , in  quel 
Baratro  di  pene  ; il  fuoco  farà  tormen- 


to del  noftro  Spirito  mirii,  fed  verii  Aog  l._«i' 
modii  ; Quella  pena,  dice  il  Santo, ?'**'• 
farà  la  più  intollerabile,  elTere  conden-'*^' 
nata , à iéntire  un  tormento , proprio 
di  una  condizione  inferiore  ; fentirii 
bruciare  un’  anima  , la  quale  non  sà  ‘ 

che  cofa  fìa  il  fuoco,  che  brucia,  f«-AugTo«. 
jui  paena  tantò  Intolletabilior  , quanti 
fplritui  cerpore  eft  fubllltor;  Ob  ^»i- 
ma  Damnati  immortaliter  martaìii  ! Ang.  de 
ZIruniur  , durant . Aniìà'*’* 

Eh  , dimentichiamoci  delle  noRre  Tcrtui'l.  i» 
leggi , de’noRri  Privilegi,  delle noftre  Apeiog.  c 
Calamità , della  nollra  morte  ; fono  ri- 
tutte  cofe  da  nulla,  in  paragone  dell’ 

Inferno,  non  parva  , fed  nulla  funi: 

T rà  dj  noi , chi  vive , vive  ; chi  muo- 
re, muore:  NcH’Inferno,  viéun  al- 
tra legge;  Chi  vive  , muore , Cbimuo-  Bcrnvd- 
re , vive  : babeni  mortem  femper  viven- 
lem,  babent  vitam femper  morientem, 
come  parla  San  Bernardo:  Oh  , que- 
floé morire,  conchiude  Santo  AgoHi- 
no  ; Ob  mori,  omni  morte  peior , ubi  Aug.  lib.r. 
mori  non  moritur  ; Vada  , ora  , mil-  d*  Ci». 
Untando  la  fua  generolìtà,  lo  Stoico , 
con  dire,  Contemne dolorem , aut  fot-  s*n*c.  de 
veiur , aut  fulve  t , difprezza  il  dolore,  Pro>id.c.<- 
ò finirà  la  pena , ò finirà  il  paziente , 
qualche  interrompimento  vi  hà  da  effe- 
re  ; Affacciati , affacciati  , Stoico  in- 
fenfaio  , à veder  le  pene  dell’Infer- 
no, , à dir  meglio  , di  colaggiù  , 

ove  tù  già  fel  confinato  , ripeti  , fe 
puoi , contemne  dolorem  ; un  dolore  , il 
quale  , neque  foìvetur  , neque  folvet  : 

Nò , non  foìvetur  , perche  dolor  per- 
manet, ut  affligat  ; Nò  , non  folvet, 
perche  natura  perdurai , ut  fentiat  ; 

Niun  de'  due  finirà  mai,  anzi  niuno 
de’  tré  f né  il  Tormento,  né  il  Tor- 
mentato , né  il  Tormentatore  : Dove , 
dove  confumiamo  , mai,  i nollri  ti- 
mori , OiRiani  miei  ? Temiamo  un 
Giudice  terreno , il  quale  ci  può  dar 
la  morte , peft  b<ee  non  babet  am- 
pliut  quid  faciat  ; ah , non  vogliamo 
avvilire  i ooflri  timori,  timeie  eum  , , 

qmpoieft,  isnanlmam,  {j^Corput  per- 
dtre  in  Gebennam , ijimen  dico  vobii , 
bunc  timeie:  Tré  fono  1 tormenti  atro- 

cifli- 
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ciffimit  che  l'Uomo  ‘féme  folloTer. 
ra , la  Tortura , la  Carctrt-  perptnU  ^ 
, e la  Ptorte  Teme  l'Uomola  Toetura , 
per<  la  Tua  , onde  fi  apprìia  j 

Ke*ina  tormentorum  / 'Tema  lUomo' 
la  carcere  perpecaa  per  la  ‘Cui  lun- 
onde  fi  appéna  f II  Tormeata 
de' Jt/jprrati  > T tma  l'Uomo  la  mori 
te,  per  la  l'oa  TirrìHiiri^  onde  fi  api 
..  .f.  f!i  ^llaperAntonomafia',  il  TormentoV 
Itp  c.  I,  Torme ntum  motti!  ^uJffmum  rerriòWum-  *■ 
Mà'niima  'di  quelle' trd' Calàmità  è 
filetta  compita,  la  TbrtoM,  eh’ ègra* 
re  , non  d lunga  c La  Catterò  perpetud . 
et)' d lunga,  non  d grave  t la.  motte  e 
un  già  vifiimo^  «nà  bre  vtfiimo  rorme»* 
to  ; ninna  di  quelle  noKlre  calamità  , 
che  diciamo  ymajjime  , d-una  faceta 
oqmpiia ; percbenondiipiegata,  eri- 
. ’ . ' torta  pettfini  verlo-,  ò torna  ihdtetro, 
■'"*ò  iinnohra  avanti:  Venpavvenga  ft 
'vedere  le  mie  armerie,  uida  la  Divi- 
r • na  vfcndetta  , e troverà  Tiene  ripiega^ 

' ' te  , e ritorte , per  ogni  verfo,  faeite 

comjpite  , Congregò  fuper  eot  mala, 
iy>  l agitemi  meai  compleboineit } Ceto- 
pegala  malm,  per  fabbricare  una  Ca- 
lamiti lènza  ttmperamerttc  ; Compie- 
" ' bofagant! , per  fabbricare  «na  lòilami- 
fi  lenza  mtertompimeato  .*  ' Non  bai 
Ha  auconi,- venga  i vedere  le  m1e  ar- 
merie, e vedrà  fabbricata  una  calami- 
ti' fènza  tempatmtean  Crilliani  miei , 
affiirciainoci , per  vedere  ancheqoefiz 
terza;  eie,  fin’ ora,  abbiamo  coniai 
mati  i timori,  prepariamo  le  palpita- 
zioni: In  qnefi’ ultima  comparia,  pre- 
pariamoci à vedere  il  vero  ultimum  ter* 
rliilium  : mi  chi  potrà  farne  menzione' 
fri  unti  timori  d Qats  novit  potefiatem 
Pf»l  I*.  triv/aie,  iptprm  timore  iram  taam  di- 

* ' *'  numerare  f quii  navit  f 

111. 

• In  due  parole , il  Profèta  Mosd , ci 
hi  fatto  vedere  le  pene  dell'Inferno, 
fenza  Temperamento  , lenza  inrrr- 
rompimenroj  Congregabo,  Compltbo: 
in  due  altre  parole,  il  Profita  David 
ci  farà  vedere  le  pene  dell’ Inferno  , 
Pili  Tr  Compatimento  : Terra  obiivio* 

* ' ttie  : La  nolUa  Terra  produce  molte 


iBarsitio.  j'of 

calamità;'  mi,  tri'  qaefte  calamità',' 
non  fiamo  mai  , né.  abbandonati , nd  v'^  ' 
yèsrdati  da  Dio:- Nella  fola  7V>r<roà/l<i  ' ‘ ’ 
vionii , fiproteda  l’Altiflìmo,  di  aver 
un  popolo,  quoram  non  e/l  memora/»^  Piai.  tr.l. 
plius , eccogli  [cordati:  fyipfidernanm 
tua  reputji  funi  y-eccogii  abbaadeaati 
da  Oio*i  , 'I  s ./  r‘  ' • 

•i  li  rvmpntiiNtnte  d an  gran . Condi-  , .v. 

mento  delle  zoilre  amarezze  : vedia- 
mó,. quanto gradifcc  un’ Infèrim,  un 
Carcerato',  un' Relegato’,  in  .vèiJerfi' 

«Uìtare,  ioudtrti  nominare,  'infentiri 
fi  confolare  : Se  no  Principi  manda 
■nfUo  mcifA,^  per  Interrogare,  corner 
fiàiitale  l'nlèrmo?  quelli'breve  Am-r 
bafeiata,  Comeftà  .<'Ì(>’folk'va:à'fegrìo,' 
che  non  cape  in  fe  llefiui,  per.  l'aUe- 
grezza  i.  Sd  di  un  gran  Capitano  , al- 
i^oaie',  circiido  moribondo  ,'mandà 
I Imperadore  à efplorare , in  quale  lla- 
K)  diil.-rlutefitrovafTe  qu;l  Capitano  fi 
Tanto  ballò,  à ravvivarli;;  ora  moo- 
jojConteDto,  (ripigliò)  con  glinJiiroi 
txlpip],  quell' Infermo  I,  il  mio  bteno- 
K fi  ricorda  di  md  : Tatua  forza  hi  il 
Compatimento , rllvide  il  patimento  per 
metà,  onde  hà  preio  il  nome  di  com- 
patimento, che  vale  àdire,  Tatimett- 
rvcvrimne,  divifo  in  due;  òficfprifne 
quel  compatimento  colla  benignità  del-  j 

la  voce  , ò col  foccorfo  della  ruteno o 
l’unai  , e l’altra  i una  gran  coOfo- 
lozione  : Eccoci . ora , àquel  fortsida» 
bile  Paragone , we  ci  là ,.  piò  che  mai- 
conofeere,  che  mala  noftra  nulla  fetnt 
tri  comparmtione  illius  : Difperino  i- 
dannati  il  foccarfo  della>  maeeo  , Iona 
caduti  dalle  mani  del  Principe , de  rnoÀ 
nu  tua  repuljl  funi  : Difperino  la  beni'^ 
gniriddia  voce,  fono  caduti  dalla  nie- 
moria,  non  che  dalla  lingua  di  Dio  ^ ? 
quorum  UOH et  memer  ampliut  ; Difpe- Gerir*. i’ 
lino  ogni  coQiolazione,  nulla  con[olatio^*f' 
damnatis . . r 

• E , quanta  alla  mano;  quando  Id- 
dio vuol  porger  foccorlo  alle  lue  Crea- 
ture, dice  la  Scrittura , che  fottoponc 
la  fua 'Divina  mano  , Dommut  /«'/’- mi. 
ponit  manum  [uam:  (^ando,  all  op-  . 
polito,  vuolgafligarc  le fue Creature  , 

Q^q  Id- 
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Iddio  foprappofie  li  ftu  nano  , nit. 

> Keg.  ntatms  Dentimi  fttptr  ilkt  : Allorcitd 
c.  la.  «.  fcntiva  i gaftighl  divini , dict- 

T*  di  aver  la  mano  divina  (opra  di  sdy 
PlàU  li.  Ctmvata«fifup€rmtm«nuitum;fi^mn- 
doafpcuava^  Dio  il  ibccorlb|  dieea 
di  veder  la  mano,  d^  Dio  aperta  , t 
piena  di  benedizioni,  eptris  tummaum 
0U.H%.  tanm  i iyt  impks  mute  <jtnimat  btnedi- 
Uteat:  Ecco,  à ^utl  rrpno  , Popmbu 
cui  ir mtas  tfi  Domìnuj  iméttctmmm^  d'^* 
pera  la  prima  parte  del  Compaiimen* 
loj  il  tbrenrro  della  mano,idr  mmmu 
tua  rcpul/i  fumi  ; per  quella  maledetta 
Gencrazkmei,-  Iddio  hi  rivolta  la  Ina 
mano, di  rottoiin  sù,  ove  fatteptfia 
IJbflentB  gli  altri  , ftpprapcfia  gli  op» 
prime  ,-  mtavata  tfi  manui  tua  fupirt 
me  i iicHa  un  Popolo  abianJematati 
Bii  , più , mi  ii  palpitare  tutto  il  eoo* 
re  , ia  udire  , che  rella  un  Popolo^ 
ffordata  da  pk>  , qacrum  nan  et  tue- 
mot  mmplius  ; difperino,  colla  prima  ^ 
anche  la  fecania  parte  del  Compati>i 
mento  ; teliino  in  Terra  eblivtanif  ,i 
ehiufe  tutte  le  porte  alla  Iperania  dif 
aver  mai , ò ohi  gli  foccorra , ò ehi  E 
rxardi  di  loro,  repu(fi  Je  maou  ; voti  et 
Ciril.Aloi.  memicr  4mplmt  : Ciamant  , éf  tuma, 
® fieSttUT  : tfclomanr  , iy  ntn/a  cmnpa-‘ 
oim.  rtttIraiNun  viéchigli-afcaiti , Non  vi 
^'chì  glicnmpatifca.  > , .1 

:Qui  , al  , cenevjja  futi!  omnia  ejfà 
Miea,  eun'Bcviiiitdn,  ad metnenam  ro- 
I gkuitHliut:  UdlrntiOUIiani , vi  roo': 
tedb  «1  vero  ; l'Anima  mia , in  riieg-. 
pere  ultimamente , ae'  Nacri  Libri , ka: 
iotniidahtle  ->  Gradazione  de'  viKabnll 
(pavemofi  , ad.efpiimere,  à qual  fc-. 
gno  ,'  Iddio  fi  feorda  di  un  dannato  , 
nvH'infetno,  vi  confcfTo  il  vero.,  l'a- 
1.  Rrj-  pìfTia  mia  , non  babeiat  ultra  fpiiitum  : 
Oh,  dheparolc,  oh,  che  frali  < oh, 
' ' ehe  enfali efpreflive ! Fard,  qoLoro- 
va  di  rileggerla  , di  nuovo, quella  Gra* 
datiotur;  M*  fnmminiftri  iddio  quello 
fpiritd,Thc  hò  perduro  perlofpaven- 
io:  Attenti  di  grazia  ; quello é t’Infer- 
_ noidcirinlèrno  , infegna  il  Olfoilo- 
namii  rr.'  ’ mudirt  'Hefcia  tot  Cttpen  imiume- 
ad  Pof.  tot  Ctbeanat . 


. lo  ptlmolaog*  r(U  fcritto,  ch« 

Iddio  volgerà  le  rpalle,c  non.  la  fac* 
eia , vctlb  di  quel  P«^o  maledetto , 

Derfum , {y  non  faciem  afieadam  eii , Jrrna  e.a. 
in  die  perdUionitterum.  .. 

a.  Mà , pcrt;hd  col  a faccia  rlvoka , 
par  (rode  la  vooe  di  chigrida  alle  lptd< 
le  , foggiungodO  l Prófcii  ^ che  Jddià 
E: chiuderà  gli  Orecchi , per  nonudt« 
rcquclle  vócidirperate  ,,r/<nMhMr  ad  jere*. 
ly>  Bontoeaudiatv . . e 

}.  Mà  perché  , altro  é aem  udira\ 
cederei  { nltio  A non  penj'ara 
rfpelTtvpcnlNUBaà  ipoliecofc,  lequa> 
li  né  vediamo  eoo  gli  occhi,  ndudiav 
nao  con  gli  orecchi  )i Avvalora  Iddio 
picdcEmo  U fua  prcnclla , con  gipiar 
mento,  chenc  hà  depofloogni  penfiei 
ro,.^MM,:dice  turili,  nefiie  ver  (o  Miibe.tr. 
ben  gli  (Id , ultra  ntfeteatur  d Dee , qui  EuCeb. 
Deumfeirt  mlutrunt . ) - r--  (j^®'***"* 

4.  Mà,  perché,altroé-<tt'rpf»/<fred  r'7'[,'Jnf* 
aktoé,  nem  ricardar/t  (fpelTe  vulve rìi&AuK.h<» 
rkotdiamo  .di . molte  cgle  , ■fcpra,k3  «"i  •<  «« 
quali  non  vogtiamo  applicar*  il  penfico 
r«)  j Profeti,  (emprepiù^  «anno  cg-; 
ricatHio  le  frad  ^ - ai&cuiaiHÌeci , chei 
Dio  nc  hà  perduta , col  Prafiero,  an.i 
che  la  memoria  di  coloro  , pcrdidifiA  !"'■  «• 
emrtemmenuriotn  eotmtH’.  ti**  ' 

if.  Mà,  perché  le  cole  perdotod  taH 
ora  E ci  trova  no;  i Profeti,  per  aÓiaav 
rarci,  che  Dio  non  trovetà  mai:  più  la: 
memoria  di  coloro,  uoa  volta  perdu- 
ta ( udiamo  di  grazia,  parole  &rm.idabi- 
li)  oblivioni  tradita  tfi  memoria  taruM  f 
La  memoria  farà  confignaia  alla  di< 
memicania  : Non  li  può  efpi  intere  eoa 
enfali  maggiore  Chi  vuol  perdere  una- 
gemm.a  , lìcoro  di  non  trovarla  mài: 
più , ta  coniégni  nelle  mani  di  un  La-  , . , 
dro  ; quella  forza  hà  la  frafe  citata  ; la- 
memoria  farà  confegnata  alla  dimen- 
ticanza , per  non  trovar  mai  più  quella 
memoria  perduta  ; Non  contenti  di 
quella  elprellìone,  ci  ripetono  i Pro- 
feti quella  fraiè',  frequente  ne'  Sacri 
Kbri  , di  un  vocabolo  , rireruco  dar 
volte.,  per  indicare*  che,  prelfo  Dio^ 
quella  verità  é un  chiodo  battuto,  e ri-  ^ 

badito  , oblivione  ollivifcar  earum.  ^ Har,h« 

me  <>r  I. 
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ine  ne  Ccotóetó' , rcordendomene  ^ e 
▼ite  à dire , tir»  ctrmentitrinta  impC'* 
giuri  ( à non  inucatfì  mai  ,co(neqtMn- 
do  leggiamo,  wnknivemctf'fi^cUtnt 
fufeitabis , ferva»}  fervabit  , farà  to- 
si , farà  così  , vuol  dirci  Dio  j-  con 
quelle  voci  iterate  ^ oblivione  oblivi- 
fèar  t 

6.  Mà  , perché'!  dopo  perduta  la 
memoria  di  una  perfona  , cià  non- 
oftante , ne  può  reftareregiflratoii  no- 
me di  quella  perfona  in  qualche  Archi- 
vio,. in  qualche  Libro , ci  afiicoranof 
Profeti , che  if  nome  d:  coloco  reRerà 
fcancellato  da  ogni  libro , in  fempiier- 
no , muuen  eorum  deleftl  in  leteraum  ^ 

in  fecuhmt  ftecuU  . ' 

‘ 7.  M.\,  perché,  eziandio , (cancet- 
iato  il  nomcdaceniregiftro  j poifono- 
tuttavia  talora  riluonarc  fuUe  labbra, 
le  fìltabe  di  quel  nome  ; ci  adìcurano  i 
Profeti,  anche  qut,  che  né  pur  Tulle 
labbia  divine , reiteri  la  memoria  del 
loro  nome  , ntc  memor  ero  nominatn 
eoruM',  per  tabi»  meà.  ' • ' • 

, ; g.  brìi  , perché  , dopò  perduta  la 
memoria  di  tutto  quello  i cbecòncer- 
ne  a Ila  perfona  , e al  nome,  puòrcrtaf 
tuttavia  la  lyotizia,  e la  memoria  del 
Luogo  , ove  dimora  quella  Perfona  , ci 
aflicuranoi  Profeti,  ch’é  perduta  in- 
cile quella , Ì3r>  dtx! , ubi  nant  funi  ? 
Cejftite  faciam  ex  borni nibus  memor lasn 
roram  j ' ' 

•■q.  MS,  perché,  finafmeote,  dopo 
perduta  la  memoria  del  luogo  , ove 
dimori  una  perfona,  tuttavia  puòre-^ 
ilare  la  memoria  della  VM,  chelacon- 
dulTc  S quel  luogo , à quel  termine  ; ci 
adìcurano  i Profèti  , che  Iddio  fi  é 
feurdato  anche  di  quella  ; ’ì^nit  Do- 
tninus  viam  JuJlorum  , (y,  Iter  Imf  io- 
rum  peribit  ; Siccome  Iddio  hà  (èmprc 
avanti  gii  occhi  la  via  de’ Gioiti  ; cori 
fi  fCocda  affatto  della  via  degGEmpj;. 
L'ideda  via  della  perdizione  fi  hàda 
perdere  , Iter  peribit  : Oh  Dio , ubi 
namfunt?  abbandonati,  e feordatida 
, quel  Dio , in  quo  vivimut , movemur  , 
tfftimus  ^ "Obi  nam  funt  Oh  queilo 
èli  Baratro  dell’Inferno,  Mille  Ctben- 


ttis  inioiierabiliuj , audire  , t^efeie  vos , 
ì^ejcio  vos 

Kipctiamo , di  grazia  , quella  for- 
midabile Gradazione  di  Protefte  , e 
trattenga  , chi  può,  lepalpicaziotù  del 
Cuore  : Topulusy  cui  iraius  e/l  Domi- 
nus  , ufque  in  reternum  : Un  Popolo 
ito  in  dimenticanza  , i fegno  i che 
Iddio.  i 


Ch-idi. 
homii*  14** 
ia  M^tK. 


' Hi  ri  volte  le  fpalle,  per  non  vederlo  - •' 

Hà  chiofo  gii  orecchi, per  non  udirle  > 

Hà  obbligata  la  mente , à npn  pen- 
farvi  : 

' Ne  hà  perduta  la  memoria , per  do» 
ricjrdarfene  e 

Alla  memoria  é fubentrata  la  tùmen~ 
tlcanxa; 

Dimenticanza  , che  he  hà  fcaocella. 

> to  ri  nome  da  i Tuoi  Libri  : 

Dimenticanza , che  ne  trattiene  la 
voce,  fin  filile  labbra;  • 

Dimenticanza , fin  del  Termine  ove 
dimorano  : 

Dimenticanza  , fin  della  f7a,  ché 
gli  condulTe  à quel  termine . 

Sarà  cosi,  farà  cosi  , In  parola  d’id- 
dio , obliviàne  òbiivifear  eorum  ■:  op- 
frobrlum  frtnpiternum , qitod  nunquam  /«em-  o 
delebitur  c . > . »o. 

1 Perfiani , come  narra  Procopio  ! 
avevano  , nn  Calle-Ilo  abbandonato  , 
nella  Qma  di  una  montagna  inaccefll- 
bile,  chiamato,  il Caflello della  dtmen- 
tieania;  Colà' relegavano  i ribelli  del 
regno,  foftentati  in  vita,  perché avef- 
fero  una  morte  piò  lunga  ; Pena  la  te- 
iia  à chi  ne  parlava , à chi  gli  nomina- 
va , à chi  ne  facea  qualche  menzione 
di  que’  mefehini;  Ombre  fonqueile, 
nulla  y nulla  fune  : Chi  vuol  fapere  , 
qual  ila  la  vera  Ifola  delia  Dimenti- 
canta  , fi  fàccia  ridire  da  i Profeti  , -- 

qual  ila.  Terra  obiivionìSy  ove  la  Di- 
vina vendetta  relega  i Tuoi  ribelli , iti 
lalmcMc  indimenricaozà,  che  fi  pro- 
tefia  di  non  fapere  dove  fono , J^uares 
eos  , tir  non  tnventes  , viros  l{rbelles 
tuoi;  Vadinolà,  caduti  dalla  mano, 
e dalla  mente  del  filo  Oeacore  , quo- 
rum Ito»  es  memor  amprms , ipji  de 
m.inu  tua  repulfi funi Vadlho  ,-  enr- 
QA  ^ befeant , 


l 
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fm.  11.  hefciwt , iy> conturlii^ur  in f,t£UMm ftc- 
culi , i; carfuMditntur  ,& ptrca^t  : eru~ 
’ Ixftaiit  con  un  eterno  rolfMc,  eontur- 
bentur  con  un  eterno  tremore  : C$n~ 
fundartwr , con  un  eterno  livore  : ór 
p,netu:t , fotto  )a  carnìficina  di  un  eter- 
no dolore;  Io  non  vi  penfo  più , in  pa- 
rola di  Dio , cblivieiie  obUwfcar  c«rum  ; 
Popolo  dirgraziaco,  cui  irarus  eft  /ào- 
Hofex  Viìnui  : .\cji  Vcpuhii  meus , A'er  , <5» 
tip.  1.  e^o  Kon  ero  vcjìer  : "blpn  mtns  : tipif  rr- 
pcr  : \o>i  ero  : Sarà  cosi . ^ ; 

iCriiliani  miei , a vea  ragione , ò nò , 
San  Bernardo,  di  tremare , e di  femirfì 
fcuorer  tutte  icofTa,  /td  wrmoriam 
gionìt  iUmt  f A vea  ragione  Agoftino 
di  ripetere  con  voce  palpitante  , 7r- 
vttns , terreo  ,timeoC(fjennM»f  fenoi 
abbiamo  ragione  di  non  tremar  punto , 
di  non  punto  rifentirci  ad  metnoriam 
Regionis  iìltut  f Qual’é  più  ragionevo- 
le difpoGzionc  di  animo?  Santi  , che 
tremano,  ò Peccatori ^ che  non  li  ri- 
lèntono  ? Temono  di  ardere  à quel 
fuoco  gli  Allori  verdeggianti  , e non 
temono  di  ardere  li  Sermenti  gii  lècebi? 
Lue.  c.i).  Si  iti  viridi  bncfaciuiu  , in  mieto  quid 
fiet  Udiamo  lo  (Icflo  Agoflino  , e 
Bernardo  , che  ci  confìgliano  , fri  i 
Aitg.  in  trenori , Minatur  Deus  teternum 
Piitiii.  i^ntunon  facisbonum  f ‘Vnde 

piece , Ktji  quia  non  credis  f cosi  parla 
Agoflino;  flaifuirorlo  per  precipitare 
nel  Baratro  di  tutt'  > mali , e non  ti  ri- 
folvi  di  fare  un  piccol  bene  , di  muo- 
vere un  palTo  per  rìtirani  dal  precipi- 
^ zio  ? credit  : Se  k>  credi , adem- 

Btmira  F'  <^o"f'gho  di  Bernardo  , defeendant 
in  Fli'itMti  't  Infernum  viventet  , ne  defeendant 
V.  iniet-  morientet:  Vuoi  lù  , Crifliano  , non 
""11’  ifj  precipitar  nell'  Inferno,  quando  mor- 
Fr«r.*ds  Profondati  , col  penliero  , nell’ 

Maai.  Interno  , ora  che  fei  viva  : Tutti  , 
tutti  air  Inforno  vi  hanno  d'andare , ò 
vivi,  ò morti;  Chi  teme  di  andarvi 
morto , un  giorno  ; faccia  così , vi  va- 
da vivo  , ogni  giorno  : Voglio  pro- 
porvi la  pratica  di  difcrnJcr  vivo  all' 
Inferno  , in  quell'  ultimo  Paragrafa 
del  difeorfo,  non  la  perdere,  puòef- 
fet  che  Ca  , per  noi  tutti  > la  via  plil 


compendiofa peri  falir^  al  Paradlfoi 
e non  (ìaino.di  quelli,  che  Ì»»/èrWP» 
tnalunt  tnìrari  ^ qiUm  vitare  ^ 
beamus  devitaadi  potefiatem . ' . , 

V IV-, 

t'acilifiima,  e profittevoliffima  Pra- 
tica ci  propone  Santo  Agoflino  , di 
feerder  vivi  all' Inforno  , chiofando 
quel  vcriò  del  SaItniHa  , tnatmì  fuas 
lavabit  io  fanguine  peccuforii  - Chi.ior 
no. coloro,  i quali  lavano  le  fu;  mairi 
nel  t'angue  de'  Peccatoti  ? .Son.r  quei 
Critìiani  , i quali,  allorché  vengono 
tentati  di  commettere  un  peccato , pei>- 
fano  alle  pene  dell' Inforno,  che  fop- 
portano,  la  giù  , i peccatori  ; vident 
pcenam  Peccatorii  , iava  ilìtc  tnanns , 0,^“*'  " 
6r  deinccpf  mundus  vive  ; Bellifltmc 
parole  : Non  sò , Uditori , fé  abbiate 
fatta  mai  una  ledetTionc  ; Quando  noi 
vogliamo  lavarci  le  mani,  andjamoin 
cerca  di  cofo  fordide  ; Qual  cofa  più 
fordida  del  fapone^  E’ compotio  tmto 
di  morchia  d'olio,  c altre  l'chifoGtà; 
tuttavia  chi  vuole  avere  le  mani  puti- 
te ^ fompte  i\  f apatie  alla  mano  ; 

Che  cola  d la  Cenere  , il  ranixr , la 
Lifcla  ì T Ulte  cofo  fordidilTi  me , c pu- 
re , à quelle  dobbiamo  la  candidezza 
de'  noflri  Lini  : Non  fia  maraviglia  , 
fe  il  Profeta , volendo  efortarci  ad  aver 
pure  le  noflre  mani , ci  propone , pct 
uno  flrumento  da  depurare,  il 
de'  Peccatori:  Le  noflre  mani,  come 
ognuno  sà , fogurano  le  noflre  opera- 
zioni ; quei,  che  fanno  opere  giufle , 
e fante  , fono  levantes  pura:  manus  i 1.  a<I  Tì- 
Chi  il  crederebbe  ? Non  vi  hi  Aflerft- n»«b- c.  i. 
vo  di  c^i  fordiJezza  , tanto  efficace , 
quanto  il  fangue  di  un  Peccatore  dan- 
nato, quel  nero  l'angue  può  rendere  le 
noflre  mani  più  candide  della  nevn  : Sù 
dunque  , non  tralafciamo  di  ufarne  , 
come  ci  coofìglia  il  Profeta  ; ogoua 
di  noi  , in  avvenire  , ogni  glori»  , 
anzi  , in  ogni  ora  del  giorno  , m<v- 
Kus  fuas  lavabit  in  fanguine  Peccato- 
tis  : Ve  ne  propongo  qui  l'ufo  pra- 
tico , con  Santo  ligoflino  , affinché 
fupplicia  terieaa  , quem  preemia  non 
iavitant.  < , Pfotior  «9. 

Quel 
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jQ^  forane,  aHoTcW  fcote  gli  rti* 
moli  ^lla  fenfiulicà  y che  lolufu'gano 
. . .-n  .A  al  Peccato,  >mmn  fuaj  ìuvnbitin  fan- 
< 'guiue.P^ccatorit  , dirà  così  ; sò  , che 
''  vi  è più  di  un'Anima  dannata  airinter* 
no,  perchè fticnolata. dalla  renfualìtà  , 
confentì  al  peccato  ; N jn  farò  ct»ì  fbr- 
fennato  io , che  voglia  , per  un  mo- 
oientaneo  piacere  , comprarmi  una 
" eternità  di  cormenct  ; dica  così. , e li 
troverà  le  mani  pure , e ne  ringrazi 
Dio  , levando  ad  Deum  pufas  manus  : 
Quella  Donna  ^ che  non  sà  di  (laccarli 
da  quelle  corrifpondenze  , da  quegli 
amori , da  quelle  vanità , laverà  , ella 
ancora  le  Tue  mani,  dirà  così  ; Sò,  ch'è 
pieno  rinferno  di  chi  battendo  quefta 
medefìtoa  (Ixada , pervenne  àquel  pre- 
cipìzio ; In  verità  , non  farà. così  di 
V , inè  ’,  l'altrui  rovina , vuò  che  lia  la  mia 
falute  : Quel  Mercante , che  hi  Ibrdi- 
de  le  mani , per  quel  contratto  illecito  : 
QueirAmminillracore , che  hàfordide 
le  mani  per  quella  roba  ufurpata  : Quell' 

, Ecclefiaftico , chehà  fordidele  manf, 

' ■ per  quel  Patrimonio  de’Poveri,  dif- 
iìpato  inutilmente:  Quel  Oetraitore, 
che  hà  fordide  le  mani , per  la  fama  al- 
trui rapita,  chiunque  Ga,  fi  aifaccicol 
penfiero  all'Inferno,  e quivi,  videm 
pcenam  Peccatori!  , lavet  manut  fuas  '., 
<if  dtinceps  mundus  viva!  : Ci  falvere- 
mo tutti,  fe  tutti  ci  laveremo  le  mani 
nel  fangue  de' peccatori  dannati  : Tan- 
to fece  Pelagia , quando  vide  il  fangue 
del  fuo  Drudo , fparfo  falla  foglia  della 
fua  Cafa  , fi  lavò  fubito  le  mani  in 
quel  fangue,  efià  Santa:  Tanto  fece 
Domenico  Loricato  , Guglielmo  di 
Aquitania  , Taide  Peccatrice  , Santi 
tutti  perchè  tutti  lavarono  le  fordide 
mani  in  fanguine  peccatori!  : Penfi 
ognuno  a' cali  fuoì,  mentre  hà  tempo, 
e non  afpettì , che  altri  vengano  à la- 
varli le  loro  mani  nel  fangue  fuo, 
emenda dum potei  t tu,  qui  tanta  mala 
tot  bona  omìjiftì  ; Il  Gonfi- 
ai frairet  glio  opportuno  é di  Santo  Agollino;  Si 
in  Etciu.  i^yj  mani  anche  l’Innocente  nel  fan- 
job.  c.ì;.  Peccatori,  fy.  muadis.maaibut 

addet  fortitudintm  : Collumano  i Giu- 


dici laxarfi  le  mani , nel  proferire  una 
fentenza,  e quella  fù  la  cagione,  per 
coi  Pilato  lavit  manut,  nel  proferire 
la  fua  empia  fentenza , contro  Grillo , ” _ ' 
abufandoli  di  un  collume  infiituito  à 
dichiarare  l'innocenza  del  Giudice,  per 
farli  più  Reo;  Grilliani  Uditori , ogni 
peccato  è una  fentenza  iniqua,  che  noi 
pronunciamo  contro  la  ragione,  con- 
tro la  verità  , contro  noi  llcffi , come 
c’infegna  Sant'  Ambrogio  ; Prima  di 
commettere  un  peccato  , fempre  Fi-  . . f 
det , {y.  tentano  liilgant  ; quando  pec-  ‘ 

chiamo,  la  diamo  vinta  alla  tentazio-  Scim-r-de 
ne,  diamo  il  Torto  alla  lede  , ecco  Virg. 
l'iniquità  della  fentenza;  Impariamo, 
di  nuovo , la  pratica  di  ben  lavarci  le 
, prima  di  fehtenz/are  ; obblighia- 
mo l'anima  noltra,  avanti  che  delibe- 
ri, à federe  fui  Cadavero  di  un’anima 
dannata  ; come  Gambife  obbligava  i 
Giudici  del  fuo  Regno,  à lèdere  folla 
Pelle  di  un  Giudice,  fcorticato  vivo: 

Diciamo  anche  noi  ; Hic  ftans  delibe-  L-im 
ra:  Sul  cadavero  di  quello  dilfoluto,  ’• 
che  lì  dannò,  che  rifolvi.  Anima  mia  ? 

Lalccrai  quelle  dilTolutezze?  Sul  Ga- 
davero  di  quel  Vendicativo  , che  fi 
dannò,  cherifolvi,  anima  mia?  De- 
porrai una  volta  quegli  Od;,  che,  fin’ 
ora,  hai  nodrito  nelGuore?  Bilancia 
la  tua  fentenza , fu  quel  Gada vero , la- 
va le  tue  roani  in  quel  fangue,  vident 
poenam  peccatorìj , deim  epj  mundut  . 
vive:  Èhche?  t ima  ardere,  non  pec- 
care  : Tu  quoque , Tu  quoque , fi  fapis , ,d  Aiu- 
/ava  manus  luas  in  fanguine  Teccatoris , 
fà  Eccoad  Agodino,  Bernardo. 

Propongo  una  feconda  Pratica  , e 
finilco  : 11  fangue  non  hà  fulamente 
virtù  di  lavar  le  mani,  hà  in  oltre  vir- 
tò  di  aprirci  gli  erecebt:  Foxfangui-  ^ 
nis  c/amat  ad  me  de  terra,  dille  Dio, 
parlando  del  l'angue  di  Abele , uccifo 
daGaino:  Diciamo  noi;  K«x  f angui- 
ni!  clamai  ad  me , d.aH’Infcrno , c dire- 
mo il  vero:  Odo  una  voce  dell’Infer- 
no , che  mi  dice , mutate  vita , Ù non 
volete  dannarvi  : Interelliamoci  in  que- 
lla confi  derazione  , poniamoci  à di- 
verbiare  con  un  Peccatore  dannato , e 

afcol- 
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afcohama  y come  chuuit  ad  nei  : & 
Job  e.  41.  fgffiij  pur^aiuntur . . 

I.  Intcr roghiamole  : Anime  nrento- 
rate  , popolo  abbandonato,  chi  vi  hà 
precipita  co  nell'Inferno?  La  nofira  vo- 
lontà, (rifpondono  tutti  ad  unaroce> 
B<>n>rJ.  ^ dicono  il  vero , Celfet  propria  volita- 
V.  iiii(r-  » Cy*  Interniti  non  ent  , noi  , noi , 
nut  v.vto-  fìamo  gh  Autori  delia  nolira  dannazio- 
.ne,  nosimpièe^ìmus  y iniquitaiein.  gef- 
finiti. 

а.  E per  r^oal  guadagno itiBÌ,concepi- 
Ile  una  volontà  tanto  empia  ? Per  ua 

Eiuch.  nulla , ( ciamant  ) .-  Propter  Vugillitm 
• «t-  bordei,  &■  J'ragrKtn  Parili 

3.  MàpereW,  almeno  non  vipen* 
lilie,  dopo  il  peccato?  Per  aver  diffe- 
rite di  oggi  in-  domane  y ( ciamant  ) In- 
teudetda  voi,  che  vivete,  ravvedete* 
ri  , oggi , non  afpcRate  à domane; 

Eccl.  t.  j.  "Htdifferas  de  die  in  die\n  yfubitò  enim 
I vtnUt  tra  eiui , cosi  é accaduto  à noi . 

4.  'Pentitevi  alleilo  : ( -Ahi Jitale  al 
petto  y ) tlammu  p ove  non  épiù  tem- 
po,.  non  hà  più.  luogo  il  peminiento; 

Apor.c.to.  Cj  per  noi,  temput  no»  trit  amplimi 
Ai  G»iau  Imparate  voi,  che  vivete;  dumienipài 
*'  *•  habetnuj  , operemur  bonum  ,.diielo  voi ,, 
che  potete . 

5.  Pregate  il  giudice  che  fr  plachi, 
{ Jtbì  fplna  al  Cuore)  ciamant  .-iion  di- 
chiarate elecrabili  le  noftì e preghiere,. 

Ifti.  c.ji.  qui  oitttrat  auret  fuas  ne  audiatlegem  y, 
orai  io  eius  erit  execrabilis  ; Ci  hà  inti- 
mato il  Giudice,  che  aferive,  àpec- 
POI-isJ;  cato,  le  noftrc  preghiere  , oratio  ejuj. 
fiat  in  peecatttm . 

б.  Giacché  non  potete  pregare,  al- 
Job.  t.jo.  meno  efclamate  ; (abi  dura  legge)  da- 
mo , tpnon  exaudii mutanti  ei  mibì  in 
crudelem:  Gridate  voi,  che  vivete,  e 
lareteefauditi  ; Son  per  voi ,.  e non  per 

prii.  19.  noi,  quelle  voci,  ,Ad  te  Domine  cia- 
Ful.  4-  mabo  ;■  Deut.  meui  in-  te  confido-  : Càm 
invocarem , e-vaudivit  me- Deut . 

7.  Giaccht?  non  giovano  le  preghie- 
re, e le  grida  , eccitate  la  fperania , 
che  Iddio  fi  plachi;  (vlA;  grandecre- 
Jettn».  plagamea-  derperabilit  y fiam  di- 
C)Vti»n.  Ip'fat'  > c I*  difpcrazione  é il  noftro 
Srnn.  dc  maggior  tormento,  Qinni  paena  «urea 


doT  , deTptratìo  : Sperate  voi , che  vi- 
vere , (ì  parla  di  voi  , ove  lì  dice; 

^deamut  cum  fiducia  ad  Tbremim gru-  Ad  Hcbr* 
ti<e  ejui  : In  tt  Domine  fperabò  , non 
può  rifonarc,  in  bocca  nolira  . 

. 8.  Giacché  non  potete  fperarc  , prò* 
idlatevidi  tedet'’ amaro  chi  vigafiigai 
{.Abigran  fupplicio)  ; Come  amare, 
té  l'iamo  Tenga  cuore  ? Cor  meum  derelt-  p,  | 
quit  me,  dice  ognuna  di  noi , Perché  '**■■ 
dirperalllmo  di  amarlo  piò,  ci  iirappò 
il  cuor  dal  petto , chi  ci  precipiiò  in 
quelio  Baratro,  lì  parla  con  voi,  ove 
li  dice , Diligam  te , Domine , forti! udo  pjy  , 
mea  . 

9.  Giacché  nulla  di  più  potete  , ba- 
ciate la  mano,  lodate  la  Giafiizia  di 
chi  vipuaifee  r ( yAbi grande  Invidia  ) ,, 
non  tocca  à noi  , non  mortili  lau- 
dabunttOy  Domine , ncque  emnet , qui  pG:.  ui^ 
defeendunt  in  Infernutn  ; ditelo  voi , 
che  potete , fed  noi , qui  vivtnmt , be- 
nedicimut  Domino , ex  bec  nunc,  <9*  uf- 
que  In  fui'ulum  ; ditelo  voi , non  tocca 
inoi,  Bened.'i/iO  y fs' (Ilarità t,  & Sa- t-i. 
piemia  , ($-<  Gr aliai  um  alilo  , bonory, 
virtui , 6r  fortitudo  Dee  nefiro  in  foca- 
ia fecu/orum  ; ^men , Così  fia  di  Voi  t 
Di  Noi , cosi  non  farà . 

Criiliani,  fon  già  àballanza  lavare 
le  mani  , purgati  gli  ercccbi  col  fan- 
gue  de’ Peccatori  t Vi  lafcio,  con.  quel 
gran  Dilemma  di  Agofiino  , che  non. 
hà  replica:  ò tu  credi  rinfcrDO,  ònoa 
lo  Credi?  Hpnlocredo;  olà  , dunque,. 

Sacri  Miniltri  della  Cattolica  tnquill- 
ziooe,  dcnuocio  collui  al  Sacro  Tri- 
bunale, coRnìéun  In&deler  loia  cre- 
do y e fittvivo,  oggiy  in  pacato  mor- 
tali; Olà, dunque,  Miuiltri,  e Aguz- 
zini di  chi  frenetica,  cooTegno  ccdlui 
nelle  vofire  mani  , inearenateln  , é 
pazzo:  Una  delle  due,  nonneuTcire* 
mo  , ò Pazv  y ò Lfiedele  ; ò chi  non  ' 
crede  l'Inferno  , ò-  chi  , credendolo, 
pecca  : Magna  Infania  efi  , Evangelio  f,,,, 
nortcredtre  ; E*  una  gran  pazzia,  non  lìd.  EpiA. 
credere  all’ Evangelio  f fcrirte  al  Tuo  «iNep««é.. 
Nipote  quel  gran  Savio  del  Secolo 
palTato.  ) Sed  ìongi  major  Infania  y 
mà  ti  ditù  un'altra  pazzia  maggiore,, 

it* 
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Jkt^ìvtre’^  fMaJf  iif/iJfiiate  Evan^eHi  Prrcttti  deirEnuigelio  , per  «ulaft 
mmdubiàMreji  Cfciicr  tèrfnamrme alf  aH'Jaftnio  ^ Oh  qneda  é pazzia  di 
Brangdk) , rfaa-vi  &t  .rinferoo;  tn)  primo  rango  ; Olà  , Foni  , Cattar, 
5.  imamolriverc  V vtiut  hfermu  fm^h  Verghe  , Flagelli  , Incateoatelo  , è 
■f  Carnei.  tM«d /arar , nià , ioanto trafgredireJi  Pazzo.  i . . n . 

inrap.it.  •••-  - j *.  .*  . . • * 
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1>  R E D I C A 

' Della  Ingratitudine 


c ''  I 


-i!  , r I*  A ,S  U À MALIGNITÀ* 


-»i  li.  V . .'•!  .1  ....  ■ il  t 

Se...  TI.  T ’^iratìtudo  'ejt  Vertrusurent, 
in  ciMìc.  ¥ ex^ccàtti  fm.JPoiitèm  P'f; 

tMtis  , Earem  Alìjericor- 
ffieT,  Fluenta  Gratile  . feck- 
hwmna  qncita  lemmia  di  San  Ber* 
nardo  e L'ingratinidme  don  Vriuo 
fallo,  « maligno,  il  quale diiflèrca , in 
Dio,  Je'  Tpevft!t  Mtùfite  della  Dirina 
hancficmza , le  ■ Fvmi , ir  Hugiaitr  , r i 
••  Tirmirt;  k Fonti  della  l^rà  , IrRu. 
> giade  della  Milèricotdia  , I Tnrrerui 
' * dallaGrazia:  Oh  che  veoto  maligno 

dmai  queftnl  Oggi,  voglio  , che  an. 
diamo  ad  itiigneiv  acqua  alla  fonte,  c 
acqua  di  véna  : Se  vogliamo  rifàpere 
' quali  fieno  , le  trd  vene  maeilrc'  della 
Divina  BeocliceDZa , convien  riccone. 
, re  a’  Sacri  Libri , e troveremo  efTer 
" quefletrd,  la  Mcmaria  , Vinte Ueno,  e 
la  yoltntà  Divina  : il  ricorJn'fi  di  noi , 
Il  T^co/urcinol,!! Warc»  bere:  Qyanr 
do  Dio  vuol  itiunverfì  à Pietà  apre la 
prima  vena  ddia  Tua  beneficenza  , e ji 
P41.  rfeorda  di  noi recendtMUi  ejl  ■,  ^itinban 
Puhis  fumnt  t Quando  «i  prepara  la. 
Tua  mifericuriiia  , apre  la  feconda  ve> 
Mhh.  e.»,  na  , fettfn  à noi.  Cogito  fuper  famillttm 
Uitnm.  iflam  7 Cogitroi , tf  non  peenuuit  me  : 
«p  ^ Quando  finalmente  vuol  pioverci  in  fe- 
noi  ToKcntidclIa  fnagrazia,  apre  la 
, ' terza  Vena  della  volontà,  eci  vuol  be- 

Thten  "'jf' bene  effetti  vamente , Feeit 
c.'t.  ‘ ù^mlau!  qtuo  cogitnviUt  Salvum  me  fe^. 

PUl  I7t  ..  J 


cit,  tjuoBÌam  veluit  me  r Comprerrde  „ i 
quelle  ttd  vene  mat  ftrr della  Beorficro-  > 

zaDivràatl  Profeta,  in  quelle  lue  iid 
miilcTÌore  parole,  miferteart , mifeno^ 
tori,  is'tr^ltum.mtferttcu  : Mi/èrteors, 
quando  fi  ricorda  ; Mifetatoo  quando 
penfa  : Alulium  miJerUfrt  , quando 
vuole  efficarrm.me  il  noflro  bene  ; 11  • ■ 

licoidariéneé  Vieti,  il  penfam  è com- 
p.t^a»C,il  volcilo  ,d  Croata  ; Fontem  ' ‘ i 

pietatis^  B^rem  MJ'encordite , fhttnt* 

Cr otite  : Per  queflamedefiota  ragione  , 
troverema  tutt’ i Profeti  , ime  fi  (tm- 
prr,  à fiippiicare  Dio,  chcierga  frm» 
prc  aperte  ie  tn*  vene  della  fua  Benefi- 
cenza , Hfconlaroi  Ùtmme  paupetttHU  Thnne.i 
mert , SipòoTc,  ricordatevi  di  me  { in- 
ttUtge  «mttmetn  mfum , Signore  pertla- 
ic  à ene  : Btnigmt  fae  Domine  in  bon*  CU.  io.  j. 
vokntnte  tuo  , Signore  , vogliatemi 
bene  : E Noi  felici , quando  Iddio  ri-  ' 

pemeinnoi  la  fua  Volomè,  Ftvafflw  jr»i.  « «,. 
Volumos  mro  , io  eS  . 

Ah  , maledetta  IngratUodirte  , tà 
loia  fel  quel  vento  maligno,  di  cui  par- 
la. EacrÀiidlo  . Venms  urent  fccavio 
fruStomtjuj,  Tù  fola.  Inaridire  le  ted  tr. 
vene  dcUa  Beneficeiua  Divina  , lafci 
V Anima  Giibonda  in  ua  deferto  areno- 
fo,  Telia  lAnimomea,  ficut  terrò.,  fino  P**'’ 
ofuù.;  Cmcro  di  té  , quella  mane, 
vorrei  ergere  un’  Argine  incfpugnabU 
le,  à rifofpingmi  indietros,  verno  ma- 
ligno , per  aver  rive  le  vece  della  Bea 

nefi* 
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neBctnza  Divina:  Qulconrien  veni* 
re  alle  ftrette  : Trf  pa/Ji  fà  la  Creatura 
iograca  con  Dio  : T\ì  pajfi  Q 'Dìo 
colla  Creatura  ingrata  ; Se  compren- 
diamo bene  quella  Pariglia , trà  Dio , 
c l'Uomo  , l'pero  , che  dilegueremo 
quel  vento  maligno , e correranno  fe-' 
licemence  le  vene  della  Divina  Beni- 
gniA:  Il  primo  pafTo,  ebefà  laCra- 
tura  mgrata , d il  Wt  ncler  render  gm^ 
pMteron.  Ite  , Manui  nojlra 6r  non  Diminus  fe- 
I L*’  tir  bète  amala  : fcitntlam  vlarum  tua- 
•'*  '■  ' raw  Nel  feccthdo'palTo 'al  ' 

noliro  volere  , aggiugne  il  non  penfa- 
re,  noluìt  inlelligerf  , ut  bone  ageret: 
Nel  terzo  palfo,  al  libn  penfare,  ag- ‘ 
Ifii.  C4*.  giu^ovii  "O”  rìcorilar/ene  „ obliti  funi, 
t ofthftu  tji  Domini  •Crea- 
C.I1.  tori!  fui  ! Mirabile  Gradazione  .:  Per 
VOI  volere  elTer  grata  , non  pemfa  (I  Be- 
nefirj  ricevuti  ; e per  non  penfarvì , fé 
ne  [corda  : Mi  , ecco  la  Pariglia  in 
p(*<.  Dio:  non  in  fortitudine  equi  Kolunta- 
Jem  babeht  , nè  anche  Dio  vuoi  niù 
M«li.  cip.  beneficare  : ^e/ive  vot  ,•  nd  anche  Dio 
vfii  t P'^'"  f'torum  non  et  memer 

tcìuxt  '.  omplius  : Tetdidifli  omnem  memoriam 
COI  um , od  anche  Dfo  le  ne  ricorda  più; 
ed  ecco  pareggiate  ?e  partire:  Nond 
pariglia  quella  ? In  tre  manieie,(i  efer- 
cita  ringraiiiudine , dice  San  Giovan- 
Chrj'ba.  tii  Crifollomo  , Fa8tt  , Co^itatione ^ 
iy- Corde;  in (rd maniere  ritira  la  ma- 
no la  Beneficenza  , corde  , cogitatlone , 
faStc  : La  pariglia  flà  tempre  in 
Senrc»  l:b.  l^gratut  eJl,qui  non  >eddit , e«l 

».  At  Bf  ddfimulat  i qui  obliiot  efl  ; anche  il  Be- 
aci, cap-i.  nefattoteaà  fare  altrettanto,  non  red- 
dit  dijjimuìat , oblitut  tft  : i 

lo  lento  raccapricciarmi  torto  , à 
tale  Intima:  Che  faremo  Udhrvri  ? 
Quando  fi  vedono  inattdite  le  fonti 
dell'acqua,  fi  corre  fobico!  à riconolce-' 

.V  re  i Canali,  i Condotti,  onde  palfa,' 
fe',  per  avventura  , fono  froppiati,  e 
l'acqua  fi  d diiripata;  Tanto  voglio, 
che  ì'accianv)  noi , in  quello  Dtfcorlo; 
vuò,  che  riconofeiamo  turi’ i O'udot- 
ti,  lotterranei  dell'Anima  noiira  , fe 
per  avventura  , Ingratitudo  , ventut 
Ut  CHS  fi  dimpitgiunaconel  nufiroCut^ 


re  : Non  può  elTere  altra , da  qudU , 
la  ragione:  Ninna  cofa  fi  teme  più  ae' 
condotti  dell’acqua,  che  un  veiKoim- 
pigionato  ,.fenza  efalo;  Sù  dunque,  . « 

prepariamoci  à dar  efaloà  quel  vento 
maligno,  e io  vi  alTicuro,  che  corre- 
ranno tutte  etrdle  vene  della  benefi-  ' ' 
cenza  Divina,  il  fonte  jklla  p>ct^,  U 
• rugiada  della  mifericoilài^t,  il  Td(fett- 
:te  della, Gr^ia , Fonto^  pietatis , 
rem  miferkordire,  Fluenta  Gratire;  At- 
tendete, cfpero,.che  tornerà  ilCorfo 
alle  tene'della  Divina  Beneficenza: 

Guai  iNoi,  fe  non  torna. 

. . I- 

Gl’Ingrati  G Icordano  d'IcWo  , Id- 
dio fi  (coida  degllngrati , Pariglia  pri- 
ma, Prima  vena  inaridita  , aT.priqjiO 
dcllarfi  il  vento  maligno  : L'ingrajfi- 
tudinc  d flato  il  primo  peccato  dell  Uo- 
mo, fc  crediamo  à Rupcrto  Abbate; 

-Adamo  fù  prima  ingrate,  che  dtfub- 
bidieme:  Erano  già  palfate,  fei  om 
dachd  palleggiava  nel  Terrcdre  Pa^ 
difo,  irà  mille  delizie,  e ancor  confi 
rii'olvc  di  alzare  gli  occhi  al  Cielo,  d 
ringraziare  U Tuo  Divino  B<melaccore , 
ùivmte  tnunijjcentiit  dnotai  muneti- 
bui , iacee  ad  brec  ; nec  t'eiburo  dikSio-  lib.t.  cip! 
tilt  ullum,  nec  Frrbum  Crai  ire  ullum,  •»  •«{•«• 
in  ore  ejui  fuijjc  fiription  teftatur 
feorrete  la  Sacra  Geneli , dice  Rupcr. 
to,  e.  non  troverete  che  Adamo  , ia 
quelle  fei  ore,  mandalfe  fuori  un  fiato 
di  quattro  fillabe  , Fjngrave.;  AbiU 
in  Paradifo , come  folfe  data  tua  : De-  _ 
Uctarum  locum,  qwtjt  tapmam  arbitra- 
tut  oi  cupavit , is-  nullas  graeiat  egitc 
Mà  che?  Eccoci  alla  Pariglia,  Ada- 
mo fi  dichiara  feordato  . d’iddio , e Id- 
dio fi  idichiara  feordato  di  Adamo.i 
^dam  -ubi  et  «*  Quella,  frafe  ufa  Dio , Gctt.  e.  |. 
quando  fi  feerdà  ; I’  usò  il  Creatore 
con  Adamo,  l’usà  il  Redentore  nell’ 
Evangelio,  lo’nove  Ic'bbroli  ingrati  al 
b -nefizio  ricevuto , nonne  decem  mua-  Mith.np. 
dall  funi , iyi  novem  ubi  funtr'  Sopra  «r-  • 

il  qualpalTo,  egregi. unente  laGlofa,. 

Ingram,  quafi ignoto t , inqutfit  Deuiyctoltx  h- 
ubi  fune  ^ Fùiitminrico  di  me,  iodi- i«rim.i,ic. 
mepticodite,  tù<non  fai  dove  io  (ia,  >/• 

e io 
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e (o  non  $A  <to7c  Tei  lù,  film  pari , fìim 
pari,  'Ubi  tif  "Vbi finiti  lagrrt w/, Igna- 
ro/; concfaiode  Ruperto,  queftoeOerc 
fiato  il  primo  peccato  di  Adamo,  ra- 
tac  cli.  ^ice  degli  altri  ; fui  gratiam  Dei  non 
agttovit  ; non  mirum  quod  peccartty 
ptecatum  fuum  non  ngnofeeret  : Petrfa 
à me,  ediopenferò  ite,  diffe  Crifio 
i Santa  Caterina  da  Siena,  ricordati 
di  me , e io  mi  ricorderò  di  te  ; ekJem 
Lac.  c.a.  menfnri;  A mifura  del  vento  maK- 
cno,  chefpira dalla  parte  deirUomo, 
U diireccano  le  vene  dcUa  Beneficenza 
' in  Dio . 

pru.  laa.  Rteerdatut  efl  , quoninm  pulvit  ftf 
pìuj , finchéCamo  polvere,  Dio  fi  ri» 
corda  di  nói  ; mi  quando  fiamo  me- 
re, e non  polvere,  Dio  fi  feorda  di 
noi:  Non  vié  fimlMlo  piò  efprefTivo 
della  Cenere , à farci  conofeere  ringra- 
titojine  : La  Cenere  é figliuola  del  fuo- 
co, fi  fvifeera  il  fuoco  per  generarla  ; e 
quella  figliuola  ingratillama,  appena  na- 
ia, ofeora , ofiùlca , opprime , affoga  il 
Tuo  Genitore  ; non  ti  raffiguro  più  , per 
Padre,  par  che  dica  la  Cenere  *l  fuo- 
co ; l'é  pur  io  li  raffi^ro  piò  per  fi- 
gliuola, parche  d>ca  il  fuoco  alla  Ct- 
teerej  come  mia  figlinola , fe  io  fono 
un’Elemento  , tutto  ardore,  e tu  fei 
un  Cada  Vero,  tutta  Gelo  ? Trovere- 
mo bensì , che  una  piccola  rcioiilla  di 
fuoco , in  pocod'ora  , accende  una  gran 
felva  ; mà  non  troveremo  , che , né 
pure  un  gran  fuoco , giunga  ad  acccn  • 
nere  gli  Atomi  della  fiu  Cenere;  par 
che  in  vederla  il  fuoco  s’ intirizzifea , 
fiafi  feordato  di  effer  fuoco;  figliuola 
dimentica  di  quel  Padre  Benefico,  Pa- 
dre dimentico  di  quella  figliuola  ingra- 
/ok.  c.ij.  ta  : Memoria  vefira  compar abitur' Ci- 
neri;  Pur  troppo  dice  vero  il  Santo 
Giobbe , abbiamo  tanta  memoria  de* 
benefizi  divini , quanta  ne  hà  la  cent- 
te  ilei  fuoco , non  per  riconofccrgli , mà 
per  afiogargli  ; mò  afpettiamoci  la  Pa- 
riglia da  Dio,  che  fi  pregia  di  efler  fuo- 
DeuMt.  confumtm  efi  : ì^ebu- 

e.  4-  lam  fkut  Cinerem  fpargit  , noi  rolla 
»&!•  U7.  Cenere  offufchiamo  la  memoria  del  Be- 
oefaitote;  il  Benefiutorc  colla  debbia 


of&fca  in  fe  la  memoria  degringrad , fi 
pofTono interrogare  fcambievolmente,  _ 

Ubi  et  ^ "Ubifènt  f Vbi  funt  miferì- 
cordi*  ture  aatiqure  Domine  f come  mai  ^f»‘  *** 
fiédilTeixaia  una  vena  tanto  copiofa? 
e Dio  ripiglia  , Ubi  eft  amor  meut^  Deuier. 
ubi  efl  timor  meus  f Come  mai  fpira  >• 
fempre  un  vento  tanto  maligno  7 Siam 
pari  ; San  Giovan  Crifofioroo  ofier- 
va,  che  gl’ingrati  furono  appellati  dal  , 
Redentore , Ceneratio  mala , ^ adul-  M>ih.  cip, 
rern,  Getter ationem  pravamy  iy  adul-  '*• 
teram  nuncupavtt , quìa  femper  ingra- 
ti  Beneficiu  ; Concorda  pur  bene  coi  ^nk.' 
detto  fin’  ora , appunto  la  Cenere  me- 
rita di  efier  chiamata  Ceneratio  prava , 
isaadultera:  Prava  , perché  tanto  dif- 
fimile  al  fuoco , fuo  Genitore  : adul- 
tera , perché  , come  nota  lo  fteflò 
Crifofiomo  , figliuoli  adulteri  fono 
quelli , che  dal  tuo  Genitore  non  fi  ri- 
conofeono  per  figliuoli  Tuoi  ; non  può 
Cmbolegglarfi  meglio  la  dimenticanza  , 
la  fconolcenza  del  Benefizio  io  un’  in- 
grato memar/«z-^ri>c#m/>ar<r^r(tr'cr«rvrf-  /•ifc  e.vf. 

Aitclia  il  Profeta , che  la  memoria 
é la  vena  principale  della  fua  benefi- 
cenza in  Dio , Domlmti  rr-emor  fuitno- 
Jlri , 6f  benedixii  nobii , fe  fi  ricorda  di 
noi,  lìamo  ticuri  , che  ci  benedice; 
anzi  lìamo  (icuri,  che  ci  ft  del  bene  , 
ripiglia  Santo  Agortino,  Dicitur  Deut  f«  Plil. 
memlmffe , quando  faeit  ; dieitur  obli-  *'• 
vifciy  quando  non  f ac ity  c ne  abbiamo 
la  cenimooianza  autentica  nel  Cantica 
di  Maria  Vergine  ; fece , perché  fi  ri- 
cordò,/rc/r  Votemiamy  recordatuj  mi-  Lac  e t. 
fcricordi*  : Similmente , in  noi  , la 
memoria;  che  abbiamo  del  Divino  Be- 
nefattore, élo  {limolo  piògagliardo  à 
efercitar  la  Gratitudine  , Uemor  fui  fuirt. 
Dei,  is'deleBatnt  fum,  i^exereitatuj 
fum , il  Benefizio  , quando  fi  riceve  , 
dilettai  quando oe porgiamo  II  dovuto 
ringraziamento,  ef eretta,  e in  ciò  dif- 
fe vero  Seneca  Cratum  bomiaem  fem-  LIV  ».  d« 
per  Benefic lutti  dekSat  , ingriuum  fe- 
mel:  L’Ingrato  gode , per  uninomen- 
tofolo,  i frutti  del  Benefizio,  Chìé 
grato  lo  gode  fempre,  perché  fempre 
ricordandofene,  Ila  fempre  in  efcrclzio 
R r di 
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A ringraziare , c^eflo^il  froctoprin- 
cipale  del  Benefizio:  Ma  fc  refla  in 
noi,  il  memoT  fui  Dii t ceiTa  fubico  in 
fW.  h>.  tXoiJ  tnemot  fuk  e certa  àfe- 

gno  , che  lì  protcrta  di  perdere  afTaito 
la  memoria  degl'ingrati , Terdidtjhom- 
uem  mcmoriam  nrum;  Ouì  perdé  af> 
fatto  la  memoria  degli  Angeli  prevari- 
catoci , e , per  erprimetio  , dice  l'E- 
Apacc  ir*  vangelirta  Giovanni  , utque  ìocus  in- 
1 vemiui  ffi  e«rum  umplìus  in  Cesio  ; Che 

' frale  ngnìficante  ! Quando  noi  roglia- 
''  mo,  che  fi  perda  la  memoria  di  una 
petfooa  infame , fe  ne  rade  il  nome  da 
t«i'  i Caialogi , rt  gitta  à terra  la  Ca- 
fa , fene  fcancellano  te  orme,  ovun- 
que cnmparivaito  ; Al  p’ù,  fogliamo 
Inalzare  una  lapide,  con  querta  breve 
Inft  rizione,  firl/S;’ né  pur  quella  fife- 
*c  Infcrizione  vuol  ,ché  fi  confervi  Din 
éegringian,non  vuol  che  fi  legga,  tjuì 
forche,  anzi  vuol  che  s'inrenoghi , do- 
GcneCe  i.  ve  fon»  f Ubi  es^  Ubi  fu»t  f Non  fi 
Miih-up.  vede  né  pur  un  vcrtigio  del  luogo , ove 
*/•  furono , meque  locuj  inventus  rfi , ee- 
rum,  né  in  Cielo,  nè  in  Terra  ; In 
Cie/o , lo’trovi  chi  può,  il  luogo , ove 
: • ' furono  ingrati  gli  Angeli , nufut  tocus 

inventus;  lo  trovi  chi  può  in  terra,  il 
luogo,  ovefù  ingrato  Adamo,  nonio 
troverli , le  n'é  perduta  la  memoria  del 
lungo,  ove  già  Ili  il  terrertre  Paradifo; 
Chi  porta  opinione , che  fli  in  Arme- 
nia , chi  (è  lo  fiiiura  in  Babilonia,  chi 
alle  fponde  del  Fiume  Eufrate  ; Sii  liti- 
ga , mà  non  fi  sà  dove  fia  , Terdidifti 
omnem  memoriam  eotum  : nuUus  locus 
tnventut  ejt  eorum , 

Oh  quella  si  , é una  vena  inaridita  1 
e,  quel  ch'é  peggio,  inaridita  quella 
, prima  vena,  fidiireroatio  le  altre  due, 
àc\l' Intelletto  , e dell#  Volontà  ; Chi 
non  fi  ricorda,  non  penfa  : chi  non 
penfa  non  vuole  ; Quafora  Dio  parla 
delle  Petfonegrate  a' funi  Benefizi , fi 
procella  di  coni'fcerle  quelle  perfone , 
ffrew.e  1.  Tu  Domine  nofi  me  t novit  Dominut 
Pii!  *i  viam  pifloTiim  : lntelli»it  omnia  opera 
* ‘ eofùm  : qual' ora  parla- delle  Perfime 

ingrate , fi  protefta  di  non  conrifcerle , 
Muli.  cip.  neìiio  ver , d,  al  più , come  nota  San- 
ti. 


toAgortino,  felecoDofce,  (i  proterta 
di  non  raffigurarle  , -/tlta  à longè  cogno- 
ftit  ; quegli  oggetti,  che  li  vedono  da 
lontano  , non  li  raffigurano  , non  fi 
dilcetnono,  e guai  àntù,  intima  San 
Paolo,  fe  Dio  non  ci  difeerne,  quis 
enim  te  difeernit  Quegli , che  Dio  di- 
feerne, fono  I PreiK-ltinaii  ; quei  che 
fono  prefeiti  , non  gli  dilcerne,  per- 
ché a longè  cognofeit , e quelli  Inno  gl' 
Ingrati,  nnfciovos;  mille  volte  latro 
vcremo  ripetuta  , nella  .Scrmura  , que- 
lla gran  ftafe , che  Dio  non  penfa , non 
conufee , non  raffigura  gl'ingrati  ; mà 
niunocela  pone  meglio  avant’gli  oc- 
chi del  Profeta  Reale;  E’  pur  genti- 
le, damellica  , chiara,  e fignifìcante 
efpirflione  J Oculi  Domini  fiiper  jufios  , 
vnltus  nutem  Domini  fuper  fanentes  ma- 
la ; Iddio  rimira  le  perfone  Giufle , con 
gli  occhi;  rimirale  perfone  cattive, 
col  volto,  che  mirteriofo  parlate  éque- 
fio?  nel  volto  non  vi  fono  gli  occhi  l 
Gli  occhi  non  rifiedono  nel  voJioé 
Gentilmente  S.imo  Agollioo,  quando 
la  nullra  faccia  ih’ude  gli  occhi  per 
non  vedere  , ■ non  é più  faccia , é volto  ; 
perciò  Diofi  protrila , che  m>>llrerà  la 
faccia  à ì buoni,  il  volto  à i cattivi, 
qfiende  foctem  tuam,  (3  [alvi  eiimus, 
cosi  parlano  i Buoni  ; vultus  autem  Do- 
mini fuper  facientes  mala , ersi  fi  parla 
de' cattivi,  c ibggìugne,  ut  perdat  de 
tetra  memOTtam  eoeum  : Chiudete  gli 
occhi , voi  noncoruTcete  più  , che  per- 
fona  avete  avaoci , e , appoco  appo- 
co, ne  perdete  anche  la  mem<  >ria  ; Co- 
sì tratta  Dio  gl'ingrati , per  dar  loro 
la  pariglia  , nefeio  vos  : quorum  non  et 
mcmtr  amplius  : voluntas  tvem  non  efi 
cum  unpiit , ecco  fi  dilfeccano  turt'e 
tré  le  fonti , della  Memoria , dell'In- 
telletto, e della  Volontà  , non  vuol 
bene  loro  ; non  vi  penfa;  non  fe  ne 
ttcotda,  Ahmaledrtta  Ingratitudine, 
ventus  iirens , exficcans  fhi  fontem  Vie- 
taiis,>  01  em  mi  fri  icordia,  Fluenta  Craiiq, 
ventus  areni  ficeav’tfruSum  ejus  , mar- 
cuetunt,  &arefa8te  Jutitvirgie  lohorit 
ejui;  Pur  troppo  d cost:  PercidJì  voi  ven- 
to urente , Oh  gran  PcrcolTa  ! 

Qu) 
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II. 

Qui t' tempo  diftabilire  una  verità, 
(éntj  la-  quale , quello  Difcorfo  farebbe 
Otiofo , non  farebbe  frutto  veruno , e 
lo  voglio , che  Ha  fruttuofo  al  maggior 
légno:  ogni  peccato  è un  Atto  d’Ingra- 
' tìtudine,  ogni  Teccatert  è un  Ingrato  ; 
dunque  quello  difeorfonoo  dice  nulla, 
oggi  ; Tanto  tifar  la  Predica  dell’Ava- 
rizia, quanto  la  Predica  della  Ingrati- 
tudine: E' in  errore  chi  parla  così: 
Quantunque  fìa  vero  , che  l’Ingratitu- 
dine é una  viziolìtà  comune  à tutt'i 
Peccati,  e,  in  quello  fenfo  , é vero, 
Semel  de  <}uì  elixtt  ingratum  , omnia  mala  dixtt , 
Bcdcfic.  tuttavia  vi  éil  fuo  peccato  fiogoìart  y 
dillinto,  efeparato,  che  chiamali  in- 
gratitudine  ; ficcome,  quantunque  lìa 
vero , che  ogni  peccato  è una  Ignoran- 
.arift  j.E-za,  omnis  ptccani  eflignoraiiSy  tutta- 
■hic.cip.'.  via  vi  dii  fuo/rrcraro  //Jedn/r  dell’/.«e- 
ranxa  affetlnta  , crafla  , fupina  ; Qual 
c il  Peccato  fprciale  dell'lgnoranxa  < E 
quello,  che,  à bello  fiudio,  affogala 
feienza  de’  S.mii,  per  divenire  Igno- 
rante : qual  d il  Peccato  fpccialc  delia 
Ingratitudine  E quello,  che  à bello 
lludio,  caireffa  ilB?netìzio,  e del  Be- 
nefìzio calpcllatn  fi  fà  Icala  al  peccare , 
Senecj  i;b-  non  folt'tm  poji  beneficia  , /ed 

I de  Be-  propter  Beneficia  . 
nef  ciji.i.  Vorrei , che  ognuno  di  voienirafle 
rn  fefleffb,  erivedclfc  il  Bilancio  del 
Dare,  e dell’Avere,  colla  Divina  Be- 
neficenza , per  conofeere , fe  hà  mai 
commeffb  un  peccato  di  /peciale  Ingra- 
titudine , fe  del  Benefìzio  le  n’d  latto 
/caia , per  peccare  ? Di  grazia  rivedia- 
mo i Conti;  Delle  ricchezze  donateci 
da  Dio,  della  fanità,  e robullezza  del 
Corpo,  della  fublimirà  de’ Talenti  ri- 
cevuti , della  Bellezza  , Avveneriza, 
Garbo,  Amabilità,  che  abbiamo  for- 
tito , farebbe  qui  per  avventura  alco- 
ncr,  il  quale  lene  foffe  fatto  l'ca'.a  al 
Peccato?  Qo-.'llo,  quello  talee  un  ve- 
ro Ingrato  ,di  quà  fp  ra  , yemut  ureni , 
qui  exficcat  fontem  'infetìcordiariim  Dei , 
Lib  de  ho-  ^bfiruit  cantra  fe  i/iitim  Divina:  Bonita- 
niilluie  c.  tiSy  igjr'Cbarifir.atuinc.rìelìium  comuin- 
• s-  nìone  fe  priva! , d b’an  Lorenzo  Giulti- 


niano,  che  rtpere,  con  parole  finonl- 
me  , i Treni  di  San  Bernardo  : Chiun- 
que ponendoli  la  mano  al  petto  può  di- 
re ; Io  fe  folTi  flato  meno  fano , merio 
ricco  , meno  potente , meno  avvenente , 
non  averci  commefiì  tanti  peccati  , 
chiunque  può  dir  così , fegni  al  Bilancio 
de’  Conti  , Io , io  , hò  commeffo  un 
Peccato  di  vera  Ingratitudine , non  fo- 
ìùm  pofl  Beneficia , fed  propter  beneficia 
ingratui  : Contro  quelli  tali  fi  dichiara 
Iddio  adirato,  con  tutto  il  Aio  furore. 

In  Fluminlbus  iratat  et  Domine , in  Flu- 
miniiui  furor  tuvs  : I Fiumi  hanno  tutt’ 
i Caratteri  degl'ingrati;  All’ora  fono 
più  gonfi  , aH'ora  tono  più  torbidi  ,all’ 
ora  danno  il  guallo  alle  Campagne, 
all’ora  llraripano  per  ogni  pane , quan- 
do ricevono  piogge  più  copiofe  dal  Qe- 
lo , all’ora  fono  iangofi , vorticolt,  pre- 
cipitofi  : Sfdere  requinoBiaii  oceanus  ma-  . 
ximi  ineumefeit y l’oceano  fi  gonfia,]  , “|J"‘ 
quando  il  Cielo  é più  temperato:  Ri-  lium. 
vediamo  i Conti , oh  Dio , che  non  lìa 
appunto  così  ? Chi  hà  ricevute  più  ric- 
chezze , più  gonfio  di  Alterigia  : Chi 
hà  ricevuta  più  fanità , più  torbido  di 
Laidezze  : Chi  hà  ricevuta  più  Poten- 
za , più  precipiiofo  a’  danni  altrui: 

Chi  più  acqua  mena  , freme  più , in- 
folentilce  più  , i più  sfrenato  nel  Cìor- 
fo,  urta  più  impctuofamente,  rompe 
più  argini  alla  Ragione,  alla  Legge, 
all'Evangelio  ; qui , li  vedono  più  vor- 
tici, più  trabocchi,  più  Piene  defuia- 
trici:  QueAl,  quelli  fono  i Fiumi , che 
p.ovocana  lo  fìlegno  , e il  furore  in 
Dio  , In  fiuminibus  irattit  et  Domine , 

In  fiuminibus  furor  tuut  ; E’  vero , che 
aqu^  multre  non  potuerunt  extinguere 
ebaritatem , fienfi  grandi , quanto  vo- 
gliono,  le  acque  ingrate  del  Fiume  tor- 
bido , non  eliiiigueranno  mai  in  Dio, 
il  Genio  di  beneficare  ; mà  i’effinguo-  ' 
nob  na\\  exficcansjìbiy  extìnguit  fioi: 
e quello  é quel  lo,  che  dee  farci  trema- 
re : Rellandoin  Dio  vive  le  vene  del- 
la beneficenza , fono  tuttavia  per  noi 
inaridite  ; reffanJo  io  Dio  ardente  !a 
fiamma  dcUa  Carità,  mtn  ci  troviamo 
oelfcnoalao,  che  Cenere  fredda.  ' 

R f » Gran 
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Gran  Peccato , Rran  Peccato  , Qi- 
fliani  miei , far  più  mMle , perché  Dio 
ci  hà  fatto  più  bene  ; aver  indofTo  più 
peccali, perchè  Dio  ci  hà  fatti  più  Bene* 
hi)  : Se  troviamo  nel  Bilancio  de’  Con- 
ti quella  funeila  partita  , fcancelliamo- 
la  col  l'angue , quia  exaltavl  te  , fecifii 
tèi  ùect  alienos  : Mutuabitur  Peeeator , 
ipiuon  folvet  f ecco  la  partita  funeila, 
il  Peccatore  domanda  Ì Dio  in  prcllito 
la  fanicà , la  profperità , mà  poi  non 
paga , non  rellicuifce  , non  folvet , vi 
è di  peggio , voltate  Carta , dice  Santo 
Agoftioo,  e troverete  una  partita  più 
Eiumt.iii  brutta  , quanta  accepll  Veteator , 

(ài.  ì 6.  non  folvie  ^ l mmo  rtpendit  mata  prò  bo- 
nis  ? Domanda  in  Predico  la  fpada 
per  nccidere  il  Benefattore } E non  là 
appunto  così , chi  domanda  da  Dio  la 
fanità , e le  forze  corporali , e poi  fe  ne 
ferve  à commettere  più  peccati?  Con- 
tea omnipotentem  robtratus  eft  : ^rgenr 
tum  mu/tiplkavi , Aurum^  qua  fé- 
ìiokt  e.i.  cerunt  Baal , Piange  il  Profeta  Ofea, 
in  veduta  di  si  gran  modro'  Quanto 
più  Oro,  quanto  più  Argento  hanno 
avuto,  tanto  édaco  più  grande  l'Ido- 
lo, che  ne  hanno  fabbricato,  quedo  , 
quello  è il  peccato  fpeciale  d’iDgratico- 
dine  : Che  ne  dite,  Ciidiani , r>c  tro- 
vate alcuna  di  quelle  brutte  partite  al 
Bilancio  de'  Conti  ? Ne  abbiamo  tro- 
vate alcune  , ci  damo  fabbricati  un 
Idolo  di  quella  ricchezza  , di  quella  Bel- 
lezza, di  quella  Saviezza  ; fe  non  ci  tro- 
vavamo in  Cafa  canc’Oro  , e tanto  Ar- 
gento , non  avremmo  Idoli  in  Cafa  : 
Quamtmltii  obejl  fanitat!  Si  foni  fne- 
rtiit  f procedunt  ad  fceleta  eommitt on- 
da : Oìmè,  voi  fate  vela , à vento  ma- 
ligno, (pira  in  Cafa  vodra  , ■oentus 
ttrent , qui  exfi:eat  Divinte  Beneficenti^ 

. ubera  dice  Agodino.  ^cceptafanita- 
tbf.tt."'  ^tfi'‘ttiunt , qui  eegroti  cafit  erant  : Qui 
nemmem  ladebant  , cum  agrotareui, 
receptis  vttibtu  invadunt  innocentes  . 

Gran  Peccato , gran  Peccato  , Cri- 
fllani  miei,  imparar  adelTcrpiù  Ma- 
ligno ^ perché  Dio  é più  Benigno  ; e 
pure  l'Ingratitudine  fà  quedo  palTo  an- 
cora , e voglia  Dio , che  non  l'abi>iamo 


y.  m Jo 


latto  anche  noi  : Beneficiis  ad  maRanì-  Ambrofi 
totem  excUamur , é Santo  Ambrogio , 
che  rivede  le  partite  de' Conti:  Vi  fa- 
rebbe , per  avventura , quella  partita 
nel  Bilancio  de' Conti?  io  hò  com- 
medl , più  di  una  volta , I peccati , in 
confidenza  de'  Santi  Sacramenti , indi* 
tulli  da  Dio;  Pecchiamo,  hò  detto,  e 
poi  ceneconfedéremo:  Oh  quedo  sì, 
efi  ventai  ureni  : Mi  feoppia  il  Cuore , 
efclanta  San  Gregorio  Nazianzeno , 
mi  feoppia  il  Cuore  à penfarvi  : /r«, 
Ì3r>meeroie  impleor^  quando  Cbriflum, 
trac  de  caufa  contemni  confpiciOj  per^“’*‘’ 
qwm  boHorari  debuerat , fe  Dio  non  in- 
{litui  va  il  Sacramento  della  Penitenza , 
io  avrei  molli  peccati  dimeno , avreldi 
meno  tatti  quei  peccati,  che  bòcom- 
meifi  in  confidenza  di  tal  Sacramento  ; 

Oh  Dio , che  partita  brutta  d aueda  , 

•culut  tuus  nequain,  quia  ego  bonus  : 

Anche  à me  feoppia  il  cuore  , ripiglia 
San  Bernardo  , major  inlquitasl,  Senuti. 
qtiàm  ut  inde  fìominus  contemnatur , un-  de  pad- 
de  pluf  amari  debuerat  ? Chi  può  con- 
cepire  modruoficà  più  orrenda  ; alla 
fonte  delBalfanro,  bevete  il  veleno, 
encitari  Beneficiis  ad  malignitatem , non 
folàm  I tft  beneficia , fid  propter  benefi-  ®* 

eia  : Anche  à me  feoppia  U Cuore  , di- 
ce  Eulebio , quedo  é drgctierarc  di  Uo- 
mo in  una  fiera , ferina  immamsas  eft , 

Deum  reftimare  mintt  em , quia  majera 
ccritulit  : Quello  éelfcre  una  fiera,  e 
irà  le  fiere  un  Bafilifco  : 11  Ba fili feo  be- 
ve il  veleno  allo  t'pei  chic:  muore  fpec- 
chiandofi  nei  Cridallo  ; Queda  c la 
natura  degl'ingrati , erit  afpeUus  Cbr}- 
ftaHi  hoiribibs , và  dicendo  quel  Oidia- 
Bo , Crido  é mono  per  me , hò  il  Con- 
Ic-iTore  pagato  , la  Chiefa  d vicina, 
l'Indulgenza é frequente,  predo  efeirà 
ilGiulnleo  con  tutt’i  Cafi  nlètvati  ,re- 
midìone-di  colpa  c pena , c di  qui  pren- 
de ardimento,  à coihmetter  più  facil- 
ine rue  i peccati , excUatur  Beneficiis  ad 
wulignilatem  ; In  virtutem  piijjimte  li- 
berainaits pcecant , iy  fontem-  benefiche  A- 
pietaiis  obturant , non  può  dir  meglio 
San  Cirillo:  Ah  quante  volte  , chi 
patiate  chi  opera  così , ( c non  ne  maa* 

cano 
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cano  di  qacfli  Bafilìfchi  ) quante  voi* 
te  al  fine  del  Giubileo,  nella  Partita 
de*  Conci  trovano  aggiunto  un  Sacri- 
ktio  d’ingratitudine  ; quante  volte 
rindulgenza  frequente  i motivo  , di 
far  che  la  Penitenza  llefla  fia  un  nuo- 
vo Peccato,  come  divedi  Giuda  San 
*pT’  Leone , ut  ttiam  fmnUtndo  ptccuvtrit: 
iioininJ.  Quello d il ultra  dell’Ingrati- 
tudine , feotenzìa  S.  Ambrogio  : Ipjft 
heneficiiì  'Plurimi  ad  maìigtiitaiem  txci- 
^ tamur , quod  extreutrt  malignitatit  tft  : 

Ambrof.  peccare  Bona  yaletudo  : Pulcri- 

n*  nÓ«*&  • Generis  claritudo  . 

Atea.  ' Ora  s'intende  quella  gran  Sentenza  di 
San  Zenone  ; Beaeficentia  Dei  majora 
S Zeno,  Jttpplicia  cenfervat  : La  Divina 
beneficenza  ci  fà  rei  di  maggiori  fuppli- 
cj  ; ed  é vero , qualora  excieamur  Bene- 
jik'/tr  ad  trudignitatem  : 11  Redentore 
delle  anime  noftre  , allorché  palTeg- 
giava  per  la  Palellina , facendo  mira- 
Ait.  IO.  coli,  benefaciendo , iy^fanandeomaes ^ 
fù  invitato  a far  anche  qualche  mira- 
Luc.c.  14.  colo  nella  fua  Patria  , Fae  {y<  bìc  in 
Patri&tuà;  li  Redentore  ricusò  di  far 
miracoli  nella  fua  Patria  : Perché  ? E’ 
una  interpretazione  (Ingoiare  del  Car- 
dinal Toledo:  Quella  ripulfa  fù  una 

frtizia  parzialilfima  , che  fece  alla  fua 
'atria;  Prevedeva  il  Redentore,  che 
la  fua  Patria  farebbe  (lata  inerata  à i 
^ Th*Ccm  benefizi  •,  f«r  prefervare  la  tua  Patria 
7!  cip. '4*!  da  un  maggior  peccato,  negò  à quella 
un  maggior  Benefizio  , Cencedit  Ira- 
Aiig  epift  tus  , qux  negat  propitius  : é meglio, 
Pubam.  nonfapere  il  nome  de' Benefizi  divini , 
fe  abbiamo  la  natura  del  Bafilifco,  che 
beve  il  veleno , fpecchiandofi  : E’ me- 
elio  per  noi , dice  San  Bernardo , che 
Dio  non  ci  benefichi  > fe  vogliamo  fer- 
virci  de'Bcncfiz;,  per  offendere  i]  Be~ 
Bcrciiif.  nefattore  ; Si  non  effet  Pater y obrueret 
90!  Beneficasi  Ritira  la  mano  benefi- 
ca , per  non  obbligarli , à fcaricare  la 
*litc.c.i4. fulminante:  Bonum  erat  UH,  fi 
status  non  ejjet  homo  ille,  diffe  Grido 
di  Giuda  j A quanti  altri  fi  può  adat- 
tare , con  non  minor  ragione , l’oraco- 
lo medeCmo?  Era  meglio  per  il  tale, 
fe  Dio  era  meno  liberale  con  lui  j fe 


nafeeva  dorpiaio  in  una  Capanna , fal- 
vava  l’Anima i hà perduta  l’Anima, 
perché  Dio  l’hì  fatto  nafeere , di  fan- 
gue  nobile , di  bel  fangue , di  molte  fà- 
cnkà  ; Bonum  erat  eiyfi  natus  non  fuif- 
fet  homo  iUe  : col  feno  piene  di  Benea- 
z]  , podo  che  voleva  elfere  ingrato  : 
Abbiamo  conofeinto , qual  fia  il  viti» 

[pedale  della  Ingratitudine  , imparia- 
mo ora  qual  fia  la  fua  risaliva  [pedale , 
la  fua  fpeciate  deformità,  per  conce- 
pirne abbominio.  Coavien  fare  efatta- 
mcnte  l’Efame  , perché  , por  troppo 
moke  navi  fanno  naufragio  , edeodo 
troppo  cariche  di  merci  preziolc , come 
notò  Sant’  Ambrogio , Cmnulus  ifle  [u- 
[pehus  efl , ne  plenitudine  naves  mer- 
gantur  ; e con  Sant’  Ambrogio  concor- 
da S.  Girolamo  ; non  volle  Oido  far 
miracoli  nella  fua  Patria , nè  multar  [a- . Hìeroo. 
tiens  virtutet  ydves  incrtdulos coadem- 
naret  : 


III.  ’ 


La  malizia  modruofa  della  Ingrati- 
tudine , confide  in  quedo,  come  of- 
ferva  egregiamente  San  Bernardo  ; 
L’Ingrato  cavalca  fui  Benefizio  di  Dio , 
quando  anzi  dovrebbe  portare  col  ca- 
pu  baffo  i Benefizi  divini  fopra  le  [pai-  Scinder. 
le  ; Onerat  me  beneficiis  Deut  y utaliud  Panìbui. 
OHus  [entire  nonpojfim:  Sopra  le  fpalle 
vuole  Iddio,  che  portiamo  tutt' i Be- 
nefizi , che  ci  fà , e ce  ne  modrò  il  Sim- 
bolo nel  Paralitico  rìfanato  dal  Reden- 
tore , Pelle  Grabatu-u  luum , fy»  amòu-  j.  j. 

lay  dilfe  Ini,  dopo  averlo  liberato  da  ' 
quella  moleda  infermità  , prendi , ora , 
il  tuo  letto,  [opra  le  [palle  y e fatti  ve- 
der camminar  per  Città  , io  queda 
comparfa  ; e così  fece , tollens  leflum , 
quo  jacebat  immobilis  , reSorem  [uum  Scdnliuj 
bumeris  [amulantibus  eventi  ; antea  in]"»"* 
onerat  ut  gr  avedine  morbi,  nunc  onera  • 
tui  pendere  Benefidi , é una  bellidìma 
defaizione  di  quell.i  comparfa , che  ne 
fàScduIio;  Tempre  dee  fard  così,  (e- 
gne  ad  iniegnar  San  Bernardo  , per- 
ché  onerai  cum  exenerat  Deus , onerat  s„,„.,,. 
beneficio  y cum  exonerat  Peccato , quan- in  P6im. 
do  Dìoci  libera  da  una  infirmità , ci  li- 
beta  da  un  pelò,  màciaddoffa  un’al- 
tro 
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rro  pefo  , il  hunuft  della  fanità  ; 
Quaodo ci  provvede  nelle  nodre  mife* 
rie,  ci  Tgrava  da  an>l’ero,  tnà  ce  ne 
addolTa  un  altro  , il  buon'ufo  della 
Provvifìone  iomtniniliracaci  » feitifre 
Tom-j  lib.  cosi  : »on  erunt  [copula  tua  libera  , 
^■^dcSimb  portabis  quod  te  prentet , concorda  San* 
' ' coAgcIUno  : Le  fpa  Ile  noli  re  non  fo- 
no. m.ai  libere  dal  Pefo  , ò dal  Pefo 
delle  dilgrazie , ò dal  Pefo  delie  Gra- 
2ie.  t , I 

L’Ingratitudine  che  fà  ? In  vece  di 
penar  il  Beneficio  fopra  le  fpalle  ,,  fa- 
glie à cavallo  fui  benefizio  ricevuto , e 
vuorelfer  portata  da  quello;  ecco  la 
moflrui)f!tà.  di  quello  gran  peccato , in 
vece  di  portare  , vuol  efitr  portata  ; 

Hrero-  Sanitale  af  utinttir  in  libidxtm  ; ùìvi- 
nytii.  ta,;;.  ijas  vcTi.inus  in  IttxuT'.ani  : Apriamo 
icg.icr.  p.  j ^ c troveremo,  che  Iduio 

pir’a  llmprci'ondetellazionedi  coloro 
Pfjl.  ud.  che  cavalcano  ; K'on  in  fortìradìne 
equi  vohtntatem  k:>Ltbit  , Iddio  non 
vuoleilbcne  ni  coloro,  die  hanno  un 
Pilli-  rr-  ÌH)on  Cavallo  fotto:  Dormitav.runt  y 
qui  aficndenim  equos  , non  l'indovina- 
Pftì  ij.  co  quei,  che  cavalcano:  Hi  in  curri- 
bus  , lì?  hi  in  equis  , M<?/  autetn  in  no- 
mine Ctemini  invocabimus  : Guai  à chi 
fi  fida  del  fuo  Cavallo  , i^Ji  infirmati 
riti' II.  J'tft  ì iy<  cecuifiunt:  Failax  equus  ad 
faluitm;  1 Cavalieri  non  (ì  falvano  ; 
lempre  le  ne  parla  con  dercifazione  r 
Che  milierio  d mai  quello?  £'  tanto 
gran  male  effer  Cavaliere?  ogni  Ca- 
valiere d un  moflro  , dice  Tertulliano  : 
la  prima  volta  , che  comparì  un  Uomo 
à Cavallo,  corfero  tutte  le  Gttà  à ve- 
dere quello  fpettacolo  ; e lo  crederono 
un  mollro,  onde  ebbe  origine  la  favo- 
la de’  Centauri  , mezzi  Uomini  , e 
mezzi  Cavalli,  coullderato,  come 
un  miracolo  della  naturai  L'Ingrato, 
dice  Tertulliano  , d un  miracolo  del 
TciioP.  Diavolo,  miiactila  diabolica  , perché 
ap.  Gnii-  fà  vedere  l’Uomo  , che  cavalca  , e 
icim.  Pali-  pretende  di  tenere  iti  briglia  il  Benefi- 
S^dat.'^e  Divino,  volgendoti'  qoà , elà,  à 
■ fuo  Talemo  ; Quello  mitacolo del  Dia- 
volo , é quello , di  cut  la  Scrittura  par- 
la , con  canta  iktelUzione  , oon  in 


fortitudine  equi  voluntatem  habtbit  ; 
parla  bensì  , eoo  altrettanto  di  lode, 
di  quei , che  camminano  con  fempli- 
cità,  voliintai  ejus  iniis,  qui  fimplici-  ?«"•£■'«- 
ter  ambulant  : quali  fono  quelli  ? fo- 
no coloro,  che , col  Paralìtico,  lì  pon- 
gono fopra  le  fpalle  il  Benefizio  rice- 
vuto, per  fentitne  il  Pefo,  Tol'e  Gra- 
batam  tuum , & ambula , c cosi  fece , 
oneratus  pendei  e Benefica  : Deh,  gri- 
da , col  Profeta  , Santo  Agoflino 
"Nplite  fieri  , ficut  equus  , iy  «.«/«/,  plalni.  ii. 
bac  Jumei.ta,  calce  , merfuque  appe- 
tunt , eos , à quii  us  curantur , lancia- 
no calci,  e mordono  ifuoi  Benefatto- 
ri , e calpeilano  i Benefizi  , che  loro 
facciamo. 

Il  Primo  Cavaliere  errante  fll  Luci- 
fero ; Grazi.ito , e privili-aiato  da  Dio  , 
con  un  Cumulo  di  Benefizi  si  grandi, 
in  vece  di  fottoporre  le  fp.tlfc  à sì  gran 
pelo,  Lliardtt.imentc  fopra  dì  quelli, 

InCcelutts  cor.fcendam  , exaltabo  fo!iumi(^^  ^ 
mciiin , ( dilfc  ) finsilis  ero  .A'.tijjìmo  : 
.Af.erdam  fuper  aliitiidinein  mibium  , 

Ah,  inmatilìtma  Creatura,  ni.n  l’in- 
dovinafli  , domsrtavfrunt  qui  efeende- 
rant  equos>:  bi  in  Curribus , c?  bi  in 
equis  , tpfi  infirmati  fune  , is-  cende- 
mnt  1 quomodo  cecidifii  de  Cerio  Luci-  ll*l-  e-i4-- 
fer,  qui  mani  onebarss  f dall’Aquilo- 
ne-, che  prefumelli  di  falirc  , ebbe  ori- 
gine ogni  tuo  male,  .db  aquilone  pan-  Jerem-c  t- 
dftur  omne  maìutn  , L’Aquilone  fù  , 
per  te,  ver.tus  ureiss , thedilfeccò  per 
té,  le  tré  vene  della  Divina  Beneficen- 
za, fubito  Dio  ritirò  la  memoria,  il 
penderò,  e la  volontà  benefica  fopra 
di  Tè,  non  iss  fottitudme  equi  volun- 
tattia  babebit . 

••E noi,  che  facciamo?  fiamo  anche 
noi  Cavalieri  erranti  ? Iddiocì  profpera 
ne’  beni  temporali  ,e  noi  ci  pavoneggia- 
mo , ci  gloriamo  della  Profprrità  ',&àd 
babes  homo,  quodnon  accepifii  i Si  aufem  ^ 

acctpijìi  , quid  gloriaris , quafi  non  Wf-  t'unh.  c.  ^ 
ceperis  f Iddio  ci  di  gran  credito , gran- 
di talenti,  grandi  dignità  , e uni  di- 
ciamo , eelebremus  nemen  nofi’Um  , 
faciamusTurrim , qua  ad  Cotlum  per- 
tingat:  Iddio  ci  dà  fanità,  danari,  e 

roba  , 


H 
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Lk  g.  11.  roba  e noi  Jicìamo , ^riìma  nua  ha- 
ùet  multa be>Kt t comtde,  bibe,  Epula- 
j.  re:  nnfhem  fit  Pratum,  quod  neit  per- 

^ *'*■  traifeat  LuKiiriartefira^  non  parla  ap.' 
punto  così  un  Poledrofcapcflrato  f De- 
finiamo dal  far  vtrdere  moftraofirà  tali , 
mìracula  diabeìica  : la  maraviglia  tno>' 
ftruofa  , che  fece  vedere  Lòcifefo  ^ 
primo  f^emnnio  ; la  Creatura  , che 
prerende  di  cavalcaresù  i Benefisf  deJ 
llài-c-41.  (un  Creatore  , ferorre  FU?  fecifit  , ia 
pecciitis  ru’t , Chei  B-netili  divini  fer- 
vano di  fcala  , per  alzar  la  Teftacon- 
tro  il  Benefittore , mha.ulaJiabriir»: 
Qtiefta , quella  é la  malizia  moflruolà 
della  Ingratitudine  : quella  ci  chiude 
tutte  le  fonti  della  mifericoTdia  , mi- 
fuom  Peccata  , peccata 
xeo.  mr<f  iittercluferunt',  lo  diceva  eoo  fen- 
fo  di  umiltà  il  Naziaiizeno , noi  pof- 
fiamo  dirlo,  confenfo  diconfulione  , 
perché  veramente  l’ihgratitudine  ab- 
j/lruU  centra  J'e  ffium  divinie  bonitatit  i 
E ne  rende  una  bella  ragione  Tertul- 
liano : -chi  nega  la  fède , trà  i tormenti  , 
ebftruit  centra -fé  le  Porte  del  PaiadiTo, 
qual  maraviglia , che  ohUruat  centra ft 
eflium  bemtatìs  , chi  nega  à Dio  il  reo- 
dimento  di  Grazie?  nen  vexatuj,  fed 
Tcnull.  deìeéfiUus  negafti  y tonrhiude,  ccll'en- 
falìTua,  Tertulliano:  Fi  feidimcntl- 
caio'dt  Dio,  nonsù  l’Eculeo,  ma  lui 
Talamo  f non  affamato,  mà  "Ubbria- 
co : non  maltrattato,  mà  accaretzi*’ 
^ . r<*;  non  fui  Patibolo,  mà  fui  Trono  y 

de  Ciihtc- pi^ebat  y faltem  redamare  non 
rud  cip-4  pìgeat  ; Se  non  abbiamo  cuore  , ad 
amare  Iddio  , come  nollro  Signore  ; 
vergogniamoci , almeno  ,di  non  amar- 
lo , come  nollro  Benefattore,  conchii»- 
de  Sant’ Agollino.  • i 

, IV. 

Si  é detto  tanto  , che  converrebbe 
aver’ un'anima  di  Porfido;  per  elTere 
ingrate  à Dio  ; vediamo  brevemente 
che  faremo,  per elfcr Grati  a’  Benefi- 
Gcn.r.il-Zj,  che  Dio  ci  là:  Terrihlii  efl  lorus 
ijfe , non  e fi  bic  atiud , tt’fi  Domus  Bei , 
(y  porta  Ceclì:  Il  Patriarca  Giacobbe 
ci  dà  la  prima  norma  di  una  vera  gra- 
titudine, rretnere,  quando  Dio.  ci  be- 


nefica : nouRe  la  frafe , £ce  San  Gio- 
van  CrUòttomo  , Giacobbe  fi  vede 
aperta  avanti  gli  occhi  la  Fona  del 
Ciclo,  la  Cafa  d’iddio,  ed  efclama  , 
che  luogo  Hrribik  è mai  quello  ?£•>■' 
che  avrebbe  potuto  dire  , fefi  foflj've- 
duia  apena  avanti  gli  occhi  la  Porta 
dell’  loferno  ì Così  fi  parla  , in  veduta 
de’ Benefizi,- che  Dio  ci  là;  Terribillt  ^.l  - 

aft  heus  tfte  , 'timuit  Jacob  , tri  ram  hopiì.  54,' 
multit  acceptis  à Beo  Beneficiis  ingra-  in  «g-ir. 
rum  animmn  exbiberet  , dice  il  Santo  C*n«f. 
Dottore  ; Quando  Dio  ci  benefica  , ci 
apre  la  porta  del  Cielo  ; mà , pere  hé 
l'ingrato  obfttuit  centra  ft  eflium  DI- 
via,*  benitatls  , dobbiamo  temere , che 

? Ideila  porta  non  ci  venga  chiufa  in  - i , 
accia;  Quello  é il  primo  obbligo,  che  . 
hà  , chi  vuol  elìer  grato  à Dio rrmere , aa  Roa. 
noli  a'tum  fapere  y fed  tin.e  : Iddio  de.  11. 
fiato  ramo  parziale  meco;  mi  hà  dato 
ogni  bene,  fono  ricco,  fono  robufio, 
fono  nobile,  fon  Grande,  oimé  , Cui  -.reeor. 
plus -daiumefly  plus  requitcìiir  ai>eo ; * 

quanto  è magz'orc  il  Cumulo  de’ Be- 
nefizi, tanto  piò  devo  temerà.  Tetti-  ecc|.  c-  i 
btUs  efl  locut  ifit  ; quanto  major  et , bu- 
mtlia  to  in  omnibus  , iy  (nram  Beo 
invenie/ grar/ain  : l'Ingrato  alza  la  Te- 
da quando  lì  vede  beoeficato;  il  Gra- 
to abballa  la  fronte  , e futtoponc  le 
fpalte  ai  Bcaefiiio  , oneratus  pondero 
Beneficit:  Temiamo  : .i?e(ix  aliquando 
folet  dare  beneficia  , fed  negare  ocuhs  , in  V. 
mibut  ea  cognofeant y fcrillè  Olcallro,  Gcn«r. 
Dio  ce  ne  guardi  da  un  tal  Galligo  : 
Temiamo;  e ricordiamoci  dell’ Allìo- 
ma  proverbiale  di  Arilloiile.  £ui  le- Atift«. 
Tcnit  Beneficium  y inveiiit  Compedes . 

Al  Timore  deve  aggiugner  la  Vieti , 
chi  vuol  elfer  grato  : 'Fama  fece  il 
Patriarca  Giacobbe  , dopo  aver  /r«. 
matoy  in  vedtMa  de’  Benefìzi  Divini , 
erelfe  un  aitare  in  quel  medcfimo  luo- 
go , ereAcir  lapidem  in  TnuJum  , dopo  G«a  c.  il. 
aver  detto  , Terribilis  efl  locus  ifle  : 
impariamo  quello  fecondo  obbligo  ; De’ 

Benefizi  che  DiocI  fà',  innalziamo  tan- 
ti nitori  di  ringraziamento  : I.'  In- 
grato , del  Benefizio , ne  fa  un  Idolo  , 

Feeerwte  Badi  chi  d gratta  le  là.  un  Hafiae-t. 

Alta- 
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Aliare  al  véro  Dio;  fé  (ìaow ricchi, 
fe Gamo  Polenti , fcGamo  nobili  ,ab* 
bia  il  Gio  ^Itart  la  ricchezza , la  Po- 
tenza , la  nobiltà  ; T amo  fece  Giacob- 
Gw>  c.a.  be  , tanto  area  fatto  Noè  , éubfca- 
vìtque  t{p€  aliare  Dea  y e nota  Santo 
Ambrogio  folti Imence  , che  dedkd 
Noè  l'Altare  al  foo  O/e,  e nonalfuo 
SilKtc , acH  dUtt  Dtmina  ; ftd  Dea , 
nobilifliOra  rifledìone  ; Quello  nome , 
Signore  ellgge  il  ringraziamento  per 
fi  queilo  nome  Ore  , lo  rifeuote 

cip.  ».  peramere,  noa coaBa vidttHT  t/ftCra- 
tiarumaSìO,  qaafi  Daimac^  ftd  virtus 
jufii  mcriiera  , quafi  Dea  , ed  è quel 
documento,  che  inculca  l’^poftolo, 
ti  Ai  Co-  aan  ca  tnfiuii , aut  ex  neceffitatt , b/- 
f itih.  c.  f larem  enim  datorem  dihgit  Deui , Pren- 
dete , mio  Dio , ecco  delle  mie  ricchez- 
ze, ne  fò  larghe  limollneln  rendimen- 
todi  Grazie,  enan  fé  (indiare  i Teo- 
logi, fe  fono  flrertamenie  obbligato  à 
farne  in  tanta  copia , nò,  fe  farclTi  cosi 
innalzerei  (blamente  attere  Domiaa, 
ciò,  per  tributo  di  gratitodine,  voglio 
innalzare  altare  Dea,  per  amore,  e 
Etcì. MT.  non  per  forza,  libtater y nonfolo  pa- 
tlenter , dì  aUiffimo , fecundum  datam 
ejui . 

Chi  tratta  cosi  con  Dio  , fi  vede 
fempre  derivate  nel  feno  tutt’e  tré  le 
vene  maedtc  del'a  Beneficenza  divi- 
na ; anzi  apre  fempre  nuove  vene , co- 
- me  olferva  San  Giovan  OifoRomot 
Era,  Quando  fece  il  primo  parto,  in- 
nalzò lubko  un’  Altare  i Dio  , con 
Gn».  c.  4-  r in(crizione  , Pa/fedi  beminem  per 
Deum  y eptedo  mk)  figliuolo  primo,  lo 
riconofeo  da  Dio , à Dio  l'nderlfco  , 
che  ne  legui  ? Soggiugne  il  Sacro  T e- 
flo  , rurfumque  piperà  fratreat  ejni  y 
bavere  notaio  , dice  il  Olfndomo  ? 
Perchè  o(Teii  à Dio  il  primo  figliuolo; 
Iddio  le  dié  fubito  unfecundofigliuo- 
lo  ; Siccome  Dio  dà  la  pariglia  agl' In- 
grati , ritirando  la  mano  , chiudendo 
le  fonti  della  Beneficenza , cuti  slarga 
la  malto  , apre  le  Cararatte  delta  tua 
Bcrni-é  librralirà  con  chi  (ì  m'^idra  grato  a' 
* Benel^zj  ricevuti  : IngratitudOy  beur- 
Sci»,  n.^ficiantm  PerdiUo  : lagt  alàuda  , 


mim  , atqaa  Adia/t/Jiamm  Crhtitn.  , 

Edifichiamo,  edifichiamo  tanti  Al- 
tari à Dio  , quanti  fono  i Benefizi  , 
che  riceviaoBO,  alla  giornata;  e non 
dubitiamo  , in  queda  pariglia  fempre 
Dio  la  vincerà,  faranno  fempre  piò, 
i Benefizi , che  Dh>  dà  i noi , di  quel- 
lo Gatto  gli  Altari  , die  noi  efaltia- 
mo  à Dio  ; Con  interpreta  Santo  Ago- 
dino  le  parole  del  Profeta  , facrificata  ^ 
faetificium  Juftititey  (j.  fperatt  ia  Do- 
mino , facrifieate  , /parate  : Deus 
faBut  efi  debàor  tuuty  coll’  Altare  in-  *■ 
nalzato  , Iddio  G condita ifee  noflro^“'*** 
debitore  , non  dubitiamo  , fperiamo 
certamente,  che  ci  fatà  nuovi  Beae6z| , 
per  pareggiar  le  partite  , colla  Pari- 
glie: • notate,  dice  il  Santo,  che  il  ^ 
nodro  ringraziamento,  fì  appella  fa- 
crifizio  di  Giudizia , faerificauajufii- 
tire  y perchè , chi  non  ringrazia  Dio  ,è 
Ingiuflo  , e Ladro  ; Tbefaurl  lui  me 
fentio  e/Je  latreaem  , ripeteva  fpe(To , chef- 
San  Francefeo  di  AdiG , Io  fono  un 
ladro,  perchè  ufo  delle  voflre  grazie, 
quaG  fo(Tero  mie,  e fono  voflre;  e, 
come  voflre  , devo  rendetvcle , e fe 
non  lo  fd , commetto  on  fatto:  Petfut , 
hi  Dame  Caipbie , latro  ; Pietro  fò  un  ‘ 
ladro  nel  Pretorio  ; che  rubò  à Dio  f ora.raf» 
Rubò  à Dio  una  pronta,  c fedele  con- 
fefTione , era  dovuta  per  giudizia  quel- 
la confedìone  facrr^ate  fatr'^ium 
Juftithe  , mà  non  dubitiamo  , fe  fa- 
crificherrmo  queda  facrifizin  di  Giu- 
dizia à Din  , Dio  renderà  à noi  un 
Teforo  di  grazie  , è Ciufl-zia  in  noi 
il  ringraziare , è Grazio  in  Dio  il  bene- 
ficare ; mà  predo  rAltidimo  , colla 
faa  fegaatura  di  Grazia  , ricompenfa 
la  noilra  fegaatura  di  Giujih/a , fem- 
pre  faranno  piò  I benefizi  Divini  , 
che  gli  Altari  nodri  : Anche  Mosé 
edificò  un'  Altare  di  rineraziamento  à 
Dio,  fagavit Jofue  ^malecb  , eedifi'  E>odx  tr; 
eavitque  Mofjes  altere  Domino  , tx>- 
eavitque  nomea  ejas  Dominai  , exai- 
latto  mea , gltifa  il  Lirano , ^d'jica-  cieC  Ni- 
vit  altare  ad  Cratiarum  aSionem  ; evi.ai  Lir. 
màio  noto  il  nome,  che  pofe  i quell’ 

Altare,  éxaltatio-mea  , efaltatienty  e “ 

gli 
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gli  dice  bene  ; Qaal’or»  la  nofira 
Gratitudine  innalza  Altari  alla  Diri* 
na  Beneiicenza  , fetnpre  ne  iegue  la 
nofira  tfaltazìoae , perché  fetnpre  apre , 
in  Dìo,  qualche  nuova  vena  di  gra- 
zie, e Benetizj,  in  noftroprò.  Spem 
Grcger.  In  dt  futuro  Tcclpit , cum  tranfacla  benefi- 
ca > f-  job.  rengnofeit  : Ponete  dunque  al  con- 
• fronto  i rolir'  Idoti , ò Ingrati  ; i volici 
altari  , ò Grati  ; e fe  volete  adat- 
tare un  nome  agli  uni  , c agli  al- 
4ri  , exoltaiio  mea  , ferirete  à pie  di 
quegl'  Altari  ; e à pié  di  quegl' Ido- 
ji  , ferirete  , burnii  tatto  mea  ; poi- 
ché chi  G efalta  idolatrando  , burnì- 
babiikr,  e chi  fì  umilia  facriGcando, 
txaltaóìtur  : Sacrificate  facuficium  Ju- 
ftitiio  ^ <6t  fpc'ate  in  Domino  , Grmpre 
OjcuD.  iaràcoù.  Faturorum  petitio  expreete- 
ritorum  grattnidme  confurgit  : iCOn- 
<hiude  il  Gaetano  ; anzi  Dio  G (lima 
obbligato  i ^rneGcaici  Cempre  più  , 
De  Ohe- J/  Deu!  de  collatis gratwn  viderit  ^ po- 
JicoiU  c-  tioralargieturf  ferire  S Lorenzo  Gl u- 
ilinìano:  Che  più?  G (lima  benvGca- 
„ . to,  quando  bencGca  , Cum  Beni fiemm 
frati  1.  de  ev  petuuT , beneficio  Je  affici  putat  ^ 
Thcoiog.  ee  ne  allicura  il  Nazianzeno  .• 

Per  ultimo  , oltre  il  Timore  , oltre 
• la  "Pietà ^ chi  vuol  e(Ter  grato,  fi  ri- 
cordi dì  efercitar  la  Fede  : Sono  divifi 
in  due  Clafli  i Benefizi , che  Dio  ci  Hi , 
offerva  Santo  Agollino  , Altri  fono 
Benefici  occulti  , Altri  fono  Benefizi 
palrfi:  A quelli  è dovuto  il  facrifizio 
I.  della  Pietà;  S quelli  il  facrifizio  della 
Fede;  mi  (piego,  e finUco  : Benefizi 
palefi  fono  quelli,  che  vediamo,  tut- 
todì, cogli  occhi  nofiri;  ó G parli  de 
"li  univerlali  , ò G parli  de'  partico- 
lari, l'averci  creati,  l'averci  redenti, 
l'averci  infufa  la  lua  fanta  fede  Cat- 
tolica, tanti  fagramenci , tanti  aiuti, 
tante  grazie  , quelli  paff^cio  per  be- 
nefici untzerfali  nell'ordine  della  gra- 
zia ; univerlali  , altresì  , nell'  ordi- 
ne della  natura  , fimo  , le  Influen- 
ze de’  Corpi  Celelii  , i frutti  della 
Terra  , lAlternativa  delle  flagioni  , e 
cento  altri  pegni  della  Beneficenza 
Divina  i Chi  vuol  clfer  grato  al  fuo 


Benefattore,  deve  innalzare  i fuo!  Al- 
tari della  Pietà , per  tali  Benefizj  , e 
l’cITer  univerlali  per  tutti,  non  cìdif-  ' , 

penfadall’  obbligo  particolare , poiché, 
dice  il  Santo , ita  unumquemque  borni-  Aog-  I-  |. 
num  curat , ac  fi  folum  ìllum  curaret  ; Confef». 
e lo  ripete  S.  Gr^orio  , fi-  intendlt 
omnibus  , ut  adfit  jtngulis  : fuccedono  , 
poi  , i benefizj  paleG  fatti  à ciafchedu-  *’ 

no  in  particolare  , e fe  ne  vogliamo  , 

avere  una  regola  certa,  per  ben  raf- 
figurargli , dice  pur  bene  il  Santo , la 
regola , d quella  : T utte  le  miperte  al- 
trui, che  incontriamo,  tutto  dì,  Tut-  ^ 
te  fono,  Benefhj  nofirl  ; Incontro  per  , 
illrada  , un  cieco  , nella  tniferia.di 
colui  raffiguro  un  Benefizio  mio  , 
quello  d cieco  , io  nù;.hd  io,  per  av- 
ventura , qualche  Benemerenza  con 
Dio,  per  cui  Gafi  creduto  obbligato  à 
darmi  gli  occhi,  i quali  hi  negaci  à 
colui  ? O'  pure  , me  gli  fono  aperti 
io  in  fronte  gli  occhi  colle  mie  mani  ? 

£ colui  non  d flato  tanto  induflriofo  ? 

Manus  nofira  , tir  non  Domintis  fecit  bae  Onta, 
omnia?  non  d quella  la  Cagione  ; Id- 
dio  hà  voluto  fare  à me  un  Beneficio, 
che  hà  negato  à colui , e raffiguro  la 
mia  Grazia,  nel  rimirare  l'altrui dif- 
grazia  : Quel  , che  G é detto  di  un 
Cieco,  dite  di  un  Sordo,  di  uno  Stor- 
piato, di  un'Infermo,  di  un  Mefchi- 
no;  oc  avete  incontrati  mai  di  quelli 
tali?  sì  , e frequentemente  . Sempre 
avete  avuti,  avanti  gli  occhi,  i Be- 
nefizj particolari , che  Dio  vi  hà  fat- 
to , dice  Sant' Agollino  , e fe  vorre- 
te elTer  Grato  io  avvenire,  qual' ora 
di  nuovo  gl' incontrerete,  innalzerete 
tanti  Altari  dì  Gratitudine  , quante  < 
parzialità  , riconofeerete  in  voi  ai  con- 
fronto de  gli  altri  : Pultum  tuum  de-  pf,j.  4^, 
preenbuntur  omnes  divites  Plebit  ; L'o- 
niverfità  tutta  delle  Creature  , d egual- 
mente Vieùe  del  gran  Sovrano  ; le  al- 
cuni di  quella  Plebe  fi  ricorwfccno 
i{iccbi,  fi  ricordino  di  non  paoneggiar- 
fene , anzi  fappiaro , che  fono  obbli- 
gati d'innalzar  gli  occhi  al  Benefatto-  * 
re,  e render  lui  Tributo  dì  Graritu-  . # 
dine,  fuir  Altare  della  Pietà  : la  Klt- 
S f ebevia 
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tbeTX*  di  alcuni  nella  Plebe , é pura 
ang.  Mn.  parzialità  del  Sovrano  : t^unquid  lu 
dignior , qui  baite  fpedalem  Cra- 
I tg.  to.  nterueris  f 


Rellano i Benefizi  occulti^  e à aue* 
(H  é dovuto  fuir  Altare  il  Sanìfizlo 
della  Fede:  Quanto,  e quanto  firetto 
conto  dovremo  rendere  à Dio , fé  non 
l’avreiDO  ringraziato  de’  Benefizi  occul- 
P&1.IÌ.  (i>  ^ eccuUìj  meli 

munda  me  Domine,  poflìamo  dire  an- 
che di  quelli  , perché  l'erTcre  occulti 
nonddifpenfa  dal  doverne  cBer  grati: 
jj’*’  Beaefieiorum  maxima  fune  , qua  i Pa- 
rentibus  fune  , quando  nefeimut , fcrif- 
Teil  Morale;  Il  Bambino  infeno  alla 
madre  riceve  molti  Benefizi , e non  gli 
conoTce , mà  quelli  fono  i maggiori  Be- 
nefizi « che  riceva  : Noi  non  Tappiamo 
da  quanti  Pericoli  Dio  ci  hà  liberati  in 
vita  nofira  : Quante  infpirazioni  con- 
grue ci  hà  dato  , per  Toitrarci  al  Preci- 
pizio delT  anima , e del  Corpo  : Se  io 
palTa  vo  per  quella  flrada  , in  quel  gior- 
. no,  mi  farebbe  caduto  un  Embrice  in 
teda,  e farei  morto  , Iddio  m'infpird 
à non  paTsarvI , ed  ecco  fon  vivo,  e 
fano  : Se  m'incontravo  in  quella  perTtv 
na , in  quel  luogo  , avrei  avuta  una 
gagliarda  tentazione,  che  mi  avrebbe 
iattocadere  In  peccato,  Iddio  m’inTpi- 
rò  à divertire  altrove,  ed  ecco  non  hò 
perduta  la  Grazia  : Quelle  , e mille 
altre cortefìe  della  Divina  beneficenza 
non  le  Tappiamo , Multa  neft  ientibus 
Endirr.  donai  Deus  ; nec  minor  in  occulto , quàm 
Epift  >•  jf,  aperto  Benignitas  eft , ci  rammenta 
Sart' Eucherio  : non  le  Tappiamo,  le 
I.  AJ  Ce-iapremo,  quando  Dio  il/uminabit  ab/- 
rlmihe.  a-  condita  tenelra>um  ; mà  , intanto  , 
fiamo  obbligati  à ringraziarne  Iddio, 
paia.  ,1.  perterra  , ^b occultis  meit 

munda  me  Domine  ; Intendo  di  Ibddis- 
fare  a’ debiti  occulti,  che  hò  contratto 
colla  Beneficenza  Divina;  ogni  gior- 
no, foli'  Altare  della  Fede  , convien 
fare  piò , e più  Taaifizj  di  gratitudine 
FpìB.  rr  pe’ Benefzj  occulti  : Deo  Gì  alias;  hoc 
•a  Aorti.  nec  dici  brevius , nec  audiri  hethts , tee 
Epiicnp.  iniel/igi  rtandiiis  ^ nec  agl  fruduojius 
petejl  : £’  una  Tentenza  aurea  di  San- 


to Agoflino  ; ripetiamola  Tempre  , 
quando  (iamo  Detti  , giacché  Benefi-  A»kr»f. 
eia  divina  etìam  quiefeentibus  infetun-  nTuaicrV 
tur. 

FiniTco,  col  racconto  breve  di  due 
efempj  memorabili,  in  quello  propofi- 
to:  Nella  vita  di  San  Simone  Salo, 
detto  Ja/e,  che  vale  à dire  Pa;t«,  per- 
ché fece  più , e più  dimolirazionì , che 
prvero Pazzie , fugli occhi  del  volgo: 

Trà quelle,  unaTù;  SipoTe,  ungior- 
Ito,  il  Santo,  in  un  Bivio  di  due  lira- 
de,  ove  gallava  innanzi,  e indietro, 
molta  gente,  e con  molte  pietre  alla 
mano,  lanciava,  Tenza  coropaUtone, 

Pietre  di  buona  miTura  contro  chioiV' 
que  tentava  ilpalfaggio,  da  una  lira- 
da,  in  un’altra:  I più  accorti  diverti- 
rono altrove  ; alcuni  più  arditi,  che 
fecero  tentativo  di  fuperarequel  palfo, 
à diTpetto  delle  Pietre  che  volavano 
per  aria,  la  pagarono,  maltrattati,  c 
gravemente  fetiti  per  mano  del  Santo 
fervo  d'iddio;  e quale  Terna  A quella é 
Qual  fù  l'intenzione  di  Simone  , nel 
lapidare  un  Popolo  intero  ? Fù  quello, 
un  gran  Beiicfizìo d'iddio,  ma  benefi- 
zio occulto  ; Era  ivi  un  Dragone  ; col- 
le fauci  aperte,  avido  di  divorare  tutt‘ 
i palTrggicri  ; S>mone , con  impedirne 
il  trapalTb,  Talvò  la  vita  à tutto  quel 
Popolo;  Chi  l'avrebbe  mal  creduto? 

Dì  quelle  leene,  ne  là Iprffo la  Bene- 
ficenza Divina , quando  ci  benefica  oc- 
cultamente; par  che  voglia  lapidarci, 
e TpelTe  volte  ci  fabbrica  Corcnam  deTUX.io. 
lapide pretiefo  ; Ci  fà  perder  quella  li- 
te ; li  attravetTa  ì quel  difegno  ; ci 
manda  quella  Infermità;  par  che  lanci 
pietre  , e mira  à falvar  la  vita  ; Ce 
quella  lite  fi  vinceva.  Te  quel  difegno 
rieliciva  , fe  non  veniva  quella  infermi- 
tà , farebbe  fiata  per  noi  la  rovina  dell’ 

Anima,  e del  Corpo;  noi,  ora,  non 
lu  vediamo,  lo  vedremo  àfuotempo: 
cih  quante  volte,  quod  ftevUiam  exljìì~  TtrtoU.  i. 
mas  , Gratin  efl  , dice  Tertulliano  , Gov 
Numetiamo  trà  le  dilgrazie,  le  Gra- ®'*' 
zie  che  Dio  cl  fà  : lo  fa  premo;  à fuo  , 
tempo;  mà,  intanto  , ringraziamone 
Dio  , e lìamo  obbligati  à farlo;  Al- 
cuni 
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Lik  d;  cuni  benefizi  bahem  fronttm  afptram  , 
Bti.ci.c>p-  (y  trifitm  yiaWK  il  Morale  : Saule  per- 
**■  de  le  Giumente,  parve  una  gran  dlf- 
grazia  , e t'Oi  una  fua  madima  forni- 
I Rcg.  na  j la  perdita  delle  Giumente  portò 
c»p  ».  a lui  la  eonquifla del  regno  : Quante, 
quante  volte  é cosi  anche  per  noi  ! bt- 
ntfixj  occulti:  piangiamo,  quad  fufle- 
rodifgrazie,  quelle  contingenze,  che 
Hirron.  foiioBeiieHzj  lingolari  ; Plaagimus  Do- 
ioni.»  cp.  mini  Btnejicia . 

Il  fecondo  efempio,  anche  piò  me- 
fIiìì  mutabile  del  primo , é quello , che  fog- 
giungo,  e fi  legge  nella  vita  dclfa  Bea- 
ta Siena  dell'  àglio  ; il  di  cui  Sacro 
Corpo  fi  conferva  io  Bologna,  nella 
Cappella  di  Santa  Cecilia , à San  Gio- 
vanni io  Monte:  Mentre,  un  di,  fù 
rapita  in  Eiiafi  la  Santa  Serva  di  Dio , 
udì  quciia  voce  dal  Cielo;  Elena,  di 
chi  (eì  lù  figliuola?  Stupita'di quella 
Interrogazione  inafpettata  , flringen- 
dolì  le  Tpallc , rifpofe;  hò  creduto,  e 
credo  , elTer  miei  Genitori  , quelli  , 
che  abitano  io  quella  Cafa  , e mi  han- 
no educata,  e l'ollentata , e mi  chia- 
mano fua  figliuola  ; Non  sò  che  fiali 
mai  dubitato  fopra  di  ciò  : non  é cosi , 
come  credi,  ripigliò  quella  Celelle  vo- 
ce ; Tù  fei  figliuola  di  Maometto  fe- 
condo. Imperadore  de’  Turchi  : Quan- 
do nalcelli  tù  in  , nacque  , in 
quel  tempo  medelimo  , una  Bambina 
in  quella  Cafa  , in  Bologna  ; Iddio  , 
r mioiilerio  degli  Angeli,  permutò 
due  Bambine,  léce.  In  un  baleno, 
trafpottare  la  Bambina  nata  in  Btrlo- 
gna  , nella  culla  di  Maometto  in  Alia  ; 
e léce  trafportar  te  , nata  in  Alla, 
nella  Culla  di  chltihà  fempre  credu- 
ta fua  figliuola,  in  Bologna;  Tù,fin’ 
ora , non  hai  faputo  mai  un  benefizio 
sì  grande,  che  Dio  ti  hi  fatto.  Impa- 
ra à ringraziare  Iddio  de’  benefizi  er- 
tulti  ; Sarelli  Maomettana,  e fei  Cri- 
Itiana  ; Ciò  detto  , fpari  la  vifione. 
Rellò  talmente  forprefa  la  Santa  Don- 
na  da  una  notizia  tanto  nuova , che 
fiiKhè  vilTe  , mille  volte  al  giorno  , 
colla  fronte  futia  cenere  , fagrìficava 
à Dio  rendimenti  di  Grazie  , e per 


quella  , e per  altri  Benefizi  occulti 
che  Dio  ci  fà  alla  Giornata , e crebbe 
più  che  mai  nel  Santo  Amoiedi  Dio: 

Quella  fanciulla  tù  data  Conforte  ad  Carpir» 
un  Cittadino,  il  di  cui  Cognome  era  Baaib.ci 
dell'Oglio , cH’endo  ella  di  Cafa  Dojìl , 
ò come  altri  vogliono  , di  Cafa  Du- 
glioli;  VilTe  vergine  nel  Talamo  Con-  S,i  p«t  is- 
fugale , e mori  fantamente  , eJ  è la  uA  <otli» 
Beata  Elena  dell’Oglio:  legga  chi  vuo-  “*■ 
le  quello  fatto  memorabile  , prelTo  il 
Bombaci  , nel  libro  de  B alognefi  illu- 
Uri,  al  foglioctntcllinovigefimo . 

Se  abbiamo  ben  comprefi  gli  obbli- 
ghi nollri , tutta  la  nollra  vita  farà  un 
perpetuo  iactificio  di  Gratitudine  al 
nollro  Divino  Benefattore:  Ingratin-  poAcom. 
rum  femper  adione  maneamus  , e per  i Dom.  ìnf- 
benefizi  palejt  y che  vediamo  , e per 
gli  occulti  , che  non  Tappiamo  : Se 
Dio  rivela iTe  b ognun  di  noi,  quanto 
gran  Cumulo  ce  ne  hà  difpenfaii , che 
faremmo  ? Colla  fronte  f>cr  Terra, 
anche  noi,  daremmo  Tributo  di  eter- 
ne grazie  à chi  tanto  ci  beneficò  ; Il 
non  faperlo  per  revelazione  , txin  ci 
difpenfa  dal  Sacrificio  , factifichiamo 
full’ Aitar  della  fetfe  quelle  Vittime , 
che  tributeremmo  b Dio  full'  Altare 
della  Pie/d  : L'Ingratitudine  eft  ven- 
tus  urensy  che  inaridifee  in  Dio  tutte 
le  vene  maellre  della  Beneficenza  Di- 
vina , Fontem  pietatii  , rorem  miferi- 
cordìéOy  F luenta gratile y facendo,  che 
Dio  fi  [cordi  di  noi , non  penfi  à noi  , 
non  ci  voglia  bene:  La  Gratitudine  é 
la  Chiave,  che  apre  quelle  medefime 
vene  , per  derivarne  in  noi  la  piena 
de’  Benefizi  : Abbiamo  fempre  alla 
mano  quella  Chiave  d'oro  , e non 
dubitiamo  , mentre  gl'ingrati  faran- 
no relegati  nel  Deferto  ; ove  gli  por- 
ta il  vento  contrario , veniut  urens fio- 
cavie  frudum  ejui  ; Se  noi  (aremo  ^ 
grati,  ci  troveremo  fempre  fecut 
curfui  aquarum,  purché  collantemen- 
te, fenza  mai  internaetterne  l'Eferd- 
zio , fi  avveri , Granai  t^o  Deo  meo 
femper:  e per  farlo,  poniamoci  fem- 
pre  avanti  gli  occhi,  con  Santo  Ago- 
ttioo,  i Benefizi  untverfali  che  abbia- 
si a mo 
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mo  ricevuti  da  Dio  , i pirticolari , e ftitfitm  commiffam  : proptrr  beneficiti  S.  Tii/nt. 
Tom.  9. 1 fi’igolarì  ; Confiderà  , qu<e  cemmunia  fiufieepla:  propter  beneficia  fperain  ; Se  *•  *• 
fpcciaìia  cum  ali-  avremo  avanti  gli  occhi  quelledue  con- 
liéo.  quibus  i qua  ftngulariafolus  acceperii  : (ìdcra2:ioni  di  Santo  Agoltino , c di  S. 

Confiderà,  che  Tei  obbligato  à Dio  , Tommafo,  farà  facile,  che  inCratU- 
propier  ejus  Majcjttuem  : propter  of-  rum  femper  ablione  maneamus  . 


P REDIGA 

Della  Limofina . 


LA  SUA  PLE 

Ecjer.c  4-  *1^  Unìculus  tripkx  dìffictlè 

I ^ rumpìtur  : la  Vietò , la  Ra- 
gione , c r Intereffe  , quando 
riefea,  annodarle  inficme , tatt’etr^, 
lènza  dubbio,  l'intreccio  clnfolubile: 
nià  , quando  farà  , che  riefea  , una 
volta , annodarle  infìeme , effendo  di 
Genio  tanto  di verfo  ? Ogni  nodo,  che 
flringafì  dalla  Pietà  , ò dalla  ragione  , 
fcmpre  rintereiTe  lo  fcioglic  : e quan- 
to rintercde  annoda  , tanto  vorreb- 
, beli  fciulto  dalla  ragione  , e dalla  pie- 

tà : Felle  tuum  nolo  ; 7{plle  volo  , pat 
j che  fi  rinfaccino  Tempre  , l'uno,  all' 

^ altro,  un  Animo  pio,  e un  animo  in- 

tere fiato  . 

L Afiloma  pur  troppo  è vero,,  mà , 
fc  non  traveggo  , ammette  una  fola 
eccezione  : Nel  folo  cuore  di  un  Gi- 
fiiano  Limofiniere  , fanno  annodarfi. 
inficme.  Pietà,  Ragione,  e buerefie  ; 
e quando  ciò  fia  vero,  ohi  non  s'in- 
vaghirà di  efier Limofiniere,  per  ve- 
dere un  si  bell'  intreccio  nel  Tuo  Cuo- 
' re  ? Io  trovo  , nella  Divina  Scrittu- 
ra, cefiimonianze  tali  , che  non  mi 
'*  '*  lafciano  dubitare  , che  ciò  fia  vero  i 
In  fatti,  Iddio  ci  eforta  à far limofi- 
na  , or  per  motivo  di  Pietà  , or  di 
•G  'Bigione,  or  d'interejje , fegno chiaro, 
che  fi  può  far  il  nodo  : Efto  mferteors , 

* ^ prtemium  cairn  bonum  tibi  tbefiauriz/it 


NI  POTENZ  A. 

in  dìe  neeefiìtaiis,  ecco  il  motivo  dell’ 
Intcrefièpioprio:  Beami,  qui iatelUgit  p,. 
fuper  egeaum  , O Pauperem  ; ecco  il  ' 
motivo  della  ragione  , che  dichiara 
Intendente,  chiunque  é Limofiniere  : 
Elemofiaa  eft , qua  facit  invenire  rnifie- 
rìcordiam,  ecco  il  motivo  del  la  pietà, 
dichiarata  compagna  indiffolubilc  del- 
la Limofina;  c,  affinchè  fi  compren- 
da meglio,  in  veduta  dei  Tuo  contea- 
r'io , dichiara , di  nuovo , Iddio , che , 
chiunque  non  fà  Limofina  , è privo 
di  tré  Carità , non  é in  lui , né  Cbari^ 
tal  Dei  , né  Cbaritas  Ptoximi  , né 
ebaritaj  fui,  ed  é quanto  dire,  non 
é in  lui  , né  pietà  , né  ragione  , né 
incerefiè  ; Quomodo  Cbaritas  Dei  ma- 
net  in  ilio  ì Ecco  efclufa  la  Grità  ver- 
foDior  Carnem  tuam  ne  dejpexeris  , . • 

ecco  efclufa  la  Carità  verfo  il  Proflì- 
mo  : Eieemofina  liberat  ò morte,  ecco 
efclufa  la  Grità,  verfo  fé  medefimo  ; ToWa. 
Chi  , potendoli  liberare  dalla  morte,  **' 
elegge  piò  lofio  di  morire  ; quello  tale 
odia  fe  medefimo  1 , 

G>azIaàDIo,  fiamo  in  Porto,  gli 
accorderemo  que'tré  motivi , oggi , an- 
zi fono  già  accordati;  balla  non  ifeio- 
glicre  il  nodo  già  intrecciato  : rallegra- 
tevi , oh  Poveri , difendo  la  Caufa  vo- 
Itra;  mà  , molto  piò  , rallegratevi  oh 
ricchi  , promuovo  i vofiri  vantaggi  t 
Turchè,  oggi  ^ non  c'incontriamo  in 
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una  Perfona , che  fappia  efTere , uè 
vtìtt  erudite  , contro  Dio,  contro  il 
ProfTìmo,  contro  fe  flefToi  tré  volte 
difonianata  , fenza  Pietà,  fenza  Ra- 
gione, lenza  InierclTe;  tré  volte  Ini- 
mica di  ogni  fuo  bene , Divino , Uma- 
no , e Perfonale  i purché  non  c’incon- 
triamo in  una  Perfona  tale  ( eh  dove 
mai  potrà  incontrarli  una  fiera  tanto 
invelenita  ! ) non  dubitate  , poveri, 
non  dubitate  , ricchi,  partirete  tutti 
contenti,  dopoaverconofciuio  , che  il 
far  Limolina  c Inteielie comune  à chi 
é povero,  e àchì  è ricco;  In  avveni- 
re ; non  andranno  i Poveri  picchiando 
alia  Porta  de’ Ricchi , verranno  i Ric- 
chi per  picchiare  alla  Porta  de’ Poveri , 
e verranno  certamente,  fe  penetreran- 
no bene  Itré  motivi,  che  Dio  ci  pro- 
pone per  eifer  Limolinieri  : Il  Signo- 
re ci  dia  grazia  à ben  penetrargli , c 
diamo  principio. 

1. 

Per  mioavvifo,  ninno,  meglio  di 
San  Giovanni  Cril'ollomo  , ci  mette 
rottogli  occhi  il  motivo  della  Pietà, 
nel  far  Limofma  : ollérva  il  Santo, 
che  ogni  povero  fi  può  appellare , un 
Sacramento  , Sacrameutum  , Vauper 
tfl  , eum  vides  Pauperem  ; Coi  pus 
ebrifti,  yAram  Cbrijii  te  vi  dere  putti, 
& Eteemofinte  facrijicium  ofier  : E lì 
prova  con  evidenza  : Il  Sacramento  lì 
difiìoifcc,  un’apparenza  vifibile  della 
Grazia  invifibile,  Infenfibitis  Gratili, 
fenfibile  fynum  ; Quelìa  mcdelima  dif- 
linizione,  trarportata  tutta  di  pefo,  lì 
adatta à maraviglia  bene,  ad  ogni  po- 
vero, dice  il  Santo;  ogni  povero  fub 
viti  tegumento, 01  cultat  prufentiam  Cbri- 
Jii  : L’Apparenza  della  mendicità  , è 
fempre  fegno  della  Prefenza  di  Crilio  ; 
tutto  quello  li  dà  , ò li  nega  ad  un  men- 
dico, Grillo  lo  dichiara  dato,  ò nega- 
to à fe , inibì  fecifiis  ; inibì  non  f 'ecijiis  : 
Oifcorriamola  , ora  , così  : Quando 
noi  Crifliani  vogliamo  dar  faggio  di 
pietà  , veneriamo  i Sacramenti  della 
nolira  fanta  legge , ò dove  li  efpongo- 
no,  òdove  lì  cunferifrono , ò dove  fi 
ricevono,  ò dove  lì conlcrvano,  cor- 


riamo alIeChiere  à bello  Audio  , per 
efercitare  la  pietà  in  venerargli  ; come 
farà  polGbile , che  quel  Criltiano  me- 
defìmo,  quando  incontra  un  Povero,  ' 

né  pur  lo  degni  di  un  faluto  , anzi  rivol- 
ga la  faccia  altrove , e , in  vece  di  ve- 
nerarlo , lo  difcacci  da  fe  con  difprezzo  ? ' 

T ralecolerebbe  ognuno  di  noi , fe  vc- 
dclTe  un  Crilliano , il  quale  , fermati 
gli  occhi  fulla  vile  apparenza  di  Pane  , 
di  Vino,  di  Olio,  di  Acqua  , moflraf- 
fedi  farpncaftima  deìV^cijua  Batteji- 
mate,  deW'Olic  Santo  , del  Pane  Euca- 
rifiico  , trafecolerebbe  , elfendoché  non 
fi  hà  da  fermare  l'occhio  iuU'apparen- 
xpeflenore  , mà  li  hà  da  penetrar  den- 
tro, colla  conlìderazione , à venerare 
la  Grazia  occulta , e l’Autor  della  gra- 
zia ivi  prefente  ; e perché  non  rraleco- 
liamo,  quando  vediamo  un  Povero  di- 
fprezzato  , il  quale  Sacrainintam  ej{, 
éf  Jub  vili  teeumeuto  occultat  Tr<efen- 
tham  ebrijiir  In  verità,  par,  che  vi 
vada  dì  folto,  non  folamenie  la  Pietà  , 
mà  anche  la  Fede , Eleemojìna  eft  a8us  s.z.  <]. 
Latrili  imperativè  , inlegna  l’Angeli-  *"•*■ 
co  : In  alcune  Città , in  alcune  Chiefe , 
hò  veduto  queAo  collume  : Chiunque 
fi  apprelfa  à venerare  i Sacramenti, 
lafcia  full’AItarc  unameneta;  in  con- 
trafegno  di  Fede , in  protetta  di  Pietà  ; 
quello  collume 'trafportiamolo,  in  av- 
venire , qual’ora  incontriamo  un  Po- 
vero ; in  protetta  di  fede , c di  pietà , 
lafciamo  fempre  una  moneta  full'alta- 
re  della  Carità,  in  veduta  di  un  Sacra- 
mento: SacramentumPauper  efi  : ,Ad-  pj„. 
ejl  d.ves  J efus , in  effìgie  Paupetis . miin  i.  r- 
La  virtù  de’ Sacramenti  é di  due  **• 
foni,  altri  fono  Sacramenta  vivoruni , 
altri  Sacramenta  mortuorum  ; 1 Sacra- 
menti de’morti  conferifeono  la  prima 
grazia  à citi  fi  trova  in  peccato  : 1 Sa- 
cramenti de’  vivi , conferifeono  la  fe- 
conda grazia,  à ehi  lì  trova  già  in  Gra- 
zia d'iddio:  Udiamo,  ora,  l’Elogio, 
cheli  Savio attribuifee  alla  Limottna , 
e ofTerviamo,  che  hà  , per  appunto, 
quelle  due  virtò  di  farci  trovar  la  pri- 
ma , e la  feconda  Grazia  : Eleemòjtna 
Cratiam  Hmmis  , quafi  pupii/am  coii~ 

ferva- 
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ftfvabit , ecco  U Virtù  di  confervarc  la 
grazia  Dcir  Anima  hioocencc  , che  la 
podiede  , Px'iiteniibui  auem  dtdit 
viam  Juftuite;  ecco  la  virtù  di  far  tro- 
vare all'Anima  petùtente  la  Grazia 
perduta  : Venite  quà  y dunque  Crift ia- 
no,  udite  bene:  o voi  liete  Peccatore  , 
òvoi  fiete  Inrvocente;  6 liete  ioGra- 
zia , ò in  difgrazla  d’iddio  : Se  fiete  in 
peccato  y peccata  tua  Eìeemofinis  redi- 
me: Se  fiete  in  Grazia  , Eleemofina 
Cratiam  conjervabit  : Dove  , dove  mai 
troveremo  y che  fpicebi  , del  pari , 
l'eferciziodi  pietà?  Qui  facìt mi/erìcor- 
diam  , iffer:  Sacrifidum. 

Potrelie  dire  y che  fia  una  fra  fé  trop- 
po caricata  y paragonare  la  virtù  della 
Limolina  , alia  virtù  de’ Sacramenti  ; 
mà  io  trovo,  nella  Divina  Saittura, 
Frali  molto  più  caricate  , ed  é bene, 
che  noi  le  fpieghiaino  i unaFrafe  darà 
lume  all’altra , e comprenderemo  quan- 
to fpicchi  la  Vieti  nelleferclzlodr  far 
limofìna  : I Peccati  più  enormi  fi  altri- 
buifeono  à difetto  di  Limolina  ; 1 me- 
riti più  fublimi  , fi  attribuifeono  all’ 
cfercizio  della  Limofina:  Qaal  pecca- 
to più  enorme  del  Peccato  di'Sodoroa  ? 
Il  Profeta  Ezechìeilo  , dice  chiaramen- 
te , che  quel  peccato  altro  non  fù  , che 
ritirar  le  mani  dal  far  limofina , H<cc 
futt  Iniquìtas  Sedarne  Sororis  tttefy  ma- 
man  egeno  , 6f  paupert  tic»  porrigebat  : 
Giugne,  veramente, inafpettatoqueft’ 
oracolo  di  Ezechicllo;  Tanto  é;  bxe 
fuie  iniquitas;  Non  meno  ioafpctiato 
giugne  l’oracolo  deirEvaogeiilla  San 
Luca  , date  Eieemefinam , iy  ecce  om- 
nia manda  funt  vobiST  Fate  limofina, 
e celierà  l’Anima  vodra  monda  da  ogni 
peccato:  E fé  iofblTi  Bellemmiatore , 
fulTt omicida,  fnlfi  fpergiuro,  con  far 
limofina,  rederò  mondo  da  tutte  quel- 
le fcelleraggiiti  ? 

Quelli,  e molti  altri  Tedi,  ove  fi 
cfalta  , al  maggior  fegoo  , la  virtù  del- 
la Limolina,  s'intendono  facilmente, 
fe  abbiamo  intefb , quel  che  hà  detto  di 
fopra  Raffaello  i "robia:  Eleemofina 
ipfaejty  qua  purgat  peccata  y facit 
mvenire  mijaicardìam  ; bene^  non  fia, 


in fedelTa,  ogni nodro bene,  ella  dia 
guida  à farci  trovare  ogni  nodro  bene  : 

Quando  noi  viaggiando,  damo  fuori 
di  drada  , fe  troviamo  un  cortefe  Paf- 
feggiere,  che  ci  rimetta  fui  dritto  fen- 
ticro,  che  conduce  alla  Patria  , dicia- 
mo, che  quel  tale  ci  hà  condotto  in 
Patria  , avvegnaché  ci  abbia  folamen- 
te  additato  il  cammino:  e fe  troviamo 
un  empio  , che  c'incammini  à qualche 
precipizio,  diciamo,  che  quel  tale  ci 
hà  precipitato,  avvegnaché  ci  abbia 
folamente  deviato  dal  buon  feniiero: 

Ora  intenderemo , con  faciliti,  ilfen- 
fo  de  Tedifopraccitatt  : E’  vero  , che 
l’Iniquità  di  Sodoma  fù  una  balza  di 
fmifurato  precipizio,  mi  l’empietà  di 
negar  la  Lìmofina  a’ poveri,  fece  tra- 
viare dal  dritto  fentiero,  e incammi- 
nò quelle  Ceti  fventurate  i precipita- 
re in  quel  baratro  d'iniquità,  bac  fuie 
iniquità!  Sodoma  i marum  pauperi  no* 
porrigebat! quando  noi  dendiamo  le  ma- 
ni al  Povero, per  dargli  limofina , la  Li- 
mofina  ci  prende  per  mano y e ri  met- 
te fulla  buona  drada  ,.  quelli  manur»' 
pouperl  non  perrìgtbtint  y qual  maravi- 
glia , fe  , fenza  Guida  , andarono  al 
precipizio?  E’  vero,  che  uno  fpeigiu- 
ro , un  bedemmiatore  , un’omicida 
hà  da  fare  un  lungo  viaggio , per  rin- 
venire la  Grazia  d’iddio  ; mà  , fé  pren- 
derà , per  guida , la  limcfina , queda 
lo  rimetterà  folla  drada  dritta  , che 
conduce  alla  Grazia , e la  troverà  ec- 
co come  fi  av4rera,  date  Eleemejinam  y 
tj  ecce  omnia  munda  funi  vobis  ; La 
donna  favia , che  l’intendeva , apriva 
la  mano,  e /tendeva  la  mano  nel  far  li- 
tnormaonanum  fuam  aperuit  Inopi  , iy>  Pro»,  c-i  i. 
palina! fu4!  extendit  ad VauperemyOpti- 
va  la  mano  per  dar  foccc<i  fo  a’  Poveri , 

/tendeva  la  orano  , per  trovare  una  gui- 
da ficura,  che  la  conducelTe  per  ma- 
no , filila  drada  di  Dìo , c queda  gui- 
da d\a  fola  limofina  ; e fi  convince 
manifedamente,  che  fia  coà:  le  dra- 
de  di  Dio  fono  due , Miléricordia  , e 
Giudizia  , ‘Vniver  favia  Domini  y mi- 
fericordia , iy  verità!  : Chi  hà  il  Pri- 
vilegio di  far  trovare  la  prima  drada 
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T»b.  c.ii.  della  MiTericordia?  Eleetpofiaafati-iia- 
■vcrtirt  mjferkvrJìtmt  Chihà  il  Privi- 
legio di  far  trovar  la  feconda  Orada  del- 
Xcdi.e.17.  ^ Ginftiiia  ? Eltemofina  Panitentibui 
éeditviam  Juftii'uty  hà  dunque  il  Pri- 
vilegio di  far  trovar  tutte  le  fluide  d'Id- 
dio  : Fatevi  animo , Limofìnieri , ave- 
te prefa,  per  mano,  una  guida y che 
aà  tutte  le yfrWe,  non  vi , perderete, 
correrete  fenia  inciampo , per  tutte  le 
ptoT.  c. 4.  Urade d'iddio,  quascum  ingreflut  fte- 
ritynenetrHabuHtur  greffuttuiy  iy>cur- 
re»s  n»n  babebii  off'endicuium  : Anzi 
Santo  AgoUino  ci  aflicura , che  i Li- 
mofinieri,  nonfolamente  corrono  fut- 
le  ilrade  d'iddio,  mH  fono  portati  in 
11D  Ciocchio  trionfale  (diciamo  così) 
r Pili  vannoin  Paradifoin  Carrozza,  Ite» 

*'  eiliudveblculum  ad  Coelum  ypreeter  Eletr 
mofiuamy  e San  Girolamo,  non  con- 
tento di  quello , aggiugne , che,  colla 
Guida , e col  Coeèbto , avranno  anche 
il  yiattcoy  per  le  fpefe  del  cammino, 
W*I.  4*-  Dabit  pretium  Redemptioult  ammet 
fuety  hie  eft  dabit  Eleemofiiiam  : Con 
“ * * quello  detto , San  Girolamo  cihàfco* 
^rtoun  alcrotitolo,  perii  quale, ogni 
povero  merita  appellarli  , un  &cra> 
mento,  SacramentumTauper eft t Ne* 
Sacramenti  , abbiamo  il  prezzo  della 
Redenzione  fe  -durtque  la  limolina 
data  a’ Poveri  ci  di  il  Prezzo  della  Re- 
denzione, con  ragione,  Satrameiiium 
Tauptr  eft  y fub  vili  teeumeitto  cceultat 
Pt afeatiam  Cbrifti.  Il  motivo  della 
Tietdy  per  ogni  titcdoci  fpìngc  adeffer 
lìmofinièri:  E leemefiiiamy  Pretium  Si- 
eiemptiovit . 

Se  mai,  qui,  vi  folTe,  tri  dindi, 
alcun  Crilliano,  il  quale  avelTe  rigetta- 
to da  fe  alcun  povero,  che  glidomao- 
dava  la  limofina  , fe  ne  faccia  gran  Co- 
feienza , hit  fauoun  ingiuria  ì un  Sa- 
cramento, non  lo  faccia  anal  piò  ; e , 

PT  rifarcire  i danni  fatti , imiti  San 
rancefeo  di  Affili,  il  quale  li  fece 
gran  cofeienza  , di  aver  negata  la  lìmo- 
lina  ad  un  poveiro,  e,  per  rifarcire  i 
danni  , tornò  indietro,  andò  ì trovar 
quel  Povero , feceò  quello  larga  Limo- 
lila , e propófedi  eoo  negarla  mai  piò 


ò chiunque  la  ricercalTe  ; facciamo  al- 
trettanto ; andiamo  à trovare  una  qual- 
che povera  famiglia  ( e non  ne  manca- 
no , la  troveremo  facilmente)  e dia- 
mole il  duplicato , per  rifarcire  l'ingiu- 
ria fatta  b un  &cramenco  , giacché 
ebriftus  in  omnium  pauperum  unhierfita-  , Silftait. 
temendkat:  In  una  Città  d'Italia,mca-ji^^j 
tre  fi  portava  in  ProcelTìone  folenne, 
il  generabile  , li  attraverfarono  fulla 
lirada  alcune  Carrozze  , e la  Procef- 
fione  fò  cofiretta  il  tornar  in  dietro, 
non  fenza  fcandalo  de’ Spettatori  ; Per 
compenfo  di  quella  Ingiuria , fatta  al 
Sacramento  dell’Altare  , furono  con- 
deonaci  i Rei,,  à contribuir  tanto, 
quanto  batlalTe  àfare  un’altra  Proccl- 
fione  con  doppia  folennità  : Quella  giu- 
da condanna  dia  ognuno  à fe  lleffo,  fe 
d reo  di  aver,  negata  la limofìna  ad  al- 
cun Povero,  In  avvenire,  contribuilca 
il  doppio,  percompenfativodeiringiu- 
ria  , fatta  al  Povero , che  dee  venerar- 
li , quafi  folfe  un  Sacramento , Sacra- 
memum  pauptreft:  Faccia  il  Propoli- 
to , che  lece , e olTervò  Santo  Stefano, 

Re  di  Ungheria  , Pauperes  , velati  . 
ebriflum  eemplcBens  , neminem  à fe  Lcaim! 
nuerentem  , aut  vacuum  unqiiam  dimi- 
se : Si  é detto  difupra,  che  li  Peccati  ' 
più  enormi  li  attributfeuno  al  difetto 
della  Limofìna  4 fe  leggeremo,  trove- 
remo, che  all’el'crcizio  della  Limoli- 
na, li  attribuifeono,  altresì,  i meriti 
fiù  fublimi;  Vaglia  per  tutti  , quello 
foto  eirmpio:  di  Sant’Anna,  li  legge 
dall’Altare,  un  Elogio lingolarlflimo; 
li  celebra  di  lei , che  fò  Madre  della 
Beatiffima  Vergine , e li  aggiugne  di 
più , che  meritò  dielTer  Mad  odi  Ma- 
ria Vergine,  ut  Genitrkit  Eililtui  Ma-  7„ 
ter  eflicimereretur  y é unGrande  £lo- Mitfal. 
giooneflo:  Onde  mai  unmeritotanro 
eccelfo?  Mercé  alle  LimoGne  grandi , 
chefaceaquella  Santa  Donna;  Anna 
CunBit  feetninis  praftat  Eleemcfln'S , 
quS  tandem  obtinuit  "Uteri  facundita- 
rewi,  lafciòrcritto  il  celebre  Lafpergio:  **'"•*• 
Oh  gran  virtù  l I più  fcellerati  Pecca- 
tori, li  dichiarano  Figliuoli  del  Demo- 
nio , perché  non  ùxtoao  Liotonnierii 

Anna , 
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Anna  , jxrchè  fù  litnofìniera  , è di- 
chiarata Madre  della  Madre  d'iddio; 
Echi  potrà,  ora  , negare,  che  la  Li- 
molina , (ia  la  guida  unica , per  rinve^ 
Dire  toltele  ftrade  d'IdJio?  fe  fà  con- 
feguire  la  Parentela  d Iddio?  hòdetio 
poco,  fe  fà  che  l'Uomo  divenga  Dio? 
Gf'a  Nif-St  Mifericordu  appellaiio  Detim  decet  ^ 
U».  Btui- firmo  Del  borratuf , ut  Deus  fis . 
tur.  «.  Cerca  il  Fildfofo  , perchè  l'Uomo 
(ìa  tanto  amante  degli  orchi  Tuoi  ? Ri- 
fponde  perchè  rUomo  damante  delle 
Arifotc).  feienze  Omni!  bemo  fette  drfiderat  : 
ccu/us  anuuur  , prepter  fine  ; Se  Tap- 
piamo nulla  , ne  fìamo  debitori , agli 
occhi  noli  ri  ; per  gli  occhi  entra  la 
feienza;  ferza  occhi,  rd  fi  legge,  nd 
fi  fcrive,  nè  fi  ofierva  , nd  fi  contem- 
pla , Se  ecco  chiofe  tutte  le  fonti  dellfc 
Icienze  : Til^ihll  tft  in  InielleSu  , epied 
rea  fuerit  in  fetifu  ; l'orehio  nofiro  non 
' d la  fdtnza  , mà  dia  Cuida  à tutte  le 
feienze,  e perciò  l'amiamo  tanto  , e 
merita  di  cflér  amato;  Concb'udìamo 
così  quello  primo  punto  : La  L'mofi- 
na  non  dii  dono  formale  della  Grazia 
fantificanie;  nond  l’efclufivo  formale 
■ de’ Peccati  , non  eft  ferma  ji/hfii  art , 
màdia  guida  ficara,  àconteguire  tut- 
ti quei  doni  ; d<-bbiamo  pertanto  tener- 
la cara,  qiianiocara  teniamo  la  pupil- 
la degli  occhi  noflti  : Eleemcjìna  gra- 
tlam  bmiinis  , <]uafi  puptllam  conferma- 
bit,  ed  ella  ,' tome  pupilla  dell'anima 
nolira  , facit  invethe  rr.iferkordiam, 
{y  pceniiennbui  dedtt  viam  Jvfliti<e\ 
trovate  le  quali  , abbiamo  trovata 
Sap.c.i*.  feiennam  fantìcTum  non  (e  ne  può  du- 
bitar p'ù  : C hiunque  bà  lenfo  di  Vie- 
_ là  , amerà  Tempre  |a  limofioa  ^unfi 
’ pttpìllam  ecull  fui  ; mà  rd  por  vi  ’dbi- 
fognodi  tanto  ; balia  aver  principio  di 
Ragione  non  èhe  fenfo  di  Pietà  ; Sia- 
■mo  giunti  al  fecondo  punto';  ’ 

' IL 

riàl  40-  Beatut qui  Intelligit  ftiper  Egenum , 
• ■ (y  Tauperem,  dice  il  Piofeia , Reato 
chi  la  difeorre , r*el  vedere  un  Povero , 
che  dimanda  la  limnfina;  balla  que- 
llo, che  non  abbia  perduro  il  Dfeor- 
fo:  Difcottiamola  dunque,  col  Profe- 


ta, e oirerviamo"i  quanto d vero, che,  ' 
chiunque  nega  la  Limofina  , hà  perdu- 
to il  Difeorfo  : Poniamoci , attenta- 
mente , ad  afcoltare  le  rifpolle  che  • 
danno  quei , che  negann  la  L'mniina  , 
e vedremo,  che  tutte  defidunt  mratio- 
eimo  . 

Sia  la  prima  rirpolla  , quella,  che 
abbiamo' , prelTo  J’ Appollolo  San 
Giacomo;  Si  Frater,aut  Soior  nudi /bit , 
lecomparifee  II  voftro  Proflimn,  nu-  / ' 

do,  intirizzitodal  freddo,  dieat  auiem  Jae.  c.  t. 
aìiquis  ex  vobif  lllit , Ite  in  pace , cale- 
facimini,  e un  di  noi  dia  quella  rifpo- 
Ha,  andatevi  àfcaldare,  non dederitit 
auiem  ei,  qua  necefaila  fune  cor  pori, 
quid  predenti  Convince  queilrrt'afo , 
apponato  dal  Santo  Appollulo  : Hi 
freddo:  andateti  d fcaldare  , chi  ri- 
l'pondeccsì,  non  difeorre:  Se,  per  ri- 
mediare ad  un  male,  ballallc apporta- 
re la  diffiiiiZ'one  del  bene  contrappo- 
flo,  non  vi  farebbe  più  male  alcuno  al 
mondo  : Io  fon  povero  ; fiate  ricco  : lo 
fono  Infermo  ; fiale  fané;  le  fon  Plebeo  ; 
fiate  Principe  : lo  fono  Privalo;  fiate 
Impitadote  : Felice  la  Repubblica 
Umana,  andrebbero,  in  efiJio  perpe- 
tuo, tutte  le  traverfie:  Non  chiame- 
rclle  , voi  , flclido  , lèrza  diicorfn, 
quel  Medico,  il  quale Intctiogato  dall’ 
Infermo, /d  male,  rifpondeffe  , fiate 
fané,  egli  voltaflè  le  Ipalle?  hàdun- 
que  taeiohe  San  Giacomo  , di  chiama- 
re un  U»  mo  fenxa  dtfcorlo , quel  Oi- 
llianrn  il  quale  predato  da  un  povero, 
hò  fi eddo  rìiporde  riidaicr-i  d fcalda- 
re  : c gli  volta  le  fpalle  : T^udi  fumui , 
eatefrcimlm , qunt  piodetitr  Fuoco  di  — 
parole  , neve  di  fatti , parole  lènza  di- 
feorfo . 

Afcoliiamo  le  altre  fifpnfle,  e tut- 
rè  le  trovpremn , marcami  neldifcor- 
fo  : Compatifee  un  Povero , e doman- 
da la  Limofina  , rispondono  molti , 

Iddio  vi  provieda , Iddio  ve  ne  mandi , 
ecco  un'altta  lifpofla  fénxa  difì-orfo: 
Appunto  la  Provviìf?iSft'  Divina  mi 
hà  portato  quello  buon  incontro  , mi  hà 
tnfpiratoà  palpar  per  quella  llrada,  mi 
hà  mandato  à trovar  Vofignoria,  che 

mi 
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mi  pool  provvedere  ; e dopo  che  la 
Provvidenza  Divina  hà  fatto  tutte  le 
parti  fue,  non  è un  empietà  (lulida  il 
rifpondere , Iddio  vi  provveda , Iddio 
ve  ne  mandi  f Chi  mai  dice  la  Colletta 
ad  petcndam  pluviam,  quando  inonda 
l’acqua  per  le  Itradc  ? J>{pn  intelligit  que- 

Pùi  I digiti  uh  Si- 

' ‘ 'gnore,  da  mibi  Intelleilum  ^ ui  j'ciam 
tefimonia  tua,  • 

^Andate  i Lavorare , ecco  un’altra 
rìfpolla , fenza  difcorfo:  Guai  à voi, 
Signor  mio,  fc  chiunque  vuol  mangia- 
re doveffe  andare  à lavorare  : Se  la  Di- 
vina Provvidenza  dalTc  il  Pane  fola- 
- mente  4 ehi  lavora,  poco  Paneavre- 

ftr  in  Tavola,  Signor  mio:  ,Alii  labo- 
J«ie.4*  f avermi  y i^vot  in  labores  eorum  /«- 
trajtis  ; volito  Padre,  volito  Avo,  vo- 
Aro  Zio  vi  bà  latta  colare  in  mano  una 
pingue  Eredità  , fenza  voflra  fatica, 
avete  trovatala  Tavola  apparecchia- 
ta per  mano  altrui,  fenza  muovere  un 
Dito,  ha  vere  trovata  la  Cafa  fabbri- 
cata, la  PolTelIìunc  coltivata , la  Bor- 
ia piena;  e voi  avete  fronte  da  dire, 
C hi  vuol  mangiare  y vada  i Lavorare  f 
Sgnor  mio,  voi  non  dilcoirete,  e fc 
quello  dilcorloconciudclTe,  non  vi  fa- 
rebbe un  Briciolo  di  Pane  per  voi . 

'Hpn  bà  nulla  : quella  è un  altra  rl- 
fpolla  , più  che  mai  fenadlfcorfoy^t- 
che  manifeAa  bugia:  la  bugi* y come 
iofegna  Santo  Agolti no,  èia  Tigniuo- 
ia del  Difcorfo.  lldifcorlb  èAatodato 
aU'Uomo,  perchè  le  ne  prevalga,  an- 
dando in  cerca  della  verità  ; quando 
• rUocao  dice  una  bugia,  fi  attraverfa 
Angtif.  al  leotiero  della  Verità  ; Menilrly  rj? 
Tani.«.iib.  cantra  mentem  ire , chi  dice  Bugie , non 
difeorre,  mà  tralcorre:  Havctela  ta- 
fca  piena,  l’Arca  pienilTima,  vi  lento 
fuonarc nel  B-urellino  lenaonete,  edi- 
te, 'hipn  bò  nulla  ^ lo  non  fono  Geco, 
fenza  occhi  ; liete  dunque  , voi , lloli- 
do  fenza  dilcorlb,  mentre,  col  danaro 
in  mano  , ditedi  non  aver  nulla,  non 
intelligit  : beatus  qui  intelligit . 

■ tion  bò  nulla  per  dare  àv^:  Quello 

è un’altro  sfregio  in  faccia  al  difcorfo  , 
quella  è una  rcllrizzionc  mentale,  la  re- 


llrizzione  mentale  è la  ruggine  del  dif- 
corfo: Il  difcorfo  dilata  la  nnÀra  mente , 
facendola  palfare  , di  verità  in  verità,  di 
notizia  in  notizia:  de  ore  tuo  te  judico  ; ^ ^ 

Quando  vuoi  parlate  co’  Poveri,  fate 
delle  rellrizzioni  mentali,  per  non  far  li- 
mofina,  flrangolate  dunque  il  difcorfo 
nella  inente,quanJ.inegate  la  limofina: 
non  intelligit  quello  tale.  Beatiti  qui  in- 
teiligit  ; P'e’Lum  heùra.ium  fg'iificat  y \nrh\  o». 
atieniè  cogitale  y prude n ter  con/iderare  y 
come  commenta  il  Bellarmino,  figni- 
fica,  ciTere  un'Uomo,  che  difeorre. 

,Andate  in  pace  ; Qiiclla  ultima , è la 
più  foicnne  Itolidiià  , di  quante  ne^ 
avete  dette  , ve  lo  rinfaccia  Santo 
AgolUnoy  fi  non pavifliy  ocadifli  : Voi  ^ 

date  una  pugnalata  in  petto  à quel  Po-  Ca^riu, 
vero,  e poi  dite  lui,  che  vada  in  pa-  l.n.c.«. 
ce?  e come  può  andare  in  pace  , chi 
viene  efpollo  da  voi  alle  prime  file  nel- 
la varrra  ? Anche  David  dilfe  ad  Uria, 
cheandalfe  in  pace,  mà  intanto  fcrilfe 
àGioabbo,  che  refponelTe  alle  prime 
file  , della  Guerra  più  fanguinofa: 

La  Fameè  una  Guer- 
ra ioteflina  de’ nollri  umori,  bifognoli 
di,cibo:  LaNuditàèuna  guerra  y che 
intimano  all’Uomo,  la  vergogna  , e il 
patimento  ; ( Dire  lo  (lelTa di  tutte  le 
altre  niiferic  della  Poverti  ) llan  fem- 
pre  fquadronate  contro  de’  Poveri  le 
miferie  à far  loro  guerra  : Txnee  miii- 
tantinme;  e voi  , incamminando  il  /<*•«•*•• 
povero  à incontrare  quel  grand’Eferci- 
to , avete  fronte  da  potergli  dire  , ,An- 
date  inPace  ? Si  non  pavifily  occidtJUy 
quello  é commettere  an'omicidit  y con 
preteflo  di  Pace  y edèomicidio  prodito- 
rio, che  non  gode  della  immunità  ec- 
clefiallica  , quando  fi  commette  eoo 
preteAo  di  una  finta  pace  : jQ«/  aufert 
in  fudore  panem , quafiqiU  eccidit  prò-  E«li.e»p. 
xìmum  fuum . I4- 

Oh  Dio,  fé  non  abbiamo  Prcrd, ab- 
biamo almeno  Difcorfo  fuperegenum  y 
tf  pauperem  , dice  il  GiloAomo  , yf  chr^ióft. 
Dei  preeeepta  non  conf derat  , faìtem 
confiderà  conditionem  tuoni  y tfCamem 
tuam  ne  derpexerii  : Siariefem,  fobi- 
co, i fratcllidi  Giufeppe , quando  Ru- 
T t beo 
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ben  ffegliò,  netta  toro  mente,  ilDi- 
Gcn.c.ir.  fcorfo  , che  arean  perduto  , Fmter 
enim  , Ca>0  riftra  eft  : è noflro 
. Fratello  , è Carne  nuftra  ; dunque, 
non  l'uccidiamo  ; quella  é la  conleguen* 
zadichidlfcorre;  chi  nega  la  limolina 
Ccririoi  a)  Cuo  fratello  1 uccide,  yf  neri  pavijti, 
I II  C.6.  dunque  non  difcorre  chi  nega 

Enii.cap.lA  limolioa  : Verde  Pecuitiam  propter 
fratrem  , eforta  il  Savio  ; Chiunque 
difcorre , perde  il  meno  , per  falvarc  il 
più;  Cosi  fanno  i Meicami  in  Mare, 
gettano  te  robe,  per  fai  varie  perfone  ; 
mentre  voi  perdete  le  Terpene,  perlai- 
varia  femprepiù  apparifce,che 

abbiate  perduto  il dipcorfo  : Fece  ridere 
tutta  la  piazza  colui,  il  quale  comparì , 
• co’  piedi  laceri  , e inlanguinati , por- 
"■  tando  unpajo  di  fearpe  nuove,  cheli 
fltignea  teneramente  tra  le  braccia; 
perdere  i piedi , per  falvar  le  fearpe  ? 
facea  ridere  quello  Solido  ; mà  fa  pia- 
gnere la  llolidità  di  quei  Crillianl  , i 
quali  perdunt  Prairem  propier  Vecu- 
niam  : 1 Poveri  fono  i piedi  di  Gesù 
In  Pfil.  Crilto , dice  Santo  Agortino , puperfiua 
tua  Domini  pedibus  necePtaria  punì, 
quando  neghiamo  la  limnlìna  , meritia- 
mo le  archiate  della  Piazza  anche  noi , 
come  llolidi , e fconfigliati  ; mentre  la- 
feiatno,  che  i piedi  fien  laceri,  e in- 
fanguinaii , perlaivare  le  nollre  pear- 
pe  ; Tali  fono  le  nollre  poftante  , uno 
llrumerto  da  camminar  piò  comoda- 
mente nel  viaggio  di  quella  vita  morta- 
S.-rm  lof.  le  ; Verde  , pe' de  Tecuniam  propter 
diicmp.  pfgtrem  ; non  pdum  ara'us  eji , tjuita- 
pit  aliena , ped  ena>n  qui  cupide  Pervat 
Pua , dice  Santo  Agoiiino  . 

Il  detto  6n  qui  non  épreb;  mà  San- 
to Agoiiino  paflTa  piò  avanti;  Non 
folamtntc  hi  perduto  il  difeorfo  chi 
nega  la  L'molìna  ; mà  nè  por  sà  i Tri- 
miprineipj,  fenza  i qual),  niuno  può 
Aa|uaia-  difeorrerc  : Patere  te  Vecuni*  tute , non 
dominum , Ped  fervum  , Cufiodem  , non 
VcfptQniem  : Ecco  il  primo  prineplo, 
non  fiamo  Padroni  , fiamo  Amminl- 
Ambrof-  Uratori  ; dlppenpatcf  et  dominicte  facul- 
tc.)  culi, /<TtM , l'avra  detto  il  futa  Maebm  Sant’ 
70-  de  A-  Ambrogio:  non fianio PofTcUuti , fia- 


mo cuilodi  de  beni  temporali  , che 
Diocidà:  La  Divina  provvidenza  ce 
gli  dà  , per  mettere  alla  prova  , fe  fia- 
mo lei  vi  fedeli;  Ed  ecco  perché  ilSa- 
viodichiara , che  chi  nega  la  liinoGna  , 
fà  Prode , non  fulamente  perca  contro 
la  Carità,  pecca  cuncto  la  GiuDìzIa: 
Eleemoltnam  yauperit  ne  depraudet , e _ . 
ce  lo  rammenta  Sant'Aeollino,  Set  ® '5^ 
aliente' po/pdentur  , l um  fuperfiua  p#/- 
JìdentUT  ; fe  è cofa  fuperflua  , non  é ro- 
ba mia  , é tubata  alli  Poveii  : S'in- 
tende à maraviglia  bene  quella  prova, 
in  quello,  che  cotiumano  fare,  anche 
i Signoti  della  Terra,  per  mettere  à 
provala  fedeltà  de' loro  Servidori:  Io 
l'hò  veduta  , piò  volte,  fare  la  prova  , 
con  molto  prefitto  : Quando  il  Padro- 
ne vuol  chiariiil  , feilfuo  Servidoreé 
fedele,  faccia  cosi:  à bello  lludio,  li 
laici  cader  di  mano  una  moneta,  ò 
due , nella  Camera , ove  il  Servidore 
fpazza  quotidianamente,  e poi  ftiaof- 
lerrandu  , qual  partito  prende  quel 
Servidore:  & il  Servidore  é Pedele, 
appena  trovata  la  moneta  , coire  fubiio 
à trovare  il  Padrone  colla  moneta  in 
mano  ; ecco , dice  , Signore  , quella, 
mane,  fpazzandola  Camera,  hò tro- 
vato , fotto  il  Letto  , quello  Zecchi-' 
no  , le  farà  caduto  di  talea  : Il  Padro- 
ne, lenza  dir  parola,  prende  la  mone- 
ta dalle  mani  del  Servidore  ; e,  intan- 
to , và  dicendo  in  Corde  Può,  coflul 
hà  una  gran  fedeltà;  fe  voleva,  pote- 
va ufurparfelo  il  Zecchino  , e chi 
l’avrebbe  potuto  convincere  ì orsù, 
pollo  confidare  à lui  cole  maggiori , lo 
pullb  diihiarare,  mio  Maelirodi  Ca- 
ia, min  Agente,  min  Majordomo, 
euge  Set  ve  bone,  & fidelis , quia  puper  Micibnp. 
pauta  fmfii  ideiti , puper  mu  ta  te  con- 
ftituem , un  lervo  fedele  deellimarfi, 
come  un  Fratello , Pi  efi  tibi  fervut  fi- 
deli!  , jit  tibi , quap  anima  tua  , quaji 
fretrem , fic  eum  traila  ; Per  Incontra-  Eccli. cip- 
rio , feilServo  noni pedele,  chetò?, 
trovatala  moneia  nella  fpazzarura, 
fe  la  ripone  in  Tafca , c non  dire  paro- 
la; e,  quando  ihPadroiK,  dt-pb  alcu- 
ni giorni,  rioterroga;  Galamunmo| 

avre- 
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«»rs(!e  roi , per  a*»rcn(UM  , trovata 
no  mia  Zecchine*  lufpo,  che  Itimo, 
di  cctio,  di  aver  p-'tlutoiu  mia  Corne- 
rà, ove  voi  fvi.izia;?  , tut'o  dì?  A, 
quetii  interrogazione  , il  Servo  infe- 
dele, innnrca  le  ciglia,  le  tnaravi- 
glie,  fi  inerte  fubito  folle  negative; 

' non  hò  veduto  nulla  , Signor  l’adrone, 
fe  la  troverò  quella  moneta  correrò  fu- 
bico  à riportarla  ; Grazie  à Dio,  fono 
flato  fempre  GaJantu,mio  , hò  avute 
fitmpre  le  mani  pulite  ; fe  foTe  un  ca)K> 
di  Spilla  , non  Io  vorrei , preflbdi  me  , 
un’ora  di  tempo;  11  l’adrone,  confa- 
pe vote  del  fatto,  come  palla,  in  udir 
quell'intreccio  di  bugie  fopra  bugie, 
con  tanta  franchezza  , che  fa  ? Il  gior- 
no (egueote,  Io  licenzia  di  Cafa  ; non 
' fi  per  cafa  mia  coflui , quello  è un  la- 
dro de’  più  fcaltri , hi  la  pece  nelle  ma- 
ni, e II  mele  fulla  liraua , vada  al  buon 
viaggio;  ed  ecco  il  Servidore  perde  la 
livrea,  c il  Pane,  c di  quelli  tali  ne 
muoiono  fpetlb  allofpedale:  Non  tro- 
verete prova  più  opiràrtuca  di  quella  , 
ad  efplorare  la  fedeltà  de’  Servidori  : 
Mi  difpiace , che  alcuni  Servidori  qui 
prefenti  hanno  udito  loflratagcmma  ; 
c quando  lo  Ilracagcmma  é Icoperto, 
non  hà  più  forza,  mà  potete  far  la 
prova  con  chìnon^l  bà  udito  . 

Un’altro  Paragone  apporta  lo  flelTo 
Santo  Agoflino;  ed  d quello:  Vuole 
Iddio  da  noi  la  limoCna  , come  Dn.lo  , 
come  Gabella , e I Poveri  fono  i fuoi 
tfatteri  , I fuoi  Gabellieri  : VeStgal 
Ii*P6I.4v  nebhiadicitj  wlait  nottue Provi/ictam 
fuam ; nonché,  fi  fpiega  il  detto  del 
Savio  , che  chi  non  fi  limolìna  , fà 
frode,  perché  non  paga  la  Gabella 
Eccir.  del  Principe , Eleemojinam  pauperis  ne 
defraudes  : E mirate , che  piccola  Ga- 

il  Santo, 

f^oehfum  venale  pTopofuìt  Cbrifiut,  ij» 
«il.  pretiumejus  effe  volute,  Caheem  aqute 
frigidi*  : Una  tazza  di  acqua , per  un 
Regno;  Che  di  meno  porca  rifcuoce- 
re  , per  Dazio?  nell’ averci  dichiara- 
ti, Provinciam  fuamè'  ù,  come  parlò 
Ap.UpfiE  Socrate  , hominem  , unam  ex  Deorum 
diatiuK*  PoIItff'ombus  ? Provincia  col  Tributo: 


Poflcflìone  colla  Decima:  I Poveri 
fono  gli  trattoti , 

Caio  Dio:  tutti  la  intendiamo  que- 
lla vetità,  in  Ofa  noiira  ; e pur  que- 
lla Pritica  '.ticdclimj  tie*>e  Dio,  per 
clpiorarcb  fedeltà  eie’ Servidori  in  Ca- 
fa Tua  : Idoiohà  la  ninno  (Ii  dlra,  pie- 
na d.  ricch  ZZI,  in  finijitu  iiiiui 
f;<f , , c ' ij  ; di  quelle  ricchezze  , 
le  ne  lalcia  cader  di  mano,  ove  più, 
ove  meno , in  qutila  famiglia , in  quel- 
la : Si  viene  , poi , alla  prova  della  fe- 
deltà ; Compafìftc  Dio  , in  Fcifona 
di  un  Povero  , c dice  , Oilliano  ,avre- 
lle  trovato  per  cafa , alcuca  moneta 
trà  le  fpazzature  ? Datemela  per  limo- 
fina,  Sui  libi  dedii  opes,  per  paupe-  j3,„,rcé. 
rummaituf,  eleemojinam  petit:  il  Set-  i. p,,,. 
vo  truffatore  che  fà?  Una  llretia  di  Icll-c.  i«. 
(palle,  unarepullàdimano,  una  pira- 
ta di  iella,  una  innarcata  di  ciglia, 
un  buon  dì,  un  buon  viaggio,  ed'ce 
di  non  aver  nulla  : Il  Padrone  delle  ric- 
chezze, che  vede  tutto,  e sà  tutto, 
prende  la  palla  al  balzo  , orsù , ripi- 
glia , collui , non  fi  per  cafa  mia  ; non 
mi  lafcio  più  cader  di  mano  monete, 
ove  collui  fpazza  ; non  gli  lafcio  più 
nulla  in  confegna  , ^iufieree  ab  ilio 
Mname,  qui  in  modico  iniquuscft,  ^ 

in  majori  ìniquusejl.  Mentre  afpetta- ‘ 
vo  , che  fateretur  fe  pecunìte  non  domi- 
num , fid  fetvum  ; cujiodem , non  pof- 
fejjorem , Coflui  la  fà  da  Padrone  , e , 
con  mille  bugie , lì  pretella , non  hò 
nulla,  non  hò  che  darvi,  hòdapenfa- 
re  à Cafa  mia  ? Ed  , ecco,  perchè 
quei,  che  non  fanno  limofine,  impo- 
verifeoDO , perchè  Dio  toglie  loro  l’am- 
minillrazione  ; non  G lalcia  cader  di 
mano,  per  loro,  delle  Tue  ricchezze: 
eJecco,  inficme,  perché  i limofinieri 
fempre  più  arricchifeono , perché  Iddio 
fempre  più  accrcfce  làmminiilrazione , 
dopo  fcopcrta  la  fedelii:  Euge  jervt 
bone , fuper  multa  te  confi teuam;  Quan- 
to trova  collui , tanto  mi  rende  ne' 
mici  poveri , omni  babenti  daòitur  ; 
quanto  più  rende  à me,  tanto  più  io 
donerò  à lui,  c alla  fui  CU'a , Facnt- 
glia,  c dilccndenza  ; Potens  in  terra 
T t a erte 
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erìt  femfn  ejus  fgeneratioreSorum  bene- 
dicetur;  Gloria,  divitite  in  domo  tjus , 
iso  Juftiiia  ejus  malia  ut  faculum  ftcouU; 
Si  parla  a'Limofinieri:Ecco, perché  non 
dobbiamo  arpcttarc,che  il  povero  ci  do- 
mandi la  Li tnolina, dobbiamo  noi  elTere 
i primi  à cercare  i poveri  per  dargliela  , 
fenza  che  ce  la  domandino  : VerfefJa 
mifericordia  eft  , ut  ante  occurrat  tfu~ 
rienti  Cibus  , quam  roga  mendieus  : 
Tom.  I*.  »on  eftperfcBa  mifericordia,  qu,e  pre- 
homii.  IO- c/ìh;  extorqueittr  ; Si  tacet  mendieus , 
a;/«r i»  faeie  ; Tutto  é di  San- 
Agonino.  Tretoccupet  petiturum  , 
loj?  * ’ aliquando  libi  doteaturum  ; Il  fervo 
fedele , non  afpetta , che  il  Padrone  Io 
interroshi , fe  hà  trovata  la  moneta  : 
II  Suddito  fedele  non  afpetta  , che 
coroparifca  l'cfattore,  colla  citazione , 
in  mano , per  rifcuotere , manu  regia , 
Chr^foA.  i Tributi  , i Dazj  , e le  Decime: 
tirili!  n.  Prteoccupat t ^temetipfo  bocTributum 
f>tige,  Tituperum  alimenta , 

Ili. 

Mi  lìamo entrati  nel  Terzo  punto, 
deirin/ere^è  neflro , e quello  terzo  mo- 
tivo , come  il  più  celebrato  dalla  Di- 
vina Scrittura  , meriterebbe  di  effer 
confìderato  più  degli  altri  : I Sacri  li- 
bri fono  tutti,  pieni  di  promelTe  am- 
plilTitnc,  fatte  a' Limofmieri , erotte 
concernenti  à t loro  ìoterelTi  ; della 
propria  perfooa  , della  loro  làmiglia, 
della  loro  difeendenza  , della  Roba, 
della  Fama  , della  Vita:  Promette  lo- 
ro la  Divina  Scrittura,  Pace  , Felici- 
tà , Benevolenza  , Stima  , Gloria  , 
Credito,  quanto  può  defìderarfì  di  be- 
ne, tanto  promette  loro.*  Oh  Dio,  é 
poliibilc  che  non  vi  Ikno  più  interrifa- 
ti  al  mondo?  E fe  vi  (bno,  verghino 
«jiià.  Il  facciano  avanti;  ecco  , dove 
liotcrelTe  trionfa,  in  nranode' limolì- 
nieri  : Chi  damante  dtH'Iotereflè,  fi 
faccia  fcrivere  , à compagnia  di  offi. 
zio,  nella  lega  de'  limofmieri;  Conji- 
dokerofum,  di  Tee  mercati  : Elee- 

IO  Strm.  - •'  ? - a c/r 

».<te  Vttb.  tttcjt  'n  y ars  omnium  quteftucfiffima  : 

ho-n.  in  Tutte  lepromcfl'c,  che  Dio  fta’li- 
^Ch-*'  (bfl  numerarle, 

quelle  poche:  Non  fi  è dato  mai 

id  Pvful. 


il  cafo,  che  un  Limoiinlere  fia  (lato 
abbandonato  , e tradito  , Junior  fui,  pTil-tt. 
etenim  fenui , iy  non  vidi  J ufium  dere- 
/u7uio,  ncc  femen  ejus  quitrens panem , 
la  Parola  juftum  , vale  à dire  Llmcji-  CeneWr- 
niere,  come  interpretano  i Cotìimen-  duihic.  . 
latori;  Mà  poco  farebbe , il  non-effiere 
abbandonato,  promette  Dìo,  che  farà 
lempre  aljìflito  : Dominus  cenfavet  pc,i.  40. 
eum , 6r  vvifioet  eum , Beatum  fa- 
ciaf  eum  in  terra  , & non  tradat  eum 
in  animam  inìmicorum  ejus  , s'impegna 
Dio  à conservarlo , ravvivarlo,  felici- 
tarlo, difenderlo  da  tutt’i  nemici  , e 
parla  de’  Limufinieri  U Profeta  , co- 
me apparit'ce  dal  conteflodcl  Salmo: 
che  più?  S’impegna  Dio  di  alTillerlo 
in  perfona  trà  i dolori , e trà  le  Infer- 
mità , Dominus  opem  ferae  Hit  fuper  Pfat.  4*. 
ìeHum  deloris  ejus  , cosi  parla  de’ do- 
lori : e delle  inlérmità  , ufa  una  frale 
più  (ienificante  , par  troppo  ; 'Vmver- 
fum  firatum  ejus  verfq/ii  in  h^rmitt- 
te  ejus,  evale  à dire,  trafporiato  fe- 
delmente nel  noflro  parlar  famigliare  : 

Iddio  fi  degnerà  di  rifargli  illetiocoUe 
fuemaoi,  per  agevolarglf  gl'incomo- 
di nella  Infermità , e ciò  quanto  alla 
fua  perfona  ; tuis  manibus  leéhnn  ejus 
vertis , «f  molliter  cubet  ; off  cium  Art-  j,, 
eillte  diligentijimre  exbibet , come  chio-  co- 
là il  Genebrardo. 

Quanto  aHa  fua  Dìfcentknxa , pro- 
mette Dio,  che  farà  mollrata  à dito , 
c accompagnata  colle  benedizioni  di 
tutti  : Tota  die  m'tferetur  , (so  sommo- 
dat  , & femen  illius  in  Benedizione  P*»*-  i*- 
erit , ciò  ripete,  cento  volte,  per  av- 
valorare la  promeffa , Poteas  in  terra 
erit  femen  eius , generano  reZorumbe-  Pbl.iti. 
nedicetur  ; e fempre  fi  parla  de’  Limo- 
linieri:  Splendidum  in  panihus  , bene- ^ 
dìcent  labia  multorum  , fi  udirà  , per  “'*'**• 
ogni  contrada  ; Benedetta  la  tal  fansi- 
glia , benedetta  la  tal  Cafa  ; così  be- 
nedicevano la  Cafa  di  Giobbe  ; ^u- 
ris  auditns  beatifirabae  me,  eo  qiied  1°^’ 
Uberajjem  pauperem  vociferanttm  ; non 
(blamente  , in  quella  Cafa  , vi  farà 
fempre  Gloria  , e ricchezze  , Glo- 
ria , (yi  divitùe  in  domo  ejus  ; mà 

vt 
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vi  faranno  le  miniere  de’  Teforl  , 
eflo  mìfcricori  , pitrmium  tnim  bo- 
num  libi  tbcfauThas  indie  rtecejffitaiif  y 
come  infegnò,  e provò  il  Santo  To- 
bia ; E , per  efprimcr  la  forza  della 
Proméfla , ufa  quelle  due  Frafi  la  fcrit- 
tura  , la  Frale  della  Pinguedine  , e 
dell’ JÉén'.'fd , .Anima  y qtue  hnedicity 
impingHabitur  ; qune  inebriai  : ine- 
briahitur  , ed  é quello , che  fogliamo 
dire,  è tanto  felice,  che  fi  affoga  nel 
graffo,  é tanto  fatollo , che  pud  chia- 
marli , ubbriaco  : Per  queRa  ragione  , 
offervò  San  Girolamo , che  quell’  Al- 
bero di  quercia , fotto  il  quale , Àbra- 
mo riceveva  gli  Ofpiti,  per  far  loro 
limofina  , durò  viva  , per  molti  , c 
molti  Secoli , affinché  s’intenda , che 
in  benedi8iene  erit , il  Limofiniere  , la 
fua  Cafa  , la  lua  difeendenza , e fin 
le  foglie  de'  fuoi  Alberi  faranno  bene- 
dette da  Dio,  Quercus  y fub  quH  Ho- 
fpites  excipiebat  .Abraham  , diutljjimè 
duravit , ufque  ad  Conftantìi  J{egis  Im- 
periummonfirabatur  : Tanto  é , ad  om- 
nia utllis  pietas  , promilfionem  babens 
vltiOy  qtt<e  ttuncefiy  itfuturte  .*■ 

Per  comprendere  , poi  , tutto , in 
nna  parola , promette  Dio , che  la  li- 
mofina libera  da  tntt’imali:  Conclu- 
de Eleemofinam  in  corde  paupetis  y O 
btec  prò  se  txornlie  ab  omni  maio  , e 
perché  di  tutt’  i mali , il  fommo  é fa 
morte  Eleemofina  Uberai  à morte  : lo 
fentiamo  tuttodì;  II  Tale  non é mor- 
to , della  tal  malattia , mercè  alle  gran 
Limoline  che  fà  r Iddio  proroga  dieci 
anni  di  vita  , in  rifguardo  della  Limo- 
fina ; e,  perché,  dopo  morte  , finiti 
gl’ interefli  temporali,  reftano  gl’inte- 
reffi  dell’anima,  anche  diquefli,  vi- 
va pur  ficaro  il  Limoliniere,  Beneja- 
cit  anima  fua  vir  mi  ferie  or  s . Batta 
ndirequella  gran  fentenza  delSalmi- 
fta  : Chiunque  li  limofina  , hà  , in 
fua  bocca  , le  parole  ben  difpofle  , 
per  rifpondere  al  Giudice  fupremo  ; 
^uimiferetur  y {y  commodat  y difponet 
fermones  fnos  in  judUio  : In  quel  tre- 
mendo Giudizio,  beato  chi  potrà  rif- 
’ fondere  al  Giudice,  il  quale  dirà  que- 


Re  Iole  parole  ; Efurlvi , filivi , nudus  M«h.  cip. 
eram  , tn  carcere  tram  : Niun' altro 
potrà  rifpondere  , non  potcrit  refpon-  j.,. 
dere  unum  prò  mille  ; il  lolo  Limolìnie- 
re  difponet  fermones  fuos  in  judicio  , 
e rilponderà  francamente  , putendo 
dire  con  Giobbe  , AVa  me  y iy>  ^o 
refpondebo  libi , fifuero judicatus , fcìo  * 
quod  jttflus  inveniar  , d/fputare  cum 
Dto  cupio  y per  rifpondere  à tutte  le  in- 
'terrogazioni  del  filivi  , dell' efurivi  , 

'del  nudus  eram  , dell'  infirmus  eram  , 
in  carcere  eram  : A tutte  le  propofte 
fapià  dare  la  fua  rilpotta , ecosìrìn- 
fcìrà  il  Giudizio  favorevole  : yenlte 
benedìHiy  faranno  i primi  ad  udirlo  i 
LImofinieri  : udiamo  le  parole  di  San- 
to Agoftino , e non  ce  ne  feordiamo , 
difponet  in  judicio  fermones  , qutbus  in  Pf»l. 
fermonìbus  defendetur  y qui  fedi  mi  fé- 
ricordiam  : Felice  me  , Felici  Voi  , 

Crilliani , fe  compariremo  à quel  tre- 
mendo Tribunale , portando  con  Noi 
le  rifpuRc  , da  darli  à tutt'i  capi  di 
quel  rigorolìaìmo  Interrogatorio . 

Oh  Dio , fc  non  vogliamo  effere  Ll- 
mofinieri  per  P/e/4,  per  l{agfone  y lìa- 
molo  almeno  per  interejfe  , mentre j 
In  parola  di  Dio  , liamo  Gcurì  , che 
vanno  à feconda , tutti  gl’  interelTi  tem- 
porali , e fpirituali  de’  Limofinieri  : La 
ragione  fondamentale  di  tutto  quello  fi 
è perché  le  preghiere,  che  fanno  ipo- 
veri  , fono  privilegiate  : Promette  Dio, 
che  efaudirà  , non  folameote  le  loro 
preghiere  , mà  eziandio  il  folo defide- 
rio  di  pregare  , Defiderium  pauperum  pfji. 
exaudtvlt  Dominus  , Prapar.itionem 
Cordis  eorum  audivit  aitrìs  tua  ■;  perciò 
il  Savio  ci  cforta,  à nafeondere  la  li- 
mofina  nel  cuore  de’  Poveri , cenclude  ejji, 
Eleemofinam  in  corde  pauperis  y perché 
in  quel  cuore,  impetra  ogni  bette,  isn 
bac  prò  te  exoralit  ab  omni  malo  ; e no- 
tiamo , che  non  dice  orabit , dice  exo- 
rabit , che  vale à dire,  farà  un  uritt/ove 
efiicace , otterrà  quanto  domanda  : Che 
conlolazionedi  un  Limofiniere , quin* 
do  nell’atto  di  far  limofina  , ode  quel 
povero  , che  dice  : Oh  Signore , rende- 
. te  à quello  buon  Crilliano,  cento  per 
' ano. 
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ODO,  dace  alla  di  luiperrona,  Pace,, 
felicità , e lunga  vita  ; Dace  alla  fua 
Fam.glia  , Siicct/lione , Giandczze  , 
Rioclivzze V Benevolenza,  Credito,  e 
Gloria:  Iddio  , che  ti  d impegn.KO  ad 
cfaiidiic  l'orazione  de’  poveri  , inat»- 
chere'jbc  di  parola  , fe  noi»  Jafl'c  quan- 
to gli  vie  n duina  iid.<  co  : Dio  vi  guardi,, 
quando  il  povero,  dietro  le  (balle,  in 
vece  di  far  orazione,  cnarda  ticllc  Ina- 
jtreiazicnl  ; Polla  provare  tgli  ancora 
le  iiiirnic  , che  provo.io  i fanno  male  è 
poveri  , quando  pronunziano  quelle 
voci,  mà,  tutta  via , quelle  voci  arri- 
vano al  Ciclo,.  c provocano  t fui  mini 
Gtn^  f^4.  vox  Fratrls  tuì  clamat  ad  tncdeTerra,:: 
Al  ri  va  no  al  Ciclo  , ce  ne  alCcura  l'Ec 
cledatlico , maltdicentis  tlàL  iti  amari- 
■*'  tudlne  animre:  cxaudietur  diprteatia  il- 
Itui  ■ 

Se  abbiamo  ben  ponderate  le  gratr 
promeirc  d'iddio  fatte  a’  llmoGnieri  , 
non  ci  maraviglieremo  più  di  quelle 
due  elpeiienzc  quotidiane,  che  compa- 
rifeono , dtu  miracoli  , dice  San  Pier 
Vto».  c in.  Crifologo  : ^hi  dividunt  propria,  {yi 
ditiorfi  fiunt  : ^lli  rapiunt  aliena  (3^  in- 
Senni  M*  egtftate  fUnt  ; Quelli  fono  due  miraco- 
li , che  gli  vediamer,  con  gli  occhi  no- 
buerai.je.  Bri , ugni  giorno  ;.  mà  perché  miracula 
a.Jìdultate  viluerunt , come  nota  Santo 
AgoBino  , i miracoli  di  ogni  giorno  non 
d fanno  maravigliare  , perciò  vi  ab- 
biamo addomcBicato  l’occhio  j.  del  ri- 
manente écojì  : Alcuni  predano,  do- 
nano, dillribuifcono  tutto  il  Tuo  , e fo- 
no più  ricchi , che  mai  : Alcuni  con- 
Arvano,  chiudono  , (igillano  quanto 
hanno  , c muojono  di  fame  : Quedi 
.Amhnr. defonoidue  miracoli,  magie  fervares  ti- 
Nabuch.  bi , fi  difpettiret aliis  y dice  Santo  Am- 
brogio , la  vera  arte  di  confervare  il 
fuo  , édifpenfarlo  a’  poveri  per  Crido, 
afti  e.  IO.  Beatiuc  eft  magi s dare,  quam acciprre  : 
Di  quedi  gran  miracoli,  rCvan^.elio 
ne  hà  falca  la  promelfa , (e  fappiamo 
leggerla, con  San  Pier Crifilogo : veri- 
lMcc.it.  dite  qun pofidetit  , éf  date  Eleemofi- 
ttam:  Quello'  precetto  non  d puòefe- 
guire  fenza  KB TO/race/o ; wnder  tutto, 
e poi  dar  la  limuiiua  j dopo  venduter 


quanto  abbiamo  , qoal  aBcgnamento  '' 
avremo  per  farne  la  limolìna  ? Ven- 
dete, e vedrete  i]  miracolo  ; c lo  vedia- 
mo tuttodì  j Più  volte  io  l’hò  o(Ter- 
vato  , òomo  I tdigeai  mifeticers  eft  : Prov.c.iw 
Chic  più  povero  , é più  Imudiniere  : 

Quel  Povero  Convento  di  ReligioG 
Mendicanti , non  puiTiedc  nulla  , hà 
adempito  il  precetto,  vendite  qua  pof- 
fidtiij-  , ciò  noiTodante  , fà  continue 
Limoline  ad  altri  , troverete  fempre 
molti  pcrveri  aDa  Porta  del  Convento  , 
che  domandano  la  Limoiina  , e non  (l 
nega  ad  alcuno,  tutti  partono  conten- 
ti : Quedo  é un  miracolò , vendite , & 
date  Se  vogliamo  vedere  l'altro  mi- 
racolo cootappodo  , andiamo  à vedere 
il  Palazzo  di  quel  Riccone  , ove  à 
chiunque  compari  Ice  per  domandar  li- 
moGna , G rifponde,  non  vi  é nulla;, 
niàrhe?  Torniamo  di  qui  à venti  an- 
ni : Quel  Convento  di  ReligioG  Men- 
dicanti dà  in  piedi,  colla  fua  famiglia, 
come  prima  , e meglio  dr  prima  r la 
famiglia  di  quel  Riccone,  che  abita-'' 
va  in  quel  Palazzo  , é già  edinta  aBàt- 
co , appena  n’é  rimada  la  memoria  , 
tronfivi  , Ì3f<  ecce  non  crac  , quafivì  pti.  jw 
eum  , no»  tfi  inventut  locus  ejus  r 
Ov’é  il  Signor  tale  , che  abitava  io 
quedo  Palazzo  ? E'^  morte»  fenza  fuccef- 
done,  lercdiià  tutta  in  lite  . vi  pre- 
tendono trenta  famigli^  il  Palazzo  ap- 
pigionaG,  c non  d affaccia  chi  lo  vo- 
glia , per  non  faperG  chi  lia  il  Padro- 
ne . Domus  impicrum  delebitur , taber-  „ 
nacum  fuftorum  getminauunt  r Com  e 
podi  bile  mai?^  ^Ui  dividunt  propria , Pny.c.n. 
tèi  ditiores fiunt,  alii  rapiunt  aliena  , 
in  egefiatt  funt  : Quedi  fono  f due  mira- 
coli , che  G vedono  quotidianamente  in 
chi  fà,  e in  chi  nega  la  limoGna,mà  ajjì-  g .g  p _ 
duitatevilucrunt  : J^/autihraj  ttofira  fit  renèi.  d«  * 
Dei  Saeiificiitm  : Toefaurum  it  bene  re-  Comemp, 
condir,  qui  indigentibue  dividir  , dia- 
m.o  ragione  à Santo  Eucherio. 

Oh  Dio  , é poBìbilc  , che  non  vi 
dctio  più  perfone  ìntertfiaie  al  mondo  ? 
sù  , quando  ve  ne  da , facciano  limo- 
dna  , fe  vogliono  promuovere  i Iota 
intcrellr  à ragion  diufura,  Peentratur 

Deml- 
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Fnt.€-t/.  Dm»in0y  ^ut  miffrttur  ’Pauperh  A ra- 
gion di  ufura  , dice  di  nuovo  S Pier 
Oifologo,  perché  Dio  fi  d chiara  de* 
bifore  : mnnducat  lìcus  in  Calo  Va- 
ntiti ^ qutm  pcictptTit  Tauper  iti  Ttrra 
(Gran  Parole.  ) Qjel  pane,  rhe  noi 
porgiamo  al  Poveio  in  terra,  fi  pone 
in  Tavola  i Dio , sù  nel  Ciclo  : Che 
ne  fegue  ? Quello  , che  fogliono  fare 
i Principi  grandi  della  Terra,  qualora 
fi  provvedono  di  pani  danna  povera 
cala  Relig'ofa  , come  fi  pratica  fpelTe 
voice;  1 Principi,  alla  fine  deH'anno, 
non  pagano  gii  quel  Pane  À prtTXo  -ài 
nave , Signori  nò , fe  ne  vergognereb- 
Dono,  lo  pagano^  ptftdì  Oro  ; man- 
deranno i donare  una  Pianeta  di  Broc- 
cato, un  bel  Calice,  un  bel  Reliquia- 
rio à quella  Cala  Religiofa;  Così  co- 
liumano di  fare  i Ptincipì  Grandi  , 
^ando  mangiano  il7^<i»c  dtPovtri; 
Cosi  cnfluma  di  fare  Iddio,  il  quale 
Sem.  4t.  manducai panrm , qucmptrctptritVau' 
per;  Se  tjueiìo é vero , dice  San  Pier 
Crifolr^o , ognun  di  noi  dovrebbe  ef- 
porre  I infrgna  , fulla  porta  di  Cafa 
fua  ; Qui  , fi  vende  il  Pane  i Pelo 
d oro  ; da  ergo  Panem  , da  vefiimen- 
tur»  , fi  Deum  dtbiiortm  babtit  vii  ? 
Così  parla  il  Crifologo,  che  vale  i 
dire,  Sfrmint  di  oro:  £ così  parla  il 
Ctifollolno  , che  vale  ii  dire  , Bocca 
di  010;  f'piegando  il  detto  olcuro  del 
S'almilia,  Penate  Columbte  deargenta- 
/-e  , 6r  pofierlora  dotfi  ejus  in  pallore 
auri  f una  colomba,  che,  nel  petto, 
hi  le  penne  dì  èrgente  , e , nella 
Irh'era  , le  penne  di  Oro , che  Colom- 
ba é quella  ? é la  Limofina , Pennata 
tft  E tiinrfina  , babem  aurtai  miai  , 
ipfes  fupra  rricdum  deklìans  ,/ingtlci^ 
vola  iti  Cielo,  colle  penne  di-yitgen- 
IO,  ctotna  interra  colle  penne  di  Oro  ^ 
& pcjìeiioia  doifieiui  In  Pallore  ,^u’i 
fctai  ad  ir  redue  givd  dirl'ii  ^ eum  fru- 
/filus  , (j-  li/lri/  ; Benefit  ìiitn  prtrben- 
ti  n agli  pennanct  , quutn  fulcipienn  ; 
Habufii  largitetem  , fecito  me  debito- 
rem  ,ha>  eam  tefeenf’atO’em:  C!he  fa- 
te , Che  afpettale  , dunque  , perfone 
Inierellatc?  Che  vcticlledi più?  Om 
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di  piombo,  riceve  Argento;  0)1  dà 
Argento,  riceveOro;  c quello  ncnd 
in'crcirc  à ragion  di  ol'uta  ? A ragion 
di  ufiita  sì  , fxneratur  Domino  , qui 
mifereturVnuperi ; E non  fia maravi- 
glia , poiché  ogni  Limolìnitre  brltt 
patroBum  Spiritum  Sanflum  . Qui  , 
fidi  mcllieri,  A dichiararli  convinto,},,^'. 
ovvero  dire,  che  tante,  e tante  prò* 
nielfe  fatte  da  Dio  à Limolinieri,  fo- 
no tutte  , errori  di  Hampa  nella  Di- 
vina Scrittura  ; mi  , in  veritl  , fono 
tutte  mancanze  di  T’/ctd,  di  Prigione  y 
e lì' Jnterefje , in  noi;  nrn  vihS  per- 
fona  più  imerelTata  dell'  uluraj  ■ , fe- 
guc  ft  dire. Santo  Agniitno  , dilegna 
1 pender  poco  , e guadagnar  molto  : 

Tanto  fi  il  Jimofiniere  : Quid  facit  in  j>Ua. 
focneratw?  niinus  vult  dare  , tr  plus  «*- 
arei  pere , fie  fac  is>tu  ; dà  panca  , ac-  ^ f ^ 
ripe  magna  , dà  ttrram  , aicipe  Coe- 
lum  : l^on  vult  Deiii , ut  perdat  divi-  , 

ttai  tuas  , fed  ut  illit  lotion  mutei  i 
Vuol,  che  del  Metallo  dillribuiro  a' 
poveri  fe  «e  fabbrichi  una  Statua  in 
Cielo,  à Gloria  tua,  Bleemofinarn  in  Cyrli. 
Ciclo  , Columnam  , tt  fiaiuam  colloca-  Hiviofic 
bit  ; quclluèeircreUiuraju,  con  lode , *7“*- o»?*- 

diffinilce  S.  Ambrogio  ; Ecce  ‘tyin 
Jaudabllli  . Amliror  I- 

] de  Tobii 

DuecoferellercbberoàdìrlìrQoan-*'  **■ 
ta  lìmofma  hanno  da  fare  quei  , che 
pefibno  d Qual  iìmnfina  hanno  da  lare 
<)ueì  , che  non  pofi'ono  f Sono  quelli 
due  dubbi,  da  Icioglìcriì  , appena  in 
due  ore;  e io  voglio  finire  ildìrcotfoin 
due  Partile;  Primieramente,  qui  vult 
Eleemifinam  dare  oid  nali  , à It’PfOy  •* 

debet  encipert  > m'ifttere  anima  tua 
pluceni  Deo  ; Quid  miferiut  Mi/erOy  t,b.  i. 
non  mifetante  ftiplum  .«*  Canlet.  «• 

SanGiovanni  Damafeeno  rlfponde  *•' 
al  dubbio,  qual  Iim  dina  hanno  da  fare 
quei  che  non  pejjc'of  Chi  é povero, 
chi  éincn.l'ro,  come  potrà  eflcrc  Ii- 
moliniere?  E purporà,  ilice  il^in-  I. 

to,  apportando  rEiim.ìoeia  di  que.'ln  ■-  olitine 
vocabolti,  miferìcordia , e l inlerpieia  ••  M. 
così,  Mij'ero  Cordài  Chi  di  il  Cuore 
ad  un  povero,  ancorché  non  gli  dia 

né 
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oi danaro,  né  roba,  tuttavia  cfercita 
con  lui  la  mifericordia , e hà  il  meri- 
to della  Limofina,  liifericerdia  tfltri- 
fliiia  de  ahenis  malis , fegue  à dire  H 
■ Santo , e concorda  con  quel  che  dice 
Santo  Agodino , mifericordia eft  alien* 
miferi*  comparto  : Niunoètanto  po- 
Tero , che  non  polfa  compatire  il  prof- 
fimo,  coofbriarlo,  confolarlo  , ani- 
marla, faccia  quedo  , c farà  Limofi- 
niere,  fenz’avere  un  quattrino,  ó una 
mica  di  Pane  , Mifero  Cor  dà  : La 
venerabile  Madre  , Maria  Vittoria 
Serata , fondatrice  dell'Ordine  dell' An- 
nunziata , in  Genova  , trà  le  regole 
fcritte  alle  fue  Monache  , vi  lafciò 
quefia;  Quando  comparifee  un  povero 
alla  Porta  , e domanda  la  limofina , la 
Monaca  Portinaia , (e  hà  che  dargli , 
IO  dia  prontamente  ; fé  non  hà  che 
dargli  , reciti  prontamente  un’ Ave 
Maria  per  quel  Povero  : Cosi  coliu- 
mano , in  fatti  ; quefio  é Mifero  cor 
dare;  quando  non  hà  che  dargli  la  no- 
flra  mano  ; Santo  Agodino  ancora 
concorda  ; fi  quii  nibil  habet  , un.ie 
temporakm  Eteemofiaam  faciat , r ernie- 
lai  iniuriam;  Se  non  avete  Monete  ^ 
da  donare  agli  altri,  avrete  delle  In- 
giurie , da  poter  loro  perdonare  ',  chi 
perdona  le  ingiurie  fà  una  larga  limo- 
fina , e quella  limofina  la  pirlTono  fa- 
re i Poveri , meglio  de’  Ricchi , clTen- 
do  i Poveri , tholto  più  efpofli  à rice- 
vere delle  ingiurie . Duplex  rft  Eleemo- 
fina,  una,  quS  dimiriii  «fienfam  , al- 
tera, qui  porr  Igii  Pa'iem , AmLas  fac , 
ne  orano  tua  remaneat  fine  unS  .Alh  : 
Qurfia  feconda  la  faono  i ricchi,  do- 
nando, quella  prima  là  fanno  i pove- 
ri, ^er</o»<t»fi/(>;  ùoaatio , & condona- 
tic;  Qual  delle  due  é più  meritoria? 
Aliai  più  meritoria  quella,  che  fanno 
i Poveri  à i Ricchi  , dice  il  Santo  : 
Plus  quierii  Cbtifius  quem  redemit 
Sanguine  fuo  , quarti  qued  tu  invenfii 
in  borteo  tuo:  O niolatevi  , Pr.veii, 
avete  la  maniera  di  far  voi , più  larga 
limofina,  di  quella  facciano  i ticchi: 
affai  più  diUf’buite  voi , />rrrf(iwan./o, 
dì  quello  dittnbuilcono  i ricchi , donati» 


Atiibr«l^ 


do  : Confolatevi  ; mà  ricordatevi , che , - 

Cccome  il  merito  é maggiore  nel  per- 
donare le  ingiurie,  che  ricevete;  così 
l’obbligo  é più  ftretto  del  perdonailc  : 

Subito , che  un  ricco  vi  nega  la  Lim^ 
fina  , dite  prontamente  : Signore  glit 
la  perdono  ; e farete  un  gran  Limo- 
finiero  , lenz’  avere  un  danaro  lo 

.«T  I X 

Il  fecondo  dubbio  é p'ù  dimcile  à 
fcioglerli  : Quanra  Limofina  hanno  da 
fare  quei,  chcpolfono?  Ne  troverete 
Libri  , in  foglio  , fopra  quello  gran 
dubbio  ; e pure  fembra  , che  Tobia 
labbia  fciolto,  in  poche  parole,  quo-  Tsb*  c,4* 
modo  poiueris  , Ita  efio  mifericori  : 

Quei , che  polTono , han  da  far  tanta 
lunufifia  , quanta  poffono  : mà  , per 
dar  qualche  regola  pratica , mi  é fem- 
pre  piaciuto  chi  infegna  , doverfi  ^c- 
re  avanti  gli  occhi  quel  celebre  Aflio- 
ma  , ficut  aqua  exttnguit  Ignem , uà 
Eleemofina  exringuit  peccattm  ; ed  è 
prefo  dall’ Ecclelraaico  alCap.  Teizo 
Ignem  ardentem  cxtingult  aqiu  , Eccii.c.?* 
Eleernofina  refi(lit  peccati!  •’  può, 
faccia  Limolìna , con  quella  propor- 
zione , à proporitone  di  acqua  y c fuoco  : 

Poc’ acqua  , non  ellinw  molto  fuo- 
co ; convien  , che  ha  tant  acqua  « 
quanta  balli,  à fopraffàre  , e_ alloga- 
re il  fuoco  ; Se  arde  un  Pagliaio,  non 
balla  una  tazza  di  acqua  , perifmorza- 
re  quell’incendio  : Ottima 
-proporzìnne  : Sicut  , Ita  : Colui  ha 
commcili  molti  Peccati,  hà  dati  mol- 
li Icandali , arde  un  gran  Pagliaio  in 
Cala  fua  , ci  vuol  altro,  che  unofprui- 
lo  di  acqua  , ci  vuole  un  fiume  di 
acqua  , per  eflinguerc 
mollo  fuoco , moit' acqua  : quando  tolle- 
ro lolaroente  quattro  fcintille  di  Hop- 
pa , ve  la  palfcrei , che  ballalfero  quat- 
tro llille  di  acqua  : Prendete  di  nuovo 
le  milure , ficut  aqua , Jic  Eleernofina  : 

Se  voi  vedeile  ardere  le  Cale  vicine 
del  vollro  Prollìmo , il  fuoco  folTe  già 
giunto  alla  ventaglia  del  Tetro  ; e voi 
avelie,  in  cal'a  volita  , una  fonte  pe- 
renne di  acqua  ; (limerelle  di  aver  fod- 
disfatio  agli  obblighi  votiti,  affaccian- 
dovi 
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dori  alla  fiiteftra  ton  on  A/pergo* 
lo , e rpfuzxando  quattro  (IHId  di  acqua , 
I ..  ^ ^fopra  quattro  Ofe  , che  bruciano  ? 
Certo  che  nò  ; dunque  non  foddishito 
«gli  obblighi  Toflri,  quando,  ateodo 
fn  Caia  vofha,  ogni  ben  di  Dio,  in 
danari,  e roba , e iapendo  , che  alla 
Cafa  del  roflro ProfTimo  mancala  do< 
te  per  quelle  fanciulle  , manca  Vim- 

* " \ ple^  per  quel  Capo  di  famiglia , man* 

ca'irPaoe,  manca  ti  Letto,  mancali 
Tetto',  fipéode  cid,  ve  la  fpilfaR  , 
Yon  diÀribuire  quattro  ioidi  la  fotti* 
inana,qudteé,  quantofpruxur  i'ac* 
qtu  coir  Afpeigolo  , ove  d acccfoun 
AagaC  grande  liKendIot  Qmpkféabet^pUu 
Tem.  IO.  facigt  ; Molto  più,  quando  fono  be* 
likiìì-  hi  fùperflui  ; crefea  l'obbligaalbne  ,7)4» 
•iiliatam  fitiH  , ftd  Oirmm  ptdtktt  nt‘ 

fiait  , dice  Santo  Agoliino  ; 
mà , quando  andae  dobbiaoio  icomo* 
darci  -qualche  poco  , ilamo  obbligati 
à far  limofina , perciò  dice  il  Savio , 
«rad  Am.dt/itdtt  EUmefion  in  mmu  raa,  l'Ele* 
|>A-  ia  ornaci  hi dd'far  fmUtr  ie  mani,  ed 
tu.  a*a.  j quanto  dire,  ci  hi  da  portar  qualche 
hteomodo:  Grancofa!  Santo  Ambro* 
glo  infegna  , che , per  foccorrere  alle 
mfferie  de'  Proflìmi , lì  può , e (ideve 
feotnodare , la  Sagteflia , la  Chiefa , e 
lAi*Ofi*  pAltare , ^n/k  EccUfùe  etuumimtUM^ 
***“*'♦■  vendere  Peet , e 

* noi  ci  liimetemo  difneofati , quaaKlo 
ne  fegaetin  piccolo  incomodo  aila  no* 
lira  Galleria , alla  noflra  Guardaroba , 
alla  noflra  Ralla?  Se  fìamo  obbligati 

1.  Ai  Ti*  ^ vendere  t'nfa  Ecclefée , wnto  più 
■wih-  t.x.  ynfe  m Coniumeliam  ? Defitdet  Elee- 
Toar-  IO  mefiea  in  menu  tiuf  FradU  nriemtU 
Scrm.  11.  vnfis  , de  btnit  Eceleféc  Hipponenfis  , 
de  PatKn-  ,/^ij  meeejjìtmtihtts  , providere  ve- 
' * ' lui  ; Cosi  parla  di  sé  S-  Agoftino  : Elee- 
Tem.  mofina  Crlminum  ìncendin  refrlgernt  , 
**•*•  I fegttc  i dire  Santo  Ambrogio  , mà  , 
Baiali per  raffreddare  una  Fornace  ardente , 
ci  vuole  un  fiume  di  acqua , e non  l'Af* 
pcrgolo  da  benedir  le  Cale  : Un  gran 
fuoco  vuole  una  grand'acqua  , dice 
Ao*.  In  AgoRino:  UndamiferkordUe  ignis  ex- 
ffil.  a«i.  f^„^uetur . 

Ghe  diremo  degli  Artigiani  » de’ 


Mercenari , i q^  fono  Uomini  di 
mezu tacca,  ne'riccki,  nC’mendid? 

Anche  i qucRi  sìotima , comedo  pn- 
teriif  qfo  mtfericon  : aon  fi  rancida* 
no  mai  dal  dar  litnofina  a’  poveri , con 
dire  un  fusttrlnelh  pii  ^ ut  qixutrìntU 

10  meno  , poco  danno  y e poco  utile , 
ònonfMRa,  ònon  bifogna:  Ninnola 
«Hfeofra  n>ai  coA  : Preffo  gli  antichi 
Romam-f  vi  era  ^eRa  legge  j Chine- 
què  incontrava  il  Quiavero  di  un’  Um 
mo  mono  i era  obbligato  , à giture 
un  fuffo  sù  quel  Qulavero  , e prof^ 
enire  il  fuo  viaggio;  Che  ne  feguiva  ? 

Prima , che  fioilK  il  giorno , il  Cada* 
vero  rcRava  fe^to  fono  k pietre  ; 

Se  i Paffaggierì  aveflero  detto  , uu*  - - :i 
pietra  di  pii  ^ una  Pietra  di  meno  ^ po- 
co bene,  cpoco  male,  iCadamift* 
rebbono  rimafK  iofepolti , allofcoper* 
to;  molte  pietre  piccole  facevano  un 
gran  fepolcro:  mòlle  piccole  Limoli- 
ne copronograadi  mifcric , nel  noRre 
Proiliino;  Dace  il  voRroC^attrinelio, 
voi  , che  fiele  Artegiano  Mercenario , 
gli  Anegitni  Meroenatf  fono  molti  , 
avanti  notte,  refterà  fepoka  la  mife- 
ria  del  Proffiaio,  non  è gii  mioque*  , 
ilo  paragone  , i del  Savio  ,/rttr  tfui 
mlttit  lapidem  in  ^cervum  mereurii  , 
fic  qul  tribuit  infiplentì  honorem  : Que- 
Ra  dia  regola  migliore  di  tutte , prefa 
dal  QKbRoino,  multum  , ér  parum  , 
non  menparh  eerum  , queedantury  defi-  cip",.  É*' 
Hit  Deut  I fedfaeuliate  y (pt  copia  ejut,  P'A-  >•  •* 
qui  dot  . C.ii.ifc. 

Turi,  tutti  fiamo  obbligaci,  fi  di- 
ce ù tatti , quomodo peterli  y tfio  mife- 
rkors  : ognuna  fi  ^nga  la  mano  al 
petto  , unufquìfqut  confultt  Confeien- 
tiam  fuxm  : Sappia  bensì  , che  poc* 
acqua  non  cRii^ne  molto  fuoco , jfrvt  Ambrof. 
oqua  extmguit  ignem.  ita  Eìetmfina  t«m.  r- 
txtingttìt  peetatum  *•  Chi  i confa  pe va- 
le  axReffb  di  aver  una  volta  accefo 

11  fuoco  eterno  co’  fuoi  peccati  gravi, 
deve  aprire  una  vena  perenne  di  ac- 

?|ua  , per  eRingucre  quel  tremendo 
uoco  , e reRingueri  , porchd  fia 
acqua  ì proporzione  del  Fuoco  . Ed 
ecco , come  la  Tietà , la  Ragione  , e 
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r/Mfm/rrt'ton’en^dllindlanu,  u hffme  s la  tat  falfa  « t«t’i  Li>, 
ti  ci  nccellicano  ad  dTcr  iibcrali  od  oK'finicri  vanno  à godccc , in  Para- 
iàr  Dmofina  ; O ftlunda T^tf «/  Ar««  difo , l'Eterna  pace  , liU  *uum  fuat 
Cbmitéi  P’0ximi^  Chérittj  Sui:  una  m fiuti  : Oh  gran  ^role  di  Ag>di-^' 
fola  clalTcdi  Perione  é dilpentiua  dai  aoì-  La  LiiMfiaa  , con  una  mano  . 
far  Limofìna , r fono  coluro,  iqaali  chiude  le  porte  dell'  Inferno  perche 
non  hanno  órltf,  ndvrrIbOio,  né  non  vi  eotriooiLiniafiniefi  . coll' ai* 
vcrfo  il  Prodi mot  né  veifo  feaedeii*  tra  mano  tfirt  le  Pone  al  Paradifo  . 

Oli,  coloro , i quali  fono  privi  di  pie*  perché  vi  cocrioo  prontaanentc,  ed  é 

cA,  di  ragi<m,  e d'intereiTe;  ma  chi  cod  , fi  ufittMirnu  pMuptfiùus  Scm.  ic. 

mai  farà  tale,  tanto  inumano,  tanto  mtt  9tfirMt  y Cbtifiu  uptritt 

empb  , tanto  infenfato  ? Chi  mai  ì 0umt  futi . ^dutr»  lÀ  , ufiriu  ii 

Non  lo  farete  già  voi , Uditori  ^<ro*  coti  farà,  così  Ga  di  tutti  noi  , cod' 

ti  : vi  vedo  convinti  , andare  <in  pa*  fia  di  me  : Oh  Dio  , Benignìdinna 

ce,  mà  rifoioti  di  non  dar  mai  qne*  Portinaia  dei  Oelo  , io  non  hd  che 

.flarifpofta  ài  Poveri,  ^ndatt  in  P«*  étnme  a'  poveri,  perché  non  poifeg*  . ^ 

, Lic.c.  is.  rr  ; e i Poveri  , cmm  dtftccritis  r/cr*  m alcun  bene;  non  hò  che  findtn^rt  > ” 
fiknt  Ttt  in  étterMuTMberaueuJè;  ILl*  à gli  aéTenfod  , perche  merito  ogni 
moGnicriibnofìcurt  di  non  andare  air  malet  DupUn  BIttmefinm  y dtnart  y ' 
Infèrno,  come  infcgna  Simo' AgoflU  {y,  ttndtnurty  l'una  e l'altra  mi  fi  è • 

Tcm.  I*.  iw  : utmte  forts  Cekennn  fiat  miftti-  rcGi  un  tfertivt  imfiraticnbtU  : Chq  * > 
it-twdia  y tt  meminem  fiatitnr  immitti  ; farò?  Vorrei,  pure,  anche  io  , avcf 
Oh  Dio , e chi  porrà  nevar  la  LimoG*  quella  brnemcrenxa  eoo  voi  i Altra 
sta  ? fapendo  , che  , fuile  porte  dell'  mifericordia  non  pofToefitreitare , che  ...  . 

Inferno  , affifte  queMa  Portinaia  , à ttiftr»  Ctr  dare,  e lo  dò  ben  voicmie*  ‘ . 

far  ia  Guardia  , e non  iafeia  eotrar  ri  : Deh  , degnatevi  ,,  anche  à mio 
nelle  fiamme  Infernali , alcuno  Lineo*  mà , di  chwéerc , con  Qfia  dcJlq  va* 

T*h  t.  4.  liniere  , Ebtmcfima  mn  finiittur  (Ire  mani , le  Perrr  drir,/ey>rn«,  e, 
mam  ir#  inttmhraiy  i'avea  detto  To*  coir  nkny-nfirirmi  It  Pmt  dtlTmut 
hia  , lo  può  ripetere  S Agodino  , k>  iift:  lo  mi  gitto  nelle  voflre  braccia  y 
polliamo  creder  noi  ; Addietro  .là  , per  godere  il  benrfitio  delle  volire  lua*  ' * 
grida  la  Limofina  Tulle  porte  dell'IlK  **  y dice,  anche  per  me,  ^ddittraHy  ■ 

..  .<  ferno,  non  vi  é luogo  per  i LitnoG*  ">^ériiv/ii,e(àlvateaDchena#.  /aAnuu  ft.i..,. 

nkri  oeU’Iàfcfiio,  addicuolà|  nude*  m fiu  intna  miftrktrdia.  iùneo. ... 

* • . . . • -1  ■ ( 
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’ Di  Maria  Vergine. 

LA  SUA  S,E  R V I T U'. 


^ ~T^  Eatf  fervi  tuty  gut  fiant 

c.  10  **  .1^  Corani  te  , & audiunt 
fapìentìam  tuam . Io  non 
sAy  i (^hi  datU  vinta  r A tutti  i pat-^ 
ti,  brama  di eflirr  verodivoto  di  Ma-' 
«a  Vergine } mi  non  $d , con  tjtoal  Ca- 
rattere, comparirle  davanti;  San  Bo- 
naventura mi  erotta',  i comparirle  da^ 
vanti,  col  Carattere  di  Uroa  , rìcoì 
y»  0>«cnt.  ìTofeendo  Maria,  amvetfatem  omnium 
lefl.  I.  ifowintpn  : Santo  Agortioo  mieforta  J 
To«.  I.  Scomparire  colCaraitefe  di  figrmoìo\ 
Ser*.  if.  Totiuj  moolit  frlattr  Maria  : Ugnne 

cii  "iV'  f *0»*  t à comparirei  col 

' ‘ ■ Carattere  di  Mnejiieo  ; omnts  dome- 
fj„f  tffjiiff  ju„f  Uuplifibuj  ' Sart 
Borra  ventura  di  nuovo  mi  eforta  , S 
Compailrc  col  Carattere  di  Schiavo 
ffirnarizzato,  ^«/  babucrit  CaraSerem 
inSpK."s  Maria' f adnotabituf  in  libra  vita  ; Io 
Vttji.ii,.  nonsd,  à chi  dalia  vinta:  Viva  Dio, 
diamolavima  à tutti  , e dichiararne)^ 
ci,  fuoi  Figliuoli t faoWtmtflifi ^ fuol 
Servi,  fuoi  Schiavi:  Nd  fanoincom- 
poflibili  tantr^ratteri  diverfr,  irrfe- 
f na  Saiv  Bernardo  ; poiché  , Onrnibut 
Itemvr*  e>»o/tr  fa3a  efi  Maria,  (yr  de  pknitu- 
V fil.  'b*  atttpìmuf  : capiivuf 

' tedernptiarem  , ^erto'é  lo  (chiavo  , 
che  confeguifee  ilrircatto:  Tiifii$cort~ 
! fdationem  ; Quello  d il  fervo , che  con- 

le-gulfcv  la  mercede  ; ,4ngelus  larkiam 
forilo  é il  Domenico  , che  conlcgniice 
» Familiarità:  Jufimr  gr/tri/f/»  ; Qne- 
ffo  dil  Figliuolo,  che  conrcgotCce  i’a- 
d«*i;'iie  , omttibut  omnia  Maria  fa- 
lla efi . 

Incomincio  , 3 refpirare  all'  fn(é- 
gna  merito  di  S.  Bernardo'  ; mi  , mol- 
to più,  m’incoraggifcc  la  preghiera  di 


S-  Pier  Damiano  ; Tir  , Maria , /ilvl 
miti  debemus  averte  quod  timemus  : 
impetra  quod  optamut  ; perfice  quod 
fperamus  ; Come  (chiavi  , debemus  , 
tu  fulve  : Come  fervi  , timemus  , tà 
averte;  Comccfomenici , optamut,tù 
impetra  ; Come  hgliooli  , fperamus, 
tiperfice  i Refpiro,  più  che  mai;'  VI 
d luogo  per  tutti , e me  Io  conferma , 
colla  fua  preghiera  dolcHTima,  Santo 
nnieìmo,  fu  felpe  Maria,  fe  aecu fair-  ^ 
lem , se  deprecantem , in  fé  dtfperan-  £|„f  , 
rem  f in  te  fperasstem  ; La  Icbiavltù  A|>,i1ii. 
ft , che  io  difperi  di  me  ; la  fenritù  , 
fi  ch’io  mi  aecufi  pacATodi  te  ; La 
domedichezza  fi , che  io  ricorra  i te  ; 

Li  figliuolanza  (3 , che  (o  /peri  ogni 
bene  da  te. 

Comprefe  tutto  <{oedo , Santa  Cate- 
rina da  Siena  , quando  , In  £<ia(ì  , 
pronDnziùquellagranfemcnza,  In  te. 

Maria,  oftenebtqg  ditnitas  ,fortitudo,  An  Mir. 
tfllbertas  èominis  f I fervi,  e fchiavi  chef-  i|. 
afpirano  alla  liberti  : I doorellici  fi 
fanno  fotti  , eolia  prouìione  del  So- 
vrano : I figliuoli  fin  capatale  della 
loro  dignità  : In  Maria  , troveremo 
tutto , in  te , dignitas  , fortitudo  , (jt 
bht’tas . 

Grazie  à Dio  r Comparlfca  , ora  , 
ehi  vuole,  e potrà  elfer  di  voto  d»  Ma- 
ria : La  Servitù , la  Scbiavnà , la  Da- 
trteflk betta  , la  Figliuolanza  , Tuirl 
fimo  Caratteri  de'di  voti  (li  Maria  : rr- 
da , che  facciamo  la  (celta  : Uditori  ^ 
qual  de’ quattro  più  vi  piace?  Sceglie- 
te; Se  vi  ripomte  a me,  midichiaro, 
fenza  farne  la  fcvita  , afpiro  à conica 
rargi?  ioni  e quattro:  Sud  por  tèRce  , 

K imparati  ad  dTerc,  ferva,  Sebiavo, 
Dnuefiiio , c figlmolo  di  Maria  Verni- 
Vu  1 ne; 


S 
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ne  (lopoavere  ioiparato  adefferlo, 
mirirolvcffi  d’eHèrlo:  Uditati  divoti, 
ionondifpera,  chcpoflìim^faciiinen- 
te  impararlo  , efaminando  , uno  per 
uno,  reparatamente,  que’^aa/rre  Ca- 
ratteri , in  quattrù  diCcorC  (éparati  ; e 
mi  giova  altresì  fperare  , che  , dopo 
avergli  conofeiuti  , clnvaghirema  di 
confegairli  : Incominciamo , in  quello 
primo  dircorfo  , dal  Carattere  della 
fervitù  di  Maria  Vergine;  Ria  atten- 
to  , chi  afpira  , ad  eifer  ferno  della 
Gran  Signora  : Beati  fervi  lui. 

Non  6 pud  coatraftare  i Maria 
Vergine  il  Titolo  di  aoRra  Signora  , 
Lib.  V d«  ebriflut  t{fx ,'  tfr  Dotninus  ; Maria  Re- 
fil’*’  ^ Domina  f Jtire  cenfetur^  Ce 

ne  afltcara  il  Damarceno  : lo  sà  Ma^ 
ria  roedeiìma  , eilèr  quello  il  Tao  pro- 
prio titolo  ; ce  ne  aflieura  Santo  An- 
felmo  ; Sciebat  fe  , pofi  Jiìium-  , omni 
«It.  Vi.1  Creaturto,  Creltfiium  , Terrejlrmm  , 
gini>.  Infernorutn'  Dominaturam  : Felice  chi 

pud  vantare  il  Carattere  di  Tuo  fervo. 
Beati  fervi tui^  quifiantcoram  te,  & 
rg-«*-  SapitntUtm  tuam  : Uojf  'equio, 

la  fedehS,  c la  livrea,  quelle  tré  Ci* 
fhre  porta  kco  il  Carattere  di  fervo: 
Non  pretende  , da  noi , più  , di  tan- 
to , la  nollta  Gran  Signora  ; mi  non 
gradlfce  , meno  , di  tanto  : Datemi 
nno,  che  efibifea  be/Tsì  dimofirazìont 
di  effeqmo , al  fuo  Signore  y e , Beli'  in- 
chinarfegli  , c nel  rifpettarlo  , c nel 
corteggiarlo  ; mà  manchi  neHa/r<ir/r^, 
quello  non  hù  il  Carattere  di  fervo  ; 
Datemi  uno , che  Ita  offequiefo,  e fe- 
dele , rnù  ricali  di  portar  la  livrea , né 
pur  quello  pud  ntrmerarfi  tra’ fervi  ; 
Potrà  cbiamarli  Cortigiano  dì  onore  , 
mà  non  fervo;  Tutti , e KéG  rieerca- 
ao  , cffeqaio-,  fedeltà  , c livrea  r Se 
siconofcianio  in  noi  quelle  tré  Cifere , 
tanto  balla  , à conteguire  la  Icrvitù 
delta  gran  Signora . 

Prediamo  à riconofeere  , hi  primo 
luogo,  Vcffiquio:  Jticcardo  di  San  Lo- 
renzo dilfinifcr  , ne’  propri  termini , 
qual  fia  ri  vero  ofleqnio , da  prellarG  i 
Maria  Vergine^  Corde ^ ere  , 

- ; 


falutetur  , ne  po/fit  Maria  refpoadetp  ,tLKe»i.\ 
pepulut  bic , labiit  me  bottàrat  ; Qpil-  S-Uvr.  de 
lo é fervo  oSèqaiofo , il  quale  inchiaa 
il  Cuore , la  voce , e le  opere , In  prò-  * 
tePadioflequio:  Siamo  tutti  liberali, 
sella. ptcìeliaélleriere  diolfequio;  in 
quella  parte,  non  li  manca  di  dar  que- 
lla dimolirazione , eziandio  con  un  ne- 
mico; anche-  à lui  ,*  fe  fcriviamo  una 
lettera,  fottofaivtamo,  col  grado  fu-  > 
perlativo,  divotiffìmo fervidore  ; ù al- 
meno , affnionatijjìmo  per  Jervirlte  _ ^ 
/^pre,  aggwgaìamo ami  raion  ,Ser-  • •* 

vidor  vero  aff'er)onati/pmo  perfervirla 
di  cuore;  Se  quella  non  folle , una  bu- 
gia officiofa  del  Cerimoniale  , balle- 
rebbe quella  , comprenderebbe  già  la 
T|ina  dimcnhoiie  dell'oflcquio.  Cor- 
de, ore  , opere.;  Chi  A k ditnoflra- 
zioni  cRcriori , già  é olTequiolb  , ore  ; 

Cbi  d pronto  à làrie,  come  fcrvidoc 
vero,  già éollèquiofo «pere;  Chi  prò 
leRa  farlo  di  cuore  , già  é oRequiofo- 
Corde,  hà  fatto  tutto.'  MI,  perche  fo- 
no bugie  oSciofe , t complimenti  ; vo- 
cabolo, derivato  dal  mentire  con  ple>‘ 
netxa  ; perciò  non  fono  quelle  , le  mi- 
fuie  proprie  deli’ oRèquioi»  un  fervo  c 
Altre  mifnre  eonvien  cercare  ,per  l’of- 
fequio,  dovuto  alla  gran  Signora:  IV- 
vttio  eft  -dmooObfequiorum  ,mà  vedia-  _ 
roo  quali  r . 

Senza  dubbio  ,iramo  tenori  alla  pro- 
tcRa  eReriore  di  oRequio  verfo  di  lei  ; 
ùRa,  nel  làlarare  il  fno  nome,  ò lia 
nel  falutare  le  fue  Immagini , ce  nc  ren- 
de una  nobiliRìma  ragione  Riccardo- 
citato  ; Ex  quo  ad  eam  inclinati  funi 
Cali  y bene  debemns , vifa  ejut  Imc^i-  . 
ne  y vel  andito  nomine  , inclinati  ad  Cof!^y^' 
eam;  Quando  il  Verbo  Divino  prefe 
carne  Umana,  nel  Seno  di  Maria,  i 
Geli  s’inchinarono  oRèquioG  aliavan 
Vergine,  come  afpcttava  il  Profeta  , 
inclina  Ceelostuoty  (sndefeende;  lido-  p&|,,4). 
ver  vuole , che  non  ricnfi  il  Popolo  del- 
lo noRra  baRaTerrp,  di  fare  una  di- 
moRrazione  dioRl-quio,  alla  quale  li 
abbalfarono  fino  i Cieli , cu'  fuoi  fubli- 
mi  Abitatori  : E quanto  lìa  gradito 
OPedoauotUoRcquioellcnorc,  al  foto 

nome 


izoa  : , Ogie 


La  fua  Servitù.  : 741 


•tfmr  dell»  gran  Smon  , .bai)»  leg> 
gcr , CORK  ne  patia  San  Bernardo  , 

Berti  rj  ennltm  , ^b- 

l*t*Mur  , fugmnt  ; In- 

«A-  Jifnus  tremit , qMtitftumque  devoti 
HkhHut;  C4vt  Marui;  ntw  fe  ne  pud 
parlate  eoo  oMggior'  eofali  Al  (olo 
ndirfi  quelle  due  voci , vt  fòluto  Ma- 
ria, il  Cielo,  erinfèmo,  gli  Angeli, 
e i Demoni , tremano  tutti , ò di  rive- 
' renza , ò di  confuiìone  ; Bada  udire , 
Gomene  parla  San  Bonaventura,  ad- 
!■  p&lt.  enirabile  tneuen  tuum  ; qui  iilud  rttiaet , 
B.  Virg.  non tBpomfeet iuTundo  mortis : Sopra 
tutto  , bada  udire,  come  ne  parlò  à 
Santa  Brigida , la 'Vergine  medefima; 
^uicumque  invocavtrit  momtn  mtnm , 
S.  Brigii.  (ùm  proposte  emeadandi  commina  ,U*c 
rmluioo.  tffg  m,  cvtceduntur , comritio  dt  pet- 
^ki.c*p.  ^ pfjffftegio  ^i^ad bona  Optra for- 

t lindo  : Anzi  Santo  Anfelmo  aggiu- 
gne , una  particolarità , che  pare  , una 
efaggerazione,  fe  non  che  ginftifica  il 
fuo  detto , con  ana  forte  ragione , velo- 
tior'efi  mnnunquam  fdut  , memorato 
nomine  Mariee,  qudm  invoemto  nomine 
Domini  Jefu  ; Ecco  la  frafe,  che  par 
troppo  Caricala  ; Hi , talora , maravi* 
glie  maggiori , il  fahxodato  al  nomeiU 
Maria , che  al  nome  di  Gesù  , odia* 
mo,  ora,  la  ragione  che  ne  apporta  il 
Santo;  ^ia  Cbriftut  Judex  difeernit 
«eli'"  f^dorwn  , dum  noi  exaudit  ; 

Vit|.c.s.  rnvoeato  autem  nomine  Hariet^  fi 

eantii  merita  neo  tnaudiantnr , merita 
matrh  imercedmnt , tt  txaudiunhtr  ; 6 
fonile  la  ragione,  mà  vera':  Quando 
falutiamoii  nome  di  Gesù,  falutiamo 
il  nome  del  Giudice,  il  quale  hà  in 
snano  il  Troceffo  de’  noftri  demeriti  ; 
là  dove,  quando  falntìamo  il  nomedi 
Maria,  falutiamo  il  nomcdeirAvvo- 
cata,  la  qua  le  hàin  roano  la  fnppika 
noftra , c v'interpone  il  merito  fuo,  per 
• ottenerne  il  reforitto,- detta  perciò  da 
' Santo  Ireneo , feqmefira  apud  Deum  ; 
Ce,",'*"  e da  Andrea  Octeofe,  reeonediatiems 
X.  de  aP  mfirumenium  Drvinum  ; e dal  Dama- 
«utppi.  focno , chììtas  refugìi  ; la  drada , che 
conduceva  alla  Città  di  refugio,  come 
aatMta.  nota  l'Oleaf^ro , G manienera  Icmpre , 
JD«I^ 


à fpefe  del  puUrllco , del  twto  appia* 
nata,  fenzauna  Breccia,  chefinaral- 
Terfaifeà  chi  fuggiva  per  ricoverarG ; 
quando  invochiamo  il  nomedi  Maria, 
iMCtiamo  la  drada , che  conduce  alla 
Città  di  refugio,  non  £a  maraviglia, 

(t  nefee  una  drada , eziandio  più  ap- 
piattaM»,  qudm  invocato  nonuat  Jefu:  _ . 

E’ forte  qunda  ragione  di  Santo  An* 
lclro»;.non  é meno  fotte,  ed  é più 
gerKile,  quella,  che  apporta  il  fno  Di* 
votiflìaiD^  Riccardo  di  San  Lorenzo, 
fopraquel  Tello  de' Cantici,  manutiì- 
thts  ternatiìes  Àurtee  : Chi  lavora  al 
Tomo,  lavor»prediflrmo  ; in  un’ora, 
conduce  à fine  un  lavoro , che  doman- 
derebbe molte  ore,  fotto  altro  dru-  , ^ 
mento , fieut  art  ternatur<*  promptior 
tfi  aliiì  artibus , eeleriter  operando  ; fie  Lib.  %.  W 
Maria  veloeior  e fi  aliit  fanBi) , fubve-  foud. 
nitndo:  Così  parla  deirtnvocazìooc  di  ^"2' 
Maria  , paragonata  à tutti  gli  altri 
Santi;  quando  ricorriamo  àquedi,  ri- 
corriamo ad  Artefici  , che  lavorano 
colle  maro , quando  ricorriamo  à Ma- 
ria , ricorriamo  alla  Tornitrice , che  , 
innn  batter  di  occhi,  toroHcc  le  Gra- 
zie, manui  ejus  lornatilei  : Chi  lavora 
una  lente  da  Canocchiale,  colle  ma- 
ni, vi  confuma  delle  fettimane,  e de’ 
mefi , in  lavorarla  ; fi  é trovata , ulti- 
mamente, l’Invenzione  di  lavorare  le 
Lenii  al  Tornio;  In  poche  girate  di 
mota , fi  conduce  à fine  un'opera , che, 
prima,  voleva  molti  meli:  Paifapoi, 
quello  Ancore  , à confiderare  , con 
2Unto  Anfchno , l'Invocazioue  di  Ma- 
ria , paragonata  aH’lnvocazione  del  Fi- 
gliuolo , e , con  altrettanta  gentilez- 
za , capacita  , anche  qui  ; Il  fanguc 
nelle  vene,  òdi  color  rofln,  eattetri- 
fre;  quel  medefiino  fangue  , quando 
divenu  Latte , nel  Petto  della  Madre, 
muta  colore,  é lùaDco;  Sanguit  in  fc 
botribUis } inuberibui  effìcittalac ydmi-  s.L.**b',! 
ce  , (yt  deleSabilt  ; ita  Filini  , qulin  it  La„a.' 
lego  veltri  fuer ai  lerrietlU , inttr  ubera  Viig.  ^ 
Marito  , f^at  tfi  miti!  ; Alla  nodra 
detaje  natura  fi  confà  più  il  latte,  che< 
il  fangue  , qual  maraviglia  , fe  riefeo' 
più  grato  il  licorfo  àMark?  Séparé 
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MQ,  vojHaino  , con  Santo  AgoAino^ 
rtcorccrc  imicaaicate  all’ulta  » e alt'al- 
tra  t,  domandando  Lar?,  c Sangue; 
tJi’ff  pttfi  tr  i o'f/atrr,  bint  Udor  ab 
ubne  , e rateino,  (enza  dubbio,  me- 
glio  ; E lì  roRofrrive  San  Bernardo  ; 
SicMt^  tK  qmmqut  vulntréas  firit,Ckri'‘ 
Itcrwdl'  fiueomuiity  pieni,  ifemediumnmaule ; 
oMi . fo  tiaeia,  fun  SanSi$m»  teaoiine,  qid 
fuinque  littetlt  cn^et,  eonftn  pccm» 
I miimt  veniam,  inbeemumU:  Chihà 

Icn: predio  bocca,  il  nome  Jefiu, 

' ^ inbocca,  r/)Tfiiey7i/iSr  diSaogur; 

Uoomedi  Maria , cinque flilie  dìLat- 
te  t Veramente  bà  ogni  ragione  di 
elclamare  , Riccardo  , d multum  ama» 
Rjcc-  ìkS-  Alatw,  tà,  Htc  KcmHtari  quidem 
2^- lib.1. » <piin  acetniaf.  ; nec  elitari, 
Cf.  u qu/n  recrtes  anhaas  : Se  quello  e vero  , 
ti  (uppUcogran  Madre  d'iddio,  col  tuo 
AnfeW Anfel'mo , mibi  ju‘ 
orai  41.  Ì3>  pttennem  memeriam  fuaviffi- 

* Virg.  mi  nommis  tur . 

Sia  detto  tutto  ciò  , i tkt  conofeere  , 
qaaaio.lìa  graditoalla  nolira  Signora  ; 
anche  la diiBollrazione  eHeriorc  di  of. 
requioalfolo  nóme  Tuo  molto  più  alle 
file  immagini^  al  recitar  le  (be  Coro- 
ne , grinni  Tuoi , le  lue  Litanie , II  fuo- 
Ofticio;  Dirò  folamerie , cioethò,  di 
quello  ukimo,  lafciò  ferino  San  Pier 
^iTf****^  t^miano,  ^ui/quif'o0eìainejuj  Lau- 
.frrjBCntAre  fiudutrit  , adjutti- 
etm  Jibtmet , pa/rerìnaeuram , ipjfuji 
Judieij  Matttm,  indie  ntfejptaàs  cr- 
qniret  : Tutti  quelltibno,  oflcquìeDe- 
liofi  ere  falutetur  la  gran  Signora  , 
eoo  IBI  te  quelle  dimclltazionl,  e pure 
hanno  tanta  ibraa , piircfad  non  lìeno 
feompagnare  dall'opera  , ere  , iy  opere 
falutetur:  ProlegnkiiBoad  apprezzar  le 
ratte,  quelle dimolbazinnl,  faccèmo- 
ne  gran  Capitale  , noi»  le  tralafciamo 
mai , fappinroo  quanto  te  difpaccia , 
chi  le  iuÀutcì»  , ftuflra  ampUnus  ^th 
Tarn  amori!  , hefiit  acerbe,  qui  debi- 

XciapU.  ì atqt(e  folitam  miti  penfioaem 

fiammantlum  precum  non  folvis  , dilTe 
Maria  à Tomaio  da  Kempis  , fervo 
tanto  uflèquiofa  , che  direbte  à noi  ? 
Nuo  le  tialafciasBo,  anzi  aggiogala'' 


mooefenipm  ptùi  à tnirani  colmai 
minoii  ddimeoticbiama,  che  l’olTe* 
quioellcriore delta  voce,  leooavàac" 
compagoato  daHt>per«,  é lu’Mlèquio 
finto  , ò no  complimenio  ; qncllo  re*  ‘ 
fla  , ebe  cfaminiaiiw',  ne  Èiaria pqffìt 
tefponden  ; Vepulus  bk  labiii  me  bo» 
norat . 

, II. 

Saktetur  ore  f fahuetne  opere  ! lequer  ^ 
re  Domine  , qum  andit  Jctvut  luui  f cip.'r.  ** 
dWle,  ai  Stgnorr  , Saranetc  , e tanfo 
dir  deve  ogni  ter  vo  alla  gran.  Signora;  . .. 
Patio,  per  eflcrc  iorclb;  patiate  voi^  , - l 
che  vi  fracirò  r e qui , lì  d ilceroe  la  iàl* 
laria  delle  officwfità  ecrimomali',.  ikI 
Campii  mentare  r Inchini  fino  à terra , 
efiSiùooi  fino  al  Cielo  , Pioineire,  t 
Protefle  , Ginramcmi , roà  d tutto  un’, 
apparato  vcibale,  ore-.  Del  reale,  non 
vi  c nulla  manca  la  prova  fua ,.  nota* 
tada  Sao  Gregorio,  enbtbuio  operi!  i Cictor* 
noD’  fia  mar,  ebe  maèchi  alì'o£eqtiio  ,hotn  i. 
tn  uo  lervodeUagran  Signora  , exbibi-  E»»"'- 
ria  operi!  e Safuteiua  ore , nell’inchU  ' 
narfi  alfno  none ,.  alle  fue  Imjnanoi  t 
Bel  recitare  le  fue  corone , le  fue  Lita- 
nie , grtnni'  Tuoi,  l'Officio  fuo,  mà 
non  lì  fermi  qui  la  fcrvitù , palli  poi 
avanti  , iy  falutetur  optte  ^ nel  digiu- 
na* le  vigilie  delle  fue  felle , nel  pelle- 
grittarc  alla  viika  delle  lue  Chirfe  ; net 
locrorrere  colle  Limnfiney  a fuui  po- 
veri, nell’ufatc  flcamenti  di' pcuitvn- 
za,  difdpliiK , catcaelle , ecilk),  per 
fidnere  Spcffi.ua  fcrvitù  il  noliro  col- 
po, ijc  fervituum  redigo  i e , (e  non  r.  id  o- 
altro,  nel  celebrate  , cuiacutto  fpccia-  *• 

icdilrrvitù,  il  fuo  giorno,  il  GioriìO 
del  Sabato  : Si  potrebbero  apportare 
mille  tedimoniaoze,  fi  far  comilcere  , 
quanto  ira  gradito  alla  noflra  Signora 
exhibiiio  operi!  net  gràrno  Tuo  , nel 
Sabato:  San-Girotamo  apporta  ilTe- 
flod*  Ezechiello,  Porta,  quarefpieit  H\trrm.  ìm, 
ad  Ortennm , erit  e/àufa  fex  diebut  ; die,  Etech.  c. 
auttm  Sabbaù  aperittur  , iotcrpscta  ik 
Tello  , Come  un'oracolb.  pruferho  da 
Maria  Vergine  noflra  Sigi.-oraj  quelle 
Grazie , che  trovano  la  porva  cbinfa  , 
negli  alici  lei  gfirrni  della,  (cttimana  « 
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' : ^*!La'  fua.’ 

(ftMMnÒla  fét*  Mpnta  ; «rf  *iprt^W*- 
AMoM,  p«r  chi  4>rcKa  «flèqutaàM»' 
rii  In  rii  |tior(io  : Cciiriò  iMceodc 
pm  al  pwticdiarc appocea  lcfpcikn*> 
H , cooipcaTaa  dagl'  infìrai  , che  y 
i^lunMdo,  tri  S^ùtl,  rigaroiaaico^ 
<c,  io.offcquia  dell»  gran  Sigpwra, 
«tMtigone  la  faaiti  ; ami  vi- 

Ccfarlm  det , ^uim  eekttm  faimmum  ctm^iytanr 

^u4  Mif  mif  ftMitanet^  Jfjmmn  mìmm  Sùb- 
2^**'  ^tariM,  mffHtùìjft  /bSi  4ccafnms  épf 
VtvtMts  i E'  naia  dedicato  à Marta 
VctB'nciI  Giomodi  !»bato^  perché 
^urltod  il  giorno  c «d  quale  6 popi  ta 
«•pendio  à i SerPIdori;  e Maria  é la 
Tdbrteni,  che  paga  lolt^ifendlo^  Mm- 
Rkniéai  H«  Tb»fà»rut^  *k  ij/tm  dhjtativ  fUptti- 
% S.  Laur.  dm  fuH  ntHiiibut , diriflc  Riccardo  : 
V*»  AfttrÀi  Tbtfttmrim  gra/tafMO  y fenili 
là*w.  4*  l’idioti  : In  quel  giorno , dice  à lei , 1 
B-M.i-bi.  foo  Saniillìtno FigUoolOy  Karl  éptr»- 
Miih  eif.  fitt  f iy>rtddeHUimunetéÌtmi  Gli  altri 
MlgiRnl , fono  giorni  laroraHviy  /in» 
'a0rr  /i*i«  fi  ^y^t^orterpperari  ; li 

t forno  del  Sabato  y dedicato  ^ Maria 
Vergini,  é giorno  y nel  quale  fi  dà  Io 
Aipendio  agli  opera;  : nc]^i , altri  fei 
ciomi  y piÀano  1 nallrl  cnemoriaii  in 
^naniradi  Giuiliziay  nel  Sabato*  6 
apre  la  porta  alla  fegnatura  diGraaia; 
di*  SaÙmi  speriaur  : e fe  vogliamo 
fapercy  qiantofia  liberale  in  dar  iofti* 
pendio,  e la  mercede , bada  udire  la 
proponiooc  , che  vi  oflerva  Andrea 
Oetenfe,  trà  la  mercede , e l’ofTeqaio  , 
thaxima  fr*  mlnimit  nddeu  /olita  tfb 
Maria;  Ogni  piccola  elìbiaione  dlof- 
fequio  , cofKima  contraccambiarla  , 
con  una  larga  proftifione  di  grazie  ; an* 

' zi  , fc  crediamo  al  citato  Idioca , Jibi 
Cmiimpl.  ftrvìtntAui  , ftrràt  ipfa  , fi  gloria  di 
D«i7r^  fervirc  a'Servifiiai:  non  fi  pud  dire, 
fperare , ó concepire  , mercede  mn- 
gmre  di  quella  ; A tal  fegne  gradite 
folTeqpio  de' Servi  fnc»l,  ^uaad^  fah- 
RaMn  fitrt**'  tpttr  ; vcA  ma  tf  fpniefa  en- 
ttk-  t-  i"  fejPo  in  or*  y Ji dikSia  non  tf  ìmeordty 
***^  e d obbliga  Rupcrto  à fare  il  terzo 
Palio.  ' 

t III. 

- Eccoj  perefaé}  per  cofoonrc  l'ofl» 
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quio  à leiefitNto^-IJidl meOferty  che^ 
per  ulrimo  * faiutttu*  cprdty  da'  Servv 
ludi  i le  o>anca  quell'  ultima  , e die 
porta  dire  y Cor  mem  aontm  loa«e 

MTy  «nanca  il  valore  aib  altre  due efit  ' *' 

bizioni:  ìjignuridHIa  Terra,  fichia«. 
manacoBtenHy  quando  un  ferro  pre- 
da lorq  fortequio , optr* , pett 

cht:  non  portono  , collo  guardo,  pci 
pctrare  fino  al  cuore,  ior  tamnn  in  /««n.  c. 
/iruttéHe  ; gnàlz  nolira  gran  Signora , •}• 
lr«4cil  cuore  y f perciò  efigge , anche 
dal  cuore  ( gli  ortequi,  faiuwur  tord*  : 

La  Beata  Mnilue  , che  rinteodeva 
qucd'ortVquio , rdioiva  alla  gran  Si- 
gnoiUy  in  primoluegoy  conqudieafn 
fenuolb  parole  , «/Mam  amumm  crea- 
tufarumcotdaàapme/ate  babertmy  «i,  Af«ÌMar. 
ear  t^eda , is>  vii  ibat  otna-am , u ydah  • y. 

tìjjima  yii^e y /aiutai tm  ; Ecco,  per, 
ché  Santo  Agottino,  e San  Betoarda 
cpiamendano  òeraì  akamente  l'urte, 
quio  rtaùy  da  prellarfi  alla  gran  Si- 
gnora, nei  fuo^orno  di  Sabato;  oià 
inculcane  , con  alvettanta  Enetgiz, 
ebeifUoi  fervi  fi  rioordino,  dover  pre-  ' 
lUrfi  qudl' ortequio  nel  Sabato  dii 
Cuarty  ut!  Sabato  dtUahkntt;  Sanw 
Ag^no  parla  coi);  Peliamo  bende 
f^ue  partde  , Sabbatum  tranqaiHitaf 
aordity  dii  vere  ob/eivant  Sabbatum  y 
qainoaptccaat  i £ San  Bernardo, eoo  Lu(li*  ' 
parole,  non  meno  pefami , Rogo  dati 
tibi  ditm  /trtndpnmin , ^aà^rtiM  men- 
tii  ; Il  giorno  del  Sabato  é il  giorno  cucumit 
deiripofe,  in  quel  dì,  il  Creatore  re- 

Sitvit  ab  ornai  optrty  tpud  patrarat  ; 

fi  trovartemai  nudi  voto  di  Maria  , 
che  profcrtalTe  à leioiTequiodi  fcrvkù  ^ ■ 
erty  <6f  optrty  nel  fuo  giornodi  Saba- 
to;  mà,  né  pure  in  tal  gioruo  , dell- 
(ielTeda  qualche  affetto  pecraminoTot 
radicato  nel  cuore,  quello  ulc  non  ce* 
iebrerebbe  Sabbatum  cordi t , come  truO' 
le  S.  AgoHino,  nt  Sabbatum  mtutit, 
come  vuole  Sao  Bernardo  : qtùe/citt  i&;.  c.  ■. 
agnt  ptrvtrtiy  Hitima  Iddio, per  boc- 
ca del  Profeta  ; chi  non  defille  dal  pec- 
care , non  celebra  mai  il  giorno  del 
Sabato;  cebi  defirte  dal  peccare,  ce- 
lebra il  giorpo  del  SabMu  , io  ogni 

gioruo 
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giorno  delU  fetthnaoa,  UH  verè*bftr~ 
%mt  fw  tua  fece«nt. 

Ecco  fcoperto  , qoal  fia  l'o(re<]«io 
del  Cuore  , /hJutHBr  cordt  Horit: 
Beo  £icco‘,  Elibirle  odèquio  rerbale 
di  molte  preci , di  molti, falwic  Me* 
glio  fatto  , efibirle  oiicqoio  rték  di 
moke  limoline  , pell^naggi , e Di- 
giuni : mà  manca  la  Corona , (è  man- 
••  ca  l'ofleriuio  cordisk  , di  depofitarey 
in  fua  maoe,  tutti  gli  affetti  del  Cuo- 
re , fnìutetur , are , «pere , eerie  : Quel 
ferro  di  Maria , che  , in  oflequio  di 
ki , fi  propone  ad  imitare  ogni  fua 
virtù , u propone  ad  amare  con  lei , il 
fuo  SantilTimo  Figliuolo  ; fi  propone 
ad  ubbidire  ad  ogni  fuo  Cenno  f quefio 
tale  ferredi  Cu«re  ft  Maria  Vrtgirjet 
.•  -^Perciòt  fedebbodire  il  miofentimen* 
a -"^to,  fo(va  tutti  gliofTeguj,  da  preftarfi 
•Ha  gran  Signora , mi  piace  l'ofTequio 
di  tanti , e tanti  ferri  fuoi , che  odiu- 
marono,  di  fare  , e olTerrare  quello 
Proponimento  di  mn  «eg«re  wt«i  mi- 
U,  che  venga  domandato,  ò coman- 
dato loro,  dalla  fua  Signora  ; fenn 
lubbio  , Ài  olTerrB  ouello  proponi- 
mento, in  pratica,  efitNlix  li  Maria 
un’olTeqnio  cordiale  ; elTendo  certo, 
. , , che , in  primo  luogo,  ella  ci  domanda , 
’ j * ci  comanda  , Àe  le  tributiamo  gli 
j.,/  afTcui  del  Cuore  : Deuj  non  «rii , jed 
^ Y cordis  oudiiorejl,  faillè  Tenulliatx), 
. . . di  Dio,  e potea  fcrirerlo , anche  della 

Madre  d'iddio . - • 

Il  vero  Serro,  infegna  il  Profen,  é 
quello,  che  filTa  gli  occhi  folle- mani 
dei  Ino  Signore , fìcut  oeuli  incili*  in 
•fii- 1 ai-  mnnlbus  Dominre  fuie  ^ ite  ondi  nofiri  od 
Dominnm  Deum  noflrum  ; Perché , non 
antl,-fiirar  gli  occhi  nel  ‘volto  del  fuo 
Signore , che  nelle  moni  11  Padrone 
comanda  al  ferro  , co’  Cenni  della 
mano,  dire  Santo  Agofiino  ; Il  ferro, 
che  fi  dichiara  pronto  , ad  obbedire , 
.t  olTerra  le  mani  del  Signore:  (e  gli  oc- 
chi dell'Anima  nnfira,  faranno, /rvr 
oeult  AncilU  In  mmibus  Domin<e  fine  4 
per ‘niTcrrare  «ami  cenno  della -gran 
Signora  , allorché  Ci  proihifce  quel. 
Pailuv  ailorchéci  éibrta,  ù quella  im* 

Ui'<  i ^ 


prelà , allorché  ci  eumaoda  qucna  pMti* 
ta  efecuiiane  de'Ceivd  fimi  , allora 
d,  coroneremo  i'oflcquio,  àkidoru- 
to;  ilqualefark  fempre  maucaMC,  (e 
volge  rocchio  ferrile  da’  Cenni  della 
manolignorile  : Uhevtfimèt  Domitu,. 
dictaquel  fuo fèddifimo  fèrro,  quaf. 
ora  fentira  infp«rarfi  al  Cuore , il  fug- 
gire, on'oocaltaoc  pericolofa , U fegui-  . . . , , 
re  un’elèmpio  vmttofb  , fi  figurerà,  > ^ • 
che  quella lafpinxkme,  -£»llè  un Ceo-  ’ ^ 

■o  di  mauodeUafna  Signora  « e,  oo- 
me  (erro,  che  area  iempre  occM 
in  mnmUnt  DomHue  fmte  , tifpondea 
prontsmeme  , LimAtffime, Dcmtnn; 
onde  meritò  , in  punto  di  morte , al- 
lorché dimanidda  Maria,  rcternala.  ^ 
Iute,-  mcritòdi  «dire,  con  vocefenA'  • i 
bile,  la  («a  Sfanora,  che  gli  rifpof<^  ' 
Libentigime  Fili;  dkhiarando  fan  Fi-  , 
gliooto  f chi  area,  fempre  profclfato  di  ■ 
efibirle  ofTeqaio  , come  fervo  : 
tratta  1 fervi  fuoi  quella  Signora , che 
fitti  fervientdmi  feevit  ^ mnximn  prò 
minimis  reddere  /olito  : f ri  gli  altri  of- 
fequf,  cbecafiomano  efibiili.à  Maria 
Vergine , fi  celebra  da'  divotl.  ScriKo- 
ri  a^e> quello,  l'olTequioal  Cute  di 
Maria:  Cenano  pratichi  quella  divor 
alone,  come  giudica  ; Maria  Vergine 
dia  grazia  à me  di  praticarla  cosi  ; di 
fapere, ‘potere,  e volere efìbire fempra 
à lei , come  i mia  gran  Signora  , a»’ 
offequio  cordiale  t 'Vttnmn  , are  , fpe- 
re , corde  faktetur , ne pofiìt  dicere  ìda* 
ria , Populmt  bte  lablii  me  bonornt , Car, 
autemeortìmlongeef}  àme:  L'ufTequIo 
del  Cuore  , é quello , che  dichiara  noi 
fervi:,  e Maru  noflra  Stguora , fingn- 
larit  Cordi!  no/lrl  fihi  viniicat  Trinci- 
patam  ; concluda  pure , che  ne  hò  ra- 
gkme  San  Pier  Damiano,  il  coi  là  Ec- 
co San  Bonaventura  : In  reSétudine  BM«m- 
Corda  laudate  eam  : DeleSetur  cor  ve- 
flrum  in  falutatione  illiuf  : tutti  conven- 
gonn  , che  lia  tm  nlTeqalo  Cordiale  , , 

non  fola  menre  reale  ^ e verbale  ^ Ore, 

Opere  , Corde  faltitrnr Chi  profelfa 
fervitù  , profètra  olU-quin  , Si  fervul,  AmWrof. 
C! , redde obfequiutn ; fi nonreddls^con-  $«011.47. 
tràmaic  fetrmtt  ; intima  S^qnbrugio . 

Abbia- 


La  fuà  Sérvitù'.  i 345' 


IV.  - 

Abbiamo  dcKo  tanto  , per  rìcono* 
fcere,  qual  fia  il  vero  ojftrqu'v  di  un 
fervo  al  Tuo  Signore , che  abbiamo  in- 
fieme  imparato  qnal  ila  la  fedeltà , la 
feconda  Cifra  della  fervìtù  E , per 
' verità,  fìafì  quanto  dir  fi  poifa,  effe- 
quiofa  un  fervidore , non  merita  un  tal  > 
nome , fe  non  è fedele  ; fi  efi  tibi  fer- 
€xc\.t.u.  vus  fidelt!  ^ fit  tibì quafi  anìmà  tua; 
qutifi  frtitrem  , fie  eum  traete  . Dice  il 
Savio,  non  (1  può  lodare  à bailanza 
un  fervo  fedele;  raà,  né  pur,  (1  può 
detefiare  à bilianza,  chi  pretende  di 
effer fervo,  fenzafedHcà. 

Per  rirtrignere  ilmdto  in  poco:  la 
fedeltà  di  uivfér  va , ti  riduce  àdarque- 
fle due  fole  Pfove , neWo  fpender  bene, 
enei  ben  cufiodire\  i Beni  del  fuo  Si- 
gnore : due  (orti  di  Beni  (1  conlegnantx 
nelle  mani  del  fervo,  dal  fuo  Signore 
Altri  ficonfegnano  alla  fua  Cuftodia, 
altri  fi  contegnaao  alla  fua  oimmini- 
ftrtn.>one:  LàCifa,  la  fua  Suppelletti- 
le, ilfuoTeforo,  le  Tue  Guardarobe, 
le  fue  Gallerie  , quefie  fi  danno  , in 
coolégna  , al  fervo  , obbligandolo  à 
ben  cutlodirle  fiotto  chiave  , vifitarie 
frequentemente;  ripulirle,  riconofeer- 
» le,  confervarle  nel  fuo  buon’ordine, 
averne,  prefibdi  tè,  l’ Inventario , che 
nonne  manchi  una,  che  non  deterio- 
ri , che  non  fi  fmarrifea  ; Con  quella 
Pratica  , il  Servo  dà  prova  della  tua  fe- 
deltà , nel  ben  cuflodire  : Dà  , poi,  una 
feconda  prova  , nel  ben’  amminifirare 
una  feconda  Clalfe  di  beni,  confegnati 
àlui,  ad  ufo  di  fpendere;  Tal’é  il  da- 
naro, e ogni  altra  merce  confuntibile, 
ò mercantile,  dctlinata  alla  permuta  , 
al  Commercio  ; In  quella  feconda 
Clatfe,  il  Servo  fedeledà  prova  della 
fua  fedeltà , qual’ota  nota  dillintamen- 
te , nel  fuo  Bilancio  , il  dare , e l’ave- 
re , rende  conto  al  fuo  Signore  di  quan- 
to è entrato,  quanto  é utciio  , lenza 
mai  far  fuo  né  pur  un  foldo  deirÀmmi- 
nillrazione;  fua  folamente  é la  mer- 
cede , dovuta  alla  buona  Cufiodia  de’ 
primi , alla  buona  Amminifiraxjone  de’ 
Secondi  beni  del  fuo  Signore . 


Abbiamo,  anche  noi  ,ln  notlra  ma-' 
no  , quetle  due  ClafTì  di  beni , in  con- 
fi^na,ii  Tempo,  erE/er»«d;Ìl  Tem- 
po , Iddio  ce  lo  confegoa , per  bene 
/penderlo  : l’Eternità  , per  ben  evfto-  * 

dirla:  I Talenti,  e D^ti  naturali,  la  . - 

Nobiltà  , la  Sanità  , le  Facoltà , le 
Dignità,  l’Antorità  , la  Dottrina,  il 
Credito,  la  Stima;  Q«(li  fonoTefo- 
ri  da  f penderli  bene,  lecondo  la  men- 
te del  Padrone:  Per  lo  contrario  , le 
virtù  interne , le  Grazie  foprannatura- 
li,  rinnocenza,  la  Purità,  la  Carità, 
la  Pietà , quelli  fono  da  cufiodirfi,  e 
non  da  fpenderfi  : Servai  lumi  enftodit 
ea , (là  ferina  de'  Beni  dell  Eternità: 
t^egotitmìni , dum  venie , (là  fcritto  de’. . 

Beni  del  Tempo:  Qui  (là  tutto  il  no- 
(Irodifordine  , la  noltta  > co-  ' 

me  nota  Santo  Agollino,  noi  voglia- 
mo cullodire  quello  , che  dorremmo 
(pendere  , e fpender  quello  , che  do-  "*  ' • 
vremmo  xullodire  , /VatOTtfr  arredi/ >■  Topi.». 
urimar  ftuendis  / 'Siamo  prodighi  ne’.lib-i-  de 
Beni  dell*  Eternità  ; e (iamoavari 
Beni  del  Tempo;  e perciò  ci  piomba. *' 
fui  capo , ferve  nequam':  E’  vero,  che  ,< 
qui,  lì  parla  della  fedeltà  ne’  fervi* il. 
d'iddio;  mà  militano  le  medefimerc*. 

. gole,- per  la  fedeltà  ne’  fervi  di  Maria , 
efifendoché  é una  Signotfa  comune,' 
per  indivifo  , nel  Figliuolo  , e nella  • 
Madre;  Filius  indivi fum  babereteeum 
ciqrit  imperium  , cui  tecum,  in  Carne  Sem.  de 
una  , {j,  uno  fpirìlu  , indivifum  foie 
Vietati!  Mffierium  , feri  (Te  egregia  men- 
te Guerrico Abate;  (diciamo cosi);  i 
beni  del  figliuolo  , e della  madre  fan- 
no una  Caifa  comune  ; e la  fervitù , 
una  famiglia  comune  : Guardiamoci 
dall’ imitare  il  nofiro  primo  Padre, 

Adamo;  gli  (ù  dato  da  Dio,  parte  del 
Paradifo  in  confegnn , parte  in  ammi- 
niftraxjone  ,pofuit  eum  in  Varadifo  volu~  Cenefe  i. 
piatii,  ut  operaretur.  cuftodiret  illum  : 

eperaretur  , ecco  l’amminillrazione  ; 
cuflodiret , ecco  laconfegna  ; Adamo 
ché  fece?  Trafgrcdi  l’uno  , e l’altro 
precetto  di  fedeltà  ; Volle  mangiare  il 
Pomo  ^ che  gli  era  (lato  folamente  dato 
<0  eottfegna  , e depofe  il  penfiero  di  col- 
Xx  tiva- 
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tìvarc  il  rodante  dd  Paradifo , che  gli 
era  dato  dato  io  f 

quedo  é , lui  fruendis  , frui  utendh  : 

' ******  ^*’*'*  ' debtmut 

Iko."  ^ cmhftiadefidtrart  y dicea  il 

ttoai  c.  *■  fervo  feddidìmn  di  Maria  , Bernardo , 
Quanto  di  Talenti  , Doti , e Beni 
temporali  abbiamo,  damo  obbligati  à 
fptadtrgU  coniinuameiite  , con  fedel- 
ilt , come  preferire  la  nodra  Signora , 
fenza  rifparmio  , fenza  follecitudioe  : 
Quanto  di  Beni  foprannacurali  abbia* 
ino,  damo  obbligati  à cododirgli  fe- 
delmente, fenza  trafcuraggtne , fenza 
fCàU  ut  fonnolenza:  Cufiù.iivtt òttima  me»Tt~ 
fiimoHÌa  tua , diltxit  eavtbementer  t 
Hà  da  clfere  una  cuflodia , fatta  con 
*'*>0''*  » giacché,  malut  CuJIof,  timar 
■4c  Quel  ferro,  che  opera  cosi , meri- 

ta l*£K>gio  di  Teofilatto,  ferve 
bone  , ^ fiJelis  , ejui  poita  lìemini  imi 
tu  E<ruf  mdminiftra/ft , uaquam  berlUa , ne»  tmn- 
" ' quam  tua  ; Si  hi  da  fare  una  £imo(tna  , 
in  onor  di  Maria , fì  hi  da  celebrare 
una  feda  , in  onor  firn  ; (ì  hi  da  fpar- 
Krfudori,  in  foo  ferrizio, /«eri  fubite 
JaCbiaxXy  quedi  fono  tptei  Tefori  dà 
fpenderlì  , dati  in  ammin-firax)one  ; 
all'oppolìto,  vi  é rh'inddia  alla  nodra 
purità } ri  é chi  adalifce  la  nodra  In- 
nocenza , vi  é chi  deride  la  nodra  pie- 
^ ti;  il  riiifoiv  A»  Chiave f qoedl  fono 
Tefori  da  ctifedh/f , con  tutta  Gelo- 
sa ; Ecco  tutto  rCTerciZlo  di  frdelii  , 
In  un  fervo  fedele;  edl*r  buono  ammi- 
Mifttatore  , e buon  cufiede  : L’intenda 
chiunque  afpira  ad  effer  fervo  della 
Gran  Signora;  Tenga  lempre  aperta 
l'Arca  di  quanto  hi  in  mano  dalla  Te- 
forrria  del  Tempo,  pronto  ad  impie- 
Math-c-r.  pat  tutto  danecreddas  neviffimum  qua- 
drantem  f i beneplacito  di  Maria  ; 
Tenga  fempre  thiofa  , e figillata  l'Ar- 
ca di  quanto  hi  in  manodalla  Teforc- 
ria  deH  Eterniti , rifoiutn  di  refidere, 
AJ  ufquead  fangumem  ; Prima  dilafciarfì 
*•**•  guadagrar  la  mano  da  chlrhe  fìa  ; e 
fari  t'i  quelli , dr' quali  parfoMariai 
AviitMir.  San'a  MeiilJe;  Ego  omnibus , qui  mi- 
chcf.i.*iu.  bi  piè  defetviuni , volo  in  morte,  tan- 
tcoihfii . quam  Maier  piiJJtma  , adefft , eefqut 


coufelari:  Oh  qoeda  é rlcompenfa, 
de^a  di  Maria  l Promette  di  effer 
Madre  ÌL  chi  l'avrà  fervita  eoo  fcdelti , 
come  Signora, 

La ricompenfa  deerta;  mi  é anche 
certo  il  gaSi^,  per  chi  farà  flato  infe- 
dele , qui  fofit  peeeatttm  , favut  efi  jf.tj, 
peccati;  effendo  per  tanto  certo,  che 
ntme  petefi  duebus  Domini!  ferviu  * . 

feorge  fubito,  che  perde  la  ferritù  di  ***“‘  * * 
Maria  , chiunuoc'é  convinto  di  infe- 
deltà, eferveal  peccato:  Ripniamo- 
]o  fpeffo , hquere  Domina , quia  amdit 
ferpui  mus  ) Tanto  fìi , e dee  fare  un 
Servo  fedele;  quantunque  non  fappia 
di  effer  reo  in  quello,  che  fptnde,  e 
in  quello  , che  cufodiffe  ; Tuttavia 
coroparifee  , di  mando  In  quando, 

(otto  gli  occhi  del  fuo  Signore , col  fuo 
Imeni  arto , e col  fuo  Bilancio , per  dar 
conto  della  Tua  Cuftedia,  c della  fua 
,yhmalni/lrax/one  ; Leggiamo  l'Inven- 
tario; Tré  fono  le  Virtù  Teologali, 
che  hò  ricevute , in  confegna  : QMitro 
le  Virtù  Cardinali;  Sette  i Doni  dello 
Spirito  Saiuo  ; Dieci  i Precetti  del  De- 
calogo; aggiunga  ognuno,  (e  hicon- 
fegne  fpeciali,  dipremeffe,  di  Giura- 
menti • di  Voti  ; Qui  , non  manca 
nulla  , ffivut  tuuf  cufiedit  ea;  Rico-  pf,|. 
nofeiuto  Vlaveniarie  , palC  à ricono- 
feere  il  Bilancio:  Mi  avete  data  Sani- 
tà , Dottrina,  Nobiltà  , Ricchezze; 
non  s)  di  avergli  fpefì  male  , quefli 
Tefori;  Non  sòdi  aver  trattenuta  la 
mano  , ove  fi  é prefenrata  congiuntu- 
ra di  volito  Servizio , favi  iimiltei  fu-  , 
mi/,  quod  poiunaus  facete  fecimus ; 
e , quando  mai , in  qualche  partitella , 
fulfe  fcoifo  errore  , domandiamo  , e 
fperiamone  il  perdono  ; poiché  bonum 
Domiitum,  iy>  bonam  Deminam  babe- 
PMt , come  ce  nc  alTìcura  Santo  Am- 
brogio; Con  quello  privilegio  (Ingoia- 
re , che  la  ferviti  pafTa  per  amore, 
con  lì  buona  Padrona  : Dee  ferv'trt^ 

Dram  diligere  tfl  : qui  non  diltgit , non  ^ 5 
fervit  : tir  qui  diligit  , ferv’t  : ir  qui  Vtamt 
patum  diltgit  , paium  fervit  ; qui  Seri»,  tt. 
mulium  dillait  , multum  fuvit  : Si 
avvera  del  Signore  , e della  Signora, 

cioc- 
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«foCcW  lafció  faitto  Ugone  di  Sao  Vit- 
tore . 

V. 

Un  Servo  offequìefó  , e fedele  hà 
date  tutte  le  provedelta  fervitù?  Non 
già:  non  merita  ancora  il  Benfervitt; 
Se,  iW'aff'equio,  e fedeltà  , nonaguin- 
gnela  Livrea  ^ pare  una  Cifra  ouvita , 
di  poca  importanza,  mà  non  e vero: 
oh  quanti  perdono  la  fervitù  di  Maria  ,• 
folo , perché  ricufano  di  portar  la  (ua 
Ltvea  , quantunque  non  manchino 
neti'effequh , e nella  fedeltà 

Mi  fpleeo  : Troverete  più  di  uno, 
(io  ne  hò  veduti  dimoili  ) iqoali  fiefi- 
bifcono  di  entrare  in  Coite  di  un  qual- 
che gran  Signore , con  protelìa  ctprclTa 
però,  di  norr  voler  portar  Livrea \ U 
mia  nalicfta  non  me  lo  permette  , vi  cf- 
perimenteteì  troppo  roPTore , non  avrei 
fronte  da  comparire  in  pubblico;  non 
ricofodi  predar  quallìvoglia  lervizio  ; 
mà  vogfio  effer  dirpenfato  dal  portar 
Livrea  ; Chi  parla  così,  non  puòcflcre 
fcritto  nel  ruolo  dc’l'ervidori  ; Checo- 
fa  é la  Livrea  in  folìanza  ? E’  una  Vrc- 
tefla della  fervitt) , sò  gli  occhi  di  chiun- 
que la  vede  : In  veder  quella  Divil'a  , 
riconofciamo , rubitn,da  lontano,  que- 
gli éServidorcdel  tal  Padrone:  Non  fì 
riconolce  già  un  Gentiluomo  di  onore , 
nn  Gentiluomo  di  Cappa  nera  , eUén- 
do  atàto,  fenza  dlvifa> 

Ora,  intenderemo  qual  fia  la  £i- 
vrea  de*  Servi  di  Maria  £’ quella 
Prctefla  pubblica  di  fervitù  , che  ci  (à 
vincere  ogni  roffore,che  ci  là  moRrare  à 
Dito.  £cro/e/d, quegli  éuo fervodella 
gran  Signora:  Datemi,  ora, uno  (e  non 
ne  mancano  di  queRi  tali } il  quale  fìa 
effequiefe  à Maria,  are,  opere cor- 
de ; fia  fedele  , c nell’amminiRrazio- 
ncj  e nella  CuRodla  de'fooi  Tefnri} 
nà  abbia  rolToredi  effer  Mconofciuto 
tale,  ricufi  di  effer  moRratu  à dito, 
non  vuol  feniirlT  dke , tutto  dì.  Ber- 
nardittus  adeft  : quando  converu  con 
gli  altri , e fente  chi  parla  poco  mode- 
Ramente  , non  hà  fronte  dì  difènder  la 
caufa  della  Tua  Signora  : quando  vede 
•Itti,  pocodivoti,  Donbà  fruoted'ia- 


vifargli  ad  efercitar  qualche  divozione  ; 
anzi  fi  vergogna , di  far  moRra  delfuo 
efempio  , non  che  del  Tuo  invito  , e 
petciòcerca  le  Chiefe  più  folitarie,  le 
Rrade  meno  frequentate,  le  ore  più 
bruciate,  per  fare à Maria  gli  Atti  del 
(uo  ofTequio  ; Non  hà  dilHcultà  di  trat- 
tenerli , tré  ore , genufieffo  avanci  ad 
una  fua  Immagine,  fe  fi  trova  folo; 
mà  fe  lopragglugne  chi  lolfervi , hà 
dlRiculiàdi  traitenervifi  , un  minuto  di 
ora;  Diguincrà  tutt'i  Sabati  dell' an- 
no, inonur  foo,  in  cafa  propria;  Iti 
cala  di  altri , per  non  cRèr  notato , non 
hà  cuore  di  pioteRarfi  , Sabtarum  Do- 
tr.ìrue  ed , lafciate  , che  io  paghi  alla 
mia  Signora  il  folito  Trìbulo;  Dio 
guardi,  che  faceffe mai  ungeRo,  me- 
no che  conipoRo  , pronunciaffe  una 
parola , meno  che  pura  , quando  niuno 
l'offcrva  ; Quando  é oflèrvato  , per 
non  eRer  moRrato  àdito,  trà compa- 
gni , fi  lafcerà  trafportare , à parlare , 
e operare  , come  operano,  e parlano 
gli  altri,  non  per  vizio,  mi  per  poca 
virtù,  come  confeffa  , di  sé  , Santo 
AgoRincr,  che  fi  vantava  diavercom- 
meflì  de’ peccati,  da’quali  era  Rato 
lontaniflimo  , fot  tanto,  perché  non 
voleva  dlRurbar  la  Con  ver  fazione  , c 
comparir  diRì  mite  agli  altri.  Fingebam  cs« 
me  feciffe  , ne  videref  dbjeSior  , quo  ,* 
eram  mnorerttief  . 

Or  che  diremo  drqoelK  tali?  Senza 
dubbio,  quelli  Nicòdèminon  fono  fer- 
vi di  Livrea  f mentre  non  vogliono  ef- 
fer coriofeioti,  e proteRare  la  fervitù, 
che  profelfano  : Noit  Iacea  così  Da- 
V id , fervus  tuut , &Jfllat  ^neilht  tuae  ; •’f*'-  ' ' 
David  era  Serva  di  Livrea  , fahava 
avanti  l’Arca  , quando  era  da  tutti  no- 
tato, eoffervato,  efehernito,  e fe  oe 
ptoteRava,  ydior  fiam  , plufquam  fa-  ».  itc|. 
Sut  fum  ; Santo  Am^ogio  , fopra  c.  »■ 
quéRopafl’o,  riconofee,  io  quel  fatto, 

I veri  Servi  di  Livrea  , che  fono  pronti 
à proteRare  la  fervitù  à Maria  Vergi- 
ne, figurata  nell’Arca  ; David  pravi-  itn>t>roC 
debat  in  fpitìtu  htanam , faltabat  er^e 
ante  Arcam  ; A quello  legno , dobbia-  ^ 
moprotcRare  la  fervitù , cheprofèiria- 
Xx  a mo 
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mOftìlbgran  Signora,  nc  dicano,  nc 
Tentano  gli  altri  quello  che  vogliono  ; 
Dicano  pure  , Btniardinus  adefi ^ si, 
riTponJiamo  francaonente  , tAdfwn  , 
fon  qui , e Ce  bifogna , vihor  fiam , /</«/'- 
quainfafìiii fum ,'  ante  sArcam  . 

Quella  è la  Livrea  de' Servidori , La 
Pretella  della  Servitù  : Due  fono  le  ve- 
lli de’ Servi  di  Maria  (é  dottrina  di 
Riccardo  , Tuo  divotillimo  , Copra  il 
Pro».cji.  omnes  domefìici  ejtts  veftiti  fune 

à.ip'U'ibut  ) ecco  le  Tue  parole  ; f^eJJet 
fitvitum  Marine  duphees  , Fides , 
Optratio  : Una  é velie  interiore , l'altra 
I-'iS  1.  I efleriore  Fides , veflis  interior , 

‘ qutt  ornai  A -.imam  , coram  Deo  : Ope~ 

ratio,  veflis  exterior  , qiue  ornat  ani- 
marti , coram  Proximo  ; Deferive,  à 
maraviglia  bene , come  vedono  i Servi 
di  Livrea:  Nelle  vedi  interiori,  non 
• Tonoobbligati,  à portar  contradègno  , 
diviCa  alcuna  ; Tono  obldigaii , à portar 
ladiviTa,  nella  vede  efleriore:  é verif- 
Tìmo,  é ben  Tatto, diamo  pure  molte 
prove  di  ofjequio  , c di  fedeltà  alla  no- 
dra  gran  Signora , Tenza  che  ninno  lo 
Wtih.  e *.  fappia  , in  abfrondito  t Sectetum  meum 
ifii.  c.t4.  mibi  ; ben  Tatto  ; mà  nuedo  non  ci  dii- 
penTa  dal  portare  una  fopravvefla , una 
feconda  vede  , contrafTegnata  , quan- 
do al  coTpetto  degli  altri,  ci  G prel'enta 
roccaGone  di  protedare  La  Tervitù , ò 
per  non  iTcapitar  noi , òper  guadagnar 

V altri  al  foo  fervizio:  non  cidiTpenTa; 
Anzi  queda -appunto  è laTopravveda 

''  centra  degnata , fegue  ù dire  il  citato 

Riccardo,  Maria  confert  veftem  fulgì- 
dam , per  txempìum  : Quante  fono  le 
,,  Livree,  tante  fono  le  Divi/ì  diverfe, 

ogni  Padrone  Tpiega  la  Tua  , GdifTercn- 

V zìano,  ónci  Colore,  ònel  Taglio,  ò 
sei  Finimento;  La  Livrea  della  gran 

„ , Signora  hà  , per  Tua  divifa , lo  fplen- 
.1  dorè,  veflem  fulgida  m ; SihàdarafR- 
gurare  (ubitoda  lontano,  coll'efempla- 
ritii  di  chi  la  porta , veflem fulgidam per 
exemplum  ; deve  dar  sù  gli  occhi  di  chi 
la  vede;  e Te  taluno  fente  pugnerGgli 
j. occhi  da.  quello  fplendnre  , peggio  per 
i-at^'el"  ^ Luna  babent  interpretem 

t.M  , fpitndorem  fui  luminit  xdlci  S.  àoìbio- 


gio;  Te  tal'uno  reda  ofTefo  da  quello 
Iplendore,  peggio  per  lui , è difetto  de- 
gli occhi  ; non  li  hà  da  accufare  il  ludro 
dello  Iplendore,  enon  G hà  da  coprire , 
per  far  cofa  grata  , à chi  hà  gli  occhi  . 
odefi  : Il  che  d tanto  vero , che  San  Bo- 
naventura odcrva,  che  anche  gii  An- 
geli del  Cielo,  non  che  gli  Uomini  del- 
la Terra,  portano  la  Livrea  della  gran 
Signora:  Apporta,  in  prova  di  ciò,  il 
Tetto  del  libro  di  Eder , ove  G legge , 
che  la  Regina  avea  due  Damigelle  al 
fuolervizio;  Una,  che  le  dava  il  órac- 
do,  l'altra,  che  le  Todentava  il  man-  ,,.*^***' 
to  -•  RiconoTce  acconciamente  il  San- 
to , in  quelle  due  Damigelle,  le  due 
nature  , Angelica  , ed  Umana  ; Bure 
famulee,  qnas  babet  Maria , ^Angelica, 

<a  bumana  natura  ; L'Angelica  le  dà  il  in  fptculó 
braccio  ; .Angelica  fuper  quarti  inmSltur  «p- 1- 
in  Calo  ; la  natura  U mana , le  Todicne 
il  manto,  bumana  quee  Domi nam  fuam 
fequiiur  , in  mundo , if  colùgit  vejli- 
menta  Domina  , fcìlicet  virtutes  , ij. 
exempla  M<>r/<e  j'óafcheduna  diquede 
due  Damigelle  , ferve  , e protclla  la 
Tervitù  , alla  gran  Signora  : Se  non  bà 
roflbre  di  portar  livrea  la  natura  Ange- 
lica, Damigella  da  Braccio  , quanto 
meno  deve  aver  rotTore  la  natura  Uma- 
na, Damigella  da  manto  ^ La  natura 
Angelica  bà  Tempre  gli  occhi  in  mani- 
bus  Domina  fute,  pronta  ad  efcguire 
ogni  cenno,  à protedar  pubblicamente 
la  Tervitù  che  profeda,  MrcZ»«e/,  ifom- 
nes .Angeli y ìsr  Cieleftis  Curia,  Vsrgi-  cbeC,^o. 
item  intuentur , ut  videant , fi  altquki  «cmbrit . 
pnecipiat  circa  allquam  antmarn,  lo 
dilTeancbe  Santo  Agodino : Lardate- 
mi , ora , argomentar  così  : Se  le  natu- 
re Àhgeliche,  dame  di  primo  rango, 
Principedie  del  foglio,  non  ricuTano 
portarla  livrea  della  gran  Signora,  e 
protedano quella  Tervitù , che  profedà- 
no;  Con  qual  fronte  ricuferanno  di 
protedare  quella  Tervitù  , che  profef- 
Tano,  le  nature  umane , di  grado  can- 
to inferiore , nella  Corte  Reale  di  Ma- 
ria } Con  qual  fronte? 

Non  Ga  mai  vero , che  ci  forprenda 
un  cosi  vergognotb  roflbre  : Sù  dun- 
que , 
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qtie,  concloderà  con  San  Bonavcnto- 
Ir  Pfjit.  ra , Mariam  intuite , quctquot  dìIigìHs 
e<tm;  chìd  liberale  in  dar  le  prove  di 
offequio , e di  fedeltà , Ca  anco  genero- 
fo , in  alTumer  la  Livrea  della  gran 
Signora , per  aver  tutt’  i Caratteri  di 
un  vero  Servo  di  Maria:  Ore,  Opere, 
Corde  fa/utetiir,  in  prova  di  offequio  : 
Sia  ognuno  Cujìos  fi.iells  , (y  ftdelii 
adminiflrator , in  prova  di  fedeltà  : e 
non  rkufi  di  portare  veftem  fuìgidam , 
la  propria  Livrea  della  gran  Signora , 
per  exempìutn , sù  gli  occhi  di  tutti  : 
Chidatà  (\ueiie  tri  provedi  fervitù  , 
potrà  fperare  dipanare,  dalla  fervitù 
a\ia  Figliuoìa'iT.a  : EiTendo  che  Hanno 
bene,  in  bocca  à Maria  , le  parole  del 
Tuo  Divino  figliuolo,  come  notòRic- 
Rtccard.X  cardo;  Videtur  Maria  dieere  filio  fito, 
S.  L-  de  ficut  filius  Dei  ; volo  , ut  ubi  ego  fum , 
Laud.  Vif  jiiif  minifler  meus  ; Profeffia- 

mo  la  fervitù,  e ci  darà  la  figliuolan* 
za  quella  gran  Signora,  la  quale  ma~ 


xlma  prò  minimij  reddere  folita  eft  : 

Tanto  fperiamo  da  voi,  Maria,  che 
fapete  ciTere  InGeme  , Regina  , Si* 
gnora  , e Madre  , parlo  colle  parole 
del  voffrodivotifTimo  Atanafìo  , fate, 
che  fieno  efficaci  altrettanto  , falla 
noHra  Lingua  ; Intercede  prò  nobis , Aibanaf. 
Maria  , noflra  Domina  , Regina  , fy  ' " 

Mater  ; Intercedete  per  noi  , ò gran  * 

Signora,  mentre  ci  dichiariamo vollri 
Servi;  Degnatevi , ò gran  Afdt/re , di 
afcriverci  al  numero  de'  voliti  Figliuo- 
li : Afpiriamo , anche  à quello  lecon-  * 
do  grado  ; Per  oggi  , ci  balla  confe* 
guire  il  primo  : Sicuri , che  otterremo 
il  fecondo,  ex  bona  fervo  fit  bonus  fi-  Ang.  la 
litts  ; ce  ne  afficura  Santo  Agollino; 

Mà  c'intima  inileme  S.  Bonaventura , 
qui  dignè  coluerit  illam , jufiificabitur  ; Bonavenc. 
qui  neglexerit  , morietur  in  peccatis  ■"  •’l»!'' 
fuis  , chi  trafeura  di  elTer  fervo  offe- 
quiolo  , fi  afpetti  la  Pena  de'  Defer- 
tori . 


Cedi. 

»4- 


PREDICA  II 


Di  Maria  Vergine. 

LA  SUA  F I G L I U O L A N Z A, 


E 


Co  Mater  pulchne  dtleSìto- 
nìs , & timorh , & agni- 

tionis  , & Sanfìee  fpet . 
Non  fi  può  rivocare  in  dubbio  fa  Ma- 
ternità di  Maria  verfodi  noi , la  figliuo- 
lanza  noflra,  refpettivamentc,  à Ma- 
ria ; Ella  fleffa  fé  ne  dichiara  , di  elTer 
noflra  Madre,  e infegna  quali  fieno  i 
Caratteri  della  noflra  figtiuolanza  ; Co- 
gniviene , ^more  , Timore,  e Speran- 
za: La  prima  prova,  che  dà  un  figliuo- 
Viig.  in  lo  é , nel  rkonefeer  la  Madre  , inctpe  ' 
Kglog-  parve  Vuer , rifu  cognofeere  Matrem  : 
Il  Conofeimento  tira  leco  Vomere  , 
fiicilmcnce  fi  ama  un  bene , quando  fi 


é conofeiuto  : \ Minore  , fi  accompa- 
gna col  Timore  ; chi  ama , teme  : Il 
Timor  Santo  hà  quella  proprietà , fì 
lega  con  una  Santa  Speranza',  77mt>r 
Domini , ipfe  eft  fpet  ejus  : Non  fi  ri- 
cerca di  più , à confegnir  la  figliuolan- 
za  di  Maria  Vergine  , ballano  quelle 
quattro  prove  , ^gnitionis  , Diledio- 
nis,  Tìmoris  , {pa  Sonda  fpei  ; cono- 
fctrla,  amarla,  temerla , invocarla  con 
fiducia . 

Che  Maria  parli  con  noi , quando 
dice  ego  Mater,  ce  ne  afficura  Riccardo, 
in  parola  dell'  Evangelio  , peperit  fi-  ^ ^ 
lium  fuum  primogemtum  ; Quello  e 
l'oracolo  Evangelico  ; Maria  partorì  il 

figliUQ- 
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figliuolo  fuo  PW/Mi»r«(V0 , quando  nac*  udì  dirli,  con  voce  renliblle,  onelor^ 
quedìleiii  VerbolncarnatorEilycran-  no,  mvtflra te ejftfi/ium : Maria  Ver* 
dqgenitOf  qual  iti  ? Siamo  tutti  noi  , gir»  hà  farro  già  mollra evidente  deila 
Inlerifce  Riccardo  , Marta  , unUum  Tua  maiernità,  le  faremmo  torto  , à 
Riccar.  i JUium  carnaliter  geiiuit  / in  ea  tamett  eiaminarla  di  vantaggio^  à noi  tocca  , 

S-Laor.Ut  Hater  effiéia  /pMuaiiter  magate  mul-  far  roolira  della  noltia  f^huokmfi  i 
titudiais  fiioTum  , quorum  'Ftimottiii~  Qu'r,  tàdrnnellieri,^faDiinarne,  eìat* 

' tuj  ffi  ebrìfius  , allìcarandoci  fAp-  tamcatc  , i caratteri  numerati  , Ego 
poRolo,  che  quel  Primogenito  avreb-  hUter  ^ queftoècerto;  màdiehì?  Ul 
se  avuto  molti  Fratelli  fecondogeni-  chi  mi  coaefee  . mi  am»  , mi  teme , 
ti  , m Jie  ipft  Primogenltut  in  muliit  ai  invoca  con  fiducia;:  Qwfto  è l’E- 
Etatrìbus  t Diciamolo  pur  francameli-  fame  da  fatfr  in  quello  diTcorfo:  Dio 
te,  cof  divotillìmo  SaoTommafo  di  fàccia,  che  riefea  tèlircmente , petrl* 

Ad  Ron.  Villa  t'fova*,  bonuTf  tt  bomornatusefi  conofeere  in  ooili^liuolaHxa  dìMa* 

’•  intUr  homo  Deut  y i^bemoreus  , uter-  ria  ; {wr  apprezzarla  j come  merita;; 

Ap  Mi't*  nattts  ex  y^gine  ; Mater  Del  , lacomindamo . 
eliti:  it.  Matfr  rei  , Maria  : Diciamo  pure  , £ 

txiobm.  coH)iv*)t;lfimo  Santo  Anfeltno,  ;nre/-  Ego  Mater  ^gaiilenif  r Se  et  tìpor-' 

Lib  ithginsui  , iij  Jeanne  , omnet  animai  , riamo  à San  Bonaventura,  che  dilfi- 
ao<T>-:<m  Beata  yiigo  fc8a  efi  Mater  y nifea  , quanr’oitre  C deve  (lendere 
'iiwiido  !c  fa  detto,  Ecce  fi'li.ii  tuuj  r quella  conofei  mento  , in  un  figliuolo 
e,  ft  interri gheremo  , come  le  con»-  della  gran  Madrr,  egli  ci  obbliga,  à 
pere  una  n>a'ternitS  ranto  univrrfale,  peniate  in  lei  tun’l momenti  dellanot 
nfpor.deià  San  Pier  Damiano’,  ficco-  ìitA  vili , per  fingiti»  moment»  , «’W- Btnattnr.. 
Tom.  ».  ,ne  appelliamo  Dio  , Padre  di  tutte  gitale  illam  e per»  bé  tompatifee  ar-  in  pf*ii»r. 
a'ÓITuh-'**  le  cofe’  create  , perche  , fine  ipfo  fa-  duo  à praticarfi , il  penfar  Tempre  in 
tiat.  Sun:  ejlmbil i pofliamo appellare  Mae  lei,  ce  ne iacìUca la  pratica  il  parzialif- 

Jo.  c 1.  ria.  Madre  di  rune  le  cofe  create  di  fimo  di  Maria',  Giovanni  Damafce- 

nuovo,  perché,  fine  tpfa  , nibil  refe-  no  Curemur  , ut  mer.tem  , memo-  j».  D» 

f/;  Deus  (fi  Pater  rerum  Crea-  riam  nofiram  y promptuarlum  Cenìtrktaik. 

Virg.  4I  tJTUm,  Maria  (fi  Maur  rerum  recreata-  cii  Dei  ejficiamui  ; facciamo  talmen« 
non,  fono  le  parole  del  Santo:  Dicia-  te,  che  la  nollra  mente fia  una  mlnie- 
molo  pure  , col  gran-  Dottore  della  ra  viva  di  penfieri,  i quali  ci  fvegli- 
Tom.  IO.  Ghirfa  , AgollÌBO,  Totìus  mundi  Ma-  00  , del  coocinuo  , il  conolicimento 
Sr-m.ip.  ter  y Maria  : £ quando  pure  vnlelB-  della  nollra  Madre:  quella  differenza 
Ai  fratievnio  differenziare  ù maternità  di  Dia,  corre  fra  l'oro  di  una  miniera , » Poro' 

Chrrftf'."’  niaternità  di  tutti  pii  Uòmini  , di  un'udrca;  è oro  l'uno  , e Taltro;. 
apponiamo  la  frale  del  Martire  Igna-  mà  l'Arca  fi  diminuifce  , e final'men- 
igiut.  7io,  vera  Mater  Salvatorisy  adepiaia  te  s’impoveiilitc , e refi»  vota  ^ le  mi- 
*1^  At'ter  peccaiorìs  e In  una  parola,  Fi-  niere  fono  Inelàuile,  poiché  è un’ «re 
II.  p!  Matite  ebriflus , omnis  y qui  eft  vivo,  là  dove  quel  primo  éen?  mene  .t 

>11.  >:  perfeSè  Cbr^iaoui  , come  feriffe  Ori-  Chiunque  afpìra , à confeguir  la  figliuo- 

Origea.  g^.ne . lanza  di  Maria  , «oiv  fi  contenti 

E’  fuperfluo,  trattenerli  più,  àdk  quantunque  penfi  frequeatcroence  in 
ptafù.  chiataf  Malia,  neftraMadrte  E'ben-  lei,  finché  non  fiaficura,  che  la  Tua 
si  necelTaiia,  iratFcnerfi  molto , àdi-  mente  fia  , una  viva  miniet a- di  tali 
chiarat  no»  y fuoi  ^liuoli  ; Sappiamo  penfieri  , per  elTer  ficuro  , che  non- 
quel  gran  rirapioveto,  che  fù  dato  à mauchi  mai:  Ed  è da  notarli  prioci- 
quel  cale,  il  quak  , in  veder  le  Im-  palmente  la  virtù  delle  mnàete  nel 
magioi  di  Maria  , folca  invocarla, con  fuofeno,  trasformano  le  zolli!  di  Tet- 
dire,  maturate  effe  Matrtm  , fioche  la.io  sulle  di  oro  j à quello  legna,  de* 

ve 
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YC  avénzarfi  in  noi  il  pcnfiero  «>ntl- 
noo  in  Maria  ; quando  anche  ci  fi  pre* 
fenci  alla  inenre  un  penderò  tuin 
Terra.,  faperlo  trasformare  inonpen- 
fiero  tuttOro:  cosi  appunto  fi  IcCge, 
nella  vita  di  Maria  Vergine  , cm  , 
quando  vedeva,  in  altri , qualche  di- 
fetto , fapeva  , da  quel  difetto  , pren- 
dere an  grande  Ammaefiramento  , 
jniqultas  eervm  dof} ritta  mea  efl  : Tan- 
foo-Upliuolo ; quando  an- 
Kmi.  che  fi  trovale  irà  nrotti  ribcllidi  Ma- 
ria ; Saprebbe,  quindi,  prender  moti- 
vo , di  creicele  , nel  grado  della  fua 
figlindlanza'',  -/faram  Jeluto,  fanfare 
le  minierei  ejfciamHS  mentemy  pram- 
ptuarium  Gemn  ieis  Dei  ; e non  cì  fa- 
rà difficile  , adempire  H precetto  di 
Bonaventura  , per  Jhguta  mamexta  , 
reeotitate  Ulam. 

£ , per  verici , qual  mence  più  feli- 
ce di  quella , che  hà  Tempre  tute'  i Tuoi 
Bifil.  orai,  penfieri  in  Maria  ? J^id  ehdciui , ijnìd 
À»  Aamanc,  , frotref  , ^uim  die  Beat* 

Pìrgint  hqui , de  Firarnt  cogitare  , de 
Firgine  predicart  Dicea  , con  gran 
hgritne  di  tenerezza , SanBafilio:  E, 
con  aitceitanta  tenerezza , fi  proteRa- 
va  San  Bernardo,  di  non  aver,  fol- 
la Terra  , diletto  maggiore  , che  in 
Bemari  ì ' P*^l»^'  d'  Maria , non  efl  , 

Serti,. 4. ac  me nn»it  dtitSet,  tpàmÀe  Glori* 
AVuaipi.  Virginis  habere  Sermtmem  1 Lefmgoe, 
che  5'imparanoà forza  di  (indio,  leg- 
gendole fa'  libri , fi  fcanceilano  dalla 
mente , con  più  facilità  ; là  dove , del- 
la lingua  materna  , imparata  in  feno 
alla  propria  Madre,  non  fe  ne  fean- 
cella  mal  rimpieffirnc  ; avvegnaché 
la  peifona  farcia  ogni  sforzo  , refia 
(èmpre  quel  primo  dialetto  , bevuto 
col  lane;  Chi  é eredito,  cotuifce  fu- 
bito,  qual  fia  il  linguaggio  Materno 
di  quel  tale  : Bella  prova  i quella  , di 
un  figtiunio  di  Maria  ; ancorché  parli 
degl* intereffi temporali;  ancorché  dif- 
corra  di  cofe  indiffèrenii  , ancorché 
fcherzi  iìcI  Parlare  , vi  riconofeete 
fempre  un  non  sò  ché,  tomo,  che  balia, 
à rteonofeer  la  mente  di  quel  tale  , 
pomptuartnm  GettUricU  Dei , bà  (èm- 


pre  il  dialetto  del  linguaio  materno. 

Mà  non  é queOo,  Tonico  Titolo, 
per  cui  Maria  fi  appella  Mater  ^mi- 
tionijyoe  troveremoun’ altro  più  fwi- 
me  : Chi  bà  fempre  in  mente  un  vivo 
conofcimetito  di  Maria , fua  Madre;  bà 
fempre  in  mente  no  vivoconofeimeoto 
di  Dio,fuo  Creatore:  l'Appofiolo  Paolo 
ci  alficora,  che  fa  Scala  più  facile  perfa- 
lireal  conolcimenre  del  Creatore , é il 
conofeimento  delle  fue  Oeainre  , ^ M Raa. 
creaturS  mandi  Invifihilia  ejns  ; &nto  <- 
Anfclmo'non  lafcia  cadere  in  terra  que- 
lla parola , qual  farà  quella  Creatura 
del  mondo  , la  quale  ci  fù  fcala  , à 
conté'cere  vivamente  il  Creatore  ? Sen- 
za dubbio  é Maria  , la  perfèttilfima 
di  tutte  le  Creature , la  Itala  (hù  vi- 
cina all'  immenfo , all'  infinito  , capii  Aafciiv. 
homo  inviJlMia  Dei,  à Creatura  mun  de  £«cctl. 
di,  per  ea,  puefaBa  raotoenrpiceTet  Vlri.i.ii. 
Molte,  c fiati  ragiimi  fi  polTouoap- 
portare  , per  convincere  quello  pre- 
gio lingfllaTe,  in  Maria,  di  condurci 
alconolcimencodiDio;  Sopra  tutte, 
mi  convince  quella , che  vien  pondera- 
ta dalla  Chiefa  Greca , ne’  luci  Me- 
nti , deferirti  in  Lode  della  Vergine 
Santiflima;  amibuifeeà  Maria  quello 
bel  Titol»,  Tabalam  , cui  Doui  fuum 
^Dcrbum  in^ifft  : Mon  può  elTer  più 
efprefiìva  la  frafe:  l'Anima  di  Maria  ' 
éun  metallo  preziofo  , ove  Dio  fcol- 
pi  il  filo  yetho  Divino  i perché  fervif- 
fe  di  primo  aoimaellramento  ,à  chiun- 
que vuole  imparare,  ù conofoere  i Ca- 
ratteri Invifibili  della  Divinità  ; chiun- 
que vuole  apprendere  un  linguaggio  feo- 
nofeiuto  , dee  collocare  il  primo  fno 
(ludio , 9 «Mcernere  i primi  rudimenti , 
l primi  Caratteri , le  prime  cifere  , ^ 
TAbecedario  di  quel  Linguaggio  , di 
quella  Scienza  : Da  chi  apprendere- 
mo , ( lardatemi  dir  cosi  ) TAbeceda- 
rio  degT  invillbili  Attributi  di  Dio  t 
CreaturS  mundi  iwvifibilia  Dei  cotH 
fpieiuntur,  e quella  é Maria  Veigine, 

Tabula , cui  Devi  fuum  Ferbum  inferì- 
pjh  : In  quella  Tavola  loia,  trovere- 
mo delcritto  quel  Verbo  ìncomprenlì- 
, pT quod  fafia  funi  omnia;  Ma- 
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ria  può  dichiararci  l'incoinprcnfìbile  , 
AaJr  Cn-  dtcUrati»  ptefundientm  divùtéf  ìnetm- 

ft.  O veramente  , per  ogni  Titolo  , 

Mmer  ^gnitionis  ! Felice  chi  ti  cono, 
fee , impara  à cooofeere  Mairem  rerum 
rea  eatarum  ; & Vatrem  Cteatarum  : 
Rimovetemi,  dagli  occhi,  i Fiatoni, 
i Trirmegini , quafi  quelli  fblTero,  i 
Libri,  che  fvegliano  in  noi  il  Cgno> 
feimento  d'iddio  ; Io  non  voglio  altro 
Libro  , lotto  gli  occhi  , che  Maria, 
Tabalam , fui  Deus  b'erbum  fuum  inferi- 
pfit  ; Quello é il  più  fìcuro  magillerio , 
Rupert.  I.  la  pili  eccellente  maellra  , magijlrs 
* Amlio'fl • Tanto  é dir  , Maru-, 
ip.Cornti.  quanto  dir  Detìrix^  la  gran  maellra: 
in  c.  I.  In  &cti,  quando  il  Santo  Giovinetto, 
f Elaeatio,  applicò  l'Animo  allo  Audio 
Marcheb  fcicnzc  ; e fì  dubitava  , fé  bat- 
4-  janua.  tcflè  il  Diritto  fentiero , (i  ud'i  dal  Ge- 
lo qucAa  voce  ; Juveni  buie , neveris , 
we  , matrem  meam  dedi/fe  magiflrum , 
rubli  de  Uh  dubites'  : Non  dubitiamo 
nè  pur  noi  ; Ver  Jbrgula  mtmema  reco- 
gitate illam;  e avremo  trovata  lazni- 
niera  di  ogni  fublime  conolcimento  ; 
Jolin.  E-  Fermerttum  Cognlthitis. 

San  Lorenzo  Giulliniano,  vuol  fug- 
gerirci  un' indudria , di  più:  à farsi, 
che  la  noflra  mente,  e la.  nollra  me- 
moria , fìa  Tempre , prtmptuarium  Ce- 
ttìtricis  Dei  ; E’  un’  induilria  Anpeli- 
Cant.  c.i.  iraparata  dagli  Angtìi  :.£a.e  ejl 
‘ ijla,  tjuee  eftifia?  Van  ripetendo  que' 
Ipiriti  Beati,  in  vederla  ?'lnterrt's>a  , 
ora , il  Santo  Patriarca  , è polTibile  , 
che  gli  Angeli  non  la  conofcano,.ecbe 
faccia  di  mellieri  , ioicrri  gare  , per 
fapetio?  Rifpoodc  cgregiatìienie  ; Le 
interrogazioni  , che  Tarmo’  I ligiiuoli 
alle  madri,  le  madri  i i' figliuoli , non 
foro  di  chi  dubita  per  igneranza  ; fo- 
no di  chi  fveglia  in  fcilpenfiero  per 
effetto:  Quando  un  figliuolo  alla  ma- 
dre , una  madre  al  figliuolo  ripete  , 
fbìjierevotf  Non  và-in  cerca  di  una 
notizia  nuova,  mà  gode  di  udire  quel- 
lo, chesà:  Degna  ofrcrv.izione  : U- 
Liimni.  terrogant  K/ìngtlì  ^ quia  eìuUe  Ma-iee  no- 
/uBin.  men  Jibi  dldicerant  refponderi:  impa- 


riamola queda  ÌDdultrla  , e quando 
mai  , il  Oinofcimeato  di  Maria  non 
foffe,  àbaflanza  vivo  , ravviviamo- 
lo, interrogando  anche  noi,  quee  efi 
ijia  ? Per  udirci  rifpondere  , ego  fum 
water  ^gttitionis , e fervirì  per  udirci, 
altresì  rilpondere , ego  fum  tnater  pul- 
ebree  d.leBiouis  ; imperocché  il  vivo 
eottofeimento  di  un  bene  , non  può  di 
meno , che  non  ecciti  un  ardente  etmore 
verfo  di  quello:  memoria  mea  femptr  Augvt 
Jit  apud  te , memoria  tua , femper  fue-  Lìb-Sviìi»- 
rit  apud  me , come  beo  natele  Santo  i“>»r>un- 
Agoftino. 

Ego  Mater  pukbree  dUeSiOnis  ; Ri- 
cpnolce  Santo  Agoftino  , in  Mari& 

Vergine,  quattro  fonti  di  Amore  ar- 
dentifTimo  verfo  Dio  , dalla  natura . 
dalla  gratitudine , dalla  ragione,  e dal 
Precetto  j Quaiuor  futtet  amoris  in  Aag.T«n- 
Maria , ex  naturi , ut  matr  'u  adfilium , ♦'  )'**•.  ** 
ecco  la  prima  fonte  : tx  officio , ratio- 
tie  dati  eccepii  , ecco  la  feconda  : 
tx  raUone^  (b  prreceptOy  ecco  le  ulti- 
me due:  Se  vi  rifletteremo,  da  que- 
lle roedefime  quattro  fonti , fì  deriva 
l'Amor  di  Maria  verfo  di  noi  ; fì  dee 
derivarl'amor  noTlro  verfo  di  lei  : Do- 
po che  un,  figliuolo  hà  bcnconofciu- 
to  la  fua  madre,  èinflinto  naturale, 
che  l'ami,  ex  natura  f è obbligato  ad 
amaria:  éobbligato,  altresì,  ad  amar*  . ; 

la  per  gratitudine  ex  officio  , ratione  da- 
ti y iy  adepti:  l'obbliga,  in  terzo  luo- 
go , la  ragione,  un  figliualodifamora- 
10,  é un  figliuolo  lenza  difeorfo  , ex 
ratione  : e quando  tutto  ciò  non  balli, 
é obbligato  ex  pracepto  y divino  , ci- 
vile, c umano  ; Tutte  le  leggi  coman- 
dano, cheifgliuull  amino  la  m^idre; 
e perciò  notò  Platone , tome  oflerva 
Santo  Agoflino  , Plato  dixit  fapien-  Au&  I.  t. 
tem  , Dei  cogn- totem  , imitatorem  , Ci»ic. 
eunatotem  , la  cognitinne  tira  feco  la 
imitazione  , e la  dilezione  del  Bene 
conoftiuto  : Cegnltio  ejt  Caufa  Amoris , S.  Thom. 
come  dilfinifce  l'Angelico.  ' s-nsr. 

Stabilitoqueflo  vero  principio,  aper-  ‘‘ 
te  quelle  quattro  fonti  dell’Amore  , 
s’intende  con  facilità,  la  fublime  fen- 

tcoza 
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tenta  di  San  Pier  Damiano , ore  di* 
^iara,  che  l'Amore  di  Maria  verfo 
*5™.  ••  l"  di  noi , d invincibile  ; Invincibile , al- 
dcv'eflrereilnoftroverfo  di  leij 
fe  vogliamo  confeguir  la  fna  hglinolan- 
za  ; Scio  ^ Dominm  , quia  amai  nos  , 
amore  invincibili  ; quoniam  ^mor 
amore  rependitur  , ideo  eam , prò  viri- 
li , rtdamare  ftudeamus  ; Quando  una 
Piazza ddifefa  da  tutti  e quattro  gli 
riàlm.io«.  afpctti , à Solis  ertu  , (y  ecctt/u  , ab 
t/tquihne , mari , quell'  é una  Piaz* 
za  invincibile;  Tale  dev’efTer  l’amor 
de’  Figliuoli  di  Maria,  perche  tale  d 
l'amore  di  Maria,  peri  Tuoi  Figliuoli, 
invincibile  per  o^ni  verfo  ; appunto 
quattro^  fono  le  batterie,  che  batto- 
no (jneila  Piazza  per  vincerla  ; la 
Vrej perii à , c Y Jlvverfiià  ne'  Beni 
elici  tori  ; Y^Ilegrezxa  , e la  Ttìflexxn 
negli  aflètii  interiori  : la  Prolperiià  , e 
r allegrezza  ci  allcttano  à tradire  la 
Piazza;  l'Avver^ià,  e la  Tiillczza,' 
ci  fpingono  ad  arrenderci  , e dar  le 
Chiari  4 Ecco,  dove  l'Amore  verfo 
h nollra  madre  , dee  dar  le  Prove 
d'elTer  Invincibile  ^ contener  ben  pre- 
fìdiati , tutt*  e quattro  gli  acce/Ti  alla 
Piazza  ; Quanti  , cdi  quanti  tradKco- 
ao  l'Amore  di  si  cara  madre.,  per 
Vefferta  , che  fìi  loro  l'Inimico  , tri 
le  Allegrezze<e  trà  le  Proiperità*.  E 
quanti  altri  (ì  arrendono  abbattuti  , 
per  la  minaccia  , che  fà  loro,  tri  le 
avvcKìtì  , e le  Triflezze  ! Quanto  d 
raro  un'  amore  invincìbile  , il  quale 
fappia  prefperii  non  corrwnpl  ^ adver- 
fii  non  franti  ! QueOo  d l'amor  de’ 
figliuoli  dì  Maria,  e quello d l'Amo- 
re di  Maria  , che  amai  nos  , amore 
invincibili:  ed  ecco,  ìnlìeme  data  ra- 
gione , perchd  Maria  fi  chiama , ma- 
■ dre  del  Bell’  Amore  , Mater  pulebret 
dlhillenis;  Infegna  San  Dionifìo  Areo- 
Dionìr-  de  pagita  i Pukbrum  dicttur  , quod  , ere 
die-  no-  Omni  patte  ^ Tulchrum  eft  ; ogni  bel- 
idijj  fedtale,  d riquadrata  per  ogni 
verfo;  quello  è il  pregio  del  Belf  Amo- 
re , l’aver  chiufi  tutt’i  pafli  all’  Av- 
vcHario  , impenetrabile  , inef(Higna- 
bile  , inviocibile  , la  bellezza  d una 


Proporzione  , tri  tutte  le  parti . 

Vediamo,  ora,  quali  fieno  le  pro- 
ve, che  dà  del  fuo  amore  , Mater pul- 
ebree  dileffionii  , per  ottenere  da  noi 
un'Amore,  invincibile  da  ogni  affai- 
co:  Dice  pur  bene  Riccardo,  Maria, 
amarum  Mare  , c por  certo  d , che 
Maria  medefìma  eft  dulcedo  neflra  : 

Qual  dolcezza  può  darci  un  mare  ama- 
rilsimo  , e quale  amarezza  una  for- 
gente  si  dolce  ? £’  pur  bella  la  rifpofla , 
impariamola  . e deduciamola  in  pra- 
tica ; Maria  e un  mare  di  amarezze, 
ad  ufo  di  amareggiare  le  prtfperità , le 
vane  allegrezze,  a’  fuoi  amati  figliuo- 
li ; Maria,  amarum  mare,  quia  mtm-  Ricc.  l S. 
danas  dellclas  amancat  amatoribus 
fuis  : £'  altresì,  Maria  , dulcedo  no- 
ftra,  per  raddolcire  le  noftre  ,Avver- 
firà  , le  oolite  Triflezze  : Così  ft, 
una  madre,  amante  de’ Tuoi  figliuoli. 

Talmente  gli  confola  , quando  pian- 
gono , che  non  lafcia  di  provocargli  à 
piangere,  quando  infolentifcono  , pei 
troppo  ridere:  Compari,  un  Giorno, 
à Santa  Biigida , Maria  Mater pulclnree  ' 

Dileélionit,  e prefeà  dirle  confidente- 
mente',  Brigida,  potrai  tù  interroga- 
re, fe  voi  Maria  , mi  amate  tanto, 
perché  lalciaic , che  io  marcifea  in  que- 
fla  infermità,  che  , da  tanto  tempo, 
mi  molefla  ? Queerere  poiet  , quare 
tantum  prolungaiur  Infirrràtas  tua  * 

Udiamo  la  rifpofla  che  dié  Mattrpnì- 
ebree  dileSionis  ; refpondeo  , quia  fiUut 
meus  , is<  ego  dihgimtit  te  ; E'  una 
prova  di  Amore , quella,  che  ticotn- 
parifee,  gaflip;  e apportò  unar»io- 
ne,  chedobbiamo  feri  vercela  nel  Q10- 
re  , per  non  dimenticarcene,  mai,  irà 
i noflri  travagli  : Sono  parole  di  Maria 
Vergine:  Il  Vino,  diffe,  non  fi  con- 
ferva mai  meglio  , che  nella  feccia; 
l'Anima  non  d mai  tanto  pura,  quanto 
Irà  i travagli  ; r.unquam  Finum  ftrva- 
tur  bene , in  bonitate  fua , nifi  in  fttee  ; 

7{ec  boni , iy>jufti , in  virtutibut  ftare  , 
is^proficere  poffunt,  nifi  probentur  tri-  Rtrel.  lik. 
bulathnibus  , iniquorum  perficutio<  >•«>.  i». 
nibus:  Non  fia  mai , che  c’immaginia- 
mo quella  Madre  amaciiflima , quali 
Y y non 
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non  fappia , ò non  raglia  compatirci , 
allorché  ci  vediamo  afBicti  y à infer- 
mi, ò travagliati  ; non  fia  mai,  grida 
Bcrniid.  Bernardo  , ite»  Ha  et  impaJJìbiUs  , ut 
ftti^i.dc  fit  iucompaJTtbths  : Non  fia  mai,  grida 
con  voce  fonora.  San  Bonaventura, 
' quìi  dubitare  pcterit , omnino , la  cba- 
ìd  Specolo  ritatts  qffeatonem  tranjijfe  vifcera  Ma- 
rap.  4 & riee  f Anzi  Guglielmo  dà  una  intcr- 
fingolare  all' Oracolo  dello 
amiìiip.  ' Spofo , ne’  Sacri  Cantici , averte  «c«- 
Cauiic.  ^ Figliuolo 

c.  e.  Divinodica  alla  Tua  Madre,  vc^i  gli 
occhi  da  me  sù  nel  Gelo , e mira  tan> 
ti  altri  tuoi  figliuoli,  tanti  altri  miei 
fratelli,  fulla  Terra;  porgi  bro pegni 
di  amore,  colle  tue  benigne  occhiate , 
inmand.  transfer  maternam  pietatem  ad  tue  , 
Marian.  ad  mcos  fratres  , (j.  fiwx  fiiiot  , afpi- 
Circepi.  citndo  , dtligenda  ; Non  fia  mai, 
I».  « a.  dubitiamo  del  fuo  materno  Amore, 

mà  ricordiamoci , che  i travagli , qnan> 
do  vi  amareggiano  le  profperìtà  , fo> 
no  un  pegno  del  fuo  materno  amore  ; 
non  meno  delle  confolazioni  , che  ci 
addolcifconoleavverfità:  DuUedo  «e- 
ftra  : amarum  mare  , l’uno  , e l'altro  , 
é Maria  mater  pulcbue  dt’eSienis  ; 11 
bell’ Amore  c un  Chiarofeuro  ben  con* 
temperato  ; Un’  Agrodolce  ben  mani- 
polato . 

111. 

Se  abbiamo  ben  comprefo  quelle 
due  prove  del  materno  Amore  , non 
meno  neH’amareggiare  le  profperità, 
che  neIraddoIcireTeavverfità,  abbia- 
mo comprefo,  perchè  fi  appelli  A/if/er 
timorit  , is>  SanS.e  Spei  : Appunto 
pretende  d'ingenerare  in  noi  un  Santa 
Timore  , quando  fpira  il  vento  della 
profperità;c  di  (Vegliare  in  noi  una  Santa 
SpetaiVy  quando  inforgono  leiempe- 
fie  dclfavverfità:  Il  Timore  é la  ja- 
varra  delle  Navi,  che  volano  à vele 
troppi  gonfie:  la  fperanza  é Yancora 
delle  Navi,  agitate  io  alto  mare  dal 
vento  contrario . 

Apporta  Riccardo  citato,  unefem- 
pio  , di  quando  Maria  fi  moiira  , à 
noi , Mater  timorit  : non  fi  gonfia  mai 
unto  1 Uomo , quanto  allora , che  yieo 


lodato,  e celebrato;  Maria  dà  quello 
pegno  di  benevolenza  a’  fùoi  figliuoli , 
allora  appunto,  fveglia  In  loro  un  fan- 
to  timore  , ctnjuium  MarUe  fuit  , ut  ^ 
quando  Jaudamur  , timeamut  magis  , L>ur.  de 
quàm  exultemut:  Tanto  feccia ttottra 
madre  , tanto  vuole , che  facciano  i 
fuoi  figliuoli,  cogitemut  utrum  dienè  , 
vel  indigni , ficut  ipfa  turbata  e/T , 6r 
cogitabat  quallt  effet  ifla  falutatio  : 

Temè,  fi  turbò  Maria,  trà  le  fue lo- 
di , trà  le  fue  cfaltazioni  ; chi  non  te- 
me,  chi  non  fi  turba,  in  fimili  con- 
tingenze , non  dà  prova  di  clfer  figliuo- 
lo di  Maria , non  é per  lui  Mater  tìmo- 
rit  : Quindi  dubbiamo  apprendere  à 
chiamar  , forte  noflra  , quella  , che  , 
rovente  , chiamiamo  , noflra  difgra- 
Tja;  Noi  chiamiamo  , nofira  dilgra- 
zia  , fe  fi  attraverfa  qualche  vento 
contrario  alla  nollra  felicità;  fe  manca 
il  compimento  delle  nollrc  brame,  c 
lo  proteniamo  , dicendo,  ah  , quefio 
folo  mancherebbe,  c farei  felice  ; oh 
E>io  ( ladifcorriamo pur  male)  fiamo 
anzi  telici , perché  manca  un  non  sò 
che  alla  nofira  felicità  ; quella  man- 
canza ingenera  in  noi  timore,  e quel 
Timore  e la  Savorra , che  trattiene  la 
Nave , che  non  uni  in  qualche  fcoglio , 
trafportata  dal  Z>effiro  troppo  favore- 
vole: In  avvenire,  ringraziamo  Ma- 
ria , quando  ciò  accada,  e diciamo,, 
hò  intefo , quefia  é Maria  Mater  Tt- 
morisy  che  vuol  guidarmi  ficura mente 
in  porto. 

Grca  Riccardo  medetimo,  perché 
Maria  fi  appelli.  Stella  Marii  , e ne 
apporta  una  ragione  degna , al  nofiro 
.^pofito  ; perche  é proprio  delle  Stel- 
le, riconofeer  la  lùa  luce  dal.  Sole  , e 
tremate  , mentre  rifplendono  ; Stella 
Marta  y quia  flìio  alfi^nat  qui.lquid  boni  Lìb  i.cif. 
accepìt  ab  e»  ; Cosi  fi  difeernono  le  *• 
ftellc  fife  y àììV  erranti  ; quelle 
no  y quelle  ni  ; vogliamo  avere  alla 
mano  un  contrafi^no,  à conofeere  , 
chi  é figliuolo  di  Maria , chi  nò  ? Of- 
fer riamo  chi  trema  , quando  rifplen- 
de;  Quel  tremare,  é il  Carattere  del- 
le ficUe  filfe,  delle  quali  Maria  é U 


La  Tua  FigHuoIanza.  35 S 


Regina  ; Mater  Tmtoris^  fltlU  inttuti- 
na;  tuibataefi: 

Muove  una  divora  quìftionc,  qui, 
San  Bernardino,  perché  Maria  Vergi- 
ne fi  appelli  più  frequentemente 
ff«,anzi  che  Imperadrice  ; Par  che  le  di- 
ca bene  egualmente  l'uno  , e l'altro 
titolo,  Augufio, e Maellofo , giacché 
il  figliuolo  fi  gloria  , di  aver  con  lei 
Giietiic.  Imptrium  : Rifponde  cosi 

Abi.urm.  alla  quiliione  San  Bernardino;  il  no- 
ie  Aflun»-  me  i'I'^eradrice  è un  nome  , che  in- 
genera  'Tinrore  ne’  Sudditi  : li  nome  di 
Regina  , é un  nome , che  indica  fola- 
mente  regolamento  , e providenza  \ 
Plus  ei  convenir  hoc  nomen  Hegiuic  , 
qiiàm  fi  dicatur  Imperatrix  , ecco  la 
j ragione  , »<trw  Imperatrix  tfi  nomen 
fcr.  *.  poit  Magni  Tìmorìs , aiquf  rigoris  ; Regina 
Pjfch.  ir-  atitert}  efi  nomen  previdentite  , <equi- 
rie.  ij.  pregia  più  Maria  di  effer' 

chiamata , noììra  Regina , che  nolira 
Imperadrice  , perché  fi  pregia  più  di 
eonfolarci , che  di  atterrirci  ; E,  buon 
per  noi , che  fe  ne  pregi  più  v clfendo 
alTar  più  frequenti  lulla  Terra  le  av- 
verfitì , al  paragone  delle  profperità  ; 
in  bae  lacrymarum  valle,  abbiamo  più 
frequentemente  bifogno  di  chi  ciconfo- 
li,  anzi  che  rii  chi  cifpaventi;  buon 
per  noi  , che  la  nolTra  Madre  abbia 
quello  bel  genio  , di  elTere  anzi  noftra 
Regina  , che  nofira  Imperadrice;  co- 
me Imperadrice  è Mater timaris  , co- 
me Regina  i Mater  Sanflto  Spet:  Qui 
è , dove  1 funi  figliuoli  danno  la  pro- 
va ultima  della  figliuolanza,  nellaver 
Tempre  , in  Maria  , una  Santa  fpe- 
ranza  , tri  leavvcrfità,  quando  han- 
no avuto  un  Tanto  timore  tià  lepro- 
fperità  : Divinamente Gugrielmo  fpie- 
ga  l’oracolo  ubera  ejus  inebriant  re  in 
PtoT  c.  r-  tempore  : plerique  non  ttrebrtan- 
tur  Omni  tempore , fed  tantum  In  prò- 
fiperis  , jteut  nec  laffantwromni  tempore  , 
fed  tantum  in  adverfii  : Ubera  btatre 
_ , Matris  , Cerva  carlffima  , inebriane 

io"c*niTc.  Omni  tempore,  tam  inprefperit,  quàm 
in  adverfit  z O porge  il  latte  dalla 
prima  forgente,  per  ingenerare  in  noi 
nn  Santo  timore  trà  le  profperità  Ma- 


ter  timorls  : mà  non  lafcia  di  allat- 
tarci alla  feconda  forgente , per  defia- 
re  in  noi  , una  Tanta  fpcranza  , trà 
le  avverfità,  Mater  Sanila  Spei. 

IV. 

Maria  dee  riconofeerfi  , da  noi  , 

Mater  ianBa  Spot  , in  ogni  contin- 
genza à mà  , per  ridurre  in  breve  una 
Sfera  tanto  vafia,  rifirigniamo  il  tut- 
to à quelli  foli  Capi  , che  fia  , per 
noi,  Madre  della  Tanta  fpcranza  , in 
Vita , c in  Morte  ; ne’  pericoli  della  vi- 
ra, e ne' pericoli  della  morte:  Chi  dà 
quelle  Ible  prove , prova  ballantemen- 
te  la  figliuolanza  di  Maria;  Quiesla-  Aiticrr 
borantlum  , folatium  operantium  ; in  M»gn. 
quelle  due  parole  , comprefe  tutto , 

Alberto  Magno,  che  ci  confoli,  fin- 
ché fatichiamo  ; che  ci  dia  quiete , al 
Termine  delle  nollrc  fatiche  : Confo- 
latrix  , tf  Conciliatrix  , come  parla  M,„h.c«p. 
San  Cirillo,  tutta  intefa , d à confo-  4- 
larci , ò à riconciliarci  ; Vhtus  pugnan-  ^ 
tìum  , Palma  viSorum  , come  parla  i,óm  d"è 
Santo  Effrem;  Ajutachì  combatte  in  La»d.  t)c- 
«ita:  premia  i ‘P/nc/reri  in  morte:  So-  >p  ; Otto- 
no frali  diverfe,  il  lignificato  di  tut- 
te  é il  medefimo. 

Per  eccitare , in  noi , quefla  Santa 
fperama,  fà  di  mellìeri , che  Tappia- 
mo, quanto  grande  fia  la  potena  di 
Maria,  à liberarci  da’  pericoli  della  vi- 
ta ,e  della  mone  : Fanno  à gara  , i San- 
ti Padri,  à trovar  formule  fignificanti  di 
quella  gran  potenza  : San  Bernardo 
apporta  quella  formula  , Data  efi  libi 
omnti  poteftas,  in  Coelo , in  Terra,  lipfi,  c»p. 
ut,  quiequid  vo/uerij , valeai  efficere  ; “• 
e perché,  altro  é,  aver  la  Potenza, 
altro  é , aver  fa  volontà  di  far  Gra- 
zie, foggiugne  il  Santo  , llli  nec  fa- 
cultas  deefje  potefi  , nec  voluntai  ; E s«rm.i  de 
ne  rende  la  ragione  il  Santo  Abbate, 

Tlpn  deefi  llli  potefiat , quia  mater  em- 
nipotenna  ; non  dcejl  voluntai  , quia  Serm-r- de 
mater  rnifericordia , nec  ind.ifiria  deefi , Aliompt. 
quia  mater  foìertia  : Quello  finilce  di 
avvalorare  le  nolire  Ipcranze,  quan- 
do fiamo  ccrtr  , che  non  manca  né 
la  facoltà  , né  la  volontà  di  darci 
quanto  bramiamo  : La  Potenza  di 
y y z far 
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far  grazie  , avvalorata  dalla  volontà 
di  farle  , i una  Calamita  armata  > 
per  rapire  à sé  la  fpcranza  di  otte- 
nerle . 

San  Pier  DamiaitopalTa  più  oltre, 
e ci  alTìcura , che  quella  non  é fola- 
mente  Patema  di  fupplicare  , roà  di 
nIi?**  p comandare,  Accedi!  ad  ^Altare recon- 
D.nian.  ' ciliotionis  , non  folum  Togans  , fed  im- 
perant  y Domina,  non  indila  , e ne 
Tr»ct.  fup.  rende  la  ragione  Alberto  Magno  , 
Miffuj  cH  perche  Dio  hà  dato  à Maria,  in  am- 
mi  ni  Orazione  , il  I{egHo  della  mìferi- 
cord  a , il  quale  non  hH  altre  leggi  , 
che  di  far  grazie , Jpfa  efl  Regina  Re- 
gni mifericord:ie  : Ed  é un’ Ammioi- 
llrazionc  tanto  difpotica  , che  bada 
leggere  , come  ne  parla  Santa  Brigi- 
da , nelle  fue  reveUzioni , ytrgo , fer- 
Lib.  i.  re-  reot,  ideft  in  malo  objinatcj , (y.  du- 
«Ut  cjp.  attrabit , pTOpter  proprtetatem  face 
‘ miftrkordiee , ficut  magne]  attrabit  fer- 

rum  , Jìc  ego  attrabo  dura  corda:  Ca- 
lamita del  ferro  più  dura  ; Amo  de’ 
M*».'  i tfea  [pi- 

rH;f.  t».  tìtuif  , in  te  fiquidem  Humus  Divini- 
Mig.  tas  , come  ne  parla  Santo  Epifanio  ; 
onde  non  ha  maraviglia  , che  San 
Bernardo  pronunciallè  quella  gran 
Berturd.  fetenza,  ri  Beata  yirgìne  Coclumìm- 
5:ri]u  90.  pletum  , Injertium  evacuatnm  , Chi 
non  concepirà  una  fama  fperanza  in 
Eccll.cj.  potenza?  ficut  qui  Tbefan- 

rizat  , ita  (yi  qui  henori^cai  rnatrem 
ftiam:  Oh  quanto  é prezioib  il  Teforo 
de’  figliuoli  di  Maria  ! In  mantbuj 
KjtU*  Maria  tbefauri  mìferationum  Do- 

mini , come  parla  S.  Pier  Damiano  . 

San  Giovanni  Crifoilomo  , quando 
volca  concepire  una  tale  fperanza  , ri- 
petea quelìc  fole  parole;  Nonfièudi 
■ to  mai,  dal  principio  del  mondo  , C 
non  fi  udirà  mai,  fii>o  alla  fine  de’ Se- 
coli , che  chi  confida  in  Maria  Ver- 
gine, Ila  abbandonato,  memorare pitf- 
finu  , non  effe  auditum  à faculo , quem- 
Jc.  Chri-  ad  tua  curr.ntem  prafidia,  aut 

f»ft.  tua  ^ttC'tem  }uffu\g<a  , efie  dereli- 

- ilum  , ob  veri  H^ter  Sanila  Spei  , 

dichiari!. n!  tuo  figliuolo;  Ob  bona  Ma- 
ter  , dirò  eoa  TeriulliaDO  , ob  bona 


A/drrr,  opto  tf  ipfe  In  Fllioj  ejui  re-  Tertiii. 
digi . 

San  Lorenzo  Giunioiano , eh’  é fem-  *’ 
pre  divotiflimo,  ove  parla  dì  Maria 
Vergine,  numera i motivi  , po'  quali 
è Hata  dotata  la  gian  Madre  di  Dio 
di  tanta  potenza , non  te  repellet , qui 
nafei  volute  esc  te,  nam  bonoravit  te , a-, n.iam. 
requievit  in  te  , & colloca  vi t te  apud  • • de  N»- 
ft  : Perché  fperiama  tanto  dal  l’uo  Di- 
vino  FigliuoÌo?Pcrché  egli  è Avvocato 
nollro  , apud  Vatrtm  , come  ci  am-  ■.  jo.  cip. 
monifee  l'AppolioIo  ; fpcriamo  dun»  »• 
que  in  Maria  , poiché  eft  Advocata 
apud  Patrem  , ^ Filium  , 6/  procurat  Conrem- 
negotia  , Ì3r>  petitiones  nojlras  ; Così  piu.  Virf. 
parla  l’Idiota  ; e concorda  colla  frafe 
ripetuta  rpeffe  volte  da  San  Bernardo, 

Maria  efl  [cala  peccatorum  ; exaudiet  stm.ic 
Matrem  Filius,  Filium  Pater  ; Chri-  Njti*. 
flas  exauditus  efl  prò  fuà  riverentià; 
prò  fuà  reverentiS  exauditur  (y.  ipfa  : * 

Chi  afpìra  à falirc  una  lunga  fcala 
ferma  bene  il  pìé  fui  primo  Gradino  jM.gnuu 
Maria  è il  primo  giadino,  che  condu- 
ce al  Figliuolo , c il  Figliuolo  condu- 
ce al  Padre,  e ci  porta  in  (enoà  tut- 
ta rAugulliffima  Trinità  , hatc  eft 
fcala  , beatuì  botrto  qui  fpcrat  in  te  , 

Mater  Sanila  Sper.  af  enfiane t in  COr- 
de  fuo  difpofuit  ; Chi  principia  da  tè, 
il  lalire  à Dio  : Aflicuriamoci  , che 
quella  fperanza  fà  forza  , c violenza 
al  cuor  di  Maria,  confideiuia  vim  fa-  lìW  t-  io 
clt  pittati  mete,  come  rivelò  il  Salva- fi»,  cip.  7- 
dorè  à Santa  Gelcrude  : duna  potenza , 
che  p«r  violenza. 

Riccardo  afiégna  reficnConedi  quel- 
la gran  potenza  : Si  flende  à favore 
degl’  Innocenti  , de’  Penitenti  , e de' 
pecc.iiofi  : UH  cura  eft  de  omnibus  ; ^ _ 

Trecibus  impeti  at  Beata  Matte  abfoìu-  j.'  *" 

tionem  à culpa , benediUionem  in  gra- 
da , glorificatìot.em  in  Patria  : Oh 
gran  Potenza  fpes  neflta  faJve  ,fal- 
ve  mater  fattila  fpet  : Sileat  miferi-  Bernard. 
cordiam  tuam  , Firgo  Beata  , fi  quis  Stnn.  4.  de 
te  iKvccatam  , »»;  neceflìtatibus  fuis  , AUumpe. 
fibt  mtmmerit  de-fuijfe , per  ufar  le  pa- 
role di  Be. nardo. 

£'  geotiliflima , al  pari  di  ogni  al- 
tra , 
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tra,  la  frafe  del  Santo  Patriarca , Ger- 
mano , chiama  Maria , il  refpiro  del- 
le nolirc  Anime:  Chi  é ficuro  di  re- 
fpìrare , è ficuro  di  vivere  , Cbrifliuni 
Oinnis  ad  tt  refpttatio  , ntque  tantum 
Cali  bauftu  , ^nima  mjlra  refpìrat  y 
Ccrmaa  quatnum  nominis  lui  prottilioite  , adfo 
DÓ"ib.  » **  Cbtijlo  y in  Maria  , im- 
V.rfi-  pìtatur  , quod  fcriptum  eft  y fpirai io 
varium  fs  t/i  ; L’Alternativa  del  re- 
(piro , è la  vita  del  Coore  j Gesù  , c 
Maria,  quella  è l’Alternativa,  "Uni- 
ca  fpes  Jefuy  poft  Jefum  , Virgo  Ma- 
ria y fpesnoflfj  fa!v.  Che  fate,  dun- 
que Peccatort  ? Grida  San  Bonaven- 
tura , Aprite  la  borra,  e imparale  à 
ln"pr>Ue-  refpirare  , re  pìrate  ad  Ma-iam,  pes- 
tìo. diti  Pecratorts  , perdiicct  vet  ad 
portum  Indulgentiarum  : Baila  aprirla 
p, . j bocca  , per  imparare  à leipirare  , ot 
nifum  aperui  , is>  attraxi  fpirttum  ; 
Tu  fs  fpts  mta  , Mirer  San3<c  fpei  ; 
ecce  Fi.'tus  tuui , e lo  deiidera  Maria , 
che  rel'piriamo  , deRdero  , ut  untans 
Geicrod.*  t»d’> , Jìcut  bomo  dejiderat  retino  e ba- 
Ij.c.r."  ìitum  ir  rpiritum . 

La  ragione  fondamentale  di  quanto  fì 
è detto,  la  tocca  rsregiamente  GuetA- 
co Abate:  Maria  hà  tanta  potenza, 
Bcrnird-  pctchd  DÌO  totum  rics  habere  voluit  per 
Strtn.  At  Man  am  ; hà  riporto  in  tei  ogni  nortro 
quiequid  poji  Deum  pu/ebrius  y 
Boiii.rn*  quiequid  du/ciiis  y quiequid  jucundius  ; 
i'p'  c Vi'rg  bue  In  Maria  y hoc  per  Ma. 

^ r/ar»,  qoalfì  voglia  nrvrtro  bene,  in  tut- 
ta la  fua  sfera , dell’Utile , onefto , e 
dilettevole,  òegli  é Maria  (leiTa  , Alo 
troveremo  in  Maria , A lo  riceveremo 
per  le  mani  di  Maria,  la  difcorre  pur 
bene  San  Bonaventura  : Iddio  hà  ripo 
fto,  tutto  in  lei  il  Trono  della  fua  Po- 
tenza; Po/ùiinte  Tbronum  meum  ; In 
te  y quamdammibi  regìain  fedemeonfli- 
tjiieriic.  tuam  y dite  J udìcia  decermtm , per  te 
Ab.  .Seri»,  preces  exaudiam  : E tanto  non  b.iila  , 
i.  de  Af-  j dichiarar  Maria  , Mater  farB.e /pel  f 
Così  ci  dìrhiarairrmo  noi , fuoi  Figlioo- 
li  : Che  più  ? Deut  fecit  Vontem  , in- 
Paiilto.  E-  ter  nos  y &Dftmy  dice  S.in  Paolino; 
f.l  lì-  l’Uomo  non  poteva  palfare  1 Dio, 
adeifo  può , perché  ri  é un  Ponte , che 


bà  unita  la  natura  Umana  colla  Divi- 
na ; ora  , fi  parta  felicemente  al  Crea- 
tore, fui  Ponte,  Santa  Maria. 

Non  voglio  apportare  altre  formule  , •• 
altre  frafi  de' Divoti  di  Maria,  voglio 
apportare  la  formula  di  Maria  medefi- 
ma  ( fenza  dubbio  ) la  più  efprerti  va , 
à dichiarar  la  fua  gran  Potenza  y per 
farci  concepire  una  Santa  fperanza  : ■ ‘''’ 

IntcrregA  Santa  Gelcrude  ; Qiando  noi 
porgiamo,  tutto  di , quella  fupplica  , 

Il/pi  tuoi  miferìeordej  ocu/oi  ad  nos  con-  ' 
verte  y ditemi,  gran  Madre  di  Dio, 
quali  fono  g/i  occhi  vofirly  e qual  forza 
hanno  le  nollre  preghicre,per  rivolgergli 
verfo  di  noi  ? ( oh  Dia , non  porto  trat- 
tener le  lagrime  di  tenerezza , in  ripe- 
tere la  rifporta  , che  diè  Mater  Sanila 
fyeiy  à quella  Santa  fua  Figliuola)  Tap- 
pi Gelrrudc  , le  dirte  , lo  porto  rivol-' 
gerc  ambedue  gli  occhi  di  Gesù,  à fa- 
vore di  chi  m'invoca,  quelli  fono  mi- 
ferie  or  de  s oculi  ; e toccando,  colle  Tue 
mani,  gli  occhi  del  Tuo  Figliuolo,  pro- 
nunciò Maria  queiie  parole  diParadi- 
fo;  Ifij  funttn/Jericordi/Jìmi  oculi  y quos  ijnCperg. 
ad  emnes  tre  invorantes  fa/ubnter  pof- 
fum  y pofjum  inclinare  : Oh  Potenza 
inromprenfibtle  di  Maria  ! Oh  fperan- 
za incontrartabilc  de'  fiioi  Figliuoli , 
che  in  lei  confidano  ! Salve  fpts  neftra , 

Mater  farlta  fpei  : Beatus  bomo  , qui  p^-^f 
fptr  atìnte:  Peccator  per  te  refphrat  in  ’i_ 

fpe  venia;  hà  ragione  di  rammentarlo  Com'fmpi'. 
l'Idiota  , nelle  Tue  divotUrime  comem-  8.  M-  c-r. 
plazioni. 

V. 

Avvalorata,  in  tal  guifa,  la  nortra 
fperanza  , rolla  ora  che  vediamo  breve- 
mente, quali  fieno  i pericoli  della  vi- 
ta y e della  morte  y ove  dee  elercitarfi 
una  tale  fperanza  ; Militiay  (legge  un' 
altra  lettera  , Tentano  ) y eft  vita  borni-  j,i.  c.j- 
nii  fuper  terram  ; Quelli  fono  i mag- 
giori pericoli  della  nortra  vita , tanto 
frequenti  , che  meritano  chiamarli , 
l'irtdTa  nortra  vita  , Tentano , vita: 

Riccardo  riconofee  Maria  Vergine , 
che  pirla,  nelle  parole  della  Sapienza, 

In  ftuSibus  maris  ambulavi  ; I Flutti  Eccll.eap. 
del  Mare , ebe  et  urtano  comimiamen-  14. 
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tt)  fona  le  Tentazioni , che  ci  tnole* 
Riccardi»  ftano  , Hncbé  viviamo,  flullus  maris- 
tit  i**dV Tentatioves  (ibi  invice m fucceiien- 
Laiid  B.  tet  : Che  dice  Maria?  In  bis  fiuSibttt 
Virj.  ambulavi^  ut  ipfos  eripctemà  naufragi» 
Veccatorum  ; Quando  fi  fvcglia  qual- 
che tempella , perché  non  efclamiamo 
fiibico  , Domina  fatva  n-s  , perimui  ? 
Miih.  c.S.  £ vedremo , che  Albico  fa3a  eft  tran' 
quiUitmi  magna:  Se  ne  pregia  , Ma- 
ria, di  fedar  le  Tempefie  dei  Mare,, 
per  condurci  al  Porto,  lodiiTe  il  Sera- 
B«fu««nt.  fico  San  Bonaventura  yOjficiumeJi  Ma- 
apad  Mar-  ri<e,  novigontcs  per  mare  mundi  , in 
O lj'lir.**'  InnocentiiC  , vel  Pasniteniiie , ad 
litui  CdkfH  Vatrite  dirigere  : In  con- 
i'erma  di  ché,  legga  chi  vuole  , nella 
vita  di  Santa  Maria  Maddalena  de" 
Pazzi , e troverà , che  la  Santa  Vergi, 
nella  vide,  neH'Eflafi Tue , cheappun- 
10  Maria  Vergine  conduceva  , in  una 
Navicella,  tute’ i Tuoi  divociai  Para- 
difo  : Che  facciamo  , mai  , dunque  , 
quando  liamo  agitati  da'  Butti  delle 
tencazipni  ? Entriamo  prontamente  in 
Pto>.ctu  quella  Nave  , Maria  falla  eft  , quajè 
navis  inftitoris  ,.  de  longè  portant  panem 
fuum  ; Ecco,  non  folamence  ci  fai  ve- 
rà  dalie  Tempelle  , mà  ci  porterà  la 
Vettovaglia,  à profeguire  il  Cammino 
fino  al  Porto  i Di  due  foccerfi  abbiamo 
bifognofirà  le  tentazioni,  e di  chi  di- 
fcaccr  f Demoni , che  et  a{falifcor;o  ; e 
di  chi  invili  gli  Angeli , che  ci  ajunnot. 
L’uno,  e l’alcrO'  foccorfo  lo  pofiiamo 
prontamente  impetrare  da  Maria  Ver- 
pine,  Tu  potei  imperate  Angeli f,  (pr 
Mariiiv!*  Deemonibus  ; com^fee  erg»  Dretnenes  , 
fcep.1».  ne  noceant  ; preectpe-  Angelis  , ut  enfio- 
diane,  fcrilTe,  nelle  lue  diroce  Medita- 
zioni , il  gran  Pontefice  Innocentio 
Terzo  ; Comanda  Maria  à gb  Angeli  , 
R«n»rdi»  perché  Coeh  ; Comanda  a*  De- 

apui  Mar.  monii , pctché  do'nir.atur  in  Rpgnoln- 
/erari  , come  notò  San  Bernardino, 
-obn».  pfgpigffg  inquit  Ecclefìttliicus , prof  in- 
dulti ^byfft penetravi  ; ed  é un  coman- 
do tanto  difiiocico  , che  lafciò  fcrittn 
Santa  Bngida  , liccome  uno  Sparviere  , 
quando  hà  la  preda  trà  le  unghie fé 
ode  una  voce  dì  chi  grida  , abbandona 


la  preda,  e fogge  impaurito;  Non  al- 
trimenti il  nemico  Infernale,  quando 
già  crede  di  averci  afferraci,  fé  ode  chi 
grida , Maria  ajutaremi , fiiiege  il  Pre- 
datore, e lafcia  la  preda  in  Aberià; 

J^uamvit  Diabolut  in  animam  Cbriftia-  ^ 
nam  , ungues  txerat  , ut  dilaceret  ; fi „|.  „p 
tantum  meniiofiat  Tirginit  Marne  , ro»/- 
tur  preedmn  deferere  ; Può  tutto  , per- 
ché menfura  priviltgiotum  Ttrginis  , So,,,,. 
eft  potentia  Del  : come  infegna  1 efimio  j.p,ri.Ts. 
dottore  , il  Suarez;  in  una  parola  ; né  r-  diCp.  i- 
fia  maraviglia,  che  fienconcefli  tanti*'®»’ 
privilegi  alla  Regina  ditutc’i  Regni,. 

Regina  Rpgnorum  omnium  canftituta,  Rapert  in 
totitm  in  iure  polfidet  Reenum  , comec-«  Ciii& 
fcrific  il  luodivociflimo,  Kuperco . 

Replico , per  tanto , che  facciamo  ? 
ove  andiamo?  à chi  ricorriamo,  tra' 
maggiori  pericoli  della  nollra  vita, 
quali  fono  le  Tentazioni  ? ricorriamo  à 
Maria , che  eft  Domina  Morii , per  fe- 
dar le  Tempelle  ; Che  peneiravit  prò- 
fundum  KAbyfti  , per  rilòlpignerr  le  fqua- 
dre  nemiche  che  é Regina  Mngelo- 
rum  , per  convocare  à foccorfo  le  ccleflf 
Milizie  ; Si  non  vii  ebrui  procelììi  ten- 
tationum  , refpice  ftetlam  , vaca  Ma-  homi!.’  fi 
ri<»n,  come  ci  rammenta  Bernardo,  fup.Miffu<. 
diciamo  prontamente , /à/rr  fpes  ne-*®’ 

Jha  : Selva  nos  periruus  i Mater  fan- 
H<e  fpei memento  mei  :•  come  mai  po- 
trà abbandonarmi  Maria  , la  quale  om- 
nium falutem  deJiJeravit  , quiefivit 
obtinuir,  immo  is-  falut  omnium,  per 
ipfam  falla  eft  , unde  tt  Mundi  falut  ^ ' 
dilla  eft  - 

Mà  , perché  le  tentazioni  non  fono- 
Tempre  flutti  del  Mare  , fvegliaii  dal 
Demonio  i Sono , foventc , feoftit  della 
Mopra  Terra , che  hà  nelle  vifcerc  le  ve- 
ne di  ZatlRy,  e quando  fi  accendono, 
fenotoBo  r E'  la  noflra  concupifeenza  , 
che  fpclfo  ci  tema  , non  é la  Diabolica 
violenza;  Dnufquìfque  tentatur  àrea- J»c.eip.». 
cupflcentia  fua  ■ Che  faremo , quando 
hà  prefo  fuoco  il  Z'.'lfo della  notlra  con- 
cupifeetrza?  Ad  ellinguete  queflO’fuo- 
co  foUu-eo  , imploreremo-  la  pioggia 
rugiadolà della  purttàdi  Maria,  neti-  Aug.  lib. 
ìiuai  ^fium  libidini!  lub  tanto  umbtacu-  r».  homit. 

lo  1 
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ht  à aflicnra Santo  Agoflino , wiuj 
X.IC. «.i.  ^UiJjìmì  »bnmbrtrvil  libi , Maria  i vir- 
tù! uiUiJBmi  : £’  quelia  , una  virtù 
ambidcHra,  protrae  dall’acqua,  «dal 
Rirrir.  i fòoco,  pTOttgtt  contra  piuviam  àmbeìi- 
S.  Liib.1.  ftm  tentatiomim , come  fcrive  Riccar* 
do  ; Prutegtt  cantra  leflum  libidìnis , co* 
me  fcrive  Santo  Agodino : Eia  ragio* 
ne  (iè  (é  porla  bella  ragione,  à ìn- 
coraggir  la  nodra  fperanu  } Perché 
Maria  è il  Tabernacolo  di  Dio,  cful 
14.'  ' cccavìt  me , requievit  in  Tabernacuh 
Apvc. cap.  i dicedi  sé  Maria,  Ecce  Taberna- 
ai,  fulumDeicum  bominibus  diciamo  noi 
di  lei  : Che  promette  il  Profeta , io 
parola  di  Dio?  Promette  , che  ilTa- 
* bernacolg  d'iddio  protegge  da  tutt'  i 

mali , d fia  incendio  ,che  brucia  ; d Ca 
pfa!  if.  atToga;  In  die  malarum^ 

fratexit  me  In  -Abfcendita  Tabcritacuìi 
fw  : Difperi , chi  vuole  trà  i pericoli 
delle  Tentazioni , io  fpererò  fempre  in 
te,  Mater  Sceflic /pei , in  -ab/ candita 
llii.  e ij.  Tebernaculi  : Spei  a Turbine , umbracu- 
Jum  abecf.u:  conviene,  che  fì  ri* 

Pro*,  cip.  cover! , chi  amtiiii  Talllum  in  die  fri- 
ai.  gerì!  ; e chi  porta  Pondui  diei, 
au.»i.cip. 

Hò  parlato  delle  fole  tentazioni, 
non  perchè  quelle  fole  fieno  i pericoli 
della  nodra  vita  , mi  perché  quelle,  fo< 
no  i maggiori  periccii  , che  mirano 
à precipitare  le  nodre  Anime  ; quanto 
più  dobbiamo fperare  in  Maria,  trù  le 
a nodre  affin,iom  , tri  le  nodre  TribaU- 
iiani  j tri  le  nodre  infermità.,  le  quali 
travagliano  bensì  la  vita  del  Corpo; 
mi,  benefpelTo,  fono  falubri  aliavi- 
ta dell'Anima  : e molto  più , ricorria- 
mo i Maria , con  viva  fperanza  , di- 
cendo con  Bonavemura  , trb  le  alBi- 
Bvnmm.  zioni,  tutìjjìmum  aftiihrum  refugium: 
opatc.if.  Ricorriamo  ilei,  con  viva  fperanza, 
dicendo  coll’idiota , tra  le  Tribolazio- 
tdioi.ifc  •»  odjuva  Tributata! , dando  ri!  pa- 
Coiiinnpi.  tientiam:  Rìconiamo  à lei,  nelle  in- 
B.  Viig.  tèrmità,  e troveremo  /iirrrr»  univerfa 
Datuàiìc.  eff  eremtm , come  ci  af- 

otM.'ì.  de  ficufa  il  fuo prediletto,  Damafeeno. 
Sui».  M-  Ricorriamo  i lei , con  viva  fperan* 
za,  dicendo  coi  medclinio,  ita  le  no- 


lire  infermità,  -Ano,  èmmumdokrum 
medicamentum  , Maria  : Ricordiamo-  Dtmafct. 
ci  di  quello  oflervd  Cefario;  Maria  ‘'® 
medìcum  genuit  ; ìpfa  medicinam  gtne-  virg. 
ri!  bumani  ex  fe  praduxit , quid  mirum , CeUr, 

fi  apud  ipfam  funi  medicamenta  fatti-  «pini  Mar. 
tati!  f jQiue  bar  tu  ! eft  ^ramatamf 
Quedi  fono  i pericoli  della  vita , tra’  “ 
quali  deve  fperare,  chi  éfigliuolódel- 
la  Madre  della  fama  fperanza  : mà 
che  diremo  delle  Cadute  f Trà  i peri- 
coli , talora  fi  cade  ; e dopo  elTer  ca- 
duti, àchi  ricorreremo,  per  elferfol- 
levati?  Dio  ci  dia  grazia  di  non  cader 
mal  ,di  non  mal  peccare , fediy  fi  qui!  , j,.  „ 

peccaverìt,  -Advacatambahemu!  apud 
Patrem,  ér  FUlum, riponiamo,  anche 
allora,  la  nodra  (pcranza  in  Maria, 
che  lià  patena  di  follevarci  nelle  Ca- 
dute ; Udiamo  , per  bocca  di  Santa* 

Brigida,  con  quanta  Iperanza dtbbia- 
mo  ricorrere  à Maria , anche  dopo  le 
cadute;  Si  tato  corde , rum  vera  emen- 
datioae  ad  me  qui!  confugerit , parata  ApwdMir. 
fum  recipert  venientem  , Che  Madre  c*rf  I.  O- 
pietolà  1 7{ee  attenda  , quantum  qui! 
peccaverit,fed quali  iniemiane  , «c  tx>-  * 
iumate  ad  me  redit  ; Che  oiicrta  gene-  B.  Birgii. 
rofa  Chìfpcra  in  Maria,  tra'perlro- 
li,  non  cade  mai;  Echi  (pera  in  Ma- 
ria, dopo  c(Ter  caduto  , riforge  Tem- 
pre ' -Ave  Mater  fanSie  fpei  , deh , 
datemi  la  prima  fperanza;  gododt  fa- 
perla  , mà  bramo  , che  (ia  (empre  ozio- 
fa  in  mé  , la  feóonda:  Omnmo  fido,  '• 
quid  te  adjuirice , gemei  wniunt  ad 
paniteatiam  ; Vi  dirò  con  San  Cirillo, 
godo  di  faperla,  mà  non  vorrei  darvi 
occafione  di  efercicarla  quella  gran  po- 
tenza : Giacché  afficium  eft  W<»rt«e , 
naviganiei  in  navi  Imtocentia , vel  pte-  «pud  M*r- 
nitentiiC , ad  Lìtui  dirigere  ; Deh,  con- »i. 
ducetemi  «I  Porto,  fulla  prima  nave, 
quella  é la  nave  de’  vodri  figliaoli  , in 
quella  bramo  di  far  vela,  Mater  fan- 
Èée  fpei;  quegli  fono  i Ricchi  della 
Plebe,  valtmntaum  deprecabumur am-  4^. 
net  divite!  Phbii  ; mà , non  per  ramo , 
han  da  difpvrare  Paupern  Plebi!  ; 
mi  conforta  Bernardo;  Se  fon  caduti, 
dalia  ricchezza  nella  povertà  t tuttavia 

vultum 
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wlium  luum  deprttMbuntur  paupcret 
Vltbis . Sappiamo  , che,  anche  dopo 
le  cadute  , 1’  Avvocata  de’  peccatori 
poffuUitpronebis , gemitibus  itenarrabi- 
Riccir.de  Hbut , tjuando  fmett  nes  gemere , & tm~ 
s.  Lau.  petrat  orando  veniam  peccatorum  : Sap* 
piamo,  che  diceile  à Santa  Brigida, 
Lik  4.  re-  ^dater  omnium  peccatorum  T'a- 
rai, c.itt.  fì  emendare  t Sappiamo,  che 

uecejfarium  , necejjdrium  </?,  tfuid  bl, 
ad  quos  eonvertet  oeii/ot  fuos , Maria , 
ip.S.Vi>to.  P'"  advocani , Jaflificentur  , & glo' 
nm.  rtr-i-  rificentur  y mi.conf>>rta  Santo  Anfcl- 
tiiu  eap.  nio;  Anche  dopo  le  cadute,  non  cef» 
fpf5  di  fperare  in  voi:  Quando  anche 
mi  vedrò  trà  i Capretti  alla  (Inillra , 
mi  ricorderò , che  ò voi  difTc  loSpofo, 
Cioc.  c-  r Vafee  b^dot  meos  , per  far , che  tor- 
nino alla  Gregge  degli  Agnelli,  c tor- 
nano, infatti,  tanta  dia  potenza  del- 
la volira  intercedione  : Maria  nigros 
’Peccateresy  impetrando  à Filiogratiam  , 
mlfcricordiier  candicat  , & dealbat  ; 
.mi  conforta  San  Bernardo  , 'VnBio 
beedot  vettit  in  agnat  , & de  finiftrH 
in  Cintic.  transfert  in  dexteram  peccatorei  ; Oh 
che  conforto  l La  divozione  à Maria  è 
. ^ una  unzione,  tanto  potente,  che  traf- 
firnia  in  Agnelli , i Capretti  : Mi  con- 
forta San  Pier  Damiano,  nibiltibiim- 
Serm.t.de  paIJibile  , cui  poetile  eft  y delperatoiin 
vJ,"*’  faìutis  relevare:  Mi  conforta, 

quali  troppo,  Santo  Eflfrem,  obSacra- 
Vffrm  in  tU/ima  defperarcTum  fpes  , dan  na- 
Th'en».  torum  Patrortnatrix  : Quando  quello 
Ila  troppo,  non  è troppo  ciocché  mi' 
x.ib  II.  de  promette  Riccardo  di  San  Lorenzo; 
i.ud.B.V.  Non  caderò  mal  , fperando  in  voi, 
Mattr  fa"3ée  fpei  ; mà  chi  mai , ca- 
delTe  , fpcri  in  fola  Maria,  per  (blle- 
varf]  dalle  cadute  ; Teneamus  eam,  nec 
»!  dimittamus  , .donec  benedixeùt  nobis  j‘ 
c p I ».  A-  potfft  enim  y ■ conch^ude  Bernardo , c li 
pj'-  lottolcrive  ad  Asollinn  , Tu  es  fpes 
Serin  "*'«  Peccaforiim  .'  Vogliono  alcuni , 

dc  Siiicìi».  che quarant' anni  prima  del  Giudido, 
non  G vedrà  p:ù  l'Arco  Baleno,  na- 
dunt  fanSi  , ^ued  quadraginta  annis  an- 
Scliiìlfl!"  juditium  y non  videbitur  arcus  Ccele- 
tm  Hiao-fl'f  » Quando  fp-infee  la  divozione  à 
licìacap  Maria,  fegpo  pelhmo  : Maria,  ipfa 

ÌS  jcriia. 


ejl  Arcus  focderìs  fempitemì , d fam-  ■«nurdw. 
menta  Bernardino . Sù  dunque , ora , 
che  lo  vediamo  l’Arco  Baleno,  vide 
Mrcumy  benedie  etrw,  qui  fecit  I»- Ecci.e.41. 
um  y oh  quanto  d bello , valde  fpecio- 
{fuseftitt  fplendore  fuo;  Sperino  i pec- 
catori, licit  fini  dur mimi  y iyCbrjfial- 
lui  f aiti  y emittet  verbum  fuumy  li-  Pf»”  144. 
quifaciet  ea  ; ce  ne  aflìrura  Santo 
Agoftino,  che  tcnea  gli  occhi  Tempre 
Giti  in  qucGa  bella  Iride  della  Pace; 

Ogni  Prato,  ove  pota  l'Iride  rugiado- 
fa , retta  un  prato  fiorito  yod teconver- 
fus  y à te  refpeSns , Maria  yimpofiìbilt 
efi  y ut pereat  • M»ii»iii« 

VL 

Soprattutto,  poi,  Gate  ime.  San-  . ' 
8et  fpeiMatety  ne’ pericoli  della  mor- 
te , quando  la  caduta  è irreparabile  : 

Guai  ime,  feioquel  punto,  non  mi 
ricooofeerete , perifcgliuolo , Gran  Ma- 
dre della  Tanta  fperanza  : Sò,  che  i fi- 
gliuoli di  Maria,  non  temono , in  pun- 
to di  morte  , perché  la  madre  della 
Tanta  fperanza  , non  folamente  porta 
loro  foccorfo,  mà  viene  incontro  à lo- 
ro, come  fai (Te  San  Girolamo  , non 
tantum  fuccurrere  y fed  etiam  occurrero 
morientibus  vidaur  : Sò  , che  Maria  EuRocìu 
riprefe  il  fuo  divotittìmo  figliuolo  , 

Adolfo,  perche  temeva,  in  punto  di 
morte,  ^dulpbeCbrifliane  , meut  cum 
fii  y cur  meri  pertimefeis  f Sò,  che  chi  chef.  la. 
hà  portato  fulla  lingua  , invita,  il  vo- J»aoar. 

Aro  nome  , ne  riporta  in  premio  , il  , 
non  temere.  In  ponto  di  morte; 
mirabile  nomea  luum , qui  illud  retlnet , in  pCait. 
non  expavefeet  in  punito  mortis  y è San  B- Vìrg. 
Bonaventura  , che  parla:  Sò,che  Ma- Bon»''. 
ria  G pregia  di  ajutarc  , in  punto  di 
morte,  i Promotori  delle  Tue  lodi  ; e 
me  ne  attlcura  San  Pier  Damiano  , 
t^ifquis  officia  y in  ejus  laiidibus  y fre-  OpsCc-to. 
qiieniare  ftuduerit  , adjutricem  Judicis  '*P'  *®' 
rr.at’cmy  in  die  nece/Jìtatit  , aiquiret  : 

Sò  quello,  che  ditte,  in  quel  g’ao  pun- 
to , quel  gran  .Servo d’iddio,  il  P.  Gio- 
vanni à Kampii  , religiul'o  della  mia 
Compagnia  , oh  quamum  in  morte  af- 
fert  fotatium  . Deiparam  fingutarl  fin-  vj,J . 

Jlio  eoluijje  ; ^ la  prometta , che  fece 

Maria 
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M aria  à Santa  Melilde  ; Ego  omnibus  , 
yur  mibi pie , is^  fanlic  dcftrviunt , vo- 
Tcnibrli.*"  ^ morte  , tunquam  mater  piÓJima 
adeffe , eofque  confoUri , ac  protegere  ; 
■ Sò  la  Pfotefla  , che  fece  Maria  à San 
A*.  M»r.  Giovanni  d'iddio , non  eft  meum  , trieos 
OA»b*iì*,  reiinquere,  in  illd  borà  : Sò  , che  in 
grazia  di  Maria  , fì  perdona  à i rei  di 
morte,  in  quel  ponto,  come  Salomo- 
ne perdonò  ad  Abiacar  , perchè  aveva 
l.  Re*.  l’Arca  di  Dio , vir  morris  es , 

e.  il  *’  jfed  bodie  te  non  mierfieìam  , quia  por- 
teci xA* carri  Uomini  X Sò  tutto  quello, 
e sò  molto  più  ; mà  chi  sA  , che  io  non 
da  (latounOza,  reo,  nello IlelTo  fot* 
toporre  le  fpalle  all'  Arca  di  Dio  ; reo 
nella  llefla  divozione  , profelTata  à 
Maria  Verg'Hie?  Maria  ajuta  i /rwi, 
in  mone;  mà  chi  misflicura,  che  io 
ila  (lato/iio  f Maria  conlula  , i figliuo- 
li, indieneccjjitatis;  màdov’è,  in  me 
il  Carattere  della  Figbuolanxa  ? Si  fi- 
An.bfor.  Uus  es , exbibe  Piesatis  afieUum , mà 
Strm.  4Z- dov’d,  h)  me  l'affetto  di  Pietà  ? 

Da  quella  incertezza , anzi  da  cpie- 
flo  rimorfo  , timor  mortis  eenturbat 
me,  mi  torba  il  Timore,  e pure  non 
ini  abbandona  la  fperanza  , fapendo 
che  Maria,  duo  svierà  holet , quitus 
s.  La”,  u gtrrroHos  , aiat  , infames  , juftos  , is' 
Caoiic.  peccatores  : Vi  dirò  , Muier  Sanlìre 
fpei,  ciò  che  vi  dieta  la  vollra  divotif- 
lima. Santa  Brigida  , non  bobe»  fida- 
ciam , mfi  in  iftis  Ver  bis  , Domina  mir 
oaobriè.  Jhen  : Non  domando  Ciuftiiia  , do- 
mando Cmia  : vi  ripeterò  , in  quel 
punto,  ciocché  ripetea  il  volito  divo- 
D.mafftn  tilf"tl°  > Damafceno  ; Maria  , mira- 
Orti,  i.itculoriimabjfiiis;  Voifiete,  un  AbilTo 
Kaii*.  B.  di  miracoli,  eccomi  qui,  ^bjffus  abyf- 
t L’ AbilTo  delle  mie  in- 

' gratitudini  reti  affogato  nell'  AbilTo 
delle  vollre  grazie  ; Se  non  ballano  i 
vollri  favori  per  me,  in  quel  punto, 
''  A Sì  miracoli  , miracu- 

la  luto”- c falvatemi  : Vi  ripe- 
lion.  11.  terò  , col  voftro  carilTtmo  Anfelmo  , 
Vitg.  oiat.  voi  avete  l’arbitrio  difalvar  chi  vole- 
■ te  ; Sive  falus , five  damnatio  , de  bo- 

ni fratris,  & de  piieinatris pendei  ar- 
bitrio ; fé  milita  contro  di  me  , in 


?[ael  ponto , la  Sentnxa  del  Giudice , '* 

pero  nell’  Arbitrio  dell’  Avvocata  : 

Hò  avuti , in  vita , molti  Santi  Av  , 

vocati,  per  impetrare  una  Tanta  mor- 
te ; mà  mi  ricordo  di  quello  Ieri  ve 
Anfelmo  flelTo  , Te  Domina  orante  , 
omnes  orabunt,  juvabunt  ; te  tacen- 
te  , nttlfus  orabit  ; fe  non  perorate  ont.  44.'^ 
voi  à mio  favore,  taceranno  ruttigli  B.  Vir*. 
altri  Avvocati:  Griderà,  ad  alta  vo- 
ce, con  Bonaventura,  m die  illa  tre-, 
menda  , Afpiee'in  nos , Allke  , in  piiiitt! 
trabe  ; rimiratemi  : e Te  quello  non 
balla  , invitatemi  : e fé  quello  né  pur 
balla  , prendetemi  per  mano  , e , à 
tutta  fu'za  , intreducetemi  in  Porto  : 

Valutate  i miei  foTpifi , quafi  fulTero 
facrificj  , fufeipe  ntfira  fufpiria  , tan- 
quam  cordis  nrjìti  factlfieia , fyi  Amo- 
ris  nojìrì  pignora:  In  die  mortii  mete, 
eh  Domina  , conforta  animam  mecm,  vir*. 
éf  rpirinm  meum  redde  foderi  fu» . 

Hò  finito  ; oITcrva  il  Saimeronc  , 
che  Maria  Vergine  dilata  dichiarata. 
Avvocata  de’  moribondi  , AITillcDte 
alla  morte  di  tutt’i  CriHiani , in  pre- 
mio di  avere  aflìllito  alla  morte  di 
Grido  : Sò  dunque  , voi , che  adìde- 
de  al  Figliuolo  Primogenito  , ÌAater 
doìerofa  , alTidete  alla  morte  del  Se- 
condoaenito,  Mater fanSee fpei , men- 
tre il  Figliuolo  modia  al  Padre  le  fe- 
rite, e le  piaghe,  mollratc  voi  al  Fi- 
gliuolo il  latte , chegli  porgede;  Cbri- 
ftui  nudato  pedore  Patri  oftendii  la-  /trnoM. 
tus  , vulnera  , Maria  peBus  , if  C«moc. 
ubera;  mi  bada  di  vedere  , in  Vii- 

ora,  quelli  due  fpettacoli , in  modra  ; gi|,.  ’ 
c , in  vedergli , porgerò  la  preghiera 
tenerlllima  di  Agodino  , all’ Eterno 
Padre,  lege  banc  Tcripturam , (y  fai-  tu 
va  me:  leggete  , Eterno  Padre  , l’a- 
mor  del  mio  fratello,  fcritco  à carat- 
teri di  Piaghe  ; Leggete  l’amor  della 
mia  Madre,  fcrittole  nel  Cuore:  Ec- 
co, in  Gesù,  Ferbum  Vatris;  ecco, 
in  Maria,  Tabula,  cui  Deus  Fetlum 
fuurn  infcripfis  ; fe  leggerete  quella 
fcrittura  , fon  fulvo  : ìege  bone  fcri- 
pturam  , & faiva  rtte  : Quella  Scrit- 
tura, col  fuo  Chirografo,  vi  dichiara 
Z z debi- 
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Methodiuj  debitore , cmaft  namque  Dto  debitortt 
^tTec»*  libi  ipfc  tft  debitoff  eftin- 

timc.”  IH*  ' debiti  noflri  , Maria  , vofira 
Creditrice . 

Finalmente  , é alquanto  ardita  la 
proteHa,  che  fono  per  fare,  mà  vo- 
glio farla , giacché  da  altri  é Hata  fat- 
ta : Quantunque  io  non  abbia  il  nne- 
defimo  cuore  , recito  le  inedeGtne  pa- 
role , col  defìderio  di  avere  anche  il 
cuore  oiedeGtno  ; mio  Gesù , fe  voi 
non  mi  fai  vate  (oh  Dio,  mi  tremala 
lingua } fe  voi  non  mi  falvate , vi  ac- 
culérd  b Maria  Vergine  , che  non 
Binctt.  l'avete  efaudita  , ProficHo  nifi  me  fa- 
Praiica  noverls  , accufabo  te  apud  piijfimam 
matrem  tuam  ( la  protefla  é di  un  Re- 
ar-  l'giofo,  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
divotiflimodi  Maria  Vergine)  lo  non 
fon  degno  di  fare  una  tal  protella  , 
mà  fon  più  bifognofo  di  lui , di  por- 
gere una  tal  fopplica  ; e la  porgo,  con 
tutto  rifpetto , mà  , con  piena  fiducia , 
accufabo , nifi  me  fahaveris  , profedo 
accufabo  : Che  fe  il  mio  parlare  vien 
tacciato  di  ardire , e prefunzione , dirò 
ot«."  1.^  con  S.  Anfelmo  , forfitau  pr^efumendo 
Mariiin . toquar , fed  Bonitas  vefira  facit  me  au- 
dacem  . 

lo  non  sò  , come  conchiudere  le 


mìe  fuppliche  , conchiuda  per  me  , 

Anfelmo  ; Maria  , 6nché  io  vivo  , 
fac  , ut  amor'  tui  Jlt  femper  mecum  : 
e finché  io  fia  morto  , cura  mei  fit  len-B-Vic- 
femper  tecum  : fufeipe  ingratiam  tuam  , *i«i»  orau 
fe  accufantem , te  deprecantem , de  fe 
defperantemy  in  te  fperatuemy  Mater 
fandie  fpei  : Finché  lo  vivo,  farai  à 
me  virtut  pugnanitum  ; in  punto  di 
morte  , farai  Talma  P'idorum  : Sal- 
da Maria  , Mater  Dei  ; mà  infirme 
Mater  Rei,  ora  prò  nobii  peccatorìbut  ^ 
nunc,  trà!  pericoli,  e le  cadute  della 
vita,  <b  in  bora  mortìt  nofr,e,  trà  i 
pericoli  della  Morte , quando  la  cadu- 
ta non  hà  riparo  ; lavenìent  , inve- 
nìeut  peceatores  gratiam  per  te  inven-  hi  p&icer. 
tricem  Grati*:  Deh  , accetta  quella  Vìr|. 
fupplica  , che  ti  porgo,  fe  non  col  me- 
rito^ almeno  coW ajfetto  dì  figliuolo; 
e fe  (lupiranno  gli  Abitatori  dell’  Em> 
pìreo , in  vedermi  falvo  , e fe  inter- 
rogheranno , chi  ti  hà  falvato  ì Ri* 
fpondete  voi  , per  me  , Maria,  l'hd 
falvato  io;  Ego^  Mater  pulebr*  dite- 
dionit , (s>  timorit , agnttionlt , ff 

fand*  fpei:  leggete  , Maria  , quella 
mia  protella  , che  fon  pronto  , à fcri- 
vere  , à caratteri  di  Sangue  ; Lege  banc 
fcrìpturam  , falva  me. 


PREDICA  IIL 


Di  Maria  Vergine. 

LA  SUA  DIMESTICHEZZiA. 


Mr**'  vìs  ad  Martam  Vtrgi- 
"P-  '•  nem  itigredi , oportet  ejfff 

Attgelum  . Dice  vero-,  Ugo- 
ne  Cardinale  : Tutt’i  Figliuoli  fono 
amati  da  fua  Madre  , e pur  non  tut- 
ti , fono  Begniamini  ; à quelli  , la 
Madre  moHra  , oltre  l’Amore  , una 
dimefiicbraa  maggiore  : La  BeatiA- 


ma  Vergine  é Madre  di  tuit'  i Santi , 
come  ben  notò  Alberto  Magno,  Ma-  aib  Mifo. 
ter  omnium  Sandorum,  Maria,  quot , ^>>|x' 
per  fpiritualem gratiam , mediante  f^ir- 
gine  , regeneravit  Deut  ; Mà  , tra’ 

Santi,  vi  fono  comprefi  gli  Uomini, 
e gli  Angeli^  Chi  hà  una  fantità  da 
Uomo,  fi  pud  appellare,  Filìut  .An- 
ciU*i  Chi  hà  una  fantità  da  Angelo ^ 

Filiui 
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Fìliuj  libcTtt:  Se  vogliamo  afpiraread 
elTcr  figliuoli  domefiici  di  Maria , con- 
viene afpirare  ad  aver  l'uno,  e l’altro 
Carattere;  Una  Santità una 
Santità  ^ngeiiea  : Quello  Carattere 
duplicato  è ilcontrafsegnode’  figliuo- 
li domefiici  di  Maria  , omncs  dome^ici 
Fw.e  ti.  vfjfiti  funt  duplìcibus . 

Né  ci  dee  fgomentare  il  nome  di 
Angelo,  quali  folTimo incapaci  dicon- 
feguirlo:  Se  Maria  lì  appella,  Mater 
^ngeloiuin,  potremo  anche  noi  confe- 
guir  quella  rpeciale  figliaolanza  , di 
cui  Maria  conlegul  Quella  fpeciale  ma- 
ternità: Per  due  titoli,  merita  la  gran 
Vergine  di  elTcr  chiamata.  Madre  de- 
gli Angeli:  Il  primo fié,  comeolTer- 
va  San  Girolamo,  perche  merita  di 
elTer  chiamata,  edé.  Madre  di  Dio  ; 
Se  hà  confeguitouna  maternità,  tan- 
to maggiore , perché  negarle  una , tan- 
J."  ' io  minore?  Luce  .Angelica , prìtr  Ma- 

Epifl-  «1  •)  dignitate  , prior  fanctttate  , 

Pjulam.  feri  ve  San  Girolamo;  noncirgomen- 
tiamo  né  pur  noi;  abbiamo  conregui- 
to  ancor  noi  la  figliuolanza  Divina  ; 
i.Jg.  c.i.  ut  fila  Dei  nominemur  (y.  fimut , per- 
chè difperercmodi  confeguìr  la  figliuo- 
lanza  Angelica  Il  l'ecando  Titolo  di 
quella  fpeciale  maternità  lo  pondera 
San  Vincenzo  Fcrrerio  ; Si  appella 
Maria , Madre  digli  Angeli , perche 
fù  riparatrice  delle  loro  ruìne  ; Sanili 
Angeli  conceperunt  Plrginem  eorum 
»cr?*Ser^.  rnentibus  , per  quam  eorum  mina  re- 
de  Nii.  pararetur  , 6f  increOerunt  tripudiare  , 
Viig.  <ÉT  facete magmim  fejtum  : Anche  l’Uo- 
Pf*l  »■  fù  creato  da  Dio  , pauid  minai  ab 

tAngelii  ; e perdi*  quella  gran  dignità  , 
quando  , dilpreggiate  le  leggi  dello  fpì- 
rito,  prefe  à vivere  fecondo  le  leggi 
della  Carne , c ne  udì  da  Dio  la  fenten- 
Gcn.c.<.  ^ della  perdita  fatta  , non  permanebit 
in  bominefpirituimeus,  quia  Caro  ejl  : 
Se  Maria  è riparatrice  delle  nollre  per- 
dite, perché  non  potremo,  di  nuovo, 
elTer  chiamati  Angeli  , e confegnirc 
Pciruc  rAngtlicaFigliuolanza?  Terreniteum 
Ctnyfoigg-  CxUfiil’Ui  Parentflain , hà  ricuperato 
bell».  140.  j Maria,  come  geniilminte  San 
PicrOifologo  Icrive;  PolTiaaio  efler 


rlconofciuti  Fratelli  degli  Mugoli y qua- 
li eravamo  prima  , purché  non  ci 
manchino  le  Doti  Angeliche  ■ 

Quìé,  dove  ci  afpetta  ilDifcorfo, 
e feci  rilolviamo  à conquillare  quelle 
Doti , non  d rgomemiamo  punto , è 
confeguita  la  Figliuolanza  Angelica , 
lìamo  figliuoli  domefiici  di  Maria  : 

Mà  non  vi  è temperamento,  ò parti- 
to di  mezzo  , oportet  effe  Mageìum  , 
ed  é quanto  dire , fà  di  mellieri  elTere 
tutto  fpirito  , qui  faci!  Mngelos  tuoi  y 
^iritui  : Fà  di  mellieri,  che  Ila  uno 
fpirito  operativo  , omnes  fune  admini-  u,!.,. 
flrqiorli  Spirimi:  fà  di  medicti  , che  c.  i. 
fia  uno  fpirito  operativo , come  fuoco 
ardente  , facit  Mngeioi  Spiritai  , iy 
minijtroi  tuoi , Ignem  urentem  ; Que- 
fle  fono  le  tré  Doti  Angeliche  : Subli- 
mità di  Penlieri  : Eccellenza  d’impie- 
go : F’elocitif  , e robufiexxa  di  opere  : 

Quelle  fono  le  proprietà  dello  fpirito: 

Quando  l’Uomo  vive,  fecondo  le  leg- 
gi della  Carne,  Caro  eft  ; quando  vi- 
ve fecondo  le le^i  dello  fpirito,  fpiri-  Je,  e.  i- 
tuiejfy  quod  natmn  e fi  ex  carne , caro 
efl , quod  natum  efi  ex  fpiritu , fpiritut 
efl  ; L’Appollolofinifccdi  alficurarce- 
ne:  Non nedubitiamo più  , per  elTer’ 

Angelo,  balla  elTere,  fpirito,  qui  fa- 
cit Atigclot  tuoi  y fpiritut  , Quelli  fo- 
no i %liuoli  domellici  di  Maria  Ver- 
gine : Riconofeiamone  le  Tre  Doti , 
una  per  una,  per  invaghircene,  e non 
ci  giunga  nuovo,  che  l’Uomo  debba 
vivere,  come  un  Angelo , dice  il  Oi- 
foUomo  , ficut  fupernte  virtutet  intei- 
IcSiialet , iy  incoi porea  , vitam  infii-  Tom.  j.  " 
tiiere  jubemur:  Diamo  principio,  va- wnui  co. 
ghi  di  coofeguire  la  dimcflichezza  di 
Maria  , come  li  appella  da  San  Balilio 
Anima  familiaritatem  . BìGI-  in 

1.  Pro». e.1. 

Sublimità  di  Penfieri  e Lo  fpirito 
hà  quella  prima  Dote,  é nimico  della 
Balfezza,  imKoduWa/ublnmtà  : Quan- 
to le  cole  fono  p'ò  corporee,  più  ma- 
teriali , più  pefanii,  tanto  più  fiamo  ^ 

folleciti  di  collocarle,  in  una  baie,  in 
un  fondamento  ben  forre,  al  di  fette  y 
perché  tendono  Tempre  al  balTo:  Quan- 
Z z z IO  le 
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to  le  cofe  fono  meno  materiali  , più 
deputale,  piùalToaigliate , tanto  più 
fìamo  foliecìti  di  alTicurarci , che  non 
volino,  che  non  trafpiiino  al  di  [opra  : 
Nelle  QuintwiTcnzc  più  raffinate  , fi 
chiude  , uipra  tutto  , rOrificio  dell’ 
Ammlla  ; altrimenti  vola , efidiifipa 
la  Quiatcfienia  ; ecco  perché  abbiamo 
accomodato  lom,  ilnumedi^fp/r/ra  , e 
di  liquori  faitmjì,  perchè  divenuti  ni- 
mici  di  ogni  tìaifezza  , Amici  della  fo- 
blimitì:  rdcitna  di  ab.tare  , fuiia  no- 
ftra  balla  Terra  , ogni  efienza  fpi- 
ritofa  , ogni  fpirito  vola  verfo  del 
Ciclo . 

Qiu-fla  è la  prima  F>ote  degli  Angeli 
che  tono  rutti  ipitito  ; v'dano  , l’em- 
pre,  in  alto,  colla  lubl  miiù  de  iVn- 
fieii:  Quella  Dote  hi  Maria  Versine 
Mjffr  ^'i-^dorum , dice  pur  bene  il  luo 
Angelico  figliuolo,  Giovanni  Dama- 
feeno  , Ipfiì  ViT«o  cjt , is<  Vira^imi’n 
ivnans,  P. raffi,  {y<puTitM:ma>n.ias , 
iMtwn  fugit  , iy  c.enofds  afffitienft 
avtrj'atur  : Chi  alpira  aieirer  fuo  5- 
gliujLi  Dfmifiiro,  fi  hi  da  tener  tanto 
lontano,  dal  fango,  ciLtlle  fango<è  af- 
fezzioni,  che  né  pur  ne  lenta  il  mal’ 
odóre;  Oi.né , par,  che  alcuni  fi  dif- 
pcrin»,  in  udire  quella  intima;  inà  , 
anzi  che  difpcrarfi  , convien  vergi> 
gnarlene  : 5urrex:runt  filii  ejus  , fj. 
Bfat:ljìm'tmp'tcdicavfrii>it , glofa  Ric- 
cardo Jìiuejus  , boffft  imitarti  fs  ejus  : 
Quando  lèntiamo  anche  da  lungi,  l’o- 
dor del  fango  , forgiamo  fubito , e fpic- 
chiamo  un  volo  in  alto;  non  polliamo 
afiìcurarci , di  non  trovar  mai  fango 
fulla  Tetta  ; polfi  imo  bensì  impegnar- 
ci, ànon  toccar  mai  fango:  l’Ermel- 
lino, qiundo  vede  fango,  fi  ferma,  e 
cerca  qualche  feniiero  per  ifchivarlo  ; 
e,  fe  non  lo  trova  , facrifica  anzi  la 
propria  vita  , die  il  proprio  candore  , 
mah  mori  , quàm  fadttri  : Quanti  fi- 
gliuoli , tutti  Jpirito  , inimici  mortali 
del  fango  , numera  la  Madre  degli  An- 
geli ? Calimiro  non  die  la  vita  , per 
confervaifi  Ermellino?  Enrico,  Alef- 
Co,  non  feppcroctmfcrvatfi  , fin  nel- 
lo fiato  coujugalc  ? Non  manca  à Ma- 


ria una  mamerofa  figliuolaoza  di  An- 
geli, tutti  rpirko,  bafia  farfi  afcrivc- 
tc , trà  quegli  , furrexerunt  filii  ejus  , 
hoc  efi  iiuitatores  ejus  , Qual’  ora  in- 
contrano Lusum  , 6r  canofas  affeilìo- 
nes . 

E’grazìofa  larifpofia,  che  dié  San- 
to Asoilinu  , ad  un  tale  , che  glìavea 
richiedo  à fare  un  panegirico  , in  lode 
di  fua  moglie  defunta  : Era  fiata  quel- 
la , una  donna , pudica  al  m iggior  (e- 
gno  ; per  lo  cantiario,  il  marito  era 
vifìuto,  e viveva  nel  fango  , 'iit  Iota 
in  volutab^'O  Luti  : Ciò  n.onoilarKe  , 
perché  la  virtù  fi  veneta  anche  da’  fuoi 
d.ipregiatori , domandava  un  Panegi- 
rico in  loie  della  Pudicizia  di  fua  mo- 
glie; Santo  Agotlino,  per  far  un  bel 
colpo,  rifpofe  , che  averebbe  fatto  il 
Panegirico,  ma  voleva  eiTer  pagato  ; 
P'end-re  rtli  zo.'o  iwidem  pudicrjfim* 
Cottjugit  tute  ; Fatta  la  dichiarazione 
del  paga'iKnto,  fi  venne  à pattuire  il 
Prezza;  foggiunfe  il  Santo;  La  putii- 
tizia  del  m-irito , farà  il  prezzo  del  Pa- 
negirico fatto  in  lode  della  pudicizia 
detta  moglie , non  atiu.1  volo , quàrn  pit- 
diritiam  tuam  : Concbiu'e  poi  ; due 
regali,  vuò,  che  oggi  prelentiamo alla 
voitra  moglie  defonta  , io  prefenterù 
la  lode,  c tu  prelénterai  Vimiiazia'ie  , 
tmitamus  ergo  fponfee  dona  fpiritualia  ■ 
ego  ìaudem  , lù  imitationein  : Qiiefio 
ingegnalo  ftratagemma  di  Santu  Ago- 
fiino,  ci  obbliga  ad  aprir  gli  occhi  , 
per  nnn  comoiaccrci  , quando  talora 
celebriamo  le  lodi  dì  Maria  Vergine, 
in  un  bei  difeorfo,  in  un  libro  erudi- 
to, in  un  Panegìrico  applaudito:  Oh 
quanti»^ oh  quanti  le  io  farò  ;ier  £v- 
vcr^tura  uno  di  quell'  ) furrexerunt  , 
Beatijfimam  prtedicaverunt  .•  mà 
non  furrexerunt  filli  ejus , boc  efi  imi- 
tatorei  ejus,  Tiibuiano  alla  gran  Ma- 
dre di  Dìo  laudem,  mi  non  tributano 
mitationem ; miche  prò?  fenza  Timi- 
Cazione,  non  pud  averfì  la  figliuolan- 
za  , che  ci  elìbilce  Maria  Metter  ,/lnge- 
lorum;  La  ragione  fi  é,  pe'che  la  na- 
tura Angelica,  e mimica  delle baifez- 
ze,  amica  della  ftiblimiti,  induema- 
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nlere;  e per  quello  concerne  alla  ptr- 
fpkacÌM  dell’  Intelletto  , e per  quello 
) concerne  alla  purità  della  mente  : An- 
che gli  Angeli  ribelli,  iDetnonj,  fo- 
no perrpieacìjìmi  d’intelletto  , mi»  non 
fono  puri  di  mente  ; e perciò  non  fo- 
no filli  (ju! , perche  non  fono  imitato- 
rcs  ejus  : Maria  , Mater  ^ngehrum  , 
pura  eft , & piiriiartio  amans  , lutum 
fugit  ^ fy  cttnafas  aff(8u>nes  : La  pu- 
rit.\  della  mente  é quella  , che  denomi- 
na Angeli,  fecondo  h celebre  orterva* 
Ambrof.  Zinne  di  Santo  Ambrogio  , quam  ncc 
lit  I.  de  natura  futi  incltifit  Irgibus  , la  purità 
Virjia.  deliamente,  d una  prernaativa  , fope- 
riore  ad  ogni  legae  umana  : chi  la  pof- 
lìede  , non  d Uomo  , é Angelo  ; 
Quefìi  tali  fono  i figliunli  di  Maria, 
fi  vii  ad  Mariam  yirginon  ingredi  , 
epartrt  effe  ^agelum  : Marta , Mater 
^age/orum:  non  bada,  elferUnmo, 
perchè  rilomo  caroefi:  non  bada  ef- 
fer  Angelo,  per  la  perfpicacia  dell’ In- 
telletto, perché  chic*  tale  fpirituj  eft , 
r.ià  non  ejl  fpirltut  punii:  pur  troppo 
Job.  e.  4.  ^agelis  full  reperii  pravtatem  ; 

Se  alla  perfpicacia  dell’Intelletto,  non 
(ì  accompagna  la  purità  della  mente, 
quella  per  tributarle  laudem  , quella 
In  cip.  I.  per  tributarle  Imiiatunem  : Fitti  eius  ; 
Miiih.  Imitatore!  ejus . 

E’  (ingoiare  roffervagìone  di  Ru- 
perto  Abbate  ; dice,  di  aver  letto  tut- 
ta la  Divina  Scrittura  , c di  non  aver 
trovato , che  (i  nomini  mai  lo  Spinto 
Santo,  prima  che  l'Angelo  parlaffe  à 
Maria  Vergine,  nella  fua  Annuncia- 
Lnc-c.  I.  zione,  Spiritili  Saaffus  fuperventet  in 
te:  Ecco  le  fue  parole  i ^--ib  hoc  fiere 
j.  loco , pritiium  fionuit  in  aiiribui  nojtris 
Abb  boc  reverendum  , & infigne  vocahuhm , 

l-ucam.  atque  abfio’.utum  , Spintus  Sa-,8ui  : 
Ante  hoc  , Spitiiui  Domini  dicela- 
tur;  E,  perchè  (1  p trebbe  replicare, 
che  David  , nel  Salmo cinquantefimo, 
fà  menzione  di  quel  venerando  nome, 
ove  dice  , Spmtum  Sanfium  tuiim  ne 
Pf>I.  IO.  tufietas  àme;  previme  Rupcrto  la  re- 
plica , con  fai  ci  y (ferva  re  , che  David 
non  lo  nomina  alfolutamente  , mà  , 
colf  addito  , Tùum;  non  abfiolutè  Da^ 


vid  dlxit  Splritum  SanHum , fied  Tuum 
addidit  : In  quel  giorno,  in  quel  gior- 
no, (ludi,  la  prima  volta  quella  gran 
voc^  Spirito  Santo,  quando  Maria, 
fù  annunziata  , Madre  d'iddio  : Lo 
Spirito  Santo  increato , conferì  à Ma- 
ria Vergine  la  maternità  d'iddio,  e, 
trà  le  Oeature  , quello  Spirito  fola- 
mente  , che  farà  Santo , potrà  confe-  ^ 

guire  la  hgliuolanza  Angelica  di  Ma- 
ria Madre  degli  Angeli  , oportet  effe 
xAngclum  : Faci!  ^ngeloi  tuoi , Spiri- 
tus,  per  lafublimiti  de' penfieri , per 
la  purità  della  mente  ; Quefle  fono, 
le  prime  mifure  della  figliuolanza  An- 
gelica, mà  non  finifeequi. 

II. 

Alla  fiublimìtà  de'  penlìer!  , fucce* 
de  \'  eccellenza  dell’  impiego  : Sono 
(piriti  , gli  Angeli  , mà  omnes  fune  Ad  iicbr. 
adminifiratorii  fpiritui  , pio  ili  , qui  '■  '• 
bieredltatem  capiunt  fia.'utii  ; Quella  é 
la  feconda  Dote  della  hgliuolanza  An- 
gelica , un’  Impiego  eccellente  , qual’  é 
il  procurare  , e cooperare  alla  fa  Iute 
altrui , quello  è il  più  eccellente  impie- 
go , che  polTa  concepire , omnium  Dl- 
vinerum  DiviniJJìmum  cooperati  /»  j 
fialutem  animarum,  come  ben  diffinifee  |j(j.  m,. 
l'Areopagita  ; e quello  c l'impiego  di  ratch. 
tutti  gli  ÀngeH,  omnes  fiunt  adminijlra- 
torli  fpirltut. 

Quattro  volte , e non  più  ( d San 
Bernardo , che  vuole  fcoprirci  un  gran 
millerio)  Quattro  volte,  e non  più, 
leggiamo  nell'  Evangelio  , che  parlò 
Maria  Vergine  ; Si  meminerii  ,qiiatuor  _ , 

Evangeltotum  , nonniji  mater , Maria 
loqitens  auditur  ; e tutt  e quattro  le 
volte,  parlò  in  fialutem  animarum  , à 
dichiararli  , colf  eccellenza  dell’Im- 
piego , Mater  Angelorum  : Ecco  le 
quattro  volte,  che  parlò:  Viimo,  ad 
Ange'um : Stcundo.ad  Eiifiabeibi  Ter- 
tio  , ad  Fi.'ium  duodecim  annorum  : 

Quano , in  nuptiis  ,ad Filium,  Mi- 
nidroi  ; Parlò  , la  prima  volta  , all’ 

Angelo  Gabriele,  c,  cuti  un  fiat  mibi , 
concepì  il  Redentore  : Parlò  , la  fe- 
cunda  volta  , ad  Elifabetta,  c , con 
un  magnificat  anima  mea , fauflilicò  il 
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Trecurfore  t Parlò , la  terza  volta  > al 
Figliuolo , che  fedeva  irà  i Dottori  y 
ijic.  e.  ».  e , con  un  fili  , quid  fecifti  nobis  fic  y 
dii}  motivo  al  figliuolo  di  icoprirfì^/a- 
pitnia  increata  y Figliuolo  di  Dio,  1» 
iis  , quic  Vairìi  wetjunt  eportet  me  ejje  c 
Parlòhiiaimcnte^  la  quarta  volta,  nel- 
le nozze  di  Cana  , e con  un  Impkte 
jo.c.  1.  HydriaiaquH,  did  motivo  al  Figliuolo,, 
di  fcoprirli , Onnipotenza  Divina , con 
fare  il  Tuo  primo  miracolo  : Quattro 
Tolte,  parla  Maria  Vergine  , e fem- 
pre  in fatatem  animarum  : Colle  prime 
parole  , coopera  all'  Incarnazione  del 
Inerbo  ; Colle  feconde  , alla  Predica- 
zione della  iua  voce  : Colle  terze , alla 
Dottrina  ùeW  Increata  Sapienza;  Col- 
le quarte  , à i miracoli  delia  Divina 
Onnipotenza  ; Quelle  lono  le  quattro 
fonti  della  nnllra  falute  , L’Incarna- 
Zfoae  , la  Vredicazione  , la  Dottrina  y 
i Miracoli  del  Verbo  Incarnato;  I Mi- 
niUri  de’  Monarchi  parlano  poco , nià  , 
in  poche  parole  , dichiarano  [eccel- 
lenza del  loro  impiego  ; Qwlla  d la 
feconda  Dote  degli  Angeli , di  cui  fà 
moflra  in  sd  llclfa  , Maria  , Mater 
Angelorum:  In  quello  fpccchio,  dob- 
biamo noi  rafHgurare  , le  l'abbiamo 
qnella  feconda  Dote  dell’  Angelica 
Figliuolanza  : Gli  Angeli  non  fanno 
parlare  , fuorché  cooperando-  Deo  in 
falutem  animarum . 

E'  fublime  quella  mifura,  mànoi» 
può  clTirr,  fenonfublime,  una  ntifu- 
ra  , che  l'candaglia  una  Figliuolanza 
Angelica  ; Di  che  parliamo  noi,  in 
pubblico,  e in  privato  ? Procuriamo 
fempre  l'alrrui  falute,  colle nolire pa- 
role? In  quella  Converfazionc,  inda- 
(Itiandovi  di  lànriiicarla  ? Quell' Ami- 
co, procurando  di  migliorarlo  ? Quel 
nemico  , procurando  di  guadagnarlo?' 
Soao  lenollre  parole,  rcintillc  di  fuo- 
co , per  accender  fiamme  di  Carità  , 
ove  quella  fi  raffreddi?  Sono  lenollre 
parole,  llilfe  di  rugiada,  per  ifpegne^ 
re  gl'  Incendi  repentini  dr  quella  rilla  , 
di  quella  contefa  , di  quel  dillurbo  ? 
Abbiamo  zelo  di  divertire  quella  mor- 
morazione , per  difender  l'altroi  fama  ? 


Abbiamo  zelo  di  rimuovere  quella  oc* 
cafione,  per  liberar  altri  da  quel  pe- 
ricolo ? Se  non  flamo  cali , non  llamo 
adminifiratorii  S pirii nf  , prò  Hi  , qua 
bareditaicm  capiunt  faìutiSy  non  è ec- 
cellente Yimpiego  nollro  , e fe  non  è 
tale,  non  damo  Angeli;  Maria  Ver- 
gine parlò,  quattro  voice  , in  fua  vi- 
ta, e fempre  lì  mollrò  minilira  della 
falute  del  mondo  *,  Clic  farebbe  , fe 
palfalTero  per  noi  gli  anni  , e i Lu- 
(Iri , fenz  aprir  bocca  , fenza  mai  muo- 
vete un  palfo,  in  prò  della  falute  al- 
trui ? non  farebbe  certamente  per  noi , 
il  Pregi:)  dell' Anselica  Figiuiotar.za  : 

Chìé  Angelo,  giubila,  allurchégli  li 
prt  lenta  qualche occalìone  dr  promuo- 
vere la  falute  altrui , e ciò  , per  effe- 
re  Imitatori  di  Maria  Vergine  : lo 
fcrifle  cfprcffamentc  il  Cirtuliano  , 

Angeli  Boni , audito  hoc  nomine  , Ma- 
ria', Jufin  magli  pìop  'mquant  , (y-  de  Chirtit- 
eorutn  Itetannir  profeclu  , quibui  funi 
ad  enfiodiam  deputati . Virg.  cip. 

Non  può  cHei  più  forte , più.  con-  »U- 
vincente  la  ragione,  che  ne  apportò 
San  Giuvan  Crik-.domo,  c la  deduce 
da  quella  gran  fentenza  , che  pronun- 
ziò, il  Redentore,  nel  (uo  Evangelio  r 
Chlfarà  la  volontà  di  mio  Padre,  quel 
tale  farà  ricooofeiuto  da  me  , come 
mio  Fratello  , mia  Sorella , e mia  Ma- 
dre ; Quicunque  fecerit  vcluntatem  Va- 
tris  mei  , qui  in  C celi!  efi , ipfe  meni  fa- 
tCTy  is-  foror,  (ymaterejl  : Goin  pa- 
role del  Crifollomo  : Merita  più  il  no- 
me di  ; chi  eleguiicc  la  (Volon- 

tà del  Padre  , anzi  che  chi  prova  ratti- 
nenza  del  ianfpc'y  intiltO’ prop'inquiorei  Cfirprolt. 
Deo  fuaty  qui  Toluntatem  ejui  faciunt , l"”"  ì» 
qttdm  qui  [umma  carni!  ncccjfitud'tnc 
cor.junguntur  : Anzi  Guerrico  Abbate, 
parta  più  oltre:  Maria  Vergine  mede- 
fima  , la  quale  era  Madre  di  Dio  , 
io  quella  fentenza  de!  Redentore,  fù. 
dichiarata  Madre  la  feconda  volt  a,  per- 
ché facca  la  volontà  del  Padre , qute 
fecundum  Carnem  Mater  erat  , aliqua  .Abb*«  Ser". 
quoque  ratione  effe  fibi  Matrem  Jefus  *■  Ze  Af- 
probat  , quandoquidem , & ipfa  voìun- 
totem  Patrij  factebat  : Ora , fi  cura- 
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prende  bene  la  ragione  del  Criroftomo , 
— ora  , (i  comprende  bene  , come  gli 
Angeli  polTofio,  «devono  chiamarfì, 
figliuoli  di  Maria  : cdendocbd  la  vo- 
loDtì  di  Dio,  é la  faluce  de!  getiere 
Umano,  bcccejl  v^utnasDeif  ftinSl- 
*•  Deus  vult  cmnes  bomìnes 

*^‘Ti./à/w/rri  ; Ed,  efTendoché  , chiun- 
iDM.c  *.'  <]*>< fà  la  volenti  di  Dio,  é fratello  di 
Oirto,  ipfemeus  frMereft  ; gli  Ange- 
li, che  fono  omnes  adminiftratcrii  jpi- 
rituf  prò  ìis  , qui  bartditttem  capiunt 
falutìi  , Tutti  neir£<re//e»t<»  di  quel 
grande  impiego  , confcguifcono  la  fra- 
tellanza di  Crilio,  la  Figjiuolanza  di 
Maria;  Tantoalto,  conviene  che  af- 

fìriamo,  per  afpirare,  à confeguirela 
igliuolanza  Angelica  ; non  ci  conten- 
tiamo, finche  non  fìamo  tutti  fpirito  , 
c fpirito  , rutto  intefo  alla  falute  al- 
r trui  ; Qui  facii  Angelo!  tuoi  fpiritui  : 

«mari  Junt  uimìniflratortì  rpirìtut  ; E , 
perchd  la  falute  altrui , fi  procura  col 
conjkh»  , coW  ajuto  , e ^cAV  efcmpio  ^ 
tuit^e  tré  quelle  prove  dee  dare  dell'Ec- 
cellenza del  fuo  impiego,  chiunque  af- 
pira  i quella  fublime  r igliuolanza  ; per 
tutti  quedi  Titoli,  oporttt  effe ^4nge- 
lum , pvit  ad  Mariam  ingrtd!  : Ricor- 
diamoci della  Sentenza  di  San  Grego- 
rio  ; jQui  Cbrlfli  frater  e/,  credendo y 
l«n.  i.in  Mater  efficUurprredlcando  y quafi  euim 
EongcL  parit  Dominum  , fi  , per  ejus  vocem , 
^mor  Domini  In  preximi  mente  genera- 
tur  : Chi  guadagna  un  Anima  , pud 
chiamarfì , Madre  di  Crifto , ipfe  Mater 
efi  ; Quanto  più  potti  chiamarfì , Fi- 
gliuolùdi  Maria , che  efi  Mater  .Angele- 
rum  f 

Par , che  non  fì  polla  falir  più  In  al- 
to, e pur  vi  refla  àfareun  va/edipiù, 
e volo  altiflimo:  Sono  tutti  fpirito  gli 
Angeli,  per  la pibhmità  de'  penfiert: 
Sono  tutti,  fpititi  operativi  per  feccel- 
km.a  dell’opera Sono  operati  vi,  come 
fuoco,  per  l'ardore  dell'operante  ; Qui 
fili,  •ey-jfgcisminiftros  tuoty  ignem  urentem 

relTifliamo  à quella  terza  prova  , allo- 
ra ai , meritiamo  il  pregio  della  Fi- 
glioolanza  Angelica  : .Angeli funt  Pr<v- 


dicatores , quei  Demìnat  faeit , ignem  Ugo  Cari. 
urentem  , ^r  vlum  , fcrilTc  Ugone  *P-  Ma*. 
Cardinale.  P»n  r- 

Due  attiviti  fpiccano  nel  fuoco,  la 
'velocità  y e la  forxa  ; é tanto  veloce  il 
fuoco,  nell'operare ,'che  , in  un  batter 
di  occhi  , da  una  fcintilla,  fàoafcere 
un  grande  Incendio  : é tanto  forte y 
che  vince  la  durezza  delle  pietre,  ede’ 
mettalli,  fciogliendogli,  e riducendogli 
in  cenere  : Quelle  due  prerogative 
fpiccano  , nella  natura  Angelica  , e 
perciò , volendo  noi  dipingere  un  An- 
gelo, dipingiamo  un  Giovane  Alato; 
le  Ale  denotano  la  velocità  y la  Gio- 
ventù dinota  la  fortezxa;  dice  loro  be- 
ne il  nome  di  fuoco  ardente,  ignem 
ptentem  : tale  fù , Maria  Vergine  Ma- 
ter  .Angelorumy  dice  San  Bonaventu- 
ra , tota  ardent  Maria  fuit , omnes  fe  ■•"•vent. 
amnntei  , eamque  tangentes  incendit , 
i>«  fibi  ajfimtlat  ; Tali  fono  coloro, 
che  conlcguilcono  la  fua  Angelica  Fi- 
gliuolanza,  fono  tutti  veloci  , e forti 
nell’operare:  in  omnibus  operibus  tuis 
eflo  vefox;  Eforta  il  Savio , ed  é quan- 
toelbrtare,  adelTere  fpirito,  lo  fpirito 
non  sà  elTer  pigro  nell'operare  , nefeit 
tarda  molimina  Spiritus  Sanili  gratin  : 
né  pur  aielTer  debole  y cegitationes  re- 
bufii  femper  io  abtuidantia  : Chi  é fot-  Piqt.c.m. 
te,  é tanto lontanodairimpigrirfi  , che 
anzi  gli  fembrapoco,  afpira  à far  più, 
di  quello  gli  vien  comandato , fpiritui 
robuflorum  , quafi  Turbo  impeUens  pa- 
rietem . 

Eccoci , ora  , alla  prova  ; A ricono- 
feere,  fe  abbiamo  quelle  due  proprietà 
del  fuoco,  quelledue  prerogative  della 
natura  Angelica  , velocità , e fortexta , 
nell'operare  , qui  facii  mimflros  tuoi 
ignem  urentem  : A quella  infpirazione , 
à queirimpulfo  , à queH'invìto  della 
Grazia,  corrifpOndiamo  come  Uomi- 
ni , ò come  Angeli  ? Siamo  pigri  , d 
veloci  neH’abbracciarle  ? Camminia- 
mo co’  piedi , ò voliamo  coll’Ale  , nel 
corrifpondere  agl’inviti  del  Cielo  / 

Quella  é la  prima  prova  : in  oltre , é 
un  volo  fatto  con  altrettanta  fortezza , 
con  quanta  velocitù  ? Fidi  Antelum 

for- 
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ApK.  C.  j . fertfm , pradicantem  voce  magna  ; Vi- 
di un’Angelo,  cht  volava  con  fortev.» 
fenza  mai  accufare  rarduità  , la  lun- 
ghezza del  volo;  à quello  fegoo,  do- 
viamo avanzarci , fc  vogliamo  averci 
Caratteri  della  Figlioolanza  Angelica: 
Chi  fi  querela  , che  fono  troppi  1 tra- 
vagli che  foflfrc , troppe  le  perfeenzio- 
ni  cheloaffalifcono,  troppi  i combat- 
timenti che  lo  provocano,  noné  An- 
gelo forte  ; Aduno  fpirito  fotte,  niu- 
nacófa  comparifee  mai  troppa,  ìnua- 
Dtnicr.  c.  ^ ^uafi  tae  fttgent  , un 

oceano  di  tempclle  gli  comparifee  una 
Tazza  di  latte,  e quante  più  ne  incon- 
tra , tante  più  ne  brama , cogitationes 
robujìi , femper  in  abundamia . 

Dicea,  di  fopra,  Ugone  Cardina- 
le , fi  vlt  ad  Mariam  P'irgiaem  ingredi , 
oportet  rfie  Angelum  : Riccardo  non  G 
contenta  di  tanto , paffa  più  oltre , »f- 
Riccird.  ccforium  eft  , ut  fii  Gabriel , ideft  forti. 
lib  I.  tiido  Dei , & fiftibi  patebit  ad  Mariam 
in*refius  : né  pur  bada  effer’  Angelo  , 
fe^ non  fiamo  {'Angelo  Gabriele  , ed  è 
quantodìre,  {'Angelo  forte ^ La  fortez- 
za di  Dio;  e concorda  con  quello  fcrif- 
Hìenin.  lé  San  Girolamo , mittitur  ad  Mariam 
In  c l.D,-  Gabriel , fortitudo  Dei , quipreeefl  Pree- 
Hit:  non  fono  voci  di  un  AomIo  forte, 
quelle  , che  , tutto  di  , eiaggeranò, 
quanto  fanno  , quanto  hanno  fatto  : 
Job.  c f.  gli  Angeli  foni  portane  orbem,  ogni 
giorno  , fan  girare , colla  lor  forza , 
tutte  le  sfere  Celedi,  tutte  le  delle, 
tutt’ i pianeti , e non  domandano  ripo- 
fn,  e non  fi  fiancano  , (empre  più, 
fempre  più  fon  pronti  à (ire  ^femper 
in  abundantia  cogitationes  robufti  : una 
della  del  Firmamento  nell’  Equinozia- 
le, nelio  fpaziodi  un’ora,  fà  quaran- 
tadue milioni  di  miglia;  quell' Ange-- 
lo,  che  la  muove,  non  numera  mai 
quella  gran  Carriera  : Il  Corpo  Solare  é 
In  Thjn- **’3ggior  della  Terra  , Trentotto  mi- 
m«org.  la  , e feicento  volte  ; Quell’ Angelo, 
Miibcn»!.  che  lo  (nuove , non  rkonofee  mai  quel 
gran  Pefo  : -Il  ConvefTo  del  Cielo  Sola- 
re é,  di  vcntiJ'ette  milioni,  e trecento 
felTanta  mila  miglia  ; Quell’Angelo, 
che  lo  regola , non  ricooolce  mai  quel- 


la gran  mole  : Sono  già  fcorfl , quad ,, 
feimìl'anni  , da  che  portant  orbem , le 
Intelligenze  Angeliche  , e fono  altret- 
tanto veloci,  altrettanto /mi neU’opc- 
rare,  oggi  , quanto  furono,  il  primo 
giorno  : In  veduta  di  tali  prove , dob- 
biamo trattenere  i lamenti,  lequere- 
le,  fopra  il  gran  pefo,  il  gran  numero,  - - 

la  gran  mole  delle  nuflre  operazioni , 
quafi  foflero  ìnfoiTribìli , dobbiamo  an- 
zi dire,  nel  compatire  al  Cofpetto  di 
Maria , non  abbiamo  ancor  fatto  nul- 
la , non  fiam  l uonl  à nulla  , Servi 
inutiles  fumus  ; ed  énecelTario,  aver- 
gli tali  léntimentì , necejfarium  efi , ut 
fi)  Gabriel,  Idefi  fortitudo  Dei  , & fic 
tibi patebit  ad  Mariam  ingrejjus , lo  ri- 
pete Santo  Agoftino,  Gabriel  ad  Ma. 
rtam  mittitur , qui  fortitudo  interpre- 
tatur.  I»  »dfr»- 

Mà  vi  é dì  più  ; Quella  é fortoTxa  dì 
Dio , la  quale  riconofee  da  Dio  la  fua  ai  . 
fortezza  : Gabriel  , fortitudo  Dei , ut  Rieeard. 
non  tu*  adf  ribas  fortitudini  quicquìd  ioc.cii. 
boni  babuerit  ; S^ue  à dire  Riccarda 
nel  luogo  citato  : ^efla  é l'ultima  pro- 
va di  una  fortezza  Angelica,  quanto 
fono  più /mi,  tanto  fono  più  umili: 
Curvantur , qui  portant  orbem , porta- 
no tutto  il  Mondo,  colla  loro  forza, 
mà  col  Capo  baJJ'o  : Qui  è , dove  Ma- 
ria dàl'ultime  prove  della  fua  Mater- 
nità, e della  noflra  Figliuolanza,  bu- 
militate  concepii , per  effer  Mater  Mnge- 
lorum;  Queda  virtù,  che  diéà  Maria 
la  Maternità  , può  dare  i noi  la  Fi- 
gliuolanxa  : Si  curvano  gli  Angeli  nel 
portare  il  Mondo,  màchehà  che  fare 
queffa  umiliazione , con  quella , di  cui 
fé  molfra  Maria  , nel  portare  ìlCreato- 
re  del  Mondo  ^ Si  chiamò  xAncelia  nel 
feniirfì  chiamar  Regina;  fi  riconobbe 
ì'tt/tirna , quando  era  la  prima  : Sba- 
lordil'ce  San  Bernardo  , nel  leggere  il 
Tello  degli  Atti  Appodolici , Hi omnei 
erant  perfeveranies  unanimiter  , cum  AR,  e i. 
mu/ieribus  ,&  Maria  Maire  Jefu;  Sba- 
lordirce,ed  efclama  ;- come  mai  ? Nel 
Catalogo  di  quei,  che  fi  trovano  nel 
Cenacolo , Maria  é regiflrata  in  ultimo 
luogo  ì ifia  ne  f Mulierum  fe  ultimam 
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tMMthtt  • ut  nuwffimm  tmiùum  pnttre- 
tur  f -Ctìéae  nui  ? Maria  Madre  di 
Dio  , regiftraca  oel  Caulogo  , dopo 
Maria  Maddalena,  che  aveva  dato  ri* 
■^urd.  ^ Deojon;  ? Afaria  la/ra  raw, 
Seta,  iu  i feptem  DiOMala  tftSa  fueraat , 
3>V>ub  tit^abiH  manfuetiuUne  f*  imc/biMbat  : 
MagHia.  l’unto  ìuprimu,  in  ultimo  huge;  e 
coti  dee  6trG , fé  comprendiamo  l’ora- 
Ccd.  c.|.  colodel Savio,  qututti mujer  et , burnì- 
lìMttlMtmmbuiy  Mafia  Vergine,  cfae 
■ era  la  umlpma , la  fnprema  di  tutte , 
dovea,  per  adempimento  deiroracolo, 
fard  icrivere  la  ndffiiMa  , e indma  di- 
tntte,  eum  Maria  Mptre  Tefìt  ; Quefle 
fono  Tultime  parole  , rultimo  nome- 
dei  Catalogo , con  dee  dirfi , fé  credia* 
Ma  alla  Dottrina  dell’Angelico , Vumil- 
. $ì  cflere  una  virtù , chedìfeende  dalla 
wtagnanimità  ,<  i più  magnanimi  fono  i 
più  umili  : ecco  , perché  noi  (iamo 
fenu  umiltà,  perché liamo  fenza  ma* 
gnanknìtà:  llnterpretiamo  debo!exx<t% 
quando  anzi  ì’umilti  éun  comrafcgno 
auceoiioodi  ff'tejj/t:  Gli  Angeli  ier* 
vano  agli  U >mini , e fé  ne  pregiano, 

. perché  con  ciò  lì  fan  conofeere  forti , e 
magnanimi  , coll' umiliarli  : Menfura 
Aog.  de  S.  bumì/iiatlf  cuique  , ex  meafurà  ipfiut 
Vir(iB.  MegHìtudialt  data  efl , infegna  S.  Ago* 
(lino , cITenduché  (ù  fmifurata  la  Gran- 
dezza di  Maria,  fe  ne  inferifee,  che 
Sknriluifù  fmifurata  la  fna  Umiltà  , e quella 
fmifurata  tralTe  dal  Cielo  in 
de  uiii.  » l’àmmenfo , e Tinlìaito , Humh 
Virg.  * litat  Morite  I{egem  Calorum  attraxit  ad 
Terram . 

Non  t'intende  da  noi  quella  gran  ve- 
rità, e perciò  (ono  ti  pochi  quei , che 
coniegnifeono  la  Figliuolanza  Angeli- 
ca , la  quale  (à  la  fua  più  forte  prova , 
neU'elcrciziodeirUmilià,  refpeuit  bu- 
*■*•*•’•  mlteatem  ànàlLtfute , il  Creatore  c ao- 
efae  Maria , in  primo  luogo , refpexit 
bumilitatem  in  noi,  e fe  queda  manca , 
difperiamo  di  efler  igliooli  domellic!  di 
quella  , > che  tfi  AUter  ^Hgetorum; 
oportet  effe  Àmgelum  ; tieceffarium  fjl , 
ut  /ù  Gabriel  jortitudo  Dot  : ut  uo»  tute 
adjcribas  fortitudini  quicquid  boni  ba- 
iunit  : fi  uiJ  od  Moriam  iugredi  : Ì9<fie 


tibi  patebit  ad  Moriam  ingrtffue . 

Se  non  Intendiamo  Dottrina  tanta 
fublime,  porgiamo  almeno  à Maria 
preghiera  tanto  neceiTaria , e porgia- 
mola, ctdie  teneridìme  formule  dei 
Divotlffimo  Gerfooe  , Gran  Cancel- 
liere, Maria  t pianta  In  uobit  battret 
nirrutet , Cafiitatem  , yeritttìem , Ha- 
mi/liatem  t.Expeile  tret  firoditoret  yAcC. 
^dulationem  , Mendachtm  , Vtiupta-  • 
tem:  Quelle  appunto  Cono  le  tré  virtù 
d^li  Angeli,  la  Parird,  la  Verità y e , 

V 'Umiltà  y pérlafublimitàde’peolteri, 
per  l'eccellenza  deH'opere , per  la  velo- 
cità , e robuftezza  deiroperame  : Ore 
la-mente  non  é puriffmoy  non  hà  luo- 
go la  fublimità  de’  penfieri  : ove  le 
azioni  non  G preGggono , per  Aio  fine , 
la  verità , non  hà  luogo  reccelleoza 
delle  opere:  ove fparifee r«mr/rd , noo 
hà  luogo  la  velocità  y e robuftezza  dell' 
operante  ; ì foli  umili , fono  magnani- 
mi, veloci,  forti,  erobulli:  b'ù dun- 
que, Maria  Muter  Ange/oiurriy  pianta 
bas  trei  virtutej , Ctfiuatem  , Verità- 
temy  Huinilitatem , e,  fenza  più, avre- 
mo confcguita  la  Figliuolanza  Angeli- 
ca: Pur  troppo  , regnano,  nell'animo 
nollro,  itré  Traditoti  y nemici  giuraci 
di  quelle  tri  Angeliche  wrtà  , il  Piace- 
re , la  Bugia , l’Adulazione , difcaccia- 
gliintt'c  tré,  expelle  tret  proditoreiy 
Addatéonem , Mendachtm , Vetuptatem  : ' ' ^ 

11  ptarrrr  é nemico  giurato  della  pirrr- 
tà  ; Il  mendacio  diftrugge  la  verità: 

U Adulazione  hà  un  genio  contrappofto 
uWUmiltà  y mentre  quella  é tutta  inte- 
fa,  àdeprimerechl  é grande;  e quella 
bà,  perfuoEfcrcizio,  ingrandire  chi  é 
piccolo. 

Quella  fublimità  di  penfieri , porte- 
rà feco  una  Purità  Anglica,  che  vale 
à dire,  tutta  fpirito , totalmente  rimo- 
ta dai  fango:  J^ifacit  Angelot  tuoi 
fpiritut  y tale  vuole  Maria  ifuol  privi-  ^ 
legiaii  G^iotdi , Turaefiy  te  pur itatem  ‘ . 

amauty  Lutttm  fugity  (t  ctenofat  affé-  , 
Siottes averfatur ; Chi  é tale,  nè  pu( 
conofee , tré  pur  sà  il  nome  del  fango , 
Immaculata  Virginiias  concuplfcenriam  , 
mefe’tvit y dice  &in  Leone,  'Tale fòla 
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Madre  , tali  faranno  i Pi^liaoll , tiee 
Ai  Ephef.  Homlnentitr  in  wbis  , afft8i»nts  c^tnt- 
/<e  : Se  non  faremo  rattf  non  faremo 
cfauditi  dalla  Madre  degli  Angeli,  im* 
Guilitm.  perocché  mn  tamàm  bontftas  petitionit  ^ 
in  Cinu  ftùun  bonefins  pettntis  tnigitur , nam 
inbomfiorumvtxdifplictt  Matti , fcrilfe 
Guglielma:  Per  lo  contrario,  ciaflì- 
curaUOiib(lomo,  qtticumque  tfiit  t'ir- 
ClirrM'  f Inei  étd  idatrem  Domini  tonfugite , ilU 
anim  pulcbtrrimam  ^ preiiq^mam  ^ Cf 
*nfr«'ai.  imorrmptibUtm  poffeffionem , patrecim» 
Nai.  B.M.  fuc  vobis  etnfervabit  ; Chi  hi  una  puri- 
tà Angelica  ricorra  pure  à Maria,  per 
ottenere  ogni  grazia,  non  gli  farà  tenu- 
ta portiera , entrerà  , ed  ufeirà  , come 
hgltuolo  domedico  , ingredietar  , tt 
egredictur  , iy>  pn/cua  Inventet  ; mà, 
ji  vii  ad  Marlam  ingredi , eportet  ijft 
^ngelum  ; Dieea  Platone  , che  l'Uo- 
mo éuna  delle  poifeUioni  più  care  à 
riaioapiKl  Dio  hominem  tjfe  , unam  tx  Deotum 
! ’rf'""  [■  pefTeffiottibus  . La  Polfeflione  più  cara 
•ni.  à Maria  , d l'Angelo,  quedo  prefenta 
à Maria  iacotruptibiltm  po/jejjionem'. 
In  quella  Polfedione  prediletta  , lì  ma- 
tura quel  vitto  preziofo  , di  cui  parla 
l'Evangelio , ccune  oflervd  San  Bernar- 
do ; Voetm  tuam  audivimui  in  Evaage- 
litf  vinum  non  babtnt,  Ttnum  quieti- 
mus  , qued  germinai  yirgines  , bujut 
S,r«™  V » fdaria  ; Tanem  Ange- 

(»Ttt  Sil-Var«w,  iyiyinum  ^ngelorum.  L'uno, 
<c  K.c|isi.  e l'altro  lì  matura  nella  Polfedìone  in- 
corruttibile di  Maria,  illa,illaiacorrtt- 
ptibilem  poffejjionem  tenfenabii  ■,  Ma- 
ria hàdato  à tutto  il  Mondo , il  Pane 
degli  Angeli , e il  Vino  de'  Vergini . 

Gli  Angeli  fono , tutti  fpirito , per  la 
fubUmità  de' penfieti , facis  Angeloj  tiiet 
fpifìias  ; Sono  aUTeà  '^dminlflratorii 
fpiritut , prò  ih  , aui  bieredltatem  ca- 
pUtnt  fahitis , per  iEecei/eni*  delle  ope- 
re^ iutt''ìntelì  , à procurare  la  falute 
ApudMit-  *1'™'  • Ripeteva  fpedb quelle  dolci  pa- 
cii«r.  4. 0-  mie  San  Francelco  di  Aifìfi  ; Demlnum 
u»b>ii*  majtftatit  t fratrem  nobij  fècit,  Maria  ; 
Per  falvar  tutti  gli  Uomtai  , Maria 


Vergine  fece  divenir  mjlro  Fratello  ^ 

<]oelDio,  ch'é  xeflro  Settore;  E per- 
ciò iLCan«liano  la  chiama , Mandi  Sol- 
vatricem  ; Anche  quello  Carattere  Cirtuf.l  ». 
Angelico  vuol  vedere  ne'fuoi , gli  vuo- 
le  tutt'  inteG , à procurare  l'akrui  falu- 
te  , in  ogni  occorrenza , omaes  funt  ad- 
mimftraterii  fpiritus , quei  che  fi  pre-  •* 

ciano  di  avere  una  Flguuolanza  Ajt^- 
lica  ; Angeli  fine  %e!a , nM  fuat^  dice 
Santo  Ambrogio-  pCii.  ut. 

Finalmente,  gli  Angeli  fono  fpir'i-s*i».  <t. 
to,  tutto  fuoco,  e fìioce  adente,  per 
la  velocità,  e fortexiadeiloperante  ,q»i 
faci!  minifteo!  tuoi  ignemurentem:Que&\ 
ultimo  órattere  é la  Corona  della  Fi- 
gliuolanza  Angelica:  Per  elfer  veloce. 
neH'opetare , opoetet  effe  ^ngekm  ; e 
per  eder  forre  , neeefiarium  efi , ut  fis. 

Cabrili,  hoc  efi  fortitude  Dei;  Il  fola 
Gabriele  efprime  la  virtù  prediletta  alla 
Regina  degli  Angeli;  ISZfmiltk  ; far- 
titudoDei,  ut  non  ithe  adfenbojjariitu- 
dini,  quitquid beni  babueris:  Gli  An- 
geli frnza  umiltà,  fono  Demon; , di 
quedi  prlò  Maria , quando  dille,  de- 
^fuitpotentesdefede;  e quedàfono  gli 
fpiriti  deboli;  Gli  fpirlti  forti  fono  gli 
umili , dr  exaJiavit  humUet , perché  i 
foli  umili , fonoforti  in  Dio, /vmVMd# 

Dei:  E non  ifdegnanogià  gli  Angeli  di 
Zelare  la  falute  degli  Uomini , perché , 
come  notò  Santo  Agodino , majut  opus 
eft,  quod  ex  impio  fiat  juflus  , ^itàni 
creare  Catlam  i^Terram;  Se  non  ifde- *' 
gnano  gli  Angeli  di  curvare  la  Cervice  , 
per  portare  i Cieli , curvantur  qui  per- 
tane  orbem , quanto  meno  fdegneranno 
di  fare  un'opera,  la  quale  fi  valuta  più  , 
che  arare  il  Cielo,  eia  Tara? 

Il  Signore  ci  iàccia  coofeguire  la  lì* 
gliuolanza  Angelica , di  cui  già  abbia- 
mo connicioti  I propri  Caratteri  nella 
fublimità  de'  penfieti  , tieWEccellem/i 
delle  opere  , nella  velocità , e forterx* 
deU'operaeile  , Purità  Angelica,  2ÙIa 
Angelico , Angelica  Zlmiltà  ; Coti 
fia-  ' . 


Liic.«.r* 
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P Arate  vtam  Domini , re- 
Eìas  foche  femhas  ejus  . 

Le  Ihade  della  (alute  fono  no- 
tiflime  i to'.fl  noi  , ì^otat  mibifccijH 
viasvita;  Colle  llrade  della  falute,  il 
Salvatore  ci  hi  notificato,  anche  il  ter- 
mine, ove  enndocono  tali  ftrade,  quò 
«0  vado , twr  feitis  , tir  viam  fcills  : 
òò  prefop|jollo  ,'onde  nafte  , mai  , 
che,  tuttavia,  tanti,  e tanti  traviano 
dilla  llraii  buona,  e lo  confelTanodi 
aver  traviato?  Erravlmus  à wa verità- 
tìs?  Onde  mai?  Quel  gran  Maellro 
delle  (Irade  d'iddio  , il  Batiilla , cifto- 
prl , in  una  paròla , l’origine  di  quel 
grand’  errore  : DirtgUe.  v'-am  : non  ba- 
lia , che  la  flraJa  fia  buona  , che  la 
flrada  fia  nota^  fà  di  menieri,  inol- 
tre , che  la  (irada  ira  ben  regalata  da 
ehi  la  batte:  ITatemi  uno,  che  l'alga, 
quando  dovrebbe  feenderei  e ftenda  , 
quando  dovrebbe  falire  , quello  tale 
precipiterà  , quantunque  la  ftala  fia 
buona  : datemi  uno , che  pieghi  à fini- 
lira  , quando  dovrebbe  piegare  à de- 
lira, quelio  tale  travierà  , quantunque 
la  lirada  fia  retta  ; etco,  perché  non 
ballata  notizia  delle  lirade  d'iddio,  fé 
alla  aotheja  non  fi  aggiugne la  regolar 
Tutti  nuiOìliiani  abbiamo  eletta  la 
lirada  buona,  avendoeletto  diprolef- 
lare  la  Fede  di  Grillo,  l’unica  lirada 
buona  , Ego  fum  via  ; mà  nomò,  fe 
tutti  abbiamo  apertela  la  regola,  pro- 
pria, per  camminare,  sù  quella  lirada 
eletta,  Legem  fiatuit  ei  in  via  y quam 
elegie  : E perchè  non  k)  sò , hò  tilolti- 
to , oggi , di  efaminarlo  , con  mio , e 
Toliro  gran  profitto.  Uditoti, 
il  Profeta  Reale  ci  aflìcura  , che 


tutte  le  lirade  d’iddio  fi  riducono  <t 
due  , ZIttiverfa  via  Domini  , Miferi-  PW.  14- 
cardia,  ér  veritas,  U Miferkordia,  c 
la  Gìufinda  , quelle  due  , fono  le  lira- 
de  maeltre  : Chi  cammina  , fuor  di 
quelle  , cammina  ite  Invio,  (30  non  in  Piai.  loc. 
vi*,  come  cammioano  gl’infedeli  , i 
quali  battono  una  via  tenebiufa  , fa- 
cendo più  cadute,  che  palfi,  vialm- 
pìorum  tèmbrofa  ,nefeiunt  ubi  corruant  ; ttot.c-i- 
e,  di  più  , fi  protellano,  di  non  vole- 
re prelfo  di  fe,  la  notizia  delle  litade 
buone  , feiemiatn  vlarum  tuarum  noia-  il,,, 
tnui  : Grazie  à Dio;  Niun  Crilliano  ■'*’ 
ricufa  quella  notizia  ; mà  , forfè,  più 
di  un  Crifiiano , ricufa  quella  regola  : 

Non  ricufa  feientiam  viarum  , ricufa 
Legem  in  via  , quam  elegie  : Quella 
gran  regola,  inftgnò  quel  Celelle  Pre- 
dicarore,  quando  predicò,  nel  Defer- 
to, ad  alta  voce.  Ego  vorc  clamanlii 
in  Deferto,  dirigite  viam  Domini g Im-  *’ 

parate,  una  volta  , qual  fia  la  regola, 
ili  ben  camminare,  fulle  lirade  d'id- 
dio; Non  pretefe  , più  di  quello  , il 
Battilia  ; pretefe , unicamente , di  re- 
golare i Deliri  Piedi , fulle  llrade  del  Si- 
gnore , ad  ditigendos  pedes  nojlres  in  loc.  c.  i. 
viam  pacis  ; non  pretende  più  di  que- 
llo, Cbiefa  Santa  , quando  , ad  alca 
voce  , nel  Sacro  Avvento,  implora 
dal  Stgivore  Exciia,quafumus  Domine, 
corda  noftra , ad  praparandai  unigeniti 
lui  vias:  Non  pretende  , più  di  que- 
llo, ìlSalmilia,  quando  domanda  dal 
Signore , Legem  pone  mibi  Domine  la 
via  tua:  Nè  pur  io,  oggi,  pretèndo  di 
più,  in  quello  Difcoifo,  pretendo  d’in- 
vitar tutti,  à imparare  queiia  regola, 
che  Iddio  ci  vuoi  infegnare , per  ben 
camminare  fulle  firadc  lue  : venite, 

Aia  a dua- 


I 


I 


Digitized  by  Google 


572-  Della  Mifcricordia. 


dunque , Fenite , ^i  tniamtts  md  mtn- 
tem  Dtmlni , iyt  dócebit  nos  vias  futa , 
ibiac. I.  lytontbuliAìmust»  fcmUu  qui:  Gran. 
Predica  quella  del  BattHla , diriiite 
vìtm  : Gran  difcorlò  farà  quello  , fé  ' 
piegherà , bene , quella  Predica  : Qual 
fiala  buona  regola , dì  ben  camminare 
filila  buona  firada . Attendiamo  : 

I. 

I Profèti , altre  tolte , ci  rapprefen* 
tano  la  firada  de)  Signore  , come , on 
VU.7<.  viaggio  per  mare , In  mari  vìa  tua  , tf 
femUtt  ttàrt , m aquis  multi s : Altre  voi* 
te  , ce  la  rapprcfcDUno  , come  , nn 
8»racS.  viario > per  terra,  I»  ttrrls  vi/us  tft , 
cum  bòminibus  comerfatut  tft  : Sog- 
giungono , poi , che , nel  viaggio  ma- 
rittimo, non  fi  raffigurano  le  velligia 
della  Drada  d’iddio , In  mari  via  tua  , 
iy  veftigia  tua  non  cognofctntur  : All’ 
oppolito,  nel  viaggio  terrellre  ; non 
folamentc  fi  raffigurano , mi  fiamo 
efortati , ad  infifiere  jù  quelle  vefligia , 
>-Pcir.c  a.  ut  ftquamini  veftigia  ejui  ; Direbbe  ve- 
ro,cbi  dicellè,ehe  il  viaggio  di  mare,  é la 
firada  de’  Penitenti , che  s’incammina- 
no à Dio  , veleggiando  tri  le  onde 
amare  delle  loro  lagrime  ; e il  viaggio , 
per  (erra,  è la  lirada  degl’ Innocenti ^ 
che  s'incamminano  i Din,  pacibca- 
PCil.  l«.  1*“^’  amarezLC,  Monfueti  au- 

tem  bareditabunt  terram  , & deleSa- 
buntur  In  multitudiae  poeti  : Direbbe 
vero , chi  facefiè  quella  divifione  ; mà 
non  d(]uello  H mio  difegno:  lodifegno 
d’infegnare  la  regola  generale  ,à  chi  che 
fiar  olia  Innocente,  ò fia  Penitente, 
per  ben  camminare  InUe  (irade  d'iddio, 
tanto  per  Mare , quanto  per  Terra. 

£’,  pur,  tantofacile,  imparare,  le 
due  regole  , per  ben  camminare  filile 
Fbl.  ta  dueftrade  d'iddio  I Zlniverfa  via  Do- 
mini , tiifericordia  , Feritai  : Chi 
vuol  camminar  , per  Mare  , sù  quelle 
due  firade,  olTervi  la  regola  de’^avi- 
ganti  : Chi  vuol  camminar , per  Ter- 
ra , ofTervi  la  regola  de'  Riandanti  : 
Qual'iofegnamento,  più  facile  di  que- 
llo, ad  apprenderli  ? La  regola  de'  Ì{a- 
vlganti,  è quella:  Volger  le  Jpalle  al 
Torto  y ove  fono  iDcamminati , e vol- 


ger la  fiwcta  air »4ho  hUre  , onde  tc< 
mono  11  oanfragio  : Chi  hi  veduta 
qualche  Porto  di  Mare,  oiille  volte j 
avrà  veduta  quella  r^h,  in  pratica: 
Figuriamoci  di  fiat,  (w  Porto  Roma- 
no, ai  ofiia  Tiberina;  e dì  avere,  ia 
profpetto  , due  Navi;  in  una  delle 
wli  >tutt’  i remiganti  volgono  lo  fpal- 
le  al  Porco  Romano;  ncTraltra,  vol- 
gono cacci  la  fateia:  Cbì  é pratico  del 
Mare  , dirà  Wto,  la  prima  Nave, 
ad  ogni  battuta  di  remo  , fi  avvicina 
à noi , s'incammina  al  Porto  Roma- 
no: la  feconda  Nave,  fi  allontana  da 
no! , s'incammina  vetfo  l' Affrica , 1/a- 
liam  f entra  , Tjberinaque  longè  eftia  ; , 

Quella  é una  regola  Dociflima  à tutta 
i^Tvlarinarefca , già  fi  sà  ; Ir  /palle  al 
Porto , la  faccia  all'alt*  Mare  : A pri- 
mo afpecto,  lembra  fia,  undifprezzo 
del  Porto  , voltargli  le  fpalle,  e pure 
d,  anzi,  l'unico  coturafliegno  della  Ili- 
ma , e del  defiderio  di  occuparlo  ; fpe- 
eie  ,quidem  y jfaflidientet  Porium  , Tup-  PTanrek 
plm  navisafpiciunt  j Prora  tome»  prò-** 
curfum  adjuvant y ferilTc,  egregiamen*  ***“**•• 
ce  Plutarco  : i^r^Wo , ebe  hà  dei  mara- 
vigliofo  , pretendere  una  cofa,  e fai 
mofira  di  pretenderne  un'altra  : Quella 
è una  delle  maraviglie , che  fi  vedono 
nel  viario  di  una  "Have  per  Marti 
maravi^a  , ammirata  , eziandìo  dal 
Sapientiflimo  Salomone , viam  T^avìt 
ia  medio  Mari!  : A Noi  dunque  c’invi-  hor.c.  ». 
u San  Gregorio  : Fita  nofira  naviganti  '■  •-  *p'>*> 
fimilii.  **• 

Crilliani  miei  : Impariamo  e prati- 
chiamo quella  regola , e tanto  balla  ; 

La  Mifcricordia  di  Dio  , c la  Ciuftixia 
d' Iddio,  quelle  fono  le  due  diade  : Di- 
tenù , ora  , ove  difegnate  dì  prender 
Torto  f Infcnoalla  Mifericordìa  Divi- 
na , ovvero  , io  fieno  alla  Giufiizìa  ì 
Senza  dubbio,  in  fieno  alla  Mificrìcor- 
dia,  qui,  afiptriamo  i trovare  il  Porto 
della  fialutc , faJvum  me  fac  , in  tniferi-  , 
cor  dia  tua  ; Dalla  Giutlizia  Divinate- 
miamo  le  Tempelle,  e il  naufragio, 

^ fudicùstuls  timui  : Guai  àcbìs’in-  PtaL  siV. 
golfia  in  quell'alto  mare,  finirà  condi- 
re, Fenlitt  aitiiudineai  marit , ìytem-  pty.  i<. 
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pejitt  iie'mtrfkme  : Udiftgney  che  are*  zia  , efclamara  , exì  i me  Domine  ,Luc.c.}. 
te,  Cridìani,  non  può  eiTer  migliore  : quia  homo  Ptccàior  film,  eprerepòrto 

Laregoln,  che  mtteate  , non  pudef*  trà  le  braccia  della  Mifericordia  : ^ 
ftr  peggiore  : Voi  volgete  Tempre  la  dunque,  conerte  Trernm^  velificaad  idg.  la 
faccia  à rimirare  la  Mifericordia  d'Id-  Juftitlam^  obbediamo  à Sant' Agofti- 
dio;  ^eflodunmanlfefto  errore,  in  ao:  Si  quii  benegubernet  fttum't{avi-  AmbroC 
chi  diiegna  di  prender  Porr#  .*  Chi  /ùrtrair  <w  Pertaw,  crediamo  i.  j.  «p.»,. 

volge  la  faccia  al  Porto  Romano,  và  à S.  Ambrogio.  aa  Vcmi. 

in  Affrica;  echi  volge ‘la  faccia  alla  Offerva  San  Giovanni  Crifoflomo, 
Mifericordia  d'iddio  , và  ad  urtare  , tua  continua  alternativa  difraò,  e di 
nelle  Sirti  della  Gìndizia  : Granerà*-  parole,  nella  Divina  Scrittura:  Qual' 

- /<»,  e grand'errore  , fe  llntendiamo  : ora , l’Uomo,  per  timore  della  Divi- 

Una buona  parte  de'Crlftiani,  voga-  na  Giuftizia  fi  pone,  avanti  gli  occhi 
no,  colla  Milericordia  dlDiofempre  ifuoi  peccati;  Iddio,  per  efcrcizk)  di 
in  faccia'.  Iddio  émlfericordiofo,com-  mifericordia  , fi  citta  i peccati  degli 
Pitilce  la  noftra  fragilità,  ipfe  cagno-  Uomini  dietro  le  /palle:  E,  per  con- 
vir  figmentum  nofirum  ; fe  fi  commet-  verfo,  qual'  ora , l'Uomo  fi  gitia  i pcc- 
tono  i Peccati  , non  mancano  I Sa-  cati  dietro  /e  fpalle^  la  Giuftizia  Di- 
cramerKi  : non  fi  può  ridire  , quanto  ^ vina  fe  gli  prefenta  avanti  gPt  occhi  : 
fia  grande  la  Mifericordia  d’iddio  , ' offervì , chi  vuole,  l’Alternativa,  di- 
eccola  là , me  la  vedo,  col  feno  aper-  ce  il  Santo  I>>ttorc , Teccatum  meum  P&l.  jo. 
to,  avanti  gli  occhi  , che  m'invita  à cantra  me  efl  femper^  ecco  l’Uomo  , 
prender  Porto:  oh  Dio,  cW  parla  cosi,  co’ fuoi  peccati  avanti  gfi  occhi  : JVc-  . . 
commette  un  errore , intollerabile , ri-  jecìjli , poji  tergum  tuum  , omnia  pecca-  * 

trattatevi  prcfto,  ripigliatela  Paróla;  tamea,  ecco  Dio,  co’ peccati deH’Uo- 
efclaroa  il  Savio:  Piloto  efperimenta-  mo  , dietro  le  fpalle  : Tu  , David, 

Etti.  e.  nedicat , Miferario  Domtni  magna  hai  trafportato  II  tuo  peccato  , dalle 
efiy  multitudiniipeceatorummeorummi-  fpalle,  agli  occhi;  Dominut  tranflul» 
ferebitur , non  lo  dite  , mai  più,  ne  peecatumtuum , dagli  occhi,  alle  fpal*  «p.  it. 
dicai;  depooete quell' errore , c pone*  le:  Quando  trovate  , nella  fcrlttura,' 
te  in  pratica,  quell’ altra  regola:  Voi-  che  rUoorodice,  memorabor  JuJiìtia 
. R”'  la  faccia  alla  Giuftizia  , e dite  tute  felius  ^ cercate,  e troverete,  che 
'f;'  JuJiui  et  Domine , iy,reaum  Judicium  Dio  ripiglia,  Peccatorum  tuortnn  non  .r,: 
tuum;  Judich  tua  , •^bsffus  multa  : recordabor  : Quando  trovate  feritto  , 41. 

Oh , che  alto  mare  mi  vedo  avanti  gli  nullus  ejt , qui  agat  psenitentiam , fuper 
occhi,  anrettiamoci  à battere  II  remo,  peccato  fuo  , troverete  anche  feritto,  *■ 
per  prender  Porto  ^ alle  fpalle:  Tanto  “Pofiiipi  iniquitates  nojiras  in  confptBit 
d : Chi  fi  pone  avanti  gli  occhi  Iddio  tuo  : Tanto  é , dice  S.  Agoflino  /ftu  ^ 
Cmfie,  quello  jà  viaggiare  per  mare  ; ptccatum  in dorfo ponis.  Deus  ibifacìem  pft,"»;  "* 
quello  tale  va  à prender  Porto,  In  feno  ponit:  In  tutta  la  fcrictora , troverete, 
à Diomifericordiofo^  ÌS>dedunìt  eosin  coftamiftìmameme  , quell ’ Alternati- 
■Pertum  vomntatis  eortim  : non  èdifprez-  va , Si  tu  memor  crii , Deus  non  eri!  u 

zo  , é flima  del  Poito  , voltargli  le  memor  : Si  tu  oblitni  fuerh , Detti  re-  io  Pùl-je* 
fpalle,  fpeele  quidem  fafitdientet  Por-  cordabitur , fono  le  parole  del  Bocca- 
tum  s incamminano  verfo  di  quello  : doro,  memorabor ^non recordaber ; Co- 

Quella  i la  regola  di  chi  viaggia , per  ramme,  po/l  Tergum  tuum  : E,  dopo 
mare:  In  mari  via  tua  : Dirigile  viam  : avere  apprefa  qvelìa  redola , tantoau- 

Cosl  viaggiò  San  Pietro,  come  fcrive  tentica  , feguitcremo  à viaggiare,  col- 
s Zeno  San  Zenone  ; Petrus  ee/tu  )a  Mifericordia  d'iddio , avanti  glioc- 

fcri».d.ii-  marino  fertur  , non  naufragai  , fed  chi  ? Emendiamo  l’errore,  ne  dhai, 
mmt.  vHttor  : allorché  livoko  alla  Giufii-  miferieordia  Domini  magna  efi:  Fiochd 
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, durala  navigazioae>  i ruvigantiofTer* 
vano  collancemeate  , quella  regola  i 
terminata  la  navigazione  » alleva  si , 
volgono  la  fiiecia  al  Porta , t It  f palle 
InPUha.  all'  Alto  mare:  Tu  peccatum  tuumante 
faaem  tuam  converte , fi  vit , ut  inde 
Deui  faciem  fuam avertat y concorda, 
col  Crifollomo  anche  Agofiino  , e 
foggiugne  , io  conferma  Hi  quanto (ìd 
Lib.  homi-  detto,  Fugientis  dorpt per fequitur  Deus  , 
rtdeuntit  iliuminat  t qui  conver- 
**'  fwn  liberai  , punit  ave  fum  i Non  fi 
può  dire,  con  più  chiarezza  : Tanto 
dobbiamo  far  noi  : Giunti  al  Porto,  al- 
lora , ci  metteremo  la  mlfericoidia 
Ptal.  >T-  avanti  gli  occhi , e diremo  ìiifericoi  dm 
tua  ante  oculoi  tneoi  eft , lomplacui 
in  veritate  tua,  godo  di  vedere,  final- 
mente il  Torte  , e mi  compiaccio  di 
aver  fuggite  letempefle  deli  Aito  ma- 
Sensc.  ia  TCy  mi  non  sò  perchè  r Magna  pars  bo- 
mliumy  qute  navigatura  eji  , detempt- 
' fiate  non  editai. 

Tutt'i  naviganti  fi  regolano  in  quella 
forma;  e,  in  quella  forma  fi  fono  Tempre 
regolati  i buoni  Crillrani:  Chi  non  lo 
crede,  ne  faccia  l’efperienza  : vada  à tro- 
vare un  qualche  gran  fervod'lddio,  una 
qualche  gran  ferva  di  Dio,  introduca 
difcoifo  , con  elTo  loro  : Per  cagion 
d'efempio,  prenda  à parlar  così  : ve- 
rameine,  voi  fieie  una  peribna  da  be- 
ne ; tutta  la  Giti  fi  edifica  della  vo- 
llra  vita  efemplare  , Beato  voi  , voi 
fiete  un  Santo  ; Introduca  un  fiinile 
difcorfo  , e vedrà,  che  quel  fervo  d Id- 
dio» fubito  volge  la  faccia,  eli  pone, 
avanti  gli  occhi , la  Divina  Ginilizia 
ripiglierà  iubìto , con  San  Francefro  : 

10  ftjoo  il  maggior  peccatore , che  viva 
Ibpra  la  Terra:  Ripigtieià,  con  San 
Filippo,  quanto  gran  conio,  mar,  hò 
da  rendere  al  Tribunale  d'iddio:  ripi- 
glierà Con  Santa  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi;  Seta Giullizia  l>ivina  mi  vo- 
Icffe  galligare,  come  merito,  mi  bru- 
t'crebbcro  viva,  fui  Palco  di  Piazza  : 
Fatta  quella  prova  ; Chi  vuole ^ 
faccia  quella  fecondai  Vada  à trovare 
una  di  quelle  perfone , che  non  hanno 

11  timor  di  Dio,  avanti  gfi  occhi,  non 


efi  timor  Dei  anteoculos  ejuj,  e intro-  pfal.  ir- 
duca  con  loro  quello  difeorfo  : vera- 
mente è un  gran  temerario , chi  dorme 
in  peccato  mortale  : Che  Tappiamo 
noi  , le  giungeremo  à domane^  jQui  s«rm.  k. 
veniam  petetttUmt  promifit , dtem  era-  He  Vc.^ 
ftinum  non  promifit  , ce  Io  ramnrenta  * 
Santo  Agoitino  j e le  veoifse  un'  Ap- 
poptefia,  un  Terremoto,  un  fulmine, 
nn'<opprc(fion  di  Cuore,  che  farebbe 
dell' anima  vollra  ? Introduca  quello 
difcotio,  e vedrà,  che  quel  tale,  Tubi- 
lo volge  le  [palle  alia  Giuliizia  Divi- 
na , c fiffa  gli'  occhi  nellaf  mifericor- 
dia  : Hò  letto  , dirà  nell'  Epillole  di 
San  Paolo , che  fi  pregia  Dio  d'rflcre 
appellato,  Deut  Patientiee  , Pater  mi- 
fericordiarum  , Deus  totius  confolatio-  «p.  i 
nii  : Hò  letto  , nella  Vita  di  Santo  » ah  Co- 
k Ambrogio  , che  habbiamo  un  buon  “P" 
Padrone,  Bomtm  Dominum  habemus : *^p 
Hò  letto,  che  DeusHokns  aliquos  pe- 
tire:  Miri  chi  vuole,  l'alto  mare  dell» 

Giuliizia  , io  terrò  Tempre  filli  gli 
occhi  tiel  Pcfio della  mileticordia  ; Co- 
s't  rifponderà,  cjuando  anche  parli  mo- 
deratamente : Chrde'due  Undovina  ^ 

Andiamo  f fui  Porto  Romano  , e lo 
vedremo,  chi  l'indovitia  r A rivederci 
in  Affrica  , oh  voi  , che  navigate  , 
col  Porto  Romano  in  faccia  ; Io  me 
la  intendo,  con  Santo  Agollir.o;  Tot-  ^ 
tumquttro,  non  faxum  , cerco  di  prcn-  " *-»♦- 
der  Porto,  e non  di  uitare  nello  feo- 
glio:  Quando  homo  detegii , Deus  tfgit  : InfW.ji- 
fui/i  bonio  ttudat  , Deus  t e/at  : cum  bo- 
wo  agnojcit  , Deus  'ignofcit  , dice  il 
Santo. 

Dominus  jufius  coneidet  cervicet  Vec-  p&!.  i»f. 
catorum  , Grande  Oracolo  del  Profeta  l 
La  Giuliizia  Divina  colpifce  , fèmpre , 
i peccatoti  nella  Grvice  ; ér  fraSis 
cetvicibus  mortuus  efi  , quando  fi  trova 
quella  frafe,  fi  parla  di  qualche  pec- 
catore morto  : Perchè  non  gli  colpi- 
fce mai  in  fronte,  1 Peccatori  ? La  ra- 
gioncè  chiara  , daldetin  finora;  Per- 
chè i Peccatori  hanrx>  Tempre  La  Giu- 
Hizia  Divina  alte  [palle  : là  ttove  , 

I Uomo  limoraio  d'iddio  , che  hà  la 
Giuliizia  Divina  avanti  gli  occhi,  ca- 
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Rfg.  ) colla  fronte  avanti , pneWt  fuptr 
**P-  «t-  faciemfuam ^ epefcidflà  fcritto,  che, 
Pfcl  I*.  ^**3ndocade,  fifìlpacomale, 

<um  cec'tderitf  non  nìUdttur  ■:  Anche 
di  ciò  é chiara  la  ragione  : Chi  riceve 
la  minaccia  di  vn  colpo  , à fronte  , 
fi  reherroifee;  ò fi  difende  colle  mani  ; 
d fii  una  ritirata , ò fi  umilia , domao- 
dando  perdono  , e muove  1 compaf- 
' fione  , arreda  il  colpo  li  mezz'  aria  : 
^ , Là  dove , chi  hà  il  nemico  alle  fpaU 
le,  Teme  il  colpo,  primadella  minac- 
cia; Con  quelli  colpi  inafpertati,  2>v- 
xnìnus  j^/lui  concidet  Cervlcei  peccato- 
rum:  e^  con  quelle  difefe  , fi  fcher- 
mifeono  le  Perfone  timuraie  d'iddio 
dalle  minacce  della  Divina Cnallizia; 
la  muovono  à compadìonc , e , in  vece 
di  prodrargli  terra  , gli  a|uta  à foT- 
^ levarfi  da  Terra  Jajhsy  eum  ceeiderit 
^?*'**’.  non  eeHidetur  ; quia  Òemtmis  fuppo- 
nit  tnttnum  fuom  : Che  tre  dice  Udito- 
ri ? Vi  par,  -che  torni  bene,  navigare 
colla  <ìiuftizia  Divina  alle  fpalle  , e 
colla  miferlcordia  fnProfpetto?  Guai 
1 colui , di  coi  fi  può  dire  ^uferun- 
* ‘ *'  tur  ìudicia  tua  <t  facieejui-:  gli  ià  un 
' finiltroPronoRko,  ilOitbdonno:  Se- 
Hoim!'.  I,  cundo  nav'eat  vento , fed  ad  naufragla 
r feflinat. 

**'  Nella  Vita  di  Santo  Atanafio  , è 
celebre  lo  ftratagemma  , che  usò  il 
Santo,  allorché,  fuggendo  per  mare, 
fentì , alTimptovvif^  che  ì fuoiper- 
_ fecotorl  , Vfncaluvano  alle  fpalle  : 
Prefe  an  partito,  che , forfic , ninno  di 
noi  avrebbe  prefb  ; In  vece  di  accele- 
rare la  Tua  fuga  { rivollè  ìnd'tetrola  na- 
ve, e andò,  egli  medefimo  , ad  incon- 
trare i fooi  perfecotori;  < queiliper. 
filali  cheuna  navenemica  , nOn  ver- 
rebbe mai  ad  incontrare  1 uiQi  perié* 
cutorì  , lafciarono  palfare  Ataròfio  , 
e andò  à prender  T’erro  , in  Alefsan* 

■ ■ ’ dria  : Felici  noi , Oidiani , fe  faccia- 
mo noftro  , quello  tlraragetnma  di 
Atanafio:  LaGiufliZia  Divina  perfe- 
guìta  tott’i Peccatori,  dichiarati , ne- 
mici fooi  ,‘  é rllótata  di  vaggiugner- 
gii,  e farne  flrtge  , Terfeqnar  inlm^ 
rU.tf.  cos  tktoi ^ isri  tttnprebendam  Ultt -,  iso 
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non  eonvertar  , aìonte  defiemnt  : Che 
faremo?  Oediatemi,  il  meglior  par- 
tito é quello:  Andar  noi,  t primi,  mi 
iaronrrar/o , mentre  minaccia  di  venir  -,  -* 

contro  noi  , andiamo  , efclamando  , 
ad  alta  voce , Teccavimut , impiè  ogh  DanitK 
mas , tf  derknavimuj  -à  mandatu  tuis-,  ”P'  *• 
ac JttdicHsj  Andiamo;  vedrete,  che 
fi  muoveri  à compaflione , e non  fà- 
pà  colpirci  , in  fronte  ; la  fua  mira 
« , di  colpirci  alle  fpalk  : Cori  ft  cM 
l’intende  : Juflus  prior  eft  mccufiitar  «•«*• 
fui , perché  , come  dice  Agcdllno  ; 

^pud  Jttdieem  Jufiim  , qui  fe  acat- 
fat , excufai  : Giona  , che  non  l'in-  e«cc|«V<. 
refe , furrenii  , ut  fugrret  -à  focìe  Do- 
mini:  Peflìmo partito,  quella é la 
niera  di  reflar  colpito  nella  Cervice  \ 
voltar  le  fpalle,  àfaàe  Domìni:  Gia- 
da , che  rinteie  molto  merlo  , non 
contento  di  volger  le  fpalle  -aiP  Alto 
mare  della  Divina  Giullizia  , fpiegò 
le  vele  , e pefe  quanto  vento  potè, 
fidandidi  di  prènder  Ferra,  nella  Di-  . 
vinamifericordia:  quella  fò  la  fua  ro- 
vina : Fanno  tremare  le  parole  del 
Crifotlomo  : Coi^debat  in  lenitale  Ma-  cfcry/ù*. 
fijlrl:  quteres  illum  ermi  venia  priva-  I4. 
vOi:  Nonconofeono  le  Strade  del  Si- 
gnore  coloro  , i -quali  appella , de  in- 
aluflria  recefferunt  ab  eo iy>  vias  ejui  }«]Ke-]4. 
inteUlgcre  neluentnt . 

Quanti , oh  quanti  CrifiianI  , per- 
ché navigaDO , nellu  nave  di  Giona , 

A faeie  Domini  ; e gonfiano  le  vele , 
con  Giuda,  confidai^o  in lenitate ma- 
gifki^  ò reftano  -ingoiati  dalla 
com'ìl  primo;  ò urtano  nello  fcwlio 
infame  della  diJPeraxione  yXomt  \\(c- 
Tondot  In  arbitrio  fuo pofuerunt  mife-u^  nn- 
ricord  imm  Domini,  come  ne  paria  Santa  <•  ■ ^ 

Brigida  ; vanno  dicendo  t non  farà  ' ] 

tanto  male;  il  Demonio  non  é tanto 
brutto  , quanto  fi  dipìnge  : InferiM 
aperto:  Cielo  chhiib:  Impenitenza  fi- 
nale : Abhandmamento  dlddio;  Bo- 
Tafche,  Tempefte,  e Naufragi,  fono 
tutte  qoefie  , Amplificazioni  Teriettf 
che  de’  Predicatori  : La  verità  , ih 
buona  Grammatica  , é quella  ; La 
«Dilèricofdia  di  Dio  égrande:  Qpfia 
manie- 
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Della  Mifcticordia.' 


ounicra  «il  parlare  4 è quella , che  ir* 
tira  , al  maggior  ugno  , la  Dirina 
Giufliaia  » udiamo  la  cedimooianta 
fUl.0.  del  Profeta  , e tremiamo  : Prepter 
Mid  irritavit  impius  Dtum  f Perché 
■ f empio  hi  irritata  la  Giudixia  di  Dio  ? 

DÌKìt  Mm , in  Corde  fuo , non  requi- 
ree  : l’empio  hi  irritata  la  Giufitvu  • 
perché  hi  detto , mi  perdonerà  la  Ui- 
ferieordia:  è una  gran  rifpoda  qoeda  ; 
voglio  adirurarmi,  che  la  penerriams 
. . bene  ; Il  Proièta  medefìmo , ce  la  fa* 

rà  intendere  1 con  una  Cmilitudine 
famigliare:  Chiama  queda  troppa  fi- 
'MU.i4*>  dacia,  l’Olio  de' peeettori ^ Okumpec- 
cettoris  BOHimpinguetctputmeum;  l'cf* 

fredìone  non  può  edere  , più  vira; 

I documento  non  pud  elTere  più  pro- 
£ttevole:  Non  vi  hà  liquore  piùpa* 
ilofo  deir  O/Ì0'  Non  vi  hà  metallo  , 

■ più  afpro , più  tagliente , del  Ferro  : 
( Mirabile  Combinazione  ) chi  vuol 
rendere  il  Ferro  , più  tagliente  , ar* 
mota  il  Ferro  colf  Olio  : Se  vogliamo 
mitigare  il  dolore  delle  ferite,  l'Olio 
ferve  di  lenlmonto:  Se  vogliamo  fare 
. . una  ferita  più  profonda,  l'Olio  ferve 
'i  ' d’irritomeMio  al  Rafojo  , che  ferìfee: 
Se  foife,  qui,  prerente  , un  Cbirur* 
go  , In  nodra  prefenza  : ci  farebbe 
vedere , à prova  , quanto  fi  è detto  ; 
tingerebbe  la  Kojfro  pioga  f ungerebbe 
H Ferro  fuo  ; quella  Piagu  fi  mitighe^ 
rebbe , con  quella  unzione  ; con  quella 
medefima  unzione  , il  ^pfojo  fi  adì* 
lerebbe  : addormenterebbe  il  dolore  , 
e renderebbe  la  mano  armata  à fare 
un  colpo  piùdolorofo. 

Dopo  veduto  folio  ^ nelle  mani  del 
Chirurgo  , lo  vedrei  volentieri  , in 
Todra  mano  , Cridiano  mio  ; DcHa 
€•■1.  taf  Miferìcordia  Divina  , che  é quell' 
•.K1.44.  Ql,um  effufutH  , oKiro/rum  UlUùe^ 
quel  Balfamo  di  Paradifo  , come  ne 
ulate?  Dice  sù:  Ne  ufate  à medienr 
le  ferite;  ò pur  anzi  ne  ufate,  ad«r* 
ruotare  il  ferro  , che  ferifee  ? Se  voi 
parlate  cosi  ; La  miièricordia  di  Dio 
d grande,  Òrffiiamo  dunque  dalle  in* 
gratitudini  veiib  un  Dio  sì  mifericor* 
dlolo.;  fé  parlate  cosi , voi  singece  le 


ferita , la  Miferìcordia  Divina  » l» 

(Ira  roano  é Oleurrt  l^titi^  : roa  chi 
parlade  in  qued’ altra  forma;  Uml- 
fcricordia  d*lddio  <!  grande,  pomarao 
dunque  proerafiinure , che  non  fi  flaa- 
chetà  in afpettard , oh  Dio,  chi  par- 
la cosi , arruola  il  ferro  a'  **8“®  t 
qucRo  é Oleutrt  ptecatoris  : Vi  uW 
dimenticato  dell  Aflioma  legale , am- 
xiiium  legtsfruflra  ams  imploraty 
committit  in  legem  f Parlate  di  na^  s. 
vo:  Iddio  ci  vuoi  (alvi  tour,  giacché  »•  **••* 

Dio  hà  fatto  tanto  dal  canto  fuo  , 
facc'tamo  noi  quel  pochidimo,  oKdtH 
manda,  dal  canto  nodto;  mi  piace  il 
vodro  parlare  ,,voi  medicate  •*  P'*7 
ga:  mk  chi  diceffe.  Iddio  d vacui- 
vi tutti  , lafciamone  dunque  à Dio, 
tutto  il  pcnGcro  , chi  ptilawe  cosi , 
afilerebbe  in  mano  à Dio,  la  fpada 
à due  tagli  , Gladtts  utràque  porte  ® •• 
aeuiut:  kouut  Ifrael  Devi  bf/  ,fw--r»- 

qui  rtBofuut  corde  t quanto  é di  dove; 
re,  che  il  Cuor  dell*  Uomo  fia  retto, 
per  corrifpondere  à un  Dio  , di  Ge- 
nio , si  buono  ; fiate  Benedetto  , le 
difeorrete  cosi  : Guai , à chi  può  dirli , 1 

wév  ceulus  tuus  nequam  eft  , ^ar*  ego 
bonus  furti  f Che  fate,  mai  , peccato- 
ti, con  qued’ olio  Divino,  alla  mano, 
ufato  si  male  ? Quàm  nobit  flendum  Sei»,  ft. 
eft  , Cum  medicina  ipfa  retorquetur  in 
'vulnus  , è San  Pier  Oifol^o  , che 
piange  per  noi  : Ere  reinediis  crrama/ Sct»-*- fu- 
Morbos  , ex  medicina  languwem  , é 
San  Bernardo  , che  fofpira  ^ noi  t ' 

Che  roani  barbare  , fono  mai  le  nodre . 
da  chi,  mai,  hanno  imparato  , nfar 
del  Balfamo  ^ à difegno di  far  piagare 
par  qocHo,  qocfto  é Tufo  auotidiano 
nelle  mani  del  peccatore , 0*f«w  Pr<^ 
catoris;  ElTer  cattivo^  perche  Dio  é 
Buono  i meritiamo  , vendente  , che 
Dìo  fi  muti  contro  di  noi,  di  buono, 
io  crudele , Mutatus  et  mibi  itf  crude-  e.,*. 
lem;  Peggio  per  noi  , la  colpa  é no- 
dra; E queda,  appunto,  é la  nodra 
colpa,  quia  noufertur  , citi  , 8cclc£c  S. 

malit  feutentia  ,*  abfque  tmore  » 
ftlii.bcminum  perpetrant  mala  : 1 h- 
gliHoU  degli  Uoinini  prea49«o 
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ro  di  OpfTare  'J  con  maggior 
dal  vedete,  che  Rinfi  parca,  con  lo- 
ro , con  maggior  bo’ità  : Qocfto  é fC- 
torqutte  twe  Cif/o.i»» /<»  t’tt/en . , (Jiieflod 
create  ex  tettedm  rnorbot  ; celò,  che 
é pe;.’gio . queCo  è , P'I  gran  capitale 
(irlla  mlCrricordia  , cerc}reegiare  alla 
P vendetta  ; mentre  benignità!  ùei  ai 
Rem!'  è *i.  re  aidufit  , con  bai  baro 

’ abulo , tbefaurtxfii  lèi  item  in  Aie  irte  : 
Mcfth'ni  noi , le  farciamo  cosi , tro- 
veremo in  mano  il  Oki,'ana  fpadaar- 
ruotaca  à due  tagli  : gladium  ut- atfae 
pa'tt  acu'um , e per  la  piuftina  oltrag- 
giala, c per  la  mifericordia  itrìtata  : 
ptopter  quid  irritavit  tmpriii  Deum  P 
. • • Dixìt  emm  in  corde  fao,  non  letfuiret: 
Tenctcveld  pure  ; io  -nim  lo  vogbo, 
nella  fonderia  de'  miei  medicamenti  , 
oleum  petcaeoris  ; Io  non  Voglio,  viag- 

Jpandu per  mare,  prevalermi  della  mi- 
ericordia  , pei  urtare  nella  G'ulfiEia, 
Tetto!,  de  commeatu  delmquendi  , come  paria 
f, Tertulliano:  voglio,  ami,  naviaare, 
lèmpre  tremindn  , cidla  GiuHiZia 
De  idoie-  avanti  gli  occhi,  Pidet  navigat  tuia, 
fi  navigat  cauta,  fteura,  alto' ita. 
Bit  c.  7."*' cnnchiude  lo  (irrto  Tertulliano:  e 
Terni!,  de  P*r'dvero:  Superabundantia  dementne 
Pao.  cip.  eeeitfli! , libiAintm  facit  humanre  teme- 
t'  ritalit , Impara  i’Oomoàeflcr  teme- 

rario, perché  Dio  émiferìcordioro;  ed 
Amtr.  !ib.  *^^o  come  remedinm  nofitum  fit  , i^fì 
t.  de  Po-  Diabolo  , triumpbus  , come  deplora 
nit.c.ii.  Sant' Ambrogio  ; colf  din  de’  pecca- 
tori, impalla  la  fa  a pece  Infernale  il 
Jcreia.cap.  Dr-rfonio,  i prepararci  OUam  fuccen- 
i.  Jam , ove  ardere  eternamente,  quan- 

Ao*.  In  ioaugent  bomwet  Peccata,  /teivenite- 
Pfal.  IBI.  I J 

In  quello  viaggio  dimore,  fiél've- 
gliaia  una  gran  tempella:  iicendiamo 
in  Tetra  , per  apprendere  \a -feconda 
regola,  di  camminare  folle (Irade  d'id- 
dio : Non  tutti  hanno  viaggiato  per 
Mare  , tutti  fanno  , per  eiperienta, 
come  fi  viaggia  per  Terra  ,.  riefeirà 
anche  più  ftcìle  dhigereviam  Dom'nl, 
con  quella  feconda  regola  : La  regola 
de’  naviganti,  ci  hà  infegnato  il  viag- 
gio di  Mare:  il  viaggio  di  Terra , ce 
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10  tnfrgneri  la  regola  de’ ' Pellegrini , 

incoi'  ego  Oim  in  Terra  , non  abfcon  '^h^’ 
dai  <i  me  'namlaia  tua-:  Chiunque  viag- 
gia pet  Terra,  rt  (i  i perdivrr\;meiiro  , r 

ù per  cfetcizio  , ù per  obbliga  , hà  - i 

fempre  qu.-llo  riguard-i  , d'inc.n  mW 

narfl  velili  l‘0  c'ienie  , quando  il  Sa-J  ^ 
le  è in  Oriente:  e quando  il  Sole  è in 
Occidente , inrammrn.uli  vnlol  Or.-ev- 
fe  , e citV,  per  n lo  aver  m 0 7/ X'</e /»  ^ ^ 

f'cria:  Il  Sole  é l'ocih'o  delmmidn,' 
mà  il  Sole  ' in  fai  eia  , aerirca  , veJ.a- 
mo  , che  chiunque  ha  una  tua  villa  lub* 
urbana  , lìtuaia  verfo  le  pani  occi- 
dentali , và  In  villa  , la  mattina;  e ' 

quando  (ia  Itruata  nelle  pariii>rieni.ali,  j 

và  in  Villa  , la  fera;  bada,  che  oli  tr- 
viamo  quella  regola  , noiiilima  à tue. 

11  , nel  camminare  , fulle  due  lirade 

di  Dio,  Mifericord  a , e G’uftiiia  r , 

quafi  via’or  declinani  admaneodum.  ' /«««.«p. 

Il  Sole  in  Oriente,  il  Sole  in  Occi-  '*• 
dente  , t'i  fignificoii  , hà  , principal- 
mente , nelle  Sacre  carte  : altre  vol- 
te lignifica  la  profperità,  e \'awe>fi-  Crepe. 
tà  ; altre  volte  la  Gioventh , c/«  A>c-  1'^ 
cbittja:  altre  volte /d  tt'/a  , e la  moria  ' ■**P-**' 

In  tutti  e tré  i (ìgnifirari , viene  in  ufo  lai 
ItelTa  ree*/«.Tlconofciamone  l’ufridn  pri- 
mo luogo, nel  primo  fignificato:  Quando 
la  prnipentà  ci  roolira  il  .Sole  in  O’ieit- 
te,  noi  dobbiamo  incamminarri , fbl-  • ’ , 

le  flradc  della  Glullizia,  oW’Oceìdtn- 
te  , altrimenti  , H troppo  l'plendore 
pijtrebbe  aftiecarei  quando  l'avrcr-  à 
fiià  ri  moiira  il  Sole  in  Occidente  j 
dobb  amo  incamminarci,  fulle  Iliade 
'della  mifeitcordia,  altrimenti  la  man- 
canza della  luce  potrebbe  farci  tra- 
viare: Udiamo,  come  parla  Giobbe,  ’■*  ' 
quando  vide  il  Sole  in  Otiente  , tràle  * 

profperità,  fi  vidifolem,  eumfulgeret , Job-eap- 
(y  liinnm  tncedtntem  clari  , 6f  Itela-  l«-  ^ 
rum  tft , in  ahfeondno , cor  meum , c^ure 
efi  iniquità!  maxima:  quando  il  Si4e 
della  profperità  rifplendc  all’ Oriente, 
fubito  conviene  incamminarfi  verfo  - 
rOicidente,  ermftderando  \aCUifth.ia 
Divina  , per  non  infuperbirci  rrà  Ic 
prol’peiità  : all’  npoofìto  , Io  nelTo 
Giobbe,  quando  l'avverfìtà  moilrò  à 
Bbb  lui, 
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lui  , il  Sole  , che  traroDouva  , all’ 
>.  OcciJente,  prete  à conGJerare  la  Di- 
vina Mifriicordia , per  non  «lifperarfì , 
Tob  c»i>.  mt  ^ i»  ipfo  fpcrabo  ^ 

I j!  ^ <ir  ipjf  tfit  Salvator  meui  : ^mpre- 
fe  , à maraviglia  , quella  regola  , il 
Profeta  Reale  , quando  dilfc  , pr<c- 
Pùl.  I »•  ui'iftticouliam  tuam  fcitntibut  te , 

(y>  Jufiitiam  tuam  bij , qui  rtilo  funi 
tarde  : Vi  prego  , Signore  , che  mi 
' poniate , avanti  gli  o«.rhi  , or  la  vo- 
ilra  Giutliaia,  Or  la  volita  Mifeticor- 
dìa  , fecondo  le  diverfe  contingenze 
della  vita  umana  , or  profpere  , or 
Glofi.  io  avverfe:  Jufiiilte  lume»  efl  mifericor- 
op.  s.  ft-  ^ dice  la  Glofa , la  mifericordia  jà 
lume  alla  Giuliizia  tri  le  avverlìti  ; 
e irà  le  profpcrità  , la  Giuliizia  fi 
lume  alla  mifericordia  in  tal  guila , 
il  Sole  illumina  bene  la  ftrada  , mi 
-,  . non  cifTende  gli  cechi  : Guanto  impor- 
• ta  , rioDirare  gli  oggetti  al  tuo  proprio 
lume!  una  bellilTima  Pittura , rimira- 
tela fuor  del  fuo  lume , perde  tutta  la 
fua  bellezza:  Felici  iu)i,  fe  avenìmo 
queir  avvertenza  , nell'  incamminarci 
al  Paiadifo,  la  quale  abbiamo,  nell' 
incamminarci  alla  notlra  villa  lubur- 
bana  , di  voler  Tempre  avere  la  lira- 
da  illuminata  sì  , mà  con  un  lume  , 
che  non  acciechi  ; eiravimut  à via 
S,p.af.f.  veritatn  , perchd?  Pcrchd  Scljujlttiae 
aott  iiìuxrt  ttebit  : Oh  quanti  errano 
Tulle  ItraJe  di  Dio,  perche,  d manca 
laro  , trà  le  pcofperuà  ^ il  Sale  della 
O'ujhila  : ò manca  loro  , tià  le  av- 
vctfiià  , il  Soh  della  Mifericordia  ; ò 
con  troppo  lume  , ò allo  Teuro  , li 
viaggia  tempre  male  , dirigile  viam  : 
eikert-  id  II  nollro  Redentore  occaìum  iradu- 
C«K<>-  xit  ad  Onentem  , dice  San  CUemen- 
^ • te,Alefsandnno;  tatuo  dubbiamo  far 

' N-i. 

. La  pratica  fari  intendere  la  l{(go- 
la:  riferifee  l’Evangelio,  che  un  gian 
Riccone,  ttà  le  Tue  prul'periti  , par- 
lava così  : anima  n.ea  baiet  multa 
^ona  ; anima  mia  , la  Torte  tua  , é 
molto  profperola , non  ti  manca  nutr- 
ia, Tanttà,  nobiltà  , dignità  , amici, 
C parenti:  (lima  c credito:  ricchezze, 


e grandezze  : delizie,  e patTatempi  i. 

Ville,  e Giardini:  Conviti,  e Felli- 
ni  : sù  via  , godiamoci  la  nollra  buo- 
na forte,  ^nima  mea,  comede , bibe,  Loe.ap. 
tpulare  ; Ecco  uno,  che  trravit àva  n. 
veriiatis  , Sol  Juftitue  non  tlluxit 
Uh:  dirigiti  viam  ; Ricordatevi  della 
regola  di  camminare  fulle  Tlradc  di 
Dio  : quando  il  Sole  d in  Oriente  , 
trà  tante  prorperiià  , dobbiamo  io- 
cammioarci  , col  penlìcro,  all'Occi- 
dente , confiderando  la  Divina  Giu- 
li izia  ; la  die  honorum  , ne  immemor  £„|;_ 

Jis  maìoruin  Dovea  dir  colui  , ani-  n. 
ma  mea  tate!  multa  bona^  mà  ricor- 
dati, con  San  Gregorio,  qui  plus  ca-  , 

tetit  accepifte  cernimur  , ne  graviùt  \uErtmg. 
inde  judicertMr  : La  Divina  Giudizia 
domanderà , da  té  , tiretto  conto  de' 
beni  , che  tu  poflìedi  , lèi  ammini- 
Tiratore,  c non  Signore  delle  tue  ric- 
chezze : ^Mtma  mea  babej  multa  bo- 
na , mà  iicordati , eoo  Santo  Agolii- 
no,  che,  talora,  la  proTperirà  i n que- 
lla vita,  è un  gatligo  della  Giutlizia 
Divina  , la  quale  falda  le  piccole  par- 
tite de’  Tuoi  debiti,  co’ Tuoi  creditori, 
in  quella  vita , e laTcia  arccTc  le  par- 
tite grolTeper  l’eternità:  Penfa  a’ cali 
tuoi  , anima  mea  babes  multa  boxai 
mà  temo,  che  non  debba  linfacciarG 
anco  à te  , recepiti  bona  in  vita  tua , l»c.  e.  i c. 
Torto  talJati  il  crediti  tuoi  , nel  tem- 
po ; paga  , ora  , i tuoi  debiti  , nell’ 

Eternità!  anima  mea  babet  multa  bo- 
na-, mà  ricordati,  con  San  Gregorio, 
che  rinfermodeve  tremare  , quando 
il  medico  gli  concede  rutto  quel  che 
vuole  ; è Tegno  , che  lo  dichiara  un 
Infermo  dilperato  , reprobii  duur  in  „ Morii. 
bac  vita quiequid  appeiuni , ui  agro-  c»p.  4. 

Ili  de/pera-u  nióil  negatu'  ; Oh  le  ol- 
TervaTlimo  quella  regola,  non  mette- 
remmo mai  un  piede  in  fallo  , Tulle 
lIraJe  di  Dio  ; uà  le  proft>eriià  , in 
vili  J uflitiet  ambulo  i Jujitha  cufiodit  Pro»,  e.f. 
innoienlii  viam:  ircmiama  trà  le  Pro- Pro»,  c 1 1. 
Tpvrità,  inculca  San  Gregorio  prato- 
gaia  piriaiii  tempora  , qua/i  damila-  cV- 
I ionie  argumema  timeamus . 

Ma , ad  pure  metteremmo  qn  piede 

in 
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in  fallo  trà  ktrvvtrfità:  quando  li  So- 
le tramonca  air  Occidentf  , allora  é 
tempo  dìncaminarfi  airOrreite^  ecci- 
tando la  fiducia  nella  Divina  Mifeti- 
' pili.  ut.  cordia:  Tributatie  , <p>  angujìia  invt- 
ncruitt  me , è vero  ; mà  conl'uliamoci , 
quello  è fegnp , che  fono  vicino  à Dio , 
pf»l.  1 1 . jiixta  tfl  Demìmis  ìir , qui  tributato  fw7t 
cerile;  La  Divina Giullizia  migaitiga 
in  quella  vita , mi  confoliamoci , /<er<r- 
Pfiloi.io.  bor  in  mifericordiS  , Iddio  non  galli- 
ga  due  volte  , non  vìnilìeabit  bit  in 
c «.*  ìel'Pj'uen  ì quanto  prima  tramonca  il 
Sole  all’Occidente  , canto  prima  ri- 
nal'ce  all'Orienie:  Gran  patimenti  , 
gran  Croci,  gran  travagli,  congiura- 
job  e«p.  contro  di  me  , pxta  militant  In 
IO.  ^ me;  mà  quello  non  d un  rigore  della 
Giullizia  i i anzi  una  finezza  della 
Apoc^c.  j.  MifericordiS  , quos  amo  , <ir®cw  , & 
EMch'iel'."  cajfije  .*  H<ec  fmi  Tormenta  hii/ìricor- 
XI.  dtic,  cruciat  , (yiamat,  dirdcon  Gre- 
gorio: Son  pur  le  belle  parole  del  San- 
I to  Pontefice  Arrìdens  tìmeri  debet  , 
wó'il.c  j-  Iratus  amari  : tri  leprofperità  , temia- 
mo la  Giullizia  : amiamola  Miferlcor- 
dia,  tri  le  avverfità  ;quellad 
In  pro/joerltate , quella  ornamentum  in 
■'  ' atherfitate.  Così,  fù  trattatoli  Figliuo- 

Ad  Roin.  Io  di  Dio,  fi  compatimur , iyi  ut  con- 
••  glorificemur  : Se  camminalTimo  , con 
quella  regola  , ' Tulle  firade  di  Dio  , 
quanti  prefuntuofi  di  meno  fi  vedreb- 
bero, trà  le  profperità  , e quanti  di- 
fperati  dimeno^  trà  leavverlità  ! Che 
hò  detto  , quanti  di  meno  ? Non  vi 
farebbe  più  fulla  Ferra , né  prefiinzio- 
ne,  né  dirperaxione  : llntendeva  pur 
bene  l’EccIefi.illico:  ExttUentiam  ocu- 
/ortim  meortim  ne  dederlimibi:  anìmtt 
irreverenti  , infrunìtte  ne  tiadaj 
me  y ttà  le  profperità , non  vorrei , che 
l'anima  mìa  inbizzatrifle  troppo,  eJi- 
venilTe  sfrenata  , prelenatemi  , alio- 
_ ra  , avanti  gli  occhi  la  vollra  Giullizia  , 
pretende  JtiJììtiam:  e,  trà  le  avverlità 
prxtendemifericordiarn , affinché  l’ani- 
ma  non  fi  abbandonicoctabbaitìmen- 
E'-'li.  r*P‘ to  , in  infirmìtate  tua  y ne  dfipicias 
**■  teipfum:  Tutti  quelli  riguardi  gli  ab- 
biamo y fe  fi  tratta  d'incamminarci 
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alla  nollra  villa  , Tappiamo  prendere 
leorefue,  il  lumefuo,  ordaH’Orien- 
te  y or  dall’ Occidente  ; mà , quando 
fi  tratta  d’incamminarci  alta  nollra  fa- 
iute,  fullc  firade  di  Dio,  ce  la  fcor« 
diamo  quella  regola  di  ben  cammina- 
re: Pare,  che  c’importi alTai  più  , an- 
dare io  ^illa  , che  andare  in  Cielo  : 

Nelle  Ville  medefime , abbiamo  i no- 
llfi  pafieggi  per  la  fera  , coperti  dal 
Sole  all’Oriente  , per  la  mattina  , all' 
Occidente  : Memento  paupertatit  > J j. 
tempore  ^bundantìre  : e fovvengati  • 

dell’Abbondanza,  In  tempore  Tauper- 
tati! . 

II  fecondo  fignificato  degli  afpctti 
Orientali , e Occidentali  ; parla  della 
Cioventìi  , e della  Teccblaja  ; Chi 
cammina  , con  buona  regola , nell’  età 
Giovanile  , confiderà  quanto  Dio  fia 
giuilo;  nell’età  fenile  , quanto  fia  mi- 
ìcricordiufo  , afcoltiamo  David  : Ma- 
ne adjiabo  tibi  , 6r  videbo  , quoniam  j. 
non  Deut  volens  htiquitatem  tu  et  , 
nelle  ore  matutinc  della  mia  Gioven- 
tù, penferò  fempre,  oh  quanto  è giu- 
Ilo  il  mio  Dio  , non  vuole  Iniquità  : 
nelle  ore  vefpertine  della  mia  vecchia- 
ja  , prenderò  à penfare  , quanto  fia 
mìfericordiofo , ve/per tina  oratio  afeen- 
datai  tedìominey  iy  defcendat  fuper 
not  mifericordìa  tua;  Il  più  degli  Uo- 
mini noa  cammina,  con  quella  rego- 
la , c perciò , omnet  not  , quafi  ovei  , 
etr&vimut  ; Nel  mattino  della  Gio-  ***'” 
ventù,  non  vogliamo  penfieri  di  fpa-  ■* 
vento  , coronemut  not  rofis  ; ecco  , Sap.cap.x. 
perché  , negli  anni  fenili,  lo  fpa  ven- 
to ci  fà  tremare,  manefioreat  & tranf  p|-^j  , ^ 
eat  : che  ne  fegue  ? Vefpere  decidue , “ ' 
in.iurtt  y i^narejeat  : Afcoltiamo,  co- 
me Tobta  educava  il  luo  figliuolo  ne’ 
primi  anni  della  fua  età,  docuitttme-  , 
re  ùeurn  ab  infanti  a , <Sr  ab/li  nere  ab  ’'’’’ 
ornai  peccato;  afcoltiamo,  come  edu- 
cò il  fuo  Figliuolo  .San  Lo.iovico,  la 
Regina  Bianca  Tua  madre:  Lodovico, 
diceva  à lui,  ogni  giorno,  quando  le 
chiedeva  la  benedizione  materna  , 
Lodovico  , non  lì  dimenticare  della 
Giullizia  Divina , frà  tanti  pegni , che 
B b b 2 bai 


) 


Digitized  by  Google 


380.  Della  Mifcricordia . 


hai  della  Tua  Milericordia  , arendoti 
facto  Ré:  Lodovico,  ci  veglio  veder, 
prima  cader  morto  a‘  miei  piedi , che 
vederci  in  peccato  mortale  : Oh  quelli 
erano  Padri , e Madri , che  lapcvaoo 
indirizzare  i figliuoli  iulle  (Irade  del 
Signore:  Imparate,  Padri,  e Madri, 
dirigile  vìam  Domini  anche  voi  : la 
Gioventù  de'  figliuoli , é quella , che 
hà  bifogno di  maggiore  indirizzo:  Al- 
lora é tempo  di  metter  loro,  avantigli 
'*  occhi , il  timore  della  Gìufiizia  Divi- 
^dole/cens  juxta  viam 
' /nani,  etìam  cum  ftmterit  , non  rece- 
dei ab  ea  ; Ci  vuol  altro  , che  dire  ; 
La  gìoventà  vuol  fare  il  fuo  eorfo  , 
avete  udito  qaal’é  il  eorfo  della  GiO' 
ventò  , prendono  le  moHe  folla  car- 
fiera  del  vizio,  e non  defifiooo,  fin 
all'  cRrema  vecchiezza  , finché  non 
hanno  confeguico  il  Palio  de’  rompi- 
colli : mane  , mane  adllabo  libi  , ^ 
videbo , nuoniam  non  Deus  voìens  ini- 
quitatem  tu  et  : quello  é il  c»rfo  del 
Sole  , che  ci  può  elTer  maeilro  , à 
camminar  , con  r^ola  , Tulle  diade 
W»l  IO  cognovit  oceafum  fuum  ; 

*■***'  11  Sole  , appena  nato  nell'Oriente  , 
dà  fubìto  un  occhiata  al  juo  Occiden- 
te : oh  , fe  olfervaflèro  quella  regola 
gli  Uomini  1 nella  loro  Gicveniù  , 
penfar  tempre  all’  Occidente  della  loro 
vecchiaia  , camminerebbero  bere,  fui- 
le  drade  della  falute,  come  cammina 
bene  il  Sole , Tulle  drade  del  Tuo  Zedia- 
»f-l  ’ exuhavit  ut  Gigai  ad  currendam 

viam  : Quando  , poi  , il  Sole  dà  per 
tramontare  in  Occidente,  allora  muta 
dile  , dà  un’  occhiaia  al  fuo  Oriente  j 
quando  il  Sole  é Giovane  , penfa  à 
morite;  quando  è vecchio  , penfa  à 
ri/orgere  : Impariamo  , impariamo 
quella  Regola  , cafiìgatìo  mea  tu  ma- 
rf»l.  7».  tuiinis  , nelle  ore  della  mattina  , ga- 
dighiamo  'a  troppa  bizzaria  gicvenilc  , 
per  t’more  della  l^ivlna  Giuflizia  : 
EctleC.  c.  Memento  Creatorls  tui , in  diebus  J u- 
>t.  ventutis  tute  : e nelle  ore  della  (era  , 
eccitiamo  la  fiducia  nella  Divina  Mi- 
FirjK  Sa.  * dememia  fjiis  , qua/ Imber 

tome.  1 4.  feiotlnus  ; La  Mifericordia  Divina  é 


nna  rugiada  , mà  è ri^iada  della  fera  ; e 
perché  dunque  ce  ne  inzuppianiO,ia  mai~ 
tinaf  ^d  vefperum  demorabitur  tìetut , . 

iy  ad  matutinum  loetUia , Quando  noi  * ' 
ci  rallegriamo  troppo,  la  mattina,  in 
Gioventù,  ci  afpetta  il  pianto,  nella 
Icra  , della  vecchiaia  : OlTcrvano  i tui- 
tuiali  , e lo  conferma  l'elperieoza  , 
che  Viride,  fe  comparifee  in  Ciclo  la 
mattina , è fegno  di  pioggia  ; le  com- 
parifee la  fera  , è fegno  di  fcreniià  . 

Non  é vero  , fi  circa  Occafum  lefulfe- 
rlt  , tettai  tt  ; fi  ab  Or  tu , fereaa  fotta-  7^"“^.*” 
bit  : La  Mifericordia  di  Dio  , fenza  t. 
dubbio,  é il  nodro  Arco  Baleno  , la 
Bottfa  Itlde  ffignum  F^deris  ;o)ìtcom- 
parifea  , digli  occhi  noUri  , all’ora 
tua  ; Se  ce  la  coloriamo  , avanti  gli 
occhi , la  mattina  , con  mille  belli  co- 
lori , piangeremo  la  fera  , ad  Vefpe- 
tum  denurabitur  fletus  .•  mà , fc  alpet- 
teremo  à vederla , nelle  ore  della  fe- 
ra , et  porterà  non  la  pioggia , mà  la 
rugiada , Cìementia  ejus  , quafi  Imber 
ferotlnus  : Uditori , chi  di  voi  d già  in- 
noltraio,  negli  anni  della  dia  età,  li 
avvicina  all’Occidente  della  Tua  vita, 
mi  dica,  non  è egli  vero , quanto  fi  é 
detto  ? Voi  piangete  adello  , deliSa  pr«|. 
Juventutis  , voi  vi  rammaricate  ftc-  ]<*•  cip- 
catis  adolefcentio!  ; perché  ? Perché,  **' 
nella  vodra  Adolefcenza  , e Gioven- 
tù , vi  colorine  l’Iride  della  Mifericor- 
dla  , con  pennellature  troppo  dolci  : 
beiv  vi  Uà  , potevate  afpcttarvclo  , 
ad  Vefpeutm  dentei abitur  fietus  ; Tem- 
pre piove  la  fera  , quando  l'Iride  com- 
parifee  in  Ciclo  la  mattina  : Si  con- 
tenta Iddio,  anzi  ciefurta,  à rimiia- 
re,  c benedire  l’Iride  della  Tua  Mife- 
ricordia , ride  ari  um , & bened'c  cum , 
qui  feeit  illum  : oh  quanto  é bello  , 
ralde  fptciofus  efi  in  fp.’endoi  c fuo  : 

Tutto  bene,  mà  fi  veda,  e fi  benedi- 
ca , la  fera , e norv  la  mattina , fe  non 
vogliamo  piang-rc  : Imparate  la  rego- 
la di  ben  camminare,  Tulle  (Irade  di 
Dio , e fe  non  liete  più  in  tempo  ad 
impararle,  inlcgnatele  ad  altri , dirigi- 
te  vtam  Domini  ; Doiufii  me  Domine  à 
jui-entute  mea  , & ufque  in  fencBam  , 

iso  fe- 
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Amhror.  {y.  fcnittm , HC  deftUuqiutJ  me  . Con- . 
'.hiude  S.  Ambrogio  Bcaiui  Juveniì  , 
bcuevivit:  Btmus  femxt  qui  bene 
u . vixit . 

11  ferzo  fignificato  commende  tut- 
to: il  Sole  in  Oriente  , liiiibuleg^ia 
tutto  il  corfo  della  nodra  vita:  11  Sole 
in  Occidente,  fimboleggia  la  noRra 
morte  ; qui  è , dove , più  Che  mai , 
di  meUicri  intendere  , c praticare  la 
regola  infegnata:  In  due  parole,  dice 
Heft*  c.  Profeta  Ofea  ; femmate  vobis  ire 

• 0.  JufiUiA  ; mefite  in  ore  mifericordiee  : 
Finché  dura  il  tempo  della  Semenza , 
li  hà  da  fare  , à lume  di  Ginftizia  ; JLa 
fola  mejfe  fi  fà  , à lume  di  Mifericor- 
dia  : Se  pratiebiama  quella  rc^la  , 
avremo  fatto  quanto  li  é detto:  Finché 
durano  I giorni  della  ooRravlta,  dura 
il  tempo  della  Semenza , e quello  li  bà 
da  fare , piangendo , per  timore  della 
Giuitizia  Divina  , tuntes  ibant  , 
jìebant^  miteeutes  /emina  fua  : quan- 
' do , poi , liamo , in  punto  di  morte , 

allora  dobbiamo  rallegrarci , per  fidu- 
cia nella  mifericordia  di  Dio:  yenien- 
tts  autem  veuient  cum  exultatione , por- 
Pfal.  rxf.  mampulos  fuos  : qui  feminant  in 

Lactjmh , in  gaudio  metent . Chi  l'emi- 
na piangendo,  miete  giubilando:  Vo- 
lete feminar  piangendo  ? Seminate  in 
yiiftitia  volete  mieter  giubilando? 
Hetite  in  ore  mifericordiee  olTervate  di 
grazia , come  tntt'  i Profeti  cl  repecono 
k medefima  regola  di  ben  camminare 
fullé  llrade  d'iddio  : diamo  dunque  ra- 
gione à Santo  Agollino,  Optimusille 
“ qui  viam  lenet , (yi  bene  ibi  ambulat  : 
^ lelice,  chi  olTerva  la  buona  tegola, 

nel  battere  la  II  rada  buona . 

Se  avelli  tempo , vorrei,  qui,  farvi 
vedere,  e toccar  con  mano  , quella 
gran  verità;  l'correndo  levile  de’ San- 
ti , vedremmo,  che  tutti , finché  vif- 
fero,  attelcicà  femiuare piangendo  ^ à 
lume  di  Giuilizia,  tutti,  in  punto  di 
morte , mietei  orto , pubiìando , à lume 
di  Mifericordia  : Cosi  troveremmo, 
nella  vita  di  Santo  llarionc;  fettanta 
anni  di  femenza  laboriofa , in  un  De- 
ferto , in  laeryinii  ; quando  fià , in  può- 
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to  di  morte,  colRifo  io  bocca,  prefe 
à mietere  in  gaudio,  e ripeteva,  egre- 
dere  ^mma  mta , quid  dubitai  Se-  Ltll. 
ptuaginta  annisfervtpi  Deo  , iy  wortem 
tmtesf  Lo  flell'o  leggeremmo  , nella 
Vita  di  San  Martino,  e lo  vedrenv-  , 
mo  , che  , nel  giorno  della  Melfe, 
giubilando,  fifacea  beffe  del  Semina- 
tore della  Zizania  , qtùd  bk  adftat  |,  j^, 
cruenta  Bejiia  t t/ibil  in  me  funeJU  re-  Bwv. 
perieli  Lo IlelTo giubilo  udiremmo ri- 
fuonare  , fuile  latóra  di  Santo  Am- 
brogio , il  quale  , finché  villè , femind 
in  lacrjmis  , colla  Divina  Giullizia 
avanti  gli  occhi;  in  punto  di  morte  ri- 
peteva Bonum  Domiitum,  bonum  Do-inVlia  S. 
minum  babemut  : Quanto  bene  fi  avve-  Ambrof. 
rò  di  quelli  Santi  Mietitori , ciò  che  di- 
ce ri^clelìallico , in  ob.'eblationem  ve-  EccIì.  c-». 
niet  vobis  mifericordia  ? Quanto  bene  fi 
avverò  ciò,  che  dice  Ifala , Lietabun- 
tur , Jìcut  qui leetantur  in  Mt/fe  ? Quan- 
to  bene  fi  avverò,  dementia  ejut  , qua-  p,,is. 
fi  Imber  ferotinus  ! Volete  avere,  an-  g»i.  c i«- 
che  voi,  Oilliani,  in  punto  di  mor- 
te, quel  gaudio,  quel  giubilo,  quella 
Rugiada  ? Seminate  in  Juftiiia  , all' 
ora  farà  detto,  anche  à voi,  metitein 
ore miferkordite  : Seminanti  JuJiiiiamj  ProT.  c.it. 
merces  fidelis  : 

Tutto  quello  vimollrerci,  fcavef- 
fi  tempo,  leggendole  Vite  de’Santi: 
e , dopo  veduta  quella  /cena  diCiubl- 
lo  ; fé  avefli  tempo,  vi  farci  vedetela 
Cotttrafeena  , leggendo  le  vite  degli 
Empi , i quali , perché  feminano  giu- 
bilando, mietono  piangendo  : Cum  di- 
fctimtnii  tempus  a.ivenerit , in  Jblicitu-  Ciuiini 
dinem  fidiu-ia  vcriitur : Mi  balla,  che 
interroghiate  i Sacerdoti  Curati , i Rc- 
ligiofi  , che  proièlfano  di  afliilerc  al 
letto  de’ moribondi  ; vi  diranno  , che 
fi  pena  grandemente , à far  concepir  fi- 
ducia nella  Mifericordia  Divina  , à 
tutti  coloro,  i quali  non  hannotemuta 
la  fua  Giullizia  mentre  vilfeto:  Si  pre- 
féhta  loro  il  Crocifilfo  Deni  mijericori  ; 
fi  molila  loro.  Maria  Mater  mifencor- 
dì,t\  S’invoca  l'opra  di  loro  Z)rui  Pa/rr 
, mifertcordiarum  \ c,  tuttavia,  tictna  ,Vnih.(^ 
uo  inconfolabiU , c prctellano  di  veder- 
li l'ia- 
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fi  l’Inferno  aperto,  aranti  gli  occhi, 
e , cal’ora  , cnuojono  , difperando  il 
perdono  de*  peccati  i perché  , mai , 
canto  poco  di  fperanza  nella  Divina 
Mifericordia  , dopo  canta  hducia  in 
vita  ? Perché  in  faticituiiimm  fiducia 
vertkur  f Appunto  la  troppa  fiducia 
profdTata  in  vita , finifce  in  troppo  -li- 
battimento  nel  punto  della  morte  ; Quie 
Ad  Gihb.  feminavtrit  Ijomofittc  (y*  metet  : chi  fe- 
mina  in  Juflitia,  miete  in  ore  mìferì- 
cordìte  : chi  femina  in  ore  mifericor- 
dì<e , miete  in  JufiUla  : Chi  vede  l’Iri- 
de la  mattina,  ode  i Tuoni  , teme  i 
Fnlmini  la  fera  : Chi  ode  T uoni , e 
Fulmini  la  mattina , fì  vede  compari- 
re , fugli  occhi  , la  bella  Iride  della 
l;),.,  £,p,  fperanza  nella  &ra,  in  obìttìationem 
il.  vinlet  vobis  mifericordia  : Nel  libro  pri- 
mo delle  Rivelazioni  di  Santa  Bripida , 
fi  narra , die  un  peccatore  moritondo , 
invocava  il  Patrocinio  dì  Maria  Vergi- 
ne , Mater  mifericor.li,e  ora  prò  me  ; 
mà  non  fù  efaudito  , M.  '.ttr  mifìricor- 
I-b.iap.  ^ fjfi-  (tperuit  mifericoidi-im- 

fuam  , quia  ifie  judicandut  , indignup 
erat  ejus  patrocinio  ; Gran  Parole’, 
■'  gran  rivelazione  é quella  : Maria,  l’uni- 
ca nofira  fpcranza  , come  parla  Santo 
S-rm.  iS.  Agoftino,  unica  fpes  nojira  , invoca- 
de  Sandii.  jg  ^ ^ moftrarci  la  Mifericordia  Divi- 
na , in  punto  di  morte,  rìcufadi  mo- 
llrarcela  ; Come  mai  ? La  ragione  é 
chiara,  dal  detto  fin.  ora:  La  Beatif- 
In  tilt-  Cma  Vergine,  é Mater  mil'ericordia  ^ 
""*•  mà  é altresì  , /peculum  Jufiitite;  Lo 
fpecebio  hà  quella  proprietà  , moftra 
gli  oggetti,  che  noi  abbiamo  alle  [pal- 
le , ricopre  gli  oggetti  , che  noi  abbia- 
mo in  faccia  ; I ì’eccatoti  , che  han- 
no alle  [palle  la  Divina  Giu'.tizìa  , 
qual  maraviglia,  fe  vedono  la  Giudi- 
zia  nello  fpecebio?  Intendiamola  que- 
lla gran  verità  : Maria  Vergine  é Ma- 
dre di  miferlcordie  , mà  , non  per  quel- 
li, che  hanno  la  Giullizìa  Divina  elle 
[palle  ; per  quelli  tali  , efl  fpieculum 
J uftitiif  ; Sarà  Maria  la  prima  , à farci 
comparire  , fugli  occhi  , la  Giullizia 
Divina  , fe  avremo  camminato  fulle 
tlrade  di  Dio,  colla  Divina  Giullizia 


allefpalle:  dirigkeviam,dirigìrt  viam y 
cammina  male  , c per  Terra  , e per 
Marc  , chi  cammina  col  Porto  in  fac~ 
eia , e chi  cammina  col  Sole  in  faccia  ; 
quel  primo  fi  naufiagio , quel  iécondo 
li  accieca  : egregiamente  Riccardo,’ 
fpiega  il  detto  dello  Spofo,  ne’ Canti- 
ci : Avene  oeulot  tuot , quia  ipfi  me  avo-  Camìc. 
lare  fecerunt  : Vi  prego,  mia  Spofa 
volgetegli  occhi  ahrove,  mi  fan  girar 
la  Teda  gli  occhi  vollri , cd  é con  ; 

L’occhio  del  Sole  fà  girar  la  Telia,  le 
ci  rimira  in  faccia  ; e l’occhio  della 
Mifericordia  Divina  , ci  fà  girar  la 
Teda  , ci  rende  troppo  arroganti  , 
quando  ci  finiamo  à rimirarlo  : A Ma- 
ria Vergine  medefima  , finché  vivia- 
mo , ripetiamo  fempte  , averte  oculei 
tuoi , non  vorrei  , che  la  fiducia  in  voi , 
mi  faceffe  prevaricare,  c traviare; 
quando  faremo  io  punto  di  morte  ; al- 
lora si , illos  tuot  mifericordes  tculoi  ad 
noi  convtnt , mariij  bora  [ufeipe  : 

Rifolvo  così , col  Profeta  : mifericor-  pj,, 
diam  , isa  J uilcium  cantabo  tibiDemi- 
nt;  rifolvo  di  avere  , alla  mano,  due 
Cantici,  il  Cantico  della  Giullizia,  e 
il  Cantico  della  Mifericordia  : Finché 
vivo  , tantabo  Judicium;  in  punto  di 
morte , mifericordiam  cantalo  Ubi , Do- 
mine, Voglio  vìvere,  e morire  , come 
il  Cigno,  il  quale,  finché  vive,  é il 
pià  ferio,  il  più  marmconico  di  tutti 
gli  animali;  in  punto  di  morte  , fi  ral- 
legra tutto  , e muore  cantando  : Così 
vive,  così  muore  , chi  cammina  con 
buona  regola  , fulle  drade  di  Dìo , Bea- 
tut  homo  , qui  fetnper  ejì pavidus  , fin-  * **■ 
ché  vive  ; Jufius  fperat  in  mane  fua; 
quedifunoi  Cigni  del  Paradìfo:  can-  Ffal.  iip. 
tent  in  vili  Domini , mà  non  confonda- 
no un  Caotico  coll'altro  : Udiamo  San- 
toAgodino:  Deus  mtferlcors  , [ed  ad-  pfjj 
did.t,  verax  i experierii jjftum  , quem  io». 
contempfifii  benignum  : Tremende  pa- 
role di  SanFrancefeo  Saverio,  avvez- 
zo ad  aflidere  al  letto  de’ moribondi  ; 
attetla,  che  tutti  coloro,  i quali  invi- 
ta , hanno  avuta  gran  fiducia  nella 
Mifericordia , muoiono  tremando , per 
timore  della  Giullizia  : Minore  Divinot 

Cle- 
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Llk  X-  E-  Cltmentl^  (pt , *c  fiducia  , moriuniur  , 
fili-  !•  ^uo  majore  ante  audacia , in  fceleribus , 
ac  flagìtiit  volutabantuT  : Qual  mara- 
. viglia?  dice  Santo  Agoflioo;  La  pea~ 
uà  colla  quale  rcriviamo,  hi  la  parte 
temperata,  periferi  vere,  ehàlafchic- 
na  per  ifcancellare  : Chi  routade  ma* 
no,  e voleifc  fcrivere , colla  parte  de- 
flinata  i francellare,  peggio  per  lui: 

• Suno  benilTime  parole  del  Santo  , Sii- 
Lib-  T.  hit  ferreus , alia  parte , qua  fcribimus , 
kur!"  deltmui , à Fabro  faBus  eft  : 

■ult  jt  quitta  patte  fcriberet  ^ quadele- 
tur,  ea  deleretqua  fcribitur  f La  Mi- 
fericordia  Divina  é fatta  da  Dio,  per 
ifcamctìlare  i nollri  peccali , peggio  per 
noi,  fé  ce  ne  abuliamo,  àlcnvere  la 
Aoiof.  in  ièntenza  contro  di  noi  : F{e/no  libera- 
Enchiri*  tur,  nifi  per  indebitam  mifencotdiam  , 
diva.  memo  danmatur , nifi  per  debituin  Judi- 
cium  : Buona  Strada  non  baila,  lenza 
, , uru  Buona  Regola  : Buona  Penna  non 
ferve,  lenza  un  buon' Ufo:  Optimus 
Auguf.  in  iiletfi , qui  viam  teaet,  ipt  bene  ibiam- 
■ **■  bukt. 

HI. 

Finifeo , con  proporre , c rifolvere 
. brevemente  , due  gran  dubbi  : H pt>* 
mo  é quello:  L'Appollolo  Paolo,  ci 
allicura,  che  la  Giullizia  Divina  d 
quella  , che  ci  prepara  la  Corona  , re- 
».  ad  T\-  pofita  efi  mibi  Cotona  Jufiitiae,  quam 
■norb  c.  4-  f^oninus  in  il! a Die  ,Juflus 

Judex:  Il  Piofeta  David  ci  ameura  , 
che  la  Milcricordia  Divina  è quella, 
che  ci  prepara  la  Corona  , qui  cotonai 
ru\.  tox-  fg  mifericordia , wifeiailoixbut  : 
A chi  dobbiamo  credere  , all'Appollo- 
lo,  ò al  Profeta  ? Dobbiamo  credere 
all'uno,  e all'altro,  non  vi  è contrad- 
dizione, anzi  vi  d armonia  , cri  quelli 
due  oracoli , e confermano  quanto  li  J 
•.  detto:  Le  due  flrade  di  Dio,  Miferi- 
cofdia,  e Giullizia,  dopo  un  lungo  r'i- 
giro , vanno  finalmente  ad  incontrarli 
Pfa!.  I4.  infìeme,  Miferkcrdia  , 6r  veritai  ob- 
viaverunt  fitti  ; quando  due  Brade  circo- 
lari t' incontrano  infieme  , formano 
una  Corona  comune  : avrete  olTervato 
il  divoto  collume,  che  hanno  alcune 
pie  perfoDC,  di  girate  iacorooagli  Al- 
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uri , Ifoiat!  nel  mezzo  delle  Chiefe , 
altri  s'incammioano  dal  Corno  fìnillro 
dell'Altare  , altri  dal  deliro  ; e circo- 
lando , s’iacontrano  gl'uni  con  gli  altri  ; 
figuratevi  , diete  quella  , la  traccia 
delle  due  Brade  d'iddio , Mifericordia , 
e Ciuft'tva  i una  c'invita  à incammi- 
narci , ì defira,  colla  fpcranza  , l'al- 
tra, à finifira,  col  timore  -,  Accettia- 
nto  rinvilo!  le  ooBre  pedate  s’incon- 
treranno, come  s'incontrano  le  Brade  , 
c ci  troveremo  la  Corona  in  mano, 
fabbricataci  per  opera  dell’una  , e dell’ 
altra,  farà  Corona  Juftitire,  e Corona 
in  Mifeticotdia  , perchè  Mifericordia , 
is-  veriiat  obviaverunt  fibi  : Si  han  da 
confondere  infieme  ; la  GiuBizia  hà 
da  parer  Mifericordia  ; La  Milericor- 
dia  hà  da  parer  GiuBizia  : Ira  Domini  x-ìtltchti. 
in  Mtfeiicordiain  comtr/'o  ejf, con  abbia-  cap.l. 
mo  nel  fecondo  de’  Marhabei  , ipfa 
Miferitordia  jujia  crii,  così  fcrive  S;in»  **“*■ 
to  AgoBino  ; Quando  è terminala  la 
Corona  \ i due  lemicitcoli  fi  cnrlimdo- 
no  : anche  il  Profeta  llaia  , ci  moBra 
l'uniiuic  di  quelle  due  Brade,  prtepa- ^ 
rabituT  in  Mtferico'dia  folrum  , e poi  ''*  * 
fi  ggiugne  , Ì3  fedebit  fujcr  illud  , in 
neritate  judicant , avete  notata  l’unio- 
ne? il  Giudice  lederà  fui  foglio  della 
Mifericordia  ; Il  rimuneratore  ci  coro- 
nerà fui  Trono  della  Ciufliiia  : la  ragio- 
ne fi  è quella  , che  apporta  il  Savio, 
Mifericordia  eiiim  , O ira  , ab  ilio , citò  '’J* 
proximant  , confinano  infieme  queBe 
due  fi  rade  , non  è maraviglia  , le  facil- 
mente Il  unifeono  , e s^tocontrano  ? 

te  de  mtfericordi  Patre  fewrijfi- 
iiuim  tranfibit  in  Judtcem , fi  vedrà  que- 
Ba  trasformazione  , dice  San  Pier  Cri- 
fologo,  un  Padre,  divenuto  Giudice, 
beneficentia  Dei , majora , ip>  graviora 
fapplìcM  coacervai , ecco  un  altra  traf- 
formazionc,  per  irBimonianza  di  San 
Zenone , un  benefattore  divenuto  efat-  AugaC  in 
tare  : ahquando  erit  mifericordia  pu-  pi>i.  ic». 
nient , eccone  un’ altra  , per  leBimo-  * fi’’*'* 
nianzadi  Santo  AgoBino,  la  clemenza 
divenuta  Jevetiia  : quelle  , e m^giori 
trasformazioni  li  vedono,  quando  due 
Brade  ('inconaano  ; Mifericordia  , tir 
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verJtat  tbvì^ventnt fihi  ; fi  hanno  ad  in- 
coniranr  inlicme  quelle  due  ftrade; 

, flà  in  noftta  mano,  che,  ncll'incon- 
traf  fi  , formino  Spada  , ò Corona  ; Jl- 
rione  t'iam , peri  hé  formino  corona  , 
anzi  che  fpada  : Juftitiay  pax  ofeu- 
pr  **  » »’  tjurerh  , 

FUI.  4-  jì f!  ^ amii-iC  mete  ^ Se  (ci  can- 
to amicodella  Tai'e , perché  fei  inimico 
della  Cìi’fiixfa,  che  colla  pace  fi  com- 
bacia ? Il  Diadema  promìjlum  e/l  ex 
Mi/ericofd  S , fedex  JaftitiS  perfolven- 
Crac.  & dum , fi  foctofcrive  San  Bernardo  à 
lib  Santo  Aeollino. 

ince  ndo  dubbio  é quello  : li  S.almt- 
fla  ci  articura , che  le  porte  d<  Ila  G'u- 
Ilizia  fono  più  d’un.i , aperite  mibi  por- 
tai Ju/liiiee  : Il  medefimo  Salmìila 
fog'>iunee,  chela  porta  della  Giullizia 
éuna  fola,  htec  parta  Domt<:i  , JuJll' 
intra'iunt  in  eam  : Si  nfponde  farilmen 
te,  colla  fiafr  di  Santo  Anfcimo,  boe 
Tom  1 ìa  ojiiurn  dnai  bahet  vaivas  ; ('^puno  di 
B*htf  c V veiutp  una  potia  , divifa  in  due 

^ ' traine  y w due  taitenn  ^ cheli  e>mba- 
ciano  infieme  ; ne  a eremo  fiirle  ,in  no- 
flra  Cala  , più  d'ona  porrà  , di  fimil  ta> 
glio  : impariamo  , da  quella  , come 
aprirci  la  porta  del  Paradifo , juftitia , 
iy>  pax  ofculatic  funi , la  Giufi'Zia  , e 
la  Miléricordia  fi  combaciano  infieme, 
nel  formarci  la  porta  del  Paradifo , 
btoc  porta  duat  baiet  vaivas;  Quando 
vogliamo  aprire  una  porta  di  duetat- 
tenti ^ che  facciamo?  Con  una  mino, 
foftrniamo  un  battente  , e coll'altra 
ntanofpingiamo  l’altro;  Appuntoque- 
fia  regola  c’infegna  il  Savio,  per  aprir- 
ci la' porta  del  Paradilo,  metuentes  Da- 
ceti.  c.  t-  winum  , fvfiinete  tnl/ericordiam  ejus  ; 
So/leniamo , con  una  mano,  la  Milérl- 
cordìa  Divina  , fenza  mai  lafcia'ceta 
sfugBìre  di  mano  ; e , c.'H’altra  m-no  , 
picchiamo  , c /'pingtan:a  il  baHente 
della  Giullizia,  eltlamando  , aperite 
tpibi portai Ju/liiite,  e non  dubitiamo, 
la  porta  fi  apriti  felicemente  , iy 
ìntrabunt  in  eam  : mi  chi  pretendi  lTe , 
di  aprire  l’uno,  fenza  l’altro  , di  en- 
trare in  Patadilo,  per  Yapertvra  della 
Mlfericordia  , fenza  regulate  l'apertu- 


ra corrifpondente della  Gmflizia  , non 
faià  nulla  , relleti  delufo  , come  le. 

Vergini  pazze  , e léntiri  rlmproverar- 
fi»  iy  Clan  fa  eft  Janua:  In  rr,lfericor~  Muh.eif. 
dia  Dei  fpe'are  , falubenlmum  conji-  »r- 
lium  ejl  ; de  ea  tetum  pendere  , perlru- 
lofum  ejl  refugium,  non  pnea  conclu-'tP'*  »• 
drr  meglio  Ildrbcrt.  ; f{ecordario  foUui 
Jiidn  utn  Baratrum  defperrtionii  prie- 
cipital,  at  M:j'ericordix  f'allax  afjenta- 
tiapelfirnarn  generar  fecurUatem . 

Sù  , dunque  , C'itliani  miei , diri- 
atte  vtam  , aperile  portai  , mi  , Coll* 
regnUalla  mano  per  ben  rtrmw/iwnie,  c 
per  aprire:  Non  vi  é più  feufa  , per 
chi  erra  à VtaveriiaitS  : Tutti  fappra- 
mo  le  firade  d Iddio,  notar  mlbi  fenfii 
Vlai  Ville  ; tutti  lappiamo  la  regola  per 
ben  camminare  sù  quelle  lirade  , fegem 
fiatuit  ei  in  via  , quam  elegii  ; Beato 
chi  non  tralaredilce  mai  quella  regola  , 

Beiti  Irriti  ai  u all  in  va,  qui  ambulant  rCtl  ut. 
iir  ìege  Domini  : Conduceteci  , Signo- 
re , tulle  voflre  due  lirade  Maellre, 
deJuc  me  , Domine  , in  tua  Ju/iitia  ; 

Salvum  me  fac  in  tua  mifei icOrdiJ  ; la  pj.^| 
volita  Mdericorvii.a  devo  elaltarla  fino 
al  C elo , magnifii  aia  eft  ufque  ad  (.  telai  PU'.  f#. 
mllericoidia  tua,  e la  voiira  G.ullizia 
debbo  elaltarla  fin’ alle  nuvole,  6f  uf- 
que ad  nubei  ventai  tua , perché  la  vo- 
lita GiufliZta  devo  II  merla  , finché 
vivo,  trà  le  nuvole  della  fede,  fulla 
Terra  : e la  volita  mireric.:rdia  devo 
amarla  in  C'elo  , eternamenie , à /«- 
tneeb'aio  ; ad  annunciandum  ma-  è mi-  P“l-  f>* 
ferìcordtam  tuam  , in  quel  giorno,  ftn* 
za  fera  ; (y-veritatem  tuam per  noHem  • 
nella  none  di  quello  fecnlo  , che  alpet- 
ta  . denec  adfpnet  Diei , nel  quale  ve- 
dròcomprala  fabbrica  maeilofa  della 
volita  Mife'icordia  , e della  volita 
G'ullizia  , nelCielo  dc’CicIi:  Miferi-  PI*Mt. 
cardia  tedficabitur  t>iCae'il , pr,eParabi- 
tur  ventai  tua  ineii:  Conchiudiamo, 
colla  div.rta  preghiera  di  Sani’Agolli- 
no:  da  nab  t , te  ReBare  . iia  tenere 
iter  per  medium  , ut,  -niegr/ì  nave,  ùf  j, 

falvii  merritus  , ad  Ponum  perve’-irt 
poJIìmut  : Do  rifaccia  degni  difon^  calo, 
fette  11  Canale  uli  quelli  due  rcogli> 
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Aug.trta.  Metuendumefi,  tte  teKcidat/pes  : Me- 
ji.  injo:  tuendunty  tte  tt  occìdat  Dtfperatìo . 

Il  Signore  ci  conceda  di  beo  cammi- 
nare Tulle  (trade  d’iddio,  pergiognere 
felicemente  alle  portedella  Giullizia; 
e Tulle  porte,  ricevere  la  Corona  della 
MiTcrirordia  , qu»m  reddtt  JuflusJu- 

■Mdl*  J*'  **" ^ 

*"  liguri t advtntum  tjus  . Quelle  anime 
Crilliane,  diiigunt  ^dventum  ejus  ^ le 
quali  regolano  bone  le  lirade  del  Si- 
gnore, come  inculca , nel  Sacro  Av- 
vento, ilBatlilla;  Dirigile  vium,  pa- 
Lac.  c.|*  ratevimm  , n8as  facile  femiias  ejut  : 
Se  non  ofTerveremo  quelle  regole,  Ta- 
. remotrà  quelli,  che  deplorano  , ergo 

*P-**>’  fffavimui  àvia  veritdtij:  Se  Icoffcr- 


veremo , come  fpcro , amhulabimus  in  ibi-  c.  jo. 
femitis  ejtUy  iy>videbit  omnis  caro  falu- 
tare  Dei,  che  il  Signore  ci  conceda  j ,jj_ 
Hrfc  eftvia,  ambulate  in  ea  ; ndeDo- 
. mine , vide  , fi  via  iniquitatij  in  me  efi , 

& dedue  me  in  via  aterna;  Giacché, 

Teoza  l'aiuto  del  Signore , non  faremo 
nulla  : Cor  bominh  difponit  viamfuam , 
fed  Domini  efi  dirigere  grejffìij  ejut  : 
ColTajutodi  Di»,  Iddio  medelìmo  ci 
alTicura  , che  battendo  bene  qncfle  due 
firade  , della  MiTcrìcordia  , c della 
Giuliizìa  , perverremo  al  termine  del- 
la Beatitudine:  £iii  fequitur  proT.c.xi. 

tiam  , (*r  ìiifericordiam  , inwniet  vi- 
lam  , & Cliriam  : Sia  cosi  di  Tutti 
Noi. 


1 . » 

PREDI  C A ' 

Del  Mondo. 

LE  SUE  ESORTAZIONI. 


FRequentes  ' Mundi  fxbor- 
tationcs  audtamus  : ^ 

mente  , colia  puida  di  Teodo- 
reto,  oggi,  udiremo  un  valente  Pre- 
dicatore, e una  degniflìma  Predica,  à 
cui  non  può  darli  eccezione  alcuna: 
Oggi  , partiranno  tutti  contenti  ; é il 
mondo  mede  fimo  , che  predica  ; llaròi 
vedere,  che,  eziandio  contro  la  Pre- 
dica , che  fìi  il  Monda,  fien  per  tro- 
vare eccezione  gli  Uomini  del  Mondo. 

£ non  vi  aTprttate  , già  , qualche 
Tema  Pellegrino,  Bazarro,  Accade- 
.inico:  Uditori  Crilliani  , Tarà  il  Tc- 
‘ma  piò  Terio , più  Taao , più  profitte- 
vole, di  quanti  polTiaie  deiidrrarne, 
11  Mondo  vuol  Tare  una  Predica  , To- 
pralaTalute  dell'Anima  noUra;  Com- 
mendai falutem  no/irem  mundui  ; Te- 
ma più  Terio,  e più  làcro  di  quello,- 
non  fi  può  figurare:  Né  vi  aTpetute 


qualche  divìfione  nuova  , qualche 
Traccia  pellegrina  di  DifcoiTo  , Tarà 
una  divilìone  notilTima  à tutti , e amt- 
chillima  : La  Predica  édivìTa  in  quelli 
tré  punti,  Topra  la  Brevità,  la  Falla- 
cia , la  Fìltà  de’  beni  di  quello  Mondo-, 
cemmerdat  faiutem  nifi r am  , dum  fu-  711*5 j,. 
gii  , mundui  dum  pratent , Cadavera  itt. 
dum  putrefeunt  : £’  brevilTìmo  ogni 
bene  di  quello  Mondo,  perché  fugit,  ^ 
quella  Tarà  il  primo  punto;  éTalladf- 
limo,  perché  pratetit,  quello  Tarà  il 
Tecondo  ponto  , Traterit  figura  bujut  =d  Ce- 
Mundt  ; ( legge  Santo  Agollino  , col 
Tello  Greco,  Graca  vox  ,fignificat^  '*'*'• 
decipit)  . Finalmente  , ogni  bene  di 
quello  Mondo,  é viliflimo  , perché 
putrefeit , lì  rìTolve  , in  un  Tomo,  In 
un  Togno , in  un  nulla  , in  Cenere,  Fan- 
go, c Putredine;  In  verità  , Te  il  di- 
IcorToé  altrettanto  Terio , c profittevo- 
le , quanto  promette  il  Tema , e la  Tua 
Ccc  Divi- 
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Di  vilionc  , fari  una'  Predica  degnif* 
lima  qurlla,  che  prepara  il  Mondo; 
lènza  dubbio,  fari  tale. 

E'  ben  vero , che  , già  , da  piò  feco* 
li , quello  gran  Predicatore  declama  , 
con  poco  frutto  de’  fuoi  Uditori  : ne 
olTerva  la  ragioiK  del  piKO  frutto, 
Santo  Apodino  ; perchè  la  8>tv>tiy 
la  FtlUcia  , la  yHià  de'  Beni  di  que- 
llo Mondo  , codumano  di  andare  In 
mafiberny  e , fono  la  maTchcra , tal’ 
bora , dichiariamo  amici , li  nollri  ne- 
inici  , e dichiariamo  nemici , i notiri 
TtcUu»  Fratelli  ; fappiamu  tutti , che  quel  Sol- 
> )•  dato  Pompeiano  , uccife  un  fu»  Fra- 
fello  , credutolo  un  fu»  nemico  fotto 
la  vifiera  : Pertanto,  à fine  di  rrarne  . 
StM.-.  E-  flutto  Iran  Jilùm  bominibus , fed  eiinm 
fiU.  14.  ùbuSy  dftrabenda  efi  ptrfana , fcrilTc, 
egrceiamente  il  Morale,  nuufolamen- 
- te  gli  Uomini  del  Mondo  ; il  Mori» 
rà  in  maf  :8crm  ; con  vien’  obbli- 
garlo  ad  aitar  la  villera  , per  raffigu- 
rarlo nelle  fue  proprie  fattezze:  Tan- 
to il  Figliuolo,  Salomone  * quanto  il 
Padre  , David  , concordano  à darci 
quelloavvertimr/ito , chele  vaniiàdel 
Ecttl.c.i.  Mondò  lònomaUherate:  yanitai  va- 
miatum,  una  vanità  fopra  l'altra,  co- 
me una-roafehera  fopra  il  volto,  coti 
Pfal.if.  pti\i SnUitnane I Injaaias  fa^as  y una 
pazzia  fopra  l'altra , come  una  vifiera 
fopra  il  vita,  cosi  parla  David  : ASin. 
chèla  Predica  riefea di  profiira , alte- 
remo  quella  vifìera,  l'obbUgheremo  à 
• j deporre  quella  mafehera  , dettabtada 
■ tfi  Ptrfona  ; .Avtrtt  etnici  mtai , ne  w 
deimt  vanitatela , dice  il  Profeta , mà 
Santo  Agoiiino  riflette,  che  fi  può  di- 
re altie:d , coatierre  eiuloi  meoi , uf  vi' 
deant  vanitatem:  E'  opportuno  I uno, 
e l'altro,  volgerla  facciay  e volgerle 
fpalie  alle  vaniti  del  Mondo,  Aver- 
te, tf  i cave' te  : averte  , quando  la 
vanità  émafcberaia,  perché  inganna  3 
Cenvtrte  y quando  la  mafehera  è depo- 
rta, perchè  relliamo  difingannari  : la 
vanita  marchcrata  provoca  le  rifa; 
quandi»  bà  depolla  la  mafehera  , prò- 
voca  le  lacrime . 

Ptemedb  quello  avvertimento , pre- 


pariamoci tutti , à udire  II  Mondo  che 
predica , Mandi  exbertaticnei  «ad/«- 
mai.  Anche  io,  oggi,  non  farò  Dici- 
tore, farò  , Uditore,  ^udiamui  • 

Clamai  Mandai  y e^o  defeity  come  Aatunib. 
l'udì  San  Bcrnaido.  Il  Mondogfida  ad.Svl'ioq- 
alta  vrxe  , io  manco  , io  fuggu,  io  Btm«di<r 
muoro,  fi  fai  vi  chi  può  : Ecco  , co-  " ' 
me,  in  primo  lungo,  comnitnUai  J ala- 
tem  neftiam  Mundus , dum  /agii  : Non, 
fi  può  negare,  che  non  fia  itiavaganie 
il  Genio  degli  U.'mìni , dice  il  Mora- 
le; Tutti  , quanti  fiamo,  efpcrimen-  - 

riamo  un  gran  diletto,  in  ofièrvarc  le 
cofe , che  fuggono  , dum  tranfeum  , Seneca  E- 
piacenf.  Pct  cagion  dieicmpio,  fe  ab-,P'*' ****  ' 
biamo  fotto  le  finellre,  otto,  ò dieci 
Cavalli,  legati  alla  fune,  che  non  fi 
iBUovono  , niunodinoi  fi  tenie  (limo- 
late dalla  curiulità  di  rimirargli;  fate, 
che  que’  medefimi , otto  , ò dieci  Ca- 
valli, pallino,  correndo,  fono  le  vo- 
Urc  finellre,  tutta  la  Cafa  corre  alla  fi- 
iKlIiti  arzi_  fi  fà  l'Invito,  il  Corteg- 
gio, e il  Rinfrefeo,  in  quel  giorno, 
quando  i Cavalli  paflano  ,, correndo, 
lonolenollie  fineftrè:  é G'ioi ufi  di  fe- 
da quello,  fi  adornano  i Terrazzi,  e 
le  Ringtiicte  , col  Tappeto  , eoo  gli 
Arazzi,  co’  Damafcbi  ; fi  fanno! Pal- 
chi , e gli  lleccaii  ; fi  paga  un  tanto, 
per  aver  lungo  nel  Palco , fi  và  à prenr 
der  pollo  , due  ore  prima  : Interrogate , 
perchè  tanta  fella,  tanto  Apparecchio? 

Vi  rilpondcranno;  uà  due  ore,  palTe- 
ranno,  correndo  di  fuga , folto  quella 
finellte , i Cavalli  Corridori  : Interro- 
gate, comefioifee  la  fella?  Vinfpon- 
dcranno,  fìnifcecosì;  udirete  una  vo- 
ce univerfale,  che  dice,  eccoli,  ecco- 
li , vengono  , eccoli  palfaoo  , eccoli 
fon  pallaii  ; d^turìò  , è finita  la  feda, 
il  Paifeggio,  ’l  Carteggio,  il  Rinfte- 
feo  ; fi  rimuovono  i 'fapperl  dalle  fi- 
nellre; fi  disfanno  i Pali  hi,  ognuiao 
torna  alle  Cafe  fue  ; Cosi  fimfee; 

Tanta  fpefa,  per  si  pìccola  impicfa? 

Tanto  concorio , per  vedere  un  sì  bre- 
ve corfu?  Quantoè  mai  (Ira vagante  il 
ooflto  genio,  io  veder  le  cofe  , che 

paH'z- 
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EpiH.100.  panano,  ^enduntur  'pierei,  nonp$f- 
filatur  , is>  dum  tranfeuKt  , plactm  , 
é la  Icntrnza  intera  del  Morale . 

' Qoello,  thè  fà  il  Cotfo  de’ CavaUi , 
fìil  Corfo  degli  anni  ncjìri  : Gli  anni 
nollri  ci  pafTano  rotto  gli  occhi , fine- 
lire  della  noflr’ Anima,  come  Caval- 
joi>  c ».  li,  che  corrono  , Dkt  mti  vetoeioies 
fuernnt  Curforc , dice  Giobbe,  Igiorni 
della  miavita,  mi  fon  palla  ti  rottogli 
occhi,  fuggendo  à tutta  corfa,  come 
un  Gl  vallo  Corridore,  anzi  fuggendo, 
con  maggior  velocità  velocimt  Cur fa- 
rd : Chefà  la  Repubblica  degli  Uomi- 
ni ? ConfelTiamo  il  vero.  Tutti,  alla 
fineftra,  à vetlere  il  Corfo  degli  anni 
n;-.ftri  , và  dieettdo  ognuno  , eccoli , 
eccoli , ecco  la  mia  Puerizia  , c palFa  : 
ecco  la  mia  Gioventil , e fparifee:  Ec- 
co lamia  AJolefcenza  , la  mia  Virili- 
tà , la  mia  Vecchiaia  , tutte  compari- 
feono,  panano,  e fparifeono,  litfan- 
&nec.  id  iii„„  amifimui  ; delude  Tuerltiam  ; de- 
uci  limi.  Adolefceniiam  , qmequid  tranfiit , 
periit  ; non  li  può  rapprelentare,  con 
maggior  fèdeltà , la  carriera  degii  anni 
nollri , da  Seneca  , prendono  le  molTe 
da  una  Porta  gli  anni  nollri , e vanno  , 
di  Riga , à urtare  in  un  altra  Porta  , fc- 
Ffifl.  jg.  gue  à dire  : Max  ut  in  vitam  tngredi- 
mur , ftatim , rha  Porta  exrre  incipi- 
mui  : Appena  principia  la  Corfa  de  gli 
anni  notiti  , che  fubito  é finka , nos 
Sap.  c.ir-  tinti  1 eontinuà  defivimus  effe,,  non  t*  il 
lolo  Filofolo Gentile,  è il  Savio , che , 
co’  foni  oracoli , ci  rapprefenta  la  G>r- 
fa  fuggitiva  de' nollri  anni';  appena"eT)- 
irati,  llama obbligati , ad  ufeire.  He- 
* , ri  venifti , badie  egredi  campellerìj  , an- 
che quello  é oracolo  di  Sapienza  Divi- 
na : E pure  é vero  ! 

A vedere  una  Corfa  tanto  fuggitiva  , 
una  fèlla  tanto  breve  , qual’  invito, 
rjnal’apparato  , qual  corteggio  non  pre- 
pariamo? Chi  appara,  chi  piglia  po- 
llo , (hi  palTeggia  , chi  corteggia , chi 
patteggia , chi  urta , chi  fpigne , chi  gri- 
da; Non  vi  dperfona,  la  quale  non 
voglia  avere  il  fuo  Tappeto  allafine- 
(ita:  A qual  difegno?  Non  con  altro 
dilegoo  , che  dì  veder  correre  , di  tutu 


fuga , gli  anni  della  nolira  vita  , {3* 
dum  tranfeunt , piacerti  , dum  plaeent 
iran/eunt  i edédanotarfi,  con  quanta 
verità  alferilce  Giubbe  , che  gli  anni 
della  nolira  vita  , fono  più  velaci,  di  , 
un  Cavallo  corridore  : Del  Cavallo 
Cotiidore-,  almeno  polfiamo  allegnar 
Tura , quando  pafjetà , e quando  paf-, 
fa,  dicendo,  hò  veduto palFare  i Ca- 
valli, nei  corfo,  alle  ore  ventitré  ; mà 
chi  potrà  alTcgnare  il  punto,  e l'ora, 
quando  palfano gli  anni  nollri?  Mi  di- 
ca alcuno  di  voi  , Uditori  , in  qual 
giorno  , in  qoal’ora  , paisà  la  vollr' 
Adulefcenza  , la  vollra  Gioventù  ? 

Non  fapete  riJirroelo,  potete  gluiare 
benri,  cITcrpanaia,  mà  non  fapete  il 
giorno  prccil^o,  quando  pafsò;  con  ra- 
gione , dice  il  Profeta  , dies  velaciatei 
Ctnjore  : Perciò  la  frale  del  Savio , rap- 
preienia , più  al  vìvo  , la  corfa  degli 
anni  nollri,  iranfieruni,  lanquam  nun-  EccU.cpi. 
cius  percurrens,  quella  è liafe  molto'*- 
più  efprcitìva  ; (ono  pall'atì  gli  anni 
mici , l'otto  gli  occhi  miei , come  paf- 
fano  le  Staffette,  i Corrieri  , lòtto  le 
finellrc:  Il  Paffaggio  delle  Stalfette, 
c de’  Corrieri  é tmprawfo  , palfano  , 
quando  meno  ce  io  penliamo  ; non 
lappiamo  il  giorno,  e l’ora,  comedo’ 

Cavalli,  che  corrono  al  Palio:  Si  fen- 
tc  il  calpelìfo  del  Girricre , che  palla 
fullaHrada;  vienl’avvifo,  che  c’invi- 
ta à vederlo,  ci  afTacciamo  alla  fine- 
lira,  quando, ecco,  é giàpairato,noa 
lì  vede  più  ; Cosi  palTanòigiornidella 
nolira  vita  , tanquam  nuncius  percur- 
tens,  una  ilalfetta , che  corre  le  Polle , 
colle  cambiature  in  ogni  Polla  ; Giu- 
gne  la  Gioventù,  eprefe  le  cambiatu- 
re, fuccede  la  Vecchiaja  in  un  batter 
dì  occhi:  Sitai  famniumviJìominoBuT-  iiV- c i»- 
»<c  ; Anche  quella  frafe  d'ilàia  hà  la 
Ina  cnfali , come  chi  vede  fognando  ; 
palfato  il  fogno , appena  fe  ne  ricorda 
di  quella  vìlione , cosi  paliàou  gli  anni 
noltri  , appena  cene  ricordiamo,  do- 
ve, come,  e quando  palTatono:  A tal 
fegno  d vero  , che  1/1/1  met  velociores  . , 
fuerunt  Cut  fare,  tranf erutti  qttaji\a-  * * 
vet  , Poma  portante!  (in quante  ma- 
Ccc  2.  niere 
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Diere  ce  lo  ripetono  i Profeti,  per  far- 
cene intendere , almeno  una  delle  tan- 
. te  maniere)  fonopaffati  gli  anni  miei 
come  caricbe  Ji  Pomi  , d un  Pa- 
ragone, forfè  il  più  efpreirivo  di  lutti 
gli  altri  : Le  Navi  mercantili , che  por- 
tano Droghe,  ò Metalli,  feda  piglia- 
no comoda , polfono  far  vela , à pìcco- 
le giornate,  fono  merci,  chenonpati- 
fcono , i Metalli , e le  prcghe  ; mà 
una  Nave,  rhe  poita  Pomi,  fe  non  af- 
fretta il  G>rib,  giugne  in  Porto,  co' 
Pumi  fraciji , e hà  fatto  un  viaggio  per- 
duto, é fallito  il  Mercante,  eia  mer- 
ce : Quella  bella  frale  di  Giobbe  , ci  là 
intendere  la  milteriofa  vifione  del  Pro- 
Amos  c J.  Am  is  : Quid  tu  videi  ^mosf 
L’interrogò  Iddio , rlfpofe  il  Profeta  , 
vedo  un  uncino , che  tira  1 sd  ì Pomi , 
imr:num  Vomofum  tgo  video:  Fan  pur 
la  bella  Armonia,  e confonanza  le  vi- 
noni profetiche  fri  di  sè  ! La  noflra  vita 
duna  Nave  che  porta  pomi,  in  tutta 
fretta,  c la  Morte  hà  in  fuamano, 
Viineino,  per  tirare  5 sd  i pomi  infradi- 
ciati , prima  di  giugnerc  ai  Porto,  i no- 
(iri  giorni  male  (pcfi . 

In  tutte  quelle  maniere,  ilMondoci 
fà  conofeere  la  brevirà  de’  beni  fuoi , 
Clama:  muvdus , ego  defclo , e gridan- 
do prcdit;a  , che  non  meritano  di  effere 
amati  i beni  di  quello  Mondo,  quid 
Cnrj^.m  aìiud  trtumlut  , quàm  , ne  diligaturì 
róio^.  clamat , non  pudolTerrarlo  più  in  tem- 
po San  Gregorio:  Quel  Cavallo,  che 
fugge,  quel  Corriere,  che  vola,  quel 
fogno , che  fvanifee ,,  quella  nave , che 
rparii'ce  , quell’uncino  , che  rapìfee, 
fono  tutte  , efortaaìoni  del  Mondo, 
che  ci  raccomanda  il  penfiero  della  no- 
lira  eterna  fahate  Commendai  fatiitem 
Hojiram  Mnndus , clamat , ne  diligatur , 
elamat  , ego  deficie:  onde  mai  , dopo 
una  Predica  si  profittevole  , si  poco 
Profitto?  Ce  ne  renderà  la  ragione 
Santo  AgolHno  , Santo  Ambro5Ìo,San 
Gregorio,  San  Bernardo,  San  Cri fo- 
fìomo  , ^n  Leone  , San  Cipriano, 
Santo  Eucherlo:  Tutt’i  Sacri  l!)otto- 
ri , e tntt’  i Santi  concorrono , à ren- 
derci la  tnedefìma  ragione  : La  Predi- 


ca , quantunque  fìa  fruttuofa , non  là 
il  fuo  frutto,  (echi  d invitato  h udirla  , 
non  l’afcolta;  Il  Mondo  nonfolameiv-  , 
te  predica , mà  ci  eforta  ad  afcoltare  la 
fua  Predica  ; Mundi  exbortntionei  au- 
diamus  ; fc  parla  co’ fordi , qual  mara- 
viglia , che  non  ridca  Predica  frut- 
tuofa? 

Rella  , ora  , che  i Santi  fopraccitatì 
ci  ferrano  la  ragione , perché  noi  fia- 
mo  ferii  , quando  il  Mondo  grida, 
tanto  ad  alta  voce , clamat , ne  diliga^ 
tur  : San  Bernardo  ce  ne  rende  quella 
ragione  .■  Perché  noi  interveniamo  alia 
Cotfa  del  Palio , come  Spettatori,  non 
come  Giudici:  cuna  bella  tifleflìone: 

Gli  Spettatori , che  vanno  à veder  cor- 
rere il  Palio,  vanno  per  ridere,  efol- 
lazzarfi;  1 Giudici,  che  vanno  peraf- 
filtere  alle  molfe  , e alia  meta  , non 
vanno  per  ridere,  vanno  per  feutea~ 
ziare  : ó un  Ciucco  , per  i primi , la 
Corià  de’  Barbari  ; per  i fecondi  é un 
azzlone  feria  , c una  Carica  da  Senato- 
re j hanno  il  fuo  Balcone,  innalzato, 
come  Tribunale  , ove  rifiedono,  per 
dar  la  fentenza  diSìniciva  i Giudi- 
ci , col  fuo  Cancelliere , co’  fuoi  OlE- 
ziali , co’ fuoi  Tellimon/:  Non  é fun- 
zione di  trattenimento  , la  corfa  del 
Palio,  per  chi  v’interviene , col  carat- 
tere di  Giudice  : Se  noi  intervenilH- 
mo,  con  quello  carattere,  à vedere  la 
Corfa  degli  anrù  nollri , altro  frutto  fa- 
rebbe in  noi  la  Predica  del  Mondo  ; e 
pure  llamo  obbligati  à intervenire  , co- 
me Giudici  fui  Balcone,  c non  come 
Spettatori , fulla  ilrada  : Contemplicre 
in  fpecula;  Jlatue  libi  fpéculam  , c'in- 
limano,  à gara ,Ifaia,  e Geremia  j fa-  ji. 
lite  fui  Balcone,  e ponetevi,  à con- 
template la  brevità  della  volita  vita;  fe 
facedimo  cosi  , io  vece  di  ridere,  ci 
porrem/no  à piangere , come  piangeva 
Giobbe  falito  fulla  fpccula  , à contem- 
plare la  brevità  della  fua  vita  : dopo 
avere  olfervato  dal  Balcone , che  la  fua 
vita  jìnietur  brevi,  che  ^ogg'ugne? 

Vimitte  ergo  me , ut  plangam , mentre  ■*  * 

gli  Spettatori  ridono , c fanno  le  fifehia- 
te  alla  Corfa  de' Barbari , i Giudici  af> 

iìito- 
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fiflono  cen  ferietà , ftanno  tutti  foprap- 
pcnfiero,  con  cent’ occhi,  e con  mille 
folIccituJini , per  dar  il  fegno  alle  mof- 
fe  , e la  fentenza  giuda  alla  meta: 
Mutiamo  Carattere , fe  vogliamo  ap- 
profittarci della  Predica  , non  più 
Spettatori  nella  drada  , mà  Centcw' 
piatoti  fulla  fptcuhi  ; iiulla  drada , ri- 
ceveremo degli  urtoni , delie  fpintc , 
c forfè  anche  de’ calci,  da  i Givalli, 
che  corrono,  dice  San  Bernardo,  tor- 
neremo à Cafa  , infangati  , pelli  , e 
Epift.  io|.  forfè  anche  , feriti  à morte  , Beatut, 
qu!  poft  illa  non  abiit  , qua  pojjtffa  one- 
rant  ^amata  inquiiiant , amijfa  crucia nt  ; 
onerante  ecco  le  fpintc  ; inquinant , ec- 
co \\  fango:  Cruciane,  ecco  le  ferite: 
fui  Balcone  , i Giudici  fon  fìcuri  da 
quede  Calamità  , non  vi  giunge , là 
. , , sù , né  ferita , nd  fango  , nd  Ipinta , 
fom.'"  /.  contemplare  in  fpeculà  : S^l  fatvus  ejje 
Serm.  de  tjult , fupTU  Mundum  afcendat  ■ 
fug»  !me-  e che  contempleremo  in  queda  fpc- 
cula?  Ce  rinfegnerà  , à maraviglia  , 
Sàn  Cipriano  : ^feenkamus  fpeciilam  , 
Lib.  1.  profpicientes  varia  mortaliuin  fludia  , 
Epifl.  >.  Curai , Coaitationei  , ne^otia  , fermo- 
tiei , Curfitaiiones , labore!  , nundinatio- 
nes : E,  qui,  tocca  il  Santo  la  fecon- 
da ragione , perche'  la  Predica  non  fà 
frutto;  non  fà  fruito,  perché  lafcol- 
tiamo,  troppo  da  vicino:  Gli  Abita- 
tori alle  Cataduppe  del  Nilo,  fono  tut- 
ti Cordi,  perchè  fentono  ^ troppo  da 
vicino  , il  precipizio  di  quelle  acque; 
quel  grande  flrepito  , ottunde  loro  il 
'Timpano  auricolare  , cttnfo  il  quale 
l’orecchio  non  fente  più  : Chi  vuol  fen- 
lire  la  Predica  del  Mondo,  non  vada,  in 
mezzo  al  coifo,  falga  fui  balcone  , e 
quindi  contempli,  da  lontano,  profpi- 
cierttet  fludia  morialium , rimirando  da 
lontano,  eafcoltando  da  lontano  : La 
nebbia  fi  difeerne  meglio  in  lontanan- 
za , che  in  vicinanza  : gli  drepiti  grandi 
fi  afcoltanomeglioda  lontano,  thè  da 
vicino,  ecco  perché  il  Mondo  me’ntre 
clamat  nè  diUgatur  , furdo  loquitar  , 
' perché  noi  vogliamo  dare  fulla  drada , 
come  fpettatori , e non  fui  Balcone , 
come  Giudici  contemplatori  : ftatut 


tìbi  fpeculam , e vedrai , e udirai  quel 
gran  bisbiglio  , quelle  gran  contefe  , 
quella  gran  folla  , quella  gran  fiera  , 
quella  gran  catricra , Curai , negetia , 
Curfitationei , tiundinationei  i SI  fot co- 
fcrìve,  à San  Cipriano  San  Oifodo- 
mo  , é profittevolidima  la  Predica  del 
mondo  , fi  quii  pauiu'.um  ex  rerum 
mundanarum  fluii tbui  erexerlt  caput  , •*'  *• 

fe  falircmo  in  alto,  allora  difeernere-  * •s®”* 
mo  bene , con  gli  occhi  c con  gli  orec- 
chi, ciòchc  fi  fà giù  nel  bado;  Inai-  Hnnil  ip. 
luin  afeendent , non  ampliai  'ullam  re-  »d  P»b- 
rum  admtrabitur  humanarum  ; Chi 
vuol  vedere  con  diletto,  il  Padeggio 
delie  Carrozze,  falga  fopra  una  Torre:  I 
Romani  invidiavano,  chi  aveva  un  Cn- 
fino,  una  V'illa  fui  Colle  Gianicolo,  per-  • 
ché,Jì  la  sù,  vede  vano  tutto  il  T reno  del- 
le Carrozze , e non  avevano  l’iocomoda 
di  quel  grande  drepito  , che  fanno  le 
Ruote  : lUtc  Flaminite  , falaritcque 
Ceflator  patet , ejfedo  tacente , fi  vede, 
di  la  sù  , il  moto  delle  Ruote , mà  non 
fi  fente  il  Contrailo  fragorofo  , che 
fanno  i ferri  della  Ruota  colle  felci  del- 
la drada  : Oh  bel  vedere  , da  allo  i 
Padèggi , e le  Corfe , che  fi  fanno  al 
bilfo!  Chi  hà  una  di  quelle  fpecule,  é 
fulito  darle  il  nome  di  Belvedere,  eie 
dice  bene  : l’occhio  troppo  vicino  agii 
oggetti  non  gli  difeerne  : acuii,  quod  Bjf.'.hom. 
propiùi  admotum  efl , non  vident  ; opui  j.  in  Mjt«. 
babent  moderata  dtflantia . Juliun. 

Si  futtoferive  à San  Cipriano  , e à 
San  Crifoltomo  , Santo  Eucherio,  e 
ci  fi  conofeerc , quanto  fia  bel  vedere 
da  loDiano  : Mirate  là  , dice  : 'Ecce 
eorum  Ambipii  nufquam  efl  ; Inclito-  vV- 
rtiiu  Bggnormn  apud  noi , jam  quaedam  *' 

fabula  efl  : quee  crani  mngna  , moda 
iam  nulla  funi,  fetide  pur  bene  , dalla 
fua  fpccula  il  Santo  l'Epiltola  fua  Pa- 
tenetìca  de  Contemptu  mundi  : Mira- 
te là,  in  lontananza,  quante  Monar- 
chie coropaaifcono  tante  favole  ; la  -■ 

Monarchia  degli  Adir j,  de’Medj,tle’ 

Persj,  de’ Greci,  la  Repubblica  Ro- 
mana ; quella  grande  IHoria  qu<edam  j,  .. 
fabula  efl:  perieriint,  quafi  qui  nenfue- 
rim  : quelle  cofe  tanto  grandi  , mod}- 

jam 
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'■  - ftm  nulla  funt  ; In  veder  ciò  \ chi  farà 
'piai  tanto  duro  di  orecchi  , che  nua 
oda  il  mondo  Predicatore , che  ripete 
à gran  voce  , tgo  defitto  > collocate» 
meglio  » i voliti  amori , io  tu>o  merito 
di  elfcr  amato  quid  aHud,  quid  ahuA 
mundus , quàm  ne  diligatur  , clamai? 
Plin.  I.  >1.  Quanto  è vero  , quee  Jpt3at\fiimì  fio- 
r*P  • rr»/,  celeit'miètr-arcejcen  l Qjai  vàà 

fcire  Htgotiefifiima  f'mnitat . 

Vuol  lénteiiziare  , dajla  Tua  fpecu- 
la , anche  Santo  Arnbrogio  : Difcite  in 
AoiW-oC  hoc  mundo  ^ fupra  mundum  tfiti  Ri- 
mirate  il  Mon^,  udite  lefueeforta- 
pei'"' tiof' » foo  avvicinate  troppo; 
luum-  Mirateli',  quanto  é mai  breve,  c fu* 
gace  la  vita  umana  , lu  datmii  , 
tempus  tuum  a'nbulat , la  noilra  vita  » 
per  altro  bicvilliroa»  ci  obbliga  àdor* 
mime,  la  terza  parte,  c , né  pur  allora 
bfeia  di  correre  , e di  fuggire  il  Tempo 
pr.i.  della  noilra  vita  ; Deut  vitam  meam 
annunciavi  libi , leggono  i fertanta , in 
rtnf  altra  roanieia , Lem  fugam  meam 

iit  annunciavi  tét , Tanto  é,  penlareài 
Pi.i-  ir*  Giorni  della  mia  vita  , quanto , penfa* 
re  à una  fugo  perpetua  de’  giorni  , e 
dell' ore,  tbe  s’incalzano,  e li  fpingo- 
no  , fon  l’altro  , per  fuggir  pttllo  ; 
quello  è parlare  da  Giudice,  e ncn  da 
fpeitatorc  della  Qirfa  , tanto  diverfa 
compatfa  ùono  gli  oggetti,  fuilay^^e- 
Hit,,,,  ru/tt,  e fulla  flradal  Ob  fi  pafiemus  m 
TpiA.  id  talemfpetulam  afeendere  ! 
tt'iiud.  |.  Anche  SanGtegorioé  lalitoful  Bat- 
<•  enne,  ed  eforta  à falirc,  chiunque  é vago 
di  approfttarfi  dalla  gran  Predica  del 
Mondo,  in  alto anìmam  figunt , & in- 
111.  t.  j.  fra  labentia  confpiciunt  , l'Anima  in 
aito,  e gli  occhi  al  balfo,  e vediemo  la 
gran  corfa  fuggitiva  degli  anninollii, 
uh  Dio,  che  precipitola  fuga  ! mirate 
Cnpor.  li  ^ fif)t  dOrmientes  , five  vigilantes  ; 

, five  Icquentes  t five  am- 
Sthiiiiii-  bttlantts  , five  ftanies  : five  volentes  , 
<•  ■ /ìw  nolentes , ' ad  finein  lendiiniis  , per 
fingula  momento:  Chi  é dentro  la  neb- 
bia, non  la  tier/f  ; Chi  fi  trova  vicino 
alla  tlrcpiiofa  caduta  , non  le  ode  que- 
fiegran  verità,  cheli  Mondo  ci  predi- 
ca ,fiajttf  libi  fpecujamy  le  vuoi  ve-. 


dette:  Oh  come  palTanomai  gli  anni' 
nollti  ! Oh  che  Predica  ! ipfe  ruinee  G«g»r  ho- 
Mundi  pratdicnnt , quod  amandus  non 
efi  • 

Anzi , non  paflano  , fono  paffuti  ; 

E’  l'alito  anche  più  io  alto  San  Leo- 
ne; vede  molto  di  più  : Tempotalia^  . 
pto  ttanfaiìiSt  babenda  fune  y c lodi- 
nKillra  , qmniam  ex  majore  parte  fui 
non  funi  ; Cionvincentiflima  dimoflra- 
zk)oc  del  Santo:  Il  Tempeccompofla 
di  tré  parti,  P/efentet  Vaff'ato  y e Fu- 
turo: li  Palfato  , e il  Futuro  fono  le 
parti  majufcole  ; il  Prefente , è un  Bri- 
ciolo minutilTimo  ; Quello  Briciolo 
minutiflimo  é quello  , che  palTa  , le 
parti  majurcote,  ò fono  paliate , ò non 
palfano  ancora  : Dite  male  , dunque  , 
quzndodiie,  che  il  Tempo > prr- 
che  dite  il  mene  , c tacete  il  più:  udia- 
mo le  parole  del  Santo  Pontefice  : Pre- 
terita fiuxerunt  : futuruni  r.ondum  ad- 
venit  : Vreefens  unius  Twifit  momen- 
tuin  ef  Facciamo  tropp' onore  alla 
iievttà  de’  oollri  giorn'r  , quando  di- 
c'tamo,  che  pafiano  ; Soitofcriviamo- 
ci  à San  Leone , che  , dall'  altezza  del- 
la fua  fpecula  , difeerne  megfio  di  noi , 
diremo  in  avvenite  : ò feno  pafjati y ò Gen. 
paffetar.no  I miti  giorni  , parvi , is' 
mali:  di  prefente,  lono  (lati  , fono, 
e faranno  Tempre  un  nulla  , qua  prò  pf^i 
nibtìo  baùentur  , ecrum  anni  erunt  ; 
rercht  fiamotu'^rléitéen/e/,  nifi-  Erit  ^«g-  in. 

Hòlafciato,  in  ultimo  lungo.  San- 
to Agollino,  perché,  dal  più  fublime 
faHigio  della  Ipecula  , vtik  tanto  , e 
odetanJOy  che,  egli  folo  vede,  e ode 
più  , di  quello  abbiano  udito,  e vedu- 
to tutti  gli  altri,  e,  di  più,  ci  fommi- 
nillia  la  pratica,  più  fruttuofa  , e più 
tlivota  , per  approfitiarct  della  gran 
Predica  del  Mondo  : Mirate  quanto 
vede,  e quanto  bene;  Difeerne  egli  il 
corfo  degli  anni  nollti  , fempre  man- 
canti, e gli  comparifeouQ , quel  gran 
fiume  di  Bibil  jn!»  , dentro  del  quale  II 
afi'flga  ridendo y chiunque  li  avvicina', 
firdtzWu  Sponda  p/<i>/»ee</»,i  h;unqoc  fer- 
ma il  pie  fu  la  Tetta  , f.pe>  fiamina  Ba- 

bjlu-  ' 
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Bfknir  , illie  fedimus , Cr  firvimus  : 
oh  che  Fiume  precipìtofo  i fkmen  efl 
moTialibus  Jarcuktn;  annivemum , an- 
ni tranfeunt,  non  adduntur  anni.,  fed 
fubiTahuntur  : Mirate  , come  s'incal- 
zano, onde  fopra  onde,  e fono! gior- 
ni del  noAro  vi  refe  , Jutttdunt  , de- 
cedane  , mariuniur  , fubnafeuneur  ; 
Chi  precede,  chlfuccede,  Ai  nafee, 
chi  nrmoie  , amnia  nr /untar  , ^ occt- 
dune , crefcuni , perfiemntur  ^jenefeune , 
intcreunt , naicono,  per  fubito  mo- 
rire ; crefeono  per  fubito  invecchiare; 
t'invecchiano  , per  fubito  fparire  , 
e dileguarfi  ; ejuafi  aquK  diiab/mur  ; 
In  quella  guil'a , manca  il  mondo,  e ha 
ragione  di  gridare,  egtdeficio:  Deficit 
tnundat , cvnSa  qu<e  midentur , or- 
heiter  tranfevnt , non  (ì  pud  deferì  ver 
meglio  : ò fdtucciola  l'onda  , che  pre- 
cede ; ò fi  ritira  l'oiula,  che  fuccede; 
ò fi  confonde  una  coll'  altra  , aui  fub- 
durerit  illi , «ar  /ubducitur  ttbì  ; Cum 
fuern  fubtraSui , pera  ipfe  amar  : cani 
fiierit  llludjubtiuSam  , petit  qaodarnm- 
fti:  Infelice  Fiume  di  Babilonia  , bea- 
to, chi  sà  federe  fulla  fponda  , e fe- 
dendo piangere  , fedeamut  fapei  fin- 
mina  , non  fui  fumine , fono  tutte  pa- 
role di  Santi)  Agollino,  e fono,  tante 
Gemme,  quante  parole:  Guai  i chi 
fi  getta  entro  il  Fiume:  Proibiva  Id- 
dio, che  non  fi  offerifsero  Pefei,  nel 
Sacrifizio  ; Peuhi*  ? Perchd  i Pefei  tuf- 
fano il  capo  i'utio  acqua  , Cur  de  Ti- 
feibut  faenfieium  offerti  noluit  f Quia 
Pifcei  merantut  in  agaii  , is>  laient  ; 
Alla  fponda  ,alla  fprmda  , riamai  mun- 
diii , non  vi  avvicinale,  non  Vi  tuf- 
fate; airrlmenii  la  Corrente  vi  porterà 
via  in  precipizio  , come  ben  dilfe  il 
divoio  Gerione  ,Tranfeant  emnia,tf  tu 
cum  eh  pai  iter , We,  Ttdr,  ut  non  inbte- 
reai  y ne  capiaiii  , 6r  perem  : Chi  é 
favìo  , si  tenerli  in  terra  ferma  fiat 
fuper  bere  muiobilia  fapiem  : E’  fiato 
quello  l'ultimo  avvifo,  che  ci  hà  la- 
iciato  il  mondo  nel  fuo  ultimo  Tetla- 
menro,  fe  non  ri  fofieniarao  in  alto, 
lulta  iponda  , morremo  affogati  , net 
“'lic.iv  Fiume  : Teftamentum  bujus  mundio 
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morte  morieris  : Quando  il  Diluvio  al- 
fogd  il  Mondo  , TArca  fi  posd  sù  i 
Monti  . Sedh  celfitudine  terrorem  di-  5^ 
htvii  metiens  : AHa  Sponda  , alla  Col-  («uc.'  om. 
lina  , al  Monte.  *■  de  Nve. 

Pafsa , poi , Santo  Agoltino  ,ad  in- 
fegnarci  la  Pratica,  difaperci  reggere 
fulla  Sponda,  nel  rimirare  lacoriente 
del  Fiume:  Iddio  hi  fatto  quello  gran 
Fiume,  mi  cibi,  infietne , prepara- 
ta la  fponda  , ove  federe,  in  veduta 
del  Fiume:  Super  fumma  ptttpeatomt 
rum  ; quis  aficendtt  in  Montem  , aut 
quii  ftabìt  in  loco  fanSo  ejui  f Chi  è 
quello , che  lì  rifolve  di  falite  folla 
Iponda  ? e quivi  fermare  il  piede?  Vien 
qui , ci  prende  per  la  mano  il  Santo, 
ti  voglio  infegnareuna  maniera  divo- 
tilTima , e ficutiflima , pCr  ben  fofle- 
nerii  fulla  Spanda  di  queflo  Fiume  , 
non  lulamcnte  non  farai  alforbito  dal 
Fiume,  mà  tu  afforbirai  tutto  il  Fiu- 
me , t’u/r  te  mundui  abpmbrre  f ^b-  I«  Pftl*. 
forbe  tà  u.undnm  : Farai  così  : Hai 
lò  offervato,  chela  natura,  colla  lua 
Providenta,  intorno  à i gran  Fiumi, 
là  nalcerc  de’  grandi  Albert  ; Q^li 
Alberi  dan  riparo  aJ  un  gran  Pencolo  ; 

Sando  mai  il  Fiume  trabocchi  fuor 
la  Sponda,  il  Pairrpg'ere  faglie  full' 

Albero  , e fi  falva:  Tanto  farai  tù  , 
Crifiiano,  per  falvarci,  per  non  effer 
tirato  al  precipizio,  colla  Corrente  del 
Ftume,  vt  non  cum  hoc  mando  dam-  . 
nemur  , commendat  falutem  noflram  'i^th  e ni- 
mundui  : Leggiamo  , ora  , le  parole 
di  Santo  Agotlìno  , che  non  poffono 
elfcre  più  divote,  e più  vere_:  /{erum 
temporahum  fiaviui  trabit  , quello  non  ■ 

lì  pud  negare  , la  corrente  del  Fiume 
di  Bibilonia  fi  prova  di  flrafcinarfi  f»' 
co;  fed  circa  fuvium  ^tber  eaataef  , 
mà  ringraziamo  Iddio  , che  , fulla 
fponda , nato  un  Albero,  molto  at- 
to , dove  la  piena  non  può  mai  gio- 
g'nere;  ^rbar  entità , efl  Deminui  jfe- 
fui  Cbtiflui;  La  Croce  diGiesùO’i- 
fto,  quella  é I Albero,  che  ci  può  fal- 
care : volverii  in  Traeeps  , tene  II  Twa  «. 
gnum  ; vahit  te  amor  mundi , tene  Cbri-  T»»0  x- 
flum,  quando  I vortici  di  quel  Fiume 

fan  ' 
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fan  prova  di nrarcinarti  irt precipizio, 

‘ abbraccia  flfeicamente  quell' Albero  , 
e non  dubitare  , Tei  falvo  : La  Pratica 
nonpuòefler  più  ficura  , e fì  procella 
San  Bernardo,  che , quando  fi  fentiva 
tirare  dal  Mondo,  laliva  full' Albero, 
Srrm.  ».  in  ^ falvava  , ^udmSer  dico  , Ego  fi 
exahatus  fueroàTeira , ornata  trabam 
ad  mr  ipfum  , ecco  , come , in  vece 
dielfere  Hralcinati,  pofliamo  noi  flra- 
feinare  , in  vece  di  effere  alToibiti  , 
peniamo  noi  anbtbire  tutte  le  acque 
dei  Fiume  , Tene  lignum  , tene  Cbri- 
flma  , •vuh  te  laundui  abferkert  , ab- 
(orbe  tà  mundum  : Hi  conclulo  , s) 
bene,  Santo  AgodiDo,  dalla  fua  fpe- 
.cula  , quello  primo  punto  , che  non 
voglio  dir  altro;  Hò  intefo  , quanto 
fra  vero  , che  commendat  fahitem  no- 
JIram  mundu/,  dum  J'ugit  : Quanto  d 
_ piò  rapida  la  corrente  dclFrume,  tan* 
to  più  mi  fi  Tende  prtziol'o,  e caro  il 
Legno  della  mia  faluce  , che  mi  pre- 
ferva dal  precipitare  in  quella  Corren- 
Aiigof.  te:  Dum  refpicit  Cbriftum,  non  re/pi- 
Ettnciitum  II  vero  fedele;  Appog- 
dr.  5.  Ve-  gisti  ù queir  Albero  , vedendo  , che 
tri*  ogni  cufa  bnifer,  Uundo  fintente , bu- 
tnalitia  , efclamando  in 
»*dè*ss.'^  veduta  di  quel  6nme  precipitofo,  ecci* 
Aiij>uC,là  , omnia  piena  funi  pefitferte  curiofi- 
/a»//,  CTUCianiiifelliciludiaii  ^ manife- 
ttlt  hiin.3.  fttffffviiuiii  ; era  pur  abbracciato  Hret- 
Cenrcri».  camente  coll'Albero  di  Salute  Santo 
Aiiguf.  Aguliino. 

d;  dcftr.  ® 1 1 

Cbf'fl  f.i*  ^ 

c 2 1.  Paniamo  , ad  afcoirare  il  fecondo 
In  Pftinj.  Putito  della  gran  Predica,  dum  pree- 
ii«.  Uri!  ( Cuoca  vox  fignificat  , deapn  , 
come  ci  hi  detto,  di  fnpra  , S AgoHI. 
no  )-  e appunto , grida , la  feconda  vol- 
,18,  adalla  voce,  il  Mondo  , penfate 
a’  cafi  voliti . Io  fono  un’  Ingannato- 
re, Clamai  mundui  , ego  decipio  ; Il 
oiioFiumenr>neli>lamrnie  lubrica,  é 
Jertmxip.  totbido  : Sfiiid  libi  vii  in  via 

1.  ■^gjpti  , ut  libai  aquam  turbidam  ^ 

Se  non  teliate  pcrfuali  , mentre  vi 
predico  la  brev  ià,  rellate  almeno  per- 
fuafi  menile  vi  predico  la  fallacia  de' 
mici  beni,,  io  grido  , predicandovi  , 


l’uno,  c l’altro:  Clamai  mundus,  egf  . 
deficio  : Clamai  mundui  , ego  deci- 
piò  • . 

Come  mai , poffa  cITer  tanto  fotta» 
nato  negl’inganni  (uoi  , il  Mondo  , 
quando  egli  é li  primo  ifpacciatfì,  per 
un’/>ig«»i7<r/ore  , ci  capaciterà  Santo 
Agoliino  medefìmo,  con  unafiroilitu- 
d^ne  popolare , ed  é prefa  da  Seneca  ; 
e,  per  veriià  , non  può eflerc  più  pri> 
pria,  più  cfprefliva  : Apporterò  pri» 
ma  le  Parole  di  Seneca,  e,  poi,  quel- 
le di  Santo  Agoliino,  il  quale  ripete, 
quafi,  le medelime  Parole:  oflervate, 
nelle  Piazze,  i Cantimbanchi , i Giuo- 
colicri,  e Ciarlatani;  Afeendono,  fui 
Palco,  c , di  pi  imo  colpo,  fono  I pri- 
mi loro  à prntellarfi , Ingannatori , à 
pubblicare  \a  fallacia  dell’Arte  loro: 

vi  diranno,  ad  alta  vKc,  (ignori,  Ila- 
re attenti;  Noi  fappiam  mutar  le  car- 
te in  maao èchi  che (ia:  Noi  fappia- 
mo  rapirvi  di  talea  i vollri  danari  , 
fenza  che  ve  ne  accorgiate:  Vi  con- 
(egneremo  , in  roano  , una  fune  an- 
nodata, c vi  troverete  (ciolto  ilnodo, 
fenza  fapere , né  come  , né-  perché  : 

Pcnlérere  à una  perfona  , c fapremo 
indovinare  il  vo(lro  peotìcro  : Parle- 
rete folto  voce,  c fapremo  ridirvi  le 
vodre  parole  : Quelli  , e maggiori 
vanti  , van  replicando  fui  Palco,  ri- 
petendo fempre  la  protella,  che  que- 
lla non  é una  magia , é un  Inganno  ; 

Ciò  detto,  (i  viene  alle  prove,  croc- 
ea a^V  Ingannati  pagar  col  luodanaro 
VlngannatO'C  ; Gira  il  Bacino,  incorno 
al  Circt'lodp’  fpcitatori,  e ciafeheda- 
no,  di  buona  voglia , fì  trae  , di  ta- 
fca,  la  fua  moneta  , e gl’ingannato- 
ri portano  alle  loro  Cafe,  pieno  il  Ba- 
cino: Chi ’l  crederebbe?  c purè  così, 
tutti  lo  lappiamo,  dato,  non  accepto 
ptetìo  , mifelte  fe  vendtt  fervituii  Chi/folog. 
chiunque allillc  agl’inganni  del  Circo- 
Jaiore,  é ingannato,  e paga,  lo  fap- 
piamn:  Piacelfeal C'elo,  chetutti  fa- 
pelfimo  , quella  , quella  eller  l’Arte 
del  Mondo , decipii  noi , e noi  gli  cor- 
riamo dietro,  loringiaziamo,  che  cl 
abbia  ingannato,  lo  paghiamo  dino- 
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Ara  moneta , promettiamo  di  tornare 
un’altra  volta,  come  promettono  gli 
fpectatori  del  Ciarlatano,  dicendo  ; oh 
quanto  inganna  mai  bene  coini  ! Do- 
mane voglio  tornare  à effere  ingan- 
nato , fe  non  averti  danaro  , impe- 
gnerei Il  mantello  , per  eiperimentare 
un  tn*anno  iì dilttttvolt  : Afcpltiamo 
Seneca,  che,  in  poche  parole  , dice, 
quanto  io  hò  detto  , in  molte  : IJia  de- 
cipiunt  , quemodo  Vttfitgiattrum  Cal- 
tuU  , in  quibus  fallacia  ipfa  ddcHat  ; 
évera,  ó non  é vera,  quefla  lllcria? 
Se  la  conofeiamo  per  vera  , ricordia- 
moci , che  fono  due , non  é ona  Iftr>- 
ria  foia:  Bufsolotti , Fantocci  ,eCar- 
te  falle,  ne  hd  il  mondo,  quante  ne 
abbia  quallifìa  Cantimbanco  ; con  for- 
tuna non  minore  , fallacia  ipfa  dele- 
Bat , anche  lui  Palco  di  quello  mon- 
do: Oh,  che  firtunato  Ingannatore  ! 
Oh , che  sfortunata  T'edtcaiore  é H 
Mondo  ! C^ando  fd  fotroraani  fui  Pal- 
co', hd  tanti  che  lo  ammirano:  quan- 
do predica  fui  Pergamo  , tanto  pochi 
Uditori^  Quid  aliùd  mundut ^ quàns , 
Ite  diligatur,  clamat  ? Alitando  clamat 
ego  deeipio  f li  mondo  è nemico  de’ 
luui  amici  , .Amìcorum  fuorum  boftis 
eftmundut:  Come  mai  tanto  Corteg- 
gio! ecco  come,  "VaaContentio , quii 
blandijjimi  falkt;  il  gran  Piacere  , di 
vederci  ingannati . 

Hòpromertb  di  apportare  le  parole 
di  Santo  Agoliino  ancora,  il  quale  ri- 
pete , quali  le  medelìme  parole  del 
Morale , aflìncbd  rielcaho  di  autorità 
molto  maggiore  ; Prtefiigiatorem , nibil 
a/iud  , quàm  faUaciam  profitentem  in- 
tuentiir  y tt  ebfervant  : fs  eluduntur  , 
iUiui  dtItBantur fcientla  y quod  eoiebt- 
dit:  é poflibile , efclama  il  Santo, che 
nonvfì  rilolvano  gli  Uomini-,  una 
volta,  di  ridetfì  di  quello  gran  Circe- 
latore  y quando' egli  fi  pretella  dielTer 
nortro  Ingannatore  f Una  delle  due, 
ò noi  del  mondo. , d il  mondo  di  noi 
fempre  fi  riderà , Ifie  mundus , aut  ri- 
de! noi  y aut  ridetur  à nebti  z Che  non 
afcoltiamo  le  Prediche  della  Sapienza  , 
allorché  Sapìentia  clamltat  in  PkttU^ 


quafi  dirti  , la  perdonerei  ; mà  , che 
non  afcoltiamo  ie  prediche  di  chi  ac- 
cnià  sé  medclimo  , per  un’Inganna- 
tore , in  verità , non  merita  perdono  : 
le  mie  Arti , illudendo  feducunt , dice 
il  mondo  , la  mia  apparenza  prierer/r, 
& é quanto  dire , deciplt , c ninno  gli 
crede,  q/aanào  predica , e tanti  gii  cre- 
dono quando  Inganna  ^ Oh  Dio,  fe 
nonvolete  credere  alle  fue  parole,  cre- 
dete à i fatti  ; Alloquin  propter  opera 
ipfa  credile , ( mi  fò  lecito  di  «far  le  pa- 
role dell'  Evangelio  ) Udite  -le  mie 
opere,  dice  il  Mondo,  c dice 'il  vero.: 
}eri  l'altro,  andò  fallito  un  meteanté , 
e io  gii  avevo  premerto  , che  fi  lareb- 
be  arricchito  : Le  nai>frag:o.  nudi  eva- 
dunt  y iy>iterum  navigent  ad  pcriciifa  : 
-Nella  feorfa  fcctimana  , giunie  nuova  , 
che  un  gran  Cavaliere  . relìò  colpito 
da  una  mulchettata  , in  un  fatto  di  ar- 
mi, « io  gii  avevo  promcifo  un  ba- 
llon di  comando  : T té  mefi  fono , fi) , 
btrbaramenie , trucidato,  fottoquclia 
irnertra,' un  Giovane,  alquaie  avevo 
promelTo , che  averebbe  lalica  felice- 
mente la  fca  la  ; L’Anno  partalo,  mo- 
ri difperato  un  Pretendente , al  quale 
avevo  dato  parola , di  adempire  tutte 
le  fue  fperanze:  Oggi  , è motta  una 
Dama,  nel  fior  degli  anni  j alla  quale 
avevo  promeifo  gli  anni  della  S'bt II»; 
fe  volete  , vi  leggeiò  un'  lungo  Cata- 
logo, di  cento  Pagine , gente,  damò, 
rotta  ingannata  ; mà  che  prò , le  fal- 
lacia ipfa  dtìeBat  ? Cosi  predica  il- 
, Mondo  , mentre  vendlt  impetius  mi- 
ferabilcm  fervitutem  : Ah  ,■  rilolvia- 
rooci  una  volta  di  udirlo,  ttmndicxber- 
tationes  audiamus . , . . j 

Mà  viédipeggio,  e ce  lo  ft  riflet- 
tere il  Profeta  ;.W*ef  via  ìlUrum fean- 
■dalum  ip/it  y 6r  poflea  in.  ore  fuo  com- 
placehunt  .-'Il  fenfo  Letterale  di  quei 
verfetto  , c quello  , come  commenta 
il  Georbrardo;  Inciampano  gViudnie- 
tiati , in  una  Brada , e ciò  non  oflante', 
{'T’iteri  vanno  in-  cerca d'iociam pare 
sù  quella  medefima  Brada  , e le  ne 
eempiaccieno  di  andarne  in-eerca  nOe 
fai  ridica  il.  Mondo  incdcfiino' quella 
D d d noflra 
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noflra  balordaggine,  e ofTervianno  fe 
i vera  : Il  Padre  di  colui  fù  traffican- 
te, c morì  allo  fpedale;  ciònonodan- 
te,  anche  il  figiioolo  vuoi  trafficare: 
In  quella  famiglia , fono  morti , fuc- 
ceflìvaoiente,  trdfratelli  allaCxuerra; 
ciò  nonollante,  il  quarto  fratello  non 
può  dare  alle  tnolTe,  egli  ancora  ruol 
andare  alla  Guerra  , e morir  Tcdito: 
£'  ito,  i voto  , il  Difegno  di  quell' 
arantainento  nel  Padre , nell'Avo,  c 
nel  Bifavolo  : ciò  non  odante , anche 
il  Pronipote  vuol  batter  quella  medefì- 
ma  ({rada , e dar  la  fronte  per  terra  : 
Héce  vMfctndalum  ipfis  nonimpona, 
iy-  pefles  complaeebunt  : Anche  , al- 
trove il  Profeta,  medefimo,  ci  ram- 
rUm.  ai.  quella  gran  veritò  : MtniUrej 

fiiii  òomirmm  iw  Jlaterit  , ni  dcclplMut 
ipfi  d;  vanitale  , inidipfum  : Quella 
forca  hi  quell’ Avverbio,  Inidjffum; 
vale  à dire , d una  'fallacia  ereditaria  , 
che  pafTa  da  Padre  in  Figliuolo  , da 
PM.  rt.  Fìglniolo  in  Nipote,  e così , inidipfum , 
a/fur  Md  ^uariam  Getiermkmem  , an- 
ri  purtroppo,  in  Ctneratione,  iy*e- 
SciMM  I.  neraiianem , fenza  mai  finire , ■verfat , 
dcV.BcI^{p•  precipitata  tradilui  per  manut  er- 
e- 1.  f0r  : Furono  ingannati  i mie: -maggiori 
dal  Cantimbanco , anche  io  voglio  ef- 
fere  fcrìtto  al  Catalogo  degl'  Inganna- 
ti: Che  fortnnato  Ingannatore!  Che 
afortunato Predicatore:  T^imium  pre- 
cept  efi , qui  uanjirt  cntendtrit  , uhi 
^‘"'can/peAerf,  aìium  ceeìiifft  : compiacer- 
Clcric.*  lì  di  battere  quella  (Irada  , ove  tanti 
fono  caduti  : Seandalum  ipfit  bet  via , 
iy>  ccmplacebunt  . 

Si  prendeva  fpalTo  Caligola  , in  get- 
tar dalle  finedre  , alcune  monete  di 
oro,  mi:  acuivate  , come  Aghi  ; ta- 
glienti come  Rafo)!  La  Plebe,  avida 
di  arricchirli , correva  , ò Ichiere , fot- 
to  le  fineltre  del  Palazzo  Imperiale  : 
mi  che  f Redava  pagata  di  inala  mo- 
neta ia  loro  ariditi  ; imperocché,  af- 
fbllacifi,  un  fnpra  l’altro,  per  raccor- 
re  quelle  moncre , cadute  per  terra  , af- 
ferrandole eolie  mani , fenza  riflettere 
alla  faKaeia,  tornavano  alle  loroCa- 
fb-ii&ritt,  anzi  che  ricchi,  vilafcìava- 


no  II  primo  fangoe , In  vece  di  riportar- 
ne il  fecondo:  Che  feriefeiva  loro,  im- 
padronirli di  qualche  fomma  dì  dana- 
ro, non  badava  quello,  à pagarla  cu- 
ra dei  Chirurgo,  che  medicava  le  fe- 
rite : Tali  fono  le  monete  , con  cui 
paga  il  Mondo  chi  lo  ferve,  c fe  ne 
prorefl^,  é una  moneta  che  rade  , e 
punge  il  fuo  poflelibre  : .dmarui  efi  to«.  i»» 
mundut  , fed  uomen  jucuretum  , fono  Scrui  ie 
parole  di  Santo  Agollino  ; é un  bel  Oiimii. 
nome,  mafehera  di  uu  grande  ingan- 
no  ; é oro , che  taglia } é moneta , che 
impoverHce  : Infra  famam  voca’juìi 
tes  «fi  , fcrilTe  argutamente  Solino  , 
parlando  delle  Ifale  fortunate  : Chi 
ode  quello  bel  nome , 1/i/tf  fottunata^  Wi«.c«p. 
s'invaghifce  di  andare  ad  abitare  in  r*. 

Paefe  si  bello , per  trovar  la  fortuna 
nel  fuo  proprio  Rea  no;  mf  vada  pu- 
re; Che  troverà?  Non  viéPaef;  più 
Aerile,  c piò  mclchioo  di  quello;  pe- 
na inafeervì  rifopo,e  l'Ortica, tan- 
to éPaclé  deferto;  fe,  li  parlalfc  eoo 
proprietà  di  vocabolo,  direbbe,  loro, 
molto  meglio,  il  nome  , della 

miferia  , anziché  Ifolt  della  fortuna- 
ma  quella  è una  bizzarria  rcttortica  , 
che  (ì  compiace  ul'are  tati  Antifrafi  , 

Infamar  verìtatem , fuperfi^  ievocalull , 
come  parla  , colla  Tua  lolita  Enfati  , 
Tertulliano. 

f^fle  fono  le  monete,  colle  quali 
fài Giuochi  fuoi,  in  nollra  mano,  il 
Prefligìatore  : ò (ono  monete  , che 
fdrucciolann  dalle  nodre  mani , come 
notò  Santo  Agollino , Pecunia  roiunda  in  fUUti. 
Jìgnatuf  , quia  non  fiat  : ò fono  mone- 
te , che  traforano,  e ferifeono  la  no- 
flra mano , come  notò  San  Bernardo 
Preterii  J ucunditas , non  rediiura^iy  Epift  ut. 
mane!  anxietat  non  reliSura  , fdruc- 
cloladallemaai  la  mvnrro,  c reda  nel- 
le  mani  la /er/ra , perche  fpa'ge  num-  s«ion.  in 
ifturn  afpetum^  Come  Nerone . Neron. 

Vada,  vada,  chi  vuole  , à trovar 
rifula  della  fonuna , che  ci  promette 
il  Prefligìatore,  conofretà  quanto  fia 
vero,  ciò  che  dice  il  Profeta  , Qui  te  ibi.  cap  t- 
beatum  dicunt , iofi  te  decipiunt  ; Fac- 
ciamogli però  Gìuflizia  , con  Santo 

Euche- 
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Eucherfo  : II  Mondo  cì  predica  II  Tuo 
inganno,  e chi frcrf/i-ir  tlnfann»  ncaè 
Ingannatort  , è PrtJicatore  , dice  il 
Santo,  noifìamo  gl’ Ingannati , e in- 
gannatori di  noi  medcGmi  ; Sono  de- 
gne parole  di  quel  grande  oratore , mjt 
• In  8pi8-  nofmctipfos  , Jeciplmuf  , pxne  mim- 
Patenti,  Jecipcfc  non  pottfi : B’  vero. 

In  Pfilo».  che  li  Mondo  buber  felicitatela  vento- 
1 1 4.  fata , ip-  fedufforiam  , come  parla  San- 

to Agodino , mà  peggio  , per  chi  la 
cerca,  mentre  il  Mondo  fe  ne  prote- 
inPt^ln.  (la,  egodecipio:  d ver.o  , che  funt  in- 
no. feliciier  felicet  come  ripete  li  medeG- 
(no  Santo  Agotlino,  é vero  , che  han- 
no una  felicità  infelice,  i iàvoriti  del 
Mondo,  mà  peggio  per  Foro,  mentre 
il  Mondo,  fe  ne  protefta,  eforondoct 
à fervire  Padrone  migliore , baila  che 
noi  , mundi  exbortationet  audtamus  : 
Dìcea  vero  Quintiliano  Chi  fogna 
dormendo , i degno  di  compafTwne  ; 
mà  chi  fogna , elfcndo  delio  , non  è 
compatibile;  Non  Gamo degni  di  com- 
paflìone,  feci  lafciamo  in^nnarcdal 
Mondo,  il  quale  prima  ci  della  coilc 
fue  efortazioni , e poi  ci  propone  il  fuo 
Qjjinti).  inpnno,  ad  occhi  afrerti;  Somniavi- 
Bb  i.  of.  giJantium  funt  ; Piaceri , Delizie , Ric- 
».  ca  PI»-  chezze.  Dignità  , Fortuna  , Beaiitu- 
dine;  Vada,  vadachi  vuole,  àchia-, 
rirlì  di  nomi  sì  belli , alzi  la  mafehera  , 
rimuova  laviGera,  e vedrà  quanto  fìa 
vero , che  infamat  verltatem  fuptrficie 
vocabull  quella  pronaelTa  Flrepitofa  : 
vada,  e troverà  Impiallri  delCiarla- 
tano,  fpacci.irl  per  Balfatno  Apopleti- 
co:  Aghi,  e Rafo;,  fpacciati  per  mo- 
nete preziofe  : Io  fcoglio  delle  mife- 
rie , Reificato  per  riloFa  della  fortuna  , 
.Amarut  eji  inundut , fed  nomea jucua- 
dum  ma  quid,  dove  .Santo  Agollino 
non  sì  trattenere  le  lagrime , c Icgri- 
> iS'  diligitur  , fi  duhit 
Olirono  quaìiter  amaretur  ? Se  tanto  di- 

K . letta  la  fua  amarezza  , che  otterreb- 
bc  mal  da  noi,  quando  forte  dolce? 
Se  ipfa  fallacia  deletìat  , che  farebbe 
mai , mando  predicaffe  la  verità  ? Oh 
Dio,  faiebbe  molto  meno,  perché,  ir» 
&tci>  nel  palcfarci  la  fua  fallacia^  d 


predica  la  verità  , e non  gli  credia- 
mo, commendar  falutem  noflrammuu- 
dut , dum  praterie , dum  dcctpit  ; un 
grande  inganno,  dichiarato  tale,  dall’ 
Ingaonatore,  è uaa  gran  Tr ed ica  : Di  i 

nuovo  , Santo  Agollino  argomenta  ^ 
fe  hà  tanto  fpaccio  il  Ciarlatano  , ven- 
dendo Pomi  di  Sodoma  , al  di  fuori  di 
bel  colore , al  di  dentro  , Amarezza  , 
e fradiciume  ; che  otterrebbe  fe  preo'^ 
derte  à venderci  i Pumi  di  Alcinoo , 6 
dell’  Efperidi  , òil  Pomo  del  Terrdlre 
Paradifo  ? "Poma  Sodomerum  ad  matte-  ^ 
Tìtatis  faciem  petvenìunt  , fed  morfu  ci,it.  bei 
tentata , in  fumum  , ac  favi llnm  tva-  c»p,  j. 
nefeunt , contali  a clnerefcunt  : Tali  fo-  TenuJl. 
no  gl’  Impìafiri  tutti  del  Qarlatano  ; »<l 

Putredine  imbclleiuta:  amarezza  in- 
zuccherata  : ,Amatut  tfi  Muadus,  fed 
nomea,  jucttndum  : .Ar rider  ut  faviai  z Cjr|>r!»n. 
BlanJitur  ut  fallai  ; ,Alhcit  , ut  occi- 
dot  ; per  fpeciofa  fupplicia . Doiut. 

Orsù,  chi  vuote  approfittarfi  delia 
Predica,  faccia  cosi:  adempia  il  pre- 
cetto, dato  da  Rartàello  al  fuo  Tobia, 
faccia  gran  capitale  del  Fiele  del  Pc- 
fee  , c non  della  fua  fcagìia  dorata  •'  .j. . 
Sventerà  bune  Tifcem  , Corejut,  ’ 

tir  fellem  ; fune  enim  bac  necejjaria  ai 
medieaodum  ; il  Fiele  é il  reccttacolo  di 
tutte  le  amarezze,  d il  veicobdi  tutte 
le  Ibrdidezze  ; IF  Mondo  ci  prefenta 
l’uno , e l’altro  , il  fiele  amara  , e la 
fcaglia dorata  z Quella  per  ingannarci 
quello,  per  prefervarci  dall’ inganno, 

Amarus  eji  mundus  , nel  fuo  iMelc  , 
fed  nomea  jucundum  nella  fua  fraglia  ; 
rifolviamocl , in  avvenire , di  non  vo- 
ler, mai  più  , alla  menfa  il  Pefee  , 
fuorché  fventrato  ; eseentera  Tifcem  ^ 
e che  troveremo?  Troveremo  la  mi- 
niera delle  amarezze  , e delle  fordì- 
dezze  , anche  quelle  troveremo,  C#»n-  — 

mendat  falutem  nofiram  mundut,  dum 
putrefai  , non  folamente  dum  fugit  , 
dum  pratetit-z  Se  quello  ultinx>  pun- 
to della  fua  Predica  non  ci  convene, 
io  vedo  il  cafo  difperato'  ; mà  fpero 
d convertirà  t.  Rinuovite  l’attenzio- 
ne ; ^el  che  non  sà  ottenere  J.a  noi  iz 
Brevità,  e la  Faìiacta,  fàptà  ferie  ot- 
Ddd  X lencc- 
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tenerlo  la  Viltà  de’  Beni  di  quello 
Mondo,  predicataci  dal  Mondo nse* 
dellmo,  apriamo  gli  orecchi,  più  che 
mai  , Mundi  exboi  tntienes  audin- 
Ton-y  ilb.  mui  : Piò  che  mai , Mundut  ittcredu- 
j.de  iymb.  b)s  fua  voet  coavincit  y ce  ne  aflìcura 
Firftì . Santo  Agoftino . 

III. 

. DilTe  vero  mel  gran  difpregiatore 
del  Mondo,  Tommafo  Moro,  Com- 
penfare  Mundus  , ntc  Ingratus  fo'.et  , 
nec  Craiuipotefi:  Edannofa,  del  pa- 
, . ri,  la  foa  ^micizi'ty  e la  fua  Inimi- 

>:  ; ciz.l't  , la  fna  Gratitudine  , e la  fua 

Ingratitudine  ; Se  farà  ingrato , e ne- 
mico, non  varrà  darci  nalla:  Se  fa- 
rà grato  , cJ  amico , non  potrà  darci 
nulla  : Una  fola  coinparfa  è in  lui 
Fruttuofa  , anzi  che  Dannofuy  quan- 
do Predica  fui  Palco,  contro  fe  ftef- 
fo:  1 Cantimbanchi,  fui  Palco,  fan- 
no due  camparle:  ora  fpacciano  «lo- 
ro Impiallri  perBalfamo,  e fono  In- 
gannatori : ora  rapprcfentano  azioni, 
da  leena,  e fono  Iftrioni;  Come  In- 
gannatore ci  hà  predicata  Fallacia 
de’  Senifuoi,  udiamolo,  ora,  predi- 
carci la  Viltà  de’  raedefimi  , come 
PetTon.  Illrione  : Totus  Mundas  exe^cet  Htftrio- 
c'"'*  1 diife  Petronio  , e dinfe  vero  : 

e-  li.  Qj*'  « conviene  flabilire  un  Principio 
verini  mo  : le  azioni  fceniche  , tono 
"Prediche  de'  buoni  collumi  , quando 
li  rapprefentino  , con  quelle  leggi  , 
colie  qual!  furono  innituite  ; Furono 
inflituite , dagli  antichi  Savj , le  azio- 
ni Teatrali  ,.  tanto  delle  Trc^edie  , 
quanto  delle  Commedie,  à difegno  di 
dare  alla  Repubblica  umana  duegran- 
di Ammaellramenti  ; La  Tragedia  è 
una  fcuola  di  buoni  collutni  per  i 
Principi  : La  Commedia  è una  fcuo- 
ia  di  buoni  collumi  per  \»  Plebe:  In 
quella  prima  fcuola  , comparifee quan- 
to lìa  vile  , e abbomincvole  il  Vizio 
regnante  : nella  feconda^  il  Vizio  Ple- 
beo, efponendoli , in  nwllra,  la  fine 
infelice  , che  fanno  i Ttrannt  nelle 
Tragedie;  i Difcoli  nelle  Commedie: 
Non  poteva  elfere  più  faggia  rinrti- 
tuziooc  , mà  , come  fuole  accadere 


nelle  cofe  umane  ( degenerando  fa- 
cilmente in  AbuG  le  buone  confuetu- 
dlni  , gl’Iollituti  falutari  } In  oggi 
non  ci  portiamo  ad  udire  le  Trage- 
die, e le  Commedie  pet  .Ammaefira- 
mento,  mà  per  trattenimento,  e,  non 
di  rado,  per  imparare  à divenir  vizio- 
fi  , in  quella  , che  , una  volta , fù  , 
fcuola  di  buoni  Collumi  : Non  èquo. 

Ilo  Vufo  fuo;  quello  é ì'abufo  aulirò: 

Anche  l'ufo  del  vino  , è lalurare  , 
rallegra  il  Cuore,  vinum  letificai  Ccr  ffu.isj. 
bomìnis  i Se  ad  alcuni , in  vece  di  ral- 
legrare il  Cuore  , cagiona  vertigini 
nella  Telia,  non  é difetto  del  Vino, 
é l'eccello  del  Bevitore  , chr  fe  ne 
ubriaca  fenaa  dubbio  , é così  ; Se  gli 
fpettsturi  intervenìiTero  alle  Azzioni 
teatrali  , comiche  , e tragiche  , per 
quel  fine  onello , per  il  quale  furono 
irtllituitc  ; e , fe  gÒ  Attori  , c Inter- 
locutori , le  rappreleniaiTcro  , con 
quella  modellla  , con  quella  norma  > 
che  preferiffero  gli  antichi  Savj  ; I 
Palchi  làrebbero  , come  già  furono  , 

Cattedre  da  Scuola , Pergami  di  Pre- 
diche; lì  potrebbero  invitare,  e coa-^ 
figliare  gli  fpettatori , à intervenirvi  à 
gli  Attori  à rapprcfcntarlc  . 

Il  Mondo , nelle  fue  azioni  Teatra- 
li, non  hà  degenerato  : Anche,  in  og- 
gi , quando  là  le  parti  di  un  grande 
Iffrione,  è un  gran  Predicatore:  fp;- 
ffaculttm  falli  fumut  mando  dicerAp-c.  4. 
portolo,  il  Tello  Greco  legge,  in  quell' 
altra  verlione  , Theatrum  fo8i  juimti  . , „ 

Mando  ; Chi  dice,  che  il  Mondo  rap-  c. 
prefenia  una  grande  azzione  Teatrale  : c.  »i.  " 
Chi  dice,  che  là  una  gran  corapatfa 
da  fpettacolo , diciamo  noi , con  San- 
to Agortino  , che  l'uno  , e l’aiiro  è 
vero  ; Theatrum  Mundut  , fpeUator  AqguC 
Deus  , eccolo  un  Teatro  ; In  bx  Am-  S»ra>  « 9- 
pbiteatTO  , Deus  ubi  Pramtum  dare  q JJ,*'*** 
potejl  ; così  parla  con  chi  legge , Tbea  sJ?^.  u. 
Irum  falli  fumus  Mundo  ; £ con  chi  de  V.  a- 
legge  , in  quell'  altra  verfione , /peHa- 
tùlum  faSi  ftmus  Mando  , parla  in  * ' 

quell’ altra  maniera  ; SpeSare  tir  !■  tM. 
E/lo  potius  fpeUactdum  : In  fpeSacu-  H- 
Ut  HMUS  accipit  Bravium , crcteri  vìHi 
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di/eeJunt  ; L’uno  , e l’altro  è vero  : In 
veduta  dell’  uno , c dell’  altro  , afcol- 
tiaino  l'ultima  elbrtazionc , che  ci  ft 
il  Mondo  , Mundi  exbortationtt  au- 
diamus:  In  quello  Teatro,  chi  ride, 
chi  piange  : ^dtiti  bomines  , tf  pio- 
nwi  btmines  , plornndum  eft , it  quod 
ridtntl , dr  qued  plornnt . 

A San  Giovanni  Crifodomo  piace 
più  , udirle  , conieazzìoni  di  Teatro: 
"Hpn  (fi  Tbeatrmlibus  fienit  vitaneftra 
dt/pmilit  ; quindi , colla  fua  aurea  elo* 
quenza , dil'cende  à numerarne  le  Sce- 
ne tutte,  llle  Imptratoris  , bicjudicli  ,• 
alter  milttis  implet  oj^cium  : Chi  fà  le 
Parti  d’Imperadore  , chi  di  Giudice, 
chi  di  Soldato , chi  di  Mercante  : Ter- 
minata la  rappreicntaziune  , iparifcc 
ogni  Difugiiaglianza  , reiliamo  tutti 
unto  , al  calar  del  Sipario , ubi  autrm 
confeqmtta  n»x  fuerit  ,'nec  huperator. 
ugroftitur  ^ nee  judex,  nccmiles  : ec- 
co, quanto  fono  vili  le  giandezze  di 
quello  Mondo,  quanto  una  grandezza 
da  Scena,  quel  Paludamento  Reale, 
è Tocca  di  Argento  falfo,  quelle  Gem- 
me fonoLudiini  diverrò;  Pazzo  chi 
leapprezza.  Il  Savio  dtutto  intefoaJ 
approfittarli  di  que  tré  Gran  Documen- 
ti , che  ci  dà  il  Teatro  , ponderati 
egregiamente  da  Seneca,  e approvati 
dal  Crirodomo  fopraccitato , e da  San- 
to Agodino  : Vorrei  che  gli  portadinio 
à Cafa  tutti  e tré . Magnum , alter  alte- 
ri, t bea  tram  fumus  . 

■ Il  primo  Uocomento  éqnedo:  Bo- 
nam  Claufulam  impone  : Tutta  l’im- 
portanza di  un'azzione  Teatrale  , ben 
rapprefentata  , lì  riduce  à quedo , che 
finifea  bene  : Poco  rileva  , che , nelle 
leene  intermedie , li  veggano  delle  pe- 
ripezie, delle  Catadrofi  , che  hanno 
del  modruoló.  Intrecci  fopra  Intrec- 
ci , Nodi  fopra  Nodi  ; Se  la  cbiufa  é 
buona  , e ne  parte  trionfante  la  virtù; 
abbattuto,  e (vergognato  il  vizio , tan- 
to balla  : Udiamo  le  parole  di  Seneca , 
degne  di  ritenerli  à memoria,  perno- 
dro  pratico  Documento , e documen- 
to di  vita  Oidiana  , quomodo  fabula  , 
Jte  vitti  : ì{pn  quandi»  y ftd  quam  bene 


a&afit  , refert  ; T^ibil  ad  rem  perii- 
net , quo  loco  dejinat  ; Tantum  bonam 
Claufulam  impone  ; e qui  , fi  fonda  il 
Coliumedi  dare  il  viva,  di  far  Plaufo 
alle  azzioni  Teatrali  , nel  chiuderli 
rultimafcena  dell’Atto  ultimo;  Quel- 
la ultima  feena  éladififinitiva,  feioglie 
tutt’ inodi,  fviluppa  tutti  grintrecci, 
riordina  tutte  le  Peripezie  , qualifica 
tutti  gli  Attori , confola  tutti  gli  Spet- 
tatori , incorona  tutta  l’ Opera  ; 
que!  viva , vale  à dire , hà  finito  bene 
Prendiamo  anche  noi,  di  mirai!  finir 
bene,  per  riportarne  il  viva,  nel  no- 
llro  morire , Bonam  Claufulam  impone , 
facciano  , quante  comparfe  intreccia- 
te, enodofe,  fanno,  le  Peripezìe  del- 
la nodra  vita:  Quello é il  primo  Do- 
cumento . 

. Il  Iccoodo  non  è.  meno  importante 
del  primo  : Tuum  eft  ,.datam  Perfenam 
bene  e fingere  ; eam  autem  eligere  , al- 
term  : li  Precetto é prdo da  Epitetto  , ^ 
nelluo  Manuale,  ed  éun  Dettato  di  Mmujl. 
granfapienza  : Non  tocca  agli  Attori , 
e Interlocutori , fcegliere  la  Tane , che 
più  piace  loro  ; rapprefentare  il  Perfo- 
n.iggio  che  più  gradilcono  , non  tocca 
à loro  , tocca  al  Sopraintendente  del 
Teatro,  al  Bsgolatore  di  tutta  l’ope- 
ra : egli,  é , che  didribuifee  , à fuo  ta- 
lento, con  gran  prudenza  , le  parti  tut- 
te; Tù  rapprclentecai  unfoldato,  tù 
un  fervo  vile,  tù  un  PerfonaggiO  fi- 
gnorile  : Oh  gran  Documento,  fel'io- 
tendedimo  ! Quedo  Mondo  é una  fcc- 
na  Teatrale,  Iddioé  il  Sopraintcnden- 
te  al  Teatro,  il  Regolatore  di  tutta  ' 

l'Opera  ; Chi  é povero , Chi  é ricco  , 
chi  é Nobile,  chi  c Plebeo,  mà  non 
tuccaànoi , tocca  à Dio,  far  l'eiezio- 
ne, egli  é divideni  fingulii  prout  vuh: 
unkuique  fecundùm prepTiamvirtutem , 
non  è officio  nollro,  fceglier  le  P.a»' » mI'ii'c’IJ.' 
</«/  eft  eligere  ; ncfttum  eft , Terfonam 
datam  bene  effingere  : Ecco , perché  fi 
vedono  tanti  fconcetti  ; ecco , perché 
finifee  male,  per  tanti  , queda  gran 
Tragicommedia , in  quedo  Mondo,  . 
perché  pochi  fi  contentano  della  Parte 
alFcgnatagli  dal  Sopraintcndente , che 
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Pro».  C.S.  Iiultn}  morbi  ttrrarum  , rfifpone  tnt- 
co,  con  fomma  ^prudenza  in  mmero  ^ 
portiere  , ttKnfuut  i 1 più  sforzano 
^ *'*■  le  Carte,  e fcoocertano  twta  l'opera, 
quantoè  dal  canto  loro;  Tutti  vorreb* 
bono  cinger  Corona  fui  palco,  e aver 

10  ftrafcico  del  Paludamento  : è pof^ 
libile,  chenon  veda  l'Uomo,  quaIdS 
fordinenc  feguirebhe,  fe  tutti  nel  Pal- 
co , fultero  Perfonaggi  coronaci  ? £ 
eh»  reggerebbe  il  Manto  Reale?  Chi 
cortegiierebbc  il  Rd  ? Chi  Io  ferTirct»- 
be?  darebbe  un  gran  Dljbrilnty  non 
farebbe  più,  una  grande  opera  , quello 

' gran  Teatro  : ed  d da  notarli,  che, 
non  di  rado  , quell'  Interlocutore  , il 
quale  hà  rappreieotato  bene  la  Perfona 
di  una  Fame/ia  , ne  liport'a  premio  , e 
• plaufo  maggiore,  al  paragone  di  quell’ 
altro  Interlocutore  , il  quale  hà  rappre- 
fentato  il  Perfonaggio  di  una  Regina; 

11  premio,  el’Applaufo  é riferbacoal 
buon  geflo,  al  buon  garbo  , all'ener* 
già  del  Kapprefentaote  ; non  flhàri- 
giurdo  nel  premiare  , àchi  portù  più 
Tocca  di  Argento,  epiùludrini;  già 
fi  sà  , che,  appena  calato  il  Sipario,  (i 

Sen*c.  E-  depone  il  coturno  Jimul  exhrunt  , cv- 
calceantur  y,  ad  flaturam  fuam  re- 
dtunt  y feri  ve  Seneca  : Già  li  si  , che  è 
Tocca  {alfa,  eiLullrini,  fono  ritagli 
di  verro,  tornando, ognuno,  alle  pro- 
prie Cafèy  fpogliato  di  tutti  gli  Abiti 
Teatrali:  Oh  gran  Documento,  Telo 
Jok-c-  >-  deduceflimo  io  pratica,  nudar  egreffut 
fvm  de  utero  niajrn  mete , nudus  reter~ 
tar  tììuc  ; e lafccrò  tutti  gli  Abiti  da 
Piai-  ♦»-  frena  , dove  gK  prefi  , 6*  relinqutnt 
alienti  divitias  fuas  , accioethd  altri 
facciano  nuove  rapprefentazioni  , e 
forfè  , moho  meglio  di  me , Io,  intan- 
to, m’ineanikìo  dal  Teatro  , alla 
EccfcCc-  f"'®Cafay  Ibiobome  tndomum  teterni- 
' r<*/r>/ùie , e afpetto  il  Premio,  e l’Ap- 
plaufo,  à mii'ura  non  delI’v/Cfi/Vo , che 
portai , màdel  Talento,  che  elcrcitai , 
Il  Regolatore  di  tutta  l’Opera  reddet , 
Ai  Rem.  unicuique  , /((undùni  opera  ejiit , prout 
1.  id  Co-  , Jftte  bonum  , live  malum  ; ì hea- 
rinilx  c r.  trvm  mundut  , fpeFlaror  Deut  , Dem 
puemium  dare  poteft  c«  Io  ripete  Santo 


Agofiino;  mà  diamo  fuiravvifo,  poi- 
ché folutoboe  tbeairo  y Coronat  merert  Or!g*ifc 
non  datar  . f 

Il  terzo  Documento  non  è meno*'* 
importante  de’ primi  due,  edéoaello, 
che  inculcava  fempre  Ariftotile  yfit 
opufunias  Diei  ; ogni  grande  Intreccio 
hà  da  fvilupparfi  , nel  decorfo  di  -un 
giorno r erra,  ne’ primi Principii  ,chi  , 
net  rapprefentare  un'azzioix  Teatra- 
le , prende  le  mifute  troppo  vade  ; e 
v' inleril'ce  intrecci  cali,  chenon  balla 
no  fetolo , non  che  uia  giorno , à fvi- 
luppargC  : Iddio  , chesà  prendere  le 
mifure,  attingit  à fine  ufque  ad  fàiem  Sap.c-r- 
fortUer  ; mà  pur  regolare  le  cofe, 
in  maniera  , che  ogni  gran  rapprefen- 
cazione  in  quello  Mondo , é la  com- 
parfa  di  una  fola  giornalai  Chi  ride, 
chi  piange:  Chi  trasforma  il  tifo  in 
pianto  , il  pianto  in  rifo  ; mà  Gali  y 
quanto  fi  voglia,  Grana  rairernariva, 
và  fempre  à finire  in  un  giorno  , oput 
uniut  diei  : Heri  venifii , badie  egrtdi  * *” 

comptUerit  ; Si  confoli , chi  é dedinato  ' ’’ 
à far  le  parti  di  fervo;  non  infolentl- 
fea  , chi  hà  foriite  le  parti  di  Signore  , 
vada  fuggerendo  l'uno  all’ altro, 
oput  uniut  diei:  Finche  le  feene dura- 
co-  , comparifee  l'upera  lunga  , e tal* 
ora  tediofa  , mà,  calato  il'  Sipario, 
comparifee.  Tempre  breve  , dice  Santo 
Agodiuo  , Hoc  modieum  , quia  adbuc 
agituTy  longumvidetur  ; Cumautem  fi- 
miurn  fuerir  , ture  feniiemui  , quàm 
modicum /uerit  : Non  ci  atterrifeano, 
né  c’innamotino  gli  Accidenti , che 
fanno  una  gran  comparfa  , fon  tutti 
occidenti  da  (cena  ; Si  ode';  talora, 
fui  Palco,  édato  decapirato  H Tale, 
c noncomparifee  più;  màcbe.’  Ter- 
minata l’opera  , apparifee  quel  tale 
cui  capo  fancr,  efalvo:  non  vi  é nulla 
di  grande,  net  gran  Teatro  di  quedo 
Mondo,  fuorché  l’animo  grande  dell’ 

Uomo  chesà  difprezzare  le  grandezze 
TcatraPi  : T^ibii  magnum  ejì  in  relut-  _ y, 
bu'nanis  , nip  anirrrui  magna  defpicieai,  ‘ 
lafeìù  Icritto  egregia  mente  Publio:  ec- 
co, con  quanta  ragione,  potè  direco- 
lui  : Tatui  mundut  rnimmn  vuletur  McnochT' 

implc-  C 2 c.  li. 
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impUre,  totus  mundus  txcrcet  b^rio~ 
mem:  Peggio,  per  noi,  fe  imervenia- 
ino  aiTopera  rapprefentaca  , non  per 
Ammacfiramtiit» , nià  per  TrMteahae.it- 
u:  è una  gran  Predica , queOo  gran 
Teatro  , 

Mà  d,  akreù  , una  gran  Predica, 
quello  grande  fptttectlo;  A fpedirmi 

r oncamente  , apporterò  «nicamenie 
olTervaziane  di  OlTiodoro  : Il  più 
flupcndo  degli  fpetiacoli  , (i  era  , la 
gara  grande  delle  quattro  fazioni  : Stu- 
peaelum  tji  , ^uod  ferver  aaimoium , 
it  il  **  ^'****/“^‘*  “Vitate  , rapiatur  ad  eoa- 
Uutnmes  inanes ; E' noto  ù tutti  ileo* 
(lume  de'  Komani , « le  celebri  quat- 
tro divife , cbecontraddiflinguevano  le 
quattro  fattoni  ogni  (azione  aircva , 
^rluadivifa,  unZ  velledi  color  diret- 
to: Color  bianco  . color  it^J'o  ^ color  , 
wrde  ^ color  ceruleo  , eciò,  non  fen- 
Ka  fìgnificato  Gnabolico  , ù rapprefen* 
tare  i quattro  colori  de’  -quattro  Eie- 
menti-y  il  color  dcH’Arla, della  Terra , 
del  Mare,  «del  Cielo:  Il  color  Ceru- 
leo rapprerenca  il  color  del  Mare  ; Il 
Verde  il  color  della  Terra:  11  Bianco 
il  color  deir^ria:  li  RulTo,  il  color 
del  Cielo,  comcafera  del  fuoco,  Terrte 
jtpoJ  Mi.  viride,  MariC^Tuleum  , Ignirubrma  , 
c ».t  4|.  ^trì album , fcrilTe  Cedreiio  , parlan- 
do di  quelli  quattro  Colori:  Non  lì 
poflbno  ridire  gl' impegni  grandi  , le 
grandi  fcommelTe  , che  facevano  , ì 
gara  , i Paiteggiani  delle  quattro  fa- 
zioni : ‘Quella  era  la  fedmnità  aiaggia- 
re  de’  rpettacoli  Roisani , la  gara  gran- 
de de’ competitori,  e de'  fpectatnri . 

£,  per  verità  , quella  d la  gara  gran- 
de , trà  lequattrofazioni,  che  aÌTillo- 
no  al  grande  fpettaculo  di  quello  Mon- 
do , fpeQatulum  faSi  furtme  Mando 
mà,  anche  il  Mondo  duri  grande  fpet* 
iaculo  perno!  : J^attro,  appunto, fo- 
no igenj  predominanti  nella  Repub- 
blica degl)  Uomini;  Il  dcGderio degli 
Onori'  ildefiderio  de’ Ttof  rrr  ; il  dclj- 
derio della  p'd«ir«;.e  il  deliderio  della 
Pietà  , lìmboleggiati  , à maraviglia, 
da  quelle  quattro  di  vile,  colordi  Ma- 
re, color  dì  Terra,  colordi  -Mria  ,qo- 


lor  di  Cielo  : Il  Ceruleo,  color  mari- 
no , Gmboleggia  il  Deliderio  degli  ocx)> 
ri , perché  é un  genio  tempellofo  , e 
contenzìofo,  qual  é l’acqua  del  mare  : 

Il  Perde,  color  terreno  , (ìmboleggia 
il  DcGderio  de’ Piaceri,  pérch’è  un  ge- 
nio pigro , e oziofo , che  non  G muo- 
ve , mà  fà  molto  fango , qual’é  la  Ter- 
ra: il  Bianco  , colore  aereo,  Ambo- 
Uggia  il  Defiderìo  delle  vanità,  perché 
é un  genio  volubile,  ìnconGllente , e 
variabile  , oual’é  l'Aria  : Finalmente 
il  Biffo,  colore  celelle  , color  di  fuo- 
co , fìmlsoleggia  il  DeGderio  della  Pie- 
tà , perché  é un  genio  attivo,  e confe- 
derato col  Cielo  : fianma  undique  Cte-  Srrm.  tj. 
Jum  petit , come  nota  Santo  A^illmo  ; * diwf- 
la  Gamma  del  fuoco  è nemica  della 
Terra  , afpira  (émpre,  à ponarfì  in 
Cielo;  Fxtotutt' e quattro  le  fazzioni , ‘ '"i 

le  quattro  di  vile,  i quattro  colori  : T occ'  . 

à noi , il  dichiararci , di  qual  fazziooe 
vogliamo  clfere  Parrigianì  : Qual  co- 
lore ci  luGngd  più  gli  occhi  é 11  Perde 
de'  Piaceri , il  Cemleo  degli  onori  ; Il 
Bianco  della  Paniti  , d il  Poiporluo 
della  Pietà  ? Pur  troppo  quei  pntni  né, 
fono  i predominami  nel  Mondo  , orn- 
ile quod  efi  in  enundo  Concupifcertiancic’ 
lorum  , Cnncuiifcentia  Cainit  eft  , iy> 
iuperbia'vitee'.  la  priinacerca  Paniti, 
la  feconda  cerca  Piaceri , la  tciza  cer- 
ca onori , Bianco  , Perde  , e Ceruleo , 
pur  t toppo  é cod  : Mà,  fcairideTemo 
allo  fpen'acul.i , come  dobbiamo  , per 
ammaellramenio  , e non  per  ttatteiW- 
niento  , il  Mondo  Aedo  ci  faprà  efor- 
tare,  ad  appigliarci  alla  Pietà,  ateo-  i ..  « 
lor  Purpormo,  ripudiatele  t»é  fazz'o-  ■ '■ 
ni , che  cercano , zanUi  , piaceri , ed 
onori;  Il  Mondo  Aedi)  ci  eforia  à far 
coti,  mollrandoci  l’eGro  infelice , che 
fortifenno  quelle  tré  mal' a vventtHate 
fazzioni  : Tempre  in  Mare,  trova.il 
Ceruk-o  degli  onori:  fan^n  in  Terra, 
il  Verde  de' piaceri:  Penne  fulatnente 
ncH'Aria,  il  Bianco. della  vanità  : il 
Color  porporino , queGoé  il  vincitore  , 
che  trova  la  fua  Sfera  nel  Cielo , coU’ 
Efercizio  della  Pietà  : Scriviamoci  al 
Catalc^o  di  quelli , che  penano  la  I>i- 
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irlfa  del  Color  di  fuoco , celefte , Ignem 
fui  tnncrii  acctndat  DfUt  in  cordibui  nt- 
ftris  : Diali  il  Viva  aUelemento  Vin- 
citore , e partano  confure  le  tré  fazioni 
ftx>nfìgliate , tBtt’etrd  corrono  à Hnire 
in  annulla,  in  un  tormento  vano,  in 
feci.  t.  X.  una  vanità  tormeotofa  ; #'/<//  in  emni^ 
bui  vunitatem^  tt  «ffliéii»ntmfphiius  y 
I.  id  l*ì-  ® I*  vittoria , Pie/ai 

mih.c.4.ud  cmniautilii. 

Sulle  aledi  quello  fuoco  celelliale, 
mcaniintniamoci al  Cielo,  e,  da  quell' 
alcillima  (pecula  , rimirando  queflo 
ballo  Mondo  , dichiariamo  tutt’ifuoi 
beni , quali  gli  dichiara  II  Prolèta  , un 
' fiore  , un  fumo , un’ombra  , un  fogno , 
1 Pto  CI.*"*  tanquam  fot  fgni 

P&l  ""  fiore  : ùefeeerunt  ficut  fu- 

, ■ j ' muldiei  mrl,rccogli  un  fumo:  Dlet 
' ' **  ■ mei  Jitut  umbra preetereunt  y eccogliun' 
PW.  7u  ombra;  yelut  fomnium  furgentiumyK- 
P61.  !#•  fogno:  Qm  proniblh  baben- 

tur  torum  anni  eruni  , cccogli  un 
nulla . ■ ' 

Anzi,  riè  di  piò,  non  tralafciamo 
Pbl  Iti  notarlo:  Quell'ombra  , è ombra  det- 
' la  fera  y ficut  umbracum  declinai , abla- 
lui  furti:  VI  hà  un  divario  notabile, 
ttà  l'ombra  della  mattina,  e ì'ombra 
della  fera  : l'ombra  della  mattina, 
.avendoli  Sole  In  Oriente,  và Tempre 
dimlnuendofi  ; l'ombra  della  fera  crefee 
Tempre  più  , finché  fparifee  , avendo 
Il  Sole,  che  tramonta  all'Occidente: 
é un  cmbra  la  noDra  vita  ; e , di  più  « 
é l'ombra  più  infelice,  t'ombra  della 
fera;  Perché  dunque  correremo  dietro 
Angof.  ap.  à quell'ombra  ? Famelica  cogitatione 
Pal'aair.l.  fambimui  imuginem  terreitorum  , dice 
pur  bene  Santo  Agodino,  ci  prollria- 
icTM- Itile,  mo  irtTrra,  correndo  dietro  all'om- 
'branofira,  come  i Cani  dietro 'aH'om- 
'bra  Tua';  màchi  non  fi  pafee  di  altro, 
che  di  ombra,  dopo  tramontato  il  So- 
piti. »r.  t f«  ne  accorgerà  , confenentur  ad 
vtfperam  , famem  patientur  ut  cu- 
nei. ' 

E' un  fogno,  in  Irrondo  luogo  , la 
Tarn.  IO.  noltra  vita , qUidplui  babet  vita  ntfira , 
Sfrm.  Jt  quàm  fomnwrn  ^ Come  deplora  Agodi- 
Simboio.  |)uj  màéil  fogno  della  mattina,  velut 
PI.'.  7».  . . 


fomnìum  furgentlttm  :■  Corre  un  gran 
divario,  trà  il  fogno  della  fera  , e il 
fogno  della  mattina  : 11  l'c^no  della  l'era , 
é molto  più  durevole,  continua  tutta 
la  mrtic,  à ricrearci  , co'  Tuoi  finiaf- 
mi;  Là  dove,  il  fogno  della  nutiinap 
rvanifcc  ben  pretto , quando  la  Perfo- 
na  fi  della  poco  dopo  , e muta  le  con^ 
folazioni  in  rammarichi;  T&l'é  lavi- 
ta  nodra  , yèmarinn  fugentium  , ecco, 
perché  ranci  al  dillarli , fi  rammarica- 
no, Dormietunt  fomnum  fuum  (y  ni-  p(jj.  pp. 
bit  invenerunt  in  mambus  futi  : cum 
dormierit  , apeilet  oculoi  fuoi , iy>  ni-  «-‘P: 
bll  inveniet . 

E un  fiore , la  vita  nodra , in  terzo 
luogo,  mà  é fior  di  fieno,  fiat  Fatui; 
e quel  fimo,  é fieno  de  Tetti , ^cur/®. 
numTeSorum:  Vi  hà  un  gran  divario, 
trà  il  fieno  de’  Tetti  y e il  fierio  de'  Pra* 
ti,  quella  verdeggia , finché  non  Gare- 
ctfb  ; quello a'inaridil'ce, anche  prima  di 
fcntir  la  Falce,  ySrat  feeuum  TeSorum,  Pl»l.  «»*■ 
qued prmfquam  evellatur , enaiuir,  fio 
fc,  e fieno,  che  vive  un  lol  giorno-- 
Lu  mattina  ^ palTa  , per  erba  verdeg- 
giante , mà , la  fera  , é già  divenuto 
On  fieno  sfiorito,  e inaridito;  Mani, 
ficut  herba  tranfeat , mane  fioreat , 6f  ' 

tranfeat  y vtfptre  decidat , Induretyiyi 
arefeat  . 

E'  un  fumo  la  Vita  nodra , mà  non 
éfomo  d'Incenfo,  il  quale  hà  virrùdi 
confortare  gli  occhi  notlri , é anzi  un 
fumodi  zollo,  cheaccicca,  fumut , Apoc.c.p. 
éy.  fulpbur  , hà  tutta  la  vanità  del'  fu- 
mo, la  nodra  vita  , e hà  tutta  la  mali- 
gnità del  zolfo,  diti  parvi,  iv  mali,  Gto-ctr- 
Torvi  per  vanità,  M.»/i  per  malignità . 

Finalmente  , é un  nulla  la  nodra 
Vita , mà  iKin  é un  nulla  delle  fole  ap- 
parenze, rlduee  al  niente , anche  la  lt> 
danza  delV  U'.htìo  , fubflantia  mea , ^ 

tanquam  nibìlum,  ante  te:  Tanto  lia>  • 

mo , e non  più  , ex  nibtio  nati  fumui , Stp.  e.  i. 
iy-  pofi  hoc , erhnfit , tanquam  non  fu»- 
rimili:  S'afi,  quanto  pud  clferc,  lun- 
ga la  nodra  vita , làrà  Tempre  un  nul- 
la, ^^ctrfrOT’/cA^.ezif/.ecrtotr,  in  nibi-  Sap-c-i> 
ìum  compurabuntur  . ' 

fi,  dopo  tante  Tedimonianze , pe- 
nerc- 
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iierfttb  & perforierd  la^rìtii  de’  tohi 
E(cll.*«ip<  di  qu(l!o  Mondo  f £««(  fuptrbis  tkr- 
rìty  iy<  Cimi-^~Pa*t  che-dita  molte, 
ruomo , quando  chiama  la  vita  fua , 
Cenere  y e Terrai  Eh.  , che  d troppa 
fuperbia , anche  OTeftir,  ohiatharfi  Ter-  * 
r«,  e Cenerei;  Chiami  la  vita  fua  , io 
avvenir^,  dn  foféy  oh /JjfWe  jBn’flwi-”^ 
bra , un  fogne,  un  nulla:  Fiore, "che  ' 
tnarcìfce  , fumo  , che  tanguifce  , orn- 
ila, die  ’fvn^lfees  fogno  ,‘che  fpati- 
fee , nulla , che  od  pure  •pparifce  : E 
fari  pofTibilc  , che  peofegoiamo  ad  ama- 
re il  Mondo,  dopoché,. in  tante  ma- 
niere ,’'d  efcHTta  à non  amarlo?  ^uid 
mìlud  Murdus , (jurnm  ne  diUgalur  eia- 
erme  t ' Clamai , ego  defeio , ■ per  la  Bre- 
Thà degli  anni  fugaci  : Clamai , ego  de- 
M.t . 3 I*  fallacia  de’  Beni  apparcn- 

f-  ri:.  Clamai,  ep>  inficio  i perla  viltà  de' 
Beni  lotti  amaiezza  ; e putredine:  dum 
,1  ' - • 1 prairrH’^  dum  putrefeit  , 

1 . Trd  volte,  cleforta  ad  amare,  non  il 
■t.e  .Mondo,  mà  il  Creatore  del  Mondo; 

Ctvtw.  * > » atre  Maadut  fagU  ; e tot- 

han.Tfrm  lavìa  fugientim  fecpàmttr  , ìabenti  in- 
E>ingct.  .bicemus  f tuttavia  tnalumu} fequi  Mun- 
^ ficienrem  , Diabelum  decipien- 
•"  ' lem,  Carnem  inficteniein  , quàm  Cbri- 

' " flum  Ttficientem  , come  ci  rinfaccia 
Bernardo  t Se  non  cid  cara  lanoftra 
.falute , perebd  il  Salvador  e ci  eforta  ad 
apprezzai  la  ; oh  Dio , ci  (ìa  cara  alme- 
no, perchd  ci  eforta  ad  apprezzarla  il 
, . Mondo  , noflro  l^rmree  ; commendai 
faluiem  noftram , fappiamo  ritrarre  fa- 
Lee.  e t.  gx  inimleit  nofiris  , e quando 

I »dCor. ogni  altro  motivo , /rrywwr/r 
^'11.  ' mundi  enbartatlonei  audiamui  y ut  ntn 


cpm  ìfc  ìiumtnémnemip: 


fruga  Ti. 
flot» 


(.  lo  non  Tdghi  aggiugrfgre  una 
Ilr,-  dèi  mià  , id  uoaa'PKdica  radio 
fenfata , c tanto  convincente  : Chi  hà 
.fatttld  PrqdiU,  facda  la  Perorazio- 
ne : f^de  homo  ( attenti  alle  ultime  pa- 
role , che  il  Mondo  ci  dice  ) P'ide  homo , 
d^li  mundui , mompdp  pm^ìi  fe  , firi 
piopitr  ti  , fedi  me  : Oonfìddra  , à 
Uomo , à qual  fegno , Iddio  amò  l'Uo- 
nqov  mentre  fecq^;  tutto  iLlV^ndot.  per 
bene  dell’Uornb  : Servio'  tièi  > quttefa- 
Àr  fum  projneV  le , ut  fervias  ifii , qui 
fedi  me,  is>  re, 'Io  fervo  all’llomo, 
perché  il  Mondo  è flato  .fatto  per  beh 
deirUomo , affinché  l'Uomo  ferva  à 
Dio,  il. quale  creò  11  Mocxki,  e l'Uo- 
mo; Me  pTOpter , te,  ib-ee.ptepterfd, 

Cred  il  Mondo  per  f Uomo  ; creò 
d'UomoperDio;  Eccolaconfeguenza 
che  devi  dedurne  ; Si  fenili  Behefidum,- 
ridde  dfòìtum  : Si  accipit  benignitaiem , 
ridde  cbaritaiem  : Se  fel  beneficato, 
non  voler  eflère  ingrato  ; Se  Diod  ver- 
te di  te  benigno  , non  voler  lù  eflàr 
maligno:  Non  ti  fidar  del  Mondo, 
quando  ti  lufìiga  , perchè,  pur  trop- 
po , Mwidui pofiiui  e/l  in  maPrne  quan- 
do lufìnga;  d tutto  malignila  Fbati 
del  Mondo,  quando  predica;  quando 
predica  ,d  tutto  Verità  : Ghì  vuol  con- 
rrrtiifi  alla  Predica  dei  Mondo , fac- 
, eia  prello , perché , quanto  pi  ima  , non 
predicherà  più  , Muadut  tranfi  con- 

enptfcemìa  ejus inovi/fima  bora  efi  : Se 
.vogliamo  falvard,  mentre  il  Mondo 
faìutem  neftram  cemmendat , facciamo 
predo,  ut  non t eumbit  Mando,  dam- 1-  ti  c«- 
ttemur..  • . • riaihc.n. 


Avr . apù4 
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P R E D I e A I. 

Della  Mormorazione..  . 


I ’ 's  u^o  I p a E 


Ttende  tìhì  à Peft'^ero 
tua'  i nuli , fcnza  dtil- 
bio,  il  pcfTimo  t d il  onorba 
,'Penil«ro;  la  Tefie  ; Non  porta  lifpec* 
■lo  i chi  > che  Ca  ; Per  quefia  ragione  « 
-il  SatKo, David  , tri  i gadighi prefeo- 
,tati  i lui  , dall'  Angelo , à nome  di 
,Dlo,  Cttcrra  ^ Fame  » Ptfte , fcelfc  il 
Ttrve,  peritcegliere  ungaiiigo,  che  lo 
i.pirit.ip-.toccalCiruI  vivo,  fcelfe  Hmadìmoga- 
poa.(.ii.  (ligo:  E' grande  il  gadigo delta  Ghetta 
per  un  Regnante , fertfee  tuttavia  , più 
la  perfona  de’ Sudditi,  che  quella  del 
> " Rd;  mentre!  Sudditi  combattono  alle 
armi  corte,  HRéripofa  neliuoPalaz* 
»o , fé  vuole  ; ò quando  anche  difeenda , 

• ■ ) v-l  • -In  Perfoaa  « nel  Campo  Guerriero, 
non  C cfpooe  mai  alle  prime  ile  la  Per* 

I fona  Reale,  hà  Tempre  il  Tuo  Padiglio- 
ne, Onde  fi  ode  il  rimbombo  delle  &m- 
-barde  nemiche , mà  fiior  del  Tiro  : Si- 
milmente, la  Fame  d nngrangafiigo, 
t per  un  Regnante;  tuttavia,  per  gran- 
de che  Ga  la  penarla  de' Viveri,  laCa- 
ifedia  ; non  manca  mai  il  pane  alla 
' menta  del  R'd , niun  Ré  é morto  mai , 

-I  .-  - dliamé-,  in  tempo  di  Caredia  : Noné 
- . coti  rirpi^tcoTa  la  Pefle , penetra  anche 

, ne'  Gabinetti  Reali  : Non  é ficura  la 
PerTona  del  Ré,  in  tempo  di  Fede, 
anzi  reda  più  eTpoda  delle  altre , come 
quella , che  tratta  con  più  perfone  , Te 
Tuol'eirere  adidita,  e Tervita  nel  Tuo 
Palazzo,  nella  Tua  Corte:  David,  ii 
dichiararli  meritevole  di  rrgni  più  gran 
gailigo,  fcelfe  , de  i Gadighi,  il  più 
grave,  il  più  formidabile  , il  madi* 
mo . 

Pefle  % Fame^  e Guerra,  Iddio  liberi 
da  tutt’etré,  non  meno  le  anime , che 

. -1 


S E R V A TI  V I.  ^ ; 

• ■ ■ t • , 1 • I o ■ ! 

' .1 

iCorpì  nodrì , À Pefie,  Fame , (y>  Bel» 
lo  libera  nat  Bomtae:.  Anche  le  animù 
nodre  devono  temere  la  Tua  Guerra  ; 
la  Tua  Fame , la  Tua  Pelle  : 1 Peccati 
della  Ceacmpifcibik  , le  OilTolatezziC , 
te  Ubbriac^aze  , le  Crapule',  tute'! 
diibrdini  leniuali  , quedi  travagliano 
KAnima  colla  fame,  ^mamut  mtferi  _ 
famem  ttoflram,  dice  San  Gregorio, 
quando  amiamo  _di  condcfcendcre  alla  EvMgci. 
nodra  Concupilcenza  ; cd  é una  vizici 
(iià  sfacciata , famet  excladti  vereewf  , 
diam;  non  fi  fazia  mai,  anzi  più  Ue  ^ui-yu4. 
ha,  più  ne  deli  dera  de' diletti  fenfuall,  uv.,. 
é quella  làngnifnga',  che  Tempre  dice  , . ^ 

; >»  Coocupifeenza  bù 
tempre  limai  della  Lupa  Belluaiafa- 
tlabilir  ; famet  magiftea  peeeandi  : In  QjiìmUìL 
fecondo  luogo,  i Peccati  della  Ittici’'» 

'bile,  le  Vendétte,  le  Ctudelfù,  leTl-““’ 
fannie,  le  ambizioni,  tuit’  i viz)deH* 
ira,  fanno  Guerra  alle  anime noAte, 
facendole  perdere  quella  pace,  chego- 
'de  il  Cuore  Umano,  quando é man- 
fbeto  , manfueti  autem  bteredUrdmnt  p^j. 
terram  , deledabuatur  la  n.tdtttU' 
dine  TaclJ  ; Gran  gaftigo  l’uno , e Tal- 
irò;  mù  , maggiore  de’ primi  due,  è , , 
la  terza  Clade  de'  peccavi , I peccati 
della  Lingua,  le  Oetrazzioni , le  Mor- 
morazioni, le  Maledicenze,  le  Con- 
tumelie , le  Ingiurie , quedi  peccati  fo- 
no la  Vefie  dell'Anima,  perché  é in- 
fezione di  Aria  , Aria  putrida  , ntv 
morbo , che  fi  appicca , e fi  propaga 
Col  Fiato;  Non  fi  podbno  paragonare 
le  dragi  della  Fame  , e della  Guerra 
colle  dragi , che  1^  la  Tefle , troppo  fo- 
no, Tempre,  maggiori  qoede  ultime, 
per  oràcolo  della  Sapienza , Multi  ceci-  „ 
deruiit  la  ore  Gladti , fed  non  fic , quafi , ,i. 

qui 
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ftf  mtfriirant  per  lìngnam  fuam  , e ns 
rMdd  la  ragione  il  Savio  , perché  il 
peccato  della  lingua  é un  naorbo,  il 
«Mie  non  fà  lolameace  lividure  nella 
cjp.  urne  , mà  infradicia  le  offa  , Flaget- 
b “Plaga  Uvorem  /aeil , Pìa^a  autem  tm- 
tute  comminuit  offa  : Non  le  ne  può  du> 
Ditare:  1 Mormoratori  fono  Appeftati, 
la  Mormorazione  è la  Pefie  delle  Ani* 
me  noOre . • n 

* Io  vi  canfìdero  tri  Circoflanze , che 
rendono  iùrmidabiie  il  morbo  Pcftilen* 
zia  le  : E'  un  morbo , che  li  conrrae  f'a- 
tiltneme:  duo  morto, che  Jifficl/men- 
redà  indietro,  dopoeifer  contratto:  é 
Un  morbo  di  fomma  Gelopa  , merita 
ogni  prefcrvaiiro,  in  chi  diano,  per 
iton  contrarlo  t T ale  appunto  è li  pec- 
cato della  Mormorazione  ; Si  contrae 
faciimtnu  , quanto  è facile , aprir  la 
tocca  : Dìifìcilmente  dà  indietro  , do- 
po cfler  contratto,  perché  dalla  bocca 
penetra  fio  alle  raitolle  deli'oifa  i an- 
date à farlo  ufeire  di  colà  dentro  : Fi- 
nalmente, éun  peccato  di  Jommagele- 
fa  per  chi  éfaoo,  per  non  contrarlo; 
£ chi  mai  dirà,  che  lìen  troppi  i pre- 
Jet  valivi  contro  la  Pejie  i Vediamo, 
con  quanto  rigore , tutte  te  Repubbli- 
che, tutt'i  Regni  ben  governati , pro- 
curano di  pelerrarfene,  Guard:c  à i 
Confini  , Lazzareni  aperti  , Pone 
chiufe  , Fedi  pubbliche  , Magiiirati 
della  Sanità,  Bullette  4Ìe  bona  Palttu- 
■dine  ; fé  il  proprio  Figliuolo  é fofpet- 
to  di  Pefle , il  Padre  non  lo  vuole  io 
Cafa . 

• Procediamo  anche  noi,  oggi,  colla 
medefima  Prammatica:  Se  io,  oggi, 
dovelli  parlare  co’  hSotmoratori , vor- 
rei far  veder  loro , quanta  gran  Pelle 
hanno  nell'Anima  ; mà , dovendo  par- 
lare à una  Comunità  di  Pcrione  fané  , 
c immuni  da  quel  gran  morbo,  voglio 
mollrarvt  , quali  fieno  i Prefervativi 
contro  la  Pefie  della  Mormorazione  : 
Agl'Infermi  fi  porgono  i rimedj  Corret- 
tivi ; alle  Perfone  fané  i PrefervatM  ; 
Se,  nnalciogioino . compai  iranno  gl' 
Infermi  , daremo  loro  l Correttivi; 
Biàcebé  l'Aduoanza  ptefeate  éua 


adunanza  di  peifone  lane  , moftro,  og ? 
gi,  Lfoli  Prefervativi  ; Attenti  < Si- 
gnori, qiunro  fegreti  contro  Ut  Pelle  • 
e Dio  vi  conlctvi  la  faoità  , come  ci 

prefervarcU  Etcì.  »|>. 

ttbiapefttfert.  t». 

■ . I-  . . - , 

£’  opinione  aCTai  fòndata,  che  Uè- 
greti  più  pellegrini  , de’ quali  ufiamo» 
alla  Giornata , à piefarvarcL,  dà  guar 
rire  dalle  infermità  ; ò fieno  della 
mica,  òdcUa  Medicina,  tutti  quel  (e- 
greti  fieno  pervenuti  alla  nodra  noti- 
zia, à noAri  tempi , da’ tempi  del  Sa- 
pieotiilimo  Salomone  : Senife  , egli, 
molti  Volumi,  ripieni  di  fegretimara- 
viglioG  ; egli  Hello  l'attcila  , d/f'ertn- 
tiaj  arborunt , & virtuiei  radicuru,  5 
quteeumque  funi  abfconfa , otnnium^r-  ^ 
nfex  dacuit  me  fapuniia  : Mà  , per 
diigrazia  noiba  , que'  Volumi  li  fono 
finarriii  ; Ciò  nonollanie , la  notizia  ' 

di  molti  Ibgreti , é pervenuta , da  quel- 
la età , alla  età  nollra  fper  traditio- 
nem  , fenza  libri  ; 11  Padre  palefa 
il  fegreto  al  Figliuolo  , li  Figliuolo 
al  Nipote,  in  tal  galla , per  Tradiziof- 
ne , palTano  , da  un  Icculo  all’altro, 
molte  notizie,  nella  Repubblica  Utoar 
na  : A chi  farebbe  caduto  mai  in  pen- 
fiero , che  il  Betxuarre  là  fudarc  ; che 
il  Balfamo  falda  le  ferite  ? Si  é faputo 
per  tradittonem , dopo  la  morte  di  Saio- 
mone,  che  lo  fcrifle  ne’, libri  , mà  i 
Libri  fi  fono  perduti:  Grazie  àDio, 
che  non  fi  fono  perduti  i Libri,  ove 
Salomone  fcriiTe  i fegrett  contro  la  Te- 
fie  delle  ^Anime  f contro  la  Mormoraxio- 
ne;  felici  noi,  feneuferemo,  fonofe-; 
greti  ficuriiTimi  , approvati  dalla  Di- 
vina Sapienza  : Malus  aer  iaficit  cor- 
pus, pervrrfa  loquut  io  infidi  ^nimurrty 
dice  Bafilio:  ^uditorei  infidi  fermo y Bifirtn 
dice  Agodino,  Tuittcia(Iìcuraoo,c1ie  *■ 
la  Mormorazione  è mal'd’Aria  pedi-  - 
lenziale  . Murmurano  Pefiit  mifera , 
mortalis , veuenofa  . Ecca. 

Cigattro  Segoni  ri  propone  Salomo- 
ne:  Prefervativi  contro  la  Pelle,  per 
gii  Orecebiy  perla  Bocca y per  gli  Oo- 

(U  , e pei  le  Mmii  Quefle  quattro 
£èc  X par- 
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Pan)  (lei  Cirpo  fi  riguardano , con  ge- 
lofìa  maggiore , in  tempo  di  l^(ie  : in 
primo  Ivc^o , ci  propone  il  Prefervaii» 
vo  per  gli  treccbif  /epiaurci  tu<tf  fpi- 
»is  : L'Aria  catcira  penetra  facilmente 
-•  per  gli  orecchi,  c penetra  fin’ al  Cer- 
vello , e dal  Cervello  G deriva  oc'  ner- 
vi, e da'  nervi  entra  nell'  offa  , ecco 
come  l'Aria  cattiva  infradicia  le  offa, 
plaga  lingiht  'vomtninuit  ■ oJ]a  ; Vedia- 
mo, che  , chiunque  teme  fe  impref- 
fionl  deU'Aria  cattiva  ,>G  chiude  gli 
orecchi  colla  bambagia  , ovverodifèo- 
de  gli  orecchi  l'otto  qualche  Buffa,  ò 
altro  riparo  porcarile  ; , perchè  la 

Mormoraaione  è un  Aria  cattiva , piò 
penetrante;  il  Savio  G dichiara,  che 
la  Bambagia  uon  ferve,  convien  (are 
una  Gepe  di  fpine , intorno  agli  orec- 
chi; dice  l'uno,  e l'altro;  Imguam  ne- 
«if.  guam  wti  autlire , difendi  le  orecchie 
tue  dalle  male  lingue  , e poi  aggiogne , 
qual  Ga  la  Tua  propria  difèfa , una  Ge- 
pe di  fpine  , /epi  aurem  tuam  fpinis  : 
la  difefanon  puòelfer  piò  al  cafo;  la 
noilra  lingua  é dìlicatÙGoia  difeni'o, 
- quando  fente  pugneiG  da  una  l'pìna, 
(abito G ritira  : Seie  male  lingue,  ap- 
preffandoG  aJlcnoflre  orecchie,  (enti- 
ranno  le  punture  delle  fpine,  non  tor- 
neranno , la  feconda  volta  , ad  appo* 
darci  gH  orecchi  r ecco  , à qual  fegno, 
é opportuno  il  prefervativo  di  Salomo- 
ne, G vede,  ch'era  dotato  di  faplenxa 
celede . 

Rclla,  ora,  à vedere,  qoaK  fpine 
Geno  quelle,  che  devonfarla  Gepe  in- 
torno agli  orecchi:  le  fpine  fooo  di  tré 
diverfe  (orti  : vi  fono  le  fpioc  , che 
pungom , e di  piò  G lanciane  contro  chi 
ci  moleda , tali  fono  le  fpine  dell'ori- 
ce, Animate  fpinofo;  Allorché  il  Ca- 
ne G appreifa , e fò  prova  di  aberrare , 
co'  denti,  flGrice,  latrando,  e abba- 
iondo',  rirtrice attizzata, fenaa  feomo- 
darG,  fcaglia  una  delle  (ue  Penne  ipi- 
nofe,  e fe  lo  coIpKce,  lo  fì  piangere 
per  un  pezzo  rAiTaKrore  , non  torna 
cosi  fàcilmente  il  Cane  , la  feconda 
volta  , per  non  aver  la  feconda  di'  cam- 
bio; {nfecoodo  luogo ^ vi  (ono.lefpi- 

• i IV.  U 


ne , che  pungono , mà  non  fi  lanciano ^ 
bensì,  fi  fpandono  inmefira;  Talido^ 
no  le  fpine  del  :£ieei«  ( da' Latini  G ap^ 
pdia , Erinaciuf , Ecbiaus  ) Egli  anco-- 
cora  é un  Animale  fpinofo da  capo,  . 
à piedi;  quando  il  Cane  G appreifa,  ‘ <. 

per  afferrarlo  co’  denti , il  Riccio  non 
hà  il  Privilegio  dcU'Klrice,  non  può 
lanciare  le  fise  fpine;  tuttavia  G arruf-r 
('a,  G aggomitola,  nafeoode  la^Te^at 
ei  piedi,  refta  una  paUa  fpinofa  ,irc- 
Aa  come  il  Riccio  delle  Cailagoe,, 
onde  hà  prelò  il  nome  : 11  Cane  gli  la- 
tra d'intorno,  mi  non  fi  appreifa  ,non 
li  piacciono  le  carezze  del  Riccio,  e 
nalmente  , difperato,  fe  nc  parte  il 
Cane , à demi  afeiutti  : In  ititimo  luo- 
go, vi  fono  le  fpine  de' Carnai , e delle 
Stive  , fpine  motie.c-  QueAe  , né  fi 
lanciano , come  quelle  d^’lArice  ; nè 
fi  fpandono  , come  quelle  del  Riccio  ^ 

Aaiuio  tuttavia  tempre  in  guardia^ 
promeà  far  fangue,  c pungere  cbina- 
que  fiappreffa. 

Qiiali  fpine,  di  queAe  tré  conGglia 
il  Savio,  che  adoperiamo  , per  farne 
la  Gepe  agli  orecchi  / Vuole , che  ufia- 
mo  di  tute’ e tré,  i tempo  , e luogo, 
comro  tri  forti  di  Mormoratrici  lin- 
gue: Chi  tira  fuori  la  fua  lingua,  per 
mormorare  ; ò é una  perfona  à noi 
eguale  del  noAro grado;  òéuna  perfo- 
na ò noi  fuperiore  di  grado;  ò é una 
perfona  di  grado  ittftriore  : Contro  la 
lingua  delle  Perfone,  à noi  iuferioti, 
fi  ufano  le  fpine  deìVJftriee , fpine , che 
pungono  , e G fcagllano  ; Per  cagion 
di  efempio,  ùe  un  Padre  di  famiglia 
ode  un  Figliuolo , che  mormora  ; 

Un  Marito  ode,  che  mormora  la  Mo- 
glie; un  Padrone  il  Tuo  Servidore;  un 
MacAro  il  fuo  Scoiare  ; lanci  fubito 
una  penna  (pinofa  dell'  lArìce  , che 
pun^  gagliardamente  quella  perfona 
inferiore,  non  fi  parla  coti.  Figliuolo  y 
Donna,  Servidore  , Suddito,  Scolare, 

Giovane  , chiunque  fia  l’inferiore  di 
Grado,  late,  che  non  vi  oda  mai  piò 
parlar  cosi,  chetatevi.  Cantere  os  ip-  Hoaiii.  •- 
jnts,  i^manumtuamptTcnffione  fanBi-*^  Popal. 
ficai  Santifica  I9  lue.aaoi  , con  dar 

loro  ' 
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Wro  ooa  'Offati,  dice  il Crifoflocno : 
11  Cagnuolino , quando  fifeote  pugue- 
tt c'fà-  l'angue  , . col  capo  ImiI'o  , 
per  la  più  corta,  li  ritira:,  e,  in  ve* 

' ce  di  latrare  ad  altri  , colla  fua  lin< 
■ gua  attende  à medicate  le  proprie 
ferite  ; ed  , ecco  , prelertrato  l’orec- 
chio dal  fiato  pellileoziale  , colla  pri- 
Augu*.  ma  fpina  ; Sepi  awtm  tmm  fpinis  , 
Tom.  y.  ut  rtoH  fthm  rtptllatuf , fed  ttimn  com^ 
^ ,*r^*"rpu'>g"tuT  ; Quando  , poi  , la  lingua 
, mortnoratrlce  lìa  di  una  pcrfona  à noi 

■ku  lC,-,  Bfuale , digrado,  non  fi  ufauolcrpi* 
• ' ' ne  dcW  Ijiricè,  mà  quelle  del  Rtccio  ^ 
fpinc,  che  non  ^fc«glùvu>;  folamen- 
te  fi  fpnndono  in  mollra  : (^el  Cava- 
'■  ^■"''’Jiere  ode  un  altro  Cavaliere,  fuo  pari  ; 

' ' quella  Dama,  un’ altra  Dama  ,•  quell’ 

, Artigiano  un’altro  Artigiano,  che 
-i  ••  murmora  ; Che  hà  da ‘fare  ? Anche 
■ ' qui  , Cefi  aiirem  tuam  fpinis  , anche 
qui , fmguam  ntquam  noli  audire , mi 
baHano  le  fpine  del  Riccio  Balla  , che 
la  Perlona  fi  arruffi , mollri  manifcfta* 
^ mente  difgulio  in  udire  quella  mormo- 
^ razione , fl  Aringa  nelle  Ipalle , innar- 
' chi  le  Ciglia , fcuota  la  teda  ; colle  pa- 
role, eco'gedi,  l'acclaineendcre,  che 
quel  difeorfo  non  le  piace , e , che  non 
crede , quanto  fi  dice  in  quel  difeorfo  ; 
Pfal.  ei.  <d , ceco  , di  nuovo  , infirmatte  funi 
centra  ees  lingutc  eorum.  Chi  fi  d vo- 
luto appreflare  , i tornato,  colla  lingua 
infanguinata  ; Che  fé , per  ultimo , la 
pcrfona  , che  mornmra , d di  grado  fu- 
perierei  éil  Padre,  che  mormora  alia 
prefenza  del  Figliuolo;  il  marito  alla 
prefenza  delia  moglie , l’Inferiore , che 
farà  } Anche  qui  , (cpi  aurtm  tuam 
fpinis  ; anche  qui  , linguam  ntquam 
noli  audire  ; mà  baAano  le  fpine  de’ 
Cernii,  le  quali,  né  fi  fcagliauo , nà  fi 
fpandono^  llanno  tuttavia  fempre  ar- 
mate , alla  diféfa  della  propria  Cofeien- 
t.ij- ® dell’altrui  fanna  ; Facies  irijiis 
di/Jìpat  , linguam  detrabentem  : Dice , 
egregiamente.  San  Gregorio,  le  fpine 
de’  Campi , quantunque  fieno  morte  , 
e non  parlino , tuttavia  vi  dicono  taci- 
tamente, tiratevi  in  là;  le  vi  appref- 
Gi«|o.  fate , re  oc  pcmiiete  ) <yi  efi  aulefia 


ttiam  ad  videndum , bafia , che  la  per- 
fona  Inferiore  non  fi  lafci  guadagnar  la 
mano  , può  dire , coìi  rìfpetto  , dò  , 
che  fpefl'odicea  Ari  notile  Fabula  dici- 
tur  à fondo , bine  fabulari  ; Il  molto 
parlare  hà  trovate  le  favole  , farà  , 
forfè  , una  favola , quella  , che  fi  c 
fparla  per  Città;  ovvero  fe  vuol  tace- 
te, Aia  fempre,  come  la  fpina  , con 
l'aculeo  in  guardia , in  difefa  dell'  al- 
trui famz  ; Felice  chi  edifica  qacAa  fie- 
pe  intoruo  agli  orecchi , vocaberis  aedi- 
jfcaiorfepium  Guai  à chi  diAipa  quel- 
la licpe  di  fpine  ; Qui  d/jfpat  fe^m , 
mordebit  eum  coluber  : Mirate  , come 
fece  il  nuAro  Redentore , dice  S.Ago- 
Aino  ? cum  g'-'ftaffes  , noluit  bibere  : 
Cbrijìus  gujiavit  , tefpuit  ; fic  (a 
vos  , audit*  , is>  al'jiciie  il  fiele  della 
Mormorazione  ; fe  volete  aderire  al 
Partito  dì  Cri  Ao , e non  del  Demonio , 
impcioccbé  Detralìor  , Auditor  , 
uterque  Diabolum portai  y ce  neallicu- 
ra  S.  Bernardo . 

Ecco,  inriAretto,  qual  fia  il  primo 
prefervativo  di  Salomone  , il  primo 
iegreto  contro  la  peAe  , fepi  aurtm 
tuam  fpinis  , e l’avea  propoAo  il  fuo 
Padre  David , con  termini  equivalenti , 
qui  opfrobrmm  non  accepit  adverfus 
proximot  fuos  ; Poc’anzi  avea  detto, 
qui  non  egit  dolum  in  lingua  fua.  Chi 
non  mormora  colla  lingua , e poi  fog- 
giugno , chi  non  riceve  la  mormora- 
zione con  gli  orecchi  , qui  non  egli  : 
qui  non  accepit  : cd  è notabile  linfe- 
gnamento di  Santo  AgoAino:  Quello, 
che  non  é lecito  à ditfi  , né  pur^edto 
à udiifi  , fi  non  licuit  loqui  , cui  licuit 
audire  f Dalla  qual  Dottrina  , rcAa 
fchiariio  il  ienfo  di  quella  fentenza  , 
pronunciata  da  quel  gran  Filofofo,  ad 
un  fuo  amico  : Amico  ,.diAe  lui  , 
Quando  la  finirai , una  volta , di  mor- 
morare colle  tue  orecchie , Qjutado  de- 
fines  me  auribus  calumniari  ( Sembra 
un  ParadolTo  , ed  é un’oracolo  ; le 
orecchie , quando  afcoltano,  fono  orec- 
chie mormoratrici  , e ne  rende  una 
gentil  ragione  Quintiliano,  Malignitas 
Mittum  dtdit , Incremtaium  Credulitas  : 

la 
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4od  I..  Della  Mormorazione  . 


h Lingua  é MaJn  delta  mormoraaJo* 
ne,  ì'orfccbia  é Balia ^ T^edtiee : Su- 
bito che  nafte  quella  Figliuola  appe- 
llata, U Madre,  laconfegna  alla  Ba- 
lia , la  Uagua  la  confegna  airOrec- 
tbìai  Che  ne  fegue?  una  delle  due; 
ò quella  Balla  accetta  di  allattare  quel- 
la bgliuola  dlfgrazìata , d nò;  le  non 
accetta  , muore,  fubito  nata  , quella 
figliuola  , indegna  di  nafcere:  & ac- 
cetta, fé  le  dà  il  latte;  di  Bambina, 
diviene  Adulta,  Creduhtas  l»cremen~ 
tuindeJit  y fé  non  vi  foffero  al  mondo 
Orecrbie,  non  vi  farebbero  più  Zrague 
mormorairici  ; togliete  dal  mondo  le 
Balie  , muojuno  lutt’i  Bambini  : Se 
ne  vide  l'efctnpio  , nella  perfona  di 
Socrate  ; molti  lo  calunniavano  , gli 
amici  Tuoi  fecero Bioclio,  e iiitulicro 
tntt'i  Cittadini  , à chiuder  j/;  aree- 
tbi , qual'  ora  , compariva  un  Calun- 
niatore di  Socrate  / Che  ne  feguì  ? lì 
appiccarono,  colle  proprie  mani,  per 
dirpccazionc , tutti  quei  Calunniatori  , 
Oeuìc^rf'*  gtù  SacratemCalumoils  apptef- 

in«idi»  & ffrant , Civet , ntqu*  intcrrogatlonibiit 
•Jio.  refpondennt  , donec  iUi  , odium  ifluti 
non  feotnies  , fe  fufpcndftunt  : Oh 
quante  lingue  mormoratrici  fi  vederrb* 
bero  appiccate,  fe  Gaccordaifero tut- 
te le  drrcifwr,  à dar  feniprc  chiufe, 
non  vi  farebbe  niuoo,  che  ageret  da- 
Wd.  14,  jfg  lingu»  fua  , fé  non  vi  fbfl'c  al- 

cuno , che  acciperct  approhium  ad^ 
vtrfìis  pToximot-  fuoi  / e finirebbe  la 
Pelle  : Ch'iifcioghe  queflodubbio  ^ Ac- 
cade, tuttodì,  ebe  trovandoli  due  per- 
fone  , una  vicina  all'  altra  ,.  palTa  un 
fulmine  y uccide  una  delle  due  perfone; 
la  feconda  perfona-  nort  ricere  nocu-  • 
mencoalcuno;  Comedò?  Ne  rendo- 
no i Filofofi  quella  ragiooe  , quando- 
pafaù quel  fulmine , In  quel  momento, 
un  di  que' due  tirava  l'Aria,  m- 
fpìrando  ; l'altto  rinv-veva  da  sé  l’A- 
ria ufpirand»^  non  lor  cevé  nelle  foe 
vifeere  il  Zolfo  , e reità  vivo,  efano: 
‘Vogliamo  , che  il  'Zolfo  pellilenziale 
- della  naormorazìone  non  cr  apporti  no- 
■ contento?  ftiamo  fempre in cfèrcizio di 
' , ttfpimtty  per  Doa- ricevere  l'Alito  apt 


pedate;  non  umore  mal  f qui  opprv- 
Irium  non  accepit  adverfut  Proximai 
fuos  : PiacelTe  à Dio , che  folfero,  lo 
collume  le  Iconauaìche  , fulmindterla> 

Sa  0 Bali  lin  ne’  fuoi  M ona  fler>  «di  quif  e*  M<- 
invemus  fuent  denabens  , aut  detra--”’ndxd^ti. 
Borei  audiens  , no»  increpani  , 
non  indteans  Arcbimandritie  exeommu- 
nieetuT  ; QimIIo  fulmine  , forfè,  ci  dir  ». 
fenderebbe  da  quell’ aitio;  Oh  quanti  . ' 
vi  fono  di  coloro,  i quali  mormorano 
colle  orecchie  , non s/inuno  , fed  aurh  Aniieio» 
bus  cegiiant oh  quanto  foiebbc  oppor-  de  DcoS»- 
tuno , che  ogn’  uno  ferivelTe,  folla  pcxta  traiti . 
diCafa  foa , ciò,  che  Santo  Agodino 
fece  ferì  vere  intornoalla  fua  meiìfa  , t 
^iii/quu  amai  diBis , abfensum  rodere  P«flìdi«i;i» 
. vititmr  j - Vili  Au- 

lìnnc  Mcnfam  indiguam  neverir  effe  f!br.  J"*™*  ► * 
Qual.de  due  peccati  é maggiore  ì II  de 
mormorare,  ò l'afcolurc  le  mormora- Murmura- 
zioni  ? San  Bernardo  fi  pioteda  , che 
nota  sà,  à chi  de' due  dar  laPadmar 
Dtiribere  , aue  deteabnttm  midtre  , Llk.  de- 
quid  borum  damnabUius  firy  non  facìlè  Cvnfid-  »d 
dixertm  : Certo  d , che  detraBio  prò- 
tàs  aueibus  exeipilur  é troppo nceelfa- T**'?"*''' 
rio  il  Prelcrvaiivo  per  gli  orecchi , per 
non  udire  la  Mornaoraziooe  , e per 
ammaelharei  Mormoratori , conchiu- 
de San  Girolamo  t Difcat  DetraBer  , 
dum  te  bidet  non  libenter  audire  , non  eoì«T 
facili  detrabere.  vlL. 

ir. 

Giacché  non  fono  più  in  ufo  le  Cen- 
fure  di  San  Balilio,  pacamo  à udire  il 
fecondo  Frefetvativo  di  Salomone  : 

E)opo  datoci  il  Ptefervativo  per  gli 
ottcebi  , palTa  il  Savio,  à fcoprirci 
- un  altro  Prelèrvativo  per  ta  Betta  r 
iìui  cufiodit  et  fuum  , eufludìt  Ànimam  p„,.  j_ 
fuam  : Ori  tuo  fatilo  ofia  , 6f  ftrat 
auribus  tutti  In  tempo  di  Pelle,  chi 
sà  cudodire  la  fu»  botta , alfienra  la-  ‘ ' 
foa  vita:  lo  fairr,  configliano i Medi- 
ci, che  la  Perfona  porti  (eco  una  Spu- 
gna , inzuppata  nel  Balfamo  , e un’ 
altra  Spugna,  inzuppata  neW'^ceiOy 
e , frequentemente  fe  fe  appredì  alle 
labbra,  quelle  due  Spugne:  d ottimo 
prefervativo  conuo  g^ii  Alici  pfdìlca- 

ziali» 
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fitti,  m nfanouxlie  li  .M^ici  nedc' 
finii,  alkwché  vifitano  eli  Spettali  in» 
fisiti  , ore. regnano  mali  cootagkiri  i 
Vàctn  éooatroJa  Putredine  , il 
ma  « ritiiro  la  malignitli;  ciTcndocbd 
ogni  morbo  peftilentiale  , alno  non 
4 , che  ona  punuU  maìigaitm  , non  Ti 
^Ipecifico migliore,  chTiefmu,  t Bm}- 
jHona,  contro  il  Nlorbo  £pidemico,  « 
cooiagioro  ; Ùa  meJictrum  fent etnia  ^ 
mtams  fenfuum  , edoimneptit  oetupé’ 
ErodUn  nc»  aJmittwit  atra  ttiiificum  f ne 
'■  tende  la  ragione  Erodiano , , / 

Rena,  ora,  che  vediamo  ^ perchd 
Ga  necciraiio.,  cuttodire , non  folamcn- 
tc  gli  orecdii,  mi  la/irora,  perpre- 
ferrarci  ><lalla  Pefte  della  mormora- 
•ione:  i vero,  chela liepe  deMeCpine 
; • tiene  indietro  le  Inagut , mi  non  pud 
ioBpedire , che  paiTino  le  Pareie  ; non 
tonante  la  fiepe  rpioofa  , le  parole  pe> 
setraoo,  entro  gli  orecchi,  corneran- 
no qne’ piccoli  Accetti „ xhe  famao  le 
Siepi  f -détti  perciò  fapen- 

doli  ihfiniure  ni  una  fpina  , « faltri 
delia  Siepe':  Molta  più' ,i  fiinno  infi- 
naarfi  le  parole  del  -lAormoratore  -, 
ya/at  irretacabiJe  webam  -f  C penetra 
entro  gli  urecdii  ; ora  comprendere- 
mo l'ulb  del  lèroodo  Pretèrrariro  : 
.Oxnaada  Sakiinone , che  la  Pcribna 
chiuda  prooumenie  la  Barca  ,.  a£o- 
chd  non  efea  per  la  Becca , la  mormo- 
catione  entrata  per  gli  ereechi  ; ecco 
Cccl.r-ifle  parole  di  Salomone  . vdttéfti  ver- 
èim  adverfus  Protetmum  taum  ^ £'  pe- 
netrata per  gli  orecchi  la  mormoratio- 
‘ne,  contro  tua  voglia?  Qù,  non  vi 
i rimedio , quando  d penetrata  é pcne- 
-trata  : mi  che  f Cmmmarianur  in  re, 
chitMli  la  bocca  all'  Bgrejfo , giacché 
.non  fi  i potuto  impedire  \iagrejja  : 
- Che  làcciamo,  quando  un  Ladro,  di 

foppiatro,  furti r amente , é entrato  In 
Ola  nofira  , per  k Fineftrt  f corrìa* 
' ‘ [ mo  fubitoi  chiuder  la  Porro  di  Ofa, 
perche  11  Ladro  non  elo,  i fin  di  po- 
terlo gafligare  col  furio  io  roano^  tri 
l’ulclo,  e il  muro  : Quelto  é il  fenfo 
- deli’  oracolo  citato  : ic  accade che  la 
Monooratiooe  enti!  io  Olà  oofira 


per  le  ìfinejlre  de^R  arecebi , vuole , che 
corriamo  fubkoi  chiuder  la  Patta  dela 
ia  iacea  f affinché  noa  efea  fuori  quel 
.Lidio,  che  vi  Tempre  rubando  la  fa» 
tua  airrui  : Chiula  la  bocca  > Camo 
certi,  che  non  ckc  più  la  mormora- 
tionc,  non  fi  é dato  mai  il  calò,  che 
eka  per  gli  orecchi , ood’ coirò  1 ed, 
ecco  , la  mormorazione  , che  muore 
«ffiigata  entro  di  noi,  ecmnauamr ta 
re:  qual  fia  la  Chiave,  per  ch;utlet  la 
Porta  della  fiocca  , re  lo  diri  culla  fua 
fiocca,  d'oro-,  il  Crifolhmo  , ratit- 
ntm , tanqiiam  clffvtm  ■adbibtnttt  , ej  in  FU  ;«! 
ìtofirum  cefiodianAif . 

. <^lio  grand<xunun(o  di  Salomo- 
ne ci  v'ien  ripetuto,  fotto  altri  vocabo- 
li, dal  Santo  dinbbe  ? Venier  mela,  jo>>.e. tu 
•^uefi  mitflum  , abj'tjue  Iprraeu'o  , plt~ 

PUS  fum  fertaanibui , Bclliflrma  elptcf- 
fione  ! Il  moiiq  fi.illente  , le  iHlaao 
chiufì  tutti  gli  l'piragli  , affoga  il  fuo^_ 

-bollore  i tali  fono  le  parole  ,rellano‘' 
affogate  anno  di  noi  , fé  refia  beh 
«hiuto  lo  Ipiraglio  delia  bocca-  Ci  vieti 
TìpetMo  dall*  Àppodiolo  5.  Giacomo  , 

Lìngua  ignit  ^ d fu(KO  ,•  fe  trova 
-af'go,  magnam  Siktem  incenditi  fefi 
affiiga-,  non  vi  è piò  nulla  j Chkiro , e 
figiUaio  io  fpira^lio  di  una  fornace  , 
di  qn  fixncUu-,  il  fuoco  muore  t.rMt- 
wmUtur  in  re,  tutti  lipetono  il  mede- 
fimo  Docutnenio  : La  Bocca  é la  -car- 
cere della  lingua,  <u  , Career  efi  Ha-  P«»;Ar»k 
girar  ; la  lingua  i il  Carne Ece  degli 
«recchi , mà  , pur  troppo  , conghiia- 
noìnfieme,  U^mefice,  il  Carcerie-  • > •’ 

re  , e II  Carcerato  , /eptactbut  aunt 
ia  Ungaamilefuxere  r come  notò  aigu- 
lamente  il  Filorofò , Zcppik  - . i. 

L'ufohnporcaiMiflimodi  queOo  Pre- 
, fervati  vo  , fi  fónda  filila  gran  cotri- 
fpondeoza  e fimpatia,  che  regna,  crà 
rvfeccòlp^e  la  itngua-,  non  dcredibi»  ■ i * 
le , quanto  gran  fimpatia  Ca  quella  ; 
fubito  che  una  notizia  d entrata  per 
gli  orecchi  -,  il  falUnco  , perché 
vorrebbe  efeir  fuori  per  la  bocca:  Uri- 
medio  Aio  fpecifico , per  impedire  vn 
lai  iraofito,  é VdcHa  i xxiimo  rjme- 
'dio  , perchè  Vniceta  d efir ingente  , 

firirge 
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fìringe  le  fauci  , che  fonò  II  Canale 
Melle  Parole;  etnoojono  le  parole  en> 
tro  le  fauci , ^udtjli  vet butti  f comnt- 
riatnr  in  tt  : Mà  perché  tal' uno  •po- 
trebbe dire , è tanto  grande  il  ^ar^ra^ 
-che  protro  di  parlare,  dopo  aver  udito 
ctiquid  de  Prouimt  , che,  •flrignendo- 
<ni  le  fauci;  temo  di  feoppiare  ( tni* 
rate , quanto  (ì  abbalfa  il  noDro  Dio  , 
pernodro  Ammaelhamento:  ) Fidati 
di  me , ti  affìcuro  ; in  parola  di  Dio,  che 
■non  ifeoppierai , fe  tratterrai  le  parole 
fieclic.i;  entro  dite,  c»mmeriaiur  In  te , jident\ 
qu»d  non  te  difrumpet  ; Quello  é il  fi* 
gnilìcato  proprio  del  Vocabolo  di/rn/it* 
•pet , fidati  di  me , che  non  cte^rmi  ; 
fi  pud  dire  con  maggior  chiarezu  ed 
»i  i efpreflione?  Vi  fono  delle  perfone  , le 
quali  , di  mala  voglia  , afcoltano  le 

• mormorazioni  contro  il  ProflTimo , mt , 
•dopo  averle aft oliate , par  loro  dicre- 

Ccd.e.if.‘P*^^r  fe  non  parlano  , fagìtu  infxa 
'femori  eternila  fic  verbum  in  corde  ft»!- 
‘tì,  efprime  il  ^vio,  quanto  fia  gran* 
‘de  quello Prarire  di  parlare;  dunpro- 
rtito  tanto  grande,  quanto  grande  é It 
r hI  prurito  di  uno,  die  hènna  faettacon- 
■nccata  in  un  fianco  , non' vede  l'ora 
•di  feonfieear/o",  ecco  è qual  fegno  éop* 

• portuno  l'ufo  dell' ^rrro  a II  r ingente  , 
peritlrozzar  le  parole  nelle  fàuci  4 che 
prurifeono,  Cemmoriaiur  ime , fidente 
•qued  non  tt  difrumpet  i Quel,  che  dl- 

’ ce  il  figliuolo,  Salomone,  l'aveadct* 
r/iil.-ue.'to  il  Padre  , David  , "Pont  Demine 
• rvfedìam  ori  me»  : ‘Ditti  , Cuflodinm 
vul-  jl*  menu,  ut  non  delinquam  in  lìngua 
j ^ ^ mea;  fempre  alla  manol  Prefervativi 
,t;'  I : da  Bocca  , chiofadi  tali  prefervativi, 

. - é ficuro  dalla  Pejle  , qui  euftodìt  tt 
*'|**/var»,  cuflodit  immani  fuam  : raà^é 
- cofa  molto  ardua  , chiuder  la  bocca' , 
t-dopo  aver' aperti  gl'orecchi,  */fmfrrV, 
ifiJ.  Pelili  6r  tacere , omniutn  rerum  ardui/fimum 
fide.  I.  1.,  j(  Ilidoro. 

P‘  ■ i4t*  Qi,  ^ fg  -ufalTrmo  di  talfprefervati- 
vi,  non 'vi  farebbero  più  appellati  al 
•mt  ndo:  Per  nollra  confulione,  andla- 
'•mo  , di  grazia,  à Vedere  , come  ne 
ufavano  i Crifiiani  nella  Chiefa  primi- 
tiva : i veramente  un  efetnpio  , che 


confónde  ^elbnotd'Sao'Teojoro  Srk 
dita,  e San  GiovanCrifoftomo;  ,Co^ 
me  làpece  , Uditori  , fi  narra  negli 
Atti  Appolloiici  ,quel  formidabile <À*! 
(ligo,  dato  da  Dio  ad  Anania  y allor*' 
ebd  compari  avanti  San  Pietro,  con- 
vinto di  frode  , e Proprietario  : Sa» 
Pietra,  à nome  di  Dio,  alzò  la  mano  y 
e fulminandolo,  io  fece  cader  mortov 
improvitamenre,’a'  funi  piedi  , quello 
fvemnrato;  Tutti  coloro,  che  litro* 
varono  prefenii  , colmi  di  fpavento  ^ 
videro  quel  gran  Galiigo  , rilèppero 
quel  gran  peccato  ; commelTu.  da  Ana* 
nia,  leppelltrono  il  Cadavero  del  De* 
linquenre , e finì  la  focna  funella  ; non 
i qui,  dove  hà  luogo  ilotlervazionel 
Soggiugne  il  Sacro  Tello,  che,  dopo 
feorfe  né  ore  di  tempo , fadunt  efi  mt- 
tem  quaH  botarum  rrlum  fpatium  , com- 
pari Safira  ,■  la  moglie  di  Anania , entrò 
dentro  francamente  , fi  gittò  a'  piedi 
di 'San  Pietro;  e San  Pietro  , fulmi- 
nando , dì  nuovo da  parte  d'iddio  , fe 
la  fece,  cader  mona  a'  fuoi  piedt  Colei  ; 
Come  avea.  trattato  il  Marito  ^ trattò 
•la  moglie,.  Ambedue  cotnp  iei  del  reo- 
defimo  delitto  ; Qui  ^ elelama  San 
Teodoro  , oh  che  Moti  G'iAianl  era- 
no quelli  ? Erano  palfate  tri  ore  di 
tempo';  e ancora  non  fi  erarilaput», 
-per  la  Gttà,  la  notlziaidi  quel  gran 
peccato,  di  -qoel  gran  cafiìgo;  lamo- 
‘gtie  ancora  non  avea  lapuia  la  morte 
del  marito  ; Se  l'avelfc  rifaputa  , non 
-farebbe  comparita  con  tanta  franchet- 
-za  , farebbe  fuggka  , e non  farebbe 
comparita;  Certi  in ^bliceaSefal<ulm 
efi  , 6f  in frequeniivulgicorona  y rxnto 
, Perfone  veddero  quello  fpettacolo  (Ire- 
pitofo,  mà  niuno  parlò.  Cheti  tutti. 
Aceto  alle  fauci  , non  diciamo  nulla, 
rimrit  erot  ir-odeftia’  circumfpcSio  , tf 
■ Dei  revertniia , conchiude  il  Santo , e 
■concorda  il  Crilnflomo , non  cft  aufut 
.quifpiam  amtunciarr  quod  acciderat  : 
adeo  Teiriim  ohrervatant  , ciqne  ohe- 
(dieiant.  A tal  fegno  i Crifliani  di  quei 
tempi  cnilr  divano  la  Tua  bocca  , per 
. non  parlare  di  quello  che  avevano  ve- 
duto , c udito , Gran  caritè , grande  or- 
rore 
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rore  alla  mormorazione , Grande  .//rt** 
to  force  (ì  ufava  in  que' tempi , àftrin- 
gcr  le  fanci . 

Nella  età  noftra , penfatela  voi,  fé 
anfano  tanfo  (Irepitofo,  dopo  tré  ore 
di  tempo,  renerebbe  occulto  ! Uopo 
tHi  quarto  d’ora  lì  canterebbe  da  tutti 
i Ciechi  per  le  Contrade , e per  le  piaz- 
ze, ne  farebbero  già  (iatnpate  te  GaZ' 
zete , fpedice  le  liaffette  : Quando  il  Ré 
di  Monomotapa  flmrnutM , in  nneno  di 
■n'ora,  fe  nefpar^e  la  naora  per  tut- 
to il  Regno;  la  Prammatica  é quella  : 
Appena  il  Ré  hà  llarnucato  nel  fuo 
Gabinetto , il  Cameriere  di  guardia  al- 
za la  Portiera,  e lofi  Capere  al  Mae- 
flro  di  Camera,  Sua  Maeflà  hà  liar- 
nutato  : Il  Maellro  di  Camera  corre 
■Ila  porta  della  Sala  , gridando  , olà  , 
Avvilate,  che  il  Ré  hà  llarnucato:  1 
Palafrenieri,  Cubito,  ad  alta  voce  , dal- 
le Finclire  pa0ant>  parola  al  Corpo  di 
Guardia  , Culla  foglia  del  Palazzo  ; Il 
Corpo  di  guardia  , Culla  (Irada , batte 
il  Tamburo,  e,  à faon  di  Tamburo, 
fi  dà  il  Ino  proprio  fegno,  à far  Cape- 
te , cbe  il  Ré  hi  Clarnutata  : Chiunque 
de’  Cittadini  ode  il  T amburo  battente , 
picchia  alle  porte  delie  Cafe  vicine,  hà 
ilarnutato , hà  (larnucato  il  nofìro  Re  ; 
Intanto,  pallàndo  la  notizia,  di  con- 
trada in  contrada  , giugne  in  Piazza , 
c la  Torre  di  piazza  u tré  fòmate  , le- 
gno, che  il  Ré  hà  Ilarnutato:  In  veder 
quelle  tié  fumate  da  lontano,  la  for- 
tezza fcartca  tré  Colubrine  dal  Ma- 
ichio,  concrafegnodello  damato  Rea- 
le : lo  fcoppio  delle  Colubrine  limbcm- 
ba  per  tute’ i Borghi,  contigui  alla  Cit- 
tà, e profegoendofì , rucceflìvamcnte, 
di  Torre  in  Torre,  di  Fortezza  in  For- 
tezza , à comunicarfi  l'avvifo,  con 
variefumate,  e varie  Cannonate,  in 
brevìdimo  tempo,  tutto  il  Regno  di 
Monomotapa  hà  rifaputo  quedagran 
nuova,  che  il  Ré  hà  damatalo;  hò 
I fpelo  più  tempo  io  à raccontarlo , di 
quello  l'pendali  , in  promulgarlo  per 
tutto  il  Regno  ; In  rifaperlo  , ogni 
Cittadino  d obbligato  à fcoprire  il  Ca- 
po , c dire  ; buon  prò  à Sua  Maedà  : 


Paragoniamo,  ora,  di  grazia,  qneOi 
due  »cci  : uno  ftarmto  , una  cola  da 
nulla,  in  meno  di  un’ora,  fi  notìfica 
à tutto  il  Regno:  uh  gran  Peccato , un 
gran  Sacrilegio , una  morte  repentina, 
dopo  tre  ore  dì  tempo , non  era  anco- 
ra palefato  per  Città  , non  era  ancora  • , ' ' 
efeica  di  Cafa  la  notizia  : A tal  fegno, 
que’ buoni  Cridianicudodi vano  la  fua 
Bocca , dopo  rifaputo  qualche  difetto  ' 
del  Prodìmo'':  I Crìdiani  de*  tempi 
nodri , appena  il  Prodìmo  hà  darnu- 
tato  , n’é  già  pierà  la  Piazza  , eia- 
fcheduno  picchia  alla  Cafa  del  vicino, 
non  fcpeH  .<*  ncn  fapete  f Queda  é la  ' ‘ ’ 

maniera  di  appedare  sé  , e gli  altri: 

Qui  cuftedu  OS  fuum,  ct^odit  animai» 
fuam  : ^udijti  Ccmtr.criatuO 

ii/Te,  e lalciamo,  chefcarichi  le  (u« 
Colubrine  il  Ré  di  Monomotapa  : La 
nodra  Bocca  , dice  il  Savio  , hà  l'ar- 
bìtrio, di  fpegrrcre,  òdi  acterdneil 
fuoco,  come  più  le  piace  ; fe  foffiane\ 

Legno  accefo , accende  fuoco  ; le  fpu- 

la,  lufmorza;  l'uno,  e l'altro  sà  fare 

la  nodra  bocca  : fi  JuJfiawrh  in  fctmil- 

Ltm  , fuafi  Ignis  exardebit  , if  fi  ex-  Ecclì  c.»*- 

puerit'fuper  illam,  txtinguetur  ; utra- 

que  ex- ere  proficifeuawT . 

In  avvenire,  nfiamo continuamen- 
te del  Prefervativo  da  Bocca , infegna- 
toci  da  Salrmooc,  e David;  ^cete,  \ 
eda{r<i»>».-  r,/frerc,  chedringalefau-  • " 

ci , affinché  non  elea  per  bocca  , la  Mor- 
morazlone , entrata  per  gli  orecchi , ^d- 
beereat  lingua  meataucibus  meis,^t  non  pf,|. 
parlare  mai  in  danno  dell’altrui  fama  : > -i 

Il  Baljdmo , che  dilati  le  fauci , affinché 
efea  prontamente  la  eompulficne , à di- 
fendere la  fama  del  Prodìmo:  Così  con- 
fìglìa  S.  Agodino,  fiangufliauiur  ì/’afa  Serm.  i«. 
Camh,dÙ»iemurfpailaCbaritatls ; le 
fauci  , che  mormorano  , fono  vafi  dì 
Carne  putrida , conviene  angudiargli , 
drozzar  biro  la  Parola  in  Bocca,  con 
l’Aceto:  Le  fauci  , che  compattreono 
il  nodro  Prodìmo  , fono  gli  Organi  ‘ 

della  Carità,  e quedi  ctwvlrn  dilatar- 
gli, per  dar  iltranfìto  facile  «ila  com- 

J>aflione,  e lingua  Balbotum  tte/er/Vrr 
oquttuT  : Yticnoè  afiriugente’,  M Bal- 
Fff  famo 
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(àmo  é Di«f»Tttìco:  Ad  un  infermo, 
che  abbia  Jefaaci  inbammace,  dategli 
dell'Aceto,  lo  flrotzerete  i Dategli 
deir  Olio  di  Amandorle  dolci  , fé  te 
fente  dilatare  : Appunto  qucRi  fono  i 
due  difetti  della  noÒra  lingua , fegue  à 
EccU.  e.  dir  Salomone , omnh  Veccattr ptoBàtur 
in  du^Uci  lingua:  Alcuni  hanno  la  lin- 
gua, che  ànuppa  nel  parlare,  tal' era 
Eacd.c.4-  Mo«d,  Impedita  is  , iy<  tar diari:  lin~ 
gutc /km.  Quello  i il  primo  difetto: 
Alcuni , per  lo  contrario  , hanno  la 
lingua  troppo  fdolta  , precipitano  ie 
parole,  tali  fono  i mormoratori , d>ce 
Ef.l.  ir-  David,  dilexijìi  amnm  verta  pr/ecipi- 
taiianit  , lingua  dolofa  ; Appena  en- 
trata la  notizia  delle  altrui  miferie  , 
precipita  fublio  per  la  lingua , quella 
ftotizia;  Udove,  quando  entra  per  gii 
oreethi  la  notizia  delle  altrui  virtù  , 
non  fi  trova  la  via  k fargliela  efeir  di 
bocca  , la  lingua  intoppa  ; l'uno  , e 
l'altro  é un  gran  difetto:  Abbiamo  il 
rimedio  alla  mano  : Balfamo  diafore- 
tico , per  le  lingue  , che  intoppano  : 
^eto  afirtngente  , per  le  linwe  che 
■ precipitano:  Kafa Carmi angnfliamur , 
fpatia  Cbaritatii  dilatemur  : Quando 
lappiamo  le  altrui  virtù  ; all'orad  tem- 
po di  picchiare  alle  porre  di  tairn  ri  vi- 
cinato, nonfapetef  non  fapett?  que- 
Teriid.  (U)é,avere  Linguam  virtutum  , come 
«hoi.  ad  parla  Tertulliano  : Per  converfo  , 
C»fl.c-4-  Quando  Tappiamo  le  altrui  miferie,  an- 
corché venga  gente  Jt  picchiare  alle 
porte  di  C-afa  nofira  , doliamo rifpon- 
Jereiu.c.!  jere  , non  tò  nulla  , impedittorii  lin- 
gua fum  , tA,  .A,  nefeio  loqui  : 
orsi  fartno  gli  Uomini  da  bene,  atre- 
pr.l.  14.  Ha  ilSalmilia  ^dnibilum  deduffusefi 
in  confptQu  eiut  .malignut  , annichila 
•le opere  maligne,  timtntrs autem  Do- 
' minum.gknficai , pubblica,  e glorifica 
. Ir  opi-re  buone  ; Eecoi  prefcrvativi  du 
Secca  contro  la  Pelle,  .Aceto,  e Bai- 
[mne  , Aceto  afiringente  nelle  fauci 
Jok.  c.  i.  jgii.  Malignità  , nec  faucibus  meii 
fultitia  per/bnabii;  Balfamo  diafureti-. 
co,  à confortar  le  fdOci  de  la  Carità, 
)ub.  e.  i j.  c Ifiquatur  lingua  mea  in  faucibus  meis  : 
comanda  la  legge , che  i Veleni  eredita- 


ti , non  fi  didribuifeano  agli  eredi  ,> 
mà  fi  brucino,  venena  non  debent  in  L.  cciers 
Haredei  dividi , fed  praiinui  àj  udite 
corrumpi  : Ancorché  Taveflì  laputo^un^,. 
dal  Signor  Padre , e dalla  Signora  Ma-  ' 
dre,  il  difetto  del  proliimo , nonputfo 
ereditarla  , e fpargerlo  -Obid,  duat 
aurei  bahtmus , iy  os  unicum,  ut  piu- 
rima  audiamui  , loquamur  paucijjì-  Lttnnm 
ma.  i f cg-i. 

Potrebbe , qui , tal'  uno  interrogare  , 

Dopo  rifaputo  un  difeno  del  nofir» 
prolfi  mo  , non  ie  ne  hà  mai  à poter 
parlare  ? Si  hà  da  tenere  occulto  eier-- 
namente  quel  difeno?  £'  ragionevole 
quefta  interrogazione,  merita  una  rif- 
alla difereu:  Ci  dia  qualche  rirpoda 
difereta  il  Magi/lrate  della  Sanità  : 

Quando  vi  é fufpctto  di  Pelle,  i paf- 
(r^ieri  fanno  la  Quarantena  ; dopa 
terminata  la  Quarantena  , fe  cclTa  il 
fofpctto  , lì  lalciano  | palTeggìeTi  ia 
libertà;  Quella  duna  Prammatica  di- 
fereta : Se  pafia  per  gli  orecchi  una 
mormorazione,  con  editto  del  Pretore 
fi  obblighi  à far  la  Quarantena  ; indi- 
fpenlabil  mente  ; per  quaranta  giorni , 
non  paleferd  il  difetto  del  mio  Profii- 
mo  à nluno  ; Dopo  palTati  i quaranta 
giorni,  vedremo  leràfe,  in  quale  fia- 
to fi  trovino:  Quarvdo,  in  una  cafa  , 
vi  è entrato  il  folpetto  di  Morbo  Con- 
tagiofo,  e pefiilentiais  , il  Magifirata 
della  Sanità  làrh  uJere,  elìgiilare  la 
porta  maefiradi  Cala  , coi  fuocomraf- 
fegno  al  di  fuori , colla  Lettera  P. , e 
vale  à dire , in  quella  Cafa  li  fà  la  qua- 
rantena , Tene  Domine  Cufiedtam  cri  P&l.  144. 
meo  ; fe  hò  fentita  una  mormorazione  , 
hò  ad  aver  ia  bocca  ligillata , e con- 
tralTegriata  col'a  lettera  M,  mormora* 
zinne  entrata  dentro  , di  quà  non  fi 
tfee  : oh  quanto  buona  Prammatica 
è quefta  ! Teodolìo  Imperadure  era 
preripitofo  nel  rlfolvere  , prendea  fuo- 
co fubiio,  uccidete  colui,  licenziate, 
degradate,  incarcerate  quell' altro;  à 
fangue  fie^o  , poi  , fe  ne  pentiva  ; 

Per  divezzarlo  , lù  configliato  ,che,  1" 
inavvenire,  prima  di  rilolvere,  riSbli- 
gaffe  ni  aiedefiroo  à recitare  lutto  I Al-  Vcib.cic- 

fabeto  »emU . 
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tabrto  Greco,  ^Ifa^  yìta.  Gamma ^ 
Delta , lotte  le  ventiquattro  lettere  : rie* 
fei  felicemente  in  pratica  *,  quando  et» 
Torprefo  dalla  CuFlera  precipiror»  , 
principiava  ì recitare  l’Alfabeto  Gre- 
co, e perchè-  la  Odierà,  é no  Turbi- 
ne , che  prcfto  psfla  , Ira  fitror  brevip 
e/l,  alla  metà  dell’  Alfabeto  era  già 
fpcnta  la  Collera  , mutava  rilbluzio 
ne:  Ottimo  temperamento,  uliamo- 
nc  anche  noi  r QiianJoci  vengono  fol- 
la lìngua,  f'erbn  prteeipitationis , pri- 
ma di  palefare  i diteni  del  PruITimo  , 
recitiamo  tutto  l’Alfabeto  della  Cari- 
tà; A,  Amor  del  ProlTimo:  B,  Be- 
nevoienza  : C,  Compaflìone  : D, 
I3ifcretexza  ; E , Efemplariià  : F , 
Fratellanza  &c.  in  tanto  fpira  il  tea*- 
po  della  Quarantea»  , e camminia- 
mo , fui  ficuro  ; Maximum  remedium 
Mora  : 

Terminata  la  Quarantena,  ò il  di- 
fetto égià pubblicato , ò nò?  fe  égià 
pubblicato,  lo  sà  tutta  la  Piazza,  ne 
pofTiamo  lutiate  anche  noi , colle  de^ 
bite  ciripnffaoze  ; perciò  il  Profeta 
prega  Dio,  che  ponga  due  ripari  all» 
tua  bocca,  Cufiàdìam  ori  meo  , e poi 
foggiugne  , ij*  Ojlium  Circvmfiavii^t 
labUs  meis  : Se  poi  il  difetto,  eziandio 
dopo  terminata  la  Quarantena,  é an- 
cura  occulto  , torniamo  da  capo  ; 
Quante  vobe  (1  principi»  da  capo  la 
Quarantena  , quando  foppragglungo- 
nonuovr  roipcter,  nuovi  indiz;  di  Pe- 
fle  ? In  queitz  parte  , errano  molti  « 
enormememente  : Hò udito,  più  vol- 
te , più  di  uno  ; parlar  cosi  : (^anto 
prima  , quello  difetto  farà  pubico;. 
Che  gran  pregiudizio  fò  lo  al  mio 
ProITimo  , palefarufo  i Tuoi  difetti  , 
iwfzz’  ora  prima  , che  io  rìfappia  la 
Piazza  ? Di  qui  à mezz.’  ora , ne  farà 
piena  tutta  la  Ottà  ; mezx  ora  prima y 
mezz’ ara  dopo-,  poco  male,  poco  be- 
ne : Erra,  chi  parla  così  ; Mi  dica  queilo- 
tale  : Se  io , andando  à vifitare  uninfer- 
mo,  lo  trovo  difperato  da’' Medici,  la 
Confolia  de’  Medici  hà  tfefio,  che  à 
quello  Infermo  non  refla  più, che  mezz’ 
of»  di  vita  *>  potrei  io  dar  di  mano  à 


una  mazza , c far  in  pezzi  la  teda  di 
quel  moribondo  ? mezx  ora  prima  , 
mezz!  ara  dopo  , poco  male , e poco  be- 
ne r ognun-  di  noi  (i  farebbe  coìeienzs  , 
di  accelerare  la  morte  i quel  mefcht- 
no  moribondo,  ognun  di  noi  farebbe 
irregolare  , crudele,  omicida  : Sicct> 
me  non  èlccito,  togliete  mezz'ora  di 
vita  , così  non  è lecito  togliere  mexC 
ora  dì  fama  , c ch'ila  togHe,  è trrego- 
lart  , contro  le  regole  della  Carità 
Critliana,  infegnataci  da  Grillo:  Giu- 
da, dopo  un  quarto  d'ora,  dovea  elTet 
conofeiuto  pubblicamente  , per  tradi- 
te re  dì  Grillo  ; ciò  nonoflante,  il  Re- 
dentore, lo  comunicò  , come  gli  al- 
tri; HuUì  indicai;  nec  "hlomen  taum, 
nec  Perfona  detegitur  , oflerva  San 
Leone:  Perche  ? per  non  togliere  à 
Giuda  un  quarto  d^ora  di  riputazione  : 
voiuit  bojtem  domefiicumfeire , nee  pa- 
loni c/lendere,  ofTervò  , anche  S.  Gt- 
priano:  Dio  guardi,  non  é lecito  uc- 
cidere la  fama  , quando  é moribonda  ; 
Balfamo  Apopletico,  e Acetorofato, 
fin’ all’ ultimo  refpiro,  fomortniflra  la 
Garità  à i moribondi  : Aceto , e Balfa- 
mo  , Pirelèrvativi  da  Bocca  contro  la 
Pelle;  CumconjìjlereT  Veccator  adver- 
fum  me  , obmutui  : Reltano,  or»,  ! 
prefervativ!  per  ìtmanr,  e per  ^/i  oc- 
chi ; affinché  non  Ir  a ppicchi  la  Wite  , 
quando-  , eruSant  pracordta  fate»- 
tmm  : oh  Signore , ^antr  prefervatt-. 
vi  fono  mai  necelTarj . Quif  dabic  fu- 
per  labìa  mea  fignaculum  certum  , ut 
lingua  mea  non  perdae  wt?  quanto  é 
mai  pericoloTo,  if  peccar  colla  lingua  , 
P’erieutofus  fingua  , {pr  promptifflmus 
lapfut  efi . 

Ili 

Mbrj  , (Sf  vita  in  manibur  Bagua  r 
fa  lingua  hi  le  foe  mani:  Dirò- quali 
fieno  ; mà  prima  , conviene  llabilite 
qual  fia  ìlprefervativo  delle  mani,  in 
tempo  di  Peftei  Sono  i Ouanii  profu- 
mati: eUcndOcbé  le  nollrc  minr,  fo- 
no liijlrumennim  omnium  In/hununta- 
rum,  fonoferapreinerercizio  di  tocca- 
re, e maneggiare  , più  di  ogni  altro 
membro,  hànbifognodipreferrativo; 

F f f a il 
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il  Mofbo  Concagiofo,  benefpeiro,  fi 
contrae,  col  Contatto  delle  mani. 

1 Citami  profumati  , in  foltanza  , 
che  fono  ? Sono  Velli  , prima  fira- 
'pazxate,  e poi  cenciate;  prima  /corti- 
cate : e poi  icfc  odtrofe  : In  ogni  Cit- 
tà, fi  vedono  dne  forti  di  officine , due 
fotti  di  Botteghe,  una  é Bottega  pie- 
bea , anzi  infame  ; l’altra  é Bottcu 
Civile,  anzi  nobile  ; Chi  fcortica  le 
Pelli  degli  Animali  , cfcrcita  m arte 
yleUea,  vile  ^ infame:  CIù  dà  la  Con- 
cia , e l'odore  alle  Pelli  fcorticate  , 
efercita  un  arre  civile^  onorata:  (rai- 
tabil  cofa!)  la  Pelle  è la  medefima  , 
chi  U /artica , é un  infame  ; chi  la 
profuma  , d perfona  onorata  : non  d 
così?  Siamoappunto  nel  cafo  nodro: 
la  noflra  riputazione  é la  noflraPe//e, 
quella  d quella , che  copre  tutte  le  no- 
llre  miferie,  le  noflre  fordidezze  , to- 
gliete la  Pelle  di  doifo  à chi  che  fia , 
comparifee  un  mollro  ; Vulcbritudo  eft 
ad  Gypfum  Sepulcìmro  induUum  , per  pel- 
lem  piilucens  , fcrive  il  Crifollomo  : 
Balla  dare  un'occhiata  al  Giudizio 
Univcrfale,  dipinto  da  Michel’ Ange- 
lo, per  vedere  la  comparfa  nvodruo- 
fa , che  fà  un  Uomo  , fenza  pelle  , 
tutti  lianvo  un  Letami] j,  coperto  di 
M-tli  c»p.  neve  , ftmilcs  Sepulcbris  dealbatis  : I 
>»•  mormoratori  fan  profeffione  di  frap- 
par via  quella  pelle , e far  comparire 
le 'pilerie  dclProflimo,  Pellem  eonun 
lù/uper  excoriavfrwtt  : la  Carità  Cri- 
rtiana  fà.profefiione  di  dar  la  Concia  à 
quelle  pelli  llrapazzate,  e infanguina- 
te,  e tarlénc  Guanti  odorufi  , e profu- 
, - mati , à coprire  le  mani , Cbaritas  otte- 

• •rCtr.  f.A«  ■ 1 È.  * 

rit  ìfì  ittìtudtntm  ptccntorum . 

Vediamolo,  in  pratica  : Compari- 
fee un  mormoratore,  e dice:  La  tal 
: Perfona,  non  è perfona  onorata  , sd 

quello  che  dico  : quella  d uno  della  priT 
ma  Bottega  . d un  fattorino  dello  fror- 
ticaiojo  pubblico  ; Sopraggiugne  un 
buon  Oifliano  , e ripiglia  j Finchd 
non  fi  sà  di  certo  limale,  fi  dee  fem- 
pre  prel'umere  il  bene  , unufquifque 
prttfumitur  bonus , nifi probetur  malus  , 
quello  è un  Trofumìert , che  fà  profef- 


fione  di  dar  la  Concia , é gli  odori  alle 
Pelli  malconcie;  Eccone  un’altro  dal- 
la Bottega  infame,  con  un  coltello  ar- 
rotato in  mano  (Diociajuti}  .11  tale 
é (lato  veduto , nel  tal  luogo , alla  tal’ 
ora , e tira  glìà  , per  il  filo  della  fchie- 
na , fenza  difcrczione  : ripiglia  il  buon 
Crilliano,  e profuma  la  pelle  infangui- 
nata  ‘,  Che  ne  lapece  voi  ? Si  non  po-  Benurdui 
tes  opus , excufa  intentionem , Chi  sà , Scrm.  «•. 
che  quel  tale  non  fia  comparito  nel  tal  *“ 
luogo , per  buon  fine , per  buona  in- 
tenzìoueP  Infomma,  quante  pelli  uno 
fcortica,  altrettante  ne  profuma  l'al- 
cro,  moti  , isa  vita,  in  manìbus  lirt- 
guee  : Uditori,  affinché  polfiate  guar- 
darvene,  v'infegocrò  Cuna,  e l'alira 
Bottega;  Troverete  la  p‘rima  Bottega 
iufarne  , a!(.i  contrada  della  inglulll- 
zìa  , al  Cblafso  largo  della  mormora- 
zione , air  Infegna  della  malignità  , 
quello  d Io  Scot  i, iato)o  del  Pubblico  : 
Troverete  la  ftxo.ida  Bottega  , nella 
via  de' giudi,  al  vicolo  della  Compaf- 
fione  , all'  Infegna  della  Carità,  qoc- 
fla  dia  Vrofuiiuria,  ve  ne  accorgere- 
te all’ odore,  qui  abitano  i buoni  Cri- 
fliani  ; Bonut  odor  Cbri/fi  fuinus  : In  i.  Ad  co- 
ognì  Città,  fi  vedono  quelle  Botteghe  rìnli-c-»- 
raddoppiate  , di  ,eirte  , c Contrarte  : 

T ali  fono  i Barbieri  , e;i  Varriiccbieri , ' 
quegli  radono  dalla  Teda  1 Capelli  , 
uedi  gli  aiTcttano,  per  coprir  leTe- 
e rafe  : 1 Spaiaci  arruotano  le  fpa- 
de  , un’altra  Bottega  , dirimpetto,  fà 
I Foderi , le  Guaine , per  le  medefimc 
fpade:  1 mormoratori  fono  del  primo 
mediere  , lingua  ejus  ncuta  qitap  già- 
diuj  , i Caritatevoli  della  lecocww  c 
Cbaritas  ^erit  multitudinem  peccai^,  ^ 
rum:  Codantino  Magno  fi  protedó  , ’ 
fc  io  vedeffi  un  Sacerdote  òilliano, 
che  commetteffe  un  gran  peccato»  cor- 
rerci fohito  à ricoprirlo , col  mio  Man- 
to Imperiale,  affinchè  non  fi  rifapeffe 
il  fuo  peccato;  Sempre é così,  la  Ca- 
rità efibifee  il  Mantello  ; la  maligni- 
tà de’ mormoratori  fi  appella,  il  Ven- 
to Traverfone ^ che  leva  il  Mantello, 
e il  Cappello,  come  diffe  quel  Filofofo , Arìdoo  jp. 
^enti  mcìejhjfimi  funi , qui  ab/rabunt  Litn.  ut» 

Pallia  »•  '•  »• 
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Tatliii  alle  perfone  , che  paffano  per 
la  Piazza,  e quel  ch’é  peggio  , leva- 
•i\0-la  Pelle,  Pel/em  torum  e^ecotiave- 
'rùnt  : ed  é notabile  una  Particolarità: 
Due  Pelli  infangoina  , chi  fcortica  , la 
Pelle  dcU'Animale  fcorticato  , e la 
pelle  propria , (èmpre  hanno  le  mani 
infanguinate  , quei  che  fanno  quell’ 
Arteabbomioerole:  Similmente,  due 
pelli  profu  ma  j chi  (à  quel  l' arre  ci  vile , 
contrappofta,  profuma  i Guanti , c li 
trova  profumate  le  proprie  mani  : la 
malignità  nuoce  alla  fama  del  ProHì- 
mo  , e all’anima  propria  : la  Carità 
cpcrit  muhUudinem  peccaiorum  , e in 
sé,  e negli  altri:  oh  quanto,  c fìcuro, 
quanto  é nobile  quello  prefervati  vo,  per 
non  appeflarlì  mai  ! Rivolgere  ogni  co- 
la in  Bene,  trovar  fempre  maniera  di 
copi  ire  i difetti  altrui,  dar  la  Concia, 
e l’udore  à tutto  : Antigono  era  lofco 
I da  un  occhio,  Apelle  per  coprire  il  di- 
c l'ol  fetto,  lodipinfe  in  profilo;  AlelTandro 
Magno  avea  il  Collo  torto,  Lilìppo, 
per  coprire  il  difetto,  lodipinfe  in  atto 
■4i  far  orazjor.e  verfo  il  Cielo,  exeogi- 
taiH  rat  toni  villa  condondì  , ut  quod  tor- 
pori detrai , Vifìur^  potius  dtefje  vi- 
deretur  , come  ne  fcrilTe  Plinio  r La 
Carità  Tempre  mira  à coprire  j ope- 
tit . 

Sien,  mille  volte,  lodati  i Roma- 
ni , quando  fecero  quella  legge  : Chiun- 
que incontrava  il  Òidavero  di  un’Uo- 
mo folla  (Irada,  era  obbligato  àgittar 
una  pietra  sù  quel  Cadavere , e non  vi 
pericolo  , che  alcuno  trafcuralfc 
C j-  c.  i !■  rolfervazionc  di  quella  legge  : Che  ne 
kguiva?  In  poco  tempo  , in  poche 
ore,  quel  Cadavero  reftava  coperto 
folto  le  Pietre  , gittate  per  mano  de’ 
PalTegaicri  , con  poca  fatica  , e eoa 
molto  frutto;  Giacché  i Cadaveri  in- 
fepolti  appellano  ; e chi  vi  pitta  le  Pie- 
tre  fopra  per  coprirgli , preferva  sè,  e 
gli  altri,  dalla  Pelle:  1 peccati  degli 
Uomini  fono  Cadaveri,  perché  fono 
opere  morte,  oh  fe,  ogni  volta  , che 
incontriamo,  di  quelle  opere  morte ^ 
di  quelli  Cadaveri , vi  gittalTimo  (opra 
una  pietra,  con  Carità,  per  coprir^, 


e fepellirgli , non  vi  farebbe  più  PeSe 
al  Mondo  ; e pur  quello  é Tofìicio  pro- 
prio della  Carità  ; ebaritas  operit , ove 
fi  trova  il  difetto,  ivi  fi  dee  feppcllire , 
ubi  contingit  maìum  , ibi  moriatur,  é Dem.  in 
Santo  Agollino  , che  Io  conferma  : Maih. 

Ditemi , perché  é una  delle  fette  opere 
della  Mlfericordia , feppeUire  i Morti  ? 

Un  morto  non  lì  cura  punto  di  rellare 
fcpolto , ò infepolto , tanto  é per  lui , 
elTer  mangiato  da' Vermi  in  un  fepolr  < : 

ero,  quanto  elTer  divorato  da’ Cani  io 
unallrada:  Perché  dunque  li  loda  tan- 
to , é opera  tanto  pia , fieppeUìre  i Mor- 
ti f £ lappiamo  quanto  dalla  Sacra 
Scrittura  venga  commeudato  il  Santo 
T obia , per  quella  opera  di  pietà  ? Per-  '• 
che  ? Si  la  uu  grande  atto  di  Cirità  alli 
Vivi , nel  feppellirc  i Morti;  appellereb- 
bero cotte  le  Città  canti  Cadaveri  in-  ' 

fepolti;  fiamo  obbligati  à chi  lì  prende 
il  penlierodi  feppellirglt  ; llchcétan- 
tovero,  che , eziandio  i nemici , guer- 
reggiando , dopo  un  gran  fatto  di  Ar- 
mi, fi  accordano  à darli  fcambievol- 
meote  una  Giornata  di  Tregua  , di 
Vacanza,  di  Armillizio,  afiinchécia- 
fcheduna  delle  due  fazioni,  polla  fep- 
pellire  i fuoi  morti  , altrimenti  c^ni 
guerra  finirebbe  in  Pefie , e pur  troppo 
finifeeeosi,  quando  accade,  che  remi- 
no molti  Cadaveri  tnfepolci  : Imparia- 
mo, Crilliani  miei,  à efercitare  que- 
lla opera  di  Mifericordìa , di  feppetìl- 
re  / Afar/r;  tutte  le  miferie  , i difetti  del 
Proflimo,  i peccati,  ovunque  gli  ero 
viamo,  feppelliamogli  in  un  profondo 
filenzio,  ubi  coutingit  , ibi  moriatiff  ; 

Ori  là  cosi , hà  le  mani  Benedette  , 
preferva  sé,  e gli  altri  dalla  Pelle,  c 
iafeiamo,  che  i Mormoratori  eferciti- 
no  la  contropera  , non  di  Mìfericor- 
dia,  màdi  Malignità,  nel  dilòtterrare 
i Cadaveri , ftpulcbrum  pattrts  tfi  Cut- 
tur  eoriim , quello  é l’oiiizia  loro , llan-  '“'■  ’’ 
no  Tempre  in  efercizio  di  fcavare,  e 
fanno  vedere  quelle  opere  morte,  else 
erano  già  lepolte  , que’  peccati  , de' 
quali  non  fe  ne  parlava  più  ; e all’in- 
contro, feppellilcono  i f^vi  le  opere 
buone  del  Profiimo,  quando  le  fanno, 

non 
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non  oc  parlano  , le  interrano  Albico 
nel  fepolcro  : Che  bratto  ineAiere, 
fepptUire  i !>^n»  ^ edifotKrrare  ìMoni; 
qucAo  Hi  reatprc  la  mano  de*  Mormo- 
ratori Che  beinoipiego  y fcppellire  i 
Morti  y e alimentare  i t'ivi  y quello  Al 
la  mano  de’  OiAiani  y che  hanno  Ca- 
riti y mtrt , Ì3>  vita  in  manibar  lingua  t 
Dlquelll  Aiferitto,  fepulcbruttt  patent 
tfi  Cttttur  eorum  ; Ai.  fcricto  di  qucAl 
. Lete  clemeatite  in  lingua  ejas  y Lingua 
pìacabìlii  Lignum  Vita  Oie  Arce  ah- 
bomincvole  , lo  Scorticatojo-  del  Pub* 
blico  !.  Che  atte  Qvile , la  Profumerìa 
delle  Pelli odorofe , arte  Ovile,  No- 
bile; mericachiamar A , Arte  Divina; 
Fedi  Tuaieas-  Pelliceas  y non  ifdegnò 
Iddio  y colle  foe  mani , ticaptire  Ada- 
mo ignndo,  e coafulo  , eoo  &rc  , à 
lui un»  Tonaca  di'  Pelle , per  rico- 
prirlo nelle  Aie  cooAiTiont , e nudità 
Timuiy  quàd  nudus  • Applichia- 
moci , con  tutto  llanimo  , à queA'Ar- 
te,  edeferciteremo,  lo  un- colpo,  due 
opere  di  Mifeticordia  , veAiremo  gl' 
ignudi  y e reppelliremo  i morti  , colle 
noArc  mani  irobalfimate  - 
IV. 

E gli  oecbi  non  hanno  ad  avere  il 
Aio  Prefervativo?  Senza  dubbio,  de- 
vono-  prefervaiA  gli  occhi,  ancora  , lln* 
guanty  Ì3>tculoSy  {9. aure/,- dice  il  Sa- 
vio; C’  accaduto,,  più  di  una  volta, 
che , lezttndo  la  Gazzella , é entrata  la 
PeAe  per  gli  occhr  di  chi  la  leggeva  ; 
Vediamo,  che  A ptoAiniaoo  le  lette- 
re, A purgano  al  moco,io  tempo  di 
PeAe:  Qual'éil  Prefervativo  degli  oc- 
chi ? Il  niente:  E’ proverbio  volgare,  e 
vero  ; Il  niente  é buono  per  gli  occhi  : 
Ch'rnon  vuole  appeAarA,,  nel  leggere 
gli  avviA  , non  legga  gli  avvìA  : Chi 
vuoleaOicuraiA  di  non  Mormorate  de* 
fitti  di  altri,  chiuda  gli  occhi,  non  ri- 
miri i farci  di  altri c Scrive  Plutarco, 
che  le  Areghe,  nclU  foa  età,  furono 
più  volte,  otTervate,  che  avevanogli 
occhi  amovibili  ; or  gli  depouevano , or 
gii  riponevano  in  fronte  , come  più 
piaceva  loro  ; Efcendn  di  Cafa , A con- 
ficcavano gli  occhi  in  lìonce , per  rimi- 


rare li  &tti  altrui  : Tornando  àCalà, 
riponevano  gli  occhi  oello  fcrigno , per 
non  rimirare  i Ami  praptj-;  QoeAo  è lo 
Alle  de’  Mormoratori- , Stregoni  dei 
Genere  Umano:  ove  A tratta  dipen- 
fare  à i fatti  fuoi , alla  Cafa  Aia,  à i 
proprfdifetti  , fooo  ciechi  , hanno  gli 
occhi  chiuA  nello  fcrigno , fotto  chia- 
ve r Ove  A tratta  di  peafare,c  oAer- 
var  i fatti  altrui , hanno  gli  occhi , gli 
occhiali,  e gli  occhialoni , pceoAcrvar 
tutto  , da  vicino  , e da  lontane’. 

Qual  farà  dunque  il  Prelervativu  de- 
gli occhi  in  tempo  di  Pefie  f Uno  di 
qucAi  due , ò non- aprir  gli  ocebiper  of- 
lervare  riatti  altrui,  ovvero oAervar- 
gli  bensì,  mà con  gli  oubioAdilla Ca>- 
ritài  Quando  A leggono  le  lettere  coli- 
gli occhiali , l'occhio  non  può  elTere  ap- 
peAato  , perché  il  CriAallo , che  tra- 
mezza , impedifee  iitraoGto  deU’Ali- 
lo  peAilenziale  i Vi  fono  diverfe  forti 
di  occhiali , come  ognun  sà  , occhiali 
di  prima  viAa,  occhiali  di  viAa  debo- 
le , occhiali  da  Vecchio , occhiali  d» 
Giovane  , à-  lume  di  Sole , à lume  di 
Incero»,  ^ cerno  forti  fé  ne  trovano  r 
La  Carità  , per  prefervarA  dalla  PeAe- 
della  Mormorazione  , nfa  gli  occhiali 
à fpecebio  ::  é.un  prelcrvativo  maravi- 
gllofo;  Occhiali  à fpecchio , fono  quel- 
li , che  hanno  il  Piombo  , dlAefo  da. 
una  parte,  fui  OiAallo,  e quel  CriAal- 
lo non  é più  trafpareute  , anzi  rifate- 
il' proprio  volto  Aigli  occhi  dicbì.mira 
lo  fpecchio  : AAacciatevi  à 4 Criflalli 
della  finefira , vedrete  quanto  li  fà  Ali- 
la Arada  : Affacciatevi  à un  Criflatlo- 
piombato  , ad  uno  fpecchio  , vedrete 
quanto  A fìi  in  cafa  voAra  ; QucAi  fo- 
na gli.  occhiali  della  Carità  , par  che 
rimiri  gli  altri , e in  folianza  riAetic 
A-mpre  Copra  feAeffa,  conGdera  W*  Jae.e.  t- 
fw»  natìvitatìs  ftue  in  fpeculo  ; Prodi- 
giofo  Prefervativo,.  vi  moArerò  come 
A ufa,. in  pratica. 

Eccone  alcuni , che  con  gli  occhiali 
delia  Carità  , mentre  vedono  gli  altri, 
riflettono  le  occhiate  fopra  fe  medefi^ 
mi:-  SanFrancefeodi  AAìA-,.  andando- 
per  Qttà  , fc  incontrava  qualche  per-- 
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fona  fcandalofa , rtitm  qaaldieazkH 
ne  peccaminofa  , rifletteva  l’occhiata 
fopra  fé  llelTo,  dicendo;  quanto  farei 
peggiore  io,  fé Jddio  non  mi  teoefle  le 
mani  tn  capo!!  San  Filippo  Fieri  in- 
contrando gli  Fbrei  , rifletteva  le  oc- 
chiate fopra  feilclfo,  dicendo,  aiuta- 
temi Signore  , altrimenti  , di  Oi- 
fliano, divengo  Ebreo  anche  io  ; Prov- 
vediamoci di  un  pajotli  occhiali,  di 
quefla  invenzione;  c non  dubitiamo, 
fianao  (ìcuri  ddUa  Pelle  della  Flnrmo- 
razione  , occhiali  « fpeecbto  , itofi  e te 
ipfumy  trcMm  bàbita  ; D'cea  laSpnfa, 
ttohtt  cottfderart , quòdfufca  firn  , che 
tv'importa,  fe  iofonooera  di  colore? 
Rimirate  la  fàccia  voilra,  farà  forfè 
più  nera  deila  mia  : occhiali  piombati^. 
che  riflrnnno;  e non  occhiali  xrafpa- 
wn/i,  peri  quali  le  occhiate  trapaifano' 
in  piazza  , e nelle  flrade  : Il  Santo 
Giobbe  le  appella  , con  un  vocabolo 
cfpreflìvo,  quelle  xxchiate  reflcflìve, 
le  chiama , occhiate  di  Carne  ' ^ait* 
quid  eeuli  carnei  tibi  funi , aut  ficai  tif- 
dethomo^  iylu  videhit  ^ Iddio  bàgli 
occhi  di  fuoco , acuii  ^us  , tanmam 
fiamma  ignita  fUomo  hà  gli  occhi  di 
carne , ocuR  carnei  , maravigllofo  in- 
fegnamento  , fe  l'intendiamo  : Spie- 
gherò quello  Infrgnamemo , con  un  pa- 
tagonedàmigliare , e finirò  il  Difcorlo  ; 

Chi  bà  veduto  le  Palle  eTladia , Vèl- 
ie da  giuoco  , Tintenderà  fàcilmente 
l'infegnamento  del  Profeta  : Sono  ve- 
lecilhme  nel  rlbanere,  e f iroriure  in- 
dietro  quelle  Palle  , appunto  perchd 
fono  fabbricate  di  Carne  indiana  , be- 
ne llagionata , eben  concia:  Lanciate 
una  di  quelle  di  contro  al  mu- 

ro, vi  torna  lubitotn  manoquella  T’al- 
za ^iCorirr:  non  fà  già  quello  giuoco  la 
TalJa  dì  Piombe , lanciatela  verfo  il  mu- 
ro, fi  fiacca , pelia  rd,’ell  muro , e cade 
à terra,  fenza  torruire  indietro:  Efpri- 
Oìe  à maraviglia  bene:  Le  nollre  oc- 
chiate sù  i fatti  altrui , fono  Palle , che 
fi  lanciano  : Se  fono  occhiate  di  Car- 
ne , eculi  Carnei  , tornano  iiulietro; 
fe  vediamo  nel  Proflimo , qualche  de- 
holezu,  liflettìamo  fopra  noi  otedeiì- 


mi,  anche  lo  fono  di  carne  ; Frater  c«n.  c jr. 
emnr,  ^ Caro  noftra  efi  , dieta  Ru- 
beit^  che  uvea  gli  occhi  di  carne  , nel 
rintiMre  le  miferie  del  fuo  Fratello , 
Gtofeppe  : Chi  bà  gli  occhi  di  Carne, 
non  deprezza  il  Proflimo,  nel  vedere 
U deboieeze  di  lui  Carnem  tuamne^hÀ.c.it. 
defpexerìs  , anzi  compatifee  , riflet- 
tendo, c dicendo  , anoie  iofonO  della  ' 

medelìma  palla:  d un  gran  peccato 
quello , chchà  commeflb colui , mà  ri- 
fletto fopra  di  me  , colla  fentenza  di 
Santo  Agnllino,  nulium  efi  peccatami  toliloq 
qmod  anquam  fectrit  homo  , -quod  non  ■"e-'»* 
pojjit  facete  alter  homo',  nifi teoeatur  ^ 

Deo  , à quo  faéiui  efi  homo  : E*  una 
gran  caduta  quella,  chehà  fatto  II  ta- 
le , mà  rifletto  topra  di  me,  colla  feo- 
tenzadcH’AppollòJn,  ia  fpiritu  lenita» 
tis  confiderans  te  ipfum^  ne  fa  rente- ' 
rii oh  ^ che  occhiai,  matavigjiofiulà 
la  Carità?  Vede, -che  fi  conduce  un 
reo  al  Patibolo  , reCChiata  torna  In- 
dietro , e dice , con  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’  PtaiÀy  fe  fi  6celfe ll  Procef- 
fo  de' miei  Misfatti,  mi  brocerebbero 
viva  fui  Palco:  ,Qm1  Giovane  dilato 
dichiarato  , un  dtjcolo  , quell’ altro  d 
flato  convinto  per  ladro  , I'  occhiata 
toma  Indietro,  e dice  , quante  volte 
fono  (lato  aodhek)  J uvenculus  indonrt- Itrmuear» 
»«/?  Quanti  furti  hò  fatto  à Dioi»’* 
Ringraziamo  Dio,  che  non  fi-fanno, 
vi  (arebbe , anche  per  me , la  Berlina  ^ 
la  Fune  , la  Frulla , e la  Galea  ; Qt^ 
fli  occhi , quelli  occhiali , e quelle  oc- 
chiate u(a  la  Carità  degli  Uomini  : la 
Carità  di  Diod  di  un  altra  forte,  la 
cbaritate  perpetua  dtlext  ■tei  Gli  Uo-  ,i. 
mini  li  compaiifcono  fcambievolmen- 
le,  rimiranÀ>lìgliuni  gli  altri , fimili 
ftà  di  laro,  dicarnecome  loro;  Iddio 
ci  compatifee  , mà  non  perchè  veda 
noi  limili  à lui , di  Carne  come  lui , 
ecco  perché  gli  occhi  d’iddio  fono  di 
fuocoy  inoflrì  lono  dt  Carne,  diverfa- 
mente  vede  Dio  noi  ; dìverfamente 
no!  vediamo  il  noflrt)  ProfTimo;  fdiiìo 
vede  noi  ia  /?,  e l'Uomo  deve  veder 
jé  negli  altri;  ecco,  perché  il  Santo 
Giot^,  ci  fà  imeodcrc , che  noi  si, 

mà 
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mi  non  Dio  hà  occhi  di  Carne, 

^uid  centi  Carnei  tibi  funi  , nut.  fieni 
videi  berne  ^ tu  viUebu  f La  cariti 
d'iddio  verfodi  noi,  ddi  una  tempra 
più  fublime  , non  pofTiamo  imitarla, 
é carità  di  fuoco;  la  noftra  bada  che 
(ia  carità  di  carne  , ^ Carnem  tuam 
Pineda  ne  defpexeri!  : l'occhio  di  Carne  , co» 
*'“•  me  quello  , che  non  pud  penetrare 
■et  cuore  del  prodltno , é dolere , che 
torni  indietro,  rifletteudo  fopra  fe  defso . 

Dice,  qui',  por  bene  Santo  Agolìi* 
■V  '■  no;  fe  palleggia  (Timo  per  ledradedel» 
la  Città , con  quelli  occhiali  in  fronte , 
e con  quelle  occhiate,  che  Benedìiio- 
ne  d’iddio  ! Torneremmo  tutti  à cafa , 
umiliati , econfbit  , e fubitoanderem- 
mo  à intuonare  il  Te  ùeum  ìnudamus  ^ 
perigran  beneBzj,  che  abbiamorico- 
^ nofeiuri , di  riflefic , in  noi , nel  rimi- 
rare gli  altri  : Chi  avete  incontrato  per 
idrada  ì Interroga  il  Santo , hò  incon- 
trato un  Cieco  , un  Zoppo  , un  Infer- 
mo^ un  Tevere,  on  affitto,  unPer- 
feguitato  , un  Ferito  , un  Mene-:  Se 
a vede  alla  mano  gli  occhiali  della  Ca- 
rità; fatti  à /pecchie  , che  riflettono, 
efclamerede  ; Tutte  quede  Difgrazit 
degli  altri,  fono  Bentfiej  miei:  equa! 
benemerenza  hd  io  con  rAltilTImo, 
->  che  mi  abbia  prefervato  dall'elTer  Ctr- 
• co , Zeppe  , Infermo , Pevere  , Affiti- 
te  , Perfeguitate  , Ferite  , e Mette  f- 
Qual  Benemerenza?  fono  io  forfè  un 
qualche  Capitano  valorofo,  che  abbia 
difefa  à Dio  qualche  Piazza  di  Fronrie- 
ra  , abbia  fatta  la  Teda  à qualche  ban- 
To*.  9 dito  di  vita?  ì^nquidtu  nliit  dignior, 
Ti«a.  d«  fpecin/em  gratiam  meruerii  ? 

diligendo  Gin  quede  occhiate  rifledìve  , che 
tornano  indietro , rimira  l’Uomo  cari- 
tatevole le  miferie  corporali  del  fuo 
prodimo;  e colle  medelìme  occhiate 
rifledìve,  rimira  le  miferie  fpirltuah  , 
riflettendo  fopra  fe  dedb,  come  facea 
I mt.  Martire  Santo  Ignazio,  Iniquitas ee- 
Mir*"*'in  nm,  DoSrwa  meaefi  : In  vederi  di- 
ad  ferii  altrui  , imparo  à parlare  cosi: 
Kaman.  una  delle  due:  dii  difetto  , che  vedo 
nel  mio  Prodimo,  lo  trovo  anche  in 
me,  ònoo  lo  trovo?  Se  lo  riconofeo 


apche  in  me,  mi  ferva  di  iew’fo  ad. 
emendarmene:  Se  non  lo  trovo  in  me, 
mi  ferva  di  ftimoto  à ringraziarne  Dio , 
che  me  ne  hà  prefervato:  Qoi-de  fono 
le  ocebiate  di  Carne,  le  Palle  d’india, 
che  tornano  fubito  indietro  ; mà  , io 
quedi  nodri  Paefì  non  fene  sà  l’Arte 
di  fabbricarle  le  Palle  d'india  , con- 
vien  afpettare  la  Flotta  , che  ce  le  por- 
ti, praiu/,  iyde  ultimit  finibili.  Pro,.  Mr, 
Ne’ nodri  Paefì,  vi  é l'artedi  fab- 
bricare le  Tat/e  di  Tiembe , grandi , e 
piccole,  di  ogni  forte , e quelle  fono  le 
occhiate  de’ Mormoratori , occhiate  di 
piombo.  Tempre  livido  , il  Color  del 
Piombo é il  Color  del  Livore:  la  Pal- 
la di  Piombo  urta  iroprtuofamente  nel 
muro,  peda,  sfregia  ad,  e il  muro,  c 
non  torna  mai  indietro;  1 Mormora- 
tori vedono  i difetti  altrui  , lanciano 
fubito un’«ccbi«/4  livida,  una  palla  di 
Piombo,  e non  torna  mai  indietro , à’ 
riflettere  fopra  di  loro:  Se  incontrario 
un  Pevera,  che  domanda  la  Limoli- 
uà,  diranno  Tubilo;  Codui  ilqualche.  •'  > ; 
Zagabondo  , qualche . Cpin  travedila, 
un  colpo  di  manrovefeia,  colle  Piom-  ^ . 
barole  di  Rittiovaro  Prelidente,  efe- 
guita  à lanciarne  delle  altre  : Se  incon- 
tra un  Pe//e^rino, diranno  fubito;  Co- 
dui  d un  qualche  Defertere,  Buon  per 
lui,  che  non  é flato molchetiaio , eia 
tanto  gli  featica  Tulle  T empia  una  Pal- 
la di  Bombarda:  Padaun  Sacerdote, 
fubito  la-  Tua  Piombarola  ; Colui  vive 
àfpefe  del  Crocifllfo;  PalTa  una  Per- 
fona  modefia , e di  vota;  mirate,  dico- 
no , che  affiettavone  , che  Ipocrifi*  ? 

Molto  peggio,  fe  vedono  azioni  ma- 
nifcdamrntc  difettuofe  , lafciate  fare 
à loro;  Palle  di  Piombo  di  libbra  , à 
àdue  mani  ; le  Colubrine  co’ facchetti 
di  Palle  di  Piombo,  una  Colubrina  fà 
in  pezzi  un  mezzo  Battaglione  di  Sol- 
dati ; nuocono  i sé , c à gli  altri , co- 
me la  Palla  di  Piombo  sfregia  fe  tleffa, 
sfregia  il  muro  ; occhi  di  Pembó , ocebi 
di  Strega,  Dio  ce  ne  liberi:  Se  una 
drega  incontra  un  Bambino  , abban- 
donato dilla  drada , fe  lo  mangia  vi- 
vo, col  fafeinq  dei  mal  occhio;  cos  ì 
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A la  Mormonzlont , ftrcga  appella-  Ton  pronto  & darle  il  Tao  Bett0n  di  foo- 
ta:  La  dove,  fé  rincontra cpxl  Barn-  co,  fui  Bobooe:  Uditori  Diroti,  te- 
bino,  un  che  (ìa  della  confraternita  nere  vi  cari , i Preferrativi  conofciuti , 

''  della  mi  fericordia,  tofolleva  da  terra,  fon  unti  (ègreti  fìcnriflìinl , imparati 
lo  porta  allo  Spedale,  locoofegna  alla  dal  Savio,  anzi  dalla  Divina  Sapieo- 
Nodrice  : Cosi  ft  la  Caritli , e per  fàr-  za  : Prefervativi  da  crtccbi , da  hoc- 
t.Jotcì.  lo  , balla  aver  »ccbi  di  Cérnt ; /ìguit  àanumi,  cda  actbi:  Spioepergli 
mdcrit  fratrtm  fuum  uecfffitatem  bt~  trtccbi  ; Aeen , e B»lf*mo , per  la  boc- 
btrc,  clauftrit  vìfttt»  fu»  ab  t»,  ca  : Guanti  ed»r^  per  le  mani  : Oc- 
quamcth  Cbarltat  nei  mantt  in  ec  f per  gli  occhi  ; Con  qne- 

0>m'd  polTibilc  , che  abbia  Cariti,  Di  prefervativi  alla  mano,  non  hò  più 
nno,  che,  vedendo  cadere,  iterra,il,  paura,  comparifcano , quando  voglia- 
fuopfolTimo,in  vecedifollevarlo,  gli  no  que’Cani  rabbiolì,  qae’  flregoni, 
fcarica addolTouna  Tempeila  di  Piinn-  che  fanno  limai  occhio,  comparifca- 
barole  folie  Tempia?  CanagUa  , Cen-  no,  gli  affetto,  un  altro  giorno:  Ter-  Eccli-cf. 
tt^li» , Furbi , Ladri^  Parufiriti  : Quan-  rìbilit  efi  in  eivitate  barn»  Imguofus , lo 
do  polli  tratta  di  vedere,  rolfeivare  sd,  mà  non  hò  paura , hdgià  IPrefer- 
le  azzioni  virtuofe,  lallrrga  rtpnnegH  Tativi  alla  mano:  Vini  cuftediam 
LipC* . orchi  nello  faignu  ; Tcrvut  oeulut  fa-  meni , ut  neri  deJlnijuam  in  lingua  mea  ; 

^ cihit  umbram  , qubm  kcem  percipit  : hò  pollala  guardia  i lune  le  vie , agli 

, MA  non  é tempo  , oggi  , dì  parlare  con  oreeebi^  alla  bneca , alle  mani , agli  ec- 
colloro,  che  hanno  gli  trebi  ftregati;  cbl^  non  hA  onde  poter  penetrare  in  me 
Seneca  de  che  alièna  viti»  in  acuii!  babent , àter-  la  Mormorazione,  vengano  pure,  non 
Ira  1. 1.  c.  «0 fua  ; per  vivere  occufatoriam  vìtam . bò più  paura  , partiranno  erti  impaui i- 
Cbiiuiiii  Pntio,  e bd  parlato  colle  Perfone  da  ilfdal  mio  dllcorlb  , fe  verranno  ; e 
Si.'’c.V*"  colle  Perfooe /•»»,  che  voglio-  fpero  , che  partiranno  anche  ' guariti  t 
<1  no  prefematf  dalla  PeQe  ; non  bd  par-  li  Signore  pielèrvi  noi  dalla  Pelle , fe 

lato  colle  Perfooe  ap^rrrr  ; Se  ,vor>  fiamo  fani  , mA  diamo  foiravvifo:  |, 

ranno  comparire  , un  altro  gtorao  , .Attende  tibiàPefiifero . et.  ‘ ^ 


PREDICA  IL 

Della  Mormorazione. 


LA  S XI  A G 

d 

Etiftttm  Afpìdum  i/ifa- 

nabilcOeìx  ne  può  dubitare, 
, che  fia  infanabile  II  veleno 

degli  Afpidi , (è  hanno  la  bocca  fem* 
pre  aperta^  gli  orecchi  fempre  chiufif 
-L'incaocelìmo , che  entra  per  gli  orec- 
chi, fmotza  la  malignitA  del  veleno, 
che  efee  per  bocca , mA  , come  far  pe- 
netrare l’incamefimo  oegU  oteccù. 


R A V E Z Z A. 

Afpidtifurdie,  quA  non  exaudiet  nttem  pc,i. 
intaatamit  f Oh  Dio , di  chi  fì  parla?  fi 
parla  ix’  Mormoratori  ^ A^idi  di  bocca 
femprc  aperta  Afparger  Toflìco  peftl- 
frto  a' danni  della  CaricA  ; e di  orecchi 
lem  pre  ebmfi^  ad  aicokare  i Sacri  In- 
cantefimi  della  Grazia , che  prefenta 
loro  il  rimedio:  E' veleno  infanabile, 
dice  David , e lo  ripete  il  Figlinob 
fnoSapientifiimo, Salomone:  i^tfot- 
Ggg  tela- 
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Etcì,  j*-  ttUb»rii  ÌMHnpi4  fattimi m‘ 

fyitaL-ilis  àn  mofttttt  ; 

Quanio  irai.,  di  mata  voglia,  pari 
la,  («gli  £pui il bructaoHiilwre,  eC- 
fer  dichiaralo  Medico  degflmeut abili l 
£,  àebe  giuyvranoogli  Alùrirrnidel. 

U Medicina,  i Precetti  dcU’Arte,  U 
eoraloita  JdUcura,  fe  l‘in&rmoddi> 
cfatauio  già  , due  volte  in  parola  di 
Dio,  li^ermo  incurabile  f.  Mi  A»fo- 
la , in  parte  , San  Cìiroiaino,  con  a(> 
Ikurarmi , che  fi  appella , calo  ùdàna* 
bile,  inieroiiià incurabile,  nonperchd 
iia  imponibile  aSaito  k fortire  la  Cura , 
ia  lariià,  mà  perché  énncafo,  mol- 
Hicron.  lo  IO  rato  : 2^en  ImpedJibilitat  pretendi' 
Tctium , ^ j'fj raritat  demtitftatur  : Mi  eoa* 

C*mc"*.m  foi*  > qoslcbc  poco  J leda  tuttavia  nel 
per  fora-  Medco  , Un  grande  abbauimenia  di 
men&c  Animo  , quando  entra  in  un  grande 
Spedale , ticuro , che  farà  un  càfo  mol- 
to raro  ^ le  lòrtirè  unalula  cura,  inai 
gran  numero  d'Jnl'eijni.  ■ 

: Quella  conlulaaiurue  d troppo  leg. 
giera,  convien  cercarne  altra  maggior 
re , e ha  qtiella  ; che  le  iqf«cini(à  locar 
tabih  (ervono  di  un  grande,  amtnae- 
tiramenco  per  chi  diano,  à prevenite 
ogni  Pericolo  di  ai  fiKmidabile  Inferr 
mità:  Qpand(>  rifcnre  lo  l'cuppio  del 
tólmine  , dg'à  (caricata,  la  faetta  , d 
il  rcpar abile  il  colpo  , mà  che  é Uoq 
muore,  c mt'lii  iremano  , muboruik 
Senre.  y pauccrum  exiiio  , (ulmina  il 

l.'ì.T»!'  Cielo:  Miconlolerd.  conqueOo,  an- 
che io:  nel  rimirare  una  Intérmirà  in* 
l'anabilc,  tremeranno  molto  peribne 
fané,  clludieranno  di  prevenire  ogni 
pericolo  di  tale  Infcimiià.  , . 

Il  Peccato  della  Morireraaionir , 
rielce  infanabile,  per  due  capi;  e per 
la  fua  gmez^a,  e per  la  Tua  duoeziA: 
dVppunio  come  il  Viombo  liquefano  ; 
md  beveria,  cade  con  giand' impeto 
nelle  vifeem , petebéd  grave , mi  poi , 
non  efee  mai  pid  , perché  siadua  ert- 
Anibrsf,a  tto  le  vifcrrc  ; tauqiifm  Pihmhtm  lu- 
Viig.  L«-  ^ piemU  : Coti  l oo  forte, 

mi  , pur  troppo  , é tale  d Picca- 
Ki  della  Moinaorazionc  : querta -rra- 
v(Wt  quella  durezza,  abbiamo  àii- 


conoGcere  , og?l , e vedreraa-,  con 
quanta  fagiane,  i Marmoratoii  ^nnp 
ehiamaii.dall’ Appoftolo  , e dall  £ci 
clefisftico,  gli  OJiari, gli  -dbbommatl  Pini.  U 
da  Dio:  Dctraderet  Deoodibilety  dice 
l’Appoftolo;  Aoommatio  tfi  I>otnmo  la- 
bia  mendaeua  , dice  l'Ecclefiallico  : 

Odiati  da  Dia  per  U Cranrjv  del 
Peccato,  abbomioati  da  Dio  per  la  fua 
Dutetxai  Saranno!  due  punti  del  Dii 
feorfo;  ApriaoKi  noi  ambedue  gli  otccl 
chi , per  nottro  bet»e , in  vedere  quel* 
li , che  gli  chiudono  ambedue,  per  lo» 
ro  male,  e impariamo i tener  lonrtmq 
dalla  nolira  faniti  il  veleno,  ne)  ricot 
nofeere  ventnuot  utfpidma  iofanabiki 
Vedremo,  con  quanta  ragione  , dieg 
Santo  Agortino  , che  i Mormoratoti 
fono  Afpidi , per  più  titoli  .•  Prima, 
perchè  , [trpem  non  babet  pedes  , ut 
ojiu  vefligia  , cum  venit  yOudioMur  y U 
Serpente  è Tenta  piCdi.,  fi  avventa  alla 
• ita,enon(ìfenteilcalpeflto;  Sccon.  , 
dafiamente,  perchè  babe*  occut(ui»i  ve-  , t-  * 
venum/mbloeteoataSa,  l«rtilU.Unfiran 
veleno,-  lo  uaa-piecoJa  farita:  Teriol  , . 
perchd  Mitaiit  tmrem.  ttrteo-allidity  da*  ta  Pfit.rr- 
eauiià ebiurat alteram , ferifee  culla  iior 
gua  i'Afpide , e fi  tura  gii  orecchi  ; e 
prrciòè  un  veleno  infanabilr,  ertendo 
un  Serpente,  che  non  odrgrtncantcfi- 
tt\\\y(penun>.Alpiduminranabile:,  De-  , .j._ 
tr4nio  i grande  malttm  e)  iiirantkraa- 
/via:  Attenti  di  grazia.  , deSuff»*. 

• I ' ' - Dchi.a.t. 

Per  tiè  Ci^y  fofM»  odiati  da  Diol 
Mormoratori  , Dee  cdibUfS  : Perchè 
chi  Mormora  , fi  ribella  alla  Totenza 
Divina  , alla  Divina  Sapienza  , alla 
Divina- ilawù.*  echi  può  rrevarc pec- 
cato di  maegior  Gravezza^  Dixerunt  y 
hrKuamncfifom  mog'lficobimut , Lakia 
nofii  a à nebis  funt , quii  nefler  Domiiiut 
eft  ^ Udite  , come , non  pur  ribellar- 
li , fi  vantano  , con  ùfàccia  tacci  ne , 
della  lororibi-llione  : Siamo  ooi  Padro- 
ni delle  nrifire  labbra  , non  rìconolcia- 
roo  altro  Padrone  ;.0)' pretende  dai-  ' 
ci  legge  ? - i . 

Equatwoalla  Tctetna:  Il  Creatone 
del  Ciclo,  edeUaTcrco,  bbeeoflnui- 

to 
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ro  rilomo,  (omè  Slsnore  di  tetto  !( 
eTrf-  Cti't  ; Confi, i-uifil  C3>n  fu^er  Optra 
manuHm  tuatam  , (n*iKi» J'ubjecifii  j'uk 
pfiiriut  (fus  i Tré"  ctfc  a è lifetbato 
Dio  , oelic  quali  non  vuole  y che  J Uo* 
mo  fi  avanzi  à farla  da  Padrone,  e fo- 
I£ii.  c.  41.  no  , la  fua  Gloria , Gloriam  meati  atte. 
Ti  HO»  dato  ^ le  altre  cote  sì,  la  Gloria 
nà,  quella  làtàlénipfe,  turi» mia,  la 
voglio  tutta  per  me,  e in  qneflofeofo, 
ro».c.»«.  MHrverfa  .propter  feìbeiipfitm,,  operanti 
efi , p^r  Gloria  Tua»'  In  wcond'i  luogo , 
Deacci  ® riferbata-DiO  «♦tdetr»  / meatft 

j».  **’’«/rro,  is- ego  refrlf’Ham ; quando  l'Uo^ 

mo  fi  chiami  aggravato  , logiuriato, 
calunniato  , non  fi  avanzi  li  vendicar* 
fi , colle  fuo  mani , ne  lafd  à me  il  peti- 
fiero  della- vendetta  : Finalmente,  in 
Terzo  lungo,  fi  é rlferbata  la  Cerffu* 
».  «J  C»-  rJr  • T{pìite  ante  tempus  judieare , quo- 
■ÌWÌP.C.V  adufqne  venia!  Dominut  i Non  fi  avan- 
zi l'Uomo  , à far  il  Cenfore  delle  opere 
altrui , vriglio  efiére  il  primo , e I uni- 
co, io,  àcenfurarie;  In  quefie  trd  ri- 
ferve , non  ammette  difpenfa  Iddio, 
ego  DemìHur.  ‘ 

Il  Mormoratore  che  fi  7 Lafciaremi 
dir  cosi  ; entra  in  una  di  quelle  tre  Cac- 
ce riferbate  : Voglio  eflere  anche  io 
fe»/?rvdelleazioni  altrui,  non  rkono- 
feo  alcun  Padrone  ; iiofler  Domi- 
nut  ejt  ? Le  labbra  fon  mie , e chi  vuol 
dar  legge  alle  mie  parole  ?■  Labia  ncftra 
inobis  funt  ; ChinoDvededipima  ,al 
vivo,  la  sfacciataggine  di  no  ribelle? 
Chi  non  vede  un,  chemanifeliamente 
difprezza  la  Divina  Poienxaf  Non  hà 
ragione  Iddio  di  odiare  il  Mormora- 
tore ? 

Tutt’i  Principi  hanno  le  fue  Cacce 
riferbate  , cuflodlte  con  talrigore , che 
talora  d piò  condonabile  unomlcidio, 
che  roccifirroedi  una  Colomba,  entro 
i confini  dì  un  Parco , drchlararo , P.ir- 
co  diriferba  : Che  dilli , tutr'i  Princi- 
pi? Anche  da  privati  Cavalieri,  òli 
B0J5.  òli  pretende  un  tal  Privilegio, 
‘ nelle  loro  Tenute  ; Sò  , che  regna, 
anche  in  oggi , Inimicizia,  fin’ ora.,  ir- 
reconciliabile , trà  cUre  nubili  Fami- 
glie ; fi'é  fpaifo  del  fangue , c van  tem- 


pre in  armi  da  una  parte  , e dall'altra  , 
à fpargerne  maggior  copia  v nuit  per  al- 
tro, fenoli  perchè  un  della  prima  fa^ 
miglia  entiò  nelle  tenute  dell'altra. 

Tenute  ,ptetcfe  )'rivilegiate,alla  Coc- 
cia del  loio  tuo  Padrone  : Fate , ora  , 
ragiona  , Uditori , le  una  ufurpazione 
di  Dominio geneia  inimicizie  sloilioa- 
te,  in  un  Cavaliere,  chiama  gafiighi 
si  rigoroli  da  un  Principe,  aviàragio- 
nc  , Rex  l{egum  , iyi  Dominai  Domi-.  Apoe.c  i». 
mmriat»  di  dichiararli  nemico  drcointv 
che  gli  ufurpa  la  terza  parte  del  fuo 
Dominio  , rìferbato  àTe  fedo  , colla 
privativa  indiipeniabile  ? Hà  ragione 
dtdiebiararfene,  eie  ne  dichiara;  Dc- 
ttaSorei  Dea  odibiles  t Gloria , vendet- 
ta, e cenfura,  niuno  fi  appreiii,  fga 
Domtnni  : Ricooofdamo  noi  , ora , 
chiaramente,  onde  prenda  la  fua  GrvC> 
vezta  il  peccato  del  la  Mormorazione? 

E' una  nfurpazione  del  Ouminio  Divi- 
no , per  la  terza  parte  ;■ 

Anzi,  fé  vorremo  efaminare  anche 
piò  efacta  mente  quella  ufurpaziose  , 
troveremo,  che  il  Mormoratore  , le 
ufurpa  tutt’  e tré,  entra  in  tua’ e trà 
le  Cacce  riferbate  : Crdla  Cenfura , 
ufurpa  anche  la  yendetta , e la  Gloria 
al  fuo  Dio  ; Iddio  , fpiritH  labiorum 
fuorum  inteificier  impiwa  , quando  fi 
vendicherà , colle  lue  labbra  , farà  la 
vendetta  r éf  tane  laui  erii  unìeulque  di  ><i  r-o- 
Deo,  e,  colle  fue  labbra  , cclebreià  |*“'>|-  ' 
chiunque  fari  (lato  promotore  della 
Gloria  Divina  , qai  bonorificaverii  me , 
gitiificabe  eim:  Efaminiamo  , efami- 
niamo,  e troveitmo,  che  il  Mormo- 
ratore, quando  dice,  Labia  noflra  à no- Pili'  >■- 
bit  funt,  é un  ufurpatore,  tré  volte. 

Reodi  uforpara  Giurildizione  , nella 
Cete  fura,  nella  y-endetta,  r nella  Gìo- 
ria:  Mi,  perchè  non  vi é tempo à far 
tanti  elami , con  piò  elattezza  - 
II- 

- Faifiamo  ad  elamiiiare,  in  fecondo’ 
luogo,  il  Iccondo capo,  per  cui  Deira- 
ilores  Deo  odinlei:  .Soo.  ribelli  della 
"Potenza  Divina,  SoiiO  altrcitar.  j ri- 
belli  alia  Divini  Sj,  ie'iz<t:  Po,aerunt  pf,|. 
in  l'aisnn  01  fuum , pongono  la  bocca  in 
Ggg  a Cic- 
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Odo:  Il  Dcfnoniafu  il  primo,  ìpor* 
G».c.]<  re  la  bocca  in  Gelo  ; Cur  pracef  itvo’ 
bis  Deus  f Perché  vi  bà  comandato 
Dio,  che  non  mangiate  dell’Albero 
della  Scienza?  Quello  é,  porre  la  boc- 
ca in  Cielo,  quello  è pretendere  di  Ca- 
perne più  di  Dio  ^ ogni  volta  , che  noi 
cerchiamo  l/Prrcéé,  nel  le  azioni  unta- 
ne ò volute , ò pejìneffe  da  Dio , noi 
poniamo  la  bocca  in  Gelo , cHendo- 
ché  fono  imperfcrutabili  le  vie  di  Dio, 
tanto  nel  voUre  le  azioni  buone,  quan- 
to xet\  permettere  le  azioni  cattive, 
job.  c j.  hrveftigabtìes  Via  ejus  : jQuis  dieere  pa- 
té]! , cur  ita  f 'acis  f Chi  é mai  quell’ 
ardito , che  pretenda  farli  ConGglicre 
AJ  Rea.  di  DÌO?  S^is  coffilUtrius  ejus  fuit  f 11 
Cip.)!,  pemonio  fù  quello  ardito,  perché  il 
Demonio  fù  il  prime  Mcrmeratore 
'^irerriatnolo  bene  : Due  volte  , il , 
Demonio  la  fece  da  ConfigKete  di 
Dio,  e,  in  tutte  due  le  volte  , lù 
Mormoratore  : Una  volta  , parlando 
con  gli  Uomini , li  pdCe  à mormorare 
di  Dio:  Un'alua  volta,  parlando  con 
Dio,  lipofcii  mormorare  degli  Zfomi- 
tii  : Cur  puecepit  vobh  Deus  f Ecco , 
parlando  con  Adamo,  ed  Èva  , mor- 
mora di  Dio  ; Perche  hà  latto  Dio  que- 
llo Precetto?  Non  Ci  hà  da  lapcre  il 
perché  ? Quellu  è metter  la  bocca  in 
Cielo:  la  Irconda  volta  , parlando  con 
Dio,  lì  pofe  à mormorare  degli  Uo- 
mini, li  pofe  à mormorare  del  miglior* 
Uomo,  che  folle  al  Mondo,  del  San- 
. . ^ to  Giobbe  : Quadrnn  die  , refpondens 
/oa.ca|t.2.  ^ ^ miete  manum  luam  , 

r<i;^e  os  ejut,  iy<earàem,  iy>  riHirtM- 
debis  , fuòd  in  faciem  ùenedicat  libi  ; 
Ecco , non  (olamenie  mormora  di 
Giobbe,  alla  prefeaza  di  Dio,  mà,  di 
più  , là  un  gmdiiio  temerarie  , che 
Giobbe,  fé  farà  travagliato,  farà  cat- 
tivo , béllcmmlerà:  io  lutt’e  due  gli 
abboccamenti  , raotira  SatanalTo  di 
Caperne  più  di  Dio , e di  poter'  elfore 
Aio  Configlicre  , fuo  Imerprcre:  Cur 
praeepn  ? E la  là  da  Interprete  nel 
Precetto  dato  da  Dio  : mitte  manum, 
t)  lune  vidtbis  , e la  fà  da  Confìgllere  , 
io  fuggerire  à Dio  la  prova,  che  po- 


trebbe fare  della  Pazienza  di  Giobbe, 
per  cooofcerlo  bene  , e formar  un 
Giulio  concetto  fopra  Giobbe  : fate 
eoli,  e vedrete;  Così  parlano  iConA- 
gliert , mitte  manum , (b  videbis . 

Chi oon  vede,  ebe quello  émanife- 
flamente  mettere  la  bocca  in  Gelo? 
Altrettanto  fanno  i Mormoratori,  di- 
fcepoli  di  Satana , Tofuerunt  in  Cor.'um 
OS  fuum:  AfeoUiamone  uno  de’ mor- 
moratori , come  parla , e toceberemo 
con  mani , che  pone  la  tocca  ,in  Gelo  : 

G>lui  bà  commelTo  il  tal  delitto,  la 
talpcrlbna  éAata  veduta  nel. tal  luo- 
go ; Se  tote  affé  ime , sì  quello , ebe  fa- 
rei , converrebbe  eflermìnarla  dal  Mon- 
eto, Canaglia  sale  : Avete  udito,  co- 
me parla?  Dice  il  Profeta  , parla  ap- 
punto,  come  uno , che  conAglia  à Dio 
c)uello,  che  dovrebbe  fate  ^ come  uno, 
che  ne  fappia  più  di  Dio , dixerunt , . , 
qUomodo  feit  Deus  f Et  fi tjl  feientia  in 
exctlfo  f Coni'  é polli  bile , che  Dio  le 
fappia  , tali  fcclierauiai  , e le  lafci 
pallare,  fenzagaliigo?  Che  di  più  po- 
trebbe dire  uo  , che  avelie  per  officio, 
confieliare  Dio?  E ( lafciatemi  parlar 
cosi,)  dargli  ilrtpete?  Iddio  lolafcia 
pallare , io  non  k>  lafciarei  palfare  il 
Peccato , che  commette  colui  , colei  ; 

Ah , iutelligiie  infiptentes  in  populotp;^ 

Iddio  tutto  vede,  tutto  afcolta,  tutto 
sà  : qui  plantavit  autem  non  audiet  ? 

Sarà  Tordo  chi  bà  creato  gli  orecchi  ? 
aut  qui  finxie  eculum  non  confiderai  f 
Sarà  cicco  chi  hà  creatogli  occhi?  Sa- 
rà ignorante , qui  docet  bominem  feitn- 
tìamf  Intilllgitt  Infipienits  ; Alcolta- 
te , Afcoltace , gente  llolta  : 1 Princi- 
pi della  Terra  non  polfooo  governare 
li  Tuoi  fudditi,  fé  non  hanno  molte 
Spie,  e multi,  ConJ^lieri;  quelle,  che 
portino  loro  la  notizia  de'  Delitti , che 
lì  commettono,  alla  giornata,  quelli, 
che  loro  fuggerifeano  la  maniera  di  pu- 
nirgli : Iddio  vede  tutto  da  sé , fi  con- 
figlia  folo  con  sé  : i^uìs  eonfiliarius  ejus 
fuis  f è una  beflemmia  , dire  à Dio  S.Ccfiiriai 
Come  , e Perrbi  ; oblilus  fum  meil,  ad  *• 
Deum  dicens , Qnomodo  f lllud  quomo- 
dejcatet  Ula[pbtima,  dice  S.  Cirillo.  ìn/o/cap. 

Rico.  >1. 
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RiconofeUtno , ora  , l'alùITìma  itt* 
giaHa , l'ardire  irrtollcrabile  di  un  Mor* 
moracore  ? Preicnde  di  far  Papere  à 
l^io  audio , che  non  sà  ; J^uotnoUo  feit 
Dtuif  Pretende  di  coofigliare  Iddio, 
IcTcm-cii.  non  gli  fovviene;  qua' 

• re  via  impiofum  projperatur  f Quefla 
é un  manifdiaaiente  ribellarli  alla 
Sapituia  Divina , che  tutto  sà  , e tut- 
to prevede  , andarle  dicendo  : Come 
mai?  In  qual  maniera  mal?  Cur  prtc' 
cepit  f ■ Quomoda  feit  f S^are  prtfpe- 
Pilla,  ri.  rat  UT?  tìcco,  come  pofuerum  in  Ctr- 
lum  et  fuum,  & lingua  eorum  tranfivit 
in  Terra:  Par,  che  la  lingua  de' Mor- 
moratori palTeggi rulla  Terra,  quando 
mormora  ; mi  non  è vero  ; fé  la  olfer- 
varemo,  pone  la  bocca  in  C/rAi;  meni 
tre  vi  Pcoprcndui  difetti  delProdimo, 
quali  elercìtalle  la  Carica  diefplorato- 
te  fegreto  , di  fegreto  OxiGgliere  di 
Dio,  qual)  notificaire  cofe  ignote  alla 
Sadenza  Divina. 

Di  Alfonfo,  H fuperb»  , fi  narra  , 

, che , fatloG  un  di , à cooGderare  l’ Ar- 
Sil^chex  Untwfo  Mondo , do- 

Ar..ii.  po  averla,  lungo  tempo  , cOnGderata , 
Hifpjo-  conclufe  : Non  può  negarli  , è una 
P»r'-  molto  beH'opera;  mà  , fe  Dio  , nel 
farla  , fi  fblìc  [(onj^liato  meco  , gli 
avrei  fuggerito  alcune  particolarità  , 
r he  farebbero  fare , all'opera,  fpicco, 
molto  maggiore  : Avete  udita  la  Be- 
lle mmìa  ?Tntt' i mormoratori  fono 
lìeliemmlatori  ; tutti  dicono , fe  torcàf- 
fe  à me , non  la  palTerebbcro  cosi  mite- 
mente , quella  perfona  ingiufia , quell' 
empia , quella  diPToluta  ; tatti  pa/ue- 
rum' in  Ccelum  eifuum,  maraviglian- 
dofi , che  Dio  non  veda , ò , veden- 
do , non  fappia  punire  i difetti  degli 
Uomini  ; C^al  maraviglia  , che  fie- 
no X>e»  edibìtes  , mentre  oltraggiano 
à sì  alto  fegno  la  Divina  Sapiett- 
S/r? 

Comparirà , anche  piò  chiaramen- 
te , la  Gravezza  dell' oltraggio  , io 
audio,  che  fogginngo:  Chi  dilTigilìa 
il  Plico  l{^io,  chi  palcfa  ifegretì  del 
Principe , hot)  è egli  re»  di  Lcfa  Mae- 
Ilà  ? Senza  dubiùo , che  si  : SacrmeO' 


turn  abfeonJert,  howtm  efi  ; A Tob  cu. 
chi  viola  un  tal  fegreto  j non  fi  per- 
dona la  vita:  mirate,  fe  non é appun- 
to quello,  il  reato  de’  mormoratori? 

Si  é protefiato  Dio  , che  il  ProcelTo  , 
formato  dalla  fua  Divina  Sapienza, 
fopra  i peccati  degli  Uomini , è un  Pro-  i.  Ad  Co. 

figillato  , quoadiifque  Ventai  Do-  '‘“d*-  '-i. 
ttimus , il  quale,  à fuo  tempo,  mani- 
feftabit  abfi  oMdiia  ,•  mà  , ora  , non 
vuole,  che  le  ne  riveda  la  caufa  ; e 
perciò  inculca  tiollie  judicare  , quoad- 
u/'que  veniat  Dominut  ; Che  fa  il  mot- 
muratore  ? Prima  dd  tempo , dilTigii- 
la  il  Procelfo,  manìfella  il  fegreto  ; 
mentre  và  dicendo , à chiunque  incon- 
tra ; Colui  i un  Ladro,  colui  è un  Sn- 
crilego,  quello  i un  Empio,  quell' altro 
i uri  Sanguinario:  Tatti qndii  delitti , 
ancorché  fien  veri , gli  vuoi  il  Giudice, 
culloditi  entro  un  ProcelTo,  fotto  fette 
figlili  ; c il  violare  que’  figillt , non  farà 
renderli  Deo  edibiles  ? Quanto  é vero , 
che  la  nazione  de’  mormoratori , é la 
nazione  de'  Cnriofi , che  vogliono  rl- 
fapere  tutt’l  fcgretl;  T^atioCalumniit- 
toxum  , de  Curia  cur ìofotum  ; Diceva- Plu'«e.  i. 
mo  di  fopra  , cheli  tira  addulTo l’odio  d' 
dd  Principe  , chi  entra  in  una  delle 
fm  Cacce  rìferbaie,  mà  fate  ragione, 

Uditoli  , qual’ odio  fi  tirerà  addortb, 

„!  neW  ^rc bìvio  Segreto  del 

Principe^  dilTigillare  gli  Arcani  di  Ga- 
binetto? Dell’uno,  e l'altro  Accenta- 
to c reo  chi  mormora  : Si  ufurpa  il 
Dominio  della  Potenza  Divina  , pa- 
lefa  i fegreti  della  Divina  Sepìen-  - 
zn  : non  rlconolce  Dio  , per  fuo 
Signore  , nè  come  Potentiflimo,  né 
come  Sapientillìmo  : Gli  dice  , due 
in  faccia,  Quh  uofter  Dominut 
efi  f Labia  rtefira  à nobit  funi  ; non  ci 
mara vigliamo,  più,  fcDio  l’odia  , e 
Miaodolo  lo  maledice  ; Cufurro  , Ectli  c.it. 
Bihnguìs  ma/edlEus  : S mgannano  à 
prtito  i mormoratori , fe  penfano  di 
fare  ingiuria  à gl’ Uomini  lolamente, 
colla  maledicenza  ; farebbe  poco  que- 
llo, parrnn  wbis  efi  molefios  effe  borni-  IW  e.  y. 
mbuj , quia  motefiì  efiij  (y,  Deomeo, 
fate  ingloria  à Dio,  vi  ribellate  all* 

fu* 
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• : ^ fila  PftetnAf  difprcztate  la  Tua  Supltn- 

qoaDdo  mocmoracc . , . . . > 

III. 

, la  reiità  » par  che  non  polla  aran-. 
zarfi  più  oltre  l'ardire  , e pur  lì  avan- 
za ; oltre  la  Potenza e la  Sapienza , lì 
ribella  anche  alla  Divina  Bontà  Si 
- - fà  reo  di  Lefa  Maellà , la  terz/t  voltar, 
la  Divina  Bontà  fpicca  llngplarmen- 
te  in  quello;  Che,  dopo  aver  ricevuto’ 
molti  oltraggi  da  i Peccati  degli  Uomi- 
ni, le  l'Uomo  l'e  ne  pente»  lubitofe 
IW-  ne  feorda  di  que’  gran  peccati , Pec- 
catorunt  tuorum-  non  recerdaboo  : Di 
que’  Peccati’»  che  furono  commtflì , fe 
lot)0’ ritrattati  » la  Bontà  non 

vuole,  che  fe  ne  par H,  come  fe  noa 
fialfcro  fiati  commelfi  : Mirate»  ora.» 
il!  Cootrappunto  dei  mormoratore  ; 
Riouova  la  memoria  de  Peccati  pd/<r. 
ù , come  fe  lì  commettelTero  di  pre- 
fente  r non  11  Caldano  mai  le  panite» 
ne’  Libri  maefiri  di  chi  mormora  t 
l'ollervazione  è di  Teodoreto,  e giun- 
ge veramente  ù tempo;  UiCyJt  e£et 
Pf'piteta  yfcìret  utique-quee-y  & y qua- 
ìis  efi  mulier  » quia  Peccatrix  ejl  r*  Cosi 
parlò  il  Farifeo  della  Maddalena  , e 
cosi  parlano  i mormoratori  de’  pecca- 
ti altrui  ; Qnefla  donna  è'  una  Tee- 
catrice  r Avete  notata  la  malignità 
del.  parlare  ì Dice  Teodoreto»  dovea 
, dire  » quella  Donna  è ftata  Veccatrice  ; 
c , in  vece  di  parlare  de  prteterito 
parla  de  Pr<efenti  » non  dice  Pei'ca- 
uix  futt , dice  Peccatrix  efi  r Ecco  il 
(bienne  lolédfmo»  che  hanno  Tempre 
in  bocca  ì mormoratori  ; preifo  di  lo- 
ro , il  peccato  » commelTa  una  volta , 
non  pafid  mot  , é Tempre  prefente 
non  II  prcfciivc  mai , non  li  là  mai  il 
&ido,:  Tré  anni  lono»  quella  fanciul- 
la tialgredi  le  leggi  della  modcltia 
fe  rincontra- un  mormoratore,  come 
ne  ptérlà  ? Prtcatiix-  efi  ;•  Colei  è una 
in-.mo.Ufiay  e dovrcb'oedire, /uir;  In 
Carr.cvaie  , quel  Giovane  diTordiiiò; 
£am  > al  line  clcli.i  Quarelima  , e il 
, mounrr~torc  ne  p.irla  de  prafenti  , 
quel  GiO'.'ai'.e  é un  dijordinato  r A 
yiell'  Ecckliafirco » quando-  erain  tal- 


Doribns,^gli  (ù  latto  qualche  avvifo» 
qualche  riprenltone  ; ora  éconTacrato» 
e mitrato,  edelemplare;  non  impor- 
la » è riprenlibile  come  prima  ; EJt^ 
efi  y Peccatrixefi  r è\a  vita  de’ 

mormoratori  » dice  il  Crilòfiomo  ; Co- 
pra una  panca,  ad coademnauJat  c-e-  Ot  ron- 
teros  y omne  vitre  nofitte  tempus  abfu-  pon-  Cor- 
mimuj  r Non  vi  hà  .giudicio,  pii  te- 
merario,.  quanto  il  qualificare  una  Per- 
Tona  , che  Ha  tale  nel  giorno  di  oggi» 
quale  li,  nei  giorno  di  Jori;  é docu- 
mento di  Sant’  Effrem  , l'^eiwu  de  prx- 
ferita  y prafentem , futuram  vitam 

eefiimet  Teccatorit  r Niuno  dal  fuit  » s.  Aodrei.. 
può  inferire,  (/?. 

CJuefia  è la  più  alta  ingiuria  » che 
polTa  farfi  alla  Bontà  Divina  ; Cre- 
ilo- é il  contrappunto  più  dilTonante  : 
oculut  tuus  nequam  efi  » quìa  ego  bonus  M,th.c.io:. 
fum  ; Quanto  più  Tpìcca  la  bontà  Di- 
vina nel  dìmenticarf  de’  peccati-  pafi 
fati' , tanto  volere,  che  fpicchi  più  la 
malignità  umana  ,'io  non  d'munticar- 
fene  mai  ; fernet  malus  » femper  tnalur 
Alila  lingua  de’  tnormoraiori  : Iddio-  -■  • 
roanifefia  la  Aia  bontà , partendo , (pn  * 
piiferando  : per  dargli*  una  mentita  k 
quel  cortcTc  modo  di  procedere  , là 
lingua  , che  mormora  , non  perdona 
mai  non  compali/ce  mai  : Q^ndo 
anche  pafiì  folla  flrada  vefilta  di  Tac- 
co, e cinta  di  fune,  una  Maddalena 
penitente»  le  riolàccia  Albico  la  lingua 
maledica,  Peccatrix  efi  ; Che  ne  fa- 
pete  ? l’hò  letto  nelle  Ifiorie  del  Se- 
colo palTaco  » e da  quando  in  quà 
quel  che  fi  legge  nelle  Ifiorie  del  Se. 
culopalTato»  fi  pronuncia  » col  verbo 
prefente  , Peccatrix  efi  l Han  recerda- 
bor  grida  la  Bontà  del  Creatore;'  noa 
oblivifcar  » ripiglia  , à contrappunto», 
la  malignità  def  mormoratore  : E que- 
ll’) non  farà  ribellarfi  alla  Bontà  Divi- 
na ? La  Divina  Bontà  fie  de  tota  W"  rP* ‘*‘*'*’ 
dulget  y ut  nec  confundat  impioperan- 
^t) » come olferva  Santo  Agofiino.  tt 
Matteo,  à Zaccheo  , à Maddalena, 
à Pietro  » non  dilTemai  ,né  pure,  fuit  ; 
e il  mormoratore  dice  Tempre  ejl  » 

Tcccatrix  efi  y,  Veccaior  efi'  y c quello. 

Doa 
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non  farà  ribellarfi  anàBonrà  Dirina? 
Otultti  tuus  nfqùam  , quia  e^o  Bonus  f 
C.Uòiies  ;■  Jfbeminatto  : Maleiiitìus  jh- 
furtsf:  Malidette  te  Zanzare  , che  fe- 
rìlconotururriiTiJo,  chiofa  San  Gretto- 
Or«a.  !■  «-fio;  -Cultx  lufhrrastsii)  vulntrat  : .MA- 
Udsaus  Jufurro , 

Lo  prende,  alle  armi  corte,  Sant’ 
Apod  Me-  Agotttno',  -un  dicofhrro:  Chi  écolui , 
Orati'»  ^ E’  onGiiaiva- 
'"'tofe,  tiri  BeftemmlatOfc:  Che  ne  fai  ? 
Je'fi  fera  il  vidi , con  gli  oc<-hi  miei, 
^/uooare,  T’udii  hrfiemniime  ; mà  che 
(aiiù,  che  colui,  quella  mane,  nonfi 
fia  confe/Tato  , derellando  rnziufità 
del  Giuoco,  il  facrilCgiodella  Beflena- 
mia  ? At  hà  detedato  l'uno  , e Vaitro 
•peccato,  non  è più  reo,  T)é  delt’ono, 
né  dell'altro;  Iddio  ne  hi  Tacitato  il 
' ■*'  PrócelTo,  e lù  ora  ince>mii»cì  I fcri- 

Auguf.in  veilo?  Ah,  quante Tohe  Featrfmedi- 
Piàlui-iv  J?/ , tfnefeìs^  quante  volte  è un  Jd/tte, 
'oggi,  quello  , che  jeri  fiù  un  empi»: 
La  volontà  umana  dtanto  v^)lubtle  , 
Astuto  tur  in  ber/ts  , da  un  ora , al!' 
altra  fà  mutazioni  indicibili-' , TiJum- 
lasbominit  cft  amiuhtoria  ; Non  do- 
vrennnao  mai  dire,«^,f^  parlandofì  dell' 
Umana  libertà , tanto  è fàcile  à «raa- 
formarG  in  un  futi  quel  che  ora  tff  ; 

Bernira.  ///V  , qufm  fn'efliftmum 

*rn..  ij.  in  rtpuut , jam  mtlitrft , mutamne  dm- 
tir*  tMorIfif  Peicbd  dunque  il  mor» 
vnoraiare  parla  fempre  cosi , ^ 

in tfi  f Vi  dirò  ioti  perché:  la 
mormorazione  è un  peccato  Diabolico, 
il  Demonio  né  (lato  il  primo  maeilro, 
come  fiénotaTodifopra;  perciò  olTcrva 
S.  Girolamo,  lalitiò,  in  Giobbe,  itieià 
la  lingua , aflioché  non  gli  roancalTe 
io  Arumento  della  mormorazione  ; 
Wieron.  in  DiaMiS  labia  f»b  rthqmt  , M huht- 
c.ig-  qsubus  pòfjtt  blafpbrmar»  i Oi' il 

Demonio,  (e  una  voli».hàpeccat(v , 
non  fi- muta  più  , hà  una  volontà  irta- 
Hàttabile  : hò  intefo , perchd  il  roor. 
moratore  rappreTenta  fempre  Ipvccnrt 
pafTati , quali  fuifero  profnui  : Pecca 
di  peccato  Diabolico  , qual  marawà- 
glia  , fe  fi  figura  i Peccati  degli  altri, 
Gmili  a)  fuoé  àòriatefo-;  Jo  $aa  «I- 


ttfum  jadie*t\  te  rùfìtm  rpndemttoj  t Roti, 
hai  i'uiminata  la  leotenza  contro  4e  '' 
Iteifr;  de  -sre  tuo  te  juduo,  porti  -in- 
dolio  un  peccato  , che  ni>n  li  Ritratta  j 
«d  ecco , o'imé , ci  fi  apre  la  iéconda 
frena  , -nirhiemeno  fumrlla  delia  pri- 
ma ; £'  (tata  tunefia  I*  prima  , nel 
mollrarci  oo  m-wm-iranre -ed  .ire  da 
Dio  , per  la  «.«ritrettn  del  fu  > pecca- 
to ; quanto  più  funeda  laià  la  l'rroa- 
da  , nel  -mo>>rarrvlo  aioommat»  <da 
Dk»,  per  fa  -del  fuo  Peccato? 

Ecco  il  (eenndo  moti-vo,  per  cui  eia-  _ . . 

Jii  w.ii  infanabUis  tn  mortem  : Il  mor- 
moratore teve  Piombo  liquefatto,  tan- 
to è grave  il  fuo  Pescato  che  lo  di- 
chiara ribelle  alla  Potenza  , alla  f*- 
pienx0^  alla  Borni  Dìviuaq-  mi  , vié 
di  peggio  ; Il  Piombo  liquefatto  s'i»- 
duoa  nelle  vifeere  di  chi  lo  beve  , -c 
com'edrarlo  ? Quefla  é la  feconda 
condizione  del  morbo  InCioahile  : Udi- 
tori , rinovate  di  grazia  l'attenzione  , 
mentre  io  rlnovo'lo  fpettacolo  , che 
-vuol  (àtei  vedere  detraSaoet  Deo  odi- 
éileri  per  la  durrnu  del  loro  peccato: 
faedet  adiiuf  babeth  , fedetutustpuam  aceur. 
dìffaìes , por  troppo  dice  vqio  Santo  J"’  » 
AgoHIno  , entra  Mctlmenrefl  Piom-  Curdii!*  '* 
bo,  Rrà,ohquantodifticilnamce  efee; 

Taaquam  Vkmbum  ineitmu  , pte-  Ambr«f  •< 
moit.  . 

.1  IV.  V,.  ■'•f*' 

‘ Anche  qui.,  vi  palelèrò  vré  ragio- 
ni , che  rendono  infanabtie  d gran  peo- 
catn:  H Moruaoratore  ricui'a  il  Hime- 
dio;  e una:  DelrimedionefàfV^àe, 

«due;  Il  veleno  paiTa  In  'Hoérimentt^ 

«tré:  Se  quellunon  éuninferiiio  in- 
curabile, qual  iaiàmai?^  ttteremeate 
tutt'e  tré.  I .. 

. Ricufa  il  Mimedto,  re  neafficura  il 
Profeta,  vie  Jiagupfui  moti  diaigetur  ìm  pr.l-  »i«. 
Vorrà  : un  Mntmuratore  non  é capace 
di  eiferc  ammaetlraroi.-  l'atTKnacllr»  , 
mento  entra  per  gli  orecchi,  tutti  glf 
Scolati  fi  chiamano  , ^Auditore r , e 
'ArtAotile  intitulò  i libri  Tuoi  dePb^c» 

-AutUtti,  ^CToanma^  per  d u hi  arare  , 
che  chiunque  voleva  eiTeroammaefira- 
to  , pouaÌi«  eeeeoidalki  fti»  fewola  : 

Dò 
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Dò  ragione  al  Profèta  ; Mentre  et  afTì* 
cura,  che  è un  Afpidc  vir  linguofiu^ 
■'  ciadìcara,  che  um  dir ^eimr  in  terra  ^ 

gli  dò  ragione,  Venenuep  ^fpidiun  in- 
fatadtik  : .Trarportiatnoci  , per  due 
momenti,  àGerufalemme,  per  vede* 
re  il  martirio  di  Santo  Stefano  ; Un’oc* 
chiara  à que'  Manigoldi , che  fcarìca* 
no  una  tempera  di  Pietre  fui  capo  del 
Santo  Protomanire , offervaic  di  gra* 
eia  , il geflo che  fanno,  Etcelamantei ^ 
ARc.  ntKjBa,  ctnilauettuie  murtt  fuas  y 

ét  impetum  feterunt  uamntmiter  in  eum  : 
Upidabant  : havete  veduto  i tré  gtfii 
che  fanno?  Aprono  la  muovo* 

f»  le  mani  ; fi  turano  gli  arteebi  : Lan. 
eiaoo  impctuofamente  una  Pietra  colle 
mani,  gridando  ad  akavoce;  e poi  , 
iiibito  prontamente  fi  chjudotx}  gli 
orecchi , colle  medefime  mani  , elier- 
dtate  à feagliar  Pietre  : Pittori , non 
vi  affaticate  , àrapprcfeniarmi  , con 
.vivezza  di  efpreflìone,  un  mormora* 
tote  ; mi  baila  vedere  il  martirio  di 
SantoStefano  : In  quelle  mani  ambi* 
delire , coir  alternativa  àeW  effendert 
altri,  e del  dt/ra<frre  idmedefimi,  hò 
veduto  quanto  defideravo  di  vedere  : 
Exclammnttf  voce  magna , lapidabant  : 
Gli  aicolto  , in  ^ni  Cafa  . in  ogni 
* coqtiada , in  ogni  piazza  , che  grida- 

no , contro  il  fuo  Piollìmo  ; vedo  più 
* di  uno  Stefano , che  fX  fangue , fotto 
la  tompeùa'  delle  Pietre;  e quando  vo* 
giro  apprelTarmi,  per  dir  loro  almeno, 
oh  Dio , che  fate  ? Balla  ; ecco  tro* 
,TO  , che  centiwuerunt  aurei  fuas  , e 
^po  avere  fcagltata\u  Pietra  , la  ma* 
DO  hè  figtUme  le  orecchie  ; aiiendia* 
mo  ù percùotcre  colla  lingua  , e non 
attendiamo  i quanto  d vieh  fuggetito 
Jeiein.  ,.'*11' ortcchio;  Percutiarrmi  eum  lingua  y 
t;.  tf  nt»  attendamui  md  uaiverfas  fe< ma- 
ne! ejus  : L’Afpide  dopo  avere  fchiz* 
zato  il  veleno,  non  vuol  udiri’lncan- 
telimo;  echi  potrà  dirìKrgli  ; f'irlln. 
guttfus  non  dirigetur  / È chi  potrà  fa* 
nargli  ? yenenum  -Afpiehim  infanabHe  : 
Tantod;  li  Piombo  liqae&rto s'indu- 
ra nelle  viicerc , e non  torna  più , Ca~ 
fut  turni  tnfantbUii  in  mortemi  fventia- 


rato  mormoratore:  San Nkotò di Ba* 
ri,  lanciò  ttd  borfe  di  danaro,  entro^ 
la  Cafa  di. una  povera  famìglia,  per 
dotare  tré  povere  fanciulle  , e fubito 
lanciatele,  fi  pofe  à fuggire  ; Si  afiàc* 
ciò  quel  Padre  di  famiglia  , per  rio*  - • 
graziare  il  Tuo  Benefattore , mà  era  fpa* 
rito,  ricerd  il  Bcikììzìo,  e non  potò 
ringraziare  il  Benefattore  : La  mali* 
gniià  del  mormoratore  si  fare  le  fuc  - 
offefe  , con  pari  indullria  ; fcaglia  , 
contro  una  povera  famìglia  , tré  , 6 
quattro  delle  lue  pietre  , rton  per  dar 
la  dote,  mà  per  togliete  la  riputazio- 
ne à tré,  ò quattro  fanciulle  onorate  | 
e non  gradifee  né  pure!  ringraziamen- 
ti , dopo  fatti  sì  gran  benefizi  ; e per 
afiicurarfi  dì  non  clfer  ringraziati  , 
cani Intierunt  aurei  fuai  : Oh  andate  à 
dirigergli , vir  Liaguofui  non  dirigetur  i tfii.  e>  f. 
Linguam  nulla t bominum  domare  po- 
teft  : 1 Cavalli  di  fchiena  dura  non  h 
domano  mai;  Equutindomitui  evn  Ut 
durai  : 1 Papagalli  invecchiati  , non 
temono  la  $fcr^  TJùhaut  feueìc  negli-  ptiMin. 
git  ferulam . 

V. 

Che  fé,  VI  riefea  prendere  un  Ca«.- 
trai tempo  y quando  la  mano  fcaglia  le 
pietre  ; e prima  che  fi  turi  gli  orec* 
chi,  far  udir  loro  un  buon  Configllo, 
un  buon'avvertimento,  un  avvilo  ca-  , 

litatevole  (crederelle  ? ) farete  peg- 
gio , ed  é quello , che  dovevo  dire , in  * 
fecondo  luogo,il  Mormoratore  del  ^ 
medio  ne  fà  vekno  : le  febbri  maligne 
avvelenano  il  Cibo  falutare;  ex  Bfme- 
dai  creane  morbot  , come  dilTe  San 
Attardo yCx medicina lat^uorem : Ap*  p«,  pr,in>. 
porta  Santo  Agollino  il  fatto  del  Pa-r  ^vihaUut. 
ralitìco,  regifirato  nell' Evangelio;  Il 
Redentore  gli  efibi  la  fanità,  vii  fa^ 
uut  fieri  t Rifpofe  colui  , Hamtum 
noababeo.  Avete  udito?  Rirpofemer- 
morando:  non  fi  trova  più  carità  in  que- 
fio  mondo  y non  fi  trova  un 'Uomo  y che 
vi  flenda  una  mano  , per  follevarvi , 
à tempo  filo;  ognuno  penili  folamen- 
teàsé(lefTo;  mefehinomé,  abbando- 
nato da  tutti  , filila  fponda  di  quella 
Probatioi  PìTcìm.,  fono  feorlì  anni 

trent’ 


Dio :■  - : 
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trent'otto,  da  che  languifco  colla  mia 
Paralilìa,  e,  in  anni  trent'otto,  non 
é comparito  un'  Uomo  ad  ajutarmi  , 
tutto  il  mondo  é fenza  Cariti  ; bomhem 
non  babeo  : Non  mi  maraviglio  più  , 
dice  Agoftino,  fe  l'infermità  di  colui 
era  incurabile  , mentre  imparava  à 
mormorare  del  Proflimo,  quando  Dio 
gli  elìblva  la  fauità,  mentre  del  Ri> 
medio  faceva  veleno , tx  remedits  mcr- 
bos  y ex  medicina  kn^uorem  ; Udiamo 
Trjfl-  17.  le  parole  di  Santo  Agoftino  : Quid  mi- 
■■  Jo»n.  ^ yj'  lattguebat  ? -Ad  quadragiata , 

duo  mi'ius  babebat  , Cbaritatem  Dei , 
Proximl  : Che  malignità  mai  ? 
Che  maniera  (Iravagaote  di  rirpon* 
dere  ? Vuoi  tu  da  Dio  la  fanità 
Rifponde  ; nel  mondo  non  vi  é più 
Carità . 

Qucdaèla rifpoQache danno!  Mor- 
moratori, e perciò  vi  vuole  un  mira- 
cola dell'Onnipotenza  à rifanargli dal 
fuo  morbo;  poiché  ex  remedtis creane 
morbo s ; £ appunto  la  Paralilia  d in- 
curabile , fenza  miracolo  ; mallìma- 
mente  quando  d Paralilia  di  lingua  , 
vìr linguofui  non dirigetur : Chi  nonio 
crede  , ne  faccia  l' efperienza  : Prefo 
il  contrattempo  , faccia  penetrare  , 
negl'orecchi  di  un  Mormoratore  , un 
buon'  avvertimento  , un  buon  Con- 
figlio; Per  cagion  diefempio,  faccia 
così  ; l'eforti  à venire  alla  Predica  : 
Volete  venire , quella  mane , ad  udire 
la  Predica  della  Mormorazione  ? Vi 
rifponderà  fubito,  bominem  non  bubeo  ; 
Verrei  , ma,  io  Città,  non  vi  d un 
..  Predicatore,  che  vaglia  trd  foldi  ; non 

fi  trova  più  un'Zfomo,  che fappia  pre- 
dicare ; mi  fanno  venir  Tonno  à fentir- 
gli:  quattro  concetti  inlipidi , quattro 
ìraG  ricercate,  quattro l'chiaiTiazzi  fuor 
di  tempo,  in  vece  di  far  calare  i Tordi 
ridia  Pania , gli  fan  fuggire  ; non  fe 
ne  trovano  più  di  qu.-gli  Uomiiji  della 
(lampa  antica,  che  oredic.ivano,  con 
una  eloquenza  m.iichia  , c nervofa, 
che  vi  ilringevan’'  i perrni  addolTo,  con 
gli  Ar-'Oir.ci'.ii  rii  foiz.ui  , vibravano 
le  fciiteiizi-  C'^m.  fartee  , tlie  vi  pe- 
iicirav.ii;0  al  cuore;  p a :’de  ero  Gio- 


vane; mi  ricordo,  che  non  Tali  va  io 
Pergamo , chi  non  era  un  Demollene , 
un  Cicerone  dell'  Evangelio  ; che  no- 
biltà di  concetti;  che  fceltezzadi  eru- 
dizioni , che  palli  Pellegrini , che  ener- 
gia di  Talento,  che  Armonia  d!  pen- 
lìeri , che  garbo  nel  porgergli , che  in- 
venzione , che  elocuzione , che  meto- 
do! Quegli  erano  Uomini , fe  n'd  per- 
duta la  (cmenza , non  fe  ne  trovano 
più,  bominem  non  babeo;  perderebbe  ' 

tempo  Diogene,  à cercargli  colla  fua 
Lanterna;  fono  entrato  in  più  Chiefe , 
per  trovarne  uno , mà  bominem  quee- 
rj , e bominem  non  babeo  ; t^gi  , mi 
par  d'udire  i Cantimbanchi , che  ven- 
dono r Orvietano  , rampazzano  dal 
terra,  e dal  quarto  Autore  , da  quel 
Promptuario  , da  quella  Poliantea  , 
quattro  erudizioncellc , e vele  accoz- 
zano infieme  , con  fi  poca  grazia  , che 
vi  par  di  vedere  il  Corvo , rivellico  col- 
le penne  mal  rubate,  e mal  cucite  fui 
dolTo;  feciarcheduno  ripiglialTe  la  fua 
Piuma  rubata , ogni  Predicatore  dell' 
età  nollra,  rellerebbe  una  Cornacchia 
fpennacchiata , atta  folamente  à grac-  H«>i.  in 
chiare  , furtivis  nudata  coloribui . 

Uditori,  non  ve  lo  dicevo,  che,  col 
voUro  Conlìglio , a vrelle  fatto  peggio  ? 

Non  vel  dicevo,  che  colui  ex  remediis 
morbos  avrebbe  creato  ? Imparate  à 
crederlo,  che  vir  bnguofus  non  dirige- 
tur  ; vi  allìcur'  io , che  abbiamo  fatto 
un  gran  proStco  , Invitavamo  colui 
alla  Predica  , acciocché  non  mormo- 
ralfepiù;  e colui  bà  fatta  una  mormo- 
razione di  più  , lunga  , quanto  una 
predica:  O' andate  à guadagnarlo,  fe 
vi  dà  l'animo:  venenum  -Afpidum  in- 
fanabile  ; linguai»  nemo  bominum  doma- 
re poteft  ; ci  vunl'un  Miracolo  di  Dio, 
à rifanar  la  Paralilia  della  lingua  ; Sa- 
gitta  vulnerane , lingua  eonim  ; prima 
morrà  , che  lafciarli  diriggerc,  paia- 
tior  eft  mori  , quàm,  corripi  , Ieri  ve 
Gregorio.  ■*' 

Se  non  ci  fidiamo  di  un' efperienza 
fola  , facciamone  un'altra  , mà  ve- 
drete , che  faremo  alle  medelime,  di 
nuovo  fapranno  convertire  in  veleno, 

Hhh  il 
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il  medicamento,  chc|li  porgete:  Di- 
te dunque  così  ad  un^ altro  Mormora- 
tore: Midicefle,  una  volta,  che  vo- 
levate fare  una  CooTeflloue  Generale, 
rivedere  le  partite  tutte  della  vita  palTa- 
ta;  l'avete  poi  fatta?  Attenti  alla  rif- 
pofìa  che  dà  ; bominev»  non  babeo  ; la 
volevo  fare  ; e la  vorrei  fare , mà , co- 
me farla , fe  non  fi  trova  un  ConfelTo- 
re  à propofito  ? Tutta  Gentefcrupolo- 
fa,  mal  fondata  , poco  rii  Dottrina, 
meno  di  pazienza  , molto  d' indifere- 
tczza.  Jo  averei  bifbgno  di  un’  Uomo 
dotto,  gran  Teologo,  che  toccalTe  il 
£bndo,  uno,  cheaveife,  in  contante, 
la  Dottrina  de  Veecatìs  eaudatij , I qua- 
li obbligano  alla  refiituzione , mà , do- 
ve trovarlo  un  Uomo  di  quello  Ta- 
glio ? baminem  queir» , mi  mno  affac- 
ciato, tnà  non  lo  trovo,  b»minem»en 
babeo  ; ^elli  Confcffori  del  noftro 
tempo  V imbarazzano  la  Cofeienza  , 
io  vece  di  fvilupparla;  converrà,  che 
mi  rifolva  di  andare  à Roma  , ò à San 
Bifil.  Scie-  Giacomo  di  Galizia  : Ob  inexpe8atam 
ve.  etu.  t.  maledkcniiaiu  ! elclama  Balilio:  Ovi- 
ni fané  , lupinos  dentei  ahfcondunty 
Grcgcr.  Lupo , con  lingua  di  Agnel- 

r>k4.c^a.  lo,  efclama  , con  voce  più  fonora  , 
San  Gregorio. 

Noi  perdiamo  tempo , Uditori,  nel 
diriggere  chi  è indiriggibile  : vir  imguo- 
fus  non  dÌTigetur  in  terra  ; La  lingua 
nifi.  nat.  del  Leone  eft  imue  fmìlis , feri  ve  Pli- 
t J7.  cjp.  pio  ^ anche  quando  vi  lambilce  , vi 
*'■  fcortk'a  : Havete  udito  ? Efortato  à 
fare  una  buona  Confelfione,  hà  mor- 
morato tanto,  che  darebbe  materia  à 
. fitiod\cìConfe(lioDÌ',objurgationtsfll- 
rmdoi  eontrario  calce  fregerwtt  , come 
FaaiiMi.'  iHrtò  Paciano:  echi  vuole fperare di  ri- 
fanareun'  Infermo,  chetrafmuta  in  ve- 
leno i rimed; , che  gli  fi  porgono  ? La 
lìngua  Paralitica,  perchd  fempee  tre- 
ma, vi  fputa  in  faccia  le  flille  della 
quintetsenza , che  le  infiillate  filile  lab- 
bra j E quella  é la  ragione , pcrchdrie- 
feono  incurabili  tutt' i morbi  del  fiate  y 
edrl  rerpirOy  \K.Afmiy  leTT/fcie,  e li- 
mili : Perchd , effendo  Organo  del  re- 
fpiro,  c del  fiato  , i nofiri  Volmoni  , 


quelli  non  ritengono  il  mcdicamemo, 
elTcndo  che  Hanno  fempre  in  moto , in 
attedi  rigettare  lungi  da  sé,  qualunque 
cofa  fi  apprelTi  loro  t qual  maraviglia  , 
fe  anche  una  lingua  paralitica  , che 
fempre  fi  muove  , riefea  infanabile  ?■ 
mentre  Tempre  rigetta  i Tuoi  più  fpe- 
ciali  medicamenti;  oportet  membmm , GiUn  ip. 
quod debet  fanari  , confiflere  in  quiete y Stg».  p.  i. 
infegna  Galeno  ; le  il  membro  inférmo  **• 
fi  muove  continuamente,  non  fi  può 
applicare  il  medicamento:  Gran  mor- 
bo infanabile:  Cafut  tuus  infnnabUìs  ite 
mortem  : Mà  che  diremo,  quando  ve- 
dremo, che  non  folamentc  il  Mormo- 
ratore ricufa  il  rimedio , non  folamen- 
telotrafmuta  in  veleno  \ mà,  di  più  ^ 
converte  il  veleno  in  nodrimento;  ve- 
diamo anche  quello  , per  ultimo,  ed 
efeiamo,  una  volta,  daqueQomiléra- 
bile  fpedale  degl' Incurabili  ; Quifquts  Gr«g-*i^ 
.Alimenta  non  retinet  , bufut  pr^eSo 
vita  defperatur  : fpiega  egregiamente 
Santo  Àgollino  l'oracolo  del  Savio  , 
Vttecordia  fatui  , quafi  Rota  Carri:  Aug«a.  in 
Che  là  la  ruota  del  Carro?  Porca  del  *^ *'•***• 
fieno,  e mormora,  Fxnum  portar,  & Augnii.ia 
murmurat  : E curìofo  il  Problema  ,che  Piai-  uà- 
propone  Arillotile ; Alcuni,  nel  fentir 
leggere  un  libro,  fi  addormentano  : al- 
tri, nel  feiitir  leggere  un  libro,  fi  fve- 
gtiano:  la  meddiroa  lezione  Tàdue  ef- 
fetti centrar;,  concilia  il  Sonno:  della 
dal  Sonno  : Ne  cerchi  la  ragione  chi 
vuole,  prelTo  ilFilofofo;  lo  l'hù  tro- 
vata : Le  Prediche  fveghnno  dal  pec- 
cato gli  altri  : I Mormoratori,  in  udirle 
fi  Addormentano  , più  profondamente  Arifi#*.!» 
nel  peccato  della  Mormorazione  : An- 
dace  à curargli , quando  il  rimedio  di-  * ' 
venta  veleno  : mà  vi  édi  peggio. 

DevorantTìebem  meam , fieut  efeam  Praì.ij. 
panìs,  ecco  il  veIer>o  divenuto  t{pdri- 
mento  : All'ora  tngrafla  il  Ragno  , 
quando  hà  in  bocca  molto  veleno , é il 
Tuo  proprio  nodrimento  ; muore  , fe 
non  é avvelenato:  Micrkìate  fi  affue- 
fece , appoco  appoco  , à mangiare  il 
veleno  ; fui  principio  Tentiva  akerarfi  , 
mà,  in  progrelfo  di  tempo,  lo  addo- 
mefiicó  à frgoo  , ch’era  divenuto  il 
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cibo  (iiopICl  caro.  Il  veleno;  lo  con* 
rertrra  In  fuhjlanluuu  ; Si  Uov 
biva  le  labbra  , per  dd.zia  , quatulo 
r aveva  ingoiato  : QtKllo  sì  , lìnifee 
di  dichiarare  infattabile  in  morten  , il 
morbo  pellilenziale  di  chi  naormora  i 
muojono  di  fame , Te  non  hanno  ('etn- 
pre,  tra’ denti , la  fama  del  prodìmo  , 
per  lacerarla , (tritolarla  , manicarla 
jKut  tfeam pani: , anzi  ferve  loro  di  pa- 
©del.  ne-  ’ c di  companatico  ancora  ; Invidis 
miaruB.  ftrtnoncs  , opfonii  loco  , funt  , dicea 
Piodaro  , e dicea  vero  : Quello  c il 
fommo  grado  di  un'  Infèroticà  incura- 
bile; d Aibrifno de’ Medici,  che!  ri- 
medj  riconofeono  la  Tua  e(Ecacia  dal 
calore  dello  llomaco  , che  gli  attua  ; 
Cairn,  lib.  remedia  non  agunt , nifi  calore  vìncente;' 
nétim'*™'  ‘P*f>do  lo  IloHMCo  é frigido  in  fommo 
^ " ' grado  , ogni  rimedio  diventa  veleno 

per  quello  , e il  Tuo  proprio  nndrimen- 
tocfolo  il  veleno,  il  quale  babet  fri-- 
giditmem  in  fummo  grada . 

Quello  è io  (lomaco  del  Mormorato- 
re , freddo  in  fommo  grado  , perché 
ellinta  affatto  ogni  fcintilla  di  Carità  : 
Chi  non  lo  crede , può  fare  anche  quelF 
ultima  cfpcrienza  : Introduca  un  dif- 
corfo  caritatevole , che  porri  feco , ò la 
compallìone,  ò la  lode  altrui,  vedrà 
che  il  Mormoratore , ò sbadiglia,  ò d 
addormenta  : Mà  mutate  difeorfo 
toccategli  un  Tallo  di  altro  regifìro,. 
fate  che  il  difeorfo  fpruzzi  qualche  bri- 
ciola di  l'ale  fatirico,  e vedrete,  come 
fubito  , apre  gli  occhi  , e la  bocca, 
brilla  tutto  per  allegrezza,  e lì  lambi- 
rcele labbra  , non  ne  lafcìa  cadere  in 
terra  un’ Atomo  di  quel  Cale,  sì  fapo- 
ritoal  iuo  Palato;  Chi  vuol  ravvivare 
una  Pecora  moribonda,  quandoè  pie- 
na di  irnbbia',  dice  San  Gregorio , ba- 
***y"il.  fta  accollarle  alla  bocca  Vetram  falis  ;■ 
“““’riluitita,  quello  é il  fuo  Giulebbe  gem- 
mato delle  pecore  feabbiofe  , il  fale 
inortiace  ; Tanta  forza  hà  un  fermenta' 
fpicijice  del  nolìro  ftomaco  y fà  fuo 
propri.)  nodrimento  quello,  che  ad  al- 
tri larcbbe  di  nocumento  ; converte  in 
fua  fo.tanza,  quello  , che  ammazze- 
lubbe  uo'aitro;  quante  volte  accade. 


che  alcune  perfooe  («no  avidilTime  di 
mangiare!  Caiciaacci^  di  mangiare  it 
Suolo  delle  fcarpe  ì £ pur  é vero  ; onde 
nafee ? nafee  da  un  fertnento  fpecifico  , 
che  vellica  lo  (lomaco  di  quelle  perfo- 
ne  a ife  date  loro  una  Pernice , rouejo- 
nodifame;  fe  date  hofo  della  Calcina 
trita,  dclCuojo  pedo,  fi  lavvìvano: 

Quello,  quello  , é il  cibo,  che  nodri- 
fee  un  Mormoratore;  Pierre  calcinate 
nella  foroace  del  Livore  : Cuoio  pedo 
focto  la  macina  della  ÌA.rleàktm.a  ; 
qual  njaraviglia  , le  hanno-  per  fuo 
fermento  fpecifico , la  Malignità  Si- 
cut  tfeam  Vanii  t Opfonii  loco  funt , le 
loro  mormorazioni  r Dio  ce  ne  guardi , 
dagcnerazionc  tale,  come  ciavvifa  il 
Santo;  Generano,  quee  prò  denlibuf,  p,ot.  cm- 
gladios  babet  E quali  denti  mai  ? quod 
dentibui  laceravit  , nunquam  faaatur , Dica.  Si- 
parlandolì  de^denti  del  Coccodrillo  , *“••  l-  }• 
E de’  denti  del  Mormoratore  : Oh  '""V' 
Dio,  e qual  Rimedio  potremo  darti, 
ò Mormoratore  ? quid  detur  tìbi,  aut  Pf»l.itpu 
quid  apponatur  tibi  , ad  linguam  dolo' 
fam  f 

Io  non  faprei , che  dir  dì  piò , à per- 
fuadere  un  morbo  incurabile , un  pec- 
cato infanabile , e per  la  fua  Gravezza  y 
e per  la  fua  Durezza  : Sì , sì,  hò  detto 
vero;  Cafuttuus  infanabilii in morttm: 

Si,  sì  , venenum  JlCpìdum  infanabile  : 

Sì,  sì  , detrallares  Ùeo  odibiles  , e per 
la  Gravezza  del  peccato  , che  gli  di- 
chiara ribelli  alla  Vatenza  , alla  Sa- 
pienza, alla  ifenrà  Divina  , ufurpan- 
dofi  la  prima , oltraggiando  la  feconda, 
fereditando  la  terza:  E,  di  più,  Dfo„ 
odibilet  y per  la  Durezza , dei  peccato, 
che  gli  rende  ollinati  nel  rfeufare  il  I{i- 
tnedio , nel  trafmutarlo  io  veleno  ; c net 
coi)vercire  il  veleno  medefimo  in  "^p- 
drimento  peHilenziale  : A tal  fegno,, 
fanno  fare  il  male  con  facilità  i Mor- 
moratori y e non  fi  trova  la  via  di  ri- 
mediare come  I (Iregoni  di  Egitto, 
dice  Origene,  fapevano  convenire  U 
verga  in  ferpente,  mà  non- trovavano  la 
via , che  il  ferpente  tornalTc  una-  ver- 
ga : Tfpn  potuìtvirtus  Deemoniaca  ma-  »» 
lam , qaoden  boaofecertu , reftituen  in 
HÉh  z bonumt 
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hìiim  ; Votuit  ex  virgn  ferpentem  fa- 
are  ; virgam  autem  rendere  ex  ferpen- 
te  non  poluit  : la  Mormorazione  <5  un 
vizio  proprio  de’  Vecchi , dice  Santo 
Anodino,  e perciò  morbo  infanabile: 
Strm.  IO.  lingua  in  juventute  in ffiimin.it  ajjeccfa  ; 
f. "•  virili  yEtaee  ad  fraudolenta  : in  Jenh 
' li  ad  detraéloria  : Andate  ad  ammae- 
llrare  u-i  Papagailo  invecchiato;  PJìtta- 
Plinini  ap.  pu/  fenex  negtigit  ferulam  ; qtiicumaue 
morbi  fenibus  accidunt  diuturni , maina 
Uyppocra-  r-v  P-vte  ex  in  commoritmtur  ; e afo- 
lei  in  A- liimod’lppocMie  ; rinfcrmità  ne  Vec- 
phoiifm.  chi  ridee  infanabile . 

Ripetiamolo  pur , mille  volte:  Ca- 
fis  tuut  infanabilis  in  mortem  : Ci  vuol 
Un  Miracolo  della  Grazia,  à rifanare 
. un’Infermità  per  tanti  titoli,  dichia- 

/o  cap.io.  incurabile  : nunquid  vir  verbofut 
juflificabitur  •'  Uditori  , due  cofe  hd 
pretefe  in  quello  difcorlb  : La  prima , 
che  , chiunque  d fano  , tenga  cari  i 
prefervativi  contro  la  F4He,  e quello 
l' hò  ottenuto , in  tutti  voi , che  nei 
vedere  un  morbo  incurabile  , avrete 
fempre  alla  mano,  i prefervativi  della 
fanità , per  non  appellarvi  : La  fecon- 
da cola,  ch’io  hò  pretefo  , qual’é? 
Che , chi  hà  contratta  la  Pelle , fap- 
pia  , che  non  può  guarire , fenxa  Mira- 
colo ; fi  mofira  , come  un  Prodigio, 
un  Appellato,  ch'cfca  fano  dal  Laz- 
zeretto; éun  calò  molto  raro,  il  non 
palpar  dal  Lazzeretto  al  Campo  Santo: 
Mà  perchd  à Dio  non  fono  difficili  » 
Eccii.  cjp.  Mifacoli  i facile  efl  in  octtlis  Dei  j ubilo 
bontlìare pattperem  ; fi  fermi , non  par- 
r la  , fc  vi  folle  mai  qui  prefente  qualche 
Mormoratore  : vuò  , che  parta  fpa- 
tentato.,  sì,  mii  non  dif pernio  : Afpet- 
ti  ; vnò  mollrargli  quattro  Miracoli; 
uno  della  Grafia  , uno  della  Fede  , 
uno  della  Penitenza,  uno  della  Divo- 
vone;  Uhisà,  che  Dio  non  voglia  fa- 
re, oggi,  un  Miracolo  anche  per  lui? 
„ . Alpctti. 

Tc'iuot  impo^bilitat  preetendìtur  , fed 

FKiMuttOraritas  demonftratur  ; fonorari  i Mira- 
Cjmeiiin  , coli , non  fono  impojpbili  ; Attenti  al 
■*n,  &c*  primo  Miracolo  della  Fede. 

Achibàil  il  foo  Fi- 


medio  fpecifico  d quello  ; manicare  fre- 
quentemente femi  di  Cedro,  ben  bolli-  Pi!»-  Uh- 
ti,  fe  ne  vedono  maraviglie,  dice  Pii- “■'*■**• 
n'O , femina  Cedri  , commend.tndi  ha- 
litui  gratin  , incoquere  ; quella  fra- 
ganza Aromatica  , che  trafpira  da 
quelle  femcnie  falutari,  fmorza,  ap- 
poco appoco , quel  mal’  odore , mi  non 

10  fmorza  così  fubito , vuole  ufarfi  fre- 
quentemente, e lungo  tempo:  orsù, 
anche  voi  , commendandi  balitui  gra- 
ria,  ufatc  frequentemente  femi  dì  Ce- 
dro, mà  ben  bollito;  Chi  sà,  che  la 
Fede,  non  faccia  un  Miracolo^  E’Ce- 

dro  \iFede,  dice  San  Girolamo;  Ter  Tom.  9. 
Cedriim  , fide;  fgniffeaiur  , le  fue  fe-  dt 
men-e,  fono  le  Malfime,  gli  AITiomi 
di  nollra  Fede , fparfi  in  tutta  la  Scrit- 
tura Divina  , femen  ef  verbum  Dei;  Luc.ct- 
Faie  dunque  così;  Accumulate  infic- 
me,  e vi  farà  facile,  molti  detti  della 
Divina  Scrittura , ne’ quali  fi  notìfica, 
quanto  gran  peccato  Ira  la  Mormora- 
zione ; Di  tali  delti  ne  avete  uditi  mol- 
ti, in  quello  difeorfo  , potete  aggìo- 
gnerne  degli  altri , prefi  da' Sacri  libri , 
che  ne  fon  pieni  ; Fategli  , prima  , 
ben  ben  bollire , colla  conlìderazione , 
colla  meditazione  di  tali  verità  eterne , 
e infallibili  ; Indi  abbiategli  fempre  in 
bocca,  pcrmaflicaretrà  giorno:  Dite 
fpeflb , detraHoret  D.o  o.ìibUes  e de-  Ssp. c •. 
tradìone  parcite  linguie  ; Ffpa  refrre-  . 
nani  lingua'»  fuain , bujus  vanaell  rf-l*'"*'** 
l'gio  ; Ed  altri  limili  : Chi  sà,  che  la 
Fede  non  faccia  un  Miracolo  ? Vi  la- 
feio  in  mano  quello  primo  rimedio  cor- 
rettivo, e pjifoà  notificarvi  il  fecon- 
do, Miracolo  della  Grafia . 

A chi  hà  la  lingua  Varalitica,  che 
gli  trema  io  bocca  , il  fuo  rimedio  fpe- 
cificodquello;  Portar  fempre  «»<» P/e- 
tra  in  bocca  : La  lingua  intoppa  in 
quella  Pietra,  c difimpara  la  fuaPa- 
ralifia  ; Demollene  difimparò  ad  in- 
toppare , con  aver  fempre  in  bocca , 
una  Pietruzza  ; Gli  fervi , di  Sollma- 
to  , à fermare  il  Tremolio  dell’ Ar- 
gento vivo:  Tetra amemérat  Cbriflut  ; ,^C,. 

11  Santilfiroo  ì^pme  di  Gesù  , e il  San-  rimk. 
tillitno  Ctrpa  di  Gesù  , frequentemeo- 

le 
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te  folla  lingua , chlsà,  che  non  fermi 
quella  nuialrica  Paralilla  , che  fem* 
pre  trema,  come  la  Calamita,  quando 
declina  dal  Polo?  Olisi  ? Non  d fpe- 
tatc;  érnro,  mànnn  d impulfibilc  jl 
cafo  ; Forfè  da  quel  contatto  Sacrofan- 
Homil.  «o.to,  lingua  , qute  tremendo  iiimts  fan- 
»a  Pi-p.  lubefiit  , come  parla  iiao  Ciò- 

otiM  eij.  CrifoUomo  , tremando  per  rive- 
rerna  del  Sacramento , ce/Terà  di  tre- 
mare per  malignità  ; Chi  sà  , che  fe 
la  Fede  non  fa  il  fuo  Miracolo , non  lo 
faccia  la  Grazia?  DeirElcfaote , fcri- 
ve  Plinio  , che  perl'egùitaio  da’  Cac- 
ciatoti, vedendo  difperato  ogni  feam- 
po  , (pezza  con  impeto  tutti  i denti , 
p!in  I I tronco  di  un  Albero,  Circumventi 
c," ‘ à venatoriiiut  dentei  impaUoi  arbori 
frangunt  : Ecco  la  Croce  , \',/tlbeto 
della  falute;  Chisà,  iorfe  il  nome  del 
Crocifiiro  futia  lingua  , c'  indarri  i 
(Iritolare  i denti  maligni  , lui  tronco 
della  Croce:  Sia  quefto  il  fecondo  ri- 
medio correttivo,  e propongo  il  terzo.: 
miracolo  della  Penitenza  • 

Mf  noch.  ^ ^ Vixia- 

c 7.  jo.  il  fuo  rimedio  fpecifico  dquefto  ; 
haver  Tempre  in  bocca  la  radue  delio 
Sparago:  Quella  radice  amara  , pun- 
gente , e calorofa , appoco  appoco , di- 
legua rumor  frigido,  che  vizia  iara^ 
dice  de’ Denti  : Provateanebe quello, 
pfiì.jo.  Dentei  eorum  arma  , (sn  fagittie  ; fi 
parla  di  voi , mormoratori  : La  Peni- 
tenza c amara  , e fervorofa  ; Ufatc 
della  Tua  radice  , fate  cosi  ; (lab’lite 
fermamente*,  ogni  volta  che  il  dente 
ferifee  la  Carità  con  qualche  detto 
mordace,  imponetevi  una  penitenxfl  y 
•V  di  far  tante  Limofine  , tanti  digiuni, 
tante  vifite  di  Chiefe  , di  Ilare  tanti 
giorni  , in  filenzio  ; Chi  sà  , che  la 
TCnitenza  non  faccia  il  fuo  mhracnlo  ? 
Pare  un  miracolo  della  natura  , che  il 
Dittamo  Cretenfe  abbia  virtù  di  carpi- 
re dalla  ferita  le'Frecce , già  internare 
nella  Carne  , e pur  l'hà  una  tal  virtù  , 
pfm.  k ».  /ìiffamnum  , ber  barn  extra  ben  dii  fagit- 
tii  ; telo , pajiu  ejui  berba,e;eélo  ; é ce- 
lebre tal  virtù  : non  difpcrate  : hà  mag- 
gior virtù  la  penitenza , à carpire  da’ 


vofiri  denti  le  Saette  velenofe  , che 
hanno  polla  sì  alta  radice  ; Z)enr»  eo- ^^1^ 
rum  ^rma , ^ fagittic  ; ufate  anche 
di  quello  rimedio  correttivo,  e conclu- 
do, con  proporvi  il  quarta  : Miracolo 
della  Divozione . 

A chibà  bevuto  unaSangulfuga,  G 
dà  il  cafo,  per  difperato,  e pure,  fid 
trovato  il  rimedio,  raro,  mà  notiim- 
poTTibilc  : lo  trovò  , rEccellcntilTimo 
tra’ Medici,  ilBrafaoli,  e nefà  men- 
zione, ne’  fuoi  Confulti  : Gli  fù  pre- 
fentato  un  mifero  Contadino , che  zap- 
pava la  Terra  ; Cotlui  , da  alcuni 
giorni,  fputava  (emprefangueperboe-  ; 

ca , edera  fangue  vivo:  era  (lato,  per 
l'addietro  , robullo  di  complellione  , % 

e , da  pochi  giorni  , languiva  per  de-  '< 

bjlezza,  dal  molto  fangue,  chegitta- 
va  per  bocca , e ninno  fapeva  indovi- 
narne la  cajgione  ; l’indovinò  il  Brafao- 
li,  che  colui  avelfe  bevuta  una  San- 
guifuga  , ed  era  così  : Interrogato  it 
melchino,  conféfsò,  che  , nelui  pre- 
cedente fettimana , allètato  dal  lungo 
zappar  la  Terra  , aveva  bevuto  delF 
acqua  torbida  di  una  pozzanghera  : or- 
sù ( dific  quel  gran  Dottore,  } voi, 
in  quell’acqua  torbida  , bevelle  una 
Sanguifuga  viva  ; quella  fi  é attaccata 
alle  vette  interne  delle  voftre  vifeere , 
e non  cefserà  , finche  non  abbia  be- 
vuto tutto  il  voflro  (àngue,  nuamf/Tìt- 
ra  cute»!  , nifi  piena  Cruorii  Ixrudo  ; j„ 

Mà,  non  difperate , voglio  guarirvi, 
e lo  guari.  Che  fece  ? Fece  preparare 
un  gran  vafo  di  Caldo  Latte  ; indi  ob- 
bligò quel  Contadino  à quella  tor- 
mcntolacura:  che  fi  lafciaflTe  fofpen- 
dere  da  una  Trave  peri  piedi,  col  ca- 
po all’  ingiù,  e , furto  il  capo , gli  faceva 
fumare  per  la  bocca  , quel  caldo  Latte: 
volete  altro?  La  Sanguifuga  inimica 
dellatre,  infentirne  l'udore,  che  tra- 
fpirava  dalla  bocca  nelle  vifceie  , G 
(laccò  dalle  vene , e non  trovando  al- 
tro fcampo , efeì  per  la  bocca  di  colui  , 
e guarì  in  pochi  giorni , faldatefi  le  fe- 
rite delle  vene:  Fù  efficace , mà  fù  tor- 
mentofa  la  cura . Io  non  difpero,  che 
la  vofira  po(&  avere  akrciunto  di  ef- 

fica- 
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ficacia , inà  fenza  tormento  ; Mormo-^ 
ratori  ; Udite , e vi  lafcio .. 

Senza  dubbio  , la  mormorazione  é 
una  San”uifu^a  : nion  nome  le  dice 
meglio,  perché  appunto  hà  il  Genio 
maligno  di  quella  v tira  à sé  il  fanguc 
cattivo  , e lafcia  il  buono  : tira  à sé 
anche  la  mormorazione  gli  altrui 
fati  e lafcia  le  altrui  t)/rr«.'  sù,  Pre- 
ftamente  chi  ci  porge  un  vafo  di  can- 
dido latte  ? £'  quella  la  divozione  à 
Cu^  e. 4.  MariaVergine : Mei .,if- Laefub lingua 
tua,  di  lei  llàrcritto;  Convien  cheli 
Mormoratore  (i  lafci  appendere  , co* 
piedi  all'aria,  e capovolti  la  Teda; 
Maria  Vergine  è iJ  Refupum  Tecca- 
toriim , (lende  Tempre  il  lóo  Manto  , 
TCr  ricoprirgli  voi  , mormoratori  , 
icoprite-  Tempre  il  manto  al  voflro 
Prollìmo  , per  ifeeprire-  le  loro  mife- 
rie;  Come  vedete,  la  poCtura  si  ca- 
Z.K.C.I..  povolta  ; Dtpofuit  potente s de  fede, 
exaltavU  bumiles  ; quelle  parole 
fon  Latte,  che  dillilla  dalla  lingua  di 
Maria,  Mei,  is*  Loc  fub  lingua  tua;- 
Ricorrete  ì Maria  Vergine  frequente- 
mente ; fermatevi  à rimirare  il  Tuo 
manto,  col  quale  ricopre  1 peccatori, 
chi  sà,  che  fumando  frequentemente 
quel  latte  Tulla  vodra  bocca  , non  d 
didacchi  dalle  vilcere  quella  maledet- 
ta Sanguifuga,  che  vi  lì  é attaccata  al- 
te vene , e dichiara  il  cafo  vodro  di- 


fperato , Cafut  tuui  ìnfanahilii  in  nur- 
tem  . Abbiate  Tpedb  Tulle  labbra , 
fugium  Veccatorum  ora  prò  me , e non  . 
celfate  , finché  non  fi  dillacchi  quel 
maledetto  vizio  che  avete,  dielTere, 
non  Bsfuglo , mà  Confu/ìone  de’  Pec- 
catori, mentre  feoprite  Tempre  Torto 
il  manto  altrui  quel,  che  anzi  dovre- 
fte  ricoprire  col  manto  vodro. 

Lingua  molili  confringet  duritìemihof. 

10  non  vedo  , come  polTa  altrimenti 
vincerli  la  durexxn  del  vodro  pecca- 
tot  Io  non  vedo,  come  polTa,  in  al- 
tra forma , efeire  dalle  vodrc  vifeere 

11  piombo  liquefatto,  che  fi é indurito 
dentro  di  voi:  Un  miracolo,  un  mi- 
racolo fi  ricerca  , ò della  Fede,  ò del- 
la Grava , ò della  Penitenza , ò della 
Divozione  Mormoratori , raccomai»- 
datevi  à Dio , che  faccia  uno  de*  quat- 
tro miracoli  , nelle  anime  vodre  ; & 
voi , Anime  buone , non  fia  mai  vero ,, 
che  vogliate  tentare  Dio  , facendo  pò-, 
co  cafo  di  un  morbo  si  pedilenziale, 
per  rifanST  dal  quale , fi  ricerca  un  mi- 
racolo;. And,  quanto  il  morbo é più 
Infanabile,  tanto  più  apprezzate  lafa- 
nità  , che  godete  , prevalendovi  de’ 

Tuoi  prefervatìvi  : ^ detrazione,  par-  Sap.  •> 
ette  lingua  : Tanto  mi  promette  la 
vodra  Innocenza , e la  vodra  Pruden- 
za ; V'trpruitns , ^ difcipUoatus non  Etdi  i.i»- 
murmurabit . 


PR  E- 

\ 


Digitized  by  Google 


Della  Morte  de*  Giufti . I {uoi  Privìlegj . 43 1 

PREDICA 


Della  Morte  de’  Giuflì . 

I SUOI  PRIVILEGI. 


^ TW  jr  Oriatur  anima  mea 
JV/1  Morti  J, .forum  , i) 
fiant  novìjjima  mea' 
borum  Jimtlìa:  C^efta  fopplica  di 
Balaam  , diretta  ad  impetrare  una 
morte fitrrileà  quella  de'  Giudi , io  la 
conGdero,  d come  fuperfua , ò come 
temeraria Se  una  tal  fupplica  mira 
ad  ottenere  «na  Morte  , Gmtle  fola- 
mente  nell’  oApparenifi , alla  morte  de’ 
Giudi,  la  richieda  micomparilce  fa- 
ptrflua  ; é Tempre  fìmile  la  morte  <legli 
Empi  alla  morte  de’  Giudi{  anzi  il  Sa- 
vio ci  adìcura,  e l’elperienza  io  con- 
ferma , che  anche  i Giumenti  fanno 
una  morte  , fìtn'>\e , nell' apparrrixa , 
Zccll-c-i.  alla  morte <legl!  Uomini , unuj  eft  borni- 
mim  mterltas  , iy  jumeatorum  ; Se  , 
poi,  la  fupplica  mira  ad  ottenere,  non 
la  fola  apparetria , ma  la  vera , e fo- 
flanziale  MniJitiidiat , mi  comparìfce 
H ‘ una  pregierà  temeraria  , come  quel- 
la, cbeafpira  ad  ottenere  un’impofn- 
bile  ; Sì  vede  , che  Balaam  é fconfi- 
glìato , ò domanda  troppo  ; ò non  do- 
manda auf/a:  ecbefiacosì,  fì  convin- 
ce facilmente:  1 Giudi  muo;onofola- 
**?•*•>•  mente,  all'<i/>/>iirem;«,  Ififi funtocuUs 
it^pieaiium  mori  ; La-fola  morte  degli 
Empjévera  morte:  Chi  non  vede  la 
temerità  della  pretenfiOne?  Pretende- 
, re , che  la  morte  di  chi  veramente  muo- 
re^ fia  fìmile  alla  morte  di  chi  vera- 
l Bctear-  . Tratljìtus  Mortii  tom- 

1.  feem.  è*  muau  ejt  bùmtmbus , jumeatts  ; In 
Mane.  hot  coHciitione  funt  paret , 

Nonpenfate,  Uditori,  che  io,  og- 
gi, vi  proponga  unParadodb,  quan- 
do dico,  che  i Ciufli  non  muojono:  Non 
fono  PatadoQì  , fono  Oracoli  i detti 


dell’  Evangelio  ; Si  quii  fermonem 
wteum  fervaverit , mortem  non  vleleblt  *•  *• 
in  aeternum;  Tanto  pretendo  didimo- 
drarvi;  Chi  oderva i Divini  precetti, 
non  muoremai:  Mà , per efaminare , 
à lume  di  ragione , queda  verità  pro- 
podaci,  à lume -di  fede , dìffinifea  chi 
vuole  , qual  Ca  la  vera  morte  : Tré  no~ 
mi,  fonifee,  nella  Divina  Sctlttura  , 
Separatone  , Fine  , Timore  : Siccine 
feparas  amara  more  ? Ecco  la  Separa-  i j. 
tolte , così  fe  ne  parla  oej  Libro  de’ 

Ré  : finis  fuper  te  , eccola  Fi-  _ . . , 

ne  , cosi  fe  ne  parla  in  Ezechiello  : '*  ’ 

Formido  mortis  cecidit  fuper  me  ; eo 
cola  rimare,  così  ne  parla  il  Salmida: 

Anche  i Filofofi  riconobbero  tutto  l’ef- 
fere  della  Morte,  in  quelli  «r^  Voca- 
boli, quando  la  didìnìrono.  Finis  om- 
nium honorum  : Separatìo  omnium  Cba-, 

'rorum;  "Vltimum  Terribiìium:  11  fine 
di  tutte  le  cofe  defiderabili  t la  fepa- 
razione  di  tutte  le  cole  amabili  : la  fa- 
prema  dì  tutte  le  cofe  terribili:  Oder- 
viamo,  ora , uon  tutta  verità , fe  niu- 
na  dì  quelle  tré  proprietà  compete  al- 
la morte de’Giudi  ; e quando  trovia- 
mo, che  nò  , diamoci  per  convinti; 
jufius  fperat  in  morte  fisa  ; Ecco  efclu- 
lo  il  rimere,  per  tedimonlanza  del  Sa- 
vio: J^pn  tanget  iUosTormentum  Mor- 
tis ; ( hoc  efi  tormentum  feparationis  , ^ •* 

come  chiofa  S.  Agodi  no  ) ecco  , per 
tedimonianza  del  medefìmo  Savio  , . 
efclufa  la  Separaxìone  ; Mors  , quietis  to«. 
principium^  eccoelclufo  ìlFi»e.-  men-  ».deVi6t 
tre  I Giudi,  quando  muojono  , fono  *n6™- 
in  principio  latitite:  Delle  tré  propr'ie- 
tà,  non  ne  reda  né  pur  una;  non  (I  ' ( 

vede  una  minima  fomiglianza , di  mor- 
te con  morte  : Vaa  fepara  , raltrn. 

unifee  : 
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unìfce:  una  rallegra , F altra  alt  erri fce  ; 
u/ta principia , l'altra  finifce',  e,  come 
fari  mai  , die  fiant  ncvijjìma  Jimtlia  , 
cfclun  tute'  i capi  della  fomiglianza  ? 
5-  Giovanni  Oifonom'o^  non  permet- 
te, che,  né  pure  il  wwe di  morte,  fia 
CkrjM.  comune  all'  una , e all’  altra  ; quando 
Homil.i*.  muore  un  Giuflo  nan  mariuum  appella- 
ad  Timw.  audeat  y fed  conjuwmatum , 

Vada  , ora  , Diogene,  nel  Cimite- 
rio,  i riconofeere  , Tefehio  per  Tef- 
chio,  tutti  gli  Scheletri,  per  trovarla 
differenza  tra  le  offa  di  un  Prencipe  , 
c di  un  Plebeo;  Vada  pure:  Uditori, 
voi  venite  meco,  entriamo  anche  noi 
nel  Qmitero,  e daremo  una  mentita 
Ji  Diogene  : Ecco  dueTefehi  , di  un 
Giulio,  e di  un  empio:  volete  Capere, 
auanta  diverfìtà  vi  Ha  , tra  Pano  , e 
laltro?  Uditequanta:  quefto  é il  Tef- 
ehio di  uno,  eh' è morto;  Qpeft’ altro 
è il  Tefehio  di  uno,  che  noni  morto: 
daremo  una  mentita  à Balaam  anco- 
ra, mentre  domanda , mcriatur  anima 
meamorte  Jufiorum  : Tutti  refteranno 
fmeniiti  , e noi  rcflercmo  convinti  , 
che  i giufti  non  muojono  ; moriem  non 
vUfebit  in  ittemum  ; verità , degna  di 
ogni  ponderazione;  Privilegio,  degno 
di  ogn’ invidia:  Attendete,  Afcoltan- 
ti , mentre  io  pondero  quella  verità , 
per  evitare  in  voi  l'invidia  di  quel  Pri- 
vilegio , promeftb  da  Dio  à chiunque 
farà  giufto  : I Cinfli  non  muojono  ; In 
quefte  poche  parole  , è racchiufa  tut- 
ta la  verità,  erutto  il  Privilegio;  Fé- 
Irci  noi , fé  faremo  aferitti  tra  i Privi- 
^ legiati:  Incominciamo. 

- 1. 

P&l.  t4-  Formido  mortit  ce  cidi t fuper  me  ; ma , 

fe  fard  giufto,  n^nfarà,  per  me, quel 
- Timore  , non  contrijtabit  J;fiuin  quic- 

• *•*  »*  fj  acciderit  ; non  fi  raitrifiano  mai , 

I Giufti,  né  per  gli  avvenimenti  della 
vita  , nc  per  la  prefenza  della  morte  ; 
Vide  l’Evangeiifta  Giovanni  , che  la 
morte  .«'‘'Kfir.minava  veri'o  degli  Uo- 
tr.ni.  fedauio  f'pra  un  Cavallo  Jico- 
loi  pallido,  tccernuus  {atlidus  , iy 
' Apoe-c.j.  ledehiit J'upcy  illuni , i.rmen  illi  mors  ; 

Cori  legge  la  noilra  volga.a:  Tertul- 


liano , dal Tefto Ebreo  , leggeinqoe- 
fti  altri  termini,  isxecce  enuus  virìdis  '■ 

qui  fedebat  fuper  illum  , noinen  illi 
mori  : vi  é armonia  , anzi  che  diftb- 
nanza  trà  quefte  due  verfìoni  r fopra  II 
Cavallop«//;Ve,  colore  dello  fpavento , 
s’incammina  verfo  gli  empi  , fopra  il 
Cavallo  verde,  colore  della Iperanza  , 
s’incammina  verfo  i Giufti:  In  veduta 
di  quel  lieto  colore, yw/7«/  fperat  inmar-  Prov.e.14. 
le  fua  ; In  veduta  di  quel  colore  fna- 
ventofo  , mortuo  impio  nulla  eri!  ultra 
fpe!  : Né  folamente  il  Colore  diverfo 
cagiona  quelle  diverfe  impreftioni  ; le 
cagiona  anche  il  moto  diverfo  di  quel 
mifteriofo  Cavallo  : verfo  degli  Empi 
s’incammina  correndo,  à fpron battu- 
to , come  quello,  che  ha  lo  ftimoloal 
fianco,  ftimulus  mortit  , pecca! um  efl,  •;  «dC«. 
ed  ecco  perché  giugne  avanti  tempo , 
inafpettatamente,  la  morte  degli  em- 
pi , ne  imfii  agas  multum  , ne  moriarii  Ecd.  c.  7. 
in  tempore  non  tuo  ; fe  farai  empio  , 
morrai  avanti  tempo:  ^nni ìmpiorum  „ 
brevtabuntur  : Firt  fanguinum  non  dt-  pf,|. 
midiabunt  din  fuoi  : la  morte  gli  rag- 
giugnerà  , à mezza  giornata  , perché 
s’incammina  verfo  di  loro  , con  dili-  . ; 
genza,  per  lepofte  , à fpron  battuto: 

Là  dove  i Giufti,  anzi,  (ì  querelano, 
che  la  morte  s’incammina  troppo  len- 
tamente verfo  di  loro,  Heu  mihi,  quia 
i'icolaitts  meuj  prolongaiiii  eft , c fanno 
rimproverarle  la  cagione  della  lentez- 
za , perché  il  Cavallo  non  hà  lo  fti- 
molo  al  fianco  , ubi  eft  mori  fiimului  V 
tuui  ftimului  mortit  Peccaium  efi , la 
morte  de’  Giufti  non  hà  loftimolodel 
peccato  , chf  faccia  correre  il  fuo  Ca-  • 

vallo  : Ecco  ,come  una  Comparfa  me- 
defimn  riefee  à i primi  di  Terrore  , à 
i fecondi  è oggetto  di  fperanza  ; ecco 
prrthé  il  Giulio  u.’rimama’/rtTr,  velavi-  Ang.  m 
dus  , %el  fecurut  expeHat  ; inibii,  Pi»l-  i«s. 
bti  i.ii  emiii  Confeientia:  fecuritate  ,Sov- 
vengavi.  Uditori,  dell’lnduftria , in-  a,cjc  t. 
ventata  da  Nerone  Imperadore  , per 
aftiftrre  agli  rpctracoli  dell’Anfiteatro  ' 
Romano,  lenza  terrore  di  quel  tanto 
fir.giie  , che  fi  fpargeva , nella  Carni- 
ficioa  de’ Gladiatori  ; Portava  uno  c, 

fme- 
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traf parente  iù  gli  occhi , c , 
fenza  più , quel  trac  di  fangac  , che 
fpavemaTa  tutto  l'Anfiteatro  y rielci- 
va  à Nerone , una  lieu  coinparfa  t H 
I adani  , chi  vuole  , tù  gli  occhi  , un 
Crifiallo  di  color  verde  , t Cioiitetj 
glicomparirannoailieae  Praterie^  mu> 
ti  Crifiallo,  « fia  di  color  pallido,  e 
cenericcio,  le  Praceriegiiconpariran- 
no  Cùniterj  : L’occhiata  de’  Giudi  , 
nel  rimirare  la  loro  morte,  tfi  jmklh. 
vijùm  finar^dinre  , qual  maraviglia , 
(c  verdeggia  loro  la  fperanza  (u  gli  oc- 
chi? Jafiuf  fptrat  in  morte  fua^  per 
EitcUal.  fili  cnin,  farà  afpeSut  Cboftalli 
borribilU,  qual  maraviglia,  fe  ttetna- 
DO  rpa  ventati  y « non  reda  loro  1^- 
ranza.alcQB^  moriaonnpio^  nuli* erti 
ultra  ffetf  Ora  , intenderemo  quella 
frequente  traveggola  , che  hanno  gli 
empi  , fagli  occhi  : C^ando , anche  , 
veggono  morire  unaperfonada  bene, 
non  fanno  cratienerelelagrìmc4  Muo- 
re 00  CaGmiro  , un’Aleflìo,  un  Er- 
menegildo, tu  Elzeario  y mirate  Ib  , 
vanno  dicendo,  che  morte  infelice , nel  ’ 
fior  degli  anni;  Potcanogoderfi  la  vi- 
ta , i piaceri , gli  fpafll , e fi  fono  ac- 
celerati la  morte , co'  flrapazzi  volon- 
larj,  colle  penitenze  ; mefehioi  loro: 
oiefchini  , anzi  , voi  , em^  deioii  ; 
oh  , Ce  depooede  l’orribile  óidallo  , 
che  portate fugli  occhi , vedrede , quan- 
to diverfa  comparla  farebbe  quella  mor- 
te, che  vi  piangere;  Jt^utfimorte 
5,  pr^eoceupaluj  fuerit , in  refrigerio  erit  { 
ò dato  un  Privìlnio  quello,  che  voi 
appellate,  una  di^razia:  quello,  che 
, vi  comparifee  an  Opredb , é un  Olivo 

t-  di  Pace , vifi  luat acuii j iufipientium  mo- 
ri , ma  non  e così  ; illi  autem  funi  in 
pace  : Ecco  la  prima  parte  del  gran 
Privilegio:  un' oggetto  terribile,  riefee 
anzi  defidcrabile  : come  parla  Santo 
■*»I-lib-de  Agodino  ; mors  , qu*  metuebatur , ^o 
fummo  muaere  dejuleiatur  ; ecco  già, 
•''■ima.  per  terra, PrifnograirKmvrr,  cioè,  co- 
' me  legge  il  Gacuoo  , Timor  y Mortit 
* Trimegenitut . i . i 

Santo,  Agadioomedcfìipo  , con  due 
gCBtilimmi,P«ra'o»i  , ci  vuol  far  , ve- 


dere quede  due  comparfe  di  fpayento , 
e di  (pranza  , che  là  la  morte  lùgli 
occhi  de' Giudi,  e degli  empi  : L'Orc- 
fùre,  r Argentato,  colle  Tue  mani  ,git- 
ta  nel  fuoco,  il  metallo,  e il  Carbone; 
ma  oh , con  quanto  diverfa  Ibrte  dell' 
uno  , e dell’  altrp  ! Il  Carbone  lì  di-  lom. 

drugge  ; il  metallo  fi  purifica  , boc  *• 
probatur. , ilio  comburkur  ; fe  avelTcìp  j„g.' 
ténfo  , il  Carbone,  c il  metallo,  ire-  irne, 
roerebbe  il  primo,  quando  comparifee 
l'Orefice  ; il  fecondo  giubilerebbe  in 
vederlo  Ecco  chi  noi  dijhitggerd , di- 
rebbe , pUngenck),  il., Carbone:  Ecco 
chi  mi  pur^betà  , ripiglierebbe  , ri- 
dendo, ilmctalló:  Se larete giudo,  la 
morte  avrà  tanto  di  autorità  fopra  di 
voi,  quanta  oehàUtuoco  Ibpra  il  me- 
tallo, io  prende  inconfegna,  per  mi-  • < 
gùorailo;  Il  Iblo- Carbone,  lo  prende 
ad  arbitrio , pel  ceafumarlo  ; qual  ma^ 
raviglia,  fc  uno  trema,  c l’altro  giu- 
bila, uno  teme,  c l'altro fpera?  .Abìte 
bine  , cum  vefiru  iatijnnis , tempus  Ire-  Mon.  pre- 
tutre  efty  non  lactymerum , con  qucRe  '"**■ 
parole.  San  Lorenzo Giudiriiano,  fgri- 
dò  la  fua, Famìglia  , che  piangea  di-  ‘ 
rettamente,  intorno  al  letto  del  Santo 
Patriarca  moribondo  : non  piangq  >1 
metaJlo,  quandoconiparifcc  rOrefee;  ' .■ 
non  muore  il  metallo  lui  Fuoco,  anzi  i.' 
jf  ravviva  : 1 Ctufii  non  muojono  : Il 
Metallo  nel  fuoco proficit  ad  Bouitatem  : 'ip.  t- 
Aurum.nm  timet  Caminum  , per  ufar  \r^  r- 
la  frafe  di  Pietro  CeUeofe . 

Non  é meoogentile  il  fecondo  Pa- 
ragone , apporutoda  Santo  Agodino; 

Vanno  alla  Selva  due  Artefici , rifolu; 
ti  di  far  legna , colla  fua  feure  , lottò 
il  braccio  : Sia  il  primo , un  Tornitore  , 
che  Ca  incetta  di  Legname  da  Lavoro  ; 

Ila  il  fecondo , un  Tornacìajo  , che  và 
in  cerca  di  legna  da  fuoco'  / Tanto 
l’uno  , quanto l’a Uro,  ha  la  fna  feure 
alla  mano  ; ma  , olfeivate , come  Iq 
maneggiano  diverfamentc:-  li  Tornito- 
re, prima  di  venire  al  Taglio,  oder va 
ì punti  di  Luna , fe  fia  crefeeote  , d 
deaefeente  : olTcrva  la  dagionc  , che 
corre  : olTerva  la  datura  della  pianta , 
feda  natura,  e dagionata;  e,quan- 
111  da 
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dofìain  eflereper  il  lavoro,  di  di  ma- 
no alla  Aia  fcnre , ma  , prima , olTcr- 
va  , anche  in  quella  , che  noo  abbia 
qualche  intacca  da  fare  fchegge,  e da 
(degnare  la  pianta  ; vibrai!  colpo,  mi 
con  mano  difcreta  , declinando  ogni 
nodo,  accomodandoSlì  al  Taglio:  que- 
fte,  cma^iorì  diligenze  fa  il  Tornìto- 
i > ^rtijex  videns  Ugnum , nàn  de!à- 

rum  ^ arnat  , gucd  inde  fnSurui  tji  : 
non  ha  Amili  riguardi  il  Fornaciaio, 
penfatèla  voi  : ò fia  crefcemd,-  ò de- 
crefcente  la  Lund'i  ò abbia  nodi , ò noti 
gii  abbia  la  pianta  : d Aa  ben  affilata  , 
0 intaccata  la  fcure  ; à colpi  dì  man 
fovcfcia , trincia , taglia  , tronca  j re- 
cide , I rami  , Il  pedale  , gitta  ì tdrra 
tuttala  Selva,  t fa' !t  Aie  caraffe  per 
jy«Bicjp  ^ tignum  de  feliuprtecldit 

Mamts  artificis  in  cdfcia  , dice  Cere-, 
mia  Profeta  ; Owal  maraVigiia,  fetre- 
rtia  la  Selva  Cedua  , rn'vrduta  del 
• Fornaciaio  ? E in  veduta  del  Tornitore 
exuìtaverunt  enmht  Ihna  Sylv>um  à 
facie  Dentini  f 1 Gioiti  fono  Selve  di 
Pfil  »i.  C>dri , e di  Palme  , Jnjltti  itt  paitnh 
fhreiit  ; ficut  CedrUS  Li^nimultitil.en^ 
bitur , aipettano  con  defidetio  il  Ter- 
niiore , per  palTare  dalla  Selva  alla  Re- 
Fii'liim.in  già , dalla  Forefla  all’ Aitate  : feruris 
J4trs  ^ Arbores  homines  : fanno  molto 
riiii.  c.  j.  chewfl»»/  eius  tcrr.atiks  eareie  1 
^ ’ H Tornitore  de  Ugno  filvatieo  aliquid 

nnen||.  \a  facete  petefl  ; Sarmtntum  mmqeterit  , 
Pfji.  jo.  tninlfret , dice  Agoftino-  : 

Per  iGlttffi,  fono  mani  fotte  intefe  à 
fornire , per  tàrne  fcrigni  da  Galleria  : 
fbno  Acori,  che  il  Tornitore  non  verri 
al  TagUO,  fe  non  ha  fatto  II  PlenHu- 
nìà  , allora  tagh'erà , quando  potrà  di- 
bp.  c.  4-  » ^"veni  opera  tua  , pTcffa  coram  Dee  : 

Chefe',  tal'ora,  affretta  il  taglio,  fè- 
gnOfarà,  chela  pianta  é pervenuta  à 
martrlti  , ili  breve  tempo , ma  femprc 
S«p. c. 4.  domatura  i confummatus  in  brevi  ex- 
plevit  lempora  multa  ; Intendiamo  , 
PtoT. c.iu.  ora,  pttcM  ExpeBatio  JnJlerum  heti- 
tia  f Intemliamc» , ora  , perché  Mere 
Pfil.  j|.  peccatbrum  peffitt  a^  Quelli  (òn  , Ce- 
dri, e Inaline,  che  psfiSnn dalla  Selva 
all’  Aitare  : Queffe  tòno , querce  nodo* 


fe,  che  paffanodalte Selve  allaPorna-' 

ce:  lemanoquefti,  eoofi  quelli,  inti-i 

maS.  Cipriano  ; Mori  Hmc»t,  qui 

feeundim  mortem  ^ de  bae  morte  i tanfi- 

bit  ; Lignum  babet  fpem^  fi  prteci/um  hk-  c.  i4- 

fuerit  ; Lignum fuptr aquas  , in  tempe-i*”*'-^'^' 

re  ficcitatis  non  erif  folliciiutn . ~ 

Gentilmente,  Santo Agoff ino;  ma 
fe  devo  confefiate  qaéllo,  che  fento, 
la  frafe  di  Santo  Ef&em , mi  piace  an* 
che  più  ; mertem  fatue  titratricem  ; Eflìrt»  • ' 
Chi  farà  Giulio,  farà  per  lui  la  motte 
onCùrri/tga,  cherifana  : Tanto  il  CW- 
rurgo  y quanto  il  Carnefice , fan  fafiguc. 

Il  Iccondo  per  uccidere , il  primo  per 
dar  la  vita:  Il  Carnefice,  quando  fprz^ 
za  le  'offa  de’  malfàttori  crociblA  , -co- 
me ufavaA  atMlcamente  ( e ne  fa  men- 
Blone  l’Evangelio  , ne'dbe  Ladri- del 
Calvario,  Primi  fregerant  crura  , (j- Jo.- c.  tp. 
altetiuì  , qui efttcifixHs  efi  cum  ee  ) vi- 
bra ì colpi , con  manocaricata  ; e al- 
lora fa  meglio  roffiziO  fuo  , qoandoii 
reo  alza  più  la  voce,  epn>va  maggio- 
rcfpafimo;  Loffeffbdiciamu,  qoando 
fi  martirizzano  I FacinoroA  , fono  4a 
ruota'  : quamo  la  rwc«a  è pA>  torrnèm- 
cofa  ,'  tanfo  più  fi  loda  la  Giulltzie  ven- 
dicativa: Non  cosi  il  Chirurgo  : Pri-< 
ma  di  venire  al  taglio,  addormentala 
parte  offèfa  , che  hà  prefo  à tagliare  : 

Fa  la  Ale  fafeiature  con  delicatezza  ; 
indi  tira  fuori  alcune  lime  forde  ; la- 
vorate tantolbttilmente,  e tanto  gen- 
tilmente maneggiate,  thcfinìfceilfno 
taglio,  fenza  cheli  Paziente  fe  ne  av- 
veda , fenza  che  l'ollb  fegato  faccia  una 
Ah^gia  : Felici  voi  , anime  giuffe  , 
queftoé  il  voftro  Privilegio , voi  avete 
mertem  Cnr<trri'f cw  ; è obbligata , à non 
fare  una  fcheggia  delle  voifre  offa , tan- 
to le  hà  comandato  Iddio,  c«^e<f/f  pp.t. , 
Deminus  omnia  offa  eoriim  y unum  ex  bis 
non  centeretur:  Tamofù  efeguito  nel 
Giulio  de’  Grulli  ; non  fregertint  ejus 
eturoy  poiché  di  lui  (lava  fcritto  , es 
non  comminuitis  ex  eo  Quanto  fù  èie-  ' 
gulto  nel  Capo  , fi  efrguirà  nelle  fue  . , ^ 
membra  : AHI  valoroA  Chirurghi  co- 
fltfmiamo  dar  quella  lòde;'  Oh  Valent- 
ciomo , hà  fatto  il  fuo  xagl  lo  fenza  do-' 

lore; 
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lore  ; non  rreJevo  mil  , che  (spefTe 
far  Ptodetta  tale  ; Tanto  J’fTe,  quell’ 

, . . anima  lanra  : il  Ordinai  de’ Nobili , 

' , , , * 
la.  m ponto  oiiTìoric:  011  e gfuora  vera- 

mente , cofa  nuova  j non  credevo  mar , 
che  forte  così  dolce,  il  morite:  A tal 
fegno  si  fegnalarfi  Un  Chirurgo  di  ma- 
no efperta  ; Uà  in  nortra  mani? , godere 
privilegio  sì  raro,  nieriem  fccite  flirti- 
trtcrm  ; Tremino  i Contumaci  R-rlole 
mani  "del  Carnefice,  che  arrifot»,  pu- 
nrillcs  t'trttcm  : un  Chirurgo  valor’o- 
fo  li  defidera  dall' Infermo , rt  paga  à 
prezzo  d’oro,  il  for>  Taglio './rrsyàmwo 
■ n.u’iere , worniejt.itraitir  ; Che  accade 
efclamare , mer-itiur^nimameit  morte 
fyjiotum  , fe  i GiuHi  non  m'.iojono  ? 
Recitiaiho  le  parole  di  S.  Agoi!  ino , che 
paragona  il  Carnefice  col  Cbirorgo  : 
irueiiiat , non  renfiderat , quemad- 
Vincent.  loniet  ; qui  autem  curai , confide- 

rai , quemadmodum  fece!  ; H/e  enim 
perfequitur  Sanilatemjifie  Vutreefìnem , 
^ de’Ginrti  eftChirurfi:aaffe- 

'■  ■ Plenum  , come  parla  Clemente  Alef- 
fandrino'tChe  accade  temere  on’ ogget- 
to , che  derta  la  fperanza  ? Morì  male 
Alt  lib.Je  ihneSifif  mai?  vivere  non  timet  ? Corrile 
f vivere , lime  mal?  mori  ; é S.  Ago- 

ii  '&i'.  fiino,- che  hàccnchiufo  quello  primo 
punto  : Formido  merth  eeeidii  Cupee 
me  i non  C parla  de’Giurti^  h.mno  H 
c.nfij'  r^i'^if'T'o  di  fperare,  Juftus  fperat  In 
morte  J'ua:  morte  erlgirur , non  deprimi- 
(eniun.  tur  'Bona  Cenfetentia , come  ben  dilfe 
. S.  Bernardo  ; T occa  li  gli  eitrpj  il  teme- 
^ re,  Irruat/aper  eei  formido y iyparori 
l<!k.  c*  }.^'  i giofli  gaudent  vebemenier  y cuminve- 
ner’.nt  Stpulcbtum  : imperocché  non 
HteroB.  eoncutilur  meni  Morti t ,'rui  de  Morte  ra- 
/errar  ;^;/ir,conrhiodc  S.Girolamo-,come 
ceni conchiodc  S-  Agoflino , e S.  Bernardo . 
vr-  li.  • , 

■■'■'Ma,  che  diremo  della /’r';>àr/tt*e«?éj* 
quantunque  lì»  dilicata  la  mano  del 
^ Clhirurgo,  ctirfepara!  quantunque  fìa 
dilcreto  il  ferro  del  Tornitore  , pur 
tronca:  Ov’é  il  privilegio  de’Giufll, 
di  andare  efenti  dalla  fepa razione?  Con- 
»ien  . di  roovo , correggere  la  Fanta- 
lia  ^ Par , che  f:a  feparazione , ma  non 


é , vififunt  oculit  infiplentium  mori  ,■  llli 
autem  funi  in  Tace  : è vero,  come  no- 
ta -Santo  Agofiino,  chelanollra  »ha 
mortale  é urtTorniento,  ipfa  tnsrtaU-  job. 
riir,  Tormomumefi  ; ma  é anche  vero-, 
che  i Giudi  non  provano  Tormento, 
quando  fì  fepara  la  vira  mortale  , non 
tanget  illot  Tormcntum  mertis , hoc  efi 
Tormentum  fepatationts . 

Ct  convincerà,  anche  in  quella  fe- 
cónda patte  del  Privilegio,  SantoAgo- 
llino,' con  un  Paragone  popolare,  ma 
éfprertivp:  Chi  divide,  fradffe,  dut 
Ornici  y due  Confidenti y quel  Tale,  lo 
dichiariamo , Autore  di  difeordie  ',  quel 
tale  {il  vet»/epacaiione  i AH’opporto, 
chi  divide,  fra  'dife,  due  nemici y due 
diflìdeoti,  quel  tale,  tutti  loappelUae 
mo  Promotore,  e Autore  della  Pace; 

• E’  quella,  una /eparaxione y che  porta 

• feto  riconcif’azjont y e Pace;  (iamofo-  - 
htl  di  chiamargli , Pacleii , quri  tali  ; 

Tale  farà  l'empre  la  morte  de’Giufli  , 

é una  Pacicra  cortelé,  ebeditime  una 
lunga  lite,  una  lunga contefa  tra  due 
nemici;  Quali  fono  ilCorpo,  eTAn'»- 
madelle  perfone  Giulie , Spiritut  con-  Gi|«. 
crlpijiic  adverfut  Carntm  y Caro  advet-  c- 
fuc  fpiritum:  Non  irtannomaiin  pa- 
ce ;rAnima  di  un  Giudo  (là  in  un  con-  . 

tinuo  eferciziodi  far  de’  dil'petti  al  Cor- 
po , di  dargli  delle  negative  ; foprag- 
giugne  la  morte  , e divide  l’uno  dall’ 
altra;  Queda  diviCone,  merita  di  chia- 
marfi  rtconclliaxfone  y anzi  che  fiepara- 
xione  : Per  ben  comprendere  quedo  no- 
bife  fentimento,  il  Santo  Dottore  dif- 
ferenzia «fae  fpndcy  dellequali  fa  men- 
zione la  Scrittura  Divina  , la  fpaia  be- 
nigna y t ta  fpada  maligna:  De  gladio 
maligno  OripemOy  ecco  la  fpada  mali- 
gna , per  ceftimonianza  di  David  : An- 
che' Crido  hà  la  fna  fpada  , non  veni  M»ih-  op* 
pàctm  miti  tre  yfedgladntm , anche  que- 
da  feconda  fpada  fepara  , veni  fepara- 
re  j-  ma  i una  fpada  bem’gna , dice  II 
'Santo  , Gladiui  Cbrifli  , g/adiiii  beni- 
gnus  : Quando  fi  divide  il  Cor-pp  dall’  pf“* 
Anima,  in  un’empio, lì  fe  fa  di vifìone', 
eolia  fpada  maligna  , perché  fi  tratta 
di  feparare  due  •amici  : ma , quando  G 
lU  a divide 
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divide  il  Corpodall'Anìma,  in  un  Giu- 
lio, fi  O la  divifionc  colla  fpada  bini- 
gnn,  perchd  fi  tratta  di  fcparare  dut 
neimci  : Figuriamoci  , di  vedere  , )n 
Piazza , un  Ducilo  j tirano  fuori  la  lua 
fpain  ì Duellanti,  eli  azzuffano  ; fo- 
praggiugne  il  Paciere,  ed,  egli  anco- 
ra, tira  fuori  la  Tua  fpada  ^ ì fine  di 
terminare  il  Duello:  Chi  nnnf- infor- 
mato, confonde  una  fpada  coll'altra, 
in  ve^rle  ambedue  sfoderate,  impu- 
gnate, c vibiate*,  mH  j oh  quanto  ;é 
diverfauna  fpada  daJI'altial  La  fpada 
de' Duellanti  mira  à far  fangue;  1^ 
fpada  del  Paciere  mira  jt  impedire  lo 
ipargiuiento  del  fangue  : ecco  , per- 
ché, quairJo  muore  un  Giulio  , yifi 
finn  «culli  infiplemtum  meri  , perché, 
vedendo  la  Ipada  impugnata  , fi  per- 
ftiadono  e.lTcr  quella , uoa  fpada , che 
faccia  fangue , c non  è.vero ; anzi  d uoa 
ipada  , che  porta  la  pace  , iiU  auttm 
funi  in  fate;  oh  bel  Privilegio  delle 
pctfone  Giulie  ! Quanto  v'ìnvidin  1 La 
vtdlra  Anima  ducila  Tempre  col  volito 
Carpo  ; il  Corpo  mira  li  ierir  TAnioia  ; 
r Ani  ma  mira  à ferire  il  Corpo ',  quello 
vorrebbe  i piaceri  del  fenfo  , quella  i 
diletti  dello  fpirìto  , cnon  vi  éfperan- 
. za,  che  depongano  il  contraggenio; 

Quando  ecco,  (oh  gian  Privilegio l) 
Cumparilce  la  morte  , c , tratta  fuori 
L Tua  fpada  benigna  , obbliga  il  Cor- 
po, c l'Anima  à dcliffere  dal  dufUo-.; 
e,  perafTicurarfi  , che  defilano  , inti- 
ma loro  un  fequeftroy  in  propria  Cafa; 
Fermatevi  , dice  la  buona  Tacìera, 
non  più  difeordie  , non  più  fangue,  non 
più  ferite:  Si  ritiri  feqncllrata  ranima 
Cacl.c  i>.  nella  Cafa  deH'EtetDiià , ILU  b«mo  ut 
Ùomum  ^umitaùs  [tue  ; Si  ritiri  U 
Corpo  , lequellrato  in  un  fèpolcro, 
Pftl.  4f/  fepulcbra  eerutn  Domus  illeram  ; « nian 
fi  muova,  fenza  nnov' ordine;  intan- 
to fi  fanno  iprt^getti  di  aggìuffamen- 
io;  Siefibifcoix)  le  dovute  foddisfazio- 
DÌ , come  fi  coliuma  tra' duellanti  fc- 
' ‘ queffratt  -,  e fi  rappacificano  amiebe- 
' volmemc  quei  , che  prima s’inlidiava- 
no  aliavita:  CDbe  buona  Paciera  dia 
Motte  I Q^to  é ma':  benigna  U fiia 

J ; 1 . ; i 


fpada , nel  dividere  I Sequefirati, T Ani- 
ma , e il  Corpo  , finalmeixe  furget  AJcariir- 
C or  pus  fpiritaU  , e , fatta  pace  collo 
fpiriio  , fi  abbracceranoo,  e mange- 
ranno,  eternamente  allallcffamenla,  > 
in  fegno  di  riconciliazione  perpetua, 
fuper  meitfam  meam  1»  pegno  ineo  ; Pa-  Ltc<  e.»*, 
re  ì voi,  che  debba  quella,  chìainar- 
fi  feparazione  ? E anzi  Pace , ili  autem 
fune  m pace  : Pare  ù voi , che  debba 
chiamarli  diviforia,  quella  manocor- 
lefe  , la  quale  dividendo  unifee  ,&bo-  • - 

mirtem  cum  Cbriflo  conglutinai , come 
ben  parla  Santo  Agoffino  ì «iSut.  l»- 

Siupifco  , che  i:on  la  intendiamo 
quella  verità , quando  noi  fiamo  i pri- 
mi àular  queffafrafe:  allorché,  nelle 
Boitre  Cafe  , vi  è qualche  dìffapoie, 
qualche  difeordia,  qualche  contragge- 
nio abituale  nella  famiglia  , trà  Iz  ^. , 
Suocera  , e la  Nuora,  irà  la  Matri- 
gna , e la  Figliaftra , trà  la  Cittadina  , 
c la  Forcltkra  ; Siamo  noi  1 primi  à 
ufer  quella  fiale  ;'il  rimedio  luo,  fa- 
rebbe , venire  alU  feparayone  , altri*  ; 

menti  non  avremo  mai  pace  in  Cafa: 

Cosi  parliamo  , c parliamo  bene  : e 
perchdnoD  ufiamola  frafe  merlelìma, 
ove  fi  parli  della  morte  de’  Giuffi , 
wanrio  il  contraggenio  abituale  irà  il 
Owpo  , e l'anima,  non  è capace  di  ri- 
mediarfi , che  colla  morte  ì Sant’Amo 
brogio,  ebe  l'intendeva,  appunto  ap- 
pella la  morte  de'  GiulH , rimedio  del-  ■ 
le  intelline  difeordie  ; Meri  juforam,  Ambiof- 
remedium  , non  pasna  : quel  contragge- 
nio  irreconciliabile  iù  dato  da  Dio , in  ruticA. 
pena,  come  offervò  Santo  Agoffino, 

^a;<i  fpiritui  veleni  deferuit  Deiim  ; poe-  arnj.tib-»* 
na  ejl  y in  morte  corporii  , ut  deferat  ***  Tiìbì*. 
corptu  iavitui  t oh  bel  ptiv'ilegio  L La 
pena  d divenuta  rimedio  y per  le  Peifo- 
ne  Giulie,  remedmm^  non pcena ,mors 
Juflorumt  Balla  folamentc  , che  non 
faeiai  libi  membra  , qure  cum  crepe-  ^ 
rini  precidi y doleat  , atque  crucieris,  « joi 
quella  , fiila  e vera  leparazione  , dice 
S.  Agoffino . 

Dio  vi  guardi , quando  l’ànima , c 
il  Corpo  , fon  due  Congiuraci  ; anzi 
du  dw  Ibernici i allora  sì,  la  Irpara- 

zionc 
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■*fòncrIe<Je  di  tormento,  perche'  ftpK-  rive  al  Porto  Romano,  tremavano! 
rat  feeJeratos , e lo  confelìano  gliem-  Mercanti  trà  quella  comitiva,  trema- 
pt;  Siccint  fcparas  amara  mors  ^ Ah,  va  loro  la  mano,  inatto  di  fommini- 
nonfolTe  mai  venuta  ì Tepararc!;  vi-  tirare  il  Obo  à quelle  Fiere,  i^prtr- 
Vevamodr  accordo;  non  vieta  ftàdi  prìammetuebat  t^axnta  mercem  , fcrif-  ^ 

noi,  difTapore  alcuno;  quanto  il  Cor-  fé  rpiriiofamente  il  Poeta;  il  Metcan- 
po  defKlrrava,  tanto  gH  accordava  lo  te  avea  paura  della  propria  mercanzia; 
fpirito;  Sanfone  dormiva placidamen-  non  avevano  un’ora  di  Pace,  un  mo- 
te'in  feno  & Dalila,  lo  fpirito  in  brac-  mento  di  fonno,  finché  non  giugne  va- 
do alla  carne;  H Padrone  eracolleg»-  no  al  Porto  Romano,  e qaivi", 
lo  col  Servo:  perché  gh  enrrp}-  fanno  paravano,  relegando  le  Fiere  alferra- 
quelia  facritega  congiura  , perciò  fen-  gfio , e ritirandoli  i Mercanti  àripofa- 
tono  il  dolore  della  divifione  , Daior  re  nelle  proprie  cafe  : Quella  inquieco- 
eft  , fenfus  divifiams  impatiens  , come  dine  accompagna  le  perfone  giulte, 
dlffinlfce  Santo  Agoftino;  Felid  voi,  finche  dura  quella  vita  mortale;  tre- 
perfone  grulle,  quanto  mai  d invidia-  ma  l’Anima,  obbligata  à fomminiftra- 
bile  il  vollro  Privilegio  ! Proleguite , re  l’Alimento  al  O>rpo , con  peiico- 
profegoite  li  fomentare  ledifcordic  irà  lo,  che,  quella  Tigre  sbrani  il  fuo  Be- 
ll Corpo,  e l'Anima  ; faccia  l’anima  oefaitore:  Tanto  tacca  Sao  Bernardo , fcA. 
al  O>rpo  quanti  dilpetcì  ’sà , e può  ; come  leggiamo  nella  fua  vita , quando  Brcfiar. 
Non  glie  ne  dra  rima  una  : quandodo-  li  dava  IHegno , per  andare  à prendere 
manda  ripofo  , t’obblighi  alla  fatica:  II  quotidiano  lolìentamento , colla  re- 

guando  vorrebte  piaceri , gli  dia  lira-  fedone , Jovu'a  al  Corpo  , il  Santo 
pzzi  ; quando  vorrebbe  [guazzare , lo  Abbate  prorompeva  in  un  dirottilTimo 
faccia  digiunare;  Sienoicmpre  Hifeor-  pianto;  Mefehino  mé  , ( dicea  ) fon 
(teS'inteiiino  Bello , come  eforta  lo  Uef-  chiamato  à porger  rAlimento  à un 
fo  Agollino;  e poi  non  dubitate,  non  Leopardo;  Chi  sà  , che  non  armori 
fentlrete  tarmemum  ftparationit , anzi  l’unghic  contro  di  md  , quando  farà 
la  feparazione  farà  rimedio  delle  luo-  fatollo  ? Tanto  facca  Santa  Maria 
ghe  difeordie  , remetflum,  non  peena ; Maddalena  de’  Pazzi;  Al  batter  dell’ 
quando cotTvparirà  la  Va c lera  coì\ a <\n  Oriuolo  , efclarnava  , manco  male, 
tp^d»  benigna,  tornerà  la  pace  in  C»-  vi  rcfla  ur*’ ora  di  meno , di  pericolo  in 
la  , itli  autet»  funt  in  Tace  : Giona,  mello  traghetto,  Antequam comedam , fob  np  r> 
allora  trovò  la  Pace,  quando  trovò  il  fufpiro  ; Temo  la  Fiera  , prima  di 
Sepolcro,  Jonas  fiéliìt  magis  fepul-  giugrrere  al  Porto  :’ Tanto  «cea  Pie- 
chro,  quàm  navi,  come  ne  parla  San  tro  di  Alcantara;  Futri  , tute’  i Giu- 
Zenone.  Ili  tremano  (y> prqpriam  metuit  't^avi- 

Gl’Imperadori  Romani  collumava-  lamertem;  hi  veder  Terra  férma,  in 
no  di  avere  , in  Roma  , quantità  di  veder  Porro,  oh  che  Giubilo  , quan- 
Fiere , ad  ufo  de’ Spettacoli,  netl’An-  dolégue  la  feparaiìone , li  potrà final- 
fiteatro  ; Tigri,  e Pantere  ; J-eopar-  mente  dormire,  una  volta;  Non  avrà 
di  , e Leoni  ; quindi  é , che  molti  piò  Panima  noftra  al  fianco  un  Lco- 
Mercaoti  facevano  ircei:?  ditaliFie-  ne,  un  Leopardo,  porremo  dormire  : 
re  , andavano  , appella,  nelle  Selve  ÌAon  juftis , fotrini  Cjntnafium , é frafe  Cl»n>.  a- 
della  Ndmidia  ,'à  prorvederfene  ; m4  di  San  Clemente  AlelTandrino ; màè 
che  ? Riférifce  P Iflorko  , che  , nel  una  frafe  ripetuta  da  tute’ i Santi,  eda  cJI”*' 
Traghetto,  che  finivano  dall’AlTrica  tutta  la  Divina  Scrittura  : Uart  nibii  cThiyf»#. 
in  Italia  que’ Mercanti,  obbfigati  ad  aHud  eft,  quim  fomtms  , {y>  requies, 
albergare  , in  una  Nave  medefima,  iy>portut,  così  parla  il  Crifollomo: 
colle  Fiere  Aflficaoe , obbligati  adaR-  Tleque  enhti  mars  , fed  dormkio , H.cian  E-* 
neotarle,  ogni  giorno  , per  condurle  fomout  appcllatur  , coà  parla  Gitola- pi iiii 

" mo:  Tvodwi. 
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A'itt'iC  inroo:  S omnium  ^ prò  morte  pffitum  ^ m- 
>•  numtrobìlUer  Scriptur^  continont , coll 
parla  A^oUìdo  : e , che  la  Scrictura 
chiami  fanno,  la  tnorte  de’Gtulli , ne 
polliamo  ricottofeere  i Teli!  , fenza 
».  Reg.  nomero:  Dormivit  cumVatribus  fui!  ; 
obdormivit in  Domino  z T^oa  efì  moriua 
Mi'ih.  o».  Pueila  , fed  dormii  : Laxatut  nofter 
jo:c.ii.  dormii,  e cento  altri  : ilchè  é tanto  ve- 
ro , che  il  Redentore  , parlando  di 
Lazzaro,  li  quale  dovea  morire  , ed 
elFcr  fepolto,  tuttavia  fi  proteflò  , che 
. _ Don  farebbe  morto  di  quella  infermità  , 
j«.c  n-  ififirmitas  btec  non  cflad  mortem  ; vt- 
Augnt  f'iTimo  oracolo,  dice  Santo  Agoflino  , 
Tfj.ì.*4j.  perchd  ipfa  mori  nonttat  od  mortem  , 
iuja:  l'iOelfa  morte  non  era  morte,  clTcndo 

che  d fanno , e non  morte  , la  morte 
di  un  Giulio,  e non  fi  hà  d’aver  ri- 
guardo alle  traveggole  degl’lnfenfati , 
vjì  funi  Oi  ulis  mjipienriinn  mori , iUi  au- 
Apoc.ci..  lem  funtinpaeez  Privilt-gj  fi  rari  nemo 
fcii,  nifi qtt!  accipit . 

La  ragione  lundamrtHalc  del  dover- 
fi  chiamar  foimo,  e non  morte,  11  d, 
perché  i GindI  , finché  vivono  , w- 
gitano;  s'inculca  fempreloroilveglia- 
r'c*et-re:  yigìlate,  & orate.-  Pigliate  t jam 
fum  proximui  : gli  Empi,  pvr  conver- 
fo , finché  vivono  , dormono  , dormi- 
Mjih.  cip.  ta-jerum  omnes  , {y  dcrmierunt  z Che 
**■  ne  fegue  ? La  morte  è fanno  fé  fo- 
praggiugne  à chi  veglia  1 Se  fopraggiu- 
gne  à chi  dorme , é una  veglia  tor- 
iDcntofa  : gli  Emp;  mucf.'no  , dor- 
fudic.  c.  . 1 come  morì  l'empio  Sifara  : So- 

' ’ ' por tm  morti  fociani , defedi  , Cr  tnot- 

tuus  efi  L'empio  fi  addnmeflica  colle 
fiere,  efi  addormenta:  il  G tulio  tre- 
ma, e veglia,  per  non  addcmellicarlì 
mai,  qual  maraviglia,  fé,  dopo  lan- 
todormire,  fi  lente  Iwrgliarc  l'empio? 
Ad  Ephet  Surge  qui  dormii  .<*  Qusl  maraviglia  , fe 
‘“P  t-  dopo  tanto  vcalUre  , il  Giulio  fi  ad- 
dormenta ? Dormivit  rum  Tatribut 
futi  Quindi  , anche  , l’intende  la 
fiaf'e  dei  .Silmilla , peraltro  ardua  ad 
PCil.  f»  intenderli , non.ee fur^ent  impii  in  J udì- 
do;  Gli  empi  ncll’etlremo  Giudizio, 
non  tifurgeranno  ; come  non  riforge- 
ranno,  Cela  Tromba  chiamerà  tutti  al 


Tribunale?  Eccone  la  foluzlone,  per 
oracolo  dello  fielTo  Salmilla  ; Gl'emp; 
muoiono  vivi,  defìtndant  ininfernum 
viventes  z Chi  muore  vivo , non  rifor- 
ge  propriamente,  clTendo  la  refurte^. 
zione  un  PalTaggio  dalla morteaìla  vi- 
ta, e perciò  fi  prepara  agli  empi  una 
morte  feconda  ; Quelli,  quelli  banda 
temere  la  Ceparazioiìe‘,Mori timear,qui  ad  Cyprian. 
fecundam  utouem  de  bac  morte  tranfibit  v “»'*•- 
E voi , perfone  Giulie,  tenetevi  caro 
U vollro Privilegio:  Voi»,  riforgtre- 
tcdal  vollro  lonno,  eoo  voi  fi  parla  , > 

ove  fi  dice  , refpìcite , ^ levate  , Co- 
pitavefira,  queniam  appropinqaat  Re-  •*  *** 
demptio  vejìra  : e vi  farà , ancora  , chi 
abbia  ardìroeuto  di  chiamar  ftpata- 
zione  quella  , che  fi  fà  con  una  fpada 
tanto  benigna  ? Quella  , che  divide  l 
Duellanti  ? Quella  che  dirime  le  liti? 

Quella,  che  fequcllra  dal  Commercio 
delle  Fiere  ? Quella,  che  fà  paOàggio  da 
un  coBtinuo  vediate  trà  le  Tempefie, 
al  Porto,  al  ^anoo,  al  Ripofo?  Lo 
dicano  gl'inlenfatl  , io  noi  dirò  mai , 
y fi  funi  ocuiis  injìpietitium  mori  , UH  Aò  Roai. 
autem  fuot  in  pace  : Laisorte  de’ Giu>- *■*•’  *■ 

(li  nonhàlorza  di  fepatare,  come  ce 
ne  alficura  l'Appoflolo:  QuU  not  fe- 
parabit  ^ Kifponde,  chela  morte  aoa 
hà  quella  foiza , non  puòtamo , neque 
mors , neque  vita  poteri!  nos  feparme  à 
Cbaiitate  Dei,  come  quella , che  Cbrf 
fio  cóngliuinat,  tanto  è lontana  dal  làr 
fepar.rdorti  : Sottoferiuiamoci  à San 
Batiliu:  Ea  prapfiè  Mori  eft , non  qu<e  BjCI- iu. 
.Animam  àCotpore , fed  qme  .4nin:am 
feparat  à Deo  ; ’SotcofciiviamocI  à 
S.  Ambrogio  : Veremptotia  rnort  non  Ainbt.  I.». 
fft  1 migrare  credendt  funi  , non  defi-  <i«  Abel.  e» 
cere.  . , . - 

III.  • , 

E' già  per  terra  , da  due  lati,  la  Pi- 
ramide trionfale  della  morte  ; come 
Terrore , c come  Sep.a'  azione  , non  fuf- 
filte  più  : Giiiiaino  à tetra  II  Terzo 
iato,  vediamo,  che,  nè  pur  fumile, 
cume  Fine  z Fitff  Caper  te , oon  par- 
la colle  perfone.  Giulie  il  Profeta  : 1 
Giuli!  iKin  finifeuno  orai  dì  vivete, 
qtht  cunUit  Pzna  efi  , mortem  Jufià 
amaut , 
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la  Prec-  , M Mptffvm  Vit*  > dicc  Sai) 

alio  dialo-  Grcgorio,.c  hi  ragione . di  dirlo:  non 
(*'*  r/(0;»  i Gioiti  y enMno-  anzi  nel  di* 

Uretco  della  viti  , nel  Tao  morire  : Se 
vogliamo  intendere  quella  terza  veri* 
li , ricordiamoci,  ebe  non  d una  lòia, 
ibno  due  le  Porre  della  morte , come 
acceda  il  Profeta  : Qui  txaltat  me  de 
rCài.  \o$.  mortis.  i '^ppTOpii$^veru)ify 
* ■ * ujijue aS penai  weortis  ; Una  di  qiuile 

< ^ della  morcabei , Porca  occt* 

dentale:  falera  dl'ingrelTo  ail'Jcnniur* 
calici,  Jaautt  immertahtatir ^.come  fi 
appella  da  San  Bafilio-  , queda  è la  por- 
ta, perlaquale  padano  iGiuiti,  bae 
pf«l.  nj.  porta  Demini  , jufit  intrabunt  tn  eaw,‘, 
Vi  ckordercce , Uditori,  di  qacllacu- 
ciofiimanieradi.regnare,cheprefcrir- 
' fero  alcuni  Popoli  dell’ Antichicì  : Da- 
vano l'anuniniilrnione  del.  Regno, 

. da  cermiitarfi  in  un  anno  ; alla  fine  del 
quale,  fubenirava  un'altro  Ré:  S’in- 
Nicreni-  coDCtavano,  /«//«  ptrt»  Reg  la,  il  Ré 
Wreh  Bi-  decaduto  , e il  Ré  ptomoflo  al  pri- 
mo,  quella  porta,  era  porta  occiden- 
tale, egrefib  dal  Regno,  al  fecondo, 
era  porca  orientale , iojipeiro  al  Regno  ; 
fiat  al  primo  , af  fedondo  priacipi»  di 
regnare  Quelle  due  diverte  imprelfio- 
ni  provano  i giudi , e gli  empi , fui  b* 
Dir  di  vivere:  agli  Empi  efi  vìtte  eeca^ 
*)*' yrrr,.i  ! fecondi  nen  tfi  vitM  occafuj  ^ 
feiviteemtliorisoeeafio^  come  ne  par- 
ia , da  fuo  pari , Santo  Agodino  : pian- 
ge  il  primo , feneendofi  dire  finis  fuptr 
U : Ride  il  fecondo  , trovandoli  in 
Pùtr  ■ , «.  principio  Leti  ili*  : ridebit  in  die  no- 

*tw.c.|i.  i;iffime:  Introduce  Santo  Agodino  la 
mone,  che,  dilla  porca,  fi  quello  in- 
vito al  giudo  ; io  non  ti  diicaccio  di 
Cafa  ; ti  difcaccJo  dad'ofpizio  , per 
j I»  n»l-  darti  la  Cafa  ; expello-  te  de  HofpUHy. 
'*  dato  ùomum  : io  non  ti  dichiaro , de- 
caduto dal  podefib , anzi  dichiaro , eh' 
é finito  il  predito , e principia  il  polTef- 
fo  , inquiUaus  et  in  terra , tris  pofitf^ 
foriaCteh:  Qual  maraviglia,  che,  à 
ua  tale  invito  , giubilando,  e falcan- 
„ , do^  .palfino  per  quella  poeta  orientale  ? 

CoTp.’rii*  t^titum  Hilares , ludibwt- 

Htf.  A as,ad£)eirribui»dperffi/!f,  cpaìcdi(-i 
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fé,  colla  dia  bocca  (Toro,  llCrifodo-  > 
roo:  tale,  dtnza dubbio,  fari  la  porca 
della  morte  per  1 Giudi , cc  oc  aflicu- 
ra,  di  nuovo.  Santo  Agodino:  Mori  _ 
jafiejammtnt , nen  qu*  aiterai,  fed  TtJT'ic 
qu*  preefenttt  vit*  ; non  fi  può  dire,  vuimor 
in  termini  più  chiari  : 1 Giudi  ìntrant  X 
egentts  nel  Sepolcro,  extunt  opulenti^ 
come  parla  Cafliodoro;  Siccome  à quei  j*'*®*™'* 
due  Ré  mcocovati , la  defla  porta  co-  ^^*’’’  ’ 
glieva,  aduno  ilpolTedb  del  Regno, 
alfaltco  lo  prefentava , così  la  morte 
all’empio,  aufen;  al  pr/efentat 
ogni  fuo  bene  ; Al  primo  éfine,  al  fe- 
condo é principio  del  fuo  Regno:  Sù  C 
quella  Corca  , il  Giulio  lì  trova  Cetlum 
tundtas  , cr  Deum  tangeat  , per  fin-  ’*'*"“**•'• 
gteilo  nel  Regno , per  ufar  la  iVafc  di 
Tertulliano  . 

Di  carne  autocici , ce  nc  dia  la  dia 
propria  ragione  il  Grilcl  igo , e non  può 
elTcr  più  vera:  Impiueonant quidpcft 
jt  rthaipiant , non  quldptxmitlant  ante  S<ira.  1 94. 
•Je:  Chiede  dalla  porta  del  Regno,  fi 
rivolge  in  dietro,  ù rimirare  qutilothe 
laica,  dicbiataiidoli , con  ciò,  di  ef> 
fere  aJ  fine  : chi  entra  , ftende  le  oc- 
chiate , c le  braccia  ionanzi , dichiaran- 
doli eoo  ciò  di  elTere  al  principio  : ad- 
d|o  Spalli , addio  Ricchezze  , addio 
Graudezze  , quelli  fono  i treni  lagri- 
roevoli  dell'empio  , dilla  foglia  , ad 
portai  moria  : intanto , dilla  foglia  me- 
dedma  , fan  contrap^nco  i Giufti, 
coointuonare  in  Domum  Domim  ibi- 
mus  r ibimuj  : Chi  non  é pratico,  ve*  ' '*'* 
dendo  l’uno,  e l’altro,  fulla  foglia  del- 
la Porca , li  perfnadc , che  muoia  tan- 
to l’uno , quanto  l’altro  -,  mi  quella  é 
lafolita  traveggola  , flj/f  jumotulis  in- 
fipieaiium  mon , Uh  auttm  funi,  in  pa- 
ce : accutamcnie,  mi  nobilnttnte  fe- 
gue  i fpiegarlo  il  Nazianzeno,  fungun- 
turjufti  exUu  meriis  eum  pr cernie  vrai.io  in 

tahtatis  : à patiate  con  tutta  proprietà  , ’’!"*• 
ìl  dgnificato  del  verbo , Defunger , hi  f''*"’ 
forza  di  efprhncre  il  fine  di  un  imprc- 
fa,  De/uafìui  fum  officio  meoy  vaici 
dire,  hò  finito  di  eretciiare  il  mio  of- 
ficio" : defunlius  fum  magno  periculo , 
hò  fi|ùt(i.di  temere  un  greo  pericolo  ; 

ecco, 


Dìgitized  by  Google 


Della  Morte ’de’-Giulli. 


440 

ceco,  ora , io  chiaro  il  rcntimeotodel 
2ÒOIO  Pier  Qifologo  : 1 empio  ad  per- 
tas  mcrtis  defunSuseft  wà,  finircedi 
▼ime:  I Giudi  non  finifeonodi  rire> 
re,  fioiicono  di  morire /K»^tinr«rcx(/« 
mertij  ; effeadocht  vivono  more i/de,  i 
Ai  Oofcf.  Giofti , mottuìcnim  eftis , <S’  vita  veflra 
“P"»*  abfcondUa  eft  cum  Còrife  in  Dee , co- 
me fi  congratula  , con  loro  , l'Appo- 
fiolo;  quindi  ne  fegne,  che  rimima 
Profetica , /«ir  fuperte,  parla  con  gl! 
empi  ; che  finifeono  di  vivere , non  co’ 
Giudi , che  fnifeotu  di  morire  : oder- 
vate  il  parlare  del  Redentore  , dice 
Santo  Agodìno,  Trifiis  efi  anima  mea 
ufqut  ad  mortem  ^ io  farò  medo  fin’ ai* 
la  morte;  mi,  giunco  alla  morte,  fi- 
Lib.coiitr»  «'fi  meditia  , trifiis  eft  ufquead 
CccilUnu . mortem , quia  mori  finis  meerorts  : Finis 
ituf^ Car  emilìi , finis  VeregrhtatUmis  : Mors  , na- 
din.  in  c. /a/// d/C/ hà  ragione  San  Zenone. 
**s.*^nó  Vorrei  troeare,  nella  Divina  Scrit* 
s«in.  da  due  figure,  che  mi  rapprefentaf- 
Kerutne.  fero  un  Giudo , e un  Empio  ad portas 
mortis,  l’uno  alfine;  l'altro  al  princi- 
pia del  Tuo  Regno,  e penfo  di  averle 
trovate:  parla  la  Divina  Scrittura  di 
due  piccoli  Animaletti,  del  Riccio,  e 
della  Formica  ; mà  ne  parla  , molto 
di  verfamente  , detedando  il  primo, 
Ifai  C.U.  lotlwitio  feconda  : ibi  habet  foveam 
Ericius , cosi  parla  del  Riccio  , con 
detedaziooe,  il  Profeta  Ifaia  : Vado  ad 
ftn».  c.  t.  pormicam , oh  piger , cosi  parla  della 
formica,  csn  lotte,  Salomone:  ofler* 
vade  mai.  Uditori  , l’indioto  diver* 
fidìmo  diquedi  due  animali/  Di  gra- 
zia odervatelo,  c vedrete  dipinto,  al 
vivo,  quel,  che  cerchiamo  ; l'indinto 
, del  Riccio  é quedo:  Frequenta  que’ 
campi,  ove  fono  molti  Allori  fruttife- 
ri, e ^rchd  dall’Albero  fruttifero  ne 
cadono  fempre  molti  frutti , il  Riccio, 
rotolandoli , con  tutta  la  vita  aggomi- 
tolata pe’ campi,  fi  carica  di  Pomi, 
che  facilmente  fi  attaccano  al  dio  dorfo 
fpinofo;  quindi,  con  quella  gran  foirna 
fopra  le  fpalle,  tutto  lieto,  e conten- 
to, .s'incammina  alla  foa  tana , per  go- 
dere degli  acquidi  fatti  ; mà  che  ? Me- 
fchloo , e fconCgliato  Conquidatore  ! 


11  Buco,. c l'apertura  della  Tua  Tati» 
non  é tanto  larga,  quanto  badi  ad  in-  ■ - - 

tradurre  la  foma  della  conquida  ; quio-  ’ ' ‘ ' 
di  é , che , introducendo  entro  la  T atta 
ilConquiftatore,  reda  fuori  della  Tana 
tutta  la  eonqvifta,  efi  trova  il  Riccio 
povero  , e fptovveduto;  obbligato  à 
lafciar  di  fuori  tutta  la  dia  copiofa  prov-  ^ 

vifione:  Non  può  rapprefentarli , piò 
al  vivo,  la  dolìda  pravviden£idi  un 
empio;  egli  ancora  fi  carica,  quanto 
sà , e può , de’  frutti  piò  fapor iti , e più 
preziofi,  che  produce  la  Terra;  erut- 
to lieto,  e contento,  s'incammina  al- 
la morte;  mànonsà  iimcfchino,  chef 
il  conquidatote  , entrando  nel  fepol-  : 

ero,  farà  obbligato  à lafciar  di  fuori 
tutta  la  conquida  ,introibitufquernpro-  pf^j 
genksPatnm  fuarum,  ecco  il  Riccio, 
ch'd  già  entrato  , ir  relinquem  alienit 
divitias  fuas,  eccolo  obbligato,  à la- 
feiare  di  fuori,  alla  ruba,  tutta  la  fin 
conquida , non  accade  che  lo  fped , di 
potere  introdurre  uno  de’  Tuoi  fruiti , 
accumulati , cum  interierit  , non  fu- 
met  omnia  , ncque  defeendet  cum  eo glo- 
ria ejus  , mefefaino  conquidatore  : 
non  accade , che  le  fperi , gli  bà  da  per- 
der tute’  i pomi  adunati  : "Uncinum  Amc.  t. 
pemorum  egovideo,  l’adìcura  il  Profe- 
ta , io  vedo , chi  porta  Yuncino  in  ma- 
no , per  tirare  à fe  tute’  i pem/ , men- 
tre il  Riccio  entra  nella  Tana;  echi 
Mrta  funclno  rapace,  dia  morte  dell’ 

Empio , che  lo  lafcia  ignudo , e fprov- 
veduto  di. tutti  gli  acquidi . Abbiamo 
veduto  tutto;  fcriviamo  il  fuo  merita- 
to Epitaffio  fui  fepolcro  dello  feonfì- 
gliato  Conquidatore , ibi  habet  foveam 
Ericius:  peggio  per  loro,  fe  non  l’in- 
tendono l'Intima  di  Agodloo , nanfa-, 
cit  malam  mortem  , nifi  quod  feqmtur  chìuDti. 
mortem . 

E palliamo  à vedere  laprovidenza 
della  formica  , vade  ad  formicam  0 
piger,  & confiderà  vias  ejus:  oh  quan- 
to é favia!  Introduce  , prima  , nella 
fua  fólla , la  fua  conquifta , e poi  pen* 
fa  à introdurvi  il  Conqufiatore  ! Sai-  • 
viamo  al  Sepolcro  della  formica  . 

Mortem , non  Mertum  iev'orat  hoc  sA  Cbi7<;>i. 

pul- 
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pulcbrum:  Quanto  é ma!  faggia  la  for- 
mica ; fi  pnò  compatire  Cicerone , che 
commenda  la  loro  faviezza , eoo  frafe 
troppo  caricata , i»  formici , non  modà 
fetifum , verùm  etiam  mtmcin  , ratie- 
ntm  , atquc  memoriam  , effe  JuJhne- 
mut  ; Noi  si  , pofiiamo  dirlo,  e lo 
dille  S. Girolamo,  parlando  de’ Santi 
Monaci  , afpicio  f 'crmicarum  gregem 
angnfto  ca'Ie  fervere  » /erre mMtra  one- 
ra ^ quàm  corpora  : Che  differenza  ! 
la  formica  giunta  alla  fua  Tana,  in- 
comineia  ì godere  le  fueconquilie , eli 
ride  del  Riccio,  che  finifee  di  goder- 
ne , quando  giognealla  Tana  fua  ; que- 
fto  cogUat  quid  pofi  fe  relinquat  ; quel- 
la cogitai  , quid  prtemiiini  ante  fe.: 
Item  lafcio,  /rrM  lafcio,  Item  laido, 
quello  è il  teflamento  del  Riccio  ; 
Item  trovo,  Irrw  trovo,  Item  uovo, 
quello  d il polfelTo della  formica,  che 
non  fà  mai  Teflamento  : ferveat 

iter  Sanlìarum  Formìcarum  , efclami 
pure,  chenehli  ragione.  Santo  Ago- 
fihx>i  crefea  , crelca  il  numero  delle 
Formiche:  tali  fiere  voi,  tali,  dico, 
fietevoi,  anime  giufie,  quanto  v'invi- 
dio.' Voi  mandate  avanti  le  limoline , 
le  penitenze  , i digiuni , le  Beneme- 
renze di  tante  pie  opere  , Felici  voi , la 
morte  non  nirà  fine  per  voi , (ut^  prin- 
cipio ogni  vollro  bene  : cut»  FormicA 
ambulai  Patrimonium  in  Horreum , di- 
ce S.  Agollino;  fventurato  chi  folamen- 
te  cogitai  quid  pofi  fe  relinquat  , un 
folo  acquillo  porterà  leco  , per  fua  mag- 
gior pena , come  notò  piangendo , San- 
to Agollinoi  Id  ptopter  quod  peccane 
morienees  d.mittunt  ; is  ipfa  peccata 
fecum  portant  : ecco  come  una  fielTa 
Porta,  una  fielTa  fofia  fà  duediverfe 
. cemparfe  , Torta  hferi  ad  introìtum 
fifgni , & Fovea perditionis , ad  Inveri- 
tionem  /aiuti t , non  pocea  fcriverlo  , 
in  termini  più  chiari  S.  Bernardo:  mi- 
rate che  compadione:  Il  Riccio  lafcia 
fuori  della  Tana  tutta  la  Toma , c por- 
ta follmente  fcco  le  lividure,  gii  ac- 
ciacchi , la  n.-iDchezza  di  aver  lòmeg- 
giato  iniruttuofamente  : Chi  volcffe 
vedere  una  Formica  , c un  Riccio  ; 


miri , in  primo  luc^o  , Salomone , e 
afcolti  come  parla  : non  prohiiui  cor  Fcelefc.!» 
meum^uin  Omni  voluptate/rueretur:  feci 
mibl  canterei  , cantatrice! , tir  de- 
liciat  fiiiorum  bominum  : avete  veduta 
la  foma,  e foprafiòma  di  pomi,  che 
hà  faputoadunare  il  Riccio  coronato? 
offervate , ora  , come  foggiugne , cum- 
que.  \ne  convertiffem  ad  univer/a , qua 
/ecerant  manut  me<e,  ecco  il  Riccio-, 
che  fi  rivolge  indietro  , al  cader  de' 
pomi,  (e  buon  per  lui,  che  fi  rivolfe 
indietro,  prima  di  arrivare  alla  Ta- 
na ) l'Idi  in  omnibus  vanitatem  ; nel 
rivolgermi  indietro,  vidi,  che  non  mi 
reflava  nulla  , vidi  vota  la  mia  cafa 
di  ogni  intorno  ,.  in  omnibus  vanita- 
tem ; Andiamo,  ora  , à vedere  una 
Formica  : Sia  quella.  San  Tomma- 
fo  di  Villanuova  ; Prima  di  entrar 
nella  folTa,  introdulfe  tutta  la  Prov- 
vifione  , ne  ledu/o  quidem  fibi  relido  ; , . » 

Quando  moti,  non  gii  era  riraalloné  Bre"ial. 
pure  il  ietto  , ove  giacere  , ó quelli 
entrò  nella  fofia , biUtrìs , (sa  iiidiùun- 
dus , quelli  non  ebbe  à dire,  lafcio  , la- 
/do  y mà  potè  dire,  c lodilTe,  Trovo  y 
trovo  , trovo  ogni  bene  : Ah  ferveat 
iter  Sandarum  Formìcarum  : Salomo-  , 
ne  , Riccio  pentito , egli c quello,  che 
ci  eforta  à immitar  la  Formica  , vado  , 
ad  Forir.icam  d piger  : Abbiamo  trova- 
te le  due  figure,  che  cercavamo,  fia 
ringraziato  Iddìo  : Felici  voi , perlboe 
giulic,  che  l'ìntrndete  la  Dottrina  di 
Santo  Agollino  : J^uicquid  obefi  morien-  ^ .j, 
tibtis  , ex  vita  , non  ex  morte  conila-  »Tcmìi-' 
gli;  Il  Piivilegio,  che god(;no  in mor-  IUd. 
te,  ìGiulli;  il  pefo,  che  fentono  gli  . 
empi,  non  è pelo,  c privilegio  della- 
morte  ^ è pefo  e privilegio  della  vita  y t " > 
perche  in  vita  gli  empj  cegitant -quid 
pofi  l'e  relinqmnt  , e il  Giulio  cegitat  . 
quid  pramifat  ante  fe  , qute  re/iu  *'*'’**r' 
fuiit  oblivi] cen s : Quanto  è mai  divet- 
là  la  ione  di  una  Formica  , da  un 
Riccio  ? Di  quello  Uà  fcritto  , eurn 
ìntcrierlty  r.on  /um;t  omnia;  fià  ferie- 
to  di  quella  Ingredieris  in  abundantUÌ , , , 
/epulcbrum  . J®"’ 

£'  bella  quella  Dottrina  di  Santo 
K k k Ago- 
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Anodino,  mà  il  Santo  ce  nernoldtre 
un’altra,  anche  più  bella,  per  finirci 
di  perruadere , che  i Giodi,  morendo 
non  Iòno  «/  fine;  Finis  fuptr  te  , mà 
von  fuper  me  ^ fe  farò  giudo:  Chiun- 
«joevive,  éunTeJ^torey  colle  fue  ma- 
ni ordifce  qualche  tela  , sù  qualche  Te- 
lajo:  La  morte  hàjser  officio , troncar 
l'orditura  della  noftra  Tela  , come  lo 
confersdii  Rè  Ezechia , prtecìfn  eftve- 
ii-c.  !»•  ]„i  ^ ffjf(,;te  vita  mea,  dum  adbuc  or- 
direr  fucciditme^  tutto  rero;  mà  di- 
flinguìaiTto  bene , con  Santo  Agodiao , 
Tela  da  Tela:  Telajo  da  Telajo  ; Teffl- 
tote  da  Tcjfiiore  : il  Giudo  ordifce  la 
Tr»«.  »o.  fua  Tela  fui  Telajodella  pazienza 
In  Epin.  fius  patienter  vivit  , dice  il  Santo  : 
Qecda  tela  non  fi  recide , non  fi  tronca 
morendo  : Sopraggiugne  la  morte , e 
interroga  II  giudo,  qual  lavoro  avete 
voi  per  le  mani  ? Rilponde  il  Giudo, 

10  dò  telfendo  la  mia  Tela  fui  Telajo 
della  pazienza  : ripiglia  la  morte , prò- 
feguite , prolèguite  pure  il  vodro  lavo- 
ro , non  fon  venuta  per  interromperlo  ; 
godo,  anzi , di  vederlo  continuato,  e 

11  giudo  continua  fenza  interrompi- 
mento,  patienter  vivìt , patienter  mo- 
rìtur  , e porta  feco  all'  Eternità  la 
Tela  ordita  fui  Telajo  della  pazienza , 

PfiI-»'  fenza  fine,  paiientia  pauperum  nem  pe- 
ribtt  in  finem  ; come  fi  pud  avverare 
qued' oracolo  delSalmida,  che  la  pa- 
zienza non  abbia  mal  fine^  Si  avvera 
molto  bene,  dice  il  Santo  , perchè  i 
^ufii  morendo  lafciano  bensì  folla 
Terra,  WTelaje , rr.à  porta  no  feco,  in 
Cielo,  la  Tela  ordita  fui  Telajo  della 
Li1>  14.  pazienza  , non  erit  arterna  patìentia  , 
c»»«.  o«i  fed  étternum  erit  ejtwd  per  patientiam 
»•  arqtiijitum  efl:  Avete  veduto  quanto  è 
vero  , che  la  motte  non  è fine  per  i 
4tp«c.c-i4- Giudi  ? Non  è fine,  perchè  of-era ilio- 
rum  fetptuntur  iUos  : Quel  che  faceva- 
no vivendo,  fanno  morendo  , e godo- 
no facquìllo  fatto,  regnando;  Fù  in- 
terrogato il  mio  Beato  Luigi , mentre 
ginocava , per  divertimento  Religiofo, 
al  Giuoco  del  Trucco:  Se  foprapgìu- 
gneffe  ora  la  morte , che  farede  Lui- 
gi? Rifpofe  il  Santo  Giovinetto,  non 


intetromperei  l’opera  , che  hd  per  le 
mani  ; feguitarei  à giuocare  , perchd 
giuoco  per  ubbidire  : Quefta  rifpoda 
dà  ogni  giudo , perchè  è un  Teflitorc , 
che  non  muta  mai  Telajo . 

L’empio  sì  , è un  Tcditorc  , che 
muta  Telajo  , perchè  Telar  ^ranea  Vù,e.st. 
texiierunt,  ordifcono  la  fuaTela,  fui 
Telajo  della  vanità  ; ecco  perché  fi 
fentono  intimare  finis  fuper  te  ; Sono 
finitliragnatcii,  e fe  glifentonotrook 
care  tra  le  mani,  dum  adirne  «rdlrer  ^ 
fucciditme  ; ed  ecco,  perché  non  rie- 
fee  loro  ntorire  patìentemenie  , dice 
S Agoftino,  perché,  non  edendo  af- 
'fiiefatti  à ordir  la  Tela  fui  Telajodella 
Pazienza , é per  loro  un  lavoro  nuo- 
vo , e s’impadoja  nelle  mani  l'ordi- 
tura di  quella  Tela  , non  mai  teduta: 
ducunt  in  èottìs  dies  fuos  , finché  vi-  Job.  c.m. 
vono , penfano  à fcapricciarfi , ttà  le 
vanità  , trà  i Piaceri  ; della  Pazienza 
non  ne  fanrto  né  pure  il  nome , isn  im 
punSo  ad  Inferna  defcettduns  , e , In 
punto  di  morte , fono  obbligati  à far 
punto  fermo,  e incominciare  un  nuo- 
vo lavoro  ,.  che  non  riefee  : Ponto 
fermo  : E’  finita  la  T eflltura  ordita  fir> 
ora , finis  fuper  te  : Dirò  un  Paragone 
Popolare;  Chiando  noi fcriviamo , dl- 
dendendo  ì Caratteri  in  un  foglio  ; fe 
fiamo  al  fine  del  Periodo  , facciamo 
punto , e daccapo  ; Se  il  Periodo  con- 
tinua , non  fi  fa  interpunzione  alcuna  : 

Punto  , e daccapo  , fentono  dirli  gli 
Empi , perché  il  periodo  delle  loro  ope- 
razioni è finito,  jf/f«  fuper  te:  Siamo 
pervenuti  al  Punto,  così  detto,  perche 
punge,  Pun9um  à pungendo  dtBum , setm.  t. 
Tundurn  efi  vita peccatoris , in  quaeft  Dom.  j.’ 
punBio  Cenfeientire , e perciò  in  Tute-  P»**  P«“‘ 
ile  ad  inferna  defeendunt , é interpreta- 
zione  del  grande  Antonio  di  Padova  : 
e Voi,  Anime  giuffe  , profeguite  le 
voffre  operazioni , il  periodo  non  finl- 
fee,  feguita  come  prima , opera  enìm 
illorum  fequuntur  itlos  : Oh  privilegio 
invidiabile  , derivato  dalla  morte  di 
Griffo,  Giuflo  de'Gluffi,  qotrre  notò 
fublimentiente  Santo  Agofiino  ; Mors  **• 
■.Cbrijli  fult  prafedio  ìlld  , unde  vene-  •'** 

rat , 
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féH , fy  nndt  non  difetjjtrat  : ( mira- 
l bit  parlare  ! ) Quando  Crido  mori , an> 

I dò  dorè  già  era,  partì  rerfo  quel  ter- 

' Oline  t dal  Quale  non  era  mai  partito; 

andò , partì  , tornò  , e non  ^ moffe  : 
Da  quella  morte  Divina  liéderivato 
il  privilegio  , -che  gode  la  morte  de’ 

I <jiuHi  : i Cioili  morendo  , vanno  , 

I partono,  tornano  , e non  G muovo- 

no dal  fuo  Telaio  r par  , che  fìnifea 
ogni  cofa  , e non  hniiice  nulla  , vt^ 
funtonlii  infiptont'mm  mori,  lUi aiuti» 
funi  in  paci . Gli  empi  sì , perdono  la 
1^  j Tela  ,e  il  Telajo  ; per  loro  ejl  finii  uni- 
*»!.  ' vtr forum , ditt  perdilionii . 

.Se  ponderallcro  gli  emp)  quefto 
gran  privilegio,  tutti  gli  emp;  direr- 
xebbono Giudi  ; le  avefli  tempo,  vor- 
rei far  vedere  quanto  fia  vano  quel  la- 
voro, che  fanno  gli  empi  nel  fuoTe- 
, laj'j , e die  vien  troncato  loro  in  ma- 
no dalia  morte  : Il  Mo  ale  ufa  una  fra- 
fe  , che  ci  fà  conol'crre  quella  verità  : 
De  Bt«iv  y/DÌiu  tanquam  /empir  viòJuri  : Gli 
Viia  c.  4-  £nip;  vivono  , quali  non  dovelTero 
morir  mai  : vtvimus  , ut  tmmortn-'et , 
morimur  ut  mjrtnJes  : ( oh  quanto  è 
vero  ! ) Quella  é tutta  la  noiira  prov- 
videnza ptepnllera  : io  vita  noiira  , 
penùamo  aU'/mmorta/itd,  quando  fa- 
rebbe tempo  di  penfare  allaiworte;  e 
poi,  in  morte  noiira  , peniìamo  alla 
morte  , quando  farebbe  tempo  di  pcn- 
là*e  all  Immortalità  ; ( oh  quanto  d 
vero!  y più  Volte  dicevo  meco  dello; 
Se  noi  fullìmo  veramente  immortali, 
col  privilegio  di  non  morir  mai,  che 
di  più  pctreinmo  fare  di  quello  che  fac- 
ciamo? Vorremmo  per  avventura  velli- 
re  più  pempofamente  ? £ che  di  più  li 
può  aggiu^nere  alla  pompa  del  vedi- 
re?  Vorremmo  banchettare  piùdauta- 
mence  ? £ che  di  più  li  può  agviugnere’ 
alla  lautezza  de’ Banchetti  ? Vorrem- 
mo abitare  più  fplt*ndida  mente  ? E 
che  di  più  li  può  aggiugnereallo  fplen- 
dorc de’ ondri  Palazzi  ? Senza  dubbio, 
S.Bruno  fic  vivunt  hominet , tanquam  Mtrt  nulla 
ap.c>mei.  fequatur  ; Non  faprei  immaginarmi 
accrefcimcmo  maggiore  , ^roimiit  ut 
’■  * Immtrtalei  : che  nefegue?  Alotlmar 


ut  mortales  ; come  diffe  de’  popoli  Me- 
garvfi  San  Girolamo  ; ÀLdificar.i  , Hletw 
qua  fi  femper  viduri  ; vivunt  ^ qu^  al- 
rerd  die  morituri  ; e con  più  enfili  il  rachiim . 
Grifoftomo  , “Vt  bìc  fplendidi  Labi-  cliryloi'- 
temuta  omnia  facimut  j ut  in  Coclo  par-  hom.yt.  in 
vum  babeamus  bofpitium , nibìl  cura-  1®**^  ‘ 
must  ecco  perché,  dopo  aver  confu- 
mata  tutta  la  nodra  vita  con  penlieri 
altidimi  , afpirando  ainmmortalità 
del  nodra  nome , della  nodra  famiglia  , 
de’nodriintereflì;  Si  mota  d'improv- 
vifo tutta  la  Scena,  ci  rparifeono dalla 
mente  In  punto  di  motte , tute’/  pen- 
fieri  deir  Immortalità  ; e moriamo  co- 
me Giumenti,  penfando  unicamente- 
alla  malattia , che  proviamo  ; al  do- 
lore, che  remiamo;  alla  morte  , che- 
afpettiamo  ; all'lmmorialiià  non  vi 
li  penfa  punto  : Tanto  fece  Alcdan- 
dro,  come  ee  lo  rammenta  la  Divina 
Scrinura  ; finché  vide,  li  aggirarono  ■ r 
per  la  fua  mente  penlieri  d’immortali- 
tà, voleva  elTercriconofciuto,  figliuo- 
lo Ji  Giove  , rilqtiotcva  adorazioni, 

Altari,  e Incenlo  r A<ee  (/ffiiV/V /V  a.Micjiù 
UH'um.,  iyeornovtt  quinmortretur  ^ fù  *• 
piodrato  in  letto  dall’infermità  , e al- 
lora fù  , la  prima  volta  , che  fi  avvide,’ 
e confcisò  di  elTerc  un’  Uomo  mortale  : 

Non  é foto  Alcffindro  , tutti  gli  empj- 
vivono,  e muoiono  vrt\^v>viinu;  ut  Jm- 
laortales  : morimur  ut  mortales  t Non  ,, 
luflide  quello  patto,  e nt  o può  fudj-  ‘ 
derc  , di  vivete  come  Immorrali  , e 
morire  come  Immortali  , due  immor^ 
tahià  non  podbno  dedurli  ih  patto  r 
quello  é il  patto  degliempj,  percuJJìll^Gu  oilt 
min  fje:f ut  flint  morte  , inà  fc  k)  ve»' 

(iraano  lacerato  in  fàccia , quel  patto 
ifiludi Itenie , delebitur fte^t  tum  mor- 
te'. Mefchini  loro:  Felici  vi+perfope , , 

che  vivete  Come  mortali , e perciò  me-  ' 
ritate  il  prlvUtgrodi  morire  come  Im- 
mortali; Vivete  penfando  Tempre  alla 
morte;  ecco pc'ché morite , penfando , 
e-  panando  airimmorralftà  : Fclid  p 
voi  , che  fapere  fare  , dr  ncerbìfimtr ™ 
conditiene  congraam  neccilìtate'm  , co- 
me parla  Santo  Euchcrki;  anzi , co- 
me dilTe  quell’akro , làpete  fare  r/eylàe' 

K k k ^ rtiiioi- 
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Qiiiiiiii.  rtmeiiium  , tk  neccfptatt  folatìum . E' 
Ptcìu»  4 pure  degna  l’ ofTcrvaaione  di  Santo 
Agoilino  fopra  quello  punto:  perche 
Adamo  fì  abusò  dell' Immortalità , Id> 
dio  gli  did  in  ganigo  la  morte  ; Im- 
mortalitau  mali  ufi  funi,  ut  mtrereri- 
tur;  Che  hà  fatto  il  Redentore  ? A 
riordinare  quel  gran  difordine  , hà  fat* 
to , che  la  morte  ci  riconduca  all'  Im- 
mortalità  , Cbriflus  mcrtalitatc  bene 
je  Docir.  ujus  efi , Ut  vivcicmus  , hà  mutato  il 
Clitlfti-  pi/i)  il)  privilegio;  e quello  d il  Privi- 
legio, che  voi  godete,  perfone  giude, 
01  lipete  clTerc  immortali,  nel  mori- 
re : Pare , che  la  vollra  fia  morte  , ed 
c liumorialiià . y jì junt  eculii  infipien- 
tium  mori,  illi  autem  funt  in  pace  : A 
Ecdi.c  t;.  chiunque  è Giulio,  ftatuìt  ei  Demimu 
Tejlanientiim  Pacis  ; Oh  , fe  l’intendef- 
ferogii  empi  quella  intima  ! 11  mon- 
do CI  clibilcc  i Tuoi  beni , à titolo  di 
Jacvib.c.  4. ^ regola  di  Teflamento  ; 

Amicitia  bujui  mundi  Inimica  eflDeo, 
come  infogna  l’Appollolo  San  Giaco- 
mo; mà  , oltre  l Araicizia,  vi  d an- 
. , che  il  Tellamento  del  Mondo,  come 
Eccli.c.14.  'tifcgna  il  Savio  , Tejlamentum  buiut 
mundi  , morte  morietur  : ognun  sa  , 
che  il  polTeflb  de'  Beni  , goduti  , à 
tìtolo  di  amicizia  , finifee  , col  finir 
della  vita  : Là  dove  , il  pofTeflb  de’ 
Beni,  provenienti  per  tefiamento,»ai> 
fi  II  i/ce , anzi  principia  in  morte,  Tefia- 
Aa  Hebr.  montum  in  mortuii  confinnatum  eft  : 
*■  *•  ecco  il  difordine  degli  empj  : ecco  il 
privilegio  de’  giudi  ; perchè  vogliono 
edere  amici  del  mondo  quelli , lento- 
. . > no  intiraarfi  in  morte,  è finito  H pof- 
fedo  , finii  fuper  te  ; 1 Giudi  , che 
vogliono  edere  credi,  e non  amici,  in 
punto  di  morte  fentono  dirli  , entra 
ora  in  polTedb  di  ogni  bene  intra  in- 
Huh.c.if. £^jium  Domini  tui  ; morte  morietur  y 
è vero  , quedo  è Tcfiarntntum  bujui 
mundi  ; mà  , mercè  alla  grazia  del 
Redentore,  peri  Giudi  è divenuto  un 
Tedamento  di  Pace,  Teflamentum pa~ 
• ' cis  , tilt  autem  funt  in  pace  Mercè 

al  Redentore  , che  mortem  noftram  mo- 
inReipoii-  rìendo  deftruxit  ; allorché  portai  mor- 
fot.  sjb.  s ijs  , (y,  ferat  pariter  Salvutor  nofter 


difrupit  ; La  Morte  dà  rinveftitora 
agli  Eredi , H<erei  expeflat  mortem  ; Homil. 

JuJi  US  h<eres  mortem  expeiìat,  non  alio- 'u 
ttam,red  propriam , non  potrà  dirlo  mq- 
glio  Origene. 

E'  podibile,  che  non  ci  dichiaria- 
mo con  vinti  da  tante  autorità , da  tan- 
te ragioni , à perfuadcrci , che  i Giu- 
di non  muoiono  ? E’  podibile  , che 
convinti  , non  ci  rifolviamo  à voler 
eder  Giudi,  per  godere  il  Privilegio 
di  non  morire  ? Dio  caro  ! l'Uomo 
Ipende,  di  buona  voglia,  quanto  hà, 
per  prolungare  la  vita;  e per  avere  il 
privilegio  di  eternar  la  vita,  e di  non 
morir  mai , è podibile , che  non  vo- 
glia sborlarc  queda  piccola  moneta  , 
che  hà  in  Tua  mano  ? E'  podibile  , 
che  non  voglia  edergiullo;  fapendo, 
che  i Giudi  non  muojono  ? Dite  , 
ditesù:  che  cofa  è la  morte  ? Terro- 
re, Separazione,  e Fine  : ove  è quel 
Terrore  , ov'è  quella  Separazione  , 
ov’è  quel  Fine  , quando  muore  un 
Giudo  ? "Ubi  (fi  mori  yiUoiia  tua  f yjj 
Ov’é  la  tua  Piramide  triangolare  ? Io  riath.c.i;. 
la  vedo  tutta  per  terra,  per  ogni  vcr- 
fo  , con  Agoflino  ; TIo  undecumque 
mori  bona  e/l  , undecumque  : Se  par- 
liamo  del  "Terrore  , jii/lut  f perdi  in 
morte fua,  tanto  c lontano  dall’attcr- 
rìrfenc  : Se  parliamo  della  Separazio- 
ne , non  tanget  illos  tormentum /epara- 
tionìs , anzi  jufiomors  remedium,  non 
poena  , ^ tormentum  : Se  parljama 
del  Fine  , niuna  cofa  finiice  nella 
morte  de’  Giudi  , e/i  quieti!  prineh 
pium  per  ogni  titolo  ; "Undecumque  , 
undecumque , mori  Pio  bona  eft  : Ecco , 
come  fi  avvera  quanto  oITcrvò  S.  Ber- 
nardo : Mortìi  meritum  eft  peccatum  y 
& peccati  debitum  mori  : Che  hà  fat-  _ij 
to  il  Redentore  ? Pre/èiye  frtw 
e/i  meritum , folutum  eft  debitum 
Il  Pe/o  è ’piUiio  in  privilegio  ; Se  non 
fiamo  affatto  nemici  del  nodro  bene, 
rifolviamoci  di  farci  meritevoli  di  un 
privilegio  tanto  ringoiare:  Siamo  Me- 
tallo , e non  Carene  ; c la  morte , 
che  divora  il  Carbone  , ravviverà  il 
Metallo,  mori  eft  vorntrix  , fa3a  e/t  TtrtuII. 
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fttvttìTÌM^  come  d rammenta  Teriul- 
liano:  Siamo  Cedri  , e non  Querce, 
e la  morte,  che  atterra  la  Querce  , 
per  farne  legna  da  fuoco,  prenderà  à 
lavorare  que'Cedri,  per  farne  Icrigni 
da  Gallerie  : Siamo 'Infermi  fotto  la 
fua  cura , c non  malfattori  fotto  la  Tua 
Tortura,  e la  mone  farà  noRr*  Cu- 
ratrice , anzi  che  Carnefice  , mortem 
facile  curairìcem  ; in  tal  guifa , ce(Te- 
Aiig.  lib.  rà  ogni  terrore-,  <51  mors-,  qu<tmetue- 
det^amir.  ^atur  \ pro  fummo  munere  defi.ieratur-, 
^ fafenio  exultantes  in  Mone  , ioful- 
fc™!u.in  come  ci  aflicura  S.  Ber- 

Cant.  ’ nardo. 

Se  vogliamo,  che  cedi , di  più,  il 
tormento  della  Separazione  , ibmen- 
tiamo  ledifcordie  trà  il  Corpo,  c l’A- 
nhna  ; c la  mone , colla  fua  Spada  be- 
nigna , nel  dividergli  , farà  noflra 
pacìera  : non  fi  addormenti  Sanfone  in- 
feno  à Dalila  , lo  fpirito  in  braccio 
>1  alla  Carne , anzi  vigilate , e la  mor- 
te farà  Somnl  Cfmnajrum  , I{equies  , 
Somnut,  Dormi! io  : In  tal  guiià  cede- 
rà-il  Tormento  della  Separazione  , 
erperimenteremo  la  morte  remedim», 
non  tormtntum;  Mori  timeat  , qui  ad 
fteundam  mortem  tranfibit  t Non  teme. 

Hicrni.  già  qui  novit  f e immoti altmy  antequam 
Merrrrttw.  ‘ > 

i«vi  Jin.  ^ finalmente  , vogliamo  , che 
non  fia  fine-,  per  noi  la  morte , imi- 
tiamo la  Formica  ^ e non  il  Riccio, 


0 principierà  per  noi  ogni  bene  , sù 
quella  pòrta  medefima , ove  per  nitri 
finifee:  Siamo Tedltor),  che  ordifeo- 
no  la  Tela  fui  Telajo della  Pazienza, 

Tela . che  non  fi  recide  mai,  perio- 
do, che  non  termina  mai  , vita  che 
non  bà  mal  morte.  In  tal  guifa  non 
fentiremo  dirci  finis  fuper  rr,  anzi  ci 
troveremo  in  principio  Utitia  : Per 
ogni  titolo,  diciie  Jufto-,  quonìam  be-th\.t.t. 
nè:-  Per  ogni  titolo,  riconofciamo  chtyfcr. 
Mortem  Jufii  Miraculo  plenum . 

, Non  lo  diciamo  mai  più  , moria- 
tur  anima  mea  morte  JuJlorum  ; pen- 
fiamo  à vivere  cornei  Giudi,  la  vita 
è quella , che  può  farci  odacelo  quic-  A»g-Epìfl. 
quid  obefl  morientibus,  de  vita  non  de  ci*',!*,,. 
morte  contingit  : Quando  fia  rimofjo 
qued’ odacolo  , è ficuro,  é autentico, 
è incontradabile  il  Privilegio  : Dica- 
no, quanto  fanno  dire  , gl’ infenfati , 
é una  traveggola , vifi  funt  oculit  in-  Sjp.c.  j. 
fipitntium  mori , Hit  autem  funt  in  pa- 
ce : Finché  farà  vero  l’Evangelio,  che 
non  travede,  farà  vero , fi  quismeum  ^ , 

S ermo  ut  m Jervaverit,  mortem  non  vi-  ' 
debit  in  aternum:  Nò,  non  farà  mai 
vero , contraddica  chi  vuole  ; I Ciufti 
non  muoiono  : Juftus  ex  fide  vivit  , e 
chi  è tale , hà  il  privilegio  di  vivere , e 
merendo , e rfvpe  efier  morto:  qui  cre- 
dit in  me  , etiamfi  mortut  fuerit  ^ Tr-Jor  £•«»>- 
vet,  qui  vivi t,  tt  credit  in  me  non  mt- 
rietur  in  -rEttrnum , * 
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IPfe  nubi  flint  fcandaìo  . Dice 
vero  San  Bernardo  ; Noi  (ìamo 
tTinriafnpp  i noimedefìmi,  fenxa 
che  altri  ci  urti , ò ci  fpinga  , à farci  ca- 
dere: lenza  dubbio,  poteva  Iddio  crea- 
re tanti  Mondi  , quanti  Uomini  hà 
creati , alTegnaodo  ad  ogni  uomo  che 
vive,  un  mondo à parte , ove  vìvere, 
à folo , à folo  ; Che  avrebbero  mai  (at- 
to , in  tanti  Romitaggi , tanti  Romiti  ? 
Vorrei, folamenterilapere,  feruomo, 
in  tal  gui(à  folitario,  e fegregato,  vJ- 
Tcrebbe  lontano  dalle  occafioni  di  pec- 
cate ? Ognun  di  noi , i prima  villa , 
direbbe,  che  sì;  San  Bernardo,  l'avete 
udito , dice  di  nò  ; e ne  hà  refa  la  ragio- 
ne , perché  l'uomo  inciampa  io  (e  (lef- 
fo  , ipfe  mibi  fum  fcandalo  ; e fe  in- 
ciampa in  reftefTo, ovunque  vada, por- 
ta feco  Toccaiìone  di  peccare  , anche 
nel  deferto. 

Perefporre,  oggi,  in  chiaro , quella 
gran  verità,  oflervo,  che  il  Salroiila 
numera  tré  maniere  d'inciampare , nell' 
uomo;  òpcr  difetto  di  Luce  ; ò per  il 
piede  , che  fdrucciola;  ò per  impulfo 
del  Demonio  ; Fiat  nia  illorum  Tenebrie  ^ 
lubricum , (yi  Angelut  Domini  perfe- 
quens  eos  : Tenebrie  , ecco  il  difetto  del- 
la Luce  : Lubricum , ecco  il  piede , che 
fdrucciola  : & àngelus  Domini  perfe- 
quens  eos , ecco  il  Demonio , che  ci  per- 
feguita,  per  farci  cadere  : Andate  dun- 
que in  buon'ora , al  deferto, e poi , che 
avrete  ottenuto?  £'  Tempre  giorno  nel 
Deferto?  Si  può  dunque  cadere  , per 
diietto  di  luce:  £'  Tempre  fermo  il  pid 
nel  Deferto  ? Si  può  dunque  fdrucciola- 
rc  anche  nella  folitudine  : Il  Deferto  é 
lenza  Demonj , che  perfeguitaoo  ? An- 


FONTI. 

ziilpeilimodi  tqtti,  il  DemosioiMen- 

altro  none-,  che  il  Demonio  del  Mcnocit. 
Deferto.  ^ 

In  verità , è così , e fon  venuto , og- 
gi, à metterla  , Tempre  più  in  chiaro, 
veliti  tanto  importante:  partiranno  al- 
cuni confolati  , altri  rammaricati  da 
quello  Difeorfo  : d un  gran  male , Voc- 
cafione  di  peccare,  loconfellò,  ma  un 
male  sì  grande , non  é foiamentc  fuori 
di  noi  ; lo  troveremo  anche  dentro  noi 
medelimi;  dice  Santo  Agollino  , non 
videi  quid , intuì , eonfitgat  ime  ,dete , i„ y, 
adverfumte?  Parliamo  più  chiaro: due 
fono  le  cagioni  d’inciampo  ikI  cammi- 
nare; ò perche  la  Arada  é cattiva  , ò~ 

^chd  noi  diamo  male  in  piedi  i la 
(Irada  catti  va  dinota  le  occafioni  di  pec- 
care , che  ci  prefentaoo  gli  altri  : h>' 
dar  male  In  piedi , dinota  te  occafioni 
che  porgiamo  noi  medefimiuì  peccato: 
non  voglio  confondere  una.  materia  ' 
coll'altra  : divìdo,  materia  tanto  im- 
portante , in  due  difcotfi  : oggi , prendo 
di  mira  le  occafioni  , che  diamo  nói 
medelimi  al  peccare:  un'altra  volta  , 
prenderò  di  mira  le  occafioni  , ebe  ci 
vengono  date  da  altri  ; chi  cade  In  pec- 
cato , per  occafionc  datagli  da  altri  , 
merita  qualche  feufa,  dice  S.  Bafilio, , _ 
vwct  in  preetio-yquoii  altus  nobis  moveat , 
malum  quidem  ejfe , fed  ignofeendum , là  me.  c.  14. 
dove , chi  cade  in  peccato , per  occa- 
fiooe  data  da  femedefimo,  éinefeufa- 
bile,  atverà,  nitro  fibi  prteliumaccer- 
fere  ynallarnvemam , atu  mifericordlam 
meretur . 

Han  da  partire , oggi , confolati  quei , 
che  vivono  in  mezzo  alle  occupazioni 
del  Secolo;  echi  vive  nel  Deferto,  hà 
da  concepire  un  Tanto  rammarico:  So- 
na 
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noie  occaCom  di  pecore , Dell' «rr  Am, 
nel  pieér,  nel  cuore  : Chi  porta , feco, 
taltoccafìoai  nella  folitadine,  incuoi* 
perà  anche  nel  Deferto  Chi  le  depone 
in  mezzo  alle  Gttà  , in  mezzo  alle 
Città  camoiina  fìcnro  : Confolatevi  , 
Criiiiaoi , che  vieete  nel  Secolo , non 
vi  vantate  Criftiani,  ritirati  ne’ Chio* 
Ari  , e nelle  folitudmi  r Quanto  alle 
occalioni,  che  diamo  noi  al  peccare, 
fìamo  ratti  tanto.  Tenebrie,  ìubricum , 
.Angelar  •Dcnrini . perfetpteyn  eot  , 
militano  contro  tatti  egualmente  : 
chinnqoe  tùlìa,  che  mi  afcolti , habes 
quod  intus  coirfiigat^  in  te,  de  te  , ad- 
•verfumte:  nulla  mi  gioverà , fuggire  le 
compagnie  iicandaloie , fe  poi , tpfe  mi- 
bi  fum  feaneUh  ; e fe  io  non  farò  d’in- 
ciampo è roeflelTo,  le  occalioni  fcan* 
dalofe  avranno  molto  minor  forza  à 
farmi  cadere:  Attenti. 

) I. 

> Tenebrie,  qneftadla  prima  occafio* 
ne,  che  diamo  noi  al  peccare , cammi- 
IX.  niatno  fenza  lume  : mnbulatin  te- 

nebrii  nefcitqud  vadat  ; Avete  mai  of- 
fervato  nn  che  viaggia , à notte  bu;a  ? 
Cammina  A cafo  : Dove  fiate?  non  lo 
sò:  ove  andate?  non  lo  vedo:  quanto 
di  viaggio  refia  ? non  mi  rinvengo  : oi- 
mé , qui  fi  affonda  : oiroé , ani  fi  urta  : 
oimé,  qui  fi  precipita;  Cosi  fi  viaggia 
aU’ofcuro,  nefeit  què  vndat  Datemi 
una  perfona , la  quale  viaggi , in  que- 
fta  forma , e vedrete , che  caderà  eguai- 
mente  in  un  deferto , che  in  una  piri- 
X4  : Chi  ne  dubita  ? SenTji  lume  , s’in- 
ciampa per  tutto  ; ogni  Arada  è un  pre- 
cipizio . 

Quali  fono  qaeAe  Tenebre  f Quale  è 
quello  tume^  lo  dirò  chiaramente:  nel 
vi  vere,  che  voi  fate,  vi  configliate  fre- 
quentemente con  perfone  illuminate  da 
Dio  ? Udite  frequentemente  la  parola 
di  Dio,  la  quale  é il  più  bel  raggio  di 
luce  , che  polTa  illuArarci?  Invocate 
frequentemente  l’ajuto  Divinodal  Pa- 
dre de’  lumi , come  conlìglla  il  Profe- 
ta,  accedile  adeum,  tf  iUumlnamim  ? 
Vi  prevalete  delle  Divine  illudrazio- 
ni,  quando  il  Cielo  balena 
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gìttarum^  Vi  prevalete  delle malTìme  Mxbacci. 
eterne,  alla  mano, lume (criito  in  fron- 
te di  tutti  gli  uomini  ,fignatum  eft  fu- 
per  nos  lumen  vuliut  tui?  per  cagion 
di  efempio,  ripetete  fpeflfo,  frà  gior- 
no, queAe  raallime,  quid  prodefl  ho-  Manh. 
mini  ? unum  efl  necejjdrium  ; momenta-  5"  ' 
ncurn  quod  ieleclat  ; quod  reternum  non  'V** 
eft,  nibileftf  fe  fate  cosi,  non  dubita-  fe,*** 
ce  ; dico,  che  io  mezzo  alle  Città , voi  onn.Stib^ 
non  inciamperete.  Tlpnpoteft  Civitai  Matih.c.i. 
mbfcondi,  fupra  montem  fojìia,  in  una 
Città , canto  illuAraca , quanto  mi  ave- 
te detto , non  fi  fa  mai  notte , non  fono 
vire  ejus  tenebrie  : Profeguìte  il  cam- 
mino felicemente  ; alimentate  , e fo- 
mentate il  lume^  accefo,  coll' olio  del- 
la divozione  , per  non  avere  à deplo- 
rare colle  Vergini  pazze , lampades  ne-  Manh- 
ftrre  extingutmtur , e non  du  biute  ; Chi  '•  *»• 
hà  fempre  il  lume  alla  mano,  sàdove 
và,  qui  ambula!  in  tenebrit  nefeit  quò 
vadat;  fono  Gemelli , dice  il  Savio, 
le  tenebre,  e i peccaci,  errar,  ir  te-  Ecclic.tt. 
nebfie  peccateribut , concreata  funi , fc 
farete  ftnza  tenebre  , farete  fenza  Pec-  ao»»#.  !■ 
caco . Lumen  Lucemre  efi , mate  oleum , prai.  ut. 
tre  defeiat  lumen,  e'oon dubitare , dice 
Agofliao . 

Là  dove,  fe fiirete di  quelli , che^a- *‘*“^‘*'*" 
nunt  lucernam  fnb  medio , per  mia  fé , 
quando  anche  vi  ritiraAe  ne’  Deferti 
della  Tebaide,  voi  inciamperete,  ubi  Prw.e.tg. 
non  efi  feientia  animte , non  efi  bonum  , 
dice  il  Savio:  Ove  l’anima  non  é ilio- 
minata; ogni  firada  é catti  va  , niuna 
Arada  é buona:  Nella Chiefa  Greca, 
anche  in  oggi,  vi  fono  molti  Eremiti 
Scifmacicl , e molte  famiglie  religiofe 
di  Cenobici  ; vivono  con  grande  auAe- 
ricà,  falmeggiano, orano,  digiunano; 
lungo  filenzio , rozzo  vcAire , afpro  dor- 
mire , direAe  , che  ogni  Simiglia  di 
quelle  è una  Colonia  di  Santi  Patriar- 
chi, ma , non  é vero  ; fono  Synozeg<e  ' 
perché  camminano  alP  o/curo, 
fono  difuaiti  dalla  Chiefa  Cattolica , re-  Job<.t«. 
belles  lumini  ; tanto  baAa , à far , che 
iociampinoad  ogni  pafib,  e che  ogni 
paflb  fia  una  caduta , vice  illorum  tene- 
bree  ; via  bnpierum  tenebrefa , nefeiunt  pm.c.4/ 
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ubi  corruant  : Per  Io  contrario,  quanti, 
chevi7ono  immerfi  negli  affari,  c in- 
tertflì  civili , coniugati , Padri  di  Fa* 
miglia , imbarazzati  in  mille  cure , per* 
chd  camminano  col  lume  Tempre  acce* 
foalla  mano;  camminano,  fenza  in- 
ciampare , nel  cuore  della  Città  ? Que- 
(li , in  mezzo  à gli  (Irepìti  del  Secolo, ft 
falvano;' quelli , confinali  inundefer- 
PfiI.iiJ.  to,  fi  dannano;  Longè  à pfccatorìbus 
falus , quia jufiificationes  tuas  n»a  exqul- 
fitrunt  : ubmon  eji  feientia  anima  ^ncn 
eft  bomm:  ritrattiamoci  dunque,  e non 
diamo  più  la  colpa  alla^ra^ti,  che  fà 
inciampare;  diamo  la  colpa  allenofire 
tenebre  , tra  le  quali  Tempre  s'inciam- 
pa , ipfe  fum  mibi  feanialo  : Te  cammi- 
i.Toic.i.  fenza  lume,  Ipfi  nos  feducimus  ; Te 
s!  HiiiHn  fliamo  in  tenebre  : Chi  è Tavio  , feit 
Ffal.  iri.  tdejje  tapi  de  s offenfonum  , laqueos  fu- 
*crf.  io;,  , ferebes  fovearum  t ideolucernam 
anteferi  ^ fai  ve  S.  Ilario. 

Nota  il  FiloTofo,  che  le  fiere  della 
‘ Selva  fono  più  paurofe  di  giorno^  che 
di  notte;  folo  l’uomo  d più  animofo’,  à 
lutne  , di  Sole , che  tra  le  tenebre  not- 
• tome  : al  nafcer  del  Sole , tutte  le  fiere 
Silvefiri  s’impaurifcono  , e fi  ritirano 
ne’  loro  covili,  come  dine  il  Profeta, 
Pfcl.  i«j.  fji  fgi  ^ ^ congregati  funi , & in 
cubilibus futi  colhcakuntur  ; Volete , che 
le  voftre  Paflìoni , le  Fiae  della  vofira 
Selva  , fieno  paurofe,  e non  ardite  ? 
Mofirate  loro  accefoil  £«fwe , vedrete, 
che  fubito  abbalfano  la  teda  , e trema- 
no di  paura  : Prefentate  loro  pronta- 
mente le  fiamme  accefe  delle  mafiime 
Manbc.iS  eterne  , bòun  anirrta  fola,  quam  dabit 
homo  commutationer»  prò  anima  fua 
Allo  fcintiliare  di  quelli  lumi,  al  bale- 
nare di  quede  fiamme,  vedrete  , che 
lepadìoni,  in  cubilibus  fuis  collocatun- 
tur,  non  avranno  ardire  di  farvi  inful- 
to:  mà  , fe  camminate  all’ ofeuro  , le 
paflìoni  vi  mangeranno  vivo , nella  Cit- 
tà , nel  Deferto,  in Cafa  ,in  Piazza,  in 
Fiiil.  ioi._  Villa,  cvunqoc  famte;  faSa  eft  nox , 
in  ipfa  pertìarftbunt  omnes  bejlue  Silva  ; 
Balla  batter  la  pietra  focaia  , e fa',  che 
fi  accendano  le  feint ilio  dei  fuoco,  tutt’ 

• i Lupi  fi  danno  à fuggire  nelle  loro  Ta- 


ne; Bella  oifervazioée  del  Filofbfo;  ne 
fa  un'altra  anche  più  bella:  lepercofe 
dateà  chii  cieco,  fanno  Tempre  colpo 
maggiore  ; un  deco  robudo  riceve  mag- 
giore impredione  dalla  percoffa  di  una 
mano , di  una  verga  ; di  quello  riceve- 
rebbe un’  Infermo  debole;  corpftrica' 
co,fortHer  moto,  eontinpt  fortius per- 
cuti,  quàm  infirmo;  cosuCTivenel  Li- 
bro 6.  della  lira  Etica,  Arifiodle  : qual' 
è la  ragione  ? Eccola  , ed  é vériflìma  ; 
perché  chi  bàgli  occhi  aperti,  fà  Tem- 
pre le  Tue  difefe  contro  chi  fa  prova  di 
peraioterlo , ò fa  una  finta , ò fa  una 
ritirata,  ò interpone  le  mani , e le  brac- 
cia, per  Tal  vare  il  petto,  e la  teda,  in 
qualche  maniera  fi  difende  ; là  dove , 
ad  un  Cieco  , potete  prender  di  mira 
qual  parte  volete , TOtete  fargli  in  quat- 
tro pezzi  il  capo  ; E’  morto,  prima  che 
veda  il  Tuo  ucciTore  : andate , ora,  à ma- 
ravigliarvi, che  alcuni  Tacciano  cadute 
fl  brutte,  Tulla  drada  della  pérdizione; 
io  non  mi mara viglio puiKo, che riefea 
fiiciimente  balzare  à terra  un  Cieco  : 

Lumen  oculorum  meorum,  isnipfumnon  Ffil.  J7* 
eft  mecum;  Dio  ne  guardi,  bada  una 
tentazione  bambina , per  fiir  cadere  un 
Cigantc , fc  è cieco  ; fia  mille  volte  rin- 
graziato il  Creatore  , quando  fece  la 
Luce , e divifit  lucem  à tenebrie  , non  Gtn.  e*  t. 
fapremmo  dare  un  paffo , Tenza  far  una 
caduta , Te  il  Creatore  non  ci  dava  la 
luce  : Guai  à noi , fe  quando  dide  ii 
Creatore,  jfnr  lux , avede  detto  , fiat 
via  illorum  tenebra  ; ma  l’hi  detto  , 
nell' ordine  morale,  guai  à chi  ambulai 
in  tenebris  : Omnis  culpa  tcnebrofa  eft , * 

eh  iofa  S.  A mbrogio . c.  1 7. 

• Per  farci  comprendere  , . quanto  all’ 

Uomo  fien  dannofe  le Terreirc,  quanto 
favorevole  la  luce,  comandò  Dio  nel 
Capo  II.  del  Lcvitico,  che  gli  Ebrei 
nonpoteffero  mangiar  mai  f'ipiftrelli  ; 
non  perché  fiano  Animali  vcicnofi  , 'b- 
lo  perché  fono  animali  nemicìffimi  della 
luce,  amiciffimi  delle  Tenebre. 
in  figura  contingebaut  illis  : Fù  quello  ,imh  c i». 
un  precetto  mideriofo  , à fignificare , 
che  dobbiamo  guardarci  daiuuo  quel- 
lo, che  fa  Lega  colle  tenebre  ; non  proi- 
bì 
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U'^iikloro  il  mangiare  gli  altri  Uccelli  4 
perciMl  fono  anzi  aroicilTimi  della  /acr 
gli  altri  uccelli  deli' aria , e ia  vederla, 
iull' Aurora,  la  falutaoo,  e la  benedi- 
cono j io  concerto  di  canto  armoniofo  : 
1 Vipiflrelli  fono  ciecii  ghrno  f e ve- 
éetu  di  notte  ; quella  è la  pellìtna  di  tut- 
te  le  cecità,  dice  il  Profeta  geremia, 
fapieatts  funt  , ut  faeiant  mala  ; bene 
autem  faeere  nt/cìerum  : O quelle  fono 
leteneìke  peggiori  di  tutte,  fono  le  te- 
nebre palpabili  di  Egitto,  avergli  ocr 
chidi  VipiUrello,  per  faper far  Wmz- 
le,  e non  aver  mai  lume  negli  occhi , 
per  fapetfi guardare  dal  male  ; Chi  d 
tale,  ò quello  sì,  può  dire,  ipfe  mibi 
fum  feandak-,  chi  è tale,  é di  quelli, 
qui  babeat  ocules  in  fola  carne  , come 
dice  egregiamente  Santo  Agoltina  : la 
FÙofofìa  moderna , tra  le  altre  bizzarre 
opinioni , che  và  largendo,  fparge an- 
che quella,  che  l'uomo  folobà  il  pri- 
vilegio di  vedere  ; tutti  gli  altri  aninaall 
hanno  io  fronte  due  appareav,  che  rap- 
prelìrotano  due  oecb/ , . ma  in  realtà  non 
«erlMO  gl' Animali  Bruti:  Per  cagionili 
efempio,  un  Cane,  un  Cavallo  , un 
Bue  , quando  filfa  gli  occhi  Tuoi  verfo 
di  voi , non  vi  vede  già.:  £'  polfibile , 
che  Ga  così?  Tanto é,  i moderni  Ato- 
midi  giurano  fulla  Teda  di  Pallade  , 
che  la  cofa  palfacosì;  l’occhio  dei  Ca- 
vallo, del  Bue,  dei  Cane,  dicono  ef- 
fere  . come  uno  fpecchio  di  CridaJlo 
piombato , il  quale  rapprefeota  bensì  le 
tàttezzc  della  vodra  taccia',  ma  ninno 
dirà  mai  ,che  lo  fpecebio  veda  voi  : T a- 
le  dicono  eder  Focebio  di  tutti  gli  ani- 
mali Bruti,  ràpprefenta  varj  oggetti,' 
ma  non  vede  nulla  ; è quella  una  rap- 
prefeoiazione  morta , perché  tutti  gli, 
Animali  Bruti  fono  lenz' anima,  ban- 
00  veramente eca/er in  folacarne.y  cosi 
la  difeorronb:  quella  opinione  é mo- 
derna nell’ordine  blìccK  ma,, nell' or- 
dine morale,  é antichidima:  purtrop- 
po vi  fono  molti  Vipidrelli,  che  han- 
no un  pezzo  di  carne , con  due  occhi , 
babeht  oculos  in  fola  carne , fapientes  ut 
faeiant  mala^  vedono  fnlamenie,  à lu- 
me di  Luna,  lecolc  della  Terra,  ma 


non  vedono,  à lame  di  Sole,  lecofe 
dei  Cielo,  oculoj  fuos  flatucrunt dtcli- 
tiare  in  Terram  : non  hò  parlato  di  que- 
da  luce,  maligna  , che  non  vien  dal 
Cielo , la  quale  rende  Topulum  Ctecton\ igì.c  41, 
oculos  babentent , parlo  della  Cclede  ; 

QwRa,  e non  quella,  fa  fchivare  gl' 
inciampi  delia  drada  : dobbiamo, anzi, 
derparceli  di  fronte , quegli  occhi  carna- 
li, fi  oculus  tuus  fcandalizat  te  , erue  Marc-  e-  *. 
eum  , iyi  prtjice  abt  te  ; ma  quando 
(lano  occhi  di  'Como , e non  di  Fipi-  <- 
ftrello,  portiamo,  Oidiani  miei, lume 
alla  mano,  e non  dubitiamo,  lichlve- 
remogl'  inciampi , anche  in  mezzo  alle 
Città:  col  lume  alla  mano,  cognofcetii  J®*"'  ®**' 
veritatem , ve'ntas  falvabit  vot , co- 
me ci  adìcura  l’Appodolo  San  Giovan- 
ni: l'origine  di  tptte  le  cadute  dii  cam- 
minare all'ofcuroi  pei  immetnoratio  , sap.e.  14, 
animarum  inquinatio  ; E'  oracolo  della 
Divina  Sapienza  : reda  manifcQo , per- 
ché Ceno  in  noi  le  opere  nodre , opera 
tenebrarum:  Perchi  non  Ind.ibnur  arma 
lucij  : Lucerna  Imfiiorum-,  Peccatum  ;c-n. 
Multte  Povere,  nulli  credei , nifi preeeun-  Pro».c.,r. 
ti  Lucernre  Cbrifii  ; conchiude  Sant’ Ambiof. in 
Ambrogio:  Lucernaad  iter  vita  eft  do- 

n 1 t a-  Hi  arnif 

&Hnacaleftis  o s iapfnfi 

II.  I 


Siédctco  à badanza  della  pròna  oc- 
eafione , che  diamo  noi  al  peccare,  cam- 
minando o/fp/curo  , vìa  illorum  tene- 
bra : paniamo  alla  feconda  occaCone , 
che  Cmilmente  diamo  noi  medeCmi  al 
peccare  , Lubricum:  Xa  mino  fciaM  lu- 
me , queda  é la  prima  : 11  piede  , foma 
fermevfi,  queda  é la  feconda  : Horren-  j,  pf 
da  via,  tenebra  , ir  lubricum  , glofa 
Santo  Agodino , tenebrai  quit  non  bor- 
reat  ? Lubricum  quis  non  caveat  f Dopo 
aver concéputo  orrore  alle  tenebre,  fa 
diniediert,  che  febiviamo  il  lubrico  ; 
perciò  non  lì  contenta  il  Profeta, di  aver 
lume  alla  mano , per  non  inciampare  ] 
domanda  di  aver  lume  anche  à ìpiedi., 
per  non  ifdrucciolare,  lucerna  ^ibus  pf,|.  ,it.> 
tneis , verbwn  tuum,  6t  lumen  femitit 
meis:  odèrviamo,  ora,  qual  naia  lu- 
bricità del  piede , per  Ifchivarla , fi  pes 
tuus  fcaadalixjat  te,  abfcinde  eum  , iy%  Muc-c-p. 
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prejict  ahi  tt  : ri  può  effer  Sbriciti  nel- 
la jfriu/tf,-  ri  può  rifere  lubridià  net 
piedf:  oggi,  parlo  del  pidlubrlco,  non 
parlo  della  Arada  lubrica,  perchd  parlo 
delle  occaiioni , che  diamo  noi  al  pec- 
care , non  di  quelle , che  ci  rengono  da- 
te da  altri;  mi  fpiegherò,  qual  fia  la 
Itbrkìtìi  del  Piede  ; affinché,  quantum 
pcjfumus , à mbrieo  recedamus . 

Chi  riasgialTe  cosi  : con  cento  T orce 
accefe  , che  illutninalTcro  la  flrada  di 
ogniintoriK);  ma  poi,  i belio  Aodio, 
infapenaffe  lepianié  de’ piedi  nel  cam- 
minare • quefto  tale  non  porgerebbe, 
egli,  ana  continua  occanoneatle  Ca- 
dute? DI  chi  farebbe  la  colpa,  fé  colui 
cadeiTe,  della/r«/d,  ò del Ca- 
dono molli,  e cadono  freqneniemente 
in  peccato  , Perchd  ? Perché  ham»  i 
piedi  fdruccieli  , Inbponati  , tornili  : 
Parliamo  chiaro  anche  qui  ; (^i,che 
ix)diircono il  Corpo, con  gran^licatez- 
za  , Tempre  faiollo , Tempre  tri  gli  Agi , 
tri  le  morbidezze,  in  ozio,  hedeOclif  , 
quelli  tali , hanno  il  Pd  tormia , infapp- 
nato , e lubtiea , qual  maraviglia , Teca- 
dono?  Diquefliparlo,ediqueAiparIa 
San  Cipriano , lubrte»  fpet  eft , quie  in- 
ter  fement fi  peccati , fan  ter  e ft  peffe fpe- 
Tot  ; nonfì  lamenti,  Te  cade  in  pecca- 
to, chi,  colle  troppe  dilicatczze,  por- 
ge continuamente  Tomenti  al  peccare  ; 
non  Ti  lamenti , Te  Tdrucciola , chi  , i 
bello  Audio,  t'infaponai  piedi  mi- 
hi  fum  feandah  , lo  aiedefimo  Tono 
d'inciampo  ime  Aeffo,  Te rivodilica- 
lamenie,  not>  é della  Arada  la  colpa, 
la  colpa  d mia  ; lubrica  fpet  ; via  Hit- 
rum  lubricum. 

Veniamo  alle  armi  corte  : Datemi 
conto,  CrlAiani,  della  rHa  , che  voi 
menate  : 11  Corpo  vi  domanda  folamen- 
te  ripefp , e perché  voi-  fate  la  mlTunr 
colma  , e lo  marcite  nell’ ozio  ? Hi 
bilbgno  di  rifera  ^ e perché  gir  accor- 
date laQ-apula  ? Oiioore  di/ànimeli 
avanzano,  e percbcglie  nedatedode- 
cl  ? BaAa  coprirlo,  e difenderlo,  e per- 
che voi  l’adornate?  Quando  anche  lì 
permetta  raaVraar/e , baila,  che Aa re- 
gola dell' ornamento  il  decoro;  e per- 


ché prendete  per  regola , fi  lulfo  ? BaAa 

C'irle , e perché  lo  Ufeiate  ? baAa  al- 
tanargli  'il  fetore , e perché  lo  profu. 
mate?  ^Aa mondarlo  coH'ac^a  pu- 
ra, e perchél’imbalfainatcdiQaintef- 
fenze  oltremarine  ? BaAa,chenon^<»- 
tifea,  e petché  pcraAìcurarloda’pwti- 
menii , voi  l'ubbriacate  di  delizie  ? E 
co' piedi  r^/vmff/ i tal  fegno , vi  que- 
relate Te  I^Ab  Tdrucciola  ? Aupifeo  , 
che  non  G rompa  il  colload  ogni  paAb; 
non  è lubrica  la  Arada , é hihàica  la  vo- 
Ora  Tperanza , di  potervi  reggere  in  pie- 
di , co’  piedi  infaponati  ; lubrica  fpet 
efi , qutt  inter  fomenta  peccati  ^ falvare  Coprila. 
fe  pojjè  f per  et  : Qa/e  fponte  certvit  ^quid  Spctuc. 
faciet  hnpulfa  f 

Vediamo  tutti , contìnuamente , una 
gran  maraviglia.  Diosi,  Te  molti  fa- 
pranno  renderne  la  ragione  : Le  mofebe 
paleggiano  francamente,  perii  piano 
di  unCriAallo,  di  ono  fpecchio  ,e  fan* 
noreg*erf  mpir</r  pendenti  da  Cielo  in 
terra  , i perpendicolo  ; come  Ainno 
mai  ? Come  non  cadono  ad  ogni  paf- 
To?  ove  (r  appoggiano  in  quel  piano  si 
precipitofo?  noné  piccola  maraviglia  , 
ma  multa  ufitata  calcantur , qua  confi-  Epìft.  ».,4 
deratàflupentur,  dice  Santo  AgoAino;  VuluC»n«. 
Col  benefizio  de’  Mlcrofcopj,  fié  of- 
Tervato,  chelemofche  hanno,  (ottol 
piedi  , una  certa  vifeofià  tenace  , al- 
cune piccole  branche  uncinate.  Tarmo 
slbeneajutaifi,  che  trovano  l’appoggio 
fui  medefimo  precipizio  , paAè^iano 
In  on  piane  verticale.,  come  foìm  ut» 
piane  orhpntale  : Quanta  fòrza  hà  un 
piede  ^ne armato  nel  camminare?  SI 
regge  fui  precipizio  : ma  nonhà  minor 
forza  un  piede  infaponato,  precipita  irt 
pian  terreno  : Come  mai  Tari  poAibile , 
che  fi  regga  in  piedi  un’  uomo  inter  ter  aubi*.  in 
fuent'ra , (y  lubrica  ccnfiiutus , per  par-  P&C  « r »•  > 
lar  con  Santo  AgoAino  ? li  mondo  ^n- 
dealmale.  Mundut  pvfitus efl  in  ii’flP 
[ne  , Aà  fuor  di  fquadra  , e fuor  del 
Centro  della  graviti;  Inoltre,  la  vo- 
lontà bàli  Tuo  pendio  in  malum prona 
ab  adelefcentia  fua  ; E quando  dovrem- 
mo armare  i piedi , per  non  precipitare 
in  un  pendio  sì  grande , t:oi  gl  infa- 
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p!>fiiamo  ? Io , io  (òn  ia  cagione  ddk 
mie  cadute,  Ege  mlbi  fum  ftaniaioi 
_ o Udiamo  l’^poftolo,  jff  fecundumear- 
ntm  vixtTHiSy  , fe,  col  no- 

(irò  rircrediiicaxo,  aoderemoà  fecon- 
da delia  Caroe , chi  dubita che  catfe- 
remo?  UdiaaioSan  Gìiolamo,/'  boc 
EpiB.  Il  ^^**^"*  »///,  qui  tuffo  coYpote 
xl^EuUo-  cogitotionibus  im^UMontur , quid  fadet 
•kilt» . putilM  dtOtHf  ofputhi  f & appena  (i 
regge  io  piedi  chi  Viuebioda , chic  fari 
di  chi  rin/ùpeitd  Udiao»  San  Cipria- 
C^priaii-  no  ; Cum  meas  baminum  ad  vitia  ipfa 
* iptaa'  ducatur , qwd  facitt , ( babutrii  txem- 
• pia  corpoTis  borita  f & fdrncciola  att-- 
che  on  dado  riquadrato,  putrà  noniC* 
*.  Rcg.  e.  dfucciolare  il  piè  tornito  f etnntt , qaa- 
fi  aqfofo  diltéimitr  f pur  troppo  fdruccio' 
liaino  tutti , come  l'acqua , che  lari  di 
chi,  col  viver  dilicato,  le  prepara  il 
r *"  ^ Pur  troppo  lè  vero  : Xn  Vrétei- 

' piti  tfi  yoiuptai  \ e puie  quanti  fi  daT)> 
Ambrof.  oo  la  fpitM»  vol(»taria  ) Zftinam  te  ipfe 
tm.  1.1  ^ bapelltres . 

uiBcr.  Abbiamo  vedma  on*  gran  niaravl'- 
glia  aelJe  Mofehe , che  Jattno  rtggerfi 
in  piedi,  pendenti  peraria  d prrpendi>' 
colo , maraviglia  della  natura  : Vedia- 
mo ^ ora  , una  maraviglia  deirorrr, 
una  pietra  peramidìmay  che  non  iJf 
- rtiitrfi  inpiÀii,  fai  piano  di  una  li  fai- 
da : Tutti  noi,  nulle  volte,  abbiamo' 
veduti  lirafcinarii , con  facilità  , cam- 
minare y e conrete  faiTì , e macigni  di 
l'ixufurata  grandezza,  per  leflradedeU 
laCittà.*  corse  mar  imparano  à correi- 
re  , pietre , tanto  diflkiJi  à muoverli , 
on  paflb  ? Tutta  é Ibru  deH'Artc : con 
pòche  fiangbe  raraire,  che  chiamiamo  , 
Curii,  fottopodi  à quelle  gran  pietre, 
idruccioUao  fulla  lirada  , con  tanta 
agevolezza  , che  fi  fpingono  con  una 
mano;;dove  prima,  à muoverle , non 
badavano  piò  pa;a  di  Bufali  : Gran 
forza  deirurrr  umana  Ì Gran  forza  dei 
Vivere  dilicato  , arte  l>abolica  ! Deli- 
zie, Ozio, "Agi  , PafTateropi,  Orna- 
mento, LulTo,  Lifcl  , Profumi,  Un- 
enti ,e  Balfami,  Zibetti , cQuIntef- 
lénze,  e pretendiamo,  che  il  pid  non 
ttkncfoli2  Per  mia  id>coa  lami  Car- 


li fiotto  i piedi , fdrocciolerebbe  anche 
una  montagna  degh  Appennini  : Di 
chi  è la  colpa?  Della  llrada?  nò:  La 
colpa  é del  piede  infiiponato  , e torni- 
lo ) .Ambulandum  eft  , nec  pedtf  un-  to«-  io. 
gendi  , parla  chiaro  ^nto  Agofiino:  Scrrn.  poB 
Rimuovete  folto  le  pietre  l Curii,  e ?«“•=- 
vedrete  , che  non  isdrucciolann  piò  : 
Rimuovete  dal  volito  vivere  tanta  di- 
Jicaceaza,  e vedrete,  che  il  piede  , cef- 
farà  di  sdrucciolare;,  non  fodicO  io,  lo 
dice  il  Profeta  Geremia,  ad  me  cent-  ;ciem.c4- 
vertert , fi  abfiuletit  qff  'emiicula  ,•  ne» 
cpmmowberlt . Si  pn6  dir  piò  chiara- 
mente? Rimuovete  i Cdf/iyfe  vole- 
te , che  la  ptecra  oon  {sdruccioli  Dice 
pur  bene  San  Gregorio  , fiolus  In  ìUiCita  Ub.  j.Mo- 
nen  cadit , quifit  aliquanJo  à llcitit  caie-  '*?'  *' 

tèriftrmgit  : Chi  non  vuol  precipitare 
in  azioni  illecite , convien , che  fr  alkn- 
ga  da  molte  cofe  lecite,  altrimenti  /u* 
bnea  fipet  efi  t Impojfibilit  hbtratio  e/l , |j 
fiammit  cireumdari  f nec  ardere;  Ó‘>  ,i_*' 

ci  guardi  da  un  lubrico  tenebrofo , Piia 
iUorumenr,  quafilìdìrkum  intenerii  ; i,. 
impellenturemnof  tteorruenf. 

Di  quella  gran  verità,  or  abbiamo 
piòdiuna  ragione  , c lime  belle,  tut- 
te autorevoli  Santo'  Agollino  ne  a|> 
porta  quella  ragione  Omtrr  pemam , De  Vrik 
omnegranum,  emttf  frumentum  , omne 
Ugnino  babet  vermem  fimu»,  vediamo  *' 
che  ogni  pomo,  ogni!  homrnto,  ogni 
biada  , ogni  Albero' produce  il  Tuo  ver- 
me , del  Tuo  prMrio  colore  , del  Tuo 
proprio  nome  , Tarlo , Tignueia , Carie  , 
e che  sàio  : Anche  la  ricchezza  produ- 
ce il  Tuo  -terme  f dice  il  Santo,  eddia 
fuperbia,  vermi t divitiarum  fiuprrbia  ^ 
anche  la  Dibeatetxa  produce  il  verme 
fuo , ed  é la  Difiiòiutevuf  ; Chi  d dili- 
tato  nel  vìvere,  ofièrvatelo,  c vedre- 
te , che  , aftpoco  appoco  , diventa 
dtfioliìto:  { roà  fonn  delizie,  entro  i 
Cancelli  del  lecito  non  importa  ; an- 
che dentro  i Cancelli  del  GranaK>,  fh 
vermi  il  Grano,  (e  non  fi  fpolvera,  e • 

non  fi  llrapazza  : anche  entro  i magaz- 
zini, fi  r<ir4i  il  Legno,  fe  Uà  in  ozio;  * 
Firmot  ia Ugnit  mollioribiit  eaaficuntur,  KiQ.  hw 
come  olierà  San  Bililk)  ancheentroil  , 
Lll  X Poro». 
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Pomario , s'i/^radicìano  le  frotta  , fe 
faairno  troppa  amidicà  : Tantofòla  <//• 
licatetxa , eziandio  cuftodiia,  degene- 
ra in  ‘ Bellillima  ragione  di 

Santo  AgoBino:  più  bella,  e piCk  ef- 
prcITiva  la  ragione  del  Profeta  ; ( tre- 
- mende  parole  , fe  le  fappiamo  pcfare  l) 
P/il.71.  •pfgjiìt  ^ quafi  ex  adipe  , iniquitas  e»- 
rum;  Dalla  Dilicacezza  naice  ladiflo- 
lutezza  , appunto  , come  dal  ^rar/Zé, 
nafce  il  rancidume  : ( le  fìmilirudini 
, Profetiche  non  fono  mai  volgari  ,c  doz- 

zinali) il  Graffo,  ancorché  (la ten co- 
ftodito  , ben  chiufo,  difefo  dall'aria 
cattiva,  pur  genera  ilrancidume:  Da 
principio,  quel  rancidume  vizia  fola- 
V.  mente  la  fuperficie  citeriore  , mi , poi 
penetra  fin  al  fondo , reità  rancido  tut- 
to : Quello  gran  documento  , ci  dà  il 
Profeta  ; di  grazia  apprendiamolo,  ex 
adipe  iniquità!  : Dalle  Lane  il  tarlo; 
dal  Legno  la  TignuoU , dal  Ferro  la 
Pomo  il  verme , dal  Graf- 
fo il  rancidume,  dalla  dilicatezza  la  dif- 
'*  ■'  folutczza  ; odano  quello  gran  docu- 
*iin«.e.4.  mento,  dt/icaii met , e trcm]ao in  udir- 
la : r>on  é gran  tempo  , morì  allim- 
prorvifo,  in  una  Città,  ove  dimora- 
vo, una  gran  Dama  , aHai  pingue 
nella  conflituzinne  def  Corpo,  eticra 
frcfca  di  età,  appena  avca  compitigli 
anni  quaranta  dell'età  Aia  ; fìt  aperto 
il  Cadavero , e furono  trovate  tutte  le 
vii  cere,  fenza  una  radgagna  , non  vi 
«rano  Scirri  nello  flomaco,  non  Poli- 
l'i  nel  Cuore,  non  fratture  d:  Vene,  ò 
di  Arterip  ; coticlufero  1 Medici , eh’ 
^ era  rellata  affogata  nel  gra^o , di  cui 
.-ttóon^va  , à legno,  che  tutte  le  vi- 
Lcerc  lì  trovarono,  fafeiate  dalla  pin- 
guedine: intenda  chi  ama  di  vivere , e 
ucllavita  delcorpo,  enella  vita^  dell’ 
anima  , ex  ^dipe  iniquità!  ; Si  muore 
all  improvrifo , ’PbyJicè , iy  Moraljter  ; 
Se  il  Corpo  i troppa  pingue:  hò udito, 
più  volte  , deploMre  , come  una  gran 
difgiaz.a  ; Il  (al  Giovane,  cos'i  ben’ 
educato  , così  ben  ciillodito  da’fuoi 
Gcnitoti  , coti  ben  difefo  da’cattivi 
.,  -1  ■ conipjgoi.,  come  mai  d precipitato  all' 
iropiov  vifo  tu  utw  vita  unto  dilTolma  ? 


Ne  avete  udita  lar^ione;  le  troppe 
delizie  fanno  diqueAi  fcherzi;  un'ani- 
ina  , qtiit.  in  deliciii  eft  , vivent  , mor~  , 
tua  eft  : Di  quella  Dama  , poc’  anzi 
mentovata,  diesano  alcuni  Medici  in- 
figoi  di  quella  Città,  vive  quella  Si- 
gnora mà  lì  pud  afpettar  la  morte  à 
ogni  momento;  d troppo  pcricolofo, 
che  il  graffo  Vt^oghi,  e cosi  fù  : Con 
molto  maggior  fondamento  , A può  far 
qucAo  proooflico , di  ogni  anima , che 
vive  trà  le  delizie , v:vem , moriuaeft  ; 
alpettatevi  , ad  ogni  momento  , la 
nuova  funclla , ch’d  morta  alla  Grazia  ; 
il  Grallo  l'affogherà,  ex  adipe  iniqui- 
tà!. 

Con  molto  maggior  fondamento  fi 
può  fare  il  pronuitlco,  giacchd  tuct’i 
Profeti  lo  fanno:  cosi  parla  Geremia: 

Saturavi  far  , che  ne  ^ui  ? Et  equi 
amatóre! , equi  emiffariifaSi  funi,  unuf-  ' 
q-tifque  ad  uxorem  prcximi  fui  biitme- 
bat  : Puledro  fataiio  farà  fempre  Pu- 
ledro fcapeftraio,  così  pronoAica  il  Sa- 
pieniilfimo  de’  Profeti  , qui  dethaiè  Pro,  c-*». 
nuirit  fervum fuum , poflea  fentiet  tum 
(ontumacem  Corpo  aecarexvto  , ««*■ 
fide  l’Anima  , cosi  pronoAica  il  Profe- 
ta Amos;  A'<e  voti!  , qui  dormiti!  in 
Itili!  eburnei! , cameditÌ!  yituìum  de 
Armento,  iybtbith  vinum dijaecatum ^ 
iSK  primi!  wigimini  unguenti!  ; Oh  Dio  , 
com'd  polii  bile,  che  non  tremi  di  fpa- 
veoto,  chi  vive  dilicatameiitc  , chi  ac- 
carezza il  Aio  Corpo?  Notate  leparole 
del  Profeta  , di  grazia  : Guai  à chi 
dorme  in  un  Letto  folAce  : Guai  à chi 
mangia  vitello  di  primo  latte:  Guaià 
citi  beve  vino  generolò  : Guai  à chi  ufa 
unguenti  prezioA  : £'  tanto  gran  mis- 
fatto , mangiate  , e bevrre , ungerfi,  e 
dormire,  che  meriti  i fulmini  del  Kr 
Profetico  ? Noo  d misfatto  in  se  Aelfo  , 
mà  d Vorigine  di  tote'  i misfatti  , ex 
adipe  iniquità!  ; Non  c velenofa  la 
delizia,  màd  velenolb  il  verme,  che 
A produce  dalie  delizie;  la  diAolutezza 
eftveimii  deliciarum  , jnteìlc!  voìupta-  p, 
tum  , come  paria  Sant’AgoAino  ; nè  Reiìg- 
anche  il  mele  damato,  e.pure  prono- 
flica  di  nuovo.,  il  Saf  icniifiìma  de 
• Pio- 
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•Profeti  ,‘che  cW  mangia  molto  mele , 
femiri  amarezze  nello  ftomaco  , ifui 
hof-y  r-  wthuultum  ccmfelit  f no»  eft  ti  benum, 
‘ i molto  me/e  genera  molto /f/f , perchè 
mtUis  nimittas  efi  Bilis , come  ben  can- 
tò quel  Poeta  Greco  : i Campi  troppo 
graàì  , producono  le  ortiche  , fenza 
, che  fé  ne  giiii  la  Temenza  ; Anche  que- 
cPronotìicO  dei  Savio,  Ptra^rum 
bomimi  pigri  tronfivi , iy>  erre  tttum  rt- 
pUvtrùHt  urtìcet;  l'erba  cattiva  nafce 
per  Genio  della  tetra  graffa,  ex  adipe 
itilqmtas  ; le  iniquità  , nafcooo  per 
Genio  del  corpo  accarezzato',  e fena- 
fcono,  di  chf  é la  colpa?  Incolpa  é 
Dollra  , che  abbiamo  fatte  troppe  Ca- 
rezzeal  noilro  Corpo , alla  nolìra  Car- 
ne , ipfe  mibi  fum  fcandalo  : Non  è 
Ccufa,  che  vaglia,  il  dire,  oh  quante 
occalioni  di  peccate  {'incontrano  1 E’ 
un  miracolo  , à non  prevaricare  ; le 
occaGoni  piò  gagliarde  le  diamo  noi, 
camminando  fetn4  lume  in  mano  , e 
In  piwfid.tol  piede  infaponato:  Vedes  nofirl  fpi- 
M>.  i.coB-  Hat  non  talcant  ^ fed  babent , diffe  Se- 
iiuveif.  . diciamo -noi  lubricum  non  col- 

rane  , fed  babent  ; Quelle  fono  le  occa- 
lìoni  principali , che  fanno  fdrucciola^ 
te,  ipfemibt  fum  fcandalo:  Echifpe^ 
radi  reggerli  in  piedi  colfapone  ibttoi 
piedi  , lubrica  fpes  eft , fiat  via  illerum 
th’irkum:  Non  fallilcemai,  ce  nc  af* 
In  X.  W ticura  San  Girolamo  , omnit  fupera- 
Cuiiiiih.  biindantla  generai  p'ertnes  , la  molta 
pin^uedinerà  Vermi.  ’■ 

i Muove  Santo  Agoftino  onaqoillio. 
ncdilBciliirtma  : NcH’lfole  dell'Ocea- 
no, li  trovano  Tigri,  e Pantere  fen- 
za  numero  ; conne  fono  , ivi  , nate 
. quelle  fiere?  Certo  è,  che  il  Diluvio 
. Univerfale,  uccìfe  tutti  gli  animali , à 
- ■ lil'erva  di  que' pochi  , clw  furono  in- 
trodotti entro  i’Arca  recco  , ora,  la 
quillione  difficdilTima  à rifolverli  : 
quelle  poche  Tigri , e Pantere  , le  qua- 
li erano  nell'  Arca  , come  han  potuto 
palfare  il  Mare , e penetrare  nell'Ilb- 
ie,  Inntantliìme  da  Terra  férma  ? Efe 
non  han  potuto  pafTarc  il' Mare,  co- 
me dunque  fono  nate  neH’lfale  le  Ti- 
gti , c le  Pantere , lenza  Padre  y e fen- 


za  Madre  ? Santo  Agodioo  medefìmo 
fuda  , à fciogliere  quello  dubbio , e fi- 
nalmente conchiude  , che  , per  Tua 
opinione  , fono  nate  dalla  Terra  ex 
putrì , le  Tigri , e le  Pantere , le  qua-  ;^p  Me- 
li abitano  neU'lfole,  dopo  il  Diluvio  : noch.c.n. 
Sd,  che  quella  opinione  di  Santo  Ago-  '*■ 
ftino  viene  impugnata , e fi  appartano 
altre  iòluzioni  di  quel  gran  dubbio;  mà , 
comunque  (ia  , fe  la  Terra  delle  Ifole 
abbia  , ò nd  , virtù  di  generare  le  fio- 
re; certo  è,  dae  Vlfela  del  piacere  tan- 
to amata , e frequentata  da  molti , hà 
virtù  di  generare  i mefiti  , ancorché 
ninno  ve  ne  porti  la  Temenza  : nafeono 
dalla  Terra  del  noilro  Corpo  i viz;  , 
quando  é troppo  accarezzato  , ancor- 
ché andiamo  ad  abitare  nelle  Ifole  del 
mar  Pacifico:  poco  importa,  che  altri 
non  mi  rechi  occafione  d'inciampo  , fe 

10  fono  d'inciampo  à me  medefimo , 
colla  diHcatezza  del  mio  vivere , ipfe 
mibi  fum  feaniialo  ; Se  fdrucciolo,  co- 
me le  Comete , invitante  maitriH , non  Sente,  lìt. 
itinere:  E,  qui , non  cl  dlmeniichia-  r-  N«. 
mo  di  quella  gran  dottrina  di  Santo  l"*"' 
Agollino  , Copra  quello  verfetto  del 
Salmilla,rx  adipe  iniquitat  eorum : laTliì-ti. 
Dueforti  d'iniquità  fi  commettono  da 

gli  Uomini,  una  proviene  dalla  trop- 
pa pinguedine  , l'altra  dalla  troppa 
macilenza  ; ex  adipe  altera , altera  ex 
macie:  1 Poveri  fono  falera  iniqui, 
perchè  troppo  magri  ^ Paiiperes  iniqui  y 
quiamacri;  I Ricchi  fono  iniqui,  pcr- 
thò  troppo  grufi  , divitet  , quia  pin* 
guet  : Il  Savio,  che  ben  comprendeva 
quelle  due  forgentì  d'iniquità  , prega- 
va-Dio  di  non  ellere,  nè  troppo  pin- 
gue, rètroppo  mtcilcnte,  mendicità-  p, 
rriw,  & divitiat  ne  de  derii  mibi  : Tut- 
to vero  , mà  palfa  , avanti , Santo 
Agollino,  colTerva,  che  l'iniquità  de’ 
macilenti,  de’ poveri,  è figliuola  della 
necrjjità'y  quando  pecca  un  povero, 
apporta  per  Tua  fcui'a;  la  granmiferia 
del  mio  fiato  mi  hà  necejfieato  : Là  do- 
ve l'iniquità  de’  ricchi  , de’ pingui,  é 
figliuola  tutta  deila  volontà , e perciò 

11  Profeta  foggiagne , ex  adipe  iniquitat 
eorwn  , iranfierunr  in  ojfeélum  cordity 

è una 


I.  Delle  Occalioni. 


454 


^ oaa  iaiqttità  » che  s’invifcera  oel  Cno> 
re  qucUa  , ebe  proneoe  daU*  troppa 
pingoedioe  , dalle  troppe  comod  ti , 
dagli  agi  f <Uie  delizie  » e perciò  fi  fra* 
ATinot.t.i.<^^  P<*^  dHficUtnence  ; Ex  nece^tmte 
Ma>ai  iCgritudt , ex  cupldtuue  wluptms  r Di 
Mo»l.c*)>.  grazia , «orrce  la  dimenticbiainO'qae* 
"*  Ila  bella  Dotcrin»,  e d iottofcrlTere- 
Eoclier.E-  Hio  à S.  EucTicrio , focittm  nomit^tefi  » 
pili.  Pjte-  duabuf  bis  rebus  , visiis  , iyi  dhutHs  : 
S»n«cj  lifc.  ’ ‘Olr/a/efo  r<t  Templi  fisvt- 

r*d«  fliat.  mcnus  babentem  - 11  vnjb 

Viu  hi  (eoipre  le  mani  prefumeste  p la  virtù 
hi  Tempre  le  mani  :■ 

Dttrus  efi.  bk  ferma  y odo  più  di  ano  y 
che  ripiglia  ^ ù quanto  fi  ^ detto  ; mal- 
trattaree ftrapazzare  il  nofiro  Cor- 
/•:e.a-  poi  duruS'efi  htc  fermo,  (sr qssss-  pasejt 
tstm  msdsre  ■*’  Mafiimamcnte  , ove  fi 
parli , notvco^Claufirali  y màcon  pcr- 
iboe  Scolari , avvezze  con  altri  prind- 
pi^  aitai  div^  r le  perfone  Secolari , 
avvezze  diUcacameiue  y haiv  più  bifo- 
gno,  delle  altre,  di  que’ documenti 
che  II  fono  dati  r meno  dilicatezza , c 
più  llrapazzo  del  Corpo , à loro  prraci- 
palmente  z'imima,  per  loro-principal- 
mcnte  lubrica  fpet  efi,  qa^  inser  fr- 
useata  peccati,  fair  are  fe  poffe  fperatc 
Che  gran  ruina  farebbe  mai , fe  , dopa 
aver  nodrìio  i (azieti  il  Corpo , fe't 
giorni  della  iéttimana,  almeoo  il  fet‘ 
timo  folTe  flabilmcnte  deflinato  i un 
rigorofo  digiuno  ? Forfè  quel  fectimo 
giorno  di  ^fiineaz*  iniirgnerebbe  la 
tcmperamjs  a^  altri-  Tei  V là  dove,  fif 
k)  facciamo  banchettare  in  tutt’  i fette 
giorni , poflìamo  temere  la  forte  di  co- 
Lac.  c.ie.  lui  , che  epulabasur  quoUdie  fplcadb 
dèe  che  gran  ruina  farebbe,  fe  , ogni- 
gioroo , dopo  avere  accarezzato  II  Cor- 
po per  Z4-  oro,  provaffe-  almeno  un- 
rsufe’tre  dlpcrci'liea’colpi  dì  Difcipll- 
na?  Forfè  quel  breve  flrapazzo  dipo- 
chi  momenti , darebbe  freno  agli  eccef- 
fi  di  tutta  la  giornata;  là  dove,.  Telo 
difprnfiamo  anche  da  i^fio,  ^naa 
fagellahuntur  cum'  hemimbus  , ùltima 
s»r«.  id  Sai» Bernardo,  eìmendUmefl , quod  fia- 
« tellentssr  cum  Damooéus . 

*■  Oh  quanti  » con  pochMxiIpi  di  D^ 

« 


fciplina , poteano  rifparmtarfi  m etef. 
nitàdifegelli  r quiàmMs  fe  refrétaat  Aiigo» 
licitis  , tdciitus  eft  Hlieitis  : Eh  che  ì 
Sarclle  voi  la  prima  Dama , che , per  jan. 
non  iadrucdolare,  abbia  cinto,  folto à 
broccati,  il  Ciliccio?'  Nò  , che  non 
fareflela  prima  ; Era  Dama  Giudiita,e 
di  lei  lU  (critto^/«a/ìi  morabasur,  tt  b»-  J,ji ,, 
betsr  fufrer  lumbotfuof  CilKistm  ,fejujta~ 
bai  etm  'éus  diebus  vita  ftue , pritter  Sab- 
basa  , 6r  it  fefia  Demus  Ifl 

rati  ; Eh  che  i Sarefie  voi  U primo  Ca- 
valiere, ebefaeefielofiefro?  Nò, che 
non  fareRe  il  primo;  Era  Cavaliere, 
anzi  era  Rdd’lfraele,  qnello,  di  cui  di 
(cùuVyViditque  omnis fxpulus  Cilicium  , «.Rt{.e  ri 
mio  vejiitus  crai  ad  cartetm  tatriafteus  z 
Che  tanti-  Unguemr,  e Profumi?  f 
Crifiianì  antichi  dicevaoo-vcfo;  gli  un- 
guenti fon  fatti  peri  morti,  non  peri 
vivi,  refcrvmous  unguenta  fusKrÀus,  Mimitiai;> 
dice , k nome  di  tutti-,  Minuzio  Feli- 
ce  : Che  tante  delizie  ? Dice  egregiav 
mente  San  Beinardo  ; quando  Diodi- 
fcacciòrUocBodai  Paradifo  del  piace- 
re , non  pretefe  già  , che  l'Uomo  fi 
fabbricafle  un'altro  Paradifodi  piaceri 
nel  Tuo  cfillo;  Sarebbe  curiofa  quefia , 
fe  l’Uomo  preteodcRe,  ad  onta  di  Dio , 
ricuperare  mel  chehà  perduto;  (tre- 
mende parole  del^  Santo  Abbate)  ^e- 
qme  enim  od  hoc  not  de  Paradifo  vofw  j„  d«u- 
ptatis  ejeciffe  vidtiur , ut  akcrum  fibi  mai. 
Pàradifum  adinventiobumanafaceret;. 

In  verità  , par  che  l' Uomo  precendà  ap- 
punto quefto,  eoo-  tante,  e tante  in- 
venzioni di  accarezzare  : non  rarezze 
mà  firapazzi  ; £’  San  Paola,  che  pre- 
dica , non  fon  io,  mortificate  membra Celoir. 
vejira,  qua  fumé  fuper  rerram  e glo-,c>pi. 
fa- , à tempo Saato  AgoRino , bofpes  Lib.  de 
Bofitos  martficemur,  ne  abels  mortfie'  Coiuwe»- 
mur  ;•  Equo  ferocleuti  Cibnrinfubtrabt  ; ' 

potefi  le  pracipisate  : Non  fi  pud  anda- 
re  in  Paradifo , tirati-  fopra  un  Coc-  oiil.  jó 
chìoTrionfiile;  fipuòbenriefrerefira-  jm. 
feinati  airinfcrao,  fui  Cocchio  Trion- 
fale- della  diflblutczza  , non  d mio,  é 
di  San  Bèrnardo  il’  fentimento  ; Lumo- 
ria  Currut,  quatuor  viiilt-,  quafiqua>-  i,y, 
suor  roiit  vemtur  , Impariamo  quali 

fiCB» 
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Ceno  le  quattro  ruote  di  qoefto  Cocchio  imetrogazioue  : Si  hÀ  da  dare  il  Bando 
abbominerole  , venirii  inghevit  ^ ve-  ad  ogni  giacere  lecito,  adogni^afla- 
Pktmmellttm  , otii , -tu  fernet  eimulan-  tempo  peraKfTo?  Non  fono  così  indi* 
ti*:  tnangiar  dilTcato,  aeQirdilicato,  fcreto,  che,à  qtwiht iaterrogaziooe , 
dormir  iBolto , e'ftar  in  o»o  reoipre-i  rkpoDda  aiiblutamenie , che  ai:  Udì* 

Qpcfte  fono  itrfuMirerMote,  e poi  di*  te  , con  quanta  diferrtezza  rifpondot 
remo,  che  le  occalìooi  di  prevaricare  hi  vita  nmana  non  paàpifTarfi  , fenza 
vengono  da  altri  ? vengono  da  noi,  qualche  falTatenapo  ( Ga  co»  ) mà 
mibì  fum  fcaniek  , che  infapeno  la  cortvicnc  , che  il  pajfmtempe  Gamifu- 
pianta  de’ piedi  , e wege  le  mote  def  -rato colla  foadc/à:  oITcrva  Ptmio,che 
Carro,  perirdmcclolar  ielicememenet  l'Elettro  G compone  di  molti  «rrrcili, 
fatreo:  Non  veglio  tralafciare  dlfod-  incoeporati  ìnGeme;  e tràcie' metal* 
disfare  ad  ona  ioterrogacione  ^ che  , li  vi  entra  anche  Vagente i mi  che  ^ . 
qui,  potrebbe  farG  da  più  d’uno:  il  vi-  Se  la  Dofa  dell’ Argento  fupera  la 
vere  dilicatametne  , ufando  de’  piace-  quinta  parte  di  tutta  la  malfa , non  rie- 
ri , e paffatempi  permeflì  -,  e leciti  , Ice  Elettro  robofio,  nonrcGGcaiic  An- 
TXMièpcccaco,  come  apparifcedal no-  codini;  Ete&rum  p , aMite  aiia.i.t|. 

me  di  lecite , e pemttffe  ^ perchè  don-  ,4rgeme  ,•  qtud , fi ([tùmem  pattern  rat-  «p. 

^pie  condannarlo  con  formule  , tanto  cejferie  ^ inatiibutnon  refiflu  : Nonfa- 
, iirep'itofe  ) A qnefta  interro^ione  prei  condefeendere  phi  di  tanto  ; In 
rifpondefi  Santo  Aaoflino  , ingegno-  buon’ora,  s’incorpori  nella  vitaoma- 
fanxBte,  e fruicaoMmcnte  , oìferva-  na,  anche  il  jmffatempe^  nvà  s’incor- 
te , dice  il  Santo  , un'uccello,  qnan-  pori  con  quefta  defa  , die  non  fuperi 
do  d impaniate^  un  Tordo  , quando  la  ^tùmta  parte  della  vita  otrama  ; la 
hi  p^o  il  vifebie  , quel  Tordo  non  quinta  parte  dell'anno  ; la  ^ntapar- 
bà  ricevuta  wka  alcuna  , offerva-  te  del  mele;  la  quinta  parte  del  gioroa, 
telo  da  capo  A piè  , non  hà  una  cl-  condefeendiamo,  G dìa  al  PalTatempa  ; 
cairice  , non  gitia  una  -liilla  di  fan-  mà  fé  altereremo  queihi  dolà  , come 
gne  : mi  che  ? Qpamunqtie  non  fta  purtroppo  G altera coanmemenic 4 non 
Grtito  , Il  melcbiiio  refta  efpefi»  k -ci  maravigliamo,  fe  l'aDima  cede  alle 
tutte  te  ferite  ; 41  Caedatore  ne  fi  lentax'iooi , pon  lèGGe  à i colpi  dell’ 
quello,  dx  vuole.;  con  due  dita,  gli  Ancudine  : Sù  dunque  htit  rtfultet  in  Hynui. 
guarda  il  capo  .,  e l’uccide  4 ■Quel  fpiculttm-,  difcedMomue  lubriemm^  lo-  s.fc!iiii  i4 
Tordo,  quantouqucGavivo,  efano,  me  alla  mano,  fermezza  al  piede,  e 
palfa  per  un  Tordo  inane,  quando  è non  pretendiamo  di  poterd  dar  quel 
impaniato:  Tal’èTanhsa,  auteiude.  vanto,  che  davaG  Caio  Cefare  , di 
kciii  tfly  vivtnj  , moetua  eft  . 'Tai’d  avere  nel  fuo  Efcrcito  Soldati  tali,  i 
una  perfonas  che  vive  trd  delizie  , e quali  fapevano  combattere  , e vince- 
Tom.  IO.  piaceri,  anche  leciti  : ^dviov  rerum  re,  anche hhbairamatiocirungucmo , 

Stri».  II.  terrettarumy  tflvifcut  fphltualium pen-  jaSare  felitus  wilrtts  fues  , etiam  «ff-Smon.  in 
narttm;  E*  vero,  che  non  è ferita,  nell’  guemant  yiene  puguartpejfe^  hakìa- 
an'rma,  quella  pérfona ,,mbqoen’aal-  mo,  chevaoti  chi  può,  una  al  bra-^i’' 
ma  refta  efpofta  à tutte  le  ferite  4 11  vura,  e noi  allìcuriacnod  pare  , che 
Cacciatore  , il  Tenatore  «e  fh  ogni  non  d reggeremo  mal  in  piedi,  finché 
L*Mo^U  governo;  eumretmn  cerput fii  ex-  avremo  il  piè  lubrico  , ueit  erti  Upfus 
lin|a.  ' " tri laqutum^  tuttavia  tuumretinetur^  pedum^  eum  infimue  carttiiwdiim  trW  ^*** 
il  Cacciatore  cOo  un  cenno  di  due  dita  lubrkum , l’awrfo  é di  Santo  Agoft'ino  ; *" 

l'uccide , ogni  volta  che  vuole  4 ecco  batrtnda  via  , tenebrtt  , if  Itdtrkitm , 
data  rifpofta  alla  ipiermgacione  4 fegne  ad  avvìGirci  il  Santo , tenebras 
Miclitu  e.  ^^utigurd  caiet  avi/  inlaqueo  , abfque  feìum  qui/  tten  berrtat  ? Ltiricttm  fer 
j.  aueupef  Diamo  luogo  4 una  feconda  lem  •qui/  na»  eimtatf  In  ttiitétrù  (y> 

lutri- 
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lubrico  , quò  is  f Dove  vai  ; Dorè 
vai , Criliiaoo , fem.»  lume  alla  mano, 
e col  piè  fdrucciolo?  E pure  non  fini* 
feono  ancora  le  occafioni , che  noi  dia- 
mo al  peccare  ■,  reiia  la  terza  • ^a- 

gelài  Domini  perfequeus  eoi  : Rinuova- 
ce  l’attenzione  , e vedrete , che  anche 
nelle  Spinte , che  U Demonio  ci  dà  per 
farci  cadere,  noi,noiiìamo,  che  dia- 
mo l'occafione  alla  caduta  : Artche 
Aa.bfof.  ^ ipl'f  feandmlo  ; Ipft  no~ 

d "pini'-'  tendimus  ; ipfi  vinculu  ae^t- 

cap.  WK/  « 

■4.  ili. 

L'Angelo  perfecutore  non  può  darci 
la  [pinta.,  fé  noi,  prima  non  apriamo 
la  porta  del  cuore  ; i dunque  nollra 
roccaHone  primaria  , perciò  dific  il 
Ai  Eplief'  Maeftro  delle  genti  ; nolite  locum  dare 
*■  **  Diaiolo:  Se  intendiamo  bene  la  fple- 
gazione  di  & Aofelmo  , in  avvenire 
temeremo  poco  il  Demonio;  temere- 
mo  molto  net  ; c laude ndum  eft 

tphef.  * oftìumcordis,  ne  ttntator  aggrediatur, 
tocca  à noi , tener  ben  chiula  la  porta 
' del  Cuore;  quando  qtsetia  porta  d chiu- 
fa,  il  Tentatore  pióiiia  , e palla,/ 
elaufum  inveaeriti  tranfit  : Quanto  é 
mai  debole  il  tentatore  , quando  io  noa 
gli  apro  la  fìrada  ? Mà  é da  fapern, 
légoead  infegnare  il  Santo  Vefeoro;  la 
porta  del  noliro  cuore  hà  3ue  ulciuoli, 
Aue.  in  li^c  efiiumduas  babei  valvat.fupiditaiis , 
is^ttmoris  (parla  da  queir  ioGgne  Teo- 
logo , eh’  egli  é } il  defiderio , e il  li- 
more,  quefle  fono  le  tiae  Porte  dclnor 
Aro  cuore:  Noi  foli  abbiamo  la  chia- 
ve di  quella  porta  , noi  foli  apriamo 
TCr  dar  luogo  al  teoratore  che  entri  ; 
bamo  dunque  convinti  , che  noi  foli 
Gamo  d'inciampo  à noi  medejtm , noli- 
te  locum  dare  Diabolo  ; e fe  glie  lodò, 
Ipfe  mibi  fum [candalo  ; QucGe  fono  le 
dneponc  dì  tntt’i peccati,  comeinfe- 
^ gna  anche  Santo  AgoGino , duteretfa-, 
ciunt  omnia  peccata , Cupiditai , Ti- 
mor ; Se  David  non  apriva  la  Porta, 
non  farebbe  caduto,  per  quello  , che 
’ ****  ^*Gra  : ,Alibi  crai  , quod 
* ■ ’**  viderat , im  ilio,  unde cadere!, 

■ Reda  , ora , à moflrarfi , quando  d , 


che  noi  apriamó  la  Porta  del  Cuore  , 
quando,  e come  il  Teiìtatore  entra:. 
olTcrvate  l'uno  , e,raltro  , dipinto  al 
vivo,  neliacaccia,  che fà  il  Granchio 
marino  , i»redatore  (felle  Cancbiglie  ; 

Udite,  che  merita  rifaperfi:  La  cofa  Ambrof. 
palla-  coM  : 11  Granchio-maritiQ  , al- 
lorchd  trova , lungo  la  (piaggia  del  npa-  ,wi-car.  •• 
re,  una  Conchiglia  ufa  queGo  Gia- 
tagemma,  chebàdelmaravigliofo:  la 
preda , che  prende  di  mira  il  Granchio  ^ 
non  c già  il  gufeio  dleriore  della  Con- 
chiglia  ^ à che  gli  fervirebbe  quel  gui 
feio  f ) vuol  predare  quel  piccolo  boc- 
cone, ch'é dentro,  vuole  l’anima  del- 
la Conchiglia , non  il  fuo  Corpo  ; vuol’ 
il  Padrone , e non  la  Cafa  ; mà , per- 
chè la  Cafa  é ben  chiula , per  ogni  lato , 
e non  bà forza  di  aprirla  ; che  QU'aGu- 
to  predatore  ? I l'è  pure  fcaltro)  af- 
ferra, colle  Tue  branche,  un  faflblina 
di  giuda  mifura  ; indi  G pone  in  aggua- 
to, con  proporzionata  dUlanza,  eGà 
in  guardia , in  atto  di  poter  lanciare  il 
fa  Gelino , fobiioche  vede  qualche 
tura;  hà  per  poco,  il  Granchio,  ttat- 
tenerG  , i giorni  interi , alla  poGa  , al 
balzello  , purché  gli  riefea  confeguire 
U preda  deGderata  , e pur  troppo  gli 
rlelce:  La  Conchiglia , dopo  le  molte  ^ 
nonelTcndo  confapevole  dell’  arco  tefo  ; 
al  tepore  dell’aria  benigna  , 1)  apre, 
per  goderne  11  bencGzio  nelle  ore  più 
calde  : mà  , oimè  , quando  l’apertura 
é dilatata  à dovere  ; allora  il  Granchio  ^ 
già  io  guardia,  allclliioà  fare  il  fuo  col- 
po , lancia  d’improvvifo  , il  faGblino 
già  preparato , per  dove  vede  aperto  il 
pal^;  ed  ecco  la  Conchiglia  Gitta  pre- 
da del  Granchio  ; Imperocché  quel  Taf- 
(olino  actraverfato , impedifee,  che  la 
melchioa  txm  poGa  più  chiudere  la  fua 
porta  aperta;  il  Predatore  rittoriofo, 
per  queir  apertura  , fiende  le  branche 
fue  alfamatc,  aScr.ra  la  preda  deGdera- 
ta, la  rapìfee,  e la  divora  : Tanto  hà 
iofegnato  la  mtrnra  .alGraochlomari- 
no  predatore  delle  Conchiglie  : tanto 
bà  ìnfegnaco  all’Angelo  perfecutora 
l’Invidia  , per  depredare  le  noGre ani- 
me : 11  nollro  cuore  è una  Conchiglia 

di 
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di  itte  Cappe  : Finché  ringreifo  del 
■oftro  cuore  é chiuio,  perde  tempo  il 
Predatore,  fi  cìaufum  iitvenerlt , tran- 
fi:  : rnà,  leoflerva,  che  apriamo  uno 
de' due  fportelli , ò del  defìderio , òdel 
timore  (mefebine  le  anime  noftre  ) al> 
Iota  il  Predatore  lancia  prontamente, 
s.Nilurin  entro  l’anima, fé- 
pusnef.  mina  diaboli , come  gii  appella  il  Santo 
Abbate,  Nilo;  lancia  un  penfìero, un 
difegno , un  titillo  ; che  ne  fegue  ?Quel 
penltero  attraverfaio  nel  cuore , lalcia 
Gioii,  io  l’Anima  allo  feoperto,  cogitai ionemfe- 
Hb!  * *'  deleBatio , deleUationem  cenfert- 

Jits , ecco  l’anima  prefa  : Chi  hà  data 
l’occaGone  ì Chi  hà  fatta  l'apertura; 
Aug.  In  la  colpa  é tutta  noflra  , nolite  locum 
Pral.iio.  dare  Diabolo:  ipje  mibì  fum  fraudalo: 
Tu^  tu.,  defiderio  tuo , facis  Diabolo  Lo- 
cum: hà  (entenziato,  contro  di  Noi, 
Piin.i.  9.  S.  Agoilino.  Conca  , eum  wanum  vi- 
c- 1 (.  det , comprimit  fefe , cosi  fanno  le  con- 
chiglie favie. 

Abbiamo  ceduta  la  Caccia  delle 
Conchiglie,  edell’anime?  Impariamo 
àftarfulledifefe;  Se  figllleremo  quelle 
due  aperture  del  Cuore  , cupiditatis  , 
tf  timorlt , cammineremo  ficuri , an- 
che ìH  metxo  alle  Città  ; Se  apriremo 
una  delle  due,  faremo  preda  dell’ Infì- 
. diatore , anche  nel  Deferto  : Chi  non  lo 
crede,  legga  le  liiorie  Ecclefialiiche  : 
Giacomo  Eremita  , fepolto  in  una  fo- 
litudine , perché  una  volta  apri  leggier- 
mente il  finefirino  della  cupidigia , per- 
dé  la  bella  perla  della  purità  , fotto  le 
difefe  di  un’lfpidoCìliccio;  mirate  di 
quà  ; Enrico  Imperadore  , perche  ne 
cufiodi  l’apertura  del  cuore  , confer- 
vò  quella  bella  perla,  intatta,  fui  bif- 
fo del  Talamo  Coniugale:  Leggiamo 
di  nuovo:  Tertulliano,  tra’ Tuoi  rigo- 
ri , eauflerità  Affricane  , perdé  la  ca- 
rità , e la  fede  , perché  (palancò  le  por- 
te della  cupidigia  all’ ambizione  dì  di- 
venir Sommo  Pontefice  , parendogli 
cofa Grana,  che  non  folfeconfiderata 
la  fua  perlbna  trà  quelle , che  propone- 
vanfi  , come  d^ne  del  Sommo  Sacer- 
dozio; Paragonate  di  quà  ; Tertullia- 
no, adonta  delio  Spirito  Santo , fpa- 
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lanca  le  porte  del  Cuore  all’ ambizio- 
ne; Là  dove,  nd  regnante  Pontefice 
( l’abbiamo  veduto  a’  tempi  noGrI  ) fa- 
rebbe ancor  thiufa  ogni  apertura  alla 
fua  meritata  efaltatione,  (e  lo  Spiri- 
to Santo , con  violenza  amorofa , non  ..  • 
difTerrava  quella  Conchiglia  eletta , per 
far  vedere  al  mondo  Cattolico  la  bella 
perla  delle  fue  lagrime;  piange  quello 
trà  gli  orrori  dell’  Affrica,  per  ambi- 
zione ; Queftl  piange  trà  gli  applaafì 
di  Roma,  per  umiltà:  Lediamo  an- 
cor di  nuovo:  Gregorio  il  Grande  fù 
diGaccato,  à fegnotale,  dagli  onori,  ; 

e dagli  Agi , che , non  pur  fenza  com- 
piacenza, fe  gli  rimìròd’intorno,  con 
orrore  ; Mirate  di  là  ; un  folitario  Ana- 
coreta, che  vivea  in  quella  età  nel  De-  ' 

ferto,  (ù  convinto  di  effere  più  attac- 
cato all’ affetto  di  unfuoCagnuoIino, 
di  quello  fbffe  Gregorio  al  Dominio 
di  tré  Regni  : E fenza  leggere  le  Iflo- 
rie  tutte,  baGa  vedere,  come  princi- 
piò il  mondo,  per  fapere quanto pof- 
fa  fare  r<r/)frrKr<fdelcuoreumano;per 
dar  luogo  al  Predatore  delle  anime  : 

Èva,  perché  peccò?  Ce  lo  dirà  Ruper- 
to  Abbate  , peccò  Èva  , Conchiglia 
fconffgllata  , perché  fi  aprì , al  folletico 
di  una  curiofità;  Dum  mulier  oculìs  va- 
gOy  deamlmlaty  profpeSans , qualis eu-^‘^’  *’ 
tra  Paradifum  mundus  babetur  , Ser- 
pens  aflutus  tunc  acccjfit  ; Non  ave- 
rebbe  avuto  luogo,  nel  Terreftre  Pa- 
radifo  , il  Serpente  , fe  Èva  non  gli 
apriva  le  Porte  , nolite  locum  dare 
Diabolo  : fammi  cufiodieadus  eft  ocu- 
lut  , janltor  cordi!  , dice  Agoftino  , 

Claude  oculiim  , & Infernum  clauferit  Strm-t.  ti 
In  reternum  : Paragoniamo , di  grazia  : fra»,  de 
Èva  non  s.\  fiar  chiufa  , poche  ore , 
in  un  Giardino  di  Delizie  ; Mirate  di 
quà;  Carlo Bjrromeo , Lorenzo Giu- 
Itiniano  , fanno  trattcnerfi  venti  , e 
trent’anni  , fenza  mai  feendere  nel 
Giardino  Domeftico  del  fuo Palazzo: 

Filippo  Secondo,  quel  Gran  Monar- 
ca delle  Spagne  , in  udir  perita  una 
fua  Clafie  Navale,  allefiita  da  lui  con 
immenfa  fpefa , fi  Grigne  nelle  fpalle  , 
e non  fi  turba  punto , Deminus  dedit , j. 

M m m Domi-  t 
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Vomiritts  abfluÌ4t  ; Leggiamo  leldorie 
degli  Anacoreti  della  Niiria  , c tro- 
veremo} che  un  Solitario  Cenciofo  dà 
nelle  (manie,  foltamo,  perchè  li  fpez- 
za  nelle  lue  mani  un'Anfora  da  attigne- 
re acqua  ; Paragoniamo  di  grazia  ; il 
Cuor  di  Filippo  non  li  rifcnte  allarui- 
na  di  un  Regno;  il  Cuore  di  un’Ere- 
mita perde  la  Tua  colianza  per  un  vafo 
d:  creta:  la  ccipadicbi  c?  di  chi  f»' 
tra  , ò di  chi  apre  f Eh , che  difiìcultas 
•Sencc».  ntm  eft  in  te  y fed  in  anhnis  y noi  Gamo 
la  cagione  principale  delle  noflrecadu- 
chryfofl.  1 y de  te  y adverfum  te  babei, 
tib  de  Pro-  qupd  ÌKtus  confiigat  r Diaboluj fibi  ipjì , 
'"(•  non  nobis  eft  malus  : Vivo  il /awe, ter- 
mo 11 />/è,  chiufele  parte  del  Cuore,  e 
pafTe^iamo  francamente  per  le  Città  : 
fpento  il  lume,  /uLrUoììpiéy  fpaJanca- 
re  le  porte  del  cuore,  e caderemo  flra- 
niazzoni , anche  ne'  Deferti  : non  ìocut 
borni  ne  j , fed  bominet  locum  fandificanty 
Bcinitil.  divinamente  San  Bernardo , niun 
He  L>cno , luogo  è Gcuro , fe  noi  diamo  heum  Dia- 
ixBO,  k f,c!o  ; nufquam  eft  fecuritas  y necinCa- 
tiipuj.  lo  ynec in  Paradifo y nec  in  Mundo i nam 
de  C eeh  àngelus  y de  Taradifo  ^dam  y 
is<  de  Setola  ebrifti  J udas  excidit  : Oh 
andate  , ora , à incolpare  leoccaiioni , 
che  altri  vi  danno  al  peccare,  noi  liamo 
i colpevoli:  Diciamo  pure,  guai  agli 
fcandoloG-;  F,t  bomini  ///r,  per  quem 
fcandakim-vemt  ; ma  , dopo  averlo  det- 
to., ripigliamo  , oimè  , Io  feandotofo 
fon' io,  ipfe  mibi  fum  fcandalo  ; Guai 
à me,  dunque,  fe  farò  d'inciampo  à me 
flelTo,  Vte  miti  : Che  faremo?  Quel 
che  ci  configlia  Santo  Agnflino,  Cupi- 
I»  ditatìs  y & titnoris  J anuam  Claude  Dia- 
^ ■ boloy  operi Cbrifto:  impariamo  àchiu- 
1-ils  j.  der  la  Porta  del  Cuore , Januam  tuam 
Vir£in.  difee  cbferare , concorda  Sant’  Ambro- 
gio. 

Finifeo , col  racconto brevillimo  di 
un  fatto  memorabile:  Arnolfo cfpugnò 
■L>fiiu  ta  la  Città  di  Roma  , come  narra  difTufa- 
póhie!"  •’^cnte  Lipfio:  il  Fatto  è noto  à tutti  ; 
ma  non  sà , fe  Ga  noto  à tutti  il  piccolo 
accidente , che  dié  occafione  à sì  gran 
fatto  : Era  quella  gran  Città,  cinta  da 
. podetofo  Efercito  ; maa  quanto  inccG 


erano  i nemici  ad  oppugnarla  ; altret- 
tanto folleciti  G moliravanoi  Cittadi- 
ni à difenderla  : dopo  un  lunghilGmo  af- 
fedio , edifefa  longhilTima,  quando  pa- 
rea  , che  già  folle  in  Gcuro  la  Città 
(udite,  e trattenete,  fe  potete,  le  la- 
grime della  compalGone,  quanto  pic- 
cola apertura  diè  Roma  in  mano  ad 
Arnolfo  ) un  dì  , gli  Alfedianti , nel 
campeggiare  fuori  delle  mura  , cafual- 
mentc , rifeorsero  dal  fuo covile  una  Le- 
pre: -quel  timido  animaletto  , nato  à 
fuggire , in  vederG  circondato , di  ogni 
intorno , dall'  Efercito  accampato , non 
vide  altro  fcampo,  ove  indirizzare  la 
fua  fuga,  fuorché  alla  porta  della  Cit- 
tà ; à quella  volta, per  tanto,  fuggiva  , 
à tutta  corfa  ; e , dietro  alla  Lepre,  in- 
feguivano,  à tutta  cotfa,  un  gran  nu- 
merotii  foldatià cavallo:  alcalpeflfo, 
alle  grida  , alla  fella  , che  faceaG  in 
quella  Caccia , fuor  delle  mura  ; dellof- 
'fi  la  follecitudine  di  chi  culiodiva  le 
porte  y efpiando,  per  un  traforo  della 
porta , una  lepre  impaurita , che , già 
già,  G avvicinava';  {limarono  di  poter 
far,  inuno,  due  ^i colpi;  introdurre 
la  preda  in  Città , e , richiudendo  pron- 
tamente le  porte,  rimandare  indietro 
deluG  i predatori,  che  la  ìnleguivano: 
tanto  fecero  à prova , e riefeì  loro  fe- 
licemente Il  prime  difegno  , ma  non 
così  il  fecondo  : entrò  la  Lepre , à por- 
te aperte,  in  Città,  ma  (ohDio)at- 
traveriatoG  non  só  quale  impedimen- 
to, non  furono  sì  preGi  à ribatter  le 
porte  i Difenfori , che  non  entralTcro 
dietro  la  preda  , i predatori , che  la  in- 
fegui  vano  : fopraggiuntì  nuovi , e nuo- 
vi foldati,  gii  uni  dopo  gli  altri , colle 
armi  alla  mano  , uccifero  , di  primo 
colpo,  le  guardie  , e s'impadronirono 
dell' ingrelfo;  e,  colle  porte  in  mano, 
introdulTeroentro  Roma  Afnolfo  con 
tutto  l'Efercito;  ed  ecco  tutta  la  Città 
à ferro,  e fuoco:  Il  numero  degli  op- 
pugnatori pre valfe  ben  preGo , e furono 
mandati  à Gl  di  fpada  gli  Abitatori , e 
i Difenfori  di  Roma  ; à fegno  tale , che 
riferifee  l'IGoria  ; di  più  centinaia  di 
migliaia  di  Abitatori,  che  numerava, 
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atrora,Roma,  appena qaattromila reg- 
narono vivi^  gli  altri  tutti,  tagliati  à 
' pezzi , ecco  come  finì  quel  naetnorabilc 
Aifedio  : mille  (Iratagcmmi  militari 
non  ballarono  à fare  una  piccola  aper- 
tura : una  piccola  apertura  bafld  per 
dar  Roma  in  mano  al  Nemico  : Felice 
. chìcuflodifce  le  porte  del  Tuo  cuore, 
jcr.  cap.|.  gì f j-f  filili  ^ fvcnturatochl 

|ok,e.  IO  le  apre  , nptrtà  januà  Irrucrunt  fupcr 
me.  • 

Abbiamo  intefo?  non  apriamo  mai 
le  porte  del  Cuore;  Ogni  piccola  aper- 
tura cupidità}  , timori}  , può  dar 
l’anima  nollra  in  mano  all' inimico:  fé 
le  portedel  cuore  Caran fempre  chiufe, 
il  nemico  liarà  fempre  al  dr  fuori 
cìaufum  invenerit  , Iratijft  ; boc  cH;0r}t 
duas  babet  votivi}  , cupiditatis , ijt  ti- 
mori}; Partiamo  convinci:  Firttvtail- 
hrum  lenebrte , lubricum^  6rA»oe- 
lùs  Domini  perfeiptent  tot  f q^icfic  {orto 
le  tré  principali  oi'co/sni  di  ogni  nollra 
caduta , lume  fpento , piè  lubrico , e porte 
« aperte  vivo  il  lameyfermo  il  pld,  cbìufo 
il  cuore;,  liamo-Ccuri  di  non  dar  rtoi 
''  occalìoni  al  peccato:  per  un  di  quei  trd 
difetti  li  avvera  , che  ipfe  mibi  J'tnn 
fraudalo , Io  fono  d'inciampo  à me  (lef- 
fo,  fìamo  convinci  : ma  non  potrebbe 
accadere,  che  afllcurandomì  io  dalle 
«ccadoni , che  noi  diamo,  al  peccare ,, 
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ricevevi  la  fpinta  dalle  eecaftoni  altrui  ? 
non  voglio  negarlo  , può- accadere  : 

Qneda  d materia  di  un' altro  difeorfo  ; 
vi  afpetcoad  udirlo,  ma  partite  con- 
tenti; fe  partite  rifoluti  di  non  voler’ 
elTcre- d’inda  rapo  i voi  medefìmi  ; ab- 
biamo facto  il  palTo  più  difficile  ; di 
leggieri  faremo  il  più  facile  : Le  ocra- 
foni  da  temerli  più  , lono  le  rtoftre, 
in  te,  de  te,  adverfum  te  Le  cadute  . 

più  frequenti  fono  quelle,  quand' io  in-  - 
efampo  in  me  fieffo  , ipfe  mibi  furrt 
fcandalo  : e pur  non  vi  ha  pazzìa  mag- 
giore , quanto  elfcr  d’inciampo  à le 
nelfo  ; Belliim  Voluatariè  fbi  creare  , Bifii.  dc- 
fmnmte  dementile  ejl , dice  San  Bafilio: 
Vartiaraodut^ue  filoluti  di  volercom-  ' 
battere  principalmente  contro  noi  me- 
dcfiml,  come  ci  conliglla  Santo  Ago- 
liino , rixa  tua  tecum  fit  ; fienfi  ',  che 
fe  l'amer  proprio  non  ci  e(})ugna , ab- 
biamo un  gran  pegno,  che  non  potrà 
ei'pugnarci  Vodio  altrui  , comediffini- 
fee  lotleflo  Santo  Dottore;  aaem  fe- 
licita!  vuUa  fran’it,  eiminfrlicitar  nul-  Don'iui. 
daeorrumpit  : hò  paura  di  Phpioftrai. 

rvo!  limeo , fedhtì  ••  diciamo  Ipeffocol 
Profeta,  erlpe  me  De 'ùne,  -it''  l'omin; 
mah  , ma  leggiamola  thiol’idi  Ago- a*, 
(lino,  fi  ab  bomine  mah  Ubero  te , libe- 
randut  et  àteipfo,  ed  J vero,  perché 
Ipfe  mibi  fum  fraudalo.. 
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PREDICA  IL 

Delle  Occalìoni . 


I SUOI  PERICOLI. 


IN  medio  Laqfteorum  ingre- 
dieris , Io  feri  ve  Salomone  , fo 
vide  Santo  Antonio  Abbate",  lo 
relega,  difTuTamente,  San  Leone  , il 
LJrandc  , eh?  il  mondo  «•  pieno  di  ìacci 
teli  ì da  farci  inciampare  : Cbì  potrà 
mai  negarlo,  che  fono  molte,  e > fre- 
quenti le  occajìcnì  di  peccart  i che  s’in- 
contrano da  noi , e che  vengono  à in- 
contrar noi , fenza  noflra  ricerca  ? Om- 
nia plenn  laqueis , grida  San  Leone , e , 
poi,  principia,  à numerarne  una  lun- 
ga Iliade  :•  Invitant  cupiditates  , infi- 
diantar  tllecebrre  ,,  blaadmntur  lucra  , 
Mmna  de  terre  nt  ; Eccone  ^trorrre  lac- 
ci teli,  dal  defìderio , che  c invita  ; dal 
piacere  , che  infidia  ; dal  guadagno, 
che  luGnga  ; dalla  perdita  ^ che  attcrri- 
fee:  Amarte  fune  obhquentium  ììngurCi 
nec  femptr  ver  aria  funi  ora  laudantium\ 
eccone altri  lacci,  intrecciati iofie- 
me , da  chi  mormora  di  noi  ; e da  chi 
ci  adula;  non  faprei  ridire  , qual  de 
due  faccia  inciampare  piti  facilmente: 
Infidire  fune  in  divitiarum  amplitudine , 
Infdito  in  paupertatij  angufiils  ; Ecco 
un’altro  intrecciodi  r/ue  lacci , la  trop- 
pa ricchezza  , e la  troppa  Povertà  ; 
fanno  inciampare  bruttamente , Tana , 
e l'altra  ; Illee  elevaat  ad fuperhiam , ba 
invitane  ad  querelam  , la  ricchezza  in- 
bolfìfce  il  Cuore  umano  , la  Povertà 
rintifìchifee . l’uno , e l’altro  é morbo 
mortale;  ò lldropifia;  ò il  mal  fotti/e  : 
Tentai  fanitas , tentai  infirmitas  ; illa 
efi  materia  negligenti^ -,  btec  caufaTri- 
Jlitìte  ; d /(rrc/»Ta  fanità,  che  ci  fa  ar- 
diti ; é laccio  , la  Infermità  , che  ci 
rende  abbattuti;  non  finiremo  mai,  fe 
vogliamo  numerare  tutta  l’Iliade, che 


ne  deferì  ve  il  Santo,  omnia  piena  !»• 
queii-,  echiunque  vive fulla  terra  , hà 
da  palfare  trà  quelli , in  medio  laqueo- 
rum  Intredieris , 

Melchini  noi,  che  faremo  in  mez- 
zo à tanti  lacci , à tante  occalìoni  di 
peccare,  che  s’incontrano  da  per  tutto? 

Qui,  non. vi  è altro  partito  , fuorché 
uno  di  quelli  rrè;  ò febivargU  ; ò feio- 
gliergli.,  ò troncargli  ; quando  il  nodo 
noalì  può  fciogliere , fi  tronca  ; così  fe- 
ce Alefsandro,  col  nodo  Gordiano;  cosi 
diffinifceìl  Morale  , fialiafolvendi  ra-  jpfi,'',,, 
tio  non  eft  , vel  abrumpas  ; qu<edam  tncii. 
faciliùi  abfcindnntur , quàm  temperan-  Stntc. 
tur  :■  Ma,  per  parlare,  con  maggiore  *P'*  *®*‘ 
autorità,  io  trovo,  che  il  Salmilla  dif- 
ferenzia due  jforti  dì  lacci:  Alcuni/<»c- 
ci  , che  fi  polibno  febivare  ; Altri , che 
fi  devono  troncare  ;•  ^nimamea,  ficut  '**’• 
Pajfer , erepta  eft  de  laqueo  venantium  ; 
queQoé  un  IzcciOi  febivato  con  Indù- 
ftria;  laqueat  ctnirituj  eft,  i^nos libe- 
rati fumus , quello  é un  laccio , troncata 
colla  forz.a. 

Con  quella  dottrina,  fin’ era,  llabi- 
llta ,.  fpianìamo,.  ora , la  flradaal  di- 
feorfo  di  quello  giorno  : le  occalìoni  di- 
peccare , ò fono  da  noi , ò fono  da  al- 
tri ; Già,  controle  occa lìoni irrora// , 
fi  è dato  riparo , con  un  altro  Difeorfo  : 

Il  Difeòrfo  di  oggi , porta  riparo  alle 
occalìoni , quelle,  propriamen- 
te,. Conoi  lacci  tefi,  per  farci  inciam- 
pare; qui  tram  Topulo,  in  laqueum  , mi.M,- 
infidianies  eiln  via  - 1 Chirurghi  rigo-  chike-v 
rolì , fubito , configliano  il  Taglio  : Io 
voglio  farla,  oggi,  da  Chirurgo  beni- 
gno; mi  contento,  che  , prima  , fac- 
ciamola prova  di  febivargU  condeftrezr 
za;  Se , poi , non  riefcilTe  tal  prova ,. 

sò, 
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JÒ,  cheognuno  di  voiétanto  amante 
della  Aia  falute , che  non  ricufa  di  foc- 
toporlì  al  Taglie,  per  troncargli  con  vio~ 
lenza:  Ecco,  ove  , fi  trova  , oggi  , 
l’Anima  noAra  ; In  veduta  di  tante  oc* 
cafioni  di  peccare,  di  canti  lacci  , ol>- 
bligata  à febivargh  , fe  può  : fe  non 
può,  obbligata à fciogllergll : fenonle 
rieicefeioglierglì,  obbligata  à troncar- 
gli: Un  Chirurgo  benigno,  non  può 
condefeendere  di  vantaggio  : Io  nafeon- 
do  i rafoi , e prefento  i Baifami  ; Pri- 
ma di  venire  alla/0t:;4,  dò  luogo  all' 
Indujìria  : Dio  faccia  , che  rÀnima 
noli ra , /car  Vaffer , fappia  fchermirfi 
de  laqueo  venantium,  fenzaeflere  ob- 
bligata à troncargli  per  liberarreoe  ; 
ma,  quando  mai  il  /d|//afoire  inevita- 
bile, oltre  i , hò  portatomeco 

ira/ci:  Tutti,  din  una  maniera  , ò 
in  un’altra,  partiremo  liberati,  ò di- 
cendo ^nimamea  erepta  efl  ; ò dicen- 
do, Laqueus  contrituj  eftyO  net  liberati 
fumuj  : fiate  Attenti  : quefie  fono  le 
due  maniere,  per  non  inciampar  nel 
laccio  cefo,  d liberar  l'udnima  dal  Lec- 
cio-, ovvero,  trom  arti  laccio, per  date 
all'  Anima  la  libertà  : Anima  erepta  efl  ; 
quefia  é la  prima  maniera  : lequeus  con- 
tritus  efl , quefia  è la  feconda  : Incomin- 
ciamo dalla  prima . 

Pi»T  t.o-  Ne’ proverbi,  al  quarto, trovo» che 
Iddio  ci  accorda  , di  buona  voglia  , Il 
£ar  la  prima  prova  di  febivare  i lacci 
delle  occafioni , avanti  di  troncargli  : 
Udiamo , come  parla  il  Sa vio , à nome 
d'iddio;  tib! placeat malortim  via; 
fuge  ab  eà  : nec  tranfeas  per  illam  ; de- 
clina, (yidifere  eam  i Cinque  patii,  fi 
contenta,  che  facciamo,  per  non  in- 
ciampar nel  laccio  tefo  : fia  il  "Primo 
naflb , fentìrne  difpìacere , nel  vederli 
Te  occafioni  d'intorno  , ne  placeat  : ma , 
perche  la  difpiacenz»,  appoco,  appo- 
co, fi  addomefiica  ; ci  coafiglia  à far 
il  fecondo  pafib,  di  non  volerle  d’in- 
torno, nd  purcondifpiacenza , ma  ri- 
tirarcene colla  fuga,  fuge  abeS  : La 
fuga  , poi , vuol , che  fia  tanto  rifolu- 
ta  , che,  ndpm  ci  permetta  il  traue- 


nerci,  di  paJfaMio  : nec  iranfeat  per  il- 
lam, quefloéiTrrvza  Pafib:  c’invita, 
poi,  à far  il  quarto;  Chi  èrifoluto  di 
non  palTare  per  una  lirada , diverte  al- 
trove, quefio  è il  quarto  pafib,  decli- 
na; In  quinto  luogo,  finalmente  , la 
diverfione  altrove,  vuol  che  fia  tanto 
lontana,  che poffa chiamarfi  una  fira- 
da , Abbandonata  affatto , defere  eam  ; 

Udifie,  con  quanta  Candeicendenza , 
(icoQtenta  Iddio,  che  facciamo  il  ten- 
tativo di  febivare,  prima  di  obbligarci 
à troncare  f "ìfle  placeat  ,fuge  , nec 
tranfeas,  declina,  defer: ; non  fi  può 
condefeendere  di  vantaggio  : facciamo 
tutti  qaefii  tentativi , e,  feriefee,  po- 
tremo rifparroiare  il  taglia:  Chi  sì  ? 
forfè  riefeirà  ; e , quando  r'iefca  , io  be- 
nedico la  vofira  condotta , e vi  dichiaro 
una  Perfona  favia  , fapiens  timet , is»  Prev.e  »i. 
declinat  ; là  dove  flultus  tranfibit  , (j* 
confidit:  Quegli  uccelli,  che  temono, 
e fi  tengono  lontani  dal  laccio  tefo , fo- 
no uccelli  ben’ accorti  ; Pazzi  fono  quel- 
li, che  confidano  di  non  Inciampare, 
fcherzandovi d’intorno;  fia  l’anima  no- 
ftra  heu  accana , fic ut  Taff'er  ,affiachi 
il  avveri , erepta  efl  de  laqueo  venan- 
tiutn  : Mcfchine  quelle  Anime,  le  quali 
fi  fidano  di  (cherzare  intorno  ^le  reti , 
velut  fi  Avìi  fefiinet  ad  laqueum , ttne-  prò*  e v- 
feit , quòdde  Vericulo  animte  iilìuj  agi- 
tar ci  feopre  tutt’i  Pericoli  , ci  mo- 
fira  tutti  gli  fcampi , il  Sapientifiìmo 
Salomone. 

Qui,  però, conviene,  che  facciamo 
una  Dichiarazione,  la  quale  tocca  il 
fondo  di  quella  verità  , che  andiamo 
fpie^ndo:  Ola  Perfona,  ènei  nume- 
ro di  coloro,  che  non  hanno  mai  in- 
ciampato in  malorum  vìa  : òvvehó  é 
nel  numero  di  coloro,  che,  una  volta, 
inciamparono;  ma,  ora,  hanno  il  pii 
fuori  del  laccio:  1 7rim>  pofibno  fbr  le 
prove  tneniovate:  l fecondi  hanno  da 
ofiervarc  un’altra  Prammatica  : non 
é lamedefima  Prammatica  , per  chii 
Ini.ocente;  e per  chi  é flato  già  Pecca- 
tore : qui  tranfgreditur  à Juflitia  ad pec- EaC.c 
eatum  , Deus praparavìt  eum  ad  {{onv- 
pbicqm  ; Chi  é caduto , una  volta  , nel 
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Jacclo  cefo , fi  provveda  di  una  ronfea , 
di  una  feitnitarra  ; Trà  la  fcìmitarra^  e 
lafp.tJéi,  vi  é un  grande  fvario  , nel 
inaocgeiarle;  larpadacolpH'cedi  7?g>r- 
/(f , la  feimitarra  colpifce  di  Tag/it  : ve-- 
diamo  duci  che  duellano  cc/i'e  fpadt 
e caf  ora , dopo  un  lungo  batcerli,  dan- 
do cgnuno  filile  difefe  , partono  dal 
Campo,  fenzanépure  ederfi  feriti,  i 
primo  fangue  : non  fuccede , già , cosi , 
quando  due  duellano  cniVe  feirnitarre:  In 
breve  tempo,  non  può  di  meno  , che 
ad  uno  de  due  , non  redi  tronco  un 
braccio,  una  fpalla  , òanche  laTeda  ; 
i colpi  di  feimitarra  , fono  Tempre  colpi 
mortali,  non  pungono,  ma  tagliano; 
dura  poco  un  duello,  à feimitarre  ^ aut 
(ita  mors  venit  , aut  vigoria  Usta  : 1 
duelli  à fpade  , finiicono,  frequente- 
mente , in  una  morefea  , fenza.  fan- 
gue. 

In  quede  due  maniere  di  duellare, 
abbiamo  dipinte,  al  vivo,  leduerego- 
le  di  combattere  , colle  occafioni  di  pec- 
care ; una  per  %\‘ Innocenti  ^ una  per  i 
peccatori  pentiti  : Un’Innocente  può 
ular  la  fpada  ^ un  Peccatore  hà  da  ufa- 
re  la  l'cimitarra  , ptcepnravit  ettm  ed 
TOmpbeam  :■  Non  vi  pare,  appunto , di 
vedere  uno  fchermitore,  colla  fpada  in 
mano,  quando  udite  il  Savio,  cheam- 
maedra  , declina  , defere  , fage , nec 
tranfeet , ne  placcati  Cosi,  appunto, 
s’indruifconogli  fchermitori  ; Abbada- 
tevi,  ritiratevi,  piegate  la  vita,  vol- 
gete lefpalle,  fate  una  finta,  date  in- 
dietro , incalzate  , (late  Tulle  difefe  : 
Con  queda  regola , può  fchermirfi  l'a- 
nima vodra  dalle  occafioni  di  peccare , 
quando  fia  un'anima  innocente  : ma 
quando  fia  una  di  quelle  anime  , che, 
una  volta  i.fò  preda  delle  occafion!,non 
è per  lei  la.  regola  àe'  Sebermitori  , li. 
prepari  àolTervar  la  regola  de’ G/tfdrd- 
lorif^  i quali  difeendevano  nell'  Anfitea- 
tro, con  armi  da  , noncollo  fpa- 
dino,  ma  co’,  rafoi,  co’  coltelli,  colle 
baionette,  colle  feirnitarre:  Gl'Impe- 
radorl  Romani , quando  avevano,  nel- 
le mani,  un  fervo  fuggitivo,  undefcr- 
Zore,,  davano  à lulqucdo  gadigo,  che. 


Occafioni . 

comparìffe  nell' Anfiteatro,  à farla  da 
Gladiatore  , frrvos , qui  à Dominis fugif- 
fent , ad  Gladii  ludum  deputabant  : que- 
llo medefimo  gadigo  fulmina  la  Divina 
Gipdiziaài  peccatori,  ribellatifi ,una 
volta,  alla  legge  d'iddio,  quantunque 
fien  peccatori  pentiti , non  poflono  ef- 
fere  più  Schermitori  contro  le  occafioni 
di  peccare  ; han  da  elTer  Gladiatori  ; 
non  più  colla  fpada,  che^tnge  , ma 
colla  feimitarra  , che  taglia  , han  da 
combattere , Deus  praparavit  Eum  ai 
Rompb,eam:  han  da  impugnare  faleem 
volantem 

Il  Salmida  cimodrerà,  quanto  fia 
giudo  quedo  g.illigo,  quanto  fia  ragio- 
nevole quella  Prammatic.1  diverfa  ; Gl' 
Innocenti pajfan»  in  mezzo  à i lacci  del- 
le occafioni , In  medio  laqueorum  ingre- 
dierìs  : A i Peccatori  gii  piovono  fui 
capo  quei  lacci , Viuet  fuperVrrcatoret 
laqueos  : confcifiamo  il  vero;  fcdilu- 
vialTe,  fopra  il  nodrocapo,  unaP/eg- 
gia  di  lacci , crederemmo  noi , di  po- 
terci fchermire  da  quelli , con  una  fpa- 
da  , che  ferifee  di  punta  ? certo  che  nò  ; 
lo  non  vedrei  altro  feampo,  fuòrchddar 
di  mano  à un'  arme  di  buon  taglio , e gi- 
randola , eoo  quanta  fòrza  podb , tanti 
Ucci  troncare^  quanti' ne  piovono,  da 
capo,  da  fianco,  di  fopra  , di  fotto, 
da  per  tutto  : A chi  una  volta  peccò , 
gli  piovono,  in  te/la  le  occafioni  di  pec- 
care, poiché  la  fila  Teda  medefima  , 
co’  penfieri  del  peccato  fatto , glifom- 
minìdranoove  occafioni,  perciò vien 
loro  inculcato,  che  temano,  eziandio! 
peccati  perdonati,  de  propitiato pecca- 
to , noli  effe  fine  metu  , elTendoché  il 
perdono  ottenuto  toglie  bensì  la  colpa , 
ma  non  toglie  la  debolezza  , comedifTe 
Santo  Agodino,  nunquid,  quia  deleta 
eft  Iniquitas  y finita eft  ittfirmitasf  una 
teda , gravemente'  percoda , una  vol- 
ta , teda  fempreuna  Tefia  debole, anche 
dopo  faldata  la  ferita;  Etiamfi  vulnus 
fanetur , manet  cìcatrix , fi  conofee  nel- 
la Cicatrice  l'antica  ferita;.  Perciò  San- 
to Agodino  piangeva , mi  Tento  di  nuo- 
vo aggirarli  intorno  al  Capo,  que’  lacci, 
che  mi  allacciarono  : reforbeor  folitis , 
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iunior \ multum  tentar ^ {y>  mul- 
rum  fico  : Ecco , con  quanta  ragione , 
Iddio  obbliga  i Peccatori  à deporre  lo 
Spadino  di  ghermitore , e prendere  in 
Diano  la  Scimitarra  di  Gladiatore,  jpr<e- 
paravi!  adl{pmpbaam:  Può  rkieire  il 
porre  deftramence  il  Tuo  piede , tra  un 
/accia,  e /'altro,  tefo  folla  Terra  lot- 
to i piedi  ; mà  ncn  può  mai  riefeire 
camminare  irà  un  laccio  , e Faltro  , 
quando  i lacci  piovono  fulla  iella  , 
Pluet  fuptr  Veccatores  laqueos  : 11  Ré 
PjoI.  i€-  AlTalIìni  , nella  Fenicia  , detto" 
mii.de Ge- <^01  altro  nome,  il  l'eccbio  della  man- 
aiiFiicar.  lagna,  celebratilllmo  nelle Illorle , fò 
formidabile  à tntt’i  Tuoi  nemici  : La 
Tua  maniera  di  combattere  era  quella  : 
nrandava  avanti  l'Efercito,  per  van- 
guardia , una  compagnia  di  Arcieri , 
armati  tutti  con  Ade , intrecciate  di 
Hafoi , e di  Colieìli  ; Quanti  incontra- 
vano, tanti  trinciavano:  Tale  fù an- 
che la  maniera  di  combattere  co'  Car- 
Menocb.  ri  falcati,  tanto  ufata  dagli  Antkbi, 

C j.  cip  detti  falcati , perchè,  con  falci  taglien- 
**  ' ti,  troncavano,  quanto  fé  gli  parava 
davanti  ; Peccatori , io  non  voglio 
adularvi;  Non  vi  fidate  della  manie- 
ra moderna  dk  armeggiare,  à Spada, 
e Pugnale , non  é per  voi , à coi  pio- 
vono in  teda  i. lacci  ; Scimitarre,  Ra- 
foi,  Qiltclii,  c Falci  taglienti , quelle 
fono  le  vodre  armi,  armi  da  taglio; 

^ giacché  prteaccupaverunt  me  laquei 
, . ' mar  ih  ; giacché  circumdatui  et  la- 

IO  . C.1».  . l'aglio  al  Taglio  : Funem 

Epid  loj.  prcecide  maps  , quàm  folve  , non  dà 
Quartiere  S.  Girolamo . 
trdi.f.ii.  àfacie Colubri , fuge  peccata; 

Inquede  poche  parole,  di  nuovo,  il 
Savio  c’infegna  , due  maniere  da  com- 
battere le  occalìoni  di  peccare,  una  per 
chi  é innocente , l'altra  per  chi  è pecca- 
tore'. Il  Serpente  velenofo  lì  fogge  da 
tutti;  Diverfamente  però,  da  chi  non 
éllato  maimorficato;  diverfamenre  da 
chi  hà  fentita  la  morficatura  ; Quel 
primo,  bada,  cheai-.bia,  alla  mano, 
i Prefervativi  delle  Triache,  de’  Balla- 
mi , quel  fecondo , deve  venire  al  Ta- 
glio , c far  fangue  ; fc  vuol  guarire  : Da* 


temi  ,<  ora  , conto  di  voi  , Oidiano 
Uditore;  Siete  dato,  mai,  morlicato 
da  qualche  vipera?  Quando  nò,  rin- 
graziatene Dio  , colla  fronte  per  ter- 
ra ; date  full’avvifo , perché  latet  an- 
guìs  inberbà;  mà  tuttavia,  per  voi, 
può  badare  Dna  fuga  preftrvativa  ; 
l'occhio  in  fentinclla  , il  piede  in  guar- 
dia , la  mente  in  difefa , Balfamo  di 
fanti  penlieri , che  , colla  fragranza , 
fupera  la  malignità  ; Le  mallìme  eter- 
ne alla  mano,  le  quali  fono,  que’  fa- 
rri Incantelìmi  , benefici  incantantii 
fapienttr  ; fuge , decima  , defere , ba-  ‘ 
da  per  voi  : mà , fe , per  volita  mala 
forte,  liete  dato  già  molficato  , una 
volta , non  vi  é partito  di  mezzo , trin- 
ciate, e tagliate  fenza  compadione  , 
pietas  e/i , effe  crudelem,  co’morficati  ' 
dalla  vipera  : Anche  i Chirurghi  più 
benigni , tiran  fuori , Pafoi,e  Lancette 
di  primo  colpo  , e , dopo  fatta  una 
drettidima  lagatura  al  braccio,  alla 
gamba,  ferita  dal  Serpente  , trincia- 
no fenza  compadione  le  carni  tutte, 
mà,  non  fenza  utiinà  ; imperocché, 
dalle  carni  trinciate,  trabocca  fuori  il 
veleno  col  fangue  ; altrimenti  il  veleno 
circolando  col  fangue  perle  vene,  s'in- 
vifeera  , e , giogne  al  Cuore,  e il  feri- 
to dalla  vipera  redamcirto:  Efamini,  . 
ora,  ognuno,  in  qual  delle  due  dadi 
fi  trova , c porga  rimedio  proporziona- 
to al  fuo  male , rimedio  prefervativo , 
fe  non  é dato  mai  morlicato  ; rimedio 
correttivo,  {3,  efpulfivo,  fe  hà  fentitc 
le  morlicature , le  hi  bevuto  una  volta 
il  veleno:  Propongo,  qui,  la  pratica 
all’  uno  , c all’altro  ; giacché  non 
manca  chi  tenda  lacci , e trappole  per 
l’uno,  e per  l’altro.  Inventi  funtim-, 
pii  laqueos  fnnentes  , pedicas  , ad 
capiendot  viros  : mi  , qui  cave!  la- 
queos , fecurus  erit  : lo  non  sò  , in 
qual  delle  due  Gladi  voi  fiate;  e.v  duo-  „ 
bus  confiat  Ecclefia  , ut  aut  peccare 
ntfeiat  , ecco  la  prima  Giade  ; aut 
peccare  definat  , ecco  la  feconda  ; 
Tacnitentia  deliilum  abolet  ; Saplen- 
tia  cavet  : l’avvifo  é di  Santo  Ambro- , 

Din.  I.;.inLnc. 
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w._:i  Se  fiete  Innocente  ; ^uifyuis  lllicitd 
Don.  4.  ttcncomnuftt  , buie  fare  ceaceanur , at 
Adfcoiui  • //c.'.’i/  atatuTy  dice  San  Gregofio  : Chi 
non  é (lato  mai  morlìcaco  dal  Serpen- 
te, non  é obbligato  à trinciarfi  le  carni 
col  Rafojo;  balìa  per  lui  fuggire  à fa- 
eie  Colubri , come  fuggì  Giufeppe  il 
Cado;  col  Balfamo  alia  mano  , non 
ricevd  nocumento  dalla  vipera  , che 
Toni.  4*  e»  ^damatut  non  redamavit  ; 

«taft.  de  TOgatui  non  acquìevit  ; eomprebenfus 
Jofeph.  auf ligie  ; teneri  veftepotuìt,  animo  nm 

potuity  è Santo  Ambrogio  che  io  loda; 
11  veleno  di  quella  vipera  (ì  appiccò  alla 
fola  vefte , non  giunfe  b far  ferita  alcu- 
na fui  vivo:  Anche  l'Innocente,  co- 
me avvifa  Santo  Agodino  , dà  folle 
Parate;  falubriter  meihiniur  infirmita- 
AupiO.  in  i^tam , Ì3T>  ab  afpeSu  feeuro  abfli- 
J’iii.  $«.  nent  oeuhs , abbada  gli  occhi,  ezian- 
dio , dove  d figura  ficorezza  ; ì^en  di- 
eunt , bona  animo  attendi  , nee  feipfot 
faciunt  , de  perverfa  fimplieitate  , fé- 
curos  ; Oh  che  Balfamo  fopraffino  ci 
fomminidra  il  Santo  ! Se  ne  provveda , 
chi  d innocente;  né  pur,  in  bocca  de- 
gl’innocenti , dice  bene  queda  frafe, 
non  bà  cattiva  Intenzione,  tono  animo 
attendi;  d una  Bedemniia  , parlar  co- 
. sì  ; Qudìc  buone  intenzioni  partorifeo- 
no  frequentemente  , pe.ijime  efecuzio- 
nì:  é una  femplicità  perverfa  qoeìla , 
che  fi  figura  la  ficurezza  da  i Serpenti 
Hieron.  nulla  fecuiitas  eft  , vicino  Serpente  dor- 
concorda  ccn  Santo  Agodino, 
*'  " ' San  Girolamo;  non  fono  più  innocen- 
ti , quelli  , che  faciunt  feipfot  fec  <ros 
de  pervenà  fimplieitate;  Dio  ci  guardi 
da  tali  femplicità , da  tali  buone  inten- 
zioni: Niuno,  è difpenfato  dal  fuggi- 
rei Serpenti,  dalle  occafioni  di  pecca- 
re , quafi  à facie  colubri  finge  peccatum  : 
nel  Cielo  dellato,  ad  una  fola  codella- 
Zione  gliAdroIogi  dicrono  il  nomedi 
ftella  tergine  , perché  quella  fola  , è 
un  gruppo  di  delle  , didribuite  con 
tale  ordinanza  , che  rapprefentano  una 
Donzella  paurofa  , colle  ale  [piegate. 
In  atto  di  fuggire  ; le  altre  ÒMlcIIa- 
zioni  tolte,  le  quali  fono^  fenz’ Ale,  e 


nonfuggono,  fono  tutte,  Orfe,  Dra- 
goni , Scorpioni , Centauri , e Opri- 
cornì , Fiere  tutte , ò velenofc , ò mo- 
ftruofe  ; l'Innocenza  , fe  non  é pauro- 
fa,  e (e  non  fugge  , non  é più  fella 
Vergine  : Havete  udito  gli  obblighi 
vodri,  anime  innocenti:  Conceditur, 
ut  licitls  utatur  , ognuna  di  voi , mà 
non  lenza  prefervativi  alla  mano , non 
fenza  il  piede  pronto  à fuggire  ; Il  Fer- 
ro, i un  metallo  , ilpiùafpro,  il  più 
alieno  daH'addomedicarf),  e pure,  fe 
(i  avvicina  aWk  Calamita,  par  che  im- 
pazifea  , trema  tutto  sbalordito  , di- 
venta Paralitico  , afFafeinato  ; domi-  piin.I  i. 
tri»  illa  rerum  Materia , Ferrum  , ad  t.ij. 
inane  nefeio  quid.currìt:  (i  lafcia  tira- 
re, e girare,  come  una  piuma;  Tan- 
ta forza  hà  l’occafione  di  peccare  , 
eziandio  perché  hà  un'innocenza,  ar- 
mata di  Giucco  , occafione  accept»  , 
peccatum  operatum  eft  in  me  , omnem 
concupifeentiam , atteda  San  Paolo  ; fe 
vi  mettete  à Ciro  della  Calamita,  ver- 
rà il  Capogiro  anche  à voi.  Anime 
innocenti  : lo  non  hò , che  aggiugne- 
re  alla  vodra  "Pratica  di  fuggire  i/«c- 
ci  tefi  , e i Serpenti  agguattati  ; Per 
voi , bada  così , cl  damo  ìntefì . 

Non  bada,  già,  sì  poco,  per  pro- 
porre la  Pratica  di  fuggire  i lacci,  ei 
ferpenti , per  chi  é dato  una  volta  , al- 
lacciato , e morficaco  ; Troppo  più 
devo  dir  di  loro;  Troppo  fono  più  gra- 
vi gli  obblighi  loro  : Que’  Corpi  , i 
quali  fono  dati , una  volta,  avvelena- 
ti, òappedati,  quantunque  ritornino 
Infanità,  à forza  di  rimedi  efquinti  di 
fonderia , riten”uno , tuttavia , finché 
vivono,  un  volto  pallido,  un  Colore 
livido;  par  che  il  (angue  loro,  fi  a co- 
me il  Cinabro,  il  quale  , tocco  una 
volta  dal  fugo  di  Limone,  muta  colo- 
re, e diventa  giallo;  han  da  effere, 
per  loro,  tutti  rimedi  aderii  vi,  e cor- 
rettivi, tutte  armi  da  caglio,  Pofuite, 
ut  eveliat , deftruas  , 6r  di f per  da  s : 
l'urcafione  , una  volta  , vittoriofa  é 
come  un  Diamante,  il  quale  lo  potete 
bensì  far  in  pezzi  S mà  non  lo  potete 
mai  piegare  , quadam  abfcinduntur , ,-ig 
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Seneca  z-fià  H«tt  ttmptTMlur  : écome  UNodo 
Gordiano,  il  qaale  fi  può  troncare, 
non  fi  può  fctogliere  : fi  folvcndi  ratio 
noti  eft , «e/  abrumpat . 

Principio,  pertanto,  à propesela 
Pratica  degli  oMi^hi  vofiri , Anime, 
non  lane,  mà  rifanatt:  RtconoTcete , 
quanto  fi  fiendaao  gli  obblighi  irollri , 
in  quella  rifoluzione , che  preic  il  Rd 
' Eiecchia  : 1/  ftrpeme  di  Bromo , era 
divenuto  al  Popolo  Ebreo  , occafione 
d’iocmmpo , l'avevano  adorato  , come 
un  Idolo,  conte  abbiamo  nel  quarto 
Lib.  4.  libro  de' Ré,  ^dolebant  ti  ìncenfum; 
R«g. cat.  Ezecchia  volle,  cheli  facefie in  pezzi 
quel  ferpente , che  una  volta , fù  idola- 
trato,  yEneum  /erpeatfm cumTopulus 
Ci.ic.  e.  J.  adorare  rapi/jet , Eztebiat  magnà  Pie- 
tatù  lande contrivit , l'ci''^  Santo  Ago- 
ftino:  Tanto  là  Ezecchia  , con  un 
ferpente  di  Bromi)  n e il  voflro  ferpente 
di  Cera  che  là  ? dorme  : ( Tipn  ve  la 
pago  ) .*  fi  addormentano  , talora , i 
lèrpcnci;  mà  il  veleno  ferpentinonon 
fi  addormenta  mai , non  defwtt  illi  ve- 
Efic.  *1.*  nenay  fedtorpent  ; Quando  anche  fof- 
Te  intirizzito,  fin  à divenir  di  bronzo^ 
pur  converrebbe  farlo  in  pezzi , e voi  vi 
fidate  di  un  ferpente  di  Cera  ? Tre- 
mende parole  di  San  Cipriano;  Sere- 
fla , prefib  di  noi , qualche  piccola  re- 
liquia di  quella  occafione , che  ci  fece 
inciampare , otterrà  di  nuovo  da  noi  il 
confenfo , lenza  che  ce  ne  accorgiamo , 
Crprtu.  "**'*  mode  nejcìentibus  ^ ^ non  adver- 
untìbus , /ed  feepe  etiam  invilii  : Paro- 
le anche  pìH  tremende  di  Santo  Ifido- 
iiidor.  eecafio  peteandi  voluntatem  facity 

Gran  Laconifmo  é quello,  le  l'inten- 
diamo; Voccafiene  di  peccare  , genera 
la  volontà  di  peccare , anche  in  quei , 
che  non  vogliono , etiam  inviti!  : Di- 
temi dunque,  Anime,  una  volta,  av- 
velenate dall’ occafione,  ove  quel  li- 
bro, che  vi  attolficòé  Non  é più  in 
mano,  échinfo entro  loferigno,  lòtto 
chiave  ; ( non  ve  la  pago  ) ; Né  la  ma- 
no, né  lo  fcrigno,  né  la  Chiave  han 
da  faper  dove  fia , digìpeSy  tvellas , dif- 
perdas  : E quella  famigliarità  fi  conti- 
nua anche  in  oggi?  Sì,  continua,  mà 


non  é più  velcnofa  ; (non  ve  lo  pago) 
quell’  Antimonio  separato  ; non  de-  Svllm»  d* 
funt  illi  veruna  yfed  torpent  : Fls  no- 
rendi  y ne  mortuo  gnidemdeefi.  Queir 
affetto,  che  vi  a&fcinò,  e per  terra? 

Non  è per  terra,  màoe  anche  élull’ 

Altare;  non  l’adoro  più,  ne  confervo 
la  fola  immagine  io  Galleria:  f 
ve  lo  quello  liodiodelle  meda^ie 
anticne;e  l’ìdolo  ,e  l’Altare,e  il  T uribo- 
lo , che  l’ìncensd , tutto  fi  hà  da  di- 
llrnggere , digipes , tvellas , difptrdas  ; 

Ezecchia  fece  in  pezzi  tutto , magnli 
pietatù  laude  eontrivit  ; Chi  vi  compa- 
tirà, fecaderete?  Q^i  miferebltur  In-  Eed.e.ti. 
cantatori  à ferpente  percuffof  OITcrva 
Santo  Ambrogio,  che  fù  tagliata  la 
tella  ad  alcuni' Cavalieri  Romani: 
fol  tanto,  perchè  confervavano,  prel- 
fo  di  sé  , le  Immagini  di  Callìo,  e Bru- 
to, uccilori  di  Cèfare,  numini  me  le- 
gige  y quofdam  rapitali  fupplicio  dar»- 
natosy  qued  Bruti  y Cagli  , Ottciii 

Sorum  Ceefarit , bnagints , in  Annuii! , c-  4«- 
agervareni;  E’  lolpetro  di  feilonia, 
chi  conferva  le  Immagini  de’Congiu- 
rati , uccifori  del  Tuo  Sovrano  : In  ve- 
rità, liete  un’Antiquario  infelice,  fe, 
nelle  vollre  Gallerie  , confcrvate  per 
reliquie,  i Ritratti  delle  vollre difgra- 
zie  , dgtpes  , tvellai  . d^ruas  : in-  g,roi,.Aii. 
rende  quod  adorofii , dilTe  San  Remigio  .y». 
à Clodoveo;  c Santo  Ambrogio  dice  à • . , 
Voi,  Caufam  peccati  fugo  ; nemeenim  , 
diù  forti!  eft . lifrDa.w, 

Anzi  vi  feoprirò  obblighi  maggiori  : 
Donfolamente  liete  obbligati  à dilirug- 
gere  Vldok.  e X^Altarty  mà  tutti  gli 
ftrumemi  dell’Idolatria  : Chi  fi  aferive- 
va  tra’  Nazarei , era  obbligato  à non 
bever  mai  una  llilia  di  vino,  mà,  non 
finiva  qui;  era  obbligato,  à non  pian- 
tar mai  una  vite  ne’  campi  fuoi  ; né 
pur  la  verdura  della  vite  gli  era  per- 
melfa,  quicquid ex  vtnea  ege  potefl  y ab  Kum-c  ». 
uvà  pafsà  y ufqut  ad  aeinum  non  come- 
dent  : Altrettanto  prefcrilTeà  i Sparta- 
ni Licurgo,  per  alTrcurarli  di  aver  fo- 
brietà  ne’  fuoi  Ridditi  ; fpiantò dalie  ra- 
dici tutti  li  vigneti!;  e farebbe  fiato  de- 
litto minore  nel  Territorio  di  Sparta, 

Non  pian- 
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pì.intare  una  felva  di  Aconiti,  anzi  < 
che  una  /''/re:  Che  ve  pepare?  Que- 
j>Ii  (piantano  le  Vigne , per  alficurarfi  , 
rfce  il  Vino  non  gli  ubbriacbi.;  e voi , 
dopo  aver  provata  tante  volte  l'ubbria- 
chezza  , vi  contentate  fellamente,  di 
potar  lavìtt  pit)  cartai  Vi  contentate 
di  lafciarle  unoer/.>tó  di  meno  ("Hcn 
n<e  la  pajjo)  ; Ci  vuol’  altro,  che  un 
filcetto,  da  potare  li  Gcllbmini  ; Una 
(cure  à due  (agli,  vibrata  à due  mani  , 
sù  tutta  la  pianta  , hà  da  rn'ere  ; Secu- 
risai!  radicem  pefitaeft  ; altrimenti  vi 
fO  il  ProntiHico  : Voi  larete,  di  nuo- 
vo, quello  che  forte;  anzi,  lo  fiere  an- 
che adc(To,  fecondo  l'artìoma  legale, 
jhnt!  rraìus  , femper  prtefumitur  tna- 
hts , in  eo  iem  genere  mali , durante  ea- 
dent  cauta  mali  ; finché  io  veggo  un 
tralcio  di  vite  , che  verdeggia  , prono- 
ftico  , che  vi  farà  girare  il  Capo  , e 
traballare  I piedi  di  nuovo:  Maledi3us 
eris,  di(Tc  Dio  al  Serpente  , dopo  il 
peccato  di  Adamo)  Ti  maledico  , Ser- 
pente : Perchè  fulmina  Dio  le  fue  ma- 
ledizioni al  Serpente  ? f ù II  Demonio 
ì'ot-cafone  del  peccato  , il  Serpente  fii 
folamente  una  mafehera  della  occafio- 
ne:  (là  ben  cosi,  dice  Santo  Ifidoro, 
quando on’occaficyic  ci  hà  fatto  inciam- 
pare , né  pur  la  mafebera , non  che  il 
ritratto , (i  hà  da  ritenere , malediiìus 
erti,  maledettoquellofpecchio,  male- 
detta qucHa  lettera  , maledetto  quell’ 
anello  , maledetta  quella  finertra  : Pev 
la  medefitna  ragione  , dice  Santo  Ifido- 
ro , che  il  Redentore  malediffe  il  fico  , 
quantunque  averte  le  fole  figgile,  ef- 
fendochè  il  frutto  del  fico  , fè  prevari- 
care Adamo  : Sien  maledette  anche  le 
foglie  di  quell' Albero  , che  prcdulfe 
quel  frutto  ; Ha»c  effe  arboris  tranfgref 
fionem  , proinde  Cbriflas  ei  imprecatus 
eft , ut  nf  pofiea  fruhum  ferree  , pec~ 
candì  caufam . 

Direte  , per  avventura  , che,  eoo 
troppo  rigore , rapprefento  gli  obblighi 
vortri  ; Dite  quanto  fapete  , io  profe- 
goifeo  à feoprìrvi  obblighi  ntaggtori  : 
Dirò  cofa  , che  appena  la  crederete; 
Chi  non  dillrugge  quel  Serpente , ò fia 
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di  cera , ò Ga  di  bronzo , che  una  volta 
fù  Idolo  : Chi  non  eltermina  qo.'lla 
vigna,  ò fia  Coltivata,  òfia  negletta, 
che  una  volta  ubbriacò  : Dico,  che  è 
reo  d'idolatria  , reo  di  ubòriacbexia % 
ancorché  non  idolatri  mai  più  , non  (i 
ubbrìachi  mai  più:  Se  vilembraque- 
rto,  unParadolfo,  giurtificatemi  que- 
flc  due  condanne,  che  (oggiungo  : Il 
Figliuolo  di  Epaminonda  , Capitano 
vaìorofo  de’  Lacedemoni  , Il  cimentò 
co’  nemici  della  Repubblica  , gli  feun- 
fi(Tc,  gli  debellò,  tornò  vìttoi'ofo:  In 
premio  della  imprefa  fatta,  fù  decapi- 
tato , coronato  filo  caput  abfadit  ; 
Perchè  fù  decapitato  ? non  palTa  mai 
per  azziooe  virtuofa  la  Temerità,  an- 
corché fia  felice  ne'  fuoi  fucceffi , prò 
Firtute  foelirc  Temeritas  , fù  decapitato , 
‘Perché  vin/'e;  fù  grande  la  vittoria, 
mà  pur , fù  temerario  il  Cimento , tan- 
to bada  , per  eOer  reo  di  morte,  la 
vittoria  fiaferive  d colpa  - quando  é fi- 
glinola della  temerità.'  11  Figliuolo  di 
Torquato,  Capitano  altrettanto  ralo- 
rofo  nella  Repubblica  Romana , difefe 
il  Campidoglio,  rifofpinfe gli aggrelTo- 
ri,  è petto  ignudo  ; Io  premio  di  sì  no- 
bile imprefa , gli  fù  troncata  la  Tejìa  , 
eappefa  fopra  le  mura;  Perchè  fù  de- 
capitato ? Perchè  difefe  II  Campido- 
glio;  Ricfci  la  difefa,  mà  pur  fù  te- 
merario il Difenfore , tanto  bada,  per 
cflTer  reo  di  morte;  Bonum,  ex  malo 
gefio , proveniens , non  exctifat  delia- 
quentem'.  IMon  è ParadolTo  , nò;  Ita 
cosi,  comefperate,  viriefea  il  cimen- 
to, àcui  viefponcte:  Non  fidirtrug- 
gerà  la  Cera  in  faccia  al  fuoco;  La 
Serpe,  in  feno,  non  .vi  morderà  : la 
Fue  in  piedi  non  ri  nbbriachetà  : Che 
pretendete  perciò  ? Siete  caduto , anche 
dando  in  piedi;  non  avete  commelTa 
la  colpa  ; mà , intanto  , lo  delTo  Ci- 
mento è flato  colpevole  ; Merita  Jaraor-^ 
te,  anche  chi  vince  , fe  la  vittoria  è 
un  miracolo:  e quello  é il  (enfo  propria 
dell’Artiuma  divino,  qui  amai  pericu- 
luta  , peribit  in  ilio , ancorché  non  ca-. 
da  ; il  foto  Amore  del  pericolo , é una 
gran  caduta,  anche  rertando  in  piedi; 
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ffmtii'.ir.  quitmurcrimqui  fep.krìmut  , capti  fu- 
idpu|)ul.  »,(,/,  djflinilVe  il  Oifollomo  : perché 
r(r>;/ti  (•//  rdiiptatis  vij  y Ut  ignerantiam 
Spciuvul  * pf^ttlct  in  occajior.cm . 
e.  I.  lo,  però,  (inno  troppo  liberale,  In 

darmi  1 creJi-re  quello  miratole  > hc\ 
detto  male  ; Non  ta'à  mai,  che  tor- 
niate faoho  , fe  ircivherete  con  quel 
PiiI  I,;  laccio,  che  una  volta  vi  legò;  Ipjt  cbli- 
gati  funi , isn  ceciierunt , fe  vi  legò , 
una  volta  , vi  legherò  , di  nurrvo , e ca- 
ikTcte:  La  Dmna  Sirrittura  drchiara 
p.izii , coloro,  1 quali  le.’.ano  il  fair> 
ProT  C.16.  nella  trombala,  q'ti  ligant  lapiAem  in 
r fundi,  come  leggono  i Settanta  ; G u- 
'^ll.imente  vico  dichiarato  pazzo,  qu.-l 
tale;  fa  ragione  è chiara:  Se  il  làiTiré 
legato  alla  frombola,  quando  la  mano 
pretenderò  di  lanciailo  quel  falF.)  lega- 
to , romperò  la  fune , fpezzerà  il  brac- 
cio , e,  in  vece  di  fcagliarlo,  feto  fari 
cadere  impetuofamente  fui  capt»; 
Pazzo  , qui  ligat  lapUcm  in  fu’tda  ; é 
pazzodunque,  chi  propone  di  fcagliar 
Pietre  contro  il  Tentatore,  fe,  intan- 
to, ritiene  le  pietre  legate,  entro  i lac- 
ci dclloccafione , quella  p etra  fcaglia- 
Enli.  cjp.  j3  fuper  caput  cjut  cada  : imperocché 
.Vribrof.  Inlorquct  jacula , fcipfum  vulnerar , 

lom  ). Ep  oflcrvò  Sant' Ambrogio,  commentan- 
; j.i  >im.  (Jo  quello  Tello.  Hò  detto  poco  : Ta- 
p iiuo.  ^ figlinole  della  temerità,  non 

fono  miracoli , fono  più  , che  miraco- 
Berturj.  li  , laier  occafimcs  non  peccare , plui 
Sirm.  «j.  ^ quam  mortuum  Jufiìtare  , i San 

Bernardo,  che  ufa 'quella  frafe  : Hò 
detto  poco,  tali  vittorie  , figliuole  del- 
la temerità  , non  ftmo  miracoli , fono 
\in  impoljibile  p Feri’  impojftbile  ejì , 
Kifilwss!  triumphare  de  Carne  ^ fi  de  vebit  ipfa 
vmn.à  prius  triutnphavit , tremende  parole  di 
* lUe-  Pietro  Blef.nfe  : Hò  detto  poco,  anche 
Ep'ft-  adelTo:  Do  vevodircalfolutamente,  é 
una  favola . 

Le  favole,  quantunque  fieno  fanta- 
fìe  de' Poeti,  che  fognano  , hanno, 
tuttavia,  quello  di  buono;  fervono  di 
Ammaclìramento  del  vero  , nel  fuo 
rrti^i/  r.V  ;■  Finfe  la  P.oclia  , trovarli 
Un’£ro*  valorolb , il  quale  fapea  rcfille- 
read  ogni  malia,  ad  ogni  fafeioo,  ad 


ogn' Incantelìmo;  trovato  l'Eroe  , fi 
confultòà  dargli  il  luo  proprio  nome: 

Dopo  le  molle  , li  conchiufe  , che  il  ^ 
nome  di  quell'Eroe  folle  quello  , nano, 
che  , in  nulita  favella  , vale  à dire  , 
tiefluio  : Se  ne  fparfe  la  voce  ; Quel 
gran  Campione  , il  quale  non  cede  mal 
alle  lusinghe  delle  Sirene,  alle  magie 
diOtee,  alla  violenza  degl'lncanteli- 
mi , li  appelli  nemo  ; iierno  c il  fuo  no‘ 
me  : Quella  è favola  ? lo  non  lelii  mai  noch  C.n. 
Ili. irla  più  vera:  Udite,  fe  io  teg-’o 
Ijlorie  , ó narro  Favole:  (^el  Giova- 
ne, il  quale  tratta  con  tutti,  palladi 
lutto,  legge  ogni  libro,  conofee  dì  ve- 
duta ogni  volto,  faluta  ogni  perfona  , 
fcherza  fopra  ogni  materia,  palTeggia 
per  ogni  llraJa  , alza  gli  occhi  à ogni  lì- 
nefira;  c,  ciò  non  oltaote  , fe  vedclle 
il  luo  Cuore,  éun  Mengibello,  il  qua- 
le , irà  tante  fcintillc  , che  gli  fiaminvg- 
giano  d'intorno  , feit  nivibus  ferv‘re  . 
fidem  ; Chi  non  fapelfe  il  nomedique-  ' 

Ilo  graiid'Eroe,  glicl  dirò'  io;  nemo  è 
il fuoDome,' quel  Giovane  fi  chiama, 
nefiuno  :’  C quella  Dama  , si  dilìnvol- 
ta  , di  cui  tutti  parlano,  c che  parla' 
con  tutti  , ché  l'Anima  dell'allegria 
nelle  converfazioni , fempre  in  gala  ,• 
fempre  in  mollra,  fempre  in  credito? 
e pure,  fe  vedclle  la  fua  mente,  ellaé 
vn'OUmpo  ,one  non  giugne  mai  una  nu- 
vola di  fofeo  penfiero  nubet  excedit 
Oljmpus  ; In  verità  .giurerclle,  eller 
quella,  l'ottava  Sibilla  ; Il  nome  delle 
alitelo  fapetegià,  il  nome  di  quella, 
ve  lo  dirò  io  , nemo  c il  fuo  nome  ; lì 
appella  , nefiuna  , quella  Dama  ; E 
quel  Sacerdote,  il  quale,  ognidì,  ce- 
lebra ail  Altare  con  lagrime  di  tenera 
divozione  , recifa  le  ore  Canoniche, 
genuftelTo,  eritirato,  che  hà  un'Ani- 
ma , lotta  celetle  ; e pure  , trafiic.a  , 
giuoca  , banchetta  , motteggia  , cor- 
teggia , verfeggìa  ; Chi  é , egli , mai  ? 
gli  direbbe  bene  il  nome  di  maraviglia y 
come  agli  Aranci,  che  fono  Cedri, 
colla  metà  difellcilì,  non  lavetc  in-  Cyrriin. 
duvinaia  ; nemo  , nemo,  è il  (un  nO- ''i*  4- f)'"* 
me  : Impo/jibiiis  lìberalio  efi , Umamii  ’j' 
tinuiiiduriy  nec ardere;  Quellu  farfal- 
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le,  che  girano  intorno  alle  fìamtne, 
fenza  né  pure  : braiiolitiì , ò ibno  fa- 
vole , ò fono  miratoli , e , per  lo  più  , 
ro*.  c.»  . j miracoli  Uelle  favole  : Qui  confi- 
di: in  corde  fuo , Jiultus  eft  y è oraccAo 
delia  i^ivina  Sapienza  , chi  fi  fida  del 
tuo  Cuore,  una  volta  , allacciato,  é 
^ un  Pazzo  da  Catena  , chi  éfavin,  le- 
rsi.  C.I4.  ^ fuitge  , S-’piens  limei , isndeclt- 

A'!ii>.Qf  aU’incocuro  qui  bare:  y in 

*'  laqu:oeJÌ 

Cne  iaccianu)  , Oidiani?  Voglia- 
mo elVer  Pazzi , anche  noi  ? Se  non 
vogliamo  cRcflo,  una  delle  due , ò 
fpa.ia  , ò fcimUaira  alia  mano  , la 
fpada  , à Ichei mini  dalle  occaiioni , fé 
£,imo  imrocenti  ; la  l'cimitarra  ì tron- 
carle , le  l'iranocenza  é perduta  : "Ut 
f Iacea:  y finge  , nee  tran/eas  , declioa  y 
dc'ere  nahfum  viam  , (predo  è fcher- 
tniili;  PoJui:e  yurevetlas  y tfdejìruaty 
iy>  dif perda:  , cpieiio  é troncare  i lacci , 
quella  fola  Pratica  ci  può  liberare  , la- 
qu-.  US  contritus  tft  , iy  nos  liberasi  fu- 
wui Chlnon  oderverà  queda  regola  , 
caderà  di  nuovo,  e la  fua  caduta  non 
• meriteiàc.nnpaOì  )ne,  Irtsprobé  T^eptu- 
J.17  c.i  ! ' y 9“'  iterum  naufraglum 

’ *’  faci:.  Tutti cootpatifeono i naufragatv 
li , nel  prinao  naulragio  ^ Il  fecondo 
naufragio  11  fente  con  ejecrazioue  , e 
fienxa  compafiont , peggio  per  lui,  dice 
ognuno,  perché  é tornato  in  mare,  la 
feconda  volta  ? Pondera  didufamente 
San  Girolamo  il  rimprovero,  che  fÙ 
riKÌ>.cap.  ad  alcuni  , predo  il  Profeta  , non 
>»•  efi prtectfus  umbilitut  tms  y e y per  dare 
à quel  rimprovero,  la  fua  giuda  inrec- 
pretazionc  , apporta  Telperienaa  de’ 
Bambini , i quali  non  polfono  vivere  , 
quando  non  venga  loro,  piontamcnte 
iccifo  il  bellico  , quafi  la  natura  vo- 
glia , con  ciò,  dichiarare  indegno  di 
goder  la  Hber:h  colui , che  porta  fcco 
il  Legame  delia  Ichiavitù  , provata 
MS  4-  in  nell'wero  materno;  Infansibui  nrcefi'e 
A‘a!i  ‘o-  untbilicum  prandi  , idefi  , aufierri 
»».  Mot»!,  omnem «ccafionem  vira  priori:  y ut  Jint 
cip.  II.  abfictjfia  pudenda  nativitatis  txordia  : 

Avete,  voi  , troncata  ogni  occafione 
della  valira  amka  ficbiawtù  ? L’Augu- 


rio è accertato , non  potrete  godere  fa 
libertà  de’ figliuoli  d'  iddio  , caderete. 
di  nuovo  , (chiavo  del  peccato  , non  efi 
pranfus  umbiheus  tuut  : neceJJ'e  ejl , ire- 
cej]e  eft  umbihcum  pracidi  ; L’Indovi- 
narono gli  amichi , quancki  Jipinlcro 
Voccafone  Colla  fronte  intrecciata  di 
Capelli,c  calva  aJe  fe  nile  , ì farci  com- 
prendete, che,  fe  1 occalione  , non  ci 
volge  le  /palle  y ci  allacceri  colle  fuc 
trecce,  che  porta  in  fronte, //arre c<r- 
pillata  efi,  à tergo  occajie  calva  ; e ben  lo  . 
provò  Saiilòne  , ilqu..le  laiciò  radere  à 
M.'  dcd'o  i Capelli , quando,  anzi,  Jo- 
vea  radc  pii  all'occalione  , che  lo  allac- 
ciò; (Miandiù  Sampfon  Capiiìum  capi- 
rij  babutt  y iiijuf  eraoiiis  fui: , Jed,  po-  v*flòi^  f* 
fieaqaam  ahrafus  , capiUum  petdldi:  , mìIwIIjiT 
al  bojiibus  capitar  , cacatur , fervituti 
eiiatn  adjicitur , Cojì  ne  paria  Ugonc 
Vittorino  : Ecco  , in  un  fatto  della 
Uevina  Scrittura  , l’ncca(ìone  , che 
vince  noi , da  fronte  : Vogliamo  ,ora  , 
vedere,  in  un  altro  tatto  della  Divina 
Scrittura,  noi,  che  vinciamo  l’occa- 
fione  alle  fpabe  f Vi  roodrerò  anche 
quello,  ove  Ico'gercte , più  che  mai  , 
gli  obblighi  vodri,  e terminerò  il  rii- 
feorfo:.  Non  vi  damate,  Uditori,  ri- 
cordatevi con  Santo  Agodino,  vince-  _ . . 
re  confuetudinem,  dura  Pugna,  lotigut  *"  * 
lapor  ; In  tutti  gli  Uomini , il  Penlie- 
ro  ci  ('Otta  al  peccato;  mà  chi  una  vol- 
ta peccò  , oltre  il  penderò , hà  di  più  le 
reliquie  dclPenfiero,  dice  Santo  Ago- 
rtino;  yfc  delei  rciedere  à peccati:  , ur 
non  ubi  tecedat  memoria  , quia  pecca- 
tor  fu:jU  , ba  fune  reliquia  cogiiatlo- 
ntiiti  : Non  vi  dancaie , udite  quedo  . 
ultimo  Documento , che  gli  compren-  “ " 
de  tutel- 
ili. 

Nella  Sacra  Genefì,  al  capo  J5. , 
Giacobbe,  dopo  devadata  la  Città  di  ®'“**"*‘ 
Sichem,  aduna  à condglio  , tutto  il 
Parentado,  per  dererminare  , quanto 
era  cfpedicnte  in  quelle  Circonllanze, 

Convocata  Omni  domo  fuà  y aie:  .dùiici-  - 
te  J)eos  alieno: , qui  in  medio  vt/irilunty 
(y  mun.iamini  , ac  mutate  vejiunenta 
vefiia  Trdcofe  ti  ban  da  fare  pronu- 

mea- 
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olente , CJttar  via , lavarfi , e mutare , 
^hjicite , muttdamim , mutate  ; Ecco  « 
in  tré  paiole  , cooipendiact  gli  obbli- 
ghi rolìii , per  troncare  ogni  laccio  alla 
occalìone  , che  vi  tradì)  fé  adempite 
quelli  tri? precetti , tanto  bada:  ^bjt- 
ette,  quello  dii  primo  precetto;  l’ave- 
te voi  adempito?  Avete  gittato,  lun- 
gi da  voi  Jjeos  allenti  ì Qwlla  libertà 
dì  parlare,  di  guardare,  di  converfa* 
re?  Tutto  fi  hà  da  pittare  lungi  da 
voi;  Qtiando,  iounaCafa,  é entrata 
la  Tefe\  vie  morto  un’appctlato , fi 
gitta  via  tutta  la  l'uppellettile  di  Caia  ; 
non  folamente  il  letto,  dove  colui  mo- 
ri, nrà,  fin,  gli  Apparati  della  Ca- 
mera, lebedte,  gli  Scrigni,  leCalfc, 
i Quadri,  gli  Specchi,  tutto  fuori,  te- 
da la  Cafa  nuda,  ov'é  motto  un  ap- 
pellalo; ^bjicite:  Sòdi  un  Infermo, 
il  quale  corifinaio  in  un  letto  da  una 
mòlelia , e lunga  infermità  , quando 
ne  fò  guarito,  volle,  che  figitta/Je  il 
' letto , dalle  finelire  in  piazza  ; Cori  fe- 
ce la  favia  Giuditta,  dopo  uccifoOlo- 
ferne  , fiere  appendere  il  letto,  Tulle 
mura  del  Tempio  , oitulit  Conepeum 
' Olopbernii  , in  ,Anatbema  Oblivionit  : 
QkIìo  d il  primo  de’  vofiri  obblighi , 
Abjtcite , mà  non  d l’unico . 

Succede  il  fecondo , niuadamìni  ; la 
Pelle  infetta , le  mura  della  Cafa , non 
folamente  la  l'uppellettile  : le  mura  , 
che  non  fi  pofibno  pittar  via  , fi  purga- 
no , fi  mondano  ; fi  radono  le  pareli , 
e il  pavimento,  da  capo  à fondo,  e, 
con  nuova  intonacatura,  s’incrollano, 
•e  fi  profuma  tutta  la  Cafa:  Quefiodil 
feeondo  degli  obblighi  voliti , e dovete 
adempirlo  ; imperocché  l’Infezione 
prcla  nell’Anima , anche,  dopo  gitta- 
(i  via  gli  (Irumemi  appellali,  teda, 
lal'ora  , impreffa  nel  penderò,  c tra- 
manda l’Alito  concagiofo,  eziandìo  h 
Cafa  vota;  Cheli  hàda  fare?  Mon- 
datfi  , e lavarli  , mundamìni  ; L’ufo 
più  frequente  de’ Sacramenti  , l’Ora- 
zione, la  Parola  di  Dio,  la  Lrzzione 
de'libii  latiti  più  fti-quemaca  ; Tutte 
quelle  forgenlidi  acqua  limpida  imbe- 
veiauDO  l’Aoima  volita , à fegno  tale , 


di  fanti  peofier! , che  finalmente  fva- 
poterà,  dalla  volita  mente  , l’antico 
Alito  pelliicnziale  : E fate , che  la  pur- 
ga delle  acque  falubri  palleggi  tutta  la 
Cala , da  capo  à pié  : Achille  fi  lavò 
nella  Palude  lligia  , per  renderfi  impe- 
netrabile alle  ferite;  un  folo  piede,  per 
ttalcuraggìnc,  non  lobagnò;  Quel  fo- 
lo Piede,  non  bagnalo  j ^lló  per  farlo 
betfagiio  alle  ferite  del  nemico:  Que- 
lla d una  favola  ; mà  è verità,  pur  trop- 
po , autenticata  dalla  erperienza  , che 
un  folo  piede  deH’anima  volita , noo 
ben  purgato,  potrebbe  di  nuovo  appe- 
llarvi tutta  TAoima  ; Gli  affetti haoi 
piedi  dell’Anima,  dice  Santo  Agolti- 
no,  ,Animan»n  movetur  pedibut 
offeHibus , un  piccolo  affetto , potrebbe 
di  nuovo  farvi  cadere  in  un  gran  pecca- 
lo; Apparì  un  Pittore,  dal  Purgato- 
rio , e fi  proieliò , che  non  farebbe  mai 
liberato  da  quelle  pene  , fe  prima  non  y,  ^ 
fi  bruciavano  alcune  pitture  profane , mch.  c-lrv 
che  avea  colorite  colle  Tue  mani  : In  cip,ir. 
Paradifo  eoinquiaatum  non  intrabit  ; Apvc-t-n. 
non  può  entrare  in  Paradifo  llPadro- 
-ne , finché  la  Cafa  d appellata  : tnrr»- 
damini  è capite  ufque  ad  pedet , quello 
é il  fecondo  precetto . La  Pelle  fà  co- 
me il  fango,  dà  fuori  il  fetore , quando 
fi  maneggia  : C<enum  maleolere  , non  /a’-',  de 
femper , fed , f«m  cemmoves , featias  ; 

,Aliud  ejt , exbaujia  Veftis  , aliud  con- 
fopita  : 

Reda  il  Terze,  e ultimo;  mutate; 

Convicn  confellare  il  vero  : s’invifce- 
ra  talmente  dentro  Cafa,  ilfitoConta- 
eiofo,  che,  eziandio,  dopo  gittate  per 
le  finelire  le , dopo  monda- 
te, intonacate,  e imbiancate  le  mura, 
e il  Pavimento,  pur  trafpira  fuori  l’A- 
lito pcfiilenzialc , fi  rende  una  Cafa, 
Inabitabile  : In  tal  contingenza  ( che 
non  è rara)  non  vi  é altro  rimedio, 
che  mutar  cafa,  mutate:  Il  Bombice, 
il  Baco  della  feta  , quando  fi  trova  al- 
lacciato nelle  fuc  fila  , tefiutefi  colle 
fue  mani,  non  hà  altro  fcampo,  che 
ufeir  di  cafa  ; Cosi  fìl , e gli  rielce  fe- 
licemente ; Di  vertne  , che  era  , dl- 
vkuc  uaVeeelio,  che  vola,  e lafcia 

in 
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in  abbandono  quelia-  Cafa  , inretrnta 
di  lacci  : Anche,  \ far  quello  pran  paf- 
fo,  convien  rreparaifi  yCriftiani,  qua»- 
do-lcoccalìoiii  ci  hanno  in bbricaio  in- 
torno all'  Anima  un  laberinto  di  mille 
Pfil.  il!,  lacci  ,/</»«  VtcCiUorum  circumpitxi 
fw!t  mt  ; una  rifuluziune  gencrola  , c 
utcir  dalla  propria  Cala  , edi  Krrme  di- 
venire 'Uccello;,  allora  i lacci  non  ci 
Prot.c.i.  annodano  più  , b'rujir*  jaritur  rete  ^ 
teme  ccutos  Venneionitn  .*  .Si  é oliirva- 
to,  ch'.‘quandoe  ridcifo  ad  un  Uccel- 
lo, fioncar  le  mù^‘;e  Ji.'.'a  H'ic  , e fus;- 
pirlcne,  non  cade  mai  più  nella  Rete; 
fuccederà  anche  à vo;  ,tosì  dire:te  , an- 
che voi , roare  differo  tanti  altri , che 
vollcri  ril'ulutamentc  lalvar  l’Anima,, 
dopo  cHer  caduti  ne’ lacci  della  ceca- 
Pf»l  M.J.  filine,  d rete  anche  voi  ; Dirupifli  vin- 
cula  mea  ; laqueus  t omntus  efl  , uri 
hlertui  fumus  : Sia  bencdi  tio  il  Signo- 
re, ero  un  verme,  che  Hrilciavo  trà  i 
l.icci,  c fono  un  uccello,  che  volo  , 
Dirupi,^!  vÌKCtt'a  mea  , ubi  facùj.calo 
• befitam  laudis  mutate  : il  Profeta  Ge- 

remia ci  là  intendere  quello  terzo  ob^ 
bligo  nofiro,  colla  fimilitudine  del  vt~ 
no , il  quale  rcHa  Tempre  fecciofo  , fe 
Hierain.  non  fi  muta  ; Rentiievit  in  feecibui  fuis  , 
acc  transfufus  f 'uit  devafe  in  ras , id- 
, Circo  odor  ejut  tioa-ejl  iuiwutatus  ; ed  é 

verillimo;  Quando  il  vaio  hà  prefo  il 
. mal’  odore , la  Botte  sà  di  mucido,  chi 
vuol  il  vino  buono  , fà  di  mellieri , che 
\ct  travafiy  mutare  c l’Abeto  abita  nel- 
le montagna,  dice  Plinio,  quali  vo- 
glia tenerli  lontano  dalmate,  quanto 
Lil».  i6  più.  Duole  , fitut  In  exceUb  tnonuum  , 
«P-  ■»-  qiiafi  maria  fumerie  , dove  fanno  nau- 
tragio  fpello  , gli  Abeti. 

A Socrate,  quell’antico  Savio  del 
la  Grecia,  toccò,  per  fua  mala  forre, 
una  moglie  importuna  ;•  (calo  raro, 
mà , non  inipollibile  ad  accadere)  A 
fchivarne  la  mule'iia,  che  gli  recava 
colei  , l’accorto  Filofofo  prefe  quello 
E»  Me-  partito  : Divife  la  fua  Cafa  in  due 
Coati^iaioni  ; in  ciafeheduno  de’  due 
* Appj.'tainenti  della  fua  cala  , aveva  , 

come  comodamente  albergare , e nu- 
diate la  fqa  filoiufia , con  un  duplicato 


Occafioiii , 

di  Libreria,  nell’ Appanimento  Inlé- 
riore  ; e nel  fuperiore  •:  fe  la  moglie 
llrepitava  nell’ Appartamento  di  fix- 
to.  Sodate  , in  pun'a  di  piedi  , per 
una  chiocciola  di  Ica  la  fccrcta  , mutava 
Appartamento,  fabva  nel  pian  di  fo- 
pra  , Il  chiudeva  nel  fuo  Appartamen- 
to da  lludio , c fiiofofà  va  quietSTiente 
Se  colei , un  altra  volta  , inquietava 
rAppartamentodi  (opra  ; Socrate  fccn- 
deva  per  la  medefima  chiocciola  al  Pia- 
no infetiott,  li  chiudeva,  c lludiava  :. 

Cosi  fi  fciiernii  lungo  tempo  ; ma 
perchè  quella  furia  , col  fuo  llrepita- 
re  , e fciiiaicaziare  , faceva  riniliom- 
baie  ambi  due  gii  ^Appartamenti  y di  fo-- 
pra,  e di  folto,  il  buon  Filo(of>,  di- 
Iperato  di  trovar  pace,  la  chiaii  co- 
lei, mutò  Cafa ,,  andò  ad  abitare  in  una 
Cionttada  It  nianiilima  , e non  vide 
mai  più  , re  la  Tua  Cela  , nè  la  fua  mo- 
glie: Qui  Ilo  è l’ultimo  fcampo  ; E à 
quello  ancora  convicn  prepararli  ; fe  vi 
liete  fpofatcì  una  volta  , à qualche' 
mala  occalìcne,  è meglio  mutar  Ca-- 
la  , dire  il  Savio  , meliui  efi  haluare  ur  ^ 
teriìi  deferti , nuàm  cum  muliere  rixo- 
sa;  è meglio  abitate  in  un  deferto , che 
in  compagnia  di  una  IDònna  importu- 
na ; Quefla  Donna  importuna  , è i'oc-  ApnW  Cot^ 
cajicrt  ^ dice  Santo  Agoliino,  perché  «l  hic- i 
non  finitee  mai  d’importunarci  colle 
fuc  inlligazicmi  : vexat , onetaty  eppu-  BtrnatJ. 
gnat  r mutate  dunque  : Che  fi  hà  da  ej.  i«l. 
mutare?  witrirre occupazione  ; òpure  , 
mutate,-  in  ccrupazicne  , l'egro  Padre 
di  tutte  le  ocra  fieni  di  peccare:  mutate 
Compagui  ; (e  nell'  Appartamento  , à 
pian  terreno  ,.  ricfcoiio  poco  buoni 
cercate  compagni  migl'i  ri  , negl'Ap- 
partamenii  di  fopra  , Jn  parles  Ecdì.c.rz. 
Sxculi  SanHi:  fi-  te  laBaverint  peccai 
tcres  , nè  acqutefeas  eis:  Quando  que-  Pruv.  e.i. 
Ilo  nonbaRi , mutate  impiego;  e , fe 
nè  pur  baRa,  mutate  Paele  : mutate 
anche  Rato  di  vita  , fe  bifogna  : Più 
Collo  Romito  in  un  Deferto,  che  io 
Cala  mia  ailf  occafjone  al  fi.anco  , 
meliut  efl  bahitare  in  terra  del'eita  , 
miàm  cum  muliere  rixrsà  ; quando  una 
Caù  d iof.'ttaca  da’  Eullccti , non  fi 

trova 
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trova  da  appigioaarc  , non  vi  vi^’  f^rtn  ^ quàntcmrmuliertriifcTa  : u1b)i- 
abitarc  , nd  pur  il  proprio  Padrone  diel-  die , mundaminì , mutate  : dà  ef- 

U Caia  : Concliiukró  con  quel  deno  fere  una  Caia  di  Diiiegno  totalmente 
Mcnech.  celebre,  Romanos  , aut  Sochs  babere  nuovo  ; Evertere,  eruere  , perde' 
ca^' aut  boftts  ; media  via  au/ia  efl.y  re,  & tterum  tedtficare  , fyrenovare  . 

dijje  Ariftodemo  Capitano  degli  Etoli,  Se  faremo  coai  , averemo  fuperace 
citi  G dichiara  di  non  voler  l’occafìone  le  occaiìoni  di  peccare  e quelle  , che 
}>er  .Arnita  , bà  da  far  nn  paiTo , e dì>  r.afano  inuoi , e da  noi , come  vedem- 
chiararla  lamica  ; Mfdia  via  nulla  tno  nell’ altro  Difeorfo;  £ quelle,  che 
efi  : Non  vi  hà  flrada  di  mezzo , ce  ne  nafeono  fuori  di  noi , come  abbiamo 
Hicran.  ailicura  San  Girolamo , Aat feriendnm  veduto,  -oggi  ; Quelle  j che  nafeono-àd 
EpiO.  )»  iibìejl,  aut  caJeudum.  noi,  fi  vincono  col  Lume  alla  mano, 

ad  Pam-  Havete  uditi  gli  obblighi  voftri  ? colla  fermezza  al  Piede  , colla  guar* 
auach.  Xanto  d,  non  meno  dobbiamo  fare,  dia  al  C«wf.- quelle,  che  nafeonofuo- 
j>er  fai  vare!  : Niuno  è difpenfato  , ri  di  noi,  fi  vincono,  armeggiando, 
tutti  fon’ obbligati  à combattere  le  oc-  ò colla  Spada,  ò colla  Scimitarra  ; ò 
calìoni  di  peccare;  mà  non  é uguale  di  punta,  òdi  taglio  fi  ferifee  Ifnimi- 
l'obbligo  deir  Innocente,  c del  Pecca'  co  , iecondo  la  condizione  del  ferito 
tore;  Chi  è Innocente,  può  far  la  prò-  re  ; Conchiuda  San  Bernardo  , S)ui 
va  di  fchetmirfi  col  ferro  , che  feri-  pavet , cavet  ; qui  negligi! , incidit . 
fcc  diP«nr«,  fi  guardi.,  G difènda  , (ì  Hò  finito,  mà  debtw palefarvi una 
ritiri , fi  ripari  , li  feufì  , fi  nafeon-  verità  , che  ninno  di  voi  rafpctta  : 
da;  non  fi  (fende  di  vantaggio  ilfuo  Niunofi  perruaderà,cbevifiaunarrrz<* 
obbligo?  l'obbligo  di  chi  hà  perduto,  Claffe  dt  occajiofti , la -quale  nafee  , e 
una  volta , l'Innocenza , fi  Pende  moJ-  crefee , e fà  grandi  llragi  nelle  Anime  ; 
to  più  ; bà  da  combatter  col  ferro  , e pure  non  nafee,  ni  in  noi,  ni  fuori 
che  ferilce  di  Taglia,  freeparavit  eum  di  noi:  e dove  farà  mai,  chi  non  d, 
ad  RMnpbream^  Trinci  , tronchi,  ta-  ne  dentro,  né  fuori?  Se  avrete  la  pa- 
gi!, fvella  , rpianii  «girti  via,  rada  be-  zienza  di  udire  nn  Terzo  Difeorfo  , 
ne  , muti  tutto  , Impiego  , Compa-  -vedrete  quella  Tetia  Ceneraxìone  efe- 
gni,  Paefe,  e (lato  di  vita  , quanto  bh-  crabile  ; Le  eccafioni  di  far  gran  peC' 
fogna;  e quando  anche  bifogni  ritirar-  enti  , nate  ndinnoi,  nd  fuori  di  noi: 
fi  in  un  Chioftro , in  un  Eremo , in  uo  Non  è un  Paradofio , d nn  Argomen- 
Drferto  , faccia  anche  quella  muta-  codi  fomma  importanza  ; fa  l'udirete, 
iione,  melittf  ejl  habitare  in  terra  de-  ooo  ve  nc  peotireta. 
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PREDICA 

Deir  Orazione . 

LE  SUE  VIRTÙ*. 


M«h.c  i5.T7-^<*^  tìhificutvis:  Non  fari 
rn  mai , che  io  la  pa(C  per  legitti- 
JL  ma  qoefta  feufa , le  non  lò  foro 
Orazione  : E’  Sao  Girolamo , che  non 
la  vuol  padare  : Chi  paflerebbe , per 
legittima  , queda  fculk  , Io  non  ad 
qual  fia  quell'  Erba  pellegrina , che  fi 
chiama,  ErbaParietaria  ; Sulle  mura 
di  Cafa  mia  , non  vi  alligna  quell' 
Erba  ? Niuno  paderebbe  tale  feufa  ; 
Come  padarla,  fé  appunto  fi  chiama, 
Erba  Tarietaria,  perchè  nafeeinopni 
Torciti  ed  è conofciuca  da  tutti  ? 'Tal' 
è rOrazioDC,  dice  il  Santo,  celebran. 
do  la  Sapienza  di  Salomone , il  quale 
1.  Reg.  difputavit  à Cedro  , ufqùe  ad  HjJfo- 
pum^  qui  egreditur  depariete^  difpatò 
fopra  tutte  le  Piante,  principiando  da’ 
òdri  del  Libano,  edifeendendo  fino 
all'  Ifopo , Erba  volgare , Erba  murale , 
l'Erba  Parìetaria  ; Per  Cedrum  , Fi- 
11>Jfopum , Preces  fignijican- 
di«tf.  ge-  turi  Che  non cooofehiate  tntt’i Pregi 
uctcìerrc.  della  Fede  Cridiana,  che  è il  Cedro, 
ve  la  padb  , mà  , che  non  cooofehiate 
t pregi  della  Orazione  Oidiana,  che  è 
l’ifopo , non  ve  la  paderò  mai  ; è una 
ignoranza,  che  non  merita  compadlo- 
ne , nè  feufa , il  non  conofeere  un'  Er- 
ba, tanto  conofeima,  pendente  dalle 
porte , dalle  finedre  di  ogni  Cafa  , e 
dalle  vontaglie  di  ogni 'Tetto. 

Confola  gtandememe  tutti  San  Gi- 
rolamo, dichiarando  l'Orazione,  tan- 
to facile  à coHofeerfi  ; mi  molto  pià 
confola  tutti  il  Profeta  David  , di- 
chiarando l'Orazione  fàcile  ad  apprex- 
Xflrfi  : Si  connfee  facilmeme  l'Erba 
Tarietaria  , mà  non  hà  poi  grandi 
vinù  , non  è un  Semplice  Allegrino  ; 


Là  dove  l'Orazione  hà  molte , e infi- 
gni  virtù  ; e pure  tutte  quede  virtù , 
ce  le  feopre  il  Profeta , in  nna  paro- 
la fola , e parola , nota  ù tutti  , diri- 
gatur  Domine  or  alio  mea  ,'ficut  ineen- 
fum  in  confpeQu  tuo  : Conofeete  voi , 

Uditori,  le  virtù  dell' lucrn/à?  Tan- 
to bada , per  conofeere  le  virtù  dell’ 

Orazione  : Bada  fapere  qoeda  parola 
Ifope  , per  conofcerla  ; bada  fapere 
queda  Parola  , Incenfo , per  apprez- 
zarla. 

In  verità , datemi  licenza  : Voglio 
oggi  , chiudere  tutt'i  Libri  midici  , 
tutt'  i Direttori , tutt'i  Trattati , che 
parlano  dell'  Orazione  ; Non  voglio  al- 
tro Direttorio , che  quedo  di  David, 
dirigatur  orano , ficut  ineenfum  ; mà  , 
prima  d'interpretare  queda  gran  paro- 
la , Ineenfum  , per  non  confonderci , 
ricordiamoci , die , nella  Divina  Scrit- 
tura , hà  due  fignificati  queda  parola  : 

Altre  volte  figoifica , qualfivoglia  co- 
fa  bruciala  , che  , nell'  Idioma  Lati- 
no, fi  direbbe  ineenfa , e lo  quedo  fen- 
fo  parla  David,  quando  dice  , Htlo- 
caufia  meJullata  cum  Incenfo  Arietum  ; 
ed  é quanto  dire,  offerifeo  un’Ariete 
bruciato  affatto  ; Altre  volte  lignifica 
quella  Gomma  odorofa , che  nafee  in 
Arabia , e che  fi  appella  , Ineenfum  ; 

Tbui , wella , che  recarono  dall’  Ara- 
bia in  Betbelemme,  trà  gli  altri  do- 
nativi , i Santi  Rè  Magi  : Di  queda 
Gemma  odorofa  parla  David,  quan- 
do dice  , Oraiio  Ineenfum  ; Tbure  , Cr<gor. 
quod  Dee  incenditur  , vhtuj  Orationii  homil.  i». 
exprltniiur  chiofa  San  Gregorio.  inE«ng- 

Qui  , la  materia  comparifee  breve 
à trattarfi , come  ridretta  ad  una  fola 
parola  ; mà , per  avventura  , riefeirà 

tanto 
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tanto  dìffàra,  che  non  potremo  com- 

S renderla  lovnDifcorfofoIo;  ri  dirò 
perchè:  Lofo  deH'lncenfo,  hi /ef- 
fe virtà  ; l’ofo  dell’  Incenfo  vuol  fet- 
te fervìtà  , per  far  , che  trafpirino 
fnoriquelle  ftttevirtù:  lonoosò,  fe, 
in  un  Difeorfo  foto  , potremo  com- 

E rendere  l’uno  , e l’altro  fittettario  ; 

uol'  eflerc  , che  riefea  , puol’elTer, 
che  nò  ; rcfpeNenza  lo  chiariri  : lo 
principierò,  à efporrc  in  moflca quel- 
le fette  virtù , pn  animarci  i non  ri- 
cufare  quelle  fette  fervitù  , che  do- 
manda da  noi , e quella  è una  boofta 
regola  t Prima  fi  cnebra  U valore  di 
una  Gemma  , e poi  fi  domanda  il 
prezzo  da’  Compratori  : A quella  re- 
gola mi  appiglio  : fon_  venuto  , per 
ifeoprirvi  il  valore  dell’ Incenfo  nelle 
fue  fette  virtù  , fe  vi  fentirete  inva- 
ghiti di  compcatlo,  preparate  il  prez- 
zo , nelle  fette  fervitù  ^ che  lo  valuta- 
no, c incomiocìamo. 

I. 

Ld  prìmd  Virtù , die  vanti  l’Incen- 
fo , Gomma  odorofa  , che  nafee  nella 
fola  felice  Arabia , é quella . Hi  vir- 
tù di  purgare )l Cervello;  A chi  hi  il 
Cervello  ottnfo , configliano  i medici , 
che  ufi  frequentemente  il  fumo  tCln- 
eeufo  ; è un  odore , al  ma^ior  (ègno 
fimpatico  col  Cervello  dell'Uomo  : 
Oraiio  Jucenfum  : AtKhe  l’Anima  no- 
(Ira  é reggetta  alle  ottufiottì  , e fono 
le  perplelTità , le  dubbiezze , le  folpen- 
fioni  nel  rifolvere  ; non  vi  hi  rime- 
dio più  efficace , e più  alla  mano,  dell' 
otaziooe,  anzi  uniet;  Cum  ignoremut 
quid  agere  debeamus , hoc  folum  babe- 
mus  refidtti , af  cculot  neflret  dirigamus 
ad  te  : un’  Anima  perpIelTa  , i un’ 
Anima  di  Cervello  ottulò  ; e non  d 
un  piccol  morbo  , la  perplelTitò  , 
l'Ignoranza  : L’Ignoranza  é la  fe- 
menza  di  tutt’  i peccati  ; omnh  peceant 
tfi  ignorans  , infegna  il  Filolofo  ',  Il 
che  d tanto  vero , che  David  pregava 
da  Dio  fopra  tutto  il  Perdono  delle  fue 
ignoranze , Ignerantìas  meas  ne  memi- 
neri!  ; e Abacuch  intitolò  il  fuo  Can- 
tico prò  ignoTtmtiìj  : L’orazione  dile- 


gua tutte  le  ignoranze,  cum  ignoremut 
quid  agere  debeamus , e che  vogliamo 
di  più  è Abbiamo,  nel  forno  dell’ In- 
cenfo  , un  rimedio  contro  la  femen- 
za  ditone  le  mabetie;  dirigatur  ora- 
Uo:  dirigamus  ocutoi  ad  te:  Che  poi 
l’Ignoranza  fia  la  fomenza  di  tutt’i 
Peccati , non  fe  ne  può  dubitare  ; 
Chiunque  pecca , pecca , perché  non  bi 
prefenti  ì moi'wi , che  ritirano  dal  Pec- 
cato , non  riflette  à I gafti^l  minac- 
ciati alla  colpa  , alll  premj  preparati 
all’Innocenza  ; non  riflette  alla  boo- 
ti di  Dio , alla  bellezza  della  virtù , al- 
la bruttezza  del  vizio , à i danni  dell’ 

Anima  ; fe  l’Uomo  non  fofle  fme- 
morato,  io  qnefle  conliderazloni , non 
peccherebbe  mai , memorare  novìjjima  gtcU.t.j. 
tua , 6f  in  reternum  uoapeccabit  : Da  t 

quelle  ignorante  pratiche  nafte  il  pec- 
cato, e quella  d la  ragione  , perché 
tntt’i  peccatori  fon  cognominati  paxxi , 
perché  tutti  hanno  il  cervello  otrufo 
dall’ Ignoranza  ; qoandnfi  ottunde  il 
Cervello  , fi  genera  la  pazzia  , Cent  _ 
fine  cenjtl'to  efi:  fineintelleSu  eflis  : ho- 
mo  non  Intellenìt  : fiultemm  infinitut  Math  r.ir. 
eft  numemt  ; La  Divina  Scrittura  »^**;  >*" 
chiama  fempre  i peccatori,  foervella- 
ti.  Pazzi  ,fconfigIiati.  L’orazione  che 
fi?  Diffipa  dal  Cervello  quella  ottófio:- 
ne , richiamando  la  Con^erttz/one  de' 
galUghi  . de’  Premj,  della  bontà  di 
Dio,  della  bruttezza  del  vizio,  della 
bellezza  della  virtù  , diflìpata  tale  ot- 
tufiotK,  teda  libero  il  Cervello,  tor- 
na il  difoorfo  fenfato,  e fi  dilegua  la 
Pazzia  . IntelleBttm  dà  mibi  , (j.  vi- 
vam  : Dà  mibi  tnteffeSum , ut  feiam  fe-  ^ * ’ 
Jlimenia  tua. 

David , che  comprendeva  bene  que- 
lla prima  virtù  dell’ Incenfo,  ogni 
giorno  , ne  gittava  de’  gran!  fai  f^ 
co,  perché fomalTe,  e purgafle  il  Cer- 
vello , In  mediratiene  meà  exardefìet  pfai  it. 
ignit:  All’ ottufione  d contrappofla  la 
confideratfone  : Chi  d di  cervello  ottu- 
ro, d inconfideraio  : Chi  hà  il  cervello 
ben  purgato  confiderà  quello  ^ che  ft; 
d accorto  nell’  operare:  Lo  diflè  pur 
bene  Santo  Ambrogio  , In  omnibus  , 
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Tom.  4.  1.  Dtum  iiKplorawus  , Vrétfidtm  conJSie- 
& A ’ quando  facciamo  orazione,  an* 

diamo  à /'opra  le  no- 
lUe  pcrplcinti,  e.  Ignoranze , andia< 
ISO  à purgare  il  cervello  dalle  Tue  oteu- 
fioni  Mà  perché  , pur  troppo  , il 
CervellodeirUomo  éuniido  nella  Tua 
foflanza , non  bada  una  fumata  d'In- 
cenfo  al  giorno  , David  la  ripeteva , 
P.al.  tiS.  fette  volte  aìài,/tpties  in  die  Imtdein 
dixl libi  ycd’è  1 quaiuodire,  molte  vel- 
ie al  dì  ; e qui  lì  fonda  il  Rito  Ecrldia- 
iticodidUlribuire,  in  fette  y le  oreCa* 
soniche,  obbligando  l'Uomo,  {trino* 
vare  , più  volte , quelle  fumate  odoro* 
fc , che  purgano  dairottufione  ; E ri* 
fletta,  chi  vuole,  vedrà,  che  1 Uomo 
domanda  da  Dio , in  cialcheduna  delle 
■ fette  <^e  Canoniche,  che  gii  fi  diflipi 
. l'otiulione , e l’ignoranza  : ve- 

; repelle  Cnliginem  ; pulfisTorpo- 
ribuf  ; libera  fopore  ; faeffat  Cttcitas  ; 
depelle  noRtm  ; prccul  Vbantafmata  ; 
''  dijcute  fomnum  ; expelle  fomnoleettiam  ì 

Ea  vecordia,  la  Caligine,  il  Torpo- 
re, la  cecità,  la  notte,  ifantafmi,.n 
Ibnno,  la  ionnolenza,  fono  tutte lar> 
ve,  che  corteggiano  l’ignoranxa  : tut* 
todì,  la  mente  umana  éalTediata  da 
^li  nebbie , e non  vi  é altro  Antidoto , 
à difliparle , fuorché  11  fumo  dell’In- 
, ^ cenfo,  hoc  unum  batemus  refidui  ; Da- 
vid, che  comprendeva  quella  prima 
virtù  ddl  jncenfo,  fette  volte  al  dì  lo 
faceva  ardere  fui  fuoco , fette  volte  al 
di  lo  là  atdvre  la  Chiefà  de’ fedeli;  e 
Francelco  Borgia  , per  far  buona  mifu* 
^ ra,  Io  faceva  ardere  , cento  volte: 
in  \jt&.  Cfntiet  quftidte  de  Genu  lìeumadora- 
Siciar.  e San  Patrizio,  per  dargli  mifura 

colma,  bit  cent  iet  geaufleffend» , tene- 
va , accefo  il  T.urnbile , tutta  la  notte , 
recitando  tutto  il  Salterio , colle  ginoc* 
Eccli.cip  chia  piegate,  in  orazione,  ignora*- 
'■  fiat  meai  Hìumhttevit  ; A San  Giaco- 
In  L«a.  mo . poi , n/Jiduieas  oraudi  callum  ge- 
Brcfiar.  Blbuf  obdaxe'iae . 

MSpercM,  àdir  vero,  due  fori!  di 
nebbie  inL.‘ùà>braRo  il  poltro  Cervello  : 
la  prima  , quando  TUomo  , eziandio 
dello,  evegliante,  Il  trova  col  cervel- 


lo ottufo,  e quella  é fioi idit A , Ignorate' 

%a  , ottiijfone  , Paxi'a  : La  feconda  ’ 
quando  1 Uomo  dorme , e quella  non  é 
Pazzia,  c folamente  ionnOy  fannolen- 
xa;  Troveremo , neirincenfo,  quella 
feconda  virtù,  oltre  tldiflìpare  le  nu- 
vole lìeli'Jgnoranzn ; dilegua  anche  le 
nebbie  della  foanolenxa  : E perché  nò? 

Cur  non , oratione , bebetudinem  PupiI-  Tom.  i. 
larum  delegai  , qui  Caligtnetn  nubium  Sciai,  n- 
penetravit  .•*  Perché  nò  ? dice  Santo 
Ambrogio;  Palliamo  dunque  à confi- 
der^ quella  feeania  virtù. 


Mentifque  fomtmm  difeute  : Appref-  in  Hyo- 
fatevi  ad  uno  , che  dorme  , c fategli  *>«*<»'• 
penetrare,  dalle  natici  al  Cervello,  il 
filmo odorofo  dell'incenlb,  e vedrete, 
chefubito  lirifente;  L’odore  é nimico 
del  formo  ; Vigilate , is’  *'*' 

Redentore  a'Difcepoli,  addormentati 
nell'Orto,  fate  orazione,  e cclferà  la 
fonholenza , e quindi  li  dà  à conofeere 
la  diverfità  dtU'lgriieranxa  dalla  fon.*»-’ 
lenza  : Quella  d una  nebbia  fuptrjèeia! 
le  y quella  é una  nebbia  Egiziana , en- 
tro la  quale  , itHmo  vidit  fratrem  fuum  ; 

Anche  Platone , qoandodortniva , era  i». 
ignorante , mà  , con  una  battuta  di  ma- 
no, firlfentiva,  e tornava  fobkodot- 
to  ; Là  dove  chi  é Ignorante  , anche 
deflo , non  (i  rifence  già  , non  torna  già 
dotto , /obito,  con  una  battuta  di  ma- 
ni; Felice  la  Repubblica  de'  Letterati , 
fc , con  una  battuta  dì  mani , riefcilTe 
il  far  ]>>itori  tutti  gflgnoranii  : Gli 
Animali  fenia  Cervello,  non  dormo- 
no; l'Uomo,  cb«  hà  più  ceratilo  di 
tutti,  dorme  più  di  tutti  ; non  dormiunt , 
q»ee  terebrum  non  babent , Crrilfe  Pii-  ,0. 
nio  : Come  ognun  vede  ; Se  l’orazio- 
ne hà  virtù  di  dileguare  la  prima  nebb'm 
più  'drn/«,  molto  più' hà  virtù  di  dite, 
guare  la  feconda  più  rarit,  nella  men- 
te umana  ; mà  non  finifee  qui  : Spicca 
la  maraviglia  di  quella  feconda  virtù, 
dice  Santo  Agofimo , in  aver  forza  di 
rifvegliare  dal  Tonno,  non  folamente 
ì'*VomOy  mi  Die  ; InTentaùonum  prò-  y,. 
cellii  y quali  dormiens  Cbriftut  exci'an-  (u\.^.oir- 
dusefi  : é un  gran  parlare  quello,  l’Ora-  <'o- 

zionc 
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tk>ne  Dio,  che  dorme;  màno  pntaré,-  fopraquefla  Preveavont ; mi 

abbiamo  la  riprova  chiarifitma  nell'  fottofcrivoafla  voftra  Dottrir» e non 
Evangelia  , allorché  nella  tempefta^  pretendo' dir  di  più,  di  quello  ftriveil 
eccitata  colà  nel  Marc  di  Tibcriade,.  Profeta,  edl'quello  glofa  Santo  Ago  • 

Maih.  c.t.  ruttigli  AppoHoli  vegliavano,  ipfevc-  Bino,  il  quale  aggiugne  la  bella  pro- 
rò  ditmiebat  ; Si  apprefsl  Pietro,  e,  prietà  , che  hà  il  fumo  odorofo ; lo  ve- 
{>oiii  pochi  grani  d’IrKrenfo,  fulfuoco,  diamo  , ogni  dV,  nel  Lambicco,  ove  li 
ne  lé"  alcendere  il  fumo  odorofo  in  quel-  dillillano  le  Rofe  , i fior  di  Aranci;, 
la  Nave,/)9>w«e,  fn!v'<  nos  ,'pfrlimis  y Que' fiori,  riluluti  dal  fuoco,  trafroet» 
e,  fenzjpiii,  fi  dellò  fubitò  il  Rcden-  tono,  in  alto,  un  fumo  odoralo;  que- 
tote;  Oli -d timidi  tjii!  rmdiitt  Fidei^  fio  fumo  odoralo  , giunto  alla  Cima 
ecrfs’i  latempella  : Chi  avrebbe  mai  del  Lambicco  , fi  condenla  , e piove 
creduto,  chrl^io  Ir  addormemaife . e giù  , dillillatoin  acqua  Rcfa  , io  acqua 
che  il fumodcinncenfo  lorilvegliafie ^ di  fior  di  traode  Chi  hà  vcdutolali- 
plil*4i.  E pur  d cori . Exurge  , quart  ebdarmit  re  , c Icendete  quel  fumo  odorofo  , hà 
Domine  f Exurge  , ne  rcpelUt  inf-  veduto  cotpe  faglie  il  fumo  dell'Incen- 
«er»  : lo  ripete  piiV  volte  David;  Co  fo  in  confpcSu  Domini , ecomedifeen- 
ApoC' c-t-  mefifveglia^  ^dfetniu  fumus  Inccn'  de  à prò  dell’Uomo;  paca- 

forum  tu  confpefìu  Domini  : Dirtgtmr  tio , defcendil  miferaiio’  , dice  pur 
orati»  Jieut  Incenfum  in  confpcdu  tua  y bene  Santo  Agofiino.  Saghe  fumo  dfpor. 
rCil  77.  C r*uto  baB»,  fublto,  exciraru;  eft  y orazione,  w/r/rf«</;r /«rwur,  e difeende 
tanquamdormieitt  Daminut:  hàragio-  giù,  in  Pioggia  di  mifeticordie , ed  d 
ne  Santo  Asoldino  , in  tentationum puf-  quella  ,chc  il  Profeta  chiama , Tliiviam 
eellis  , quafi  dormiens  Chtlftui  excitan~  voluntariam , che  Cce.'i  difiillaverunt  ; 
dui  eft  : (^ando  l'Uomo  pecca  , d /jwtr-  ora,  s’intende  bene  il  Profeta;  Óratio 
. \ tante , peccarti  eft  Irnoram  : iqainio  mea  pravtniet  le mi/érìcordia  tua 
l’Uomo  contrafla  colla  tentazione,  Jubfequetur  me  : (^llo  è fumr> , que- 
per  non  peccare,  non-è'  igneranv  quel-  Ilo  d pioggia  : ^J'cend.r  ftimui  Incendo'-  pCi.  7,, 
la  , d jonnelenxa  f’incenfo  dilegna  rum  ; defeendtt  ficut  pluvia  invellui  ^ 
l’una,  e l'altra.  Ciun  ignoremut  quid  craxio  , mifcratio . 

> agere  debeamuty  e cum  ignoramui  In  CJ gran  virtù  deirinccnfo , eraric /;«■- 

tc’itariomim  prece/Hi  , fol  tanto,  che  miìiantij  fenubrt  penetraLit , 6t  non  di-  Eccli.c>'p- 
offenda!  fumus  ineenforum  in  confpeftu  feeder  dance  alii/firr,ut  nfpiciat,  fende,  ir. 
Domini,  tutte  due  le  nebbie  fi  dilegua-  e dilegua  le  novcle  lieW  Ignoranxn , c 
no-  della  So’inaìenxa  , e torna  in  Terra, 

, Senza queffa  Dottrina  di  Santo  Ago  piovendo  Benedizi'-ni,  à Gel  fereno . 

Bino,  ionon  avrei  mai  comprefauna  111. 

frafe  del  Salmo’  ora  la  comprendo;  Purgato,  che  fra  il  Grvello,  fi  rt- 
flit  Manè  oratia  trita  praveniet  te  ; Portde-  ffhijra  fubito  la  vifta  degli  occhi:  la 
. riamo,  di  grazia,  qaefta  frafe;  la  mia  C/>niugazione  de’ nervi  Ottici  difeende 
orazione  , farà  tanto  folfecita  , che  dalCervello;  E quella  d fa  terza  virià 
preverrà  Dio:  Signore , Io  mi  fveglìe-  dcll'Incenfo  : Il  Fumo  d nemico  degli 
it) prima  di  voi;  Santo  Agolhno  hà  re-  occhi  ; mà  non  già  , quando  é fumo 
fa  chiarìffima , nna  frale  ofeorìffima;  odorofo.  Gli  conforta,  anzi  chemofe- 
'fe  l’Uomo  coll'orazione  dice,  Exurge  , (largii  ; Configliano  , e cortratsdanof 
qiinre  obdcrmii  Domine^  I Uomo  he-  Medici,  arder  l’Incenfo,  e riceverne 
glia,  c Dio  fi  lafcia  fvcgliare,  è cofa  il  fnmocon  glfocchi , fi  fentonoricrea- 
chiara,  chech'rfvcglia  previene  \o  he-  re,  erifehiarire;  San  Paokr  non  cf  ve- 
gliato ; Or  mio  praveniet  te  : E qui , deva  , con  gli  ocelli  aperti , apertifoiie- 
non  voglio  già  interrompere,  ò Teo-  -eculis  nlbilvidibar , fubito,  che  fumò- 
’àsgi  , il'  RMO  Dlicutfo,  per  udirvi  dif>  rincenfo,  ecce  enim  orai,  gli  cadcro- 
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»c  da  gli  occhi  le  Cateratte , iy«  ceddi-  penetrabUi  Fidet  bemiius,  vflut  trhmt: 

ApefU  fuut  ab  oculis  cjtu  utn^uam  ftjuarn^c  ^ e Chi  doo  lo  crede  ^ leguc  à dire  il 
' vide  perfcttanieDtc  I iyivlfum  ncepiti  Sauto  ^ miri  que  due^  colà  nel  Ten>* 

Accedile  ad  cuWf  iy>illumiHammi  i Ora-  plo,  il  PabWlcano,  c il  Farlfeo;  of- 
tic  lacenfum  : Se  vogliamo  conofeere  fervi  gli  occhi  dell’uno,  e deH'altro,  e 
nuefta  ten.4  virtù  , o&rviamola  , di  C pciluaderà  efler  vero,  quanto  fi  i 
graiia  , io  un  fatto  dell'Evangelio,  àciio:  mn  fam  foia  cietert  bominum  , 
glofato  da  San  Girolamo:  Allorché  il  rapttret  j adaiieri , foui  etiam  hirTw- 
Redentore  leftituì  la  villa  à quelOe-  blicanut  , dice  uno  di  loco,  non  fon# 
co,  chene  lofupplic^,  con  fcivorofa  già  l»  un»  piccola  Giocllra,  che  fer- 
oraiione,  volle  il  Redentore  , che  co-  Peggi  folla  Tcri»,  fono  un  Cedro  del 
lui  dalle  un  contralicgno , che  la  villa  Libano,  che  vedo  tutti  fotto  di  me  J 
degli  occhi  li  rifehiativa  ; 11  contralTe-  mi  bada  così  ^ Coftui  non  hà  fatta  ora- 
L , guo  fià  quello  ; f^deo  b$miiut , velut  aionc  ; offerviamo , ora  , gH  occhi  del 

' ■ Urbores  arrtbulaxtes  i Gli  Uomini  mi  Pubblicano , àlongè  fiam  , percutiebat  Lm  c.  rf. 
comparifcono  Arbori  r Sappiate , dice  pedus  fuum  , dicem  , Deor  propitius 
San  Girolamo , che  non  vi  écontraflc-  tftt  mihi  ptetatori  , ò quello  hà  latto 
eoo  più  autentico  di  quello,  à cono-  orazione  f lofon  Tultimo  di  tutti  J^uttl 
Icere,  fé  relU  illuminata  chi  fi  acco-  fono  più  alti  di  me  ; Gli  altri  fonoCi- 
fta  à Dio , facendo  Orazione , quanto  prciTi , io  fono  una  Ginedra  , video  bo- 
>1  poter  dire , gli  Vomiiei  mi  compari-  mints  velut  Arborei  ./tmbulantet , que- 
fione  alberi  : Gli  Alberi  fono,  di  ft»-  do  vede  bene,  quedo  hà  rifebiarìta  la 
tura,  più  grande  degli  Uomini,  ogni  vida  col  fumo  odoreio  deU’lnccnfo  , 
piccolo  Arbufcello  d più  grande  di  ogni  dcjl  endit  bic  jufifoatuf  in  domwn  fuam 
grand’  Uomo  : Queda  i la  virtù  dell’  ab  dio  : Ed  é mirabile  la  ragione  , «he 

orazione  ; Sù  gli  occhi  di  chi  aoraxio*  ne  apporta  il  Ptoleta  -j  Quia  Deus  bu-  pf,|. 

ne,  tutti  gH  alili  conaparifeono  milia  refptcU  ^ is^  alta  a lenti  eogtiofcit  ; 

di.  cgU folo comparifee  />/W#-agli oc-  EITeudo  Dio  alto,  par  che  dovrebbe 
il»  ehi  fuoi,  video bomiaet  velut  Arborei  : vedere  da  lontano  le  cofe  bade;  par 

fr,det  bomiìtesy  fout  mlores  ambula»-  che  dovrebbe  elTcre  più  vicino  à Dio 
tes  y ideft , omaes  bomines  exiftimat  fu-  un  Cipreffo , che  una  Ciaeflra  ! Santo  Ser».  ij  j\ 
pttiotet  fili  ; Sono  Parole  di  San  Giro-  Agodino  vi  dilcorre  lungamente  fopra  dt  T.«p. 

lamo  : L’Uomo  , di  fua  natura , é fu-  quello  padb  , non  vi  é tempo  di  poude-  ^ 

perbo  , e , colla  fnperbia  , wavede;  rarlo  dirò  folamente  una-  ragione, 
dima  jélleflbfoperiore  àgli  altri,  di-  che  l’abbiamo  alla  mano:  Prendiamo 
ma  lempre  sédelfo  uu  Cedro  del  Li-  in  mano  un  Cannoechiale  da  pugno  i- 
bano,  un  Opreifo  di  Sion,  dima  gli  Io  due  maniere,  fi  rimiranogli  oggei- 
alifi  umili  Gincdre  , che  non  fi  alzino,  ti  ; fe  noi  traguardiamo  , fermanda 
due  palmi  , da  Terra  i mà  aCceditead  l’occhio,  ove  il  Tubo  i più  firetio,  if 
eum  , coll’orazione  ,.  is»  idumiuamial , vetro  più  piccolo  , gli  oggetti  lontani  ci 
t fubito,  à vidi  rifehiarit»  , fi  muta  compatilcono  werei , gli  oggetti  piccolt 
frena  , l'Uomo  dima  fe  ftellb  , una  ci  coroparifeono  grandi , ogni  piccala 
Ginedra  , e gli  altri  tutti.  Cedri  del  Ginedra  comparifee  unOprelTo:  M* 

Libano,  Ciprefll  di  Si  >n : Gran- virtù  rivolgiamo queBo  drumenio,  di  fotto 
dell’oraziooe ! O.atio bumiliantis  fenu-  insù,  firmiamo  l-’occhio,  oveil  Tubo 
bes penetrahit  , d dipate  le  nuvole  doli’  i più  largo , il  vetro  più  grande  , vedre- 
IgnoratetA  , c *11»  fonnolenxfl  nella  mo  tutta  la  feena  morata  v gli  oggetti 
-mente,  gli  cadono  di  più  le  òitcratce  weini  ci  comparifcono  lomam  , gli  og- 
dagli  Kcbiy  e incominoia  à veder  bene  , geiti£f4/».fi  coanpoùkono piccoli , ogni 
ijovc  prima  era  cieco;  e vede  bene,  per-  ópteifo  comparifee  una  Ginedra  : 
cii/ì  ù wi^liiOraàit buailifìrjh  fe  mibcs  Per  conforuie  la  pupilla  dell’occhio 
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umana,  avvezza  3 rimirare  con  ano 
fguardo  fupcrbo , Iddio  gli  hi  prepara- 
to, colle  fuc  mani  uno  ftrumento  da 
ben  vedere,  cdé  orati» bttmiliaiitii  fe\ 
Chiunque  ne  ufa , per  it  fuo  verfo , 
tutte  le  cofe  piccole  gli  comparifcono 
grandi , egli  fulo  fi  abbaffa  net  rhnirar- 
le  y le  altre  tutte  s'innalzano  nell'efl^ 
riorriraie  i T rapalfa  le  nuvole  co’  Sguar- 
di Tuoi , confortati  da  quello  flrumento , 
orati»  bmniliantlf  fe  nubes  penetrabile 
non  difeedet  , donet  altijfimus  afpi~ 
fiat.  Ecco  l'AItiflimo  Dio,  di  ritor- 
no , rimira  noi , bumi/ia  re/picìt , iv»  td- 
ta  i longt  eognoftit , vede  da  ■eicino  le 
cofe  piceo!*  , le  alte  da  lontano,  per* 
chd  volta  mano  nel  rimirarle  : una  gi- 
rata di  mano  bada  , per  mutare  tutta 
la  fcena  degli  oggetti  nell'ufo  del  Can- 
nocchiale , per  far  veder  da  vicino  le  co- 
le lontane',  da  lontano  le  cofe  vicine. 

E quindi  s'intende  il  Rito  Ecclefia- 
flico , di  piegar  le  ginocchia  , quando 
facciamo  orazione  . FitSamus  genua  : 
Perché  f Udiamo  Santo  Ambrogio  ; 
«b./.'H*-  Fli^niwf  gmurt  ) a*  fieSaiur  Deut', 
ainwron.  fextbtli  genti  eft  , quo  Domini  nitigatur 
offerii  quando  noi  pieghiamo  le  Gi- 
nocchia , umiliandoci  , e Dio  muta 
mano  al  Cannocchiale , bumìbare- 
fpicìt  da  vicino;  quando  fUoroo  (ì  al- 
za. in  piedi  culla  faperbia  , e Dio  muta 
roano  di  nuovo  al  Cannocchiale , ^ 
alta  ti  longì  ecgnofcit  : Datemi  qui  un 
Onnoccbialc,  ve  le  làtò  veder  tutte 
quelle  mutazioni  di  fcena  ; Tutte  le  vi- 
de David  ; non  mnbidtevi  In  magnis , 
tbi.  rio.  ncque  tamlrabilibnt  fuper  me  ; non  mi 
Iona  alzato  in  piedi  , grandeggiando, 
c pavoneggiandomi , perché  avevo  toc- 
cato con  mani,  jfca»  bumiliter  fentie- 
bam , feti  exuUavi  animam  meam  , che 
Iddio  ti  allontanava  da  me  : Edénoia- 
hile  la  frafe  ,ihe  t>fa,  con  Dio,  Il  Pro- 
rl-l  fj.  fcia  nel  fare  oiaziotw  ; hcllna  aurem 
tuam  , exaueh me,  e la  Chiefa  nlà  la 
in  rom.j.  medelima,  Aurem  tuamprecibuinojlrit 
ndfMi.  actemodà'.  Par,  che l'Uorno dovrebbe 
arcumodW  le  fuc  preghiere  alforectbie 
di  DiOf  e non  Diole  or eethir  aHe pre- 
ghiere (kir  Uomo  ; 11  ftipplicaoie  fn- 
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glie  lefcalcdel  Palazzo,  perprefenta- 
rc  il  memoriale , e non  afpctta  , che  il 
Principe,  feenda  egli  dal  fuo  Palazzo, 
i udire  il  fupplicance  falla  (Irada  ; Per- 
ché, dunque,  l'Uomo  , quando  fup- 
plica  , dice  tempre  . Inclina  aurem, 
aurem  accomoda  , Inclina  Ccelot  tuoi , 6t 
dej'cendc  i Ce  l'hà  detto  già  Santo  Am- 
brogio il  perché  ? FleSimut  genua  , ut 
feSatur  Deus,  quando  il  Érobino  li 
gitta  per  terra  , allora  fì  china  à terra 
la  madre,  per  follevarlo  ; Intlinat  fe  ^ 

a i nos , ut  nofira  ad  eum  afeendat  ora-  ' 

tio:  Quanto  é mai  cieco  rUumo,  fen-  S«nn.  de 
za  quello  InccnI'o,  che  tirchiarifee  la  , 
villa  1 .Aceediteadeum,  ^illuminami- 
ni,  c col  Cannocchiale , regolato  pes 
il  fuo  verfo,  vedrete  le  cofe  nel  fuo  ve- 
ro lume . , 

£’  mirabilifltma  la  pofttura , in  coi 
E collocò  il  Profeta,  Elia,  fui  Monte 
Carmelo  , per  fare  orazione  ; Cutv- 
vien’ impararla  , per  collocarci , anche 
noi,  tnavveoire,  fémpreiBrimilepo- 
licura  ; Piegò  le  ginocchia , e pofe  il 
Capotta  le  Ginocchia;  Afcendit  Eliaj 
in  verticem  Carmeli , ts  pronut  in  ter-  j.  Reg.  e. 
ram  , pofuit  faciem  fuam  , intra  genua  **• 
fua , éf  oravi!  ; Quelia  i ù fua  propria 
politura  per  far’ orazione  ; Cinocebia 
piegate , t capo  , chinai»  fra  le  ginoc- 
chia ; allora  l’Uomo  i piccolo , come 
un  Bambino;  Ariftotile,  che  oBcrvò  _ 
efattamente  ìlFctoUinano  ncH’utero  f 
materno,  lo  trovò  collocato  , appunto  poft  Pticc- 
in  quella  politura , colle  ginocchia  pie-  T«>>p- 
gate  , cica  potrà  le  ginocchia  ; Quan- 
do Dio  vede  l’Uomo  in  quella  politu- 
ra , unuliato  come  un  &mbino  ran- 
nicchiato , Deus  bumllia  refjpicit  , fi  Prove». 
quis  efi  parvulus  veniat  ad  me , allora  li 
piraa  Dio  per  fullevare  il  Bambino  , 
fieSimus  genua  , ut  fleSatur  Deus  ; mà 
fe , aH'oppofito  , TUomo  li  mette  le 
ginocchia  fui  capo , Iddio  alta  à longì 
tognofeit  : E’nn  molìro  , un'Uomo, 
colle  ginocchia  fui  capo  ; mà  , quante 
volte , fe  ne  vedono  di  quelli  moftrì  1 
Una  pel  Iona,  «Ite  non  vuol’ entrare  ha 
Chiefa  , fe  non  é preparato  il  Tappe- 
to; non  vuol  piegar  le  Ginocchia,  fe 
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prima  non  éflabilìto  il  concordato  di 
dargli  la  mandritta,  e di  aferrbttole 
ginocchia  il  guanciale  quello  d mcr> 
terli  le  ginocchia  fui  capo;  convien 
porre  il  Capo  uà  le  ginocchia  ,e  lafciar 
tante  preteniioni , quando  fi  tratta  di 
far  orazione  : Santo  Ainbrogin  , di 
cui d quella  interpretazione,  non  voi- 
le ammettere,  in  Chiefa  , Teodofio- 
Jmperadore,  fé  quello  non  piegava  pri- 
ma le  gio<x:ch:.'i  luìla  Ibpjia  del  Tem- 
pio, e non  poneva  ilcapotrà  le  ginoc- 
chia , umiliando  , e fottomctccndo  la 
iella  Imperiale  à tutto  quello,  che  co- 
mandò LI  Samo  Arci  vefeovo  : lìumdia 
Ttfpn  it  ^ MÙa  à tonge  cognofeit  : ora- 
fio  bumiliaorit  fc  nubet  pendi  ai/it , que- 
llo d Incenfo  odorofo,  che  dilTipa  le 
nuvole  deWlgaormzfl  1 e della  fenao- 
lem.»  dalla  mente  , e cader  le  Cate- 
wjtie  dagli  occhi  ; Allora  fi  vedono  ba- 
mines  Jìcut  arborei  y e.  non  pipi  ai  boi  et 
nelut  boiniiiet  : San  Eraneclco  di  Af- 
Irfì  , diceva  ; lo  ibno  il  maggior  perca- 
lore  , che  vivalopra  la  Terra:  Sania 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi"  diceva  ; 
Se  rapelTcro  , quanto-  io  fono-  fcellera- 
la , mi  brncerrbbero  viva  fopra  un 
Palco  r Santa  Caterina  da  Siena  dice- 
va ; Tutt’i  galligbi  , che  IDio  fulmina 
fopra  gli  U -mini , gli  fulmina  per  i 
miei  peccati  Come  mai  potevano  dir 
così?  lì  come  mai  tatti  altri  dicono, 
KO  I futa  Jìcut  ceetcri  honùnum  , ij-  af- 
periK'iH’ir  (leteros  i e pur  quefn  fon 
Gìneflre  y quegli  era  no  Ci/>rr^<’  Come 
mai?  Datemi  un  Cannocchiale;  con 
due  girate  di  mano,  vi  ùiràvedere-,  co- 
iiu?  può  fucreJer  furro-,  e l'altro  , fe 
avete  rìfih-arata  la  villa  degli  oerhi  ; 
Chiunque  hà  la  villa  corta,  è melan- 
conico , quale  gauàtum  ejt  inibì , qui  lu- 
men Cotti  non  vi.leo  / L’orazione  , col 
rifehiarir  la  villa,  d'Iegua  la  nebbia 
della  melanronia  , Ttijlaiur  aJiquij-ve 
firum  ^ cut N -tv  VI  èrimc-dio  più  cf 
4icace  contro  la  tiidezza,  e peniieii 
torbidi  : ^lloquutio  cegitauenu  tir  t<e- 
eia  mei , d l'oraziotre  j-vil  conforto  degli 
attediati , e Mclii .. 


IV. 

Son  pro.nto  à farvelo  vedere , mà  (é 
ci  tratteniamo  à vederlo,  non  vedre*^ 
mole  altre  virtù  delflncenfoi  Trene 
abbiamo  vedute;  Diffìpa  rignorama y 
viiu-e  ia  feiwolema  , nfcbtara  la  vìfta 
furcede  la  quarta  , ditata  il  rtfpiro  f 
Gli  Armatici,  (Ireiti  di  petto,  prova- 
no un  gran  foiltevo  dal  fumo  odorofo 
dellTncenlo  ; l^iel  fumo  tidorofo  gli 
conluma  le  vifcotiià  intercollali  ,e  fen- 
tono  dilatarli  il  reipiro  : E’  un  brutto 
male,  l'afilla  , muojono  opprcfTì,  c 
fofTocati  ali’improvvilo  , fopra  una  (e- 
dia,  gli  Almaiici , Dìo  ce  ne  guardi, 
e , afiiiiehc  ce  ne  guardiamo , Diome- 
deljmo  efoita  à prevalerci  del  fumo 
d’incenfo , per  dilatare-  il  refpiro  ; Di- 
laiaot  tuum  y tf  iinplebo  illud ;■  Quello 
é I ufo  dell’orazione,  dice  Santo  Am- 
bugio  citato;  Oi  meuin  apeiuìy  i^at- 
t’ axr  fpiritum  fQoxndo  l'Uomo  apre 
Ipclfo  la  bocca  , infpirarvdo  , e refpi- 
rando,  Jutao  odorofo , li  fente  di- 
latare i Canali  del  relpiro,  non  prova 
più , come  prima,  quelle  Uretre  di  petto, 
che  minacciano  di  alfogarlo:L’Alier na- 
tiva del  refpiro  neU’anima  , e l’efercizio 
alternativo  delle  due  Carità  yd'i  Dio,  e 
del  Prodi mo;  Dilige t Deminiim  Deum 
tuum  p Dilige f Proxin.um  tuum  firutte, 
ipfum  : La  prima  carità  tira  djèl’A- 
mor  di  Dio,  la  feconda  Carità  traf- 
.mette  date  l’Amordel  ProHimo,  In- 
JpiratiOy  (tf  iijpiraiio ; Pur  troppo- gli 
artacihi  alle  cole  Terrene  , che  fono  le 
.vifcofìià  imerenflair  , ci  Uringono  il 
petto-,  e l’Anima  Uà  in  peticolodi  af- 
iogarfl , ncque  infphat  colla  Carità  ver- 
lò  Dio  , ncque  refpirat  colla  Carità 
vetlo  il  Prollimo;  l’uio  dell'orazione, 
col  fuo  fumo  odt^tolo  , dilata  quelle 
ll.'Ctlezzedi  Petto;  Os  ineum  aperui  ,& 
aitraxi  fpìrnum  ; Col)  efercizio  dell’ 
orazione  , torna  l’Éfercizio  della  Cari- 
.là  verlo  Dio,  e della  Carii.à  verfo  il 
Prollimo;  celfa  la  vifcofiià  degli  At- 
tacchi alle  cofe  terrene  ; (ìapreiama- 
no  àfoccotrere  il  proUimo- colle  Lmio- 
Jìne  y à onorare  Dio  coll’opcre  di  pie- 
tà p Dove  prima  l’Uomo  Uavaimmev- 

huu: 


Pfal.  So- 
PAI.ioS;. 


Matb;  cape 


Digìtized  by  Coògle 


'Le  fue  Virtù . 479 

bilt  fedendo  fi)pra  una  Sedia , wcino  ad  meum  aeriti  , iy  /ntraxi  ffuriium  i 
affigarlj  , per  la  grande  (Uettezza  di  che  ne  i'cgue  ? Fiam  mandatorum  *'*• 

peuo,  fi  ferite  dilatare  j Canali  deire-  rum  cueurri^  cum  dtìatftfli  Cor  meum  : 

PHI.tte.  ^ , fargite  po't^uom  Tanta  virtù  .hà  l'iocenfò,  col  Tuo  fu- 

fedentis , come  io  dilfe  il  Rvdemore  mo  odorofo  : mi  non  è quaiia  rulcima 

a’Iuoi  Difcepoli , dopo  fatta  orazione  iua  Virtù,  ne  hi  trdalcre,  fcopriamo 

Mat.c.ta.  nell’orto;  Surgue , eamus  : furgamus  anche  quelle,  e fetnprepiù  c'introglie- 
lahymn.  g,go  fircHui  ^ lo  ripetiamo  anche  noi,  tetno  i comprarlo  l’Inceofo,  à qual- 
'***  ogni  dì,  quando  ufiatno  di  quello  fu-  rivoglia  prezzo:  Cofa  prcziola  non  i 
mo  odOrolo;  Si  alzarUumo,  coi*  ca-  imi  cara  : Bella  fentenza  di  Santo 
nati  del  refpiro  ben  dilatati , pronto  ad  Ambrogio;  Imtrchtfo  Spkìtut  Ttm- 
efercitare  l’unt,  c l’altra  Cariti.  tntatu^  quando  rt/pirandi 
Quel , che  dice  Santo  Ambrogio-,  Io  coar^otur  , oraiionii  qutart  medici- (aà- tf.’ 
ripete  Santo  Agoll ino, •ru/fd/i/ a na»«,  ecco  deferitta.  !’/</»»«,  e la  vir- 

Quella  d la  l'uà  propria  virtù  dell’ora-  tùdeir/'rren/à , da  Sant’ Ambrogio,  e 
zione,  di  dilatare  il  petto:  Mirate  , non  (j  pjuè  dire,  con  daiarezza  taag- 
quanto  lodilaia  , dice  il  Santo , giure. 

prò  omnibus,  etiam  ptrfequuxori-  ^ V.. 

4e  Vii»  bus  ; Un  pctto  più  dilatato  di  quello  L’odore  dell’  ineenfo  , fi  fuggire  i 
Otric.  Tion  dì  può  concepire  ; un  refpiro  della  Zupi-;  d una  belliHima  nflervazione  del 
Carità,  che  fi  llende , fin  à pregare  per  Filofofo:  Gli  Animali  domeflici , fo- 
4 fu.iì  Peilecutori  : Coaì  fece  Santo  Ste-  notutti  amici  del  radere;  Gli  Anima- 
In  Otat.  fano,  fottounatempellt  di  pietre,  prò  li  falvatici , le  fiere,  ne  fono  oemi- 
fc8i.  fuis  etiam  perfequueorlbus  txeravit  : cilUmi:  un  Cane  corre  all’odore,  un 
Quantofonediverfe,  da  quelle,  certe  Lupo  fuggc:  Similmente  gli  Animali 
Anime  Afmatiche,  le  quali  non  pen-  domeflici  fono  amici  della  luce;  Hal- 
fanoad altro, che  à fd  1 Tal’erarÀni-  valici  fi fpaventano , quando  la  vedo- 
Oen-  c 4 ma  di'  Caino  ; mtnquii  cufies  Fratrii  no:  Orius  eft  foi  , tf  congregati  funi , 

enei  fumf  Mirate  che  diverfità?  Cair  da  in  cubihbut  fuis  toÙocabuntur  ; Pf*l- 
no  non  vuol,  né  porpenfare  àfuofra-  Quando  (punta  f Aurora  , tatti  i Zapi 
tello;  Stefano  Mnfa^  finoa’fuoì  Per-  s’intanano  ne’  fuoi  Covili,  e quando 
(ecutorì , aiizi  Caino  uccide  il  fiatcllo , fpunta  l'Aurora  , rotti  gli  uccelli  efeo- 
e Stefano defidera  di  dar  la  vita  a’ fnol  no  dai  Nido,  cantando  , e giubilan- 
uccifori-:  Mirate  Santa  Terefa;  Vec.  do:  E’alcrcuaoto certo,  infegna  San 
!•  L«a.  Q^ateaum  tenebrai  perpttuis  defiebat  la-  Girolamo,  chei  Demonj  fonoquelli , 
lemr.  - ^he  petto -dilatato  era  mai  che  G appellano  nella  SÓlttura,  iap/ s,p.  e.  ». 

quello?  Piangeva  Tempre  per  i peccati  vefpertìni  , Lupi  notturni  : Principej 
aluui  ; Qpiuitc  Anime , in  vece  di  pia-  ejus , Lupi  vefperiint  : Come  fi  potreb- 
gnere  , ridono  , quando pofTono  indor-  promettere  in  fuga  ? odore,  ò fuoco  ; 

Prov.  c.a  .lUri  à peccare  ? Leetantur  cum  male  E chi  vuol’ accoppiare  infieme  l’uno, 

' fecerint , is'exultaat  inrebut  pe/Jimis  f e l’altro,  farà  anche  meglio  , faccia  un 
Santa  Caterina  da  Siena  fi  efibì,  à (lar  fuoco  odorofo,  e gli  «edràfubùo  volca- 
fempre  Tulle  porte  dell' Inferno  , per  re  (Irada,  e fuggirfenc  à tutta  corfa  ; 
impedire  l’altrui  dannazione;  Quanti  In  fatti,  chi  viaggia,  di  notte  per  le 
-fenfali  del  Diavolo  fi  trovano,  che  fi  Selve,  porta  feco  una  pietra  focaja  , 
atiraverfano  filila  flrada.à  chi  s'incam-  col  fuo  Acciajuolo;  Subito  che  fento- 
mina  verfo  il  Paradifor  Tant’  é un'  fio  urlare  qualche  Lupo;  Battono  la 
Afmatico  fi  affoga  fopra  una  Sedia  : Pietra  focaia  ; Tanto  bada  ; Quelle 

un  , che  iia  largo  di  petto  , corre  le  fcintille  di  fuoco  , mettono  in  fuga  i 
miglia  , e le  miglia  , ftrrza  fentirfi  llrio-  Lupi  vefpertini  : Quanto  più  facil- 
gcrc  il  refpiro  ; Così  faceva  David;  Or  mente  poniamo  farlo  noi  , ì quali  , 
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coinncenro  alla  nano,  poliamo  fare  tvm  : E non  é fenza  mlllerlo  • che 
UH  fuoco  odorofo , fugge  per  doe  capi  il  l'AppoftoIo  facelfe  Orazione  tré  volte , 

Lapo  vefpertioo,  e per  la  /«re,  e per  Ter  Dominum  roeavii  perché  « tré  rol- 
Piil.  ii.  l’odore:  In  medie atione  me3  exardejeet  te,  fi  ritorce  la  fané , per  temerne  un 

ignee  i ra  meditazione  picchia  lulla  flagello,  che  fiiccia  buon  colpo,  Fu*  Eedl.c.4. 
pietra  focaia  del  Cuore  umano,  ebrit*  «icWur  eriplex  difficile  rum^tur:  Ap- 
lano le  fciotUle  del  fuoco  di  fanti  de*  punto  quella , é la  vinù  dell'  orazione , 
iìderi,  sù  quelle  fcintille  (ì  pone  ad  ar*  dice  San  Girolamo;  Le  tentazioni  dei 
dere  llncenfo , che  gitta  odore  ; dfeen-  Demonio  fono  Lacci , quando , ritor* 
die  futmu  Incenforum  , e fenza  più , fendo , tré  volte  , quelli  Lacd  , ne 
il  Lupo  vefpeaino  di  cui  flù  fcritto,  leflìamo  unflageHo  da  sferzare  il  [>- 
, I«b-  op.  che  pvara/ odoratur  Bellum  , fparifee,  nonio,  facciamo  anche  noi  fiagelkm  Hìei««. 
ir-  e s'intaoa^ed  é una  fpiegazione  anche  de  fiiniculh,  orario  «fi fiagellum  lìremo-  ton.  ■.  in 
di  Santo  Agoflino . Priacipes  Tenebra-  num  : Anche  Samo  Agollino  failTe , Hii»- 
rw»  , Hoa  videntur  , fed  olfadu  fen-  orationem  effe  Diabolo  fiaielhem  : li 
tèumur:  IlLupoteme  più  dell'erf»re.  Redentore,  nel  Tempio,  ce  ne  mo- 
che  del  Baffone  ; Anzi  , fé  crediamo  (tròia  £gura  dell' orazione , che  flagei- 
ùSan  Girolamo,  l’orazione  mette  in  la  il  Demonio;  mà,  nel  Deferto,  ci*"*‘ 
fuga  i Lupi  refpertini , in  cutt'e  tré  snollrò  il  flagello  medefìmo  ineferci* 
le  maniere,  e coU’ndare,  e colla  !u-  zio  di  flagellare  : Tré  volte,  (ì  aflàc- 
Tom.  I.  in baffone  : eratio  eft  ffagelhim  ciò  il  Tentatore,  e,  tré  volte,  il  Re* 

Viia  Hila-  Dicmonum  : E’  -.“tia  belliflima  oHerva-  dentore  glie  la  ritorte  (ul  Capo  la  Ten- 
ri»»ia.  alone  : Non  può  fpiegar  meglio  la  taziooe  , Scriptum  eff  , fcriptum 

virtù  deM’ orazione , à porre  in  fugai  fcriptum  eff:  quel,  che  fece  nel  Oelér* 

Oemonj:  Udite,  Ixne , Criflìani ; U to,feceneH'Orto,  «rov/rrerrid,  rum-  Maih.c. 
Demonio,  coila  Tentónjone  flagella  dem  Sermone*» , dieetit  : (^eflo  fece  a*. 

».  ad  Co*  ftjomo , Angelus  Salante , fa/  me  eola-  rAppoflole,qoe(to  inlegna  Girolamo , 

'!■*  e- »»- dicea  San  Paolo;  li  Demonio  queftaéia  virtù  del  l’ orazione  ; Quan* 
mi  batte  colle  (ile  Tentazioni  : Che  fe*  do  il  Lupo  moflra  i Denti , per  divo* 

...  ce  San  Paolo  ? Si  pc^e  ì fare  orazione . rare!  colla  T entazione , fe  noi  ricorria* 

•Ter  Dominum  rogavi  , ut  Aifeedetet  a mo  all’ orazione  , prendiamo  la  ma* 
me,  ed  ecco,  in  vece  dì  rcItarflaMl*  (cella  del  Lupo,  e gli  fchlacciamo  U 
lato  dal  Demonio.,  Paolo  flagello  il  Capo;  Convertaiur'dolor  ejus  in  caput 
Demonio;  faccia  ogouno  così,  ci  la*  ejui.,  & in  vertieem  ipffut  iuiquìtas  ejut 
(ciò  fcritto  il  medeume  Appoflolo , e defeendat  , tn  tentatione  proventum  : 
ad  Co-faeietetiam  cum  tentatione  proventum:  Sia  detto  quello,  ù far  coaofcere,quant‘ 

tinib.c<».  £ fenza  partirli  dalla  frafe dell' Appo*  oltre  flellenda  lavlrrà  dell'orazione; 
dolo;  Chiama  la  Tentazione  , uno  mà,  per  contentarci  della  virtù,  che 
fchia^o,  àngelus  fatante , qui  me  co-  rilìede  nel  fuo  fumo  odorofo  ; anche 
lapbhfti  Chi  é più  forte,  e più  deliro  coirincenTo  , tré  fumate  (ì  fanno  , 
del  fuo  Avverfario,  che  (ìf  Prende,  quando  fi  benedice  una  Cafa  infetia* 

. à contratempo,  la  «ano  deH’Avver*  «a  da' Folletti . Ter  Dominum  rogavi . 
fario,  c con  quella  medelima  mano.  Ricordiamoci  di  quello  fi  legge  nella 
fchiafltggia  ilfuoìmpugnatore ; Tan*  vita  di  San  Domenico:  Al  Santo, 
to  lece  I Appoflolo  ; mentre  il  Demo*  mentre  fludiava  nella  fna  Cella,  com- 
cio,  colle  Tentazioni,  landaéa  ceflà*  pari  un  Demonio,  e prefe  à diflur* 
te  à Paolo,  Ter  Dominum  rogavit  ; e bario:  Lo  chiarì  pur  bene  , San  Do» 
ritorcendo  la  Teutazione  contro  H menico,  quel  Lupo  vefpertino;  L'ob* 
Tentatore,  chi  era  venuto  perdergli  bligò,  à (oflenere  coHe  fueditaunlu* 
uno  fchiaitb  , tornò  fchiafleegiato  : medi  Cera  accefo  in  mano  , eprolb- 

queflo  é fare,  cum  tentatione  proven-  gui  à fludiare  ; Inumo,  coofumataC 

la 
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UCera,  !I  fnoco  fì  appiccava  alle  di* 
ta  deHe  matti  del  Demonio  ; principiò 
quelli  à (Iridcre  con  alta  voce;  14  San« 
to  lo  lafciò  iiridere,  «n  pezzo,  e poi, 
k)  licenziò,  minacciandolo;  Impara, 
k moledare  i ferri  di  Die  colle  Tenta- 
zioni , ne  tornerai  (empre  (cottalo  : 
Tanto  fece  S.  Oumenico,  e tanto  (ì 
chianque  era  , aliorefad  i4  Demonio 
$enta,  faeiet  etiam  cumtentaikne pro~ 
ventum;  Il  Lapo  parte  fcotcaco  dalla 
fiamma^  e poÀo  in  fuga  dall’ edere 
dell’  Inccnfo  ; Orarie  jiagellum  Décrno- 
wum  , ^ui  funi  Lupi  vcfpertini  : Oh 
quanta  virtù  hà  l’odor  dell’Incenfo,  à 
^rre  in  foga  il  Demonio,  oJoratufque 
ejt  Dumeti  odertm  ^ edjCgfpfi 

fitprtma,  coù  legge  il  Teilo  Ebreo  , 
Volgata  legge , Afmedeus  «de- 
rtm^  Ì3!t  f*gU.'  1-  V 

V*-  VI.  . 

Quanto  fono  neraici  della  Zirre  , e 
dell'  edere  i Lupi , altrettanto  gli  cor- 
rono dietro  gli  ucce/// dell’ Aria:  l’Au-, 
rora,  tutta  Luce,  ia  Primavera , tutta 
edori , ricrea  tutt’  i volatili  : E’  quella 
la  fefia  virtù  dell'  Inccnfo  : Quanto  é 
abborrito  dalle  fiere  Silveftri  , altret- 
tanto d grato  agli  uccelli  dell’Aria;  Vi 
Malli. c.  ^noil  nido,  velucres  Ceeli^  ip>  habi- 

t|.  utnt  in  ramit  tjut  : S'intende  fubito 
quefla  fefla  virtù  : Fuggono  i Demoni , 
corrono  gli  Angeli  ^ quando  fuma  l’Io* 
cenfo  dell’  orazione  ; E la  ragione  é 
chiara  , come  olTerva  11  citatef  Santo 
Ambrogio;  Itnperocfaé , elTendo  pro- 
prio minUIerio  degli  Angeli  , portar 
colle  fue  mani  al  corpetto  di  Dio  quel 
fumo  odorofo , ^ceadit  Pumus  Incetta 
forum  in  cenfpeQu  Vernini  de  maeu  ^n~ 
ge/if  1 quali  babent  phialas  odoramen- 

Apoe.  c.  j.  terum , qua  fune  oratieaej  funderum  ; 
canto  d fare  orazione , quanto  , con- 
vocare gli  Araeli , ad  elvcitare  il  Tuo 
proprio  miniflerio  : Andiamo  , van 
dicendo,  l’incenfo  fuma , toccai  noi, 
portarlo  In  Gelo. 

. Per  intelligenza , di  che  , meritano 
di  elTere  conliderate  le  tri  maniere  , 
che  fi  ufano  dalla  milizia , li  convoca- 
re gli  Amici , à fugare  gl'  Inimici  : La 


prima  maniera  convoca  celle  Trombe; 

La  feconda  , colle  Campane  alf  Armi  ; 

La  terza  colle  Fumate  Ibll’ eminenza 
delie  Torri:  Lo  fquilio  delle  Trombe, 
fi  fente  poco  da  lontano  ; 11  fuono  del- 
le Canone  ù fiende  più  ; mi  , più 
delle  prime  due,  fi  fan  vedere  da  lon- 
tano le  FumaredeUe  Torri;  Vediamo, 
che , & cnliodire  le  fpiagge  marine  dalle 
Fuiie  Barbarefche  , da*  Corfari  di  ma- 
re, vi  fono  le  fue  Torri,  difiribuite, 
di  tanto  in  tanto  , alla  (piaggia;  Sol 
tanto,  che  fi  feorga  da  lontano  una 
Caravella , una  Fufia , una  Marfiiia- 
na  Turchefea;  fubito  fumano  le  Tor- 
ri; quella  fumata , là  due  buoni  effètti , 

Hi  dar  indietro  i Carfari  di  mare  , fk 
correre  alla  fpiaggia  i Soldati  di  guar-  , 
dia;  Non  fono  cosi  (iolidi  i Corfari, 
che  fi  appreliìno  alla  fpiaggia  colle  loro 
FuQe  , allorché  fìtmano  le  Torri;  fiu- 
no  molto  bene , che  , à quel  fegno , ac- 
corre pronta  la  Soldatejea  : &co , in 
uno,  due  be' Colpi , che  (i  l’orazione, 
fiigat  Caterva!  Damonum  , anche  da 
lontano,  e corrono  admin^ratotii  Spl~ 
ritus  ad  tmaifierium  fatutis  : Oratie  , 
qua/i  Tuba  convocaot  auxiliarei  copiai 
Aagelernm;  ì^plithnere;  Viures  nebif- i* 
cnm  funt  , quam  cum  eit  ,.  ,/tcies  in- 
firuximui  Angelortm  ; ecco  la  virtù 
dell'orazione,  ù convocare  gli  Angeli 
per  noitro  ajuto , c con  quanta  pron- 
tezza , e con  quanta  efficacia  lo  fanno  ? 
ripiglia  Santo  Agoilino  ; \Adjuvant, . . _ 
bortaittur , pretegane  , aiutano  , efor- 
tana , e procedono , e che  vogliamo  ^ 
di  più  ? e ambiicono  di  farlo  ; .Ambi- 
tkfo  .Angelorum  thiuifterie  , ^ubuh-  J*')"' 
2 per^buntur  ad  Ikum . " 

£’  (iau  una  opportuniffìma  In- 
venzione quella  , di  dar  avvifo  colle 
/iMMfe dalle  Torri  ; Infileozio.  efim- 
za  (Irepito  , fi  ottiene  più  , che  fuo- 
oando  Trombe  , e Campane  all' Ar- 
mi ; molto  prima , l'avea  Dio  infegna- 
u alt’  Uomo  , di  quello  gl’  Uomini 
l’abbiano  inventala  per  buona  regola 
militare  ; Orabe  /piriin  , erabo  , & c». 

mente  ; fenza  (irepito  di  parole  , folnni.c.14. 
unto,  che  la  Torre  della  OKOte  00- 
P p p (Ira 


Digitized  by  Google 


482  I.  ' Dell’  Orazione . 


Ara  dia  l'ar Tifo  ucitatncote  , ptr  tle- 
VJtioaem  mentis  in  Detti»  » t'avvifo  ^ 
p|.  I giunco , Trapnwshnem  ^:&rdis  earnm 
' ' audhtit  stnris  tua  Iddio  ode  priaia 
cbei’LJomo  parli',  0><ì  Avvisò  Marta 
Jnn.c.it.  la  foa  forella , pienti»  sticrvs  , mH^ifier 
ndefi , wnt  te  ; Cogie  À può  parlare 
jn  Glenzio  ? Quando  i Cenni  G afano  in 
vece  delle  parole:  ^cendit  ^mus  In- 
eenfvntm , c , lenza  ilrepito  , furono 
l lienonj , Ladri  di  Terra  , Corfari  di 
Mare  , accorrono  gli  Angeli  , fortCJ 
Terra , Mari':  fuggooo  gli  Spirici  In- 
fcioali,  chiamaci  L^iVefpertini  ^ ac- 
corrono ispirici  celeAi,  chiamati  Aflra 
mntuOna  ; Quella  febiera  proeul  odorai- 
Job.  c.jj  Iter  pt^nam,  eG  ritira;  Quella  và di- 
cendo in  odorem  curremus , e G avanza: 
per  noftro  a)uco  : . Non  fallKce  mai>: 
aug.Toni.  ubi  Alpditis  ormiottìbut  Cotkmpuifatttr  y 
IO.  kno.  patetsfjnfempercakaturnrrmittme  MJÌ 

»«  de  ]»•  ^ ’ *^*^°"* 

aiib.  ‘ foÓio:  queGa  i\nfettmay  ed  v/tmtM 
Vkrk  deir  Inceofo  ; Udiamo  anche 
quella,  e c’invagbiremo  à 4arne  com- 
pra di  un’  Aroma  canto  preziofo  : Feli-' 
ci  noi,  Te  quefio  Aroma  farà  noQro,t 
avremo  ogni  bene  , Cnm  videris  non 
Ao«-  •«  ameroeri  à te depreteuiorKm  rumti , fretta 
Plol-  »J-  ‘jfni  fjjg  ^ efi  à te  amota  mife- 

ricordia  , ce  ne  affiepra  Santo  Ago- 
flinq. 

VIL 

Non  l'avrei  mai  creduto,  fe  non  me 
Tom.  0.  P®  aflicnraire  Sanco  Ajgnftino  ; Mnimn 
l'ib  dt'kx- fifatìottibut  ^ qunfi  incantattonibus  , ad- 
lii  pmdi-  jiocat  n/i  fe  fpnnfum  ; li  forno  dell’  In- 
cenfo,  d llatofcmpre  in  ufo,  in  enee’ i 
SacriGq  prò  foni , in  tutti  gii  Altari  de- 
gl’Idoli,  in  tutti  gl’ IncanceGmi , Tbu- 
rea  dona  , non  G parla  mai  di  altro  : 
Anche  noi  abbiamo  un’laccnfo,  che 
rapifee  à ixmDìo,  quali  avrtTc  forza 
d’IncanteGmo  ; arationibus  , Jtiafi-  in- 
caatasionibus , G guadagna  il  Cuor  di 
Dio  , non  vi  d piò  tempo  di  celebrarla , 
à lungo,  quella  gran  virtò  i miriamo 
folamente,  come  ne  usò  la  Cananea, 
qual’elTcttofoMl,  e ci  lòrtofcriveremo 
. à Santo  AgoAino  ; SI  aAaccia  queHa 
buona  donna  , < , gittate  no  grano' 


dfnoeofo  fui  fuoco',  mlfereTt  mei  fla- 
mitte  , (efclama  ) fobico  afeendit  fu- 
mus  Incenforstm  in  confptQu  Dortàrù  , 
mà  il  Sigoese  non  6 arrende , anzi  nè 
pur  rifponde , •qui  non  refpondit  ei  ver-  c. 
bum.:  Torna  di  nuovo,  e con  più  lar-.ir- 
ga  mano , fà  Aridcre , nuovo  incenfo 
folle  Gamme  ; CJaaoat  pofl  mr , «d  ec- 
co hà  già  guadagnato  tl  Silenzio  dei  Si- 
gnore , già  pari  a ; J^i  r^pondens  ad  Jt 
non  eft  bonum  ftonert  pantmfiliontm , <[p* 
mittere  Canibtu  : in  udire , che  U Si* 
goore  parlamenta  , ersù , ( ripiglia  (4 
Donna  ) ia  Piazza , che  G avvapu  à 
parlamentare , fegno  che  G vuol’  atn 
rendere;  conuna  forventìGTima inftanr 
za,.gicta  nei  fuoco  quanti  bricioli  djo- 
cenfo  gii  erano  rimaAi  nel  feno , tttemt  u^h-  c. 
Doettine-,  nam&  Catelli  edunt  de  midi  1,  if.  yi 
quee  cadunt  de  menfa  Dtmimrum  , 
rum  : Che  ne  fegul  ? Il  Signore  G chia- 
mò prefo,e  guadagnato,  oratècmibus  qiuifi 
ineantatimibns  ; tron  feppc  trattenerA 
dairefdamare,  »b  matiery  magna  ffifi- 
destuayCy  dopo  guadagnata  la  Parola  ^ 
guadagna  anche  là  volontà  drl&edento* 
re  yfinttibi  ficut  vis  : Non  ci  maravigiio- 
remo , che  il  fumo  odorofo  di  qneAo  mi- 
AtCoiacenfo,  abbia  tanta  forza , àgna- 
dagnarG  ikCuordi  Dio,  fe  rileggeremo 
le  fraG  , che  sfa  freqaentemente  io 
Gefso  Dio,  parlando  dell' orazione; 

TJpli  orare  prp  poputo  hoc  ; non  pare 
appunto  che  tema  di  elfcr  guadagna- 
lo  ? Hpn  obfijlat  tnibi , dsmitte  me  ut  Eiod.  e. 
irafeatitr  fimr  meus  , Non  pare  ap-  i». 
punto,  che  abbia  le  mani  \e^tef^men 
dico  vnbit  pTOpter  improbitatnm  dabit 
illi  ; non  giurcrcAe , che  non  sà  dir  di' 
nò?  Non  abbiamo  dunque  dlGGcuiiàdi 
fottofcriverci  ad  AgoAino,  che  il  fumo' 
odovolo  dell’ Incenfo,  abbia  queAa  /rr-  ' 
tima  virtù  y ài  quadagnarc  il  Cuor  di 
Dio  r .minima  arationibus , qunfi  taean- 
ratitmbut  advoeat  ad  fe  fponfum:  Ce 
J’hà  fatto  ccmolcerc  la  Cananea , perU-  , ■ f 
nax  in  precibus  y fapient  in  tefpoafityy 
fidelis  in  verbit  ■ ■ Lue. 

. Per  ulti  mo , Te  vogliamo  interroga- 
re ; Onde  mal  tanra  v'trtò  nell’  incen- 
fo K.ifpooderò  , con  Santo  Ambro- 
gio 
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glo  C«f  ùnTbellifl;n||i  rifpoffa  ) per-  ^ AraWa  Felice,  m!  fottofcrfv«I  Santo. 

àtrigatur  oratìo  me»ficut 

^ cTCdfttt<ttgrr.^r9i*»t;  par  cheFaechio-  Incinfum  in  wtfpeiìu  «ae,  e ci  trove- 
da  in  «}  «1  bello,  e il  buono  di  tutta  remo  iir  Cafa  una  fonderia  di  Aromi 
ì Arabia  Felice:  (limanoalciini  Fik>('o^  òdbrofr  To'  64  niHnerate  Je  fue  virtù 
fi,  che  oltre!  quattro  Elementi , i<rw,  uftfue  fepmi  , potrei  numerarle  ufque  M„k., 
Acqua,  Fuoco,  Terrà,  vi  fia  in  Cielo,  feptuagiei Jeptìes  : mà  fe  , con  nume- 
una  J^umte/renxa i laqoale  ^il  lambic-^t'  r»^  quelle  fiile  fette , avrd  molti  com. 
catodi  tutte  quelle  virtù  , che  rKirdono  praturi  dell’  fneeofo , tanto  mi  bada  r 
ne  quattro  elementi  : Io  non  sò  , fe  t<rnirr  , emiie  un  preziolo  Aroma  , ,r,:  . ,, 

, na  vera  opinione e* bens'r  vcriiTi ma  lai  Qtintclfeaza  dà  rutti  gl’Aromi eh*  , 

Dbtttioa  dà  Santo  Ambrogio,  ove  in*  col  fuo  filmo' odorofn,- dìifi’pa  le  dùnv/e 
fogna , che  IVr^/ewe  <f  una  Qttinftgen-  deW  fgnorant*  : viatf  le  nebbie  deìh 
ta,  la  quale  comprende  il>  lUgo  delle  fo, i, . oleina  : Rifchiara  la  ii^a  degli  oc- 
qteatfro prmcìpàlì  vhtà  de'qoattro  Eie-  ebì:  dilata  i Canale  del  refpiro:  foga 
nftntr  del  viver  Crilliano,  e Santo  da  sé,  col  fuoodnr«-,-  Éeftiàs peftmas , EtccMel. 
Udiamole  parole , che  fonde^ed'ef*  chiama  i sé',- col  Tuo  odore,  velueres 
4.  fcr  notare  ; Oratm  reJolet  Vrudentlam  ^ Cce/i'p  e , quafi  tdtfc  quello  foflè  ancor  ** 
^Teinperanttam FortUàdinem  ,■  Jaflé-  poco,  mentre  di' qiMHo  preziofo  Aro 
»/i  tw,  Quelle  fono  le  ^<ir/rV  virtù  eie-  n»a  afeendu  fumut  fn  eenfptHa  Domini  . 
fnMtar;  delja  Santità;  Appteffatevi , rapifee^  innamnr»  lolleflb  Dio,  de- 
l fentir  là  fragranza,  chetrafpira  dall  frderato  in  tutti  gli  Altari,  quafi  ftif- 
orazione , efent  irete , che  fedolet  tutt’  fe  I fnccnfo , un’  heamefirn»  della  Di- 
e quattro:  Tra fpira  dalT orazione  l'o  viniti. 

^re  della  Prudenza  , perché  ft  cono-  Sù  dùnque , Criftianl,  venite, emUe 
feerDto,  redoiet  prudemiam  erga  cà-  un'  Aroma  di  tante  virtù  ; mi  dove 
^Uionem  Dei:  Trafplra  Todore  dell»  nafee^  Come  fi  cv/rfwr  f Come  fr  afa 
Temperanza  , perché  fi  moderar  le  Cbrlocug/re ' Chi  Io  tende?  Chi  lò 
Cole  umane,  redoiet  temperantiam  er-  compra  ? Sopra  tutto  , qual'é  il  iuo' 

.*•  Trafpira  ródoredel-  prcTxo^  Tutto  quello  é facile  i rifaper- 
la  Fortezza  , perché  non  fi  fianca  mai  fi-,  quanto  é fiato’  focile  , rifapere  le' 
nel  Tuo  eCetcitìOf  redoler  fortiiudlnem , foe  virtù  r Se  verrete  , un’altra  vol- 
ar' no»  deficiatlajfmdme  / Finalmen-  ta , e porterete  H prezzo  della  vendita, 
te  , trafpira  I odore  della  Giofiìzià  , io  v'infègnerù',  còme  fi  compra  .•  Com'- 
Mrché  rende  i tutti  ilfuo,  l^dokt  fu-  parìfea  por  , quando  vuole , il  Compra- 
Jlijinm, qtìin  reddit  unicmquequodfmm  ,ore  , Il  Prezzo  é già  talTato  dal  rendi- 
efl  ; E dunque  H foo  odore , una  j^ìn-  forey  lo  compreremo  lenza  contrailo  ; 
fetenza  di  mete  le  virtù  mimarie  , Le  merci , che  hanno  il  prezzo  falTa- 
^enren^no  di' qutlio  i incenfo  fia  una  co  da  eh)  governa , fi  comprano  ffenz» 
QuinteficoZa  di  tutti'  gli  Airoml  dell’  cootrafio:  venite  ,etnife  f vi  afpetto. 
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^ ^ ^ È~*^Irìgatur  Orat/o  mea , fi- 

I ^ cut  Incenfum  in  confpc- 
Sìu  tuo:  Nnn  ce  la  volle 
paffàre  San  Ciirolamo , che  (tadifSci- 
' • le , conolcere  il  vaìort  dell'  laccnft  : 
Né  pure  Santo  Agolltno  vuol  palfarla , 
che  fìa  ditEcile  , avere  il  prczz»  alla 
malto  ^ per  comprarlo  ^ Tutti  noi  ^che 
fiamo  qui  prefenti  , con  fitte  piccole 
monete  , polliamo  elTcr  compratori 
Uelle  /r«f  tr/rr/i,  che  celebrammo  neH’ 
Orazione:  Quelle  fette  pìccole  mone- 
te , ognun  di  noi  le  hà  in  Gaffa , le  hà 
iu  mano  , anzi  le  hi  in  bocca  : Rifpon- 
dete , OiHiaoi  miei , i quelle  interro- 
gazioni, dSanto  Agodino,  che  inter- 
roga: Avete  voi  imparato  i mente  , 
iapete  à memoria,  tutto  ilSalterio  di 
David  , che  convprende  cencinquan- 
ta  Salmi  ben  lunghi?  Santo  Agodino 
convince,  che  ogni  fanciuUino,  ogni 
vecchiareUa  lori  i mente,  lo  tiene  à 
mentofia  , lo  recita  , più  volte  , al 
giorno  ; Il  Tater  nefier  comprende 
tutto  il  Salterio  di  David,  di  cencio- 
Todi  x 1 Omnia,  quee  ÌH  centum- 

.quiitgua^inia  Vfalmis  fimuntur  , ad 
ilPnbam.  Qratioaem  Domi’itcam  refirunttir  : Nel- 
le fitte  Tetiiioni  del  Pater  no/ter  , fo- 
no k*  fitte  piccole  monete,  ptr'com- 
‘ prare  le  /èrre  v/r/ù  dell’Orazione  : Né 
mi  darei  replicare,  che  liete  povero, 
e non  faprie  bene  fpendcrc  la  naorte- 
ta  ; anzi  , quanto  uno  é più  povero  , 
tanto  é più  accurato  nello  fpcndere  ; i 
ricchi  fono  quelli,  che  gittano  molta 
moneta,  il  povero,  prima  di  fpcndere 
un  foldo  , fi  i fuoi  conti  fulte  dita  , 
fpenderò  ramo  , avanzerà  tanto  , mi 
mancherà  tanto  j Non  vi  é Computi- 


da migliore  di  un  Povero , che  hi  po- 
chi Iòidi,  Deut  non fprevit , ncque  <*,"***  **' 
fjpexit  deprecatitnem  Tauperii  , per- 
ché quedi  fpendono , più  accuratamen- 
te degli  altri  : Finalmente  , non  mi 
date  à replicare  , dice  Santo  Agodino, 
che  voi  avete  bemi  le  fitte  monete  al- 
la mano,  mi  non  le  conofeete ; reci- 
tate bensì  le  fette  petizioni  del  Parer  ' 
no/ìer , mi  non  ne  comprendete  il  ligni- 
fìcato  (à  queda  replica  dà  pur  latrila 
tilpodailSaiuoi  meritereb^  di  edere 
(lampaca  i caratteri  di  Oro  ) Allorché 
un  Povero  prefenta  un  memoriale  ad 
un  Prencipe  , non  é necelfario  ,.  che 
intenda  il  contenuto  del  memuriare  } 
bada  , che  fe  lo  faccia  Aendere  da 
qualche  Segretario,  da  qualche  minw- 
raotc  , da  qualche  peifona  perirà  , e 
poi  , colle  proprie  mani  , prefenti  al 
Principe , il  memoriale  , dei'o  per  ma- 
no altrui  , e tanto  bada  : ( Belle  pa- 
role ! ) Qui  voìunt  fupplicare  Imoera-  _ 
tori  , epteerunt  altquem  Junfpenium  ,„ti. 
fcbolaftieum  ^ Mirate  la  gran  bontà  del  Joan. 
nodro  Dio;  Di  fua  maoo.  Iddio,  nel 
Parer  acjler  , hi  defb  il  memoriale  ; 
prefentate  quello  , e non  penface  ad 
altro  ; Z>iere  precibut , quas  compofuit 
Juri/peoiiut  ctelefils  : E’  tutta , deua- 
turadi  Dio,  conceputo nella  fua  men- 
te, proferito  colla  fua  bocca,  fcritto, 
di  fuo  pugno  , il  memoriale  , balla  , 
che  non  ne  perc^are  la  copia  , e che 
lo  prefentiate  divodra  mano;  fe  non 
comprendete  il  contenuto,  non  impor- 
ta nulla  : Omnet  mendici  Dei  fumut., 
ante Januam  magniTatrh  famìliat  fla-  s»rm/'i  j". 
mui  ; Ognun  di  noi,  col  Tater ncjier 
alla  mano  , é un  povero  Mendico  , ^ 

col  Werner  tale  io  mano , da  prefentarfi  **” 

in 
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in  manoì  Dio  : Non  vi  é alerà  Tpefa  di 
quella  : Con  qoélle  fette  petizioni  O do* 
mandano  le  (ette  virtù  dell'orazione: 
Con  quelle  fct$e  fi  compra  Via- 

. etafo . • 

Appunto  ofTcrvo  , che  fette  avver- 
timenti fi  davano  à rhiaoc^ue  andava  in 
Oriente  , à'provvcderfi  alncenfo^  vo- 
glio , oggi , tfporgli  in  mofira  qae  fette 
awertime-.ei  / B vedremo  , che  rap- 
prefentano  le  fette  VettVeni  dei  Pater 
nefter  : Chiunque  fi  prevaleva  diqve* 
fette  avvertimenti , tornava  dall’ Orien- 
te , ricco  d’Incenfo  : Chiunque  prefen- 
ta  le  fette  petizioni  dell'Orazione  do- 
menicale, nel  memoriale  del  Pater  no- 
fier , torna  ricco  delle  fette  virtù  cele- 
brate neH’orazione  : Quello  è il  pìccol 
prezzo  di  quel  grande  Aroma  : Diri- 
Plil-M*.  oratìo  mea  ficHt  incenfum  In  con- 

fpcHu  tuo , e nel  valutarlo , e nel  com- 
prarlo, e tanto  balla,  per  avere  , in 
una  fola  parola,  il  Direttorio  di  Da- 
, vid  , fopra  l'orazione  : Attenti  , più 
che  mai , al  difeorfo  ; e vedremo , con 
< t quanta  ragione , feriva  lo  flelTo  Agolli- 
no  oratio  ,1  tanquam  inceafum , furgat , 
14".  fan9a  cordis  : inibii  deleBabi- 

bus  odore  Domini . 

I. 

ptin.iib-  Tbut  ; prater  ^rab/am  , nulli s ccn- 
IX.  cejfum  : l’Incenfo  nafte  , nella  fola 
Arabia  Felice  : Quello  era  il  primo  av- 
vertimento, che  davafi  ù' dii  andava 
in  cerca  dell’lncenfo  . Avvertite  , di 
non  incamminarvi  all'Occidente , l'In- 
cenfo  nafte  in  Oriente  ; SoUs  eft  Thurea 
virgo Sabiàs } anzi,  neiroriente naede- 
linio  , avvertite  d'incamminarvi  nel 
Piiefc  dclfArabia  , quivi  folo  nafte 
Ylncenfo:  (Uditori,  di  grazia,  oggi, 
fiate  attenti  , vedrete  una  corrifpon- 
denza,  che  hà  del  prodigìofo.)  La  fu- 
da  Criflianità  è la  nazione  orientale, 
idicc  Santo  Agollino , perchè  ella  fola 
bùi!  lume  della  vera  Fede  ; folamente 
tue  c t-  villi  avi  t or  lem  ex  alto , qui  folo  na- 

" ' ' - fee  r/ncenfo  , prteter  Arabiom  , nulits 

eoncelj'uni  : Mà,  perchè  non  ogni  pae- 
■ fe  oriemale,  è il  PaefedeH’»/#r/ié/<t  fé- 
licey  vi  fooo degli  altri  paefi  orientali, 


ore  l'inceafo  non  nafte  ; intenda  la  Cn- 
Rlanità , che  non  tutt’  i Oifiiani  polTeg- 
gono  ilpreziofo  Aroma  dell'orazione: 

Deut  Peccatore!  non  oudit , un  Oifiia-  *•  *■ 
DO , che  fia  peccatore , non  lafcia  di  cf- 
fere  orientale  , perchè  ritiene  la  vera 
Fede , lafcia  però  di  clfere  Arabo  delF 
Arabia  Feltro  , Paefe  della  Grazia , e 
palfa  uW^rabia  deferta  , Paefe  del  pec- 
cata; nell’Arabia  deferta,  con  nafte 
rincenfo  : L’orazione  di  chi  (ià  in  pec- 
cato non  è Incenfo , è Comma , fenza 
odoie:  "FUon  eft  fpeciofa  faui  in  erePee- 
catoris  ; Qui  pctlt  debet  effe  Bonus , di- 
ce  Agollino  : 4e%ìu  ’ 

Qui,  fiallàccia  una difiicultà,  non  Clcric- 
fi  pm  tralafciatc  : Un  Oilliano,  che 
fià  in  peccato , non  hà  da  fare  orazio- 
ne ? Rifponde  pur  bene  Santo  Agolli- 
no , Orazione  Colle  penne  nò , non  può 
faria  : Orazione  colle  mani , sì  : Que’ 
millcriofi  animali  di  Ezechicllo , ave- 
vano mani , e penne , manus  bominlt  _ , 
fub  penai!  eorum , tarpate  le  penne  , re- 
nano le  fole  mani  : Un  Crilliano,  che 
dia  in  peccato  mortale , è fenza  pen- 
ne, avendo  perduta  la  Grazia  fantifi- 
cante , di  cui  Uà  fttitto , fanitas  in  pen-  Mxlat  e a- 
niiejui;  A volare  non  accade,  che  vi 
penlì,  Bona  vita  fnett  oratlonem  vota-  Urm  li- 
re , ftrivè  Santo  Ambrogio;  fenza  la  inPt.  loi* 
Grazia  fantificante,  che  dà  le  Penne, 
non  è polfibile  , che  ì'orazjone  voli  : 
che  hà  da  fere  un  CriUiano,  che  (là  in 
peccato  mortale  ? Deve  ajatarll  eolie 
mani , dice  Santo  Agollino;  Tìeumex- 
quifivi  manibusmcl!,  no8e contraeum  **' 
qoandoavevo  perdute  le  penne,  dice  ‘ ' s>’ 
David,  cercavo  Dio  colle  mani,  co  ■' 

me  uno  che  cammina  di  notte  : Vi  fa- 
rà accaduto,  più  volte;  di  notte  tem- 
po, fefifpcene  il  lume,  camminamlo 
per  cafa  , fubito  la  perfona  fi  ajuta  col-  . : 
le  mani,  mette  le  mani  avanti  per  non 
cadere  : Tanto  faceva  David  , e intan- 
to eftlamava  ad  alta  voce  ; chi  mi  ren- 
de le  penne , che  hò  perdute  ? Qtiis  da- 
bit  mibi  pennai , ftcut  Celumbtc , tìt  vo- 
Penne,  penne,  fon  iimallouna 
Colomba  colle  Ale  tarpate,  non  pofih 
far  altro , che  andar  carpone  colle  max 

Di, 
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«I , e gridare;  Ah>  digoifi  Divina 
MifencoKiia  di  rendermi  le  penne  per* 
date:  In,  coUe  mie  forze,  non  ptrffu 
ricuperarle,  mi  ajiKo  meglio  che  poifo 
colJt  rnitni  , J>rum  txqutfivì  mawìBaf 
mrit  ; le  fole  manus  bontinis  mi  fon  ri- 
maAe , Cono  opere  morte  le  mie , per^ 
chi}  mi  trovo  in  peccato  , e perciò  gri- 
do . Quii  dai it  mtl/i  pemas  f Tcccato 
Anibrof.  1»  |r<rw/frt  orat.o^  idcirto  ptdìbtn  reqté- 
P(i  I.  I ol.  rebat  ; tvtuj  affurfit  : E Sant ' A gn- 
pii.  Àjnequ^m  poijit  volart  y gtmit in 

•il.  nrrS , q'Ms  dabit  oubì pennas  , iyw- 
• lsÌQ  i'  Quella  itila  orazione  poflòno  , e 
devono  tare  i Peccatori;  e,  intanto. 
Iddio,  per  Tua  Infinita  roifericordia,  fi 
muove  àcompailìone,  confaci  a;uti, 
colle  Tue  inrpirazìoni  , co'  fuoi  impulfì  , 
ci  lollevada  Tcna , mentre  ci  llrafci- 
Riamo,  carpone,  colle  matti  ^ ecr  re- 
frituifce  le  ale  perdute,  purché  noi  non 
iàcciaino  renifcnza  all'aiuto  , che  Dio 
ódài  r Avete  odervato  on  di  quedi  po- 
veri inendicaitti , fulia  porta  dì  qualche 
Chiefa  , a’  quali  una  Cànonnata  gli 
portatovi»  le  Gambe,  lotto-  l'AlTcdio 
di  una  Piazza  Q^‘  oaelchini  fenz» 
Gambe  , (i  aiutano  colle  mani,  fi  drifeia-- 
^ ^ no  per  terra  ; muovono  ì compadione 
chi  gli  vede  ; fpeffe  vofte  , (ì  trova  chi 
gli  follevada  terra  , e le  gli-  pone  fopr» 
terpalleper  Carità,  noir per  obbligo  df 
Ciufii^ia TantofìDio,  co  Peccato- 
ri , che  fanno  orazione  , dando  In  pec‘ 
caro  mortale  r non  , per  obbligo  di 
Gtuftizia  , fdèndo  quella  orazione, 
un'opera  feoza  merito  ; mi. commendar 
•a  Rooi.  charifntm  furnn  Deus  itr  aobh- , quo'- 
*■  matn  rum  adbuc  peccatorei  ejfetnus  ;; 

vedendo  i mcfchtni , che  fi  flrifctano 
per.  terra  , colle  meni  lorde  di  fango  , 

?tn-  fbUeva  d»  terra  , e eli  porta  fopra  le 
uc  fpalle  , impof’it  in  bumeros  •tmdevs  :■ 
Gran  mifcricnrdia  di  Dio  , e perciò- 
David-,  quando  ave»  perdute  le  Ale, 
erid.ava  ad  alta  voce,  che  non  badava 
..  - ■' fa mifcricordia  piccola,  era  necedaria 
ki  mifericordìa  grande,  Mr/èi-ere  me/ 
pfil.  jfc  Deus  fecundum  magnam  miferkordtam 
tuami  lt>  tal  guifa , detedatoii  pecca- 
to , toroauo  tc  peose  , con  un  miraco- 


lo d.lla  Grazia  ;■  tornate  le  paline deH» 

Grazia  , di  nuovo  l'orazione  vola  , Bo-t 
itavita  facit  oraiionem  volare  ; fenia  la/ 
buona  vita,  non  Vola  rotazione , vi 
carpone,  G lirjfcina  per  terra',  i guifa. 
di  una  Colomba  colle  ale  tarpate  ; può 
falicllare  lui  pavimento,  mà  non  può 
Volere  felle  Torri  , ^dbìtjir  Pavimecu 
,Attimamea:  Volando  torna  dall’ Araé ‘^“  '***‘ 
bi»  deferta  all’Arabia  felice,  dovefo- 
lumentenafce  l’incenfo,  Tbiu  pnetstr. 
,Atabiam,  nulli  conceffuwt-  L f.ili  Gia- 
lli , che  fiatino  in  Grazi»  diDio',  (oir 
capaci  della  vera  oraziotK  ; -Quella  é 
prima  mofiCta  , il  primo  Paragrafo  del’ 
memoriale  , che-eompo/ùir Jurifptrituo 
coeiefiif  : SanSificetur  stomen  tuum  ; tl 
nome  di  O’illiano  é un  nome  confacra- 
Co  dal  Battefìtno  ; mi , fé  non  è di  piò 
faniificaio  dalla  Grazia  , g/atum  fef- 
dente  ; é Tcritio  nel  Catalogo  tra  i Po- 
poli Uricotali  , mi  non  cri'  quelli  di' 

Arabia  , ove  nafce  l'Incenfa,  ® W ..  ^ 

peccaroeesnoitaudit , Pontificano  nomi- 
mp  Dei  efi  y qua  e^cnmf  nos  fanti 
Orationei  Juporum  estattdiet  ; Peceate,  etnt.t  us-' 
ret  non  atulh  r gbvano  , tuttavia  , fé 
ovationi  di  chi  fii  in  Peccato,  ad  Af-' 
pofitionem  y odGiariam , come  iofrgna  '* 
San-  Tomafo  Et  interdum  impC' 
tranf,  ex  Mifericordià  Dei  , nottexme-  pl<mq..>4>. 
rito  Peecatoris . ♦ Corp. 

1 1 . . * ^ ^ 
Quefto  primo  avverumentr»  echia-  id  ptimb- 
ro-,  ed  è fpiegato  à balVaoza  pafTìamo- 
al  fecondò:  Scrive  Solino,  che,  nell’ 

Arabia  Felice  medefima  , non  tutti  co- 
’nofeono  l'Incenfo;  è privilegio  fìngo-- 
lare  di  alcune  famiglie  , che  fono  no- 
minate, le  Famiglie  faere,  facrit  a»'- 
menefi:  Vediamo  , efTcrvcBe,  per  il 
mondo  dì  quede  famiglie  privilegiate:: 

Nello  Stato  del  Papa  , nella  Terra, 
detta  Cancelli y nell'Umbria,  vldana 
famiglia  di  perfune  , che  guarifee  dalla- 
Seiatita  ; Altre  famiglie  hannn  il  pri- 
vilegio di  guarire  dalle  Snefole  ; ,Un 
fimtlc  privilegio  gode,  nell  Arabia  Fe- 
lice , la  famiglia  faera  p Quella  unica 
conofee  l'Incenfo  vero  : Gioiti  Criflìa- 
ai , quantunque  Gano  popoli  (Trienca- 

U pec 
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lipefUtera  Ftdt  ^ qaaotunqve  abiti* 
DO  nella  Felice  Arabia,  per  la  CraxJ* 
^biUMÌe  ftHmfùame  y pur  non  godono 
il  privilegio  di  CMooToece  \'l»ceofo  ««- 
wo  : Perond  i Perebd  ’oon  feoo  scritti 
alla  famiglia  facra,ix>n  fono  de  Jemi- 
i.Michab-  vèrotum  illorutiy  per  quei  fe^i  fa- 
*■  p Ba  tft  in  Ifrath  Udiamo  &nio 
A ^“*0»  »<’''*  fino»  d Dee  petit , 
,4,.  Tcto  Inceofo  é folo  quello,  che,  -col 
Ibo  futno  odorolò , aluende  d dirittura 
mibUio;  Santo  AgoOioo  eraafcrif. 
.toalla  facr-a  famiglia ytxmoiceeUy  che 
la  veca  orazione  domanda  «nlcameo- 
te  L>io.:  Udiamo  San  Toaaalb , quam 
io  Lei)- menredem  aecipies  ? njit  aJiam  pr^ier 
*'"•  te  Demùte  ; Anche  San  Tomafo  era 
della  /ocra  famiglia , domanda  unica- 
mente Dio  : -Udiamo , -di  nuovo  ,San- 
AainT.lec.  to  Aganino,^tt/l<  negoiium unum efi y 
Anche  quello  d della  facra  famiglia, 
un  Pcnfiero  i<da,  iin  folo  JJefiderio, 
rrai.  tf.  Affare  : Udiamo  David , unum 

pet UÀ  Domine , bene  reqmam , ut  m- 
òabitem  in  demo  Domìni,  rjuello  cono 
degli  Ancemti  illodri  della  facra  fami- 
gka , domando , da  Dio > uoa  colà  fo- 
ia, diflar-iéisprccon  Dio;  Fiealatetv* 
I.UC.  C.IO-  te  udiamo  l'Evangelio,  Torri  uvum^ 
necejfarium i Quello  i il  Capo  della  fa- 
*à  Rom.  (‘^^1  chelìantorkà  fopraiut* 
t’i.  ’ ti , Primmenitus  in  multii  fratrihut  ; 
osa  cofa  (ola  d neccllaria  i domandat- 
fi  , Demi  d Dee . 

pr*l  isi.  Gioia,  pur  bene.  San  Girolamo: 
Exibd  berne  ad  opus  fuum,  is-adepe- 
tatfonem  fuam  , qual'd  l'oftcratione 
propria  rkll'  Uomo  ? Fare  eraiiene , 
domandaodo  uakamentc  Dio  da  Dio  : 
Quindi  n avanza , à fare  «ma  interroga- 
zione : A voler  pàriare  gadigatamen* 
te , cbi  è il  priiao  "Vemo , che  fta  (lato 
al  Mondo?  Non  ègiì  Adamo:  Chi 
dunque  ? Enet  ù il  peimo  Uomo  , che 
eoi.],  ex  Ita  liato  ai  Mondo  , Enei  ifle  cee- 
Htkìl'i'r  int>ecare  nemen  Domini  , dice  la 
Gtiwfit  Scrittura  ; Enei  ànterpietanr  , berne; 
Ccn.  c-4*  £no5  fili  il  primo , che  , orando  , in vo* 
calTe  il  nome  di  Dio,  quella  d,  aput 
fuum  ,>dell'Uofno  ; Eeos  dunque  é IL 
primo  Uomo,  che  Ga  (lato  al  Mondo  : 


Adamo  poteva  «ITere  ^Zlemo,  fé  vole- 
va , rojt-oon  lo£ù , perche  non  operò 
da  Uomo , -difonorò  l'operaziooe  pro- 
pria deir  Uomo,  cumia  benere  r^cr , 
wn  inteUenit,  e perciò  non  meriu  di 
eil'er chiamato  Uomo,  cemparatut  e/l 
J amenti}  injipientéui  ; in  fatti , doe- 
Irbre  odcTvazione  di  R aperto  Abbate, 
che  Adamo , nel  Paradilb  TerrcAce , 
non  fece  mai  orazione,  nec  verbum 
Cratiee  ullum  y ntcverbumableSmnitml- 
lum,  4ucre  ejui  futge , fer^eut a eefta-  Tom.i  lib! 
tur  ; ne  parlerebbe  la  frittura  ; men-  *•  m at- 
ue  non  ne  parla  , c parla  folameotedi  ^ 
£rre/;  Enei,  e non  Adamo  ,d  il  prim* 

Uomo , che  Ga-Uato  al  Mon^ , £uoi 
eapit  invocare  nomea  Domini . J ufit  ne- 
gotirnn  unum  e/l  : Trovatemi  chi,  pri- 
ma di  Erios  , appUcalTe  l'animo  à 
qaell'o/fìire  che  é l'unico,  epui  fuum , 
dell'U<rmo,  e le  lo  troverete,  muterò 
patere  , dice  San  Girolamo  finchd 
non  lo  trovate  , dirò  fempee  , che 
Cnot , «li  é 11  primo  Uomo , che  fia 
dato  al  Mondo:  Opus  bominit  nenefi,  iaKd.««. 
nifi.Deutn  laudare  , concorda  Santo 
Agolilno;  La  ragion  ed  chiara;  poiché 
oratie  eflelevatiomentii  in  Deum , quan- 
do rUomo  Innalza  la  mente  i Dio , 
allora  G porta  da  Uomo,  diesi  d pro- 
rio ereSos  ad  fiderà  teUere  enilius  ; 
nchd  Gamo  trb  quelli , eheoeubu  fuoi  pf,|, 
fiatuerunt  declinare  m terr-am  , Game 
trà  quelli , che  C paragonano  Jumentit 
injtpientibus  , fianoo  drHa  famiglia  pre- 
fana,  e non  della  famiglia  facra. 

Nella viradcl Cardinal  Bellarmino, 
mono  io  concetto  diun  inligneUomo 
da  bene,  G narra , che  gli  fò  racco- 
mandato da  un  perfooaggio  , un  fuu 
privato  aff'ara  , e , pcrchd  gli  preme- 
va , fece  inflanzia  , che , io  quella  oc- 
cafione,  per  promuover  bene  qaeH'af- 
fare  , deponede  .ogni  altro  pcnfiero  : 

Oh  quefto  nò , TÌfpofe  quel  gran  Prela- 
to, oh  quello  nò.  Unum  efi  ttece/fa- 
rmm  : Non  depongo  mai  il  penfiero , 
ebenodrifeo,  come  unire  , dell'anima 
mia , della  mia  faliue  eterna  : Unam 
petit:  Ju/U  negatìum  unum  efi:  Quello 
grande  a^e  prende  di  «tra  la  vera 

or^- 
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oraxìone:  aranti  àqtieft'unico  Altare 
fuma  il  vero  loceoTo , ver»  orttio  Deum 
à Dee  petit. 

' Criftiaoi  miei  , fé  non  ci  facciamo 

•fai  vere  ì quella  /aera  famiglia  ^ an> 
d»e  nell'Arabia  Felice  ci  troveremo  col- 
la Gamma  in  mano  : Quella  é la  le- 
conda  moneta , che  fi  hà  da  fpendeTC  , 
quello  d U fecóndo  Paragrafo  dei  me- 
moriale , quella  d la  feconda  petiaione 
del  Pater  ttefier  ; ^dveitiat  Regmm 
tuum , venga  il  regno  di  Dio , non  do- 
naguf.  in  mando  akro,  che  Dio,  Deum  à Dea 
petit  vera aratìa  : Ipfumpete,  {y-ittip. 
fa  babtbis  onmia  ; pojfdeat  te  ^ ut  paJJt- 
deat  illum  ; erti  preedium  ipfius , eri/ 
Hamus  ipfius  : Molti  pregano  Dio , roà 
pochi  domandano  Dia  da  Dia , fegue  i 
In  Piil.76.  dire  il  Santo , multi  clamant  ad  Dami- 
num\  vixMifquam,  propttr  ipfum  Da- 
minum  : Ab, non  voler  da  Oio,altro  che 
&M*.  **  ^ ^tttitto  tttlsil  aliud  quteras  ex- 

tra Daminum  , ipfum  pete  , (y,  in  illa 
babtbis  omnia;  ò Dio  da  Dio;  òOi- 
' Ho  da  Grido  domanda  la  vera  orazione 
lib feemina Magdalena  Cbrifium re- 
1.  Lue.  quirebat  àC brillo. 

HI.  < 

. Vedo,  beniflìmojladifiiculti,  che 
ee  infor^  : I,  Beni  temprali , non  li 
podbno  domandare  da  Dio?  £’,  per 
avventura  , proibito  il  domandargli? 
Rifpoode Sant’ Agod ino , e,  colla  Aia 
rifpolia  ci  apre  la  Brada  al  terzo  av- 
vertimento, nel  provvederci  del  vero 
Incenlo:  La  rifpodadi  Santo  Agodi- 
nodqueda:  IBeni  temporali,  à par- 
lare gadigatamenie  , non  lì  pofTo- 
00  domandare  da  Dio  , li  podbno 
liensì  raccomandare  à Dio  : £’  una 
didinzione  degna  del  Santo,  nel  cele- 
brare la  maniera  , che  tenne  Santa 
Marta , nel  rapprefeniare  al  Reden- 
tore rinfermità  di  Lazzaro,  Tuo  Fra- 
tello ; Notate  di  grazia  bene , come 
/«  Oli.  parlò;  Damine fquemamas infirmatur ^ 
così  parlò  deirinfermitì  ; e , quando 
parlò  della  morte  di  Lazzaro , usò  una 
/o:c.  II.  Cmil  frale  ; / fuiffes  bìe, 

frater  meut  non  fuijjet  martuus  ; Signo- 
re , Vi  rapprefento , che  Lazzaro  gia- 


ce infermo,  vi  rapprefento,  che  Laz- 
zaro é morto,  e fepolco,  velo  racco- 
mando , cnon  pafiò  più  oltre  : Non  u 
feorge , qui , chiaramente , che  altro  é 
raccomandare f altro  domandare f Ove 
fi  tratta  degl’Interedì  fpirituali  ; Da- 
vid damanda  efaeflamente  , unam  - 
petiià  Domina;  Óve  fi  tratta  de' Ben» 
temporali , fi  podbno  , e fi  devono  • 
raccomandare  à Dio,  mà,  lenza d^ 
mandargli,  e ne  rende  la  ragione  il 
SatKo , perchè  non  sà  TUomo  fé , per 
avventura,  la  Aia  domanda  fia  pre- 
giudiciale  al  fupplicantc , ^ AojoC  !■ 

caufam  tuam  tua  pefiulatio:  Il  racco-  ptji.  144. 
mandargli  non  reca  pregiudizio,  per- 
chè rimette  l'affare  aH'arbitrio  altrui, 
ed  é appunto  il  terza  Paragrafo  del 
memoriale  , Fiat  voìuntas  .tua  : Al- 
trettanto fece  la  Beatilfima  Vergine  ' 
nelle  Nozze  di  Cena , yinum  nan  ha-  a.  ' 
bent;  Vi  rapprefento,  S'ignore,  che  il 
vino  è mancato,  non  didè  vi  daman- 
doy  che  trafmutiate  l’acqua  » vino,  ve 
lo  rapprefento. 

Andiamo,  ora,  nell’Arca  Felice , 
e vedremo,  che qoedo era  il  ifrzo  av- 
vertimento, da  tenerli  avanti  gli  oc- 
chi , da  chi  cercava  il  vero  ineenfo:  i 

Ecco  le  parole  dell’Autore  Primat^  pii, 
tenety  in eorenerCyTbut mafculum  ; l’In-  co. 
cenfo  majcbìo  i 11  vero  ’lncenfo , ma-  , 

fculaTbura:  Quello,  che  non  é Incen- 
ibmafchio,  partecipa  deirincenfo,mà 
partecipa  anche  della  Terra,  è terrò-  ^ 

fa:  Qpìè,  dovefudanogagliardainen- 
te  gl’operai  in  que’gran  magazzini. 

Trulla  fatis  cuftodit  dihgeniiaofficinai  y pu,  i,^. 
à cernere  l'incenfo  mafebio  dal  Terra- 
fa . ( Rapprefenta  pur  bene  ) . ^ ora- 
zioni, che  domandano  Deum  à DeOy 
grinteredì  fpiriioali  ; quede  orazioni 
fono  mafeuia  Usura  : quelle  altre , che 
fi  avanzano  ù domandare  i Beni  tem- 
porali, fono  terrofcy  partecipano  del- 
la Terra  , è facilidimo  confondere 
Vincenfo  terrofa  colla  Terra  ; la  per- 
fona  peofa  di  aver  fatta  orazione  con 
buona  intenzione  ; e , fpede  volte , hi 
gittato  fui  fuoco  , non  Ineenfo , mi 
Terìra  ; c la  Terra  affoga  il  fuoco , an- 

liche 
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zi  che  arda^  TIjus  prohatur  candore, 
ampHiìidine , fragi/ìtate  , ut  fiatim  ar- 
deiu  : 

Troppe  diligenze  fanno  quegli  ope- 
rai in  que'gran  magazzini,  olfervia- 
mole  , che  tucte  parlano  con  noi  : 
Perfona  adjicitur  capiti , nudi  emiirun- 
tur;  Mirate,  che  Prammatica ftrava- 
gante  ! S’introducono  quegli  operai 
neH’officina  con  gli  occhi  tendali;  e 
n’efcono  fuori , nudi,  e fpogUati  ; Che 
millcrio  d mal  quello  ? Poco  vi  vuole 
à difcifrarlo  : I mercanti  dcll’lnceniò, 
non  vogliono,  che  quegl’operai  rifap-^ 
piano,  quanto  d ricco  il  mercante;  e 
perciò  gli  bendano  gli  occhi , nel  paf- 
fare  da  un  magazzino  all’altro  di  quelle 
grandi. olEcine;  l’occafione fà l’Uomo 
ladro  , quel  che  occhio  non  vede , 
cuore  non  lo  defidera ; mi  , perchè, 
tuttavia  , potrebiero  rubare  di  quell’ 
Incenfo , che  cernono  nel  fuo  magazzi- 
no gli  operai;  1 mercanti,  per  aflicu- 
rarfenc,  neU’cfcirc  daH’offìcina  , oltre 
gli  occhi  bendati , conducono  gli  operai 
nudi  affatto,  e gli  licenziano , pagan- 
dogli il  loro  falario,  la  (ua  mercede: 
Queiia  Prammatica  parla  tutta  con 
noi:  Quello  Mondo  vifìbile  , d una 
grande  officina  del  Creatore , tutt’d  ro- 
ba fu  a , Uomini  efl  Terra , Cr  pieni tudo 
ejiit-:  Nel  vedere  tante,  e tante  Crea- 
ture, fpeffe  volte,  l’Uomo  s’invoglia 
di  rubarle  à Dio,  e , dall' altro  lato, 
Dio  dividens  finguìis  prout  vult,  affe- 
gna,  àcialichedun’operaio,  la  Tua  of- 
ficina particolare  ; ì chi  più , à chi  me- 
no , tanto  , e non  più  : Vuole  uno  più 
ricco  di  un  altro,  uno  piùfanodi  un’ 
altro:  quella  perfona  la  vuol  feconda , 
quell’altra  fterile  ; quella  nobile,  quell' 
altra  plebea:  .Se  ci  poniamo  à rimirare 
tutta  la  Guardaroba , e chi  hà  Inferi- 
gno più  pieno  di  noi,  d difficile  tratte- 
nerle mani  dal  rubare  ; ecco,  perchè, 
ove  fi  ttaiti  de' beni  temporali,  con- 
vien  bendarfi' gli  occhi , e lafciarfi  gui- 
dare dall'^liime  negoziatore,  nella  pro- 
pria officina,  in  quel  grado,  in  quel 
miniilerio , ove  ci  vuole  : Egregiamen- 
te Santo  Ambrogio;  Cum  ftamus  apud 


Domivum,  capita  noftra  operlmus  : Chi 
l’intende,  cala  giù  la  vifiera , e , ad 
occhi  bendati , dice,  yf«»f  voluntas  tua 
jkutin  Carlo,  isr^in  Terra:  Raccoman- 
derà ù Dio  le  mie  neceffità  , fe  egli 
vuole,  può  liberarmi  de  necejjìtatihus  Piai. i«. 
mrii  ; mà  , che  io  voglia  avanzarmi 
à domandarglielo  , ò quello  nò:  Chi 
fìl  altrimenti  , chi  vuol  frugare  tut- 
ti gli  Armadi  , s’invaghifce  di  que- 
lla , e di  quella  mercanzia  , c gli  fi 
attacca  alle  mani,  eli  trova  col  furto 
in  mano. 

Udiamo,  come  parla  il  Profeta: 

De  ahfccnditit  tuit  adirrpletus  eflven-  Piai.  if. 
ureorum;  Si  fono  faziati  di  quelle  co- 
fe,  le  quali  Dio  le  avea  nafeofte  , e 
chiufe  nello  fcrigno;  e l’Uomo  ci  hà 
voluto  metter  le  mani  : Quanti  fi  tro-  ' 
vano  , che  dicono  ; Signore  , perchè 
*Sd  altri  tanto,  c à me  tanto  poco? 

Perchè  altri  Sani  , ed  io  Infermo? 

Perchè  altri  fguazzano,  e iomurjo  di 
fame?  Fatene  parte  anche  àme.  Si- 
gnore : Orsù , collui  non  hà  la  benda 
fugli  occhi , quando  fà  orazione  ; vuol’ 
entrare  nella  Guardaroba  fegreta  de 
abfcondiili  tuis  ; vuol  domandar  cofe 
nafeolie,  l'otto  chiave  , dalla  Divina 
Previdenza;  colini  don  Ladro,  oble-  . 
flamenra  velila , funi  flirta , diffe  Fi-  ,«i 
Ione  Ebreo  : Non  così , non  così,  Ter-  cap.  4. 
fona  adjicitiir  Capili  ; Capita  nrftra  rpe- 
rimus  : Fiat  voluntat  tua  : Domine, 
quem  amai,  injiimatiir  : faccia  Dio, 
egli  $à  il  mio  hilrrgno  , ipfe  cognovit  fig-  pr,|.jei; 
menium  nojlrum,  già  glie  l'hò  racco- 
mandato, lalciamo  farei  lui , Fiat  vo- 
luntas tua:  Mi  conduca  in  quell’offici- 
na, che  più  eli  piace,  farò  operaio,  do- 
vunque vorrà;  sò  qual’é  l’opera  mia, 
exibit  Iscmoad  opus  fuum  , l’opera  mia 
è cernere  turtrfftt.'ii  Thura,  domandando 
la'falute  dJI’Anima  ^dveniat  regnum 
tiiuni  : quanto  a’ beni  temporali  , r.on 
apro  bocca  , Fiat  voluntas  tua  : L'Ora- 
zione domanda  cole  invifibili:  Ofatio  ^agTom. 
tft  Invijibiliuw  dejìder  ium  ; non  ^ lolle- 
cita  , che  riefeano  bene  lutulenta  pA”  ^ 

gotia,  gli  affari  fangofi  , l’Incenfo  terrò-  ’ *' 
lo , dice  Santo  Agollino  : 

Q.qq  Ave- 
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Averetc  ofTcmto,  Uditori,  quan- 
do un  figliuolo  và  ad  una  gran  Fiera  , 
ad  un  gran  Mercato , ove  reila  cipofta , 
in  moftra , ogni  forte  di  Bene;  S’invo- 
elia  di  mille  frafeherie,  e torna,  àca. 
la  fua  , feontent 0 , fe  il  Padre  non  'gli 
compra  quella,  e quelValcra  mercan- 
zìola;  Tal  ora  il  Padre  glie  la  com- 
pra , non  f erchd  iodi  , nel  figliuolo , 
quella  voglia , anzi  la  condanna  : 2\(e- 
Miih. csp.yVw//  quiJ  petali/^  và  dicendo  a’ funi 
figliuolini , quando  gli  vede  invogliati 
di  (carabattole , mà  glie  le  lafcia  com- 
prare, più  per  permifliore,  che  per 
volontà:  Altrettanto  fà  Dio  con  noi , 
dice  Santo  Agollino  . Siepé  concedit 
iralut,  quod  negai  propitm  : In  vede- 
re la  gran  Fiera,  il  gran  Mercato  di 
■quello  Mondo,  c'invogliamo  di  mille 
frafeherie:  Anche  io  vorrei  metter  sù 
Carrozza , Signore  , più  danaro  : An- 
che io  vorrei  comparire  al  pari  degli 
altri.  Signore, più  ricchezze:  Anche 
lo  vorrei  fuccellìone ; Signore,  datemi 
un  figliuolo  I Ah  , bendiamoci  gli  oc- 
chi, c diciamo,  Fiat  voluntas  tua: 
Non  folamente,  con  gli  occhibenda- 
ti , mà  nudo  , n’efcirò  volentieri  , fe 
cosi  piace  à Dio  ; T^vdut  egrcjfus  fum 
Jsb.c-i-  ie  utero  Matris  mete  , rtudus  revertar 
il.’uc  ; Quelli  fono  gli  opera;,  che  cer- 
nono rincenfo  mafebto  dal  Terrefo: 
Ter  fona  adjJcHur  rapili , nudi  emittun- 
tur:  Non  bifegna  mai  dimenticarfi  di 
quel  gran  paragone  , che  fà  Santo 
Agollino  (opta  il  Salmo,  144.  : 11 1!7e- 
monio  domandò  à Dio  una  etfa  catti- 
va, eTottenne:  l’Aprollolo domandò 
una  cofa buona,  e gli iù  negata  ; mà  la 
negativa  fù  Grava;  la  cor.cdrione  tià 
gaftigo:  Petit  Diabolus  tcntandum  Job, 
i^acccplt:  Vetit  ^pofiohs  aliquìa  non 
injufium  , ut  aufenctur  pimuìus  Carnis  , 
^ non  ttccepìt  : Sei  non  accipit  blc , 

propter  perfeflionem  fuam  ; aceepit  ille  , 
ad  damnationem  ftram  : Dio  ci  guardi 
daH’elferc  efauditi  in  quella  maniera: 
Quid  profit  tegrot» , novitmed:cus , non 
inWàt>i.  eegroius  : ,Ad  utìlitatem,  non  efiexau- 
ditui  Paulus  ; ad  damnatìcnew  exendi- 
tui  efl  Diabolui  : Dio  ci  guardi  dal  fare 


defpicabiles  Oratìones  : Quante  volte  iljriia  «• 
Tius  vuit  Deus  dare , quàtn  Pipi  arcipe- 
re,  come  oITcrva  S.  Agollino  medefi  S"™-  »»• 
mo  ? bendiamoci  , bendiamoci  gli  oc-  v.  Dé. 
chi  : Quante  volte  iddio  iratus  dal  j*  1*,'* 


Fatta  la  cernita  del  riocenfo  ' 

dal  Terrofo , fi  prova  fotcola  Macina, 

■e  fopra  il  Fuoco , e fubito  (ì  conofee , 
fe  é Terrofo,  ò Mafehio;  Tbus  Maf-  Dìofeor. 
culum  candìdum  dum  fratìgttur,  ictus  Ub-i  c r.- 
pingue,  (p<  fujftu  ftatimardens . Non  ^ 
nevà  à voto  una  delle  Proporzioni,' 
fempre più  ripeto,  dtrigatw  oratiomea 
ficut  incenfum  , mi  balla  quell'unico 
Direttorio:  Qpciloé Incenfo  mafchìo, 
che,gitcato fu  i Carboni,  (ubico  prende 
fuoco  , e (Iritolato  fotto  la  macina , 
comparìfee candido,  epuro;  Creilo  è 
un  direttorio  tutto  per  noi  ; Se  l'orazio- 
nenon  rlefce  fervente  che  arda , non 
r iefee  paziente  , che  fi  (Iritoli , non  d 
delld  buona  ; dice  Santo  Ambrogio:  E 
apporta  , àqueflo  propoiìio,  quel  pre- 
cetto  dell  Evangelio  , veramente  mi-  strm.  dò 
(Icriofo  ; Orate , ut  non  fiat  fuga  vefira  tugi  s«c«- 
in  bjeme,  vel  Sabbaio  ; Perché  l'i»- 
verno  non  édagione  propizia  ? Perché 
Il  Sabato  non  è giorno  opportuno  ? 

Eccone  la  ragione  : La  llagione  dell’ 

Inverno  é nimica  del /frwe,’  llgior-  ' 

no  di  Sabato  è nimico  della  fatica, 
elTendo  il  Giorno  del  rtpofo  : l'orazione 
non  ft  buona  lega  col /rc</<(e , e col  ri- $.  PaoMn. 
pofo  : Sabbatum  otiofum  cft  : bymts  mt-  ap  Man-  p. 
da  nafeentium  , faìne  San  Paolino; 

Bona  (fi  eratio  cum Jejunio,  vuol  eflTere 
sfarinata  (otto  la  macina  della  mortifi- 
cazione, e vuol  clTere  ardente  nella 
fornace  accefa  della  meditazione,  in 
mediiationemeS  exardefcei  Ignis  ; Una 
cofa  aiuta  l'altra  : l'Incenfo,  prima  G 
frangefotto  la  macina,  Tbus  mafculum 
frangitur  ; Più  è llritolato  , più  prefto 
arde  fui  fuoco , fujfi tu  fi asim  arderts: 

Quella  é la  vera  orazione,  che  pa(Ta 
prima  forco  la  macina  della  Paziettzft , 
e poi  arde  prontamente  fui  fuocodella 
Carità  ; non  tanquam  feriatus  in  Sabba- 
tc , nec  tanquam  fieriUs  In  Hgenu  con-  s« d'é 
chiude  S.  Ambrogio.  fugiSvc»- 

Que- 
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OjcRo  quarto  Documento  ci  viene 
fnfìniuto  nella  quarta  petizione  del 
Parer  ttojlt  t , Tanem  ncjìi  um  quetidia- 
num  da  nobis  boJie  ; li  Pane , le  d buo- 
no , e ben  macirrato  ,■  c Exn  cotto  ^ fe 
non  é Italo  int4anto,  à dovere.  Tutto 
la  macina , ò non  è (lato  liagionato , à 
dovere,  entro  la  fornace y pecca  il  Pa- 
nel noudl  buun  Dodri  mento  r Anche 
il  Pane,  é nimico  del  freddo  , c del 
ripof»  , dell’Inverno  , e del  Sabato c 
Dio  vi  guardi  da  un  pane  , fatto  in 
Hjeme  y vel  Sabbato  ; RieTce  panit 
fiiìionis  y così  chiama  la  Scrittura  il 
Pane  azjmo , perché  gravalo  flomaco , 
e 000  lì  digerifee  con  facibià  : Santo 
Agollino  olferva , che  la  Scrittura  fi 
menzione  di  tré  locti  di  Pane , il  Pane 
di  Faraone  y il  Pane  dell’e^^/az/ane  : il 
Pauedella  propoficjone  : Tres  Vanesie- 
^imut  in  fcripiurij , Panet  Vbaraonis  , 
Panes  obiaiionis  , Panet  propofitionis  e 
Il  Pane  di  Faraone  y fono  le  concupì- 
feenze  del  fenfo  , quello  é Pan  diCru- 
fea , per  i Cani  : Il  fecondo  é il  Pane 
dtW  obblailone  y quella  éforazione  be- 
ne llagionata  che  rìcrtlce  , rinviene 
nella  Fornace  , riefee  oratio  ampia  y 
puroy  devota  y quello  é il  Pan  del!» fa- 
miglia y Pan  del  forno,  buono,  bolla- 
to, di  giuHo  pefo,  ben  maneggiato, 
hi  il  fuo  prezzo  lalTato  : Finalmente, 

10  terzo  luogo  , Panes  propoftionis  , 
quello  é il  Vaa  de' Prencipl  y Pan  delia 
Bocca  , tutto  fior  di  farina  ; Vanes  Pro- 
pofitionit , Panis  h'itro  y DoStìnrey  Eu- 
cùaorjliayyerbum  Dei  : Nel  quarto  Pa- 
ragrafo del  memoriale,  qual  Pane  do- 
mandiamo al  Pfcncipe  ? Gli  doman- 
diamo il  Pan  del  Prencipe , e il  Pan 
della  famiglia  ; con  quella  diverlità  ; 

11  Pan  del  Principe  Euebariftioy  Fer- 
bum  Deiy  non  pretendiamo ,.  che  Hia 
(iempte  in  Tavola  , c , mi.lto  meno, 
lèmpre  in  bocca  y ne' Tuoi  gìurDideter- 
roinati,  interpolati , à tempo  fuor  mà 
il  Pan  della  famiglia  , l'orazione  am- 
pia , pura  , devota  , quello  hà  da  ìlar 
tempre  in  Tavola  p Tempre  in  bocca, 
opOTtet  femper  orare , e , perciò , nella 
minuta  del  memoriale , fatto  dal  Ccle- 


lle  Jurifpetito,  fi  foBgiunge  , Vanem 
noftrum  quoti d/anum  da  .ncbit  bod  e y 
l'orazione , i%ni  giorno, ogni  ora,  ogni 
momento  , femper  orare;  Non  li  ap- 
parecchia mai  la  uicnfa  , fenza  Pane 
in  Tavola. 

Ed , ecco , inforge  , anche  qui , !» 
Tua  difiicultà  : Se  fiamo  ubbbgati  à 
femper  orare  y tìon  (iti  ieciro  Guerreg- 
giare y Mercantare  , Lttigare  y ^Traffi- 
care y t^avigarey  Coltivare , Studiare  ; 
non  farà  lecito,  mangiare  y e bevete  yC 
dormire  t Rilpcm-Je  S.  Agotliuo  , e 
Santo  Ambrogio,  in  primo  luogo  ; poi 
tirponderaono  i mercanti  deH’lncenfn;. 
per  ultimo  , rifponderò  io  , à quella 
difEculià,  col  Pater  nofter  io  mano: 
Santo  Agollino  rifponde  così  ; Pojf 
quam  mot  tutti  ejl  CbriJIus , omnis  locar  , 
otatorhim  faUum  r/l  r Sant' Ambrogio 
rifponde  così;  L’orazione,  altro  no» 
é,  che  un  Ibllevantento  della  nollra 
mente  à Dio , Elevai  lo  mentis  in  Ùeum. 
ejl  or  litio  y chi  guerreggia  , mercanteg- 
gia , naviga  , coltiva  , lludia  , man- 
gia , e beve,  colla  werue  fempte  folle- 
vaia  i Dio , quello  tale  fà  fenipre  ora- 
zione , In  orniti  loco  , ora  , fedens, 
fans  , do/miens  , etiam  fepultus  : Fitti- 
li o3us  jjcculi  y aHus  Divinitatis  impt- 
diant  : E Santo  Ag^Mlino  alferifce  alfo- 
lutamente  , che  , chi  vive  bene,  fà 
Icmprc  orazione , ^iui  non  cejfat  bene 
vivere  y femper  laudai  Deum  ; Quella 
è la  rifpoila  di  Santo  Ambrogio,  edi 
Santo  Agollino;  Udiamo  oralarifpo- 
fla  de'  mercanti  dell'locenfo  : à gli  ope- 
rai, dcllinati  à cernere  l’Incenfoma- 
fchio  , non  fi  proibifee , che  maneggi- 
no la  Terra,  purché  fìa  terra  odor  ofa  ; 
uella  terra , che  fi  và  cerBCudo  dall' 
nccialo medefimo : Altra  Terra,  nò, 
iton  lapuifono  maneggiare,-  farebbero 
^gficokori  y nota  farebbero  piò  Profu- 
mieri ; Quanue  noi  maneggiamo , cel- 
le mani,  griniercITi  temporali  , nelle 
Guerre  , ne'  Tribunali,  nelle  Navi- 
gazioni , ne'  Studi , e che  sò  io , ('e  fac- 
ciamo tutto  quello tenendo  Tempre  la 
meute  lòlicvata  à Dio- , è una  terra 
odorofa  quella, che  maneggiamo,  odo- 
<^q  q 2 r* 
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rad'Incenfo  benché  fia  Terra  : I Pro- 
fumieri , ancorché  diano  di  mano  à 
mille  faccende  nella  fua  officina,  lo 
fanno  femprc  colle  mani  profumate  ; 
Quefla  é la  rifpofla  de* mercanti  dell* 
Incenfo  : Darò  anche  io  la  mia  , in  ul- 
timo luogo,  col  Tateriiefler  in  mano: 
1 Fornai , obbligaci  à fare  il  Pmne  quo- 
tidiano , non  illannogià  Tempre  attual- 
mente impanando  , ó infornando  ; 
iempre  però,  trà  giorno,  fanno  qual- 
che operazione , indirizzata  à far  , che 
il  Pancriefea  buono;  O'certtono  la  fa- 
rina , 6 preparano  il  Lievito  , ò ac- 
cendono il  fuoco , ò portano  acqua , ò 
fpazzano  il  forno , ò maneggiano  , ò 
impadano,  òdidribuifeono  , ò vendo- 
no  ; non  vi  é un  momento  del  Giorno , 
nel  quale  non  facciano  feorgere , che 
il  fuo  unico  pcnficro  é,  far  il  Pane; 
Oportet  femptr  orare  ; Vanom  noflrum 
qttotidianum  da  r.oiis  ; Chiunque  non 
là  azione,  che  impedifea  l'orazione, 
I anzi  fà  azioni  indirizzate  à quella , quel 
Eidi.  cip.  tale  fà  tèmpre  orazione;  ì^nimpidia- 
**•  TÌs  orare  fempcr,  dice  il  Savio;  opor- 
l.ue.  c.it.  (fi  orare,  dice  San  Luca;  Mà 

chi  rigetta  gl'impedimenti  di  un  im- 
prefa,  é //»/>reyàrM  egli  ancora:  Que- 
gli operai,  che  rigettavano  la  Terra, 
nello  fleflb  efercizio  di  rigettare  la  T er- 
ra , cernevano  l'Incenfo  erano  Profu- 
mieri. Dirigatur , dunque,  dratiowea 
ficut  ineenfum  : Concorda  la  mia  rifpo- 
da,  con  quella,  che  dà  SanBafìlio; 
Bifii  in  'Obiomnes  vitto  ncjirte  ratio  diviaee  nos 
Lue.  c.  1 1.  conformavit  vo'.untatì , vita  noftra  dici , 
Ì3K  effe  pi  omeretiir  , continens  qutodam  , 
wdivifa  orarlo  : c , più  brevemen- 
Aiiguf.  in  “ > Santo  Agodino  , Opus  reflè  fa- 
tui, ^um  , cratioejl  : Oportet  fempcr  orare , 
ed  é facile  femper  orare  :,S.  Ambrogio , 
più  fottilmente , fopra  il  verfo  del  Sal- 
mo, anticipavi  in  maturitate , ilTedo 
Ambrcf.  Greco  legge,  .^dnticipavi  ante  boram  ; 
tom.  4.  in  non  vi  è ora  determinata  , dice  il  San- 
lai-iol.  pgf  orazione.  J^ii  orat,  non 
velati  prtoferipta  tempora  prtefloU- 
ttir  , fed  femper  oret  , in  una  delle 
quattro  maniere  « ò Mando,  ò fttppli- 
cando,  d domandando  , ò rt»gr avoti' 


do  : Orario  , primò , debet  balere  ìau-  A^brofi 
demDei.  Secundd  fupplicatronem  .Ter-  » i'i>- 
tiò  pojlulationem  ; Scartò  Gratiarttm 
aRionem:  Poveri  noi , fe  facciamo  ora- 
zione, folamcnte,  quando  pieghiamo 
le  ginocchia  ; parurn  orat  , qui  foluin 
orat  , quando  fiefìit  genua  , conclude 
San  Bernardo  : 'Ubicumque  fi , potes  n.’ 
Aitare  tuum  conflituere  ; Tempìumi:  , boin'l-  ?> 
’ì^e  loaim  quioras  ; Si  foitofcri  ve  il  Cri-  ^®l’‘ 
fodomo  ; Omnit  ìocus , Oratorium  efl  ; 

Ecco,  come  fi  oderva  il  Precetto  dell' 

\P^oI\q]o-,FoIo  VOI  orare  in  Omni  loco.  *•  “i  Ti- 

BOI*  c.  u 

Fin  qui,  abbiamo  veduto,  dove«<t- 
fee  riucenfo.  Chilo  conofee , come  fi 
cerne , come  fi  prova  , refi  a , ora,  à 
vedere  , cerne  fi  vende  : Quedo  e il 
putuo  principale  ; fiam  venuti  per  que- 
do , per  comprarlo  quedo  Aroma  pre- 
ziofo  : Come  fi  venda , lo  troveremo 
cfpredb  nelle  ultime  tri  petizioni  del 
Talee  nofter  , ( Converrà  parlare  più 
compendiofamente  } . E nelle  ultime 
trb  VrammatUbe  de’  mercanti  d'In- 
cenfo . 

’bìulla  fatìi  cufiodit  dilige  mia  offici- 
nat  ; Trà  le  altre  diligenze,  imcrcan- 
tidcirjncenfoufavanoquede,  cheque' 
manuali  quegli  operai,  in  quell' eferci- 
zìo  laboriofo  di  cernere  rincenfo.  Tuf- 
ferò adunati  , c per  diver- 

tirli nella  fatica  , e perché  uno  folfeie- 
dimonio all'altro , della  fedeltà  : Fatta 
lacernita;  ciafeheduno  adunavafepa- 
ratamente  la  fua  catada,  per  riportar- 
ne la  Tua  mercede  : tutto  quello  dice  ef- 
prdfamcnte  l'iHorico  ; Non  confondia- 
mo una  cofa coli’altra;  \'Ordir,cè\'.Anl- 
rna  deldifcorfo. 

Non  c credibile,  quanto  follevi  dal- 
ia fatic.i , il  faticare  in  compagnia  id  pixx 
operai:  Rallegra  gli  animi  quell'adu- 
nanza, c l’animo  rallegrato,  non  Ten- 
ie il  pefo  ; tfon  efl  onits , quod  cumJét- 
titia  feras , volupiate  ; vediamo , che  * 
fio  a’  condannali  al  Remo  provano 
un  gran  folllevo,  daircdcr  molti  in- 
ficme;  Col  Celeitfma  fedivo,  che  in- 
tuonano , à vicenda  , rifparmlaiio  la 
metà  del  pefo:  Vediamo,  che,  fin  lo 

Bedic 
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BcAiericofano , molte  volte,  il  lavo- 
ro, quando  fon  fole;  accompognate  Io 
portano  generofamente:  A’  quello  di. 
legno,  i mercanti  deirinccnto  obbli- 
gavano gli  operai  , ad  efereiiare  quel 
laboriofo  nrinilterio  , in  adunanza  , e 
cantando  per  allegrezza . 

A’  quello  difegno , dice  Santo  Am- 
brogio, vuole  Dìo,  che  i fedeli  orino, 
congregali  iniìeme  i per  quello  moti  vd 
lì  dee  tempre  apprezzar  più , rotazione 
fatta  àr/ter»,  le  preci  recitate  in  comu- 
ne, le  Congregazioni,  le  Collegiate, 
k Confraternite,  le  preci  in  Chiela,an* 
zi  che  in  Cappella  di  Cala  : Ne  appor- 
ta il  Santo  due  ragioni , una  più  forte 
dell’ altra:  La  ptima  é qaella  : Multi 
Tom.  j.  in  congr egani tir , fimi  ma- 

c.u.rp,(t-&ni  : hpetfone piccole i quando  fiadu- 
ai  Kom.  nanuìnlieme,  divengono  granili Per 
intenderla  bene  quella  ragione,  rkor- 
diamoci  di  quell' inllinto  , che  hanno 
gli  Scorpioni  nella  Calabria , (é  cofa, 
che  hà dell’incredibile)  Accade,  fpef- 
fc  volte , che  uno  Scorpione  , per  al- 
tro si  piccolo,  giunge  à morfìcare  un’ 
Uomo  in  faccia  , di  llatura  si  grande; 
Come  fanno  ? Ulano  quello  llratagem- 
ma  : Si  adunano  molti  Scorpioni  inlìe- 
me,  c,  poi,  uno  Tale  fopra  l’altro,  il 
fecondo  è Ibllenuto  dalle  branche  del 
primo , il  terzo  dalle  branche  del  fecon- 
do , fempre  più  rctla  folle  vaio  in  aria  , e 
COSI  proléguendo  à intrecciati! , uno  coll’ 
altro,  formano  una  lunga  catena, che  pa- 
reggia la  llatura  di  un’  Uomo , e I!  fente 
Mencch.  Un’Uomo  morficarc  da  uno  Scorpione 
C.  I.  tap  in  faccia,  quali  folTe  una che  vola 
’*•  per  aria  , c pure é on  Inietto  fenz’ Ale, 
che  lliilcia  per  terra:  Or  le  vcdiamo,con 
gli  occhi  nollri  ,che  la  natura  indufliio- 
fa  sà  far  tanto  per  nuocere  ; non  ci  rechi 
maraviglia , che  fappia  tarlo  , altret- 
tanto, la  Grazia  per e lofà: 
Multi  minimi  Jjuni  magni,  dum  congre- 
gantur  ; Si  danno  la  mano , l’una  l’al- 
tra , le  noUre  preghiere;  la  mia  ora- 
zione lì  appoggia  à quella  del  mio  col- 
lega, quella à quella  di  un’altro,  e fé 
re  forma  una  lunga  collana  dì  Anelli 
ùitrecciaci  , areagis  nedts  , la  q^uale 


\ 


giunge  fin’  alle  nuvole , oratio  bumìlian- 
tu  Je  nubei  penetrabit  , Quando  una 
perfona  delle  Congregate  , orando  , *ì«Iì-mp- 
fi umilia,  piegando  le  fpalle;  per  ifpal- 
leggiate  l’orazione  di  un  akra , e qhfc 
Ha  fuccelTivamente  fpaHeggia  , ed  é 
fpalleggiata  da  tutto  il  Coro , ecco  for- 
mata una  ferie  di  anelli  intrecciati , che 
arriva  fin  alle  nuvole  : Un  CloriaPa- 
tri , detto  da  una  perfona  fola , non  G 
alzerebbe,  talora,  un  palmo  da  terra  j 
là  dove  , chinando  il  capo  cinquanta 
perfonc  »/^r»we , eoo  quelle  cinquanta 
umiliazioni , le  n’ò fatta  un’ orazione  htk‘ 
milianiij/e , in  cinquanta  capi  chinati , 
che  nubes  penetrabit  ; ed  ecco  ricono- 
feiuta  vera  la  prima  ragione  di  Santo 
Ambrogio  ; Malti  minimi , dum  congre- 
gantur , fiunt  magni . 

La  feconda  ragione  è ancor  più  for- 
te, Muliorutn  precet , imponibile  eft , ut 
non  impetrent  : E’  una  gran  (entenza  r 
lUrazione  dtunaperlona  loia,  è pof-  «p.  ir. 
Jibite , che  impetri  quanto  donlanda  : Epift.  id 
1 Orazione  di  molti  inllcme,  è impojjì- 
bile  , che  non  impetri  : Impojribilitot  s.  P,fchis 
ijlaxenìt de  Bonitate  Dei , diciamo  con  !•  i».  in- 
San  Pafcalìo  : Eccone  la  ragione  : Una 
moneta  falla,  òtofata,  feèfola,  fi  ri- 
getta da  chi  vende  le  fue  merci;  mà, 
quando  fi  sborfa  un  pagamento  di  mol- 
te monete  iniìeme  ; penfatela  voi , (e 
il  mercante  vuol  riconolcerc , uno  per 
uno,  tutt’ i_  1 elioni , fe  fono  trabboc- 
cjtiti  : Penfatela  voi , feque’ mercanti- 
d’incenlb,  allorché  imbarcavano  dieci 
Valselli,  carichi  d'incenfo,  volevano 
perder  tempo,  àpefare  tutte  le  mezzo 
doppie , e riconolcerc  quanti  grani  ca- 
lavano ; I rivenduglioli  di  Piazza  elplo- 
rano  tutte  le  monete,  prima  di  rice- 
verle , né  pur  vogliono  le  monete  di' 

Rame,  fe  le  mancano  le  lettcte  , fe 
rimpronta  éconfumata:  I Mcicami  , 
i Cambilli,  i Montilii  nonfannoco- 
sì  ; una  moneta  copre  l'altra  , la  tra- 
boccante la  mancante  , la  mancante  la 
traboccante  ; Vedrete! gran  mercanti, 
che  fempre  tengono , al  fuo  libro  mae- 
llro,  accefe  quelle  due  partite:  E più,, 
per  utile  di  monete  traboccanti;  Tanto, 

e no- 
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e notano  ad  entrata  ; E pià , per  ifea- 
pHo  di tmmue mancami , Tanto,  e no- 
tano ad  Ufeita  ; E ne  troverete  de’  mer- 
canti , che  arricchifeono  , per  l’utile 
delle  monete  traboccanti  : Tal'  é Dio» 
gran  ncgfitiante  d'incenfo:  E’  ricco  di 
monete  u. ’joccanti  ; hà,  nel  fuoTe- 
c ! Toro  pbia.'ai  odor  amen  forum , qua:  flint 
0’n’,onei  fanéiorum  , ineenfo 
che  Cuppiilce  al  terrofo,  c,  in  grazia 
di  quello,  palTa  per  buono  anclùéque- 
iio;  e qui  , c fondata  la  virtù'  delle 
lacrc  Indulgenze,  nella  foprabbondan- 
za  del  pefO,  in  tante  monete  traboc- 
canti , di  tante  perfone  Sante  , che 
fanno  oratjones  SanBorum  , e fuppli- 
feoDo  alle  orazioni  mancanti  degl'im- 
perfetti : Perciò  vieta  inculcato  ; Orate 
Jacob,  e.j»  p,o  invicem,  ut  faìvemini  ; Fate  ora- 
zione , uno  per  Taliro  , aiiinche  una 
cola  compenlì  Taltra  , Veccejfo  copra 
W difettai  fe  non  fuile  altro,  baflerdb- 
be  il  fapcre , che  il  Redentore  (ì  é prò- 
Maih  , wllsto»  Ubi  [un f duo  , vel  tres  con- 
“ gregali  in  nomine  meo  , ibi  funt  in  medio 

eorum  ; Quello  foto  balla  i quando 
molti  Ù congcegano  ù fare  orazione  '» 
Tri  quelle  monete  , fpello  mancan- 
ti, vi  ò Tempre  la  preztoli  Ili  ma  mone- 
ta de\y  oratìione  di  Cieià  C riffa , ch’d 
t.  Jota.  Dollro  Avvocato  apud  Patrem  ; Una 
^ fillaba  della  fua  orazione  copre  tutt’i- 
l^^vtpro  te,  Tetre,  ut  non 
defkiat  fidet  tua,  e tanto  badò:  Orai 
QPrifiui  prò  nobii  ; ut  Sacerdos  aofler 
«r«»£ /»  nobu  ut  caput  nojltum;  oratur 
* ■ à nabli , ut  Detti  nefler  t orai  in  forme 
fervipratur  in  forma  Dei:  Purché  non 
Ita  moneta  falfificata , purché  non  vi 
fia  fofpetto  di  monetaij  fallì  : per  le 
monete  faififeàte  non.  lupplifce  la  mo- 
neta buona  » jupplifce  foto  » per  la  mo- 
neta mancante  di  pefo  » non  per  la  fal- 
li ficata  nell’  Impronta  de!  metallo  ; e 
perciò  dilTe  il  Redentore , che  li  trova 
trà  quelli , che  fono  congregati  in.  no- 
mine meo  ; in  quella  Infci  izione  , in  no- 
mine meo , è il  contraffegno  della  mo- 
neta legiuima  , come  fplega  Santo 
Agollino  : Quali  licno.  le  monete  fat- 
fcyOÌ monetarj , lo  vedremo  qql  lot- 


to, nella  fella  Prammatica , cheoffèr- 
vano  i mercanti  dell’  Incenfo  ; Intanto 
Il  ricouofce , in  quella  qaina , la  quin- 
ta petizione  del  Pater  noflerr  Ijimitte 
nobii  debita  noflra , Jictu  noi  dimit  Li  c,  e *- 
timui  debttoribui  ncjhii  : La  Cofnira- 
zione  della  Carità  Crilllana  , ncll’aju- 
tailìgli  uni  gli  altri,  facendo  orazione, 
date  prò  invicem,  ut  fa.venani  : Io 
prego  per  quello  , ..uello  prega  per  me  ; 
e li  là  tutto  un  pagamento,  dimittite , 

& dimittetur  vobii , date  , dabitur 
vobn  ; paniamo,  ota,  à riconofccrei 
monetarj  , e le  falfe  monete  nella  fefta 
Petizione  del  Pater noller,  enella/e- 
fla  Prammatica  de’ mercanti  delfla- 
cenCo. 

vr.  ' 

La  fejla  Prammatica  era  quella  t 
Chiunque  volea  comprare  ioccnib , an- 
dava al  Tempio  dei  Sole;  e,  quivi»  PUn-too 
concava  il  prezzo  nelle  mani  del 
cerdett,  altrimenti  era  nulla  ^ la  ven- 
dita, e la  compra:  Anche  di  qui  dobbia- 
mo lalciarcì  dirigere , Dirigatur  oratio  fi- 
eut  Incenfum  Ve  ne  lono  fempre  Ilari , 
vene  fono, e ve  ne  faranno,é  necelTario, 
che  ve  ncGanodiqueiCriftiani,  che», 
nel  far  compra  d'incenfo»  non  conta- 
no il  prezzo  nelle  mani  del  Sacerdote  y 
e perciò  fanno  un  Contratto  nullo , 
comprano  merci  Life , con  monete  fal- 
Cficace;  lì  credono  di  aver,  comprato 
Incenfo  di  Oriente,  e hannocompra- 
to  Gomma  di  Levante,  Pece  Greca 
TaTé  l'orazione»,  che  fanno, nelle  lo- 
ro adunanze»  per  altro fervorofe,  tute’ 
i Monaci  Scilmatici  della  Grecia , par 
incenfo , ed-  é Pece  Greca  quella  loro 
orazione:  Tali  fono  le  Sinagoghe  de- 
gli Ebrei,  le  Agape  falllficate  de’Cal- 
vinilli  : Mà  lalciamo  da  parte , Ebrei , 

Eretici  » e Scifmaiici  » che  Ipeudono 
monete  falfe,  e comprano  incenfo  fai- 
fo»  perché  non  LonopalTar  la  moneta 
e la  merce /otto  gli  occhi  del  Sommo  Sa- 
cerdote , del  V Icario  di  Crillo , al  quale  _ 

fpctta  il  definire  V Incenfo  verofi  Incenfo 
falfo,  la  moneta  legiuima,  la  moneta 
làlfificata;  Anche , nelle  Città  CrilTta- 
ne  » e Cattoliche  » fe  oc  uovano  di. 

que- 
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rjncfn  Monetarj,  I quali,  per  non  to-  nel  concludere  il  Difcorro;  Attendete, 
lerli  confìgliare  con  chi  ftà  in  luogo  di  Uditori,  e non  venc'ditnenricare  : £' 

Uio;  hanno  comprata  ,c  Venduta  , a'  ben  fatto,  confidare  nelle orationi  at- 
tempi noliri,  la  Pere  Greca,  per  Incenfo  trui , l’hò  detto  di  fopra,  cloconfcr- 
deir  Arabia  Feticf  : a’  noftri  tempi  , mo , eraie  invicem , ut  fahemini  ,•  mi 
labbiamo  veduta  VOrmiime  di  qyit-  la  confidenza  più  forte,  ognuno  deve 
re,  rpacciata  per  Incenfo  Mafchio , ed  riporla  neH’orazIone  Aia  propria  : 11 
era  Pece . Redentore  hà  promelTo , con  Giura- 

Avevano  ragione  que’  mercanti  mento  , di  eiqudire  chiunque  ora  ; 
d'Incenfo  , à dichiarar  nulla,  vendi-  ^men  dico  vobis  qulcquid  orantet  pe-  Marcie- 
rà, e Compra,  fe  non  palTava  per  le  titit,  credito  quia  aeelpieris -,  fietvo-  ”• 
mani  dclSommo  Sacerdote,  \uMone-  bis;  mi  olTervate,  dice  Sant'Agoni- 
ta,  e ii  Merce:  Molto  più  hà  ragione  no,  dove  cade  l'impegno  del  Giura- 
^ Uio  di  abbominare  quelli  Monetar;,  memo  Divino:  Fier  vobis;  non  , »r- TriA.ioi. 

quefti  Falfarj,  che  vendono,  e com-  cumqut,di3urr>tft  : dabit  ; fed 
prano,  à capriccio  ; fenza  depofitare  vobis;  Chi  prega  per  t'altroi  falute , 
nelie  mani  del  Sacerdote  , la  merce,  hà  -motivo  di  coi^dare , {o\ìu  Tua  pre- 
e il  Prezzo,  hà  ragione  di  dichiararli , ghiera:  Chi  prega  per  la  falute  pro- 
liài  C.I.  per  il  Profeta,  Ineenfum  , mbominatio  pria,  hà  certtTX«  di  reliare efautAto : 

•mibiefi:  Hà  ragiorK  il  CeleAe  Jurif-  Diliinguiamo,  di  grazia  , corifidern.*-, 
perito  di  aver  regiftrato  nel  fuo  me-  ecefteixa:  Ecco,  perché,  nelmemo- 
moriale  ad  bene  orandum  ; in  fello  riale,  il  Celefte  JurifperitoTipete  , tan- 
luogo  ,t3  ne  no s inditcas  in  Tenta tio-  te  volte  , il  hTer,  Panemstofirum  ; di- 
ttem:  In  verità,  coftoro  , in  vece  di  mittenobis,  debita noflra  : étnenosht' 
comprar  l'orazione  , rimedio  contro  -ducat  ; ccondoiàe , fed  lìbera  nos  à ma- 
'Marcc-14.  Ic  tentazioni,  orate  ut  non  intretis  in  io,  .Amen;  .Amen dico  x»bis , fiet  vo- 
tentarionem , comprano  le  Tentazioni,  vis , dabit  vobis  : QuìéfondatalaPro- 
traveftke  colle  divifedi  orazione;  Quan-  melTadiv'ma,  infegna  l'Angelico  , «r  S TI»». 
dororazionecAlfificata  , diventapec-  /cliicet  prò  fe  petat . 

■priU  lol.  cato,  Oratio ejus  fiat  in  peccatum  , A E'  ben  fatto  , riporre  una  gran  fi-<or'f. 
colloro  diventa  tentazione  ad  peccan-  ducia  nelle  orazioni  de*  Servi  di  Dio; 
dum , e peccato  ancora  ; Peggio  per  lo-  mi  l'orazione  lineerà , che  ognun  là 
ro  ; .Abommatio  tnibi  efi  : Non  fia  per  sé,  quefta  d la  più  certa , jfrr  x«#- 
mai , che  noi  ci  fidiamo  di  altri,  che  vis  : Ognun  cootralVegnl  la  Aia  propria 
del  &immo  Sacerdote , e di  chi  follie-  Catafta  d'Incenfo . Facevo,mecoftef- 
ne  le  veci  Aie;  Non  fia  mai.  Et  nenos  lo  , qocAa  riflellione  : Sama  Tcrefa 
inducas  in  Teatationem  : In  Tentano-  Hareticorum  tenebrai  perpetuis  defie-  la  Brt,hr. 
£tro  a**  orationem  noti  vadit  ; bat  lacrjmis  , pregava  per  la  coirvcr- 

tcrive  il  Critologo.  (ione  di  tutti  gli  Eretici  ; Qual' orazio- 

VTI.  ne  più  fervente,  più  fama  di  mella  ? 

Sed  Ubera  nos  d malo;  SìomooXftnt  Ottenne  quanto  domandava?  Si  con- 
dei memoriale  ; E ci  lafceremo  dirigge-  vertirono  ellettivatnente  tuni  gli  Ere- 
re  , anche  qui  , dalle  Prammatiche  tici  del  mondo  ? Ceno  che  nò  . Per- 
de' Profumieri  Orientali:  Era  quella'  ché?  Perché  l'orazione  fatta  per  altri , 
la  fettima  Prammatica:  ogni  racrcan-  giova  molto  ad  altri,  giova  Tempre  al 
le  avea  la  Aia CataAa d'Incenfo,  con-  tupplicante  mcdcAmo;  mà  non  é già 
traflegnata  come  propria  ; e nota  l'Irto-  infallibile  l'impetrazione  . 7^on  txaa- 
Tìco,  che  non  accadeva  mai,  che  nno  diuntur  omnesSanSi  prò  omnibus  , vtl 
fi  nlìirpa (Te  Incenfo,  appartenente  ad  amici s , vel  inhnicis;  txiudmntur  prò 
«itti , né  por  un  briciolo  ; Gran  do-  ft  ipfis , (cgue  à dire  Sant'  Agollino  , 
cumcnto  vuoi  darci  Santo  Agollino  , nel  luogo fopradtato : Poniamo,  ora, 

qucRo 
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qtiefto  cafo  , che  ciafchedano  preghi 
fenrcntemeDCc  per  impetrare  la  fua 
propria falute,  é infallibile,  in  parola 
di  Dio  , che  impetrerà  , quanto  do- 
manda, fe  non  pone  oliacolo alla  fua 
peiitione,  dabit  vobit,Jift  vobis : In- 
tendiamola Criliiani:  Mi  piace  l’udi- 
re, fò  farei  dieci  Venerdì  di  San  Sa- 
verio, per  me:  digiunare  ad  altri, 

i fette  Sabati  , alla  Madonna  , per 
me  : Fò  vifìtar  le  fette  Chiefe , per  me  : 
mi  piace;  mà  fate  anche  voi  nel  mede- 
fimo  tempo  i dieci  Venerdì , i fette  Sa- 
bati, e le  fette  Chiefe  ? Nò?  Non  mi 
finifce  di  piacete  : Intendiamoia  be- 
pe  : Non  fi  puòandare  in  Paradifo  à 
f^fe  di  altri;  pofTiamo  farci  aiutare  da 
altri,  ò quello  sì;  mà  chi  preteodeire 
. di  fare  i fette  PafTeggi  , mentre  altri 
fanno  i fette  pellegrinaggi,  avverta  be- 
ne, che  non  li  fidi  troppo:  Libera  ncs 
d malo  ; dice  la  formula  del  memoriale  : 
Libera  ahos  à malo  c formula  buona 
acche  quella,  mà  non  é l'infallibile, 
la  certa,  la  giurata  da  Dio,  j&r  wà/V; 
libera  not  : Oh  quanto  importa  , infe- 
gna  S.Agollmo,  quis petit,  quem pe- 
tit , prò  quibus  petit , ubi  petit , ouomo- 
do  petit  : La  petizione  certa , c ficura  , 
è quella  , che  domanda  per  sd , quicquid 
orante!  petitn  , fiet  vobis  : Santo  Ste- 
fano, quando  orò  per  se , orò  flandein 
piedi;  quando  orò  per  i fuoì  nemici , 
pit'^d  le  ginocchia  : Perché  ? Rifpon- 
de  Santo  Aaollino,  perché é più  facile 
elTere  el'audito  per  si,  che  per  altri; 
SeraT'  OTovit  ; quìa,  prò  fe , fa- 

oa?'”pa-*  exouditur;  /ed,  prò  iaimicis  , ^e- 
fcba.  Hufiedertdum  eros. 

Hò finito:  E' lecito,  farli ajutare da 
altri  ad  impaiìarc  il ‘Pane,  à condizio- 
narlo, à cuocerlo;  Tutto  dì,  s’impa- 
(ìa,  fi  condiziona,  c fi  cuoce  fuotdi 
cafa:  màchì,  dopo  averlo impa flato, 
condizionato,  e cotto  fuor  di  Cafa,  lo 
lafcialfe  anche  mangiare  fuor  di  Cafa; 
per  mia  fé,  morrebbe  di  fame,  dopo 
aver  fatta  la  fpefa  in  molto  pane  : Va- 
Kii.  c-t>  nem  noftrum  comedemus , dice  il  Profe- 
ta: L’orazione  é il  noflro  Pane  quoti- 
diano ; ben  fatto  , chiedere  ajuto  da 


altri  per  prepararlo , mà  ricordiamoci 
di  federe  à tavola  anche  noi , Comede- 
mus ; e allora  ci  libererà  dalla  fame, 
fed  libera  uosa  malo,  finche  fiamo  vi- 
vi: ove  fi  parli  de’ morti,  fi,  é infal- 
libile l’orare  anche  , in  prò  di  altri  : 
L’Incenfo,  che  fi  confuma  à i Funerali 
de’ morti  non  é mai  gittato  ; Sf/anrS’a- . . 
à<ei  fuas  merce s Chi/lianis  fepelieniis 
prefigari , dicea  Tertulliano  ; quello® 
gli  libera  da  i malidi/ira«,'  mà,  per 
liberare  sé  AelTo  da  i mali  di  Colpa, 
vale  fbpra  tutto,  il  lìbera  nos  Amalo, 
not,  nos , fiet  nobis  : Ed,  ecco  quao- 
toéverociò,  che  dice  Sant’ Agolìino, 
che  nell’  Orazione  Domenicale  , nel 
Pater  no/ler  , abbiamo  , in  compen- 
dio , iurte  te  fpecie  delle  orazioni  , 
che  pofTono  farfi , ò infeanaifi  : Hrfc 
oratio , compendipfis  verbi! , omnesfpe-  Toni.  ,0, 
cies  orattonit  comprebendit  , 

Deum  ijitei pellamut , ant  prò  appeten- 
du  boni! , aus  [ ro  evitandi!  mahs , aiit 
prò  delendis  commijjìs  : Le  prime  tré 
Petizioni  appartengono  , direttamen- 
te, aH’cternità;  le  altre  quattro  han- 
no relazione  con  grinterelTi  tempora- 
li, come  infegna  il  Santo  ; Tres  pri-  Tom.  io. 
m<e  petitlonet  pertinent  ad  tetemltatem  ; ^ 

quaiuor  fequentes  , ad  vil<e  necefiìta- 
tem  : e quando  anche  non  compren- 
diamo il  C'/)ntenuto  del  Memoriale  , 
non  pregiudica  punto  : enamfi  Inerbo- . 
rum  vim  non  noveri  1 , doce  et  y et  badi- 
cere  : 

Nonhò,  che  aggiugnere;  Selano- 
flra  orazione  dirigatur  ficiit  Zneenfum, 
averemo  comprefoii  O/ierrerc  di  Da- 
vid , e il  Memoriale  del  Cclefle  Jurif- 
perito  : Eccone  la  minuta  , in  com- 
pendio. .< 

1.  Il  vero  Incenfonafce  nella  fola 
Arabia  Felice  : la  vera  orazione  nafte 
nelle  Iole  anime  Ciufte  , che  hanno  , 
non  fol.imente  il  nome  di  Crifliano, 
mà  la  Grazia  di  Dio  , che  fantifica 
quel  nomet  fanlhficetur  r.omen  tuum. 

2.  Conofee  il  vero  ineenfo  la  fola  fa- 
miglia de’  Sacri  : Conofee  la  vera 
orazione  , fot  chi  domanda  Dio  da 
Dio,  Adveniat  regnum  tuum. 

3.  L’In- 
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3.  L'Incenfo  inferiore , non  fi  ripo- 
ne, ma  fi  cerne;  1 Beni  Temporali 
non  fi  domandano  , mà  fi  r accoman- 
dano con  IndifTcrenza  , fiat  voluniat 
tua. 

4.  L’Incenfo  mafchio  fi  prova  fotto 
la  macina , e fepra  la  fiamma  ; La  vera 
orazione  d paziente,  e f ergente:  Tal’ 
dii  Pane,  quando  d bene  ftagionato, 
hà  Tempre  (entità  la  marina,  e la  for- 
nace ; Vanem  noftrum  quotidianum  da 
nobit  boJie  ■ 

5.  Giova  molto  , 1’  adunanza  degli 
operai  nel  cernerlo  , e nel  provarlo 
rincenfo:  Giova  molto,  Vadunarfi  ad 
orare  , fi  comunica  fcambievolmente 
4‘ntile  , e la  fatica  : dìmitte  nobit  de- 
bita nofira , Jicut  6r  nos  dimittimus  de- 
bitorìbui  nojtris . 

6.  11  vero  ineenfo , e II  vero  prezzo, 
fi  depofìta  in  mano  de'  Sacerdoti  , à 
fchi  vare  ogni  frode  : La  vera  orazione 
fi  approva  foto , da  chi  fià  in  luogo  di 


Dh,  à fchivare  ogn’  inganno*.  Et  ne 
nos  ìnducas  tu  tentationem . 

7.  Ogn' IntercITato  , nell' Ineenfo , 
hà  la  fua  Caiafia , contrafiegoata  ad 
ufo  proprio:  Chiunque  ora,  faccia  ca- 
pitale di  quella  orazione  , che  doman- 
da la  propria  falute  ; Sed  Ubera  nos  à 
mah . 

Ed  ecco  le  fette  monete  , da  com- 
prare un’Aroma  slpreziofo. 
Chiunque  ora 

I.  Stia  in  Grazia  di  Dio. 

а.  Domandi  Dio  da  Dio. 

3;  Del  Temporale,  ne  lafcilacora 
à Dio . 

4.. Ori  Tempre, alla  prefenza  di  Dio. 

y.  Ori,congregatoco’ fervi  di  Dio. 

б.  SI  configli  con  chi  flà  io  luogo  di 

Dio. 

7.  Si  fidi  folo  della  promefia  di  Dio. 
Diritatur  oratìo  mea , ficut  incenfum  in 
conjpeSu  tuo  ; Il  Direttorio  d finito  . 

Amen . 


P REDIGA 

Della  Pace. 

IL  suo  GOVERNO. 


PAx  vobss  : Dal  vedere  , che 
tutti  cercano  la  Pace , e niuno 
la  trova,  argomentavo,  chela 
Tace  foflfe  una  Fenice , una  fola;  San- 
to Agodioo  mi  hi  convinto,  che  fono 
Tré  : La  Pace  degli  TJomini  ; la  Tace 
de'Teccaiori:  la  Pace  di  Dio  ; La  Pa- 
ce de’  Peccatori  rifiede  ne’  fenfi  efterio- 
ri , fi  vede  aldi  fuori , e cagiona  orro- 
re , à vederla  ; S'inorridì  il  Profeta 
quanJii  la  vide  , zelavi  fuper  iniquos 
Paccm  Peccatorum  videns  : Là  Pace  di 
Dio , come  interiore , non  fi  vede , an 
zicfuperiore  àtutt’i  fenfi.  Pax  Dei, 
qua  tsifuperat  omtiem  fìnfum  ; Tale 


vien  dichiarata  dall’ Appoflolo  : La 
Pace  degli  Uomini  rifiede  nella  bnona 
volontà.  Tale  la  dichiararono  gli  An- 
geli , Pax  booninibut  Bonee  voluntatis  : l-«c.  «•  »• 
E , che  fieno  t/è  Paci , Santo  Agolli- 
no  lo  raccoglie  da  quelle  poche  paro- 
le, che  di(Te  il  Redemore  a’Iuoi  Di- 
fcepoli  i Pacem  relinque  vobìs;  Tacem  fic  14. 
meam  do  vobis:  Avete  notato  / Dice 
il  Santo;  Il  Redentore  laicid«t»Tir  Pa- 
ce, e un'altra  ne  diede  , di  nuovo; 
fe  quella  Pace  , che  dié  loro  , folTe 
quella  medefima , che  gli  la'cid,  non 
gli  avrebbe  dato  nulla:  Duplex  Tax;  Tom.». 
altera,  imam  nobu  relinquit  , .Altera  <r*0-7»-'n 
quoto  nciit  dat  ; TaxIJla,  quam  nli-  ^®"’ 
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quìttubis  in  b»c  Siculo  ^ Hoflra  efl pò- 
tius  dicentìa  , quàmif^s  : Mà  non  fi' 
■Ifccqui;  vi é poi  una  terza  Pace,  la 
quale  il  Redentore,  nécelat/À,  né  ce 
la  ìafein  , tnì  ce  la  toglit  , e quella 
terza  é la  Pace  de'  Peccatori  : Di  que- 
Mith*  c.  fla  parlò  , quando  difie  , veni 
Tacem  wittere , feddadium  ; Di  qne- 
l«e.  i«.  quando  dilTe,  tipitquonudo 

’ ' ' mundusdat,  Egt  do  vebìs. 

Che  fieno  Tré,  io  refto  convinto, 
tanto  evidentemente,  che  non  trovo 
replica  : Refia , ora  , ad  efamlnarfi  , 
quando  il  Profeta  ci  eforta  à cercar  la 
pf.i  , pace , Inquire  Taeem  , perfequere 
coiti , qual  delle  Tré  cl  eforta  i cerca- 
re? A qual  delle  tré  ci  eforta  A correr 
dietro?  Senza  dubbio,  ci  eforta à cer- 
carie tutt’e  tri,  correr  dietro  A tutt'é 
tré;  mA,  per  di  verfo  motivo:  La  Pa- 
ce degli  Uomini  fi  cerca  per  ritenerUi: 
La  Pace  di  Dio  per  orrrt;er/«:  la  Pace 
de’  Peccatori  per  difirugger/a  : vedia- 
mo una  Madre , che  vA  in  cerca  del 
Fi’lfualo:  un  nemico,  che  vA  in  cerca 
d^y  ^werfario i un  Servo,  chevAin 
cerca  dei  Vodnnt  : Tutti  e tré  cer- 
cano , mA  , per  diverfo  motivo  : La 
Madre  cerca  il  Figliuolo  per  abbracciar- 
lo ••  Il  nemico  cerca  rAvverfario  per 
ucciderlo  : Il  Servo  cerca  il  Padrone 
per  o/fcquiarlo  : Anche  noi  dobbiamo 
cercare  tutt’e  tré  le  Paci  , mA  , con 
diverfa  difpofizione  di  Animo:  Dob- 
biamo cercare  la  Pace  degli  Uomiiii , 
celle  braccia  aperte , A difegoo  di  firìn- 

ferla  al  feno  : Dobbiamo  cercare  la 
'ace  de’  Peccatori  ; ea\  ferro  alla  ma- 
no, Adifegno  di  levarle  la  vita  : Dob- 
biamo cercare  la  Pace  di  Dio,  col  Cua- 
rein  matto , A difegno  di  darle  ofiequlo , 
tributo  , e adorazione . 

Sono  ragionevoli  , fon' opportune, 
tntt’e  uè  le  ricerche  , mA  ognun  vede, 
che  nonépolTibile,  in  un  tempo  me- 
defimo,  raggiungerle  tutt’e  tré:  ogni 
ben  accorto  Cacciatore  perfeguita  , una 
' Fiera  per  volta , e non  mai , due  , d 

tré  infieme  , altrimenti  , ( già  fi  sA  ) 
qui  binai  lepoies  venatur  , neutrum 
capii  : molto  meno  rieldrebbe  A noi , 


raggiungere  tutt’e  tri  le  Paci , atte- 
foché  la  Pace  di  Dio  vico  dal  Gelo, 
de  Coelo  Pax  vera  defeendit  : la  Pace  inR«fp.i. 
degli  Uomini,  hA  luogo  in  terra,  In  No*"-* 
Terra  pax  bominibus  beute  voluatatis  : 

La  Pace  de’ Peccatori  s’ineammina  all’ 

Inferno , Albergo  de’  Peccatori , e del 
Peccato;  E , nell’ Inferno  , fi  accor- 
geranno, che  era  una  pace  fa'fa,  di-  Hieren. 
ceatet  Pax , pax  , (si  non  erat  pax  . cap.  t. 

Qual  delle  Tré  cercheremo  , oggi? 
cercheremo  quella  Pace,  ch’é  più  fa- 
cile A trovarfi  , perché  più  vicina  , la 
Pace  degli  'Uomini , che  hA  luqgo  nel- 
la Terra,  erifiedenelia  buona  volon- 
tà, la  terra  pax  bominibus  botte  volua- 
tati);  Andiamo  in  cerca  diquefla,  e, 
colla  guida  dal  medefimo  Saoio  Ago- 
ftino,  io  (limo  certo,  che  la  trovere- 
mo, c vedremo,  elTerc  appunto  quel- 
la , di  cui  parla  l'Evangelio,  Cum  fot- 
tìj  armai uj  cufiodit  atriuvt  fuum,  in 
pace  funi  omnia  qute  pedpdet:  Quefla 
é,  fenza  dubbio  , la  rafiìcuro  fin  da 
lontano  : Avviciniamoci , tempre  più  , 
col  difeorfo , e finiremo  di  raffigurar- 
la; Seciricfce  di  raggiungerla , ognun 
di  noi  la  prenderà , e la  porterà  alle 
fne  Cafe,  comejl  più  preziofoTcfo- 
ro , che  polTa  cercarli , defiderarfi  , e 
trovarfi , Vacis  Bonum  tantum  eft , ut  ^ 
nibil  graliui  foleat  audiri,  nìbil liejìde-  ciVu  e.ii. 
rabriittj  concupi/ci  , nibil  melius  lave-  & Tom. 
nirl;  Santo  Àgollinobà  terminato  l’E-  'o  S«rm. 
fordio  , c dà  principio  al  Difeorfo  t 
Stiamo  attenti , ninno  filmi  queflo  diP 
corfo  di  poco  profitto , giacché  tljmo  Aag.  l.ip. 
eft , qui  Pacem  babere  aolit . *• 

Htec  eft  Pax,  qua  datur  bominibus 
Bona  voluntmtis  ; ubi  ratio , qua  eft  In  Tom.  4. 
bomine  pracipuum  , hnùerat  cateris  , ^"*J'**£j^* 
qua  funt  nobis,  Beftiifque  communia  ; 
ratio  vera  fubjtcitur  potlori , ideft  Deo  : monfc  cap* 
Santo  Agofiinol’hà  raffigurata  fubito,  !• 
da  lontano:  Quando,  nell’ Uomo,  la 
ragione  cornala  alla  parte  inferiore;  e , 
nel  medefimo  tempo  la  ragione  ubbidì- 
fee  A Dio  ; in  quell’  Uomo  vi  é la  Pace 
della  buona  volontà , ogni  cofa  HA  in  Pa- 
ce, in  Pace  funt  omnia,  quapoffìdeit 
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L’uomodi  baona  volontà  alerò  non 
é , che  una  ben  ordinata  Città , ò Re* 
pubblica  : ( attenti  di  grazia  , é tutto 
difeorro  di  Santo  Agoltino  , fublime 
benrì , ma  propofìo , con  fomma  chia- 
rezza ) ogni  ben  ordinata  Repubblica 
numera  tré  Clafli  di  Perrone  : lSaiy\ 
che  la  governano  : I Soldati  , che  la 
difendono;  gli  Artefici,  che  la  piov- 
vedono,  affaticandoli  io  ogni  fotte 
minirterio  , In  diverfe  arti  : Civitat 
Liifc  it<  trei  batti  Cradus  ; Sapienttt  ad  roti- 
: Mtliltt  ad  propugnandum  i 
«p.  17.  -Artifiets  ad  miwflrandum  : Q^ndo 
ciafeheduna  delle  tré  ClaiTi  diPerfone 
foddisfà  alle  parti  dell* officio  Tuo  , fì 
vive/Q  Tace  in  quella  Città , in  quella 
Repubblica  : ogni  qualunque  dilbrdi- 
ne,  ogni  turbolenza,  ò la  cagionano  i 
Cowrnantit  ò\  Soldati^  ògW^rttfict , 
direnando,  rerpettivaroente  , cialche- 
duno  nel  grado  Tuo  : Tali  fono,  fenza 
dubbio,  le  Città , e le  Repubbliche  ben 
governate  : tal'é  l'uomo  Boa<e  voluti- 
taiit , dice  il  Santo  ; Paffeggiamo,  fé 
vogliamo  chiarircene,  per  quella  mi- 
dica  Città  , c vi  troveremo  il  Pa~ 
lazzo  del  Magi  (Irato,  ove  rilledono  i 
Savi  , che  governano  : vi  troveremo 
la  Fortezza , la  Cittadella  , ove  rive- 
dono i Soldati  , che  combattono;  vi 
troveremo  le  Botteghe^  fu  Ila  via  pub- 
blica , ove  rilledono  gli  Artefici  , che 
lavorano  : I Sav)  , che  governano  ^ 
fono  i penlìeri  beo  coofigliati  dalla 
nellra  mente  , la  nodra  mente  , d il 
Palarvi  del  Magiftrato , ftnfus  iutelle- 
Aiig  loco.  8uales  , funt  Confinarti  : feguono,ora, 
cintomi.-  i Soldati,  che  combattono  , e fono  i 
giudi  dettami  della  ragione  ; la  nollra 
ragione y é la  Fortezza  ^ la  Cittadella 
'•  ftnfus  ratiouales  flint  milites  : Per  ul- 
timo, vengono  gli  Artefici  y che  lavo- 
rano  . e fono  i noHti  fenli  ederiori  , 
la  Plebe  de'  cinque  [enfi  , gli  occhi  , 
la  lingua , gli  orecchi  &c  qnedi  hanno 
le  botteghe,  fulla  via  pnbbiica  , /év/àa 
-Animaits  , fitnt  Artificei  ; non  più  di 
quedo  (1  ricerca,  per  aver,  in  pace  , 
la  Repubblica  della  buona  volontà , che 
&ccìaoo bene l'offizio  fuo,  IMagUlra* 


ti  , i Soldati,  gli  Artefici,  la  mente y 
la  ragione  , i fenfi  nq/lri  : non  più  di 
quello  ; H<ec  eft  pax , qutt  datar  bemi- 
nibus  bonre  voluntatis  : ubi  Curia  , ubi  *' 
MiniftrI  , ubi  Tlebs  , Civitas  , lo 
ripete  il  Santo  più  volte. 

Come  vi  piace  quello  Governo  , 
che  lì  olTerva  nella  Città  della  Pace , 
nella  Repubblica  della  buona  volontà  ì 
mi  piace  ; ma  non  avrei  mai  creduto  , 
che , nella  Tua  Città , fllpendialTe  i Sol- 
dati la  Pace,  eflenÀjella  tanto  inimi- 
ca della  Guerra  ; Anzi  ( ripiglia  San- 
to Agodino  ) Anzi , perché  la  Pace  é 
nemica  della  Guerra  , (lipendia  una 
buona  Soldatefca  ; Bella  gtrimus  , ut  i'riniih.7. 
in  pace  vivamui  , finti  eft  Belli  Pax 
L’abbiamo  pur  udito  chiaramente  dall' 
Evangelio  citato  ? Allora  trionfa  la 
Pace  , quando  vi  é una  buona  Solda- 
tefca , Cum  forti!  armatus  cuflodit  a-  '*• 
trium  fuum  , in  Pace  funi  omnia  qure 
pojpdet  . Bellum  gerilur  , ut  Pax  oc-  ang.  epia. 
quiratur  : 1 governanti  Savj , veluti  •••dBj- 
Bellum  bajeant  , fic  urbem , Taci!  tem- 
poribus  euftodiunt,  come  fcrilTe 
rieo  : qui  defiderat  Pacem  , prteparat  p'Jj'ì'iklj. 
Bellum •.  Reda,  ora,  che ciafeheduno 
di  noi  rientri  dentro  fé  medelìmo  , e 
ricooolca,  feil  Governo  difetta  in  par- 
te veruna  Dei  intra  nos  > Lm  c ir- 

e dov’é  la  pace,  quivi  è il  Regno  di 
Dio,  faélus  efi  w pace  heus  ejut ; vi  Pf*l-7t- 
é Pace  dentro  di  noi  } fe  non  vi  é Pa- 
ce, feconolciamodifordine,  turbolen- 
za alcuna,  fegoo  chiaro , che  qualche- 
duna delle  tri  mentovate  Claffi  non 
fa  l'offiziofuo  : ò,  chenel  Palazzodel 
Magifirato  non  fi  é adunato  à tempo  il 
Coniiglio  : ò che  nella  Fortezza  non  fi 
fono  prefe  à tempo  le  Armi  ; A che 
vi  é qualche  bisbiglia  nelle  Botteghe 
degli  Artieri  r non  puA  fallir  mal , di- 
ce Santo  Agodino,  òdifcitano  fenfus 
IntelieSualtJ  , ì Conlìglirri  ;òdifettano 
fenfus  rationales , i Soldati;  A difetta- 
no fenfus  aeiwfl/er , gli  Artefici  1 Con- 
filtarii,  idiiites,  ^rtifets  : i un  Difeor- 
fa  maravigtiolodi  Santo  Agodino  ; di 
grazia  non  ne  perdiamo  una  fìllaba . 

. Sa  vogliamo  fare  il  ProcefToà  tutti 
Rt  t 2 e uè, 
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e tré,  per  chiarirci,  onde  nafee  il  di- 
fordìnc,  conviene,  che,  qui  facciamo 
un  paflo  di  piò , efaminiamo , quali  fo- 
no i propr/  difetti,  àe  Configliene  de’ 
Soldati,  e degli  Artefici  . Dirò  anclic 
io  quanto  dille  Fabio,  nel  Senato  Car- 
Sibcli.lib.  taginefe  , Bellum  iyi  Taccia  porto,  w 
i.tEaeal  5 trumlibct  tlititt. 

II. 

In  due  cofe  difettano  i Confìglieri  : 
in  due  i Soldati  : in  due  gli  Artefici  : 
la  mente , la  ragione , c la  Vane  fenfi- 
tiva  ; l’origine  di  ogni  peccato  nella 
Plebe  , negli  Artefici , c una  di  quelle 
due,  Vltttemperanxa,  b ì'impazienxa ; 
OlTerviamo  minutamente  , Uditori  , 
troveremo  una  perpetua rorrifponden- 
za  irà  i difordini  delle  Città  efleriori, 
e trà  i difordini  della  noflra  Città  in- 
tcriore , la  Repubblica  della  Buona  vo- 
lontà : Nelle  Città  efleriori  , fc  gir 
Artefici  patìfeono  penuria  nel  loro  me- 
flicre  , ceco  che^  fubiio,  peccano  per 
difetto  di  Taxiewga\  Lamenti , Quere- 
le , Beflcmmie  ; non  C può  più  cam- 
pare; non  fi  trova  da  lavorare  ; quei 
^chi  lavori , che  abbiamo,  non  fì  tro- 
vano adefitare;  e,  fe  lì  trova  ad  efì- 
urgli  , chi  gli  compra  , ò non  paga 
mai  , ò paga  tardi  , ò paga  di  mala 
. moneta;  che  faràdinoll  ob  tempora, 
.Cuntwm.  oh,  che  brutto  vivere  nell’ 

età  noflra  l quefto,  e peggio,  dicono 
gli  Artefici  , con  elcande^enza , con 
iorprccazioni  , con  maledire  la  forte 
fua  , quando  patifeono  penuria , è di- 
fetto dipaxiem.a‘.  Perconverfo,  fate, 
che  gli  Artefici,  abbondino  di  lavori', 
e di  compratori  ; fate , che  tocchino 
molto  danaro  , nell’ Efercizio  della  lo- 
ro Arte , cccogli , che  fì  gittano  da  un 
difordine  in  un’  altro  per  difetto  di  tem- 
peranxa  : incominciano  à fguazzare  , 
ad  ubbriacarfì  ; quanto  guadagnano  nel 
decorfo  della  Settimana,  tutto  lo  con- 
fumano nel  giorno  di  Fella,  alle  Be^ 
iole , à i Bagordi , riefeono  infoienti  , 
importuni , infopporiabili  , tutto  di  , 
riffe,  quiflioni,  ^urrr/r,  contumacie 
e perché’  un  difordine  tira  l’altro,  tor- 
oiioo  ,.  alle  proprie  Cafe , ubbrischi  , 


mettono  folfopra  tutta  la  Famiglia  » 
dopo  aver  dilfipato  tutto  il  denaro  , 
vivendo  luieuriosi , non  vi  refla  affegna- *- 
mento  , per  riveflire  i figliuoli  , per 
pagare  la  Pigione  della  Cafa  , e della 
Bottega  : Come  finifee  ? Interrogate  r 
Che  né  flato  del  tale  Artefice  ? E’ 
morto  fallito  allo  Spedale,  e tuttala 
fua  Famiglia  và  mendicando  per  le 
flrade  ; non  fapete  qual  fìa  difordine 
maggiore,  òril  difctto_della Pnzierrze» 
ò il  difetto  deHiTempeiaaza’-  ò il  po- 
co, ò il  troppo  , l’uno,  e l’altro  , fa 
delle  brutte  feene  : Nel  poco,  lì  ab- 
battono; nel  molto,  infolentìfcono,  non 
faprei  qual  foffe  peggio  , ò laprofpe- 
rità  , ò l’avverfìtà:  Piofperis  noncor- 
rumpi,  adverfis  non  frangi,  di  rado  fi. 
vede  nella  Plebe. 

Bada,  ora,  palTare,  col  penficroy 
dalla  Città  ejlerhre  , alla  Città  firrer/e- 
rv  , e troveremo  tutti  quei  medeliml 
difordini  , che  turbano  internamente 
la  pace  della  buona  volontà;  In  que- 
lla miflica  Città  della  Pace , gli  Ar- 
tefici fono  i fcnfi  noflri , fenfus  ^nì- 
males  funi  ,drtijicet  Il  fenfo  del  ve- 
dere , deli’  udire  , dell’  odorare  , del 
guflare  , del  toccare  , quelle  fono  le 
cinque  contrade  degli  Artefici  , defli- 
nati  à Lavorare  , eiafebeduno  nella 
fua  bottega  , nell’ Arte  fua,  nella  fua 
officina  : offcrviamo  , e troveremo  , 
che  anche  quelli  difettano  , ò per 
mancamento  di  Temperanza  , ò per 
mancamento  di  Pazienza  1 fe  la  Plebe 
de’  noflri  fcnfi  non hà quanto  vuole,, 
fe  patifee  penuria,  danno fubito  iielle- 
ftvianie  , li  abbattono  di  animo,  s’im- 
pallidifcono,  lì  attriflano;  poverino!;, 
languifcono  gli  occhi , l’udito  lì  ottun- 
de, ilguflo  lì  amareggia,  l’odorato  fi 
perde;  il. Tatto  , che  più  degli  altri 
fente  K dolore  , più  di  tutti  dà  nelle 
fmanic  , adverfis  franguntur;  Ma  fa- 
te , all’oppolìto  , che  le  cofe  vadino- 
à feconda , che  la  Plebe  de’  cinque  fcnfi- 
Ila  provvifla  di  quanta  delìdera  , non 
manchi  loro  nulla  ; gli  abbondi  rutto ,. 
in  vece  del  dolore , abbia  il  diletto  nel- 
le cofe  feoGbili;  Dio  ce  guardi:  ia- 
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folente  da  non  lollerarfì  ; fì  ubbriaca-  _ I li- 

no cucir  c cinque  , dicono  , e fanno  H difordine  é grande  ; cuccavia  fé 
fpropofici  da  non  crederti . Pofi  mor-  faceflero  le  Aie  pani , i Contìglierì , c 
tem  nulla  vo’uptai  ; nullum  fitVraium,  i Soldaci , fi  potrebbe  dar  riparo  à quel 
quod  non  ptrtranfeat  luuHiia  nofira  ; primo  difordine  ; ma,  oiiAé,  ecco  un 
non  fi  può  ridire  , in  quali  dilbrdinl  fecondo  difordine  peggior  del  primo  : 
prorompe  l' Ubbriachezza  de’ cinque  aiKhe  i ^a/</ari difettano  nel  far  fofBzio 
feriti  del  Corpo,  Profpnti  corrumpun-  fuo,:  la  Plebe  pecca  per  difetto  di  pa- 
tur  ; e quel  eh'  è peggio , oltre  l’etlcre  vtnxa , ò di  lemperanza  : 1 Soldaci  pec- 
htolltraùiìl , riiTcono  di  piò  Infaiiahi-  cano  per  difètto  di  Fcrfr,  ò di  Pietà  y 
Euli.e.i.  Il;  no»  orului  faturaturvifu , tioiyau-  nulla  Jidet  , Vietafque  viris  , qui  Ca- 
ri! attdìiu  : più  hanno,  piò  de  fiderà  no  Jira  ftquuntur  : Anche  qui,  conviene- 
di  avere  : più  fi  sfogano,  piùdeflde-  piTervargli  qaelli  due  difetti  al  rfryitvrl, 
rano  disfogarfi,  van  dicendo  fempre,  e al  di  dentro  , e troveremo  effere  I 
pcor  cif.<r#èf  a^er  , tànguifughe  non  mai  fa-  mrdefimi:  defettano,  in  primo  luogo  , 
eolie:  comcfiniice?  dilTipano  prodiga-  • Soldati  per  mancamento  di  fedeltà  r 
mente  tutto  ilfoo,  e finalmente  muo-  Tuttodì , defertano,  da  per  tutto  s’in- 
jono  falliti,  e incancheriti  in  nnoSpe-  contrano  Soldati  rfe/er/ori  ; Tuttodì, 
dale  : Interrogate  : che  n'd  fiato  de’  tradilcono  , e danno  le  Fortezze  in 
cinque  fenfi  del  Corpo  ? Eccoglì  là  tnt-  mano  de’  nemici,  da  per  tutto  s’incon- 
tl  e cinque,  fradici,  pieni  di  piaghe,  itano  {o\dìt\  traditori  ; equefioeman- 
di  fifiole,e  di  vermi , entro  un  fepolCTo;  camento  di  fedeltà  al  fuo  Sovrano  : 

Ecc  1 c.i  j-  ^ vertnis  btereditabunt  Illuni . Ma  non  finifee  qui  : difettano , di  più  , 

Non  é,  egli,  vero,  che  l’hi  indo-  per  mancamento  di  pietà  verfo  Dio  r 
vinata  Santo  Agofiino?  quei  medefi-  Chi  é,  che  befiemmia  più  di  ogni  al- 
mi difordini,  che  turbano  la  pace  nelle  ito?  Chi  è,  che  fia  più  ignorante  ne’ 

Città  efieriori,  turbano  internamente  Millerj  della  Fede?  Chìè,  che  fia  più 
la  pace  della  lAtona  volontà  ? La  Pie-  alieno  dalla  Divozione,  dalla  Pietà  , 
be  degli  Artefici  imp/aSente  nella  pe-  dal  Culto  di  Dio?  fenza  dubbio  iSol- 
nuria  , intemperante  nell’  Abbondanza  dati  : Che  ne  fegoe  ? 1 Soldati  femfl pie- 
è la  prima  origine  di  ogni  male  nelle  tà,  e fonia  fedeltà , fi  accordano  colla 
Città  efieriori  : la  Plebe  de’ noflri  fenfi  Plebe;  e quando  dovrebbero  frenare  le 
m»paz'C<f/e  nel  dolore , Intemperante  m\  infolenzc  di  quella  , le  promuovono 
diletto,  é la  prima  origine  di  ogni  di-  anzi;  e congiurano  , à danno  comu- 
fbrdine  nella  Città  interiore  ; Così  fi  ne  : quefio  é un  difordine  maggiore  ; 
perde  la  pace  della  buona  volontà  ; Tumulto,  fedixione  , congiura:  qiiit  . 
ifl.PU.y.  fenfut  animale!  funt  ^rtificei:  Udia-  fuflodiet  ipfoi  cuflodet  fe  i Cufiodi 
modi  nuovo  Santo  Agollino.  Hujui  delia  Città,  defiinatià  frenare  le  In- 
Civitati!  Pleb! flint  turbulenii  animi mo-  lolenze  delia  Plebe,  fono!  primi  à in- 
tui , quotidiana!  feditione!  agitante!  in  folentirc  , addio  buon  governo , addio  , 
bomine  : Oh  quanto  d diflBcile  , tener  Pace;  lUdicolum  eft  , Cuftode  indige-it'^yjàlf 
l'aoimo  umano  in  Equilibrio,  che  fia  re  Cufloarm,  come  fcriflc  Piatone . 
l-ib-  lo.  reSor  fui , patte»!  in  adverjÌ!  , mode-  Torniamo, di  nuovo, dentrodi  noi; 

*■  ratu!  in  profperi!  y come  parla  Cafiio-  e troveremo  ifJ  dentro  y quanto  abbia- 
derò : Oh  quanto  d difficile,  che  non  mo  trovato  di  fuori  : I dettami  della 
fia  pufiilanime  tràle  felicità,  non  fia  ragione,  fono!  Soldati  defUaati  à ire- 
arrogante  trà  le  avverfità;  oipufiUa-  nar la  Plebe  de’  fenfi,  allorchd la con- 
PC»i.  fo.  aimitate  fpiritu!  , (3^  tempeflate  , da  cupifeenza  gli  trafporta , ò aH’Inteai- 

quelli  due  difordini  fi  premuniva  il  peranza,  ò all’ Impazienza ;/?»/»/  f«.  Ldc.cIi. 
Profèta  ■:  dalla  Calma  , che  arrena  : tionalei  funi  milite!  , impugnante!  con- 

dalla  Tempefta , che  balza  . tMpifetntias  per  attua  Juftiiiee  ; f^uc 

- . ad. 
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ad  infegnare  Santo  AgofHno  ; ma  fare , 
che  queDi  Soldati  manchino  della  pie- 
tà verfo  Iddio,  manchi  la  fedeltà  do- 
vuta alle  prime  roallìme  dell'onefto  , 
al  lume  di  Natura  ; fate  , che  fìetxt 
jok.c.>4.  RtbtUes  lumini,  ecco,  che  lì  accorda- 
no colla  Plebe  de’  Senfi , e in  vece 
di  frenargli , gli  (limolano  al  male  ope- 
rare: Così  fecero,  in  tanti  Filofbfi  , i 
quali  approvarono  , e canonizzarono 
le  fenfualità  della  concupifcenza:  Cosi 
fanno  io  tanti  mali  Crilllani  ( e fe  ne 
trovano , così  non  fc  ne  trovalTero  ) i 
quali  van  dicendo;  La  Gioventù  vuo-> 
le  i Tuoi  sfoghi , non  (ì  hà  da  incanutire 
avaniitempo:  povera  Plebede'fenfì , 
hà  da  (lare  femore  alla  Catena  ? Ci 
vogliono  i (udì  (pad) , le  fue  foddisfa- 
zioni  ; rtbeUet  lumini penfaiela  voi  ; 
La  Plebe  de'  Senfì,  già  di  Tua  natura 
lofolenre  , e data  alr  Ubbriachezza  , 
nel  feotirfì  la  briglia  abbandonata  fui 
collo,  nel  fentirfì  dire  , fate  quello  , 
che  volete  , sfogatevi  , foddisfatevi 
noi  , dettami  d(! la  raghne,  che  abbia- 
mo le  armi  in  roano,  non  vi  torceremo 
nn  Capello,  chiuderemo  gli  occhi,  ver- 
temo  anche  noi  mafoherati  à infolenti- 
re  conedb  voi;  in  rcntirciò,la Plebe 
de’  fenfl,  come  Cavalli,  chebangua- 
' dagnata  la  maao  à chìgli  regge,  cor- 
rono à precipizio  , à.  rompicolb  , e;, 
non  folamenie  l'uomo  perde  la  Pace 
della  buona  volontà,  ma  diviene  peg- 
giore delle  beflìe;  hd  detto 

bene;  poichd  le  bedienanno  bensì  la 
"Plebe  de’  fenfì  indifciplinata  ; ma  fi- 
nalnoentenoa  hanno  iXe/daridi  Guar- 
nigione in  Fortezza  : L’Ubbdachezza 
de’  loro  fenfi , non  è mai  una  Congiu- 
ra co’  dettami  della  ragione , fubornati 
ad  afTccondare  le  loro  voglie:  nonfo-- 
no  capace  di  godere  la  pace  bonte  vo- 
btniatij  , ma  né  anche  provano  la 
Guerra  inteflina , che  prova  l'uomo  ; 
Oh  Dio  , che  difordini  , oh  povera 
Pace  bon^e  voluntath!  {dettami  della 
ragione,  in  mafebera,  congiurati  in- 
ticme  colla  Plebe  de’  Senfì  ; e , al- 
lora , G vedono  quelle  mofìroofìtà 
mafeberate  : La  diffotumvt  mafebe- 


Pace . 

rata  col  nome  di  fragilità  ; Ullbbria^ 
cbeTXft  col  nome  di  allegria  : La  Ven- 
detta n chiama  Valore  : La  Crudeltà 
lì  appella  Cìufirzjia  : la  Condefcendenx.a 
Convenienza  l'arbitrio  necejjltà  ; la 
libertà  Violenza  : In  una  parola  , la 
PaJDone  mafcberatadl  ragione:  feifut 
IntelleSualei , rebellet  lumini  : La  &)I- 
datefea , che  hà  dato  le  Chiavi  della 
Fortezza  nelle  mani  della  Plebe  fedi- 
zìofa  : Addìo  Pace  : IrafcibilU  efi  quaji 
Propugnatrix  Coatupifcibilis  , coneor-  * pw-s 
da,  con  S.  Ago(lino,S. 'Tommafb. 

IV. 

Oh  Dio,  che  difordini  1.  Povera  Pa- 
ce bon<e  vohintatis  ; e pure  non  é que- 
llo il  difordinemafiiroo:.  Adir  vero, 
il  maflìmo  de’ difordini  proviene  da  i 
difetti  di  chi  configlia,  di  chi  governa  : 

Daddovero,  che,  fe  1 Configfieri  , ei 
Governanti  adempiflèro  le  lue  parti  ; 
la  Plebe,  e la  Soldatefca  non  congiu- 
rerebbe à i danni  della  Pace  ; Pro»,  c.it- 

ejl  Cubernator,  Populus  corruit  ;.Salut 
autem  , ubi  multa  confila  ; ma  non  ; 

mancano  i fuoi  difetti , anche  al  Ma-  i 

gifirato  di  chi  prefìede , per  conilgtiare  , 
e per  governare  ; Peccano  quelli  , d. 
per  difetto  di  vigilanza  nell’olTervare 
il  preiente  ; à per  difetto  di  prudenzft. 
nel  provvedere  al  futuro,  per  dar  ri- 
paro ad  ognidifordine  : Chi  prefìede  , 
convien,  chefìa  vigilante;  e appunto. 

(ù  annunziatala  Pace  della  buona  vo- 
lontà à i Pallori  di  Betlemme,  allor- 
ché furono  trovati  vigilanti  , enfio- 
diente/  vigilia/  no8i/  fMper  Cregem  Lue.  c.%. 
fttum  : A chiunque  prefìede , s’intima , 
efto  vigilan/  , confirma , vegliate  , , 
e provvedete  : la  Vigilanzatutta  occhi,  lIì’."''  *' 
la  Prudenza  tutta  petto  ; e quindi  è 
derivato  il  nome,  Epifeopu/ , che  vale 
àdire,  unchevcgKa  Icmpre  folla  fpe- 
cula,  à prevedere  ogni  difordìne  , co- 
me interpreta  S.  Ambrogio  , e come 
fù  detto  à lui  medefìmo , allorché  lù 
mandato  à prefedere  , nella  Città  di 
Milano,  Vade , age  , non  ut  Prtetor, 

fed ut  Epifeopu/ : Speculatore/ , è (\ixan- 
to  dire  Epifeopi , che  vegliano  fuUa 
fpecula . 

A chla- 


Diyi:;. 
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À chiarirvi,  che  Ila  qoeflo il  dlfor- 
dine  malTimo  , onde  fi  turba  la  Pace 
tanto  nella  Città  efieriore , quanto 
nella  interiore , della  buona  volontà  , 
erponiamo,  qui,  in  veduta,  undifoT' 
. dine  in  pi  allea,  e feorgeremo  l'origine 
del  male , e il  (ut)  Tìmedio  : Percagio- 
nc  di  efempio,  in  una  Città  ben  go> 
vernata,  inforgelite,  e bisbiglio  tra  la 
Plebe  degli  Artieri:  ne  và  la  notizia 
a’ Mdg//?rar/ , defiinati  al  governo  della 
Città  ; fi  aduna  Configlio  , che  fi  hà 
da  fare  ? Prima  di  venire  alle  armi  > 
vediamo , fé  fi  può  dar  riparo  con  un 
buon  Configlio:  La  P/eie,  Gens  fm$ 
tpnfilìofst.  Accorriamo prefimtemcBte 
alcuni  di  noi , e vedremo  di  fedare  il 
tumulto,  colle  buone,  prima  , che  fi 
avanzi  frìù  : accorrono , e , fattofi  lar-. 
go  tra  la  Plebe  tumultuante;  Che  no- 
vità d qnefta  ? ( Prendono  à dire  ) ; 
non  conoTcete  , che  il  danno  voftro  và 
congiunto  al  danno  cornane?  qualche 
aTIegria  foverchìa  vi  hà  dato  impulfo  ; 
Orsù  -,  fidatevi  di  noi  , deponete  la 
controverfia  nelle  noflre  mani  , fare- 
mo noi  , gli  Arbitri  di  ogni  litigio  ; 
Baila  fin  qui  ; quel  ch'é  panato , e paf- 
fato;  ognun  di  voi  fi  ritiri  alle  proprie 
cafe;  prima  di  notte,  farà  dato  riparo 
ad  ogni  dlfordine:  In  udire  quel  pa>k- 
refenfato,  e fidato,  la  Plebe  ammu- 
tolifce  fiddto , per  un  certo  timore  ri- 
verenziale, venole  perfone  acaedlta- 
te , e prudenti  ; fifertt  vlrum  quem  con- 
Viri:  I.  fptxne  , tUe  rtgit  dì8is  animum  y 
^acid.  ^pfUora  mvlcet;  In  tanto  s’intiepidì- 
fee  il  bollore  del  Tumulto,  fi  prende 
qualche  Temperamento  opportuno  ; 
la  Plebe  medefima , à fàngoe  freddo , 
fi  avvede  del  ruorrafeorfo;  (pefie  vol- 
te, con  poche  parole,  fi  efimgue  un 
grande  incendio:  Chefela  Pl^ofli- 
ra , e non  fi  piega , non  fi  arrende  à 
quel  buon  configlio:  olà  ( ripigliano  i 
Prefidenti . ) Comparlfca  una  fquadra 
di  Soldati  da  Guerra , un'  altra  fquadra 
di  Soldati  da  Pref^a  ; fi  arredano  i Ca- 
popoli  del  bisbiglio;  due  mefidi  Car- 
cere ; Tré  tratti  di  Corda  , quattro 
anni  di  Confine  ; cinque  aoni  di  Ga- 


lea à i principali  delinquenti  ; Dad- 
dovero , che  multorum  terrete , pauco-  State,  de 
rum  exitic , il  refiante  della  Plebe  pone 
Cervello  à partito , vexatio  intelleBam 
dabit  , ed  , ecco,  tornata  la  pace  In  iraUc.it. 
Città  ; Oh  quanta  forza  hà  la  vigilan- 
za de’  Magiflrati , fcrifie  Platone  nel  , 
libro  delle  fue leggi. 

Infomma,  Santo  Agollinohà  toc- 
cato il  punto  ; quello  é il  cafo  nofiro  : 

Cosi  fi  altera,  e così  fi  dà  riparo  alla 
Pace  Sente wluntatis:  mirate,  fenon 
é appunto  il  cafo  nollro;  I cinque  fenfi 
del  corpo  fono  la  Plebe  nollra , la  qua- 
le fconiìgllata , nonpenfa  maial/«t«- 
re  ; Buon  per  no! , le  i fenfi  nollri  pre- 
ve^lTero  il  fntnro  ; Gens  fine  cenfilte 
efl , atque  Trudentia  , utinamfaperenty  Ocuier. 

Ìy>  intelHierent  , oc  noviJJìma  previdi' 
rem  ; penfano  al  folo  prefenit , fono 
Giornalieri  , Artegiani  , Mercenari  , 
penlàno  folatnente  il  giorno  di  oggi  ; 

In  tal  gnifa,  fpenfierati,  e feonfi^ia- 
ti  , fi  lafciano  facilmente  trafportare  à 
I loro  propri  vizi  it'ìmemperamja  , e 
-i^impavtnjft  : Frequentemente  irafcor- 
rono , ò per  intemperanza  nell’  ufo  de’ 

Seni  fienfiblli , che  dilettano  : ò per  im- 
pazienza nel  rigettare  i mali  fenfibili , 
che  tormentano  il  corpo:  Di  un  tale 
trafeorfo  ne  và  fubito  l'avvifo  alla 
mente  , ove  rifiede  il  Magiflrato  de’ 
Configlieri  ; ’Njbil  efi  in  IntelkBu  , 
quod  prtus  non  fuerit  in  fenfu  ; I Con- 
figlieri , fé  fono  veramente  dotati  di 
Viellaina , c di  Prudenza  , accorrono 
fubiro  per  dar  riparo  : vi  compatìfio, 
mifiri  Giornalieri  , fenfi  fconfigliati  ; 

Voi  Donpenfate,  chtz\prtfeme  ;tau 
noi , che  prevediamo , e provvediamo 
■i\  futuro  y feorgiamo  , da  lontano  , i 
danni , che  ne  provengono  dalla  voflra 
intemperanza  ne\ godere;  Impazienza 
nei  foffrire  ; Fidatevi  per  tanto  di  noi , 
riportatevi  all’arbitrio  nollro,  e aflì- 
curatevi,  che  torna  bene  anche  à voi; 
ne  renerete  obbligati , e ne  ringraziare- 
te  chi  vi  hà  frenato,  fulla  l^lza  del 
precipizio;  Oh,  fevedefie,  come  ve- 
diamo noi,  quanto  c AivetioW  Futuro 
dal  Trefente  , vi  arrenderefie  fubito 
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alle  noftre  perfuaGoili;  In  qoeHa,  ò 
r’  Gmil  forma  , v!en  trattenuto  l’impeto 
fconfìgliato  de’noftri  fenfì  da  i favj  peu- 
fieri  della  mente,  che  fono  fapicntes 
ai  cenfìtUnium , e lo  trattengono,  io 
fatti  ; perché  non  manchi  loro  Fìgilan- 
Pftl.  lai.  ?<*  > c Prudenza  ; Lucerna  pedibus 
meis  ; Gli  occhi  flanno  in  fronte  , e 
fan  lume  à i piedi  ; I buoni  confìgli 
flan  nella  mente , e fan  lume  alla  Ple- 
be, de’ fenfì,  che  fono  gl’intìmi  j nel- 
la Repubblica  della  buona  volontà:Che 
fe,  la  Plebe  de’  fenlì  non  fi  arrende  à 
tali  perruadve;  olà,  chiamano  fubito 
una  fquadra  di  foldati , fenfus  ratlona- 
ks , qui  funi  mihtes  impur nantej  Con- 
eupi/centiai  per  arma  J uftitite , i Det- 
tami della  ragione  colle  armi  alla  ma- 
no, e fan  provare  à i fenfì  la  Sferza', 
l’Aflinenza,  la  Carcere,  la  Tortora, 
la  Veglia:  Daddovero,  che,  quando 
la  Plebe  de’ fenfì  li  trova  maltrattata 
nella  Pulledraja,  (1  umilia,  le  paffail 
morbino  , depone  la  fua  baldanza , 
iriì.  cit.  intelleBum  dabit  ; e torna  la 

Pace  Bona  voluntatis  in  tutta  la  Re- 
Plil.*.  pubblica:  Irafcimini y Ì3>  nolite  pecca- 
re: à forza  di  armi  intellettuali,  s'im- 
pedifce  il  peccato  fenfuale;  Irafclbilis 
efi  Vropugnatrìx  ConcupifeibiUs  : torna 
la  tranquillità,  e il  buon’ordine,  Tax 
it  CWu.  eft  ordinatìo  , tranquiUUat  ordinis  • 
Ecco,  fotto gli  occhi , la  cofa  tutta, 
come  palfa  : Riconofea  chi  vuole  rut- 
ta la  ferie.  Atto  per  atto,  fatto  per 
fatto , circonflanza  per  circonftanza , 
e vedrà,  ondenafceil  difordine  , onde 
l’ordine  : l’origine  del  male  , e il  foo  ri- 
medio ; Chi  cagioni  la  perturbazione , e 
chi  la  Pace:  V Impazienza  , e intempe- 
ranza della  Plebe  non  danneggia  punto 
gl’interefli  della  Pace , purché  non  man- 
chi Vigilanza,  e Prudenza  ne’  Magi- 
. Arati  ; non  manchi  Fedeltà , e Pietà 
nella  milizia  urbana  ; Hac  efl  pax , 
qua  datar  bemmiLut  Bona  voluntatis  : 
La  difrorre  pur,  da  par  foo  , Santo 
Agollioo  ! Ecco , come  la  guerra  fò  la 
Anp  tam- \ babet  is-  Pax  nofl'nmattjres 

0.  LiU  it  j),0f  ; 1 fenfì  noflri  martirizzati  , por- 

1. cium T"  (ano  la  pace  della  buona  volontà  : Dio 


vi  guardi  dalla  Plebe  infoiente  ; da’ 
magiflrati  negligenti , da’ fo\dati  defer- 
tori:  Senza  il  Buon  Governo  , refia 
una  iSpelooca  di  Ladri , tanto  la  Re- 
pubblica deU’Uomo,  quanto  la  Re- 
pubblica degli  Uomini  , conchiude 
S.  Agoflino  ; Remota  Jt^ieia  , quid  EpiA* 
funi  Regna  , nifi  publica  Latrocinia  f* 
là  dove,  fe  il  Governo  égiuAo,  nella 
Piazza,  nella  Fortezza,  e nella  Sala 
del  Confìglio , y , i^Paxofcula-  Ef*l- 
r«e  funt . 

V. 

Mà,  perché,  quantunque  la  Plebe 
de’  fcnG  eflerìorl  lia  tutta  indifdplina- 
ta , hà  tuttavia  I fuoi  Capopopoli  , li 
fuoi  Capofazioni ; principalmente  con- 
tro di  queAi  convien  aver  pronto  il  ri- 
paro alla  mano:  évern,  che  i noflri 
fenC  , Vi/ut , -/tuditus  , Cuftus , Odo-  G"*' 
ratuj,  Ì3-,TaBus,  tutti  penfano  »lfoloEMnV. 
Prefente , niuno  di  loro  al  Futuro;  vi  ® 
fi  (corge  , tuttavia, falche  diverfità 
notabile  frà di  loro:  Tutti  fonomifert 
Giornalieri,  Gens  fineconfilio,  tfprut 
dentia  ; mà  la  flupidità  . e (lolidirà 
maggiore,  fpiccane’due  fenfidel  Gu- 
fo, e del  Tatto;  (^eflisl,  fono  affat- 
to incapaci  di  configlio,  credono  fola- 
mente  quanto  toccano  ; Gli  altri  tré, 
V'Vdire , \\  Vedere  ,\'Odorare , non  fo- 
no fiolidi  à sì  alto  fegno  ; fe  non  penfa- 
no al  future,  almeno  feorgono,  due 
paffi  , lontano  ; Quindi  é , che  con 
que’  primi  due  Capopopoli , nel  turbar 
la  Pdce della  buona  volontà,  convien 
procedere  con  maggior  prontezza  , e 
con  maggior  feverità  : Qual'ora  Vmtem- 
peranza  provoca  à idiletti  del  Gufto,  e 
del  Tatto,  in  tal  cafo,  dice  Santo  Ago- 
flino, é fupetfluo  , darne  avvifo  a 1 
Magiflrati  in  Palazzo;  fi  dee  fubito  ri- 
corriTCln  Fortezza  à dirittura , e pron- 
tamente convocare  mllites  impugnati- 
tes  Concupifeentias,  per  -/Irma  Jufii- 
tiie:  Prontamente,  armi  alia  mano, 
incatenargli  , incarcerargli  , privargli 
di  ogni  flrumento  fediziofo;  fubito, 
fubito  alla  tortura  I Capi  della  l'edizio- 
ne, i T urbatori  della  Pace  Bome  vo- 
luntaiit  : Q vuol  altro  , che  buoni 

confi- 
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configli  con  gente  ftordita  , che  tanto  qae’doc  fconGgliatl,  efpeDfierati  per- 
sà,  quanto  tocca:  Impara  più  an  Gin-  turbatori  della  Pace  della  buona  volon* 
mento  (lolido , nel  fentire  una  nervata  tà:  Gii  fisi,  come  nota  Santo  Ago- 
di buon  colpo,  che  , in  udir  leggerli  ftino,  che  intcr  omnia certamina durio-  To*.  io. 
rotto  il  Trattato  dt  ^irnitibusy  ra  funi  pfithaC ajiit^tis , fubito.  fubi- 

ri;/,  e tutta  la  Morate  di  Ariflotilcr  toin  Fortezza:  Coatra  talej  , jJ'’,  je 

Dum  Roma  confulitur  , Saguntum  ex~  impetu , non  fubtihtate  , pugnandum  ; honeft. 

pugnatur  : Chi  fi  pone  à diverbiare  col-  retundi  debtt  fugglilatio , noaveliicari . Mul.  c i . 
la  Canaglia  , dique'  due  flolidHTimi,  Facciamo  cosi  noi?  nò?  Qual 
tri  i fenlì  animali,  perde  la  Pacedella  raviglia  , fe  non  troviamo  la  Pace,  fc  c.  ,à. 

buona  votomi  , mentre  attualmentcfi  la  perdiamo,  dopo  averla  trovata;  Se 

fi  la  confulra:  La  Camera  alta  colla  non  la  ritroviamo,  dopo  averla  perdu- 

CamerabafìTa,  non  fi  accordano  mai;  ta,  h Pace  bona  vo/uniatiif  'Vbi  or- 

l-r- tthk'.  iHceatinemnon  audit  Rationm . do,  IbiTax:  Dato  riparo  ad  ogni  di- 

< ».  ’ Queftonobiliflimo  Infegnamentodi  fordine , torna  l’ordine , e IWi«  tira 

Santo  Agoflino,  vogliamo,  ora,  ve-  per  mano  la  Vaco:  LelTi,  non  d gran 
derlo  ridotto afia  Pratica?  ofierviamo-  tempo,  nelle  morie deH’Indie , che  al* 
ne  quell!  tri  folielemp/:  offerviamo,  cunl  di  que’ novelli  Crilliani , convcr- 
*come  lo  ridnlTero  in  pratica.  Franco-  liti  dalla  Idolatria  all'Evangelio  , lo 
feodi  AlTiG  , Benedetto,  e Martlnia-  comprefero  sì  bene  quello  grande  In- 
no: In  tutti  e tré  la  Plete  de’fmfitu-  firgnamctKo,  lo  praticavano  con  tanta 
multud , in  ratti  e tré  Opi  del  Tu-  energia  , che  ( odiamo  , Crifliani  di 
molto,  furono  quei  due  fenfi  llolidif-  Europa,  e poniamoci  le  mani  al  vol- 
■érmi , incapaci  di  configlio.  Che  fece*  to,  per  ilrofrore)  che,  qual'ora  fen* 
ro  tutti  e tré?  Tutti  e rré,  fenza  tante  eivano  qualche  fufiirro  fedieiofo , ecct-  ' 

confolte  , rteorfero  In  Fortezza  , fi  tato  da  qoe' due  Capopopoli  {patììavao  ' ' 
toccò  fubito  Ompana  à Martello,  chiaro  ) qoal'ora  lentivano  qualche 
efei  fuori  una  fquadra  di  foldati  armati.  Titillo  di  Concupifeenza  carnale; 
fenfu!  ratioaales  miUtei  rmpugnantes  .prontamente , fenza  punto  venire  à 
(oncupìfoenttas , per  arma  Juftitia , c conlulta  , aveano  quello  faoto  collu- 

fenza  né  pur  dar  Icdrfcfc  à i fediziofì  me  ; Ponevano  un  dito  della  mano  , „ . 

, Turbatori  della  pace,  gli  confinarono  fulla  fiamma  di  una  Lucerna  , sù  i , - 

fubito  trà  le  nevi',  trà  le  [pine,  etrà  Carboni  di  un  Braciere  ; e,  fenza  più, 

le  fiamme  r Appena  ilfenfo  del  Tiitto  celTa va  fubito  quel  fulfurrolèdizìofo, E 
fenti  brullolirli  I fianchi  dal  fuoco,  raflerenava  fubito  la  pace  della  buoni» 
traforarli  la Carnedalle  fpine,  intiriz-  volontii : edera  divenuto  tanto  ufìtd- 
zirli  le  Membra  dalle  nevi , che,  lobi-  to,  quello  collume,  che  s'interroga  va- 
io , fi dié  vìnto,  cefsò  il  Tumulto,  e no,  frà  di  loro  , come  fogliamo  noi 
•fìì  teia  la  Pace  aita  buona  volontà  ; Ciò,  Interrogarci,  fopra  gli  Articoli  notlf- 
che  fecero  Benedetto , Francefeo,  Mae-  fimi  della  Dottrina  Oilliana  : Perca- 
tìniano  , ciò  , che  infogna  Agoflmo,  gion  di  elempio , quante  fono  le  opere 
l'avea  molto  prima  Infognato,  e prati-  della  Miftricordia  t"  R il  pendiamo  lùbi- 
cato  Paolo  Appollolo;  Caflìgo  corput  xo , fono  fette  : Cosi  que’  buoni  Cri- 
».  id  Co- tneum , (f  in  fervltutem  redigo:  llìaDi  quando  erano  inrerrogati  : Qual 

«iaih.c.;.  pugno,  quafiaeremvertrraat:  Un  bum  è U rimedio  contro  le  Tentazioni  delfen- 
configlio /rri/re  l’aria  , una  buona  fò^  Rifpundevano  fubito:  Metter  le 
sferza  tocca  fui  vivo;  lui  vìvocoovien  Dita  della  mano  fui  fuoco;  eà  chi  non 
toccargli  que’ due  Zoofiti  , che^tanto  rifpondea  prontamente  , Ccrrigo,  ripl- 
fentuno  , quanto  toccano  ; flagelli  , gliavano;  come  noi  rifpondiamo,  eor- 
sferze  , e catene  , prontamente  alla  rigo , à chi  dice  , elTer  otto  le  opere 
mano , chi  vuol  domare  la  floliditi  di  della  Mifericordia  : Già  fi  sà,  già  fi  sà , 

Sff  cafli- 
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cafti^o  corput  meum  ^ (y>  in  fervìtutem 
redifp ; qaefto  è il  fuo  rimedio . 

^ Oh  Oio:  ì^iiiUoiia  furgcut  In  Ju- 

“‘‘dìcio,  & condemnabunt  re/,  Compa- 
riranno, in  Giudizio,  iCtiliiani  dell' 
India  p,ià  Idolatri , e ci  rìnfacceraimo  : 
Noi  eravamo  adoratori  degl'idoli, 
credevamo  l'Evangelio  , una  favola', 
mà,  dopo,  che  ci  convertimmo  alla 
vera  fede , mo(Ti  dalla  vodra  predica- 
zione , ò Europei,  imparammo  me- 
glio di  voi  la  legge  Evangelica  : Qui 
.«p.  aHÌmam  fuain,  perdei  iltam: 

Lo  fcolare  riefeì  fuperiore  al  MaeRro, 
lo  leggevate  pure  daH'Alcare?  Chiun- 
que ama  la  vita  Tua  corporale,  efeolì- 
Tri3  ji.  I*PCTde?  Slmatèamaveris  ^tunc 
in  jùjn’  fi  bene  oderis  , rune  amafii , la 

ripetevate  pur,  tante  volte,  laGlofa 
di  AgoRino  ? Perchd  dunquenon  pra-> 
ticaRe , quanto  infegnaRe  ? Quanto  era 
meglio,  bcuRoiirli  la  punta  di  un  dito 
fulla  fiamma  paReggiera  , per  domare 
le  tentazioni  del  fenfo , anzi  che , eRer 

• bruciato  -rivo , eternamente , cum  at‘ 

* ' •diribus  fempiiernis  <’  Quanto  era  me- 

glio dar  di  mano  àuu  flagello,  e dire, 
Cafligo  Corpus  tnettm , quando  Tenti  va  te 
turbarfi  la  Pace  della  buona  volontà, 
anzi  dre , eRer  flagellato  eternamente; 
Ser».  ad  ‘l’*''**  dctfo  Bernardo  ? Qui  non  fia- 
Pidor.  in  gcUamur  cum  bomimbus , fiagellabumur 
Sinodo-  ^um  Deemonibus  : Lo  fapevate  pure, 
•Belìum  gerimas  , ut  Tax  acquiraturi 
Orme  dunque  fperafle  aver  Vace-^ 
fenza  aver  in  cafa  né  pur  un'Arme  da 
Cuerra  /’  Nè  pur  una  Citena  , né  pur 
.un  Cilicio , né  pure  uua  dilciplina  ?.  La 
Plebe  infoiente  fi  doma  co'  Rrapazzi^ 
colle  carezze  infòlentifce  più:  11  Di- 
giuno la  morciflca  ; tra  le  crapule  di- 
venta infopportabile  : Nevi  , Fiam- 
me, Spine,  e non  Rofe , Profumi , e 
Eiicher.  Manteche  : Libidini  refifie,  tanquam 
EpiS.  pa-  acerbifiimo  : Cum  fortis  ■armatiti 
Ek.  c.it  cuftedit  ^triam/itum  y inpace  funtom-^ 
' stia  ^qutepcjfideti  Non  fari  mai,  non 
farà  mai  Tace  , in  quella  Città , ove 
la  Plebe  fguazza,  e non  vi-éunafen- 
tinella alle  Porte,  non  vi  è \m  faldato 
sa  foTtextp  ; non  vi  é una  Picca , un 


Pace, 

'Mofehetro  in  tuttala  Cittadella:  'Deli- 
cati mei  ambulaverunt  viai  a fneras  ; La  BamA. 

vera  dilicatc^za,  in  aniat  le  RcRo,  é 
Tempre  amica  dcll'i47»rrzzu  , dice  il 
Profeta;  dice S.  AgoRino,  lu-  Lib.  de 

vi  qui , in  fuggcftionìius  , inedia  fe  ma-  Vita  Ere- 
ccrabatfirìgidts  aquis fe  injkitbat^rticis  • 
corpus  fricabat  , p.'orabat , fufpirabat , 
rogabat,  adjurab-tt , -citefìabatur  ; Fac- 
ciamo altrettacco  noi  ? Chiamiamo, 
in  foccorfo,  tutto  quel  Battaglione  di 
foldati  armati  , tri  le  Tentazioni? 

Peggio  per  noi  , fe  la  Pace  della  buo- 
na volontà  fi  perde  : Jntemperaas  fcfiu-  Seneca . 
tat  Medicum  crudeiem dice  il  Morale , 
e con  più  enfafi  il  GrifoRomo,  Amor  n r a 
XHTtutis  tfranmeus  ejje  debes . hò„. 

QueRo,  cpiù,  ci  rinfacceranno  Pi- ep.  ad  Phi- 
ri  'hijaivitte  , condemnabuat  tm  : ''P' 
mà  Mrchè  , à dir  veto  , nella  Plebe 
de' lenii  noRri,  gliàltri  tré,  Wdlre^ 
il  l'edert,  Vodorare  non  fono  tanto 
Roldi,  quanto  il  Cufto,  WTatto  ; Af- 
coltiamo  due  gran  Santi,  che  ci  pro- 
pongono un  Conliglio  difereto , da  po- 
tergli guadagnare  que'/ré  fenlS,  fenZB 
Tuonar  Campana  all'Armi,  così  Tubi- 
to  : Afcoltiamo  quelli  duedifereti  Con- 
figli: ebe  fe,  né  pur  queRi  fi  arrendo- 
no, converrà  venire  alle  Armi  anche 
contro  di  loro,  per  finir  di  aRicurare  la 
Pace  Bona  volunt atti . 

Vi. 

Eccoli  Configlio,  che  propone  San- 
to AgoRino;  alla  Plebe  più  civile  , noo 
tanto  rozza  de'fenfi  noflri  : Udite, 
voi  liete  Artefici,  dcRinati  al  Lavo- 
ro: Già  fapete , che  nella  fettimana, 
fei  fono  i giorni  lavorativi  ; uno  fio!* 
é il  giorno  feRivo;  Sex  fiunt  dies , 'W'Lnc.eii. 
quibus  oportet  operari  : Di  grazia,  non 
alterate  la  dillribuzionc  dellecofe,  fat- 
ta da!  Creatore,  con  tanta  provviden- 
za ; non  vogliate  far  fefta  io  giorno  • 
feriale;  lafciate,  chefìnifeano  tutte  le 
ferie  della  fetthnana  , e che  giunga 
Sabbaium  Sabbatorum , e allora  farete 
feRa:  Intendetela  bene  , fenfi  miei: 

Finché  dura  quefla  vita  mortale,  du- 
rano  i giorni  feriali  di  lavoro,  nené, 
ora  , tempo  di  feReggiarc  , afpe'iau 

che 
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/•«B  c.^  che  venga  Die»  Dmì»i,  din  Dfutini-  ftmt , in  quibus  tp^Ut  optrari  : 

r«,  e allora  farete  feda  anche  voi  ; Se  Per  verità , fc  i fenfì  noftii  non  fono 
à qm-ftoconfiglio  vi  arrendete  (e,  per  affatto  infeofati , devono  arrendetfi  ad 
verità  , dovreffe  arrendervi  , poiché-  no  conliglio  tanto  giufto  , e tanto 
mira  il  voffro  bene)  in  avvenire  ,quan.~  vaotaggioio,  altrimenti  accadcrà  loro 
do  vi  titilla  il  fonetico,  di  ^edue  per  quanto  accade  à quegli  Artefici,  che 
ctuiofità  i di  'Udire  ^r  vanità  ; di  ffanno  in  ozio  , trà  feidmMna  , gli 
0<f#r«re  perdilicatezza , rifpondercte,  manca  il  Pane  anche  la  £)awe»tCiJ  ^ 

come  rifponde  un- Artigiano  favio,  in-  Haredltni , ad quam  fefttitaiur  irtprin- 
vitato  àprtnderfi  qualche  Paflatempo  cip  io  ^ in  ruvijfima  bMtdiSione  eartbìt . 
in  giorno  lavorativo  ; Afpettiamo  la  Anche  Dio  requitvit die feptirno aborti- Ctn  t-M 
Domenica;  Anche  voi  liete  ^triificn  ni  opere  ^qued  patrarmt  y nel  fabbricar 
ad  miwftrandnm  y anche  voi  dovete  rif-  quello  Mondo  , il  grande  Artefice  in- 
ponderc  coti , fc  vi  appigliate  ad  un  fa>  creato  \ e perché  pretenderà  di  ripefare 
vio  Configlio;  Afpettiamo  DiemDo-  prima  , la  Plebe  degli  Artefici,  folla 
X*cl.  c.  1.  mini , hà  da  venire , Dies  Domini  ve-  1 erra , i fenfi  nollri  ?•  Anche  il  Mon- 
ete. datuttOj.fegueà  dire  Santo  Agoffino, 

^rfoade  pur  , ramo  bene-.  Sant'  c liato  obbligato  àtàticare  per /e/^/erwi  Tom». 
Agollino  ! La  più  defoime  mollroolì-  continui,  e fono  \t.  fei  età  del  Mon-Tr»a,. ia 
tà  , che  polTa  vedtrfi  in  una  Città,  fi'  do:  Infamja  yVueriva  y ^dole/cenza,t'“’'-  de 
é;  l’iiKontrare  tutil  gli  Artieri,  che  Cioveniày  f'iri/iià  y P'eccbìaja  ; hà  prò- “P' *’ 
vanno  àfpalTo  in  dì  di  lavoro  y paffeg-  vato  il  Mondo  gi'incomodi  deH’lnfan- 
giando  le  tlradc , battendo  la  Piazza,  zia,  avanti  il  Diluvio,  Infamia  ante 
col  Collare  , co’  Manichctti  , e colla.  Iiriuvra.-n  .-.  le  debolezze  della  Puerizia , 

Parurca  incipriata  ; muove  àliomaco,  dal  làiluv.io  finoad  Abramo,  Tueritla 
U vedergli,  ed  é unpeffimo  contraffe*  à'Npe  y ufqueott  Abraham:  Lifudori 
gno:  Segna, che,  ò mancali  LavotOy.  dell' Adolelcenza , da  Abramo  fino  à 
d manca  la  volita  di  lavorare,  l'uno,  David,  Adolefcentia  ab  Abraham  ad 
e l'altra  é origine  di  gran  difordìni;.  David  ;■  Le  fatiche  della  Gioventù  da 
l'nnoy  e l'altro  é contrario  alla  Pace  David,  fin  alla  cattività  Bàbilunica,. 
di  una  Città  di  una  Repubblica  ben  Juventui  d David  y mfque  ad  Captività- 
governata-:  Se  manca  il  lavoro,  éfe-  tem  Babtlonicam;  1 pefi  delia  virilità  ,. 
gno,  che  la  Cinàé  penerà:  Se  manca  dalla  cattività  Babilonica  , fino  alia 
la  voglia  di  lavorare,  éfegno,  che  gii  venuta  del'Mefffa,  yirilitai  A captivi- 
Artigiani  fono  pigri  ; Non  é.  poco  , tate. ad  Cbrifium  ; Finalmente,  prova 
che,  nel  giorno  fèllivo,  pofftno  pren~  ora  i languori  della  Vecchiaia  , fua 
deffi  li  fuol<  fpaffi  oneffi , e riaearij,  ultima  ei> ,.  dalla  venuta  di  Crino- 
dalia  fatica  gli  Artieri;  e far  la  fua  Melila,  fino  alla  venuta  di  Oifio  Giu* 
comparfa,  quali  fùlTero  Gentiluomi-  dice,  feueffnt  àCbriflo ad  Judicium: 
ni  : Quella  comparfa  farà,  in  Ciclo  la.  Finita  quella  ftfta  età,  verrà  l'età  del 
Plebe  de'  noflri  fenfì  , die  Domiaieo  y in  ripofo ed  é vicina  , prope  efi , ut  ve-  Uà!,  e.  14.. 

' Paradifo , a veranno  le  fne  contentezze  niattempiueìui:  A quel  ripofo  siacitn- 
I depurate  da  ogni  feccia  terrena  mtrit  y mina  , ^d  itlum  fepttmum  diem  , , j 

de  Ci*,  t.  fed  verit  modis".  fc  averanno  lavora.  Sabbaium  Sabbatorum  feflinat  y ubi  re- 
tofrdelmenie  nel decorfo della  fettima*  quiet  reterna  ; Qwfì»-  è la  ragione,, 
na  , lederanno  alla.  (Icfl'a.  menfa  ,.  perché  il  Mondo  non  può  darci  la  pa- 
coll'Anima  nofira  , e colle  fne  potenze  ce  mundus  dare  non  potefl  pacem  , 

/ttpetiori  : della  Camera-  alta  e della  perche  non  é ancor  venuto  per  luì  il 
Camera  i-ilTa  , fe  ne  farà  rutta  una  Giorno  di  ripofo  Fatica  ancora  , e- 
fola  comune;  Sù  dunque,  al  Lavoro,  lavora  nella  Jefia  etày  efempre  hà  fa- 
era,  che  é giorno  feriale;  fex  Diet  ticaio  iotmt'efei  le  file  età:  Termt- 
, SfC  2.  natc„ 
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nate  , che  fieno  tatt'  e Tei , verrà  la 
Pace  eoo  abbondanza , orittur  in  ditbut 
ejuf  Juftìtia  , iyt  ^bundantia  Paci/, 
mànonadefToy  donic  au^eratur  Luna  ; 
Finchd  i»n  ifparirca  la  Luna  delle  pre- 
fenti  tnconanze  , e varietà , non  pnò 
comparire  la  Pact  perfcttiiTima  r 5e* 
u>m  diebus , crtatus  eft  tAundus  ; Septimo  re- 
ìii”luc.  quieium  eft , ultra  Mundum  ergo  l^ies . 

Felici  loro,  irenfinonrì,  feabbrac- 
. ceranno  quello  bel  confìglio  di  ^anto 
Agollino  : 11  Mondo,  favio  afpetta  à 
ripofare  nella  Tua  fettima  età  ; gli  Gr- 
ufici favj  al'petcano  à ripofare  nel 
fettimo  giorno  : li  Creatore  medelimo 
afpetcd  à ripofare  d>e  feptimO'  , e non 
prima  ; Afpectinn  anche  i fenfì  nollri  il 
fuoripofo  final  Giorno  fettimo;  ora  è 
tempo  di  lavorare  nelle  officine;  Sex 
diet  fune  , in  quibus  oportet  onerari: 
Attendano  à vedere  , udire , odorare 
quel  , che  gli  eien  comandato.,  e non 
penlìno  à vedere  , udire,  odotarcquel 
che  gli  detta  il  capriccio  : Quel  che 
vien  comandato  porta  la  mercede  , 
quelchegli  detta  il  capriccio  porta  la 
miferia  , in  noyijjimo  Bcnediiìione  care- 
' bir.  La  felicità , e ricchezza  di  un  Ar> 
tefice  condite  , in  aver  moke  commif- 
fioni  , molti  Avventori  , che  gli  co* 
mandino,  or  quello  lavoro,  or  quello; 
non  conlide , io  lavorare  à capriccio . 

VII. 

Qual  da , poi , la  mercede , che  al- 
letta al  lavoro  gl'Artefici,  celo  dica 
^ San  Francefeo  di  Aflid:  Modica  Taf- 
noch.  C-rd®*»  CLria  infittita,  un  breve  lavoro, 
r.i;.  una  mercede  infinita  , mercettua-,  ma- 
*-*»-^««mt»/r;  Nè  deroga  ^punto , il  fa  pe- 
re , che  fti  fono,  i Giorni  lavorativi , 
«/;»folo,iarà  il  giorno  fedivo, poiché  me- 
rfil.  tf.  lior  eft  diei  una  in  atriis  tuit , fuper  mil- 
ita ; Val  più  quel  giorno  foto , che  miU 
le  giorni  nonri  la  votativi , non  che  fei  ; 
c perciò  lofielToSan  Francefeo  ripeta- 
lo Spte.  va  fpelTo  : Tanto  è il  Bene , che  mi  af- 
petto,  ebe  ogni  pena  mi.i  diletto . 

7.^  cutinp.  PiacclTe  à IJio,  che  ifend  ooliti  ri- 
miralTero quella  gran  mercede,  perac- 
Deiiter.  comodard  à quel  breve  lavoro:  'Vti- 
* ’*•  nam  fapertnt , tir  iattiiigennt  y ac  uo; 


Pace. 

vijfimaprovìdcrent  ; mà,  fe  non  pof- 
Ibno  prevederla , attefa  la  lorodolidità 
e Ilupidezza , d dee  prendere  quel  tem- 
peramento, che  prended  con  gli  Uo- 
mini , quando  riefeono  ftoUdi , e ftupi- 
di,  ne  propri  interedì  : SialTegna  loro, 
un  T utore , Curatoris  eget  ; (^el  Tu- 
tore agit , à nome  del  Pupillo  ftupido , 
c quel , ch'egli  fà , è ben  fatto  : Fac- 
ciamo cosi  anche  noi  : Così  fece  Pietro 
d' Alcantara  , vero  difeepok)  di  Fran- 
cefeo;  Patteggiò  con  i cinque  fenddal 
Corpo  fuo  ,di  non  dar  loro  mai  ripofo , 
finche  duravano  ifuoi  giorni  lavorati- 
vi , in  quibus  oportet  operari  : Cum  Cor-  ie{fc 
pore  paélum  initrat , ne  ullam  in  boc  S<e- 
culo  ti  requiem  pueberet  ; Ricufavano 
i fend  del  Corpoquello  Patto , ricalci- 
travano , fcuotevano  11  capo  , mà^ 
nella  Gente  llolida , non  d'  hà  riguardo 
veruno  i quel,  che  dicono,  à quel  che 
fanno  ; tocca  al  Tutore  à tlipulare  i 
Contratti  peri  pupilli,  finché  non  fo- 
no emancipati  dalla  Tutela:  c,  per- 
ché, fopra  tutti,  il  Gufto,  e il  Tatto, 
fono  llolidi  fuor  di  mifura , contro  di 
quelli  (labili,  il  patto  fuo,  Pietro  di 
Alcantara  , e gli  domò , gli  fece  febia- 
vi  della  ragione , giacché  ricufavano  di 
elfergli  fervi  fedeli , Corpus  fuum  per- 
petuis  vigiliis  , jejuniis  , flagellis , fri- 
gore,  nuditate , atque  ornili  genere  afpe- 
ritatum  in  fervitutem  redegit  : Doma- 
ta , in  ul  guifa  , la  Plebe  Pietro  godè 
in  quella  vita,  Pacem  bonre  voluntatis , 
c,  dopo  quel  breve  lavoro,  ne  riportò 
quella  gran  mercede  , ch’egli  (lefTo, 
dal  Cielo , palesò  a Santa  Terefa  ; Ol>  in  Ita» 
fetix  Ttenttgntia , qua  tantam  mibi prò-  Bre»iir. 
mcruii  Glcriam-, 

In  Pietro  di  Alcantara  d avverò 
quel , che  diceano  gli  antichi  Sapien- 
ti, e ne  fà  menzione  Erodoto , In-  Ta-  Herodot. 
ce , Filli  Patres  : in  Bello ,.  Tatret  fe- 
ptltunifi.'ios  , ed  é un  veriffimo  contraf-  . ** 
fegoor  Quando  entrate  in  unaCitià, 
volete  fapere,  fe  in  quella  Città  , vi 
regna  la  Guerra , ò h Vace  ? OlTerva- 
te  i Morti  ; Se  muoiono  più  Figliuoli , 
che  Padri , é fegno  chiaro^  che  vi  re- 
gna la.  Guerra:  Se  muojooo  più  P<t- 
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Sri , cbt  Figliuoli , è fegno  chiaro , che  ratio  imperai  tateris  , natio  fubjici- 
vi  regna  la  Pace;  La  ragione  fi  vede  tur  De». 

fobico;  perché,  in  tempo  di  Guerra,  Per  ottener  quella  perfetta  fobordi* 
i Figliuoli gioeanicombattono , eiPa-  nazione,  qual  idea  di  Governo  (i  pra- 

drì  vecchi  ripofano  nelle  cafe  loro  , e tiea  ? Governo  .Ariftocratico  della 

quindi , di  marre  v>We///4,muujono  più  buona  volontà  , il  quale  è divifo,  in 

Figliuoli, che  Padri;  là  dove,  in  (cm>  erée/4^  di  Miniftri  per  ben  governare  : 

po  di  pace,  ripolàno  gli  uni,  egli  al*  Ottimati , Soldati,  t .Artefici:  Gli  Ot> 

ui,  e tipofando  gli  uni,  e gli  altri,  timaii  confìgliano  ; i Soldati  combatto-  \ 

tocca  à i Padri,  come  più  vecchi , à no:  gli  Artefici  lavorano:  e fono  fea-  . ' ' 

morir  prima  di  mette  naturale  ; E’  un  fìu  animale! , fenfus  intelleduales , fen~  ' ' ‘ 
tontrafregno  vero  ; mà  é altrettanto  Jus  ratìonalej  ; Se  tutti  quelli  fanno  ' 

vero,  ancora^  à difeernere,  le,  nell'  ^ l'ollizio  fuo,  fenza  difettare,  regnala 
Uomo,  regnala  Pacedeìh  Buona^o-  Tace  della  buona  volontà . 

Idnià,  ò puK  , dnzi  , I»  Guerra  del^  E,  in  che,  foglioim  difettare  quelle 
malgoverno:  Se  l'Uomo  vecchio  fep-  tré  ClalTi  di  Mintllri  ?' Gli  Artefici,  ' 

pcllilce  l'Uomo  «ttcìrtf , regna  la  Guer-  fefifui- aniptaie! , difettano  per  manca- 
ta, quella  é morte  i'/e/far4ican;iW'U''^hientpdj  Temperanza,  òdi  Pazienza.- 
dettame  della  ragione  : Se  poi  l'Uomo  1 Soldati , fenfus  rationales  , peccano 
nuovo  feppeUifccl'Uomo.rreccii/a^ /e-  , per  difetto  .di  Fede  y^òà\  Pietà  ; Gli 
gna  la  Pace,  quella  é morte  naturale^'  ,finj\n  IntiUeSuales , pecca- 

fecondo i Dettami  della  ragione,  e del-  no  per  difetto  di  P'igilanza,  òdi  Tro- 
ia Grazia,  che  comanda  doverli  fep-  vu-lertvt:  Dato  il  Bando  à efot  feìdl- 
*.  ad  C«-  pellire  il  vecchio  Adamo,  Ptimus  ho-  feti,  la  Pace  della  buona  Volon,tà  re- 
vuih.e  t).  mo  de  Terra  terrenui , fecuuduj  bomode  gna  felicemente  : Bonumeu  iniegracau-  Dtenift 
4'ar/tfC(e(r//i/:SequeftofeppellircequcU  fa,  wahm  ex  fingali!  defeiJibus  . “ 
lo,  Tax  bominibui  bona  voluntatU  : E,  per  non  difettare,  che  dovreb- 

Cosi  fece  Pietro  di  Alcantara  , così  bcro  fare  ? Gli  .Artefici  , attendere  à 
Francefeadi  AlTilì , cosi  IVlartiniano,  lavorare  nella -fua  officina , fenza  la- 
cosi  Agolliao,  così  l'Appoliolo,  che,  mtntarlìdel  poco,  e fenza  infolentirli 
fin'ora  , hanno  parlato , e ci  hanno  in-  nel  molto  guadagno  : Gli  Ottimati , ac- 
fcgnaio,  qual  fia  la  pace  de-lla  buona  correreprontamente,ccnbuoniconlì- 
volontà:  Ringraziamo  tutti  quelli  San-  gli.,  per  ovviare  ad  ogni  difordine , ve. 
fi,  cbecihannoammaellrato  sì  bene;  g, 'landò  inquello,  che  riguarda  al  pre- 
ci hanno  fcoperio  un  rctòro  sì  ricco,  lènte,  e provedendo  quel  che  riguarda  . . 
3'iiùi/  ditiasboua  yolwMatt,  ce  ne  af-  al  futuro r 1 Soldati,  accorrere  pronta- 
Stùig!  ficura  San  Gregorio,  à nome  di  Tur-  mente,  colle  armi  alla  mano,  quando 
iti.  . i conligli  non  ballano,  per  tenere  à 

■ Per  afllcurarcl  ,che  Tabbìamo  inapa-  freno  la  Plebe  de’ fenlì:  Bella  gerimus  Aa^tfìU.. 
rato  quello  grande  inf^namento  , tU  utPax  acquiratur  : Fattoquello,éfat-  .y* 
peliamo , in  tré  parole , tutta  la  Lezio-  ta  tutto  i Cum  fortìs  armatut , cuflodii 
nedi  SantoAgofUno:  La  ripeterò  per  atrium  fuum , in  Pace  funt omnia,  qua 
me  ,che  fono  di  memoria  debole  ;.  Chi  pojjidet  : Mac  ejl  pax,  qua  datar  homi-  Toni.  4. 
già  ' fe  la  ricorda  , non  accade  che  rii-  nlbus  bonavoluntail! , quella  Pace  ce  la 
penda , né  che  interroghi  : Interrogo  dié , Dio  Creatore  : è Dio  Redentore  in** 
dunque  me  (Icflb.  > cela  lafciò  intatta  Pircemre/rn^z«- mante c.u 

• In  che  confillela  Pace  della  buona  bis:  mà  , perché  non  avevamo  faputo  * >• 
volontà?  lo  una  peitètia  fubordinazio-  confer  vare  bene  la  prima,  cc  ne  portò 
nc  della  parte  inferiore  alla  raciorte , e una  feconda  Pace  dal  Cielo  , affai  più 

della  ragione,à  Dio  : H<ec  eft  Pax  , qua  bella  della  prima , che  chiama , la  Pa- 
tiatur  bominikui  .Batta  voluntatit , cum  ce  fua , Tacm  meeun  do  vet  : Vi  é la, 

Pace,, 
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Pace,  che  Diod/«,  e c\dtma:-  vi  i 
poi  un  altra  Pace,  che  Dio  c\ag'e‘nm 
per  Teftamento  , flarult  illi  Daminui 
'■  Tefiamtntum  Paris 1 Beni , che  frere- 
-dicano  per  Teliamrnto,  non  fìpolTo* 
ad  Htbr.  noconfcgolre , fuorché  maru  iiirrve’ 
c-  »•  nittìte  :■  Teflamertum  in  mertils  tenfir- 
. matumejl;  La  Pacedi  Dio,  Pax  Dei. 
c.  4.  ^ V**  tniipffMt  omntm  Jenfum , la  con- 

Sip.  c-1.  t^goirerno  , in  mone,  ///;  autem  funt 


in  pace:  inuoto godiamoci  quella che- 
Dio  ci  dana , in-  vira  ^ Se  uferemo  be- 
ne di  quefto  Dossativo  , vivendo  : con- 
feguiremoancoraquel  I ’ Ertd.tà  mot  m- 
do  : Preghiamo  il  Signore,  che  ci  dia 
quella  feconda^  e vedremo,  un'altra 
volta  , qual  lìa  : Intanto  riicniamo  la 
prima,  che  lappiamo  gii  qual'é;  andia- 
mo io  pace e venga  la  Pace  con  noi .. 
Amen ..  ..  . ; 


P R E D I C A 

Del  Paradifb.t 

I S U o I ,e'N  I G M I : ' 


In  fiorbu» 
com5*. 
fiat*. 


MVndum video,  Coelum 
contemplar , Meipfum 
confiderà  i Con.  quette 
' tri  ocebiaee,  S.  Bernardo  prefepta va  à. 
ié  flelTo  tutto  il  Paradilb,  avanti  gli 
occhi  Una.  occhiata  al  Mondo  una. 
occhiata  al  Cielo  : una  occhiata  all’ 
"Uomo , e , con  ragione  , Tacca  così  il 
Santo  Ab^te Sulla  Terra,  noi  non 
polliamo  vedere  il  7*araii/è,.  c la  Bea- 
titudine , ne’  Tuoi  propr;  lineamenti, 
>.  ad  Co-  oesdus  non  vtdk , nec  auris  audivit , pof- 
iiBtii.  e-i.  lìamo,toitavia  , e dobbiamo  vedere 
lo  Specchio,  e fEnigmoidiquelìo;  vi- 
t.  ad  Co~  tennis  nurse  per  fpeculum,  iy>  in  .rEnig- 
timfcoi}.  mate:  Cerchi,  ora  , chi  vuole  , non. 
troverii  Enitma  piti  efpreinvo.  Spec- 
chio- più  fe»te,  di que’ tré,  numerati 
«lai Santo,  \{ Mondo,  il  Cielo,  eì’ZJo- 
• • mo  : oh  come  lì  raffigura  bene , io. 

’ lotti  e tré,  il  Paradifo  ! Oh  quanto 

bene! 

. . Affinchè  una  tal  veduta  riefea  faci- 
le in  pratica  , fovvengavi , Uditori , 
di  quello  avvenne  al  celebre  Efplora- 
tore  del  Mondo  nuovo  , Crilloforo 
Colombo  : Se  non  vi  fovviene,  ve  lo 
.lammcntefù  io:  Nella  fua  lunghilTir 


ma,  e pcricolofilTtma navigazione,  fù'. 
tentato,  più  volte,  à dare  indietro , « . 
per  gl’  incomodi  del.  viaggio- , troppo 
chiari,  e perTinceratZza  del  termine, 
tropp’  ofeura:  Che  nuovo  mondo  ? Che 
terra  incognita?  Sono  fogni-,  fon  fà- 
vole,, addietro  ; coti' rimproverava 
rovente,. à quel  grande  Eroe,  la  Tua- 
Comitiva,  attediata  ,.  e (lanca  : Sape- 
te voi ,.  Signori , chi  lo  trattenne  dal’ 
dare  indietro,  chi  lo  animò  al  profe- 
gnimento  d'r  quella,  gra o navigazione  ?' 
Taver  olfervaie  , io  mare  ,. rrè  c^o: 
OlTervò,  un  dì-,  inaliomare,  alai- 
ne  Frondi  di  Albero< ,.  che  volavano 

10  aria  ; in  vederle  , efclamò  Tubilo,, 

11  Colombo,  tutto  lieto:  dalme.  Com- 
pagni, abbiamo  Terra  , e terra  vici- 
«A,  l’ayvifo  non  può elTer più (ìcuro 
Da  qualche  Albero  foco  Cadale  quelle 
frondi,  che  ci  volano  fugll occhi  , il 
mare  non  le  produce  , date  le  vele  al 
vento,  avanti , Mudiamo  :■  OlTervò,, 
in  fecondo  luogo , pocodopo,  chegal- 
leggiavano,  nel  mare  ,.  alcuni  ritagli 
di  nonsòqual  legno  lavorato , e torni» 
lo  In  vedergli , Animo  , più  che  mal 
lieto,  efclamò,  Compagni, andiamo, 
abbiamo  Terra  , e urrà  abitata  ; 11. 

legna- 
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k^hamenon  (itoroiriT,  fenza  le  mani 
di  qualche  ArtcBce  : In 'terzo  luogo, 
finaimeme,  oITcrvò da  lungi,  in  pror-! 
petto,  una  nuvola  tempeflo fa ^ In  Te- 
derla,  Anitnofo,  quanto  dir  fipofTa, 
efclaniò.  Abbiamo  Terra, cr(rfT<r/èr* 
tile:  lIcontralTegno  non  può  elTer  più 
chiaro,  dalla  Terra  flerile,  non  cfa* 
lano,  mai,  vapori  cradt,  atti  òron* 
denfarfi  Un  nuvole  tempeUofe , nell’A* 
rabia  arenofa  non  vi  fono  mai  nuvole , 
non  vi  piote  mai . Che  più  dubitarne  r 
'compagni^  animo,  andiamo:  In  fat- 
ti, BDÌaati  da  qac  tté  coatrajjfgnl  f ri- 
pigliata fperanza  , e iena  ; non  andò 
Inolto , che  uno  de’  remiganti , tutto 
lieto , gridò  ad  alta  voce , Lume  , Lu- 
me,  Terra  Terra  ; e approdarono  feli- 
cemente al  mondo  nbovo. 

Criùianl  Uditori,  Il  Paradifo  duna 
Terra  incognita  , un  mondo  nuovo  : 
Valiamo  avere  tré  guide  ficure  à quel- 
la Terra  promeffa  ? Diamo , con  Ber- 
nardo , tre  occhiate  alla  Bellezza  del 
Mondo,  a\i' Ampiezza  del  Cielo  , all' 
inquietudine  del  Cuore  umano:  Muri- 
dum  video,  Ctelum  contemplar  , metp- 
fum  confiderò';  Chi  vede  i Beni  caduchi 
di  quello  mondo  , vede  le  /rondi  che 
cadono  dall'  Albero  della  Immortalità  , 
ed  ecco  la  prima  guida  fìcura  ; Dalle 
. frondi  lì  conofcs  l'Albero;  ^ magni- 
tudtnefpeciei , fy  Creatiirte,  cognojcibì- 
litet  poterai  Creator  eorum  videri  : Chi 
vede  la  gran  fabbrica  del  Cielo  fiellaro, 
vede  un  -ritaglio  di  quella  grande  ope- 
ra, Architettata  dall'Artefice  ìncrea^ 
to,  yidebo  Ctelos  tuoi  , opera  digito- 
rum  tuOTum , ed  ecco  la  feconda  guida 
(icura  alla  gloria  del  Paradifo  , Carli 
enarrant  gloriai»  Dei , & opera  mamlum 
ejuj  annunciai  firmamentum  ; Dal  ve- 
dere Il  Cielo  flellato , che  Dìo  fabbricò . 
colle  fue  dita,  dobbiamo  arguire , qual 
fia  la  grande  opera  del  Celo  Empireo, 
fabbticita  da  Dio,colle  fuema»/:  Final- 
mente,chi  vede  il  Cuore  deH'Uomo,ve- 
de  una  ntevela  tèmpre  in  tempefta  ,neWa 
fila  inquietudine, nella  Tua  infaziabilità , 
eJ  ecco  la  terza  guida,fempre  più  fìcura, 
dte  ci  conduce  alla  Terra  incqgoita. . 


Sù  , dunque , dirò  anche  io  , Ani- 
mo, Crifliani,  prendano,  oggi,  nuo- 
va lena  le  fiorire  fperanze , à Vele  gon- 
fie: Inque’/rd£»;^w,  vedremochia-  ■, 
ramente  il  Paradifo,  quantum  intenig-  Sena.  44. 
matcoculam  mcniuiupTmìiat  bumana, 
in  tetcrnitate  figere  pcteft  , per  parlare 
con  btnto  Agoflino  ; Così  fappia  io 
guidarvi  bene , come  le  tri  guide  fo- 
no fìcure  à quel  Porto  fortunato;  Lut 
me.  Lume';  non  lo  vedo;  mà  lo  do- 
mando da  te.  Maria  , Cinofura  di  Sa- 
lute , Stella  Alarit , Junua  Cali:  Po- 
radifi  Vortte , per  te  nobii  apertte  funi  ; “JJ',; 

Implorato  il  lume  della  Condottiera , nìmpi. 
che  c’ invita  , incamminiamoci  alla 
Terra  inci^nita,  la  Terra  è vicina, 

■e  ani  tota,  e fertile;  non  dubitate,  an- 
diamo, e vedremo,  in  quel 

gran  Bene,  quantumefi , quale eft , quid  Aog.  i» 
efi  ; Quel  gran  bene,  nel  quale,  non  fiii-  ;t. 
fi  trova  , nec  finn  , nec  numerut , nec 
menfura  ; Andiamo  , (y<  prtrlihemus  " ” ‘ °1' 
primitiai  Clorìte,  come  parla  Betnar- s,,*,'™" 
do  medelìroo  ; che  ci  hà  propoflo  l'Ar-  ■■  pr>l  qni 
gomeoto , colla  fua  divifione . 

Mundum  video;  Che  v!  éda  vedere 
nel  mondo  ? Vi  d pur  tanto  da  vedere , 
feoonfiamo  di  quelli,  qualificati,  da 
S.  Agallino  , l quali  Meni  oculos  in  Trifl.  14. 
fola  carne Quello  nofiro  mondo  fub-  •" 
lunare  , d un  Confine  , affegnato  da 
Dio  agl'ingrati:  duna  Carcere,  fab- 
bricata da  'Dio , per  i ProcefTati  : d un 
Serraglio,  dcllinatoda  Dio  alle  Fiere: 
e pure  ; mirate  quanto  d deliziofo  nel 
confine,  xjuanto  ricca  quella  Carcere , 
quanto  ytobile  quel  ferraglio  ; quam  Epiu. 
magna  repenJet  bonh , qui  tam  magna  re»«.  de 
largitut  ingratis  f Così  S.  Eucherio , '“"''“pi» 
-dalle  delizie  di  quel  Confine,  argomen- ' ’ 
la  la  felicità  della  Patria  .-  Si  hoc  incar-  Tóai. 
cere , quid  in  Palatio  é Oisì  Sant’  Ago-  ’’i»  <•- 
Bino  , dalle  ricchezze  della  Carcere 
alza  la  mente,  à contemplare  le  dovi-  ' : 

zie  della  Regia:  Siboc in flabulo , quid 
inTrklinio  é Cosi  lo lieffo  Agoflino, di 
nuovo  , dalla  nobiltà  del  Serraglio  , 
trafporta  il  penfiero  à concepire  le  gran- 
dezze della  refidenz/t  Ideale;  La  Tet- 
ra 
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ra  incognita  , che  non  fi  vede,  deve 
rimirar^  nel  Tuo  fpecchio  vifibile , neH’ 
Enigma,  Che  da  noi  fi  vede,  affinché 
Grcgsrius  la  noftra  mente  -,  exempk  vifibilUtm , 
yomii.it.  ff  ad  invlfibiliit  rapiate  t;  ex  bis , qu<« 
isEtaog.  ariimus  ttovit  ^ furgat  ad  incognita , cjuee 
non  novit  : Non  é folo  S. Bernardo, 
danno  quella  prima  occhiata  ;al  mondo 
vifibile , Santo  Agofiino  , Santo  Ea* 
cherio,  San  Gregorio. 

Poniamoci,  di  grazia,  à par  lamen- 
tare con  quelli  Santi,  per  comprende- 
re la  forza,  e l'energia  del  lorodifcor- 
fo:  Santo  Eucherio  difcorre così:  Ve- 
dellemai  un  Principe  grande,  il  qua- 
le, per  far  pompa  delle  foe  ricchezze, 
^1  giorno  feltivo  della  fua  Reale  Co- 
ronazione , fìl  gettare  dalle  r'mghiere , 
€ balconi  del  luo  Palazzo  , facchi  di 
r:  monete  di  oro,  e di  argento?  Quello 

dun  donativo  dellinatoalla  Plebe  più 
vile  de'fuddici  tuoi;  anzi  il  più,  e il 
^ meglio  di  quelle  monete,  gittate  giù, 
alla  ruba,  perviéhe  in  mano  della  Ca- 
naglia più  infoiente , eh)  una  più , chi 
è più  manefeo  , torna  à cafa  , colla 
talea  più  piena  : i più  modelli  ,òfi  ten- 
gonoon  palTo  indietro,  ò,  fe  s’iimol- 
traiio,  bene  fpeffo,  non  ne  riportano 
altro  che  urtoni , e fpinte , e rcflano 
•r.  fotte  la  pella  degli  arroganti  : Tutto 
vero;  mà , ciò  nonollante,  il  Rè  ne 
gode  , in  vedere  flagellate  le  fue  ric- 
chezze ; prenda  pure , e rapifea  chi  può, 
purché  dal  Congiario  Tlebeo,  ognuno 
argomenti  , qual  fia  l’erario  ^itle  ? 
Qoeflt  moflra  pom;»fa  hà  fatto  Iddio; 
nel  creare  il  mondo  sì  bello , e si  ricco; 

■ onori  , piaceri  , delizie,  e ricchezze, 
mirate  , in  quanta  copia  , ne  cadono 
' dal  Cielo  allarìnfufa,  alla  ruba,  alla 

rapina  de’  primi  occupanti  t Salem 
*'  fuum  oriri  facitfuper  bonoi , i^malos , 
pluit  fuper  juflos , ér  Injufios  : Bo 
Euchcr.  norum , malmim  indifcreia  poffejjìo 
lof.  cit.  fj{.  anzi  i più  mali,  i più  ingiufli , i 
più  arrecanti,  regolarmente,  fi  trova- 
no i più  ricchi;  lì  meglio  delCongla- 
■rio  plebeo  cade  nelle  mani  degl'idola- 
tri, de’ Maomettani , degli  Atei,  de- 
gli Eretici,  Ribelli  del  Principe:  mi, 


ciò  nonollante,  il  Creatore  ne  gode, 
purché,  dice  Santo  Eucherio,  purché 
iGiulH,  egli  Eletti,  prendano  quindi 
motivo  di  argomentare  così  : Qual  fari 
mai  ilCaxopacìo  del  Ré  de’ Ré,  rìfer- 
bato  a’  fuoì  figliuoli , e fiiol  Eredi  ; fe 
gli  avanxi  , e rifiuti  di  quel  Teloro  , 
eittaci  nel  feno  de'  Ladri,  e de’Ri- 
Min  , fono  si  preziolì?  Qual  fari  il 
Tremio  meritato , fe  tale  è il  Donativi 
gratuito , e quafi  dilTi  , dtffipato  fulla 
via  pubblica?  Sitantusin  donis  ^ quan- 
tus  inprremùs  ? Un  Principe  si  liberale 
nel  donare,  quanto  fari  generofo  nel 
premiare  Quàm  maina  rependet  bo- 
nis,  qui  eam  magna  largttur  ingratisf 
Se  fono  si  vaghe , e si  dolci  le  foglie  , 
che  ci  volano  fugli  occhi  , cadute  giù 
dall'albero  della  Immortaliti,  i fiori, 
le  frutta  , l’albero  llefso , di  qual  va- 
ghezza, di  qual  bellezza  , di  qual  dol- 
cezza fari  mai  ? Terra  incognita , io 
ti  conofeo  pur  bene  , per  fpecutum  , 
in  ./Enigmate , quantum  ite  /enigma- 
te  potefl  ittfirmitas  bumana! 

L’Evangelilla  S.  Giovanni  autoriz- 
za H detto  di  Santo  Eucherio,  men- 
tre atrelia , che , non  potendo  noi  fa- 
lire  al  Paradifo,  il  Paraddo  feende  , 
ogni  giorno,  fagli  occhi  noflri , fe  lap- 
piamo raffigurarlo  ne'  fuui  Enigmi: 
y^idi  Civitatem  SaniJam  Jerufalem  no-  ^ 

vam  defeendentem  de  CailoàDeo  t li. 
che  fia  queliu  il  fenfo  filo , di  quell’  otn- 
colo,  neaflicura  ilGrirollomo;w€;/cr- 
na  bona  omnibus  honis  bumams  fupe- 
riora  funi  ; Che  hi  fatto  Iddio,  per  in  cènci 
farcene  concepire  la  liima  ? Ideo-ab  iis, 
qute  apud  nosfplendida funi , reprrefen- 
tat  ,à Gioita,  abboaore,  à visi;  Per- 
chè relegati  in  quello  balTo  confine  , 
non  poiiiamo  flendere  la  mano  à co- 
gliere le  /r«rr<i  del  Paradifo,  Il  Crea- 
tore hà  difpoilo  , che  ne  cadano  dal 
Ciclo  in  Terra, -à  roigliaja  , le  foglie, 
per  invaghiici  di  tutto  l'Albero  , di 
tutto  il  Giardino,  di  tutto  il  Poma- 
rio : Bell'  invito  , è qaelio  , ad  af- 
iretiare  il  Cammino  , per  ifeoprìre  , 
e confeguire  la  Terra  incognita,  mà 
Terra  promeila  ; Se  ia  maggior  par- 
te di 
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te  d!  noi  , in  vece  di  dar  le  vele  del 
defiderio  , per  volare  alla  "conquilla 
del  nuovo  mondo,  non gittaflimo an- 
zi, in  altomare,  l'ilnrora  di, una  vile 
compiacenza  , per  pafeerci  di  foglie; 
fé , in  vece  di  llimoiare  il  nofìro  ani- 
mo , con  dire  andiamo  , andiamo  , 
fecurus,  & gmudent  venia  adte  ; non 
diceilimo,anzi  fermiamoci  in  aito  ma- 
re , banum  eft  noi  bìc  effe . 

Di  audio  arredo  IconGgliato,  ever- 
gognolo  , ne  abbiamo  un'  efempio  in 
un  granóipicano,  chedifonorò  laiua 
condotta:  Due  grandi  Imprefarj,  Set- 
/e,  e Annibale  s'incamminarono  alla 
conquida,  il  primo  della  CrecM  ; deli’ 
Italia  il  fecondo  i mà,  con  efìto  affai 
divetfo  : à Serfe  , nel  mezzo  del  fuo 
viaggio,  fìi  prefentato,  in  un  bacino, 
un  piccolo  faggio  de'  frutti  della  Gre- 
cia y ove  s’incamminava;  che  fece  in 
vederlo  ? La  fece  da  prudente  Con- 
quìdacore:  gradifeo  , difse  , il  faggio 
delle  frutta  <,  che  nalrano  in  Grecia , 
mà  riportacele  in  dietro  , mi  riferbo 
à carpirle  colie  mie  mani  , dal  fuo 
.Albero , dopo  che , frà  pochi  giorni  -, 
mi  farò  impadronito  della  Terra,  che 
le  produce:  Non  fece  così  lo  feonfi- 
gliato  Annibaie  ■:  Anche  4 lui  furono 
prefentati , nella  Città  di  Capa»  yi  fag- 
gi delle  delizie  , e delle  ricchezze  Ro- 
mane: Che  fece?  Cum  viSonù  poffet 
utiyfrui  maluity  fcrive  l'idorico:  In- 
vaghitoli di  quel  piccolo  faggio  , fi 
trattenne  in  òpua  , à gudarne  con 
avidità,  e abbandonò  il penfìero della 
Conquida  intraprefa  , non  entrò  in 
Roma  : Confefliamo  il  vero  : qual  de 
due  Conquidatori imitiamo  noi?  Set* 
fé,  che  in  vedere  i faggi  della  conqui- 
da affretta  il  palio  ; ò pure  , anzi  , 
Annibaie,  che  in  vedergli  fi  arrefirty 
e fi  addormenta  ? Oh  Dio,  chi  pren- 
de  ad  imitare  Annibaie  effemminato, 
non  entrerà  nella  Terra  promeffa  , 
non  intrabitis  terram  , fuper  quam  te. 
vavì  manum  meam  ■■  Animo  , andia- 
mo. efclaniava  il  Colombo,  in  veder 
le  fcglie  caduche  della  Terra  incogni- 
ta: O bada  quello , fermiamoci  , di- 


ciamo noi , in  vederci  beni  caduchi  di 
quedo  mondo:  mundum  video , e m‘in- 
vaghifeo  delParadifo,  così  ladifeorre 
Bernardo:  mundum  video y e al  Para- 
difo  non  vi  penfo  più  , così  la  difeorro- 
BO  coloro  , che  babent  oculot  in  fola 
Carne  y e forfè,  tràquedi  ultimi.  Ha- 
mo  noi . 

Mefchinl  noi , fe  fiamo  trà  quedi  : 
omnit  homo  y qui  comederìt  uvam  acer- 
barn,  obftu^fcent dentei ejus . Il  Savio  il. 
Profeta , con  quedo  bel  Simbolo  , ci 
modra  la  nodra  dolida  imprudenza: 
chi  mangia  l'uva  in  agredo,  in  vece 
di  fattollarfi , fi  lega  i denti  : I beni  ter- 
reni fono  un  faggio  de’  beni  eterni , é 
vero , mà  non  fon  frutti  maturi , non 
d queda  la  Tua  dagione , è agrejlo , non 
é uva  dagionata , la  terrena  felicità  ; 
-intendiamolo  bene  quedo  gran  docu- 
mento di  Geremia  , e lo  ripete  il  Pro- 
feta David  , ancora  , con  maggiore 
Enfafi , peccatOT  dentibus  futi  fremete 
{5.  tabefeet  : L’uva  gudata  , in  agre- 
do, cagiona  due  mali,  indupidifee  i 
denti,  e genera  la  Tabe  , iniifichifce 
colla  Tua  acerbità;  quedi  due  finidti 
edètti  cagionano  nell’anima  , I beni 
di  quedo  mondo,  gudati acerbi  , im- 
bo!ffco/io  iti  vece  ài  nodtitOy  infiarepof- 
funt , fatiate  non  poffunt  , come  dice  io  deci»-  ’ 
S.  Bernardo:  e,  di  più  , danno  acri- idmìoo- 
monia  al  Dente , che  non  sì  irartener- 
fì  ; Dentibus  fremet , tabefeet , chi 
ne  goda  fuor  di  dagione  ; fentimus  la-  ytug.  in 
borare  dentei , poft  uvas  acerbat , chiola  Pf«l<n.  4». 
Santo  Agolìinn  : Intendiamola,  di  gra- 
zia: I piaceri,  quà  giù,  por  troppo,  acer- 
bi, cagionano  rimorfo  alla  Cofeienza  , 
queilfì  é il  Dente  inacidito  : Alterano 
i fermenti  del  cuore  umano , queda  è la 
Tabe,  che  confo  ma:  Non  cosi,  non  così  : 
Rimiriamo,  in  quello  mondo,  le  fo- 
glie dell’Albero,  il  frutto  immaturo, 
mà  tratteniamo  la  mano,  e il  dente, 
altrimenti , nell’  Autunno , troveremo 
la  vite  , fenza  il  frut;o  di  Benedizione , 
HierCilitai , ad  quamfeftinatur  Inprin-  f ,00.  t-to- 
cipio,in  noviffimo  bcr.cdiBione  carebit  : 
altrimenti  parla  di  noi  l'intima  Videbis 
oculfjtuiiy  téfinde  non  coniedet.  ♦•Rrgc.?. 
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Dipo  Santo  Enchrrio  , afcoltiatno 
Santo  AgnOino:  egli  ancora  vide,  in 
eoigtna , il  Paradifo , rimirando  il  mon- 
1il>.  Soli-  > fibtec  ia  Carcere , quid I»  Valatio  ? 
tcijH.  & £’  pur  convincente  ildircorfodel  Sao- 
<om.9.iib.  to!  La  Provvidenza  del  Principe  fom» 
VidMum . ^ ' Carcerati  due  cofe  7 Tanto 

‘ pane,  che  balli  i foflentarli,  invita: 
Tanto  Albergo  , che  badi  per  tenergli 
al  coperto,  e nulla  più:  Qui  entra  ad 
argomentare  Santo  Agodino  ; Che  di- 
rebbe un  Carcerato , fc  fi  vede/Te , ogni 
di , imbandita  una  laura  menfa  p^r  il 
Tuo  fojìentamento , adornata  tira  nobile 
Calleria  perdio  oiiberaoi  Che  direb- 
be ? In  veriiì  , fe  la  (uà  carcere  non 
fofle  la  Carcere  de’ Pazzi , difeorrereb- 
be  cosi  ; Quanto  è più  laura  la  mia 
menfa,  quanto^  più  vago  il  mio  Al- 
bergo, tanto  é maggiore  la  (lima,  che 
io  concepilco  della  menfa  reale  , del 
reai  Gabìnertn  ; fe  fi  trattano  sì  lauta- 
mente , sì  fplendidamente  i Carcerati , 
qual  fari  mai  la  lautezza  , la  fplendi- 
dezza  del  Trattamento  delle  Spafe? 
Auqnfl.  la  ffl  folatium  captrvorum , aliud gau- 

Pfjì.  ii«.  dium  libererum:  E’  oracolo  della  Di- 
vina Sapienza,  che  Dio  dillribuìfce  i 
fuoi  Beni , à due  mani , colla  dejlra,  e 
colla  Jìniftra  ; colla  fìnidra  , iBeni  di 
quedo mondo;  colla  dedra  i beni  Eter- 
Pro».t4.  ni  del  Paradllò  , longitude  dierum  in 
dexterS  ejus,  etinfinrftrS  lyuj  divithe, 
iy  Gloria:  La  finidra  fomminidra  il 
Sojlentamemo  per  i Carcerati , la  delira 
prepara  il  Trattameuto  reale  per  le  Spo- 
le , < Regine  ; l^cva  ejus fub  capite 
Cint  e.  J.  ^ denterà  iHiur  asrrplexabittir  me  ; 
la  finidra  ci  regge  per  fcfiemarci  ; la 
dedra  ci  cinge , per  abbruci  iarci,  Leeva 
fub  capite  tantum  ; denterà , qute  tot  am 
Grcaoiiut  compleSitur  fponfam  , Lteva  pteefen- 
^ tium  remuneratrix , denterà juturcrum  ; 
è chiofa  di  San  Gregorio . 

E , qui , fa  di  medieri , che  farciamo 
un’  olfervazione  : quello  , che  Dio 
prepara  colla  fua  defira  , non  vuol  , 
che  fi  fappiada  noi,  qnàciù  , eculus 
lùUc  xotrvidit , Oeus  ei'fq  e te , q-  a pr/rpa~ 
nafii  enpeSantibus  te  ; I órcerari  non 
fanno  i preparamenti  del  Banciictto 


nuziale,  podbno , tuttavia , argomen- 
tare qual  Ha,  dal  buon  trattamento  , 
che  ricevono  nella  Carcere;  Ad  argo- 
mentare così , c'invita  il  Profeta  , ove 
dice , T orafi i in  dulcedine  tua  , Taupe-  pu  tj. 
ri  , Deus  ; E’  belliffima  l’interpreta- 
zione di  Ugone  Cardinale  , Varafii 
Deus,  needicit  , quid:  Hà  Pff 
IddìOÌnPuTudHa',  iCbeco/'a  bà prepara- 
to ì non  fi  sà , non  fi  dice^  ma  fi  può , 
e fi  deve  inferire  ; fe  e tanto  liberale  la 
mano  finidra  , che  [piega  la  Vahna-, 
che  fari  mai  la  manodedra,  che  tiene 
il  pugno  firn  te  s'  Varafii  , fed  non  di~ 
eit  quid  : fpede  volte,  i Palazzi  Rea- 
li , hanno  le  Cìarccri  fottcrranee , e fen- 
tono  quei  carcerati  , confinati  là  giù  , 
il  calpedìo  , lo  drepito  de’  .Minitlri 
che  paffeggiano  , loro,  fui  capo,  nel 
preparare  il  Banchettoalla  Spofa  , ma 
non  vedono  , non  fanno  nulla;  patro- 
no folarncnte  , c devono  ripetere  , fi 
box  in  Carcere  , quid  la  Palath  ifi bac 
in  ftabulo  , quid  ia  Triclinio  ? fi  tenta  In  folilo^. 
folatia  in  hoc  die  Imcrjmarvm  , quanta  ‘’P'  *'• 
confetct  indie  nuptiaruéif  Sibèeepul-  jnp/-. 
ebra  funt , spsid  efi  Ipfe  ? Sono  tutte  , 
illazioni  di  Santo  Agodino . 

Aggiugne  quedo  di  più  Santo  Ago- 
dino , e hà  ragione  di  aggingnerlo  : 

Non  diciamo  una  Carcere;  ma,  fcun 
Serraglio  di  Fiere  , tenute  alla  Cate- 
na, è si  nobile  , qual  farà  mai  il  Ci- 
necce  delle  Regine  ^ui  in  via  fiepa- 
feit,  quomedo  in  Vatrtà  faglnabud  In 
mille  maniere  lo  ripete  Santo  Agodi- 
no ; fe  é tale  folatium  Capttvorum  ,inPI»lm. 
quid  erte  gaudmm  hberorum  d Hic  te- 
cum  vivttttt , etiamreptiliaTc'’rte  ,qua- 
le  decut  illiuj  regni,  ubi lecum  non  vi-  " **" 
vene,  nifi  Angeli  f Ifiamiicem,  Ifium  Angoft.  in 
Salem  vident  tecum  iaiqtà  , vident  la  P<*’-  »*■ 
tronts  , vident  imi  udici,  vident  tecum 
Befiise , Mufcre , f'crmicull , qualem  lu- 
cem  Jufio  fervati  Infegnateci , Ago- 
dino Santo,  nella  luce, che  nei  vedia- 
mo, fpecchiarci , per  Intendere  la  luce 
tnaccedìbile  ,chear«/ii/  nenvidst  , ut 
ex  bis , qua  animus  novit  ,furgat  ad  in- 
cognita , qua  non  novit  : Alia  fegreta 
di  un  Carcerato,  al  Serraglio  delle  Fie- 
le 1 
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re,  (rlafcia/tftfftxii/urr,  quanto  baili, 
àdidingoere  il  giorno  dalla  notte,  un 
piccolo  traforo,  un  Fin:fltinOy  e non 
più;  venite,  fy*  vUete  , quanto lutni- 
noiìhà  fatto  LUio  i Serragli  delle  Fie- 
re, quanta  luce  godono  i Confinati  in 
quello  Femio  di  Tene  , in  qnefto  mon- 
do : tutto  quel  luminufo  i'plendore  , 
che  ci  piovono  lugli  occhi  , il  Sole  , Is 
Stelle,  i Pianeti,  fe  l'intendiaoio  , é 
nn  piccolo  /piruj/ia  di  quella  luce  inac- 
cciTib-.le  , quam  jufio  Jetvat  , 11'  Dio 
della  luce , Lux lucis , iy  fons  luminij  : 
*ur.  quella  bella  Luce  , che  vediamo  , é 
creata  per  le  mofche  , per  i vermi , e 
per  tutto  il  Serraglio  delle  Fiere  ; fi 
biec  in  ftabulo  , quid  in  Valatie  Qm 
inPi«I.j7.  in  Via  fic  pafcìt , quomcda  ìttVatria  ja- 
ginabit^  Il  Profeta  Daniele,  che  ben 
l'intendeva  , dallo  Spiraglio  della  fua 
Carcere,  dal  Fi»e/rtn0 del  loo  Serra- 
glio , piegava  leginocchia,  e alzava 
eli  occhi  alla  fua  cara  Gerufalémme, 
®an.  c-  f.  fiiSebat  genua  fua  , {y.  teJorabet  , c , 
avvegnachd  prigioniere,  tràlcBcflie, 
nella  cattività  di  iLibbilonia , lì  vede- 
va (empie  avanti  gli  occhi,  tutta  Ge- 
rofolima^  £noi,  anzi  che  deliarnela 
memoria  , ce  ne  dimentichiamo  ? Si 
*“  ■'**■  obhius  fuero  tuì  Uierufai'em  , oblivioni 
de  tur  denterà  mea  , fi  non  propejueto 
Hierufalem  in  principio  Iteiiritt  mete  : 
Siamo  pure  fconCgliati  ! Quando  fen- 
. liamo  invitarci  al  podeiTo  della  Tèrra- 
hcegnita , prendiamo  motivo  di  gitrar 
l’Ancora  in  alto  mare,  e amiamo  di 
vivere  trà  le  Tempefle  ■ 

Se  mi  date  licenza , tri  paleferò  un 
penderò,  che,  ora,  appunto  mi  palfa 
per  la  mente:  E’  un  Paragone  dozzi- 
nale, maerprime  à maravigliala  no- 
(tra  Holidità;  Un  Condannato  all' Er- 
gadulo,  alla  Galea,  al  remo  (e pure 
é vero  ) talora  lì  addomellica  , à fe- 
gno  cale , col  Tuo  bifcc/cro , col  foo  Sac- 
cone, col  fuo  fordid'ffimo  Albergo  , 
che  , fplrato  il  tempo  della  fua  condan- 
na , invitato  alla  libertà  , chiamato 
alla  Patria  ( chi’I  crederebbe?  ) non 
accetta  l’Invito , antepone  alla  libertà , 
calla  Patria,  TErgadolo,  e la  Galea  ; 


retta  à batter  il  remo , Buona  voglin  , 
e vi  retta , tutto  contento  : Oh  Ani- 
me vile  ! oh  batti  penfieri  ! oh  Gente 
da  Catena!  Contro  ehimifcaglio  io? 
mi  fcaglio  contro  dime,  il  quale,  rro- 
vandomi  in  quetto  batto  mondo , en- 
tro un'  Erganolo  di  relegati  , in  un 
Serraglio  di  Schiavi , quando  nel  ve- 
dermi dintorno,  indorata  la  Galea , e- 
tornito-  il’  Remo  , dovrei  efclamare  , 
fi  bine  in  Carcere,  quid  in  Valatiof  fi 
brec  in  ftabulo  , quid  in  Triclinio  ? in 
vece  di  afpirare  alla  Patria,  eleggo  di 
rettar  Buona  voglia  al  Tacco , al  iMÌcot- 
to,  al  remo,  alla  catena,  6r  ftrvire  Grt(tori„, 
delicioj puto , ^ amainus  miferi  famem 
nofiram  ^ Quanto  mai  fono  io  cieco  , 
mentre  rimiro  il  mondo!  Enigma  dei 
Paradifo!  Anche  Pietro  tu  fconiiglia- 
to,  quando  in  vedere,  o2gi , Cui  Ta- 
borrc  , un’  Enigma  del  Paradifo  , in 
vece  di  dire  adiamo',  prefe  à dire  , 
Fermiamoci , faciamus  bìc  tria  Taber-  tue- e y. 
nariibo:  Nonsà  trattenerli  Santo  AfO- 
Itino  dal  riprendere  quel  dilt^no;  Ta-  .. 
bernaculurnVetegrinatuiutn  eft,  Domus^’' 
fempCT  maneniium  : 11  Paradifo  non  tf 
unTabernoiolo,  è una  Cafa;  chi  fàb- 
brica tré  Tabernacoli  fulla  Terra  , Ir 
allontana  tré  volte  dal  Paradifo  ma> 
filialmente  Pietro  difegnava  tré  Ta- 
bernacoli, SCrifto,  à Mné  ,aà  Elia  y 
merita  qualche  Icufa  : Noi  sì,  lìamo' 
inefculabili  , che  , fulla  Terra  , fab- 
brichiamo i noltri  tré  Tabernacoli  alla 
Contapifeenza  degli  occhi,  allaCawu- 
pifctnxa  delia  Carne,  e alla  Superbia- 
della  vita  ; e in  quelli  tré  Etgattoli 
dell’  Anima  , ripetiamo , Buone  voglie , Lue.  c p- 
Bonum  efi  , nos  bìc  effe  r Pare  imponibi- 
le à concepirlo  , per  cofa  vera  , che 
waSpofa,  una  i(rgina,  nel  (eotìrlì  in- 
vitare alla  Coruna,  alla  Regia,  eleg- 
ga di  tettar  Buona  voglia  tra  le  forji- 
dezze  dell’  Ergallolo  , c pure , non  fece 
appunto  ci-sì  la  Regina  Elilabrtta  ?* 
Rinunzio,  dille,  al  Paradifo,  purché 
mi  lì  concedano  quaranc’anni  di  Bi- 
Icotco  rull".  Terra  : Deploriamo  quell» 
elezione  Iconlìgliata  ; ma , quante  vol- 
te , ne  facciamo  noi  una  più  vergo- 
Ttt  » goo- 
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gnofa  , rinunziando  al  Paradifo  , prò- 
pur  PugiUum  bordci^  fragmenTa- 
ni!  ? non  facea  così  il  mìo  Ignazio  , 
in  rimirare  le  (ordidezze  del  Serraglio, 
fapea  dire,  lltu,  quàm  fordet  Ttllut , 
dum  Cxlum  afpicio  , e dopo  data  un’ 
occhiaia  al  Mando  , dava  , con  Ber* 
nardo , una  occhiata  al  Ciclo  ; Segui- 
tiamo anche  noi  la  traccia  di  quelìi  due 
gran  Santi,  e rimiriamoli  Paradifo  , 
non  più  nel  primo,  mìine\ fecondo  E- 
Kìgma , Caeìum  ccntemplor  : Di  nuo- 
vo, confideremui  inclitam  Zirbi!  illiu! 
felicitatem , in  qtìar.tctm  confidcrate  pop- 
fibilt  fft . Il  Oeatore  hà  creato  l'uomo  , 
follenuto  in  piedi,  affinché  poffa  alza- 
re gii  occhi  al  Cielo,  per  contemplar- 
lo : Trocerum  animai , »»  effigiem 

puìchcrrimre  fpeculationt!  erc8um  ; notò 
Caffiodoro. 

II. 

Fù  opinione  (ingoiare  di  alcuni  A- 
flrologi , che  le  Srclle  del  Firmamento , 
non  fìeno  altrimenti , Corpi  luminoli , 
incaflrati  in  quella  gran  volta  di  ^iur- 
ro,  ma  fieno,  tanti  forami,  tanti  fpi- 
ragli  delio  (lelfo  Firmamento  , per  i 
quali  trafpirano,  da  Cielo i Terra,  le 
ftintìUt  della  luce  inacceiTibile  , che 
rifplende  nell’Empireo  ; quelle fcintil- 
le  , che  trafpirano , fanno , fu  gli  oc- 
chi nodri  lontaniffimi  , apparenza  di 
Stelle  fiffer  Sia  (Iravagante  V^firolo' 
ria,  mentre  ciò  dice  ; none  certamen- 
te Óra  vaga  me  la  Fede  , mentre  ciò 
infegna;  Caell-  enarrant  Cloriaw  Dei  y 
legse  il  Caldeo  , qui  Cedo!  fufpicit  , 
videi  gloriam  Dei  : Chi  di  un’  occhiata 
al  Cielo,  vede,  in  enigma,  la  Gloria 
del  Paradifo , quantum  in  itnigmaie  po~ 
tefi  infirmila!  bumana  : Cogltari  ex  ali- 
qua  parte  , potefi  in  anigmate  , dici- 
rame»  non  poteft  ; fe  ne  protefia  Ago- 
flino. 

E , che  fìa  così , non  ne  può  doWtarc 
chi  é pratico,  in  legger  le  vitede'San- 
ti:  Tutti  , leggiamo  , che  avevano  , 
perfuo  cofiume  quotidiano,  alzar  gli 
occhi  al  Cielo:  Il  mio  Santo  Ignazio 
cofiumò  farlo,  con  tanta  frequenza  , 
che  ne  riportò  quello  cognome,  quell' 


uomo , che  fempre  mira  in  Cielo , e , ia 
mirarlo  , non  fi  faziava  di  ripetere  , 
quàm  fordet  Tellu!,  dum  Ceelum  afpi- 
cio  I II  Santo  Vefeovo  Martino  , pri- 
ma di  morire,  domandò  quella  grazia  , 
di  poter  dare  una  occhiata  al  Gelo, 
finite  me  Caelum  afpicere  , e ne  refe  la 
ragione  , ut  fio  itinere  ituru!  Spirita! 
ad  Dlum  dirigatur  : Anche  S.  Niccolò 
di  Bari  , inftante  morte  , volle  fpirar 
l’Anima  , fnfpiciem  in  Ccelum  : che 
più  ì Quante  Immagini  de’  Santi , vi 
rapprefentano  1 Pittori , gli  Scultori , 
per  rapprefentarle , in  atto  di  andare  al 
Paradifo , ce  le  rapprefentano  in  atto  di 
alzar  gli  occhi  a!  Cielo:  E perché  ciò? 
Iddio,  colla  fua  immenfità  , fi  trova 
egualmente  in  Terra,  che  in  Cielo  , 
in  ipfovivimu! , movemur , i^flimui  ; 
ovunque  fi  goda  Dio , quivi  è Paradi- 
fo, perché  dunque  indirizziamogli  oc- 
chi al  Cielo  , quando  indirizziamo  gli 
affetti  al  Paradifo  ? Perché , qui  Coelot 
fufpicit  , videi  gloriam  Dei  ? non  fi 
raffigurerebbe  ugualmente,  rimirando 
la  Terra?  Signori  nò,  il  Cielo  é il  fuo 
proprio  enigma  più  efpreffivo  ; \ofpec- 
cbio  più  fedele  à noi,  chevidemtu  per 
fpeculum  , Ì3o  intenigmate:  Il  Profeta 
ne  dì  la  ragione  in  poche  parole  , ove 
dice,  che  i Cieli  fono  un’opera  delle 
mani  Divine,  fatta  con  psomit  Aufi- 
zio  , qui  fede  Coelot , in  Intellellu . 

San  Gregorio,  e Santo  Agofìino  cl 
faranno  comprendere  quella  fublima 
ragione  , che  ne  apporta  il  Profeta  : 
Udiamo  San  Gregorio  : 11  Cielo  (Iel- 
lato, altro  non  é,  che  WP^elo,  i\  Sipa- 
rio , che  tramezza  tri  il  Paradifo,  e noi , 
ed  é il  velo  rovefeiato , fi  vede  per  ifebie- 
na  quel  velo,  non  da  fronte  : Quicquid 
contemplati  rtunc  pofiumu! , non  efl  ipfe 
decor  , fed  velamenium  decori!  ; non  é 
il  Teatro  , é il  fuo  Sipario  ; non  é la 
Trefpettiva  , é il  fuo  velo  : Or  fe  il 
fiparlo  rovefeiato  , Ce  il  velo  rimirato 
per  ifebiena  , purè  sì  vago,  sì  nobile,, 
che  incanta  gli  occhi  noflri , bada  aver 
difeorfo,  per  inferire  qual  farà  il  Tea- 
tro , la  profpettiva , qual  farà  dccor  ip~ 
fje  , fu  incanta  gli  occhi  nodri 

tU’O 


in 

Br<vi«r« 

II. 

In  LeO. 
Brrv>4*. 
d.Dcc.  , 


AQ.  c 171 


FféLiif» 


Gregor* 

lib 

io.rib.ia 

R-cg. 


Digitized  by  Coogle 


I luci  Enigmi  51 


tum  decoitsf  Bell’ enigma  del  Paradifo 
fabbricò  l’Archilctto  Divino,  quando 
ftcìtCmìos  in  InulltSu  ! Una  gran  pro- 
va dell' arte  umana  è (lata- quella  di 
teffer  gli  arazzi,  inventata,  in  Arras 
di  Fiandra,  ondehan  ptcfoilnome  di 
/Irnzzi  propagata , con  tanto applaufo, 
per  il  mondo  tutto  ; un  fol  difetto  é 
notabile  in  quel  mata vìgliofo artifizio; 
Quanto  fono  vaghe  le  figure , inteffute 
in  que’ drappi,  à chi  le  rimira  da/r  an- 
te ; altrettanroirregolare  comparifee  la 
TefTitura  , sfigurate  le  figure  , à chi 
le  rimira  per  i/cbiena.;  In  quale  flima, 
in  qual  prezzo  farebbe  j prefTo  di  noi , 
quell'arazzo,  il  quale  eziandio 
to  per  ifebitna  , ftifTe,  tuttavia  , un’ 
ineantefimo  degli  occhi  noUri  ? queflo 
drappo  maravigliofo  hi  faputo  telTete , 
colle  Tue  dita,  l’Arte  Divina,  la  quale 
»à  fare  le  opere  Tue,  lenza  difetti , un 
velo  rovefciaio , che  incanta  gli  occhi 
di  chi  lo  rimira  quando  voglio  ve- 
derlo , videbo  Ccc'os  tuos  , Optra  digito- 
rum  luorum  : Chid  perito  nell’aitedi 
telTerc  gli  Arazzi , allorché  gli  rimira 
rovtfcìati  , non  vedi  il  fuo  bello  ; si 
tuttavia  argomcntarnt  la  Bellezza  , sà 
riordinare,  nella  Tua  immaginazione, 
tutte  quelle  teflìture  irregolari , e con- 
fufe  : Quell’  arte  avevano  i Santi  , 
Agollìno,  Gregorio,  Bernardo,  Mar- 
tino, Ignazio,  i quali  avevano  fcicn- 
Sjp.  e.  IO.  tiam  Sandorum  , in  vedere  quel  vth 
per  ifebiena  , Capevano  rapprefentarfì 
il  fuo  bello  dì  fronte  Coelum  contein- 
plor,  per  rapprefentarmi  il  Taradifo, 
dicea  Bernardo  : Sìrtite  me  Coelum  nf- 
plcere , dicea  Martino:  btuquàm  for- 
det  Tellus  , dum  Calitm  afpioio  , Igna- 
zio : Eft  Velamentum  decorìs , Coelum 
quod contemplamur  f dicea  Gregorio  : e 
Santo  Agoflino  con  più  enfafì  di 
tutti  , ad  illud Coelum  Coeli,  Terrte no- 
ia pf.u-i.  Coelum,  Terra  eft , e chiama  il  ter- 
zo  Cielo,  Taradi/umVaradirorum:  Il 
Gei»,  ad  Cielo  (Iellato,  paragonato  al  Cielo  Em- 
lu(C(.  pireo  hi  quella  proporzione , che  hi  la 
nodra  Terra,  paragonata  al  Cielo  flel- 
lato;  la  noflra  Terra  é un  Pu«/«  para- 
gonata al  Firmamento,  Funlìum  eft. 


in  quopugnamut  ; 11  Firmamento  é un  Sente,  in 
Tunto,  paragonato  all’ Empireo:  Con 
frafe  diverfa  , tutti  ne  inferivano  lo  N«quefl- 
fteffo,  che  chi  alza  gli  occhi  ai  Cielo 
delle  Stelle;  fi  vede  avanti  gli  occhi  in 
jEniemate,  il  Ciclo  de’  Beati,  il  Pa- 
radilo  ; jQiii  Coelum  fufpiclt , videtGlo-  Lict.  Fir. 
rhm  Dei:  per  qued’ufo  oculi  bomìnis  ••/•«fedi- 
ad  Coelum  eredi  , ad  ufo  di  rimirare 
fpedb  il  Odo,  fai  ve  Lattanzio.  * ’ 

Per  quanto  amate  l’anima  vodra  , 

Cridiani  Uditori  , Candidati  del  Pa- 
radifo,  fatequelia  prova  : A notte  fe- 
rena  , fidate,  per  falche  tempo,  gli 
occhi  vodri  nel  Ciclo,  à vedervi  bril- 
lare le  delle , fuglì  occhi , e fappiate- 
nii  ridire,  fchò detto  ilvero,chefue/- 
la-ccchìata,  ci  apre  le  porte  del  Para- 
difo  fugli  occhi , quantum  in  anigmate 
foieft  ìnfirmitas  bumana  ; Fatene  la 
prova  , fatela  ,più  di  una  volta , c fap- 
piatemi  ridire , fe  io  pronodico  da  buo- 
Adrolpgo  : ò voi  avete  un’anima 
di  Spirito  ; E in  dar  quella  occhiata 
vi  fentirete  piovere  fugli  occhi  Civita- 
lem  Sandam  •defeendentem  de  Ccelo:  òr 
voi  avete  un’ànima  di  Carne,  efen- 
iirete  dirvi  alCpore,  quel  che  fentiva< 

Lutero,  nel  rimirare  il  Cielo  à notte 
ferena  , del*  , feìbeìlo,  mànonfeìper 
me  ! Se  fiere  de’  Primi,  v’invaghirete- 
del  Paradifo  : fe  fiete  àe' fecondi , v’im- 
paurirete dell’Inferno  , farà  fempre- 
fruttuofa  la  vodra  occhiata  ; Dite  pu- 
re, chiunque  voi  fiate,  Sinite  meCoe-- 
hort  afpkere  : mà  , perché  fon  certo  , 
che  voi  liete  de’prim;,  in  dar  quella- 
occhiata  , efclamate  , col  Profeta  , 
quàm  magna  eft  DomusDei,  & Ingeni  BitucH. 
lotus  ’PojjejJìonis  e/uj  ! quanto  grande  *•  >• 
farà  mai  la  Cafa  d'iddio , la  Regia  de’ 

Beati  ! Dalla  veduta  del  Firmamento , 
fi  argoifee  , non  folamente  la  Faghez-r 
za,  fi  arguifee  altresì  V^ytnip^-zzà^ dell’ 

Empireo  , direte  cosi  : la  più  piccola 
della,  di  quelle  tante,  che  mifciniil- 
lano  fugli  occhi,  é di  grandezza 
ta  quattro  volte,  maggiore  di  tutta  la 
Terra  , di  tutto  quedo  baffo  mondo 
(oh  Dio,  lafciatemi  parlar  cosi  ) fe  i 
Chiodi  delle  Porte  del  Paradifo  fono» 
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n grandi,  quali  faranno  mai  gli  Ap> 
portamenti,  le  Gallerie,  le  Sale  Re- 
gie della  Cafa  Beata?  quàm  magna e!l 
Domus  Dei  I La  fola  circonferenza  dell' 
Empireo  , fi  calcola,  che  Ila  dì  quella 
Sr^•^  In  ampieizi  ,quatin)milafeuf cento feilnn^ 
Mi.t.0».  fifjci  millioni  di  Leghe  ; Tutta  l’Ari- 
metica  non  baila,  à rinvenirne  il  Col* 
colo;  E,  fecondo  quella  mifura;  quan- 
do anche!  Beati,  folTero  perafeende- 
re  al  numero  di  dieci  mila  millioni 
tuttavia,  adogni  Beato,  toccherebbe 
ilpoHedere  tant’ampiezzadi  Patrimo- 
nio , quanto  gira  , quattro  volte  , il 
Sxnr».  in  mondo  tutto  : quàm  maga*  ejl  Domut 
^ Dei!  quàminzens locus polftljioms e)u>  l 

’ quam  jot.iet  le/.ut,  dum  Caelum  mpf 
do  ! quàm  ridiculi  funi  mortalium  ter- 
mini ! riiuirate,  rimirate  il  Cielo  , e 
• proverete  quanto  fia  grande  il  frutto 
voftre  occhiate  ; Cr  fi  miraris  fa- 
bricam,  ama  l'abricatorem  ; San  Tom- 
mafo  di  Villanova  infegna  , che  uno 
de' più  chiari  fegni  della  Predell inazio- 
ne , é il  rimirare  fpeflb  il  Cielo  , il 
parlare  fpelTo  del  Cielo , e ne  rende  la 
ragione,  che  mi  appaga;  un  Pellegri- 
no , che  s’incammina  alla  Patria  , ò 
co’  fofpiri , ò.colla  voce , ò co’  fguardi , 
1 p«  c.  1.  ^ rivolto  fempre  alla  fua  Patria  ; obfe- 
cro  vos  , tatiquam  advenas , & peregri- 
nos  , Alzate  gli  occhi  ; e à chi  voIrlTe 
impedirvelo,  ripigliate  , /tri/e  me  Cce- 
him  afptcere  , ut  fuo  itinere  iturus  fpi- 
mu}  ad  Deum  dtrigatur:  Collumano  i 
Viandanti,  e pellegrini,  portar  fecola 
Catta  Geografica  , ove  in  poche  linee , 
fi  raffigura  la  diflanza  , la-condotta  di 
tutto  il  viaggio  : Il  Creatore  ci  hù  rìf- 
parmiata  quella  fullecitujine , egli  lief- 
in colle  fue  Dita  Divine,  à caratteri 
di  lidie,  ci  hi  dcfcmto  in  Cifra  il  Pa- 
r-adifo  , ove  liamo  incamminati  : Il  Fir- 
mamento é una  Carta  CeograficadeU’' 
Empireo  , rimiri  fpclTo  , legga  que’ 
pìccoli  caratteri  , mifuri  quelle  poche 
linee  , fuo  itinere  iturui  fpiritus  ad 
Deum  ; La  Carta  non  può  ellcr  dc- 
fcritta  con  piùefattezza  , con  più  pe- 
rizia , fede  Ccelot  in  Intelle^u  , l’hù 
luifurata  Dio  colia^fua  fapienza;.  rtù. 


deferitta  colle  fue  dita , vldebo  Calde 
tuoSf  opera dìgitorum  tuorum,  ecel'hlk  il; 
diilela  fogli  occhi  , extendent  Ccelum  P/«l.ioi. 
ficut  pellem  ; fub  Calo  , tanquam  fub 
pelle  Divinarum  Scripturarum  legimus  a„u„h 
nane  ^ fedpofleapiicabitur  ; Peggio  per  prii  io). 
noi,  fe  fumo  di  quelli,  che  fiatutrunt  tu\.  u, 
oc  uhi  fuos  declinare  in  terram  , fenza 
mai  dare  un’occhiata  al  Cielo  flellaco, 
enigma  del  Cielo  empireo  , qui  Cahe 
fufpicit , v'uiet  ghriam  Dei  : Chi  hà  , 
in  mano  , una  Carta  Gec^rafrea  ben 
deferitta  ; in  un  Pugno  , comprende 
un  Regno-;  Chi  dà  un’  occhiata  al  Fir- 
mamento , fe  è mediocremente  intro- 
dotto nella  Geografìa  della  Terra  prò- 
melTa  , in  un  oecbiata , fe  la  vede  avanti 
gli  occhi;  e feotc  dirli  al  Cuore,  Ani- 
mo, andiamo,  date  vela^  in^filte  re- 
mis  : E’  vicina  la  Terra  incognita , ne 
vedo  i lumi , che  mi  fcintillano  fugli 
occhi  ;■  Uefpice  Sion , btbìtationem  opu-  ***‘‘ 
lentam  : Parla  al  nollro  Cuore  il  Cielo , 
con  lingua  di  Stelle  , dice  il  Crifoflo-  chryfoft. 
mo  : Calum  , tamummodo  apparens  , homii.  m 
loquitur . fP*  *■*  He» 

Infegna  Santo  Agoflino  , che  una  "'***• 
loia  filila  delie  delizie  del  Paradifo  , 
fe  difcendelTe  dall’  Empireo  all' Infer- 
no, ouella  fola  (lilla , in  un  momento,, 
addolcirebbe  tutte  le  pene  dell’ Infer- 
no, l’Inferno  G trasformerebbe  in  un 
Paradifo  . Si  una  gutta  illius  Caieflis 
Beatitudinis  in  htfernum  deflueret , om-  Aag  Ctrm. 
nes  inferni  amaritudinet  dulcoraret  'rinifi-. 
Anzi , altrove , aggiogne  ,fi fanem  Dei 
viderent  ine liifi in  Ca<  cere  inferni , con-  li^J.fVì- 
tinuo’  Difernus  in  amanum  verteretur  pile!  hibi- 
l\tradifum  ; Non  farà  mai , che  \eflil- 
le  di  quella  ineffabile  dolcezza  difeen- 
dano  agli  Abiflì  ; mà  fempre  ìefcintille 
di  quella  luce  inacceffibìle  ci  folgoreg- 
giano fugli  occhi  ; £ quelle  non  ba- 
llano à farci  comprendere , in  que’ lu- 
mi , che  vediamo,  che  la  terra  prò- 
rnelia  è vicina  ? e che  é terra  abita- 
ta ? Cosici  rifolveffimo  noi  di  alzare 
fpelfo gli  occhi  al  Ciclo,  com' deetto,, 
che  qui  Ccelot  fufpìdt  , videt  ghriam 
Dei , quantum  in  renigmate  poteji  Infir- 
mitas  bununa  : videmuj  nuac  per  S pe- 
ate 
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Xttlut»  1 in  amgmate  ; del  ritnanen- 
rti-  e-  <*.  te  , crulus  ncn  vidit  Deut  abfque  te,ma 
pueparfiftì  expeélantibus  U : li  Ciclo  è 
un  bello  fpecchio  del  Paradifo;  mà  pu- 
Tom.  I.  re  , dice  S.  Agoftino  , -vnlutn  tuum 
lìb.  i|.  ptr  fptculum  ■Cali  , non  Jicut  tjl  , ap- 
Xoofeft.  pg^ff  Tutti  bene  , ma  , per 

mioavriro,  San  Bernardo  più  di  tut* 
ti,  riformar  concetto  , di  quanto  pe- 
fo,  (ìa  quefia  feconda  occhiata , colla 
quale  rimiriamo  il  Cielo  Cullato,  enig- 
ma del  Cielo  Empireo  ; Le  parole  del 
Santo  Abbate  non  pofTono  effer  più 
l)elle  1 Tropttrea  relìum  fccit  hominem , 
ttiam  cot'porc  ipfo,  UT  altollent  ad  Sf- 
dera  vuliui  fufpìret  ; Iddio  hà  fatto 
l'uomo,  col  volto  fol levato,  affinché 
. alzi  fpeffo  gli  occhi  al  Cielo , e che  ve* 
«etiMrd.  dtà  ? vijto  tpfa  tam  lucidi./Jìma  regionis  , 
vebcmtntiffimum  efl  iacenthmm  ^mo- 
ris  , provocatio  fiagranti/Jimi  dfjìde- 
rii  ; quella  occhiata , non  può  di  meno, 
chenondefli,  in  noi,  un’amore  vee- 
mente , e un  dclìderio  ardente  del  Pa- 
radifo;  fé  pure  non  Hamo  una  di  quel- 
le anime  di  cui  dice  il  Profeta,  ^d~ 
hterit  Tavìmento  anima  wea  , Glufa 
inPCiit.  S.  Agoflino  , Caìum  Camera  , Tetra 
Vavimentum  : Se  non  fiamo  una  di 
quelle  anime,  che  in  vedere  i confini 
della  terra  promelTa  , Tenta  intimarli 
nciiiRoii.  da  Ila  Tua  Cofeienza  : Vid>fiiillam  oculU 
e.  uii.  tuis  y non  naujlbis  ad  illam . 

ili. 

Volevo tratteitermi , ancor  più,  in 
quella  bella  politura  , in  veduta  del 
C'elo,  mà  Santo  ifidoromi  eforta  à 
chiuder  gli  occhi,  e,  ad  occhi  •ebiuji^ 
rimirare  il  cuore  bimano^  Guida,  più 
di  ogni  altra,  licura,  alla  Terra  inco- 
gnita . Enigma  . più  di  t^nl  altro>  ef- 
prelTivoq  /pecebh-,  p'rù  di  ogni  altro, 
fedele  del  Paradifo:  Homo  , ■quid  mh a- 
■ d/s  Bu-  fy‘lf’’nmaliiiudines  f Animi  lui  A- 
na.  byfjum  intra  , ed,  eccoci,  giunti  alla 
terza  occhiata  di  Bernardo,  mundum 
'Video,  Ceelum  contemplar , riRa  l’ulti- 
ma , meipfum  confiderà  ; Quella  T cza 
occhiata  farà , la  più  chiara  di  tutte  , 
quantunque  entri  in  un  grande  ^ùifib, 
cMtaodo  nel  cuore  umano  : Chi  vuol 


rimirare.  In  uno  fpecdiio  maraviglìo- 
fo , il  Paradifo,  rimiri  il  cuore  umano , 
dice  il  Profeta , mirabilisfaSaefl  ficien- 
tia  tua  , e*  twf  : ex  me  , dal  veder  me  , ***' 

fé  apro  gl!  occhi , imparo  à conofeere  il 
Paradifo,  preparatoper  me. 

Rinnovare  Tattenz  one , Di  voti  Cri- 
lliani,  candidati  del  Paradifo,  lo  ve- 
drete, più  che  mai,  chiaramente:  fe 
vi  fovviene  ; Il  terzo contralTegno  ,che 
fpinfe  il  Colombo  alla  conquifla  del 
Mondo  nuovo , fù  una  nuvola  tempe- 
flvfa  ; In  veder  quella , efclamò  , più 
che  mai , con  lieta  voce.  Animo,  ani- 
mo, quella  Tetnpefla,  é un  chiaro  av- 
vifo  del  Torto  vicino  : Quello  terzo 
avvilo,  invita  ancora  noi  al  Paradifo: 

Il  Cuore  umano  f e chi  può  negar- 
lo? ) è una  nuvola  tempre  in  tempe- 
fio  , ofeura  , e borafeofa  : quella  ofeu- 
fità  continua  , quella  borafea  tempelio- 
fa  , é uno  fpecchio  fedele  della  Beati- 
tudine eterna  del  Paradifo:  Inquietutn 
efi  cor  nojlrum , donec  tequìefcat  in  te  ; 

V Inquietudine  del  Cuore  umano  , ci 
mette  avanti  gli  1x0+1!  la  requie  Bea- 
ta ; mà  fa  di  mellieri  faper  Tufo  di 
quello  fpecchio  maravigliofo:  Attenti 
di  grazia  : Ci  alTicura  San  Bernardo, 
che  il  cuore  umano  é lo  fpecchio  p'ù 
fedele  òel  Paradifo:  Trincipalt  fpecu- 
lum  , ad  videndum  Deum , eft  animiti 
rationalit  intuens  fe  ipfum , oia.c.  1» 

Chi  rimira  il  (w  volto  in  uno  fpec- 
chìo,  vede  Tempre  comparireuntro  11 
Criliallo  , dalla  parte  de/ira  , la  +ùa 
pane finijl ra  ^ dalia  Sinifira  \aDeflra: 
fe  voi  avete  una  Cicatrice , un  neo  , 
nella  delira  patte  del  volto,  fpccchia- 
tevi,  e vedrete,  che,  dentro  il  Cri- 
llallo , muta  mano , vi  comparirà  la  Ci- 
catrice à mano  fin  idra  : Quella  com- 
patla  fa  il  cuore  umano,  fe  noi  Tap- 
piamo fpecchiatei,  dice  Santo  Agodi- 
no  ; le  finifire  impreflìoni  del  nollro 
Cuore,  le  inquit  tudini , le  follecitudi- 
ni  , le  turbazicni  , l'infaziabilità  , c! 
mette  avanti  gli  ocihi , qual  Ila  , à de- 
fira  la  quiete,  la  pace,  la  calma  , la 
pienezza  de’ ^ni  Eterni  del  Paradifo; 
maluwefl interpretatio  Boni,  nonpotea 
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dirlo  meglio , Lattanzio  Firmiano,  II 
male  é un  fedelifltmo  interprete  del 
Bene  : Quanto  t!  più  borafcofa  la  T etn- 
pclla  del  noliro  cuore,  tanto  più,  al 
vivo,  vi  rapprefenta  la  felicità  inalte- 
rabile del  Paradifo  ; quello  gran  male 
è l’interprete ;di  quel  gran  bene:  Il  Pa- 
radifo  poffiamo  (olamente  conofcerlo 
Gilib.  Ab.  perconghiettura  : Magmimillud  incon- 
erm.  li.  /'pj^  relinquìtur . 

Sù,  dunque,  Crilliano,  ^nimi  tui 
Anguf.  In  ^by/fum  intra , quid  profundius  sAhyJfo 
Pili*  41.  cordit  btsmanif  Prendi  lo  fpeccbio  in 
mano , e prendi  ad  odervare , con  San- 
to Agollino:  é Tempre  inquieto  ilcuo- 
TC  umano,  per  uno  di  quelli  tri  venti 
contrari , che  muovono  tempeda  : ò 
perché  il  Tuo  defiderio  rella  ingannate; 
ò perché  teda  contraflato  ; à perché 
feda  privato  del  bene  che  defide- 
fa:  In  quelle  tré  origini  di  ogni  tem- 
pefla  , fpecchiati  à finflra , e vedrai , à 
tieflra  le  tré  origini  della  Calma  eterna , 
l:1i.  I.  de  beatitudine  del  Paradifo:  Ibi  effe. 
Civii.c.it.  noflrum  non  babebit  mortem  t ntjfe  no- 
flrumnon  babebit  errorem:  ^Amareno- 
ftrum  non  babebit  «ffenflonem  ^ è Santo 
Agodino,  che  addita  lofpecchio;  non 
babebit  mortem , non  teme  di  redar  pri- 
• voto:  non  babebit  errorem  , non  teme 

direnare  ingannato:  non  babebit effen- 
fionem  , non  teme  di  redar  contraflato: 
Qaed' amarexxfl  mi  fcuoprc  quella  dol~ 
<nxa  : Queda  tempefla  mi  avvifa  quel- 
la calma  ; Quella  inquietudine  mi  11 
comprendere  quella  Beatitudine:  ogni 
afpetto  finflro  , mi  comparifce  à de- 
/ha,  per  Jpeculum,  (tr  in  anigmate  : Il 
male , che  io  efpetimcnto  del  continuo , 
mi  ferve  d’interprete  fedele,  da  cono- 
feere  quel  bene  infinito,  malum  efl  tn. 
terpretatioboni:  Il  cuore  umano,  pri- 
vato, ingannato,  e contraflato,  mi  fà 
conofcerc  un  bene, /ejtzn  privazione, 
fenza  inganno , fenza  contxaflo:  oh  fpec- 
chio  fedele  ! Mtìpfiim  conjidero  : mira- 
biUsfa/ia efl  f lentia  tua,  ex  me:  Non 
bada  un’occhiata  , ò due  : Io  voglio 
faziarmi  ne!  rimirare  /pecchia  si  niata- 
, _ vigliofo,  che  riforma  le  Immagini  dif- 
formatc:  Creatura  fum  fpeculum,  in 


quo  creator  vìdetur  : Muta  manorim-  L.  Juftt- 
magine  nello  fpecchio  , come  muta  "•*"  * 

mano  il  Dolore  nelnodro  Corpo,  <f'',p'j 
pcrimentiamo  tutti  iSits  Jiniflrorum  , piatire  de 
indexterli  partibut  fentivi  : Coiigrej. 

Sù  , dunque  , di  nuovo , ,Animi  tui 
Abyffum  intra,  Crilliano  fedele,  fe  fei^ 
vago  di  vedere  il  Paradifo  per  fpecu- 
lum ; mira  di  nuovo:  il  Cuore  Umano 
é Tempre  inquieto,  per  uno  di  quedi 
due  capi  : ò perché  non  hà  quello , che 
vuole , ò perché  non  vuole  quello  che 
hà;  ò gli  manca  ciò  che  piace",  ògli 
abbonda  cièche  difpiace  : ora  é tempo 
difpecchiarfi  , por  rimirare,  trafporta- 
te  à deflra  le  finidre  impieflioni  del 
Cuore  ; quicquid  volet  erit  , quicquid  * 
nolet , non  erit , dice  Agodino , in  due  ’ 
parole,  non  volet  aliquid,  quoddeerit:  Aug.Tom. 
non  deerit  aliquid , quod  vokerit  : quic-  1.  '.i* 

quid  amabìtur  aderii , nec  dejìderabiiur 
quod  non  aderii,  6f,  quod  efl  omnium 
BeatiJJìmum , ita  femper  fare  , ceatum 
erit  : Queda  Infcrizione  fi  vede  dam- 
paca  Tulle  porte  del  Paradifo  , ugni 
piacere  prefeote,lontano  ogni  difpiace- 
re  : Se  non  fono  affatto  cieco , io  vedo , 
nelle  miedomediche  borafche , il  Mar 
pacifico  della  Calma  eterna  , ex  me 
feientia  tua:  Imparo,  qualiia  la  Vita 
in  Porto  , mentre  olfervo  , che  quà  sii»i«n. 
giù,  omnit  Vitaì/aufragiumefl . l.|.dcPr«- 

Entriamo , di  nuovo,  in  quello  Abif- 
fo  fenza  fondo  : U na  di  qui-de  due  -Ar- 
pie fquarcia  il  Cuore  umano  (é  Santo 
Agallino,  che  cl  prclenta  io  fpecchio 
alla  mano)  òla  necejjìtà  di  chi  polfie- 
de  poco:  ò V iniquità  di  chi  podlede 
molto:  ìdjiHa  ibi  necejfltas , nulla  iniqui- 
taj,  ecco,  à delira  , riordinati  tutt’i 
difordini  della  finidra  : In  Paradifo, 
chi  podiede  non  é iniquo  ; chi  non  pof- 
fiede,  non  è bifognofo:  -Animi  lui  Abyf- 
fum  intra , e vedrai  chiunque  tu  Ila  , 
vedrai,  che  -Abyfui  Ahyjfum  invocai , pf,i.4,, 
nell'abilfo  delle  inquietudini  del  Cuore 
umano,  fi  fentc  di  riflelTo,  la  voce 
àrW  -Abijfo  corrifpondente  dell’ eterna 
Beatitudine  : Fà  un  Eco  didbnante 
la  voce  del  Cuore  umano  ; ad  ogni  Tua 
nùferia  quà  giù  ; rifponde , da  alto, 
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chryfoft.  UM  Contraria , niaìunt  tjlìtutr-  fuoi  difetti  gli  errori  tutti,  defcrit- 
homii.  i.  prttano  boni  ; Enigma  ftiìn  eftnoftra  ti  nd  cuore  umano:  Chi  benravvifa 
*^^^'‘^^l  miferìa:SiinCorbom}'iiiHonaf(en([it:  «quelli  errori  polTiede  quella , 
f.  I. Jc  Cérhominls  th'uc  aj'cfndat . eterne  fetentia  tua  : InvtnirKus , , 

fi-  Poniamoci  ad  alcoltarlo  quell’ £c«,  lèi,  wowjfr  : L’ombra  è un’errore  della 

e vedremo,  che  non  fallifce  mai  la  Luce,  epure,  borat  de  lumlaevenlen-  Ciflior’. 
voce  corrilpondente  : I Giorni  miei  tei  Umbra  demcnjlrat  , notò  Caflìo- 
fono  infelici , quàgiù,  per  unadique-  doro.  t 

Ile  due  Chcouftaiixf  : ó perché  fono  E che  vogliamo  di  meglio?  Ponia- 
irevl  al  godere;  ò perché  fono moci  à numerare  ^/l  errori,  i difetti  del 
Ccn.c.4r.  al  patire:  Dieiperegrinatlonii  parvi  nollro  cuore,  e,  fenaa  più  , appren- 

mali ; Parvi  ^ per  chi  gode,  mali  per  deremo  la  /cie/;?a della  Beatitudine; da 
chi  pena:  Venga,  ora,  à vedere, chi  un  cuore  inquieto  comprenderemo  qual 
vole,  la  fedeltà  dello  [pecchia^  la  cor-  fia  un  Cuor  Beato  ; bìc  faìjìtas  , ///le  Aufnf. 
Pili. ij.  rifpondenza  dell’eco  , quii  efi  homo,  verità!^  dalla  falfìtà  apprendiamo  la 
qui  vuìt  vitam , diligit  dies  videro  bo-  verità  : In  due  profpetti  »’  inquieta  H 
HO!?  Venga  , chi  vuole,  à vedere  i cuore  umano  , dicea  San  Bernardo,  ^ 
giorni  pochi  , e mah  , trasformati  in  avvezio  à contemplare  fe  fleffo,  me- 
giorni  buoni  y e giorni  lunghi.  (éSan*  ipfum  confiderà  : S’inquieia,  ò in  ve- 
to Agodino,  che  ci  prende  per  mano)  dura  di  quello  che  fù  ; ò in  veduta  di 

In  Paradifo  , ogni  noilro  giorno  farà  quello,  che  farà:  ò difpiacc  il  pajfa- 

Tom  IO.  mexxo  dì,  babebit  in  meri-  to,  ò teme  il  futuro:  Eccoci,  ora,  fui 

Sernù  io.  tUf  magrtum  fervorem  , magnum  contrappunto;  Id , quod  ejl in  Parodi- ' 
dt  v.D.ia  fplendorem  : La  perpetuiti  di  quello  fo,  nec  preecìditur  ab  eo,  tjuod  fuit  y 

JuKi.  fpìendore  y contrario  alle  tenebre,  fà  , nec expungìtur  abeo  , quoderit:  eSai> 

che  i giorni  non  fine  parvi:  L’attività  toAgoilino,  con  poche  parole  equiva- 
diquel  fervore,  contrarioal  Gelo,fà  , lenti;  l>lemo ibiexpeSat  futurum,  ne- 
che  non  fint  mali  : Malum  eft  inter pre-  tno  perdit  prateritum , ubi  non  eft , fuit , ’ 

tatto  boni:  meipfum  confiderò:  feientia  eut  erit,fed  tantùm  eft:  Non  li  può 

tua  ex  me:  Quella  é la  maniera  ditro-  infegnar  meglio  di  così,  la  feienzada- 

varei  beni  del  Paradifo,  come  infogna  gli  errori  j II  Cuor  Bear»  dà  fempreia 

S«rm.  «|.  Agodino;  Facìliui  invenimm  quid  ibi  equilibrio  fui  prefente  : Un  cuore  in- 
do v.D.ìn  non  ft , quàm  quid  ibi  fi . fuir/a,  hàfempre  una  delle  due  Bilan- 

de  InfegM  Aridotile,  con  una  fublime  ce,  chetracolla,  al  paffuto  , ò al  fu- 
Sywb.  fi-  olTervazione , che,  in  due  maniere , & turo.  Polle  fuit.  Polle  erit , unde  nano 

dei.  può  apprendere  una  feienza  ; òconim-  trafmutatio,  & vicijfttudinls  obumbra- 

parare  à conofeere  tutte  le  verità:  ò tio?  Tutto  édi  San  Bernardo:  Polu- 

con  imparare  à diicernere  tutti  gli  erro-  ptas , fine  timore  meriendi,i^  ctim  teter-  Cy^ria» 

ri:  Percagion  di  efempio,  chi  fapelTe  aitate  vivendi,  così  parla  San  Optia- de  uw^- 
ben  difeernere  , uno  per  uno,  gli  erro-  no.  Che  vuoi  di  più,  mio  Cuore,  oh 

ri  tutti:  che  può  commettere  un  Ma-  Cor  bominum  quid  ultrà  lendii?  Epure 

tematico  , quel  tale  averebbe  apprefa  Più  mi  fpecchio,  più  crefee il  deli-  Pa»ib.c7. 
perfettamente  k feienza  della  Mate-  derio  di  fpecchiarmi  : Più  errerà  vedo, 
matica,  ed  é verillimo  ; La  feienza,  più  crefee  feientia  tua  ex  me:  offerva- 
altro  non  é , che  una  cognizione,  af-  Ile  mai,  quando  un’organidaefplora , 
ficurata  da  ogni  errore  : dò  ragione  ad  lèi  Tubi  dell’organo  fono  accordati  in 
Aridotile  ; dò  ragione  al  Profeta,  concerto  ? Fà  queda  prova,  tocca  al - 
feientia  tua  ex  me.  Sulla  Terra,  noi  cune  Canne  dell’organo  infalfo;  quel- 
non  poniamo  conofeere  la  Beatitudine  le  battute  falfe  gli  fervono  di  regola  à 
del  Paradifo  nelle  fué  doti,  podiamo  lèntir  la  confonanza  delle  ^rmonio- 
retuvia,  e dobbiamo  conofeere  tati’i  fe  ; Anche  nella  Mufica,  i Falfettì 
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fanno  fpiccare  meglio  la  melodia  delle  Dottore;  Il  Corpo,  e l'Apima  nofira  ^ . 
xiori  concertate  : Facciamo,  anche  noi  ^ fono  due  Ignudi  f'ulla  Terra,  e la  ve- 
quella  prova  , abbiamo  lo  llrumcnto  fle  è una  fola;  non  può  di  meno,  che 
alla  mano,  udiamo  le  Battute  f alfe  ^ non  contradino  continuamente,  per 
che  fà  il  nollro  Cuore , Tempre  in  rem-  far  fua  , quella  vejle  unica;  if,;.  j. 

pefla;  non  vi  é regola  più  fìcura  , per  breve  ^ utrumqueoperirenonpotefi , di- 
comprendere, qualfìa  Varmonia  di  un  ce  il  Profeta  Ifaia:  mà  qucda  roedcll- 
Cuor  Beato:  idaimi lui ^Ahffum intrOyC  ma  vede  unica  ci  rammenta , che  , in 
udirai, dice  Bernardo,che  il  Cuore  urna-  Paradifo  , omnes  domeflìci  ejui  p,or.  c.|i. 
no, è Tempre  inquieto,  per  una  di  quelle  funi  duplicibus  ; In  Paradifo  prryÌV«  ^ 
due  mancanze ;ò  perchd  non polTitde  Dio;  tiot  Deus  in  ^nima , is>  in  porpore  ; la  Pai.  ji. 
ó perché  non  i poffeduto  da  Dio:  Ap-  sù  folamente  fi  vedrà  Sol  in  confpeSlu  j>ai-  J». 
prendiamo,  ora,  dall’errore  la  fcien-  iy  Luna  J>erfe3a  in  rtternum ; 

za;  Dalle  falfe  battute  , afcoltiamo  Maraviglia  non  mai  veduta,  non  mai 
l'armonia  , Deus  pojftdebit  nos  >,  Deut  da  vederfi  Alila  Terra,  il  Sole,  c la 
fo,lfidebitur  à nobit  : E' lemprc  un  Pf/ce  Luna,  che  rifplendono  unitamente  in- 
fuori del  fuoelemento,  il  nollro  Cun-  fieme,  il  Corpo  , e l'Anima  wfliti 
re  folla  Terra  : ò il  Cuore  ù fuor  di  si  fplendniamente  ; Quà  giù  , non  fi  vede 
Jleffo;  ò il  fuoBeneé /(lerr  del  Cuore  ; mai  quella  maraviglia  ; Se  l'Anima 
Impariamo,  col  Santo  Abbate,  qual  rifpleude  il  Corpo  d fquallido:  Se  il 
fia  la  Beatitudine  delParadilb,  quan-  Corpo  và  pompofo,  t'Anima  fi  riduce 
do  reddet  nobis  nos  ipfos  , {yi  infuper  à mefcbinità  : Dalle  mancanze  di  que- 
Pfjl.  -n\.  dabit  feipfum;  Quà  giù,  ^nimamea,  Hi  due  Pianeti  erranti , impariamo,  à 
' Jicut  terra  fine  aqua  libi  ; di  <\\ì\uppren-  conofcere  il  flrmameirre  incorruttibi- 

diamo,che1a  Beatitudine  renderà  il  le  , e inalterabile  della  Beatitudine 
flollro  cuore  al  Tuo  Elemento,  Intrain  eterna:  Il  Corpo,  e l'Anima  , non 
. ’ gaudium  Domini  lui , in  quel  gran  Tot-  più  nemici , non  più  in  contrailo  ; pcr- 
Bètnard.  reme  , Torrentem  voluptatis  , qui  af-  che  provviflì  di  vede  doppia;  merce-  . . 
JiVTfi  **'  pertranfeat , chd , in  illa  pace  finali  imperabit  Deus 

liti  I.  abundet,,  Torrentem  qui  non  poteft  bomini , Animus  torpori^  faranno  fini- c.  t,. 
tranfvadari:  Quanto  mai  fiamoobbli-  te  tutte  le  dilbbbedienze  del  Corpo  ài 
gai!  à San  Bernardo,  che  ci  hàinfe-  comandi  dell'Anima  ; dell' Anima  à i 
* gnato  à vedere  la  magnificenza  ferena  comandi  di  Dio  : 7>{ibil  velie  aliud 

del  Paradifo,  nella  nuvola  tempellofa  funi  Beali,  nifiquit  Deusvult  : Q“*ot’ fyiiu™ . 
pai.  <7.  del  Cuore  umano  ! Marnificenliaejus  Armoniofotiefee,  Muficim  Dei  Orga-  Aienigot 
fwnaliriw;  Lafciatemi-elclamare,  ao-  numi  •?'* 

che,  con  Santo  Agodino;  Ob  Bentos  E’on’imprelfione  moltofinidra  que-^""'' 
tioralT  ie  pojfejjìone  , tali  po/JeJJòre,  fla  , da  rimirarli  à de/ira  nello  fpcc- 

CMbu* . ' Deui  pc.fidebit  nos , ut  pojfideamus  chic  : mà  non  è minore  la  feconda  , { c 
/■y/uOTe  Anche,  Irà  le  battute  falfe,  <^e  fia  l’ultima^  preOtlirailinente da  Sane’ 
illa eeiema  felicitate nefeio  quid eanorum  Agodino:  Contrafio  tra  i Domefiici 
, ■ ’/enfl/  auribus  Cordi  t . dell’Uomo,  Anima,  e Corpo;  Invl- 

, Non  mi  fazierei  mai,  in  veduta  si  dia  coirgli  -eficrni ; quella,  ancora,  d 
bella,  finirò  , dando  le  due  ultime  oc-  vnagran  battuta  falfa , laquale,  con- 
cbiateallo  fpccebio,  con  Santo  AgodI-  tinuamenie,  picchia  nel  Cuore  Uma- 
no: la  Battuta  più  falla  , che  dia  il  no;  Sempre  din  efercizio  d'/vWtórr 
cuore  umano,  cquel  controjlo.mecon-  il  Cuore  dell'Uomo,  c,-fe  interroghe- 
cillabilc  , tra  il  Corpo  , c l’Anima,  remo  Santo  Agodino,  fin  dove  fi  den- 
ailGiln.  fpiritut  conettpifcU  adverfus  carncin , de  quell’ Invidia, , rifponderà  , che  hà 
«'P  I-  f faro  adverftts  fphritum:  Ed  dpeniìlif-  una  didefa  di  Trina  Dimenfione  : O’ 
fimala  ragione , 'che  ne  rende  il  Santo  invidiamo  chi  dnoQro  Superiore,  òin- 

vidia- 
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Tldiamo  chìènoftro  Aguale  ^ ù invi* 
diamochìènoftro  inftrioret  Tutti,  e 
tfé  , ci  fanno  ombca  , e ptovocano' 
l'Invidia  : Ci  fìi  onobra  il  Supetiort., 
pcrchd  vorremo  pareggiat  lui  i Ci  fi 
ombra  rf»««t/c,  perché  pareggia  noi  r 
Ci  ti  ombra  V Infer lare,  pet  iltimor? 
che,  un  giorno , non  ci  pareggi  t lavi- 
Superiori,  quia  et  non  cotequatur, 
Ócn.*  ad  Invidet  éequah , quid  elco^quaiur , in. 
lin.  videi  inf  'ericri , ne  ei  roaquetur  s Qual 
maraviglia  , fc  , al  foffio'di  quei  /re 
venti  tempelloli  , fìa  feropre  in  bora- 
fca  il  noliro  cuore , Inquietum  eor  no- 
jtrum  ^ Quella  , quella  é la  tempefta 
più  fonerà  del  noliro  cuoie  , l'irrp/rfra 
dt  un  gran  bene  ; mà  quella  èia  Calma 
più  tranquilla.del  Faradilo  ,‘a»  gra» 
Bene , fenxa  invidia:  Belliflrme  paro- 
le , btàebtt  donum  , uniu  irltó  majus , 
- Anche  in  Paradifo  'vi  fari  Dilugua- 

glianzadi  Fuito,ediGrado';  ina  chc^ 
1 'it>  » de  quoque  denum  , babebit  , ne  vtlit 
è'utt.  ìtf.  amplius  : ogni  Beato,  difhguale  nella 
IO.  Beatitudine  , li  compiacerà  della  lua 
dl/ugaagitanx't Quelle  inno  le  maravi- 
I glie  del  nuovo  Mondo,  d.'.lla  Terra  in- 
cognita : In  veduta  di  quella  T^iwla 
tempellofa  impariamo  à conofcce  li 
privifegjdel  mar  pacifico:  ob  fehx  ilio 
.Aiieluja ; (Santo  Agollino , lapea  dal- 
le tempt-lie  vedute  , prender  lena  à 
Aug.SCTo».  confeguire  il  Porto . ) Oò  fclix  tlle  alle- 
i*ii  ^*0“  ♦ ubi  nono  crii  inimictis  , nono  peri- 

luji . bit  amicut  , quot  fociot  uahebo  , tot  gau- 
dia:  Quà  giù,  ogni  Compagno  naiiio , 
Aog.  •;>>•  dun  noUro  Emulo;  urta  lempre al  no- 
acAuinij!  fianco,  à di  (opra , ò di  fotto,  à 
da  lato  ; -Animo  , dunque  , andiamo  à 
confeguir  quella  terra pronic/Jd , ove  ci 
vederemod’intornó.  Eguali,  Superio- 
ri , Inferiori  , mà  tutti  compagni,  c 
niuno  emulo  ; tutti  fenza  gara , lenza 
emulazione  , lenza  invidia  , quot  fo- 
ytiipnf.  in  , tot  Caudia:  rapite  quotquot pote- 
Pfil.  flit , totum  omnes  babebitii  : Ove  in 
Carriera  di  tanti , e tanti , che  enrro- 
no,  chi  è più  innoltrato,  chi  è più  in- 
I-  >d  Co-  dietro  , omnet  currunt  ; e pure  , non 
linih-  c 9-  unus  , nò  , mà  ciafeheduno  accipit 
AugiUi  In  Bravium:  Ob  Sanila  Sion-  ubi  totum 

Di.  I td.  ' 


fiat,  isn  nìbil  fiuit , quìjnesin  ifla  pr<e- 
apitavit  f Seeuruf  , (<»  gaudent  , ve-  Ai'C"!'-  in 
moa.ite,  ad  Deum  , PcJJe/Jionem  coni-  Pm- 
munem  : Ob  Civita/  Santìa  , te  , de  Lj(^  jg 
Jonginqua  , faluie  : Che  bel  vedere  7a-  Spiriiu,  de 
tum  babebit , Totum  is'i^ìe babebit, pte-  Animi, 
cher*  quia  tu,  ^iUe,  unum  erìtis . 

- 11  Difeorfo  è Hniio  : Convicn  con-  ’ ' 
tencatG  , di  veder  poco  , e di  udir  po- 
co, ove  fi  tratta  di  una  Terra  incogni- 
ta , la  quale  oculu/  non  vidlt , ncc  aurit  ^ ^ ^ 

audivii  :•  None,  tuttavia,  tanto  poco  c.tl 
quello,  che  >ci  fà  vedere  e udire  il 
Mondo  colla  fua  vagbtxxa;  il  Cielo 
colla  (ua  ompitzxa,  il  Cuore  Umano 
colla  fua  mfaxiabihtà  , non  é tanto  po- 
co , che  non  balli  à dellarc  il  pcnlìero, 
eil  dcfiderio  della  Conquida:  Quelle 
fiondi  caduche  , quel  faggio  di  mano 
artìfivofa  , nuvola  tempre  in  ■ 

tempejla,  tutte  c’invitano  alla  conqui-  • '' 
fili  della  Terra  promclla  : Vedo  lume  f 
vedo  l’erra,  il  Porto  è vicino,  Miin- 
dum  video,  Ccelum  contemplar  , me- 
tpj'um  ronfdero  , e poi  che  rilTolvo? 
iAiqmrt  foufi  ; atfihuari  non  pcrefi';  Au.  lom. 
fide  non  comprebendituT  : fpe  non  t ungi-  lo.^Sc;  - 
tur  ebar irate  non  capnur  : t'ccNti»  ’ 

tranfgrediiur,  qued parai  Ocui . i*,. 

Vi  gliamo  fare  una  faggia  rifoluzio- ile  Temp. 
ne?  Prendiamo  ad  imitar  il  Valornfo 
Ré  della  Macedonia  , Filippo:  Pri- 
ma , che  quelli  vedcjje  , con  gli  occhi 
ftoi , la  Ociià  di  Atene  , gli  fù  moHra- 
ta , in  un  piccolo  modello  ; abbozzata 
la  di  lei  bellezza;  Piacque  al  Ré,  fc 
ne  invaghì,  echeriflbKé?  (ohrifolu- 
zione  , degna  di  ellèr  da  tutti  noi  imi- 
tata ! ) "Ùt  urbt  hxc  mea  tìt  , ferro,  p|„,„r 
velauro  efficiami  tantodilTe:  io  efpu- n.  io. 
guata  col  ferro  , ò comprata  coll’oro, 

Atene  farà  mia:  Rilolviamo  , anche 
noi  cosi,  e unto  balla  : Il  Paradifo  é 
in  vendita  ; non  vai  più  di  quello  , che 
noi  abbiamo  in  nollra  mano  : t'enale  ’mOM  tt- 
eft  , quod  balco,  dicit  Deus , tanti  va-  Seim.  6i. 
let , quaniuni  babei , eme  , fi  vis  ; Ce  <•«  V-D.in. 
neadicura  .Santo  Agollino  : Se  voglia- 
mo comprarlo,  balta  sborfare,  ò l’Oro 
di  una  collante  innocenza , fé  fìamoin 
tempo;  ò il  Ferro  di  una  vendicativa. 
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Penitenza  , Ferro  , vel  «uro  hanno 
comprato  il  P<iraJifo  gl'innocenti  , e 
i Penitenti;  Chiunque  ^falvo,  in  Pa- 
rati ifo  , ò babet  coìonas  Je  f'irginirute 
candidai  , vel  de  pajftone  purpurea!  ^ 
S<tm.  it.  come  ci  rammenta  Seda,  ò infanguU 
ikSinaii.  nati  (fai  fttro  della  Penitenza  , à rU 
fplendenti  dairttrc  dell'  innocenza  : In- 
nalziamo il  penfiero  à loro , fé  voglia- 
Scrm.i.de  mo  vedergli  nel  Paradifo  Cogitare  de 
Fedo  om-  Sanéils  , quodammodt  eoi  vidert  efi 
aiun  Sia.  jjjg  Bernardo,  ocului  meui , memoria 
enea:  Se,  poi,  vogliamo  fapete,  con 
quali  monete, principalmente,  fìcom- 
' pra  il  Paradilo  , c’infegnetà  Santo 
' AgoRino,  che  bada  fpendere  rr^  pic- 
cole monete  ; e fono , Vodio  de’  Pecca- 
ti palTati , il  dtfprexio  de'  beni  prefen- 
ti , il  dtfiderio  de'  Gaudj  tutori  : Tra- 
Tom-  fw/uw  vitee  ttierrue  ex  tribù!  acquiritur , 
Traa.  ir  edio  pntteritorum  maìorum  , contem~ 
^ligcnde  Bonorum  preefentium  , defideriofu- 
* turorum  : Che  bontà  infinita  1 La  Bea- 
titudine eterna  merita  di  elTer  compra- 
ta, con  un  prezzo  eterno,  e infinito; 
Pro  aternb  requie  eeternui  laber  fub- 
jiee  il  Santo;  e , tutta- 
via, Diofìcooteoca  di  quelle  tripk' 


cole  monete , odio  , difprezzo , e defi- 
dctlo , del  palfato  , del  prefente , e del 
futuro  : Soprattutto  , fi  compra , col 
defiderio  ardeotiflìmo  di  comprarlo  : 
San  Vincenzio  Fetteri  vide  un  Reli- 
gìofo , tormentato  nel  Purgatorio , per 

3 aedo  unico  difetto , di  non  aver  defi- 
erato  ardentemente  il  Paradifo;  dobbia- 
mo figere  defiderium,  qitò  non  pojfu- 
mu!  inferre  confpeQtm  Ab , fe  d co- 
si : ObSanSa  S'ro»  Gerufalemme  elet- 
ta, da  quedo  punto,  io  tl  confacro 
intt’i  miei  defiderj,  e ti  confacro  la 
miniera  de'  miei  defider] , il  cuore , ex 
foto  corde , ex  omnibui  viribut , ex  to- 
ta anima  , fecurui  , (t  gaudem  venia 
ad  te:  Avete  rifoluto  cosi , Cridiani 
Uditori?  Avete  rifoluto  bene  ; Iddio 
benedica  le  vodre  rifoluziooi  , e dia 
Grazia  àme,  divedervi,  un  giorno, 
tutti , tutti , in  Paradifo  ; molto  fopra 
di  me  ; fenza  uguaglianza  si  , pcrchd 
non  hd  tanto  merito  , mà  pur,  fen- 
za invidia  : Ancorché  io  fìa  l'Infi- 
mo, e l'Ultimo  ; tuttavia  riconofee- 
rò  tutti  , per  compagni  , e ninno  per 
Emulo  , quei  fochi  babebo  , tot  gau- 
dia . 
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P R E D I C A 

Della  Santa  Pafqua . 

I .SUOI  CANDORI. 


H/Ejc  dUs  quam  fecit  Do- 
mtttus  y exultemus&  lée- 
temur  in  ea  . og"* 
ragioDC , ftamo  invitati , in  qaeflo  gran 
giorno,  àfefteggiarc,  con  piena  alle- 
e^rezzai  Con  ogni  ragione  , la  Santa 
Pafqua  fi  appella  , folennità  di  tutte  le 
folennità  : Nelle  folennità, frà l'anno , 
fi  vedono  de’  buoni  CrifiianI  ; in  que- 
flo  gran  giorno,  tutt'i  Cri  Alani  iono 
buoni’,  exultemust  & ìicremur  in  ea  : 
Se  le  Donne  paurefe  fi  rallegrarono  tan- 
to, vedendo,  al  Sepolcro  di  Ctiflori- 
falcitato  , un  Giovane  ; veftito  di 
bianca  ftola , Juvevem  coopertum  fio- 
là  candidò , qual  farà  l'allegrezza  della 
Donna  forte  ^ della  Chiefa  Cattolica, 
io  vedere  , oggi  , riveftiti  di  bianca 
ftola  , tutti  li  fiioi  figliuoli,  e giova- 
ni, e vecchi,  e piccoli  , e grandi,  e 
poveri  , e ricchi  ? Non  in  una  fola 
Cafa,  Famiglia,  e Città;  mà,  in  tut- 
to il  Mondo  Cattolico , i figliuoli  di 
Santa  Chiefa  comparifcono , oggi  , ri- 
vcRiti  dicandida  ftola,  ovunque  gira 
l'occhio,  vede,  oggi,  la  donna  forte, 
che  candidi  faSifurtì^azarei  ejus^  al 
Sepolcro  , col  Redentore  rifufcitato  : 
oh  che  lieto  fpettacolo , oh  che  giorno 
fereno,  dies  veramente,  alb^gnanda 
lapillo  , io  veduta  di  tanto  Candore  ; 
vero  fimbolo  della  vera  allegrezza  , 
ycAlt  candida  vera  Itetilia  eft  dice  Gi- 
, rolamo. 

Non  fon  venuto,  per  intorbidare  si 
grande  allegrezza  , anzi  fon  venuto 
per  congratularmene;  Debbo  folamen- 
te,  con  Santo  Agoftino , notificare  al- 
la Criftianità  , che  il  Candore  é di 
quattro  forti:  Vi  hà  il  Candore  della 
lieve:  il Caodor della  Lana;  ilCan- 


dor  del  Lino  : il  Candor  del  Latte  ; 

Ricrea  gli  occhi  ciafcheduno  de’ quat- 
tro Candori  ; mà  , per  verità , é di  con- 
dizione, molto  diverfa  , un  Candore 
dall’ altro;  Il  Candor  della  neve  é fred- 
do , e fi  dilegua  facilmente  ; non  fi 
contenta  il  Profeta  di  quefto  Candore, 
fuper  nivem  dealbabor  ; Per  trovare  Pf»l-  t«- 
un  Candore  di  miglior  condizione,  la 
Donna  forte,  quafivit  lanam  , Pio»,  c |. 

avm,  defidera  , che  la  ftola  candida 
de' fuoi  figliuoli , abbia  il  Candore  del- 
la Lana,  e del  Lino;  e perché  , an- 
che in  quelli  due  , iì  fcorge  qualche 
imperfezione,  defidera,  che  i tuoi  fi- 
gliuoli fieno  candidi  , come  il  latte  , 
candore  , fopra  tutti  , petfcttiflìmo  , jnAHiiph. 
Cand'di  faHi  funt  "tfazarei  ejus  ^ iS'fi-  *’•*'*>•  P'® 
cut  lac  coagulati  funt.  Mareyr. 

Teniamola  cara,  ftringìamola  aliè- 
no, la  noftra  ftola  candida  ; fi  compia- 
ce Santa  Chiefa , che  abbiamo  adempi- 
to il  fuo  precetto,  fuadeo,  ut  veflimen-  Apae.eap. 
tis  albis  induai  is  ; A nche  io , me  ne  *’ 
compiaccio,  e mi  congratulo  teco, for- 
tunata Criiiianità  , in  vedere,  oggi  , 
biancheggiare  le  tue  veftimenta  ; mà 
non  potfoefibireà  tutti  una  congratu- 
lazione eguale  ; mi  congratulo  con  chi 
hàconfeguita  una  ftola  bianca,  al  pari 
della  neve;molto  più  mi  congratulo  con 
chi  l'hà  conlèguita  bianca,/uper  nivem  : 

Alfai  più  con  chi  , quafivit  lanam  ; 

Più  , che  più , con  chi  quicfivit  Unum  : 

Riferbo  una  congratulazione  pienifti- 
ma  , à quelli,  che  candidi  falli  funt^ 
iy>ficut  lac  coagulati  funt  : Non  fenza 
fondamento  , diicgno  di  differenziare 
le  mie  congratulazioni  ; eflendoché 
m'infegna  Santo  Agoflino , che  il  Can- 
dore della  neveé  fabbricato  dall'  .Aria  ; 

11  Candor  della  Lana  é radicato  nella 
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Carne;  ilCandor  del  Lino d derivato 
dalla  Terra;  ilCandor  del  latte é pro- 
veniente dair«i>re:  Il  primo  Candore 
è Superficiale  : Il  fecondo  partecipa 
del  Carnale:  Il  terzo  partecipa  dello 
Sp:tt!i;ale:  lì  quarto  folamenteéC»!'- 
d:a!e  ; A quello  ultimo,  ó dovuta  la 
Pienezza  delle  CongMtulaiiont , e mi 
preparo  à dargliele  , di  cuore,  SI  Can- 
dor  in  corde  lenealur  ; Gaudens' gaude^ 
io  in  ijommo  , quia  induit  me  vefli~ 
memo  fatunt . Divoti  Uditori,  ognu- 
no di  voi  mi  mutiri  lafua  (loia  Ondi-, 
da  , mi  lafcL  riconofeere  qual  Ha  il 
fuo  Candore,  eafpetti  una  delle  quat- 
tro congratulazioni  : Incominciamo 
dalla  prima. 

I. 

St^er  nivem  deaìbabor:  La  neve  è 
unTefoto  della  Divina  onnipotenza, 
come  ce  ne  alTicura  il  profeta  nunquid 
eft  tbefauros  nivis  ? mà  è una 
meteora  de' Divini  Tefori^  ella  d un 
vapore,  che  Ùl  una  bella  comparfa  , 
mi  , predo  (i  dilegua  , vapor  efi  ad 
modicumparens  , iyT  deinceps.  extermi- 
nabitur  e II  Profèta  Giobbe  celebra,  i 
Tefori  della  neve,  Tbefiauros  nivis  ; il 
Profeta  David  celebra  i Tefori  del 
vento , qui  produci:  vento:  de  Tbefauris 
fui: : Teforo  l'uno,  e l’altro,  perche 
l’uno,  e l’altro  hà  la  Tua  cagione , oc- 
culta agliocchinollri;  Non  Tappiamo, 
come  lì  formi  il  vento  , nefei:  onde 
venta:  y autquò  vadati  non  Tappiamo, 
altresì , come  G formi  la  neve;  IFilo- 
fòG  difputano,  f>er  trovar  la  miniera 
di  quelti  due  Tefori  ; e Gn’ora  non 
l'banno  trovata  , Tappiamo  fblamen- 
te,  che  un  Teforo  fabbrica  l'altro  , il 
Teforo  del  verno  fàbbrica  il  Teforo 
della  neve  : un  vento  Aquilonare , tur- 
binando per  l’Aria,  fà  comparire  quel- 
la bella  meteora  ; Un’altro  vento  Au- 
(Irale,  lafàfparire,  in  pochi  momen- 
ti: Allo  fpuntar  del  giorno,  apriamo 
iefineftre,  cd  ecco,  comparifce  tutta 
la  Città,  tutte  leCafe,  tutt’i  Campi 
ricoperti  di  bianca  neve , caduta  nel 
fitenzio  della  notte  ; 6n’  I Letamai  più 
fordidi;  Gu  i fumaiuoli  pìùfuligiDo(l; 


Gn  il  Carbone  più  nero- ,-compar'tfce' 
bianco  , fotio  la  neve  r ricrea  l’otchjq', 
nel  vedcrfi  la  Città  tutta  di  un  colo- 
re; Màchd  ? Fate  , che  nella  notte 
futfeguenie  ; muti  verno , ecco  mutata 
tutta  la  leena  ; una  libecciata  di  due 
ore,  ftioglìe  una  neve  di  otto  giorni  ; 
affacciamoci  di  nuòvo,  e,  di  nuovo, 
comparifee  la  fordidezza  del  Letamaio, 
la  fuliginc.dcl  fumai^olo;  ilCarboneè 
nctócotre  prima:  equell^ch’é  peggio, 
la  neve  Iciolta  'diventa  Isngo:  non  G 
pefla  mai  tamo  tango  per  le  firade, 
quanto,  in  quei  giorni,  ne’  quali.  Ir 
Icioglìe  la  neve  : 0)me  mai  mutazione 
tanto  repentina  ? Quella  è la  Condi- 
zione delle  Cole,  fatte  per  fhx.a  ; Il 
Caudor  della  neve  é un  Candore , fatto, 
er  forza';  A’  forza  >dì  vento  , che  tur- 
ina per  Aria,  l'elalazioisi  tangufe  , Il 
fango  diventa  neve  ; A’  forza  di  un 
vetuo  contrario , la  neve  diventa  fan- 
go ; un  vento  crudo  la  fabbrica  ; un 
vento  dolce  la  dillrugge  ; e perctòd  fred- 
da la  neve,  peicbdd  taira  eoa  violen- 
za ; quiequid  vlolentum  eft  , ,aurbum 
eri:  y come  diffinifee  il  Fiiofbfo-;  11 
medcGrao  Filofofb  diffinifee  la  neve; 
’ìijx  generatur  , ex  vapore  calido  , in 
media  regione  aeri:  , vebementer  ele- 
vato. 

Oimd  , non  vorrei  , che  la  noflr» 
Scola  candida,  avelfe  il  folo  candore 
delia  neve  ; fuper  nivem  deaìbabor  : 
Purtroppo,  vi  é motivo  di  lol'peuarlo, 
nelle  felle  di  Pafqua , che  Ga  un  Can- 
dore, fatto  per/orztf  ; Quando  fi  avvi- 
cina la  Santa  Pafqua,  il  Ciclo  fempre 
fi  annuvola  , s’intuona  l'officio  delle 
Tenebre;  Si  coprono  tutte  lelmmagt- 
ni,  G fpengoao  tutte  le  Campane,  G 
legano  tutte  le  campane,  G vellono,. 
à bruno  , tutti  gli  Altari  ; Si  lente  Gf- 
chiare  peraria,  ua vento  crudo,  che 
minaccia,  con  rigore  di  Cenfura,  ad 
ogni  CriGiano,  obbligandolo  a facra- 
mentarG  , nella  folennità  di  Pafqua 
ogni  CrlGiano  0 flringe  il  mantella  al 
petto,  e penfa  all’ An'una  fua  : orsù,, 
tutti  quelli  fono  Pronoflicì  di  neve,  e,, 
infatti,  oeviga,  ogni  anno,  in  tutte 


A/Sl.  t». 
Moni- 
cap.  8. 
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1«  Città  Crlftiane,  ed  é una  benedillo 
ne  del  Signore, s'incontrano  per  le  plaz- 
ze , e per  le  flrade  , Perfone  rU  ogni 
condizione,  « di  ogni  grado,  colla  Uia 
(loia  candida  ; Tal'ora  , s'incontranò 
perfone,  più  fordide  di  un  Letama jo, 
per  le  dilToluiezze;  più  fuliginofe  di 
un  fumaiuolo,  per  le  Albagie;  più  ne* 
re  d'un  Carbone,  per  la  crudeltà,  tnt* 
tavia  coperte  di  bianca  nere;  S'incon- 
trano, con  gli  occhi  badi , à vilìiar  le 
Chiefc,  à reder  le  reliquie,  à fentirla 
Predica , à ricevere  il  Pane  degli  Ange- 
li ; Oh  che  benedizione  del  Signore, 
oh  che  bella  cotnparfa;  i buoni,  e i 
cattivi,  tutti  di  un  colore!  Chi  ntai , 
dice  San  Bernardo  , in  quelli  giorni 
Santi,  noniàlafuacomparfa,  col  ca- 
po baffo'  ? tam  irrcligiofus  , qtù 

■Seri»,  fer.  nc»  ■ compungatttr  i tam  inffhns  , 

4'hcbdoai.  qui  non  bumilietur  ? Quis  tam  iracun- 
Jus , ut  non  indulgeat Quis  tam  flagi- 
' tiofus-,  utnoacoatineatf  Qtrts  tamtna- 
lintfut , ut  non  paniieot  ^is  diebus  f 
Neviga , per  tutto , nella  Pafqua  ; mà 
. . j.  ;cbe?  all’ improvifo  , (i  muta  vento  , 
7et*m.  c.  fopragg'Bgne  ventus  urens  , in  viis  , 
.4.  ’ /uirr  in rfe/èrre,  affacciatevi , per 

le  Città Oidiane,  lìamo  allemedefì- 
me  ; non  11  vede  più  un  hocco  di  neve  ; 
era  quella , una  meteora  , (atta  dal  ven- 
to, c fatta  per  forza,  quelle  feene  (à 
Hvppo-  venroanllralc , Hyems  auftra- 

trtxìtit  lis  facit  «bonus  ■,  fcrive  Ippocrate;  mà 
Aere  , & quello,  ch’é  peggio,  la  neve  fciolta, 
aqau.  vsn  fango  più  tenace  , ed  dveriHi- 
tno , e (à  tremare , à penfarcì . 

Vivente,  in  Roma,  San'Cregorio 
Magno , una  Pelle  luttuofa  defoldqua- 
fi  tutta  la  Città  , e principiò  quella 
grande  (Irage  , terminata  l'ottava  di 
Pafqua:  Riferifce  il  Durando  , che 
»piul  Iddio  fcarlcò  quel  formidabile  gafligo , 
■^tirclitf.  ^ far  comprendere , quanto  più  difpiac- 
i.otlabr.  j peccati  de'Crilliani,CQm- 

melTi  , dopo  aver  celebrata  la  Santa 
Pafqua:  Il  fango  feropre  lorda;  mà  il 
fango , dopo  dillrutta  la  neve  , lorda 
mollo  più  , d più  vifeofo  ; 1 peccati 
fempre  irritano  la  Giullizia  Divina  ; 
<nà  molto  più , la  irritano , i Peccati , 


commefll  dopo  Pafqua  : La  ragione  è 
chiara  : Internate  i Criminalilli;  Qual 
de’ due  è delitto  maggiore , un’omici- 
dio coromeffo  -,  durante  rioimicizta  ; 
ovvero  un’omicidio  commeffo  dopo 
■data  la  Vaco  ■*’  Senza  dubbio  , quello 
fecondo  d delitto  più  enorme  , paffa 
per  un’ omicidioproditorio:  ogni  pec- 
cato di  un  Crifliano , d un  Deicidio , 
rurjus  crucifigentes  jibimetipfis  Domi- 
numjefum  ; mà  il  peccato , che  fi  com-  „p,  «. 
mette , dopo  celebrata  la  Santa  Pafqua  , 
d un  Deicìdio  proditorio , perche  , do- 
po data  la  pace,  tante  volte,  io  que- 
lli fanti  giorni,  Tax  vobis , Vax  vo-  fojc.p  la. 
bis  : Ah  , non  Ga  mai  vero , che  Ga- 
mo  Crocififfori , x;on  Deicidio  prodito- 
rio, dopo  data  la  pace,  noti  peccare,  Oiryrofl. 
poft  veniam;  noli  fordidari  gr<r-, 
r/JM , efclama  ilOifolloino;  «ripiglia 
l’Angelico  , multò  magie  contemnitur  s.  Thom. 
Dei  Bonitas , fi  poft  remiftonem , pecca-  j.  p.  q.  II. 
4utn  leeretur. 

Roma  meritò  quel  gran  gafligo  , 
perché  tornò  à peccare,  dopo  l'ottava 
di  Pafqua;  qual  gafligo  meriterebbono 
que’Criftiaoi , i quali  tornaffero  à pec- 
care, anche  prima  della  Domenica  in 
Albis?  e pure  é accaduto  , talvolta, 
anche  quellot  ne'  paefi  dì  Aria  dolce  , 
rade  volte,  la  neve,  dora  , t>tto  gior- 
ni : .quando dura  , tré  giorni , dura  af- 
fai: Tutto  il  mondo  abitabile  édivifb 
in  tré  Climi  diverG  ,•  cerne  -ognun  sà  ; 

In  alcuni  PaeG  non  vi  neviga  mai , tali 
fono  le  Pianure  de'  -PaeG  meridionali, 
fotte  la  Zona  torrida  : In  altri  PaeG  , 
vi  neviga  'fempre  , tali  fono  i paeG 
montuoli  fetientrionali,  fotto  la  Zona 
(rigida  ; 11  più  del  mondò  abitabile  , 
fatto  le  Zone  temperate,  pafià  tutto 
l'anno,  con  quella  dillribuzione,  po- 
chi giorni  di  neve  , e molti  roeG  di 
fango  : Utinam  non  foffe  diGribuito  co- 
ù,  anche  il  mondo  morale  : Gl’Idola- 
tri , i Maomettani  , gli  Eretici,  gli 
Ebrei,  quefti  fono  abitatori  della  Zo- 
na torrida  ,noo  vedonomai  neve , full’ 
anima,  é fempre  quella , un  nero  Car- 
bone: damnata parsinundi de  Cedo  ac- 
cipif  bfemrm , dirò  io,  afiatem  fempi-  * 
ternam  ; 
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ttrnam  : I Crifliani  da  bene , tìtnoratt 
di  Dio,  i Fedeli  di  rita  perfetta,  abi- 
tano ne' monti  attillimi  delia  Periezio- 
Ffal.  loj.  ne,  Tempre  fottolaneve,  Montes  ex- 
ce!Ji  Cervie  : una  buona  parte  del  mon- 
do , abitato  dal  CrinianeHmu , qual'  é ? 
quella  , che  hà  l'anlnta  lòtto  la  neve, 
pochi  giorni  ; e molti  men  , folto  il 
fango:  nel  Plenilunio  di  Marzo,  bian- 
cheggia al  pari  della  neve,  mà la  neve 
. marzolina  preno><i  dilegua  : 

candore  é molto  mefehino , fuper  ni- 
vem  dealbabor  ; giugne  pur  in  tempo 
, l'interpretazione  di  Santo  Agodino, 
rCil^Du.  verlòdel  Salmida , Tulcbritud» 

' anni  meaim  eft , mi  piace  la  bianchez- 
za di  un  Anno , e non  quella  di  pochi 
\ g,\otni , yix  annua  eft  puìcbritudo  anni , 
Flin  Ili  ”0"  peranr.uat:  t^i- 

c.  1 j.  ' falutare  eft , nifi  quod , tato  -Anno , 
fahtbre . 

Non  mi  piace  una  pioggia , fatta  per 
rùl.iz.  forza;  Pluviam  vo/untariam  fegregabit 
Deus  biereditati  iute  ,•  Andiamo  in 
cerca  di  quella  pioggia  volontaria,  e tro- 
veremo un  candore  , di  condizione 
l'iti-  ?i.  moko  migliore  j Defcendet  Jìcut  Plu- 
via in  velius  : Pioggia  , che  cade  fopra 
^ la  lana,  quella  non  d pioggia  forzata, 
bavea  ragione  la  Donna  forte  di  cercar 
la  lana;  bà ragione  Ifaia  di  anteporre 
if»i.  e.  >•  alla  neve  la  lana , veìut  lana  alba  erunt  o- 
liconofciamo  quello  fecondo  candore , 
Naiiant. San  Gregorlo  Nazianzeno , -Abi, 
de  Paupe-  Ut  nix , olii.  Ut  latta  dealbantUT,  prò 
mi/eric  ordite  propor  tiene. 

J^efivit  lanam  ; per  due  TitoH  , il 
Candore  della  Lamé  fuper  nivem  : In 
primoluogo,  perchénon  dcandorefu- 
perliciale , come  quello  delia  neve , fat- 
to per  forza:  d un  candore  penetran- 
te , che  l'abbraccia  tutta , fatene  l'ana- 
tomia , di  un  fiocco  di  Lana  candida , 
ogni  briciolo  , lo  troverete  candido  : 
In  fecondo  luogo  , perebd , fé  la  lana 
contrae  qualche  fordidtzza,  fi  puA la- 
vare , e,  ricupera  il  Tuo  candore  : Non 
così , la  neve  fe  farete  prova  di  farne 
l'anatomia,  vi  fparifee  tràlemani  la 
fua  bianchezza  ; fe  farete  prova,  di  la- 


varla, vi  trovérete  ternani  lorde,  ani 
zi  che  purificata  la  neve  : Sono  fimilifi 
fimi,  all'apparenza  , un  fiocco  di  nei 
ve,  un  fiocco  di  Lana,  confondiamo, 
fpelTe  volte  , uno  coll'altro  ; velius 
nivij , velius  lana  ; facciamo  fovente 
il  traslato  di  uno,  in  un  altro;  mà,oh 
quanto  d di  verfo  uno  dall'altro  ! Qnan- 
do  piove , la  lana  fe  ne  imbeve , le  ne 
inzuppa  , fe  la  iovifeera  , tutta , quel- 
la pioggia,  fi  fcorgefubito,  che  quella 
è una  pioggia  volontaria,  ricevuta  vo- 
lentieri , ficut  pluvia  in  veJltts  : pluviam 
voluntariam , 

Tutti  abbiamo  pianti  i nollri  pecca- 
ti, in  quella  Palqua , quelle  lagrime  li 
fono  infinuate  , invifeerate  nell'Ani- 
ma ? Quando  fia  così , confoliamoci , 
d fiata  Pluvia  in  velius  ; é fiata  piog- 
gia volontaria  ; l'Anima  oofira  non 
perderà  il  fuo  candore , così  facilmente , 
non  cosi  facilmente  ripiglia  amifsos  Co-  Hom.  ii* 
lores  lana  : Ancorché  inforga  il  vento  Liric. 
delle  tentazioni , la  lana  non  muterà  il 
fuo  colore,  non  faremo  di  quelli,  che 
ad  tempus  credunt , is*  in  tempore  ten-  l,,.  c.j. 
tationis  recedane  : quello  è il  primo 
vantaggio , fuper  nivem . 

Mà  il  fecondo  vantaggio  d ancora 
maggiore  : Quando  mai  la  Lana  dete- 
riori , qualche  poco  , nella  fua  bian- 
chezza, fi.  lafcia  lavare  , e recupera  il 
perduto  candore  , lavamini  , mundi  i(ài,c..k. 
cftote,  intimai]  Profèta;  Lavatevi,  e 
fiate  mondi  : Par  che  fia  lo-llelTo,  effer  ' 
mondo,  che  effer  lavato;  Santo  Ago- 
flino  vi  riconofee  un  gran  Divario , la- tt. 
vatur  qui  preterita  piangit  ; mundus  de  Tcrop. 
eft , qui  iterum  non  admittit  ; Chi  hà 
dctellato  li  peccati  pafiati  , quella 
tale  è lavato  : Chi  non  commetterà 
più  peccati  , in  avvenire  , quello  d 
mondo:  CaplUi eapitit  ejus,  quafiLa-  D«iic'» 
na manda.  Vide  Daniello i Capelli  di^P‘^‘ 
lana  tmnda  non  folamente  lavata  : 
Confoliamoci,  fe  le  lagrime  hanno  la- 
vata l’anima  noftra;  me  ne  congratu- 
lo, mà  non polTo  congratularmi,  che 
fia  di  più  monda  , non  lo  sò  , f^  di  me- 
llicri  afpettare  fino  alla  Pafqua  dell’  an- 
no venturo,  allora  faprò  dirvi,  fcfi« 

un 
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nn  anima  monJata,  nonché  lavata: 
Alle  contingenze  future  , non  fi  può 
'"fare  una  congratulazione  prefente,  la 
mondezza  della  Lana  mira  al  futuro , 
munius  ejl,  qui  iterumnon  admittit  : 
Alle  contingenze  future  fi  può  fare  fo- 
lamenceil  PronoAico;  S.  Agoflino  non 
fa  pronofiico  molto  favorevole  al  can- 
dore della  Lana  ; Perché  ? Perche  La- 
Sftm  iif.  aa  Carvi  adbéiret,  de  carne  nafatur  ^ 
T to)f.  e-amalealiquìd fignificat  ; E'untxlcan* 
dorè,  mà  non  gli  mancala  fua  imper- 
fezione'; nafce  dalla  Carne  < é radicato 
nella  Carne  ; quefianon  é piccola  im- 
perfezione: non  é piccola  imperfezione 
della  nofira  flola  Candida  , quando , 
nella  Pafqua,  abbia  bensì  ricuperato  il 
candore,  con  un  vero>  dolore  de'noArl 
peccati  ; Mà , tuttavia , é fiato  un  do- 
lore, concepntoper  timore  de’  Divini 
gafiighi  : E'  dolore  fakitare  , anche 
qoefio;  in  vktà  del  Sacramento  , ex 
ai  trite  fit  ceniHtuj  ; mà  , non  fi  può 
negare,  é un  dolore  imperfetto, <fe«r- 
ne  nafcitur  : Qual’  ora  deteniamo  1 pec- 
cati, ò per  timore  de' gafiighi  , ò per 
amore  de’  premj  ; partecipa  de  amore 
coacupifcentiitf  ét  de  timore  concupifcen- 
tilt;  Ci  eforta  per  tanto,  à cercare  un’ 
altro  candore  piò  perfetto.  Santo  Ago- 
fiino,  il  Candor  del  Zfee;  fi  hà  da  tro- 
vare un  Candore  perfetto , altrimenti , 
quid  prodeli  veftes  akluere  , lotat 
rurfus  Inquinare  avvifa  S.  Cirillo  , e 
Ale-  con  più  enfafi , il  Oifofiomo , me* 
In /o:'c.ir"  mundart  qtùftipfum  ypqfi  Gratiam 

ChtjM.foTdidat , 
homil>  de  1 1 L 

mf^oin  Qlf*/liit  Lanam , Lìnum  ; il  Can- 
dor  del  Lino  partecipa  dello  Spirituale; 
In  Lana  carnale  aliquUl,  in  Lino  veri 
Augua.fphrituale  fignificatur:  Oh  , di  qndmo 
loc-  cii.  verfa  condizione , é il  candore  del  Li- 
no, fupernivem,  e fuper  lanam!  Due 
gran  vantaci  ci  hi  fatto  conolcere  San- 
to Agofiino  nella  Lana , fuper  nivcm: 
Tré  vantaggi,  molto  maggiori , ci  farà 
’conofcere  nel  Lino  fuper  lanam  : il  Li- 
no non  fi  tarla , la  Lana  fa  Tignuolc , 
-ecco  il  primo  : La  Lana , quando  fi  la- 
va , vi  (capita  4 vi  lafcia  il  pelo,  fi  dà  ii 
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calo, tanto  per  cento  y alle  Balle  di  La- 
na , quando  fi  lavano  ; il  Lino , per  lo 
contrario , col  lavarli  , vi  guadagna  , 
ficofiipa  più,  refia  un  pannolino  più 
forte,  più  confidente;  Ecco  il  fecondo 
vantaggio  : il  terzo  vantaggio  l’abbiamo 
giàrifapnto,  la  Lana  é radicata  nella 
Carne . il  Lino  é radicato  nella  Terra  } 
mà  , oh  quante  penfioni , cónvien  che 
paghi  il  Lino , per  godere  di  quefli  van- 
taggi ? Di  propofito  , fi  pone  Santo 
Agofiino,  à numerarle  quelle  penfioni , 
c fono  fette  ; diamo  attenti  , che  ci 
vuol  dare  profittevolidìmi  documenti , 
per  riconofcere  il  Candore  della  nofira 
(loia:  Cogita  y quo  labore  Linum  ad  can-  A«gnfl.  4. 
dorem  pervenerit  , r.fletti  feriamente 
Crifiiano,  quanto,  e quanto,  fi  lafcia 
flrapazzare  il  Lino,  per  divenir  can- 
dido : fi  bagna , fi  afciuga , fi jtefia , fi 
lacera  y fi  purga , Ji  macera , fifa  Mitre , 
ecco  le  fette peitfiooi  : In  primoluogo, 
dice  il  Santo  , à voler’avere  il  Lino 
candido  , convien  bagnarlo  , primum 
aquis  immergiiur  : dopo  bagnato,  con- 
viene afciugarlo  , pofteaficcatur  : dopo 
afciugaio,  convien  pefiarlo,  rfr/Vifr  mal- 
leès  tunditurc  dopo  pefiato  (ulla  pietra  , 
convien  lacerarlo  fotto  il  pectine,  pofi 
hoc  , ferrei!  aculei!  difcerpitur  ; dopo 
lacerato  fotto  il  pettine , convien  pur- 
garlo, deinde  adbibetur purgatio  ;■  dopo 
purgato,  conviene,  fiirarlo  lull’Ecn- 
leo , per  mano  di  chi  io  fila  , deinde  4 
nentìbu!  in  longum  producitur  : final- 
mente , dopo  tanti  firapazzi , convien 
tuffarlo  in  una  Calda ja  boilente , in  una 
temprila  di  acqua  , intorbidata  dalla 
cenere,  dal  ranno  , dal  faponc  , Po- 
firemò , ut  acceda!  TulcbrItudOy  Ignirad- 
bibetur  y tutto  é di  Santo  Agofiino:  Po- 
vero Lino,  fi  lafcia  martirizzare ,; per 
lafciarfiimbiatKare;  oh,  quello  é uo 
candore  confidente,  fiabile,  e prrmt^ 
ncnte  : quello  é altro,  cheuncandore 
meteorico , fatto  per  aria  , à forza  di 
vento:  Hà  ragione  il  Profeta  di  dice,  Hoféacx. 
hberabo  Lanam  , Lìnum  meum . 

Quando  il  Candore  della  nofira  (loia 
r>ài\ candore  del  Lino  y abbiamo -fatto 
un  gran  pa(To;po(liamo  ineuonare  l’An- 
X X X tifo- 
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tifona  coir  alleluia , Candidi  fa8i  funi 
fatarti  rjus  1 aiteUiia:  Per  chiarirci, 
le  fia  di  quella  condizione  il  candore 
della  nollra  Itola , altro  erame  non  dob* 
biamo  fare,  fuorché  oflTervare  , fé  fia 
paffato  per  quelle  fette  trafile ^ nume- 
rale da  Santo  Agollino  , fe  (ia  flato 
bagnato,  afciugatOy  peftato,  lacerate  , 
purgate , macerate , e bollite:  Chi  pian- 
ge X fuoi  peccati,  con  lagrime  di  com- 
pURZionc,  nella  Santa  Pafqua,  bagna 
il  lino,  aquii  tmmergUur:  Chi  rimuo- 
ve le  occafioni  di  peccare,  lorafciuga, 
fccatur  ; chi  adempie  la  penitenza,  im- 
pofta  dai  ConfefTore  , lo  pella , tundi- 
tur  : chi  , oltre  la  penitenza  impoda 
dal  ConfefTore , mortifica  il  Tuo  corpo 
con  penitenze  volontarie  , lo  lacera , 
difcerpitur  ; chi,  non  contento  di  ab- 
bandonare H vizio,  adorna  Tanima  Tua , 
con  molte  virtù  , lo  purga  , purgatur  ; 
chi  continua,  lungo  tempo,  fenza  in- 
terrompere, inquedo  tenore  di  vita, 
lo  dira  in  lungo , in  longum producitur  ; 
chi  finalmente  fa  tutto  quello  ,per  mo- 
tivo di  amore,  e non  di  timore  , lo  fa 
bollire  nel  fuoco,  igni!  adbibetur  . 

Oraéiempo  di  rifondere  ; épada- 
to , per  tutte  quelle  fette  trafile , il  can- 
dore della  nodra  dola?  Quando  fia  co- 
si, me  ne  congratulo;  quandonò,fof- 
pendo lemie  congratulazioni:  che  fe, 
taluno  ripiglia  con  dire , coda  troppo  il 
candor  del  Lino;  ripiglierò  anche  io, 
chelecofe  preziofe,  fempre  codano  , 
àcaro  prezzo:  Perché  alla  neve  , co- 
lla poco,  il  Tuo  candore,  abbiamo  ve- 
duto, comefi dilegua  facilmente:  Per- 
chè alla  Lana , coda  alquanto  più , ab- 
biamo veduto,  come  riefce  più  durevo- 
« le;  Perché,  molto  più,  coda  al  Lino, 
perciòérooìtopiù  durevole  il  fuo  can- 
dore: mlrabil  forza  dell' arte  ! Il  Lino 
aafceerà^,  e,  à forza  di  drapazzi,  di- 
venta drappo  \ quedaèla  virtù  di  una 
feria,  e codante  penitenza,  arte  pel- 
• legrina;  un’ Anima  debole  fi  trasforma 
In  un’anima  forte;  Marè^ficut  berta 
Pfil.  4$.  tranfeat  ; mi  poi , P'efpere  Jccidat , in- 
duret  , tìf  arefeat  : La  penitenza  co- 
flante,  hà  forza  di  fpiritualizzare  un' 


uomo  di  carne,  femhtaittr cerptt  ani- 
male furgit  corpus  fpirituale:  In  Lines  •• 
f pirituale  aHquldJknficatur  : Quando  il  r- 

Lino  era  Erba,  ucaipeda vane’ Cam- 
pi ; quando  è dì  vetrato  drappo,  forma 
la  Clamide  a' Sacerdoti,  eia  Tovaglia 
per  gli  Altari  : Oh  gran  virtù  di  una  ve- 
ra , e geoerofa  penitenza  de'  Tuoi  pec- 
catiPienit enfia  omnia  ligata  tu  folvis  , Xorn.  | • 
emnii  defperata  tu  animas  • Hà  ragione  fetm.  de 
di  parlar  così  il  Boccadoro:  Queda  d 
la  natura  del  Lino,  quanto é più  Ara-  *' 

pazzato  , tanto  é migliore  , Linum  , 
injuTìa , fit  meliur,  come  fcriiTe  Tidori-  Plin.  lì 
co  della  natura;  fe  non  Teda  mondato 
dall’acqua  ,iì  aggiugne  il  Sapone,  dice 
erpredamentc  Santo  Ambrogio , fi  fe-  Tom  r- 
liifeiibut  nenabluatur,  addamus  jeju-  fermi  |.dt 
nti  acrUnonìam  , wlut  faponis  : felice  Cbi-mi. 
chi  hi  fatta  la  Tua  faponata  , nel  Di- 
giuno Quarefimale . 

Quando  mai,  nelfarqoedo  efame, 
conulcedìmo , che  il  Lino  non  hi  avuta 
la  fua  cenerata  , la  fua  faponata  , la 
fua  bollitura  , rifolviamndi  fuppliread 
ogni  mancanza , immergatur  di  nuovo  ; 
di  nuovo  exficceturytundaturfiifcerpaiuTy 
purgetur,f.reducatur^  ignis  adbibeatur  ; e 
fcguirà,anche  in  noi,  quella  maraviglio- 
fa  trasformazione  di  Erba  fragile,  in 
Drappo  coniìdente  : é vero , che  anche 
dalla  Lanafe  netedbno  i drappi,  mà 
notate,  dice  Santo  Aeotìino,  il  Drap- 
podi  Lanaforma1aVedeederioTe.il 
Panno  lino  forma  la  vede  intima , che  '■  < 

tocca  fui  vivo;  troppo  fi  adatta , irop-  ' 
po  lì  accoda  più  , un  pannolino,  al  pa- 
ragone di  un  panno  di  Lana;  E’vero, 
che  la  lana  è bianca , mi  troppo  é più 
gentile  il  candore  del  Lino;  non  vi  hi 
paragone . 

In  verità;  (franto  nobile  , tanto  ri- 
guardevole il  candore  del  Lino  , che  ' ■ 

lèmbra  non  peiTa  defiderarTi , ò conce- 
pirli maggiore;  e pure  s’ingannerebbe, 
chi  fi  perluadelie , che  folTe  cosi  : vi  hi 
un’ altro  candore,  fuperiore  i tutti;  Il 
Candore  del  Latte  ; quello  è il  candore 
de’  veri  Nazarri , de’  buoni  Cridiani  ; 

Candidi  falli  funt  7{azarei  ejas  , & fi- 
<ut  lac  coagulati  funt  : £ che  di  più  mai 

vanta 
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vanta  Hcandere  AtìLattt?  Oh  quanto 
di  più  ; rinnoviamo  rattenzionc , San- 
to AgolUno^  in  quell’ultimo  Efame, 
ci  farà  comprendere  la  gran  confidenza 
del  Candore,  nel  latte  rapprefo. 

IV. 

Et  fi(Ut  lac^  coagulati  funi  ; Quan- 
tunque lìeno grandi  ì pregi,  celebrati 
nel  Candore  del'  Lino  , tuttavia  non 
può  negarli , il  Lino , à lungo  andare , 
li  confuma , G dritola , vi  in  Pezzi  ; 
Il  Lirrr  non  così  ; Impiecrifce,  quando 
ò rapprefo:  Queda,  veramente, duna 
maraviglia,  thè  peneremmo  Screder- 
la, fe  non  la  toccaflimo  con  mano  : non 
vi  hà  liquore  più  coriuttibde  del  Latte 
fciolio  : non  vi  hft  compelìo  più  tenace  , 
più folido,  del  Latte  rapprefo:  Il  Lat- 
. . tefciolto,  in  poche  ore,  inacidifee,  e 
C corrompe;  li  Latte  rapprefo  , G con- 
ferva da  un’annoair altro,  naviga  Gn 
alle  Smirne  il  Latte  rappreio  ; E’  debo- 
lillimo,  quando  é fciolto  il  Latte;  mà 
quando  d rapprefo,  fe  neft>rmanu  le 
eolie  più  tenaci , da  commettere  iniie- 
' me  le  tavole  di  Abeto , e di  Quercia; 
ft  rotola  ,Gn  per  giuoco , fulle  felci  più 
dure, il  Latte  rapprefo,  c rcGde,quaG 
folle  una  ruota  di  PotSdo;  onde  tanta 
virtù  ? La  gran  fimpaiia  , che  hi  il 
Latte  col  Sale , sà  far  veder  maraviglie 
si  grandi  ; incorporato  che  lìa  cui  Sale  , 
I non  é più  un  liquore,  che  fdrucciola  ,d 
un  mallb , che  impietrifee  : Ecco,  per 
chd,  i Profeti  tutti  celebrano  il  Cando- 
. . rè  del  Latte  rapprefo  ; Jìcut  C aft^  m me 
Job  c.  IO.  . cosi  parla  Giobbe  ; CCiijrr/rt- 

P^l.  ut.  ftt’”  foc.  C or  eerum , cosi  parla 

David  : A confeguhe  quello  privilegia- 
co  candore  dobbiamo  afpirare  , cnme 
^ j <1  eforta  il  Principe  degli  Appofloli  ,ra- 
tieaabìltt  fine  doto  , ìac  ccHcupifc  'ue . 

I Ora , intenderemo  la  prerogativa  del 
Candore  , nel  latte  rappreio  notata 
All  C in  Agollino  ; don  candore  derl- 

**  ■^*0  Cuore , Lac  ma>,at  ex  abundan- 
Ha  vifeerum  : Ecco  peiché  fi  appella 
dal  Santo,  un  candore  cordiale  , Can- 
f»”*  dbr  in  corde  teneetm  r là  dove  , nella 
Tt’oip.*  neve , d folamcnte  candore 

Ddia  Lana  Cd7zra/e , nel  Lino  f/ir/raa- 


le:  mà  per  poter  vantare  quella  gran 
prerogativa  , fa  di  mellieii  , che  relU 
condito,  e incorporato  col  Sale;  nella 
Divina  Scrittura  , vien  dichiarato,  un 
patto  inviolabile,  e rempiterno,qu3n- 
dofia  un  patto  di  Sale,  paBum  Salii  Nom  c- 1. 
efl  fempittrnum  coram  Damino  , Cosi 
abbiamo,  nel  Libro  de' Numeri:  Re-  ^ 
gnum  David  in  fempìternmn  ipfi , i 
Filili  ejus ^ in  paBum  Salii;  Così  ab- 
biamo oel  fecondo  de’Paralippomcni  ; 
Frcquemrraente.,  troveremo  ripetuta 
quella  frafe,  ne’  Sacri  Libri,  evale  à 
dire  , un  patio  fermo  , perpetuo , Ila- 
bile,  inviolabile,  inalterabile. 

Per  ben  comprendere  quella  frafe 
mlllcriofa,  ricordiamoci,  che  il  Saie  d 
il  Simbolo  dell'amicizia,  come  nota- 
no tutti  gli  Scrittori  , Sai  , amiciiite  Ctp.tLt- 
Simbolumy  fctille  nelle  Aie  antiche  Le-  tlioa.  Adi. 
zioni  , l'Erudito  Cebo  Rodigino  ; e 
quindi  d originato  il  cuilume  di  prepa- 
rare tempre,  in  primo  luogo,  il  Sale 
in  tavola,  quando  liamo  invitati  ad  uo 
convito  di  amici,  apponitur  bofpitibus 
ante  aliai  cibai  Sal.y  quo  innuitur  amiei- 
ti^e  fimltat^  fc<ivcl  Autore  citato: da 
quefio  coHurae civile,  non  bcneimcri- 
prctato,d derivata  quella  l'ciucca  fnper- 
flizìone  , di  dichiarare  , augurio  lini- 
llro,  quando  fi  verfa  U Sale  in  tavola  , 
quali  quello  fia  , un  prefagìo , che  fia: 
per  dilliparfi  , e fcioglicrfi  l'amicizia 
ile’  Convitati,  ò,  colla  morte,  òcois 
qualche  tradimento  ; Quefio  d un  fof- 
peito  pazzo  , degenerato  da  nn  favio 
coftume , come  jfpelTu  volte  ,fucccde  , 
nelle  cole  umane  ; Gl'lnfiiiuci  lode- 
voli degenerano  in  abufi  bialìmcvoli,  ^ 
e fuperlìizioli  ; iella  , ora  , che  cer- 
chiamo là  Tua  propria  ragione,  perchè 
il  Sale  fia  Simulo  dell’ amicizia -,  e la 
troveremo , preflb  il  citato  Scrittore  , 

Sai  j amici  tire  fimbolum  , quia  Sai  voit 
ex  aquh  mu.tn  tn  unum  : molte  fiille 
di  acqua  , quando  fi  rappigliano  , for- 
mano il  Sale:  molte  peifone,  quando 
fi-congrtgano , con  unione  di  animo 
iòrtnan'v  k'AmicIzia  ; eademvelle^  (9-  *p-  Min- 
eadtm  nolle  , v<t  demum  vera  atnh'itia  "jj“'  P*8‘ 
r/,4crii& San  Girolamo:  Troveremo  ‘ ’ 
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anche  un’altra  ragione  | forfè  più  beh 
la  : La  virtù  del  Sale  conlìfte,  nell’ 
effcre  caldo,  e [ecco:  Allora  l’Amici- 
zia raràflabile,  quando  fari  accompa- 
gnata dal  Caldo , e dal  Secco  ; e vale 
à dire , dal  vero  amofe , (Imboleggiato 
aeXCaldo,  che  arde;  £ dal  vero  Z)r/fir> 
tcrejfe,  Cmboleggiato  nel  Secco  , che 
non  lì  attacca  ; Amicizia  vera  é quel- 
la , che  porta  un’  ^more  di  facete]]  ato  , 
Chièdi  temperamento  freddo,  e umi- 
do, non  può  elTerc  un  buono  amico  ; 
\\xcci\A<>f  attaccattoppo ;■  il  freddo  ope- 
ra poco  , c perciò  lono  pochi  gliami- 
Ep'ill  M.  ci  veri  , udmicus  vetut  dià  quieritur , 
a(t  Kii£n.  •»/■*  iaveaitur,  diffìcili  fervatur  , con- 
chiude  Girolamo. 

Pretneflì  tutti  quelli  documenti  eru- 
diti, ci  farà  facile,  il  comprendere  la 
forza  della  frafe  prolètiea  , Pa^tim 
Salis , Pa«o  fermo , Patto  liabile , Pat- 
to inviolabile:  ci  làrà  facile,  altrefr, 
il  comprendere  la  forza  di  quell' altra 
^ frafe  , iy  ficiu  lac  coagulati  funi  , un 

candore  di  Latwrapprelb,  refo  invio- 
labile , perche  latte  incorporato  col 
Sale  : Prodigiofatnente  Santo  Agolii- 
no  , fotto  nome  di  latte  , inien^  la 
Homll.jo-  Divina  Grazia,  quid  tamj^nifeat gra- 
in  iib  ho-  fiam,  quùm  laSis  copiai  Sotto  nome  di 
'*'■  Sale,intende  il  Sacramento  dell’  Altare: 
Sai  coit  ex  aquis  multit , come  abbia- 
mo veduto  di  fopra;  Corpus,  is>San- 
guMem  fuum  in  eit  rebus  commendavit , 
I ià]oùì.'  nnum  rediguntur  exmultit , ex 

multi  s granir,  ex  multis  acìnis , Ieri  ve 
Santo  Agollino:  Quello  Sale  Divino 
hà  virtù  di  rendere  incorruttibile  , e 
Ine  cit  Ifecibus,  fypotus  immor- 

talts , ir  incorruptibiles  facit,  fegue  à 
fcrivere  il  Santo  Dottore  : La  Propor- 
zione non  può  elTcr  più  congrua  ; ri- 
cooofeiamone  la  pratica , 

Il  Lane  facilmente  fi-  altera-,  mà , 
quando  é-  incorporato  col  Sale , lì  cot>- 
lerva  ioalterabile,  da  un’annoall’al- 
tro:  Vogliamo  noi  confrrvare  inalte- 
rabile quella- Grazia , che  abbiamo  ri- 
cevuta , nella  Santa  Pafqoa  ^ Propo- 
niamo d'incorporarla  alla:  frequenza 
de’ Santi  Sagrameoti , nel. deoorie dell’ 


anno,  e vedremo  anche  noi  , quella 
gran  maraviglia , la  volontà  umana  , 
difua  natura  volubile,  refa  inalterabi- 
le : Hò  udito , più  volte , alcuni , che 
fi  maravigliano  ; Come  mai , polToo 
vivere  inGrazia  di  Dìo,  da  un'anno 
all’altro,  letalìperrone,eirefldotanio 
fragile  l'uomo  , elTendo  tanto  grande 
la  corruttela  della  natura  umana?  rif- 
pondiamo  à chi  parla  coti  : Come  mai , 
il  latte  tanto  frolle , e corruttibile  , 
può  confcrvarfi  lineerò  , da  un’anno 
all’altro?  £,  fe  quelli  ripigliano , che 
il  Condimento  del  Sale,  afperfo  colla 
fua  dofa , sà  fare  maraviglie  tali  nel 
latte,  ripiglieremo  anche  noi,  che  il 
Sagrarr.entodcir  Altare,  incorporato, 
con-dofa  frequente,  sà  fare  maraviglie 
tali,  nelle  anime  Ctìfiiane:  ed  è cosi,  v.D.°" 
homines  fragiles  , infirmi  , lutea  vafà 
portanies  , fi  confervano  in  grazia  di 
Dio,  da  un'anno  all’altro  ; la  creta 
fragile divien  poiRdo inflcITibile , colla  Hieres. 
frequenza  de’  Sacramenti  ; Hoc  vinum,  <oni.i.  iii>. 
cum  inebriavtrit  adolefccntei , ir  pueU  1®* 
las , ftatim  virginiutem  fiiiunt , anche 
San  Girolamo  celebra  quelfa  mara  vi- 
glia: Anche,  frà  i bollori  della  Glo-  ' 
ventù , sà  confervarlì  la  dola  candida 
della  verginità , quando  fì  frequentano 
i Sacramenti , c quello  vale  à dire  , 
inebrJaverit , non  bada  un  forfo  ,ò  du^, 
hà  da  edere  una  frequenza , chepoda  PI*),  ir. 
MaavitG,ubbriacbevi,a,Calix  meus  ine- 
brians^uàm preeclarus  efl  ; Oh  quanto  d 
maravigliofo  U Calice  £ucaridico,qu§- 
ÙQ(ene\x'tc,  ufque  ad  Ebriciattm . ' • 

In  fecondo  luogs  , dicevamo  , di 
fopra,  cheilf<r/e  fìmbolcggia l'Amici- 
zia dabile , petchèCaldo  ,t  Seccot-,  An- 
che qui , troveremo  la  fua  congrua  pro- 
porzione : Due  forti  di  peccati  ccm-  ' ' 

mette,  l'uomo,  mortali , e veniali  ; I 
veniali,  diminuìfeono  il  fervore  della 
Carità,  i mortali  ralTogano;  La  virtù  ^ 
del  Divino  Sacramento,  come  mide-'' 
riofo  Sale  , Caldo , e Secco , prefer- 
va  da’ peccaci  mortali , e libera  da' pecr 
caci  veniali  quohbtremur  ' ■ ^ 

à culpa  quotidiana , is-  à peccata  mot- 
talibus  praefervemur  ; Dificcca  Musaat 

pec- 
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pecMDte  dell»  Concupifcenza  , eflin- 
guc  bumnem  Iibidimis , e ci  Pff lef 
peccali  mortali  : rtfcalda  il  Uore  iacie* 
pidito  nel  fervore  della  Carità,  e ci  li- 
bera da’ peccati  veniali  :.  Qjiai)ie  ina- 
ra vigile  ^ fare  il  Sale , incorporato  coi 
latte,  tante,  e maggiori  maraviglie sà 
fare  il  Sagrameoto  deU' Altare,  quan- 
do lia  dichiaralo,  con^mento  Abitua- 
ledelle  nodre  Anime.  Col  calore  , e 
colia  ficgtà , difttugge  H v e Yumi- 
éo  , ferhienii  di  lutt’  i Peccati  tìoon 
lì  pofTono  tralafciare  le  due  altre  Pro- 
porzioni, coallderate  da  Santo  ilario. 
nella  vlrià  delfA/e,  e nella  virtù  del 
Sacrameruo;  Sai  tft , injiipfo  ^ conti- 
ntnsaqua,  tfignu  EJemuuuot  ; que- 
lla é la  prima  : 11  Sale  d un  tniHo  di 
fuoco  , e di  acqua  ; Anche  il  Sacra- 
mento hà  virtù  del  fuoco,  e dell’ ac- 
qua, ^Accendt,  tlofva,  e perciò  tutt'i 
Meri  Doikmì  rteonofeoDO  ì So  era  men- 
ti, derivati  dalla  ferita  del  Petto  nel 
CrodfilTo,  undt  exivlt  fanguis^  aqua^ 
aqua  ut  mundaret , fanguis  ut  ttémeret^ 
olTervazione  di  Santo  Ambrogio;  La 
feconda  virtù  del  Sale  coofìde  , in  ef- 
’lère condimento  diognifapore,A</oro- 
ttem  ftnfum  conditi  fapotU  aptijjìmus 
tfi , K>ao  parole  del  citato.  Santo  lla- 
vio  i E chi  non  sà  ^ eder  queda , la  vi> 
là  propria  del  Sacramento  dell’  Altare , 
dlxui  cantiamo  cootiBuamenre,P<rirrni 
io  CceRs  ^aftttifii  eis  , omne  àeìtBa- 
mejitum-  in  fe  babentem  f Potremmo 
tuitcncfci.,  un  giorno  intero,  àrico- 
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\nofcere  ^-pfr  quanti  tkolt , il  Sacra- 
mento lì  impella , ilmfdico  Sale  delle 
. anime  nodre  : Badi  cosi. 

Quedo,  quedo  fia  il  Candore  trion- 
fante, il  Candore  del  Latte  rapprefo. 
Condor  in  corde  tencatur  : ^micUiafir- 
mitas  : Paflum  Salìs  : fc  abbiamo  da- 
< bilko  quedo  patto,  lo  mi  congratulo 
con  pienezza,  abbiamoquel  candore, 
che  lupera  tutt’i  candori.  Candidi  fa- 
Bi  flint  , ^ feut  Lac  coaguUttfunt  ; 
Tutti  abbiaano  confeguita  la  Pace  , 
nella  Santa  Pafqua  ; Paxvoèh  , lì  é 
deitoà  tutti  ; mà  ricordiamoci  , che  il 
vocabolo,  Vaxy  é derivato  dal  voca- 
bolo TaBum  ; ove  non  interviene  11 
Patto,  non  comparifee  la  Pace,  e la 
Pacenonfarà  mai  fempiterna  , ove  il 
Patto  no»  fia  Patto  di  Sale  ; PaBim 
Saiij  eft  fempiternam  cor  am  Domino  ; al 
più,  farà  Tregua,  non  farà7><rr;  Io 
mi  congratulo , fenza  fine , con  chi  hà 
dabiiiio  quedo  Patto  fempiterno  r Chi 
làràtale,  nonavrì,  intuito  l’anno,  i 
Giornfdi  Pafqna;  avrà  però,  in  tutto 
l’anno,  i Codumi  della  Santa  Pal'qua , 
ed  i quella  Grazia  fingolai« , che  fi  do- 
manda da  Dio , in  quedt  giorni,  e che 
domando  io  per  me , per  voi , e per  int)- 
,ti , ut  qui  Pafebalìa  fefla  pertgmnt  , 
moribufy  it  vitàteneamus  : fempet  e fi 
Pi^cba , coochiude  il  Oifodomo  ,ftm- 
ptt  efiPafchaj  eumadtjì  Cordh  Mun- 
ditta  z femprerr.d.;/?  Cordis  munditìa  y f 
Condor  in  corde  teneatur  : Il  folo  Can- 
dore del  Latte  é candore  cordiale  . 
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LA  S U A ‘D  I 

j t . i:..  1 ^ 

* ie  ent'^Appetìtus  tuus\ 

& tu'  domtnaberh  iUtusJ 
' Intimò  Iddio  il  precetto  aH’Uo* 
ino,  dopo  il  peccato , che  (IricordafTe 
di  acquiilare  (upcrìotiià  , e Predomini»^ 
fopra  le  Tue  pafConi  mi  noi  irafgre- 
dìamoquel  Precetto  Divino;  l'Appe- 
tito IlelTo  appanionaco  ,^quelk> , che 
repugna  airoHervanza  di  quel  Precet- 
to: Perdiamo  tempo,  fe  arpettiamo, 
che  le  noRre  paflloni  mutino  coflume 
verfodinoi;  tocca,  à noi,  mutar  di- 
fegno  fopra  di  loro  : olTerva  , egregia- 
mente, &nto  AgoRìno  ;lf  cuore  nma- 
nod  ua  SerragUó  di  Fiere  ; QuanrH'o- 
no  ie  pailionì  del  noRro  cuore,  tante 
fono  le  Aere  del  ferraglio ; mi  noi, 
fiamo  pure  fconRgliaii , dice  ilSamoe 
Un  ferragliodi  fiere,  bene  incatenate  , 
c ben  dome  , riefee  un  Teatro  di.  A/«- 
gti^cerrza , una  Scena  di  Traflulìo,  uno 
Tpett  acolo  dilettevole  : Amhifcono  i 
' ' Principi  di  avere  un  ferraglio  di  fiere 
’l  alla  catena’;  fene  pregiano  dì  averlo  , 
per  Magnificetrzfl  , per  Diletto ^ e per 
Traflullo  i Dio  vi  guardi  , quando  le 
fiere  abbiano  la  liberti  , di  cicire 
dall' Ergafloio , in  campo  aperto  ; ò 
perche*  sforzino  le  Porte  del  Serraglio; 
ò perché  il  CuRode  le  lafci  aperte  ; al- 
lora si,  la  feena  (ì  mota,  non  é piò. 
fcenaditraRolIo,  di  diletto,  e di  ma- 
gnificenza; é feena  di  fpavento;  slm- 
panrifee  tutta  la  Città , quando  fi  fpar- 
ge  la  voce , che  le  fiere  fono  efeite  dal 
Serraglio,  niuno  efee  di  Cafa,  perla 
paura  t Quanta  virtù  hi  , mai  , una 
porca , una  ferrata , una  Catena , traf- 
ferma  un  grande  fpavento,  in  un  gran 
uaAullo  l 


S C LP.L;I  N A. 

.,•>  il  ’ A uo  ..j  i 

' Stiin  noRra  tnaito.,  avere,  entro  il 
noRro  cuore  à quel;  Teatro  di  fpaven- 
10,  tVquelia  Scena  ditraRuilo  : Se  dia- 
mo la  libertà  alle  noRre  Paflioni,  guai 
à nnt,  averemn  la  Guerra  in  Ofa , /f 
^reefiei  Unitine  tu<e  concupifeentm  Ecdl  «p. 
ejut  ,J'atieJtt  te4rì gautlium  ir.imiciy  ttiit  : ' ** 
li  dove,  fe>  ie  <ubbllghiamo  allallchia- 
vitù,'(è  fub  te‘  erit  appetite i tuus^  éf 
tu  domìtuberit  illiiis  , averemo  in  cafa 
la-pace  , e,  colla  pace  la  Beatitudine, 

Beati  Pacifici  i Pacifici  funi  , cfui  bttr  ^ 
beni  edomitas  carnaJei  concupifeeetiat  y Smn.Do- 
( fonulc  parole-.di  Santo  AgoRino),  mini  in 
filimi  fuiniolut  ómaet , componente!  , 
tffubyeientcsTttiani'.  •» , i- 
Equl,  fi.  feorge  una  frioccameoe- 
renza  , che  hanno  .gli  Uomini  nell’ 
operarer  Tuttodì,  ci aRàtiebiamo , e 
c induRriamo,  i feozzonare,  à dona- 
re lebcfliedcl  Campo,  e- ci  riefee,  il 
domarle..  Con  noRro  gran.. profitto; 
imperocché,  leFiere  bendomate,/te- 
«ano  ai  l'Uomo  (imrrrograndiRìmeuiU  ' 
liti  : Servono i portar  la  fomac  beai-  Xniiio»  ii, 
tivar  la  Terra  : Somniiuilìraao  lldrap"  t.  Tnfev-. 
po  alle  ttofire  vefli  ; Pieparano  il  Cibo  l*»- 
alla  noftra  menfa  : I Giumenti  ben  do- 
mi , portano  la  foma  c 1 Giovenchi  ben' 
aromaeRratì,  coltivano  la  Terra:  Le 
Xime  ben  preparate  , formano  il  Drap- 
po alle  noRre  veRi  : le  Carni  beo  con- 
dite, preparano  il  cibo  alle  noRre  men- 
fe:  Tanto  bà  faputo  ottenere  l'inda- 
Rria  umana , nel  domare  Sc/^mì  ./S'ir/  ; Ltrìt-up. 
e perché  non  fi  rifolve  , una  volta  l'Ilo-  »*• 
roo , i feozzonare , c domare  concupì- 
fecntiat  cordis  ? Mirate  che  incocren- 
za I Mandiamo  , in  Aflrica  , ì Cac- 
ciatori, iprender,  dal  Nido  le  Tigri, 
eie  Pantere,  permetterle  alla  catena 

nel 


Digitized  by  Google 


La  ,fuà  Difdplina.  535  ' 


nel  Serraglio;  Quando  jibbiamo,  nel 
nodro  cSotc,  nn  Serraglio  di  fiere 
nioUo  peggiori , fé  non  fi  domano.; 
fi  domano  ì molto  migliori , molto  più 
vtili , à luno  il  biTognevole  nella  vita 
umana  ,>  per  fomeggìare,  per  coltiva- 
re ^ per  tivefiite  , per  «//wmrarr  .*  In 
verità',  non  trovo  (cufà^  àuna  incoet 
Tenu  si  grande  ; L’Uomo,  dichiarato 
Padrone  delle  fue  paflroni,  tu  Jomitia- 
iertj  illiuty  fi  laida  fignoregg'ttte  da 
tjaelle , per  difetto  d'indufiria , quando 
potrebbe  , effcr  loro  Signore,  e ptcr 
giarfi  j egli  ancora  di  avere , in  un  Ser- 
raglio di  Fiere  incatenate  , un  gran 
Teatro  di  magnificenz.a  y diletto  , e 
di  TraftuUo  : ^eftaè  quella  mollrno- 
fità  intòllerabile  , veduta  dal  Savio  , 
colle  lagrime  agli  occhi  ; l Servi , che 
fignoreggiano  ,''l  Signori  ^ che  feevo- 
EccIcC  c.  no , vidi  fervo!'  in  èquis  y ■&  Triaeipes 
■ *'  ambulante!  fuper  terram , quajì fervo! . 

Le'  Fiere  del  Serraglio , che  paiTeggia- 
nobaldanzofe  per  le  (Irade,  e il  Padro- 
ne , chiufo  in  cafa  p;  per  la  paura . ' 

Io  non  hò  cuore',  à fopportare  in- 
cocrenza sl'moilruofa,  voglio,  oggi  , 
fare  ogni  sforzo  , pei  render  l'Uomo 
Induflriofo  in  domare  .le  fiie  pafiìooi, 
quanto  fndudriofo  Sà  - elTere  in  domare 
le  fiere  della  Numidia:  Senza  dubbio 
fìrifolvcrà,  à elTer  del  pari  indudrio- 
fo , fe  olferverà  quelle  tri  fole  parti- 
colarità , che  mi  ptepiro  à dimoilrar- 
gli^  Quinto  fieno  dl(r««o/è  le  Pafiloni 
del  cuoreumano  quando forw  libere  , 
fuori  del  Serraglio  : Quanto  fieno  ari- 
vi, quando  fono  fchiave  alla  Catena  : 
£ , in  terzo  luogo , qual  fia  Vlndufiria 
propria  y per  toglier  torcia  libertà , per 
obbligarle  alla  fefaiavitù  : Attendi  , 
Crifiiamo,  feofferverai  quelle  tré  par- 
ticolarità, con  anenzione , fenza  dub- 
bio , fub  te  erte  appetita!  tuu!  y iy  tu 
- , , dotmnaberis  il/iu! . 

" • L 

LiVi.  Po-  Homo  y fine  Virtute , efl  Animai  pef, 
Diicornm  fimum  , ImmaniJJìmum  , dilli  nìfee 

“P-  *•  Ariflotile  , e dilfinMce  il  vero',  l'Uo- 
'mo , fe  non  fi  doma , è una  fiera  , egli 
«ncora;  anzi  non  troverete  , io  tiutc 


le  Selve  della  Numidia,  fiera  più  be? 
diale , più  crudele , più  infaziabile  : La 
ragione  é chiara  ; effcndoché  le  altre 
fiere  ^ fono  fiolide  fenza  difeorfo  , 
l’Uomo  è una  fiera  accorta , che  difeor- 
re  ; con  l’accorcem  , e col  difeorfo , 
sà  trovare  mezzi  molto  più  opportuni , 
à sfumare  la  fua  fierezza, la  Tua  crudeltà  ; 

Ecco,  perché  riefee  peMimumyimmamf- 
fimum  y fopra  tutti:  La  natura  genera  ,, 
gli  altri  Animali  armati  , e vcfiltl  ; ' \ 

l’Uomo  folo  é generato  ignudo  y edi- 
firmato  ; mà , colla  fua  accortezza , e 
difeorfo,  hàfapuce  trovare  armi  tali, 
e tante,  che  niuna  Idrice,  ò Rinoce- 
fote  l’imptatta  coll’  Uomo  armato  : 

^nimaha  babettt  teftat , cortìcei  , coria,  pm,;,  •„ 
fpina! , villo  ! y feta!  , pilo! , pìumam , Pronn.lib> 
penn.t!  , fquamaiy  vellu!:  folu!  homo  ^ HHf. 
■attdu!  : Si  celebra , neiriflrice , come 
uno  eccedo  di  fierezza,  il  fiiper  lan- 
ciare li  dardi  funi,  emtiru!  , & comi- 
vu!  y da  vicino , e da  lontano  ; mà  che 
hà  che  fare  un  dardo  lanciato , ip  di- 
danza di  dieci  pad! , colie  Bomix,  e 
colle  Bombarde , invenzioni  tutte  della 
fierezza  deU'Uomo  , quando  fi  arma 
alla  vendetta  ? Hà  inventata  la  manie- 


ra , di  balzate  in  Aria  le  Città,  colle 
Mine  fottcrraoee,  e di  atterrare  le 
Torri  altiflime,  colle  Bombarde;  e 
■di  entrare  nelle Ottà  nemiche , à por- 
te chiufe , colle  mine  volami  ; un’ani- 
male che  nafee  ignudo,  edifarmato, 
non  fi  può  negare,  Jmmaniffìrnum  ^ni- 
maly  bomoy  fetion  fi  doma:  Alla  fie- 
rezza fi  aggiugne  la  roz^zza  : Onmìs 


Tintura  Be/liarum  , ^ velucrum  , ^ 
ferpentium  domantur-y  fy  domita  funià  *' 
natura  bumana  , dice  San  Giacomo; 
mà  più  difficile  fié,  domare  l'Uomo; 
che  alieno  pugnai  Veneno:  perciò 
^rtium y ‘bommemregere y diflc  ilNa-  , j '",p 
ZÌanzenO*  NAiìaat* 

Lafdatcun  Uomo,  in  libertà,  nel-  ««■»•  a- 
1a  fua  nativa  rozzezza,  voi  vedrete , 
che  non  faprete  differenziarlo  da  una 
bedn  ; dice  Santo  Agollino  ; Vecori  Auiur.  in 
■quid  bonum  tfi  ? nifi  implere  veatrtm  ^ Pf««  *•»- 
earere  indigenti  ; dormire  . geftircy 
vivere  y fanum  effe  f Tutto  i|  penfieto 

di 
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A una  beftia,  (ì  aggira' fempre  sò  que- 
Aa  circonferenza  , empire  il  ventre , 
fui^ir  la  fame  I,  cercare  il  rìpofe’, 
r.ar  la  fauità , amar  lavila;  sh  queAa 
medefima  circonferenza  fi  aggira  rotto 
il  ponfiero  dell’Uomo , quando  non 
venga  atnmacfiraco:  mà,  qui  d, dove 
rUomo  par  che  abbia  perduto  il  di* 
feorfo.  dice  il  Santo;  SÌ  effere  il  pri- 
mo , I’  Uomo  , H difiorbare  Befiias 
^gr!  da  quel  lor«neghiito(b  petifiero, 
riflettendo,  che  ne  riceve  danno  gran- 
de, eniuna  utilità,  da  quelle,  fe  non 
ledoota:  Divorano!  feminati , danno 
il  guado  a’ vigneti  , aifalifcono  , fin 
folla  drada,  ipafìfeggieri,  e ne  fanno 
flrage;  tnàla  Indodria  Umana  hà  fa- 
poto  far  tanto  , che  , finalmente,  le 
hà  domate  ; e domate,  fono  tanto  lon- 
tanedall’alTalirci  dilla  drada , che  an- 
zi ci  portano  paventemente  dille  fpal- 
le,  mentre  facciamo  viaggio;  nonfo- 
lamcnte  lafciano  intatti  inoflri  femi- 
nati  ; mà  fanno  i folcbi  , e rompono 
la  terra  per  la  nodra  femenza  ; dOvb 
prima  davano  il  guado  à i vigneti.  Co- 
rneggiano il  nodro  vino  , dalla  Villa 
alla  Città:  (^ì,  non  sà  trattenerfi, 
Agodino  daircfclamare,  perché  tutta 
l'indudria  à domare  Befiias  ^gri  , e 
niuna  indudria  à domare  eoncupifeen- 
tias  Cor  eli  t f Cabarè s Cbrifii  , qnid 
gaudes  , quia  foclus  es  Vecorum  ? 1 
danni  che  provengono  dalle  Padioni 
umane,  non  dome,  fono  adai  mag-i 
giori , perché  non  é maggiore  la  nodra 
indudria  in  domarle?  Oh  Uomo,  fe 
non  lo  fai,  te  la  perdono,  re, 

abl  poli  vefiigia  Gregum  tuorum  ; mà 
fe  lo  lai , non  poflo  perdonartela  ; non 
podb  perdonartela , quando  tiafcolro, 
che  parli  cosi , Comedamut , & biba- 
mus  ; attinta  mea  babes  multa  bona , Co- 
mede , bibCy  epulare  ; Tu  non  glie  la 
padì  ad  una  fiera , quando  vedi , che 
tutto  il  dio  penderò,  é quedo;  empie- 
re ventrem , dormire , gefilre  , vivere , 
fanumeffe^  vai  rù  ad  inveliirìa,  pren- 
di à forza  un  Cavallo  dalla  mandra  e 
rammaedri  alla  Briglia  : Prendi  un 
Bue , e Tammaedri  al  Giogo  : Prendi 


un  Giumento,  é l’obbllght  alla  SomUr. 
e perché  non  faielfete  altrettanto  in-» 
dodriofo,  per  . obbligare  le.,tp«  pa®'®' 
ni,  à 'portar  la  Soma^  ilt  CiogOy  e la 
Briglia  , fapendo  tù , molto  bene , che 
una  padìone mal  doma,  éun.CavallQ 
fehza  briglia  , è un  Giovenco  fenza. 
Giogo,  con  Giumento  fenza  Soma? 
Juvenculus  indemi tus  confitegifii  J ugum 
meum , dixifti  no»'  ferviam  , è non  fi 
penla  à fiaccargli  il  Collo  ? homo , fiept, 
pullum  onagri , fe  liberum  natum.putat , 
e non  fi  penfa  à caricargli  le  Tpallc? 
Infolentifce , ficut  equus  , iy>.  mulus , 
uibtts  ne»  efi  intelledus , e non  fi  penfa 
dargli  freno?  Non  te  la  poflb per- 
donare,'in  vederti  tanto  indudriofo,  à 
domare  Befiias  agri  , per  timore  de’ 
danni,  che  ti  recano;  e vederti,  poi, 
tanto  infingardo  à domare  Concupi- 
feentias  Cordis\  che  ti  recano  danni 
tanto  maggiori?  Chiami  alla  Scuola, 
Ore/ , tSf  Boves , isn  univerfa  Tecora  , 
e laici  libero , e indifciplinato  ,/tnimal 
pefiìmumf  Te  la  perdoni  chi  vuole, 
lo  non  podb  perdonartela , coochiude 
Santo  Agodino  : O’  ottimo , d pedi- 
mo  é rOomo  ; non  vi  hà  c prtito  di 
Mezzo . Qaod  optimo  coatrarium  efi , 
idem  Vefiimum::  Homo  Animai  Tef-. 
fimnm , •>  . - 

Di  Demodene  , quel  celeberrimo 
Oratore , fece  un  grande  Elogio  , in 
ptiche  parole,  Valerio  Maflimo,  M-, 
terum  tìemoflenem  idater  : utlterum  in-, 
duftria  eaisea  efi  noq  fià  un  Demode- 
ne fido,  furono  due  ; uno  figliuolo  di 
fua  madre  , l’altro  - figliuolo  della  fua 
Intbifiria  : la  fua  n^adre  lo  generò  aU 
tiero  , infoiente  , arrogante, ,,  tedio  : 
la  fua  indudria  lo  rigenerò, ;docile , fa^ 
vio  , modigerato , dilciplinato  Con- 
vien,  chenafea,  due  volte,  l’Uomo, 
fe  vuol  edere  qualche  cofad' buono; 
la  nodra  madre  hà  generato  l’Uomo , 
Animai  pejjìmum  , perchè  in  peccatis 
concepii  me  mater  mea  ; tocca  all’  In- 
dudria,  il  rigenerarlo , la  feconda  vol- 
ta, altrimenti  , farà  Tempre  l’Uomo 
più  fiero,  di  tutte  le  fiere  della  Numi- 
dia  c Quel,  che iù detto  ^Demoftene, 

gran 
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grande  Oratore , detto  anche  di  Só- 
cratt,  gran  Filosofo:  Prefe  un  Artro- 
iogo,  à fargli  la  nacivirà,erplorateiup> 
leleQfre  della  fifooomia , e poi  con - 
chiufe  ; Socrate  d un  Uomo  di  pefiìma 
' '.condizione,  egli  éun  viziofo  di  prima 
riga,  e nomioò  più  di  un  vizio,  che 
non  convien  nominate  : Rifpofe  all' 
' Allrologo  il  Filofofo  ; bai  detto  il  ve* 
I ro , tate  io  fono  per  Tintura  ; mà  l’In* 
duiria  mi  bà  domato;  ripiglia  da  ca- 
po la  tua  natività,  e mi  troverai  un’ 
altro,  come  Fgliuolo  della  Indnifria. 
Etenim  fam^  fedconlinfo  ; Di  natura 
op.  j.  ' lo  fono,  mà  colla  virtù  mi  sò  mode- 
rare; Senza  dubbio, /èff/ùr,  (a  cogita- 
• fio  Cordis  buimui , in  malum  , prona 

G«n.  c.  ^ adolefctutià  fuà  ; la  natività 
"d  già  fatta  àtmti  gli  Uomtei:  c^nundi 
noi  può  elTere  Aftrologó , che  diffìnifca 
con'  certezza , e non  folamente  indo- 
vini , con  dire , che  fono  propr)  di  ogni 
Uomo  i viz)  di  tutti  gli  Uomini;  >{u/- 
in  Solil».  àrwe^/)rfc<»M/nj , quod  unquam  ftcerit 
q*  cjp  ij.  homo,  quod non pojfn facete ahtr  homo, 
ii.'Tmer  teneatof  à Dea  , à quo  faSut  eft 

,0!  " limOé  ' ' 

Santo  Agoflino  hà  fatta  la  natività, 
per  sé,  per  noi,  per  tutti  Animai pef- 
■ ■ fmum  , is>  Immaniffimum  , homo  fine 
‘ virtute . Concorda  con  Santo  Agollioo 
Santo  Ambrogio  . Tutti  abbiamo  le 
cattive  inclinazioni  , pronS  cupiditate 
L mentis  fragilità j inextricabill- 

cjp  X.  qc.  impiicatur  ; Tutto  vero . — 

. Convien,  ora,  dar  luogo,  ad  nna 
grande  oppofizione  : Iddio  Creatore  fe- 
Erclef.  ce  hominem  reSum  : Iddio  Redentore , 
»»P'  7-  il  quale  diftrufTe  fi  peccato , perchè  non 
reftitui  all’ Uomo  la  rettitudine  perdu- 
ta? Perché  non  hà  ripolte  in  equili- 
brio le  patii oni  del  Cuore  umano,  qua- 
li erano  in  Adamo  , prima  che  peccaf* 
fe?  Perché,  anche,  dopo  la  Reden- 
R«g,  depravatum  efi  Cor?  Come  fi 

cip.  11.^  avvererà,  che  il  fecondo  Adamo  de 
Cotto  Ccelejtis  ci  hà  retlitoico  affai  più , 
di  quello  ci  tolfe  il  primo  Adamo  de 
«.ad Co-  Terra  Terrenui,  quando conofeiamo  à 
n»t^e.«T.’  pjQyji  ^ jjjg  rellituito,  come 

prima,  borniamteSum?  £’  alquanto 


ardita  quella  Interrogazione , tuttavia  > > •u-t' 
Santo  Agoflino:  rifpondetà  , facendo  ” 
à noi  un' altra  interrogazione.  Perché 
il  Senato  Romano  determinò,  che  non 
fi  diflruggcli'c  Cartagine  , quando  fù 
ripugnata?  La  rifpofla  nolira  é que- 
lla , che  abbiamo  letto , preffo  Io  Scrit- 
tore della  Romana  Kloria  ; Tlihil  fpe- 
cioftUs  videhatur,  quàm  effe  Cattbàgi-  c.,,.’ 
nei»,  quee  non  timereiur , Giudicò  quel 
Savio  Senato,  che  Cartagine  ryj>u^>r«- 
ta,  mà  non  dijlmtta,  farebbe  fiata, 
alla  Repubblica  Romana , di  grande 
utilità,  e di  gran  Decoro  ; di  grande 
utilità  , perché  farebbe  fiata  la  Cote  Floi.lib.x. 
del  valore  Romano  , ad  affilarlo  , c 
una  viva  teflimonianza  del  valore  Ro- 
mano, à celebrarlo,  pel  mondo  tut- 
to; quella  rifpofla  uiamo  noi  alla  in- 
terrogazione di  Santo  Agoflino,  ed  é 
rifpotia  , che  convince  : Udiamo , ora , 
la  rifalla,  che  Santo  Agoflino  darà 
ànoi,  e farà  anche  più  convincente  ; 
ìieliui  judicavit  ex  malis  bene  facete , Tom.  t-  ■■ 
quàm  mala  nulla  effe  permitttre  ; Sic-  £"«!»!''<*• 
come  Iddio  Oeatore  perroil'e  il  pecca- 
to , per  cavarne  maggior  bene  ; cosi  ' 

Iddio  Redentore,  diftruggendo  il  pec- 
cato, lafciò,  tuttavia,  fciolte  le  paf-  .< 
fioni  del  Cuor  umano,  per  cavarne  un 
bene  maggiore;  Di  grande  utilità,  e 
di  gran  decoro  ; Quando  Roma  lafciò 
Cartagine  in  piedi , fomminifirò  a’  Ro- 
mani, armi  alla  mano , per  efbrcitarli 
in  combatterla  : Quando  il  Redentore 
hà  lafciate  fciolte  le  noflre  paffioni , hà 
fomminifirato  all'  Uomo  , armi  alla 
mano,  per  domarle:  onde ficcome fià 
utlliffima  à Roma  , quella  Città  no» 
diftrutta,  cosìutiliffima  é all’Uomo; 
la  Coucupìfctnxa  non  doma  , affinché 
fia  l'Uomo  tanto  più  induflriofo,  in 
domarla  , colle  Armi  della  Grazia  ; 

Deus  feeit  hominem  reSum  , e David 
prega , Spiritum  reSum  innova  in  vifee-  t®- 
ribus  meis,  non  domanda,  che  fiare- 
illtnita  la  rettitudine  perduta , doman- 
da, che  fia  rinóvata,  innova,  e que- 
llo poffiamo  ottenerlo , oh  con  quanta 
nolira  ‘Utilità,  e con  quanto  Decoro, 
dkòdipiù,  con  quanto dt7e//e.'  Tanto 

Yyy  può 
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538  Delle  Paflìoui  4el  Cuore  Umano  ^ 

4.  può  fare  Guèfmatpr  Corperìs  Animus  ^ diamo,  dunque  à domare,  e arnmae» 

” fi  gttberntt  tUud ,,  Rftinaculii  Jegis  Di-,  ftrare  , Animai  pcMimum  , immMi 
*'  vinte  ; conchiude  Santo  Agoflino  ; e thjfimumy  e,  fenta  dubbio,  vedremo 
tanto  dee  fare  , de  Befiiii  eòe-  Mctamorfofi  non  minori  , utilità  moi> 

At  dientiant  exprìmmus  , quàm  injujtum  to  rruggiori  ^ Elepitaati,  fubmijfiscer- 

tfl  non  txigere  Obedientiam  de  temei-  vicibus  , vidoret  equat  fequebautur  ;.oap-  il. 
ipfof  Che  bel  vedere,  .gli  Elefanti  ben  do- 

1 1.  mt  , dice  flupito  riftorico  Che  bel 

Se  vogliamo  vedere , quanto  ciò  fia  vedetti  ^ dnm  ofculatttrTìg''emftuu\C»-  Senec.  E- 
vero  , olTerviamo  di  quanra  tuUUà  , fiot  y Eiephtmiem  iniet  fnbfidere  fu^e- P‘H  »t- aj 
decora  , e diletto  , fia  , ad  un  Principe , »«<j  , ambulare  per  funem  , dice  , con 
un  ferragliodi  fiere,  prefe  alla  Circlfa , maggiore  fiupore  , il' Morale-:  Ele- 
e obbligate  alla  Catena:  Dicevamo  da  pba.ttì  juffafactunt  y Leone  t jitgum  fnb- 
principio  , che  quattro  utilità  ritrae  euaty  dice  Plinio,  per  indullria  dell' 
l'Uomo  dagli  Animali  ben  domi , ci6if->  Uomo:  quanto  piò  dilettevole  farà  all' 

HO,  veftona,  coltivano ,,  e fomeggianot'  Uomo,  \’ 'Uomo domato,  dalla  propria 

Ben  foggiugati  ce/naMna  i nufiri  Cam-  induAna?  Che  bel  vedere  i doOtnturut:  Ambror. 

pi  col  capo  baA’o;:  ben  ammaeArati- , parvuli ; verberantur  ut  timidi:  rn  waa- rom- « 1 e.. 

/ò/we^'/nflainoAti  peU  , colle  fpalleca-  ret  tranfeunt  nofiros  , perduot  fuos 

riche:  Ben  condili. -iiaii  fabbricatto  le  clegantcìnentc  S.  Ambrogio. 

ooAre  vcAi  , colle  Pelli  profumate  : Infatti,  fappiamo,  cbegli  Erof  piò. 

Ben  preparati, /èinnr'JV'^Mne  ilnoAro  infigni  della  faniità,  che  hanno  fatte 
Cibo,  colle  Carni  condite:  Ed  duna  imprefepiù  fegnalatc  nella  Repubbli- 
maraviglia  , degna  di  orTcrvazione  caCriAiana,  lutio  quelli,  che  aveva? 

QMnto  più  fono  Aeri  di  fua  natura  gli  no  le  palTioni  piùardiie,  e più  vìve: 

Animali,  tanto  é maggiore  fotiliià  ,.  Paolo  AppoAolo  , come ofkrva  Santo 
che  ci  apportano,  domata,  che  Gala  AgoAino,  era  Lupus  rapax  , divora- 
loro  fierezza  : Le  Carni  più  faporite  ya  col  dctidcrio  tutta  la  Gregge  di  Cri- 
dclle  noAre  menfe,lono  quelle  degli  Ao,  mà,.  quando  fù domato,  ad  vef-  . 
Animali  piùfelvaggi,  un  Cinghiale,,  peram divida efeas ; di  d'ntotatortyiV-  *.  *c  s»«^ 
che  minacciava  di  divorarci  vivi  fulla  venne  Tafiore,  e fi  avverò  de  Carne- Q>>. 
Hrada,  é il  cibo  più  gradito,  de’ Ban-  dente,  exfvit  Gibus:  AgoAino  inedefi- 
chetti;  ^Jfer  Aprum  y dicevano  i Ro-  modera,  una  volta,  uo  Puledro  ia- 
roani,  ne*  Banchetti  di  Apicio,  e di  frunito  ; domato  che  fù  ( lafciatemi  ' 
Lucullo:  Le  veAi  più  preziofe ,.  ce  le  dir.  coti)  chi  vide  mai.  un  Cavallo  di 
IbmminiArano  le  Fiere  più  barbare , le-  maneggio,  più  docile,  più  manfueto,. 

Tigri , i Pardi , le  Pantere,  le  Lionef-  io  mano  alla  Divina  Grazia  ? Di  Ma- 
fe;  quelle,  che  minacciavano  di  farci  nicheo  Seduttore  , eccolo  un’  infigne 
maggior' ofTefa , fono  la  più  ficura  di-  Dottore  della OìAianRà  : Il  miolgna- 
fefa  della  noAra  vita:  fome,  più  zio,  era  , di  fua  natura  , Leone  altie- 

pefanti  , le  portano  ì Cameli , e gli  ro  ne'  fuoi  difegoi. graodiolì , e vani: 

Elefanti,  quei,  che  minacciavano  di  Domato  che  fù  , Teppe  fantificare  i 
Aritolarci  lotto  i piedi,  ci  portano  ia  funi  ruggiti  , facendogli  fentireda  un 
trionfo  fopra  gli  omeri  : La  Coltura  mondo  all'altro  , zelantjAìmo  in  di- 
più fruttifera,  la  doviamo  a’Gioven-  latare  la  Religione  Cattolica  pet  tutto 
chi  più  arditi,  quei , che  minacciavano-  il  mondo;  Era  una  Tigre,  che  ufur- 
di  balzarci  in  aria , fi  abbaffano  à Ibi-  pava  l'altrui , Zaccheo  ; (tornato  che 
care  la  noAra  Terra  : QucAegranme-  fù,  udite,  come  parla.,  reddoquadrtt-  Lac.c<i;-. 
tamorfoG  hà  fàputo  fare  ,.  e aà  fare  fin-  plum  : non  ci  Aendiamo-  in  numerarle 
duArìa umana , iotefa  tutta , à doma-  queAc  metamotfbfi , poodetìamone  la 
''  re , c ammacArare  Befiiat  ydgri  ,•  Prea-.  ragione , che  ne  apporta  Santo  Ago- 

Aioo,, 
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inP&l.}i.  flloo  , qmt  ìmpttiu  babtbas  ad  muti- 
dum,  bósbabtas  ad^rtificem  mtadi  y 
* aaoto  è maggiore  la  robafleaiadi  «na 
era  , in  riaoneggianl , tanrò  à più  ro- 
bnfla  nel  /trc»r«re  i Boihi  Campi  | nel 
portare  i noftri  peli  ; Quel  Toro,  che 
’ cozzava  più  gagliardamente  colle  qaer* 
^ ce  della  ìelva , ft  i Iblcbi  più  profondi  > 
‘ quando  (Irafoina  l' Aratro  ; Uomo  , 
non  'fi  qtieieiare  mai  più  , xhe  fono 
impeniofe  le  tue  padìoni,  quot  Imfc 
tts  habtbas  ad  nnudoin  , boi  baiata. ad 
epifictm  tnuodi;  e,'{ìecoine  èverUfi» 
mo,  cVueCoTfuptioafrtimi  pefima\  coll 
é verifllmo-,  che  obibnal  piffìmum^ 
riefed  fot  ci  ma  idi  Toni,  goaDdo-ében 
domo  : Tale  faib  ogni  .Uomo' , fo 
Ot>t.a«  mcotemdmnefiie* Btìhutìmodeff 
Hegno  trieem,  come  porla  Stdulio  ; di  quel 
Epift,  ji.  forraglìo  domedico  , il  quale  qoando 
de"5So*"'  ***“■>  hqmintm  agit'ìn'triim- 

Podio.  pbum . ••  ' I >1  ; 

' Difeendiamo , ora  , con  Santo  Ago* 

. Alno,  e con  San  Tommofo,  à rico* 
^nofcerc,  in  particolare , le ^tutt/re  nu* 
m orare  utiluà , che  recano  all’  Uomo 
le  paAìoni  ben  dome:  Appunto  qnat' 
tra  F/riic 5 annidano,  nel Cnore urna* 
no,  dopa  il  peccato  di  Adamo,,  e fo* 
no , VlgnoramM , la  MaìizàOy  la  J«/èe- 
mifd  , la  Coacupifccmq  . ( Attenti  ai 
difeorfo  di  queÀi  due  elìm)  Dottori  , 
lé  fublime,  naà  chiaro.  ) Si  annida- 
rono nel  Cttote  nolano  quelle  quattro 
fiere,  allorebd- U- peccato  nedifcacciù 
le  quattro  virtù  Carditialiy  Pradcatd  , 
' Cìujihja , Temperaaxa  , forttxxa  : SI 
mutò,  dclttrtio  , lafcena:  Era  il  cuo- 
re umano  , nn  Giardino  pafseggiaco 
da  quattro  Eroiite  ; dopo  il  peccato, 
redò  una  Caverna,  abitata  ia  quattro 
furie  : maravigliofaBiente  quelli  due 
Santi  ci  rapprefontano  quella  luMuola 
mutazione  difeena,  le  quattro  vix.io~ 
Jità  difcacciaiono  dal  Cuoce  le  quattro 
virtù  , ciafebeduna  la  Tua  contraria  : 
difcacciò  la  Prudenza, 'e f- 
fe^oché  la  Prodenza  d tutta  occhi  , 
l'Ignoranza  è affatto  cieca:  [InfermL 
rà  difcacciò  la  Fortezza,  cflendochèla 
Fortezza  fi  pregia  di  non  temere  le 


cofe  difficili  ; la  Infermità  fi  procefla 
di  temere  anche  le  facili  : La  Mali- 
zia difcacciò  la  Clufl'tzda  , effendoefad 
la  GinAizia  é amica  dell’equità  , la 
malizia  d confederata  con  tutte  le  ini» 
quicà  : Finalmente  , la  Coacupifeenza , 
difcacciò laTcmpcranza , effcndochè  U 
Temperanza  d tutta  intefa’  à frenare 
l’appetito  difordinato  de’  Piaceri  ; la 
Concopifeenza  gradifee  , al  maggior 
fogno,  il  difordine  ne’ Tuoi  diletti:  £d  • 

cccoile  quattro  virtù  Cardinali , difcac- 
date  dalle  quattro  vizitfuà  principali 
del  Cuore  umano  : Fù  veramente  mor- 
tale quel  colpo  , che  fchiamò  , da  ‘i 
fiioi  quattro  Cardini , la  Felicità  dell’ 

Uomo  ; Vercute  Cardinet  , diffe  il 
Tiranno  del  peccato , nelfadTicciarfi, 
e gli  rtefet:  Udiamo  le  parole  di  quel 
duegran  Dottori  : Prudentia  e/l  cagni-  Lib.  l|. 
ti»  rerum  appetendartm , fugienda- 
f tto» , COSI  parla  Santo  AgoAi  no  ; l’Efer-  ’ ’’ 
rizio  della  Prudenza  eji  reSum  confi-  >.i.q.  4r- 
lium , reilum  Judicium  , reflum  Preeee-  • i-  A 
ptum  , coà  palla  San  Tommafo , fpai'i 
quella  viva  coguizionc  del  Bene , e del 
male,  fubentrando  l'Ignoranza  , che 
lafciò  lUomo  all’  ofeuro  di  tutt’e  due: 

Juftitia  reddn  vnicuique  quod  fuum  efi , 
e principalmente  , qua  fùnt  Ceefar’u  Loc.e»». 
Cecfarl,  quae  funi  Dei' Deo  ; Andò  in  le. 
pezzi  quella  bilancia  verìdica , e l’Uo* 
mo  fi  irorò in  manola  malizia  i colle 
Bilance  mendofe , c rcflarono  menda- 
cet  fila  boinUum  in Jlat crii  ; Temperan-  AriSotele» 
li<T  verfatur  In  refrxnandis  deleflatio-  i.Eiblcsr. 
nibus , le  fù  tolta  di  mano , quella  bri-  t- 
glia  di  oro , intiufa  la  Conenpìfeeoza  , ’ 
sfrenata  , e feapeArata  . Foriitudinh  g„,o,. 
efi  arduitatis  metum  in  Corde  fuperare,  moral.np. 
àquel  generofo  Genio,  di  andare  io*  *■ 
contro  à i perìcoli , fuccefle  l’Infermi- 
tà , di  genio  paurofb,  che  teme  an- 
che l’ombra  ; dall’ora  in  qui , gli  Uo- 
mini tutti  , tlHc  treudaverunt  timore , tiri-  «r< 
ubi  non  erat  timor  : Ecco  tutta  la  muta- 
zione di  feena . 

Se  noi  vogliamo  rimirare  la  flragq  ' 
di  quelle  quattro  virtù , il  Trionfo  di 
quelle  quattro  furie,  abbiamooccafìo- 
ne  di  piangere  la  iioAra  infelicità,  inà, 
y y y a fc 
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Te  rifletteremo,  che  la  Grazia  del  Re- 
dentore più  ci  reflituifee,  di  quello  ci 
abbia  tolto  la  colpa  del  Prevaricatore; 
in  C»nt. anzi,  oh  vtrineceflarium  Adte 
ciult.  peccdtum  -,  qiiQtf  Cbrifii  morte  tUletum 
tft  ; àfare,  chefpicchi  più  il  benefizio 
della  Redenzione,  era neceflario,  che 
rìmanefTcro  in  noi  le  Reliquie  della 
prevaricazione  : Ridonda  in  nollro 
maggior  decoro  . , la  noflra  poeenft  , 
Ectii.  cap.  itnpttocchè  facile  eft  in  ecuitt  Demini^ 
«I.  fubuo,  honefiare pauperem^  lU  in  no- 
flra  mano  , mercé  alla  Grazia  Divi- 
na ,'  mutare , in  un  baleno , la  feena 
i’ignominia , in  una  feena  di  Onore , fi 
mutano  in  un  batter  di  occhi  le  feene 
t Ignominiofe  , in  gloriofe  , quando  , 

corre  , con  faciliti  , la  Ruota  Maei- 
Ara,  che  muore  tatto  il  Teatro;  An- 
.!»  <1 .1  _ che  per  noi , fpeciofitti ejf  ^ 'èffe  Carta» 
‘ ' linon  i qure  non  timeatur  : Non  oflan- 

' ’ te  l'Ignoranza  , la  Malizia , l'infermi* 
. ti,Ja  Concupifeenza  , può  effere  in 
Xug.liUe  P''»'*'»'*  in  cUgendis  : Tempe- 
Spinili,  tc  rantia  in  utendis:  Foritiudoin  toleran- 
Aniint.  flit:  Jttflitia  in  diflrtbuendis  . 

E,  che  fia  così;  Niuo  difonore  ci 
reca  V Ignoranza  ereditata  diti  primo 
Adamo , fc  abbracciamo  Wmiltà  con* 
1 figliata  dal  fecondo  ; Quella  umiltà 
ricorrendo,  al  Padre  de*  Lumi , ci  fà , 
ricuperate  la  Prudenza  perduta  , col 
moltiplico  degli  acquifli , che  porta  fe- 
■.  'I  !..  l'umiltà  ; Ci  ripone  nel  grado  di 
. I prima,  c ci  elslta  à grado fuperiore , 
».  Petti  Humiliantini  fub  potenti  wanu  Dei , ut 
*■  voi  enaltet  in  tempore  vifitatloais  : qui 
,4."'  '*^  /è  bumt'nal , ex/iltabliur . 

N iun  difonore  ci  reca  la  malizia , che 
hà  poflo  piede  nel  cuore  umano , fé  (a- 
premo  prevalerci  degli  ajuti  , che  cl 
fomtniniUra  il  Verbo  Dirioo  ;con  ciù, 
polliamoTicuperare  la  perduta  Giudi* 
zia , e , di  più , acquiflare  nuorì  pegni 
della  noflia  faluie,  .Anìeitnies  abun- 
Jacob,  cip.  mahtite , fu'cipite  Injìtum  ver- 

bum  , quod  poitjl  faivare  arimas  ve- 
ftras . 

Nion  difonore  citerà  la  Infermiti y 
che  hà  indebolito  il  cuore  umano,  fe 
faremo  lega  colla  Pazienza,  infegna* 


taci  dal  Divino  Maeflro;  conciò,  pof>  •: 
fiamo  ricuperare  la  fortezza  perdura , 
con  forte  molto  migliore  „ 4 

Patler.s  Viro  forti;  £' affai  migliore  uq 
Criftiano,  paziente  iKlIe  fuelnfennii 
tà  , dì  quello  fblTc  : Adamo  , robnflq 
nella  Ina  ibrtezza , Cum  ir^rmoty  tune  a-  »do 
potens  fttttty  non  ebbe  queflt  onore  vo- “f' 
lem  Adamo  forte  , di  vedere  7>«zie»/e 
la  (nsFortezxa-y  e Potente  la  fua  Inferi 
miti.  ’■*  ' ■ "'Il 

Niun  difonore  et  reca  ìuConeupifeen- 
xdi  la  pìùTcapeflrata  fiifia , che  mole* 

Ai  ilCÌiore  utnanp,  purché  facciamo 
Lega  colla  penitenza'.,  quella  ci  farà 
ricupceate  la  Tcmperaoaa  perduta  , 
co!  lopracquillo  , di  poter  divenire  , 
viva  ■ Inamagine  del  CrodfilTo , quifumt 
Cbrifii  1 , Carnem  fuam^  cmcifixerunt ., 
cum  ndtiU  ,■  ir  concupifeentiis , ci  :hà 
laidata  il  noftroD»,  Libetaiore,  la 
Co'icMpifrtazay  per  lafciarci  un  Efcr- 
cizio  continuo  di  crocifiiggerla  ; Terra , Aog.  t.  4* 
qua  non  data  efi  in  Poffe/fionem  , data 
eft  in  exercitationem . 

E quello  non  ridonda  in  nollro  De- 
coro ^ Vedere , nel  nollro  Cuore , un 
Icrragllo  di  Fiere  alla  carena  ? Veder  la 
DoHra  povertà  , cooncllata  à fegno  , 
che  poifiamo  riacquillare , colla  Gra- 
zia , il  doppio  di  quello  perdemmo  col 
peccato?  Sufeepit  duplicia  fre  omnibus  4». 
peccatis  fuis  y mentre  abbiamo  ricevu. 
ta  una  Prudenza  "Vimle:  una  Ciufti- 
va  Santa  : una  Fortezxfl  Paziente  : 
una  Temperanza  penitente  y ecrocififfa:  Ro"»- 

Ubi  fuperobundavit'deliSum.  y ibi  fu-*" 
perabundet  iyiCratUis  tiò  , nò,  non 
é flato  crudele , é flato  frde/e  il  nollro 
Liberatore,  lalclandoct  le  pafliooi  fciol* 
te,  mentre,  coi  freno  a Ila  roano,  hà 
voluto  lalciare  à noi  la  Gloria  d’io* 
catenarie , Fidelit  Deus  , qui  non  per-  rimh.  cip. 
nrisiis  ternari  yfupra  id  quod  poteftis  y <«• 
fed  faeiet  etiam  cum  tentatione  proven- 
tum  ■ 

E qual  provento  mai , di  utilità , c di 
decoro  f mà  non  fìnifee  ancor.a , e qual 
provento  di  Diletto  ? ìfij,btl  utiltus  , «/’* 
bil  fpeclofittty  aggiogniamopure,  nibil 
jucundiuty  quamejje  Cartaginem,  qua 

non 
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ftt»  timeatur , un  ferragllo  di  Fiere,  è di 
tttìlf , di  decere,  e di  dilette , al  Prenci- 
pe , che  ne  hà  la  chiave  in  raano  : Chi 
vnói  f^apere,  di  quanto  diletto  Ha  all’ 
uomo  una  palfione  ben  doma , inter- 
ne Dlfci-  roghi  S.  Cipriano , voluptaiem  domuifje , 
plina , te  iffolupiat  tft  maxima ^ oonvihà  diletto 
JT"®.**®'  più  gradito  al  cuore  umano,  quanto  la 
lineria  del  diletto  : Adamo,  feoia  dnb- 
■ bio,  potea  compiacerfi  nella  fua  Inno- 
cerixa , non  contraftata , mà , troppo  é 
maggiore  la  compiacenza  noftra  , che 
poflìamo vivere  Innocenti,  trà  i con- 
traili V Adamo  non  provò  mai  quel  di- 
letto , che  fi  prova  nel  vincere  ; e pur 
quefio  i il  maiTimo  di  tutt'  i diletti  , 
•veluptas  maxima , vlciffe  voluptatem  : 
Interrogate  un  ócciatore  , qual  fia 
compiacenza  più  dilettevole , prendere 
una  fiera  colle  fue  mani , ò trovarfela 
in  Cafa,  ricevuta  per  r<;g«/fl  / fugran- 
‘ de  il  regalo  , che  Adamo  ricevè  dal 
Oeatore,  nella  Giu llizia originale, ri- 
cevè, in  un  Cuore  docile,  un  nido  di 
Conigli , ubbidienti  alla  ragione  •,  Trop- 
po é maggiore  II  diletto  , che  prova 
i’uomo  redento,  il  quale  hà  ricevuto 
dal  Redentore  , l’Arco,  e la  Saetta, 
per  andare  à caccia  di  Fiere  difubbi- 
diebti  , e farne  preda  , Sume  "Pbare- 
Gen.e-tr.  ^ ^ ^rcum  ; accelera  , feftina  , 
iiii.cap.l.  priedarl , dice  à ognuno  di  noi , e fiamo 
♦eramentc Cacciatori  fortunati , fe  fia- 
mo  fubjicie/ues  rationi  , pravos  animi 
motus  : ebariorem  fentit , ^cm  hterife- 
tei»,  c.  ».  oflerva  egregiamente ’Tcttulliano; 

Interrogate  un  gran  ricco,  quando  é, 
che  fi  compiate  più,  nelle  ritchezze 
poifedute,  allorché,  iehkereditateit' 
Tuoi  Antenati , ò , anzi , allora  , che 
le  hà  cOHquiflate  CoWi  fua  induflria  ? chi 
ne  dubita,  che  aoCoaquiflatore  prova 
compiacenza  maggiore , al  paragone  di 
un’ Brr<fe:  Fù,  un  gran  riccone,  Ada- 
mo , in  aver  le  pafiìoni  deli’  animo  fub- 
ordinate  alla  ragione  ‘,  quanto  è mag- 
giore la  noUra  compiacenza , che  pof- 
Aog.  *0.4.  fiamo  eiTere  conquiliatori , e mettere  , 
inqiwCex  colle nofire  mani,  alla  catena!  ribelli 
wroqiic  abbattuti  ? voluptas  maxima,  vicijje 
' voluptatem:  Ecco  l’Uomo,  non  foJum 


inftauratus , fed  melloratus  ; dice  Ago- 
flino. 

Riferifce  Seneca  , di  Platone  , che 
fece  vedere , un  dì , quella  maraviglia  : 
ofiefo  da  un  fuo  Servidore,  fenti  traf- 
portarfi  dalla  pallione , à prontamente 
vendicarfene  ; dato,  pertanto,  di  ma- 
no, aduna  verga nodofa,  alzolla  , in 
atto,  di  voler  percuotere  li  fuooffen- 
fore  ; roà,  rieotrato  in  fe  fielTo , volle 
vincerli , e trattenne  il  colpo , già  fea- 
rkato,  a mezz’aria  ; Poftquam  Plato  Stneciiìb. 
iaeellexit  irafei  fe , ficut  fuftulerat , ma- 
xum  fufpenfam  detinebat , éf  ftabat  , 
percujjuro  fmilit  : Figuriamoci  , che 
Platone  avefle  fcaricato  tutto  il  Col- 
po ; quando é,  che  Platone,  avereb- 
be provato  diletto  maggiore;  in  a(Te- 
condare  il  moto  collerico,  ò in  trat- 
tenerlo ? In  vedere  la  Collera  vinci- 
trice , ò in  veder  fe  , vincitore  della 
Collera  ? Chi  può  dubitarne  ? nulla  ... 
eft  major  vigoria,  quàmqua  de  Cupidi-  nifc'ipij,' 
tatibut  refertuT , ce  ne  alficura  S.  Ci-  «e  Bono 
ptiano  : Facevo  riflelfione  al  Trajìullo  P»diciii«. 
dilettevole,  che  ci  prendiamo,  roven- 
te, nel  domare  i Cagnuolini,  avvez- 
zandogli , à toner  fofpeiè  in  aria  le 
loroZampe,  ad  ogni  cenno,  che  ne  dia 
loro , il  fuo  Padrone  ; fi  corre  à rimi- 
railoquello  fpettacolo,  fi  fa  Plaufoal- 
la  iodutìria  di  chi  bà  faputo  ammae- 
flrargli;  Oh  Dio,  e perché  none!  ri- 
folviamo  di  prenderci  unorpafio,  un 
trallullo  non  diiTimile,  noi  domare  le 
nollre  palfioni , obbligandole , ioventc  , 
à celiare, fofpefe,  à niezz’aiia  ? Non 
può  ridirli  , quanto  farebbe  dilettevole 
al  cuore  umano  quell’  ECercizio  ; Le 
nollre  Pallioni,  co’ loro  primi  moti  , 
ci  trafportano  fuor  di  noi  flelTì , come 
fu  trafportato  Piatone , unufquìfaue  ten- 
tatitr  à coiicupifccntia  fua,  aùjiraBuj  ,\*ce^c-  '• 
& iìleSus  ; mà  , rientrati  in  noi  llcf* 
fi  , da  quella  repentina  aflrazione , per- 
ché non  le  obblighiamo  à trattenere  il 
Colpo  , à mezz’  aria  ? "0x0  Collera  ' 
sfogata  è un  Cane , che  latra  fulla  fira- 
da : una  Collera  riprcjfa  d un  Ca- 
gnuolino  , obbligato  à reggerli  due 
piedi , al  cenno  del  fuo  Domatore  , 

che 
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che  hà  faputoammaedrario:  Siamo, 
pure,  fconfìgliati,  potremmo  avere  in 
Ofa , untiaflullo  diletcevolinimo,1n 
tante  Fiere,  ammaelirate  ad  ubbidir* 
ci,  e amiamo,  anzi,  diavcrcin  Ca- 
fa,  una  moleliia  nojonflimadi  ribelli 
difubbidientì  : Sià,  in  iioHra  mano,  ò 
l’uno,  ó l’altro:  Le  noflre  Pallìoni fo- 
no Moiui  irraiitnalij  Animi , per  fufee- 
ptionem  /Ìi/ìi,  (j*  mali^  come  ben  dif- 
L!b.  i.de  finì  il  Damalcenc  : Stà  in  Tioiìra  mano, 
fide  c.  II.  avere  un  Serraglio  di  Leoni  manfuctif- 
Auguf.  in  fimi:<;ttd<«  muhigerunt  Leonet  yCuboH- 
fiei.ioj.  lei  in  cordi/us futi  y come  ci  rammenta 
Sant’  Agollino  ? 

Rifulviamoci  di  ammaeOrarìe  , di- 
ce ilCrifonomo,  e proponiamoci  l'e- 
fempio  di  David,  allorché  trovato  il 
Tuo  nemico  Saule,  alle  fireité , onde 
non  poiea  fottrarfi  alle  Tue  mani  , vi- 
brò la  lancia,  nr.à,  con  un’ errore  vo- 
lontario, 1a  conficcò  nel  muro  , anzi 
che  nel  petto  del  Ivo  nemico  ; btcc  illa 
Tfomiì. it  tnagnificeatior  efl  •vtSoria  , hoc  longè 
5ju7!*’*  ntajoTt  Corona  dignumy  motto  piò  de- 
gna di  e(Ter  celebrata,  al  paragone  di 
queir  altra , quando  lo  (lefib  David  , 
colpì  nella  fronte  , c troncò  il  Capo  al 
Gigante  : In  quella,  vinfe  il  nemico, 
in  quella,  vinfe  fe  fteflb  , brte  -viSoria 
Miignificcniigr  ; Tanto  Teppe  fare  Gual- 
berto , egli  ancora  , Teppe  rimanere 
perruJJ'uro  fimilis  y vincitore  di  fellelTo: 
e,  perchè  non  penfiamo,  elfer  quelle 
Vittorie,  della  fola  irafcibilo  ; Udii, 
non  è gran  tempo,  anche  qoefta , che 
appartiene  alla  Concupifcibile  : un  gran 
Perfonaggio,  il  quale  dopo  una  lunga 
ricerca,  aveva  avuto  in  Tua  roano,  una 
preda , defideraia  , dalla  Tua  concupi- 
feenza  ; quando  (lava , per  apprefiar  le 
Tue  labbra  , al  Calice  di  Babilonia , ab- 
^Jlr.i3us  & illeSus  ; d’improwifo,  rien- 
trato infe  (lelTo,  da quell’allrazione, 
trattenne  l’impeto  della  pallìone  , is* 
>•  t^<R-  libavit  iilam  Domino  ; confefsò  poi  , 
•>P- io  credea  di  aver  fatto,  in  quel  gior- 
no, un  gran  yocr/jfrie,  c feci  un  gran- 
de «equijlo  ; percliè  non  hò  provato 
mai  diletto  maggiorOy  di  quel  diletto; 
cha  facrificai:  000  fe  oc  può  dubitare: 


! 

I 


ò n parli  deir  irafeibile,  nulla  efimajoo 
vigoria  y quàm  qua  de  cupiditaiitus-  rt' 
fertur  ; ò lì  parli  della  concupifcibile  , 
voluptas  maxima  efl  , ViUfle  volupta- 
tem  ; ò fi  parli  de’ Leoni  , ò degli  Or-<  Ecclì.of. 
fi  , l’uomo  vincitore  , cium  Leoaibut  - 

luflty  quaficum  ^gaiSy  iy  in'VtJit  fi-  u 
militer  fedi . 

Di  verità  tanto  importante  à per- 
ruaderfela , ne  tende  la  ragione  S.  Bet'*  • 
nardo , che  perfuade , e con  vince,  peri- 
bit  deJeSatio  ventrit , fed  man»  delega- 
tio  mentii , non  fi-  può  apportare  ragio-  ^ **’ 
ne,  più  convincente  ; quando  il  diletto 
palla  , da  un  grado  iiiferiore  , afeen- 
dcodo  à un  grado  fuperitre , non  può 
di  meno,  che  il-diletto  non  crefeuy  ec- 
co pecche  viciffe  voluptattm , voiuptat 
maxima  ; quella  vittoria  , babot  deU^ 

Bationtm  mentii , e chi  può  negarlo  , 
che  fia  quella , in  grado  iUperiore , ad 
deleHatioiitm  •oentris^  fe  rintendeflimo, 
vinceremmo  le  noftre  concupifeenze  , 
non  per  virtù , mà  per  interejfe , di  tro- 
var diletto  maggiore  nella  Vittoria  : 

San  Giovan  Crifollomo apporta  quell’ 
altra  vagione  ; perchè  II  piacere , quan- 
to è piò  vitale  y tanto  é piò  gradito -à 
chi  vive,  Hat  folùm  vita  efl,  volupia- 
tibtu  adiUButn  non  ferv'tre  ; là  dove  il  ii«>'*''l-»i- 
piacere,  di cii  ferve  allefuc  nalTioni, 
è un  piacere  Tempre  mortale  ; qual 
maraviglia  , che  Vinfinui  piò  , nel4 
Dollr'  Anima,  un  piacere,  che  fa  lega 
colla  vita,  al  paragone  di  quello,  che  - 

congiura  colla  nollra  morte  t*  S.  Ago- 
fiino  , egli  ancora  apportala  fua  ragio- 
ne, Iniminuti»  Cupiditatis  efl  nutrimen-  Lib.tr. 
lumCbaritatis,  perfeddt  y nulla  Cupidi- 
ter,  lepaflioni  abbattute,  nodrifeono  ’ 
la  Carità  , quello  è il  Tuo  cibo  ; qual 
maraviglia,  che  Inondi  nell’animo, 
voluptas  maxima , quando  inonda  nell’ 
anima 1» S'p/r/w  Sanilo y prò- 
prio  di  una  carità  ben  nodrita  , beo’ 
impinguata  ? Finalmente  appena  la  fua 
ragione , il  Maedro delle  Genti , Cara , 

& Sanguìs  , 'Rpgnum  Dei  pojfidete  non 
poffunty  II  Regno  di  Dio  è dentro  il 
nodrocuore,  Regaum  Dei  intra  nos  efl  y Lm.  or- 
come  potrà  mai  provar  diletto,  chi  , 

per 
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pei  coirplicere  à una  paflìone , rimin*  ria  facìet  ttffatt  ptceet»  maxima  : et 
Ziaà  un  Regno?  aonregntty  dunque,  ne  afTicura  il  Savio  : Fer<e  non  funi  Erclcr.e. 
non  regnn  incorpore  vefiro  peccatuoty  deflrnffie y firas  y<iifO  y cupiiiitattsgra- 
perderemo  , in  un  colpo  y il  majfimo  w/,chiofall  Naaianzeno,  mkfapicns  Dev:ti 
di'  DL'e  Iti  y e perderemo,  in(ìeme,Ia  mitigat  y ^cotrftt.  Moifir. 

vita  y il  regno , e la  Beatitudine , anche  1 1 1. 

fulla  Terra , giacché  Beaci  fono  , fola-  Sono  tanti , i PregiuditJ , che  dob- 
mente  quelli,  che  imparano  à domare  biamo  temere  da  una  mandra  di  fiere, 
le  Tue  paflioni.  Beau  pacijkly  qui  ha-  fciolte  alla  felva;.  fono  tarli  , i Tro- 
beat  edomitas  carnalei  cencupifeeniiat  y venti  y che  ci  recano  le  mede  fi  me,  in-  ‘ 

yAmmi  fui  motus  omnet  contponentts y cacenate  nel  Serraglio,  che  altro  non 
fubjicientts  rationi  : ritrattiamoci  , refta  , fuorché  apprendere  brevemente 
enon  ci  quereliamo,  mai  pià  , delle  ì’^Arte  praiifadi  bendomarle,  àfchi- 
nofire paflioni,  quali  Ceno  i noidan-  varne que'gran  pregiudicj , à riportar- 
oole  , mentre  (ono  anzi  , di  noitra  ne  que  gran  proventi  r Beati  qm  ba- 
grande  u/t/rrà , e gran  , e decoro  y bent  edomitas  concupifeentias  , relila- 
non  meno,  che  un  ferraglio  di  fiere  in-  mo  perfoafi  , mà  come  fi  domano  ? 
carenate,  fia  utile,  decorofo,  edilet-  E’  una  gran  cofa,  efclama  il  Crifofto- diryroa. 
levole  ad  un  gran  {^incipe  : E,  quan-  mo  , Muìtee  leges  de  Beflùt  cutandis  y hom-u.ii». 
do  non  riefcacosi,  fappia  ognuno  con  de  ydnima  nullus  efi  Tomo  y non  (i  hàda  '■ 
Santo  Agoiiino,  In  omnibus  talibut  , fapere  , come  (i  domano  le  PaiTioni. 

^rin»  tttum  , fed  iibido  utentis  In  Chi  vuol  domare  le  fiere  , le  prende 

i.hiift'i-  culpa  efi  Se  noi  non  mancheremo  di  nel  nidOy  Andiamo  anche  noi  i irò-  < ■' 
n*c.  I».  ammaellrarle , le  vedremo  tutte , ben  varie  tutte , annidate  nei  cuore  urna- 

domate  , nel  fuo  ferraglio,  Ortus  efi  no:  ftptem  nequitine  funt  in  corde  ytc~  * 

PW.  !•).  & congregati  funt  y Ì3>incubiiibut  co  il  Savio,  ci  hà  condotto  nel  nido  -, 

/ùcicu//ot'<r^Hnrart  Diovtguardi  ,quan>  e ci  hà  mollrato,  che  (ooofette  , ae- 
do fono  in  libertà,  e feuzaammaeltra-  covaedate  nel  profondo  feno  del  nodro 
mento  y faSa  efi  nox  y in  ipf a.  peri  fa» fi-  cuore  ; non  dobbiamo  far’ altro  , che  ^ 

bnat  omnes  Befiue  Silvie  : non  fi  può  rlconofcetle  tutt’  e fette  , prenderle 
concepire  , fpettacolo  piò  utile  , più  una  per  una  , e legarle  la  fua  Catena 
dilettevole  , più  decoroto  , quanto  quel-  al  collo , fin  dalle  fafee  , nequitia  eìida- 
lo,  ove  fi  cfpone  in  moùra  , luomó  tur  in  /emine  , dum  parvut  efi  boftis  y _ 
up.’i'.**"  B^Sorfiiy ^tens  madverjis y modera-  ìnterfice y ci  eforta  à far  coli  San  GL- 

tus  in  profperis  , per  ufar  la  frafe  di  to\imo  y fepttmnequiua  fune  in  corde  y ti  Eado- 
Caflìodoro  c Concluda  quedo  punto  , c fonot  chiù». 

Santo  Ambrogio  i Un’ ootrto  , colle  i.  Primieramente  l’Iw//»<tz/e)Teuni' 
padìoni  ben  dome,  nel  fuo  ferraglio,  verfale  al  mule,  che  tutti  abbiamo', 
è unisce?  , con  tutte  le  Sedie  , ubbi-  3.  In  fecondo  luogo  , Vlnchnaxloito 
Tom.  4.  dienti  nella  fua  Arca  ; babeat  Juftut.  particolare  , che  ciafehedunO  hà  , à 
Kb.  dr  neceffe  efi,  IncorporCy  tanquam  in  dia  qualche  vizio  particolare,  queda  è la 

* yArcay  Befiias  graves  , quedo  non  fi  feconda  nequizia . ' 

"*■  può  febivare,.  nulla  enim  mens  , qure  La  terza  , V^Abito  cattivo  y che 

non  recipiat  motus  agreflesma'aeumco-  tutti  , regolarmente  , abbiamo  , fo- 
gìtationum  ; Mkche^  Udiamola  con-  praggiunto  all’ Inclinazione  parcico- 
clufione  del  Santo;  Itr/ntVv/t/  aaimur  lare. 

Iib.”d«*  acult  motus  il/01  fapiens  mitigat  y & 4 Succede  la  quarta  nequizia, !'./#«- 

No* , Oc  coerttt  ; Sia  roomo,  un  , non  nuo-  verfione  univerfalc , che  tutti  abbiamo  , 

Orci.  ce  punto,  fe  l’arca  é piena  di  fiere,  à di  contradire  à noi  medefimi  . ' 

fette,  e fette,  per  ogni  fpecic  : La  Cu-  j.  In  quinto  luogo  , la  Propenfiont 
(a.  iDdufttiofa  doma  ogoi  Fiera:  CHru-  ■niverlale  , che  tutti  abbiamo,  di 

noa 
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non  contradire  agli  altri , che  ci  prò-  rebeltes  compeììt  ad  te  propitius  volun-  in  Scrrei. 
Tocano  al  male.  /«/«,  come  replica  Chiefa Santa  nel  Mìf».  4- 

6.  La  fella  nequizia,  é Y^varìzla  Sacrificio  della  Meffa  : non  fi  ottiene , 

del  noftro  Cuore,  nel  negare  à Dio,  già  in  un  giorno,  che  un’Albero  ili- 
quel  che  ci  domandai  fiotto  , fi  raddirizzi;  mà  pur  fi  oitie- 

7.  in  ultimo  luogo , la  Durnxa  del  ne  , continovando  l'indullria  , e Da- 

Cuore,  nel  negare  à Dio  quel  che  ci  vid  fi  protefia  di  averlo  ottenuto  ; 
comanda.  hiiquìtattm  odio  baimi ^ abomiaatus  pfii.  ut. 

Contro  quella  nidata  di  fette  fiere,  fum  , Ugem  aatem  tuamdliexi  ; li  mio 
Piai.  4).  conviene  avere  alla  mano,  (caeludu-  cuore  , inclinato  verfo  l'iniquità  , e 
firle,  fuggeriteci da  Dio , qui novit abf-  av verfo  alla  vofira  legge,  finalmente 
condita  cordi! , per  bocca  de’  Tuoi  Pro-  hà  mutato  politura , piega , ora , verfo 
feti  , e , prima  di  dar  mano  all’ope-  la  vofira  legge,  e volge  lefpalle,con 
ra,  dobbiamo,  con  gli  occhi  rivolti  al  abbominio,  alle  iniquità:  ^nimtc  con~ 

Cielo , invocare , ad  alta  voce , i’ajuto  filium  lanci  efi  fimde  ; Trcpbeta  dicit , p<-  ***• 
PfiU  7.  Divino,  acciocché  egli  , fcrutaiii  re-  inclinavi’.  Inchinai  la  Bilancia  alla  par- 
ser , & corda  , fi  degni  di  profpcrare  te  oppofia,  chiofaSan  Balìlio. 
rimprefa;  altrimenti  non  faremo  nul-  2 Obfervabome,  ab  iniquitatemear 
la  , come  ci  ammonilce  Santo  Ago-  fuccede  la  feconda  indufiria , più  im- 
Lib.  4.  de  {lino;  nifi  quis  adjuvetur  à Superiore,  portante  della  prima  , ed  è , prender 
Semi.  Oo-  „uiig  modo /ibi  eft  idoneui,  ut  fefe  tan-  di  mira  à ripiegare  quella  Inclinazione 
roòVuc"».  tniferiarum  iaiplicamenti!  expedlat  : particolare,  checiafchedunohi,  verfo 

4c4.  Ciò  latto  , ricordiamoci  di  quella  op-  qualche  vizio  particolare  : quella  èi»/> 
portunilfima  olTervazione  di  San  Lor  quitas  mea:  Quella  é quella  fiera  fin- 
reozoGiufiiniano;  Le  Fiere  della  Seti  gelate,  che  dà  il  guallo  alle  anime,  di 
va  fi  addomefiicano  colle  carezze  ; l«  cui  parla  il  Profeta , {y  fingularh  ferus  Piai,  rv 
PalTioni  delCuore  Umano , colle ca-  depafius efi eam  : Non  fi  può  dar  regola 
rezze  divengono  peggiori  ; Blauditiis  generale  trattandoli  di  una  Inclinazio- 
ff^ee  manfuefeunt  Sllveftreii  Caro  au-  ne  particolare  ; Cialcheduno  cenofee 

mflic.Tr  peetervior  eficitur  ; Prefuppolli  fe  fielTo  : 1 difenfori  di  una  Piazza , 

' quelli  due  documenti  , veniamo  alle  rinforzano  le  guardie,  ove  lemorafo- 
Indufitìe.  00 più  deboli,  quello  vuol  dirci  il  Pro 

I.  Ci  fuggetifee  la  prima  Indufiria , ieta  , rinforzerò  le  Guardie,  ove  co- 
PAI.  II».  Ptofeta;  Inclinavi  cotmeum  ad  /a-  nofeo  la  mia  debolezza  fpeciale , vi  ter- 
ciendas  jufificatienej  tua!  : Per  domz-  rò  Tempre  la  fentinella,  col  miccio  ac- 
..  . re  la  prima  nequizia  , l’Inclinazione  cefo,  objervabo  me , ab  iniquitate  mea  ; 

unì  vetfale,  che  tutti  alziamo  al  male.  Tutte  le  mie  principali  follecitudinl 
la  Tua  propria  Indullriafiè,  piegareù  faranno,  per  impedir  la  breccia,  ove 
Cuore  alla  parte  contraria,  obbligandolo  il  muro  vacilla  , Irruitis  in  hominem  pt^i. 
à prendere  Inclinatone , verfo  il  bene  : tanquam  Porteti  inclinato,  & maceria 

Quando  l'Agricoltore  vuol  togliere  ad  depulfa  ; inìquhatem  meam  annuncia- 
un  ramo  di  Albero  l'Inclinazione  à^  bo,  togitabo  prò  peccato  meo , Ibrtifica- 
nifira,  piega  quel  ramo  , per  forza  , lò  il  muro,  dove  tentenna:  piegaròil 
verfo  la  defira  ; in  talguifa,  perde  il  ramo  dov’é  nodofo:  domerò  il  Pule- 
ramo  la  fua  nativa  viziolìtà  .:  quella  dro,  dov’é  viziofo;  I Cavalli  furio!»  ' 
indufiria  c’infegna  David,  ove  dice  ; domaadano  il  freno;  I Paurofi  doman- 
Signore,  piegate  il  mio  cuore  à defira  dano  lofprone , diverjìs  morbi! , diver- 
tii volita  legge,  pur  troppo,  indi-  faremedia,  penferò  all’infermità  mia  , 
nato  , à finifira  verfo  le  trafgreflionl  obfervabo  me  ab  iniquitate  mea:  oveil> 
della  volita  legge,  e fate  forza,  ulàte  tnuro  della  fortezza  é debolilfimo  , 
violenza  per  piegarlo  , nojlrai  eiiam  rinimico  é fortijfimo  , perciò  diceva 

Da- 
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prai.17.  DaTÌd,  tripuit  me  de  inimicìs  mehfortif- 
P/«I.  sj.  .finis  : Fortes  quafierunt  animam  meam,- 
■ Il  Nimico  prende  Tempre  di  mira  la 
NrròuaV  P®”®  P'^  debole  , eS  maxìmè  quifque 
' ’'*  '.petitur , quS  pattt . 

Fedi.  cip.  3 Tofi  coneupifeentias  tuas  non  eas , 
'*•  is'àvo/untate  tuS  averiere , ecco  Saio- 
mone  ci  palefa  la  teraa  indnOria , di- 
retta à fuf^rare  V^biso  cattivo  y la  ter- 
za nequizia  del  nodro  cuore  : Quando 
-voghatno  domare  un  Cavallo,  male 
Abituato  nell' inciampare  , cofìumia- 
mo , di  tirar  più  fortemente  la  briglia  , 
o'/é  folico  d’inciampare,  quello  ci  di- 
ce Salomone,  A voluntate  tuS  averte- 
re ; qualora  torna  quella  rea  volontà, 
figliuola  deU’Abito  cattivo  ; una  (Iretta 
di  fprone,nna  tirata  di  briglia  gagliarda , 
c,in  vece  di  andareavanci,«ver/cre,  ob- 
bliga il  Puledro  à ritornare  indietro  la 
Hit.  II.  ebamoy  is'  fratto  ìraxillas  eorumeon- 
flringe  , qui  non  approximaat  ad  te: 
Oaddovero , che  il  Puledro  perde  il  vi- 
zio: Quello  à uno  de' principali  efer- 
cizj  nella  Cavallerizza;  all’improvvK 
lo,  arreflare  il  Cavallo,  rigirarlo  per 
ogniverfo,  obbligarlo  à batter  più  fre- 
qnentemente  quella  llrada  , da  cui  più 
frequentemente  fogge  : è vero,  che 
kTiu””'  I olieee  natura  ; mà  d an- 
eli? vero,  che  Cmfuetado  Coafuetudi- 

Aiip.  ne  vineitur  : Cenfuetudoquafi  jecunda , 

de  Mafie».  ^ adfabricata  natura , dìcitur , lo  con- 
felfa  Santo  Agollino  , mà  cantrariis 
Filollbxlc  evntraria curantur  ; Sia  vero,  cherf/a- 
Cel.  turna  con/uetudo  , pctentior  efl , quàm 
T^atura  , non  già  più  potente  della 
Grazia  : 

»i  aalii.  4 5.“^  Cbrìfti , Carnem  fuam 
cip.j.  crucifixerunt , cumfiitiis,  Concupì’ 

feentiis  fuis  : Paolo  Appollolo  la  pra- 
ticò, e ce  la  vuole  infegnare  la  quarta 
Indullria , diretta  à domare  la  quarta 
nequizia  del  Cuore , rifointo  di  non  vo- 
lere mai  odiare,  ò contraddire à fe llef- 
»d  Ephef  foj  nemo  Carnem  fuam  odio  habuit;  per 
.gCDio  naturale  ; la  fua  propria  Indu- 
ìtria  , i la  Crocififfìone , ed  è quanto 
dire  V^traverfamento  : Que’ Cavalli , 
che  non  vogliono  lafclatlì  medicare , ò 
ferrare , coflumiamo  chiudergli  ^ entro 


un  Erganolo  di  legni  attraverfaii , che 
chiamiamo , il  rr<nxt^/ia  : Queflovuol 
dirci  r Appollolo,  crocillìggiamo  la 
Carne  noiira , co’  travagli  volontari, 
colle  mortificazioni,  colie  penitenze-, 
quello  efercizio di  attraverfarfi  u\  Ge- 
nio naturale  , che  tutti  abbiamo  , di 
amare  la  Carne  nollra  , crocifigge  la 
eoncupìfeema  ; l’infegnò  l’Appollolo, 
e lo  praticò,  Caflìgo  corpus meum^  i.s4 Ca- 
ra fervitutem  redigo  , non  pugno  quafi  linifc.  c-p. 
aerem  verberans  , non  balla  gridare, 
battendo  l’aria  colla  voce , per  domare 
un  cavallo  imbizzarrito  ; il  rimedio  fuo 
é,  chiuderloentro  il  travaglio,  Admo- 
nentur  , ut  membra  fua  morrificent,  qure 
ffint  fuper  terram  , per  Continentiam , 9°®“* 

jeuteet  , Concupifcentitt  motibus  nou 
tonfenùendo  ,' S.  Agoflino,  che  Teppe 
immitare  refempio dell' Appollolo,  hà 
faputo  anche  commentarne  il  pre- 
cetto . 

5 Mibiautem,  prò  minimo  efl,  ut  à i.idCc- 
vobis  judicer , aut  ab  bumano  die  : d del  ''"‘b.  14. 
medelimo  AppoRolo  la  quinta  Indù- 
Uria,  diretta,  à domare  la  quinta  nequi- 
zia del  Cuore'  Umano  , la  Ptopenfio- 
ne,  che  tutti  abbiamo  di  compiace-  ' ' 
reagii  altri,  difeguitare  le  pedate cat- '' 
live,  de’ mali  efempj  , ò pravi  confi- 
gli , qui  atitem  judicat  me  , Domimes 
efl  : vuol  dirci  l’Appollolo,  Chi  tiene 
gli  occhi  filT»  no\.Giudite  y poco  arra 
di  quello  dicono  I Configlieri;  Quando 
vogliamo  avere  un  cavallo  ubbidiente, 
lo  avvezziamo  à conolcere  la  voce  def 
fiso  Padrone,  del  Tuo  maellro,  eli  ot- 
tiene ; Il  Bucefalo  , non  voleva  elTer 
montato  da  altri  , che  da  Alefrandro^ 
lo  conofeeva  aU’orabra , lo  fentiva  all 
odore,  lo  raffigurava  alla  voce;  feci 
alfuefaremo  à tenti  re  la  voce  del  Giu- 
dice , dì  leggieri  difprezzeremo  le  voci 
de’  Configlieri  , prò  minimo  efl  , ut  à 
vobis  judker  , qui  autem  judicat  me, 

Dominus  efl,  àj udiciis  tuis timui . 

é Inclina  Cor  meum  in  teflimonia  tua,  fa.  ut. 
tf  non  in  avaritiam  ; Siamo  giunti  alla 
-fella  Indullria  , luggeritaci  da  David , 
per  efpngnare  la  fella  nequizia  del  Cuo- 
re umano , pur  troppo  avaro , nel  da- 
TiZZ  re  à. 
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re  à Dio  quel  che  domanda  da  noi  ; 
Onde  nefegoe,  che  Dio,  Il  quale  ea- 
Lue-  c.  t.  nun/urà  rcmttietur  , abbia  egli 
ancora,  conno!,  la  mano flrecta , nel 
darci  quel , che  domandiamo  da  Dio; 
ed  , ecco,  mancano  gli  ajuti  fpeciali 
della  fna  Gra^a  , fenza  i quali , di  leg- 
gieri , cadiamo  in  peccato  ; là' dove, 
fefunìmo  liberali  con  Dio,  egli  anco- 
Pfil  4.‘  cademmtnfurà  farebbe  liberale  con 
* noi , Ad'jutor  m opportunitatibuj  : Que- 
lla pernicioliirima  avarizia,  cerexer~ 
i citatum  In  ^varitia  babentes  ^ tovnt 

parla  l'Appaflolo  San  Pietro , quella 
mira  ad  cllirpare  dal  Cuore  il  Profera 
Reale,  ove  grida  fin  al  Cielo,  inclina 
Pr<l.  it.  cor  meum  in  ttftimonia  ru«,  ^ non  in 
^varhlam  : Quando  vogliamo  , che 
un  Cavallo  faccia  felicemente  la  fua 
Carriera,  nel  giorno  perentorio,  date 
le  tnolfe  alla  corta  del  Palio,  coHu- 
miamo  di  obbligarlo,  à palTcggiare  sù 
queir  Arena,  anche  ne' giorni  feriati  ^ 
quando  non  è obbligato  à correre; 
Quel  palfe^io  di  fupercrr^azione , lo 
fà,  poi.  Vincitore  del  Palio,  nella 
Cotfa , efercicata , perGiullizia  : Cur- 
fum confummav! , in  rehquo  rtpojuatft 
mibi  Corona  Juflitire;  non  merita  di 
vincite  il  Palio,  quel  Cavallo  , che 
non  vuol  muovere  un  palfo  fui  la  fua 
Carriera,  fe  non,  quando,  à fuon  di 
Tromba,  fenie  le  molTe,  vien  ubbli- 
<gato  , co'  pungoli , à muoverG  ; Da- 
vid feppe  vincere  quel  genio  avaro  ^ e 
pril.nl.  .perciò  potè  dire  vlam  mandatorum  cu- 
carri,  cum  ihlatofii  cormeiitn,  e vìnfe 
'il  Palio:  così  G avvezzano  I Cavalli  al 
Sfnfc'c.j.  Clorfo,  Curfores  fapè  in  exercitaiiont 
ic  Ptoiid.  Jecurrunt  , quoifemtl  decurfuri  funi  in 
certamine . 

Ptil.ii.  7 Faflumtfl  cor  meum,  tanquamCe- 
ra  liquefetns,  la  medio  venirti  mei: 
Eccoci  all’ultima  , e più  importante 
Induflria,  edé,  fare  ogni  sforzo,  per 
inienerire  il  notlro cuore , al  pari  della 
Cera , e temperare  la  fua  nativa  durez- 
Zi:hir.  za , al  pari  di  un  ùiamante , Pofuerunt 
7-  cor  fuiim,  VI  ^damaniein  : 0>i  e .divo- 

ro con  Dio,  io  negargli  quel,  che  do- 
manda , rirfce  anche  dqre  con  Dio, 


in  negargli  quel,  che  comanda,  ed  ec- 
coci aireilrcmo  de’ mali.  Cor  duram,  E«|.  c.|. 
mali  babebii  in  novifflmo  : Che  faremo , 
à domare  quella  nequizia  imperverfa- 
ta?  La  Divozione,  è l’unico  fegreto, 
à intenerire  il  Cuore  Umano,  e fpe- 
cìalmente,  la  Divozioneà  Maria  Ver- 
gine ; Quella  hà  virtù  d'intenerire  un 
Diamarue  al  pari  della  Cera  , ficai 
magnes  atirabii  ferrum , fie  ego  altra- 
bo  dura  Corda,  diife  ella  medefima  à 
Sanca  Brigida  : Chi  vuol  frangere  un  . 

Diamante , non  hà  altra  maniera  , che  ' 

tuffarlo  nel  fangue  deH’AgnelIo  : 11 
Sangue  di  Maria  é il  primo  Sangue 
dcH’AgnelIoìmmaculato,  aul  tollit pee-  /<•'<■■* 
caia  mundi  ; e dal  Cuore . U mano  tutte 
le  nequizie  pecca  minofe;  Kiferilconoi  AlWn. 
Naturali,  che  \',Alleomo  èia  più  indo-  Migmn 
mabile  di  tutte  le  Fiere,  mà  fe  vede 
una  Vergine,  fi  placa,  j’intenerifce , 

Ici  corre  in  feoo;  Gli  occhi  à Maria, 
tràlc  durezze  del  Cuore,  e vedremo, 
quanto  fia  vero  ciò,  che  dilTe  à Santa  j?  ,*'“1  ^ 
Geltrude  il  Redentore , cirm  fceleribus 
bominum  offeadar  ; offenfas  irafqut 
miai , in  ipfa  requiefeenj  rermito  , is' 
placar,  mi  placo,  correndo  nel  icno 
dell.i  mia  Vergine  Madre.  Il  Coor 
dell’Uomo,  è il  Cuor  d’iddio,  l’uno  e 
l’altro  s'intenerifce  ; Gli  occhi  à Ma- 
ria ; e , fe  Maria  rivolgerà  verfo  di 
noi , iJ/oi  fuot  mfericordes  oculoi , ci  Lwio.  io 
troveremo  nelpetto,  nncuor  dicera, 
Intenerito  dalla  fua  divozione  : Profpe- i^t. 
rise»  foiajujfione ; ,Adverfis,  etiamex 
devotìone  militamut , diceva  Agotlino, 
tocco  da  Maria  nel  Cuore,  crellogli, 
nelpetto  un  cuor  dicera:  Deus  molli- 
vii  Cor  meum:  potè  dire:  Cor  durum 
frangaiiir , Torium  dirigatur , conchiu-  pfiT.  ft. 
de  il  Santo. 

Facciamoci  animo  : non  (ano  più  di 
fette , le  fiere  annidate  nel  cuore  uma- 
no: non  fono  meno  di  /ètte  le  indnflrie 
per  ben  domarle:  1 Cavalli  fono,  di 
fua  natura.  Animali  arditi,  c pure, 
coli’lndullrfa  , abbiamo  faputl render- 
gli, i più  amami  del  freno:  Equufree-  £_ 
na  in  ora  mlttimut , ad  coafentiendam  c.). 
nobù. 

I Tot- 
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Il  Tutt’i  Ovalli  , amano,  di  fuo 
genio , la  libtrii , c pur  fi  domano , 
quella  é rioclinationeunivcffiile,  che 
tu»i  aÙ>iamo  al  male,  ogni  Uomo  , 
Job.  c.ii.ttinqi.am’PuUim  ^ ft  lAtrum  nm- 

tum  putat . 

a Hà,  in  ohre,  c^ni  Cavallo  , il 
foo  pfcptifvivo'i  Chi  é ombrolb , chi 
éfiiriolb,  chi  é rellfo,  chi  ricalciira. 
chi  impoflca , chi  é refrattario , e pur  u 
vince  ogni  lor  vizio,  colla  Indnìlria; 
quella  dl'inclinazioQe,  che  tutti  abbia- 
mo  à qualche  vizio  particolare . 7Vf«* 
pr>i.,o.  fummeum  cfittrame  eft  femptr:  Co^h 
Pf»I.  w.  tabo  prò  ptccaw  tnto . 

j 3 Sidoma  comeun 

Cavallo  futUfo , obbligandolo  alla  bri- 
glia dentata , quando  non  balla  il  freno 
Eu!ic.)«.  confueto,  Eqaus  indomitus  nadctdu- 
toace-E-rar:  mà  mn  faciuat  ^tmliortm  equum 
pir.41.  auTti  fileni;  briglia  dentata  vuol'ef- 
fete . ' 

4 SI  doma  l'ilt/tTeryfòvr , che  abbia- 
mo  didirpiacere  ànol  flelTi,  come  un 
- C»  va  Ilo  ombrofa  , efercitandolo  nel 

Fnii.<«P  Travaglio;  Jugum  , (5*  Lorum  ntr- 
''  vaht  raUmm  darum.  \ 

>}  Si  doma  la  Trapenfitne  che  abbia- 
mo , di  compiacere  ad  altri , come  un 
Cavallo  ìbaceatt  , alTuefaccndolo  à 
udir  la  voce  del  Padrone , quando  non 
i.RtàdC.t.  voolfcmire  il  morlo  : Lcquere  DemiWt 
quia  aiulit  ftrvus  tuus . ' 

'1$  Si  doma  V .Avarixia  del  Cuore, 
come  un  Cavallo  cotridort , obbligaa* 
dolo  à correre,  e batter  l'Arena  , an- 
che quando  non  fuona  la  Tromba: 
prakii*.  PravtaUnmaturìtate : orMiemtapr^ 
f <*i-  *7-  <D(iiìet  te . 

7 Si  doma  finalmente  la  durezza  del 
Cuore , come  fi  doma  , fin  V^licerno 
indomabile  , invitato  dalla  fimpatia 
colla  Tua  Vergine,  che  lo  predomina; 
la . f I r-  j ftrvus  tuus , tir  fillus  Ancillte  tua , 

AmbfoC  mercé  alla  divina  Grazia  , Bona  Gra- 
ia 1.  irafl.  tia , qua  fttìnatrt  rabìtm  mutai . 
rVi**'/*"*'  ÓclrinDanente,  fenza dubbio,  fein 
aó°  di  domarle  , le  lluzzicheremo , 

faranno  contro  di  noi  le  palfioni  nollre, 
di  Danne  , di  Vena , e à'Ignominta  , 
anzi  che  di  Vtile,  di  Decere  y e di  Di- 


letto:  Si  qukfcentem  Feram  excitasy  ifiil.  Peiu- 
quis  eant  fefe  aiitantem  , ae  furentem  *• 

ciiurabitf  11  rimprovero  c d'Ilìdoro: 

Mi  fe  faremo  indulliìoli , efperimen- 
teremo  quel , che  dice  l'Appoitolo  San 
Giacomo  , che  omnis  natura  Befiiai 
rum,  ferpentmtHy  istvolucrum doman- 
tur  : £ quando  lia  vero , ciò , che  dice  , 
Plutarco , che  doe  fole  Befiie  non  fi 
lafciano  domare,  e cicurarc,  la 
iiaty  e la  Mofea;  fola  tlirunde  , (y*  r ìs.  t 
Mufea  non  cicuraitUTy  apprendiamo,  ton- 
di qui  , un  gran  documento  , ed  é , che  mai.^a  7. 
la  dimemticanxfl  y la  quale  nooconofee 
1 benefizj  di  Dio , e la  Ingratitudine , 
che  non  corrifpoiide  i i benefizi  cono-! 
feruti , quelle  due  Iòle  pofTonO  tradii^ 
ci  : La  Rondine  é il  fimbolo  degrin- 
grati,  perché  non  Gaddomellica  mal 
col  fuo  Benefattore,  che. le  dà  Alber- 
go, ove  fare  iinfdo,  onde  dille  Pitta- 
ora  , Hiruttiinem  fnb  eodtm  tede  ne  ap.  s.  Cy- 
abeto:  La  Mofea  èli  fimbolo  de’ yì»f- r'f*-  »• 

morati,  perché difcaccisu cento  v^te, l"' 
cento  volte  tornano  à impcrtunare , . ' ' " 
finché  fi  afrugànotxl  Balfamo,  e per- 
dunt  fuavitaiem  unguenti  : Dio  ci  guar-,  Ecclef. 
di  da  quelle  due  roollruofità , e non  du- 
bkianto,  ci  riefeirà  , domare  torto  il 
Serraglio,  fubjicient exa3ores  fues : ifai.  e.14. 
ErelleràiI  nollro Cuore  purgatum  fe-  Pfal.n. 
ptuylnm:  b-fera  Btf  ia  ypaeifca  erunt  Job.cap.r. 
libi . 

Domate,  che  Geno  ^quelle  fette  ot- 
quizie  ,rella  il  cuore  umano  , non  più  , 
un  nido  di  Afpiili  , retla  un  nido  di 
Conigli:  All'ora  é,  che  l’Uomo  eum 
Leenìbus  .loft  y quafi  cwm  mdgnis  ; e E«l!-c«p» 
quello,  che  , colle  paliioni  mal  dome 
(limava  imponìbile  , il  non  peccare, 
giugne  à maravigliarfi  di  chi, pecca  , 
quomodopoffum  boe  malum  facete , ^ Gtrv  c-iy. 
peccare  inDominum  meum  ? Interroga 
il  Profeta  Ifaia  , quomede  cecidifti  de  ' '4- 
Coch  Lucìfer  .•*  Com’é  poffibile  mai, 
che  tu  Lucifero,  fii  caduto  dal  Cielo, 
quando  tù  non  avelli  la  fpinta  dalle 
palfioni  ribelle  , come  abbiamo  noi? 

Com’é  polfibile  mai.>  Rifpondefubli- 
memente  , Santo  Agoftino  , che  an- 
che Lucifero  viatore,  era  obbligato  à 
Zzz  2 vin- 
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vincere  la  propria  Indioazione , à do- 
De  Cifii.fnare  il  Cuore  Angelico,  ntc^ngtìoy 
>*  4-  e 4.  Ai)gelum,ftd  fccundum  Dtum, 

vivtndum  fuit , ut  fiate:  ia  ventate  : 
Se  l’Angelo  precipitò , perchè  non  do- 
mò la  pravità  del  Tuo  cuore,  che  farà 
' ' ' di  noi , fé  non  la  domeremo  ? j'i,  in 
lob-cap.4.  ptlt  reperit pravitatem  ^ quanti 

magli  hi , qui  babitant  demos  Luteas , 
qui  terrenum  babeat  fundamentum  , 
cenjumentur  velut  à tinca  ? T^u/quam 
J'ecuriiat,  grida,  fin  da  Chiaravalle, 
Strm.  de  Bernardo  : "iijtfquam  fecitritas  ; ceci~ 
lìf  " * cteidit  Adam  de 

pulì . Taradìfo  : Cecidit  Difcipulut  de  fcboìa 
Cbrtfii:  Tutti  hanno  le  foe  pravità 
nel  Cuore,  niun  luogo  è (ìcuro,  ove 
albergano  le  fiere  mal  dome;  ogni  luo- 
go i ficuro  , ove  fien  ben  • domate  : 
Quando  anche  le  nofire  paflìooi  facef- 
fero  il  nido  tra  le  (ielle , pur  non  fa- 
Atdiaci  (Icori;  Si  inter  fiderà  pofuerii 

‘ ’ ‘ tiidum  tiium.  Inde  detrabàm  te  , dteit 
Deminuf,  non é il  luogo f èia  difeipìi- 
Bernatd.  na , che  doma  le  fiere  : ì{en  locus 
bomints  , fed  bominei  iocum  fanSifi- 
cant . 

Conchiuderò  : nella  legge  Mofaira  j 
era  lecito.  Tarare  una  Donna  Schia- 
va , purché  (i  olTervaffcro  due  precet- 
ti ; Che  fi  recide(Tero  le  'Unghie , e fi 
radefTero  i Capelli  à quella  firhia va , di- 
chiarata fpofa  ; cosi  abbiamo,  nel  Deu- 
Denteron.  teronomio  , radet  Ceefariem  , éf  c/r- 
cjp.ii.  ctimeldet  "Unguet  ; Sò,  cbepiùd’nho,' 
Sap.  c.  f.  il  quale  può  dire , fortitusfum  .Animam 
bonam , par  che  habbia , nelle  Tue  paf- 
fiooi  , non  un  fcrraglio  di  fiere  , roà 


un  Gineceo  di  Spofe  : Invidio  la  forte 
di  quelli  tali;  fi  ricordino,  tuttavia, 
elfi  ancora , di  aver  Tempre  alla  mano , 
l(afojo^  e Forbici  t à tener  corte  l'Un- 
ghie  , e rafo  il  Crine , bac  radimus  ; eis 
calvi t lem  inducimusfijac  in  unguium  mo- 
rem , ferro  acutifiimo  diffecamui , l’av- 
vifoédi  San  Girolamo;  Mài  Perché 
Quello  è un  privilegio  alfa!  fingolare  , 
difonire  lefue  pallìoni,  di  genio  tan- 
to benigno;  la  legge  comune  fia que- 
lla , di  trattarle , non  come  fpofe , mà 
come  fc biave  : lo  non  voglio,  incafa 
mia  , Padrone  alcuno.,  ancorché  buo- 
no , Domino , ne  tono  quidem  mibi  opus 
efi , à\cca  Ippocrate;  nori  conlìglierei 
un  'amico , di  dormire  in  feno  à una 
Tigre  , anche  ben  doma  .:-é  meglio, 
elTerPitrfrew,  cYic Spofo  di  una  Schia- 
va ; Sub  te , fubte  erit  Appetìtui  tuus , 
& tu  dominaberis  illiui  : Felice  jquell' 
Uomo , che  $à  elTere  ReUor  fui  , bar. 
beni  mentem  domefiicte  Bellute  modera- 
tricem  ; Felice  quell’animo , che  sà  ef- 
(ère  Rettore  di  fe  medefimo  , ^ni- 
mus  quem  decet  effe  reSetem  ^ utdo- 
mlnatlottii  futc  obtineat  d'ignitatemy  hà 
cotKhiufo  ilDifcorfo  San  Leone;  non 
hò  che  aggiugnere  : Raccomandiamo- 
ci à Dio  : "Ut  dometur  Befila  , queerì- 
tur  Homo  : "Ut  dometur  Homo , queeri- 
tur  Deut  : con  quello  bell’ Avvertimen- 
to, ci  licentia  Sant’Agollino;  Avver- 
timento apprefo  dai  fuo  MaeUro,  Sant’ 
Ambrogio,  “Ut  homo  polpi  imperare^ 
debet  Dee  effe  fubieSus  : egli  é , che 
rende  fuddite  le  PalTioni  nell’Uomo , 
qui  fubdit  populum  meum , fub  Me . 
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i . , 3 :i  I • -.1 

Domìm  Nofin  ■Jeja 
Cbrìfti  fHÙn’dum  Jean- 
nem.  Jo:  Cap.  i8.  ^ i9- 

Allorché  , nella  Sala  del  Campidoglio 
Romano,  Giulio Cefarelmperadore, 
lù  trucidato , per  mano  de’ fuoi  ribelli , 
con  ventitré  Pugnalate  \ Mafco^  Antq^ 
aio , e gli.  altri  Partegiani  dell*  uccifo 
Iinperadore , .per  accendere  il  Popolo, 
Romano  aOa  vendetta  prefero  quéfto, 
partito:  In  primo  luogo,  élHefero , iè> 
delmente  il  rrtffwia.  della  Congiura, 
del  Tradimento,  della  Uccifione,coo 
tutte  le  Tue  particplaritì  : In  ^fecondo 
• luogo,  dipinfero ^.fedelmente, ,^olorii 
ta  , al  vi vo , ì’Immagine^  di-Cerafe  , in 
atto  di  elTer  pugnalato,  nella  Sala  del 
Campidoglio,  e li  Tuoi  Traditori  eoi 
Pugnale  alia  mano  : In  tcrzoi,luogo , 
portarono  in  moAra , per  le  contrade  di 
tutta  Roma,  laC/omiWr  Imperiale, in* 
ttifa  tutta  di  Sangue , ove  apparivano 
i Trafori,  delle  ventitré  pugnalate  ,cbe 
lo  trafiiTeflo  : Con  queUe,  trèTtftimtt 
niamie , del  barbaro  .flrazio  ,i  alla  ma-> 
no,  principiarono  àgirare  perleilradc 
più  popolate  di  Roma  , efclamando  ad 
alta  voce  ',  Ingrati  Romani  ,non  è que- 
llo tempo  di  dormire  , vendetta  dqmanT 
da,  davo!,  ilCiclo,  e la  Terra;  £c; 
co  i miferi  avanzi  del  voAroCefare; 
mirate  , nelì^.CUmide  traforata  , gli 
fquarci  del  ferro  traditore  ,,  é fangue.. 
Tuo  quello , che  vedete  grondarne;  Mi-i 
rate  il  rUratit  del  voltro  Sovrano , co- 
lorito, inquefta  Tela,.c  riconofeere- 
te , come , dove , e d^  chi  gli  è Hata, 
data  la  morte; ..Chi poi  fìa  vago  di  ri- 
fapere,  à minut^  tutto.il  fucceffo , ne- 
aÙ>iacio.qul preflq.dì  i;ói ,.^iAefo,  il 


ncronle  con  fedeltà  ì Romani  , ché 
più  fi  tarda?)  Vendichiamoci  di  una  sì 
enorme  fellonìa  : Lo  (Iraiagetnma  fù 
e£Rcace:  alla  veduta  diqoe’  tréfpetta- 
coli,  non  pud  ridirfl  ,!quanto  foffe  lo 
fdegno  del.  Popolo  fe^lo,  contro' gli 
ucciforì  di  Cefare  ; quante  le  lagrime , 
per  la  perdita  del  loro  Imperadore . j,< , 
taUdiiori  Criftjani  ; Soa  qui , anche 
io,' per  prevalermi  di  una  Amile  indù- 
ftfia  E’ morto ,‘  io  quefto giorno,  il 
mio  Reibtntore,  tradito  da'  fuoi  più  cari; 
e barbaramente  croCiAfloful  Calvario; 
I'  Peccatori  l’hanno  flraziatp  i.\fnprn 
dorfum  mtum  faòfkitveruif».  p^c^mes , 
ù,  comrlegge  un’.altra. lettera. 
rwj/  Pùcatfifti  ; Quante  ferite , quante 
Lividure  vedrete  , tutte  le  hann»fatcr  1 
noftri  pecciùivulitfratus  efi preffer  ini' 
quitatet  noJìias^attrUUi  ffi'prpptfrjctlt) 
ra  nofira  ; mi  éaltrcttanto  vero , che  le 
nofire  iniquità , e le  iiollre  Icelleraggint 
hanno  fatte.quelle  lividure.,  jquelleiirl- 
R : Che  faremo,  Crifliani,  à queflo  fpet. 
(acolo?  Sarà  polTibile,.,  che 'non  fen- 
tiamo  provocarci  alla  vendetta  ?.Hù 
recato  , anche  io  , meco  , Tré  Tefti-, 
monianxe  del  Deicidio  : Hò  recato  i/ 
ritrailo,  elprerto  fedelmente,  col  nu- 
mero delle  ferite , che  gli  hanno  fat- 
to f coi  numero  de’  Barbari  feritori  , 
che  le  fecero  : La  Clamide  iptrifa  di 
fangue , non  hò  potuto  recatla.  , per- 
ché il  nofìro.Ké  é morto  ignudo;  la- 
cerate, primac  divife , irà  di  loro,  le 
veRiroenta  tutte,  che  lo  ricoprivano; 
In  vece  della  vefle , polTu  moArarvi  la 
Croce,  ove  lo  conficcarono  : Sopra 
tutto , poi , hò  recato  , meco , real- 
mente , ditlefo  il  racconto  di  tutto  il 
A)cccAb,'r.ipigiiao(|ol(\49l|a  Tua  otigi-r 

ne  : 
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ne  1 \Oh  Dio , Th*  Cataftrofi  luttuoCr?  ■ 
Udirete  la  Congiufa  qual  fil , qualìTu-  i 
roRo  i Congiurarl  , la  lérie  tutta  de'  . 
motivi,  rordliura del  Tradimento,  la 
Traccia  delle  inlidie,  rActilTzIò  , peé 
condurle  à fine , e per  uccidere , ^ ttiaii 
s,p.  c.i,  falva,  il  noflroRé:  Mat/e  turpiJTtm» 
condcmnemts,  , l'hanno  ,detPE)  I 
Congiurati  ,e  gli  é riefeito  ; Non  fi  può 
concepire  una  morte , più  barbaramen* 
te  tnachinata  ; Nel  racconcodel  fuc* 
ceffo,  confido  di  eccitare  timi  voi  alla 
vendetta , e , per  verità  , muoverek> 
be  à lagrime  an  Cuor  di  faflo , un  tal 
racconto , mà  prima  di  leggervelo . • 
Eccolà,  date  un' occhiata  alla  Cra- 
et  ì Sopra'  quel  duro  legno  ; l'hanno 
conficcato,  ilnollro  Ré,  i Tuoi  Tra* 
ditori  % fi*  fangue  fuo , qfuello  j^che 

Sonda:  eccolà,  da  quelle  traverie  in-é 
r^ulnate  pentlevano  le  braccia  ;< di» 
fleio  sù  quelle  , rpafiinò  , o mori  i 
C^e'  chiodi  acutifTimi , gli  cagiooaro* 

‘ POlolpafifflo,  eia  morte';  Ooce Sani 
ta,<qoe(ht  fola  occhiata  mi  accende  à 
una  venderai  implacabile  contrai!  pec" 
OMO  Accrefeimi  i&(la  gtaxia  .,  pei 
cregulre  vendetta  al  pia  , cpereOermU 
nate  il  Peccato,  crocififfore  al  empio, 

. *:l  0 Crax,  fpt e unica,  Tiit.adau^ 
gt  Craiiamt  rrippie  deleCritntna, 

' I.  - 

■i'Criniani  , VafTalli  Fedeli  del  mio 
Ré  tradito  , attendete  Principio  à 
leggervi  il  fonerto  Racfcato  del  Barbai 
ro  Tradimento  : Il  Fano  pafsò  coà:> 
Il  Figliuolo  d’iddio,  difeefo  dal  Ciclo 
In  terra  , per  redimere  il  Peccatore 
«4TÌI.C.».  dille  fne  iniquità  , ut  noi  redimtret 
/làernetnirfutrarr,  dal  Peccatore  me- 
de fimo  é flato  Ori  lo;  non  altritnetiti,t 
che  un' Informo,  qoahdo  é frenetico, 
arma  .le  mani  fue  contro  il  medico  , 
mentre  attuaimeme'  é tutto  tniefo  à 
iaPùl.#!.  corate  l'Infermo , tanfumm inferni,  ut- 
miti  ftbrt  pùreneiieir,  infanientts  i» 
mtdiemm , convieo  dar  ragione  à Santo 
Agoftrno:  E’ vero,  chellCelrfle  mr« 
dieoprevide  la  frenefia  dell’ Infermo^ 
e potea  faiiràtrene  i'mà,  col  genio  fuo 
tutta  bcnigòlt*,  aoti  cWelfcbivaie  il 


fuo  male , dal  fuo  malgmedefimo  ,pre* 

I vedu[o,epCrmeffo,  flimùlnegliu,  ivrar- 
ite  il  nófluitbeae,mc/iae  judicavit  de  ma- 
ìli  bene/ «cere , quàm  mala  nulla  effe  per- 
miifere,  anche^qui/,  convien  dar  ra-c»p  »i  & 
giofte  à Santo  Agài  ino  , oblatui  efi 
uia  tpje  vcluit , volontariamente , fi  è ***‘' 

Ito  iopnpdf  de’' Tuoi  tradiori,  udite 
eccelfo  di  Benignità  incomprenfibile  ; 
nella  notte,  precedente  al  gran  Mif- 
éintQ , egh*  inedeGfliio  hà  datoi  bere  H 
fuo  faogqe  divino  , al  fuo  mcdelinip 
Tràdiiorc,  qudnoae  tradebatur.  Chi 
il  crederebbe  P .0^1  fangue  bevuto  da  rinih.c.n. 
quel  facrilego “Traditore  (edera  uno 
de’ Tuoi  più  cari  Difeepob)  accefe  ih 
lui  feie  matinee,  di  «Itiinare  il  Tra- 
dimento : Priina  ,.  che  bevelfe  quel 
Sangue  Divino,  era  colui  un’  Uomo 
empio  dopo  appreffate  le  labbra. à 
quel  Calice  , divenne  un  Detnooìo  i^ 

buecelìam  intraivif  in  rum  Sara-  j„..  c.  ■ 
nat  ; Denionio,  iù appellato,  dal  fuo 
medefìtno  macflro,  u«ax  ex  vóbli  LJai>  fot  t~ 
boìuitfi;  Colla  bocca,  ancor  fumana 
te-  di  Sangue  Divibo,  é andato  àpat-  ‘ 
tuir«  ho'  Farifei  , il  Tradinienoo  ; é- 
convcDÙto,  con  loro,  del  prezzo,  del 
tempo,'  dell’ora,  fi  é dichiarato  Ca- 
pofquadra  de' Congiurati  j Ce  oefentU 
va  , ancora',  l’odore  di  quel  fangue 
fantiffimo  , m rette  parlava  co*  Fari- 
fei,  tanto  é , non  efaggéro,  Intravìt  TnA.ei. 
"Panii  in  veutrem  , bofiU  i»  mentem  , 
me  ne  aRicura  Santo  Agodino  ; mà' 
non  é da  roaravigKarfene^  Man  efi  ma- 
lii  , vita  Banit  r QkII»  éila  natura 
maligna  del  Ragno , beve  da*  fiori  il 
nettare  , e , colla  wu  maligniià  , lo 
crafmonin  veleno:  Avevo  ietto,  che 
Catilina , Capo  della  Congiara  , io  Ro> 
ma^  nell'atto  di  dipolare  l'empia  con- 
fpìrazione,  diéà  bere  à tutti  li  compli- 
ci , II  fangue  di  un  Ottadloo  Romano  , 
per  accendete , in  loro , la  fete  di  lar- 
gete torto  quel  fangue*,  r<rrtlwa»i  àu- Uuàiot. 
mani  Cerperii  fangtiinem  vint  permiie- 
tum  Inpateris circumtnrijft ; Doveva, 
anzi,  fmofzare  la  fetedel  Tradimen- 
to, io  Giuda  , n fangue  dell’ Agnello 
ifflaotculato,  che  f&  lui  dato  à berci' 

mà 
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nil  queir  Jodeguo  « del  Bairamo  &re 
veleno,  e dal  Sacrificio  iocroento  del 
Cenacolo , pafsò  ad-atfrectare  il  Sacri- 
ficio cruento  del  Calvario,  ncirimma- 
Matili.  culate  Agnello,  Tunc ab'ùt  uatu  df  duM- 
c-  ><•  itcim , c fi  ofierl  dar  nelle  mani  de’ 
Farifei,  il  Tuo  Maedro,  il  Tuo  Bene- 
fattore , il  Tuo  Signore. 

1 Farifei  hanno  accettata  Tofièrta  di 
quel  Traditore?  e,  eoa  quali  fegai  di 
Craditnento,  l'hanno  accenata  ? jhut 
iCii.c.».  fxuhantviSoTtss  capti pTdetUìy  gli  han 
fatto  planfo,  l'hanno  abbracciato, rin- 
graziato, e rimunerato,  come  Pronao- 
torede’  lorodifegni;  gli  hanno  efibko, 
per  caparra  di  F^ameoto  maggiore  , 
trenta  danari,  efortandolo ad  accelera- 
re l’efecnzione del  Tradimento;  L’In- 
(àme  fellone  hà  prefo  que’  trenta  da- 
nari , come  prezzo  condegno  , e , fé 
nolla  gli  avelfero  ofièrto  , per  nulla 
arerebbe  tradito  il  fuoMaeflro:  quan- 
do areffe  dovuto  sborfare  del  (uo  , di 
buona  voglia,  l'avrebbe  improntato  , 
tanto  era  rifoluto  di  tradirlo  à tutt'  i 
patti:  non l'intereffe , la  malignità  lo 
Ton.  X.  fp*go*va  à queir  ecceflb , divej  int^l- 
TraU-4  de  maiitne  , vilis  in  fctlert , come  ne  par- 
Sj>ititu  ia  Sant*  Ambrogio:  In  fatti,  per  di- 
mofirare  , che. non  ficea  conto  del 
Prezzo  datogli,  il  T raditore  medefimo, 
dopo  compito  il  tradimento.,  l’bà  ri- 
portato nelle  mani  de'  Tuoi  rìmnncra- 
lori,  per  farfi  conofeere  ondi  coloro  , 
lo:  c■l^  gcnth,  per  farfi 

■'  conofeere  Aetna,  ilqualec*tw/»pft>/ìi«- 

fror-c-il  dum  veneri t , contemuit',  per  far  cono- 
feere, che  una  gran  virtù,  e un  gran 
vizio , l'uno  , e l’altra , é prezzo  ba- 
flaote  à fèdeifa,  comeofferva  Santo 
Agodino:  Degli  altri  DUcepoli,  Col- 
Icghì , e CtMnmeafati  di  Ghida , èpof- 
fibile  , che  niuno  abbia  fubodorato  il 
Tradimento  ? e procurato  di  troncarne 
l'orditnni  ? ninno  hà  fapuio  fefpettat, 
ne  , l’avevano  à fianco  , hà  polle  k 
mani  nella  vivanda , comrafrgno  di  chi 
(darebbe  dato  il  Traditore  , «tuttavia 
niuno  hà  fapuio  concepire  U fofpetto, 
fopradi  Colui,  forfè,  perché, le gram 
di  fcelleraggini  ooq  fi  CTcdono  , né  pur , 


quando  fi  toccano  colle  mani  ; Cma- 
,meote  , fe  Pietro  ne  aveffe  fofpcttato  , n - - 
badava  un  piccolo  fofpetto  , li  £irfì  , 
che  laccralTe , co’  denti , quel  Tradito- 
re',  eumdtntibus  laceraffet  ^ comenorò  ara-iZ.td 
Santo  Agodino  . fr>irt>  de 

Cridiani  miei,  vedo,  che  vi  fentite 
dimoiare  alla  vendetta  ; trattenetela,  * ‘ 
non  é ancor  tempo  , udirete  barbaiie 
molto  maggiori  ; .Profeguiamo  il  rac- 
TOnto  ; Terminata  la  Cena,  accettata 
l'offèrta,  pattnito  il  prezzo,  quel  Di- 
fcepolo  indemoniato,  hà cooocrtata  la 
maniera  di  prendere  il  fuo  Maedro  , 
à man  falva , dandola  poda  alla  Ca- 
naglia de’  Minidri , che  li  trovalfero, 
all  ora  condetra  , in  un’ erra  vicino., 
ove  folca  ritirarfi  il  Divino  Maedro, 
à far’  orazione  : Nell'  ora  dabilita  , 
ecco  tutta  la  fquadra  , col  fuo  Capo-  " 
fquadra  ( Oh  Dio  , mi  fi  fpezza  il 
cuore  à rammentarlo  } : La  Colpa  di- 
fegnata  , con  gran  franchezza , cagio- 
na , poi  , un  gran  librezzo  nell'  ani- 
ma jquaodo  fi  avvicina  refccuzione 
del  Ddègno  ; altro  é,  immaginarfelo 
un  gran  modro  ; altro  é , vederlo  , 
con  gli  occhi  ; queda  è la  regola  ordi- 
naria : Giuda  , con  privilegio  fingola- 
re , comparilo  intrepido , con  una  fron- 
te di  Porfido;  fi  è fatto  innanzi  il  pri- 
mo ,-c  , fono  pretedo  di  porgere  un 
Bacio  di  amicizia  al  fno  buon  Mac- 
dro , con  quel  comrafrgno  di  pace  , ' 

l'bà  datonrile  mani  de'  fnoi  nemici  ; 
li  Redentore  tradito  , con  adèctuofa 
tenerezza  , glie  l'hà  rimproverato  , à 
queir  indegno  , ofcula  fìium  bemintt  Loc.  »p. 
tradb  f non  hà  dubitato  dargli  nome 
di  Amico  , à quel  Tiranno  , Amice, 
ad  quidvenlfii^  Come,  mai ,tràtan- 
tt  pegni  di  affètto  , non  fi  é feniiro 
punto  inteoertre  il  ' Cuore  di  Colui  ? 
fi  é , anzi , iovcknito , impietrito  piò 
che  mai;  11  Sole  ammollifce  la  Cera, 
mà  indura  il  fango  , fi  é fatto  cono- 
feere uno  di  coloro,  che  videmes  nen 
vident , audientes  non  iateiii^irne  ; co- 
me fe  non  fipailadecon  lui,  Inodirfi 
chiamare' -^Zmiee  hà  data  l'ulifma  prò-  , 

« di  Tradittrt;  con  un  cenno,  tòte’ 

oc- 
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occhio  , hà  chiami»  la  fquadn  de’ 
Miiih. , Miniali  armati  ,fuftibut , i^-ghélr, 
c)^.  ji.  Venite,  venite,  hà  detto  loro,  ®e«i- 
^ j M , circumventJmus  vinim  iufiitm-,'  «t»- 
ISip.0.1.  ' Jiiam  ctMlrariiif  efl  operibtu  ntflris  : La- 
• fciopenfarca  voi.  Uditori  , canqaal’ 
' impeto,  con  qual  rabbia,  l’hanno  pre- 
(b  , legato  , pello  , e flrafcinato  , di 
mezza  notte,  facendo  iella  , come  le 
■ avelTero  prefo  un’  iniigoe  AlTallino  di 
dirada  *,>  nd  pure  il  miracolo  manifcllo 
gli  hà  trattenute  le  mani , quando,  ad 
Jo:c.ii.  *>'^3  voce  di  trd  fillabe , Ego/um,tw\ 
ttbitrunt  retrtrfum  ; rizzatili  dalla  cadu- 
ta, fonoandati  alla  vita'di quello  in- 
nocente difarmato,  e l'hanno  arrelia- 
,to;  In  udire  quelle  particolarità  , an- 
diamo concependo  dilègni  di  vendetta , 
aguail.  contro  il  peccato,  diciamo^  con  A%o- 
"* ‘"i"’ nino,  CaCut  Imago  fuit  omnium  ^ 
Gie^t.  I.  cbrijio  advtrjantur  , quid  judicatu- 
tip.  »o.”*  » qui  judJcandas  bac  fecit  ? 

£ qual  ingiuria  mai , qual  dirpetto  , 
avea  latto,  loro  il  Redentore;  che  fi 
sfògalfero  , contro  di  'lui  , con  tanti 
ilrapazzi  ? Appunto  ingiurie,  e'difpet- 
ti  ; Grazie,  e BeaejfeJ  ,fenza  oomero, 
avea  fatto  loro,  pertraafiit  benefacitn- 
‘ de,  iy\  fonando  omaes  ; non  vi  era  per- 
fona,  io  Gernfalemme , chenonavef- 
fe,  ò veduti,  ò provati  gli  effètti  della 
fua  miracolofa  Beneficenza  , turavit 
pìif.'i;.  " languidos  forum  , Lebbrofi , Pa- 
ralitici , energumeni  , moti  , ciechi  , 
fforpiati,  per  tutto,  se  avea  rifanati, 
l'aveano  confclTato  quelle  Turbe  me»- 
Mire.  c.  7.  omnia  fecit  , 6r  furdot 

- ; ' ' fecit  audire , & mutos  loqui , Anzi^  udi- 

te cofa  , da  far  trafecoiare  ; uno  di  co- 
loro,  in  quell’orto  medefimo  , dopo 
",  aver  ricu^Krato  miracolofamente , un.’ 
orecchio  recifo  , fi  d di  nuovo  gittato 
al  partito  de’ Traditori  ; Dio  buono  1 
Anche  i Cani  , fi  ricordano  del  Aio 
Benefattore;  E’  vero  , mà  non  già  , 
quando  fono  Cani  arrabbiati , c malh- 
•«  j ■ » gni , Tali  furono  tutti  coloro  , che  fi 
avventarono  alla  vita  di  quello  Agnel> 
lo  innocente  , Circumdederunt  meCa* 
Pbl.  ai.  ConfSium  malignantium  ob- 

/«<li/orr,- ilCaneatrabbiato  noncono- 


fee  piò  il  Tuo  Pidrooe,  non  raffigura  il 
fuo  Benefattore."'  '■  li-  > 

In  vedere  tante  foverchierie che 
facevano  mai  ^ .gU  altri  fuoi  Oifcepoli? 

£'  pollibile  , che  ,"  trà  tanti,  nd  pur 
uno  accorrelfe,  perajutare,òpercon- 
folare  il  fuo  Maeftfo  ? Oimè  ; mi 
vergogno  di  riferirlo;  mà  hdpromeffb 
il  raccooto  fedele , debboiriferire'il  tut- 
to undici  erano  rimaffi  i fuolDifce- 
poli efclufb  il  defertotc  indemoniato.; 
di  quegli unded,  etto  impauriti,  Alile  ' ' ' 

prime  , A fono  dati  ad  uua  vergognofa 
fuga  ;'  né  putii  érifaputo,  ove  fieno 
an^ci  à naìcoiiderfi , gli  altti  Tri  i'han- 
no  accompagnato  entro  l'Orto  di  Gct- 
femani  , mà  , quivi  ; fi  fono  addor- 
mcmaci , non  fi  sà  perché  ; Quindi  , 
come  fuccede  , ad  un  gran  fanno  fne- 
cede  una  gran />.wrir,  i fonnacchiofi 
fono  Tempre  panrofi  ; alla  prima  rom- 
parfa  , che  hanno  facto  i Congiurati  ; 
que’  tré  Dilcepoli  impauriti,  lonofug. 
giti  efli  ancora,  emnn  rellflo  eo  fuge~  Mit.h. 
runt  : foto  Pietro , con  più  arcBre,  che  “P- 
con  figlio  , prima  di  fuggire  , hà  da» 
qualche  mollra di  fedeltà;  màfié  ve- 
duto, che  quella  era  £r/izwra<é/ un  fon~ 
nacebiofo , perché  non  hanno  corrlfpoffo 
le  azioni  AilTegucnti  ; il.  più  bravo  , 
poco  dopo , é comparito  il  più  Codar- 
do t Inialguifa,  il  buon  Signore,  ab- 
bandonato da  Tuoi'  amici  , é rimallo 
fole  , dato  in  preda  de'  Tuoi  nemici  , 

Torcular  calcavi  folas  , it  de  Ceniibus  . 
non  eft  vtr  mecum  : fi  é penetrato  al-  *' 
meno,  ove  fiaiifi  ritirati,  e nafeofi  I ' 
Difcepoli  fuggitivi  i non  fi  sà  , fi  é 
penetrato  fol quella,  che  ilDìfgrazia- 
to^  che  hi  tradì,  perdifperazionc , fi 
è appiccato  colle  proprie  mani  ( Ben 
gli  fià  ) non  parliamo  cosi , Crilliani 
miei  ; é difpiaciuta  più  al  Redentore, 
la  difperazione di  Giuda,  che  il  tradi- 
mento del  Figliuolo  di  Dio,  minusof- 
ftndit  Domimis  Judat,  quidCbriflum  T00.7- 
predidit  , quàm  quid  fe  fufptndit  , é lo  Pt 
Sa»  Girolamo , che  ce  lo  infegna  ; Era 
pronto  il  Redentore  di  ammetterlo  , 
nuovamente  , al  Collegio  Appoftoli- 
co;  leTriflezze,  le  Agonie,  i Sudori 

di 
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di  S«ngoe.,  chepail , In  q«HI’.Orta:4 
furono  cagionati  dalla  difpcraxiofM  di 
Giuda,  preveduta,  ùon  dal  fno^radi. 
mento  preveduto , !Ca»/r^«6<»ear.  pr#, 
prtr  ir,felicem  iJutUm  , é San''  GiroU'r 
mo , che  ce  lo  infegoa  ; prtptet  J udanì 
ptrcantemturbatus  eji  : Milu  ^ 

mibi  doltt , <]ul  ^ prò  fe  ^ non  bnbuit  «mt • 
it  dolerti , fono  parole  di  ^anto  Aa*^ 
brogiu.  / r,.  j s ■ I 

; C^i  , bifogna  intenderla  tpiefta 
gran  verità:  Dab  raccoatoche  fentia- 
mo  , dobbiamo  predare  la  vendetta  , 
non  contro  i Peccntori , mà  contro  U 
"Peccalo  ; nolo  mortem  tmpii  , ci  dice 
il  Profeta  ; fed  non  regnet  in  mortali 
torpore  peccatami  ci  dice  il  Mapliro 
delle  Genti  *,  li  peccato , il  |^ato  , 
^elio  é il  Ópo  della  Gongàira  , il 
Traditore,  ilóocifilToaedel  Figlinolo 
d'iddio;  fé  fiamo  fedeli,  concepiamo 
la  vendetta  contro  del  peccato  ; Av- 
vertiamo bene  , di  non  prendere  un 
grande  Abbaglio  ; 11  nemico  è forfè, 
in  cafa  ooflra  , e noi  difegniamo  la 
vendetta  in  cala  altrui . Vropter  fcelni 
PopuJi  meipercuffi  enm:  non  ve  lo  di- 
menticate quello  Avvertimento,  e io 
proftguifeo  à leggere  il  racconto  del 
fuceeób . ' 

li. 

Dié  in  cattive  mani  l'Agnello  tra- 
dito, quando  fu  prelb  da  quella  man- 
dra  di  Cani  arrabbiati  ; mà  diè  in  ma- 
ni molto  peggiori , quando  prefentato 
à'i  Tribunali  , fu  attorniato  da  una 
mandra  di  Tori  infuriati  ; Circumdede- 
rum  me  Canti  multi,  in  quell' Orto  « 
Tauri  piugutt  ebfederunt  me  , \n  que' 
Tribunali:  udite,  di  grazia,  in  quali 
Prette  lo  riduffero  , quell’  innocente 
Agnello  ? non  gli  hà  giovato  , uè  il 
Tacere,  né  il  Tartare:  b'e taceva  , il 
Silenzioera  interpretato , perfuperbia  : 
fé  parlava^,  il  parlare  era  interpretato , 
per  arroganza  ; e che  potea  fare , per 
fua  difefa  ? Tu  non  rifpondi  a!  Ciudi- 
tei gli  dicevano  alcuni, con  rimpro- 
vero , quandotaceva;  Coti  rifpondi  al 
Giudice  ? gli  dicevano  altri , con  rab- 
bia , quando  parlava  : e la  rabbia  non 


é Hata  di  fole  parole  Ingluriofe  ; Si  é 
trovato,  eh) con  mano'armata  , di 
ferro,  hàofato  fcarìcargti  una  folenne 
cePata  fui  volto e voglionofolTe  quel- 
lo PePb,  al'quale  il  Clememinìma 
Signore  a vea  y poc'anzi  rePituiro  l'o- 
recchio recifo:  Trà  quelle -AnguPie, 
qual  ptahtàa  hà  prefo  rirmoccntc  ca- 
lunniato? Con  una  Pretta  iHfpalle, con 
voce.  dimePa  , hà  ripigliato  rosi  : hd 

10  detto  il  vero,  ò ilfalfo  ? fe  hò  detto 

11  vero,  perché  mi  .percuotete  ? fe  il  , , 
falfo,  perché  hon  mi  convincete  con  '' 
TePimoo;  ? (deno",  fatto  ) Inconta* 
nenie,  fonocomparutpiù , e più  fallì 
TePimonj,,  e l'hanno  accufaro  , per 
Seduttore,  Malfattore,  BePemmiato-  ' . 
ri*v  Ufurpatore  della  Divinità  ; quan'^ 

to  bene  fi  feopre  , fempre  più,  che  il 
(olo  peccato,  é Paio < il  Traditore  del 
noPro  Ré  ! Tacitumitai  Cbrifti  itpo» 
logiam  ^dét  ahMvit  , é pur  vero  l'in- 
fegnamemo  di  Santo  Ambrogio,  il  Jf. 
knzio  del  nuovo  Adamo,  acculato  à 
torto  , condanna  il  primo  Adamo  , 
chetroppo  parlò,  ìndifera  del  fuo  pec- 
cato, c diffe  più  bugie,  che  parole  ; 
Catumniis  ajpetttui  filenlium  deferì  pf.i.  ni. 
triurrrpbale . ,Utm.ir- 

I In  verità , fe  il  racconto  non  fofse 
Aurcntico , quanto  è autentico  l'Evan- 
gelio, penerebbe à trovare  chilo  aé- 
deiTe:  Come  mai  paP~arono  impunite 
tante  Angherìe?  E'  pur  eoPnme  della 
Repubblica  Romana , tener, fompre , 
OnPrtfide,  nelle  Provincie  fopgette, 
che  amminiPri  la  GiuPizIa,  r ponga 
freno  alle  Iniquità  : évtro,  quePod  il 
coPume,  vi  era  il  Picfide  Romano, 
che  governava  , à nome  di  Tiberio 
Imperadore,  e rh-amavafi,  Ponzio  Pii 
lato  ; mà  meglio  farebbe  Pato , fe  non 
vi  era:  CoPui  hà  veduta , econofeia- 
ta  , ad  orchi  aperti  , la  malignità  de’  -j 
Farifei,  li  falfirà  de’TePimonj,  l’ini- 
quità de’  Pontefici;  mà , ponsò,  co- 
me, gli  é entrato  un  fofpetto , di  de- 
cadere dalia  grazia  .di  Tiberio , fe  , in 
quePo  caro  , amminiPrava  la  GiuPi- 
zia  ; Quel  fofpttto  é Pato  baPante  à 
fare,  che,  adocchi  aperti,  lodirhiari 
Aaaa  lo- 
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lonoc^nic  >,e  cOndfciuto  intìottnte  4'<» 

Lue  c.i|.  cond»nn'hii/iuilitm.iitvftfioiiieo^ai4jm^ 
emendatum  ergo  tìlumtiimUtami;  jn'mi'i 
le  , àqualfegno,  la  Politica. dementa 
lutto  l'uomo  ^ Io  dichiaro , che  qoef)' 
uomo  noa  è reo.  di  colpa  alcuna  é 
dichiaro,  ciò  non  af<ante,ixh(Mner)U 
diefTcre  emendato;  Io' hòilfénuoriti  , 
e la  poteflà  di  alTolverc,  i di  rondan* 
care  quell’ uomo;  mà  mene  lavo  le 
mani  , non  tocca  à me,,-  PoieftMen 
. _ ùabeo  crucifigtri-  ; u ; Pofe/hnem  ■ ha- 
jo;c  1».  dimitUre  K v.  Io  hò., incile  mie 
mani  ,un  Ladro  ennrinto,' e vn' inno- 
cente conofcioio,  qual  de’ due,  voler 
te,  cheio  vi  rilalit  ? quemvultis  xobìs 
Cip  17.  dimittaw^  Qui  hà  luogo  l'Arhitrloidel 
Giudice,  ove  vengono  al  concurfò,  gli 
l/ìffdJTmi.di  fluida  ^ t Innoctntt'noi 
torj  : A quello  fogno , dementa  l'uomo 
la  Politica  Infelice  , il  rifpettb  ornar 
no , gli  fa  proferire  Contraddite orj  fenz’ 
avvederfene  !' Avete  veduio  , Udito> 
ri  , quando  nell’ Oriuolo,  (ì  Iconcerta 
la.  ruota  maellra  ? Ogni  ruota  li  muo^ 
ve  à traverfo  : A vote  veduto  il  fèrro  y 
quando  d tocco  dalla  Calamita  ? Im- 
pazzlfce  il  ferro,  dà  in  frenrfìe  ; Tale 
1 é flato  Filato  , tocco  da  Ila  Politica  fof» 
peicofa  , hà  dato  in  frrnefìe  da  non 
credcrfi  ; Povera  Innocenza  tradirar, 
del  noflro  Rè,  tradita  da  tutti;  dagli 
Amici  , c da' nemici,  da’ Domeflici, 
e dagli  edranei  ; miratela,  irà  i l>i- 
fcepnli , la  vedrete  circondata  da  Cor 
vigli  pauTofi:  miratela,  tràìMiniflriy 
che  l’arrcllano  , la  vedrete  circondata 
da  Cani  arrabbiati  : miratela  , trà  i 
Sacerdoti  , e Ponteliei  , la-veurete 
circondata  da  Tari  infuriati  : e pte» 
Tentata  al  Preiide  , quando  potea  fpe- 
rarii  , che  aveflè  trovato  , finaimrrv 
te  , un  difenfore  , è caduta  , trà  le 
Pf»l  11  impazzito  i SicMt 

* ’ ' Ito  rapitns  , if  rugitns  , fi  è portato  , 

col  noilro  Salvadore  , quel  Giudice 
iniquo  nell’ aprir  la  bocca  , apnuerunt 
fuptr  me  et  Juiir» , fifut  Leo  rapieitt  , 
èy  rugieaf , . 

Non  1Ì  ricerca  fierezza  miuore  , che 
da  Leeitt  per  condannare  alla  Carnefi- 


cina'«Je’HageHI, un’ Uoiho.,  conoftitf* 
tò  Itmocenrc,  ^pprebeadit  Jefum  Pir  Jo:c.  i». 
ÌMt»t\  ffiigei/iavt/ t'P dato  iioterpte^  , 

ra  Tempore  4 cisìinierpfcta  fconfigliar  ’ ' , 
te'i't'^Pdlatus  mterprttalur  Malleattr  •,  tooi.  r-l* 
in^ànr-  Cenfilum  ; rinterpretazione  Traaiai*- 
è di  San  Girolamo  , ed  è vetlffima  »,“*** 
runa,  e l’altra;  fu/^e»j^/;<»r«  nel  Con-  ’ 
dannare  l’inrtocenza  dichiarata  , nel  ’' 

rigettare  la  verità  conofeiuta;  f'aPm- 
M^«,  nel  permettere  la  fligellazione  i . 
di  un’ Innocente- 1 Chi  puoi  ridire  , 
qual  fia-  fiaian,  quella Camificina  inn- 
roana  , legSRo  à ona  Colonna  , con 
flagelli  nodolì , con  verghe fpinofe, gli 
hanno  lacerate  le  Carni  tutte , à bra- 
no ; à brano;  Vogliono,  chei  Col»  ■ ' ■ 
pi  ,'lC3Tlcati  l'opra ^qnel.óipo  Virgi»  * '' 
naie  , fieno  fiati  , non  menò  di  lei 
mila  , e felcento;  e quai  colpi?  uno 
fole  ballava  à dargli  la  morte,  ficco- 
me-uno  Colo  ballò  à far  cadere  tra- 
mortitala Madre,  ego ^queeadflabam^ 
ad  pilintim  idiirn  , quafl mortua  cecidi  f 
audiens  maìleorum  Jonilum  tunc , omnì- 
buf  P’irgiaii  ftnjibus  deficientibus  , ip-  geiic.c-il. 
/àpi  in  tetra»!  , velatmartuam  doloris 
magnitudo  proflrardt  : E che  ? Era  pre- 
fcnie  la  Madre  fenza  dubbio  , era 
ipiefente,  Alfiflè  à tutta  la  Carnifici- 
na  , c fi  miravano  l’uno  , e l’altra  , 
Figliuolo,  e Madre,  foftentanJofi  in 
vita,  con  miracolo  dì  Pazienza:  Qui, 
sì , parmi  fentirvi  dire , Uditori  , che 
non  fapcte  tratrencie  gl’impulfi  della 
vendetta  ; Lodo  il  voflro  zelo  , fate 
bene  -,  à non  trattenergli;  mà  ricorda-  . 
tevi  dell’ Avvertimento  dato , non  con- 
tro \ Conigli  paurofi  , che  fuggirono  : 
non  contro  i Carri  arrabbiati , che  l’ar- 
rellarono:  con  contro  i Tari  infuriati , 
che  fi  avventarono  alla  Tua  vita  : non 
contro  quel  Leone  frenetico,  che  fece 
barbarie  da  pazzo,  nò:  Contro U Pec- 
cata fi  fcarichi  la  vendetta  , quello  , 
quefloé  il  reo  del  Deicidio , Intendia- 
moci , di  grazia , Pulneeatus  eft  propter 
inìquitates  neflraj  : ut  not  redimerei  ab 
Omni  Iniquitatet^liena  fnii  Cbriflimori^  Aug  Crrt». 
aliena  vulnera^  aliena  Cruxnoflra  crani 
à<fc  amrr.a,  ci  avvifa  Agollino.  ! 

In  . 
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, In  fiuti  f il  noflra  Rè  » non  fisnti'do- 
lore  tanto,  Cotto  quella  gran  Tempella 
«1>  fiap.etli , xbu  lo  lacerarono , con  fei 
toiU  Colpi,  C]uanto  «loloccpro^ò  , iti 
fcntirli  ,/rèiw/re,  rinnrRare,con Gitt- 
ramento,  da  Pietro,  Capo  de' tuoi  L>i>- 
fccpoli  ; C^dlo  fu  un  colpo  , che  gli 
■penetrò  fiivaU*  Anima  f tanto  più, che 
{tlie  l'avea  predetto;  oià  Pietro,  fida- 
toG  più' della  Tua  bravura.,  civ  della 
Profezia  fattagli , fi  pofe  nell'  cocafiu- 
ne  , e cadde  , vergognofanieore  , tré 
Marc.c.14.  CtCpit  jurare , Ì9»  anatbemati- 

zarr,  quia  n*n  novi  bominem  ; Grazie 
à Dio , peto.,  che , ammaellrato  dalle 
fue  cadute,  rilòrfe,  e non  cadde  mai 

K'ù  : Coù  fofk  celiato  acnitiaefl tato, 
dato,  dal  vedere  quella  barbara.Car* 
nificina;  infierì  anzi  maggiormente:  il 
LtonCy  dopoaver  gullato,  una  volta  , 
il  fanguc  dell' uomo,  non  fi  placa  mai 
più,  nnchèuon  lo^vetutto,  fin’alP 
ultima  ftilla  : Dopo  lacerate  le  Carni, 
co’  flagelli,  peimLfe,che  glr.traforaf- 
fcro  le  Tempia  , colle  fpine,  e fiitono 
sì  pcpetranti,  rhe.più  di  una  dì  quelle, 
trapanato  ilOanio,  s’iruioltrò  finoai 
cervello,  altre  gli  ufeirono  per  gli  oc- 
chi , altre  penetrarono  al  palato , e alla 
lingua;  Ciafehedunadi  quelle  cagionò , 
^ un  dolore,  che  fu  fpafìmo,  efpaGmo 
n«Tti5-  morte,  debuit  plandwori,  tanto da- 
fh.  Agom  loto  traiufiMus , coitoe  ben  ponderò  Lo- 
«•  *4»  reozOi  Giullioiino  .*  alla'  Caraifituta 
hanno  aggiunta  Vi^nomittiaf  ricopren- 
dolo , «m  una  porpora  bnrlefca  , e ‘ri- 
ponendogli in  mano,  in  vece  di  uno 
Scettro,  una  Canna  : Oh,  lei’Intcn- 
deflìmo,  comerintefe  San  Girolamo, 
che  il  Redrntore,'.con  quella  Penna  in 
mano, ,' fniveva  laTentenza  ciintia 
chiunque  perca  , Cafamum  ..teneiM'  ia 
Wexp«*.  team , at  facrile^m  fetibetet  JutUo' 
^ rtiedefima  lagiooc  ,«t  tn- 
Zlauh-  gratitudìntm  fetibtret  Cbriftlancnm-, 

Si  è contentato  finalmente  quel 
Leone  frenetico  di  po  bevuto  tanto 
fangue?  Penfaiela  voi  ; Chi  fi  abban- 
dona ad  un  Precipizio,  non  sà tratte- 
nerli, finché  non  giunga  all' diremo  r 
Qwl  Poliùeorvemuiato,  quanti  rem- 


pentmtBti  hi  prefd , tanto  maggìófì  M- 
ciffl  hà  commeflo  : hà  prefo , per  efpc- 
dientcv>difkr  vedere  à tutto  il  Popolo 
adunaco>;!iL  noflroiRedcntore  , lotto 
queir  apparenza  lugubre , con , IndolTo,' 
una  lacera  porpora  , lopva  leÓrni  la- 
cerate da  flagelli  ; egli  medefimo,  il 
Prefidc  , in-perfona  , da  un  Balcone 
del  luo  Palazzo  , l'hà  dpollo  in  mo- 
flta , efoitando  il  Popolo.à  conteiHarfi  , 
di  qiuótoera  lepuito,  fin  à quel  pun- 
to: Ecco,  \\Àéma,ecco queW'Vome , 
che  mi  avete  condotto  , perché  io  lo 
condanni  ; lo  non  pollo  condannarlo; 

Ballano  iiPaflì  , che  mi  avete  fatto 
fare,  fin  i quell’ora,  Ecce  homo;  Sl/oiei^ 
fece  pur  ben  conofeere  Maiitator,  In- 
tliitans,  eonfilium  ,,  PerculTore  fcnnlì- 
glÌ8to;i  non  badano  mai.lP<t<^  farti, 
in  cbìfi  abbandona  al  Vrecipnjo  t 
bada?  Che  bada?  hà  ripigliato  tutta 
quella  gran  Canaglia  dì  Gente,  Io  vo- 
gliamo veder  morto, quell’ Uomo  , che 
voi  ci  modrate,  ancor  Wvo,  Crwi/f-  /o:  c.  i». 
gr,  cTucifige  eum:  Almeno  queda  ri- 
chieda  avdfe  reputo  negar  loro,  quel 
gran  Politico  ; mà  non  feppe  negar- 
gliela, cfalifi  ialcia , una  volta  tralpor- 
taro  dall’Aura  popolare,  é pronto  à 
calpedarc  la  ragione,  l’Anima, e Dio,- 
tanto  fece,  quel  Prefide  interellato  , 
ambiziofo,  efofpetrofo;  Dopo  propo- 
ni altri  tretuperamenti  da  Iconfigliaro  , 
finalmente  lì  lavò  le  mani,  e bedetn- 
miando  colla  lingua  ^ in  buon’ora  , 

( hà  detto  ) fe  lo  volete  veder  morto  , 
uccidetelo,  io  non  vi  penfo  più  ; pocea 
lavate  te  mani,  quanto  volea  , manut  Piorc.n. 
in  tr.evm,  noneiit  Innccenj  malui  ••  dn- 
cea  pur  bene  Santo  Ambrogio , Manut-'^  ì'nfui 
lavit , quia  cor  /uum  lavare  non  potai!  ; 

ìdvU  aqnb  mtaus,!  irt  fcelerattùS'inqiù^ 

naret  innocenti!  fan^uine  : Giacché  Fi- 
lato non  penfa  più  alnodro  Réirrno-  , .. 

cento,  deponiamo  anche  noi  il  penlic-r 
IO  di  Pilatof  non  .ci  penliacno  più  ; 
verrà  un  Giorno,  quando  il  Politico 
infelice  perderà  la  grazia  di  Tiberio, 
per  non  perdere  la  quale  , hà  fatto 
ingindizia  à Crido-;  farà  relegarò  in. 
usa  iuficBdrne  , fiati  tsaogiaco  vivo  da.' 

A a a a z vet- 


Digltized  by  Googlt 


556  Della  SS.  Paflionc . 


Jo;  ol». 


d'Cai. 

A fcrrn. 
ur-de 
Tcnip. 


.vermi,  cosi  finirà, i Giorni  Tuoi,  no* 
ci  penGairo  più  .'’  .Penfiamoàoui  ,Crir 
iliani^  c iiiictriamn:  In  fo(lanza,iclù 
hà  ul'cìTo  il  iooilro  RéP  Pilaio.iiò,  (c 
ne  prqreliò  eCpreilàmente,  nuU«m  in- 
veiti^ in  to  Cmilam:  Giutianò  ^ Te  nc 
proieliò  erprcifamente  , lunoccns  egi 
fum  à fanguine  Jufli  buius  : 1 Gin- 
dei,  uò  , ie  ne  prutefiaiono  efpicira- 
tnente  , l{ebis  non  lictt^  tnterjictn 
Mcmqium  ; E' morto  occifo.il  noiiro 
Rè,  e non  fi  hàda  trovare  IWr//ore.^ 
Atte  lom  Po"*®i*’oci  la  mano  al  Petto,  i noftri 
9,  iib.  Me-  Ptccati  fono  flati:  i CrocifiJJ'orl  r EgOf 
tui  pUg*  dolori}  fum  : nofir/r  erant  boec 
omnia , .1.  •>!  1:1;  ■ t 

E cl>e  fla  così  ,-eccolà , che  slncam- 
mina  al  Calvario;  non'é  più,  ttà- le 
mani  de’  Pontefici  , de’  Preftdl  y'd 
già  tra  le  mani  de’  Carnefici  r Appena 
js:c.  tiportaia  l’empia  permiffionc  , Jefum 
tradidit  voluntttti  Eorum  f fi'  é fùbito 
preparata  la  Croce  ,'  già  è precorfa 
Gente  al. Calvario  à difegnare  iiluoi 
go,  ove  piantarla;  già  dueMaliattOi 
ri  , i più  infami , fono  deflinatì  pei 
compagni  del  Suppticio  ; Già  fi  è ipar- 
fa  la  voce,  per  tutta  Gerufalemme'^ 
che,  all’ora  lèfla,  fui  Calvario,  farà 
Crocifilfo,  con  due  Ladri,  Gesù  Na- 
Sarcno;  fono  finite  le  difefe  , e data 
la  fentenza  ; di  Patibolo  è preparato  : 
ij  reo  già  faglie  fui  monte  infame  ; chi 
vuoi  riconoi'ccre  tutta  la  ferie  dei  rac- 
c;pnto  diflefo  più  à lungo  1 legga  , di 
grazia,  il  Salmo  trentuncfi  rio,  ferino, 
tutto , da  David  profeticamente , fopra 
,la  motte  del  Redentore  : Par  di  veder- 
la quella  morte,  in  rilegger  quel  Sai- 
I ^ ,iBo; 'Damerà  cinque  F/ere,  conginrato 
, {à  sbranarlo  ; Numera  iC«»t,  i P’iteU 


/t,  i Feri,  il  Leone 


V Alicorno  ; oh 


riti-  *>. 


Dio,  che  fpeitacolq! 

■ Circumdedetuni  me  , Catm  moki  ,> 
ecco  4 Cani . 

Cirtumdederunt  me  , Viiuli  multi  , 
ecco  i Vitelli . 

Tauri  pingue}  obfederuni  rnt  t eceo  4 
Tori . 1 y ' 1 

.Apettttrunt  fuper  tnc  os  fuum , fieut 
Leo  rapieui  ^ & rugitns  yccco  U Lcoae  -j 


■I  Sakxi  me  à C’emibut  ^nteerkhm  , 
ecco  ù Alicorno • ' ‘ ’ 

.t  Gli TÌconofeiamo, pure,  ìPerfonag. 
gì  rapprefentati  da  quellecinquc  forti 
di  fiere  i’  Ah  por  troppo  fi  raffigu- 
rano rdopo  fuggiti  i Conìgli  i,  de’  fnoi 
Diicepoli  impauriti . 

Comparirono' i Ca»/';  chefiavven- 
tarono  alla  vita  dell’ Agneilotieli’Oo 
iO}  quelli.  fBTDno't'«*rr  .mu/ri,  che  lo 
prefirro.  ‘ r ■ 1 

j Indi , fù  flrafciDato  à i Tribunali , c 
comparirono  i f'itelll , che  lo  maltrat- 
tarono ; qoe’  Fariièt , qoe’  Pontefici  , 
quelli  furono  F/ttf/i  multi-,  obt  l'olirag. 
giarono.  ì 1 y , -1.  1 y.  > \ 

, Fù , pofeia,  prefeotato  à hPrefiden* 
ti,  à><i  Giudici,  c comparirono iTeri^ 
che  localpeflarono,<c  l'impiagarono; 

Erode  , e Filato,  quelli fUrono  Tauri 
pingue!  ; uno  lo  balzò  via  da  fé,  trà  i 
dtfpreviÀ,  l'altto  lo  lacerò  , trà  i ler* 
menti.  I i 

I Non  contento  di  queflo  , quel  fe- 
condo Toro  infuriatu,  divenne  Zeeve , 
aplì  la  bocca , ficut  Leoraptens , & ra- 
^Jov/;  e lo  condannò  à morte. 

Finalmente,  fù  dato  in  preda  ah’ 
beorno,ehe  l’uccife ; e quefla  fu  la  Cro- 
ce, come  ben  contempla  Salito  Ago- 
ftino  : Dalla  bocca  dì  quel  Leene  , *5;,  j*'/' 
dalia  jferrzTU'di  quell’  .Alicorno  , do-  aovd  Coi- 
Rrandava  il  buon 'Agnello  , di  lellar  nel.  inc.i- 
Kbero,5«?tw  we  tx  ore  leenit,ii-à  Cor*  Habeuth- 
aréuir,  'Vnicornhtm  bumilHmtem  mtam , ■ 

: Povero  Agnello  Icmaculato  , in- 
veflito  da  que’  Cani  arrabbiati  nell'  Or- 
to: oltraggiato  da.^ae'  yutlli  arditi  , 
ce'  Tribunali maltrattato  da  que'  Toro 
infioriti  nella  Rej/u!;, lacerato  da  quel 
Leone  impazKrto , '.noi  Prtiorio:- e dato 
in  preda  ,'  à e^eW .Alicorno implacabile^ 
nel  Calvario  : L’Alicorno , è una  Fieva  Jjl"- 
roollfuofa  , limile  al  Cayallo  , nellCin  pond  ™ 
membra  del  Corpo  ; fimile  al  Cervo  ,at.  a«k, 
nella  Teda  fimHe  all’  Elefante  ne’  fupttpfd- 
piedi;  Talefùla  Creredi  Gesù,-tor- 
mento  impetuofiffimo  , figurato  nella 
velocità  del  Cavallo  r Tormento  hn- 
ghijfimo  , figurato  nella  vivacità  del 
Corvo!  Tormento  dar#/»*,  figurato' 
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nella  robnrtezia  dell’ Elefante  : Povero 
A'ig.  irb.  /^oello:  Dctcntus  i aUigattts , aJjuM- 
^9^"  catHS  , ignominiofaveftemdutus , fpm'ts 
ij.  ‘ cOTonalus  , irriiienttr  adorai us  : Oh 
Dio,  dove  damo  giunti  col  Racconto! 
Che  vogliamo  fare  , Anime  Ciiliiane? 
Vogliamo  interrompete  il  racconto  , 
ovvero  vogliamo  profeguire  à vedere 
. lultima  Scena  della  gran  Tragedia  ? 
Penfìamoci , due  momenti  in  (Ilenzio, 
e lifolvercmo  , con  più  prudenza  : fin 
qui,  il  Racconto  ce  i’hà  fatto  vedere, 
Ttnul  1 dtfpuitur  , verberatur  , deau- 

de  raiient’.  '/‘''«r , fct.ilt  vcjiitur  , J'xJ^oriius  coro- 
. . . natur , dice  molto , mà  non  dice  tutto 
Tertulliano  , oh  Dio  , c che  di  più 
prepara  l'ultima  Scena? 

111. 

Io  rifolvo di  mutar  Panilo  : Fin'ora 
hò  parlato  agli  erecc?»/ In  quello  poco 
tempo,  che  refla,  parlerò  agli  occhi ^ 
e gli  occhi  medefìmi  parleranno,  ne- 
Thicn.  9"^  taceat  pupilla  ocuU  fui  , Anima 
c >.  Criliiana,  in  vedere  la  Barbara  morte, 
che  dilata  data  al  tuo  Ré,  altuoSi* 
gnore:  Udifte,  già,  che  1 Partegiani 
di  Cefare  due  indullrie  ufarono  , per 
eccitare  I Romani  alla  vendetta:  Di> 
(lefero  il  racconto  della  ftrage  feguita , 
e mollrarono  il  l{iiratto  di  Cefare  tira* 
Ziato  nel  Campidoglio  : Anche  io  vuò 
,1  mollrarviil  Ritratto  di  Gesù  Crocifif- 
fo  fui  Calvario  , non  parlo  piùagli 
orecchi , parlo  agli  occhi  : Porgetemi 
quà  il  Ritratto  del  mio  Ré  CrociBiTo  : 
Mirate , Critliani , quella  pefantilDma 
Croce;  E’ilato  obbligato,  à portarla 
(opra  Le  fue  fpallc,  per  l’erta  di  quel 
monte  falTofo , ed  era  talmente  finito 
di  fòrze,  nel  portarla,  che  più,  e più 
volte,  cadé,  boccone  folto  il  gran  pe- 
fo  ; Anzi , le  que’  fcellerati  Carnefici 
non  prendevano  il  partito  di  chiamare 
inajuto,  un  certo,  Simone  Cireneo, 
obbligandolo  à dar  qualche  Alternativa 
al  paziente,  nelloltenerpefo,  sigran- 
' de  ; chi  sà , fe  li  farebbe  potuto  condur 
vivo,  fin’ alla  Cima  del  monte,  forfè 
l'avrebbero  veduto  morto  non  fopra  la 
Croce,  mà  opprelTo,  e morto  fotta  il 
gran  pefo  di  quella  : Che  cuori  dì  feL- 


te!  Non  (ù’compaffione,  il  chiamar 
aiuto,  fù  lollecitudioe  , per  allìcurar-  ’ 
gli  di  vederlo,  crocifilTo  prima,  che 
morto;  Chi  può  ridire  gli  urtoni , le 
fpintc,  gli  llrapazzi  , il  malgoverno, 
che  fecero  di  quel  Corpo  efangue , fulla 
pendice  di  quel  monte  ? Se  olTervere- 
mocon  diligenza,  ne  vedremo  cfpref- 
li,  nel  Ritratto,  i Caratteri  delie  livi- 
dure , delle  cadute,  delle oppreflioni ; 

Mirate,  d’ogn' intorno,  non  ne  man- 
cano ; In  tal  guifa , portò  la  fua  Croce , 
fin’al  luogo dellinato , fenza  , che  nin- 
no concepilTc  fenfo  di  compallione, 
non  habens  Confolatorem  ; Solamente  Threiù 
alcune  Di  vote  Donne , gli  fi  prefenta-  e.  •• 
tono  avanti  , piangendo  , mentre  lì 
conduceva  si  mal  concio,  per  quell'ar- 
dua  via  ; mà , allora  fù  , che  proferì  • 

quella  gran  fentenza.  Piangete  fopra 
di  voi , e non  fopra  di  me  ; fe  tanto  pa- 
tilce,  qui  peccatum  non  fecìt , che  farà  i-  Pt,,. 
di  voi , che  fiete  ree  della  Colpa  , e non  *•  *• 
folamence  della  pena  , fuper  voi  ìpfaj  . 
fiete  ; ed  èquello,  che  Tempre  hò  repli-  '' 
caco,  Crilliani:  La  vendetta  fihàda 
fcaricar  cucia  contro  il  peccato  ; i nollri 
peccaci  furono  la  Croce  pefancilfima 
fulle  fpalle  del  oollro  Ré  , fieni  onut  pc,, 
grave,  gravata  funi  fuptr  me  : Ifteeft  ' 
Omni!  fruSut , ut  auferatur  peccatum  : 

Quello  é il  fiotto , pretefo  da  Gesù , 
crocifilTo  , il  quale  probavit  reproba- 
titi ; redemit  vtnditui  ; vivìficavit  oc-  v«i’ 
cifut,  pcrofare  I teneri  affetti  di  Ago- Don. 
(lino. 

Con  quello  gran  pefo  folle  fpallc, 
dopo  lunga  pena,  e frequenti  cadute, 
giunfe  finalmente  ad  locum fuppUcii , e , 
quivi,  come  vedete,  fùfpo^iaco delle 
lue  vellimenta,  e,  ignudo,  fùconfic-  ’ 
cato  fui  Patibolo  , con  tré  acutiflimì  ' . i 

chiodi;  Più  di  uno,  di  que' Chiodi , fi 
ripiegò,  nel  conficcarlo,  onde!  Mani- 
goldi , prontamente  , ne  follituirono 
altri,  ed  altri,  moltiplicando,  al  Pa- 
ziente , il  dolore  : Fù , in  oltre  , ne- 
cefTario  llenderc,  ellirare,  le  braccia  , 
le  gambe  , e tutta  la  perfona  ; ofTerva- 
te , come  fi  vedono , qui , efpreffe  le 
fiirature  de’ nervi  , i slogamenti  dell' 

olTa  ; 
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•olTa  ; Che  fpafTìmo  farà  flato  mai  quei-  tré  ore , che  vifTe , .fofpefo  in  Oocc» 

PlàUti,  lo,  predetto  già  dal  Profeta  parlò /erre  w//e  ; eogni  parola  mirè  à 

tpatius  tneas , èr  peJes  meos  , dinumera-  chieder  perdono  per  i Peccatori , ven- 
vertim  omnia  offa  mea:  Offerviamo,  detta  contro  il  Peccato  ; 5/rio  ; Fù.que-  . 
di  grazia,  tutto,  nel  /^tratto  , fedel-  fla  una  delle  fette  parole,  e fù  quella,^  ' 
mente efprefTo  ; EccogU  fquarci,  che  una  fcte della nollra falute,  y^rtzKr^ffun  in P(il.i4 
fecero  i flagelli , ecco  la  Cera«<idi  fpine  opna  noflra  , come  interpreta  Santo 
che  gli  traforò  le  Tempia  ; confìderi  Àguflino',  Il  che d tanto  vero,  cherl- 
t^nunndinoi,  come  fi  rinnovò  il  dolo-  cuiò  ogni  altra  bevanda  , cheeli  otferi-  , 
re  dell  uno  , e dell'altro  Tormento,  rono  , Cir>«  gnftaffet  , noìuit  bihere  ; Maitcìn. 
quando  gli  furono  flrappate  , didoflb.  Quelle  lagrime  deflderava  la  fuafcte,i;. 
difpettolàmrnie  le  vclìi,  e quando  fù  egli  turono  negate , y rr(/<eJ  denegane 
forzato,  à pofate  il  Capo  fui  duro  le-  aguam,  quiadereltquerune  fontemequ^e 
gno,  predetto,  anche  ciò,  dal  Profe-  viv/c  y Santo  Ambrogio  comprefeqnal 
Pùl-i»»  la  y & dolor  meus  renovatu!  efi  • Màri-  fò  quella  feto  milleriofa;  5rrrr»jf«,/lr- At,|j.Sftni. 
cordiamoci,  che  il  pcfo  maggiore,  il  lus  veftra  eft  y jìiis  mea , redemptio:  > de  Ri- 
maggior dolore  fù  quello,  che  gli  ca-  Curaro  il  peccato  domandava  vendct- *’'*'“* 
gionatonoi  npllri  peccati,  sùqueldu-  ta  , non  contro  i Peccatori , anzi  pre- 
i.PciM.a.  ro  legno  "Peccata  noflra  ìpfe  pertuiit  gò,  à favore  di  quelli  , dal  Padre  il 
fuper  lignum  t Uopo  averlo  diflefo.  Perdono:  Sitit  ìacrjmas  Peccatorum: 
flirato,  ecoolìccato  sì  barbaramente  , Sitlo  veflram  fìiem  , tj  veftrum  gau-  Ch'yfo'r-e- 
fui  Patibolo,  innalzarono  la  Ooce,  dmm,  oPeccatorL  DiTrcm*'* 

per  collocarla  j ritta  in  piedi  ; Oh  Dio,  £ fù  unaìtra  delle  fette  miflertofe  Hotie  <ic 
qual  dolore  farà  flato  mai  quello,  nell’  parole.  Pater  dìmitte  eie  y note  enim  P'if- 
atto,  di  lafcìatia  cadere,  à piombo,  )cì:mt,qujdfociuiu;  Il  che  d tanto  ve- 
entro  la  fofla  preparatavi!  Qpal  tor-  to,  che,  quando  trovò  un  Peccatore 
mento  avrà  provato,  mai , in  quella  pentito,  gli  aprì  fu  biro  il  Paradifo 
(coflal  A un  Reo,  fofpefo  fulla  ve-  £ parlò  la  terza  volta  y Hodiemecum 
glia , bafla  muovere  un  Dito , à cagio-  erte  InPatadiJo  Luc.e.  lu 

' nargli  Icvfpaflmo  per  tutte  le  membra  ^ Col  medelìmo  difegno  , parlò  la 
Quale  rpafimo  avrà  provato  il  noftru  quarta,  e la  quinta  volta  , dicendo  à 
buon  Sigooce , in  fentirll  fcuotere  tutta  Klaria , Ecce  Filiut  tuus , e à G'iovan-  jo:  c-  io, 
la  perfona  , allora  si  , fi  avverò,  .A  ni,  Ecce Alater tua,  dichiarando  Ma- 
Mici»  pianta  pedij  y iffque  ad  verticem  capiti/  ria  Vergine,  Madrcdegl'l  nuocenti,  e 
“ _ mn  eft  in  eo  /unita i i e pure,  hà  per.  Avvocata  de' Peccatori  ; mà  perché, 

-nulla  tormenti  sì  grandi,  purché  prò-  pur  troppo  , prevedea  , che  pochi  fi 
mettiamo  noi  la  vendetta  contro  il  tarebbero  prevaluti  di  quel  Patrocinio, 
peccato;  Percb)  promette  vendicarfe-  cheefibiva,  di  quel  Perdono , chepro- 
ne, Ctf^nr  j&4érr  rvc/mn/io»  «/ca/d/i-  metteva.  i 

Sem.  11.  dina  y Cor  apertum  ed  diligendum  , Pattò,  ad  alta  voce,  la  ftftavolta, 
i<t  irwai  Bracca  extentaad  amplexandum  , to-  DeuSy  Deui  meuty  ut  quid  dereliquiflr  pr,!.  ir. 
,1*  .****''■  rvro  Cer/)«r  eoepo/ttum  ad  redimendumy  tue  f Perché  tan»  pochi  fi  fai  vano , D«ui.  cip- 
come  ben  contemplò  Santo  Agoflioo  mentre  io  muojo  per  la  falute  di  T urti  ? ' 

Mirate,  col  N:>zianzeno,  Lignumad-  Quee  utiTaasin  fanguine  meo^  Quefto  pf,i. 
ver/ut  lignum  ymanui  adverf ut  manum;  fùil  motivo  dr,efclamare , ad  alta  vo- 
lt Natili  adverfut  manunt  Aday  cc  , Deui  clamavit  voce  magna  , W _ 

Apeisg  I.'  tntenfam  y folutam  y i^remìJJ'am.  mundut  toeus  deceptui  , veri  Parenti/ 

Non  lafciamo  di  darennocebiata  al-  voce , revoca/etur , ce  neaflìcnfa  San-  ,émfà . 
la  bocta  Divina,  che  inoflra  aperta;  to  Ambrogio  : Veramenre  , Ligmem  ^ug.  inft. 
La  Pittura  non  puòefpftmere  le  paro--  Croci/  fuit  Cathedutt  Magiftri docente/ , i io.  io  Jo: 
Iti  aù dobbiamo  fapcre  , che  , nelle  eoa  un  prlare  tale . 
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t Fioalinente  , parlò  la  fettima^  ed 
' ultinia  volta,  efclamando  ad  alca  voce 
Jozc.ìf-  di  nuovo,  Cottfummatumtfl ; Il  Sacri* 
ficioccooipicoi  Donhò  piò  che  dare, 
hòdato  tutto  il  (àngue,  per  ellermi> 
nio  del  peccato,  per  falute  de’ Pecca- 
tori: Ciò  detto,  chioòil  Capo  mori- 
bondo , e fpirò  l’anima , & ìnchaan 
Capite  tradidit  fpiritum  : Mirate  , di 
grazia,  efpreito  al  vivo  , nel  ricrauo, 
quanto  fi  d detto,  e fc  11  noOroRe, 
parlò  /èr/rWre,  i favore  de’ Peccato- 
ri, e in  eiterininio  del  peccato , rifol- 
viamoci  di  parlare,  anche  noi,  parlia- 
mo almeno  con  gli  occhi,  neque  taceat 
pupilla  acuii  tui;  mà  aolile  fiere  fuper 
me , fupervos  ipfas  fiele.  Anime  pec- 
Aiie  Me- «tto  tutto;  E»o  fum  tul 
di'i.c.  7.  plaga  doleris  : Ego  lu<e  culpa  tccifioait  : 
, Ego  Itue  Tuffìonis  livor  : Ego  tui  Ctu- 
cialui  labor  : Ego , ego  ■ 

Di  grazia,  contempliamo,  attenta- 
mente, tutto  il  ritrati  ),  percompren- 
dere,  aual  fò  l'efemplare  della  morte 
del  noitro  Re  tradito  : Se  Io  contem- 
pleremo, vitrovercmo  il  Proce/Jo  dei- 
la-  Caufa  fua  Il  Chirografo  della  fa- 
lutenodra:  Il  Tefiainentode'tuoiEte- 
J»!  c.  if.  di . Jefu!  T^azareaui  Sex  Jud^eoram , 
non  feppero  fcrivere  più  di  tanto, 
Maih'ca  impofueruat  fuper  caput  ejus , 

caufam  ipfius  fcripiam;  Qucfto  é tutto 
il  Procefo,  queilodil  Re  de’ Giudei, 
Salvatore  del  Genere  umano  , croci- 
fiifo  per  mano  de’  Tuoi  Sudditi , che  era 
venuto  à liberare  dalla  fervitù  del  Pec- 
Otrylofl.  caco  ; Peena  tua,  laus  mea  efi  : Ve- 
tiomii.j.in  duro  il  Procejfo  della  Caufa  fua  , vi 
Matcum . tfoygremo  il  Cbir^rafo  della  falate 
noflra , affifTu  alla  Croce  , Deleai  quod 
7i  Colof.  adverfus  nos  erat , Cbirograpbum  Oe- 
«*P>-  creti  , iy>  affigeut  illud  Cruci  ; Che 
Bon*à  , verametite  Divina  ! oltre  ba- 
vere sborfatu  il  pagamento  de’  nollri 
debiti,  ha  voluto  lalciarci  un  Pagard, 
che  vaglia  , per  ogni  altro  debitore , 
fegnato  di  fua  mano,  fìgillato  col  fuo 
Sangue,  Sigillo  latera.'ii  plaga,  figna- 
taefi  Cbarta  ladulgeatia , come  parla 
San  Cipriano,  e,  quali  quello,  fulfe 
PiftOom.  ancor  poco  , pendente  dalla  Croce, 


volle  fare  anche  il  Tefiamemo,  à favo- 
re di  tutta  la  fua  Criftlanità , ^itbor  Ao^brof.J* 
Pie  tati!  de  Cruce  peadens  Teflatnemum 
coadidit.  Santo  Ambrogio  ce  Io  legge-  p. 

'à , fiagulis  Pietatii  opera  difiribueas  , Tnd.j. 
Tejlamentum , aoa  Pecunia  , fed  Vita  : 

Giovanni  Evangelifla  fùil  Cancellie- 
re del  Crocifiifo,  che  fcriffe  ilTefla- 
mento,  Teflamentum  eiusfignabnt  J oan-  Ambror. 
aet  , dignus  tanto  Teftatore  Teftis  ; e Tom.,,  in 
che  hi  potuto  lafciarci  il  noilro  Re, 
fe  è morto  Ignudo  ? Udiamo  la  Difpo-  !,.,dV(r- 
fizione,  che  hà  fatta:  Oh,  quanto  é eoli.  Ec- 
ricca  rÉredità  di  Cri  (lo  ignudo!  '***• 

^pofiolis  Petfecutionem , ecco  il  Ma- 
jorafcato  del  Crocifiifo,  il  Fideicom- 
mìlfo  de’  Primogeniti  : Lafcio  , per 
Teilamento  Divino,  che  chiunque  fa- 
rà vita  Appoflolica , fia  perfeguttato , : ' 

Pegno  della  mia  manfuetudine  dopo 
gli  iirapazzi. 

Juiais  Corput ; in  fecondo  luogo, 
lalcio , che  il  mio  Corpo  crociti  ilo , re- 
di in  potere  dc’mleiCrocifidbri , pe- 
gno del  mio  Perdono,  dopo  le  ingiu- 
rie. 

Patri  Splritum  : Il  mio  Spirteo  , la 
più  bella  parte  del  Patrimonio  goduto, 
la  confegno  nellemani  di  mio  Padre,  ' ' 
Pegno  del  mio  amore  collantiiTìmo  in 
Tlainarlo . 

Matri  Paranjmpbum  , il  Difcepolo 
prediletto  , Giovanni,  lo  lafcio,  per 
figliuoloadottivo  alla  mia  Madre,  Pe- 
gno di  Pietà  verfo  i Genitori  ; di  Grati- 
tudine, verro  gli  Amici. 

Lattoni  Paradfum  : Al  primo  Pec- 
catore convcrtito,  lafcio,  che  fi  apra 
prontamente  , il  Paradìfo,  Pegno  di 
fperanxa  per  i Peccatori . 

Cbrijlianis  vere  Pxnitentibut  Cru- 
cem  commendavìt  ; Finalmente  , la 
Croce  .tutto  il  mio  Alfe  Ereditario  , la 
lafcio  al  Cuore  contrito  di  ogni  Criflia- 
no,  Pegno  ideila  mia  morte  ,‘e  della 
fua  vita. 

Ecco  riconofeiuto  il  Procejfo , il  Chi- 
rografo,  \\  Tefiamemo:  Mà  che  dinota 
nel  Ritratto  , quello  fquarcio  aperto 
nel  petto  f Oh  Dio,  d queda  una  nuo- 
va miniera  di  lagrime , per  noi , fe  I'ìjip 
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tendiamo  , lo  (limolo  più  forte  alla 
vendecca  del  Peccato:  la  malizia  più 
intollerabile  del  Peccato  , d appunto 
quella,  inberifee  contro  Gesù  mortot 
•a  Hebr.  pcf  noi , dettriora  mtrtrì fuppUcìa , qui 
c.  IO.  filium  Dei  conculcaverit  : Non  lenti 
CrìRo  la  Lancia  di  Longino  , che  gli 
aprì  II  Conato  , mà  fente  Tempre  la 
Lancia  del  Veccatore , che  gli  fquarcia 
il  Petto , ogni  tolta , che  pecca  . ■ 

Sù  dunque , che  più  fi  tarda  ? Ven- 
detta , vendetta,  gridiamo  col  Cuore, 
e colla  lingua:  Miei  Venjìeri,  voi  flè- 
tè , che  avete  traforate  quelle  Tera-’ 
pia  al  mìo  Redentore  , colle  fpine  , 
Afpettatevi  la  vendetta  : in  avvenire, 
colle  fpine  del  Redentore,  -vuù  trafig- 
gere ogni  mio  penderò,  vuò  poter  di- 
Pf»I-  li-  fg  ^ confixusfum  ineerumni  meà,  dum' 
COH^itur  fpina. 

Tù  , Carne  dilicata  , e di/foluta  , 
fcaricalli  1 Flagelli  fui  corpo  innocente 
del  mio  Gesù , faprd  vendicarmene  ; 
vuò  flagellarti  tanto  , finché  tù  cada 
lerem.  c’  , à piè  del  Croci fi ITo  ; 'Vf~ 

quequò  deliciis  d’jfo'.veris  fitta  vaga 
‘Vfquequd  f yenit  de  Carne  , ut  vUia 
AugoB.  Carnis  extiagueret  ; E li  handaellin- 
j'o*  "goereinquel  l'angue. 

Tù,  maladelta  fuperbia,  hai  fcher- 
nito , e beffeggiato  il  Figliuolo  d'iddio , 
con  tanti  difonori , me  la  pagherai  ; tù 
farai , in  avvenire , la  difonorata  , la 
Ifii.  e.n.  heffeggiata,  la  fchernita,  quifpernis  ^ 
nonne,  is'  ipfe  fperneris  f Cosi  farà, 
i.R«g.c-<.  ^jiior  fiam  , iy<  ero  bumìlis  in  oculis 
ttteis . '' 

Voi,  vanità  , voi  Bnezarrie  feonfi- 
gliate , fpc^liafle  ignudo  il  mio  .Signo- 
re, ne  voglio  la  pariglia  ; e non  mi 
* chiamerò  foddisfatto  , finché  io  non 

veda  ricoperto,  di  Cenere,  e dì  Cili- 
cio, il  volito  faOo;  quanta  fù  l'arro- 
ganza , tanta  da  la  Confudone  , quan~ 
Apot.  e.  glofificavir  fe , (yt  in  deliciis  fuit , 

' ' tantum  date  itti  tormentum  , 6r  iu- 
iìum . 

E tù  , Lingua  mia  ìndifeipìinata  , 
che,  colle  tue  Beftemmie  , colle  tue 
maldicenze,  co'tuoi fp..Tgìuri , carica- 
di  di  fputi  la  faccia  del  mio  Signore , 


preparati  à darne  pena  condegna , ù io 

ti  recido  ; ^dhtereat  lingua  mea  fau~  Piai.  xst. 
cibus  meis , fi  non  meminero  tui . ')  •' 

Il  Fiele,  chebevéGesù,  falla  Croi 
ce,  fù  (lemperato dalle  mie  Crapule:. 

1 chiodi,  che  gli  trafilfero  le  mani , e‘. 
piedi , furono  conficcaci  da’  rrùei  /de- 
gni : Il  Crocififfo  é tutta  opera  delle 
mie  mani.  Lividure , Ferite  , e Piaghe  ^ 
le  hò  fatte  tutte  io,  vendetta  ne  vo-, 
glio  , ù tntt'  i patti  ; yindicabor  de  ir,;,  c.  i. 
Inimicit  meis , vindicabor  : Nella  Re-, 
pubblica  Romana,  quel  figliuolo , che 
facea  pace  coll’occifore  di  fuo Padre, 
decadeva  dalla  Eredità  Paterna  : lo 
vwlio  confeguire  l’Eredità  del  Croci- 
fiflo;  dìfperi  di  aver  mai  pace  da  me, 
chi  n’è  (lato  l’uccifore , ì’uccifcre  é (la- 
to il  mio  peccato  ; maledetto,  mille 
volte,  chi  fà  pace  col  peccato  Zelavi  pfti. 
fuper  iniquof  , pacem  peccatorum  vi- 
dea t . 

Crifliani,  Uditori,  é tempo  di  fini- 
re il  Bpcconto,  c di  coprire  il  Ritratto, 
per  dar  principio  alla  yendetta  , che 
domanda  il  noflro  Ré  tradito,  e mor- 
to : Ognun  di  noi  dovrebbe  imitare 
quella  .Santa  Eroina , Elifaberta,  Re- 
gina di  Ungheria;  Quando  vide  mor- 
to , il  Ré , (ilo  Conforte , alzò  le  mani 
al  Cielo,  e , ad  alta  voce  , efclamò: 

Mondo,  Addio;  SpafTì , Delizie,  P.af- 
fatempi.  Ricchezze,  Grandezze, Bel- 
lezze, Addio  ; é morto  il  mio  Ré  , non 
vi  é più  mondo  per  me;  Ah,  CrilHai 
ni,  fe  abbiamo  Fede;  E’ morto  il  no- 
flro Ré;  e ciò,  eh’ è peggio  (iamo  > • 
noi  ilari  gli  ucrif.iri,  é (lato  uccifo  di 
noflramano;  Che rifolviamn?  vtrgiia-  " 
mo  calpeitarlo  , anche  dopo  morte  ? 
Vogliamo effere  uno  di  que’  barbari, 
qui  filium  Dei  cennilcaverit  Voglia- 
mo  crocifiggerlo,  di  nuovo,  efifer  trà 
quelli , riir/us  crucifigentet fibimetipfis  ? ‘ 

Se  vogliamo  e(fer  trà  quelli  , io  mi 
ritiro  , ecco  il  Croc/fi/l'o  , che  volete 
calpellare  , calpellatelu  à volito  ta- 
lento ; Non  voglio  effer , né  compli- 
ce, né  Teflimonio  del  Deicidio  ; Io 
mi  ritirerò  à piangere,  fate,  quello  , 
che  volete  ; Super  hoc  plangam , iy> 
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ultiliibo  ; vadtm  fpoliatui  , dt  nudar , 
Uìcht»  faeiam  planBum  , vclut  Draeonum^  iyt 
t»p-  ••  j ^ quajrftrutbìonum  . 

Uà  , che  inorridifce  il  pcnfiero  , ì 
' tal  propofta  ; prendiamo  y dunque  ad 
imitare  la  fedeltà  di  quella  Santa  Re. 
gina:  Addio,  Mondo,  diciamo  anche 
noi  , Addio  Spaili  , Delizie^  Pafla- 
tempi , Vanità  , Addio:  Il  mid  Mon- 
do , in  avvenire  , farà  il  CrocififTo  , 
»a  Gilit.  mìbi  mundtts  Cruafxus  tji , & cgt  mn>t- 
*'*’  do  ^ mi  (irineo  al  Seno  tutto  il  me/ri/i;, 
quando  mi  fttingo  al  Seno  il  Crocififf'o; 
Penlieri,  affètti  , dellderj  , capricci  , 
tutti'  uì  viconficco^  appiè  della Cro- 
* ce  ) e conficcati  , vi  abbraccio;  Qui 
■’  penfo',  qui  amo,  qui  cerco,  qui  deit- 
dero , qui  hd  tutto  quello , che  voglio , 
Beco qutm  concupivi^  jom  video , quei» 
■àmavi,  iam  teneo  ; Tu  fei  ogni  mio 
Lib-iic  bene  , Crocififfb  Gesù;-  T'orar  nobis 
P*"®  fxusefi 
* ’ <»  Crace,  diciamo  con  Santo  Agolli- 

no  ; Miln  muodus  crucifixus  efi  mà 
quello  non  bada . 

Et  Ego  mundoe  Afcoltami , Mondo 
Traditore-;  Io  farò  in  avvenire  la  tu* 
Croce:  Tutto  ouello  , che  tù  da  me 
vuoi , ò domandi , tutto  voglio  ne^ar~ 
telo:  Tutto  quello  , che  tu  ricufi,  e 
fdegni , tutto  voglio  preparartelo  : que- 
fla  è la  maniera  di  crocifiggere  il  mon- 
do, attraroerfarjì  à tutte  le  fuerichie- 
<le,  ogni  udttraverfamento  éunaCra- 
re.'  Tale  farò,  ad  imitazione  di  Pie- 
tro di  Alcantara  , che  patteggiò  col 
fuo  Corpo,  di  dargli  tante  negative, 
quante  fodero  le  fue  riebiefle  ; Que- 
Óo  é il  patto , che  io  flabilifco  teco , 
mondo 'Traditore:  Ad  ogni  tuo  si,  io 
preparo  Tempre  il  nò:  la  vuoitò  riit- 
nocenza  de'  coftumi  ? E io  ;},• 
Vuol  tU'H  Peccato  ? Sì  ? Io  nò:  la 
mia  vita , altro  non  farà , che  una  fe- 
rie di attraverfamenti , contradizioni, 
« difpetti  , una  tua  Croce  continua  : 


omnia  j qua  mandar  amar , Crux  mibi  Semi.  r.  in 
funt,  omnia,  bonoter,  dìvitia lauder  : Qn^dr^e- 
^iia  velò  mundur  reputar  Crticem , iUis 
affixus  fum;  Bernardo  Tintendeva. 

Quefla  è la  vendetta,  che  io  giuro 
di  farti  ; giacché  tù  fei  , che  mi  hai 
indotto à crocifiggere  il  mio  Ré;  per- 
chè Bon  la  pelli  conofcerlo  , mun-  ^ 
dtit  eiim  non  cognovff  : Giuro  , che  ’ 
farà  ccs\\Juravì  , df  fiatai  cufiodire  Pfal.nl. 
J.udicia  Jufiitiee  tua  : Rinuncio  à tut- 
te le  tue  offerte  , ^brenuncio  Satana,  > 
iyi  pompis  ejut  : Si , sì  , mibi  mundur  ' ' 
Crucifixus  efi,  isn  ego  mando;  Abbrac- 
ciamo, due  volte  , il  CrocifilTo  , fa- 
ceodo  quelle  due  Protefie,  di  crucifig- 
gete  il  mondo , e dì  avere  tutto  il  mon- 
do , nel  folo  Crocififfò , Facciamo  tut- 
ti , così , Anime  Criftiane , ut  non  cum  ••  aJ  Co- 
boc mando  damnemur  : Andiamo  à ba- 
ciareilCrocifirTo,  e col  CrocifilTo  trà 
le  braccia,  ogni  uno  di  noi , cgiri^d/ , AugaA. 
qaantum  valeat , quantum  deheat  ^ e Jnm.  io. 
baci  , fette  volte  , il  CrocifilTo  , co- 
me,  fette  volte,  lo  baciava  il  mede- 
lìmo  Santo  Agoliino,  come  fchernito , 
come  legato,  come  flagellato  , come 
fpogliato  , come  oltraggiato  , come 
CrocifilTo,  e come  uccifo:  Ti  bacio, 
mìo  Gesù,  diciamo,  col  Santo  , Ti 
hacio , prò  me  illufiim , vinfium,  fiagel-  Tom.  4.  de 
latum , expollatum , exprohratum  , era-  fièe  remna 
cifixum , oceifum:  e parmi  di  udire , che  *■"*'•*• 
mi  diciatealCaoreciò,  chediceflead 

Anfelmo  , Tolle  mè  , redime  ti:  Anlclmo 

C.05Ì  farò  : Quod  ex  me  mibi  deefi  1,  f-'i»-  »• 
ufu! po  ex  vifeeribus  Deimei,  come  fa- 
cea  Bernardo:  Andiamo  , andiamo à ""Bneardi 
baciarlo  , fette  volte  , lUurum,  Fin-  Serro,  ii.io 
iìum  , fiagellatum  , expoHatum  , expro-  f-*"*'*' 
bralum,  cruciSxum,  cccifum  prò  me; 

E,  in  baciarlo,  ringrazi.-imolo  , colle 
parole  enfatiche  dello  flelTo  Agoftino , 

Dilexiftl  mi , plufquam  ti , quia  voluifii 
mori  propier  me  : quii  mibi  tribaat , ut 
egomoriar  proTi  f il.  ^ 
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LE’  SUE  PROVE. 


ad  Mebr* 
c.  i. 


P 


Aiìcntìa  vobis  tteccjfarTa 

eft  ; E’  altrettanto  celebre  , 
quanto  »ero , il  Proverbio  vol- 
gare : La  GiuOicia  ognuno  la  vuole , 
mà  niuno  la  vuole  y la  Cafa  Aia  : Il 
medeAmo  Proverbio  A avvera  egual- 
mente, parlandofì  della  Pazienza:  La 
Pazienza  ogni  uno  la  loda,  mà  niuno 
Thom.  ì li  loda  di  averla  in  Cafa  lua  . Vatìtn- 
Keinp.  l-i. //«rw  emncj  rtcommendant  ^ quamvit 
t.f.  11.  Paucì  tamtn  pativtlint:  Piace  il  Pa- 
negirico, difpìacc  il  Perfonaegio:  Ce 
ne  fi  chiara  tclUmooianza  il  debitore 
Evangelico  , nel  render  conto  al  Aio 
Creditore;  Signore  , abbiate  Pazien- 
^ , j,  eavteteii  volfro  dovere.  Valimi 
*'  ' *■  tiam  habr  in  me  , nttnia  reddam  li- 

bi ; Mirate  , che  maniera  di  parlare 
impropria,  dovea  anzi  dire;  Signore, 
avrò  pazienza  io,  e vireflituiró  quan- 
< to  devo:  Tanto  d;  Ain  due  gran  Te- 

Axi , la  Giuphja , « la  Tazienzn  , mà 
fon  di-que’ Tefori  dlGalleria,  che  A 
' moArano  , mà  non  A fpendono  ; O 
piace  , contemplargli  per  curìoAià  , 
incafa  di  altri;  «onci  piace,  fpender- 
gli  in  Cafa  noftra  per  utiliti  : Per  que- 
• iia ragione,  A vanno i vedere  le  Orr- 

tofe,  le  Alvernie  . le  nuove  Chiara- 
valle,  le  grotte  de’ Romiti , Aoiferva- 
no  quelle  Celle  angufie,  quelle  rozze 
lane  , quelle  nude  pareti  , que’  duri 
•f  '■  letti  , qoe’  volli  taciturni  ; oh,  che 
Cafadi  Benedizioni  ; B:-ati  loro , han- 
...  no  un  Paradilbin  Terra  ; Aprite,  an- 
che voi , in  Cafa  l’albergo  della  Beati- 
tudine , e del  Patadifo  ; Oh  quetto 
nò:  Tatienriam  babe;  Sia  mille  volte 
benedetto  chi  bà  la  Pazienza  : Del 
Perfonaggìo  , mi  piace  di  cfTcre  Pa- 


negiriftì  , ncn  ofpitc  , e contuber- 
nale . I I 

Onde  mai , tant’avverGone  ad  una 
virtù,  la  quale,  per  altro,  é necclfa- 
ria  ftreitamcnie  ad  ogni  CriAiano  per 
la  fuafaluce?  Vatleniia  vobis  nect/f*^  Hel». 
rio  ejìy  ut  repene tis  preniiirienes  ; Oo;  **  *’ 
de  mai  rant’  avverìione  ? Dirò  io 
d’onde  nafee:  La  virtù  della  P«:/e»rz<i  * 
và  tempre  accompagnata  colla  Tribtr 
lozione,  e colla  Trova:  La  Tribola-  ’ 
zioned  madre  della  Pazienta , la  Pro- 
va  , é la  l'ua  bglhiola  ; Tnbulatio  pa-  ad  Rook 
tientiam  operatur  , potientia  proballo  <■  !• 
nern  : Accade  , non  di  rado , che  noi 
perdiamo  la  conAdenza  con  un’ amico, 
non  in  riguardo  fuo,  mà  io  riguardo 
del  Ibo  Parentado , che  gli  Aà  d’intor- 
no, e ci  riefre  moleflo  : Per  verità, 
queAo  d il  Gufo  noAro;  niuno' dì  noi 
avrebbe  avverfione  alla  Pazienza  , fe 
non  .ivelfe  avverAone  alla  madre,  e 
alla  Agliiioia  , alla  Tribofazpiae  , alla 
Prova  f quella  Madie  è troppo  i.oj*' 
fa  , quella  Figliuola  d troppo  rigo- 
rofa  . 

Oggi,  voglio rirmioverc  dalla  men- 
te voiìra  quelle  ombre,  queAi  fofpctti: 

Non  t' vero,  chela  Madre  , eia  Agliuo- 
la  della  Pazienza  fieno  di  genio  tanto 
Aravagante,  quanto  ce  le  Agtiriamo, 
non  d vero  : La  Pazienza  CiiAiana 
daelfcr  fnkclala  , e provala  ■;  Della 
Tribolazione  ne  parlammo  , un’  altra 
volta , e mi  sforzai  di  aA'ezionare  l'ani- 
movoAroà  quella  buona  Madre  : Og- 
gi, parleremo  della  Prova,  e mi  sfor- 
zerò di  afAzionar  l’animo  noftro  , à 
quella  buona  Agliuola  della  Pazienza; 

Pallenlia  operatur probatlor.em  ; Quar- 
irofono  le  Trove  principali,  figliuole 

di 
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dt  quella  boooa'madre  : La  preziofìcà 
dell'  c^o,'  ficonolce,  folto  il  oiarcello, 
Ffiit.  liW.|.  jt  prova  ^ ^Aurum,  ^rgtnmmqut  ^'cte- 
lanilB  y ebarius  jtxi&.us  ; Incomintia- 
Peluf.  prima  Prova;  Fir  Ttuìens, 

ap  Cariui.  lapis  Probation'u  . 
ine., -Irò-  J. 

«eilfc  rerf.  San  Bernardo  vuole  affezionarci  alla 
prima  piova  della  Pazienza  Criliiaoa  : 
Tucc'iCriltiani  fono  obbligati  ìdar  il 
fans;ue , e la  vita  per  la  Fede  di  Griffa  , 
quando  mai  ilincontraliero  in  un  Ti- 
ranno, ài  quale  eli  ffimulaffe,  ànegar 
la  Santa  Fede;  L'obb''n.-izjune  é tanto 
certa,  quaotoc  cerca  la  minaccia  dell' 
lot-  c »-  Evangelio,  erutacit  me,  banefi- 
' bus  bemittis  eiubefcet  : Oiferva , ora  , 
San  ^Bernardo  , che  il  Martirio  i di 
érè  furti:  Marùrio  piccolo  , Maiiirio 
mtxiono  , hflaaiiio  grafc/e  : Il  Marti- 
rio grande  , é quello  della  Carità  % 
quando  fparge  il  fangne:  Il  Martirio 
^colo  è quello  della  Compajìoae  , 
i.i  ' quando  Idccorre al  Pruffìmo:  Il  Marti- 
tio  mezzano  è quello  della  Vmjeoza, 
Bctiuciloi.  ff***“‘*®  lopporutil.Travoglio:  rri/>/ear 
Cemts  ntartjtii  : uaum  , in  fanguÌKit 
rffujieacy  quello  é il  maffitno  ; ,Aiie” 
rum  y im  P.reximi  compoffione , quello  d 
, il  ramicno;’ Trrrnnn,  in  Carnis  marei 
. ratione,  ciucilo  c il  mezzano:  Eccoci 
ora  alla  Trova  : Pcichd  Dio  ci  manda 
iirequenii  occalioni,  ò di  foccortcrc  al 
ftoffro  FrolUmo  colta  compallione  ; ù 
di  fopportarc  le  molcffie  del  noliro 
Proli]  mo  rulla  Pazienza  ? Perché  ce  le 
manda?  Per  prova  : Chiara  cola  è, 
che,  fe  non  riefee  la  prova  ne*  M.trtit; 
piccoli  , molto  meno  .•riefeitebbe  nel 
Martirio  grande  ; Approfìiiiamuci  di 
quello  nobile  inlegnamcnto,  che  ci  dà 
San  Bernardo:  In  awcniie  , quando 
ci  li  preféntiT  qiiaichc  occalìone  di  efen- 
citare,  ù la  Comp.iliiune.lafucrorrec,e 
il  Ptoliimo,  d la  Pazienza  in  foppor- 
tarlo, rientriamo  lliuieoìnnoi  mcdeiL 
mi , e diciamo  cc.ai  : Oegi  , Dio  mi 
prova  , nel  poca.,  per  vedere  , fe  lo 
Laoc-i*.  riufeiffi  nel  mt.'to  r J^ui  JidiHs  efi  in 
mirìimor  i^-in  majan  fidelis  efi  ; Che 
farebbe  di  me  mclchiuo,  lie  la  ptova 


non  ricfcilTe  ?.  Sriamo  dunque  fuli’av- 
,vifo,  à farsi,  che  Tat  lentia  opere  tur 
Proóationeia  : Se  non  riefee  , à prova  , 
il  martirio  piccolo  , come  riel'cirebbc  il  ' 
grande?  quomodo  prò  Cbrifiofanguinem  Augt.i<)e 
dabit  , qui  prò  eo  non  vult  abjicere  tomemp. 
Mar.iit  P'aititattm  ? _ Muudi , 

Tutti  fi  ricordano  di  quella  opportu- 
niffima  iuduffiia  , che  usò  quel  gran 
Cavaliere  di  Rodi  , che  oggi  direm- 
mo, Cavalier  di  M.ilta  , per  uccide- 
re quel  formidabil  ùra^ar.e,  che  inic- 
flava,  e deferrava  tutto  il  Paefe  : Frà 
Diodato  di  Cozzone  , l’anno  sj^S. 
compofe  un  Dragone  finto,  di  ffoppa  , 
un  Sacco  di  Paglia  , che  pareva  un 
Dtrgtuie,  c poi  ognidì,  e più  volte 
al  dì , alTucfaccva  i Tuoi  Cani , e i fuoi 
Cavalli  , attizzandogli  ad  azzuffaefi  , 
ed  inveffire  quel  Diagone  di  firacci  ; 
e per  verità,  i'indullria  riufrì,  à />ro- 
va  , egregiamente  : Si  azzuffò  , un 
giorno,  col  Dragone  vero,  e gli  riefel 
i'uccidetlo  , c liberare  il  Paefe  da  quel 
gran  Tiranno  : equus  paraiur  ad  diem  _ 
belli  , anche  noi  dobUamo  addcflrarc 
il  Cavallo:  Dice  pur  bene  San  Giro- 
lamo; Per  clercitar,  ogni  dì,  la  aoffra 
Pazienza,  Iddio  , oolic  Tue  mani,  bà 
fabbricato  un  Dragone  di  ffoppa  ; Dra-  p^j 
co  ifie,  quemfarrnafii  ad U'udenJum  ei y 
Un  Dragone  finto,  per  ifcherzatvi,  à 
prova,  d'intorno  , ad  ìHudendum  eì  : 

Sù  via;  La  lancia  inrclla,  lo  fprone 
al  fianco  del  Cavallo  , il  Cane  alle 
prefe,  sa  là:  Non  vogliono  azzuffar- 
li ? mala  nuova  : C'impaurifce  tea 
Dragone  dì  Paglia  , c che  faremmo  , 
fe  compaiiife  il  vero  Dragone , colle 
branche  , e culle  zanne  arruntate  ? J)ul 
injuti.vn  , piupertatemque  jerre  non  Dliiog. 
pcjjumns  y qnawodo  fiamma!  P.ahhnil  ad*.  Pelag. 
vmeemus  Sotto  Dragorvi  dì  Paglia  , e 
di  carta  liraccia  , tutt'i  travagli  di 
quella  vita  , che  efeicicano  la  noffra 
pazienza  , SuH  imagims  pa/fionum  , Hieron.  In 
non  poffìoneSy  fegueà  dire  San  Gitola-  Wai- 
mo;  F'antrcci  di  Carta  pclla , Cara- ‘ 
moggi  di  Canovaccio  ripieno:  perciò, 
oAerva  il  medefimo  Santo  Dottore  , 

£be  l'Apjtoffolo  Saa  Paolo  , qualora 
B b b b a ' noinU 
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nomina ipattmem!  di  queda  vita,  vi 
aj!giugne  Tempre  la  particola , quaji  ^ ò 
altra  equivalente,  Quaji trifiej  , tan~ 
^ qutim  mbìl  babentes , ut  cgentes  ,utra- 
jiignti , tìon  mortificati , (empre  parla 
cosi , ut  , taaquam  , à rappre- 

fentarcegli  , Dragoni  , ati  iHurtcndum 
eii  ; Dragoni  di  lioppa  cucita,  Imagines 
"PafiìcHum  .*  Difcorriamo  ora  coti  : Se 
quel  Cavaliere  non  può  tollerare  una 
parola  rifentìta,  uno  fguardo  bieco, 
un’urtoRC,  datoàcafo,  fubito  (i  trae* 
ta  di  venire  à duello  ; or  , che  farebbe  , 
fe  comparifse  Diocleziano  , ò Vaie- 
riano,  e lo  volcffe  sbranare-,  con  gli 
Scorpioni,  e co' Pettini  di  fèrro,  c<.>«l' 
Eculei , e colle  Caldaie  d’olio  kiglien- 
Quella  fieliuob  non  può  Coppor- 
tare  una  riprenlioiie  di  fuoPudre,  che 
la  (grida  , e le  proìbiCce  il  troppo  ador- 
narfi  la  Teda  •,  Or  che  farebbe  , fe 
avede  un  Padre , come  Santa  Barba- 
ra, il  quale  fece  tagliar  la  Telia  alla 
figliuola  Che  farebbe  ? Si  rifente 
. , tanto  alPintima  di  decapitare  la  Cre- 

ila , e air  intima  di  decapitare  la  Te- 
da , che  farebbe  ? Ecco  la  Pazienza  à 
prova  : Se  voltiamo  le  fpalle  al  Mar- 
tirio piccolo , che  faremmo  al  Martirio 
grande  ? Intendiamo,  ora, la  Prova? 
Conviene  intenderla  : Ogni  Cridiano, 
con  quedo  rifledb,  deve  animarfi,  è 
dire;  oggi  fi  fà  la  prova,  diamo  full’ 
avvilo,  che  riefea  fèliccmeme  , à po- 
PU.  ic.  (er  dire,  ptobafti  cormeum,  ip-noneJI 
inventa  in  me  inìquitat  ; E’  fatta  la 
prova , ed  é riefeita  ; allora  riefee , di- 
Aij.Tom. Santo  Agodi  no , la  prova  , cum 
4.  iib.  de  torquent  tri  ala  ^ 6r  non  extorquent  opc- 
Paii-rni.  ramala;  allora  riefee,  quando  femper 
<^rf|tor.  verfatur , © nunquam  mergitur  , come 
la  Collellazione  di  Boote  nel  firma- 
mento , vico  fempre  agitata  , mà  non 
precipita  mai  , ed  è olTervazinne  di 
San  Gregorio:  fgridiamo  noi  medefi- 
All»,  fcrm.  ’ delicatic  piielhe  fiamma!  penule- 
t.dcTcìsp.  , iy<  KOS  convreia  dichriu!  tolera- 
re  nonpojfe?  cosìfgridava  sé  defso  S. 
Agodino. 

Per  conchiufione  di  queda  prima 
prova,  voglio  apponarc  unareÓcdìo- 


ne  arguta  di  ono  Scrittore  moderno'; 
quelle  parole  fopraccìtate  del  Profeu , 
probafii  cor  meum  , .Santa  Chiefa  le  . 
pone  in  bocca  di  San  Lorenzo  Marti- 
re: (XTerva  quedo  Scrittore  , che  la 
Madre  di  San  Lorenzo  fi  chiamava,  > 
Vaxìema  : la  Pazienza  partorifee  la 
prova,  Paiientia  Probationem'è  Riefeì 
cosi  bene  alla  prova  quei  figliuolo , per- 
ché fù  vero  figliuolo  di  fatica  Pazienza  ; 

Cosila  difeorre  argutamente  qudl'ln- 
gegnofo  Panegirida,  e ne  apporta,  in 
cunfccina , quella  fublime  fenceoza  di 
Tertulliano,  Tatientiam  effe  naturami  Xniall. 
Dei  ; Si  pregia  Iddio  di  aver  la  Pazieoi  i,b  de  ?i‘ 
za,  per  natura:  Queda  forte  principa- rem.  »>p> 
le  partecipò  San  Lorenzo  , ebbe  la 
fanca  Pazienza , per  Tua  madre  natura^ 
le:  A quedo,  dobbiamo  afpirare  , à 
renderci  la  pazienza  naturale,  cdome. 
dka  , Taticniia  operatur  probationem; 

Probqfii  cor  meum , tt  non  efi  invento 
in  me  iniquità!:  Oh  gran  motivo  pei 
aver  Pazienza  : Quicquid  contro  no-  Aag.  in 
firam  voluntatembìe  accidit,  rwerrl  Pf*!- *♦*• 
non  cccidtrt , «rjf  ex  voluniaie  Dei  ; il  1 

quale  ci  prova  nella  battaglia,  del  Mar.  ' 
litio  piccolo,,  per  abiliurcf  al  March 
rio  grande,  ut  quod,  io  fimulacro  Tu- 
gnee  didiccrint,  in  vero  eertamint  non 
trubefeant ; couchtude  SauGicolamo.  chi. 

II.  1 . : 

Santo  Agodino , con  un  nobiìidìmo 
documento,  ci  afTczionerà  alla  freon- 
da  prova:  mette  fuori  il  Santo,  queU 
la  decantata  interrogazione , che  l’hao- 
110  (empre  in  becca  i Dotti , e gl'ln. 
dotti,  anche  Ieri vcndoglioic di  Piazza 
l'hanno  Tempre  in  bocca  : iddio,  ch'é 
giudidimo,  perché  così  frequencemen- 
ic  travaglia  le  pcriuneda  bene,  e la- 
feia  vivere  felici,  le  perfoue  inique? 

Qiiare  via  impiorum pTtfperatur  f Non  Jenm.  e. 

(1  ode  mai  altra  interrogazione  , che 
queda  : Udiamo  la  rifpoda  di  Sane» 
Àgodin-j,  e capacitiamoci,  una  vol- 
ta, per  fempre,  non  la  facciamo  mai 
più  quella  incrregazione  , la  quale 
puzza  di  Bedetumia:  Ecco  la  rifpoda  ' 

di  Santo  Agod/no  ; mi  noo  ce  la  dN 
raeotichiamv  ; Iddio  lafcia  vivere  felici 

molte 
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BBofte  perfonc  inique , in  qoefto  Mon- 
do,  àqùeftofine,  ut  te  doceat  T»tkn~ 
To  » Efebei*»  la  pazienia  no* 

**  ftra,  per  mfcgnarci , à la  Pa- 

zienza Tua;  Nobiliintna,  e verifTima 
rilpclia  : Quanti  fono, che  beftemmìa- 
no  il  nome  di  Dio  ? Quanti , che  ne- 
gano la  Tua  Provvidenza  ? Quanti, 
che  non  credono  al  Tuo  Evangelio  f 
Potrebbe  Iddio  incenerirgli , e annichi- 
largli tuiti  quegli  empi,  fenza  dubbio 
potrebbe  ; e pure  hà  Pazienza , e gli 
fopporta  ; Abbiamo  pazienza  anche 
noi , foppotiiamogll  anche  noi  : Quan 
do  ci  pare  di  eflèr  perfeguitati , che  ci 
fi  faccia  qualche  foverchieria , che  ci 
ti  neghi  laGlullizia  , diciamo  pur  co- 
si, e diremo  vero;  Con  tutti coftoro. 
Iddio  ci  hà  pazienza , è dovere , che  ci 
abbia  pazienza  anche  io  ; “Vtl/iiatì  In- 
^ortntium  militai  vita  pravermn  .*  E 
/'■,j/"  ’che?  Pretendiamo  noi  di  ricevere  da- 
gli empi  ingiuria  maggiore,  di  quella, 
— che  riceve  da  gli  empi  1°  fleffoDio? 
Or  fé  Dio  hà  paijenxa,  in  fopportar 
l'ingiuria  miniere , fua , pofliamo  aver 
paxieuxa  anche  noi,  in  fopportarerin- 
■\  giuria  minore  nofira:  mà  io  la  ricevo 
à torto  ; eh  che  ? Dio  la  riceve , ingiu- 
riato con  ragione  ? 'Puf  i>»r/<»  tam  ma- 
Ane-  Deleft , ut  etiam  in  Deo 

de  pliieni.  patitntia  preodiceiur , e fi  chiama  dall’ 
Tom.  4.  Apposolo , Deut  Vatientire  : Ecco  la 
ad  Rem.  feconda  prova  , fopportar  paziente- 
*■  *’•  mente  le  cofe  avverfe  , e le  perfone 
molelle , ad  efempìo  di  Dio , che  le  fop- 
porta , e le  rapporta  , appunto , per 
darci  quello  infegnamento , ut  te  doceat 
Tenui,  de  'Patieittìam  fuam  ; Frangetur , frange- 
Zar  improbltat , patientiH  tuà  : Il  che  d 
tanto  vero  , che  perciò  , Grillo  non 
volle  feendere  di  Croce  , quandogli  fù 
„ . detto,  fifiliut  Dei  eft  , deftendat  de  Cru- 
. cap.  eredimut  e!  : Se  defeendeva  , 

avrebbe  farro  molira  della  fna  potenza  ; 
mà  non  avrebbe  finita  d'inlegnare  la 
fua  pazienza  .*  Belli  Si  me  parole  del 
Santo,  Difcendat  de  Croce  , ut  demon- 
, flrei  potentiam , is-  amlttat  patìentiam  ; 
E'  beo  vero,  che  Grillo  feppefarmo* 
fira  deU'una  ,c  dell'altra  vdeÙa  Pazien- 
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za  , morendo  In  Croce  ; della  potenza , 
rtftirgendo  dal  Sepolcro  ; Tatientiam  Aog.Toiii- 
fervavit-,  quia  de  Croce  non  de/iteadit  ; | 
fy  potentiam  demenftravit , quia  de  fe- 
pMÌcbro  furrexli  : Similmente  , oller- 
vò  Tertulliano  , con  acutezza  , in 
Giobbe,  che  avendogli  Dio  rellituito , e 
centuplicato  ogni  bene , che  aveva  per- 
doto,  non  gli  rellituii  Figliuoli,  affin- 
chéavelTe  qualche  motivo  di efercitar 
la  pazienza  , anche  nel  colmo  delle 
prorperità  ; fuflinuit  orbitatem  ^ ne  fine  Tenni,  d* 
aiiquà  patientià  vivere!  : Oh  gian  virtù  ?*''*“*'  *“ 
della  Pazienza  a fcfapelTìmo  compren- 
derla , con  Santo  Agofiino;  quando 
noi  riceviamo  una  ingiuria  , dobbiamo 
ribatterla  fui  capo  deil'olTenrore , à col- 
pi di  Pazienza  , MalediBum , Tatien-  AognZ 
ni  reperevjfum  , in  fuum  redlt  au8o-  Serro. 
rrt»,  ilUfoeo  ^qui  petebatur  ; dice  pur***  R*fo»- 
bene  ; quando  noi  riceviamo  un’  ingiù- 
ria,  e la  fopportiamo  pazientemente, 
tutto U male  fi  fcarica  fopra  roffenfore, 
e ne  rende  una  ragione  gemile , e Ibttt- 
le  inlieme:  l'ofiènfore  pretende,  che 
noi  ci  alteiiamo,  e diamo  nelle  fma- 
nie;  ecco  pertanto,  quando  noi  mo- 
firiamo  pazienza  , l'oSiinrore  dà  egli 
ncHefmanie,  e fi  altera,  perché  rcHa 
delufo  della  fua  pretenfione  ; Onde 
conclude , coH’efempio  di  Santo  Stefa- 
no , f'erba  Stepbanl  lapidabant  cw;  Aaguf.  ì» 
Vennero,  per  lapidare  Stefano  , con 
impazienza  , e rabbia  ; e tornarono 
tutti  lapidati  dalla  pazienza  , dalla  tol- 
leranza del  Santo  Levita  : Quefia  é una 
vendetta  lecita  , maltrattateli  nofiro 
cfFenfore , à colpi  di  pazienza  , nel  fop- 
portare  l'ofièfa  : Non  gli  fi  può  far  dif- 
petto  maggiore , torna à cala,  delufo, 
confufo,  e amareggiato.  Fatigetar  /m- Tcmlliia. 
probità!  Talientia  lui , I.  de  Pa- 

Dopo  fpiegata  sì  nobile  Dottrina,''*"*"  *' 
Santo  Agoliino  entra , ora , in  Cafa 
nofira,  e interroga:  In  Cafa  nofira, 
vi  è mai  occafiooe  alcuna  di  efercitar  la 
pazienza  ? Venticinque  óre  del  giorno  r 
O'  la  Serva  , ò la  Padrona , ò il  Padre, 
ò il  Figliuolo  , ò la  Suocera , ò la  Nuo- 
ra, ò il  Marito , ò la  Mwlie , le  occa- 
fiooi  non  mancano  ; Oie  faremo-?^ 

Fare- 
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Faremo  quello,  che  fece  Noè,  nell' 
Arca;  Noè,  un  Uomo  folo  paziente  ; 
circondatoda  Cencomìla  bertie, 
txpnvi/l  it  , quoti  cum  ipfo  fint  Fe- 
tte in  Àrea  : Siteaon  fune  Fette,  nuth 
Catbolu'i,  furiant  Hi  èt , fiemant  denti- 
^ Atigur  lui  ^ tt^nofeat  naturarn  funm  ferita!  , 
dc'Tcni*à  nalurnm  J.ntm  human  ita!  : 

To.ii  f «là  con  iltàquì  il  bi-lio  dcll’infcgna- 
Ti-.i-  de  mivito,  Noè  p.iz'cnte,  circorJaio  da 
tante  bellie,  che  rapprelVnta  ? Rap- 
ai,. ' preùnta  Dio  paziente  , circoodato  da 
canti  Atei , da  tanti  Eretici , da  canti 
Befìemmiatori , e pure  hà  pazienza  c 
£ fpiega  così  il  detto  ofeuro  di  San 
i.Petr.c  s.  Piet*’o  1 quando  expeliabant  Dei  Paiien- 
tiamln  diebui  T^oe  ; Si  alpettava  di  ve- 
dere quelfa  beila  figura  della  Pazienza 
di  Dio , la  quale  (ì  vide  , quando  fi  vi- 
de Noè  paziente,  in  (opportarfi  d’in- 
torno tante  Bcfiic  : Tale  dev’en'erc 
ogniOifiiano,  inCafa  Tua;  quando, 
anche  vi  fofTero  mille  beflie  , cifer 
Noè,  in  mezzo à quelle:  Mà,  fe  nel- 
la Cafa,  folTcro  tutte  Fiere,  e non  vi 
foifealcun  Ntè?  Allora  la  Cafa  fareb- 
• bela  Selva  Etcì  aia,  la  Selva  t^era; 

non  farebbe  Vx^rca  di  Noè  ;raà  non  ve 
ne  ronodiquefiecafe:  non  ci  fianchìa- 
Pro«.c.ij- fe  le  prove  (odo  molte,  DoStir.a 
viripet  pa tieni iam  nofeitur  : Pur  irop. 
PO,  fiamo  inclinaci , à dichiarare  incoi- 
- ierabili  li  travagli,  che  fopporctamo  ; 

Qiilmil.  Inftmitati!  tfia  natura  eft , ut 

«kcUoiii-  ^avi//imumputet  quifque  quod  patitut  ; 
J-  Profeguiamo  le  prove  : l’Oro , un  nie- 
callosì  force,  fi  lafcia  llendere  in  k-gl<e 
foccililTime,  perchè  hà  pazienza;  non 
PHn.  lib.  ahud  metallum  laxiu!  di/atatur,  autnu- 
ti-c.;.  merofiu!  dividitur  p La  aeta,  perchè 
non  hà  pazienza  , và  in  pezzi  alti  pri- 
mi colpi  del  martello  : babet  patieatia 
Aiituf.  ">^'tjee!  fuo!  ; dice  Sant’ Agoflino,  e 
Som- Ita.  fon  quegli,  de  quali  dà  fcritco  ttmquam 
S*P-  «•  I-  jturum  in  fornace  probavU  eo! . 

III. 

E’ una  molto  bella  prova  quella  fe- 
conda, mà,  fe  ci  comparifee  troppo 
alta,  nel  dovere  imitare  la  pazienta  di 
Dio,  ci  darà  la /erz^pretwi  Sant’Ago- 
flino;  mà  avvertite  bene,  che  non  la 


condanniacequeQa , per  troppo  dotti* 
naie,  e troppo  balla;  In  quella  terza 
prova,  fi  viene  alle  armi  corte;  At- 
tenti , più  che  mai:  Nella  Divina 
Scrittura,  qualora  fi  parla  di  fareuna 
prova  , fi  n 'mina  la  Fornace  del  Va- 
i’ajo,  che  cuoce  i Vafi  di  Creta  , Vafa  pelle.»;, 
f /»«// pTobat  fornax  : defeendi  in  Do- 
Milli»  fallii:  Non  abbiamo  da  far  al- 
tro, per  conofeere  quella  terza  piova  ^ 
che  confiderà  re  attentamente  La  prova 
de’  vafi  nella  fornace  ; QuÌv.m,(ì  vedrà  , 

(è  Patientia  opeiatur  piobafioiiem  : uoi 
vediamo,  cbcdc’molti  vafi  di  Creta  ^ 
introdotti  dal  Vafajo,  àcOoccifi  nella 
fornace,  altri  rielcono,  altri  nò  : è co- 
fa  chiara:  Alcuni  fi  tirano  fuori  fenza 
magagna  , fenza  Octti , ben  condizio- 
nati, bene  lìagionati,  ben  cotti:  Al- 
cuni altri  fcoppiamodcniro  la  fornace,, 
e fi  tirano  fuori  , ò in  pezzi , ò introna-  ~ 
li,  ò fedì:  Qii'tnalce  il  dubbio:  llVa- 
fa>oè  il  medriìmo,  la  fornace  è la  me- 
drfiina,la  Crctadcl  Valajoc  la  mede- 
fi  ma  , perchè  alcune  Crete  (coppia no^ 
alcune  nò?  Che  rifponderefle  ? Udir 
tori:  Afeohiamo  la  rilpolU  di  Santo 
Anodino;  illa  foi'umvafa  crepant,qute  AuimC  iik 
balene  ventum:  Scoppiano  lolaincnie  Pi*»-  >><>• 
quelle  Ciete  , che  fi  gorfiano,  epigìia- 
no  vento  dentro  la  fornace;  Se  la  Cre- 
ta è ben  figillata , divaia,  ecompicf- 
fa  , non  vi  è mai  pericolo,  chefeoppì; 
mà,  fe,  per  avventura,  vi  è qualche 
vena  veniofa  , la  Creta  incomincia  à 
dridere,  edridendo,  finalmente  feop- 
p'a:  Quella  èia  ragione,  dice  Santo 
Agodim>,  perchè,  alle  volte,  la  nc- 
lira  pazienza  non  lefide  alla  prova  del- 
la fornace  , fi  gonfia  , incomincia  à 
dridere,  e poi  vàio  pezzi;  Vafa  fgulk 
proba t Fornax  ; illa  folum  vafa  ere-  u». 
pane,  qua  babent  ventnm  fuptrbitt  ; 11 
vento  della  fuper bia  gonfia  la  Creta , la 
Creta  incomincia  à dridere,  rtea/var 
può  più  ; tutte  le  travet  fio  piovono  fopra 
dime  ,•  e,  dopo  avere  diifo  un  pezzo, 
la  Orca  (coppia , e la  pazienza  và  in 
pezzi:  E che  giova  lo  dridere  i '»«’*' Aoe»f  in. 
tnim  agunt  murmura  tua,  ut  non  fer-  tuf.ff. 
mai  ,fed  ut  ma!ut  feivui  ferviate 

fegue 
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frgoe  i dire  il  Santo  . 

'•  Non  é ancor  contento  Santo  Aftofli- 

no;  Vuole fpicgarcelo  anche  meglio: 
Il  Valàjo,  quando  vuol  dircernere  i va- 
li di  Creta , che  fonoriefeiti  linieri  ,da 
quegli , che  fi  fono  magagnati , che  fi  ? 
Gli  picchia,  uno  per  uno,  colle  mani, 
. 1 1.  I à feniire  il  fuono  che  rendono:  Q«llc 
• 1 Crete,  che  fono  lincerc,  bene  fiagio- 
nate , rendono  un  Suono  v4^gcntlno, 
pajono  Campane  di  Bronzo:  All'in- 
eontro,  le  Crete  magagnate,  C felTe, 
rendono  un  Suono  itufo;  alla  prima 
picchiata , fi  conofee  , che  fono  Cocci 
rotti  *,  efaminiamo  il  fuono . fe  rim- 
Kjtiini.  bomba  ,alacritate patiend!  ; Facciamo 
in  iiuJ.  quella  prova , che  ci  hà  inlegnata  il 
Ncfonii.  jjjntoj  Voi , checonfelTaie  di  aver  la 
vofira  Pazienza  , à prova , entro  la 
fornace  della  Tribejazione , vediamo, 
fé  il  lavoro  d riufeito  bene , fe  Tributa^ 
tiopaHentJam  opnatur , Tatientia  prò- 
b«t:otHm  y Vediamolo, re , ut  tt  vi- 
deamt  Parlate  sù,  ìopatìfeo^màuop- 
’ po  c-più  qutUo  y cbt  attrito  iti  patire  yptr 

t miei  piccati  ; Quello  duo  fuono  Ar- 
geotino  , quella  d Creta  beo  cotta  , e 
lenza  magagne  ; mettiamola  da  parte, 

. d riufetea  alla  prova:  Picchiamo qucfl‘ 
altra;  E voi  che  dite?  Che  gran  pecca- 
to bd  fatto  io  in  quefto  Mondo , che  bò  da 
tfferc  il  berfagho  dì  tutte  le  feiagure  ì 
■ * ^ ì^èmnebey  fe  io  fojji  flato  AfTaflino  di 

flradat  Carfaro  di  mare , Ladro  da  fel- 
«ut,  che  farà  wai?  Balla  così,  hòinie- 
‘ I , fo,  quella  Creta  hi  prefo  vento;  E, 
ìllavafa  crepant  , qurt  habent  venlum 
fuperbi*  ; Cete  poco  informati,  decer- 
Scncc.  E-  uktitut  ìfla , non  aceidunt , fono  prove, 
e non  accidenti  ; abbiamo  noi,  ora, 
■ ben  comprefa  la  prova?  Con  ciò,  avre- 
> ..  mo  comprefo  il  gran  Documento  del 

Eccl.  C.S.  Savio  , che  inculca,  in bumilitate  tua 
patientiam  bobe  ; Stà  bene  avvertito; 
Paxietrt.a\  e Superbia  non  fan  buona 
lega  : "Pazienza , e Umiltà,  quelle  com- 
Eccll.  c.i  binano  bene  , nella  fornace  , n<e  i//, 
.quiperdiderunt  fufliuentiam . 

La  Ragione  lì  d , perrhd  lumiltà, 
fiacca , comprime , condenfa  : La  fn- 
4>crbia,  efalta,  e gonfia,  rarefi:  Ab- 
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biamo,  nell’Illorie , che moltillì mi  fo- 
no morti  di  ^llegreTxa,  poch  ilTi mi  fo- 
no morti,  all'improvvifo,  di  triflezza  - 
Perchd  l'Aliegrezza gonfia  ilcuoreall' 
iovprovvifo  , e feoppia  ; là  dove,  la 
irillezza,  lo  comprime,  lo  fiacca,  mà 
intanto  noo  và  in  pezzi  : Per  la  mede- 
lima  ragione  , quando  una  Piazza  d af- 
fediata  , e battuta  dalle  Cannonate , fi 
procura  di  adunare  iniieme  molte  Balle 
di  Lana  , eli  pongono  dirimpetto  alla 
Batteria  de'Cannoni,  che  battono  la 
Piazza  ; Se  la  Palla  della  Bombarda 
mia  nel  muro,  lo  là  in  pezzi,  pc'chd 
il  muro  d duro , fà  fella  , cozza  , refi- 
ile  ; Se  la  Palla  urta  in  una  Ba  Ila  di  La- 
na , perde  fubito  Timpeio , e muoie , 
perchè  la  Una  fi  piega,  fi  arrende,  h 
umilia  ; Il  muro  rapprefenta  il  cuor 
fuptrbOy  che  fà  fronte;  La  lana  rap- 
prclcnta  il  Cuore  umile  che  lì  piega  : 

Quello  dii  Documento  del  Savio,  in 
bumilitate  tua  patientiam  bobe  ; E lo 
gioia  egregiamente  San  Girolamo  , 
yArietantibus  malis  ; ebucibus  cccurre  H;«ron. 
virtuth  ; Lana  pieghevole , e non  muro  ^ * brin- 
di iella  dura:  Anzi  la  Lana , non  fola- 
mente  Imorza  l’impeto  della  palla  di  Xuni- 
Bombarda  , mà  le  la  guadagna  quella 
palla  ; Finito  l'afledio  , li  recupera 
tona  la  Lana  , e , di  più , molte  palle 
di  Bombarda , fepolte  io  quella  Lana; 

(^edo  èqucllo,  che  vuole  iniinuarci 
J’Appoflolo , faciet  etiam  eum  tentano-  i.  id  Co- 
ite• nella  prova , chi  d orni-  « >0. 
le,  non  folanienie  non  ifeapita , mà 
guadagna  ; Sì  , dunque  in  bumilitate  EccIì.  e.x. 
tua  patiemmm  bobe  : Avete  la  Pazien- 
za , umile  , ò la  Pazienza  fupeiba  ? 

Parlate,  elaprò  dirvelo;  Loquete y ut 
te  videam  : Senza  dubbio  parleranno , 
nibil  calamitcfis  Icquatius  . Fh  i lo  : d« 

Al  pazientillìmo  Giobbe  , piagato  s«gìt.  >d 
da  capo  à piedi , refiò  libera  lafolalin- 
gua  ; Derelitta  funt  taniummodo  Mia  ^ ,y. 
firea  dentcs  meot  : Perchè  la  fola  lin- 
gua? San  Girolamo  rifponde,  perche 
fi  poictTe  fentire,al  fuono  della  lingua  , 
fe  la  Creta,  in  quella  gran  fornace  , 
avea  prefo  vento  di  fuperbia  , ù pure 
era  umile  ? fola  lingua  remanferat , qu»e 

bUf- 
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bittfpbtmare  pofftt  , ftd  Vat lentia  fuit  bocca:  Trlbulnt'nTunJm ^ ptofeSut 
Hinm.ìa  Jrtenum  lingHie  : .Dìdimo  fpcfi'e  volte  \ du3h;  oiai'l  , tiutn  tuti.iuntur 
P6I.  t6,  poffejjjje  la  Pazienia  dì  Giobbe  : cum  Dea  conqueruntur , dìcentet , quid- 

fapctc  , qual’ é la  Pazienza  di  Giobbe  ? fecìf  at  boni  ajunt  ^ J ujtus  es.  Dontiue  i 
quella,  che  patifce,  e ringrazia  Dio,  Ponete,  ora,  di  grazia,  alconironco, 
con  umiltà,  e noniflride,  non  pìeiia  una  tromba  di  bronzo,  eunandoladi 
AngaS.  in  ycnto  ; Jìiut  Domino  placuit , ita  faSum  Tambuco  ; quella  ricrea  col  Tuono  ; que« 

cfi  , fit  nomea  Domini  btnedifìum  : eh  (la  vi  ftordiTce ; Sambuca, tfpuieorum^t\tf^,  d 
quàm  fuavtm  fonum  dedit  Job  ! dice  qui  Deum  non  laudani , in  tempore  tribu^ 

Job.e.  ••  Santo  Agollino:  Tacciamocosì  anche  /«</(»»//,  è ofTervaziooe  di  San  Girola- 

noi,  e avremo,  la  Pazienza  dì  Gìob,  mo:  Plura,  Domine  fTlurg  ^quetto  è ,om  ». 
che  ricfciun  vaPo  di  Elezione  , nella  San  Franceico  Saverio  , Tromba  di 
io°fètmd«  fornace  della  Tribolazione  ; Mundus  Tuono  ArmonioTo:  non  Jenepuò  più, 
ord.Eccle-  Fornax  ,J»nit  TribulaiiOr^rtifex  Deut , non  fine  puipià,  quella  é una  Zam- 
Talea  l^minis  mali,  aurumboni,  ecco  pogna  di  Sanàbuco  ; Argenium  repro- 
A„..  f„„.  tutta  la  Teric  della  prova:  "Vnaeadem-  bum  , tiocate  eos  : Benedicite  Domino , y 
111.  de  quetunjìo,  Bonos  producit  adGloriam , Benedicite;  quelli  Tono  i rréfanciul* 

Tcmp.  malos  redigi!  in  .faviUam  , attenti  i li  , nella  fornace  dì  Babilonia , che  lo- 
quell’altro  infegnamento . dano  Dio,  Tres  pueri  in  camino  ignis , 

PalTa  più  avanti  Santo  Agollino  , in  tubit  duSilibus  , & voce  Tub^  cor^ 
nello  Tpiegare  quella  bella  prova  della  ne<e  : Poco  maitca  , che  io  non  maledt- 
Pazienza  : non  (blamente  la  Creta , mi  ca  l’ora  , quando  lon  nato  , quella  é 
anche  il  Bronzo,  Te  piglia  vento, quan*  otta  fillola  di  Sambuco , non  la  Tentitc 
do  fi  fonde  , riefee  magagnato  , e fi  come  offende  l’orecchio?  non  la  voglio 
Tuono  ottuTo  , E pur  è vero , una  creta  più  fentire  ; Sambuca , tfpus  eorum , qui 
ben  cotta,  rende  un  fuono  Argentino,  Deum  non  laudani  in  tempore  trìbulatio- 
come  una  Campana:  Una  Campana  nis  ; Perciò l’Appollolo  diffinì,  chela 
magagnata,  rende  un  fuono  ingrato , e Pazienta,  non  folamente  d utile , mà 
ottuTo,  come  un  Coccio  rotto  : Tanto  é ncceflaria  per  falvarci  ; Patientia  vO’ 
gran  male  é il  pigliar  vento  nella  Tor-  bis  neceffaria  efl , utvoluntaiemDeifa-  up.  io 
nace:  Udiamo, ora, Santo  Agollino,  ciamust  Indignarit  , quererit  ,& 
cheglofa  il  verfodel  Salmo,  In  tubit  non  intelligis , nibil  effe  mali,  nifauod 
. dulìHibus  , voce  tub<e  corneee  ; Le  indignarti , tf-quereris , anche  il  Fllq* 

WiMr-'"  Trombe  Tono  di  Bronzo,  il  più  per-  fofo  l'intefet  oh  di  quanti  fi  avvera  il 
* Tetto;  Quando  fi  dice  , darre»  rrew-  Detto  di  San  Gregorio,  yèm^rrprrru* 
ba  , vale  à dire,  ottone  perfettiflimot  trtur , 6f  in  f^at  utile nunquammutatur: 

Come  fi  fabbricano  le  Trombe,  à far.  Impariamo  , qual  Ila  la  Pazienza  di 
cherendìno  buon  Tuono?  Due  cofe  fi  Giobbe,  ilie  homo  ad  omnem  acerbum 
ricercano,  offerva  il  Santo  ; Colpi  di  nuncium,  nibil  ex  ore  prompfi , nifiDeo  Tenall.d- 
martcllo,  che  pelli  gagliardo,  per  farle  Cratiat , quello é ottone  di  'Tromba , 
prendere  la  figura  della  Tromba  ; in  fe*  quello  à tuono  argentino  : fiate llatmi 
condo  luogo , che  riefea  di  figura  ob-  die  Deo  Cratiat  ; conchiude  S.  Ago-  Aogafi.  de 
longa  ; DulUles  Tubie  tenete  funt , lun-  flino . 
dendo producuntUT  : Tribulatio  , Tunfio,  IV. 

ProfeSus , TroduHio  ; Quella  i T ronv-  Ci  fiamo  trattenuti  forfè  troppo  , 
ba  di  Tuono  grato,  da  toccarli  Tulla  par-  nello  Tpiegare  quella  terza  prova;  mà 
te,  la  quale  hà avute  molte,  e molte  era  neceffario  ; ci  tratterremo  poco  , 
martellate,  e Totto  quelle  martellate,  fi  nella  , ed  ultima  Prova  ; Santo 
i dilungato  quel  Bronzo  , e hà  preTo  Agollino  medefimo  ce  la  Tari  intende- 
figura  di  Tromba,  e rende  un  Tuono  re:  vi  è la  Pazienza  vera  , e la  Pa- 

Armoniofo  , c guerriero  , per  la  Tua  zieoza  falfa  ; Pei  dilcemere  la  vera 

dalla 
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d>l1>  fa!fa , fi  ricerca  la  foa  prora  ; 
Tom  *-'il>.  ^pud  Ethnkt!  eft  (alfa  Patieniia , fi* 
dePaii:n<-  eft  faifa  Sapiftuia ; I Gentili  ccIct 
mia*  ttlà.  brano  molti  Idolatri,  comcclemplari 
de  Buno  di  un’  inritta  patitola  ; mà  non  é ve- 
Paiieni.  era  Pazienza  falfa  : Chi  non  d del 

meftiere,  confonde  facilmente  le  Per/e 
vtre  colle  Perle  f'alfe;  rede  penderne 
" ' dal  Collo  di  una  PrincipelTat,  un  vezzo 
■ di  Perle,  on’altto  rezzo  di  Perle  dal 
Collo  di  una  fantefea,  di  una  Conta* 
dina  ; Talora  fono,  anche  più  gtolfe  , 
le  Perlcifalfe,  delle  Perle  vere  ; mà 
che  ? Il  vezzo  della  Principella  d di 
Margherite  Orientali , il  Vezzo  della 
Contadina  d di  vetro;  quel  primo  vale 
tremila  doppie  ; quel  fecondo , quando 
vai  caro  alfa! , vale  tre  Ike  : in  quello 
inganno  , fono  molti,  neii’ apprezzare 
le  virtù  degli  uomini  Idolatri  ; La  Pa* 
' zienza  di  Attilio  Regolo,  la  CoHanza 
di  Catone,  la  Pudicizia  di  Scipione  ,la 
Giufiizia  di  Cicerone,  la  Clemenza  di 
Plin-lib.  ;•  Cefare  Augnilo  , tutte  Perle  falfe  ; 
« . } J.  Conearum  etbortus . 

, 'Ci  prefli  , ora  , Santo  Agollino., 
efpertiflìmo  Gioielliere,  le  fue  Pietre 
di  Paragone,  i far  la  prora  del  vero, 

' e del  fàlfo  ; lUa  pertinaeiter , Ixecfor- 
, titer  ; La  Pazienza  de'  Gentili  era 
eftìnoTime  ; la  Pazienza  de’  Crilliani, 
loc.  eit.  quella  d vera /irtezza:  lUa  d mundi  eu^ 
piditate  , btec  à ebaritate  ; 1 Gentili 
fopportarano  pazientemente  per  am- 
' baione  ^ i Crilliani  fopportano  per  dl- 
vevone , fortimdo  eorttm  dijfimiki  :■  illi 
fufflcit  voluntas  bumana , b,ec  non  poteft 
baberì  ^ fine  adjurorio  Dei  ; Per  aver 
quella,  ballavano  le  forze  umane  ; per 
aver  la  pazienza  Crilliana,  vi  vuole 
Yt^uto  di  Dio  ; Via  patienter,  b<ee  liberi- 
ter  •illa  injufia , biec  jufta  ; illa  duritta  , 
beec  patientia  ; non  ballerebbero  tré 
ore,  à riconofeere , una  per  una , tante 
Perle  falfe,  e tante  Perle  vere;  tico- 
nnfeiamone  una  fola , alla  prova  ; E 
finiamo  il  Difeorfo,  e non  fiamo  di 
Senec.cp  9 quelli , che  inde  fugiunt , undeproban- 
tur. 

In  'Patientia  veftra  ^pojfidebitis  ani- 
«(r;  veftras:  volete  dilcernerc , à pro- 


va, la  pazienza  z>era  dalla  falfa  f of- 
ferrate,  le  la  Pazienza  è voftra:  fe  d . 
vollra , d della  vera  , fe  non  é voftra  , 
d della  falfa  : vofira  farà  , fe  anderà 
accompagnata  dalla  volontà  veflra  , 

Che  accetti  il  patimento , non  eft  patien-  Aug.  !«• 
tia  jua , fi  non  efi  voluntas  tua  ; fenza  ‘‘‘  • 
la  nollra  volontà,  niuna  cola  può  efr  ■ 
fetnollra  : Per  intender  la  forza  di  que* 

Ila  bella  prova , ditemi  , Uditori  ; I 
Giumenti , quando  portano  la  foma  , 
hanno  pazienza  ;i  Appunto  : non  fono 
capaci  di  averla,  perchd  non  fono  ca- 
paci di  volerla;  Anche,  nel  rito  Ec- 
cleliallico,  fi  diftinguotw)  i Poveri  vo- 
iontarè  , da  i Poveri  forzati  , Tutti 
fono  Poveri,  mà  gli  uni  per  forza , gli 
altri  per  volontà;  ed  d tanto  notabile 
la  dificrenza  degli  uni  dagli  altri , che 
i Poveri  forzati,  non  fi  polTonoordi- 
nare , Titulo  Paupertatis  , Sacerdoti  , 
come  preferive  il  Sacro  Concilio  di 
Trento;  I Poveri  voioniarj,  sì  , e fi 
ordinano  , de  fadlo.,  tutt’  i Regolari 
Mendicanti  , perchd  fono  poveri,  di 
volontà  ; volontari  : fimilmentc  , vi 
fono  i Pazienti  forzati , i Pazienti  vo- 
lontarj:,  di  ouali  fiamo  noi?  rientria- 
mo in  noi  ItelTi  , ed  efaminiamolo  : 

Quando  ,fopraggiugne  qualche  trava- 
glio, cbecfcrciia  la  pazienza,  che  fa- 
te voi  ? mi  ll'ringo  nelle  fpalle,  c di- 
co, Pazienza;  quella  non  è della  ve- 
ra , d Pazienza  forzata;  Deus  mevr,  Ptil.  }^ 
volai,  e fopporto,  e voglio  fopporta- 
re , quella  è Pazienza  volontaria  ; non 
efi  pasientia  tua , fi  non  eft  voluntas  tua  ; 
io  fomma  , ricordiamoci  di  far, Top- 
pollo  di  quello  fanno  i Giumenti  , 
quando  gli  fi  addolTa  la  foma  : 1 Giu- 
meoti  flringono  le  fpalle,  calzano  la 
Telia  ; Qjjella  dia  pazienza  forzata  : 

I Crilliani  , che  fanno  ? slargano  le 
fpalle,  c abbalTano  la  Telia  , fiatvo- 
lutttas  tua  ,•  Quella  d pazienza  volon- 
taria , quella  d la  vera  , quella  d la 
nollra  , In  patientia  veflra  po,fidebitis  Lae.&  11. 
animas  veftras  : Ci  ammette  al  pofsef- 
fo  di  ogni  bene,  ad  culpam,,  ijure  di- 
mittitur , ad  Cratiam , qua  immittitur , 
ad  Gloriam , qua  promittìtur  : Se  que- 
C c c c Ilo 
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flo  é vero  , ptreat.,  ptrtat  ìotumSe~ 
Ttrtiil!.d«  culum , dum  Paticntiam  lucrifariam . 
piiicnt.  Concludiamo  : Chi  voleìse  portare 
*'**’' ^'  à Cafa  , in  quedo giorno , -una  figura 
cfprefliva  della  vera  Pazienza  , e il 
Compendio  di  quanto  fi  d detto,  ef- 
lervi  quella  vede  Monacale  , che 
• chiama  , la  Pazitaza  ; Le  dice  por  be- 
ne il  nome  di  Pazienza  , perché  'ap- 
punto hà  tutt'  i Caratteri  della  vera 
pazienza  : Tr'é  fono  principalmente  i 
Caratteri;  finifeo:  In  prima  luogo 
gittarfela  indofitn  quella  vede  , con- 
viene abbracciarla  colle  mani,  e chi- 
nar la  Teda,<  collemani  inferir  la 
i"  •'****  Pazienza  ; Per  orai  vefihtm 
‘ inirai  caput  bcmmlt^  ut  vtftiat  fé  ; fie 
per  concordiamfraternam,  intraCChrl- 
fluì  caput  nofirum  ; Talefù  la  vede, 
che  usò  il  nodro  Signor  CesùOido, 
che  gli  fece,  colle fuc  mani,  la  Bea- 
J«j  c. ly.  tidima  Vergine,  inconfutilit  , defuper 
contexta  per  totum  ; una  vede  , che 
entra  per  la  Teda  , e non  hà  apertu- 
re, quedoé  il  primo  Caratterce  quan- 
do fopraggiogne il  Travaglio,  abbrac- 
ciarlo colle  mani,  e chinandola  Te- 
da, dire , Signore,  voglio  quello^  che 
volete  voi:  Se  non  pafsa  per  la  Te- 
da , dove  rifiede  la  volontà  , non  é 
Ecdi.  f.i.  Cridiana  , non  efl  Patlentia 

tua  , fi  non  efl  voluntai  tua:  inbumilt- 
tate  tua  Tatientlam  bobe. 

Secondariamente  ; Quella  Pazienza 
Monacale  invede  le  fpalle,  e il  pet- 
to; efprimepDr  benequello,  checon- 
figlia  San  Paolo;  Dobbiamo feordar- 
ci  , e gittar  dietro  le  fpalle  quello  \ 
che  abbiamo  patito  per  lo  paiiato,  e 
penfar  folamente  à quello  , che  Dio 
vuole , che  fopporiiamo  di  prefente  ; 
ad  Philip  Qure  rcttò  funt ^ oblivifcens ; adeaae- 
* •'  rd  , qtue  fìtnt  priora^  extendens  meip- 
fum  : udirete,  fpefse  volte, molte  per- 
dane , che  parlano  così  : fe  fapede  , 
quante,  equante,  ne  hò  fopportate  , 
in  vita  mia;  nr>n  hò  avuta  un'ora  di 
bene,  quanti  odi  duri  mi  fon  toccati 
à rodere,  mio  Padre,  mi dotòdi  ma- 
la  moneta  ; mio  marito,  mi  drapaz- 
zò  di  buona  mifura  ; 1 miei  figliuoli 


mi  handato  de’dif^di,  à difmifur»; 

Orsù , quella  perlona  non  hà  la  pa- 
zienza vera;  la  vede  non  gli  copre  le 
Tpalle , penta  al  paffuto  , e il  pafsato 
convien  gitta’ lo  dietro  le  (palle,  e non 
vi  penfar  più  ; Penfar  folamente  al 
prefente  , -e  quello  -appoggiarfclo  al 
petto,  à dinotatela  generofìtà  in fop- 
portarlo:  Per  patientiameutr-amut  ad  li  Hdh. 
pTOpofitum  nobt!  certamen  , dice  l'Apr  “P- 
poltolo  ; Chi  corre  per  vincere  il  Pa* 
iio,  non  fi  rivolge  indietro,  k vedere 
quanto  viaggio  hà  fatto  , penfa  al 
viaggio  che  reda  , per  giugoere  alla 
Meta . 

Il  Terzo  Caranere  , fimboleggiato 
da  quella  facra  vede  , é quedo;  dee 
cfser  di  taglio  lungo,  che  inveda  tut- 
ta la  perfona^  Alcuni  fi  vedono  della 
Pazienza  Cridiana  , alle  fpalle,  e al 
petto  , mà  che  ? é un’  Abitino  del 
Carmine , di  taglio  corto  ; con  un  brac- 
cio di  drappo , fi  fa  l'Abito  à venticin- 
que perfone;  nonéqueda  la  vera  pa- 
zienza: Taglio  lungo  f ficcome  dobbia- 
mo deporrc  «I  'penfiero  del  paffuto  , 
cosi  la  (òllecitudine  deH'jziztrwtr , Cru- 
cifigttur  vefiis  in  Ugno  à fuHonibus,  ut  AoRiitt.ì» 
extendatur  f iy>rugam  non  babeat  ; ex- 
tenditnr  ruga  nojira  in  Crnce  , tanquam 
in  Tendieuìa  magni  fuL'onis  : Qtunto  remi  mi. 
hà  d.i  durar  quella  vita  travagliata  ? y.Ap«- 
Quando  finirà  una  voltai  Oto  guar-  *''' 
di  ,oon  £ fttó  mai  interrogare.,  quando 
finirà  la  pazienza  ; Paticni  dxitur  lon-  ChrjrroA. 
panimi s f quòd longam  babeat  ^nimam, 
odervòil  Grifodomo  : quanto  lunga? 

Non  fi  può  far  queda  interrogazione: 
perché  non  fi  può  ? Santo  Agollino 
rifponde,  perche  la  pazienza  Cridiana 
non  hà  da  finir  mai  ; Patierrtia  pau-  p^| 
perum  non  per  ibi  t in  finem  : E'  una 
l>)ttrina  imporcaniidima  à faperfi  : 
InParadilo,  vi  farà  la  Pazienza  ? fen- 
za  dubbio,  vi  farà,  favcie  udito  dal 
Profeta,  dice  il  Santo  Dottore  ; Pa- 
tientia  non  peribit  in  finem  : Giugne 
nuova  , e iiufpettata  quella  Dottrina  ; 
lo  defideravo  di  morire,  e di  andare 
in  Paradifo  , perfuafo  appunto  di  finir- 
la una  volta , e lafciar  la  Pazienza  in 

quello 
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qotfTo  mondo;  vi  fletè  ingannati  nell» 
perfuaflone  ; Similmente  ^ s'inganne- 
rebbe , chi  fi  petfoadeiTe , rbe , in  Pa- 
radifo^  non  vi  flail  Timor  di-  Dio; 
poichd  anche  di  queflo»  dice  il  pTofe- 
ta,  Timer  Domini  Jéinihis  ; ptrmanm  in 
frtculum  frecuh  E pure , pare  , che 
non  dovrcbb’eflervi  ; poiché  perfeiin 
» foie.  4.  Cbarìtas  ^qoal’'è  In  l’aradifo  ,f»rasmìt- 
tit  timorem- 

Oisiì , ci  fciolga tutte  quefledifficui- 
là  Santo  Agoflino,  ecì  mandi  à Ca- 
AoguA. In  fa,  ammarfttaiì , econlolati;  Perma~ 
V iifblt  in-  j te.- uhim  /ieculi  Timor , (y>Pii- 

*ii.  Dei'*  tifnitm,  quia  permantbit  in  fttculum  fro- 
tip  p.  cult  f'ruUus  Timoris  , <Sr  fiuSuj  Tu~ 
tiemùe  i Dilhisuete  l’albero  iil  frut- 
te : L’albero  del  Timor  di  Uioi,e  l’Al- 
bero della  pazienza  y.  gli  lafceremo , ii> 
quefla  yita  , radicati  filila  Terra;  il 
imito  del  Tìmoc  dlCXo,  UfruitodeU 
la  Pazienza  ce  lo  porteli  mo  y eòo  noi  y. 
in  Cielo:  non  lo  dite  dunque  mai  più  y. 
quando  finirà  mai  ? non  finirà  mai  y, 
non  peribit  in  finenti  il  che  é tanto  ve- 
ro, chela  pazienza  d quella,  laquaje 
cihàda  dare  il  poflelTodel  Paradifo^ 
^ "P  et  lentia  veftra  poJfidebitU  animat 
' vefiras  ; mà  qual  farà  quefio  abito  di 
pazienza-y  con  quelli  trd  Caratteri  ì 
qual  farà  ) Tu  er-,  paiìeniia  mea  y Do- 
. - mine,  ecco  l’Abitodéllapazienza,  ìn~ 
cip.  ^ dnimiui  Dominum-  JefuniCbriftum  ; fe- 
ci veiliremo  di  QillOy  avremo  fem- 
pre-  la  ver»  pazienza > quoviam  lu  et 
patieatia  mea , Demint  t Goovieo-dif- 
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fercnz'iare  molto  bene  la  pazienza  di 
Olilo  , dalla  pazienza  noflra  , fono  di- 
vcrlilUme  una  dall’^ltrà;  perciò  pre- 
ghiaino  con  San  Paoio , Dir  irai  corda 
nojìra  in  Cbardate  Dei  , iy.  patientht 
Cbxifii  L^Tas.umfldi  Crifto , é mol- 
to diverfa  dalla  Pazienza  nofira-  ; La 
Dollra,  l’efercitiamo,  quandononpof- 
fiamo  eflroercrdall’eferciziodi  patire, 
flamo  i primi  noi  à dire  , cl  vuol  Pa- 
xitaza-  y tna  sò  corno  fàre-altrimentt  y 
non  ppjj'o-  ìiberartni  da  quello' Trava- 
glio r Oiflo  eferciò  le  Pazienza  , fa-  ’ 
pendo  , rpotendb  hberarfi  , oh  quefla 
é la  Pazienza  vera  , Vatienila  mea  ,, 

Dcmine  ytu.es  ;■  Sapeva y e potevaiexn- 
deie  di  Ooce e non  volle  p quella  é 
la  Pazienza  reca  ; la  noiira  é Pazienza 
forzata  , La  PazicnsrdICriilo  lù  Pa- 
zienza vaf««rcrc<r,  oblatui  efi'y  quia  ipfe  tU.c. 
z-ehiit  i fidiefi  enim-  tibi  , cum  voluerit- 
pofj'e  non  efl  Pat lentia  tua-y  fino»  efi 
voluntat  tua  i 11  Signore  ci  conceda  la  ^ 
volontà  della  menrv , per  aver  la  To- 
zjenza  di  Ctillonel  Cuore,  e confegui- 
re  il  poflelfo  delle  Anime  noflre  y tit-  . 
Vatientia  vefirapo/fidebitit  .Animai  ve-  jif  “ 
fitas  i non  deJignetur  accipere  à confer- 
%-is  y qaod  Ùominus-  à fervit-  , (y  pr» 
fervis  y oci  epìt  i Quefla  d la  fu»  propria  , 
flrada , per  giungere  à Olilo  Cbei-,  « j,  p^l’ 
flum  tendiamt , perfemitam  patientùe  ;.6oa. 
Colla-  guida  diSan  Leone  , principia- 
mo-, à- batter  quella- flrada  , eandia-  _ , 
mo  in-pace.  Pax  tuxerit  iamultdPa~\\^Jc.ff 
lieniià..  . i 
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P R E D I C A 

j.  ‘ li*  , 

Del  Peccato  Mortale. 

. * * ' I . 

LA'  SUA  INES  C U S A B I L I,T  A'.  , 


* 

INexculabìlis"  eJ  > oh  Homo 

. t ^ , • » r»  * 

FMla,teqD  « l’AppofloIo  , Paolo  y 
parla  ceco,  Crifliano  Peccatore  : 
Tu  lei  V^Vomo  inefcufabile  cjaando 
cooimecti  un  peccato  mortale  : AfcoN 
carni,  cparcirai  convinto:  La  libertà 
umaoa  , quando  pecca,  lì  difende  con 
uno  di'  quatti  /re  feudi.:  Coll' J^rroraM- 
- .irli  5,1  ; colla  DebelevLin  coll’  Innawertfn- 
ao  Non  fapevo  : non  potevo  : non  at-. 
tendevo'  : mancò  il  hitnc  : mancò  la 
tbrza  : mancò  J'Atteniione  a Mal* 
nuora  , Cridiano  peccatore  : Tei  p re* 
fo,  oggi,  fonchiufi  tutti  c tré  i: palli 
allofcampo,  non  vi  éfeufa  per  te:  La 
' I tua  Fede  medeCma,  che  profelli  , di 
. lùa  mano  , chiude  i .PalTi  aliefcufe,  e 
fi. dichiara,  tua  Acculatrice;  Ipfanos 
Lib.  4-  4e.  StnBa  Rctigio  accu/at,  dice  Salviaro , 
fiond.  '\remtus  impti  eji  nemen  p'mm  .*  Il  Oi- 
...-iifltMO  , che  pecca,  non  può  allegafo 
Ignoranza  non  può  allegare 
, >.>;>  !5<»:  non  può  allegare  JnnawrrtimA  ; ec- 
1'.  **  • to'  chiufi  jvitré.  pad/  aliófcaropo  ,.on-. 
de  efeirai  ? 1.  . 

Piovono  , per  te , dal  Gelo  le  Grazie 
ad  illutlrar  la  mente:  Innondano,  per 
te , fuHa  T erra  i Sacramenti  ad  avvalo- 
rarti la  mano:  cofpirano,  da  t^ni  par- 
te, gli77ima/;,grimpulli,  à tener  dello 
il  penfiero,  e l'attenzione,  che  noni! 
addormenti  : c,  con  una  mente  tanto 
illudrata  ; come  potrai  allegare  Igno- 
ranze ^ ó>n  una  mano  tanto  avvalo- 
rata , come  potrai  allegare  Debolezza  f 
Con  un  penfiero  , obtligato  à tener 
Tempre  aperti  gli  occhi,  come  potrai 
allegare  Innavvertenza , e Tonno? nò, 
non  potrai , Inexcufabilis  et , e perciò 
il  tuo  peccato , quanto  é più  vivo , tanto 


è più  mortale  : i-dtrociùs  , fub  fanSi 
nomini}  profejjione  , petcamti}  , fe^e  à 
Taivete  Salviano,  citato,  e mi  fotte- 
ferivo.  ' 

Grande  Argomento  hò  per  le  mani, 
in  quello  giorno  , Uditori  , vero  al- 
trettanro , quanto  formidabile  : A tal 
Tegno,  unCriflianO)  che  pecca  , é rat* 
feufabiU , che  il  Tuo  peccato  coropari-l 
Tee  Incredibile  ; Obfiupefcite  , grida  il 
Profem-,  perché  flupirò?  Perche  fi  ve- 
drà , a?  giorni  vollri,  unmollro,  che 
non  faprà  crederlo  agli  occhi  Tuoi , chi 

10  vedrà  , quia  opusf  'aBum  efl  in  dteluj- 
veflris  , quod  remo  credei , cum  narra-  Habicmh- 
bìtur  : Alcune  moftruofiià  riefeono  “P"  '• 
tanto  nuove  agli  occhi  nodri , che  non 
le-erediamo,  eziandio  quando  le  toc- 
chiamo . con  : mani , txiftimabat , ft  vr- 

fum  vidtrè;  ci  cOmparifee,  un  fogno , Acuii, 
una  traveggola  , una  famafima  dell' 
Immaginazione' llluù  ; Infatti,  narra 

11  Cornelio , di  una  Verginella.;  la  qua-  Com.  E 
le  vicina  à morire,  cfclamò;  lo  parto 

da  qoeda  vita:,  lenza  edermi,  mai  , 
potuta  capacitare,  come  polTa  un* uo- 
mo commettere  un  peccato  mortale  , 
en  hoc  nmndo  difeedo  , cum  bac  fola 
incapacitate  ; nequeo  comprebendere  , 
qnemodo  CreaturapoHìt  commìttere  pec- 
catuin  mortale  : Ciò  , che  da  Sant» 

Maria  Maddalena  de’  Pazzi  fià  ripetu- 
to, con  maggior’ enfafi  , parlando  in 
pctfona  di  un  Cridiano:  e,  per  veri- 
tà, quedi  due  nomi , combinati  inde, 
me , Crìfliano , e "Peccato , diduonano 
talmente  agli  orecchi,  che  repugna  la 
mente , sfugge  il  Penfiero  , refille  il 
Dilcotfo  , e ripetono  à gara , nemo  cre- 
der, cum  narrabitur;  Se  il  Peccato  e 
un’ ignoranza  , una  debolezza  , come 
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p»ò  (lare  in  anCriftiano,  che  bà  tan- 
to lume,  e ha  tanta  f'o>vi  ^ Se  il  Pec- 
cato é una  Innavvettenza  , tome  può 
(lare  in  un  Oilliano,  chea&itato  da 
tanti  ttimoli , non  può  mai  dormire  > 
, Come  può?  Quomodo  pcjjum  boema- 
htm  facete  , is'  peccare  in  Dominum 
tneum  f Lafciatelo  dire  à me  , Callo 
Giufeppc  : In  bocca  mia  dice  bene  : co- 
me po(To  peccare  , fclon  Crifliano  ? 

Uditori,  di  grazia,  attenti,  quella 
mane;>-Navighiamo  trà  due  (cogli  ò 
è incredibile  M Peccato  di  un  Crillia- 
no;  ò il  Oilliano,  quando  pecca  , è 
inefeufabile  : CJual  de' due  farà  vero  ? 
Pur  troppo  é vero  l'uno  , e l'altro  : 
Appunto  il  Crilliano,  quando  pecca, 
c i tal  regno  Inefeufabile , che  compari- 
fce  il  Aio  peccato,  un  incredibile . la- 
excufabiin  es  , oh  homo  , Attenti  di 
grazia  nemo  credei , cum  narrabitur , 

Se  olTerveremo , nella  Divina  Scrit- 
tnra,  troveremo,  che,  quando  il  Re- 
dentore prega  l'Eterno  Padre  per  i Pec- 
catori, allega  l'ignoranza  in  chi  pecca  , 
per  impetrarne  il  Perdono  : Pater , di- 
mìtte  illij  , non  tnim  feiunt  quid  frr- 
ciutit , E l'Appollolo  Paolo , dice  chia- 
ramente , che  l’Ignoranza  fò  quella  , 
che  fece  prevaricare  gli  Ebrei  Crociar-, 
fori , fi cognovijfent^nunquam  Dominum 
dorile  cruafixtffent  : Ecco  il  Crifliano 
inefeufabile,  ex  Capite  Ignoramite 
€t  Santo  Agoflino  ; Il  Cnlliano,  quan- 
do pecca  , egli  ancora  crociflgge  Cri- 
fto  , Bprftts  fibimetipfis  crucifigentes 
Dominum  Jefum  Cbrifium  , ce  nc  alli- 
cura  l'Appollolo  citato  : con  quella 
diAcreiiza:  Gli  Ebrei  lo  crocifiiTero  , 
ignorando  quello  ,che  flKevano  : il  Cri- 
Ulano  lo  crocifigge  ; fapendo  quello  , 
che  fà  : : Ecce  bomir.em  , quem  crucifi- 
xiftij  ; v 'idetit  vulnera , quie  inflixiftn  , 
cognofeitii  latus  , quod  pupugiflis  , 
feriwe  Agoflino  ; Tu  Crifliano,  quan- 
do 'fei  crocifilTore  del  Figliuola  di 
Dio,  non  vai  dubitando , come  gli  E- 
brei,  felaPerfona  confitta  in  Croce, 
fra  un  Seduttore,  ò un  Profeta  ? fiail 
Meflìa  da  Dìo  , ò pur  una  ^ che  fia 


invaiato  dal  Demonio?  fia  il  Figliuola 
Dio,  ò pur  anzi,  un  che  vanta  d'ef- 
ferc  il  Figliuolo  di  Dio;  Seducit  tur- 
bus , Dan.onium  babet , Piiium  Dei  fe 
/ec;r,  così  andavano  dicendo  gli  Ebrei  : Jote.  7 
Tù  , Crifliano, confefli  apertamente  ; jmc.  10. 
quello  , che  io  crocifiggo,  é vero  Pro- 
feta  , vero  Media  , vero  Figliuolo  di 
Dio  -,  non  nc  dubito  punto , lo  sò , fon 
pronto  à dar  il  fangue,  c la  vita  nel 
confclTarc  tutte  quelle  verità  ; Pollo 
ciò,  con  quale  fcuiaalla  mano,  potrà 
patrocinare  la  cauta  tua  , prefTo  l'Eter- 
no Padre,  il  tuo  Divino  Avvocato? 
^dvccirtum  babemtii  apu.i  Patrem,  Je- 
flint  ebrijium:  quando  Criflo,  fui  Cai-  '-/«ir-*- 
vario,  fece  le  parti  di  Avvocato  per 
gli  Ebrei  crocififfori , allegò  l'Ignoran- 
za , non  feiunt  quid  faciunt  ; mà  , tò  Luc-c.  ir- 
nel  Cielo,  volendo  far  le  pani  di  Av- 
vocato per  un  Crocili  d'ore  Cridiano, 
con  quale  feufa  potrà  patrocinare  la. 
caufa  tua  ? mentre  non  può  allegare 
I Ignoranza  ? Et  ecco  il  tuo  peccato, 
quad  dìdr  , fenzafcula,  fenza  Avvo- 
cato, e di  più  ( oh  Dìo,  tremoàdir- 
lo  ) e , di  più  , quafi  didi , fciiza  fa- 
crifizio  propitiatoiio  : voi'untariè  pec-  ad  Heb> 
cantibuj  , pof  acceptam  notitiam  veri- 
/a/;/,  non  relinquitur  ììcftia  prò  pecca- 
to ; £ parlando  di  fe  San  Paolo,  di- 
ce , che  ottenne  il  perdono  da  Dìo 
de'  fuoi  peccati,  perchè  aveva  peccato 
per  ignoranza;  MifcricordlamDeicon-  ^ 
feqiiutui  fum,quia  ignorai  sfeci  : Per  ch't  moih.c  »w 
pecca  facntcr  , non  vi  è Sacrificio  , di- 
iliuggete  pure  gli  Altari, degradate  i Sa- 
cerdoti, fpegnete  il  fuoco  degli  Olo- 
caufli , boftta  non  relinquitur  ; Inexcti- 
fabilis  et  , ipfa  l\ehgio  SanSa  accujat 
uos  : vorrei,  che  bilancladirao quelle 
due  fapplichc  , prefentate  , dall' Av- 
vocato Divino,  al  Padre  Eterno  : E- 
terno  Padre  , perdu.aie  , perche  no» 
feiunt  ; Eterno  Padre, perdonate  ,fcien- 
ter  peccaiit  : Qual'  è la  fupplica  pre- 
fentata  per  noi  ? ( Oh  Dio  ) ; e fe 
quella  c la  fupplica , qual  farà  il  re- 
(cri’.to  ? qual  referiteo  può  afprttare 
un  reo  inefeufabile  ? ha  ut 
cufabtles , quia  cum  cognovifient  Deum  , 

non 
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ficut  Dfum  g/orificaverunt  , parla- 
rAppoRolo  con  quei  , che  conobbero 
ii  Creatore  : Non  vi  è fcufa  per  loro 
perché  lo  conobbero  ; Non  vi  é dun- 
que fcufa  né  pur  per  voi  , Criftiani,. 
perché  conofcece  il  Redentore,  vi^e- 
tu  vulnera  y cognafciiis,  quando  lì  par- 
la à voi,  fi  parla  fiienttf  pucantibus  t 
f«un!ìr'*'  » yoiuntariè  peccantìbus  , 

NoO.  m rehnq/ùtur  hoji  'ta  prò  peccato:  Emen- 

puma  Do»  Hemus  qutt  tgnoramer-  peccavimut  :■  E i 
peccali  , fatti  feienter  OSmé  , par 
'**■  che  non  fe  ne  fperi  l'ennendazione,  men- 
tre non  fé  ne  porge  Ibrazione  Ah 
non  voglia  Dio  , che  non  cada,  l'opra 
dì  noi , la  formidabile  fentenza  di  Gu- 
glielmo Abbate  Qui  ejaJ'moJi  funty 
extra  comptexum  cfuc'^xi  fune  y certo 
é ,.  che  cade  lopra  di  nni  la-fentcnza  di 
Sttm  if.  Agoltino,  pj/B«r  eft  effendere  Cbriflum 
icV.A^~  inCruce  penientem  y quàm  in  Caio  fe- 
• demern . 

Noi  trafecoliamo  , quando  leggia- 
mo, che  gli  Ebrei,  dopo- avere  daiO' 
il  yiv-t  al  Redentore  , per  le  vie  di- 
Gerofulima,  nel  giorno  trionfale  delle 
Maih.cjp.  » Hofanna  fiho-  David  y Bene- 

11.  diSus quiveait  y trafecoliamo,  nel  leg- 

gere, che,  irà  pochi  giorni^  que’me- 
defimi,  perquellemedelìme  viep  die- 
rono , il  mueja  al  Redentore  medelì- 
;»  c 19.  roo  j Crucifige  , cruefige  ; e , perché 
non  trafecoliamo,  perché  non  ri  for- 
prende  uno  ibalordimento-  maggiore 
mentre  leggiamo^,  e vediamo , con  gli 
occhi  Doflri , un  Crifliano>  che , oggi ,, 
adora  Oifio-  In  una  Chiefa  : e , poi 
non  trà  pochi  giorni-,  mi , oggi  me- 
delimo,  lo  crocifige  in  una  cala,  an. 
zi , talora , lo  crecifigt  io  quella  Chie- 
là  medefima  , ove  ì’adera  f Perché- 
IMO  trafecoliamo  molto  più  ? IL-  Delit- 
to é molto  maggiore  , p/ut  peccane  ,, 
qui  triumpbantem  crucifixerunt  , vuol 
dunque  unosbalordimento  molto  mag- 
giore, qual' é dovuto  & quelle  mollruo- 
fità , che  penano  à aederfi  , quando 
anco  fi  vedono  ; tjemo  creiet , cum 
aarraòitur  y.  che  vi  fia  peccato  mortale 
nel  CtilUanefiroo;  aveva  ragióne  Mad- 
dalena de'  Pazzi , di  non  crederlo  ,. 


^ando  le  veniva  narrato  , che  urv 
Crifiiano  avea  commelfo  un  peccato 
Mortale:  Non  lo  crederò  mai:,  muo- 
io , prima  di  potermelo-  perfuodere  ; 

Illudere  mortuty  peìutefty  quàm  infiur 
Crucit  fupplicium  . , fot 

Un  Peccatore,  fenza  ignoranza,  è 
Inefcufabile  c II  fuo- peccato  compari- 
Icc  incredibile  : e quel  eh’  é più  : La  ^ 
lua  emendazione  comparifee  impc/fi- 
bile:.  Così  fcrive  l’AppoHoloi  Inipof- 
fibileefiy  eofy  qui  femei  illuminati  funt  y Pml.  »-f 
prelapfi  funt  iterum  renova’i  ad  *• 

panitentiam  t E'  un- gran  parlare  que- 
llo i Quel-,  chr  cadono-,  col  lume  In 
mano,  é impofflbiley  che  fi  alzino  mai 
più  in  piedi  : Sò  , che  parlali  qui  di  un 
Impeffìbilità  morale  y la  quale  equivale 
ad  una  foaima  difficulii  , ad  un  calò 
molto  raro,  non  impoffìbilitat  praten-  teutym: 
ditur  y.  fed  raritas  demonftratur , come  «*• 
infegna  San  Girolamo  mi  ,.  mi  avan-  • 

za  quello  , per  farmi  tremare  da  capo- 
àpici-  Sarà  dunque  un  cafo  molto  ra- 
ra y s incontrerà  dunque  un»  fomma 
dijficultày  à far  , che  un  Crilliano  ri- 
forga  dalla,  fua  caduta  , giacché  fem- 
pre  cade  col  lume  in  manoé  d'c/Avrrr 
peceat  :■  Sicut  unut-  de  VrirteipAus  ca-  P&l-  li- 
detit  y dice  il  Profeta,  e fi  parla  delia 
cadutadegli  Angeli , Principi  dell'Em- 
pireo, come  interpreta  Santo  Agofli- 
no  : La  caduta  degli  Angeli  fù  irre- 
parabite , Perché  ? Perchè  caddero  col 
lumein  mano-y  come  infegna  San  Totiv- 
mafo  :-  Qiundo  gli-  Angeli  peccano  , 
non  fi  ritratiano-  mai  più,,  fono  inilef- 
fibili  i La  ragione  , che  apporta  Saa 
Tommafo,  è quella  : perché  gli  An- 
geli , quando  deliberano  , quando  ri- 
folvono , ili),  ÒDd,  rifòlv.ooo,ai  co- 
fpciio-  di  tutt'  i motivi , hannot  in  nna- 
no  il'  lume  cbiaro , che  gli  nLfcoigete- 
quello» , che  fanno;,  e quindi  naln  ,. 
che  fona  ofiinati-  nel  male  , una  vol- 
ta abbracciato  ; Colanti  nel  bene  , una- 
voltaeletto  , Infcilìbilt  nel  bene , e net 
male:  La  natura  umana,  non  é tale:: 
non  hà  fempre-  in  mano  nitt'  i lumi-, 
quando  cade  quindi  é , che  caduta  al 
bujo  , rlforge  , Ipello,  al  lume  : Muta- 

tur. 
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Tur  in  bofdS , wIuntMS  beminit  ambula-  incrtdibììe  il  tao  Peccalo , verno  credei 
torta , Io  sò  ; tnà  perchè  lo  sò  ; tremo  dum  narrabitur  opus , quod  faBum  efl 
in  udire  il  Profeta , che  minaccia . Si.  in  diebus  veflris  : Jnefcufabile  il  Pecca- 
rat  unus  de  Prìncijhbus  cadetti  ? tre-  tore  : incredibile  il  Recato  : e , poco 
mo  in  udire  il  Redentore,  che  intima,  meno,  che  impcjjìhile  la  penitenza;  à 
Jo:  t.t.  unus  ex  vobis  Dusbolus  efl  ; tremo  in  tal  fegno  un  peccato  di  un  Oiniano  11 
udire  il  Redentore  , che  annunzia  , avvicina  ad  elTere , un  peccato  Ange- 
lo* e.*.  IX  "patre  Diabolo  eflis:  Sefononn  litro;  Vos  ex  Patri  Diabolo  eflis  ; unus 
Uomo  , perché  mi  vien  rinfacciato  ex  vobis  Diaholus  efl  ; ficut  unus  de 
tante  volte  , che  io  fono-un  Demonio Trinclpibus  cadetis  ; P'oluirtarii  pec- 
Ah,  Criftiano,  fi  patia  teco,  perché  cantìbus  , non  relinquiiur  bofliapropee. 
il  peccato  di  un  Crìniano  partecipa  del  cato:  Scrive  San  Cipriano,che , nell’ 
peccato  Angelico , tù  cadi  col  lume  in  Età  fua  , fe  un’  Uomo  battezzato  pcc- 
mano  : CriiUanì  , fc  caderete  , ficut  cava  , era  fubìto  invafato  dal  Demo- 

unus  de  Principibus  cadetis  : Cadé  Pao-  nio  , £«>  foni  baptiiatttur  ^ fi  poflmo-  c:pri»ii. 

loAppoflolo,  mà  cadé  come  unUo-  dum  peccare  cteperint , fpiritu  immun-  EpHi.  7*. 
mo,  non  come  un  Angelo  : Fù  pecca-  do  quatiuntur,  ut  manìftflumfit  .Dia. 
tote,  mà  non  tìi  peccatore  Criftiano:  bolumregredi , fifides  defecerit  : Prima 

Jia.  Ap«a.  Subito  , che  circumfulfit  cuoi  lux  de  di  battezzarfì , ancorché  colui  folTe  in 

r.  Cotto  , in  faccia  à canto  lume  , non  peccato  mortale  , non  perciò  era  inra- 

peccò  mai  più  , non  acquievl  carni  , fato  dal  Demonio^  dopo  ìJBatcefimo, 
tf  fanguini  mai  più:  Eccoci^  ora,  al  le  peccava  mortalmente,  fubito  com- 
«.*  !•  ‘ fanello  paragone  : per  noi  Crilliani  , pativa  indemoniato  ; e , con  ragione , 
dal  primo  iflance  dell’ufo  della ragio-  perché  ogni  peccato  mortale  , di  po  il 
ne  , circumfulfit  lux  de  Coelo  ; damo  Battéfimo,  è pecouio demoniaco  ; éun 
i primi  noi  à confelfarlo , benedicendo  Demonio  chi  Io  commette,  non  é ;m 
Dio , che  ci  hà  fatti  nafeere  in  Paefi  Uomo  , ttnus  ex  vobis  Diaholus  tft  , 
Cattolici;  ci  dà  tanti 'Maefiri,  che  ci  Non  pecca  albujo,  pecca  col  lume  in 
fpiegano  I Mlllerj  della  nofira  Santa  mano,  e à lume  ili  mezzogiorno:  I 
Fede , i Precetti  della  noRra  fanta  Leg-  lumi  delle  verità , che  ci  sfavillano  fu- 
ge,  tante  Prediche , tanti  Libri  fami,  gli  occhi,  fono  si  chiari,  checiporta- 
tanta  parola  di  Dio,  d'ogn!  intorno c/r-  no  fugli  occhi  un  mezzogiorno  : ir/^e  Pre,.  c.  4. 
cumfulfit  lux  de  Coelo  : CriRiani  mici , ad petfeélam  diem  , é fchiarita  , per  un 
fe,  contami  lumi  alla  mano,  voi  ca-  CriRiano,  l’obbligazione  di  non  pre- 
derete , ficut  unus  de  Trtneipibus  >ca.  care  ; Non  farà  mai  , che  poffa  feu- 
detis  , farà  caduta  Angelica-,  e non  farfj  per  Ignoranza  : Inexcufabilis  es; 
caduta  umana;  e delle  cadute  Angeli-  lofa  KeligioSanSate  accufat,  E’chiu- 
che  avete  udita  la  fentenza  AppoRo-  lo  il  primo  palToalle  feufe;  Un  Cri- 
lica  : ImpoJJìblle  efl  eos  , qui  fermi  lllu-  Riano  in  peccato , non  folamente  é fine 
minati  fìtnt  , ér  prohtpfi  junt , iterum  Deo , mà  coatta  Deum  ; non  ignoran-  Bcriutd. 
renovari  adToenitentiam-:  Un’Angelo  tiam  babet  -,  fed  contempi  um  , come  ftrm.  de" 
non  può  peccare  per  ignoranza e per-  conchiude  San  Bernardo , non  è rgno-  Ine»- 
ciò  il  fuo  peccato  é mefcufabile  ; Ar-  ranza , é dfprezxo  , un  peccato  mor- 

gomenta-,  ora,  CriRiano  mio,  fe  né  tale  in  unOiRiano  ; Gli  altri  peccano 

tù  pur  pecchi  per  ^noranza  1 "non  farà  in  tenebrii , I OiRiani  peccano  in  d<e- 
■pfal  yi.i  vero,  Inexcufabilis  es  ^ Tefl'tmonia  tua  monto  meridiano  ; appunto  , perché 
crtdibilia  fa8a  funi  nimìs;!]  gran  lu-  peccano  al  lume  , dice  Santo  Ago- 
roe  , che  ti  circonda  , rende  troppo  Rino  : fi  ignorantes  peccamus  , nego-  Aog.  ì« 

credibili  i MiRerj , e i Precerti  della  tìum  in  tenebris  ; fifeientes  ydiemonium 

tua  Fede:  Che  ne  fegue?  Dall’ eRcre  meridianum. 

«anco  crcébili  i Precetti  , comparifee  Non  vi  é feufa  ; fi  non  vtnijfem , 

. loquu. 
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Ic/juutus  fuiffem  , ptccatum  non  babe- 
reni,  mire  ameni  excurmionim  non  ba- 
beni  de  peccato  fuo;  Dopo  la  venuta 
diCriHo,  iCrilli.ini  non  hanno  (cuCa 
de’  Tuoi  peccati  : Scienti  Bonain  facere  , 
Ì?i  non  facicnti  , pecca tuw  efl  itti  ; Si 
caci  effetis , non  baberrth  Veccatum . 
H. 

Andiamo  avanti  ,c  troveremo  chiù» 
fo  anche  il  fecondo  Pajfo  : Datemi 
uno  , che  habbia  un  lume  in  mano  , 
irà  ha  debole  ne'  piedi  ; quantunque 
la  (ua  caduta  non  pofTa  rcufarfì  nerigno- 
ranza , può  allegarli  , per  Tua  feufà , 
la  debolezza  : Cosi  d , mà  non  é cosi 
la  tua  caduta,  Criliiano,  che  pecchi 
mortalmente  : Sono  tanti , e tanti  gli 
ajuti , che  ti  porge  Dio  , che  , fe  tu  ca* 
di , é Tempre  un.i  Caduta  di  un  robuflo , 
e non  mai  di  un  debole  : I Robulli , (e 
cadono,  niuno  gli  feufa . 

Hà  fatto  fudare  gl’ Interpreti  un 
Tello  dell’ Epiftola  di  S.  Paolo  ad  Ro- 
manos  . Dice  così  ; Tropofuit  Deus 
si  Rem.  propìtiatlonem  per  fidem  , in  fanguine 
‘■‘f’  *■  ipfiics , adoflenjionemjujiitite  fuee^  pro- 
pier  remijjionem  priecedeniium  debbio- 
rum  , e vuol  dire  : Ctillo  morto  in 
Croce  , per  gli  Uomini  , hà  faldato 
tutt'i  conti  colla  Divina  Giuliizia  , 
quanto  alle  partite  de’  debiti  vecchi, 

, de’  peccati,  commeffi  avanti  laCio- 
cifiilione  , e morte  del  noliro  Salva- 
tore : Ecco,  dove  fudano  gl’interpre- 
ti: Grillo  loddisfece  peri  peccati  pre- 
cedenti , propter  temilfionem  prceceden- 
riiim  delitìorum  , e peri  peccati  fH/fe- 
guenti,  che  fi  fono  commefli,  in  mil- 
le, e fettecento,  e tanti  anni  dopo  la 
morte  di  Ctillo,  chi  pagherà,  chi  lai 
derà  i conti , chi  darà  foddisfazione  ? 
Udiamo  Crilliani , e tremiamo  : Parlò 
COSI  TAppoftolo,  perché  llimò,  che, 
dopo  la  morte  di  Grillo  , non  vi  fa- 
rebbero (lati  peccati  tra’ Crilliani , ec- 
co perchè  fece  menzione  de’  peccati 
precedenti;  de  fujfequenti  non  iiedif- 
fe  parola  : l'Inrcrprctazione  la  trove- 
rete predo  il  Cornelio  , Copra  quello 
Cornei,  in  palfo  : Ita  loquiittts  videtur  ^pojiobii , 
ìio'^  putaret  jam  non  ampitus  e/fe  pcc- 

j. 


candum , poH  tantum  àmerem , 6r  pre-, 
ttum  exbihitum;  Un  Prencipe grande, 
un  gran  Riccone,  quando  lafcia  , per 
Tellamcnto  , una  pingue  eredità  ad  un, 
fuo  figliuolo  , faldate  tutte  le  partite 
dei  palTato  , fenza  debiti,  e fcnzali-  . ' 

ti  , tutta  eredità  fruttifera  , in  valle 
tenute,  in  capitali adìcurati,  farebbe 
ingiuria  à quel  figliuolo  , fe  fcrivelfe 
nel  Tedamento:  Oxiede  pingui  ric- 
chezze potranno l’ervirvi  ancora  , quan- 
do voi  contraelle  qualche  debito  difo- 
noraro , quando  mai  vi  trovade  appe- 
fa  alla  porta  diCafa  qualche  Citazio- 
ne da  qualche  volito  creditore  : Gli 
farebbe  ingiuria,  fe  parlade  così)  E’ 
vero  , che  quel  gran  cumulo  dt  ric- 
chezze è fpprabbondante  ad  edingue- 
re  i debiti  futuri  ; mà  chi  può  mai 
fofpettare  di  debiti  futuri^  in  un  erede 
sì  ricco?  Quella  ingiuria  llimò  di  fare 
al  Popolo  Cridiano  l’Appollolo , fe  no- 
minava peccati  futuri  ; nominò  fola- 
mente  i pajj'ati , petfiiafo  , che  un 
Popolo  , si  ricco  di  grazie  , dopo  la 
morte  di  Grido,  nonlàrcbbe  mai  più 
Popolo  debitore  colla  Divina  Giu(li«  Kom. 
zia,  non  fi  larebbe  mai  veduto  que- 
llo gran  modro,  un  Peccalor  Criflia- 
HO  : Poft  tantum  pretitim  exbihitum  , ài 

quafi  putaret  jam  non  ampbus  effe  pec-  dmi  fai!» 
candum  ; E’  vero , che  quel  gran  Cu- 
mulo  di  Grazie  è prezzo  foprabbon- ’ 
dante  à faldar  le  partite  anche  de’  pec- 
cati futuri  ; mà  chi  mai  può  temere 
peccati  futuri  , lotto  un  cuniulo  di 
Grazie  SI  grandi  ? Tcccata  fdeUum 
aegravar.tur  , propter  Gratile  ittcra- j', 
menta . C«'p- 

Dice  pur  bene  San  Girolamo:  In 
popuh  aravi  ^ laiidabo  te  , feri  ve  Da-  p-  , 
vid  : Chi  è quedo  popolo  grave?  E’ 
il  pnptdo  Criliiano,  interprera  il  San- 
to Dottore:  Grave,  perchè. cammina 
carico  di  tante  grazie , avvalorato  per 
•tanti  ajuti  , folleouto  da  tanti  Sacra- 
menti, che  , le  tuttavia  cade  , cade 
pel  pura  ma'iiia  , non  può  mai  cader 
per  deboletxa  ; Pcpiilitt  gréru’J  , Popu-  Tom.  /. 
bis  Chri/lianiii  , quia  non  ef!  hvis  ad 
peccandum:  L’intendi  , ora  , Cndia- 

no 
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no  mio  4 quanto  é vero , che  iaexcu- 
fabiìis  es  ^ La  tua  caduta  , Scaduta  di 
un  robujio , che  niuno  la  compatifce  : 
Ben  gli  Uà,  diciamo  , fé  un  robuOo 
cade,  fuo  danno,  perchè  non  fi  reg-; 

fe  in  piedi  un'  Uomo  di  tanta  forza  ? 
Jn  Uomo  tutto  nervo?  un  riquadra- 
lo, come  un  dado?  Figura  quadrata. 
frtt>pfrjtat , &fa>i8i  nunquam  caduat , 
dice  Santo  Agodino  : Come  dunque 
é.  poflibiie  , che  un  Oifiiano  faccia 
una  caduta  mortale,  appoggiato  , fo- 
(tenuto,  avvalorato  datante,  e unte 
Grazie  ? Che  gli  danno  (cmpre  il  brac> 
ciò,  mentre  cammina?  com’é  podi- 
bile?  In  una  Fede  si  Tanta  SanSi  nuit- 
quam  cadunt  ; Quomodo  pofftun  bof  ma- 
lum facete,  peccare^  Com’é  credi- 

bile, che  un  Gigante  cada,  e un  Gi- 
gante appoggiate  E uh  Gigante  fui 
piano  / Chi  mai  lo  crederà  ? nemo 
credei  , dum  narrabitur . 

E pur  è cosi , foggiunge  Santo  Ago- 
flino.  UoCridiano,  che  pecca,  é un 
Gigante  robudidimo,  che  (à  una  ca- 
duta mortale  fui  Viano  : Queda  Tilt  la 
cadqta  di  Adamo  : intelhgis  quan- 

. fa  fuit  peecaadi  inlquitas , ubi  erat  tan- 
ta non  peccandi  facllitas  ? E’  pure  il 
forte  areomento  1 roà  fi  fcaglia  contro 
dite,  Cridiano Peccatore;  Quanto  è 
piii  facile,  Io  dare  in  piedi,  tanto  é 
più  inefcufabile  la  caduta  : Era  faci- 
lilfimo  ad  Adamo,  lodare  in  piedi,  e 
•perciò  il  Precetto  Divino  tanto  majoti 
fnjujlltid  violatum  efi , quanto  facitleri 
poterai  obfetvantia  cufiodiri , fcgue  à 
infegnare  Santo  Agodino  : Era  faci- 
lilTimo  ad  Adamo,  Io  dare  in  piedi, 
perché  feoza  la  ribellione  delle  padio- 
ni, fenza  gli  dimoli  della  concupifcen- 
kZa:  Ideo  ^dam  plus  peccavi! , quia  om- 
ni  bono abundavit ; màvienqoà,  Cri- 
diano : Crido  morto  per  te  , co'  Tuoi 
Sacramenti,  col  cumulo  delle  fuegra- 
-Zie,  di  nuovo  hàfpianatola  via  della 
falute  , di  nuovo  hà  refo  robudo  il 
VM/ere,  che  cammina  per  quella:  Soo 
tornate  lecofe  neH'ederdi  prima  , an- 
zi in  un  efifere  molto  migliore  : ^./<e 
* peccaium,  quod  Cbrifti  morte  deletum 


efi,  fi  chiama  verè  ntceffarium  ; per 
fare , che  fpicchi  molto  più  la  legge  di 
Grazia  : E'  più  robudo  un  Cridiano 
avvalorato  dalla  Grazia  del  Redento- 
re, di  quello tù  Adamo  avvaloratodal 
Creatore;  Copiofa  redemptio ; E'  più  P&l. «j- 
il  ricuperato,  che  il  perduto  ; Se  dun- 
que Adamo  é inefcufabile  , mentre 
peccò,  molto  più  inefcufabile  Tei  tu , (e 
pecchi  : Fù  in  lui  peccandi  iniquitai, 
perché  lù  per  lui  non  peccandi  facllitas  i 
Se  ìu  facilità  per  ce  é maggiore , non  fa-  — 

rà anche  maggiore  l'iniquità^  Hò  in- 
tefo  : Un  Peccato  mortale  di  un  Cri- 
diano, quali  forte  poco , aver',  in  sé, 
tuttala  malizia  del  primo  Angelo,  che 
peccò  in  faccia  al  lume  ; vuol  aver’  an- 
cora la  malizia  del  Vrimo  "Uomo,  che 
peccò  precipitando  fui  piano  , l’un’, 
c l'altra  malizia  racchiude  in  sé;  Fes  pfal.  ti. 
autem  ficut  bomìnei  moriemini , tSr  Jtcut 
unus  de  Principibus  cadeiis  ; Oh  quello 
èuomodro:  un  peccato  intrecciato  di 
due  malizie  , un  Peccato  umancange- 
lico,  ribelle  al /urne,  che  gli  sfavilla  lu- 
gli occhi  : ribelle  all’  ajuto  , che  gli 
fi  porge  alla  mano  . Rebelles  lumini  : • • 

Libere  centra  Deum  pugnavi!  Arbitrio  t '°auj.*ìo 
Chi?  Homo  non  fo'.ùm  infiauratus , fed  qiwfl.  n 
melioratut  . 

Quelle  ultime  parole  diS-mtoAgo-  ' 
dino  fpiegano  à maraviglia  bene,  co- 
me pod'a  cadere  un  Gigante  appoggia- 
toi Allora  potrà  cadere,  quando  ado- 
pretà  le  fue  forze , per  combattere  con- 
tro chi  l’appoggia  : ogni  Cridiano,  che 
commette  un  peccato  mortale  , é un 
Faraone,  che  hbero  conira  Deum  pu- 
gnavi! bitria  : Colla  malizia  del  Tuo 
libero  arbìtrio , rigetta  da  sé,  un  Ar- 
meria di  potemidimi  ajuti  , che  Dio  • 

gli  porge;  E,  in  vece  di  combattere  ' 

con  quegli  ajuti  contro  il  Peccato , com- 
batte colla  fua  libertà  contro  Dio  : 

Centra  Deum . T rova  feufa  , fe  puoi , 

Cridiano  mio,  io  non  la  trovo  ; Inexcu-  if*i«  cap. 
fabilises  ; Spirttus  robufiorum,  quafi  tur-  ' 

bo  impellens  Tarietem,oh  Dio,che  vedo?  i 

Efclama  Ifaia  : Con  tanti  lumi  , con 
tanti  ajuti , che  Dio  ci  dà , hà  innalza- 
to un  muro , trà  il  peccato  a c l’Arbi-  ' 

D d d d trio 
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trio  umano  , nntr»  intxpu^n^ihU  da 
ogniafìTalto,  da  ogni  teniaz'onc  dirà 
muniti  Dio:  li  Criftianochefà?Arie-’ 
ra  qud  moro,  colia  fua  libertà  infro- 
nita , & ecco , che  , non  oUarrcc  la  ro- 
bulìrzzadel  Tuo  rphito  arrvaicratodal* 
la  Grazia , fatta  breccia  nel  maro, che 
^ tramezza , palTa  dalla  Grazia  al  peccar 
* to:,  CigMs  non  falvabitur  in  muliitudrne 
Zf/rmtV Mirate  là  t un  Gigante 
robullillimo  , colla  fronte  per  terra  : 
Chi  J’hà  atterrato?  Egli,  egli  (lefTo, 
Auguf.  hbero  centra  Dettm  fugnavit  arbitrio: 
Tom.  7.  Compatitelo , fcufatelo  ; Oh  , quello 
intxciifnbllit  ts  : fhianta  ftctandl 
calali*  . iniquità! , ubi  tanta  non peccandi  facili- 
tasf  Dopoché  Faraone,  col  fuo libe- 
ro arbitrio,  combattè  contro  Dio,  ld-> 
dio  lo  galligòcosi  : Gli  rovefeiò,  fui 
Eaotl.cap  opo  t tuito  il  Mar  Rollo  , iy^retiuxit 
aj.  fuper  tot  Dominus  aquasmarit . Penfa 
a' cali  tuoi  , Peccator  Crilliano,  che 
Dio  non  ti  rorefei  fui  Capo , tutto  il 
M>ih.cip.  fuofangue  : Sattguis  ejui  fuptr  nos  , tu 
2.7.  non  la  fai  contro  te  flelTo  tale  impreca- 
zione ; come  la  fecero  gli  Ebrei  : La  fà 
contro  di  te  la  Santa  Fede , che  profel- 
iì , Ipfa  net  religio  fanSa  accufat , nel 
vedere , che  anociui  fub  fanfU  nomini! 
prefiffìone  peccamus , Reatut  ImpUfft  , 
nomen  pium . 

Avete  udito  , mai  , un  Crilliano, 
che  parta  così  ? Come  fanno  mai  tante 
perfonc,  àHarecontinuamenteingra- 
ziadiDio,  fenza  mai  cadere  in  pecca- 
to? Comefannomai  ? lo  non  la  $ò  in- 
tendere , k me  non  riefee  : Udille  la 
Bellemmia  ? Dovea  dir  così  : Come 
fà  mai  un  Oitliano  à cadere  in  pecca- 
to , lenza  llar  continuamente  in  grazia 
di  Dio  ? lo  non  la  sd  intendere , come 
polTa riefeire  ? Cosi  parlava  Maddale- 
na de’  Pazzi . jQuomodo  poffum  hoc  ma- 
Jum  factre  , iy\  peccare  in  Dominum 
meumf  Quello  d l’Incredibile,  < non 
quello  , ticino  credei  , cum  narrabitur  : 
Sicn gravi  i precetti  del  OilHandimo , 
Scrm.  re  Jufiiinflat  preeeepto  ^ qui priecurrit  au- 
<lc  P»ir.  xiiio,  ripiglierà  San  Leone  : Si  pone 
David  , nel  Salmo  77.  à numerare  i Be- 
nefizi fMci  da  Dio  al  fuo  popolo  ; Gli 


fd  featurire  acqua  viva  , nel  Deferto 
arenofo,  interrupie  petram  in  £rcffM,^l>l-  77- 
tir  adaquavit  eoj  melut  in  ^bt/fo , e poi , 
sbalordito , foggiunge  , <7  appofuemnt 
adbuc peccare  « , e , dopo  tanti  benefi- 
ci , quel  Popolo  , pur  feppe  peccare , 
com'épolfibile,  com'è  credibile  mai? 
e profeguifee  in  quel  Salmo,  à nume- 
rare altri  Benefizi  fatti  da  Dio , e ad  ‘ 
ogni  benefizio,  che  numera  , rcpete 
fempre , con  quello  intercalare  di  flu« 
pore,  Cr  appofutrunt  adbne  peccare  et  3 
Com'd  pohibtle  ? Deh  , Santo  Profe- 
ta. Prelta  è me  i tuoi  fiupori , le  tue 
efclamazioni,  oh  quanto  faranno  più 
fonore  in  bocca  mia  ! Lafcia , ch’io  re  • 
citi  il  Salmo  tuo  col  tuo  Intrrcalart 
fui  popolo  OilHano;  popolo  molto  più 
carico  di  grazie,  io  reciterò  à^otiadf 
Dio,  càconfufione  del  Crilliano;  In 
popuh  gratti  laudabo  te  ; £ non  farà 
forfè  vero  quello,  che  io  recito  ? In 
ogni  angolo  della  Oilllanità , vivefor- 
genti  di  Grazie  in  tanti  Sacramenti  ,0* 
appofuerunt  adbuc  peccare  ei  : Que’  Sa* 
cramenti  reprimono  il  fomite,  accre* 

Icono  la  lena  , inzuppno  tutta  l'ani- 
ma , tf  appofuerunt  adbuc  peccare  ei: 
Com’èpwllibile?  Il  Nemico  dfnerva- 
to,  la  concupì  Icenza  dal  freno,  il  Ca- 
ne è alla  catena , per  parlar  colla  frafe 
di  Agollino  appofuerunt  adbuc pee- 
careei;  e pur  fi  ^cca  nella  Oilliani- 
tà?  Com’è  polTibile?  Veggo  la  Oi- 
flianirà  tutta , Centem  magnam  '*• 

buflijjimam;  avvalorala  in  manu forti 
tf  bracbio  extento  : Terra  Gigantum  re-  j.,. 
patata  eft  la  Chiefa  CriOiana,  e pur  fi 
cade  ? appofuerunt  adbuc  peccare  el  f 
Com’è  polii  bile?  Fecifti,  potuifli  : 

Hai  commeff»  un  peccato  mortale  ? Oh 
Oilliano,  e hai  potuto  corometterlo? 

Lo  crederò,  per  non  darti  una  menti- 
ta , mà  niuno  lo  crederà , per  negarti 
ogni  feufa  : Iberno  credei  , dum  narra- 
bitur  ; Inexcttf abili!  t!  : Niuno  crede- 
rà mai , che  polfaeller  foaTeunforfo 
d'acqua  di  una  Ciflema  paludofa  , 
comprata  à prezzo  di  fangoe  : Quando 
à David  fù  prefencata  l’acqua  delia 
Ciflcrna  di  Betlem,  nongli  dié  J'ani- ^ •' 

mo 
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mo  di  bererli  ^òn  potè  fendere  la 
mano  alla  Tazza  > , gioia  San- 

Arobrc^io,  eoqutd  Aiju»,  tttvir>- 
'•5  iib  *jrumr«»qui^»  fanguiney  juaviiaiem  H~ 
7-  bendi  babert  n*n  potefty  etù,  Criliia- 
]oi.  c ij.  no,hai  cuore  di  bevete  iniquitattm  ficur 
a^uam, acqua  dJ  putrida  palude,dopo  che 
Dio, tante  voJte^i  hidato  à bcvere  tutto 
il  fuoiànguet'  Ninno  lo  crederà,niuao  Io 
fculerA  , IneMufabiì'u ts  y nono  credei: 
X'tcm.e.1.  Obftupefcite  Coeli  fupet  boe , duo  mala 
fide  popahifmeut  y derehqueru'it  me 
featem  aqate  vtvte  y fodera  nt  fibi  Ci» 
fiernas  dijfpaui  : Piovete  , t>  Cieli  , 
Culla  terra  i vofiri  ftupori  ; il  Popolo 
mio,  il PopoloCriiViano  ,hà  fattodue 
cofe  mctedibili  : Hà  traviato  fenza 
tgaoranza;  hà  creduto  fcnza  Impoten- 
za : E'  caduto come  il  primo  Angelo 
col  lume  In.'  mano  ; e morto  come  il 
primo  Uomo,,  (otto  l'Albero  delia  vi- 
VtiiJ.ri.  ta  ; ficut  bominei  morieminl , ficut  unut 
de  Priacipibus  cadetii  r Quelli  due  ma- 
li hi  fatto,  duo  mala  fedi  Topulut- 
meut  t Oh  Dio,  hd  detto  poco:  Non 
{oaoducy  l'oBO  tri  imali,.  che  hà.fàt- 
to  un  Crilitano  , hi  peccato  > fenza 
allegare  Ignoranza  y ò Impotenza  , e di- 
più, fenza  poter  allegare  lanavvene»- 
X/>  : Affacciamoci  , la  terza  volta,  e 
troveremo  chiufo  anche  quello  terzo 
Vaffb  ailefcufe,  econcludercmo  con 
voce  più fonora che  mai;  tnexcufa- 
PCd  tK  btlUety  perché  Vofuiadiutoriumin  po- 
tente , Ìy>  exaltavl  eltHum  de  plebe 
mea-,  hai  avuto,  e la  pottnza-y  ela/è- 
prappotorza  di  non  peccare:  J^uis  au- 
letem.  bortibilia  , qutc  fedi  mimi! 

ctv.tr-  Virgo  Jfraeli 

III. 

Btor.  aif.  Qs  impiorum  devoraf  tniquìtatem  r II 
Peccato  é tanto  amaro  al  Palato  dell’ 
Anima,  che,  come  le  Pillole  compo- 
ne di  Aloè , e di  Affenzio , non  (Ipof- 
fono  manicare  y fì  poffono  folarDeme 
divorare  y ingoiandole  tutte  in  un  col- 
po, fenza  frangerle  co’ denti:  oi  ìm- 
piorumdevorat peccatum  y quia  non ma- 
Nìc^  8*0**  'I  Lirano;  /f  mafiiearety; 

tiM  Glo-  utique  amaritudmem  poenre , iy  ctdp^- 
h in  c- 1 ».  fentiret  y,  éf  non  deglutirà  e Per  la  me* 


«leGma  ragione,  i peccatori  fon  chia-. 
mati  Vefdi.  il  Pefceapre  la  bocca,  e 
ingoia  l'efca  > appefa  fuirAmo  ; fe  pri- 
ma feptiire  la  puntura  dcH'-d/na,  che 
l’Alleuaiivodeire/ctf,  oiup’Aroo  pren- 
derebbe mai  Pefce;  Sicutpifeeicàpiun-  EccleCc»- 
turbamoy  cosi  fi  lafcia  ingannare  chi 
pecca  : Tutto  vero;  é qualche  fcula 
mella , non  lo  nego , mà  nè  pur  quella 
(cufa  pud  allegare  un  Oitliaoo,  che 
commette  un  peccato  mortale:  Tanti 
elempi,  che  hìavantiglioccbl,  tanti 
llimuli,  chefente  nel  cuore;  tanti  ri- 
morii  y che  prova  nella  cofcienza  , non 
lo  lafdano  dormire , e fe  non  dorme , 
non  pud  peccare  per  innavvettcnza  : 
Ulnnavvertenza  é una fannolenzarSaì- 
la  veglia , non  rlcfce  il  dormire , e fe  tu 
mi  dici  di  faper  dormire  fui  la  veglia  ,, 
niuho  locredcrù , nemo credei cum  nar- 
tabitur  : Inexcufabilit  et  • 

Nel  Giappone,  quei  Bonzi.,  inimi- 
ci della  legge  Criiliana  , per  impedire 
ringreffuù  i Predicatori  della  vera  Fe-  ' 
de,  iavcntarono-qpclla  legge  maledet- 
ta; Cheli  ponelle  un  Crocififfo,  di- 
llefo  lulla  biglia  delle  porte,  in  ognè 
Città  di  quella  grand’ lióla,  e,  indif- 
peofabilmente , chiunque  paffava , pri- 
ma di  metter  piede  entro  la  Città , era 
obbligato  à calpellare  , col  piede , il 
bantiilìmo  Crocififfo  : Quella  é una 
Gabella , che , lòvente  , paga  chiun- 
que vuol’  entrare  nel  Giappone , e per- 
ché njun  CriHiano  bà  voluta  mal  com- 
mettere facrilegio  tanto  enorme;  per 
lungo  tempo  ^ niun  Ollliano  è potuto 
penetrare  nel  Giappone  : Ditemi 
Uditori . Se  un  Crilliano  vi  fòffe  en- 
trato , e aveffe  calpellato  il  Crocififfo  , 
l’avrelle  feufato  voi  , mentre  aveffe 
detto,  fù  lunavvt! tenzfi  f l>ormivo,. 
quando  lo  calpellai  ? Come  Innawer- 
tentai  Ognuno  awewe,  quando  po- 
neil  piede  fulla  Tetra:  Come  dormi- 
vil  Niuno  dorme  quandocamminae 
Cosi  direlle  , e dicelle  bene . 

Dico  bene  , ancora  io  , dunque 
quando  dico , che  lù  non  dcKmi ,.  Cri- 
lliano , mentre  pecchi  : Ancor  tù, 
peccando  , calpelli  co’  piedi  tuoi  il 
D d d d X Cro- 
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Ad  Helr.  Crocififlo,  Qui  Firtum  Del  concukavt^ 
«•  *“•  rit  : Lo  redi , ad  occhi  aperti , il  Cro- 
cifi/To,  diRero  rulla  terra  a7anti  dite, 
quando  fai  quel  palTo facritego , cheti 
trafporta  dalla  Grazia  al  peccato  ; fecl- 
fti , tir  patuift!  ; nemo  credet  dum  narra- 
bitur  : Niunocrede  alle  lllorie  Roma* 
oe,  che  narrano  queRo  cafo  incredibi- 
Dionif.  diTollo,  Réde' 

A!ic3rni<.  Romani,  uno  de’ Tei  Ré,  ehe  gorer- 
■'b-4-  narono  Roma,  prima  che  folTe  Re- 
Liriui  pubblica,  andando,  un  giorno,  àdi* 
porto,  io  Carrozza,  pafsò  , per  una 
flrada  , ov’era  diftefo  morto  il  Cada  ve* 
rodi  Tuo  Padre  : A (al  redma , ri  Coc- 
chiere, che  guidava  il  Cocchio,  tirò  à 
fé  teredini,  e fermò  I cavalli  dalcor- 
fo;  Giunfe  nuovo  à Tullia  un  tale  ar- 
relio  improvvifo,  e,  tirate  le  Bandi- 
nelle , fi  aflfàcciò,  fgridando  il  Coc- 
chiere , che  non  continuava  il  fuo  cam- 
mino: PrincipefTa,  ripigliò  quello , vi 
cil  Cadavere  di  voftro  Padre,  diflefo 
fulla  lìrada  , ecco  perché  trattengo  i 
cavalli;  A tale  Intima,  che  penfate  ri- 
fpondefle  colei  ? Tira  avanti  Codarda, 
e Dappoco  ; Che  importa  , fc  vi  é il 
Cadaverodi  mio  Padre,  attraverfato 
filila  flrada  i Io  vuò  profeguire  il  mio 
viaggio  ; IgnariJJtme , an  non  ducer  cttr- 
rum , etiarn  per  corpus  mortuum  ^ Cri- 
ftiano,  ditemi  : DÒrmfvi»  Tullia, quan- 
do così  parlò?  Fò  Innawertem.a,s\aun- 
do  cosi  deliberò?  Merita  feufa  un  ec- 
cefl'odi  tal  forte?  Rifponderete,  che 
nò:  Nò,  rifpondo  anche  io,  ad  alta 
voce,  ad  ogni  Crifliano  IneMcufabUu 
ej;  Altrettanto  fai  tiì  , e fai  anche 
peggio  : quando  pecchi  anche  tù , la 
tentazione  t'invita  à diporto  : Mà  che  ? 
Incontra  fubito,  falla  Rrada,  il  Cada- 
vere di  tuo  Padre , CriRo  morto  per 
te:  La  Fede,  che  guida,  trattiene  l’im-, 
peto  sfrenato  delle  paRtoni:  Che  fai? 
Và  dicendo  , che  rifbivi  ? Non  dor- 
mendo nò , mà  ad  occhi  aperti , à men- 
te fvegliata  , ti  vedi  il  CrocifìRbdiRer» 
fulla  Terra,  c pure  (oh  Dio,  inorri- 
difeo  alla  parola)  à tal  veduta,  ripi- 
gli : Giacché  la  Fede  trattiene  l'impe- 
to, mirpingala  "Pu/Fone  meieùma  y.  e. 


paRi  francaraenteful  Cadavero  di  Dio, 
motto  per  me  : ^i»  non  ducei  per  corpus 
mortuum  i Tantoé:  I CriRiaoi,  che 
peccano  , etìam  mortuum  filhtm  Dei 
eonculcaverunt . Ed  è così  , dice  San 
Tomafo:  Cinw  peccai,  quantim  tate  In  Ep'ft. 
eft , dai  occajtonem , ut  iierum  Cbriftui  «<•  Hcbr. 
ctueijigatur  : L’hai  fatto  mai?  Feci/li, 
is^potuifiif  Supera  ogrd  umana  Crc^ 
denza  la  Barbarie  di  quella  figliuola: 
fupera  ogni  credenza , anche  la  tua , < i 
Mimo  credet  cum  aarrabitur , mà , in- 
tanto, évcro;  efe  évero,  come  pre- 
tendi feufarti  per  Innawertetna  ? Inex- 
cujabillsts:  11  Serpente  rammentòad 
Èva  il  precetto,  quando  la  tentò:  Pet- 
ché?  Pare,  che  , con  ciò,  veuifTe  à 
dìRìcultareilconrenfo;  Rifponde  San- 
to AgoRino,  che  lo  rammentò,  àfine, 

«he  commetteffe  un  peccato  piò  grave  , 
e con  avvertenza  piena  , col  precetto 
avanti  gli  occhi,  e perciò  forte  inefeu- 
fabile.  Ideo  interrogavi t Serpeni,  cur  Todi.  r- 
priccepu}  ; ut  pravaricatìo  effet  inex-  lib.  ii.  de 
oufabilis , ne  mulier  fé  obìitam  dìceret  p.*"*  '."i 
puecepii:  Tanto  fnccede  à noi  Criftia-  • 

ni , dice  Salviano , F{lhi/ aliud  ejl  feien- ^ 
thi  nofira , quèm  culpa  ; qui  ad  hoc,  tan~  protiden. 
tummodo  legem  novimui,  mtmajorecf- 
fenfione  peccemut  : Tu  , Tu  Cbrifium 
conculcai,  grida  il  Oifortomo:  Tu  dai  j„ 
occafionem  , ut  Iterum  Cbriflut  crucifi-  Hcb. 
gatttr,  difhnifee  l'Angelico  Lefl.  i.  in 

QueRa  é la  ragione,  dice  Santo  Eu- 
cherio,  per  cui  Dio  hà  voluto,  che  in 
tutte  le  Città  CriRiane,  s'ioconcrin» 

Croci  , c Crocifirt»  ad  'ogni  parto: 

Ovunque  gl  riamo  sii  occhi  ci-  vediamo 
una  Croce  aranti  gli  occhi  ; non  dico,, 
nelle Chiefe,  e negli  Altari,  mà  Alile 
Torri  delle  Piazze,  fulla  pena  deHe 
Cafe , fui  Pavimento  , Alile  mura  fi 
vedono  Croci  ; fin  ne’  Scettri , e nelle 
Corone  Reali , fin  le  Gioje , che  pen- 
dono dal  Petto,  pendono  in  figura  di 
Croce,  Perché?  Affinchè  ogni  Cri- 
fKano  vedendoti  avanti  gli  occhi  una- 
Croce,  ad  ogni  partb;  non  porta  dar 
un  parto  fuor  di  flrada , fenza  calpe- 
fhire  la  Santa  Croce  , non  porta  allega- 
re io  un’oggetto,  che  gli 

batte 
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batte  fernpre  sù  gli  occhi  ; Profeti:  Tria  mala  fecìtPapnJusmeui  » 

3.  Eudwt.  tis  , prepter  quie  moriuai  eft  ^ non  fo~  peccò  , fetent  , potens  , ^ votens  ^ 
lumnof  mandata  revocarent , j'td illata  chiufì  tutti  e tré  i paffi  aìVl^aorairtii  y 
prt  nobis  fupphcta  deterrttent  . Sono  all  alla  e pur 

•le  parole  dì  Santo  Eucherio  : A que’  peccò  ? Chi  potrà  crederlo  ? T^eme  ere-  i 

mefehini,  condennati  àmonc,  che  fi  dtt  cum  narrabitur  : Ineacufabilis  es  : 

conducono  al  Patibolo,  la  Carità  Cri>  Quello  difeorfo  é vero , mà  provocala 

ilìana  , fin  aH’ultimo  rcfpiro  , finché  dilperazione  in  un  Criftiano  Peccato 

colui  hà  occhi  per  vedere,  gli  tengono  re:  Non  è cosi:  Alpettate,  Uditori; 

ferma  avanti  gli  occhi  una  tavola,  coir  HàdapartirdilperatoiI  peeeaia,  e non 

Immagine  di  Gesù,  morto  per  noi:  Se  il  Peccatore;  Due  Parole  , e hnilco.  ’ 

colui  muore  difperato,  colla  fua  fpe-  Heus  odit  qutc  fecimut , amai  qu<e  fe-  Aog<i( 

ranza  fui  volto,  niuno  lofcufa,  peg*  cit:  Iddioodia  ilPeccato,  non  il  Pec*  t4- 

gio  per  lui  : T anto  fà , con  ogni  Cri-  calore  ; e afpetta  la  Penitenza . 
ìliano,  la  Divina  Giullizia;  Gii  pre-  t{ulluteft,  qui  agatToenitentiam  fu-  H.cioik 
fenta  fui  volto,  adogni  parto,  il  fuo  per  peccato  fuo  y dteens  y quid  feci  f Fai 
Dio  crocifilTo,  per  diiiru^ere  il  pec>  tò  , CrUliano,  quanto  abbiamo  detto , 
cato,  òlo  rtrumentodeila  foa  Croce  : quando  pecchi;  mà  non  dici,  Cbebi 
Parteggi  pure  per  la  Città,  entri  in  fua  fattomai^  Che  Hi  mai  unCrirtiano, 

. . . ' Cafa , c dove  andrà,  che  non  veda  quel  quando  pecca  ? Domando  (bl  quello, 

Oitlocbe  dee  calpertare , fé  vuoile*  che,  inavvenire,  ti  contenti  ripeterlo 
care?  Si feufì , fé  può, per  iA0«zrvevre»-  ad  ogni  parto,  Quid  fecif  Con  una 
zo,  echi  può  non  avvertire  unogget*  breve  interrogazione , féconofeere  Id> 
lo,  chehà  Tempre  avanti  gliocchf?  11  dio , il  fuo  peccato,  ad  Adamo.  ^damGta-  c.  i. 
Beato  Giovanni  Colombino,  colfolo  ubi  et  ^ Infegna  pur  bene  il  Criforto- 
prefentare  avanti  gli  occhi  di  una  rea  mo:  Non  fò  quella  una  interrogazio» 
l>>nna,  rimmagincdelCrocifirtb,  la  ne,  fàuna  riprenfiane : Klpn  fftintcr- 
trattennedal  fuo  peccato:  Com'é  pof-  regalie  y fed  inciepatio  y e volle  dire, 

Ubile,  com'é  credibile,  cheilOillia*  come  parla  il Crilòrtomo ; "Ubi  Tom.i.ho- 
DO,  vedendoli,  da  per  tutto,  avanti  meaf  "Vbi  manuummearumartifeium^ 
la  ftefifa  Immagine,  non  fi  trattenga  'Ubifarruliarity  is>amicui  meusf  "Vbi 
dal  peccare,  e dica  francamente  egli  et?  'Obi  tu^dignìtatucelfitudo?  Prob,Bàa.  s«- 
ancora  ; 'Pfuitquid  Cadaver  Patris  mei  ^micut  fugitivut  , ubi  et  f Interroga  lcuc«  o»i. 
retardare  peterit  f Come  dilfe  Tullia  fpertb  te  medefimo , increpando yzne^t  •• 
Parricida:  ^n  non  ducet  Currumetiam  tu:  Dove  mai  fi  trova  un  Crirtiano, 
per  corpus  mortuum^  Sì  pare,  \o  dice,  quando  fi  trova  un  peccato  ?£  alla  tua 
e lo  Hi,  ogni  Crirtiano,  che  pecca,  interrogazione rifponderai così;  Injfxui  KtU ttj 
eliam  menuum  jilmm  Dei  conculcava-  Jumin  limo  prefundi  ; Chiunque  pec- 
Tunt  : E quello  é peccare  per  ca  , cade  nella  palude  ; mà  , quando  , 

tema^  Quello  é peccare  dormendo f pecca  un  Crirtiano,  cade  nel  fango 

Chrft»a.  Inexcufabllli  et  : Illudete  mortuo  y len-  profondo  della  Palude;  "Obi  et  f Così 

iepefut  eft  y quàm  ipfumCruc%  fuppli-  imparò  Adamo  à conofeere  ilfuopec- 

'**"■  cium:  T^onlofapevo  ; Falfo.  ì^oapo-  cato,  eànonpeccar  maìpiù;  edu-  Stp.  c.  ta, 
tevo  ; Fallo  ancora  : »ej»  avvertivo . nit  eum  à delire  fuo  : Se  bai  fegulto 
FalliiTìmo:  Ecco  il  Lumcy  come  non  Adamo  errante  peenitentem  . 

fai  ? Ecco  la  Fortnxa,come  non  puoi  ? Ripeti  IpefTo  , 'Obi  et  f sAdamy  ubi  • 

Eccola  FedCy  inatto  di  Tvegllarti  ad  etf  non  in  quo  loco  qurero  y fed  in  quo  HtPur- 
ogni  parto,  come  farà  vero,  ebepee-  fiatu:  S.  Ambrogio  comprefe  la  forza 4ifac.i«. 

, chi  dormendo?  Ipfa  net  fanfìareligìo  diquell'‘&6l  et?. 

accufat  : Duo  mala  fedi  Populut  meut  Se  non  balla  interrogare , "Obi  et  ? 
lafciami  variare  il  numero  , Santo  aggiungi  quella  feconda  intetrogazio* 
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Apoc.  c.i.ne,  Ubi  fui  ^ memerefio  unde  eiuidt- 
rii:  (^andoti  vedi  caduto  nel  fango, 
innalza  gli  occhi  à quelfaltilTuna  Tor- 
re , onde  precipitaci  : Ero  là  sò  , il  fa> 
pral.Mp.  vorito  di  Dio  , non  fedi  uUter  ornai  na- 
Honi  ; Quante  nazioni  hà  lalciato  Dio 
in  abbandono , con  tanta  IgHorauvt 
con  tanta  debo/nz»t  con.  tanta  fonao- 
lenx»  ; E io , graziato  dì  tanto  /«me,  di 
tanta  forvt  > di  tanta  preftnza  à me 
Eucbie.  c.  fleflb  ? emnis  Utpii  prttìofus  operlmeof 
.**■  ’ tum  tuum  , ia  dtliciis  ParaJi/i  fuifti 
' dice  il  Profeta  à Lucifero,  per  ram* 
ifat  e.  14.  mentargli  onde  cadde , Qutmodo  cicidi- 
fii  de  Cwìo  Lucifer  , qui  mane  nriebarij  ?’ 
Come  mai  Tei  caduto  nelle  tenebre, tù ,. 
ch’eri  ilportator  della  luce?  Lurifero 
caduco,  non  può  rìforgere  ; Il  Profeta 
parla  teco , o CriCiano,  non  pula  con 
Lucifero  . Td  , Tù,  memor.  ejio  uade , 
excideris:  Se  hai  imitato  Lucifero, 
peccando  in  faccia-  al  lume ,.  non  voler*' 
elfere  , di  piè  , Tuo  imitatore,  efiinan- 
do  in  fino  al  peccato:  Giacché  Dio  ti 
hà  fatta  una  grazia  di  più , arprttandtv 
ti  à penitenza  , ciò , che  non  fece  à Lo. 
» Peir  c.i.  cifero,  non  reliquit  eìt  locum  pxiiUen- 
tlte,  fed  rudentibus  Ir.fernl  detraSos  in 
Tartarum  tradidit  cruciando!  ; Con 
' , una  Grazia  di  più,  non  voler  fare  un 
peccato  di  più  ; non  voler  effer  peggiore 
di  Lucifero,  il  quale  é impenitente,  i 
vero,  mà  fenza  fpoziodì  far.  peniten- 
za : Tù  , né  pur  quella  feufà  potrai  ap- 
portare : Inencufabilis  es-,  quando  pec- 
chi, e quando,  dopo  il  peccato,  non 
. I . • tt  ravvedi  : Si  fequutus-  ei  erranttm, 
non  lo  voler  feguicare  impenitente  r 
fcrtm  c 1.  Anima  OilUaoa , ytde  ubi  pto- 
‘ ‘‘'firatafis. 

Se  né  pur  bada  la  feconda  interroga- 
zione , Ubi  fui  ? Aggiugni  la  terza  , 
PUl  j Ubi  ero  Dove  farò  nell'Inferno  , e- 
rifpondi  à te  fleffo  prontamente  ; In- 
Inferno  Infermi  ; Infinui  fum  in  limo- 
Fbl.«l..  prefundi  , quando  hò  peccato,  nella 
feotina  più  profonda  della  Colpa  : £. 
farò  nel  Baratro  più  cupo  della  Pena ,. 
quando  farò  dannato.  In  Inferno  Infe- 
riori: San  Qrilb  ferire,  che  un  Mor- 
to, rifufeiuto  à.vica,  per  miracolo  di 


San  Girolamo,  cornato  i vivere,  fii 
interrogato;  Se  i Criftiani  dell' Infer- 
no erano  dtfTerenziatr  dagli  altri , ne’ 
fuoi  tormenti  ; Rifpofe  t Quanta  dif- 
ferenza vi  é , in  quella  vita , tra  le 
Grazie,  che  riceve  unOilliano,  pa- 
ragonate à quelle , che  riceve  un  Mao 
mettano,  un  Idolatra;  tanca  differen- 
za corre , crà  pena , e pena , nell'Infer- 
DO  : EpiùefpreflàroenieEafcbio,  di- 
fcepolo  di  S-  Girolamo  , lafcià  fetìtto  ; 
Gehennalii  pana  Paganorttm  efi  infinito  Eutèbiid 
minor , quàm  mnloram  Cbriftianorum  ; Y"  (• 
Vico quà, dunque,  Crifliano  miot  In  Mjc’rTi  * 
quefla  vita,  lo  fai,  non  ferii  taJiter  om-  ■,.)  antur^ 
ninaticttii  Paragona,  di  grazia,  Cir- 
cumfulfit  rum  Lux  de  Calo  ; ogni  Cri- 
fliano, é circondato  Tempre  dalla  luce 
delle  divine  illufliazìoni  , e le  altre 
Nazioni,  in  tenebri!  iy-umbrà  meolH  Lue.  c.  1. 
fedente  In  quella  vita  , il  Crifliano,  é 
veramente  l'ir  foitijfimu!  , per  tanto  ^ ,, 
gran  cumulo  di  grazie , che  lo  avvale- '' 
rano  ; Le  altre  nazioni  fono  quella 
Turba  .Arldorum  , Ctteorum,  i^Clau-  foanc.r*. 
doTum  , che  afpettano  aquic  metum 
Appena  bevono  una  dilla  di  quell'ac- 
qua falutare,  di  cui  tù.  ne  bai  la  for- 
gente  in  cala:  Finalmente,  in  queda 
vita,  il  Crifliano  non  può  dormire, 
faturUa!  diviti!  non  finii-  eum dormire,  E„it£c 
fatollo  da  una  menta  si  lauta  di  Gra- 
zie , può  peccare , mà  non  può  pecca- 
re dormendo,  in  feno-alia  colpa;  le 
altre  nazioni  tutte  dormuaverunt  em- 
nei  y iy>  darmierunt  : A sì  alto  fegnO],. 

Dio.  non  fecittaliter  omni-  natieni , co- 
me hà  facto  ceco:  mi  fermati:  Vol- 
ta faccia  :.  tlpufarà  taliter  omni  natio- 
nì  nel  gadigarla  , come  farà  teco,  Oi- 
lliano  : Qiianiiun glorificavi!  fe,  &in 
delteii!  ji!t  , tantum  date  liti  tormen-  »*• 
tumy  iyluàum:  Perché  peccadi.  fri- 
tnt  is»potenr,  fenza-  ignoranza , farai 
calligaco  fenza  mifura  , Potente!  po-Sof-t.t,. 
tentertormentaùatientuT  : Perché  pec- 
cadi volent- ,.  lènza  fionnolenza  , (arai 
gadigato  fenza-  temperamento;  Are- 
rai Tempre  Copra  di  ic  f'hgam  vailam-  /ercm-c-i- 
ttm  , nel  gaUlgarti  : Peccadi  fiiem, 
pottnt  , vdUn!  : Saprà  renderti  la 
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pariglia  quel  Dio  , che  fipregia  di  cT*  fégnato  alla  più  vile  Canaglia  , che 
fere  fdens  quod  fó(lum  efi  in  fe:  quel  lo  irucidafTe  : Fui  wflro  Imperadore  , 

1-ac.e.i.  D{ó,.che  Potent  t/?  ; quel  Deus  n«u  ebbi  tutti  voi,  fottoi  miei  piedi  , ed, 
^„t,f,yVoleni  Iniquìiatem  , come  fi  ft  chia-  eccomi,  fottoi  piedi  di  tutti  : Quefie 
Piai.  j.  mare  dal  Profeta  ; Perché  fiifttil  pri~  faranno  letue  vocidifperate,  in  Infer- 
mo nella  Grazia  , farai  Vultùno  nella  tu  Inferiori:  rum  vi  bà  m^rrn  più  fcn> 

„ pena  , Et  erutti  noviffimi  primi  , tf  libile,  di  quella,  che  fegue  dopo  una 

*r""'®'prjr/jr  ntvijjimi  : Perché  Alili  fcritto  f,r»n  ftHcità  ; Ii^elkiJJìmum  genus  in-  , 

».  ad  Ti-  nel  ruolo  de’ Fedeli , farai  InfideUdete-  fortunii  efl , jUijfe  felìcem , quella  Ca- 
Dioih.  c r>  f/'or  : Perché  galleggiafti  fopra  tutte  le  lamiià  maflima  é riferbata  per  te  , Phiiof.  lib. 
nazioni  , le  avrai  tutte  fui  capo,  àdt*  Oifliano  , che  pecchi  : Ah,  nazione 
chìararti  il  più  fventurato  , ù fubbif»  privilegiata  , Popolo  fonunato  ,'  Ge> 

{arti  in  Inferno  Inferiori:  Perché  furti  rufalemme  eletta , erudire  Hieruft/em  j Hier»». 
più  ricco  , avrai  nell' Inferno  un’ Al-  ne  forte  retedat  anima  niea  à «,■  Im-  c #. 
bergo  da  tuo  Pari , Mortuus  -efi  Divtt , para  , impara  una  volta  , finché  hai 
fepuhut  efi  in  ; Quando  tempo:  inearru/iiéd/ir  e/,  lenon  impa^ 

muorcun' Idolatra , muore  un  mefchi-  ri:  una  delie  due:  ùdifperi  il  Peccato 
no  , che  bà  avuto  poco  lume  , poca  mortale  tli  entrar  mai  nel  cuore  di  un 
forza  , poca  avvertenza  : Quando  moo-  OiAiano  : ò fi  afpetti  ilOifliano  di 
™ ““  Crirtiano  in  peccato , fate  largo , effere , il  più  difperaro , tri  tutt’  i Pec- 

totment.  prida  r Inferno,  che  entta  un r/ccene ; -catori  ; Erudire  Eierufuiemi  Jrtexcu- 
Jnrcrai.  1 ricconi  non  hanno  luogo  al  primo  fabiht  ts  : fe  non  impari  : e fe  non 

pitno  : Fate  largo , entri  più  dentro,iM  impari , Guai  i Te,  Vee provocatrix  , Ssphoo. 

Inferno  Inferiori  : Afcoltami , Crirtia-  ^ fiedemptaCivitat  : fV  : defcendeni  «r-  *• 

DO,  é Agortino  -y  -che  ti  parla  ; Se  tu  in  prrfundijjimum  4nfemsmj  in  ultima  . , 

anderai  all’ Infèrno  , vi  andrai  ricce  , Injemt  detrudar  , fe  farò  Crirtiano  j '***'*^ 

e ziine;  ricco  perché  potevi  redimerti,  con  un  Peccato  mortale:  Mifàpanir 

e nonl'hai  fatto:  véne,  perchè fapevi  tremando  S.  Ambrogio:  Intendiamo-  Tom. «.in 

Enir.  In  *1“**  chcfacerti.  Cum  fcit  ma-  la  , Oirtiani  , fe  commettiamo  un 

j>r.  j4.  lum  epud  facit,  tf  tamen  faeis  , non-  Peccato  mortale  , digni  fumus  Geben- 

ne  v'tvus  defcendis  ad  Inferos  ? Di  al-  mi  , etiamfi  duplex  efiet  , iy>  tripla  , chryfoft. 

cunl  rei  fe  ne  brucia  il  Cadavero  . milliefque  tanta  , Mille  inferni  merita  **• 
Altri  tei  fi  bruciano  vivi  i Tu  Cri-  il  Crirtiano,  fe  commette  un  fol  Pec- 

filano  fei  quel  reo  , che  farai  brucia-  cato  mortale:  Ci  redi  firtbnella  Men- 
to vivo.,  'neir  Inferno  ; Veniat  more  le  quello  gran  Ricordo  di  Bernardo  , 

£ 54*  fbper  illos , <5r  defeendant  in  Infernum  Ifia  tria  in  mente  babeas , quid  fuifii , 

vtvtnies:  Profundius  cadunt  inlnfer-  quid  et  y quid  erlty  oiòche  fù  un  Cri- 

l,ib  «.Re- 1 9“"'”  nli^ult  aliujy  come  fù  ri-  Ulano  prima  di  peccare  : ciò  che  é jJLvii». 
c.  f velato  à Santa  Brigida . quando  hi  peccato  , ciò  che  fari  , 

Imperetor  vefier  fui  , dicea  Viiellio  quando  fari  dannato,  Ifia  tria  in  men- 
Impcrador  de’  Romani  , quando  fù  te  babeas  , isn  moli  •ampliui  peccare  , 
«oofinato  io  una  ofcura  fegreta , «con-  d'ade  4n  pace . ‘ 
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PREDIO  A 

i 

Del  Peccato  Veniale. 


LE  SUE  CONSEGUENZE. 


Qj 


Vatuor  funt  Mìnima 
Terree  , ^ ipfa  Junt 
japìentìora  fapientibus: 
^ Gran  Sentenza  del  Sa- 


pientiUìmo  Salomone,  nel  capotren- 
tefimo  de’  Divini  Proverbi  : Serpeg- 
giano , per  la  Terra  , quattro  picco- 
lifltme  Befttuole^  le  quali  pofTonoeflTer 
Maedre  de' primi  Savj del  Mondo:  vi 
é più  da  imparare , alla  Scuoia  di  quel- 
le quattro  Bediuole  , che  dalla  Uni- 
verGià  de' fette  Sapienti  della  Grecia: 
Oh,  chipotede  andare  à Gerufalem* 
me , à vederli  que’  quattro  Animaluc- 
ci  , ove  gli  vide  Salomone  , per  ap- 
prendere , in  una  Scuola  tanto  erudita , 
qualche  ammaeilramento  ! fenz’ anda- 
re io  Gerulalemme,  ne  troveremo  in 
Europa , in  Italia  , oc  troveremo , nel 
Territorio  di  quefla  nodra  Città  , quan- 
te ne  vogliamo , e tante  , che  farà  trop- 
po : Non  mancano  i Maedri  della 
&uola,  mancano  gli  Scolati:  Udite, 
Cridiani,  fedito  vero:  di  quede quat- 
tro fpecie  di  Bedìuole  , Lecufte^  Le- 
pri , Lucerle  , e Formiche , fe  ne  tro- 
vano nel  Territorio  della  nodra  Cit- 
tà ? Quedi  fono  i quattro  gran 
Maedri , che  l’impattano  co' primi  Sa- 
vi del  Mondo  : Oggi  , voglio  , che 
tutti  noi  andiamo  ad  una  Scuola  tanto 
accreditata  , ad  imparare  le  quattro 
Proprietà  del  Vectato  veniate  ; So- 
no appur.io,  appunto,  le  quattro  Pro- 
prietà della  Lotufta,  di  Ila  Zeprr  , della 
Lu  certa,  d.-lla  Form/ca e non  Iodico 
io,  lo  dice  il  mededmo  Salomone:  mi- 
rate quanto  4 vero. 

Loc:  J!a  regem  non  habet , (a  egredi- 
tur  umverfa  per  Turmas  fuas , Le  Lo- 


cude  non  hanno  Capitano,  ò Gene- 
rale , fono  repubblica  , e , ciò  non 
odante,  fi fquadronano  in  ordinanza,' 
e danno  il  guadoalle  Campagne:  Ap- 
punto quella  d la  prima  proprietà  del 
Peccato  veniale  ; non  hà  Capitano  , 
non  è adoldato,  fotto  la  Condotta  di 
alcun  peccato  Capitale,  e pure  , quan- 
do fe  ne  fquadronano  molti  infìeme  , 
devaflano  i Seminar)  delie  Virtù  , e 
della  Grazia. 

Lepufculus  , Plebt  invalida , qui  col- 
Iccat , in  pena,  Cubile  fuum  ; Eccola 
feconda  Bediuola  : La  Lepre  é debo- 
le , e paurofa  , e , dò  non  odante  , 
tanto  picchia , tanto  peda , colle  fue 
zampe,  nella  pietra,  finché  fcava  le 
pietre , e ri  fi  annida  dentro  : Appun- 
to queda  é la  feconda  proprietà  del 
peccato  veniale;  debole  di  Tua  natura , 
e-pure,  tanto  fcava,  finché  fi  annida 
nel  Cuore  impietrito. 

Stellio  manibus  nititur  , moratur 
Inredibus  Ffgit  ; La  Lucerta  canuni- 
na  , colle  fòle  mani , e,  ciò  non  odan- 
te , tartto  {'inerpica  per  le  mura  di 
fuori,  finché  le  riefee,  entrar  dentro, 
nelle  fale regie,  e nel  Gabini'Cto  Rea- 
le: queda,  appunto  , é la  terza  pro- 
prietà del  Peccato  veniale:  £’ un  La- 
dro fenza  piedi  , e pure  trova  la  via 
d’entrare,  nel  Gabinetto  deli'  .Anima  « 
colle  mani . 

Formica , pop'.tìtti  infirmut , qui  ^ree- 
paratinmcjje  ebum  fihi;  creo  la  quar- 
ta , & ultima  Gediu'  la,  la  p>ù  mara- 
vigliofa  di  T Ulte  : I.a  Formica  , di 
pochidìm.a  fo'za  , pu>  hà  forza  di  por- 
tar, fopra  le  fpalle,  un  pefii  , molto 
maggiore  di  una  Formica  ( un’  Acino 
di  Grano  , pela  , adai  più  , di  una 
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(brmicà  ) : quefla'd  I*  , 'M  ul- 

tima prop»ic(à''dri‘  peccato’  «eoiale  V 
to'  più  tbrnnidablle  di  tutte:  quMnm* 
qne  abb  a poca  fufza  , in  fe  ftelfo , ^ur 
bà  forza  d’inirodurre  nell’ Anima  11 
pcrcam  Mortale , il  quale  pela  ^ tanw 
più -di’un  peccato  VcBlale.  • r' 

' Qm'i'’ladivifioneé  ramò  diiarayla 
proprietà  taniomilfpAndentt  , rauKc 
tità  tanto  irreiVàgàbiie.,’’Cher'no»'f9r 
di’inefliètr  dt'>a(iro  Preantbalo  ; rfX)f- 
fiamo'-lobicirappreDi^e  quelUxpiartrò 
grandi  ammMliranWRtit  minimum  prò 
magno  placeat  libi  ; è documento  di 
Salomone  aochequedo:; 'Apprezza-  le 
Cote  minime , per  cofo  maflime  : Gra»< 
dimàffi'me^pofliamo’^'-’oegi  y apprender 
re  da  qacDc  quattro-UeUifuole  ; ette  fo< 
tiO'iMnima  lerrtr.i‘‘  ;i  >l<-  i r , ' i 
’ LtkdAaj  che  dÌKM/7u'.'  Lepre , che 
fravay  Lpeerta , chc/og/iC , Formica  j 
che  (irta  ; La  piima  devalia , col 
mero  : La  feconda  feava , con  ^rte  : 
La  terza  faglie , per  injfdta  : La  quar- 
ta porta , colla  f»rx/tr  Quai»crmiif)m»y 
quelle  , che  d aaRnaenraaa^  quattro 
ammachramenti  di>i»<r^^impOrtani 
za  r Se  Sàromone  noi»  fì  vergogne  di  di- 
chiararfi  fcohiro  di  quelle ^non  ce  ne  ver> 
gogniamo,ne  por  noi,chefiamo,qoalche 
cola  menò  di  Salomone  ; Attendete . ’ 

I •"‘r  -l*.'’  , I.  ' ■ • ■' 

t •lotmfia'regmt  ntn'babtt  y mà  y hr^ 
canto  ’y  tgredimr^  unHetfa  ptr  Twrmat 
Locò,  che,  quando  encra'neUt 
Aviima  6a  Capkan”- Genenale  nei 
Marefciallo  di  Campò,’  un  peccato  ca- 
pitale y -e  mortale  ,'flimoiib  maggiori 
iiragi'ncir  Anima;  mi  anche!  peccati 
veniali  y Sferriti  fenza  Capitano  y hini 
iu>  delle  grandi  firagi , fe  f Efereito  é 
fiumerofO;  Lo  $6,  che  nuoce  più  un 
Dragone  , che  cento  <Locn(ie  ; mà  , 
per  verità,  anche'  le  LocoAe  ,■  hanno 
fatto  pianger  le  Ctetù  ,'e  le  Provincie  : 
Mi  bada  , Uditori  , che  leggiate  H 
Capitolo  trentunefimo.  de)-D  W terzo 
de  Civitate  Dei',  in  Santo  Agoflinor 
Leggetelo,  dieiazia,  etrorctete  firb- 

fem  Trodigù  jimilem[y  come  pochi  il 
àntO'  ; LXtpo  ^vcr  diuartate  tutte  i» 


Campagne , le  I^une , le  Cavallette , 
qoc’  piccoli  Anlmalucci  ucciièro  , in 
una  fola  Città  f adite- , vemlnovemila 
novecento,  novanta 'perfone:  Z^r/Vrf, 
ex  t rie  iota  millibus  Juniorum  decemre- 
iuanfjfty  di  trema  mila  perfone ,' nella 
Oità  di  *Vtita  y ne  rimafero  vive , fole 
dkei  ; calcolare , dunque  , ne  morirò- 
oo  *99pca  Ole  ve' ne  pare  ? 'Udite 
qaed'  aiua  più  folenne:  Nel  folo  Re- 
gno di  MatTinifla , le  Loculie  uccifero 
ottotento'tnila  perfone  i Le  LocuHe  ? 

Le  Locofte-'  elodicc  Santo  Agodino  ? 
Santo  Agoftino  lo  dice  Era  si  nume- 
roTo  l'El'ercItodi  quelle  Bediuole  ,che , 
dopo  e (Ter -morte,  appeflarono  l’Aria, 
•'dall’  Aria'appeflata  , co'  Cadaveri 
delie  Loculie,  fù  ditta  quella  grande 
flragFy  compro  teiere  y tamamexertam  . 
Peflilentiomy  ar,  in- fole  Merao  ì/taffi- 
atfjte  y eiUngenta  baminum  mnlla  periijfe 
teferaniur  y conclude  il  Santo:  c,  per 
parlare  di  cofe  più  vicine  alla  noflra 
età  ; non  fono  dne  Secoli,  nell' anno 
t'p^a.  dalla  Scbiavonla  venne  in  Ita* 
lia'y'portata  dal  vtnro , una  nuvola  ai 
grac.de  di  Loculie,  che  defulato’ torte 
là  Casipagnc , iù  una  Careliia  univcr-  ’ > 
fale  ; rìnovandofi  il  gaiiigo  dato  da 
Dio  all’  Egitrtr:  Bixity  ir  venitLocu- 
fin i 'tf  Bruca» ytujttt  nen  erat  numerut  y . 
& comecht  omne  fanum  in  terra  eorur»  . * ' 

' Dio  ec  ne  guardi':  Libera  noi  Do- 
mine i mà  , fe  recitate  \\ Libera  nos  Da- 
mine JcaotioìeLacn^ey  perché  remecs 
cosi  poco  i Peccati  'veniali , che  fono 
le  Loculie  deli’  Anima  ? Sono  cofe 
Piccole , e le  Locnlie  non  fono  picco- 
le ? Minima  Terrre  : I Peccùci  venia- 
li , non  fon  peccati  capitali , anche  le 
Loculie  fono  fenza  Capitano,  Segem 
nonbabtty  mi,  intanto,  quando  egre- 
diiur  per  turmat  fuai , le  cofe  piccole , 
quando  fono  molte , fanno  un  gran  ma-  . 
le  : Due  gran  moli  fì  quella  gran  repub- 
blica di  Befiiuole  , sfiora  il  Grano  , c 
qfi  ura  il  Sole  , e vi  par  poco  male  miC' 
lio?  Non  é dunque  poco  male  quello, 
che  recano  all’  Auima  i peccati  -vev 
niali  y mentre  carpifeono  diidr  Anima 
laUcdetqzu  dLCofciénza  , phe  é il 
Eeee  fiere 
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F/«r«delIaGi^£Ìr;  ermorzaon]»c«0-  Locufl^  - noa  «ftefpaaq  il  grano  vC: 
folaziooe , che  i il  Sóle  della  Cofcicn«>  Campi  , mà  lo  ^fióetino , c reQa  cpoi^ 

_ ' sa:  J^mle  gaudiimttit,  mibi  fMui  Ju~  Ce  foìlefleipato  ; non  iau  tramontare 
*■  tfien  Cali  mea  videe  ! Cteea  Tobia  y H.SoIe«  mà t'ofeurano > come  fefoflo 
quando  6 oTcura  il  Sole  , fubito  dicia-  tramontato  : Teceaia  vefira  téfeonde-  j(^i.  c. 
mo,  oh  , che  giornata  malinconica  !.  tutH  fócitmejusàvebìs  ; I Peccati, ve^ 

Udirete,  rpelTc volte, alcuocperfooc,  Viali  non  rapifeooo  la. Graiia  dall, 
che  dicono  : una  volta  ero  tutta  Divt'  «oiiaa , mà  < iotantoacOa  l’anima  * to- 
rà , tutte  cenfoletta  ; non  sò  quello  j,'  me  .feiQlIe  feota grazia,  tanip  d irnii;  ■ 
che(ia,aranon£on^à  tale  : Cercate^  ^itìepidn .■t  « defelet*  ; fiefmmnt 
e troverete,  che é (lato qualche  eferci-  ttrtem^t.^  in  felittUinen  : cUpillirch  /««"• 
to  di  Cavallette , che>bà  recifoil  fere  /rcearar,  meemlHchat^fM yjOpat^l<i 
della  Ofcìenza  tenera',  hàofcuratoii  diroetukitiamo  iavvertinamo  dlSaOcrca-  lib. 

della  confolazione  fpiritvale  : An-  Gregorio.  •>  . v.  ..  ...«a-cria.  4. 
chele  flille  dell'acqua , foco cofe pie-  Non  G contenta  Dio,  di  dircelo  4 2.  , 

cole,  mà,  quando  fono  molte,  forma-  una  volta  fola  , oeJo  A ripetere  più 

no  un  gran  fìame  , e Grafeinano  le  volte-,  pec  bma  dc'  fuoi-.Pcofeti  ^ 

Selve,  fi^uc  à dire  Saoio  Agoftioo  : qucQa  gran  verità,  che  i peocati  v«.> 

il  pr«l.  Guitte  miaimtt  futi!  ^fed  fumine  im-  niali,  quandofon  molti,  faonomoUo 

piene  y Ì3r<  mólti  trebunt . 't  male:  Udiamo,  eumene  parla.  Amos 

Pf»l'  MuUipUcatte  funi  fuptr  cepillai  co-  Profeta  roifieriofamente  : a„,„  (.1. 

*■  pìtismeiy  6r  Carmeum  dereli<fuit  me:  fupervesy  feui  Pluuftrum.onufum  ft- 

la  delcrive  pur  bene  David  laRragei  a»;  MarovigliofaerpreflìonetChecora 

Qual  cofapiù  rottile,  c più  leggiera  di  i il  Fieno  ì Fili  d’erbe;  inàunCar- 

un  Cepelhf  Epure,  quando  i Capelli  to  di  Fieno,  quandopaGafuUe  Grado, 

fon  molti,  fan  doler  la  TeGa;pefano,  fà  tremar,  da’ fondamenti  , 1 grati 

1.  Ree.  c gravano  ; ^raoe^ar  tum  etftriei  ^ Palazzi;  Ain  pezzi  le  laGre.,  «lefclcV 

c«p.  IV  Gà  ferkto  di  AGalonne  , Ggiiuoio  41  delle  puWiche  vie  : A i MaeGrl  di 

David,  perché^we/ totrdebe-  Grada,  niuna  coTa  dà  tanto  che  Gire, 

tur:  AGalonne  nonGtoiava  mai  frà  ^amo  i Catti  di  Fieno  : Pagano  le 

l’anno  ; Che  ne  feguiva?  G molcipli-  Gabelle  aWe  porte  , perché  rompono 

cavano  , à fogno , I Capelli  ,che  G icn-  torte  le  Grado  in  Q|tà  , é una  gabella , 

tiva  un  pefo  di  piombo  fui  capo  : e giuGiGcatg  al  ihaggiotteno , qnetU , 

wel,  ch'é  più,  tanti  Cadili  gUoGu-  che  s’imimàài  C^rri  di  ucim,  g p«H«i 

uavanoanebe  la  viGa  degli  occhi,  non  G Matto,  di  fili  d'er(>n;.mà , (quando! 

ci  vedeva  più  ; queGo  vale  à dite,  Cor  Gli  d'ctho  fiaccatoGono  , e iànnotUA 

mntm  dertliguit  me  ; non  vedo  più  , Carro  , fono  Gii  d'erba  , che  (àiMO. 
dove  io  mifia:  Fate,  ebeuno  abbia  Grider  le  Ruote,  rompono  i- Ponti  , 
unagran  Capellatvra,  la  qualegli<a-  fquaroanolc  Gra^  , fcuotonoIeCafe  : 
da  Alila  Gootc  , colui  non  ci  vede  più:  Dio  vi  guardi , che  paGìnoljpeirc  voi- 

Son  capelli,  cofetcoui,  fonili,  «leg-  te  Certi  di  vicino  alla  voGra  Cà-* 

girri  ; veriATimo  ; mà  , quando  fuo  ia,  avervte,  fpeGe  volte ^appefa  alla 
molti.  Gin  doler  la  Telia,  « cavano  TOitadiCafa,  la  Orazione,  de' Mae- 
pr>l  )7.  occhi  : ficut  enut  greve  , grereretn  Gei  di  Strada  ed  eóntrihundum  : Q;^ 

' funi  fuptr  me;  I Peccati  veniali  nt'n  Ga  éladiverGtà  trà  i peccati merre/i , 
fono  un  pefograve , mà  pelano,  y&at  vvtnieii:  1 primi  fono  marineda  Mo- 
p£iI.17.  ótms  greve,  quando  fon  molti  : Et  tu-  lino  ebafla. Una , per  caricaroeuo  Car- 
men ofulorum  trtorum  , tf  ipfum  non  eft  to  ; 1 Lapidem^iu^ molertm , porta  fuH’ 
mteum  : son  illerpano  gli  occhi  dalla  Ania>a.l’uano,cheGà  inpeocatoinor- ' 
fronte  i capelli,  in^lioflttlcano,  co-  telc.iCOiDefencparlanell' Apoczi’lfe: 
ane  fe  gli  qgebi  fblletb  Gcrpattt'Lc  ale’fesondì,  sad.baGa,  wioi  orco,  d 
. 3 ^ dieci , 
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0*rw>,  Nfta  , à far 
tremare  ort  Palano  ;^rirfri»/rVur  PUi- 
flmmttnflum  f tetto Lónfie^C«ptlfi,9 
fiti  d'eeko , tane  c»fe  minore , mfwim* 
•7irr<t  ; mi  non  tono  colè  minoK  uo 
Corre  di  fili  ifErbOy  una  Stivo  di<»- 
felli  y vn'S/ereiio  dì  Lerufit  : nofllon 
frari,  évero,  orni  gr ove gro^ 

vdtee  funt  foPtrtnt  : 

•'  MI  < fcoria-ob’ occhiata,  hd  deh» 
onabogla,  d paffìii»ubf>eftfi^,4]0^ 
ilo  é Boa  Leeofi*  ^ on  Captilo-,  on  fih 
tFBrbo^,  mi  occhikM  (hpra  ' oectilara  , 
nenCero  fopra  penlìero  , Bugia  fopra 
bugia,  (ìf&  il  Carro,  la  Selva,  fel’E* 
fercira  , romtdit  emntm  ftaSum  ttt- 
rvc  toeutnprbriitiàf  ohtnit  labori stoftim  t 
grovobat  tum  cafurit)  : firidtbo  fitot 
Ploufitbtm  -"i 

’ Srò  indUbtdris  (b  H 

Caio  lago  de’^  pretitì  veniatt 
efattamente  daSanto  AgoAIrto:  (IdlA 
dubbia , ^rche  dubito , rbe  ogntm  di 
noi (oÀiando  àCafa , li  trovi  or»  Car> 
rodi  fienoaalkui  fa' frolla  della' Portn'^ 
e on'efeit^ib'di'  Lacune  netT  oatoidoi 
meAico  >;t  LeggiérMlo  -,  fpbn  i ’lérairdl 
ifan  tVfanve  dk  Gofdetia 
Af.  ferì»,  itthiknt  pettina^  hOtnintrtius  s Olv  ehi 
4i-J«  Siq-  jùi^a  Hfta  ! m^eiiu  ire  db* , autpeiu , 
plttf  accipit-,  mangiare,  e bere  più  del 
noftro  blfogiTO  i'-^oatìis  fluì  hquilUTy 
fudVi  eporttty  aorplus  tocet^  quèmtrx»- 
prttHy  parlare,  quando  drempodl  ta- 
c(<re;  tacere  ^BdO  'é  tempo  diparta» 

, ee , d peccato  veniale  i Quetitepéup*- 
rts  pettate f enafptrtU  ,•  dar  una  rirpoOa 
brufca  à chi  domanda  la  Lónofìna , d 
peccato  veniale:  QtMite  prtmdtrt'oo- 
iuerit  , oliij  fejimootibus  ', 'mangiare' j 
quando  gli  altri  dlgiorraoo  in  Caft  : 
jgBOtitl  feiVnO  thdìHis  lordiAe  f irgli  , 
'(bl  (laltadal  Letto  troppo  tardi  : 1»- 
fimn  tardibs  vìfldvtriry  chi  indugi* 
troppo*  vifìtar  gF  Infermi  : Inviocts 
Ui  ptfitet  tardine  retiuifitrk , chi  indu- 
gia ir^po  à dar  fcccorfo  a' Carcerati  : 
• ■ -1  Si  diftordliod  cerKòrdtemrrvotaffne- 

ghutrit  chl'trafevra  dì  pacificare  le 
perfone  dilcordi  l fiflus,  òutprtHnmmy 
mt  uxorem  , out^m  y!aot- /tratte 


txétfptrmxTit  : ' chi  grida  colta  moglie , 
col  figliaolo,  col  fervidore,  coll’anl- 
Ra  , con  chiunque  fia  : fiadiilolui  fier- 
tit  , fi  bloediri  vo/otrit  , chi  adula  il 
Pr^imo  con  troppe  cerimonie  ; fide^ 
lido  fa  y iy>  fumpiutfa  eMvhra  puepo'- 
raverìty  chi  una  tavola  troppa  lau» 
ta , ò troppo  delicata  , ò troppe  vivan- 
de, ò troppi  condimenti  c fi  fe  Ut  Et- 
tUfioyOia extra  Eceltfiamjaexlls  atiefit 
octupoverlty  chi  ciarla  di  cofeda  nul- 
la , òlnChhfa^' òfuordiChlefa  kfue» 

Ikty  excepto  defikriafillemm , uxoreae 
cognevtrit , chi , nello  (lato  Conjnga» 
le,  non  mira  aokamente  al  bene  de' 
figliuoli.  ' 

Uditori  , che  ve  ne  p^,  diqacAo 
Catalogo  y dcfcTttto  da  Santo  AgoRìno  f 
Leggetelo,  é anche  più  lungo,  lotrcK 
verdte  dlRefo  , nel  fermone  4t.deSan» 
ftis  t or  chi  non  vede , quanto  é faci- 
le , di  qucfli  fili  di  Erba  , farne  un 
gran  Corra  y di  queRi  Capelli  una  gran 
ÌVecda  , di  qoeRe  LocuRe  un  grand’ 
Eftrdto?  Ecco,  come  Iccofe  piccole 
divengono'  grandi  k'  c fanno  un  gran 
numero  t'  Q^a  è -la  prima  proprietà 
fiKhiidabile  nel’  peccate  veoiale  , Il 
uuiner»  de’  peccati  veniali  : Expate^ 
fety  Ijuanda  numerai  ; nali  coxtnmtrt  y . T«n  ,, 
^iamixarafuHty  lime , quia  pkra  futi  : 

Timeiida  tfi  ruhra  imiltitxdims  , fi'  non  4*”  i'*"* 
màgHiiudinU  , non  pud  dirlo , in  termini  j 

più  chiari , ‘Santo  AgoRino  r Si  defpi-  > 
eèon  tUaetfy  dttm  penfant , dibtitt  far- 
midarty  dttm  xwmeraxty  lo  ripete  San 
Gregorio.  ‘ ' > - 

' Prima  di  paRàre  alla  feconda  prò» 
piietà , dal  Xumtra  alto  frequenza  : dal- 
la Lotufia  alla'  Lefrt  , vi  acrenr>erò  , 
dipa(fe^i»y  I rimedi, 'faCTi, e profani^ 
contraie  LócuRe.  • > 

‘ Plinio  nc  apporta  due  rìmedf  ; li 
primo  d ,' imparare  à conofcere  il  nP- 
do , dove  fan'M'a.t»*  le  Locuflc  : In 
un*  covata  d’uova,  ne  reRaoofchiac- 
clate  le  migliala  : Chi  prende , nel  Ma- 
re , un  Cefalo , hà  prefo  almeno  30CO. 

CefiiH , nelle  tante  udva , che  portano 
In  fedo  lutt’ì  Pefeì  ; chi  fcopre  un  ni- 
do tULocuRc^  in  Un  colpo,  neurdde 
£eee  a le 
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|e  XCTukipja.:  queflg  è Un  buon.timedio  ^ 
imparare  à conofecre  dove  fanrio  lua* 
tM,  i peccati  veniali  ; Miéfeorfa  un' 
occhiata  è paflaco  on  pcnGcro  « 
mi  é caduu  una  parola  di  bocca , qu«- 
fla  é una  Locufla  , che  raUclia  ; mà 
occhiata  fopra  occhiata  , quello  d il 
nido  coir  uova,  diceSaoto  AgoGioo: 
fi  affiicist  neh  rej'picert:  fed  feorfa  la 
prima  occhiata , non  ifcorra  la  feconda  ; 
quante  vcvn'.  eli  Lacufie  faranno  color 
ro  t jiqualiflarannolq  ore  intere  , fotr 
to  una  hnedra , in  una  Danza , à dare 
occhiate  fopra  occhiate?  Pcrioplùfo* 
no  nova  di  Druzzo,  quelle  ; fono  pec- 
cati mortali;  mi,  quando  anche  foffe* 
ro  uova  di  Lacoile,  pur  fc^  da  ite- 
merfi , per  il  gran  oumero , per  il  gran 
Regal  i,  nidoche  fanno,  <Kuliv<jhì  itfi  jeetw»: 
cif  >1.  zar,  non  dtfigantuT  : fe  è.fcorfauoacOCr 
chiara,  non  fucceda  la  feconda  , e,  H 
terza,  dice  il  Santo  : Miro,  e torno  4 
mirare , penfo , e torno  4 penfarc  yfrg- 
go,  etorno  à lecere ^ patio,  e tornq 
à parlare  ; queir  uova  , un  giorno  i 
delèfteranno  i Campii  ófeureranno  i| 
Soie:  mi  d caduta  di. bocca nna paror 
la  ,.pococonfiderau',  è làltata  una.l^rR- 
cpila;  mà,  fermarli  .fopra  una  panca 
di  Spezicrta  , ò di  Barberia  , à dire 
ognuno  la  fuei  , àdifputared’ogni  ma- 
i.R«e.  t ^ Cedro  , nfque  aei  HjfiopHm  , 
cip. quello  é il  nido.  d«U’vove$  , quello  bi- 
Tom.  I.  fchìacciare , diceiS^ir Girolamo:. 
ne^(i4tlidatur  infemira  y dfimporvtts 
i i’ittrfice  i affinché^  fiiadde- 

‘ ‘ " ritoculus  ^ nonirtendat  affeStUv  i 

iTO.  i'ftr.  Il  fecondo  rimedjo,  riferito  da  Pli- 
dePiniii.  nio,  é quello:  Nelle  Campagne,  in- 
cap.li.  fcDatc  dalle  {.opuDc,  incrodurfi  alcuni 
uceelli che  hanno  fomma  antipatia 
con  qnelle  Bellinole;  quante  uevedo: 
no,  tante  ne  ammazzano,  ò Tele  UP>o- 
giano  : Molti  uccelli  ,,  che  volpoo  pof 
aria  , fono  Dati  da  .Dio  creati,,. per 
Lciii  cjp.  idilTiparc  mulas  tefiias  :.  Le  Rondini  , 
»*•  per  diflipare  le  Mofche  : Le  Ocogne 
per  diflipare  i Serpenti vi  lonoaneha 
i fuoi  Uccelli,  à diflipare  le  ,I^pfle> 
Plinio  Don  io  dice  ij  .nome  di  quegli 
Uccelli:  Vi  dirò  iq  il  09mc.(UqucgU 


Uccelli , che  divoeano  le  Lacinie  dell* 

Anima  , t Peccali. veniali  : fono  qoefle 
due  .,  la,Z>/v4xàme  ,,e„  la  TVai/vuza  ; 
quaoti  ne  trovano,  tanti  ne  divorano: 

La  divozione  volaferopre,  dove  fonò 
le  facre  Indulgenze  , c ,|e  facre  Indul- 
genze divorano  i peccati  veniali  ; vo^ 
lad  dove  Gufano  i Saerementali , cp- 
me‘ farebbe  à dire , Xac^ua  Senedetfft'i 
l'Acqua 'benedetta,. prelà  copdivozio- 
ne^.bà  victò^.di.)X)nMtterc  i peccati 
areniaii come  farebbeà  dire,,  la  Btr 
pednttve  EpìfeoptUt  , PVovt  Beneekt- 
te , il  Teine  benedetto , e cento  altre  co- 
fé  , tutte  hanno  ^Ga  virtù  : queflod 
unì  ottimo  rimedior  In  alcune  Qicà, 
quando  corre  l'ipitaGone  delle Xocut  ' 
ÀCS  ^,dà  un  tante,  di  .mancia.,  à.  chi 
ne  porta  uii  flaja  di. Looufle.jiitortc, 
al  .Magillrato,.  DeH'pltiniogiprno.del- 
lav.Settipanai:,  oh  .quanto  , fan  beat 
quei  Crilliani,  che,  in  ogni  Settima, 
oa  , vengono  à prefentarfl  a’ piedi  del 
Gonfeflbre  ,.col  fuo  flajodi.jCocufle, 
pre(e  frÀ:  Settimana  , quanto  buona 
mancHii  pe  riportano , pec  ip  rmnfolav 
gjoneiraode,  che  ì'Anim.anc riceva» 
li  <11  feconde  uecellq  , phe , divora  le 
Lòcuflc  de!  peccati  veniali , d laprtri- 
rroza;.  La  divozione  le  «rwiwinttrt  , la 
penitenza  le  divora  : San  Gìovan  Bat- 
(ifla  non  mangiava  altro,  che  Locu, 
fle„  e s'iotcnde  di  quefle.  Befliuole  , 
(omefpiegano  iSacrijLljpofìtori  ; quel 
gran  Santo  . Predicatóre  della  penitenV 
u^dtffOdteaiis  BajMifmum  peenitentiref  . 
ci'.hà  ìnfegnato,  qual  Ga..Ia  virtù  dell»*' 
penitenza , é una  virtù  mangia  Locu- 
fle^  tpumene  vede,  tante  ne  divora: 

Il  ^rG  UiDilcipirna , il  cingerG  il  Ci- 
ìicàUt'le  Vigilie  ,'i  Digiuni,  le  Limo* 
nne,:tuti|i  quelli  efeteizi  di  penitenza 
rimettono  i peccati  veniali  : Alcuni 
nfano  , più  YoJont ieri  f «ra- 

ra , che  la  Difciplina  ; più  tolto  V'Vovo 
benedetto , che  jl  Cilicio  ; non  lo  nego , 
hà  la  fiM  virtù  anche  quella  , mà^oa 
efi  Qtatio  ^.cnm  jejuteiot  £' meglio  uni-  T#I>.e.ii. 
te  luna,  e raluaioGcme,. diw’Z'cae, 
e penue»xe{^i,  acqua  lànta  , e difcipH- 
«a  .ti-tiljfip,  fl***^* 

due 
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doe  occelIT  di  Pirtdifo  , defeitano  ) 
appoco,  appoco  , la  mala  razza  delle 
Loctille  : Did  vi  guardi  da  quelle  Cam- 
pagne rafe  , dorè  non  comparifeono 
,11  ' mai  Uccelli  per  aria  , 'irioniano  le 
LocuRe  io  quelle  Campagne  : borito» , 
pfjl.  let’ ,^^rM,‘Paererrnaa  uccelli;  piperea 
^ volucres  Ceeit  habitabunt , quando  fono 
Campi  frutUfeei . ■ ■ - i , 

■ Finaimcnce  , le  Litanìe  fono  Rate 
ifticqite«  appunto  per  un  facrpincanfr- 
, pme  contro  le  Locpfle  (t  il  Regno  di 
C*"V®'  Barnagaflb  , in  Etiopia , foggetto  all’ 
invafione  di  quelle  maMette  Beftiuo- 
Ic»  fc  neliberò  col  recitare  le  Litanie: 
fKlIe  Litanie, due  preghiere  facciarno: 
domandiamo  perdono  alla  Santiffimfi 
Trinità , , edomandiamo  ajuto  alla  Bea- 
tfffìma  Ialine-.  Kyrie  ekifon^Cbrìfie  elei- 
fon  , Kyrie  ehifon , vale  à dire  ; Padre 
Eterno  -,  pcrdor»tcmi- : perdonatemi 
Figlinolo  Divino  : perdonatemi  Spi- 
rito Santo:  Il  batterai  il  petto,  il  reci- 
tare il  Confiteor  , .Il  procurar  di  far 
on'  atto  di  dolore  interno , tutto  hà  vitr 
tù  di  rimetrerel  peccati  veniali  t poi, 

, j’invoca  l'aiuto  dcNa  Bcatifliina  Ver- 
,1-.  u gjpe,  prapia»rólr;IaBeatilfima  V.cr- 
gioe  è runica  Creatura  , che  lia  vif- 
fwa  fulla  Terra  , fenia  commetter 
Camie.-  peccato  veniale  : Htrtus  con- 

dentro  quell’ orto,  non, vi  em 
trò  mai  nna  LocuQa:  gU  aUri  tutti., 
come.lnfegoonoleScuole , più,,  eme- 
oo^  trovano  fempre  qualche  Lócsfla  ^ 
phe  falteUa.:  ottimo  rimedio.,  ritirarci 
in  queW  Orto  fiorito  , dove  non  fe  np 
acewarono  mai:. Ecco,  ilrifiretto,  i 
due  timedj  contro  H numerodelIeCa- 
I ^ vallptte  , .Marciar  l’aatwr.,  do^  fanno 
’j,"..  il  nido;  e far  il  nido  agli  fVeulU  ante- 
(1..  1 . goHiJli  deìlt  Locufie  : tìgoanlarfi  dal 
ricadere  fempre  ne'  mede/ìmi  peccati 
veniali , un  (opra  i’altro  : e , in  fecon- 
do luogo,  colle  divozioni,  colle  peni- 
tenze, coldimaitdar  perdono  à Dio, 
c foccorfo  ì Maria,  che  fi  veda  fem- 
pre .volar  per  aria  qualche '&rre//a  dk 
vora-LonPo  : chi  lì  così,  non  farà  efen- 
te  affatto  da  quelle  BeRiuole , farà  però 
jficuro  dagli  Èlcrciti  nuinerofi , e quello 
, \ 


è quello  , che  , in  primo  luogo  , dee 
temerli  nelle  Lacune , il  fuogtan  nu- 
mero, cbp sfiora  il  Grano,  e ofcurail 
Sole , Loeufta , cujut  no»  erat  numerut  ; 
fi  devono  temere  i peccati  veniali  , 
quando  fono  numerofi:  Coturlude  que- 
llo pi  imo  punto , con  una  bellilfiroa  ra- 
gione , Santo  Agoflino  , quttmvit  le-  jj^j| 
tbali  vulnere  non  feriant , tamen  omnia  i«iib.jo. 
fmil congregata, velia  feabiet,  noftrum  Hvmiiia^ 
decfu  enterminant  ^ isrà  fponfi  ampie-  , ■ > 
nìbiis  feparant:  L anima  nollra,  lugli 
occhi  di  Dio  , comparifee  una  Spefa 
piena  di  f rabbia,  e di  lebbra,  e tanto 
balla  , à far , che  lo  Spofo  fugga  : e et 
pare  quello  poco  male?  Perciò!  Santi 
piangevano  i peccati  veniali  ; e di  San 
Girolamo,  attellaSaom  Agqnino,che 
j>iangcva  no  peccato  veniale , come  fe 
avelie  fatto  un'omicidio  ; Ita  leviJfi-  I®”:  •• 
ma  flebat  peceaia , utquis  eumexiftima-  ci'i;ii*,m 
ret , hominem  occidifie  : Soggiugne  San-  de  Uadi- 
10  Agoflino  il  rimedio  contro  la  Scab-  *>“•  f*'"- 
bìa  : Teecaia  minuta  feabìem  dtformem 
faciunt  ; redimantur  Oratienibut  , Je- 
}aniis,Eleemofinit  ,\e  onzìon] , idigio-  io. remi  de 
ni  , Ic.llmofine,  mandano,  in  dil^r- 
fione  , le  Locufte  : .e  fe  folTero  Coccn- 
dr'tlU  , e R'uioceronti , che  di  più  ci 
obbli^erebbe  à fare  Santo  Agoflino? 

Troppo  più  : prò  eapitalibui  ,.verd, 
addendéC  funt^  lacrym^e  , gemitus  , ru- 
giUis  ; oggi  parliamo  delle  Loculle  , 
noo  de’  Coccodrilli  : polliamo  , per 
9ggi  , -rirparmiare  |e  lagrime , i gemi- 
ti',-.i  raggili;  mà  non  dobbiamo  rif- 
parmiare,  le  orazioni,  i digiuni,  leli- 
moCne. 

. 1 1. 

Mà  piacene  à Dio , clic  tutt'  i pecr 
cati  veaiaU  fbirero  Cavallette  , fooo 
Lepri  i-Lepifieuluf^  plebi  invalida  col- 
locai in  petra  Cubile  /itum;  .,  le  Caval- 
lette defertano  .le  Campagne,  co' deve 
ti  ; Le  Lepri  fubilTaoo  le  intere  Cit- 
tà , co’  piedi  : quanto  gli  animali  fono 
più  paurofi  , , tanto  hanno  maggior 
valore  ne’  oi^i  ;■  L’agilità  de*  pi^i  . 
é data  dalla  natura  per  foccttrfo  de’ 
paurofi  ; pedibut  timor  addidlt  rdat-t 
Qon  vl  bà, animale  più  paurofo  delle 

Lepri , 
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Lepri,  de*  Conìgli?  Hanno paDraffa  raviglla'dé* Ginoeolierl  ; E*  ona  mah 
del  vento , fin  deìr  ombra  foa  propria  : ra  viglia  de*  panrofi . > r 

non  vihà  animale,  ahreiì,  più  a|ite  Ècco  , conte  podte  Lepri  pniibnd 
di  piedi,  anzi  più  forte  ih  piedi:  que>  fare  un  gran  male  : di  quefie  parla  Sai 
Ho  gran  valore  celebra  Salomone  ne*  lomone  medelìmo  . Coptte  nobis  tmh  Cui.c.i. 
piedi  della  Lepre  , qui  collocai  in pttra  pei  parvultn , qoie  demollunnir  vìneat  t 
cubile  fuum:  Tanto  picchia , tamope-  ( Lepri  \ Conigli  ^ e f'olpi  reftawtcom- 
()a  , co*  piedi  Tuoi , finché  feava  te  pie*  prefi  folto  un  medefimo  genere  ) non 
ir^iùdnre;  ed  ecco, come  talora  fub>  bada  , allontanar  dalle  Vigne  le 
bifiano  le  intere  Cittì  : Racconta  Pii*  cvy7r,  che devaftano co*  denti,  coovien*' 
op't»  Rio,  che  , nelle  Spagne,  precipitò,  all*'  allontanar  dalle  'Vigno  h Lepri  ,che 
iroprovvifo,  un* Intera  Città ',e  feppd-  defertano  co’ piedi  , forio'terra':  chi 
li  tutti  gli  Abiratori  fotto  le  rovine  : commette  peccati  veniali  , Tempre  è 
non  vi  io  fcolTadi  Terremoto,  nonv!  paarofo,  interrogatelo  : Commettere* 
furono  turbini  impetuoG,  non  .vi  era  (li  voi  un  peccato  mortale?  Dio  me 
'qualche  fiume  fottcrranco:  nò  : qual  ne  guardi,  fi  (àil  Segncrdella  Croce  ; 
là  la  cagione  di  quella  gran  rovina?  nel  lifpondere;  mà,  fntamoqoetpec* 
una  nìdota  diComgiiy  da  gran  tempo,  nato  veniale  fcava  folio  terra  ,'e  gna- 
avcvaito  (cavata  una  piccola  folla  , dagna  Paefe;  Jeri  diffe  una  bogia 
fono  le  mura  della  Città  ; quella  (bf-  doja  y oggi  dice  una  bi^iainju/rt,  do* 
fa  , dilatandofi  fclnpre  più  , da  alni  mani  dice  ona  bogia /lirica , e,  ap* 

Conigli  , che  fi  andavano  generando  poco  appoco,  và dilatandola fiia  folla 
fono  terra  , per  il  gran  genio , che  han*  fotterranea  , finché  dtmoliuntur  vineaf, 
no  di  Tea  vare  , appoco  appoco  , dilata-  finché  Feda  oppìdum  fufj^jfum  : In  qoe* 
rooo  la  folTa  fotterranea  , à legno  tale,  do  fenfo  parla  San  Glo;  Olfodomo  , 
che  la  Ciifàreftò  fenv  fondtrnemì , in  con  quella  gran  fi-menza , che  pare  fal- 
aria  ,cpi<c!pitò:  Marcai  Varrò auibor  filliina,  ed  é verilfinna  ; nonmat^pum  Hamìì  tu 
tfi  y d Cunleulii  ejfofsutn  in  tìifpaniOt  fola  mibi , non  ionio  Jhtdio  wdtri  ma- 
Oppidum  : E quindi  le  wlar  fi  chiama-  gna  peccala  eJfe-vUanda  y quanu  por- 
no Cuniculi  .*  1 Conigli  fono  (lati  gl*  tm,  is» viltà:  Dobbiamo  Ichivare  al* 
Ingegoierl,  che  hanno inftgnato  à ftr  coni  peccati  venialr  , cort  diligenza 
ie a>laf  Ibtterranee  agli  Affalitofi delle  magghre  , di  quella,  con  eoi  fchivia*  - 
Città,  per  (àrie  balzare  in  Aria:  qoan*  ino  I nlonaU  ; Ecco  perché:  f mor* 
to  é vero  quello,  che  dice  Salomone,  tali  Iboo  Dragoni  , che  fpaventaDo  | 
ipfafune  fapiemier»  fapientibus  ;<\VLc\\t  la  Perfisna  fi  fà  fubito  il  Segno- del  là 
quattro  Bediunie  fono  Hate  Maedra  Croce  r l Veniali  fono,  picche 
de’  primi  Iflgegolerl  del  Mondo  : Co*  che  feavanb  , di  foppìatro  y forroter* 
me  fra  vano  faiierra  l Conigli  , e le-  la  , la  Perfona  fé  ne  fida  , e quella 
Lepri  ? co’  piedi-y  pei  la  gran  paura,  fiducia  porta  Tpelfo  al  precipizio  : Ser- 
che  hanno  di  dar  fopratterra i La  pau-  pentes  Patito  fallimi  y nec  publtci  Umta  àt: 
ra  hà inlegnato  loroqtìelta grand* arte conqutervn'tur I ubi  a.'iqua  fernamiHen-  cieoww. 
Arerete  veduto  J Signori  , I Cailtint*  furamexcejferity  Batijlh  paino  y fcriC- 
banchi , che  vi  medrano  una  Lepre  y fe  Seneca  , e dide  vero  : quando  lì  sà , 
che  Tuona  11  Tamburo  co*  piedi;:  Sa-  che  vi  é un  gran  Dragone  in  una  Ca- 
pete chi  glie  lo  (X  fonare?  ia  Paura  .*■  verna,  efee  l’Editto  del  Pretore,  colla 

?wlla  Bedioola  picchiando  sù  quel  Taglia  •,  Cento  doppie  , ì chi  Tarn* 
àmboro,  fentc  quel  rimbombo,  ed  mazza  r non  fi  pone  mal  la  Taglia, 
ecco  , che  impaurita  , muove  i piedi,  non  efee  mai  rEditto,  à chi  amìnat* 
eoo  tutta  fretta;  epiùgh  muove,  il  za  una  Lepre  r ecco  percbéle  Lepri 
Tamburo  rimbomba  , più  ché  mai  : danneggiano  fpelfe  volte  , p<ù  de* 

Non  vi  é altro  miderioia  quella  ma*  Dragoni  : MajorI  ftudio  vitanda  venia- 

liay, 
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Ttky^umgmì»;  Cspitf  nM$VuIptt  ìm^dinitHium  grathi  ampJìcr'u  : Ltù.ie 

p^nulas.  ftilìM  t per  ilJa  mìMuuetur'  come  iofe- 

-i  Cerchiamo , ora . la  ragione  fonda*  goa  i]  Leflio , con  <mt’  I . iy».  i»!  *’ 

mentale^  perdié  la  lepre feavando  fot*,  Tremerebbe , chi  rincMdclfe  bene 
toterra,  dU  forina  delle  Vigne,  e del*  qnenaveriti;  Iddiotratta  leanime  no» 
le  Ciuit  ; e ttoreremola  ragione , per;  Óre  , come  alenai  Padri  trattano  le  lo* 

^ alcuni  petxaù  regiali , iqnalis'in*  ro  fi|liuole  ; Le  allenano  ua  taaio^ 
finuano  nell'  Anima  per  Cuncutm  ^ per  fóndo  dotale  , à moltiplico  : Per 
' _ fottoterra,  (onolarovloaditnohcani*  eagion  di  efet^io  , le  aiTegoano /re*  ' ^ 
me:  Qoclla  foda  fduerranea  impedi*  mila  feudi  \ ii^ncbè , tnqlt|p)icando  , 
fee  la  C«NMMÌe«z^  ddl’ Alimento , il,  afeendano  alla  fproma  di  feudi  ditci~ 
qnale  dalla  Terra  fi  fanminidra  al  Pe-  miki  Se  quel  capitale  di  feudi  tremila , 
dale  della Tice , la  vite  refia;  ftnza  ali*  non  nHikiplica  più , il  Luogo  di  mon* 
tnenfó,  e fifecca:  Simllnaeote,  quel*  te,  il  Cenfo,  il  Cambio,  non  rende 
la  foirafotterranea tronca  laCeartiwa*  più,  ramo  per  cento;  E'  gran  danno 
xitHe  delle  parti,  la  qual  continuaaio*  di  quella  figliuola?  Grandiilimo  : /.r 
oe  è il  fqfiegno  delle  fabbriche  ; la  fab*  euaaca  la  dote  da  pari  fua  : Si  (lima 
ùicadilcomkmata,  pKcipica Quefio  una  gran  difgrazìa  , ancorché  non  le 
ltkbata.d  ilcafo  nofiro:  Taccata  vtnialia  futa  fia  (tato  rubato  il  Capitale  de’ tremila 
'Vìaocin  ia  vfHpedimtrnum  Grafia  ampltoris  y im-  (cadi  : mirate , ora , fé  non  é appunto 

c*  r-  .pedifcooo  il  tranfito,  il  traghetto,  la  così  : Domine  quinque  talenta  tradidi-  MaA.n^' 

'comunicazione  della  Grazia  , che  è fii  mibi:  IddioalTegna,  beiafehedana 
rd/imrtrr*  deir  Anima,  il  Joftfgno  del*  Anima,  un  fondo  dotale,  da  pari  fua, 
la  fabbrica  fpirituale  : Vi  par.  poco  unìcuique  fecundum  peopriam  virtù- 

Tlio.  kit.  -male  -quello  ? TcHare  urìepcnlili ,y  per  ter»  ; orsù  , negotiamini  dum  vento  , «•'»• 

<•  >1*  le  fondamenta  fcavate  dalla  lepre?  andate  multiplicando  ilCapitalc,  (in* 

«>l. III.  ■Coagalatam  eftyfeut  Lac  , cot  to-  ché  il  moltiplica  lo  raddoppi;  Finché 
ri0w  , dice  il  Profeta  i 11  Oiore  fi  ì.  pofTiatc  dire , reer,  o/ta  quinque  fuper- 
coagulato^  come  latte:  Spiega  pur  ducratut  fum  : Q^IT anima  , che  di- 
bene : Il  Latte  , à fia  fdoito  , d fia  ce lo conlèrvefóil capitale fottochia* 
rapprefo  tfccDpnél.aiK-^  mbviduna  ve,  che  ninn  ladro  me  lo  rubli  mbnon 
gran  driferenza  trà  il  primo , e (I  (ècon*  mi  caro  del  multiplice , mi  ailerrd  da’ 
do:  Nel  Latte  ■fciolto,  voi  p«etc  in*  peccati  mà  lafcierò  correre  i 

linuarvi -un altro  liquore;  chi  viprm-  ^teniali;  Che  nefegue?  Refia  un  ani* 
blfve.,  che  non  framirchiate  col  Latte  ma  fenza  la  dote  da  pari  fua , perché 
fcitito  l'acqua Tofa  , l'acqua  d'Apgeli  ? pettata  vernali»  funi  impedimentur» 

Mà  provate,  un  poco,  ad  iniinuare  ■Cratiae  ampho’is  ^ refla  il  rapir  a/efen* 
l'Acqua  ro(à,  e l'Acqua  d' Angeli  col  za  il  multip/ico:  Perché  cella  il  mul*  .1  \ 
Latte  rapprefo,  non  vi  riefeirà  : non  tiplico?  Perché  coagulatam  efi  , fietn  . v . ... 
pafTa,  non  penetra,  non  z'iofinua  ; é Zac,  cofiorum  : Nel  La  tre  rapprefo , 
cbiufo  il  tranfito,  t’acqua  fi  tira  da  par*  non  penetrano  più  i liquori , £«0  oerd  pGil.ìid.  ’ 
'tc  : Spiega  pur  betxl.  un’  Anima  fen-  legem  tuam  medttaiut  fum  ì E‘  notabi* 
za  peeemti  veniali  , e un  anima  ce»  i IcqueRa  confeguenza,  che  ne  deduce 
peccati  veniali , Tuna , e l'alira  é ani-t  11  Profeta  : Con  vien  pefarlo  bene  qnéiL’ 
ma  in  Crajja'di  Dio,  é candida , cq»  Ege  veri  ; hà  forza  di  contrapporre , e 
me  il  Latte,  l'urta,  e l'altra;  mà  una  e vale  à dine:  Chi  hà  il  Cuore  rappre* 
é Latte  feiolto , l’altra  é Latte  rapprefo  : fo , come  il  Lane  , non  hà  più  prema* 

Che  Ite  fegue?  Q^andolopraggiungo-  ra  di  ofTervare  laiche  di, Dio;  Zi  perù 
no  le  buone  ifplrazioni , le  nuove  gra*  uè  bù  premura  , fogno  chiaro  , 

7ie  di  Dio , non  pafia  l'acqua  d’Angeli:  quando  fi  rappiglia . celTa  "la  premura  .* 

Perché?  Perché  peccata  veuialta/upt  É pur  troppo  é cosi:^  fvani£;e  il  gufia 
w ■ della 
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' della  divozioiK  ; fì  perde  Uraporedclla 
, parola  di  Dio , fì  Tdegoano  i buoni  cvn* 

, ■ .>fìgli)  fì  foggonoi buoni  compagni,  fi 

lafciano  le  vifìte' delle  Chiefe , e que- 
llo d,  cefTarlaPrfwura  di  ©fliervarela 
le^ediDio;  e quello  i^lmptdhneatHm 
tmtite  amplmis  : Dio  ci  guardi  dal 
Ambrot^*'”  rapprefo’  j . lac  (oacretum  non 
iom.‘"4.  in  tnmdom  btbei  fùnitattm , {y  GratlMm , 
Pfil.  Ili.  avvifa  S.  Ambrògio.  ■ ■ " ‘ 

**'•  *•  Il  peccato  veniale  non  eflingoe  nell’ 
Anima  , la  Carità  ; ancorché  fofìero 
C»nùc.c.i.  molti  peccati  veniali , <»^<e  mulM  non 
fotuerunt  txtittgutre  Cbaritatrm\  han- 
no però  forza  d'intiepidirne  II  fervore , 
come  infegnano  i Teologi  : E’ gran  ma- 
le , che  slntiepidifca’ nel  Cuore  il  fer» 
Tore  della  Carità  ? • Udiamo  il  Profèta 
di  nuovo;  e ci  dirà  quanto  gran<  tirale 
fia;  FaHumefi  Cormeum  tanquam  Ce- 
ra  Uqnefcens  in  medio  tentrìs  mtt  : Sot- 
to nome  di  Cera,  fìnifee d'kiregnarci  , 
quello,  checihà  infegnato,  fotto  no- 
me di  Latte:  Finché  la  Cern  é calda, 
c liquida:  SvtWo  , che  ìintiepidi/ct, 
refìa  folida , 'C  la  cera  folida  non  fì  la- 
feta  maneggiare  dalla  Grazia  Divina  ; 
ed  ecco  tré  dMrfi  Cuori  , che  hanno 
gli  Uomini  l Un'Anima  in  pecca» 
r.nii.c.  j.  mortale  , hà  on  ntór  di  pietra  , Cor 
durum:  Un*  Anima  CO*  peccati  venia- 
li, hàuncuor  di  Cera,  di  latte  rap- 
pref»  , eor  eoaaulttoum <t  Un’Anima  , 
col  fervore  deila  Carità,  lènìapercati 
veniali,  hà  un  Cuor  di  Ceri»  peflofa, 
pieghevole,  e litmida  , cor,  tanquam 
Au».  1.1.  li^uefcens:  In  quello  Cuore  ap~’ 
ie  Ptee»  paret  quoa  latebat , fuave  fit  qued  no» 
'"“^*<rr.  delfdabat;  fi  arrende  fubito  alle  buone 
» ij.****^  infpirazlonl;  corrifponde  fubito  à i lumi 
dì  Dio;  la  potete  maneggiare  , come 
voletei  la  Cefapaflofa  : Non  fi  lafciJÌ 
già  maneggiar  co»!  la  cera  fredda  , v> 
và  In  pezzi  trà  he  mani,  quando  fat6 
prova  dì  piegarla  : Se  non  fì  aecoAa  di 
nuovo  al  fuocó , c norv  piglia  fervore , 
réfille  alla  mano 'di  chi  la  maneggia. 
Pia*.  eai.  e quello  é poco  male?  Vrabe  mihl  cor 
Hititrti  cFéice  Dio;*  lafcia , che  io-  ne 
difponga  à mio  talento;  Mà  i fe  vo- 
gliano, che  Die  se  dUpongaà  fuo  ta- 


lento r cònvienprefencargliunGuordlv 

Cera  paftofa  , un  cuor  dì  latte  fciolto , -e, 
non  é tale  il  Cuore , quando  é coa^uia- 
tvm;  l'uno,  el'altCo  cova,mel  lenoni 
ìmpeduneatum  Gratile  ampìloris  : nell’i 
uno,  «nell'altro,  il  capitale  é oziofo, 
non  fruttifica  più , non  multiplicapìù  :< 

Oh  , quante  fpofe  (ènttranno  dirfì , wr 
feio  VOI  ; 'perché  le  mancò  la  d«c  ‘ O»-! 

eie  mancò  U dote  congrua,  per-i  ’* 
ché  Impediaientam  GratiiC  amplmir  ,' 
fececelTare  il  moltiplico-^  Oh' , ’quan*> 
te  viti  fi- tfóverannoinaridiie;  perché 
non  uBcifero  Kuipes ‘parvulas  , C»ni.  1. 1. 
demoTiuntnr  xnneat-,  troncando  la  r». 
municrnjone  dell'alimento:! Oh  quan- 
te fabbriche  cadono  ià  terray^  pefebé  » 

Cóntgli,  eie  Lepri- fottotema  -,  (cava-^ 
rono  le  fimdamenca , troncando  Jet  rvrr-  .1-  „ ? 
tinuaiìme  delle  parti  : Lepufcnlut,  "Plebe  «■  ■ ' 

invalida,  è veto,  md  colloca  t in  pctra  ■ 

cubile fuum  : Avea  ragione  Santa  Te«  ‘ ' 
refa  di  clclamare  ; Da  un  peccato  vc-l 
niale,  av  vcrtito,  e pienamente  volon>- 
tarlo,  Dìoce  ne  liberi,  libera  nos  Do*  ■ > 
mine  recitiamo  le  Litanie  , anche  • » 
contlo  le  Lepri , ' non  balia  lecitarle  ^ 

contro  le  JLocu/?».*  Quefle  fono  formi-  " ’ 

dabili  per  il  numero.,  che  devafìa  le 
Campagne,  e quelle  fono  formidabili , 
per  Vane , che  fubbilfa  le  Città  : Libe- 
ra nos  Domine . i ■ • i 

• ■ . . III.  . ■ . ; 

Màtiònfioiamo,  così  preila,  dfre- 
dhtr  le  Litanìe  : 'Serbiamo  un  Ubera 
nos  Domine , per  un'  altra  razza  di'Bc- 
lliuole,  nientemeno  formidabile,  an- 
zi più:  Stellio manibus  nitirur,  (pi  ma-ì 
fatar  in  tedibut  regis  :.  La  Lepre  caV 
piedi  Cctivoìe  fondamenta:.  La  Incerta- 
colle  mani  faglie  fid  Tetto  , dice  Sa- 
lomone: ognuno  di  noi  le  hà  vedute^ 
mille  volte,  falir  sù  per  le  mura,  le 
Luccrte,  entrar  per  le  finefìre  , e fe 
ne  trovano  taf  ora  nel  Gabinetto  rea- 
le , is.moratitr  ho  tedibut  regis .-  Come- 
f^'i?  A pafTo  , à pafTo , s'Inarpica  per 
il  muro , flende  le  fuc  branche  , una- 
dòpo  l'altra,  finché  aKiva  dove  vuole, 
faglie - fin  ' falla  > cima  degli  alciflìm'v 
Cjampanili  ^^efìa.è  fatte  inJidtofA 

delle 
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delle  lucene,  é qnefla  l'Arte  infidiora 
de’  ptecatì  veniali;  Vogliamo  vedere 
un  peccato  veniale , che  dal  pianter- 
reno , inerpicandoli , à palTo , à palTo , 
faglie  fin  (opra  una  Torre  altiflima? 
Gioir,  in  Eccolo:  FifttmfequUur  Cogìtatio : Ec- 
t.  }i.  Job.  co  la  Lucerta  , che  và  inerpicandoli 
con  una  mano,  dopo  l’altra,  un’oc- 
chiata tira  un  penfiero;  Cogitationem 
Deleilatio,  ecco fà  viaggio,  é arrivata 
a’  mezzanini , un  penfiero  tira  un  af- 
fetto : Dtltdatitnem  confenfus , oiind  , 
lì  và  avvicinando  al  piano  faperiore, 
un’affetto  tira  un  Confenfo  : cenfen- 
fum  opus,  fànngran&lire,  é arrivata 
al  Tetto  già;  Il  confenfo  conduce  all’ 
opera  : Opus  confuetudo  , orsù  , già 
s’incammina  verfo  la  Torre  , l'opera 
flrafcina  la  confuetudine  : confuetudi- 
tsem  ntctfptas  , appena  fi  vede  più , 
tanto  éfalita  in  aito  la  Lucerta  •,  La 
confuetudine  diventa  neceflitì:  necef- 
fitatem  defperatiofik  già  sù  i merli  della 
Torre  , la  neceffità  porta  la  difpera- 
zione  : Ancor  più  sù  pretende  di  falire  ? 
Un  altro paffo,  e poi  hà finito.  De- 
fperatientm  Damnatio  ; Finalmente  d 
arrivata  ; Afiacciarooci  , ora  dalla 
alma  della  Torre  , à vedere  il 
reno  : Appena  fi  può  mifutare  la  gran 
dillanza . e pure  la  Lucerta  la  feorre 
tutta  colle  fat  mani,  inerpicandofi  à 
paffo,  à patio  Paragoniamo  quelle 
due  cole  : 'Vn'-ecchiata  ; una  danna- 
vane  ; Chi  non  vi  riconofee  un  miglio 
di  Paefe  ? E pere'  Il  peccato  veniale  , 
che  comincia  con  un’  ocebieta  , oh 
quante  volte  finifee  in  una  dannazio- 
tie  : vifum  fequ'nur  , fequitur  , final- 
. mente  fequitur  damnatio . 

^ morte  * terna  libera  nos  Domine, 
Dicci  liberi  dalla  dannazione;  mà  fé 
-un’  occhiata , à paffo , à paffo , tira  la 
dannazione,  convien,  che  diciamoli 
-Libera  net  Domine,  anche  aWe  occhia- 
te : QiKlIa  differenza  corre,  trà  il /tir- 
re,  e \a  rapina;  I ladri difarmati , che 
fanno  il  furto , entrano  per  le  finefire  r 
I nemici  armati  , che  fan  le  rapine , 
, sforzano  le  porte  : qui  non  intrat  per 

a.  M.  ^ afeendit  al'mndt , ille  fùr 


eft,  ir  latro;  Il  peccato  mortale,  e il 
peccato  veniale  , l'uno  , e l’altro  pre- 
tende di  rubare  la  Grazia  alle  anime  no- 
lire:  11  primo  sforma  le  porte  dell’ ani- 
ma : il  fecondo  faglie  infidiofamente  per 
le  finefire  : Quando  ci  troviamo  , per 
cala,  \inCane,  quello  è entrato  perla 
porta  : quando  ci  troviamo  una  Lucer- 
ta , quella  è entrata  per  la  finelira  : Lo 
fpofo,  che  cullodiva,  con  gelolia,  la 
fua  Cafa  , che  faceva  ? "Teneva  le 
guardicalle  porte,  e allefinellre;  !{e- 
fpicìens  per  fenefiras  , profpiciens  per  ' *• 
Cancellot , continuamente  faceva  que- 
lla alternativa  , un’occhiata  z\Y Im- 
pofie  della  finelira  , un’occhiata  à i 
Cancelli  della  porta  : 1 Cancelli  della 
porta  , fono  i precetti  gravi  , finché 
non  lì  sforzano  quelli  Cancelli , non 
entra  il  peccato  mortale  ; le  Impelle 
della  finelira  fono  iprccerri  leggieri,  di 
quà  penetra  il  peccato  veniale  : Molti 
Crilliani  fan  la  Guardia  folamente  à 
i cancelli;  alla  finelira  non  vi  penfano  ; 

Che  ne  legue?  ne  fegue,  che  fi  apre 
anche  II  Cancello  : quella  é l'infidia 
propria  de’ Ladri  : Fanno  entrare,  per 
un  fintftrino.  Un  fanciullo,  di  otto, 
ò dieci  anni  ; quel  fanciullo , in  punta 
di  piedi  , apre  la  porta  di  Cafa , ed 
ecco , entra  dentro  tutta  la  truppa  de’ 

Ladri  ma jofcoli  ; appunto  iofegna  San 
Tommafo  , veniale  Jiffert  à mortali,  H 
ficitt  Tuer  à viro  : Avea  ragione  lo 
fpofo,  di  far  la  guardia  raddoppiata, 
per  fenefiras , per  canceUos  ■ 

Àfcendit  mors  per  fenefiras  nofirat,  (yt  . 
ingrejfa  eft  Domot  noftras-  dice  il  Pro- 1*”"  * 
feta  , Glofa  pur  bene  S.  Gregorio  , Gicgor. 
hoc  eft  concupifeentia , per  fenfumeor-  Hb-n-Mo- 
poris , babitaculum  intrat  nantis  : che  *’ 

mente  illuminata  di  quel  gran  Ponte- 
fice, e gran  Santo!  I fenfi  nollri,  gli 
occhi,  gli  orecchi,  la  lingua,  fono  le 
finefire  dell’anima  ; Chi  non  fà  la 
guardia  à quelle  fincllre,  onde  entrano 
i peccati  veniali  , fi  trova  nel  Gabi- 
netto della  mente  II  peccato  mortale  : 
vifum  fequitur  cenfenfut  : vifum,  ecco 
la  finelira  degli  occhi  ; Confenfus , ecco 
il  Gabinettodella  meote  : Habitaculum 
Ffff  intrat 
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itttrai  menti!  ; c poi  fopgiunge  , pie-  dico , che  chioderà  la  porti , col  Ca- 
rumque  indeìetlationem  peccati , eti(rm  tordo,  màlafciava  \e  finejire  aperte? 

Ho/ens  traJitur , atque  obfigaius  JcftJe-  né  pur  io  po(To  rcufare  la  cofeienza  di 
fiis , incipit  velie,  qiio.l  nolult:  Gran  quei CriHiani , i quaii  chiudono  beoti 
parole!  Hi  tanca  corrifponJenza  , il  i Cancelli  della ^r/i(mor//r4,  in  faccia 
Ladrencelto , ch'entra  per  le  hneitrc,  al  peccato  mortale  , mà  , incanto  , 
col  LaAeene  , eh’  entra  per  la  porta,  aprono  tutte  le  fincftre,  di  notte,  e di 
hi  tanta  corrifpondenza  , che  , dato  giorno;  non  poffo  fcufargli  , ajeendit 
l’ingrefTo  à quello,  riefee  Inevitabile,  meri  per  fenefiras:  cencupifeentia  per 
fpelfe  volte  , ringrelTo  di  quello , etiam  fenfum  corporis  bubitaculum  iatrat  men- 
ttolens  tra.iitur  in  deleUatienem  • ed  ee>  tit  : Muove  le  rifa  la  feufa  di  quell’ 
co,  come  li  avverano  quelle  tante  in-  Ecdefìadico;  anche  ilDemonioli  ti- 
1 Dce.  i«.  cifà:  fidclitefi  in  de  di  noi,  dice  S Eueberio  , quando 

I ‘minime,  {o.  in  majeri Jìdelis  efl  ; Qui  preiendiamoditenerelndiecroil^ccr'd- 

fpernit  medica,  pauiatim  decide! : mi-  te  merlale  , dando  libero  ingrelTo  ad  . _ y. 
£>•'  uitnum  prema^no,  placca! ubi,  ecen-  ogni  forte  di  peccati  veniali  : exultat 

co  altre:  Per  intenderle  tutte  , in  un’  adverjdrius , quando  vide!  net  ad  hoc  I coHCempta 
occhiata,  bada  dare  un'occhiata  alla  maxima  coatempfi/fe , ut  in  miitimìt  de- ^ *e 

Lucerta,  che  faglie  dal  pianterreno,  formiùt  vinccremur  : la  ragione  fi 

lino  alla  piò  alta  cima  delia  Torre:  perché  due  fono  i Demonj,cheron- 

guardia  raddoppiata  dunque  alle  porte,  dano  intorno  alle  nodreCafe;  11  De-, 
e alle  fnedre . monio  meridiane , e il  Demonio  vtfper-, 

In  una  Otti,  che  non  devo  nomi-  tino,  di  tute’ e due  (à  menzione  la  Di' 

nate  , accadde  quedo  cafo  , fe  non  vina  Scrittura:  l'uno,  e J’alcro  circuit  ,.Pt„cj. 

ravelTi  udito  da  perfona  degna  di  fede , quarens  quem  devcret  : Se  trova  chiu- 

nnn  l'avreicreduto  ; Ad  un’Ecclelia-  le  le  porre  all'ingrelTo  del  Demonio 

dico,  fopraintendence  ad  un  Convit-  meridiane,  fa  falir,  per  Ie£nc(lre,  il  Pl>l-  vo- 
to di  dudenti  , fò  detto  all’orecchio.  Demonio  vefpertine  , e quedo  apre  s«p.  e i. 

da  aironi  zelanti , che  invigilalTe  con  finalmente  la  porta  al  meridiane;  qui 

cent'occhi  , fopra  I buoni  codumi  di  [pernii modica , paulathn  deeidet  r Ea 

* quella  Gioventù  ; elTerfi  fubodoraco,  Feduca  é piccola  , la  Trave  é gran- 
ché , in  quella  cafa  , vi  era  entrata  de  , mà  fà  tremare  Sant’  Agodino  , 

• gente  di  notte  : non  puol’ellère,  (rif-  Feftuca  , iaitium  Trabis  efi  ; «aw  Aug-fcrm 

pofe  quel  buono  Ecclelìadico  ) non  Trabes  quando  nafcUur  , priàs  FeJIu^  * 
puoi  edere,  io  chiudo,  ogni  fera,  \e  raefi.  ’ - i.  Pom. 

^erfe;  Gli  lùfoggiunto;  Chi sà,  che  I Vi 

non  entrino  pet  le  fineftre  quelle  per-  r Quantunque  la  Lucerta  ci  abbia  da. 

fune?  Sapete  che  rifpofe  ? oh  , alle  to  ijiapgio,  àconofeere,  comelifac- 

' finetire,  non  tocca  à me  ilpenfarvi:  eia  quello  palfo  formidabile  dal  pecca- 
mi fono  date  confegnate  le  Chiavi  del-  to  veniale  al  mortale  ; meglio  affai  i, 

la  porta,  e non  ifalifcendi  della  [ne-  però  , faptà  infegnatcelola  Formica; 

ftra:  Che  bonus  viri  Chiudeva,  cgni  Formica  , populut  tnfirmus  , qui  pra- 

fera , le  porte , e intanto  la  cafa  era  parat  in  meffe  cibum  fibi  : è , vera.- 

piena  di  Lucette  llellate  : SteHio  ma-  mente , un  prodigio , vedere  un'  Ani- 

mbus  nltltur , moratur  in  tedibus  Ff-  maluccio , tanto  debole , che  abbia  tan- 

ait  : llCudode  dì  una  cafa,  hàdaef-  ta  forza,  di  portar  , fulle  fue  fpalle, 

fere  projpkiens  per  eanceUos  , refpi-  un  Acino  di  Grano,  tanto  piòpefan- 

clens  per  fentfirar  : à porte  chiufe  , te  di  una  Formica;  e pur  lo  vediamo 

non  Aiccrdono  rapine  violente,  mà  comlnuamente'.  Formica  bumeris  gran-  Ambra!, 

pur  fuccedono  furti  infdiojì;  Avrede  dia  [rumenta  traduntur  , fà  le  mara- **'"  ♦ ' *• 
fcufata  lacofcienza  di  quell’ Ecclcfia-  vigile  S.  Ambrogio;  fe  non  che,  come 

notò 
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Dotò  Santo  Agoflico,  la  continuazione 
Twtt.  y*.  airvilifce  i gran  prodigi,  mtractiU  a/ff 
injoio.  duitaic  vihterunt  : Mà  , fe  abbiamo 
addomeOicaro  l’occhio  in  veder  la  gran 
forza  della  formica  , non  vorrei , che 
addomenicaflimo  l'occhio,  in  veder  la 
gran  forvi  del  pecca:»  veniale  ; Quello 
ancora  porta,  fopra  le  (palle,  un  pe> 
fo  maggior  di  sd  , anzi  poco  meno  , 
che  inhnitamente  maggior  di  sé,  in- 
troducendo nell'Anima  un  peccato 
mortale  , che  babet  malitiam  , quafi 
infinìum  ; come  infegna  l’Angelico  , 
e pure  peecatum  veniale  poieft  Sfpo- 
I-  **  nere  ad  mortale  , dice  il  Santo  Dot- 
tore . 

Vi  farebbe  molto  che  dire , dirò  una 
cofa  fola  , perché  é feorfo  il  tempo: 
in  non  voglio  riempiere  le  Anime  di 
fcrupoii  , e di  angurie  , voglio  fve- 
gliare  , nelle  Cofeienze  , un  vero  ti- 
more , nel  conliderare  la  gran  forza 
.A«nt>rof.  delle  formiche  , exigua  formica  majo- 
l'e.  Hetx.  ra  fuis  audet  viribui  : „4fpicio  far- 
^ . micas  ferre  major  a onera  , quàm  cor- 

Vi»  Mal- , ' 

chi.  Due  verità  c infegna  la  Teologia  r 

la  prima  è quella  , che  molti , rooltif- 
fimi  peccati  veniali,  non  oqmvalgano 
ad  un  folo  mortale  mà  , ciò  non- 
oHante;  Yìmroducono  fpelTo  nell’ Ani- 
ma : molti  gradi  di  calore  , non  equi- 
valgono alta  fiamma  del  fix>co;  mà, 
ciò  nonoAanre,  otto  gradi  di  calure, 
introducono  nella  materia  la  fiamma 
del  fuoco:  Chi  introduce,  (pelfe  vol- 
te , é di  dignità  molto  inferiore  alla 
perfona  introdotta  ; quante  volte  il 
Servidore  introduce  in  Cafa  il  Padro- 
ne? Quante  volte!  Guallatori  aprono 
la  flrada , per  introdurre  nella  piazza 
il  Capitan  Generale?  La  feconda  veri- 
tà Teologica  é quella  : nontutt'i  pe<^• 
cali  veniali  hanno  quella  forza , d'in- 
trodnne  , nell’  anima  , il  peccato  mor- 
tale: Quali  si:  quali  nò:  Quello  am- 
maellramento  vorrei  , che  ognun  di 
noi  portalTe  à cafa  : quei  peccati  venia- 
li . che  chiamanf:, /urm/izr , perche 
fubrepunt  alla  giornata*,  quella  impa- 
ajenza  , noo  pienameoce  volontaria  *, 


queir  occhiata  palTegglera  ; quella  pa- 
rola poco  confiderata  ; quelli,  ed  al- 
tri limili  , fi  devono  fchivare,  mà  , 
quando  mai  ne  redi  alcuno  nell’ani- 
ma , fono  Locufte  , non  fono  Formi- 
che,  pofibna  danneggiare , per  il  gran 
numero , non  per  la  gran  forvi  : Leg- 
giamo , che  anche  i Santi  fono  (lati 
ibggeni,  talvolta , à quelli  piccoli  tra- 
fcotli  ; La  Beata  Rofa  di  Lima  (ò  ri-  iiT  ejni  Vi- 
prefa  dal  Salvadore  , per  un  peccato  '•  f- 
veniale,  che  commetteva  , era  quello  : 
amava,  con  troppo  allctto , unaTrintr- 
ta  di  Bafitico,  che,  ogni  dì,  innallia- 
va,  in  un  vaio,  e il  Salvadore,  di  fua 
mano,  gliela  llerpò  dalle  radici , per 
togliere  l'occalìone  di  quel  piccolo  af- 
fetto difordìnato:  Felici  noi,  fe  ino- 
llri  affètti  non  fi  attaccalferoad  altra 
verdura,  che  à quella  del  Bafitico,  ò 
dalla  Maggiorana  : Quali  dunque  fo- 
no que’  peccati  veniali  , che  hanno 
forza  d’introdurre  il  mortale?  Formi- 
ebe,  t non  Locufle?  quali  fono? 

Sono,  principalmente,  quelli,  che 
confinano  col  peccato  mortale  : hò  negli- 
gentato,  nel  cacciare  un'penficro dell» 
mente  ; Dubito , fe  vi  hò  acconfentito , 
ò nò  mi  par  di  si,  mi  par  di  nò  : non  s6 
difeernere,  fe  fono  entrato  nella  Giu- 
rifdrOone  de’  mortali , ò pure  , mi  fon 
trattenuto  di  quà  dal  Confine,  nel  di- 
firetto  de’  foli  veniali  : hò  fatto  un  fur- 
to , mà  non  sò  fe  fia  grave , ò leggiero  , 
tocca,  e non  tocca  ; hò  letto  diverfi 
Moralilli,  chi  dice  di  si,  chi  dice  di 
nò;  Chi  lo  fenfa,  chi  Io  condanna,  dò 
indubbio:  Hò  fatto  un  Contratto  al- 
quanto fordido;  mà  non  sò  dififinìre , fe 
fia  fordidezza  grave  , ò leggiera  ; hò 
trovati  alcuni  autori,  che  lo  feufano, 
altri  lo  condannano , mi  trovo  fu!  Con- 
fine , e rum  conofeo  dove  fono  : Que- 
lli j quando  anche  fianofolamente  ve- 
niali,  fon  peccati  veniali,  da  far  dir 
le  Litanie  in  terzo  tuono.  Libera  nos 
Domine,  come  diceva  Santa  Terefa;  ' 

Per  un  peccato  veniale,  pienament*? 
avvertito , Dio  ce  ne  liberi  ; vi  dirò  la 
ragione,  che  convince. 

1 Pof^ì  confinanti , fono  fempre 
F f f f 2 Popo- 
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Popoli  fcojlumatì  ; Sono  fempre  un 
ftinioario  di  Contrabbandieri  ; Sem- 
pre litigano  i Popoli  confinanti:  Og- 
gi, inforge  una  Lite,  fopra  la  ripa  di 
un  fiume,  domane,  fopra  una  folTa, 
l'opra  una  (iepe , fopra  un  Albero , fo- 
pra un  termine  : i Sudditi , che  dan 
più  da  penfare  à i Principi , fono  fem- 
pre i Popoli  confinanti  ; convien,  che 
fpefìnoun  Magìlirato  à parte;  1 Ciu- 
dici  del  Confine  tutto  dt  , Ci  odono 
contrabbandi  ; fi  trafporta  da  uno  Stato 
in  un  altro  del  Grano,  dell'Olio,  del 
Vino,  e poi  fi  falta  il  foffo  del  Confi- 
ne, e la  perfona  é in  falvo  ; mà  noné 
quefio , quello  , che  più  importa  : in 
loilanza  , come  finifee  la  lite  trà  i Po- 
poli confinanti  ? Chi  hà  più  forza  , 
prevale  regolarmente:  Litiga  un  Cit- 
tadino , con  un  Cavalieie  , fopra  il 
Confine  di  due  Polfeflioni , come  fi- 
nifee regolarmente  ? il  Pefee  grolTo 
mangia  il  piccolo  ; Chi  hà  più  fona 
reità  Padron  del  Campo  : Abbiamo  in- 
tefo,  ora  , come  finifee  la  lite  trà  il 
.peccato  veniale , e il  peccato  mortale  ? 
Ali  par  di  si , mi  par  di  nò?  Tocca  , e 
non  tocca?  Finifee  regolarmente  co- 
sì; Il  Pefee  grofib  mangia  il  piccolo, 
il  Peccato  mortale  refta  vincitore  : lidi, 
rete,  molte  perfone  , che  vi  diranno 
in  confelfione  , otto  , ò dieci  volte: 
Mi  pare , e non  mi  pare  , dì  avere  ac- 
confentito  ; quando  , all' improvifo  , 
quelle  medefime  perfor>e  vi  compari- 
ranno, e vi  diranno,  un  altro  giorno; 
iPadre  ConfelTore,  la  cofa  non  épiù 
dubbiofa  , é finita  la  lite  , bd  pajfato 
il  Foffo;  mi  trovo,  quaranta  canne, 
di  là  da’ Confini  del  Peccato  veniale; 
ecco  come  finilce:  Quando  il  debole 
combatte  co!  forte  , tempre  H debole 
torna  , colla  teda  rotta  : babent  bec 
Blanditile  , frepè  exclufee  , novijfimè 
recipiuntur , é pur  vero  quello  gran  do- 
cumento di  Seneca  ! Rigetta  oggi  , 
rigetta  domani  ; Non  voglio  acconfen- 
tir:  pienamente  ; Addietro  là  ; mà, 
poi , novijfimè  recipiuntur  Blanditile . 

Di  quelli  peccati  veniali  dobbiamo 
aver  paura,  e la  paura  non  é mai  tcop- 


pa  : Di  quelli  parla  Santo  Ifidoro , con 
quella  fua  formidabile  fentenza:  Juflo  Lm  *.Se«- 
Dei  judicio  in gravicrem  reatum proba- 
buntucf  qui  difiringere  fitta  fobia  minora 
contemnunt  : Chi  fi  affaccia  al-Cer^c , 
finalmente  falta  il fioffo  : Di  quelli  s'in- 
tende l'Oracolo  Divino  , Qpi  fperoit 
modica  , paulatim  decider  : Di  quelli 
parlava  Santa  Terefa,  ove  dice.  Dio 
mi  moflrò  il  luogo , preparatomi  nell' 

Inferno,  dove  mi  conducevano  i miei 
peccati  veniali;  evi  volle  un  miraco- 
lo, à rimettermi  fulla  (Irada:  Non  ci  ' 
accolliamo  tanto;  Guai,  quando  può 
dirli,  uno  tantum  grada  , ego,  morf-  r.  Reg- 
mie,  dividimur  : llà  fui  confine  , on“P'*®‘ 
Palfo,  lontano  dalla  Morte:  dormo 
fulla  fponda  del  Precipìzio  : verendum 
eft  dormienti  in  Bjpa,  ae  cadat,  dice  defins-cic- 
San  Cipriano. 

Qual  farà  la  rifoluzione , che  pren- 
deremo ? Di  non  voler  elfere  de’  Popo- 
li confinanti:  Deus  operatus  eft  fialutem tt~ 
in  medio  Terne  : Chi  vuol  l'alvarfi  , abi- 
ta , in  mezzo  alla  Terra,  lontanillìmo 
da  i confini  del  mare  : Quel  dire , arri- 
verò fin  li;  mà  non  più  oltre:  Mirerò 
con  gli  occhi  , mà  non  prederò  il  Coò- 
fenfu  colla  mente  : Sòben  io  difeerne- 
re  la  Pienezza  dell’ avvertenza , dalla 
fiemìplena  ; hò  lludiato , molto  bene , il 
Tiraquello , fulla  controvtrfia  de’  Con- 
fini : Quei , che  parlano  così , Jufto 
,Dei  judiclo  in  graviores  reatus  froba- 
bttntur:  Guarderò  , mà  , con  patto, 
che  la  mente  non  penfi  ?~  Giobt»  non 
diceva  così  : hò  fatto  il  pacco  con  gli  oc- 
chi , che  la  mence  non  peni!  , Pepigi 
fardus  cum  oculls  tneis , ut  ne  cogitarem 
quidem  de  Ptrgint  ; Quello  éun  patto 
da  favio  : Quell’alcro  é il  Patto  de' 
Confinanti,  che  non  fi  olTervamai;  Si 
poliono  rìfparmiare  gli  Editti  del  Pre- 
tore co’  Popoli  confinanti  ; Si  pregiano 
di  vivere  de’  Contrabbandi , CottveSa-  viryi.lis- 
re  juvat  pTiedas- , vivere  rapto . 

Addietro,  Addietro,  Cridiani, noa 
ci  accodiamo:  Magnum  Cbaes  inter  Loz.  e. 
irei,  ip>  inter  voi  : Cento  miglia  di 
Paefe  , vi  tramezzino  : Bonum  Domt- 
aum  babemui , non  farà  mai , che  io 

vadA 
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vada  ad  abitare  fu  i Confini  di  tjuefto 
rU.fj.  buon  Padrone I»  medte  Ttrrte',  in 
f *'*  ’ medio  templi tui,v^\ioah\tMrc,  loma. 

niHimodalla  Giurìfdn.ietie  diqueigran 
Tiranno  dei  Peccato  mortale  ; Che,  ral 
par  di  a) , mi  par  di  nò?  Che  tocca',  e 
non  tocca?  Che  arri  va,  enonacriva? 
Qiitfte  fono  le  frali  de  Coinritbband.e- 
ri;  Imitiamo  la  Prudenza  de'  Popoli 
Cinelì,*che  confinano  co’ Tartari;  Per 
non  litigate  , fapete  che  han  fatte*? 
Hanno  alzato  un  muro  , aito,  venti 
braccia,  che  cinge  tutto  il  Regoo  della 
Cina;  Quella  èia  maniera  dì  non  fai* 
tar  il  follo,  dal  veniale  al  mortale: 
Muro  tuo  inexpugnabUi  cncumciuge  nos 
■Domine,  e,  le  non  bada  il  muro,  in* 
ifii.t.iS.  rialziamo  anche  l’Antemurale;  Tone- 
tur  in  ed  murus , &'  AnteaM’  ale , per  af- 
(ìcnrarci  di  non  palTare  più  oltre  : Qui 
^urr^rali-f  licei , facili  dilabuit- 
flVom.  tur,  ut  faciant,  quod  non  licet  : Ne’ 
confini,  fi  palfa  faiilmcme,  in  pochi 
palTi , da  un  Regno  all'altro;  dal  Re- 
gno di  Dio , al  Regno  del  pcccatoi: 
'hlpli  afpicere  , quod  non  licei  fine  crimi- 
ne concupifeere  ; Per  alficuraimi  di  non 
- trapalare  nel  coatupifeere  , mi  terrò 
quaranta  Canne,  di  qoà..dall’«/^/crre: 
ij.'’  Qpi  tetigerie  Vicem  , inquinabitur  ab 
ea.  Per  allìcurarmì,  chela  pece  non 
mi  fi  attacchi  , fuggirò  di  femirne 


anche  l’odore  alla  lontana  ; Pep'tgi  fé- 
dus  citnt  Qculis  , ut  ne  eogitarem  quidem , 
Per  alficurarmì  da’Penlìeri,  ni  trat- 
terrò tdalle  occhiate  ; ò , adelTo  sì , 
adempiamo,  il  precetto  di  balomooe , 
minimum  pr»  magno,  placcai tibi;  Fà 
conto  delle  cofe  pìccole , perche  ti  daor 
no  un  ammaeftramentogrande  : Fà  con- 
to di  quelle  quattro  cole  piccole  ; Qua- 
fuor  funi  mmima  Terne , . la  Locufia , la 
Lepre  , la  Lkcerta , c ja  Termica  : Le 
Loculle,  benché  piccole,  danno  il  gua- 
fio  alle  Campagne , fé  fi  adunano  la 
gran  numero  La  Lepre , benché  patt- 
rofa , fubbilTa  k Città , fe  (cava  con 
grande  ^te:  La  Lueerta,  benché  di- 
tarmata,  entra  ne’ Gabinetti,  k faglie 
con  gjind’infidia.:  La  fermire , benché 
debole,  Impoverifce  I Granai,  fe  por- 
ta con  gran  /erga; ^Abbiamo intefo?  I 
Peccati  veniali  fanno  un  gran  male,  fe 
fono  molti:  Molto  più,  fe  fono  reite- 
rati: Molto  più  1 fe  fono  tentinui: 
Molto  più , fe  fono  volontari  : Reci- 
tiamo le  Litanie  contro  quelle  quattro 
■Befiiuole,  e ripetiamo,  contro  tutte,  ad 
alta  voce  , Libera  nos  Domine  : è Veto, 
cheli  Peccato  veniale  fi  appella  leggie- 
to;  mà  ricordiamoci,  elTervcro,  an- 
che quello,  che  dice  Liviano,  Inibii, 
ad  Deum  pertiaens  , leve  efi  • ì{ibil 
leve . 
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" Della  Perfèveranza . 

. ' I SUOI  M O T I,  V I.  : 

• .J..-  . ' 

ahud  eft  virtui  Sacramenti  , Molti  ri- 
cevono il  Sagrameoto , mà  non  ricevo- 
no la  virtù  del  Sagramento  , perché 
mancano  le  difpofizioni  in  elfi  Io  rice- 
ve : Molti  fanno  delle  buone  opere,  mà 
fono  buone  opere  , fenza  virtù,  fe  fo- 
no fenza  perfcverapza , poiché  Per/è- 

veran- 


Tom. 
tib*  Medi- 
loiionum 


Irtus  Boni  operts  Perfe- 
verantia  ejì . Dice  pur 
tanto  , Santo  Agofiino,  in 
quella  breve  fentenza  ;•  Dice  delle  buo- 
ne opere  quello,  che diffe  altrove  de’ 
Sagramentì  ; Aiìud  eft  Sacramentum , 


Ltb.  I.  de 
Providen* 
tia  C.2. 


Joàtu 
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Homi'.i  j,  veraittia  efi  vhrtat  Boni  operis , Io  ripete 
io  Eving.  San  Gregorio:  Nella  (oleneità di Paf* 
qua  , rotta  la  Criilianità  d imefa  ì fare 
delle  buone  opere , mà , In  una  gran 
parte  de' Crinianl , fono  buone  opere, 
lenza  virtù , perché  fenza  perfeveran- 
%•:  Oh,  chi  mi  da  (Te  ,oggr,  un  Chio- 
do, per  conficcarmi  fui  la  fronte  la  mia 
Corona  , diceaquel  Ré,  novellamen- 
te coronato  I Poco  giova  una  Corona-, 
fenza  chiodo;  Lafciate,  Uditori,  che 
anche  io  efclaml,  oggi,  un  Chiodo,  un- 
Chiodo  , à conficcar,  nell’Anima  di 
tutti  noi , la  foa  Tanta  Grazia  , che  ab- 
biamo conlèguita  in  quelle  fante  felle, 
lib  i.  Pk».  l'eia  "Ptrftvtrantm  coronatuTy  dice  ve- 
i«it.  C-J4-  ,0  Sa»  Bonaventura  , perché  la  fola 
perfbveranza  hi  virtù  d’incbiodar  la 
Corona  in  fronte . 

Sento  , oggi  , rifuonarmi  intorno- 
agli  orecchi,  Gioja  , Fella,  Trionfi, 
abbiamo  vinto  , fquìllate  trombe  per 
pf«l.  lo-  fegno  di  Vittoria  , Buccinate  tubS  in 
infigni  Jie pìemnitatìs  vejir<e  t Sù , oda- 
li lArmonia  de’ Timpani,  Salteri, Or- 
-’ga  ni , e Cetre  , fumile  Tfalmurn  , ér 
dateTynpanum fTfalterium  jucundumy 
cum  C)tòara , quello  é il  giorno' dell’ 
Allegrezza  , brec  diei , quam  fecit  De- 
miaut , exultemus , (y*  ìtetemur  in  ea  ; 
Quelle  liete  voci  mi  rìfuonano  d’intor- 
no; mìtutt'i  penlìeri  alla  fella , e al 
Chiodo  chi  vi  penla  ? Che  diremmo  di 
uno,  che  prepaialfe un  grande  Affetto 
in  un  Palazzo,. in  un  Tempio,  Araz- 
zi, Damafchi,  Broccati,.  Ricami,  e 
non  avelfené  pur  un  chiòdo  , con  cui 
conficcami!  ? Direbbe  ognuno  , che 
tutta  la  iella  é per  terra;  il  dirò  anche 
io:  E' per  terra  tutta  la  Iblennità , che 
celebriamo, fé  ognundi  noi  non  fi  prov- 
vede di  un  chiodo,  che  conficchi,  eri-, 
badifea  full’Anima  gir  ornamenti  tutti 
della  Grazia,  che  abbiamo  ricevuta; 
Mio  Gesù,  crocifilToper  me  ; giacché 
il  voflro  Corpo  glorìofo  é già  riforto , 
che  fanno,  oggi,  sù  cotella  Croce,  i 
vollri  Chiodi  Contentatevi , che  io 
.ve  gli  diAacchi  dalle  vollre  mani , e vo- 
llri piedi , per  conficcargli  fuirAoima 
ima  : Il  vollro  (àngue  mi  fai  comprau 


la  Corona,  i vollri  chiodi  vuò,  che 
me  la  fermino  io  fronte , con  una  inva- 
riabile perfcveranza  : Clavos  tuojconfo'  ,r. 
liday  mi  eforta  il  Profeta  , e voglio  ' *'•*■’*' 
&rlo . • ’ 

Uditori , oggi  , non  faremo  altro, 
che  trafiggere  l’Anima  noUracon  tré 
Chiodi,  perché  perlèverinel  beneopo- 
rare;  E faranno- quelli  tré  Proponi- 
menti v di  operare  tir  avvenire,  aman- 
do', combattendo  , e fupplieand»  : Chi 
opeca  peramore,  chi  combatte  per  be- 
ne amare  , chr  foppiica  per  ben  com- 
battere , quello  perfevera , quello  fi 
non  folamente  una  opera  buona , mi 
un’opera  virtuofa;  Offervo,  chea!  Fi- 
gliuolo prodigo,  quando  tornò  ingra- 
zia dei  Padre  , il  Padre  tri  Cofe  gli  . , , 

prefemò;.  l' Anello  in  dito  , la  Velie 
indolTo,  le  Scarpe  al  piede,  Citò  pro- 
ferte flotam  primam  , éf  date  ydnnulum  * • r- 
Inmanuejttf,  & Calceamenta  in  pedes 
ejui  : Sono  appunto  quelle  , le  tré  Ci- 
fre dell’Amore,  del  Combattimento., 
e della  Supplica  ;.  L’Anello  é Cifra  dell’ 

Amore , perciò  lolita  darli  in  pegno  de’ 

Sponfali,  ydnnulofuo  fubbarravit  me;  in  Antiph. 
La  Stola  prima , la  Velie,  e la  Cifra  S.Agncnt. 
de’Combattenti  ; Indui/e  Slrmaturam 
Dei , ut  pojjitis  fare  adverfus  infidias 
Diabolit  lefcarpealpìede,  fono  Cifra 
dell’orazione  fervente,  per  quamacce- 
diinusad  Deum  calceati pedes , inpree-*^  Epbef. 
paratione  Evangeli}  pacis  7 come  fpiega 
Santo  Agallino  : Que’-  foli  Figliuoli 
tornano  al  Padre  ,per'non  partirne  più , 
que’ foli  perfeverano  nella  Cafa  Pater- 
na  , i quafi  hanno  V,Anello  m dito  per 
amare;  la  ■vefle  in  dojfo  per  combattere 
le  fearpe  al  piede  per  f applicare  : In- 
òfa  del  Figliuol  Prodigo,,  ritornatoal 
fuo  Padre  , non  fi  fece  feda , prima  che 
folle  fatta  la  corrfegna  dell’ A nello,  del- 
la Stola  , e delle  Scarpe  : Chridiani 
miei , nè  anche  io  podo  fedeggiare  la 
prefentcfolennità , fe  prima  non  mi  al- 
fienro,  che  avete  fatto  qnedi  tré  pro- 
ponimenti di  operare , in  avvenire , co- 
llantemente, amando,  combattendo-,  f 
fupphcando;  Quedi  fonoi  Tré  chiodi, 
che  ognuno  di  noi  oggi  dee  confiocarl» 
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rull* Anima , aicrimcntt  tutte  le  noHre 
• opere  faranno  fcnza  virtù,  vir/uj  Boni 
eperij  Verfeveramia  efi  . Attendete , e 
diamo  di  mano , à conficcare  il  primo 
chiodo . 

1. 

. Chi  vuol  perfeverare,  operi  per  amo, 
Ambrof-  ,.g  ^ MalttS  diulurnltatit  caftoj  Timor  (fi  ^ 
*ln  E’ un  buon  Cuflode  il  Timore, dice 
LitcjT,.  Santo  Agoftino,  Cufiot  tionomm.Dd ^ 
Cicero nb.  màcorrc  pericolo,  chefiClan. 

Tom.  I»  fi'*  1*  1“"§°  andare,  perciò  diffe  il  Prò- 
Serra  I».  feta  , cuftodivit  anima  mta  Tefiimoma 
de  Verb.  dilcxit  (a  vebementer  i feci  la 

*11*  preccui  divini  , roà  , 
'''  ' per  aiTìcurarmi  della  continuacioney 
'pafTat  dalla  Cnflodìa  alla  Dilezione,' 
dal  Timore  all' Amore,  cuftodivit  ■,  ign 
diltxtt  ; C^ando  il  opera  con  diletto  y 
riefce  perfetta  l'opera , DeleSatio  ptr- 
: Vogliamo,  Criftiani 
miei , perfeverare  nel  Bene  ? Amiamo 
Maih.np.  Dio,  Amiamo  la (ua  (anta  legge.  Di' 
..I  HgcsDominum  Deumtuum:  Tax multa 

Sentibtts  legemtuam^  Finché  non  ci 
riamo  di  operar  per  amore.  Grillo 
non  ci  dichiara  veri  Ctifiiani . Untane 
feritis  in  fermont  meo  , veri  difoipuli 
meieritis , di  qual  fermone  parla  il  Re- 
dentore?  parla  del  Serroooc,  che  fece 
nell'ultima  Cena  , il  qual  Sermone 
principiò  coll'Amore,  c fini coll'amor 
loic.ri.  re,  cumdllexlffet  fuos , in  dnem  dilexit 
tot  ; finché  quello  Sermonci  non  ci  pe- 
■ netra  fino  al  Cuore , -non  abbiamo  -la 
Caratteriftica  de'veri  difcepoli  diOi- 
fio:  ob  Amor,  ob  Amor,  non  ampiius 
peccatum , cMatmvt  Santa  Terefa; 
Se  fi  annida  nel  voftro  Cuore  l’Amore, 
non  vi  farà  mai  più  fi  fuo  nido  il  pecca- 
to ; Ogni  Crifiiano , à dinotare , che 
•tjoel  Sermone  amorofo  gli  hà  penetrato 
fin  alCuore,  doverebberipetere , fpeC- 
fé  volte , la  Protefia  del  Saverio  : Si- 
- gnore,  (dicea  quel  Cuore  trafitto  dal 
Divino  Amore) , Signore,  midichia- 
* ro,  che  iovoglioelfer  voftro , fino  al- 
la morte,  lenza  mai  trafgredire  ona 
mìnima  delle  voftre  fante  leggi,  eciò, 
non  per  la  fperanzadel  Cielo,  né  pel  ti- 
more dell'lnfetno  ^ mà  per  amore  di 


chi  creò  l'Inferno,  eli  Cielo:  Se  non' 
vi  folfe  né  Inferno,  né  Gelo,  tutta  via  • i 
vorrei  effer  quello,  che  fono,  fervofe-, 
dele  . ubbidiente  Valfallo,  vero  Di- 
fcepolo:  Ivollri  Precetti  fi  appellano 
Juftificatain  fernet ipfa;  fa8a  m veri- pUt- it 
tate,  is'tequitaie ; pcrolfervargli  non ’’*^**'  *‘®* 
fà  di  mellieri , che  io  ricorra  al  Premio 
promello,  àchìgli  olTerva;  al galtigo 
intimato, per  chi  gli  trafgredifee  j mi  Im- 
(la  fapere,  che  fono  precetti  vo(lri,noa 
Voglio  altra  Giullificazione , Juftificar. 
tain  femetipfa  ; Quello  é il  linguaggio 
dell' Amore  ; Quello  é chiodo  fulla  Co- 
rona, chi  fià  quello  Chiodo  full'Ani- 
tna,;dica  pure,  non  mtrvebor  in  ater- 
num  ••  Hic  fa’vus  erìt  : Oh  Dip , efcla... 
miamocon  Agoflino;  Varvane  eflipf» 
miferia , Ji non  amem  te.,  cr  nifi  faciam  CitcC  c f. 
trolcarii mibi  f Tocca  à me,  andar' io 
collera  contro  me  (lelTo,  quando  non 
mi  rifolvo  ad  amarvi,  mio  Dio;  Ob 
xAmor , fui  lutum  trantfigurai  in  Deum . Liur- 
Ecco  , perché  tanti  Crilliaoi  non  ftin-de.i*-, 
pcrfeveraoo  nella  grazia  d'iddio,  per-'*"’*' 
cbé  pongono  alla  cnllodia  della  Grazia  *■*"'  *■ 
un  timore  fervile,  e. quello  efi  malus 
■cufiot  diututnitatit:  Del  Pefcc,chia- 
mato  Polypus  , dalla  moltitudine  de' 
piedi , che  hà , e chechiamafi  volgar- 
mente, il  Pefee  Polpa^y,  riferifeono  i na- 
turali, che  fi  attacca  tantCHcnacemen- 
te  agli  fetali  marini  , che  giurerefle 
non  poteri'enc  diUaccare  , né  pur  eoa 
eli  Argani  ; mà  non  é vero  ; Balla 
fpruzzarvi  fopra  quatirofiille  di  acqua 
dolce  , e fubito  ritira , ad  una  ad  una, 
le  fueBrance,  fi  dillacca,  appoco  ap- 
poco , e abbandona  lo  fcoglio , che  poc’ 
anzi  abbracciava  con  tanta  tenacità  ; 

«perché  ciò?  Perché  non  abbracciava 
lo  fermilo  per  ^nwrr  della  Pietra,  mà 
per  timore  di  affogarli  nelleacque  : Pur 
troppo  fono  tali,  buona  parte  de’ Gi- 
(liani , Polpi  marini  ; ecco  la  Pietra  di 
falute , Tetra  autem  erat  Cbrìftat , tutt’  ••  Ce- 
i Crilliani  , nella  Santa  Pafqua,  cor- 
tono  ad  abbracciarli  flrettamente  con  . r 
quella  pietra  ; volete  peccar  più  ? Dio  ' 
me  ne  guardi , prima  morire , hò  fatto 
cento  proponimeoci , con  cento,  mani  , J 

hò 
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. ' hd  abbracciatoli  rtìioGesùCrocififro, 
Pfil.  19.  ticn  tnovcber  in  teternum  : Ah  Dio  « 
quanti  Pefci,  che,  oggi,  abbracciano 
, la  Pietra  , con  cento  branche,  trà  pochi 
giorni , ad  un  femplicc  fprulzo  di  ac- 
' ' qua  dolce,  abbandonata  la  Pietra  , (1 
lafceranno  cadere  in  mezzo  alle  ac- 
que \ Bada  una  (lilla  di  acqua  dolce 
bada,  che  cada  un‘ occhiata  da'  quella: 
finedra,  bada,  che  ci  dia  negli  occhi 
un  raluto>di  quella  perfona , un’invito 
di  quell'  amico  , un  Titillo  di  quel 
penderò,  un  Cenno  di  quella  mano,' 
c , fenza  più , quell'  Anima . che  pa- 
reva un'  Edera  radicala  ^ fui  Tronco 
della  Croce , fì  fù  conofcerc  un  Paìpt 
marino  , abbracciato  allo  fcoglio;  una 
• Bilia  di  acqua  dolce  d antepone  à' lin 
mar  di  lagrime,  una  lufinga  peccamU' 
nofa  à cento  proponinaenti  di 'non  pec- 
care : non  ci  fidiamo  di  operar  per  ti- 
more , quando  non  da  quel  Timore  , 
che  sàelTere  iodeme  Amore;  quello, 
PM  III-  che  cufiódlvit,  ed  indeme (fi/cAr/r  tefti- 
fU-fi-  monia  tua  ; ^ma  ùeum  gratis  , dice 
Santo  Agodino,  fe  vuoi  adbterere  Dea  i 
Santo  Anfelmo,  conuna  maravigllofa 
dmilitudioe,  efprime  egli  ancora  que- 
lla verità:  (à  il  Demonio  co’Oidia- 
oi,  nelle  Fede  di  Pafqua,  come  fanno 
i ócciatori  con  gli  uccelli , che  hanno 
in  mano;  Legano  loro  un  lacciuolo  à 
f piedi,  e poi,  gli  danno  libertà  di  vo- 
lare ; mà  , ogni  volta  , che  vuole  il 
Cacciatore  4 ritira  il  fuo  lacciuolo  , e 
Anrdm.  ripiglia  l’Uccello  in  mano,  fimile  con- 
M /^<^cr(tr/(»M  jocatur  Diabolus  cum  bomini- 
‘ bus  , qaos  irrttilos  iaquelt  prò  fua  vo- 
luntate  in  vitiorum  impedimenta  protrae 
hit  ; Tutta  la  Cridianiià  , in  quelli 
Santi  Giorni  , é una  nidatadi  Tiwto- 
re  , che  vola  , mà  quanti  hanno  il  lac- 
cio al  piede,  e fentiranno  tirard  dal 
Cacciatore  trà  poco,  e gli  torneranno 
in  mano? 

' Se  nonci  rapprefenta  , abbadanza, 

■ ’ il  nodro  pentimento  Incollante,  il 

Anf-  tom.'Tolpo  abbracciato  allo  fcoglio  in  mare-, 
l'Uccello  allacciato,  miriamo  quello, 
tu idV'ì» 'he  ftil  Serpente  abbracciato  alla  Pie- 
Etemo.  tra-in  Terra:  Io  quello  fecondo  dmlo- 


In  , d feorae  anche  meglio  l’incodanza 
de’  noltri  Proponimenti  : Il  Serpente  - 
a(Tetato,  prima  di  apprelfard  alla  fon- 
te , depone  tutto  il  fuo:  veleno  fopra 
una  pietra  , mà  appena  , dopo  aver 
bevuto  alla  dmee,  torna  à ripigliare  il 
veleno  depodtata , dilla  Pietra  : Ah , 
cosi  non  foffe , com’  è quello  il  codu-,  ' 
me  di  molti  ■ Criltiani  , Impìus  facit 
eput  infiabile  ; Io  vedo , oggi , à piedi 
de)  Crocidflb  un  mar  dì  veleno  ; Di 
chi  è quedo  veleno  ? E’  de’  peccatori , ' • ' 

che  fono  andati  à bere  alla  fonte  de’ 

Santi  Sacramenti  ; Torneranno  mai 
più, >à -ripigliare il  veleno  vomitato  ? 
veluptates  non  damnatas , fedre/Was  f , ' Sen«« 

( oh  Dio  , mifeoppia  il  Cuore  à pen-  *P'®- 
larvi  ) Alcuni  ferpenti,  g'ià  fono  tor- 
nati ; dille  labbra,  inzuppate  alla  fon- 
te,'hanno  di  nuovo  ripigliato  il  Tof- 
dco  Infernale;  Altri  già s'incamtnìna-  ' ' 
no  per  ripigliarlo  , frà  . pochi  giorni  ; 

Venite  , Domenica  iproflìma  , c ve- 
drete , che  non  vi  é più  una  (lilla  d|  , 
veleno  dilla  Pietra  ; ogni  Ter  pente  hà  ' ' ' 
rilorbito  il  luo  ; ernua  Depofito , non 
era  un  ; fattoal  Ooo-filfo  , ’ 

«raona  vendita  cum paéìo  redimendi  ; Scncc.cg. 
non  drfinuni  vitia , fed  intermitiuntur  ; 40. 

E perché  fà  una  tale  fccna  il  Serpente  ? 

Perche  và  alla  fonte  per  rovere  del  ve- 
leno , non  per  amore  del  Refrigerio: 
non  d và  così  , ‘alla  fonte  de'  Sacra- 
menti, Crtlliani  ntiei , iaur/r/M 
in  ■Gaudio  de  FenUbas  ■Sa'xsatoris . Chi  lAU.ii. 
và  alla  fonte  in- gaudio >,  per  motivo 
di  amore,  non  corna  più  à ripigliar  il 
veleno  : Chi  và  dilamente  per  motivo 
di  Timore,  fonale  Fede  di  Pafqua, 
vi  é il  precetto  di  confcITard  , vi  é 
la  feomunira , tutti  vanno  alla  (onte  , 
andiamo  anche  noi  , oh  Dio, chi  parla 
cosi , predo  torna  à riforbire  il  veleno , 
e'forfe  porta  (eco  il  veleno  alla  de(Ta 
fonte  , badie  fàneraiur  quis  , iy»  cras  EccU.op. 
expetit , odibtìis  eft . IO. 

Beat  US  qm  tenebìt , 6r  alìidet  parvulot  ?*••**• 
tuos  -ad  Vetram  , 1Ì  Profeta  non  dà 
-quartiere  : Chi  và  alla  fonte , per  Amo- 
re ^ và,  come  ila*rvo,  il  quale,  pri- 
■ ma  di  andare  à bere fchiaccia  la  T dia 

ài 
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à i Serpenti , così  andava  l'anima  di 
,,.i  . . David  , qutmadwdum  dtfiitrat  Cer- 
' o'i  j . WS  ad  foitcs  aquarum  , ita  dtfidttat 
Pfil.  41.  ,„ea  ad  te  Deus  : Quando  è 

fcfaiacciata  la;  Telia  del  Serpente  , non 
ripiglia  più  il  veleno  , noQ^er^mialla 
fonte , mà  Cerv'  » che  vanno  alla  fon- 
te, dopo  fchiaccUta  la  Teda  à 1 Ser- 
■ ‘ penti  ; Beato  chi  fa  così , Beatus  qui 
' , ■ ailidit  parvulas  tMS  ad  Tfiram  : Santo 

, Agoftìno  c’infegnerà,  come  fi  fchiac- 
4,  da  la  Tefìade' Serpenti,  affioebénon 
ripiglino  più  il  veleno,  la  maniera  é 
quelia  : s'impugna  nella  mano  de- 
' ' Ara , una  eftremità  del  Serpente , e fi 

percuote  fulla  Pietra  l'altra  elìremità  ; 
colla  Coda  impugnata: , fi  fcbiaccia  la 
"refia  ; Così  fa  chi  fa  un  propofiio  fer- 
■^mo  di  non  tornar  più  à peccare,  ecco 
Trilli.  IO.  le , -parole  del  Santo  Terffverantitt  , 
^rm.  Id»  ifpi  cft  Cauda  b»Jli<e  , quam  tenemur 
erfem.  Dea;  Venite , Ora,  qaà , Cri- 

filano , poniamo  In  pratica  quello  in- 
fegnamento  del  Profeta,  fpiegàtocida 
Santo, Agotl  ino  i ogni  Tentazione  , 
” i-  chq.c'Hnduce  à< peccare,  hà  dueeflre- 
- - ; miti,  i|Prin<:ipio,-;eil  Fine,  Il  Capo, 
c li»  Coda,  Qooììnt\»co\ penero,  e fi- 
nifee  coire/»er<i , quelloè  il  Capo  ,que- 
flo  è la  Coda  ; che  faremo?  Detefie- 
remo  l'opera  rea  commclTa  ; fchiacce- 
remo  la  Teda  al  penfiero  di  più  com- 
metterla : lo  hò  cotptneiro  il  tal  pec- 
cato , andiamo  ’&  trovare  II  Capo  , 
l'origine  di  un  tanto  eccelTo,  il  Capo 
fù  , perchè  palTal  per  la  tale  ftrada  , 
parlai  colla  tal^perfona  , entrai  nella 
tal  Cafa , converfai  col  tal  compagno , 
ora  é tempo  di  fchiacciare  la  Telia  al 
Hi  ron  » >^^^de  Tarvuloj  tuoi  ad  Ve- 

«r- i'*-7d  quelli  piccioli  Principi,  condu- 

Paiilum.  cono  à ptecipiz)  sì  grandi  ? Dunque 
propongo  di.nonpa(Tar  più  per  la  tale 
firada,  di  non  parlar  più  colla  tal  pcr- 
fona  , di  non  entrar  più  nella  tal  Cala  , 
dj  non  converfar  piò  col  tal  compa- 
gno i mi  duole  di  aver  peccato  , eogUa- 
tione , verbo,  (y  opeie,  perché  cono- 
feo  quanto  gran  male  hò  fatto , opere  ; 
rifolvo  di  refifiere  ù i primi  prìncipi 
ctgitarioHt  : Checpfa  è un  penfiero  ? 


E’  un  uovo  ferpentino , ^llideparvU’ 
los.  tuoi  ad  Petram  : Che  cola  è un’oc- 
chiata ? £'  una  piccola  Tefia  , che 
firalcina  dietro  à sé  una  fmifurata  co- 
da, vifunt  fequitur  cogitatio , cogitatio- 
nem  eonfenfus  , eonfeafum  opus , opus  c.  11,  Job. 
confuetudo  , confuetudinem  ntceffitas  , 
neceJJìtatem  defperatio  , defperatiosiem 
damnatio.  Prendiamo  in  mano  quefie 
due  efiremità,  damnatio,  vifus,czon 
^efta  ultima  in  mano , fchiacciamo  la 
'T efta  alla  prima , perché  non  fia  io  me 
damnatio,  non  farà  in  me  vifus  ; per 
non  incorrere  mai  più  la  Dannazio- 
ne, mi  guarderò  dalle  occhiate  : quelli 
fono  I Proponimenti  di  chi  vuol  per- 
feverare  ; mà  non  fi  fanno  quelli  pro- 
ponimenti , fe  non  fi  enneepifeono  , 
per  motivo  di  Amore,  conchiude  San- 
to Agoftino,  In  Fide  perfeveramus  , Lifc.  t.  de 
quee  fidts  per  diledionem  operatur  : Chi  cult.  Dei 
opera  per  timore , al  più , pefia  la  Fita 
al  Serpente , mà  non  gli  fchiaccia  la 
Tefia  , c finché  è viva  la  Telia  del 
Serpente,  é viva  la  miniera  del  vele- 
no ; tAlllde,  allide  ad  Petram  : ^ma  Chryftl. 
Deum  , ut  peffis  , fine  labore  , vìncere  **'*'' 
peccata  , avvifa  il  Crifologo  : ^mor 
operai ur  , fi  eft  ; fi  autem  operari  re-  Creg  hom. 
nuit  , amor  non  eft , l’avea  diffinito  il  •"  E*- 
gran  Gregorio. 

Ego  dixi  , nane  «pi  , base  mulatto  pc,|. 
dexiertc  esecelfi  ; Ecco  , di  nuovo  , il 
Profeta  c'invita  à farci  , da  Capo  , 
qucRo  é il  linguaggio  dell'  Amore  , co- 
minciar fempte,  quella  èia  manieradi 
perleveratc,  faififcmpre  da  capo  ; li 
Sole,  fono  già  feimiranni,  che  per- 
fevcra  nelle  lue  Carriere  , ordinatione 
tuaperfevetatdiet  ; Perché  perfevera  ? *’^*’’  '**' 
ne  rende  la  ragione,  in  termini  chia- 
ri , il  Savio , perché  ii  Sole  ogni  gior- 
no, comincia  da  Capo,  oriiurSol, 
occidit , iy  in  cheu/os  fuos  revertitur  , Areici c.i. 
ov’é  nato  quefia  manina,  nafeerà  an- 
che domattina , è una  mutazione  infen- 
libile  quella  che  là  , da  un  giorno  all* 
altro  : non  fà  già  così  la  Luna , da  un 
giorno  all’ alito,  fàuna  mutazione  no- 
tabile , non  ritorna  nei  medclimo  cir- 
colo , iKU)  piincipia  , oggi  , io  quel  , 
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punto , ove  prindpid,  : dopo  averci 
deferirti  i Periodi  del  Sole , e della  Lu- 
na, Jnfegna  il  Savio,  che  IGKini  co> 
danti  fonofìmili  al  Sole:  1 Giudi  in- 
Ereli- ca»  rodanti  fonofTinili  alla  Luna , StuUut 
»?•  ■ Jicnt  Luw  mutatur  ; Jt^orum  ftmit» 

quafiìux  fpifmt/cni  pT0(  Ctfit , iy>  ertfeit 
' ufqnt  ad  pnftUam  ditm  : non  ne  man- 
cano de'LunaticI,  tra’ Oidiani,  oggi 
in  Grazia , domani  in  peccato  ; oggi 
Plenilunio  , tutto  luce;  domani  No- 
Tilnnb,  fenza  luce;  Santi  nella  Paf- 
qua,  empi  nel  Carnevale:  non  dque- 
do,  ilperiododel  Sole,  fempre  pieno 
di  Luce,  òfìa  Carnevale,  òlìa  C^a- 
refima , ò (ia  in  Chiefa  , ò da  io 
fa,  ò da  folo,  ò da  accompagnato  , 
jufiorum  femita  , quafi  lux  fpìendens  : 
(^edo  dii  Periodo  proprio  dell’ Amo- 
ire,  come  fetide  il  Divino  Areopagita  , 
r oRif.iic  Bonus , d Bono  in  Bo- 

DWn!  ne-  ,ptrpcrud  rtvolutus , d aggira  fem- 
aim.»p.4.  pre  intorno  al  Bene  , quedo  d il  moto 
proprio  del  Sole , in  eirculos  fuos  revfr- 
tìtur  ; queda  é la  Dote  della  Perfeve- 
raoza , principiar  fempre , ego  dixi  nunc 
caepì:  oggi,  in  queda  Santidima  So- 
lennità , hò  detedati  I miei  peccati  , 
domattina  gli  detederò,  niente  meno 
di  oggi,  e così  in  tutto  l’anno;  queda 
Rupert.  d ebaritas  in  cordibus  «lefioruin  inex- 
l!li- la.  tinguibiiis  : oggi,  nel  ricevere  il  Divin 
Le»  c.tp.  Sacramento,  hò  detto,  mio  Gesù,  pri- 
ma morire  , che  peccare  , domattina 
tlpeterò  le  meded me  parole,  rinnove- 
rò i mededmi  proponimenti  , e cosi 
tatto  l'anno  : Chi  ili  cosi , è Sole , che 
Etcì  eil  circuloi  fitos  rever/stiir,  non  e Lu- 
‘ na  , la  quale  mutatuf  : Cum  cenfumma- 
verit  homo , lune  incipiet , feerie  ad  in- 
fegnarci  l'arte  della  perfeveranza  il  Sa- 
vio: Principiar  bene;  e per  finir  br- 
ne,  principiar  fempre,  triivcc<f^<;  lune 
Ecci/c.it.  ìncipiet  : chi  ben  pinelpia  , dalla  metà 
dell'  opra  ; c chi  principia  fempre , d al 
fin  dell'opera  buona,  perché,  tanto d 
pr  incipiar  fempre , quanto  perfeverare , 
queda  é la  virtò  dell’opera  buona  , 
vtttui  boni  operi!  perfeverantia  efl  ; Dio 
Btd«nii.i.  cr  guattii  dal  Demonio  Lunatico,  Lu- 
c 9.  > f •"  crefeunt , atqw  dtcre- 


fcuKt  ; nunc  ad  bsfc  y tnncadìUa  -tsitU 
mutari  ,■  nunquamineodem  ftatu  pertna-*  aii|.  Ift. 
ntnt  : Oh^mer  y qui  femper  arda y ^ re  Coni, 
mtnquam  extinguerh  , accende  me  : Rie-  ' ' ' 

fee  diffìcile  i molti , il  viver  tutto  fati- 
no in  grazia  di  Dio , provino  quefli  ta-’ 
li , à operar  per  amore  4 e vedranno 
che  gli  riefeirà  iàcite , 
htfl  inproeceptfy  leve  eft  amanti  ; «•»* 
nia  y omnia  funi  f adita  Cbarkati , <Sr  ip'  jJ' 
^iori.  dice  Agodino,  per  autorità  ,-A,  gt.».dj 
e per  etpcrlenza’j*  Diirge  , fac  quodmu-  * 
vii  : Si gràliani gradi  dtditygraiu  ama-:  Gtu.e-if. 
Iddio  cl  ha  data  la  fua  grazia , lènza  ^ 
intereffe;  ferzi  Imereffedobbiatnoan-  joi 
che  noi  offèrvare  la  Santa  Legge  di. 

Dio;  Se  non  ci  rifòlviamo' ad  amare, 
difperiamò  di  perfeverare*,  -J^seftln* 
ganimh  ih  barn  opere  ptrfeverarKee  , 

rxndO  f nifi  feiveat  diligendo  f fegoe  ai>irf>/ot' 
incuirare  Santo  Agolilno'i  fempre  fil,''  *■  ' 

fempre*  farà- cosi  ; fola  ptrfeteruniia  tv-  

ronarar;  tnà  nonfinifeequì. 

• II  ! 

’t^on'eoroHéhiiur y n^i quiìegrtimè eet-’' 
taverii , rApponolo'c’ih  vita  al  Campo:»-  n- 
della  Battaglia  i ptrj^rar*  con-J 
vien’  amaro  , e per  amare- 9 'Cwtièidn’ 
combattere  , coronatut  perfeVermttia  , ' 
trAnoncoronabitur  y nlf  rertavefil  ; fo-! 
pra  quedo  gran  combanimenio , àcul 
damo  invirati , farò  una  fola  oÌTerva-  ' 
zione  , giacché  cf  ' fiamo  diiVfi  netr' 
primo  punto,  e giacché  delcdmbattl* 
mento  ne  abbiamo  parlato  altre  volte,  I 
maffìmamence  , nella  Predica'  delle 
Tentazioni  : L’unica  Oltierv azione  da , 
fopra  la  dichiarazione  dell’ Appodolo,’ 
che  il  Combattimento)  da  legittimo  ', 
legitimè  eeriavetit  : ne’ Duelli,  queda 
é la  prima'  condizione  , che  lìenD  1' 

Duellanti  legltf  imamente, vefikì' 
uno 'de’  due  , fono  la  vede  aveflfe  il, 

Giacco  , non  pafTerebbe' per  leeifrfmo 
il  Duello  ; e perciò foglìanrvl-'  Padrini 
del  Duello  riconoferre , ne’  Duellanti 
il  petto  ignudo;  lalciaie, -che anche  IO 
riconofea  , Criliiano mio,  fc  voi  Irete' 
legirtimo  combattente  : Abbiamo  tur-- 
ti  , le  Armi  competenti,  e legittime,’ 
dice  il  CrifolloHio  , purcfcò  Vosllfcmo'-' 
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orarne  ; b*itJ  eamptttutiM  arma  ; qui~ 
&tm  i.de^a;  bojtem  txpugnts  , babti  fmfjjtma 
> 9“^^^  inimicum  debtHes  : Mo 
firateni  il  pecto  ignudo  ; Oh  y (e  mi 
foire  lecito  far  quella  prova  , quanti 
CiiAiani  troverei,  che  non  (ono  pre- 
parati, àun  legittimo  combattimento, 
e perciò  manca  loro  la  Corona  della 
1.  idCiv-  Perfeveranza  ! nolumus  txpaliari^  ftd 
iiBili-c.  >'  ftipefvefliri  : Ecco  la  frode  feoperta  , 
due  Iòno  le  veAimenta  «Jeir  Anime  no- 
Rt*  ; l'utirmr  wccbto  , e Vuc/ìo  nuevo  ; 
Chi  combatte  ieeiitimameme,  lì  fpo- 
glia  in  primo Inogodrll'uomo vecchio, 
r.\pDi'icn:es  vej  viierem  hominem  cum 
ad  Colof.  , e poi  , ì petto  ignudo  , 

*’*’■*'  lì  ) vede  deir  uomo  nHOTO,  Induite  no- 

ad  phef  tarai  hominem  , tpei  fecmdnm  Deum 
'rreatusefi';  Che  nedUe,  CriAiari  Udi- 
ecri  4 liete  vetilit  , in  quella  liisgia  , 
Voi  ? Avete  depollo  tutto  il  vecchio 
Adamo  , ò pure  avete  fellamente  lo* 
prappollo  il  nuovo  al  vecchio?  Ah  , 
(he  molti',  e molti  fono  buoni  Crillia- 
oi'Vd  yoiOj  come  i fanciulli  , guariti 
da.  qualche  infermità  , per  int .-ree Aio- 
aie  di  qiialcheàianio;  divellono,  coir 
Abiiinondi  San  Gaetano  , di  Santo 
Axitonio  da 
ca  e mà  non 
Abito  rotto  , 

un’altro  Abito  nòbile,  e bizzarro;  fn 
(hò  durano  le.>  Settimane  del  Voto  , 
portano  il  Cappoecio  , la  Berretta  , e 
io  Scapolare;  mà,  finitala  folennità, 
depongemo  il  Sacco  , e modrano  la 
Giubba  di  Amucrrc,  ripigliano  lo  Spa- 
dino , e il  Pennacchio:  Coti  non  fof- 
fc  ; nelle  FcAc  Pafquali  , veniunt  ad 
VOI  in  veftimentii  ovium-,  intnnfeeui  aw 
lem  fum  Lupp  rapaeei  ; molti , in  que- 
Ai  giorni  , battono  la  Piatta  col  capo 
baAo  , colia  coron»  in  maro,  con  tut- 
te due  le  ginoeci^a  piegate,  là  dove, 
in  altro  tempo,  appena  uno  fi  degnano 
piegarne  , màé  una  bella  fopavvefla 
di  Pietà  , teda  di  l'otto  la  veAc  delle 
iniquità  : Di/cedite  J me  omnes  , 'qui 
operamini  iniqnitaiem  , come  potrà  il 
Supremo  Giudice  fulminare  queAa  feir* 
tenta  con  verità  f iotcrrOgiB  ‘ Sab 


Padova  , di 


Santa  M>'nl- 
, folto  quell’ 


vi-  fidate 
e Retigiofo,  vie  lòtto 


Miih.  e.  r 
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Girolimo)  Partitevi  da  me , voi  tutti , 

<he  attualmenst  efercitate  le  Iniquità  ? 

Come  mai  ì Nel  giorno  del  Giudizio, 
nella  Valle  di  Giofaratte  , vi  faranno 
Ladri  attuali  , attuali  Avari  , Adul- 
teri ? Si  commetteranno  deuli  omicidi 
nella  Valledi  Giolafaite?  Rlfponde, 
da  parifno  , quello  EmineniifTimo  In- 
terprete de’  Sacri  Libri  ; dinit  opera- 
mini  , (yi  non  operati  efiis  , quia  non  !d  PU.  j. 
babtntet  faeu/raeem  peccandi  , adbuc  * *• 
babelij  affelìum  : Tocca  pur  bene  II 
ponto  Girolamo  ; ^antn  all’ 

Efereixjo  ejienore  , non  fi  vedranno  , 
ivi  , Peccati  effettivi  , di  Avarizia  , 
d’iracondia  , di  Diffoluietza  ; mà  , 
quanto  all’  affetto  iniettore , tutti  gli 
empi  Aaranno  in  atto  primo  proAìmo 
di  commettergli  tutti que’ peccati,  on- 
de il  GiUuicc  potrà  rinfacciare  loro  , 
operamini , operamini , e non  folamcnte 
operati  e/lij  ; la  SopiavveAa  inganna  gli 
uomini  , mà  non  inganna  Dio  , che 
■penetra  , collo  fguatdo  , in  interiora 
Cordi!  : Criliiani  miei , fe  fiamotali , 

Don  (iamo  legittimamente  velliti,  ria- 
mo vediti  come  l’Epalone,  induebatur 
PurpurS,  ttBiJJby  il  Biffo  candido  per  Lut.c.ifc 
lopravveAa,  mà,  difotto,  vi é un’ al- 
tra veAe  di  un’altro  colore,  color  di 
Carne  , e fangue;  di  fuori  la  Corazza 
dell’uomo  nuovo  , mà  , di  fotto  , la 
Pelliccia  del  Vecchio  Adamo;  qucAa 
oon  é veAe  legittima  per  combattere, 
e non  coronabiiar , nifi  qui  legìtimè  Ctt- 
tavetit , 

Un'altra  particolarità offerva  Santo 
AgoAino  , che  deve  avere  la  veAe  le- 
gittima , de?’  effer  yefte  Palaie  , fin’  Tom.  ir. 
alli  piedi;  conqueda  vede comparifee 
in  campo  per  combattere  , chi  vuol 
perfeverare , Per/cveraniia , bae  eft  Tu- 
nica lalarh , ufquead  finem  eontingens  y 
Perfeveramia  eft  wfiit  Sacerdotalis  , 
nfquead  pedes  ptrtenienj  ; H Sommo 
&cerdote  , portava  una  vette  lunga 
fino  a’  piedi  , e . neH’edremiià  della 
Vede,  vieta  un'orlo  di  Mclograoari , 
à dinotare,  che  la  Corona,  deporta- 
no in  teda  i Nlelogranati , ériferbata 
fclametxc  à ehi  pvrfevera  fino  affine, 
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chi  combatte  in  7c(le  Talare, che cno- 
pre  i piedi  : Simtlmeote  rUnguento 
fparfo , fui  Capo  del  Sommo  Sacerdote 
difceodeva  €n‘  i\\' efirctnìtà  della  ve- 
de , che  batteva  i piedi , it  dinotare  la 
perfeveranza , dice  lo  dedb  Santo  Ago- 
in  pili,  dino , dtfcendit  in  or  am , hoc  cft  in  fi- 
nem  temporum:  In  qtieda  condiaìone 
non  coaveniamo' colle  condizioni'' di 
chi  duella  j I Ouellanti  comparifcono 
in  vede  fuccinta , farebbe  ridere  tutto 
il  Teatro  de' Spettatori , fé  comparif- 
fero  due,  à duellare  , io  vedculare; 
mà  , nel  nodro  combattimento  midi- 
co  , guai  à chi  non  hà  la  vede  lun- 
ga, che  copra  i piedi;  Perché?  Per- 
ché , dire  Santo  Agodino  , il  nodro 
competitore  prende  di  mira  à ferirci 
<ka.  c-  }.  nel  piede  Infidiaberis  cale  anta  ejur , è 
necedariauna  vede  lunga,  che  difen- 
da il  piede  dalla  ferita  ; e perciò , à 
chi  combatte  legittimamente,  fì  fi  il 
Pionodico  dal  Profeta , che  non  reilerà 
ferito  nel  piede  , Len  Dei  cjui  in  cor- 
PiU  t(i  de  ipfiiu  y non  /upplantabnntur 
grejfus  tjtu  , non  rielcirà  all’  inimico 
dare  il  Gambetto  , perché  il  piede  é 
coperto  dalla  vede  Talare:  l'Infegna- 
roento  vuol  dirci,  che  dobbiamo  aver 
coperta  tutta  l'Anima  dagli  Adalci 
dell’  Inimico  , cbiufi  tutr’i  p^di  ; bada 
la  puma  di  un  piede  feoperta , quella 
punta  prenderà  di  mira  l'inimico  , e 
Juppinniabutttur  grejfus  ejus,  eccoper- 
ad  E ht£  inculcava  tanto  l'Appodolo , noli- 
tip.  4.*'  locum  dare  Diabolo  , fate  , che  la 
vede  vi  copra  da  capo  à piedi,  e non 
redi  luogo , che  pod'a  prenderli  di  mi- 
ra dall' Avverfario  ; Quell’ Impegno , 
quell’  Aderenza  , quel  Regalo  , quel 
Libro  , quel  Ritratto,  quella  Lettera 
pare  uoa  cofa  da  nulla  , e quella  bada 
per  dar  luogo  all’  Inimico , ehe  c’invi- 
dia la  Corona  , non  coronabisur  nifiaui 
legitimi  certavtrit  , e non  é vede  le- 
gittima , fe  non  quella  ufqut  ad  pedts 
fervenlens  ; ofu.  noe Jupplantabun- 
tur  grejfus  e)us . 

LegUtimamente  vejiiti , devonoedere 
1 Combattenti , mà  non  bada  : devo- 
no , io  oltre , edere  kgUtìmamtntt  eoh 


locati  nel  podo'.dcl  combattimeoto  ; 
un  podo  vantapgiofo  , é troppo  gran  ’ ' ; 

pregiudizio  per  il  competitore  ,-  una 
£nta  , un  fottomano',  un’ incalzata 
può  dcndcrci  à terra  : magna  pars  vi- 
Borite  eji , locum  ienere , in  quo  dimicati- 
,dum  , lafciò  fetitto  Vegetiot/e  te  mi-  L'^-t  «’P- 
Ut  ari  ; Convienefceglicreìlpodo,ove 
poter  dar  fermo  .io  guardia  , fe  vo- 
gliamo Combattere , e pei  feverar  com-  . • > ...  ■ 
battendo;  fi  é datoli ’Cafo,  che  due 
Duellanti  hanno  continuato , per  :pi(i 
ore  , il  Duello  , fenza  mai  fare  una 
dilla  di  fangue , perché  ciafeheduno  , 
col  pié  fempre  fermo  in  guardia  , é 
dato  fempre  fulle  difeiè  : fe  il  nodro  ■ ^ 
Combattimento  continua  iTe  per  più 
Secoli , non  dubitiamo  , diamo  fem-  • 
pre  Tulle  difefe  , confervlamo  il  podo  -• 
prefo,  non  muoviamo  mai  dalla  Guar- 
dia il  piede  , e farà  nodra  la  Corona  ; 

Immobilii  fide  Stepbanus  iuimobìlem 
ebriftum  videbat  ; non  movit  ,fe  Stt-  inPral-4i- 
pbanus  , non  movit  fe  Ci»  ifius  n dice 
.pur  bene  Santo  Ambrogio  : Ci  que- 
reliamo tal’ ora,,  Iddio  mi  hà  abbati- 
donato  , mi  é mancata  la  Grazia  , 
perciò  motut  ejl  pts  meus , quelle  non  Pf»t.  »|. 
ibno  querele  , fono  bedemmic  ; Xa 
Grazia  d’iddio  non  nvinca,  noi  man- 
chiamo alla  Grazia  , Dtui<ntn  defer 
rii  y Uifi  deferatur  , Iddio  non  abban-  Aagi;Q. 
dona,  fe  non  quando  é abbandonato  4 l-4-Conf. 
Crido  ron  fi  muove  , fe  prima  non 
fi  muove  Stefano  , fi  dueoam  mot  tu 
ejt  pel  meus  , mlfcricordia  tua  Domine  ru.  it- 
adjuvabat  me  , irggiugne  il  Profeta; 
fe  io  hò  detto , il  mio  piede  fi  é mof- 
(b  , fi  è modo  per  colpa  mia , la  mi-  ^ 

firicordia  Divina  non  hà  lafciaio  di 
aiutarmi  : In  populo  gravi  laudabo  se  ; PAi' 
l^llidìma  interpretazione  di  Santo 
Ambrogio  , il  Popolo  Cridiano  , hà 
da  edere  un  popolo  grave  , che  , col 
pefo fuo, fermi  il  pieik , neU’odervan- 
za  della  Legge  d’iddio,  ,Ciavh  Popu-  .... 
lus  ebrifiianus,  qui  nonaliqua  levitate  Xom.Vi» 
mutetur , aut  nuitt  , aut  fiuBuet  , fed  pu.  40. 
Cbaritate  fundatiis  dirai  cum  Paulo , 

Mi;  poterit  ncs  ftparare  ? Hò  prefo 
Pofio  ,-hò  fermo  il  piede  , hò  dabilKo  , 

e giu- 


Digitizod  by  f 


• I fuoi  Motivi. ‘ 605 


e giurato  d)  non  maOremii  , jùravì  ;; 
Pfaf.  ut.  (5,'  fttitui  cufiodire  jiidkla Jtiftitia  tute , 
' . e cfil  potrà  ImàoTermi  ? niuno  potrà  , 
ad  Rem.  mort,'iiAj^e  vita,  neque  iaftan- 
cjp.  I.  lia  -,  «equf  futura , ntque  ahitudo , nt- 
" que  pr'ofundum  , tttquf  Crfatura  alla 
peterit  nos  ftparatt  i C bari  tate  Dei  ; 

• : tri  r ^ fe  niuno  ci  fepara  dalla  Carità  d‘ld- 

• li  . di»,  abbiamo  quello  ) che  cerchiamo^ 

abbiamo  la  perfeveranza , mknoit  to^ 
-ir  L .1  ttnabìtur,  nifi  qui  lecitimi certtiverit-.'t 
■ i . ■<  ap>  • Le^irtìmameafe  vedili , lefiilimalnett- 
ifCoTlocatl  al  pcftoyuncox  non  bada, 
‘ ‘ di  più  iegiitimatneiue  armati  ; Anche 

quella  é una  deile  Condizioni , à di* 
cbiarare  legittimor"on  G)0>battimen- 
” IO  ; che  non  (ìen  difoguali  le  Armi; 
^ fe  de’  Duellanti  uno- portafTe  la  Spa- 
da  , raltr'o  la  Pithola non  l'arebbe  le- 
gitrimo  il  Combattimento  : A far , che 
t il  nodro  combattimento- fia  legktimo, 
, l’Appoftolo  ci  prefentà-  le  Armi , c 
i l’Armarura,  Induiie^rmaiurum  Dei, 
ai  Ephef.  «/ fiate  adve^fus  infidìàs^Diabt- 
c»p.  ^ rt,  e poi  deferive  tutte  le  Armi,  una 
per  Una  , lo  Scudo  , l'Elmo la  Go- 
ta EphcC  razza- ,'  la  Spada  : in  omnii>ut<futntniej 
cip.  a.  feutum  Jìdei  , (opra  luteo  j -.faoclxino 
gran  capitale  dello  feudo  dellut&de  , 
^do  ribatte  tuit'i  colpi  dell’ A prer- 
ad Ephef  » «tuti'a  tela  nequtffimì  ; e eoo- 
cap.  «.  corda  con  Paolo,  l’Appufìolo  Pietro, 
cui  refifiite  fertei.itt  fide';  le  maflime 
a.p«r.c.r.  jgiia  noftra  Santa  Fede  alla  mano., 
^ come  uno  fendo  perlài  ile  per  ogni  la- 
ro’, à ribattere  rutti  gliAlllomidi  E- 
pioiro  , che  fi  fentono  , tutto  di  ; é 
un*  gran  Legge  , It Legge  Criftìana  ; 
non  dico  , che  fia  Lea  impo/Jìtìlium  , 
come  befiemmiò  colui , mà  certamen- 
te Lexidifiìtilium  ; è uaa  gran  ‘cofa  , 

. ' quel  pirere,  fenzamai  peccare;  con- 
traddire à'tntic  le  inclinazioni  , arer 
ti  Corpo,  cdovetlofempre calpellare, 
è una  gran  legge:  In  udir  quelle,  ed 
aitrefimili  Mallìme  , che  fifehianoper 
Mare  e f aria  , fubito  fumentet  feutam  Fadei  , 
Frit.114.  ribattiamo i colpi;  omnia pcfitiliafunt 
eredenù;  qui  con^unt  ht  Domino  ficu$ 
1 ad  Car.  Jìoa  , non  commivebit Ut  ili . aeter- 
*10»  : nimentanettiitTjibukawwi  nofint 


atrrnum  gloria  Vóndus  opttatur  in  no- 
bis  , c appODio  Santo  Agollino  nota , 
che  la  memoria  dell’  eterna  mercede , 
è il  chiodndella  perfereranza , memo- 
ria mercedis  Perfeveraniìam  -facit  in 
opere  : oltre  lo  feudo  della  Fede  , I»- 
duti  Loficam  Juftitiee'',  fui  petto  la 
Corazza  della  Gioftizia  , rifoluti  di 
rnm  danneggiare' mai  il  noflro  pfolTi- 
mo  : Galeam  falutis  , l'elmo  della  fa- 
lute  intorno’ al  Capo, 'rifoluti  fempre 
di  apprezzare  tutti  gli  acquiili  , che 
polTiamo  fare  della  grazia  Oipina  , 
quella  è Galea  falutis  , (uti'intelì  , à 
moltiplicare  teforo  sì  grande  ogni  gior- 
no: Finalmentep/<r(f;«r»/>91r/r«/,^«prf 
efi  yerbum  Dei , far  gran  capita  le  della  * ' 

parola  di  Dio,  d udita  nelle  Prediche; 
d letta  ne’ Libri  Santi , d cOiifetita  con 
perfone  di  fpiritò,  quelle  fono  le  Ar- 
mi, e le  Armature  di  un'Crilliano  , 
che  legittimamente  combatte  : C'rifila- 
no  vale à dire,  "Unto,  é inicrpretazio-  i..-i 
ne  di  Santo  Agollino , Ideo  nos  unxir, 
quìa  luHatoreSfCOìstra  Diaboìnm  ffiit  , 

.le  lìamo  veri  CrillUni , dobbiamo  ef- 
•fer:  combattenti  legittimi,  non  corona- 
•bit ir,  nifi  qui  legisimì  cort averi!  : fo- 
la Perfeverantia  eoronatur  : fc  non  fia- 
nro  tali,  fismomniiri,  comefcrilTelo 
flelTo  Santo  Agollino,  Bonum ineboa-  scm.Zid 
re,  (y  malo  fine  concludere,  euidaliud  Fmrci  io 
efi,  quàmmonfiruofas  resconficeref  i/- E**®®- 
laenim  all  io  , quafi  Chimera  efi  , qua 
initium  babet  d raeione  , fed  finem  i 
fenfualisase  : Il  fine,  il  fine  dei  Ojm- 
bateimento  é quello,  che  porca  la  Co- 
rona ; qui  ludatur  , aliquando  ferii  , 
aliquando  pere  urti  ur,  aliquando  vineit , , «.Se  véri 
aliquando  - vittcìtur-  , fed  quomodo  de  Ap.0«U . 
fiadi»  exeat , attenditut  : hà  finito  di 
numerare  il  Santo  tutte  le  condizioni 
di  uir combattimento  legittimo. 

- ' in. 

Grazie  à Dio;  Ora,  che  fiamort- 
foluti , di  operare  per  ^more , di  com- 
bati^^er  amare,  la  Corona  é nolira  : 
non  dice  vero,  chi  parla  così,  lafcia  H j^„g. 
meglio:  Per  ultimo,  fiamo obbligati à ■•.Srm. 
fupplicare  , per  ben  combattete;  Qm  '!'■ 
perfeverat  petendo  fitatidemconfaiuitur 

•pta- 
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«ptatu'tf  ,i  Tcpipre  «Ipkbiamo  fare  pfa. 
zìooe,  mà  vi  lUn'Oratione  fa/tico- 
iare,  da  farG  , ogni  . giorno,  per  otte- 
nere la  peifeveranza  finale,  colla  fron- 
te per  tetra  \ ogni  giorno,  ogni  Oi- 
nianp  ijeve.dogian.iìare  ì Dio  la  per- 
feveranza  dono  l'pecialiflìnro  d’iddio , 
p che  nop  può  wrw/ir)ir’  dg  noi  , può 
bensj  cU  noi  per  i meriti  di 

(pesò  Crifto , e perciò  non  bà  da  paf- 
farmai  giorno,,  che  non  domandia.mo 
^ Dio  la  Pcrfeveranza  , colle  lagrime 
agli  occhi , colla  fronte  fulla  Cenere , 
<;ol  cuor  umiliato,  c contrito,  efppcr- 
i'cvereremo  pregando,  la  preghiera  ot- 
terrà la  Perfevcranza  , qui  ftrfmrat 
'■  ptttndo  , mnitm  couftquitur  optatum , 
il  Difeorfo  d di  Santo  Agoftiijo  : mà 
dello  fiello  Agotlino  c rinfegnamenr 
to , che  molte  Grazie  ci  fi  danno  da 
Dio,  fenza  che  noi  le  domandiamov 
mà  la  grazia  della  Perfeveranza , vuol 
fiada  noi  BtHtdiflus 

Peus , qui  mn  amovit  oraUtmtm  m<»m  , 
t3  mifeticordiam  /òaiDj,  .notate  il  par- 
laredel  Salnaiiia  ; Ringraziato fia  Dio  , 
che  mi  hà  mantenuta  Tempre  viva  la 
mia nrogtaa/,  peraificurarm!  ,cheDiO 
non  ritirerà  mai  la  Tua  mr/crtmin/id.  > 
Cheftaiun  dono  rpccialinìmo  d'Id- 
I dio  la  Pecfeveranza  finale,  da  doverli 
domandare  quotidianamente  , e da 
non  poterli  meritare  da  noi , lo  prova- 
no pur  troppo  gli  efempj  formidabili 
di  alcuni  Eroi,  caduti  bruttamente  vi- 
cino alla  meta:  quelli  avevano  opera- 
to, lungo  tempo,  per  amore, avevano 
^ combattuto  valorofamente  per  ben 

arrrace;  Come  dunque  caddero?  Coo- 
wiendite,  che marcafie  loro  r«rdzic»e 
cominovata  per  ben  eoisbattcre  ; Iddio 
cuirò  rmftricordum  futun  , perche  io 
ritirai  orationem  inean»,  può  dire  Ogni 
un  di  loro  : oh  Dio- , tremiamo  Cri- 
fliaol  , e pieghiamo  le  ginocchia  tre- 
manti,ogal  giorno,  ognigiomo,avao- 
t i;al'  Crocifilìo,  per  domandare  dwDio , 
•1,.  SWlJo  dono  fpecialùSimo  della  Perfe- 

. veranza  finalC'  : Io  fono  CriHiano  , 
. ■>  .<  mioGetò,  dicianao,  mà  fulrf  predeft 
^ cowftqui  ? Io  hò 


rlfoluio  dii  ^twr  la  CacFÌerg  4elle  vir- 
tù, mi  viffuttJ  «d  ^guum  Chri/iifur’  ?*"”•  ‘*5 
ruHt,ftdttnà  txtipit  Bravium.;  lo.hò  j'.p.’ì" 
ilabilitodi  ubbidire  a’  voliri  Divini  pre-  ,,  ^ 
cecti, , mà  chi  sà , fc  fa  rò  come  voi  ,/'«r 
Suj  'obtditm , ifytii  ad  montm  f- .Siuf-  ’<*  phìlìp- 
queadmorttm  tiou  ptfv(.iiifs  , B^awiif^  «'•p-4- 
aon  apprteheudea/  ^ Tento  che  mi  fugi  B^rnardui 
gerifee  Bernardo:  lo  mi  coofplo  , in  «pid-  >n- 
udir  r Apposola,  che  mi  dice,  Deuf 
vultomnes  bqmints  falpos  fieri  ^ mà  mj  ,.,aTi- 
£à  tremare  il  voBrooracolo  Evangeli-  mo<hc  >- 
CP , qui  perfevtravetit  ufque  in  fiaem , 
i/ic  fah'us  erit  ; Con  quelle,  e limili  Miihc.io. 
petizioni  dobbiamo  perfeverare  , do- 
mandando, per  ottenere  la  Perievciao- 
za,  che  domandiamo  , qutptffevtrat  Tom.t.fer. 
perendo  ^landttn-eonfequitup  cptotvmc 
GranfentcnzadelSuarez;  dico,/t/juU 
oret  perfei/eranien  ptiendo  per/everon- 
tiam  ingrathty  infàUibiiUer , infallibili-  Tom.j.dc 
ter  eui»  eJfeimpHraturum  ■ < ' ; 

Ricordiamoci  de’  tré.  coiHrafegni  ♦nam!i«. 
dati  al  Figliuol . Prodigo  ; l'Anello  in  ■■  t . 
dito,  la  Stola  in  dolToi,  le  Scarpe  al  ' " 
fiede,  KAnnulum  iamanu  ejui  y quello 
c’ielàgna  , che  dobbiamo  operar  per 
.atnOM,.y7c/4m  prtmam,  quello  c’infc-  .i 
gna che  ^bbiamocombattere  perbeo 
amarri,  6f  Calceamenta  impedet  ejuSy 
quello  c’infègna,  che  dobbiamo  orate,  ' ; 
per  ben  combattere  , <Caleeati pedes  ac- 
cedoMui  ad  Deunt  y con  una  orazione 
quotidiana , e perfecerante  , Perfevt-  A»*-  to*^ 
tamia  y beecefi  calcantum  Ban^  operar- 
tianìt  y dice  Santo-  AgoQtno  ',  contro 
queRo  calcagno  tende  le  (ueiofidie  il 
limonio  , infidlaberir  ealcanea  ejus  : G«n  e t- 
Giacché fappiatno  le  firaBre.intenziont 
dell' Avverfario  , actedamui  ad-Dtum  ^ 
caiceati  pedes , domandando  la  Santa 
PerTeverauza,  colta  fronte  per  terra , $.Th  i->- 
potchd  Perfeverantia  vuenarrcadit  fub<{- 
merita y cotncinlègna  San  Tomafo;  e 
come  avea  prima  , infegnaro  Sane’  A-  Aug  l-ade 
goffino,  Perfeverantiam  imfinem , Deum  Bono  Per- 
dar.e.y  ninnifi  eramibue-  femonu 

Fiaifeo,  con.  pcoporre  la  pratica  di  ‘ 
quell*  araxjone  quotidiana  , per  otte- 
nere la  (ama  Perfevevanza  , Pratica  ' 
fiKile  ìnfieme  » e fublime , propoRaci  ' ‘* 

d& 


IZt  : by  -^OC^lc 


. 1 * : 


■'  r fuoì  Motivi ; ■ ' 607 


An(uR>  )■ 
Eiordio  li- 
bri de  Bo- 
no erfe- 


I.anr>  Jilt. 
<ip-  >.  de 
fcrftv. 


. ...  -i 

j.Rcg.C’d. 


Idiib.  C.( 


Lue.  c.  17 


da  Santo  Agofìlno,  nc!  Tuo  irobHirti'» 
iDO  libro  de  Bone  Verfrverantìa  ; Sa- 
pete voi  il  Pater  nefler  ^ L’OtazTòW 
tìominlcale  colle  foe  fette  (>eti*ionl  ? 
In  quelle  fette  j^izioni , nói  non  do- 
inandiatno  da  Dio  altro , che  la  Per- 
feveranza , f » et  «tiene  Demhtica  {'  ntbit- 
aliud  fenè , quàm  Terfeveraniii»  pofei' 
Mell^inr, ceco , fenza  fcattabéllare 
molti  libò  , abbiamo  trovata , t fap-- 
piamo  tbiti  à'  menle  , un’oWziooe  J 
ove  fi  domanda  ii  Dio  ta  Petft vetan- 
za  , d orazione  dàf  farfi  ogni  giorno , e 
Tccffarfi  con  quella  intenzione  ; Di- 
feende  pofeia  il  Samo,  & numerare 
ona  per  una',  le  fette  petizioni , e mo- 
fera  ,chey  in  ciafchedunà ,'  fi  domanda 
da  Dio  ra,  PeTfeveranZa  , come  può  ' 
ognuno  Vedere nellibfoeitato;  ofania'^ 
Perfeverdnra  'finguleth  FiJia  fummi’ 
, tetiur  Beni  Refvfiierium  , finìt 
z;/rfKrttw»,  nonmi  laffiate  . ' 

Mà,  w cortrprcnder molto- In  po- 
che prole,  H Tarer  neffer ^ nelle  fue 
fette  petkjoni  .troveremo  ^ che  è la 
fabbrica  della  Cala  Jlddio,  condotta 
•i  fine  , neHe  fue  fette  tradavent:  ln  ‘ 
quella  orazione  famigliare  , Il  ‘ veto 
Salomone  ^edificavit  bemum  , een~' 
ftrmmavit  eam  , uh’ occhiata  à tutt’  e 
fette,  di  fuga;  e vi  benedico. 

1.  In  primo  luogo;  chi  dà  principio 
ad  una  fabbrica  , benedice  la  prima'  pic‘' 
tra  , per  principiare  in  Nome  d'iddio , r 
quello  domandiamo  nella  piima  Peti- 
zione , Sanffifiettur  mmeit  tium  , che 
fi  pincipi  la  fabbrica  fenìfa , in  Nome|' 
d’iddìo;  Buoni  principi . ’ 

■ 2.  Secohdariamente  -,  dopo  benedet- 
ta la  pr  ima  pietra  , fi  applica  irpenficfO' 
S flabillr  le  foridamema  fottorertd’ t' 
quelltì  domanaiartro , nelfTfecondrpt^' 
tizisne , llf , H Re-' 

gno  d’iddio  d uba  fabbricà  foftoierra 
pferchè^  Bfvnut>)  Del  littrà  rtór  rfl  ,'^0-' 
fraudiamo,  che  la  fabbrica  abbia  iao- 
tir feHdamrnta . , ',‘,1*  * 

‘Itr  tèrzo  lbri]go'  j dOp'd  •gtiVafe-  ItJ 
fontfirfhÉlhtìa  l'ArtWtcTOpIdhdd'hi  Wft" 
no  il  difegno  , per  tirar  sù  le  mura , 
àdifegn(^,^opra terra:  quello  doman- 


diamo, nella  terza  petizlone/ar'uefet»- 
tai  tua , jfirwf  in  Cero , tSr  in  terra  ; non 
troveremo  dileguo  miglior  di  quello  , 
li  tirar  qualfì  voglia  fabbrica  , quanto 
il  fai-  rooìunias  tua  : non  fi  hà  da  collo- 
cate fina  Pietra  fopra  l’altra,  fenza  dar 
nfi"octhid(a  MI -difegno  ,fiat  veluntat 
ti/a BtiOfi  diferne . , ' 

*■4?' Succede,  in  quarto  luogó , ilfare 
uh' opera  continuata  del  fabbricare 
altrimenti  quando  fi  commette  II  véC-' 
fftioeoi  nuovo  , Interrompendo  Pope-' 
rd , fempre  la  fabbrica  fà  qualche  Pelo 
quélltr  domandiamo,  nella  quarta  pe- 
tizione , Pànm  noflrum  quttidianim  da 
nbbts  hodit  ^ domandiamo,  che,  ognh 
pier-ne,  la  fabbrica  vada  avanti , fenza 
rr(aV  interrompere , -e  per  far  ciò  , che 
nonmshchlnò  le  Pro vvilion!  agli  ope- 
rài: Buon  /attero. 

j.  11  quinto  riguardo,  che  deve  aver 
la  fabbrica , é quello  ; Chi  hà  debiti , 
non  fabbrica  ; Dice^  il  Proverbio,  ebì 
fabbrica  bà  danari  ; farebbe  un'erro- 
re Ibleoniflìmo,  pfebder  à fabbricar  un' 
Palazzo,  avendo  contratti  moiri  debi. 
tffullapigton  della  Cafa  : ^ello  do- 
mandiamo , nella  quinta  petizione  , che 
ci  venga  condonato  ogni  debito , per 
poter  fabbricare  dhnrtte  nebit  debita  no- 
jflra , fcut  ìs-  nerdimfttihiój  debitiribut 
neflris  ; AggiogniMmo  la  promeffa  di 
condonare  ógrii  debito’ di  noUro  Prollì- 
mo  , affinché  egli  ancora  poffa  tirar 
sù  la  fua  fabbrica , per  benefizio  cbmu- 
ife'j'Duc’  Cafe  , una  cttntìmiata  cóli’ 
alerà  , fi  fianebeggiano  fià  di  loro  è' 
per  ’tSmto  opportuno , che  tanto  noi  ^ 
quanto  fi  notilo  Proffimo  llamo  ftir^fi 
debiti , per  poter  I t’irar  $ù  la  fabbrica  , 
ihnro  , S rtroro  ; di  concerto  : Buon 
/degnamente  / ^ 

6.  In  fello  luogo  , non  pretende 
l’Archltett’ò,  che  lenuiii  della  fabbri- 
ca fiéno7»«:<t  Con^afió'i  ànzl  il  con- 
trailo delle  mura  bep’regolato,' é il  fo- 
fiégno  delle  fabbriche  : Quclllb  doman- 
dlàntb',  nell»  fella  Petizione , (y  m 
rfbf  tmui'airfn  Tetiiatlenem  ; Non  do- 
mandiamo , che  manchi  ii  contrailo 
delle  Tentazioni  , quello  non  può 

man- 


Di 
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mancare,  Militi^  (legge  on’ altra  let- 
Jcb.  c.  7.  } ^Teatatio  eft  vita  bcminis  fupet 

terrai»;  Domandiamo,  cheilrontra- 
fìo  fìa  regolato  , il  Tilaftro  abbia  il 
fuo  Contrapilejìro,  roentr?  la„Tcpta- 
zionc  fpingc;  vHia  il  fuo  fianchcggla> 
memo,  che  rifofpinga  ; Cosi  ,fi  fc&en- 
gonoin  piedi  le  fabbriche;  Godono gl[, 
Architetti  , quando  vedono  tutte,  le 
mura,  in  contrailo  regolato,  dobbia*, 
Jot  e.  «.  ijio  godere  anche  noi , cmne gauJium 
txiftiwate , CUI»  in  variastentationts  in>- 
cidentis^  purché  non  pieghi  ,U  mura- 
glia , is*  ne  nos  induca!  in  tentationem  : 
Buòn  Conte  afte:  Lapidi»»  fornket  ca- 
tkrcnt,  mj! invìcem  obj/arent  ; l'ofìaco- 
lontfollegno.  r 

Finalmente , in  ultimo  luogo , ter- 
minate tutte  le  parti  della  fabbrica,  (i 
poneiire//e,  il  quale  difende  laCafa, 
da  tutte  le  ingiurie  de’  Tempi  , dalle 
pioggie  , dalle  nevi  , dal  caldo  , dal 
freddo:  Quello  domandiamo  nellafet- 
lima  Petizione , libera  noti  mah ^ 
che.  la  .fabbrica  compita  .abbia  il  Tet- 
to, che  la  liberi  datutt’i  mali:  Buon\ 
Tetto  : Ecco  le  fette  parti  della  fab- 
brica nelle  fette  Petizioni . 

, I.  Buoni  Principi..  > 1 .! 

. ' 2.  Buoni  fondamenti . > 

, , 3.  Buon  Difegno.  • , 

‘ 4.  Bu90  lavoro.  ' 1 

.-•>  5.  Buon’ AlTegnamentp.,;  , t,. 
.6.  Buon  Contraflo.  ! .pri;  . . ..i 
7.  3uon  Tetto.  „ •••'  r r> 

• iTlopo  terminata  la  fabbrica  dì. una. 
Càia  ,.  quanto  alla  fua  fodexxa^ 
fa  à darle  Bellrzxa;  e, y .pit  abbcljrrlf,^ 
Rintonaca  , s’imbianca  , fi  f!r»ccà  (I 
dipinge , s’indora  : A aueflp  dpbhiamry^ 
penfare  ao..pr.  noi  ; li  Vaìer  nojìex  d^àr! 
alla  fabbricarla  fodezza  , l'^vein.ina. 
aggìpgne  alja fabbricala  bellezza;  fià 
bene,  che,,  dopp  il  Tater  noflcr,  ag-; 
giugnìamo  Cetopfey^rivemaria , pcrchej 
Loe.  ‘•Z‘1  Matta  Cratia piena,  ji'ald.e decora,  dia, 
Grazia , 


t'ii-.ijii.ij  I liit  -j  ) ..  . "o 

óu'i  ut  c ...,i  ( inOi;.;;'i.  . j’.lv'j 
-’ti.'j. 


e bellezza  à tutu  ia  Ubbri^a  i 
ni  fcriito , , «jr 

InnovijTinùi,  'Ófil^«i{^chx4^ 


efi,  in  Cacumive  fintmbabet,  in  fi-  Ang.  ii 

ne  totam  pulcbfitudinein  , dice  Santo. Pf*l.  *'• 
Agoflino.,;  - . 

. Ecco  brpratica  dell'lpfegnamento  di 
Santo  Agouino;  ilnpotniqciamo  » oggi., 
c finché  abbiamo  fpirito,  e vita,  ogni 
giorno  , recitiamo  , colla  fronte  per  ^ 
terra  j un  Pater  nofier',  ed  un’^ve 
Maria,  per  ottenere  jl^ Donò fpCcialif-  ] 

limo  della  Perfeveranza,.:  Neh  Pnrer 
nofler , fola  perfeverantiajiofcijntelH' 
giiur:  Chi  la  .domanda,  ì’ottiepe,  ^ui\ 
ferfeverat  petendo , tandem  confcquitur 
optatum  ; Infaliibiliier  impetràbit  : .Rc-| 
citiamo,  dunque  , in  tutr’i  giorni  di, 
nofira  vita  , un  Taternofler  , e un', 
v.éz>em<if/ir,  quella  (la  la  divozione  tib-, 

(Ira  più  cara, , e aggiugni^mh  ài  fine  ' 
Terfeverantiaminbopispperibut  tribuat 
tubi!  omnipoiept,  Ó Mifeticors. 
nut.  In  tal  guifa,  le  nodre  buòne ope- ad  Mi&.  ' 
re  faranno  opere  virtuofe,  virtus  boni 
operi!,  Terreverantia  eft  : Sft' 
veraverlt ufque iafinem  , bic faìvu! erit 
Dio  faccia,  che  fi  avveri  di  ognun  di  ^ 
noi , donec  deficiam  , non  recedam  ab. , 
innocentia  mea , J uftificationem  ineam , , 
quam  capi  tenere  , non  deferam  : Iddio 
ci  dia  tutta  la  Catena,  fino  all’ultimo 
Anello;  Udiamo  da  Agodino  , quali  ' ' . ' ' 
(iano  tutti  gli  Anelli  della  Catena , e 
portiamocela  à Cafa  ; ./td  fummum 
bonum  qpadam  Catenk  trabimur  : In  Aoguf. 
primi!,  Fides  animam  , quqft  Circuluj  Tom.  if. 
cmnpleSitur  : Fidesfpe  nutritur;  Spes  <f«c»- 
diledione  ttoejur  : DileSio  f/^rariene  _ 

cqpfpleiur  : operar  lo  inteatione  tr  abitar  ; . , ..-ui 

Intentio  Boni  perfeverantià  claudiiur  ; 
PeifeverantiS,  Deus , foas  omnium  bo~ 
norum.,  dnbitur  : La  fede  é.  il  primo, 

An< Do  Je||à  Catena  : la  fede  tira  là  fpe-, 
rapz^;  la  (pera^za  (Iconnettc  coll'A-’ 
more^  a4’ Amore  fi,copglungè  l’òpc- 
ra,:  fopcra  fi  ^o||cga.  còli’  Intenzione 
buona  : Alla  buona  intenzione  và  unita 
laperfcvet?oza:qùefloultimcj^Aààll9  .;i  j 
ci  porta  al  jxjffefTo d'iddio^  for^^ÒbCr' 
tu;  ,TerfitvorAnfi3 ,J)eut,fo'ói ònmiqm" 

bspuirm  i 

,r  .It  li  l;c  IRi'j  .j.(  , OtI'-Ò  , . rtl 
• \)  ';fl .:/?  : Ì.1Ì3. J li 
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Dèlia  Precieftinazione  1 


R' 


: ' s u o I 

^ ^ -I 

Em  dijfic\ìcm  \ éf  mutt\ 
lem  poJiiéUfiì.  Con  que- 
lla bfcve  rifpofla  , San  Gre- 
gorio Papa  capacità  Gregoria  , Da- 
migella deli'  Impertidrice, , la  quale  , 
cominuameme , Importunava  il  Saaio 
Pontefice , con  lue  lettere  fopra  il  gran- 
ftgeeto  della  'Pwdellioazir>ne  ; Dite- 
mi ,•  SantoPontcfice  , che  farà  di  me  ^ 
Neami  darò  mai  pace  , finche  io  non 
' fap|fia  ^ le  fono  prcdellinara  t.Quel 

Sran  Pontefice  rifpofe  coti  : Gregoria , 
r tua  rìcbieila  cerca  tuia  notizia , dif- 
£cile  à'penetrarn,  inotile  1 rifaperlt:' 

■ petohd  io  non  la  sò  ; Inutile , 

perchd  non  ébene,  che  tù  la  fappia, 
ettfticilem  y efuia  tffi  indignus  fum  , cui 
rtviUtio  fieri  debeut  r Inuùìem  , tnia 
feciittr  de  peccatis  ttiit  fieri  non  debes  ; 
jccieU.,.  '’o*' ^ <l“cl  gran  .legrcto,  perché 
ntfeit  berme  aon  éiiene , chetu  Jofap- 
pia,.  perché  lapendolo,  quella  notizia' 
u teoderebbe , negligente  nel  viver 
Cirillìaoo,  Mnter  hegUgetniat  foìet  effe 
Jècuriiai  ; £ rinvellc  y alle  armi  cotte , 
il  SatuoPontefice , quella  Damigella , 

" troppo  .curiofa  : Dimmi  , foggìugne-v 
fc  III  (Spelli  di  etfèr  prcdellinata  , 
vorredi,  per  avventura  , far  qualche 
opera  Buana  di  mrrwf’  fc  turapefli  di 
Ddn  edbr  prcddlinata  vorrefli.,'pcr 
avve^Wfa  , lar  qualche  opera  caitivd' 
di  pili/  Pcljìraa  cenfeguenza  , fona , 
e l'altra , (là.  bene  , penogni  titolo  , 
che  tu  non  Jufappia , che  noi  fappia 
io,  che  rlon  lo  fappia  Uomo,  che  vi- 
ve s 15ueHo,e  più^fcrive  il  SantoPon- 
' . , (cfic^  ,•«  quella  Damigella  ^ come  può 
...  ,Poi»  IfgSffc  , Chi  vuole  , beI. Libro. fedo 
e.  ft.  i».  ' delle  tue  EpjftiilCjineU'  Eptdola  vep- 


N';0  D I." 


• ili  ì\v  - « 

t- 

» 'T-  .f.- 

N • 

Ij 


tefimafeconda  Diamoci -pace  anche 
noi,  Uditori,  OHlkml  , e peifuadia- 
moci  , che  Iddio  non  d rivela  quel 
grande  Arcano  , per-  nodro  maggior 
bene,  per  impedire  un  nodro  maggior 
male  , come 'bene  argomenta  San 
Gregorio  cìrato  ; 11  Mufebio  , l'Am- 
bra , il  'Zibetto  , quando  fi  drirge  for- 
temente nel  pogno  della  mano , tralpi-  > 
ra  maggior  odore  nc'  Grcodanti , go-. 
dono  tutti  di  qoella  fragranza  odoro- 
fa , tanto  piOi  ,*>quanto  d più  occulta’ 
la  fua  miniera  ? Qacfto  buon'effètto 
cagiona,  in  noi,  il  gran  fegreto della 
Prededinatiooe , occultato dreitamen- 
te  da  Dio , net  Pugnò  deUe  Jue  mani  ; 

In  manibui  meis  deftfìpfi  re  , Tutt'  i ***■•  ®t4»’ 
prededtnati  fonofcritti  nelle  mani  d’id- 
dio, màDio,  in  queda  vita,  ticneil 
pogno  dretto  , perche  tralpiri  , con 
maggior  copia , la  fragranza  di  quell' 
odore,  che  ci  (Scorrere  neKavìadei 
fuoi  Divini  Precettivi»  adoTememte-^'^'^'^-^’ 
mui  unguentorum  “tuarum . Se . Dio. 
aprifte  la  palma  della  mano,  non  lèn- 
ttremmo  tanta  fragranza',  non  corre-* 
remmo  con  tanta  lena  ; perciò  ciefor» 
ta  l'AppodoIo  San  Pietro  , Sotagite,  , 
ut  , per  bona  opera  , cenar»  woatio- 
rrern , ij.  eledhrtepi  faciatis  : fc  cocre-i 
rete  indefcffaniente  uclla  Cafricra'del-' 
lé.  buone  opere,  darete  fcgnoidi  fcntin 
DMlore delia  volita  elezione,  eProdc- 
dinazione ' .li  . •■'r 

Mà,  che  farò  io,' queda  mane,  il 
quale , à bello  iVudio  , vò  Tempre  in  ' 
cerca  dì  argomenti  utili,  e facili,  che 
fcròf  avendo  per  le  mani  remdiffici-' 
htrfy  Ì3^  ktuiìlem' ^ EccoMI  mio  dife-’ 
gnoy  divotii.lAliuJrà  :.'fono  vcmico  ,i 
rifolutidioiò  dfzbhràcciare  uno  di  quc-< 

Hhhh  di 
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fli  (iwe  partiti  : ò non  (uriarne  ptiyto 
del  gran  fcgrcto  della  l’redcninado- 
rje  ; ovvero , jrovar  la  maniera  di  par- 
larne, contacilità,  e utilità:  Inque- 
i)o  gicrno , non  fì  deve  'Tacere  quella 
materia  , mentri  rErai^elio  nc  par- 

Leo.  Mi-  la  ^ oritUT  diflhuìtas  fandi  , 

d:  nÌcT.."*  t accadi,  per  ufar 

la  frafe  di  San  Leone  : Od  nonoflan- 
te,  fé  concordiamo  in  alcuni  principi , 
perdo  dì  aver  trovata  la  maniera  di 
ficheti  facUmcmc  , e utiìmcntf,  fo- 
pra  il  gran  fegretn  della  Eredellinaziou 
ik:  Rifpondete,  vi  prego,  ACcoltan- 
ti  , à quello  mio  brevillìmo  interra- 
gatorìo;  c vero,  che  il  nome  diluiti 
noi;  d fcritio  nel  librod, 'Iddio?  Non 
potete  negarlo  , fenza  coofiaddire  al 
PLI.  i|S.  Profeta  David  , in  libta tuo giwict  fcri- 
bcniiir\  ■ , ■ 

C vero,  che  quel  gran  libro  ddi- 
«ilo  in  due  Tomi?  lo  uno  d:'  quali 
Tomi  d rcgillrato.il  nome  de’  -vivi  , 
nell’  altro  il  nome  de’  Moni  nd  pur 
quella  verità  - potete  negarla  , fenza 
cooitaddirc  .all’  Apposolo  , Giovan- 
a|»ccc'«o-  ni,  yìdi  .rrvrtuoii  (y,  iiirt  aperti  J'unt , 
& aiiui  libtr  apertut  e/i  , qui  efi  pi- 
rie .. 

Profeguifeo  nel  mio  Interrogatorio; 
E’ vero,  che  il  libro  de’  vivi  dicritto 
in.  Oek>  ? Cbi  lo  uegalTc  cpntradJi- 
Lnc  r-  IO  rvòbe  all'  EvangeliUa  San  Luca  , no- 
tmii.tvcfiia  fcripta  funt  in  Ccclif  . 

■ E’  vero , che  il  libro  de’  morti  d fcrit- 
tain  Terra?  Ch'r  lonegalTe,  contrad- 
/erem,  c,  direbbe  al  Profeta  Gercm'ra , recedea- 
•7-  tei  à te  iJt  Terra  fcrihentur  . 

Fin’ora  , camminiamo  d’accordo, 
propongo  le  ultime  parti  dell’  lnterro- 
gatoriot  E'  vero,  cheli  libro  de’ vivi, 
fcritto  In  Cielo,  l'hà  fcritto  Dio,  di 
pugno  fuo?  Senza  dubbio  ccosl,  eo^ 
£»od.cji.  me  attella  il  Profeta  Mos«),  Dele  me 
de  libro  tuo,  quem  fcripjìfii . ' 

E’  vero , che  il  libro  de’  morti , fcritto 
io  terra , d fcritto  di  pugno  noilro  ? Sen- 
za dubbio  è così , come  attella  Ofea 
Hofe*.  e.  Profeta  Perditio  tua  IJrael  • Chiunque 
' *’  f|  danna , troverà  ilfuo  Chirografo,  nei 
Libro  de’ morti,  di  ptignol'uQ,  .<  . 


Dopo  tesmipato  fclicctneale  il  mio 
Interrogatorio  , prendo  animo  à par- 
larvi; con  utilità,  e facilità,  fopra  ij 
gran  fegrrto  della  Predcllinazione:  Nel 
gran  lepeto della  Pfeddlinazione , tic 
^paffì  difficifi.  t'^oncrano  : i nodi , i 
peoni , i fegni  : Qual  lia  mai  rintreccio 
dique’  graq  nodi  ? Qual  lìa  mai  il  va- 
lore di  qum  grafi  Pegni  ? Qual  fia  mai 
la  Cifera di  quei  gran  fegni?  Prendo  à 
parlare  Ji  tute' e Kd  que’ gran  fegr«s«  del 
Cielo,  fenz’ alzare  un’ òcchio  da  Ter- 
ra : Rifulvo  di  fare,  come  fanno 
Allrologi  , filTando  eli  occhi  nell’ A- 
Ilrolabio,  fcritto  in  Terra,  imparano 
molte  verità  , che  fono  fcritte  in  Oe* 
lo;  tanto  dilegno  di.fare  anche  io  ^ fif- 
fanùo  gli  occhi  nel  Libro  de'  Hoc  ti  i 
fcritto  in  Terra , fpero  di  rifspcre  moh 
re  verità  , fcritte  in  Cielo  nel  libro,  de)  , 

vivi:  Signore,  vi  domando  iumeià'rl 
piedi  , lucerna  pedtbus  meli  iieréam  Pl’*l- 
tiium , (f  lumen  femìtii  rneis  fiCoafjLi 
occhi  à i piedi , fpero  di  rifapeie.  quelle 
verità,  che  fono  tanto  prò  alce  del  mio 
capo,  cosi  mìcorslìglia  ilSavU)'.,  «Aie,  £„ii.  c.j. 
r.q  te  ne  qutefierii  , fed  epta  prscepit  rt* 
bl  Deus  , illa  cogita  ftinper  Non  al- 
zare gli  occhi , à cercare  quel  che  Dìo 
difpone  hi  Cielo,  abbaca  gl h «echi  à 
cercare  quel  che  Dio  comanda  in  Ter-  , 
ra:  Il  gran  fegretodella  PredeftinaziO' 
ned  una  notizia  pifi  bitsflel  min  Capo; 
dke  Santo  Ago(hno;,i  penfo  icbe  farà 
anche  più  alto  del  Capo  àollro,  fegue 
àdire  il  Santo!,  altiut  efi  bac , }'orf 
tius  vtribui  Ititi J , poto , q^iyvefteis  i’ . 

Non  mi  di  l’animo  di  parlarneicooi|iek'  " 
ceutemente  di  fcgrcto  sì  grande  ; noe 
efi  mearum  virmm , ut  eompeteater  de 
bac  quoeji ione  difpùutar i.r.j  • 

Uditori  miei , fe  Santo  AgoOino  ab- 
bafsògii  occhi , rtóo  é gran  làt«o , che 
li  abballiamo  anche  noi  ; fe  non  fì 
da  delle  fue  pupille  un’  Aquila , ci  fi- 
deremo delle  uollre  noi  , che  (iamo 
Talpe?  Gii  occhi à terra,  gli  occhi  à 
Terra,  con  Agollios  , aneado.,  non 
penetro  ,ilmrefca  , 'non  fautor  , mi 
nonfeoza  utilità  e facUicà  : diamo  prlm  . , ■ 

cipio  ; tremando poichd,  are  ^vicis- 

tefius 
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A'i!  \ b.i.'hfiu  mlieubi erraliir f nte Uéerhfius ali- 
ic  Trini!.  qUteritur . • ■ • ■ 

•j  I.  : 

' Con  gli  occhi  bjlTi , ondianK)  In  cer- 
ca , primleramcnre , di  n>otte  verità; 
fopra  \'liiirfCclo  di  que'  g<'an  ntdt‘: 
Quegli  Aftrologi , che  camminano  col 
capo  alto,  mirando  il  Cielo,  noti  di 
rado  inciampano,  e dan  la  frontc'per 
■Terra  : gli  Agiologi  più  rrudetiri  , 
imitano  Archimede  ; folla  Terra,  flil- 
diano  I gran  fegreti  del  Cielo  ;*  par 
troppo  é focceduto  così , in  qirella  ma- 
teria , ch$  abbiamo  per  le  mani  ; Ino^ 
ti,  chehanno  voluto  rviluppare t nei// 
della  Predefltnaaione  , col  capti  alto*, 
mirando  in  Odo , hanno  data  la  frot»- 
«e  per  rena  ; non  cosi  ; non  desi  rico- 
Tiofciamo,  con  Archimede'^  fèiila  poi- 
vére  della  Terra  , li  fegreti  del  Cielo, 
Thir«,^  "*  «s  fuum  , f forte ‘Jk 

<•  |.  t f“lla  Polvere  , che  hù  fot  io  1 

piedi  , vedrò  , quale  fperanza  pofHt 
avere  della  mia  eterna  falure  : Porgei- 
temi,  qui,  il  libro  de'  morti  , ch‘d 

rer.01  e.  à te,  iw 

i,.  ' ’ Terrm  feribeitlur  , c principiamo  à leg- 

• gerlo  attentamente  , con  'gli  occhi 
, baili . 

L'Appoflolo  San  Paolo,  fi  é prefo 
i|  penfiero  di  ftendere,  minutamente, 
l'Indice,  nel  Libro  de'  morti,  fcricto 
in  Terr^  ed  èun  Indice  coplofiCfìmo , 
c fedetiflimo  : T^eque  fornicarti  , ne- 
liniii  c.  "o.  fervientes  , neque  adulteri , 

neque  molìet  , ncque  mafculorum  con- 
eubitoret  , nequé  furti  , neque  avari , 
neque  ebnofi , ncque  maledici  , neirne 
^ rapace!  Regnum  Dei  pqijidebum  ; Sia 
benedetta  la  penna  di  S.  Paolo,  in  po- 
che parole  hà  comwndiato  il  contenu- 
to di  un  gran  volàme'»  Scorra , ora  i 
ognun  di  noi  tutto  quell’ Indice,  eoP 
: . fervi , fe  trova  il  fuo  noibte  ; A trà  gli 
adulteri,  ò trà  gli  avari ^ ò ttb\  male- 
dici ^ ùtiòiladri,  diivaltro  membro 
di  quel  gran  Catalogo:  né  fi  fcufial-' 
cono,  con  dire,  .che  non  sà  leggere; 
nel  libro  della  nollra  Còfcierìza'^nro 
legger  tutti  , anche  quelli  , che  nrn 
Jiii  c if. conofeono  le  lettere,  d-tbitur  Lberne- 


•ftienti  hiterai  f dicelfalat  ìnhoelegit,  inrfj’.  4j. 
tt  Idiota  , dice  Santo  Agoftint»  , un' 

• Idiota  , che  non  conofeà  le  lettene , leg- 
‘ge  tutta  t/ia- felicemente  torto  il  libro 
della  fua Gofe lenza  : Sù  dunque,  tut- 
ti , fenza  eccezzione  , Iettano  tutto 
l'indife  di  S.  Paolo  , é nleTifcarto  fe- 
‘delmente,  fe  vi  trovano  il  nómefuo,,  , 
nel  libro  de’ morti:  Grazie  à "Dio,  io 
' non  ve  lo  trovo  ; (odo  più  di  uno,  Che 
mi  lifponde)  grazie  à D'k»,  noi  non 
fiamo  , neque  fornicar ii  , neque  adul- 
teri , neque  maledici  ,'  fiamo  fuori  di 
'quei  grand’indice:  Attenti, ora,à  quello 
Argoroenro,eo(Tervatene  la  forra  ; Il  ’ 
nome  di  tutti  noi , ih  q^lche  Kbrod  re- 
gifiraco , omnet  fcribelh'ur  ih  libro  tuo  ; 
mcrttt©  noi  non  trovldhio  régflirato  il 
nollronome  "nel  libro  de*  molti  ;•  ferra 
é,  che  fia  regiftrato  nél  libro  de’  vi:  Se 
il  naftvo  nome  non  é fcrltró  in  Ter- 
ra, fa 4' dunque  ferino  iri' Cielo  ; ed 
d cosi:  Oilliani  miei,  colf  animo  ri- 
foluto ,' conficcate  , e ribadhe'queilo 
chiodo  ; il  Libro  de^  iheiti  farà  fompre 
carta  blancd  per  me’,  ^ ■non  dubitate; 

Il  Libro  de'  vivi,  farà  per  voi  carta 
fcritta;  non  ff  può  dare  il  cafo,  che 
fìa  mar  carta  bidiica  l'uno,  c faltrò; 
finché  I volli  nomi'  non  fcrlbentttt  in 
Terra,  fiate  di  buon  animo,  o/»;/drre  , 
qaàd  nomina  vefira  fcrlpta  funt  in  Cce-  ' 

"{/  Non  degli  vero.  Uditori,  che, 
fenz’ alzare  gli  occhi  deterrà,  ponia- 
mo rifapere,  con  facilità,  e utilità  , 
molte  cofe  appartenenti  à i fegreti' del 
Cielo  ? Non  è egli  vero  , che  quel 
grande  intreccio  A\  nodi  , fi  và  fvl- 
luppando  ? • ■ 

Padre  BÒ,  che  non  é vero,  (ripi- 
glia qui  più  d’uno)  non  è quello  il 
nodo , che , vedrei  , di  buona  voglia  , 
fviluppato:  E' vero, che,  diprefcnre\ 
non  trovo  reglflrato  il  mio  nome  nell’ 

Indice  dell’ Appofloio  Paolo  , mà  io  > 
fon  ficuro',  che  vi  é flato  fcrittoper  tu 
pajfato , e chi  mi  afiicura  , che  non 
ve  lo  trovi  faitro  per  t Que- 

llo é l'intreccio  che  non  sò  fviluppa- 
re:  Hòintrfa  la  difficultà , che  propo- 
nete; mà  mi  fòanima,  fatevianimo 
Hbhh  z anche 
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anche  voi  , fcni’ alzare  gli  (Ocehi  <ia 
terra,  fvilupperemo  anche queAoniio- 
.va  intreccio  ; abballate  gli  •echi. , 
(tnefo,  e dilcorrece  così  : (^aoto  al 
palTaco,  mi  aliicura  lfaia,'»e  la  pe- 
nitenza riduce  il  Libro  de’ morti  à car- 
ta bianca  •,  com’era  , prima  , che 
11»!.  c»p.i.r*  peccaQe  , Si  fuerint  peccata 

,vejìra  ut  Cocciaum  , ficut  mH^deMa- 
.buntur,y  mi  alTìcura  lo  fleflb  Appcllolo 
.Paolo,  chediflefe  riodice  nel  hbrqde' 
.morti  , clTere  flato  fcanccllato,  ralb , 
e dilavato  o^i  carattere  antico,  Zw 
»■  ià  Co-  ‘l^ìacm  fuijiit  , .fed  abluti  eflit  , fed 

imilfc  Q-».jaa3ifieaù  efiity  Coti  aflìcura  que’ iik- 
. defimi  , che  pfiipa. erano  flati  , fof- 
.uicfrii  , nfa/eJicf-,  > tbriojì  : 

iQ^nto,  a(  f^turoj,  vi  atficoro  ,.Ji>  pa- 
.laia  di  Dio,  che  it,Libro  .fiirà.fempre 
Carta'  bianca  , ifiochè.tvoi,  vollro 
pugno,  non  vi  regiftrateil  voilro  no- 
{ine  , nel  librq  della  perdizione  -,  perr 
,i“  ' riM  iyÌ4W,-.  Volete  voi,  Oiilia- 

,no  , eflere  maledico  , in  avvenire  , 
.ladro  , uobeiaco,?,N(S , non  fia  mai 
vero  , fiate  di  buoo’ animo  j il  libro 
de’ morti,  farà  fenipi;e  ..Cur/a  bianca t 
anche  in  avvenire  ,qnon  fi  puà  dar 
mai  il  cafo,  che,  ip  queflo libro,  al- 
tri falfifichina  il  voflro  carattere  ; mcn- 
-•  tre  voi  vi  proteflate  , di  non  voler 
mai  plà  prender  la  penna  io  mano  , 
per  irciivere  quei  negri  caratteri  , io 
vi  allicuro  , che  il  libro  farà  Tempre 
Carta  bianca  c c .quindi  ripetete  Targo- 
mento  fatto  di  fopra  : Catta  bianca 
nel  libro  de’  morti  , dunque  Carta 
fcritta^n^  libro  de’  vivi:  con  gli  oc- 
chi baffi,  fo  non  vedo  il  mio  nome, 
Iptitto  in  Tetra  . G.iudete  , quid  iio~ 
wina  iit^rafctipta  ^uxt  in  Cce.'is  , Non 
e egli  vero,  che  1 intreccio  de’ nodi  fi 
vi  fviluppando? 

’ Padre  nò,  che  non  é vero,  (ripi^ 
^lìa  , di  nuovo  , pii  d’uno  , colla 
Teologià  alla  r.-.ano;  ) Le  cofe  «fette  , 
Cono  cofe  vere  , mà  non  toccano  il 
nodoy  nel  Tuo  maggiore  intreccio:  £’ 
vero , che  fi  fcrivuno,  e fifcancella- 
no  i nomi  noflri,  nel  libro  de' morti , il 
peccato /crivf  , la  peoitcaz.a  /f.(wr/- 


la  ; mi  quella  regola  non  milita  per  if 
libro  de’  vivi:  In  quel  libro  de’ vivi,  > 
non  vi  Tono  mendi,  ò fcaccellature;. 
chi  vidferitto,  una  volta,  io  quel  li- 
bro, non  fi  fcancella  mai  più  r c chi, 
una  volta  , é fcanccllato  , difperl  di 
vedervi  mai  più  dcfcriito  il  Tuo  no- 
me: Se  una  volta  lè- Catta  bianca  y è 
Carta  bianca  jptr  Tempre  ; c Te  una 
Carta  feruta  y non  diventa  mai 
più  Carta  bianca  ; Quello  è il  nodo, 
più  che  Gordiano , c non  trovo  la  via 
di  TvHoppario:  A quella  incerrogazio- 
ae,  che  rifondete.  Padre  mio? 

ó>n quella  Interrogazione , mi  vor- 
rebbero, qoeflitali,  obbligare,  ad  al- 
zare gli  occhi, al  Cielo,  e io,  rinoo- 
vo,  più  che  mai,  la.protefla  fatta  , 
di  voleczener  gli  occhi  tùffi  , con  San- 
to Agoftino  , attendo  , non  penetro  , 
eecpavtfco , noa  fcraior  ; ciùnonoflao- 
te  , efàminiamo  , l'opra  di  ciò  , una 
gran  verità  , ciré  pofliamo  rifapere  , 
eziairdio  tenendo gb  «xchi  baffi  : Nella 
Divina  Scrittura  , abbiamo  quelli 
quatti' oracoli . 

. Che  Dio  non  fi  muta  mai  : £»«  Do»  MiIjcH.  c. 
ntinus , is'  non^  mutor . . . ; - r* 

Che  Dio  non  Tupente  mai  : Juravit 
Domino t , is»  *>on  poenitebit  eum.  » . icy. 

Che  Dio  non  fi  (corda  mai:  Memor  pùi.  ,,o. 
erit  in  faculumTeJiamenti  fui. 

Che  Dio  non  mai  Tcapcella  : "Hoa 
dtlebo  ttomen  ejut  de  libro  vltre . 

Nella  medefi ma  Divina  Scrittura 
abbiamo  qucfti  altri . quactr'  oracoli-  , 

Che  Dio  Ji  wutay  Ù\o  fi  pente  y che 
Dio  fi  [carda  y che  0\o [cancella. 

Mutatus  et  mibt  In  ctudelem  y eccolo 
mutato. 

Teenituit  eum  ^ [ecundum  muliitudi- 
ntm  mi[erictrdiet  [un  , eccolo  pen- 
tiro . I , ■ . — 

Ttccatcrunatuoiiim  non  rteordaboty  iaì.  c.au 
ecco  fi  (corda  . t.  <:  . 

; Dcleantur  de  libro  wventium , ecco  , 
fcancella . • . 

Oh  i.ueflod nodo  fopra  nodo!  7<lp» 
mutor  y e fi  muta  : non  potnitebit , e fi 
peate-:  memor  erit  , c fi  feorda  : non 
^lebo:  e Icgncelia  : Che  diremo,  itt 

vedere 
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Vedere  gli  Oracoli  Divio!  al còntrado  ? 
lo  non  lo  sò  : Ove  liamo  ?.  non  mi 
rinvengo  . Ci' prendano  , per  mano^ 
Santo  Agoftinor,  e Santo  Àmbrt^ia^ 
altrimenti,  ora  sì.  Canto  in  pericolo 
di  dar  la  Conte  per  terra’]  Deus  tm^ 
Auei.f  in  f'Tf  ®/’vra /«<! , per  itieommutabile  Confi- 
ffji.  HI.  hum  J'iium  , & dicitur  fcenitere  , non 
propter  confilti  ) fed  propter  operis  n>u- 
lationem  r'  Mi  fà  rcfpìraie  dilloCnari 
' rimeoto  queCa  iublioic  Ctmcoza  di 
' Santo  AgoCino  -}  Iddio  tmia  le  op-.-re 
lue  , reitaodo  immutabile  , il  conC»’ 
gliu  dell’ operante  : C \aSe’ variazione 
negli  elTctti  (ulia  terra  , reitando  in- 
•'  ’ variabile  la  prima  caula  in  Cielo  : 

' K.crpiriamo  V e.  difeotriamo  così  ; Ef* 
fendo  che,  noi,  fulla  Terra,  erpeti* 
ptcMiamo  que'medeCtni  e&ttiq  qua* 
li.  iflperìntenteremmo  , fc  Dio.  lì  miti- 
(alle , C peniilTe , C feotdafle  , c fcao'» 
ocHalTe  , ecco  , perchè  , parlando  i 
Profeti  con  Uomini  di  Tetra,  ufano  il 
linguaggio  terreno  , dicendoci  , che 
Dio  fi  muta  , C pente , fi  fcotda  , c 
feancella  ; La  ientenaa  ckata  di  Santo 
Agoflino,  ci  fà  comprendere  due  fen* 

, lenze  di  Santo  Ambrogio,  le  quali  pa< 

V ■ re,  che  contraddicano  à sèmedelime  ] 
LiS.  1.  in  ì^evie  Dominui  mutare  fententiam , fi 
i-i'c.  c.i.  tu  noveri j emendate deliàum , cosi  fcri- 
veuna  volta:  altrove  fCrive  in  quell' 
it  Noe  ae  maniera , non  fuccedit  Dee  nova 
.Arca c.  *4-  Jenientia,  ncque  irafeitue^  jquafimuta- 
'■  bilss  } Lo  Scolane  hà-'fpiegato  il  fuo 
Maellro;  quanto  alla  caula , non  fuc- 
^ cedit  Deo  nova  Jemeniia  i qi^nto  agli 
tfi'etti  , novi!  Domittus  mutate  fcnteti- 
{tam  : Da  quel  gran  Maellro  , e da 
quel  grande  Scolare.,  imparò  San  Leo* 
ne,  quando  dille  egli  ancora  , Deum 
* aatiquamis/utaffe  fetftentiam.  1 

Coiiiiiii . -I  Gran  Lume  ci, hanno  TomminiCrato 
quelli  efim)  :JJ)aitori  , tnk  io  .voglio , 
che  fia  lume  per  i crtiei  piedi , lucerna 
fedibus  niei{  : Con  gli  occhi  badi  , 
prendo  di  nnovo,  io  mano,  il  Libro' 
dc’ipoiti,  e torno,  à leggere,  per  rif- 
pondcrclàchi  difopra  mt  ha  interroga- 
to: io  in  quello  libro  muterà  y fcancel- 
leròyHupeoti[òy  mi f (arderà y c,quan* 


IO  agli  elFetcI  , efperimenterò , quanto 
efpertmenrerei,  fe,  nel  libro  rieila  vi-  ' ' • * 
la,  fi  facclTero  mutazióni,  e'l'catKCI«- 
lature  , pemimenti,  c dimenticanze:* 
Scioglierò  io  il  nodofulla  Terra,  emen- 
dando deliUum , e troverò  (cioltò  II  lio- 
do  in  Cielo , mutando  fententiam  : Có- 
me , quando,  c perché?  li  cornei  il* 
quando,  il  perche,  ce  l'hanno infegiia*-' 

IO  Agoilino  , Ambrogio  , e Leone 
Toenituit  Deumy  nenyepentlnoconfilioy'  j„  pf,|. 
non  tempotaliter  motus  , fed  tnotibus  loj. 
temporalibtis  in  Creatura  , quam  gu- 
bet  nat:  Ecco',  di  nuovo,  SarKoAgo- 
liino,  ce  Io  ripete  lotto  altri  termini 
lenza  muoverli  l^io , ci  fi  vedere  tho- 
vimentt  lenza  fine:  Uditori  , che  ne 
dice?  Vi  appaga  quella  Doctrma  ?* 

Quanto à me,  mi  protéHo  appagato*  :> 
col  mio  libriccino  de’ morti  in  mano,* 
fcinglierò  il  nodo  fulla  Terra  , ctrove-. 
rò  IciulcoiI ncdoanch^  in  Ciclo,  fen** 
zafaperc,  né  come , né  perché  ; avve- 
randoli anche  qui,  quodeunque  folte-  M»tli  «n. 
ris  fuper  terram  , trit  folutvm  (5»  in  ,c,.  ^ 

C'at/zr.  Balia  fapcte  , che  llU  ponus y auj-  iìi>. 
quàm  ipfe , mutantur . ■ • ■ ‘ 

Che  importa,  dopo  averci  ammae*  '* 

Arati , ci  (grida  Sant’  Agoilino  j che' 
importa  , fe  non  corrtprehdlamo  la' 
caufa  , purché  comprendiamo  l'effet-i 
to  ? "Hunquid  diSuri  fumus  noti  ita  effe , <k  Bor.o 
quoniam  no» potuimut  mvenire,  curila  P"f«*c»r* 
fit^  Andarci  vedere  ilflulTo,  e rlfluf- 
fodtl  Marei  teteiiiam  Conirirtserfiam  PUa.  I19. 
non  vi  riufeirà  comprendarne  la  caufh  j'rir’*' 
volete  perciò  negare  qwirrllàtto  ? Per** 
thè  non  comprendete  il  tlallb  , e rifluf-* 
lo  del  Mare  nella  Tua  caul'a , volete'^ 
per  avventura-:,  gittarvi  dentro,  e af- 
fogarvi per  difperazione?  Andate  pu** 
re,  io  non  vengo.  Deus vuit  omnes  txr-  ad  Tr- 
mines  falvos  fieri,  dice  l'Appollolb’,  "“'**•*’ *' 
^mictts  Dei  muse  fio,  dice  Santo  Ago-' 

(lino;  non  comprendo  quenoflulTo,  e'<c£c.«. 
rifluirò  di  volontà;  Saròfalvo,/e  vót-' 
gito  ; Sarò  fai  vo , fe  Dta  vuole  : che  itn- 
pona , fe  non  lo  comprendo  ? Mi  balla 
fapere,  con  Santo  Ambrogio  , Iddio 
mi  vuol  falvo,  purché  voglia  anche  • . 

io , vali  cmaes  falvos  fieri , fi  & ipfive-  44 
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lint:  non  é necefFario  , che  Tappiamo 
Ec.li.  c.i.  o^oi  5oia  , dice  il  Savio^  non .tjt  ntcef* 
jMTÌum  M-,  qu<t  aifcandittl  fuHt  ^ Vidi* 
re  «:uUi  luif  ; Quante  cofe  abbiama 
fulla  Terra  , e pure  non  JefippiamOf 
c poi  pretendiamo  fapere  f fegreti  di 
Dio,  rimot'inmì  dagli  occhi  nnfiri , 
a,ù  nel  Cielo?  Anche  quenoéavvertt-> 
D)cnto  del  Savio , /n />ra/pei?u/ì<ffe, 
c.  9 iKyeuimus  cnm  làiort,,  quee  (tute»  in 
. Cttht  fune  , quif , invefii}^abit  Fate 
quella  prova  , Uditori  , liipra  una  co« 
(a  , che  abbiamo  avanti  gli  occhi,  e 
tocchiamo  con  mano  i Interrogate  tm 
, quando  Tega  una  Trave, 
come  quella  di  quello  Pulpito;  Legna» 
jqolo,  fapece  voi , ie quella  Trave  fìa 
compqlla  di  materia  , e (orma  ; ovvero 
Ila  cpms>o(la^di  Atomi  accoezati  in> 
Ijunie?  Sapete  voj,  fé  gli  Atomi,  le 

particelle  , che  la  compongono  , ifia- 

no,  di  numero,  6n'tc,ò infinite  ? En- 
tità completo , d incomplete?  Non  mi 
dìtlurbate  il  lavoro,  (ripiglierà  il  Le- 
' gna)uolo  ) attendano  i Filofufi  à di- 

't  fiutare,  io  attenderò  à fegare  : Mà 

avvertite.  Legnaiuolo,  voi  non  fiele 
' •'  *informa|todi  quel  che  pafla  ; voi  perde- 
te tempoincl  legare  ; ò le  particelle,  che 
cpmpopgtMio  quella  Trave  , Cono  fini- 
ti di  numero,  ò fono  in  finite;  nell’ 
uno,  «neiraliro  cafo,  vi  trovcrate  à 
rpal partito,  la  vodra  lega  impunterà, 
'Tempre,  neccirariantente ; Se  le  pan i- 
, qcellefono  di  numero  finite  , eindlvilii 
I tùli,  quella  Trave  non  hà  ellenfione 
alcuna  , VuaSa  matbematlea  no»  fa- 
ciuntentptfioneìrt  ; non  epolfibilefegar 
per  mexxo  una  trave , che  non  fia  elìfte- 
fa  : Se  poi , le  particelle  fono  infinite  , 
op'lnfinito  non  fi  può  dividere  in  due, 
le  mfiaUum  non  potefl  dividi,  altrimenti 
la  parte  farebbe  eguale  al  tutto  ; Pctde- 
^ , . ,te  tempo.  Legnaiuolo  mio,  deponetc 
lt*ga  ,'defillcte  dal  lavoro:  Per  mia 
l'é,  à quelle  vudre  Filofofie  , jrifpon- 
dorebbe , farrklcndo  , quel  Lanaiuo- 
lo ; defidete  voi , Filofofi  dal  difputa- 
rf  ; io  vedo , che  la  mia  fegt  corre  fcli- 
cemeote , mentre  voi  difputate , io  hò 
" tatto  dodici  braccia  di  Tavole  - Impa- 


riamo dal  Legnaiuolo  quella  pratici 
Filul'otia , e pratica  T cologla  j anen^ 
diamo  à legar  te  nodre  Travi,  edac 
fciamo,‘che  difpurino  i Filofofi  t^at- 
tendiamo'  àdire  refolutatneme,<a-{w/i« 

/aiviirmi , e lafciamo  che  difpotino  i 
Teologi:  con  licurczra  , che  la  nollra  . ^ • 

Trave  farà  fegata  , e la  noilta.faluic  - - 
larà  confegnita  : fit piaprofejjioignoratr- 
ti^  tuaps  , qudi»  temeraria  preftffì»  de'  Verb. 
fcieati/i  ; é Saot’ AgoUino , che  ci  e l'or'-  p»"'-  "» 
la  ad  eli'erc  ignoranti  di  quello,  d* 
non  é lecito  à nfaperfi  ; balla  fapere, 
che  i3ioébiucmo cdé  Giulio  : , 

J ujlut  Deut  ; potefi  aliq'jit  fine  bmit 
mefiti!  liberare  , quia  Bonut  eft  : 
pctefi  tfuemquam  , fine  malis  meriti!,  Jt. 
damnare  ■ , quia  fufiui  tfi  , fon  pur  le 
belle  panate,  e pur  il  fi>rteargc>metito't 
Lidio,  come  Buono  può  far  molte  Gra- 
zie nelfalvare  ; Come  Giudo,  non  può 
far  mal  Ibgiudlzia , nel  dannare  r ite 
niamo  gli  occhi  badi  , e feghiamo'; 
conferviamo  il  libro  dc'morà,  Carta 
bianca,  e non  dubitiamo,  ferviamoà 
un  buon  Padrone  , Bonum  Donitnitm  v,-„ 
babemut , conlèguiremorr^r/d,  igne-  nmbrof. 
randola  caufa:  Qutefupra'Hii , nibil  uainl-i- 
edtlo!.  "r-  “• 

M'interpreti  , di  grazia , alciirto  il  • i 
fenfo  di  qoeda  gran  fupplica  che , 
dalla  Chiefa  Cattolica  , fi  preleota  à 
Dio,  nel. Sacrificio  della  Meda,  du- 
rante il  Digiuno  Quarefimaler  Trréwtf 
quttfumus  , ut  omnium  fideliur»  nomina  n,,f 
Beatte  VrttdefitnatiMh  liber  adferipta  Dom-Qa»- 
retineat  ; Signore,  vi  fopplichlamo  ,d«E- 
cheli  libro  della  EÌeata  Prededinazio- 
ne  ritenga  ferino  il  nome  de’  Beati  : iti 
un  libro , che  bà  I fuoi  Caratteri  indele- 
bili, pare  , che  fia  ruperfluo  ; pare, 
che  fia  improprio,  il  fupplicafe,  che 
ritenga  lluoi  Caratteri;  molto'piùfu- 
peiduo , molto  piò  improprio  ,di  quel- 
lo farebbe  il  fupplicare,  che  il  fuoco 
ritenga  la  virtò  di  rifcaldare,  l'acqua 
la  virtù  di  bagnare:  Quefto  dubbio  é 
limile  à quello  , che  Santo  -Agodino 
propone  nella  (pìegazione  del  Salmo 
C8. , ove  il  Profeta  apporta  quella  fra- 
fe , D/leaitur  dt  libro  viventium , co- 
me 
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me  furi  pofTiWfe',  fcantcMare  un  non* 
da  un  libro,  ove  non  d flato  mai  ferii* 
IO?  Qutnod»  ìndi  Atkntnr  , ubi  mn- 
inPrd.d.  jeriptì  funi'?  Deltuntur , e non 
vi  é (latofcritio  mai  ? Rei  itimi , e non 
può  fcanccllarfi  mai  ? Se  eoi  ci  riccw- 
diamo  della  Dottrina  flabilita  di  Ib" 
praj  retta  fciólto  il  dubbio,  propottò 
da  noi , e il  dubbio  propofto  da  Santo 
Agollino,  l'uhe  ,e  l altro  cotta  Dottri- 
na di  Samo  Agoftino:  Si  parla drl^ef- 
fetto,n()nfiparl3dd;aOufa:'lnfa(- 
• _ ti , la  medefima  Chiefa  Cattolica  , in 

' un'altra  Tua  l'upplica  , domanda  ef- 
prefsamence  Veleno,  della  Heaia  Pte- 
dellinatinne , lafciandò  la  Caufa  , (rà 
gK  ahittìrtM  fegreti  di  'Dìo  ,•  ctrctdt 
In  Scrijif.  quttfumus , Ut  munut  ibiatum  effifìutn 
Dom.  >n*  £rii/.e  perenmtatii  mqniri’t  : Signore') 
»am  “27- *^”^*‘**^*®  l'eflctto  di  quella  cauf.i , che 
jj,.  * non  comprendiamo  : Arrendiamoci , 
c aiTezionamoci , tempre  piò  , à tene- 
te gli  occhi  batti  nel  libro  de'  morti , ri* 
foluti , ebe  non  tetìneat  nomha  , que’ 

, boirt  numerati  dall'AppoftoIo  Paolo; 
e',  quanto  al  Libro  de' rivi,  nonpre- 
tendiarbodi  leggerlo,  mà,  in  protetta 
‘ di  "ottequlo,  diroriamocelo , à pagine 

Apoc.c.ia.  > lecipi  libfum  , {ji  drvera  il- 

lum  } Dica  ognuno  di  noi  folla  certa, 
lo  non  ifcriverà  roai  il  mio  ixune  nel  li- 
bro de’ morti  , e Iddio  dirà  , come  hà 
npoc  e 1.  •***^®»  de'ebe  nomen  t)us  de  libri 
yiiétt!  dirà  , colile  ci  afCcura  S.  Am* 

* brogìo,  delebùde  libnierrtiy  feri- 
Amtnùiàe  ham  In  libro  yilti . 

Ar"c.if.  Non,  per  dilucidare  un  fegreto,  che 
farà  Tempre  ofeoro  ; mà  , per  conforta- 
re la  nottra  fantalia  , che  (i  fmarrifee 
facilmepte  in  quella  materia  ; apporte- 
rò un  pàragone  popolare,  il  quale,  ve* 
do  bene , che  non  hà  tutte  k proporzio- 
ni , itià  pure , non  laicia  di  rapprefen- 
tarci  una  gran  verità  ; Chi  fi  chiude  in 
nna  Camera,  Con  una  Lanterna  Ma- 
gica, prima  di  rimirare  , nel  moro, 

’ l'Immagine  di  qualche  figura,  fi  pren- 
de il  penderò  di  collocare , entro  quella 
Lanterna  quella  figura,  di  cui  vuol 
contemplarne  l'Immagine  rapprefenta- 
fB  nel  muro:  per  cagion  di  efèmpìo. 


» "6l$ 

prima  ptnfa  à eóllocafe fri  fe-Letltl  • i •• 
di  quello  ttrnmento  tdaravigliofb  ','la 
figura  di  uno  Agnello  ^ c porli  poneà  r 
contemplarne  flmmaglne  delineata  nel  1 
muro;  otuno  mai  pretende  di  vedere , 
nella  parete,  rimmaeinediunOw'/^rrrf- 
/o  , col  leccando  , nella  Lanterna’,  la 
figura  di  un  Ctprtito  : Vecky;- mólto 
bène  ,’che  il  Paragone  non  Córre  toial- 
mcnte  , perché  l'/mmaginc  del-fhùro 
h*à  dcpetidcnza  dalla  figura  collocata 
Telia  Lanterna;'  Là  dove  la  Predetti- 
nazione  divina  non  hà  una  limile  de- 
pendenza dalla  volontà  nottra  : tutta- 
via, fé rtoi faremo  collanti  è ritenere, 
nciranima  nottra  , la  figura  di  Agncl- 
k),  non  dubitiamo,  troveremo  defrrir- 
ta  l'Immagine  deH’asnello,  anrhe  nel- 
le mani  di  Dio;  Allorché  nildattare 
portava , nella  Tua  anima  , la  figuraci 
Capretto  ,rhe  vide  nel  muro  } ^ppa- 
rtiertml  d'’iti  fcribeniei , Mane,  Tbecel, 

Pbares , drvi/um  sft  Regnum  tuum , non 
farai  Rè  : Allorché  portava  nell'anima 
Tua , la  figura  d'  Agnelio  , che  vide  ? 

Figura  mearevirfatft  in  me,  (y<ia  Re-  '•  ♦' 
gnomto,  rejlitatui  fwn:  Chi  ufa  bene 
le  Lanterne  Magiche,  prima  difpone 
le  figure , e poi  alza  gli  oerhi  à riniira- 
re  il  muro;  Quìé,  dove  erriamo  enor- 
memcrit#,  noi  vorremmo  averla  figu- 
ra di  Capretti  reprobi,  nell'anima,  e 
infieme  veder  Timmagine  di  Agnelli 
detti  nella  dettra  parte  del  muro,  e 
quello  non  può  riufeirei  Ueeiot autem  Maih  ttf- 
à finiJÌTis  ; Alza  gli  occhi,  dice  il  Pro-  u- 
fera  , alza  gli  occhi , Peccatore  , leva  p , , 

eculos  , jili  borni  ni s , che  vedi?  Oimé,  ’ 

vedo  fcritto  nella  parete , divìfum  efl 
Regnum  : Mota  figura  , le  vuoi  veder  , „ 
mutata  la  tua  vifiorte  , mrvìt  Deminus  ,,  , . i 
mutare  fententiam,^ tu  roveris  rmerdaie  ; . 

dthdum  : e fe  non  intendiamo  la  forza  ' '• 

di  quei  mutare /èatca/Mr», intendiamoce- 
la con  la  Dottrina  di  Santo  AgoHino,  di 
SatMo  Ambrogio,  e col  Legnaiuolo. 

Appunto' offervò  iHmedeCrtio  San- 
to Agoftino  , che  le  perfone  più  pìit 
fono  le  perfonC  meno  joUecitt  del  gran 
ie^reco  della  Predellinazione  ; gli  Etn- 
p)  nc  hanno  gran  follcdtadtne  ; atttn- 

dUItt  y 
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ia  Kt\.  un/ie quod  commìue- 

s “•  f^raveruHCf  vorrebbwq  difenderfi  ne’ 

Lib  i.  «fin piè  qutermt  t ftd  velo- 

Lib:  Arbl-  eifiTCS  fuvt  ad  excufationem , quàm  ad 
fr.  confejjlonim  peccatotum  frorum  : bcl- 
liflìma  olifervazioae  : gli  Eoipj  non  tro- 
vano fcur4de' peccati , che  commetto- 
,no  fitlla  Terra,  lì  pongono  àdifeorrere 
della  Divina  Predeìlinazione , , per  tro- 
varne qualche  feufa  in  Cielo  ; percìd 
van  dicendo , come  mai  ? Come  fi  com- 
binaoo  ioficme  , Predellinazione  Di- 
vina, c libertà  Umana  ? Vorremmo 
pur  iaperlo,  c ne  rende  il  Santo  una 
degnilTicna  ragione  di  quella  gran  folle- 
citudine,  xhe  hanno  gli  Empj,  di  rifar 
pere  quel  gran  fegreto:  La  ragione  è 
quella  : Sono  riloluti  gli  enipj , di  non 
voler  mutare  il  libro  de  bJorii,  vorreb!- 
bero,  che  Iddio  fi  rifolvelTe  , una  vol- 
ta, di  mutare  il  libro  deVixÀ:  Giac- 
ché efiì  non  vogliono  effer  buoni , vor- 
rebbero r.  che  Dio  li  rifolvelTe  ad  elTcr 
in  P£>l.  'Pf'  noliterunt  converti  in 

jj.  inelitii  ^ Deum  converterunt  in  pcjus  : 
bqllirtime  parole  : che  fanno  molti  em- 
p;  trà  gli  Uomioì , rifoluti  di  non  ri- 
trattare la  loro  empietà?  hanno  finto, 
che  Iddio  ufa  delle  parzialità  , e ingiii- 
llo  nelpredellinare,  come  hanno  det- 
to, e dicono  tanti  L’’<:tici.,  che  be- 
llemmiano  fopra  la  prede flinazione  : 
Entrate,  Uditori,in  una  Carcere  ; Quei 
Carcerati  , che  fanno  à voi  molte  in- 
terrogazioni : Che  fi  dice  di  me , in  Pa- 
lazzo? Come  finirà  quella  caulaniia? 
E'appefala  fune  alla  Carrucola  ? So- 
no, per  avventura  piantate  le  Forche 
nella  Piazza  ? Quei  carcerati , che  fan- 
no limili  interrogazióni  , dice  il  Gii- 
I,fm.  ti^dè  ^O^^OO'O,  qui  career em  babitant , capitis 

damnati,  damnatìonem  opperientes , isn. 
deputi,  mpriem , quei  che  fanno  tali  interroga- 
zioni , dite  pure  , che  hanno  , Tulle 
/'palle  , qualche  contumacia  rapitale  ; 
hanno  qualche  Reato  di  Lefa  Maetlà: 
quei , che  fon  carperati , per  debito  di 
^'chi  foldi , Ttqn  hanno  tali  Ibllecitiidi- 
^ijfanno,  che  la  Confulia  del  pifeo  non 
li  aduna  per  loro  ^ fi  aduna  per  quelli , 
che  lùno  indiziati  ad  Ifpriuram  t.  Taq* 


toè,  dice  il  Santo:  Chi  vive  bear,  d 
pocofollecko  di fapere  ifegrcti,  cheli 
.contengono  nel  libro, della  yUa;  è tut- 
to incelo  à prefervare  , in  carta  b>an-  ^ ■ 
ca  , il.  libro  de'  Morti  ; Dio  vi  guardi 
da  quelli,  che  hanno  il  fup  nome  in  pià 
di  una  pagina  i\elTIndiae  recitato  da 
San  Paolo^  1 Giuli! , rhe  fono  fuori  di 
queirindice.,  fono, pronti  à dire,  con  AnfclnKle 

?|uel  Santo  /Vlonaco  j ancorché  io  noq  de  Com- 
olTi  predeàioato  , vorrei  fervire  , « «'"f"'»- 
amare  ■ Iddio , perchè  merita  di  elTcre  ™' 
amato:  cumedi.cea  San  Bonaventura;  in  Viti  B. 
jQuicquid  dewe  fttiurum  fit , àjervitu-  AurcI» 
teDcinondefftapi  , 

Conficchiamo altaméntcqucQochio;  in  biìnmi. 
do,  Chriliiani  rniei , e diamoci  pace  : 

OlTcrva’  pur  bene  Samp  ,Agoilino:  . 

L'Agricoltura  depende  tutta  dal  Cielo  , r t, 
e,  tuttavia  , TAgricoltore  non ’penfa  •‘’- 
ad  altro,  cheà  coltivar  la  Tua  Terra:  " ' 

più  volte  hò  udito  i Contadini , Col- 
tivatoti ile' notiti  Campi,  parlar  così, 
facciamo  noi  le  nollre  faqcendc  , à 
tempo' fpo,'  B confidiamo  ip  Dip;,  il 
Cielo  non  rnanpa  di  far  le  pprri  /^ue ^ 
difcorriaqtqla  anche  noi  coù  r.dica 
ogni  uno  j attenderò  à coltivarqil  mip 
Campetto:  attenderò  à fegare  il  mio 
Travicello:  attenderò  à collocare,  ncj  ’ 
punto fuo,  la  mia  Figurina:  attende- 
rò à leggere  ilmio  4'ùi/cr(»a„  con  gli 
occhi  balli  alzi  gli  occhi,  chi  vuole  , 
per  intender  quel  grqn  legrefò  ,'  qitod  tom.j.j, 
itec  pcjjihle  eft  compre  benderò , nec  Ilei-  RtCponfis 
film  invejtigare  , come  parla  , da  fuo  ?!*  ^ 

pari,  Agollino;  Una  noti;pa,lbla  ri-  ’ 

tengo,  d riterrò  Tempre  , /cirr  fuffeiat  Loc.mrpcr 
ttbilioeffe,  quod  flatur ; & noneffe  ab  *"«»• 
ilio,  qued  ruiiur:.  Oh  grande; oracolo 
di  quella  gran  penna!  Se  pii  falvo,  ab 
aio  ejl  -■  Se  mi  perdo , at?  i/k  non  eft  t. 

Cosi  concbiudè  il  Santo  , rimprove- 
rando, quanto  Ga  penfiero  ardito  cer- 
car più  oltre,  c il  rimprovero  l’efpri- 
me,  con  parole  altitonanti:  Scrutare  Sem  n 4; 
tnfcrutabilia  f fac  impojjìbilia:  corram-  V.  Apoft. 
pe  inèorruptibiJia : .yide  invifibiUa  : Chi 
vuol  fapcr  di  più , fi  prepari,  à ctjm: 
prendere  riDComprenribil(;,.à  l^rim- 
polfibile;  ad  alterare, l'inva.riabile  ; à 

vede- 
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Teflere  rintìfibile , à falire  rinaceeflìbi-‘ 
dcilloinacceJIìbUiffe^ttOy  cosi  par-' 
toniT»  la  quella  gran  mente:  niunodin,ctae 
manca  Dio  dalla  parte  fua,  non  dtxe. 
7f“*‘  ris , per  Deum  ah/l , ad , che  quella  è 
una  teftemmia;  quteenmedit^  ne  fe- 
cerity  non  voler  fate  ciò,  chedifpiacc 
à Dio , quella  d una  gran  verità  j al- 
Eccli.e.t>  quafieris  , il  cercarlo , fareb- 

be una  gran  temerità  , e gioia  il  Gaeta- 
no , plura  funi  fuper fenfus  bominli  re- 
velata , e la  Predellinazione  é uno  di 
quelli  fegreti , fuperiori  alla  capacità 
deirUomo,  i^boc,  hoc  ejl  unum  enti- 
lis  : Iddio  d pronto  à darmi  quel  che  più 
CocL  cip-  mi  piace,  dia  vita,  dia  morte,  ante 
.bomlnem  vita  ,-6r  mori  ; quod  placue- 
rii,  dabitur  iUi;  mà  Dio  guardi,cbe  alzia- 
mo ma!  gli  occhi,per  rifa  pere  queilegre-' 
EccU.  ctp-  co  inaccelTibile,  poiché,  nec  minaere,  nec 
adjicere  , neque  invenire  eft  magnalla^ 
De/;  Uditori,  rifolvete  come  volete 
quanto  à me,  non  folameote  rilolvo. 
di  abballare  gli  occhi , rifblvodi  chiude- 
re gli  occhi , e la  bocca , e non  dir  più  , 
né  pur  una  parola,  fopra  V ìntreech  di 
quei  gran  nòdi-  Mi  hà  Tempre  quietato! 
la  lentcnza  di  Eufebio  EmifTeno  r ì^eH 
attendere  ad  prxdefiinationem  Dei  , 
*"  ignorai  : attende  ad  verbo  quee  au- 
T*”  Qiu-  dlip^e  quétrai  allam  Pnedejliaaiioaem  •. 
dng.  Mi  han  fempre  quietato  le  partile  di 
Thom.  ì quel  gran  contemplativo -GeTlone;  51 
feiret  quid  facete  veìlet  ì Fac  nuttc^ 
' " /èfur«/er/i;  Né  pur’ una  parola  dire 

più;fopra  rintreocio'di  que’  gran  Nodi . 
» H. 

Voglio,  bensì,  dir,  piò  di  una  pa- 
rola, fopra  il  valor  di  quei  gran  pegni-, 
che.  Iddio  ci  hà  dati,  delia  Predefli- 
nazione:  Qui  a,  voglio  aprire  cent ‘oc- 
chi , e vorrei  avere  mille  lingue,  per 
celebrargli  que’ pegni  prezioli  : Ai  folo 
ricordarmene  , mi  càfono,  dagli  oc- 
Lqc.  c.ij  chi , lagrime  di  tenerezza  : Fenit  qua- 
rere,  i^falvwnfacere,quodperìerai: 
Quello  é il  primo  pegno,  che  hd  della 
mia  eterna  faluté  ; Iddio  mi  cerca:; 
Uditori , non  vi  brilla  il  cuor  nel  pet- 
to , in  udir  quelle  parole  ? Iddio  micer» 
taf  difeorriamo  cosi . Iddio  mi  cerca, 


fe  cercando  m!  trova , é finita  , non  vo- 
glio di  più,'  daremo  Tempre  infieme, 

jìc  femper  cum  Domino  erimus , fra-  ^ '*'*‘y* 
queconfolamini  invieem  in  verbi;  tftit  :■  * ■ ’ 

Mà  convìen , che  petjetriamo  il  gran 
valore  di  quello  pegno;  Per  tré  cagio- 
ni , non  fempre  fi  avvera , chi  cerca 
trova  ; d perché  la  perfona  che  cerca , 
non  conofee  laìllrada ; d perché  non  co- 
nofe©  la  per/ona 'ceteat A t,  d perché  fi 
fianca  nel ’ ricercarla  ; del  rimanente, 
quando  f oppia, -conofea,  enon  fiftan- 
cbi , la  ricerca  non  pud  fallire , il  cer- 
cato, farà  trovato:  Oh  Dio,  hd  letto 
pur  bene , Iddìo  mi  cerca  ? hd  lettobe- 
ne , veriit  qarerete , falvum  facete  t.  . 

Forfè  Dio  non  faprà  la  lirada  ?,.aoei 
egli  é la  drada  medefima  , egà  fum  via  : 

Forfè  non  mi  conofeerù  di  veduta  ? 

Anzi  fe  ne  vanta  di  conofeermì , Co-  ^ 
gnofeo  oves  meai  ; Forfè  fi  fiancherà 
nel  cercarmi?  anzié  pregio  Tuo  fingo- 
lare,  il  non  dancarli  mai , Longanimi s , pcal,  lot. 
itmultam  mlfencvrj , vuol’elTer  chia- 
mato^ affinché  noi  Tappiamo , che  noa 
fi  fianca  : e quedo  non  farà  un  pegno 
manifedo,  che  mi  vuol  falvo?  F’enit 
quorere,  per  trovarmi,  e trovatomi, 
per  falvarmi,  venie  queerere , (y-  fal- 
vum facete  ; chi  potrà  impedire  che 
mi  trovi  ? Chi  potrà  impedire  , che 
trovato,  mifalvi?  Difcorriamola, eoa 


Santo  Agodinrt , Deus  noi  fetit , homo  TrjR.  tl. 
noi  quo/ivit q Come  Dio  mi  fece;  co- 
me  Redentore  mi  cerei;  c poi,  chi 
aveva  fatto  YUomo,  fadus  e/l  homo, 
faBus  e/l  qui  freerat , ut  invenirttui  qui 
perierat  : Chi  mai  potrà  impedire  che 
Dio  mi  trovi , fe  appolia  fi  è fatto  Uo- 
mo , per  trovar  l’Uomo  , fatto  da  Dio  ? 

lo  folo  pofTo  impedirlo:  Ecco  co- 
me: Se  una  perfona  cerca,  « l'altra 
fugge , quelle  Me  perfone  non  fi  trova- 
no , percid  é neceffario , che  ficcome 
Dìo  cerca  noi,  così  noi  cerchiamo  Id- 
dio, allora  sì,  ci  troveremo  infallibil- 
mente , ér /èw^cr  ct/w  Da/m/rv  rrr/wux  ; 
non  lenza  miderio,  il  Profeta  David, 
appellò  la  fchiera  de'  Prededinati , la 
fchiera  di  coloro,  che  cercano  Dio, 

Uree  efigencTotio  qurerentium  Dominum  : p&t ,, 

I i i i Iddio 


\ 


. Dìgitized  by  Google 


6i8  I.  Della  PredcftinazSone. 


Iddio  cerca  tati!  ooi , tnà  non  rutti  noi 
cerchiamo  Dio,  ecco  perché  , fpeffe 
■ ■ ’ yohe  , interroga , dove  fei  tù  ? "VU , 

esf  ò pure  aflerifee,  k)  non  sò,  dove 
tu  fìa  , nefeie  'vos  , perchè  , mentre 
Dio  cerca  noi,  noi  iuggiamoda  Dio: 
Volete  Cai  varvi  tutti,  tutti,  infallibil* 
mence  ? fate  cosi  ; Cercate  Dio , che 
pfil. <t.  cerca  voi,  6 iaretoifalri , quterite 
Deor»,  tt  vivet  anmm.veflra  n iddio 
venir  ^utertre  , mi  s’intttna  anche  à 
P6I.  104.  ppi  ^ ùeian.,qa^rite  fnciem  ejns 

femper . 

In  quelle  ultime  parole^  Hi  racchni- 
lo  un  gran  documento,  cercate  la  fac* 
jCia  dì  Dio , quitrne  faciem:  Altro  è, 

’ cercar  la  faccia  , altro:  è , cercar  le 
fpalle:  Mi  preme  , che  Tintendiamo 
bene  quella  differenza:  Quandovoifa- 
pete,  che  due  per  fon  e il  cercano,  per 
trovarli  infieme,  fe  volete  fareunpro- 
nofltcolicuro,  del  trovarli , ònò,ulà- 
3.  te  quell' tndullria , olTet  vate  le  perfare 
di  quelle  due  ‘pertme  , fe  le  pedate  fi 
mirano  <A  punta,  pronoflicate  con  li* 
curcaaa  , li  troveiann»,  li  troveranna 
quelle  due  perfnne:  mi  fe  le  pedate  lii 
mirano  di  calcagno,  pronollicate,  con 
altrettanta  fteurezza  , non  firroveran* 
uo,non  s'inconcreranno  mai  : ìiiferi- 
^ cardia  , 6r  vtritas  obviaverunt  fibi , Id- 

dio cerca  noi  colle  pedate  della  miferl* 

'■  cordia,  l'Uomo  cerca  Dio  colle  pedate 
' della  verità  ; quelle  pedate  li  conifpnn- 
dono,  e l'Uomo  (1  avvicina  à Dio,i 
piai.  144.  Peopè  tji  ùominus  omnibus  invocantibus 
cum  in  veritatt:  Mi  fe  l'uomo  imprime 
pedate  di  vaniti,  mentre  Iddio  impri- 
me pedate  di  mifericordla  , non  s'in- 
contreranno mai  ; Miferieordia , e va- 
niti, fono  pedate,  che  li  mirano  di 
Pfil.  V calcagno  flii  bemimim , ut  quid  diUgitii 
vtanitatem  , {91  queeritit  mestdacium  f 
non  lia  maraviglia  fe  piangerete  poi  con 
p&l.  4I.  dire,  iniquità!  calcanei  mei  circundabìt 
me  : vogliamo  , Invece  di  piangere, 
rallegraici,  cerchiamo  Dio,  che  cer- 
bi- 104-  canai , Itetetitr  cor  quterenthtm  Donù-< 
tmm,  qurerìtt  Deum  vitnt  anima 
vejìra;  Umiltà  di  Grillo,  fuperbia  in 
.(>  un  Crlfllano,  quelle  fono  pedate,  che 


Il  miriuo  di  Calcagno  , non  a’incon-. 
trano  mai,  bumilia  refpicit,  éf  altaà  ‘V- 
longt  cognofeit , il  qui  clangane  fe  à te  , 
peubunt  : Purità  di  Grillo , dilTolutcZza 
di  un  Grilliano  , dì  nuovo  , pedate  , ’ 

che  li  mirano  di  calcagno  ; peggio  per 
noi , fe  ci  perdiamo , il  pegno  non  può 
cHère  più  certo.  Iddio  mi  cerca , zw/r  Strm.ii. 
quarere  , falvum  facete  : qui  fecit  a,  Vtri>. 
te,  fine  te  , non  jujlij^abit  te,  fine  te  , apvUoii. 
ci  rammenta  Agodino  ; Iddio  , che 
cerca  noi , vuol  clTer  cercato  da  noi  : 

Iddio  non  delìlle  mai  dal  cercar  noi  , 
fe  noi  non  lìamo  i primi  à defillere  dal 
cercare  Iddio  , Dei  non  eft  relinquere  » , . 
nifi relinquentem  : mà , fe  noi  definiamo  * 5^: 

dal  cercare  Iddio  , e voltiamo  Urada  pànii- 
per  non  elTer  trovati  , arpctiiamoci  la 
lèntenza  fulminanredcl  Profeta  Ifaia  , 
quarej  tot , (t  non  inveniet , virot  re-  ^ 
bellestuoi:  mio  Dio,  tu  cercherai  gli  ' *' 
uomini  per  trovargli  , e non  gli  trove- 
rai , perche  , ribellandoli  da  te,  non  't'®- 
vogliono  cercar  te,  che  cerchi  loro  : 
ì>lpbii , finoaevm  quarapiui  : Deut  ' 
venie  quterere  : oh  che  buon  Pallore  ! 
oh  che  gran  Pegno  J Satit  efi  feite  , 

Paflorem  effe  Bonum  . * ’ 

HI. 

Gran  Pegno  della  mia  eterna  falu- 
Te,  ilfapere,  che  Dromi  cercn:  mag- 
gior Pegno,  il  fapere  che  Dio  mi  ram- 
pra,  empii  enimefiit preth magno;  So- 
pra  quella  compra  , Santo  AgoOioolà  rìhrii  c. 
un'argomento,  che mintenerifce tutto 
il  cuore  : non  perder  homo,  quod  tmit  pf 
auro  fuo  , perda  Deut  , quod  vtoì/  &com.  10. 
fangnint  fuof  l'argomento  non  puòef-  <te  S. 
fer  più  forte  : quando  l'uomo  hà  com- 
prata  una  qualche  merce , col  fuo  dana- 
ro, non  gli  .ade  mal  in  penfiero  , di 
perderla  quella  merce  : cofa  comprata , 
e (tenpte  cofa  cara;  e crederemo  , che 
Dio  voglia  perdere  l'anima  nollra  , 
comprata  colfangue  fuo?  vi  dirò  quel-  ; 

lo , che  vidi , ui\a  voha , con  gli  occhi 
miei  : un  Gavaliere  aveva  comprata 
una  moAra  d'Orinolo  , col  prezzo  di 
dicci  doppie;  gli  cadde  di  mano  , ua 
giorno,  quella  moAra,  lifconcertò,  li 
Kacafjò  tutta  ; andò  fubito  alla  Bottega 

di 
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di  nnOrluolaro,  perché  laraifettalTc  ; 
tnà  quell'  Anehce  'fi  proteftò , che  non 
lapcva  dove  oirtier  le  mani , in  una 
modra , ira  tutta  io  pezzi  : non  fi  arrefe 
perciò  li  cucnpcacnte della  modra  , aiv 
, ^ dò  à trovare  una  feconda , una  rerza 
una  quarta  Bottega , e tmti  gli  Oriuo* 
lari  gli  dierono  la  medefioia  lifpoda  y 
che  non  fi  porca  piò  raiTettare  quella 
cnodra  tKacan'aia  oh  Dio,  ( ripìgliara 
Tempre  quel  Cavaliere  ) tò  io,  quanto 
mi  colla,  vihòfpefo  dieci' doppie  ; fé 
crededi  ^fpendervl  aliretranto,  fi  h& 
da  fare  ogni  tentativo  , per  non  perde- 
re la  mia  modra  : Tanta  fòrza  hà,  per 
procurare,  che  non  fi  perda  una  cofa, 
comprata  col  nodro  danaro,  qual  for- 
za averà , à procurare , che  non  fi  per- 
da l'Anima  hoMra,  comprata  col' Sao- 
goe  Divino?  , 41  ' < > 

.1-  • e->>i  ’.r  Avvaloia,  anche  più,' il  fuo  atgo- 
' mento  Santo  Agodino : Iddiohàcom- 
f>rata  l’ Anima , e il  Corpo  nollro  , c 
del  Corpo,  tutte  le  mettila;  anche  f 
noilri  capelli  fono  dati  compraci  da 
Oio,  ecco,  perché-fi dichiara,  che  né 
pure  no  Capello  delta  nodrateda  fi  hi 
I^K.c.  >1.  ***  perdere  , CapiUus  de  capite  vefir» 

' non  peribtt  ; Attenti  , ora  , all'  argo- 
mentazione del  Santo:  fe  le  l^npcrAuici 
del  nodro  capo,  le  cudodifee  Iddio  con 
tanta  getnfia,  in  quarzo  maggior  ^ficu- 
rezza  fari  l'anima'tnodrai , tantO'  p>ò 
Tom.  IO.  pteziofa  de'  noftii' capelli  ? Si  jìc  enfiai 
homil  14.  (Huntur  fuperfhia  Un  , in  quanta  fetm* 
ritate  esanima  rMn ?'’(^elta ridelfionc 
cl  de  ve  dare  fperanzatalc  , ché',qoaiv 
do  anche  vedelfimo  il  nodro  Dio  ,;il 
quale  fi  dUchiaralTe di  volerci  uccidere, 
dovremmo  rifpondeiv  con  Giobbe  , 
etiamfiodidernme-^'inipfofpetaboy  isft 
ipfeetit  Salvattr  meus  ^ . '■> 

Udite,  oTa,,Oidianì  miai,  la  pra- 
tica di  queda  fperanza  , infegnataci'dak 
medefimo  Santo:  Allorché  ci  forpren- 
de  unafoverrhia  fol  locitodine  della  no- 
dra  eterna  falute,  e il  cuore  abbattuto- 
và  dicendo,  che  farà  di  me?  mi  fal- 
verò  io?  Intalcafo,  faremo  così:  fa- 
remo quella  celebre  prova  , che  fece 
AielTaodro  Magno,' come  fapete:  A.- 
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iedandro  fò  a.vvtfau>i  che  penfafle  a’ 
cali  fiioi,  e fi  guaedafie  dal  Medlctypn- 
chet)uefU  lo  voleva  «vvelenareronun 
medicamento^  Akrfiàndro,  fenza  per- 
derfi  di  animo,  fececbiamare  il  Medi- 
co , e fece  portate  il  medicamcDro  ; in- 
di,  allaprefenzi  dirottala  Corte 
gli  occhi  nel  Medico  y per  olfervare,  fe 
ùcurbava  'punro.,  fefi  murava  di  ailo- 
fc,  quandii  noiificò  l’àv,vifo  avnro  del 
vclcito  preparato:.  Dopole molte,  ve- 
detvio,  cheli  MedicoTwnfi  alterava, 
noafi  turbava  , conchiufe  Aiedàndro;  q . 
con  vien  dire,  chefia  una  calunnia,  di  Cu^.X». 
qualche  malevolo,  che  hà infamato  il 
mio  Medico;  fe fuifereo, non faprebbe 
dare  , canto  intrepido  , alia  mia  pre- 
fenza  i oli  , porgetemi  la  bevanda  , c 
la  prete  generofa  mente  f Tanto  faremo 
noti  quando  d fòr prende  il  timore  di 
non  elfcre  prededinati  , fidiamo  gli 
occhi  nel  volto  del  Hi'fieo  AferfiroCelede  , 
fidiamo  gii  occhi  nel  Crocififfoy  e di- 
ciamo: é vero  , mio  Medico,  che  mi 
volete  morto.  ?.  Facciamo  così , e , fenza 
dubbio,  feMÌremo  dirci  al  cuore  ciò,, 
chefirotiva  dtrfial  cuore  Sa  ncoAgodi- 
no  r mortuui  efi  Medicui  , ut  fanaret 
uEgrotum , il  Medico  dell'  Anime  no- 
dre  hà  comprata  la  noiira  vita  , ìl 
prezzo  delia  fua  morte  , e io  potrò  fof- 
petiare,'che  mi  voglia  avvelenare  ? 

0>m'  é polfibile , che-  un  Medico  Sal- 
TMdare  nccida gl' Infermi?-  Qmanta  Bo- 
mtat;  ^rattenùa  Media.,  .qui  de  fan-  . Tòin-*»- 
guUirfmy  infnno  ìntetfrlfaei^fuo  medi- 
còfani  fede  !:  Qdedo:Medjco  Celede , 
col  fangne  fuo-,  hà  dempraro  un  medi- 
camento, per  il  fuo  uenfore  ; com'é  < 
podibile  , che  voglia  veder  morto  me , 
chi  procura -la  finità,  di  chi  vuol  veder 
mono  |tii.?  .vapnJabat- Y ^ curabat  ; de  Strm.f  de-, 
fangàtjie fao  ttgrotis  medicamentn  facle-  '*• 
bat  ch^oecidereiur  , Mtitctn 

ttat  ;'Oonfi  può  efptUnere , con  mag- 
gior’enfiiG  iimeaireatcgalmente  fin- 
fermo  uccidetria  il  Medico  ; il  Medico 
profeguiva  laGnra dell’ Infermo, com’' 
é podibile,  cheo».M<diootaleni  vo- 
gliaasorco?  Piatire prttnntesy  pnregri- 
mim  opus  ah  co , qui  Salvator  elti  .non  ce  * 
lui  z.  la 


Digitized  by  Google 


Ó20  I.  Della  Predeftmazione. 


la  diòiemichìamo  q«(UdÌTOta  prati- 
■ ca,  pcrrafTerenate  le  noli  re  memi , in 
■occarkme  di  curbaaioae,  • follcciiDdU 
ne:  Finché  non  vediamo  \\-  Croclfijfe^ 
che  n mura  di  colore,  diciamo  pure, 
éuoa  Calunnia  di  chi  dice,  che  il  mio 
Medico  mi  vuol  morto  : Nell’  EcclcCa* 
&cl.  cip.  ^ pgp  , apporta  il  Savio  una 
Currinìtiia:  ragione  , nemltit  dedu  fpa- 
tium  ptc candì , Iddio  hon  guda  di  VC' 
dere  ì Sudditi  Tuoi , che  petifcano  , c 
jie  rende  quella  ragione  ; non  tnim  coor 
. - cttpifcUmuliitudinemfiliOTUminfideliumi, 

, 6r  inutiUum  : Chi  à mai  quel  Ré , che 

goda  di  aver  nel  Tuo  Regno,  un  gran 
numero  dLRibelli  } Chi  è mai  quel  Me* 
dico  , che  goda  di  veder  morire  un  gran 
numero de'^fuoi  Iniermi  ?■  Non  vedete, 
che  li/f^f</;re^e^^^'qoel  Medico  , es'/n< 
dobolirebbe  quel  Rè  ? Tcrtgrinum  oput 
ab  ea. 

. hi  il  fecondo  Pegno 

della  falute  noiìra,  Iddio  mi  compra  : 
In  un  fol  cafo,  il  compratore  fi  lafcia 
cader  di  mano  , una  tofa  comprata  ^ 
ed  è allora  , quando  fi  appicca  Ja  Pefio 
alla^  rherce  comprala  : latalcafo,  non 
fai  rigQardo.verunol'alla  fpefii  fatta  , 
<^li  è il  primo  k gittarla  fui  fuoco  , la 
B-icrce  appellata  : Guardiamoci  da  que* 
(lo  fol  calo,  che  non  fi  appicchi  la  pe- 
lle del  peccato  alle  anime  noflre,  per* 
chèli  Compratore  delle  nofere  anima 
non  vuole  anime  appcfeate  in  Paradifo , 
'■'C''  non  imrabu.in  eam  ah^uid  caìnquina- 
*I*^'*’*Ì  nun  : In  quefeocafo,  il  compratore,  di. 
Tua  mano,  è plontO  li '^gictae  nel  fuoco 
le'nofire  anime , Dift edite  à me  maledi-> 
>laili.c.>f.  8iin  Igntm  cerernum  : A riferva  di 
quell'  unico  cafo  , teniamoci  caro  il 
Pegno,  che  abbia  mo,M»prr<fer  Deup, 

■ ■ '■  quod  ernie  Sanguiae  fut  , vi  Pcgoo,  e 
-'la  Caparra  non  puoi  elTer' maggiore, 
wPf  li».  diceS.  Agofetno,  Eccepii  Anhamma- 
gnam.  Sanguine Spoafi i ì^orremlt ^ ut’ 
Ang.  (tt.  perda!  : Qui  tanto  pretta,  rtdtm'a  , noi^ 
10,. de  ru/t  perire,  quoitmìi  : fiaSa,  chedel 
Trc'""'  pofsa  diefi':i  yemmdatus. 

A.  ua'i*  faciat  Malum  : Ricordiamoci  , 

«pi^  ed""  che  unufquifqueprii,ando  animam  ven- 
Hoai.t.,.  dit  DiaMa . 'i-  j •.*  i '<  ■ '' 
r i i i 1 ’ 


Gran  Pegno , Iddìo  mi  cerca  : Mag- 
gior Pegno  , Iddio  mi  compra:  Pcgoo 
nulfimo , Iddio  mitxoa  : Domine , amai 
anìtteas,  ceneaOìcuta  il  Savio:  £rcr , Sip*  c • 
mrm  amas , infirrnatur , difse  Marta'al 
Redentore,  c tanto  badò,  perchè  ri-  . ,, 

fufcltafsc  Laazato , non  enim  amas , ^ ' 

deferii,  come  argomenia  Santo  Ago- 
(lino,  non  fi  abbandonano  mailecofe  Trifl,*- 
amate  : Rcfla  , ora , k vederli , li  qual  "* 
fegno  , Iddìo  ami  le  anime  noftre  : 
PolTiamo  cercare  , c leggere  lutt’d  Li- 
bri , non  troveremo  efprellìooe  più  II- 
gnifieaote  di  quella  , che  apporta  San 
i^naveniura  , Se  non  abbiamo  uo 
Cuor  di  bronzo  , ci  fentiremo  tutti 
intenerire  il  Cuore,  in  recitar  le  pa- 
role del  Saoto  Cardinale.:  Io  le  voglio 
imparate  è mente,  parole  sì  tenere, 
c le  voglio  ripetere  , almeno  , dieci 
volte  aldi , finché  avrò  vita , DuìciJRme  Barn-,  la 
Deus. , fcio , wdeo  maaijftPè  , quod  *• 

tu  plus  me  diligis  , q^àm  ego  diligam 
mtipfum  ; Signore,  tosò,  lo  vedo ma- 
nifcllamcDte , lo  tocco  con  maoo  , che 
voi  amate  me,  più  di  quello  , che  io 
ami  me  flcfeb  ; Pollo  ciò , io  deponso 
ogni  follccitudine  della  mia  eterea  U- 
Iute  , penfatecì  Voi , Signore,  io  non  ' 

V.i  penlo  più , quapropter  de  me  ampliut 
non  curato  , iy>  tu  mel  curam  babeto  : 
oh  Logica  di.  Paradifo  ! poniamo  di 
grazia  nel,  filo  <Jume  l’argomento  del 
&nto  :.  Se  io  dovedi  dare  la  fencenza  à 
mellel&>,  oeito è,  che,  per  l’amore, 
che  porto  ù me  medefimo,  procurerei 
lamia  Bcaiitudine , fuggirei  la  mia  dan- 
nazione, amare  eft , -uelkbonum ; pof- 
{lì  dunque  dormire  pacificamente  mul- 
to più  i lacaufa  mialU  in  m^ior  ma- 
«p , che  fe  (blTe  in  mooa  mia  Te  mi  ter- 
rebbe quietilTimo  , l’amore , che  io  por- 
te à me  (ledo;  moltopiù  quieto  deve 
tenermi  , l’amor  maggiore  , che  Dio 
mi  porta  ; 7ìi  plus  me  diligis , quàm  ego 
diligam  meipfum  ; pofeb  dormire  in  pa-i 
ce,  in  pace  in idipfum  eìermiam,  itre-  piii, 
quiefeam,  dopoavercooofeiuto  un  pe- 
gno sì  grande  di  fperanza  fingolare  , 
quottiam  tu  Domine  fiegulariter  infpe  , 
canftuuifli  me  Signore , io  avvenire  vL 

dirò- 
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dirò  fempre  le  parole  di  Bonaventura  ; 
de  me  amphus  non  curaho . Tu  tantum  me 
dlùgh , ut  Te , prò  Me , edi/fe  videaris , 
Non  vi  pcnib  più  ; perché  (arò  follecito 
lo  della  mia  Salute,  quando  Dominut 
/cllicitus  eft  Mei  ? Tu  mei  curam  babeto  ; 
t'te  mibi^  finoa  dilexCTO  ; Ao^oc^eVyxo 
lib  rin  dilexit  tantut , tantum  tantiUtt , & ta- 
Lue.  les.  M’Intenerifce  tutto  il  cuore  quello 
KHiiritni  argomciHo  di  San  Bonaventura , mà  fé 
•le  Diiig.  debbo  confelTare  quello  , che  fento  ; 
m'intenerifce , anche  più  , l’Argomen- 
to di  Santo  Anfelino  : Ùamnatio  , 6r 
Anlelm.  faìus  mea , de  boni  Fratris  , itp  de  pire 
in  Invocai.  Moiris pemiet  arbitrio  : quella  lentenza 
B^V.  orai,  j,  voglio,  non  folo  imparare à mente, 
* ' mà  lìamparmela  nel  Cuore  : Per  in- 
tendere la  forza  di  quella  erprelTione  , 
I i-i.'  del  Santo,  figuriamoci  queRo  cafo  : mi 
trovi  io  , chitilb  in  una  Carcere  , at- 
tendendo la  fentenza  finale  della  cauta 
mìa  , ò del  patibolo  , ò del  Regno  ; 
pendente  quella  fcillecitndine  , venga  io 
adicurato,  con  Chirografo  Imperiale, 
che  la  Caufa  mia , é fiata  totalmente 
timelfa  nelle  roani  di  mio  Fratello  , e 
di  mìa  Madre f quel,  che  decideranno 
quei  due-,  farà  ben  decifo- : in  Uilir 
ciò,  certo  é,  che  celTcrebbe’;  in  me  , 
ogni  foileciiudine  , ogni  tnrbazione  ; 
andrei  dicendo  meco  Hefso  : Sò , quan- 
to Ila  buono  mio  fratello  , quanto  lia 
pia.  mia  madre  ; sò-  l'aflèuo  rvifeerato, 
che-.miportaho;  yogliono finir  bene  le 
cofe  mie , poffo  dormire  con  pace  : que- 
fìo  dircorfufà  Santo  Anfeimo:  Gttù  , 
i mio  Fratello,  tutto  bontà  : Maria  d 
_ mia  Madre,  iwtu  pietà,  e volete,  che 
'<  ' viva  inquieto,  etnrbato  , fopra l'efìio 
delta  caufa  mia  ?.e  chi  maiafpetia  la 
I > ^ fentenza  del  Patibolo , da  una  Madre , 
tutta  pidtà,-da on.Fratella,  luttobon- 
tà  ? C^eitod il  cafa  noflro  ^ damnatio , 
& faiut  meaiàeìi-  aibitrio>di  chi  dipen- 
de ? £)e  Boni  fratris-,  ir  de  pi*  mateis 
pender  arbitrio  : L’Anima  mia  (là  in 
•'  ' carcere,  afpctto  la'fenienza  , e la  foUe- 

cico , ogni  dì , coir  Appollolo  , quis  me 
zi  Rom.  libtrabit  de  torpore  mortit  bajus  f Sò  , 
v che  fi  trovano  de’ fratelli  di  genio  mali- 
gno, Gesù,  mio fiaiclle , nond  cale, 


ejl  bonus  frater  ; iò  , fi  trovano 
delle  madri  poco  pie.  Maria, mia  ma- 
dre non  é tale,  eji  pia  Materr  lo  fono 
Carcerato , mà  fono  un  carcerato  fra- 
tello del  Ré,  figliuolo  della  Regina  , 
qgp  fervustuus,  iaefilius  ^rincillro,  tu* , PCal-  «ir- 
ne hò  il  privilegio  autentico,  i/ime/r4- 
tribut  meit,  così  parla  di  me  il  Ré:  pe-  “ 
perìt  filtum  fuum  primogenitum , così  fi  Luc  c-n* 
parla  della  Regina,  per  dichiarare,  che 
Gesù  (ù  il  primogenito  di  Maria  , e 
noi  fiamo  i feeondogtniti , come  bene 
ioferifee  Riccardo  , Maria  effeSa  efi  i- 

fpiritaiuer  Mater  Magnre  multitudinis  , S.  Laur. 
quorum  primogenitus  eft  Cbrifius  ; Ge-  ■'*>•  ••<** 
sù  , mio  buon  fratello  , Maria  , mia 
pia  madre  , lafcio  l’efiio  della  caufa  mia 
nelle  voflremani,  e non  vi  penfo  più, 
de  me  amphus  non  carabo  : fpero  di  udi- 
re : Quldbttbes/  Ego  fum  frater  tuus  ; 

^(oli metuere , nonmorierir . 

E’  pollìbìle,  che  nonci  fentiamoinr 
tenerire  tutto  il  Cuore , à quella  confi- 
derazione  di  Santo  Anfeimo  ? Allor- 
ché fù  condotto  avanti  i Giufeppe  , 

Viceré  dì  Egitto  , il  fuo  fratello,  Be- 
gniamino,  accufaco  per  ladro,  che  gli 
aveffe  rapita  una  tazza  preziofa,  dice 
la  Scrittura , che  Giufeppe  fi  pofe  ia 
contegno  macllofo,  rapprefentando  la 
petfonadi  Giudice;  mà,  finalmente  , 
non  feppe  tratteneifi  più  , fi  femi  inte- 
nerire tutte  le  vifccrc,  GtD.r4j- 

vi/cera  ejut  fuper  fmtrem  , onde  , de- 
polla  la  rapprefentanza  dì  Giudice  , fi 
ficupri  fratello , fi  gittò  fui  collo  di  Be- 
gniamino  , piangendo  affetiuofamen- 
le  , c dicendogli  , Ego  fum  Jofepb  i 
Sappi  , Begnìamino,  che  Io  fono  tuo 
fratello;,  fiamo  ambedue  figliuoli  della 
fielTa  madre  ; ciò  detto,  lo  fece  feio- 
gliere  da’  legami,  c,  di  carcerato  che 
era,  lo  dichiarò.  Palatino  del  Regno  t 
Oh  quanta  foiza  hà  l’amor  fraterno  , 
l'amor  materno  I Ab  , confidiamo  , 
confidiamo  , Criftìant  miei  : io  noi> 
polTo  perfuadetmi , che  Gesù  Giudice  , 
abbia  à profeiire  quelle  parole  , Fra- 
telli miei  , andate  all’ Inferno  , dicitt 
fratribus  meli,  ite  maledici , mi  com- 
parifee  una  dif&nasza  intollerabile  : 

Cc- 
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Auftlouor.  Geiù  Judo  nofier  , fraier  nofler 
utAi^  tft ^ come  mi  rammenta  Santo  AofeU 
mo  ; fpero,  cheti  commuoweranno le 
vifcere  anche  al  noOro  fratello,  Gesù, 
comincia  futrant  vifcera  tjus  , fpero  , 
che  dirà  anche  à noi  , Ego  fum  Je- 
. yfntte  BentdtSi  Patris  ptt~ 
cipite  RfgHum  : fìamo  figliuoli  dello. 
flelTo  Padre  , e della  nella  Madre  , 
venite  al  Regno  : fpero,  che  lo-  fari 
^ il  mio  Redentore  , perché-'wi  caca  ; 
fpero , che  lo  farà , perché  mi  compra  : 
fpero , che  lo  farà  perché  mi  ama  • fono 
Pegni  troppo  grandi  quelli  del  (uo  af- 
fetto , fi  Deus  me  non  amarli , lolla  pi- 
inPr.90.  gnera  non  darei , nota,  in  tempo.  San- 
to Agodlno;  fpero  fmalmente,.  che  lo 
Pfil.  17..  farà,  perché  mi  vaole , me  fe- 
cil , quontam  veluit  me  Qiieno  ultimo 
pegno  meriterebbe  di  effer  ponderato 
più  di  ogni  altro:  ittempoéfcorfo,mi. 
fpedirò  brevemente. 

V. 

Udiamo  un  bell’ Argomento  di  Al- 
berto. Magno,  à provare  , che  Dio  ci 
vuole,  per  fuoi  ; voluti  me  ; Qundo 
uno  ^ofo  é rifeduto  di  volere  unaSpo- 
fa  , per  fua  , le  manda  , in  dono  , un' 
Anello  ; l’Anello  è il  pegno,  cheaUi- 
cura  gli  fponfali  ; Dato  l'Anello,  non 
Aik,,.  fe  ne  dubita  più  : Jefus  ^nnului  tfi 
M>go.  Pceniienlis  , quia  cei  lificai  de  gralia 
■ Dei  ; Iddio  , per  aflìcurarci  ,.  che  cl 
vuole  , ci  hà  mandato  in  dono  , da 
Ciclo,  in  Tetra,  il  fuo  preiiofiffimo 
Anello,  per  caparra  de’ Sponfali , colle 
noHre  Anime,  gnaulo  fuo  fubbarravit 
Ambre!.  ^ ^ tanquom  fponfam  decoravi!:  me 
yiTéesy  Verone  , lo  diffe  Sant’ Agnefe  , dicia- 
Ajncic.  molo  tutti  noi,  pofTiamodirlo:  quello 
Anello  di  Paradifo,  certificai  de  gralia 
Dei:  Crederemo  noi,  che,  dopo  dato 
l'Anello , lo  Spofo  Celefle  Ha, per  ripi- 
liar  la  parola,  e ritirare  il  pegno  dato  ^ 
o non  lo  crederò  mai , anzi  argomen- 
terà coir  Appoflolo  Chv  mi  hà  dato 
l’Anello,  mi  darà  anche  lo  Spofo,  il 
Talamo,  il  Trono,  il  Regno  ; Quo- 
ti Rom.  modo  non  ellam  , cum  ilio , omnia  nobit 
*•  donavi!  f Seeurus  efio,accrpturum  le  vì- 
lam  ipfiui , qui  Pigmis  babes , ìieriem. 


ipfiui  : Plus  efl  quod  feeit  , quam  quod 
promifii , grida  Agollino.  1 .,***•'" 

Anzi  , perché  lo  Spofo  é in  Terra  **' 
ferma  , e noi  (iamo  in  Mare  , tri  le 
T empelle , ci  hà  dato  quello  pegno  di 
più:  PeralTicurarcl,  che  ci  vuole,  w- 
luis  me,  ci  manda  ad  incontrare  , con 
una  ì^ave  Ideale , colla  Capitana  : Ec- 
cola, eccola,  la  Nave,  vedo,  che  vie-  * 1 

ne  verfo  di  me,  FaSa  eft  quafi  "Havis  Prmr.ni. 
Infiitoris  de  longtporians  panemfuum^  v 
la  raffiguriamo  pur  noi  quella  Nave  , 
qual  fìa  ? E’  la  Eeatilfima  tergine 
come  vide  efprelfamente.  Santa  Ma- 
ria Maddalena  de’  Pazzi;  Vide,  che 
laBcatìITima  Vergine  conduceva  , io 
una  Nave  , tutt'ifuot  divoti  al'Para- 
difo,  ed  ella  era,  che  guidava  la  Na- 
ve, irà  le  Tempellc  ì^avis  i■*ju,Vi. 

delongi  portanspanem , non  Iblamentc 
viene  ad  incontrarci  la  Nave  Capita- 
na , per  liberarci  dal  naufragio , roà , dJ 
più , per  aflìcurarci  dalla  Penuria  ; é 
una.  nave,  che  porca  vettovaglia,  por- 
lans  panem  : cosi  fanno  L SpoG  Rea- 
li; mandano  Yaneilo,  e mandano  l’m- 
contro:  orasi,  non  temo  più  di  tiau- 
firagare,  non  temo,  più  di  penariare  , 
dopo,  che  vedo  comparir,  da  lontano , 
la  nave , e la  vettovaglia  ; ora  sì , ve- 
do , quanto  (ia  grande  l’amore  Boni 
Frairls  , ispiro  Àlairlt  : quel  &ateIIo  ', 
e fpofo  iniieme  , mi  afpettain  Terra 
ferma:  quella  Madre,  e Provvedìtrict 
infkme  , mi:  vieoe^  ad  Incontrare  In 
mezzo  al  mare  : Ora  $1  ; dopo  confe- 
guiti  pegni  ti  grandi , la  miafpcranza  è 
Angolare  ,,fingulariier  in-fpe  confiituifii 
me  Difperi , chi  vuole , la  fua  eterna  ** 
falute , quanto  à.roe. , etiamfi  tccìder'.t 
me  , in  ipfofperabo , ipfe.erif Salva- 

!or  meus  . Iddio,  mi  cerca  ^ Iddio  mi 
compra-^  Iddio  mi  Iddio  mi  vus- 
le  venìt  quartre  : prelio  Magno  emit  r 
amar  animat  ; volute  me:  fa  non  mi  vo- 
lefle  falvo,  nonmidaicbbc  pegni  tali, 
fi  Deus-  noS'  non  amarti  ,,  lolla  planora 
non  darei:  . »- 

Rella  , unicamente',  che  l'uomorer^ 
calo  da  Dio,  non  fugga:  che  l’uOino 
compralo  da  Dio  , non  fi  venda:  che 

ruo> 
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Tuonno  tmate  da  Dio non  odii  jd  ftef-- 
lo  : che  l’oomo  vo'uto  da  Dio , non  ab- 
b*i  ana  entrarti  volontà  : Quello  uni-, 
co  timore  dobbiamo  nodrire,  frà  tante 
n>eranze  : Che  p»à,cbe  Dio  ci  cerchi, 
le  l'uomo  farà  anodi  quelli , che  cer- 
cato da  Dìo,  come  Giona  , furrexit., 
Jon  e.i.  fugerct  à faeic  DemmI  f Che  prò  , 

I ad  Cor.  ^he  Dio  ci  Compri  pretìó  magno  , fé 
tap.  «.  l'uomo  farà  uno  di  quelli,  chevenil- 
Judc.a.  derunt  btfiibus^  l'anima  comprata  dal 
filo  Signore  ? Che  prò  , che  Dio  ci 
Ffal  IO.  ^ l'uomo  farà  fai  dtligit  iniqui- 

rarem , e in  tal  guifa,  «/ir  «m/iMin/ÌMi» 
Che  prò , che  Dio  ci  voglia  , fe  l'uomo 
Pfal.  lol.  Bon  vuole , neluìt  benedtàionem  f E'  ve- 
a.  ad  Tim.  ro , cbe  Dio  vuU  omnej  bemiaet  fafvos 
xip.  u ^ anche  vero  ciò  , che  fog- 

glogne Santo  A mbrogio , vult -,  flit  ipfi 
in  prìmam  wiint  ì fé  DÌO  Cerca,  eroofflofogge, 
ad  Tiniof.  non  fi  troveranno  : fcDio  Compra  , e 
l’uomo  vende,  non  fi  poflcderanno : fe 
Dioama,  e ruomoodia,  non  fi  con- 
corderanno: fe  Dio  vuole  , e l'uomo 
non  vuole,  non  fi  fpoferanno : LaMi- 
fericordia  Divina  ci  viene  ad  incontra- 
re daf  Gelo  , tocca  alla  verità  della 
Terra  , andarle  incontro:  Miferieordia , 
Pri|.l4-  6r  viritni  ebrimeruMt  /ibi  : mifrrlcor- 
pfai.  II.  di*  atdificabitar  in  Ccclis  , verH*i  do 
piai.  j*.  terra  otta  tfi  : La  Gintiiiìa  Divina 
corre  ad  abbracciarci,  tocca  alla  pace 
In  Terra,  non  ricofare quegli  abbrac- 
ciamenti , JuJììtì*  , iy  Pax  ofaiìatea 
Pili.  I«.  funi  : Jujlìtia  de  Cerio  profpexit  : in 
piai.  t*.  Terra  pax  bomtnibuj  bonee  voluntatisì 
Lnc.e.1.  Lag™*'*  Divinaci  chiama  al  Paradi- 
fo,  à noi  tocca  il  rlfpondere , per  com- 
pir lutea  l'opera , Grafia  Ùti  mteum  : 
i.adCor^  l'amof  Dìvinoci  tira,  tocca  à noi  il 
“P'  ”■  correre,percotnpirtuttaropera,rr«^r 
Cani.c.i.  ^ ^ eurremus  y e quando  mai  ci  pa.’ 


relTe,  che  l’amor Divino,  nonciiita, 
ricordiamoci  di  quella  gran  fentenzadi 
AghUinp  , qtiem  irabat,  (yt  quem  non 
trabat  noti  judieare  , ora  ut  (rabarij  , 
perché,  comè  dice,  àltrove,  il  mede- 
fimo  Santo  ; qui  focit  te , fine  te , non 
juflificabit  te  y finete:  Quando  l'Onni- 
potenza Divina  mi  fece  , io  non  vi 
cooperai;  la' Grazia  Divina  , nel  fal- 
varmi , vuole  la  mia  cooperazione  ; mi 
fece  la  Divina  OnnipOKnza^  ferma  il 
mteum  , la  Grazia  , fenza  il  mecum  , 
non  mi  falverà  , Grafia  Dei  mecum  : 
nel  crearmi  l'Onnipotenza,  niente  do- 
mandò da  me  : nel  falvarmi , domanda 
da  me  non  mbil  , come  diffinifee  il 
Sacro  Q}ncilio  di  Trento  : non  è , 
egli  vero , Uditori , che  eziandio , te- 
nendo gli  occhi  baflì , fi  può  parlare  , 
con  utilità,  e facilità,  del  grande  Ar- 
cano della  Divina  Predefli nazione  } 
non  é egli  vero,  che,  leggendo  il  foto 
libro  de’  morti , s'imparano  molte  no- 
tizie , concernenti  al  libro  de'  vivi  ? 
nià  , perché  la  Divina  Predefiinazio- 
ne , oltre  i nodi , oltre  i pegni  ^ hà  d)  piò 
anche  I ftgni  , liò  preparato  un’  altro 
Difeorfo,  ove  parleremo  de’ 
Prrdeftinazione  , de’  quali  , in  quello 
Difeorfo , non  -abbiamo  detta  una  pa- 
rola : v’iovitoad  udirlo,  quel  fecondo 
Difeorfo,  nel  quale,  tenendo,  più  che 
mai , gli  occhi  bafii  , più , che  mai , 
con  facilità  , e con  utilità  , parlerg- 
mo  de’  fegni  della  Divina  Piedefiina- 
lione  : In  qoc’  pegni  conghietnirere- 
mo  quali  fiano  coloro-,  che  pofib- 
no  , e devono  temere  la  loro  Dan- 
nazione , quantunque  cercati  , e«m- 
pratiy  ornati^  e voluti àn  Dio  ; v’in- 
vito , e ri  afpetto  , e Intanto  vi  bc- 
Dedico.  , ' 
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Della  Predeftinaziòne. 


I \ 

-I  SUOI 


y’^OgnofcoOvesmeas  y & CO' 
***'**’  f j gnoj'cunt  me  mete  , & 
Vitam  teteraam  do  e'ts  , 

Ogni  giorno , vediamo , con  gli  occhi 
nollri  , due  gran  maraviglie  ; mà  , 
Diosì,  le  vi  abbiamo  fatta  mai  riflef- 
fìone  : di  tanti , e tanti  Uomini , che 
> fono  ai  mondo , non  ne  troverete  , 
che  fì  alTomiglino  totalmente  nella 
fifonomia  del  volto  : nel  Carattere  del- 
la mano  : nel  fuetto  della  voce  : Gira- 
te il  mondo  tutto;  Ortervate,  con  di- 
ligenza, tutti  gli  Abitatori  , in  tutte 
leGitià,  efappiatemi  ridire,  fe avete 
«rovate  due  Perfone  , fimiliflime  di 
volto,  di  Carattere,  e di  voce:  non  le 
•troverete , ognuno  hi  la  Tua  : Queila  d 
ona  gran  maraviglia  della  Divina  On. 
nipotenza;  mà,  perché  le  maraviglie 
grandi  , quando  vi  affnefacciamo  gli 
occhi  , celiano  di  provocare  In  (lupo- 
re;  Ecco  perché,  dice  Santo  Agofli- 
no;  la  famigliarità  toglie  il  pregio  alle 
iaPi<l*vo..gran  mara  viglio  miracu/d  ajfiduitate 
viluerunt  ; C^ando  un  Pittore  hi  ri- 
tratto trenta,  ò quaranta  volti,  dillo- 
tniglianti,  «no  dall’altro  , hi  finito; 
torna  i fare  gli  altri  ritratti , limili  alti 
primi  quaranta;  £ Dio  hi  fatti  mi- 
lioni, e milioni  di  Farce,  eciafchedn- 
na  hi  la  fua  propria  fifonomia , il  fuo 
proprio  Carattere  , la  fua  propria  vo- 
ri'in.  lib.7.  ce  : Gran  maraviglia  ; In  tot  milUbtu  , 
<if-  I.  dttaì  homittum  facies  , Indìfcretas  non 
extflere  : Gran  Provvidenza  ! Eadem 
Wlniit-  fe- o>nnibut  y fed  qutedom  unUuique 
Iht  in  oaa-  hneamenta deflexa . 
vie.  Poco  importa,  fermarci  lungo  tem- 

po , i raffigurare  quella  gran  dilTo- 
migliaoza  nel  volto  nativitatis  nt^rat^ 


S E^G  N I . / ' 

- . • . t ' .1  >'i 

' ■! 

Importa , oh  quanto  importa , raffigir- 
rare  la  Fifonomia , WCarattere , e la  vo- 
ce de'  Predellinati , diverfillime  dalla 
Fifonomia  , dal  Carattere,  dalla  voce 
de'  Prefciti:  Qucllr  {cmtìx  fegnty  cbci 
oggi,  cerchiamo dcMa  Predellinazìonet  * 
ò della  reprobazione  : Felici  noi , fe  in  • 
noi  gli  troveremo:  fe  non  gli  trovere- 
mo, Ahi,  noi  Inalici  fe  non  che, 
fiamo  in  tempoà  mutargli;  ciocché  non 
riefee  in que’ primi. 

DottilTimìi  ed eruditilTimi  Libri  lì 
fono  Icritti,  fopra  i fegitì  della  Prede- 
Hinazione;  Gli  avrelle  letti , e gli  po- 
tete leggere  : Oggi  , qual  libro  legge- 
remo , i raffigurare  que'  legni , tanto 
importanti  i raffigurarfi  ? Leggeremo 
un  Libro,  nntiliìmoi  tutti,  il  più  au- 
tentico di  tutti  ; Il  Libro  degli  Evan- 
geli di  Gesù  Grillo  : In  quello  libro  , io 
vi  trovo  , i chiare  note  , regillrato  , 
qual  lia  la  Fifonomia  de*  Predellinati , 
e de'Prefciti;  (^ual  fìa  \\  Carattere i 
qual  Ila  la  voce , qual’é  ì Datemi  tem- 
po, che  apra  il  libro,  che  legga,  che 
(pieghi , e rifaprete  tutta . 

Quii  feit  y ji  veftrùm  nomina /cripta  Brnuwt. 
fitnt  tn  Coelis  in  Libro  Prtedeftlnationis  f f«rm.  i.  de 
Dicea  San  Bernardo:  faperlo,  non  é aHuot'- 
polTibile  : Conghietturarlo,  fi  può,  da 
ifegni^  che  ne  abbiamo:  1 lègreti  del 
Cielo  non  fi  rifanno  fulJa  terra  ; mà 
pure , da’  fegni , che  fovcntc  ne  dà , fi 
cnnghicttura  firn,  ò \oi  Clemenza  del 
Cielo:  Tanto  faremo  noi , e fono  fe- 
gni autentici,  come  regillrati  nell’E- 
vangelio: Trredeftinatio  vocationìs  no-  Quell,  cr- 
ftra  ft  in  occulto y dice  Santo  Agollì- '*>*«' *»• 
no;  fi  Signore  voglia,  che  fieno,  per 
tutti  noi  , fegni  Evangelici  , che  é 
quanto  dire  , fegni  dt  buona  nuova: 
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Uvangelhm^  lotti  nuncìaih;  Lo  f«- 
ro,  c,  conqucHa  fptranza , incomin- 
ciu  à palelarc  il  primo  fogno  della  Pre- 
dclìinazionc:  Attenti,  ^gitur  de  funi- 
wa  rerum  : non  avercmo  fcufa  i fe 
commettiamo  errore  , nel  raflieurarc 
Hj7p»-  « fogni  della  nodra  falute  , nuila  e.r- 
•ct«-  in  cufatio  Medici,  fi  de  figtils 
Pfsnot.  . , _ . j.  I 

Statuet  oves  à dejlris,  betdss  àfini- 
Mith  c.ij.y?m  : Qiiefto  é un’ oracolo  dell’ Evan- 
gelio, e quedo  è il  primo  fegno  della 
Prededinazior.e  : Chi  hà  la  FiftriomiM 
di  Pecorelitt  ; ha  la  tifononiia  -di  Prede- 
liinatrv;  Chi  l’hì  di  Capretto  , hà'la 
fifonomiadi  Prefeito:  oimc  ; eccoci  al 
punto;  Poca  ditTerenza,  à prima  vi- 
fla,  trà  un  Agnello,  e un  Capretto, 
Origene  vira^gura  /^iM/rre  notabilif- 
lème  differenze,  e tono  tutte  chiare,  c 
note à tutti;  Chinonlocrcdcde,  fene 
puiVchiarire , con  ofletvarle  fulfatto; 
Eada  olfcrvare  quede  quattro  partico- 
larità : II  Cibo  che  mangia  lano,  e 
l’altro  : Dove  lo  trwngia  : Come  lo  man- 
gia Lofirumento  ,•  che  ufa , nel  man- 
giarlo : Le  troveremo  tntt’e  quattro 
diverfirtìme  nel  Capretto,  e neW' Agnello: 
Per  altro , à prima  vida  , fono  due  Ani- 
malucci  innocenti  , fe.nza  malignità  , 
fenza  doppiezza , fonza  veleno;  Sila- 
feiano  pigliare  in  braccio,  e careggia- 
re ; Giuterede,  che  fon  fratelli  carna- 
li, e pure,  oh  quanto  , oh  quanto  ^ 
diverfo  il  genio  dell’uno  , dal  genio 
dell'altro.  Quedo  d quello,  chelcor- 
geremo  trà  due  Cridiani , che  convi- 
vono iniìeme,  pajono  fratelli  fpiritua- 
li , figliuoli  della  dedà  madre  : Erutti 
Mnhc.14.  duo  iti  x/fgro  uno , e pure,  unus  a/Tume- 
tur  , allus  refinquetHr  ; Pcrchd  ? Pcr- 
chduno  dAencllo,  e l’altro  è Capret- 
to; Ovei  à deficit , bredos  àjir.ifirìs. 

Qual  cibo , mangiano  gli  Agnelli  ? 
Erbe  del  Prato;  c i Capretti  i*  Spine 
della  fehut  ; ecco  il  primo  contragge- 
nio; édelicatidimo,  di  bocca  l’Agnel- 
lo, nongradifee  altro  Cibo  , che  Ter- 
bemolli,  erugiadofe  de’Prati:  11  Ca- 
pretto , per  lo  contrario , và  in  cerca 
di  un  Cibo,  totalmente  diverfo;  ad- 


denta le  fpine  della  <el  va  , e quanto  più 
fono  fpinofe  le  frafche  , tanto  più  le 
gradifeor  I Fiori,  che  produce  la  fpi- 
na  quegli  fono  , le  lue  delizie  ; hà 
fempre  le  labbra  Infanguinate  dalle  pun- 
ture di  qualche  Rovo  : Offerviamo  , 
ora,  dice,  Origene,  qnaldiauedidue 
Cìetqvd  il  nodro  r TErbe  del  Prato  , 
fono  il  Cibo  dell' Innocenza , protuht  gcp.c  ». 
terra  beròein  virettrem  ; Ad  Adamo 
innocente,  gli  l'ù  confegnata  la  Tetra 
erbofa;  Le  fpine  della  lelva,  fono  il 
cibo  del  peccato  , fpinat  , i)  tribulos  ^ 
germiiiabit  tibi ; Ad  Adamo  peccatore , 
gli  fùconfegoata  U terra  fpirtofa:  Ec- 
coci alla  prova , à conofcerc  H primo 
contralTegno ; daremmo  noi,  per  av- 
ventura, di  quelli , a’  quali  piaccianrv 
ì fiori  della  fpitra  i’  Cattivo  legno,  brut- 
ta iifonomia:  La  fpina  produce  molti 
pungolile  vn  piccolo  fiorellino;  Il  Capret- 
to, non  hà  riguardo  veruno,  à lafciarfi 
ferire  da  que'  pungoli  , perché  addenti 
quel  piccolo  iioreilina:  E’  veriflìmo: 

11  diletto  peccaminofoè un  fiore;  mà 
quanto  è piccolo  quel  fiore  , e , trà 
quanti  ptmgoli  , fjaunta  quel  piccolo 
fiorellino?  obfioretfpinaruml  Ah  ma- 
Icdetio  fior  di  (pina , efeiama  Agodi-  NcOi- 
no;  Dite  la  verità  , Cridiano  mio  ,tiuni. 
perche  fi  tratta  de.jumma  rerum  , di 
grazia  non  mentite:  Vi  fentite portar 
dal  genio,  di  andare  in  cerca  di  quel 
piccolo  fiorellino,  e avete  per  nulla, 
tanti  pun^li,  che  lo  circondano?  Pur- 
ché confeguiate  quel  piccolo  diletro 
peccamtnofo,  avete  per  nulla,  cfperi- 
mentare  le  puntare  della  Cofeienza  , 
avete  per  nulla , cornare  A Cala  , colle 
labbra  fquarciate  , e coll'  Anima  in- 
fiinguinaia,  c vi  chiamate  contento  , 
perché  avete  addentato  un  fiordi  fpi- 
na? E andare  in  cerca,  peri  roveti, 
per  trovarne  degli  altri  fiori  fpir.oG  ? 

E’ cale  il  vodrt)  genio?  Io  non  vi  vo- 
glio tradire;  la  vodra  fifooomia  non 
mi  piace  punto;  herTigrorum , 
fepes  J'pinaruin:  Venite  à vedere  11  ci- 
bo , di  cui  fi  pafeono  gli  Agnelli , ber- 
bam  vireatetn  , Elba  che  verdeggia; 

Anzi,  perché  trà  l’erbc,  che  verdeg- 
K k k k gìano. 
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giano,  fc  ne  trorano  delle  meno  (àia* 
bri,  ve  ne  fono  talora  delle  velenofe; 
L’Agnello , che  fà?  Le  falca , quan- 
do le  trova;  Che  bel  genio  ! Che  Ani- 
maluccio  , annance  dell' Junocenza  ! 
Può  darli  ilcafo,  Crilf iano mio , che 
anche  lungi  dalla  felva,  anche  in  mez- 
zo alle  Praterie,  alTegnate  per  voftro 
pafcolo  , v’imbacciate  in  qualch’erba 
veienofa,  la  falcate  voi?  Mifpieghc- 
rò,  e patlprd  cbiaro.c  Può  darli  ilea- 
fo , e ppr  irMpo  fi  dà , che , in  Cafa 
volira  n^efima , che  é il  voflro  pro- 
' pria  pafràjo,  troviate  tal’ ora  qualche 
Nappello»  qualche  Aconito  , qualche 
Cicuta;  Tra ifervidori  di  ófa  , trà  i 
parenti,  trà  gli  amici,  trà  congiunti, 
può  darli  il  cafo , e pur  troppo  fi  dà , 
che  troviate  qualche  occafione  di  pec- 
care ; Avete  voi  quell’attenzione, 
quello  genio  collante  di  falcarlo  fubico 
quel  Nappcllo,  quell’ Aconito,  quella 
òcuca  ? Nò  ? mala  nuova , voi  non 
fiete  un’Agnello:  Mà quella  èia  mia 
propria  pratica , il  mio  proprio  pafco- 
lo ; Qui  fono  nato , qui  fono  (lato 
educato,  èCaià  mia  : Non  importa; 
Maih  c- Quando  fi  trova,  che  inhnJci  botniitis  ^ 
>«•  domfjlici  </ur,convien  (aitargli  ; quando 
anche  convenille  falcar  fuor  di  Cafa  , fi 
Micron.  Per calcittum per^eTatrtm^ptr Cai- 
Epiftoi  catam perge  matrem  ; femcfolàerod’in- 
Hciimia-  eia  mpo,  mio  Padre  , e mia  madre , fono 
"""  ' obbligato  à caJpellargli  ; quanto  piti , 
le  mi  forte  d’inciamjJO,  un  fervidore, 
una  ferva,  un  confidente,  un  Paren- 
te? Tutte  le  Cicute,  fi  falcano  dagli 
Agnelli , ancorché  le  incontrino , nel 
Prato,  alfegnatogli  dal  Pallore  , per 
fuo  proprio  paO:alo  : Qui  , bil^na 
concbiodere quella  prima  prova:  Fin- 
ché io  vedrò,  che  vi  piace  il  fiore  dtllt 
fpine,  vi  faròfemprcpn mal' augurio, 
voi  fiete  un  Capretto,  afpettatevi  la 
finillra  : bsdoi  auiem  à finifiris  : Ob 
forti  fptnarum^  com’ é porti  bile,  che 
canti, c tacci , venghino  in  cerca  di  voi . 

11. 

Meglio  vi  chiarirete , fe  lo  fiete , of- 
fervando,  dove  mangiano  i Capretti , 
dove  gli  Agnelli  : Che  genio  diverfo 


mai,  dice  Origene  : Il  Genio  de’Ca- 
pretti , gli  porta  fempre  à mangiar  di 
nafcojìo;  e à mangiar  fulte  Balie,  hom.  ». 
Tr<erupta  , Trrecipuìa  eomendit  : 

Dace  la  libertà  à due  Gregge,  una  di 
Capretti, \altra  di  Agnelli  ; vedrete, che 
la  pcima,rubìto,$’imbofca,  la  feconda  và 
in  campo  aperto:  eccoci  alla  prova  : 

Siete  voi  di  quelli , di  cui  dice  il  Profe- 
ta , che  ali  piace  di  mangiare  all’  ofeuro , 
e dt  aafi  ofto  f De  abfconditis  tuii  adim-  ^ ‘ ‘ 

pletai  eji  veoier  eorum  ? Siete  di  quelli  ? 
Afpettatevi  la  finirtra  : Gli  Agnelli  go- 
dono di  pafeerfi  in  veduta  del  SolejPra- 
videbam  Dominion  ineonfpelìu  mto  fem-  *’  *'•  ' 
per  I L'Uomo  non  può  vivere  lenza 
qualche  confolazione  i ferza  qualche 
piacere;  nià  vi  fonojeconfolazioni  nell’ 
hnbofeata  ,i\\'  ofeuro  ; e vi  Iòno  le  con- 
folazioni  à lume  di  Sole , allo  j coperto  ; 

Di  quali  vi  prevalete  voi  ? Delle  pri- 
me? De  ore  tuo  te  judlco;  Genio  Ca- 
ptino; và  fempre  in  cerca  di  nonerter  Loc.op. 
veduto  , quando  mangia  , ò dentro 
qualche  boicnglia^ò  Tulle  balze  di  qual- 
che precipizioc  mà  quali  fono  quelle 
cofe,  cheli  Profeta  chiama  , cofe  naf- 
cofte  da  Dio , de  abfcondiiii  tuis  So- 
no tute’  i Diletti  vietati  dalla  legge  di 
Dio;  Tanto  é we/arr quanto  naffon- 
dtrt folto f biave'.  Il  precetto  proibiti- 
voéuna  chiave, che  chiude,  enafeon- 
de  ; Qua  non  f entra  ; £ qui , li  feor- 
ge  manifeilamentc  ij  genio  brutto  di 
coloro,  che,  fpelTe  volte,  vorrebbero 
aibrzar  quella  chiave  divina  ; Udirete , 
che  hanno  Tempre  in  bocca;  Perché, 
perché  Dio  hà  proibito  quello  fibgo  ? lì 
Demonio  fù  il  primo  àjforzar  la  chia- 
ve , fur  preeeepit  vobii  Dominui  ? Dio  ^ ^ 
ce  ne  guardi , dice  Santo  AgoUino;  Con  ^ ' 

Dio  non  dobbiamo  mai  interrogare, 
perché  f Quello  é voler  fapere  le  cofe 
nafeorte  ; ^^mbula  coram  me,  ci  dice 
il  Profeta , in  nome  di  Dio  ; Conten-  ^ • 

tati  di  quello,  che  Dio  ti  dà,  allo  feo- 
perto , e lafcia  quello , che  [])lo  hà  rac- 
chiufo  fotto  chiave  : Dice  por  bene 
l’Apportolo  ; fpéSacttlum  faSi  fumili 
tnuodo  , (j*  Augelli  , Cr  Uominthui  ; j.  ^ 
le  mie  azioni  fono  tali , che  fi  polfono 

fare 
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{are  in  faccia  al  Sole',  Le  pofTono  ve* 
dcrc  gli  Angeli,  c gli  Uooiinl,eil  mon> 
do  (iMto  ; ò quedi  fono  Agnelli , che 
t Kt”  non  mangiano  all’ Imbofcata, 
e.  lu  “ f cubiti j , mi  ÌH  ecuhs  felis  tjus  : Sr 
ricreano,  fifollevano,  (ì  ridoraaoan- 
che  gli  Uomini  da  bene  ; mt  fona 
ricreazioni,  lollievi^  e riliorida  "Pra- 
to, e non  da  bofee ; folle  pianure,  e 
non  Tulle  ba/ze  ; nella  firoda  hateuta  y 
e non  alcrimenci  , ne'  VreetphJ  foli- 
tarj  : Udiamo  la  gran  Temenza  del  Sai-' 
rollia  , non  eft  timor  Dei  tnte  oailot 
, ut  laveniatur  Iniquità!  ejut  ad 
edium;  Gran  fentenza  , diceS.  ÀgolU- 
no  : Incendiamola  , Oidiani  v Creile 
iniqulii  provocano  l'odio  di  Dio , quel- 
le fono  le  iniquitl  de'  reprobi  , de' 
Prefeìri , qoelley  che  perdono  divifta 
U timor  di  Dìo , e cetcanéana/coudii’ll  y 
penfano  di  ua/conderfi  agli  occhi  di 
Dio:  Cbìdtale,  (i  afpecci  U Coiflrar 
Urtdos  autem  àfiniflris  : iniquità t ejut 
ad  Kom.  ad  odium;  Jacob  dilexi,  Efau  auient 
*•  *•  odio  baèui  . El'an  andava  al  Bofeo  ; 

Giacobbe  fi  tratteneva  nel  Prato:  Efao, 
Crii,  c.ar-  Agricola  / J acob  autem  babttabae 
in  Tabernatuhs  i Bratta  bfonooiia,  an- 
che, i parere  di  Sant'  Ambrogio  , Ca- 
uìcTì.  ìc  P**  pafcwatwr  in  Preemptii  ; AiKhc  , 
^brahaoi.  i parere  di  San  Girolamo  : Il  Capretto 
Ibi  Invenlt  f^iam , ubi,  ceeteris  animan- 
1 M.'in"  "Perecipitium  tfi . 

Eaccbitl-  ' III»  '• 

Avete  veduto  il  Cibo,  mangiano 

i Capretti,  e i/ave  lo  mangiano^  Fior 
difpine,  edlnafccfio  : 'Udite,  'ora , ca- 
lare lo  mangiano:  1 Capretti  mangiano 
iémprecol  capo  alto,  le  Pecorelle,  col 
(apo baffo  : La  ragione  é chiara , perché 
il  Capretto  và  in  cerca  delle /r«r/<-fìc, 
( per  coglier  le  frafche , conviene  al- 
zare il  Capo;  l'Agnello  fi  pafee  dell' 
Erbette , e per  carpir  ('Erbette , con- 
viene abbaifare  il  capo  r non  farb  mal , 
che  io  mangi,  concoloro,  chealzano 
il  capo , dice  David  ; fuperbc  oculo , tir 
rr^!.  IO*-  iufatUtbih  corde,  rum  hoc  nemedebam, 
ocuii  tnei  adFidelei  terrre:  Gli  occhi  à 
terra , à earpir'erbe , e non  mai  gli  oc- 
chi in  alto , à coglier  frafche  j la  pi'i- 
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ma,  che  alzò  gli  occhi,  à coglier  fraf- 
che fù  Èva,  che  alzò  gli  occhi  à va- 
gheggiare l’Albero  vietato , e vanteg- 
giandolo fe  ne  innamorò  ^ vedendolo 
puiebrum  wfu  , iy<  ad  vejcendum  J'ua-  Cen.  e.  i. 
ve:  Ah,  fe  rintendefiimo,  non  alze- 
remmo mai  più  gli  occhi  alle  frafche, 
che  verdeggiano  : rimiriamo  di  grazia , 
al  confronto,  Èva  nel  Paradifo  Ter-i 
tefire,  col  capoalto  ^ e Maria  Vergine 
nel  fuo  Oratorio,  col  capo  baflb  : Eritlt  *•  *• 
fieut  Dr/,ledilfe  il  Serpente, e quella  Tubi- 
lo alzò  il  Capo , per  divenire  una  Dea: 

Là  dovr,  quando  l’Angelo  difte  à Maria 
Vergine  , farai  Madre  di  Dio  , quod  Lpc.  e.  n 
nafeetur  ex  te,  vocabitur  Filiut  De!  : 

Maria  Vergitx  abbafsò  il  Capa  , c fog- 
ghmié',  Etcé  ^Meilia  Domini  veramen- 
te Maria  Mettam  Ev<e  nomea  , vera-  Gm.  c-  r- 
mente  Maria , Madre  de’  PredellinatI  ; 

Mote*  vitientlum  ; Capo  bafso,  fefia- 
mo  figliooli  di  quella  Madre  ; le  alze- 
remo il  Capo , colla  prima  Madre , cl 
troveremo  alla  finillrx  : ,Adflitit  Regina  44- 
ddextrii  tttit  ; Maria  Vergine  Uà  alla 
deftradel  Figliuolo}  Tutti  quegli,  che 
Qanrono  alla  delira  , fi  vedranno  col 
capo  bafso;  £ i Capiiretti,  che  alzano 
li  capo  , dove  faranno?  Hiedoi  autem 
à finiftris  ; E fi  vedrà  mutata  la  feena  ; 
gli  Agnelli,  in  quel  di,  tutti  alzeranno 
il  capo,  in  premio  di  aver  tenuto  il  ca- 
po \à(so , Levate  capita  veflra  ,qtuniam  L«c.c.  11. 
appTOptnquae  Pedempth  veflra  : I Ca- 
pretti, in  quel  di,  tutti  abbafseranno 
il  capo  , In  galligo  di  aver  tenuto  il 
capo  aho;  Qui  fe  exalt  ot  bumiliabitur  ; 
e quello  vuol  dire  il  Profeta;  nonrefur- 
gene  impit  i»  J udicio , per  la  gran  con-  Beii„I„iw 
fufione,  non  avranno  cuore  di  alzare  hìc. 
ilCapo;  Ripeta,  ripeta  David,  mille 
vcdte,  Ocuii  meiad  Fìdeles  terree  ; Gli  Pial-io*. 
occhi  à terra , Capo  bafso , c non  voler 
vagheggiare  le  frafche  , che  fvolazza- 
no,  agitare  dal  vento;  ìdjtU  afpieere  , 
quid  non  bete  fine  crimine  coitcuplfcere , 
grida  Agollioo  ; quel  che  non  fi  pud  le- 
citamente dejiderare , non  fi  può  leci- 
onnente  vagheggiare:  Chi,  tutto  di, 
vagheggia  le  frafche  verdr^lanti,  hà 
una  brutta  fifnnomia  ; é Capretto  , 

K k k k a non 
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non  é Agnello  ; 'Par  troppo  cimosi , dice 
piangendo  David  ; Pcrcfad  io  alzai  gtL 
occhi , à vaghe9>;iarne  nna  di  queihe 
fraTche  y ob  quaoco.  hò  'pianto  , «h 
.■  quanto  piango  ! Ancor  lento  le  pantu- 

re  di  quella  fpina,'  che  oilcraffilfe  m 
Pài.  ji.  quella  (iiia\  Canv:rfusfumin  iCTitm~. 
att  mea , dum  coi.'fìj’jtiir  fpiaa Corrver- 
tiamoci  anche  noi , Ctilliaoi  orici , e 
£»cciamoi}propofito,  ichcfcce  David,. 
‘ di  non.  alzar  rriat  pià  gli  ocdlii  ^ e il; 
Capo  : Supirbo  tculo  , ét  :/:ratiabìii  cer- 
Pùl.  too.  de , rum  bo:  nOHcdi  lmm  : Gli  otebi  iu 
terra 0*'u/<  we#  ad fi<ielei  terr<e . • ■ < 1 
IV/  r 

Refla  la  quarta  particolarità  , olTer- 
vata  da  Origene  , à dircernere  .chi  d 
Capretto,  chi  AgncUo:  H Ober,  ebe 
I . mangia  dove  io  mangiata  icotne  hv 
— mangia;  queftitrélifonovedjitij- Ve- 
diamo la  quarta,  ed  ultima;' con quai 
le  /il amento  lo  mangia:  Dente  Coprii 
no  i Dio  ce  ne  guardi , è dente  mahg  no  r. 

''Vediamo,  che  le  Comunità  ben  rego- 
late , danno  il  bando , che  nefluno 
fa  averne  nel  iuo  Territorio;  Perche'  ? 
Perchddanno  il  guaito , agli  Aibeneti, 
alle  Vigne;  Dove  tocca  ilDenteCa-i 
prino,  é finita,  fi  fdegna  l’ Albero,  e 
la  vite  : non  dgìà  tale  il  I3bme  Pecori-. 
no,  fignori  nò;  anzi,  dove  il  primo; 
danneggia , il  fecondo  reca  utilità  ^ S in-, 
• troduce,  appella  , ne’  ieminati , una; 

Gregge  di  Agtrellì  , à 'mortificare  la 
"il  ;[  I verdura  : Luxurìem  ftgetum  te- 

ci'cL'rg.  ' in  l’erba  ; Introducete  , 

non  dirò  una  Gregge  ,.  introducetene 
una  fola  di  quell’ altra  razza,  nelvo- 
; firo  vigneto  , nel  veltro  Albereto  , 

mdchino  voi;  poco  vino  volete  rac- 
cogliere; i voitri  Arbufcelli  gli  trove- 
..  . rae  tutti  decapitati;  prendono  fubito 

di  mira  , à carpire , co'  denti , la  gui- 
da maelVa  dell'Albero,  e deliavite; 
e dovunque  tocca  quel  Dente , fi  ar- 
rugginifee  fu'oico  l'Albero , c la  vite  : 
Chi  hà  giudizio , le  perfegnita  quelle 
Beltiuole  , che  hanno  i Denti  tanto 
maligni  ; Cesi  facevo  io  , dice  Da- 
rù!.  ino.  Dtlrabenteni  fecietoproximofuo  , 
ùunt  ptrfeqtubar ; Ora  c facile,  àdi- 


fccrnere  il  che  cerchiamo:  Qual 
é il  volito  genio?  Di  qual  temperaro- 
no i denti  voitri  ? Lacerate  il.voltro 
rrolfinao,  colle  detrazióni , ò pur  anzi 
gli  recate  giova'fnento',  con  buoni  av- 
vertimenii  ,i  con  buoni  configli  ? Di 
qual  Gregge  fiete  ? Della  prima , ò 
della  feconda  ? iDdIa  pi  ima  ? mal’ 
Augurio;  Afpettatevi  la  finillra,  bee~ 
dot  autem  à finijìrìs  : Nelle  vite  de’ 
Santi  Padri,  fi  narra,- che; un  Mona- 
co, vifTutoaiediccreinentebehc;  non 
era  vìirutoiu  concetto  di  Santità.,  ave- 
va olTervata  la  regola  fua  , taliier  , 
qualircr . Quello  Monaco  infermatofi  , 
e aggravataTi  l'infermità  , fò  avvifa- 
co  , che  fi  preparalTe  alla  motte  , il 
cafo  .el&f  gii  difpe rato  : Ricevuto  ta- 
leiavvifo  dalfA-bbatc  , principiò  -à 
ridere,  e àdar  fegni  di. eltraor dinaria 
alicgfczza.:  Si  turbò  l'Abliate  , à tai 
veduta,  dubitando,  che -fOlTcQualche 
prefunzione  di  falratfi;  Gli -Uumint 
Santi  tremano,  in  quel  pomo,  e co- 
(tui,'aiTai  mediocre  , ride?  S»  avan- 
zò ad  interi^gario  ; Monaco  mio  , vt 
par  tempo  di  rìdete  quello?  .Peniate  à 
ptangete  le  vottre  imperfezioni  : Udi- 
te Jarjfpolta,.  che  dirdet  Padre  Abba- 
te ,.lo  rido,  c tnuojo  contento,  pet- 
ohè  l’Evangelio  promette  , che  , chi' 
non  giudica  altri,  «non  farà  giudicato , 
tiolite  judicare  , iv'  non  iudtCflbimini  ; 
Io  fonoflatounMlohàcoimpcrfettinì- 
mo,'.ò'ver£>-,  mà'.  So  vita- mia,. non 
hò  detto  mai  maledindluno',  non  hò- 
voluto  mai  mclcer  la  bocca  ne’ fatti  ai-, 
truqla  Promclfa  dell'Èva  ngclio  nonpuò 
fallire;!!  cuor  mi  dioe,ehe  io  fono  prede- 
flinato  ; Predeflinato è quello  , die  noa 
riceverà  la  fentenza  condannatoria  del 
Giudice  ; 11  Giudice  non  me  la  darà , 
perchè  chi  non  giudica , non'  farà  giu- 
dicato, c dòdetco,  ridendo,  più  che 
mai , fpirò  l’Anitna , coi  tifo  in  bocca  ; 
Così  maojono  gl:  Agnelli  : non  muo- 
iono già  così  quei  che  hanno  il  dente 
Caprino;  IftapeJJima  lìngua  me  damtia- 
kit  : Così  mori  uno  della  feconda  Greg- 
ge : Cr'tlliani  mici  , di  qual  Gregge 
iiamo?  11  fegoo  d tanta  chiaro  , che 
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nulla  più  : I Denti  de’  PfcJeftinati , fo- 
no denti  di  Agnello,  non  di  Capretto, 
funt  dtutes  canìr.i , ftd  ovini  con- 
chiude Giliberto.  - 
Infanto  importa,  (minuzzare  Icco- 
fe  ,'c  fare  la  natività  alle  fifonoinic; 
Parevano,  del  pari , innocenti,  il  Ca- 
pretto, c l'Agnello  , nià  , oh  quanta 
diverruà  abbiamo  (coperta , c nel  cibo , 
che  mangiano  , c dove  lo  mangiano , e 
come  lo  mangiano  , e con  quai  demi  lo 
mangiano  : Conchiudiamo  dunque  que* 
(lo  primo  fegito  dr  Predeftinazione  s 
Vi  pardi  oreto\ì  fifonomia  di  Agnel- 
lo,  6 di  Capretto?  Grazie  àDio,  mi 
pardi  averla  di  Agnello:  Balla  quello? 
non  pofTo  tradirvi  , non  balla  : oltre 
la  (ifonomia  , fi  ricerca  il  Carattere  di 
Predcllinato  v Quido  è il  fecondo  fe- 
,-  che  prendo  à riconofeere  , nel 
lécondo  punto  del  Oilcorfo  ; e non 
fi  può  tralafciare  , pcrchd  dà  lume 
al  primo;  Per  un  pa(To  dilhcilinimo 
delia  Divina  Scrittura  : Rinovate  l' At- 
tenzione . 


V. 


c Gli  Agnelli  fono  i Vredejlinati : Co- 
me dunque  il  Profeta  dice  , che  gli 
Pùl.  4*.  Agnelli  fono i Dannati^  Sicut  ovei  ia 
Inferno  pofiti  funt  Se  fi  troveranno 
ovis  à denteiti  corri' é polTibile  , che 
pifii  funt  in  Inferno  f Ognun  vede  il 
paifo  dilliciii/limo  ; Come  lo  fcioglie- 
rdle?  l'Evangelio  feioglierà  il  dubbio  ; 
nel  darci  il  fecondo  fegno  autentico  di 
Math.cjp.  predcllinazione  : Multi  fune  vocati  , 
IO.  pauci  veri  eleéìt  .•  I Capretti  , e gli 
Agnelli  difeordano  totalmente  nel  Gè. 
nio , come  fi  è veduto  v In  una  fola  in- 
clinazione, concordano . Gliuni,egli 
altri  amano  fempte  di  andare  intrup- 
pa ; Dove  và  uno , corrono  dietro  tut- 
ti gii  altri  ; Se  II  primo  fi  gitta  in  un 
k)((ò,  tutti  gii  alili  dentro  ii  fùlTo  : Se 
il  primo  falta  fuor  di  (Ira da  , tutti  gli 
altri  (aitano  fuor  di  (Irada:  Quella  è 
Sci-cri  de  ona  pelTima  inclinazione:  \Argumen- 
\ Il  Ben.  tum  Vejfìmi , turba  efl , tn  tjuel  Filofo» 
*•  fo  gentile  rintcfc:  Non  balla  elTerc 
Agnello,  fe  fiamo  Agnelli  da  Truppa  ^ 
Mitiita  quelli,  ia  Inferno  pof  ti  funt  : quafìTe- 


cut  in  medio  Caularmn  tumultwibuntur  : 

Vanno  in  Paradifo  quegli  Agnelli , che 
feguitano  il  Pallore , e non  la  Greggia  ; 

Te  Taf  arem  fequens  : e fe  ne  trovano  di 
quegli  Animalocci,  i quali  non  l'anno  17. 
dlfiaccarfi  dal  fno  Paflore  , ancorché 
tutta  la  Gregge  fe  ne  diilacchi , efalti 
fuor  di  (Irada  : ma  fono  pochi  Agnelli 
di  tal  forte?  E’verifiìmo,  fono  pochi, 
e quelli  pochi  fono  gli  eletti , Tauei  ve-  Mrth.  eap. 
ròeleSi:  Multi  funt  votati  ^ Il  Pallore  **• 
richiama  torta  la  Gregge , quando  la 
vede  ufeir  fuor  di  (Irada  ; mà  perde 
tempo  ; Quando  ia  truppa  bà  prefa  l’atr- 
data  , uno  dietro  l'altro , penfatela  voi , 
tutta  ia  truppa  fuori  di  Brada  : Ovet  . 
mete  vocem meam  audiu'it  1 Alcuni  po- * 
chi  l'afcoltano  quella  voce , e non  ef- 
cono  fuor  di  Brada  ; (^Bi  fono  gli 
eletti,  ovet  mete  ; Gli  altri  fonoi  re- 
probi , Jkut  ovet  in  Inferno  pofiti  funt  ; 
fono  ovet  , mà  non  fono  ovet  mere:  cuiTicd. 

Ovet  in  inferno  1 non  propter  veramin-  Abb.  iib  *. 
nocemiami  fed propter  ìnbonefi am  firn- 
plicitattm . 

■ Santo  AgoBino  dà  un’altra  fpiega- 
zione;  Vi  fono  le  pecorelle  deH'Inlcr- 
Do,  orti  in  Infermi  ' vi  fono  le  peco- 
relle del  Paradifo , ovet  mete  à detetris  :■ 

Come  lì  difeernuno  le  une  dalle  altre  ? 
olfervate  il  diverfo  Ta/lore , dice  il  Sat>- 
to,  le  Pecorelle  dell’Inferno  hanno, 
per  fuo PaBorc , la  Morte;  Sicut  ovet 
in  Inferno  pofiti  funt , mori  depafeet 
eoi:  le  Pecorelle  del  Paradifo,  hanno 
per  Paflore,  la  l'ita  ; Celò  Grido,  jo.-  c.t«. 
Ego  fum  Vafior  bonus , ego  fum  vita  : Augni'  in 
Udiamo  le  parole  del  Santo;  Inlnfer-  l’ùi.  4». 
no  funt  ovet  1 quibus  Vafior  eft  Mori; 

In  Collo  funt  ovet  y quibus  Vajlor  efl  l'i- 
ta; Teeudei  ad  Gcbennam  deflinatte  : Auguf.  in 
fono  le  Prime.  POii.i. 

, ecco , il  fecondo  fegno  di  Pre- 
dcBinazione,  che  ficoiKatcna  col  pri- 
mo : Agnello  e di  più , Agnello  pafto- 
rem  fequens , e quefli  fon  pochi , Fau- 
ci verà  eleSi  ; Cento  volte , e , in  cen- 
to maniere,' la  Divina  Scrittura  ce  lo 
ripete  , che  i "Pochi  fono  gli  Eletti  : 

.Arila  via  efl  y ques  duclt  advitam,  Ì30 
palili  funty  qui  i,;veniunt  eam,  Glofa  ' 

San 
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C.'eRor-  San  Gregorio;  Ad fidfm  multi  venìunl^ 
hoii.ii.  i9‘  jtii  /ij  Cttkfle  Retaum  pitiicl  ferve- 
pf^i  16  à p^ucis  (infidi  eos^ 

B.»jlui'in.  •‘Sg«  il  Caldeo , divide  i fufttt  ; A pau- 
hi  c . tis  , hoc  efi  ab  eleSu  : Hec  feecuìum  fe- 
rit  ^Itijfìmmt  , pro^  ter  mulias  , futa- 
rum  autem  y propter  panca  : De  negli- 
4 EfJr  c.l.  ptiegn  te  eum  paucis  : ^cmode 

Kedt(.c.7  fipaucas  oUvte , qu*  remanferunt , ere- 
>>4i«  op.  cutiantur  ex  elea  y iy  racemi y cum  fue~ 
rie  finita  ywdemia  : Sapete  quanti  po< 
chi  fono  gli  Eletti?  Quante  poche  fo- 
no le  Olive  y dopo  fatta  la  raccolta  ge- 
nerale : quanto  pochi  reflano  i Crapr- 
poh  y dopo  finita  totalmente  la  ven- 
demmia , dice  Ifaia  : Legga  , chi  vuo- 
le, la  Divina  Saiitura  ; Qual’ ora  fi 
nominano  gli  Eletti , per  Anconoma- 
fia  fi  chiamano,  i Tocbi.  1 

£ che  vogliamo  di  pi{i , à chiarirci , 
ciual  lia  y un  fegno  autentico  di  Prrde- 
Itinazione?  Eccolo,  ejfer  rrJ  i pachi  : 
Pochi  Giovani  , che  non  trefehino  : 
Poche  Fanciulle  , che  non  amoreggi- 
no; Pochi  trafficanti,  che  non  ingan- 
nino : Pochi  Padroni,  che  non  iftra- 
pazzino  : Pochi  fervidori  , che  non 
truffino;  Quelli  fono  gli  Eletti,  Tauci 
iletìi;  fefiamo  fcritti  al  Catalogo  de’ 
Pochi  y bada  quefio,  fiamo  fcritti  al 
Catalogo  degli  Eletti:  Molte  Jezabele 
' allo  fpecchio  imbellettate;  Molti  Af- 

faloni colia  Zazzera  incipriata:  Molti 
Zacchei  colle  mani  impegolate  : Molti 
Epuloni  colte  mani  flrette  : Molti  Fa- 
rifei colla  lingua  lunga:  Divide  àpau- 
cit  : Purga  te  cum  paucli^  e tanto  ba- 
da: Poche  Ginditte  ritirate  neH’orato- 
Tob.c-1.  ’ pochi  Tobia  abfiinemej  ab  Omni 
peccato  ; Pochi  Pubblicani  , con  un 
Luc-c.iS.  vero  propitiuf  eflomibi  : Purga  te  cum 
paucis  y divìde  à [aucity  pauci  eleBi  ; 
lotte  le  Scritture , e Santi  Padri  celo 
A.iguf.  in  ripetono, non  fi  può  negare;  nonpoffu- 
eui-  47.  muj  negare , tot  ejfe  maìos , ut  leni  vix 
appai  eant . 

lopenfodilafciare  il  mondo,  come 
l'hd  trovato:  mitrapaflTa  l'anima  que- 
lla proteda  : Ecco  la  proteda  della 
Truppa  sbalordita  , che  falta  fuor  di 

drada,  quando  gli  altri  fallano .-fape- 


ce  pure , ripiglia  il  Crifodomo , come 
l'avete  trovato  il  mondo?  l'avete  tro- 
vato cosi , che  r molti  fi  dannano,  I 
pochi  fi  (al  vano  , così  lo  lalcerete; 

Quol  putatis  ejfe  in  bac  chi  late  , qui  houiH 
filivi  fiani  ^ molejliimeji  y quoddilìurut  U P0711I. 
fumy  dream tamen ; Oh  Dio,  chefen-  r 

tenza  di  ferro  elei  mai  da  quella  bocca 
d’oro,  predicando  in  Antiochia  ; Giac-  Apoa»l. 
ché  volete  dirla  , Crifodomo  , ditela 
in  buon’ora;  ‘ffpnpajfiatt  inzieniil,  in 
tot  milhbtts  , cevium  , qui  Jaiventur  r 
quinti  de  bis  dubito:  Siete  molte  mi- 
^ia;a , che  afcoliare  la  mia  predica. 
Antiocheni , e appena  cento  (e  nefal- 
veraono,  e di  quedi  cento  ne  dnbito 
ancora  : Così  trovò  il  mondo  San  Gio- 
van  Oifodotno  r e cosi  lo  lafciò  ; cosi 
lo  lafceremo  anche  noi , Cridianì  miei  ; 
molte  migliaia  fi  perdono  ; Poche  doz- 
zine, appena  nn  centinaio  fi  (alva; 

Voi  vi  fate  fcrivere  al  Catalogo  delle 
Migtieja;  non  volete  edere  nel  Cata- 
logo de' Cento,  e poi  vi  adroFogate  il 
Cervello,  condire,  vorrei  aver  qual- 
che fegna  della  mia  Prededinazione  ? 

Siete  Cieco,  non  Io  vedete.it  fegno 
qual  fia  ? Edere  fcritto  nei  Cataloga 
de'  pochi  ; Pauci  eleBi , quedo  é il  fe- 
gno chiaiotgli  Eletti  abboccano  l'Amo; 
i Reprobi  corrono  alla  Rete;  1.,.^* vio- 
fingularii  eligitur  ; Rptt  Turba  concludi-  gin. 
tur,  crediamolo  li  Sant 'Ambrogio. 

Si  ode,  fpede  volte  , queda  frafe: 
troverete  poche  perfonc , die  d confèf- 
finoo^i  otto  giorni:  Poche,  che  fac- 
ciano , ogni  anno , otto  giorni  di  Efer- 
dzj  Spirituali  ; Pochi  Giovani  timora- 
ti di  D^o;  Pochi  Vecchi  difinteredati  : 

Quanta  in  Juvenibus  maliiia,  quantus  toc.  eie. 
in  Sèhibus  sor  por . E’  Crifodomo , che 
feguita  à predicare  in  Antiochia  , e 
par,  che  fia  dato  in  Italia  : Un  Vec- 
chio difintereffaio , é un  Ggno  , trà 
mille  Corvi:  Un  Giovane  timoratodi 
Dio,  é una  Tortora  trà  mille  Sparvie- 
ri; Un,  che  viva  un’anno,  fenzafare 
nn  peccato  mortale , é una  Fenice  trà 
mille  Rondini  ; e,  dopo  detta  queda 
frale,  vi  teda  il  dubbio  di  fapere,  qual 
fia  il  (ègro  della  Prededinazione  ? 

L’ave- 
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L'avete  replicato  , di  bocca  voflra, 
dicci  volte;  dieci  volte,  avete  detto, 
P oc  Ite,  Poche  ^ Poche;  ecco  il  frgno, 
Paucieleili:  e fe  non  bada  dir  poche, 
HI,.  I dj  dite  pochiffìme  j Pr,eter  pattcifjìmoi 
Frorid.  quo/dam,  quideft  tilrud  CiCtus  Chriflia- 
norum  , quàm  fentina  vitiorum  ; Sai- 
vianod  che  parla. 

Io  vorrei  falvarmi,  mà  non  vorrei 
efTer  moftraco  à dito  : vorrefte  on’lcnpof- 
iibile;  Quegli  foli,  che  lì  modrano  à 
dito , fono  i Predellinati  ; Hi  funi  , hi 
Junt,  qui  i-eaerunr e\  mogaa iribuhrtìo- 
ne  y isn  Utterunt  ftoiat  fuasin  fonguino 
pr*).  i|.  ^gni:  bitcefi,  heec  eft  Generatio  : hic  y 
Jftc  afcendeti»  Moni rm  Domini  : Tutt' 
i Profeti  parlano  col  pronome  dimojlra- 
tivo , hkj,  bete , hoc  : Io  non  vorrei  ef- 
fere  obbligato  ad  cder.uvire  , e (ingoiare 
nella  Città;  mà  vorrei  falvartni  ; vor. 
rette  un’Imponibile;  Chi  nonèu«/ro, 
« . »d  Co-  quidem  eurrunt , fed 

^inthe-v-  u»ut  actipit  Brnvium  : nella  Divina 
Scrittura,  le  cote  riffe  (j  chiamano  uni- 
ebe  ; non  eft  qui  faciat  bonttm  , non  eft 
* ■ ' *'  ufque  ad  unum , vale  à dire , fono  pochi 
quei  che  fanno  del  Bene  : voi  non  vo- 
lete elTer'  unico  , non  volete  dunque 
avere  il  fegno  della  Prededinazione  , e 
perché  lo  cercatedunque  , fe  già  l'avete 
trovato?  Pauci  eleSt  ; unui  Bravium  : 
non  può  effer  più  bella  i'interpretazio- 
Dcdi  Cefario  Arelatenfe  , fopra  ilSal- 
mida,  ove  fempre  chiama  uir/riT,  l'ani* 
PCal  *1.  niicnm menm  : E'  unica  l'A- 

nima nodra  , perché  ciafehedon’ Ani- 
ma farà  giudicata , in  difparte , à fola 
à fulo,  al  cofpettodel  Giudice , come  fe 
fod'e  quel  Giudizio , fatto  per  lei  fola  , 
Tom.  «.  tiiicoi»  dixit  , quia  ante  Tribunal , re- 
Bib  iioin.  moti!  orbitris , rationem  reddiettra  eft  : 
i.  depis-  (^he  giovòài  Vecchioni  di  Sufanna  , 
■ l eder  due , fe  ciafeheduno  fù  efaminato 
in  dil'paric  ? Se  fodero  dati  mille  , 
avrebbono  riportata  la  medefìma  con- 
danna . 

Quid  froderit  muhitudo  , ubi  finguH 
p,.  judUaLunturf  Prafiatviiam propagale 
renctic-  de  ctim  paiicis , quàm  perdidiffe  cum  muhil . 
Coiiicoi-  Rifponda  chi  può,  à queda  intima  di 
pin  ^ i:b-  ggjjjQ  Eucherio:  Che  ci  gioverà  il  di- 


re  , hò  lafciato  II  mondo , come  l'hò 
trovato:  non  fono  dato  modrato  àdi- 
to ; non  fono  dato  unico , e (ingoiare: 

Hò  camminato  per  la  drada  battuta  : 
fono  andato  à feconda  del  fiume  : mi 
fono  lafciato  portar  dalla  Corrente  : 

Che  gioverà  il  dir  così,  ubi  finguH  ju~ 
d.cabuniur  ? Che  giova  alle  Pecore 
sbalordire  , quando  Ci  trovano  impan- 
tanate tutte  nel  fo(To , che  le  giova , 
il  dire  , hò  fegutate  le  pedate  delle 
mie  compagne  ? Dentro  il  Pantano 
tù  , dentro  il  pantano  io , impantania- 
moci tutte  ; che  le  giova  ? Quanto  era 
meglio  per  loro,  elTer  una  di  quelle  , 
che  non  fì  didaccanomai  dalfuo  Pa- 
dore  : Te  Paflorem  fcquens  , mi  falve- 
rò  : fe  l'eguiiò  le  pedate  della  T top- 
pa , mi  dannerò  ; ficut  ovet  in  Inferno 
pojìti  funi;  Ovesme<e  vocem meam  au- 
diunt  : vada  la  Turba  dove  vuole  , 
non  fequeristurbamy  adfaciendumma- 
luin . 

Nelle  Idorie  della  Germania  , fi 
narra  di  un  Principe  Idolatra , per  no- 
me , Radbodo , il  quale , à perfualio- 
ne  di  un  Sacerdote  zelante,  lìeradif- 
podo  à convertirli  , e deporre  l’erro- 
re ; Era  già  bene  Indruito  ne’  Miderj 
della  Fede  Cattolica  : Pochi  giorni  , 
avanti  al  BatteGmo,  gli  di(Te  quel  Sa- 
cerdote ; Quanto  mal  dovete  ringra- 
ziare Iddio,  Signor  mio , che  viaria 
fatta  unagtazia  tanto  Gngolare  ! I vo- 
dri  Antenati  , fono  tutti  precipitati 
nell’Inferno  , mefehini  loro  , felice 
voi , voi  foto  avrete  la  forte  di  andare 
in  Paradifo  : In  udir  quede  parole  , 
fì  alzò  in  piedi  quel  Prencipe  { udite 
di  grazia , che  Pecora  sbalordita  ) co- 
me ? { ripigliò  ) I miei  Antenati  tutti 
danno  all' Inferno  , e io  folo  anderò 
in  Paradifo  ? Oh  quello  nò:  giù,  giù, 
con  mio  Padre,  col  mio  Avolo  , col 
mio  Bifavolo;  E non  vi  fù  rimedio  ; 
TantodilTe,  c tanto  fece:  Quel  buon  ahiSS. 
Sacerdote  fece  le  parti  di  buon  Palio-  Vi,  s. 
re,  G raccomandò,  s'inginocchiò, mi- 
nacciò  , feongiurò  , gridò  , elclamò  ; ' 

furono  tutte  parole  perdute , gittate  al 
vento  ; Quando  quella  Pecora  sbalor- 
dita 
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dica  R ntì  dirfi  , Truppa  di  qua  ^ foUtu~ 
dmt  di  là  , impuntò  la  celia  in  terra, 
come  fan  le  Pecore  balorde  , quando 
le  forprende  il  capogiro  , c fi  gittò  nel- 
la folla  i Jicut  ovei  in  InjWnopoJìtifunt  : 
Oh  Pazzia  , cfclatna  Santo  Agoiiino  ; 

Tom.  9.  0 rnakvolentite  malum  folatium  , non 
n.i.fl'cdic'  ardebunt,  quia  cum mu/tis arde- 

' bum  ; la  molta  legna  non  fa  minor  fuo- 
co ; anzi  quanto  é piò  grande  la  Ca* 
lafia  delle  Legna  , tanto  il  fuoco  é 
m.aggiocc  , ripiglia  San  Tommafo  , 
quanto  cum pluribut  itTferint , magis  ar- 
att.i.  id  i.  ; ttumerofitale  ìignoriiin  , major 

Cebeuna  fiamma furcrtj'cit^ieù'i e Sant* 
ep.  Epifanio;  Caro  Dio,  non  d meglio  , 
’<>■  fah'arfi  con  i pochi , che  dannarli  co’ 
molti  ? Prttfiat  vitam  propagajfe  rum 
pattcis  , quàm  prrdidìjje  cum  itmltis  : 
non  lo  dite  dunque  mai  piò  , Crifiiani 
miei  , farò  quello,  che  fanno  gli  altri , 
camminerò  per  h lìrada  battuta,  an- 
derù  b feconda  del  fiume , non  voglio 
eller  moHrato  à dito,  non  voglio  ef- 
Icre  un  Pellicano  romito  , una  Palfera 
lulitaria,  una  Fenice  fola,  fol.i  , non 
Iodico  : I Pellicani  , le  PalTcre  folita- 
tie , le  Fenici , quelli  fono  gli  Eletti  , 
Pfal.  101.  fitnihs  fadtis  Jum  Pellicano  fbbtudmis  ; 
Pfal.  IO.  FaHus  Jum  fautVaJJer  fe.'itariuf  in  Te- 
fs  Mtiioc. ficut  Palma,  ( ò firutPbenìx  %co- 
me  legge  Tertulliano  ) , Jiut  Vbenix 
Job  c.ij.  muìtipìlcabo  dies  : fe  non  volete  elTcre 
Lue.  ip.  trò  quelli  , de  ore  tuo  te  judico  , vi 
convinco  colle  vollre  parole , voi  llef- 
fo  lo  dite  ; lo  non  voglio  aver*  Il  fe- 
gno  de’  Predellinatì;  È perchè  lo  cer- 
catc  il  fegno  , fe  dite  di  non  volerlo 
avere  ? Purga  te  cum  paucis  : pauci 
fiunt,  qui  inveniuKt  eam  : divide  tot  d 
paucis  : Pauci  verò  elelìi  : Crillian! 
miei,  non  voglio  tradirvi,  éun  pelTì- 
mo  Carattere  quello,  che  mi  mollra- 
te  , fcrittodi  voflro  pugno:  ^igumen- 
Senec.  c x.  mm  pejjimi , turba  efi  : Tauciias  magi- 
B-xu"*  (fi  dlfciplinte , dice  ilCrìfollomo  ; 

Chryfoft. /"f ì aliìfaciunt  : bcc  non  efi 
Hxm.  I.  in  dejenjìonem parare , fed Comitei  ad  Ge- 
bennatn  inquirere , grida  Agoflino. 
r.i!®dc'^’  Due  gravifiime  difliculià  ; non  fi 
o^ni.  pofjtono  cralafciare  lutc’cdue,  finifeo- 


no  di  chiarire  la  gran  vcrit^ , che  trat- 
tiamo ; la  prima  diffictiità  è quella  1 
fe  i Pochi  fono  gli  Eletti  , come  dun- 
que San  Giovanni  , nell’  ApocalilTì  , 
attella  , che  fono  , una  Turba  innu- 
merabile? vidi  turbam  magnam , ^irai»  Apoc.c.7. 
dinumerare  nemo  poterat  , ex  omnibus 
Centibus  , & Tribubut , ipr  linguis  : 1 
Pellicani  ,;  le  Paffete  folitatie  , e le 
Fenici , non  vanno  à torme  ; Chi  hà 
veduto  mai  un  Branco  di  Pafsere  fo- 
litarie  ? Udiamo  la  rifpolla  di  Santo 
Agofiino  , e vi  giungerà  forfè  nuova; 

Pauci  in  comparatione  perditorum:  mtiU  Tom.  10. 
ti  in  focietate  .Angelorum ; fe  i Prede-  **’ 
flinaci  fi  paragonano  con  gli  Uomini , 
fono  pocbijjìmi  ; fe  fi  paragonano  con 
gli  Angeli , fono  moltiJTin.i  : Con  que- 
lla rilpofla  di  Sant’ Agoflino , piò  toflo 
crelce  la  diificulcà , Perchd  fono  piò  , 
tutti  gli  Angeli,  che  tutti  gli  Uomi- 
ni , come  dimoitra  San  Tommafo  . 
SubJlc.nH.e  inimateriales  , quaji  inccm-  r-pm-t- 
parabiìiter  excedunt  matertaìes , fecun-  *”■*’ 
dummultitudmem  : fe  i rredeftinati  fo- 
no/«tifò/,  paragonati  al  numero  mino- 
re degl’  Uomini  , molto  piò  faranno 
pochi  , paragonati  al  numero  mag- 
giore degli  Angeli , cercavamo  la  fo- 
luzionc  , c troviamo  un  nuovo  invi- 
luppo : non  è cosi  : Scioglie  , e non 
Intreccia  la  lentcnza  di  S.tnto  Agofli-, 
no  : Primieramente  vuoi  dire  il  Santo  , 
checonfiderati  gli  Uomini,  promifeua- 
mtnte  , inficmecongli  Angeli,  quan- 
tunque fiano  pochi , fono  molti , per- 
chè fanno  tutti  un  numero;  fcconda- 
riamente,  gli  Uomini  vanno  in  Para- 
difo,  come  Forefiieri\  vanno  à riem- 
pire il  numero  delle  fcdtc  vote  ; 1 Fo- 
rellicri , in  Cafa  di  altri , ancorchèfie- 
no  pochi,  comparifeono  molti;  quan. 
do  abbiamo  in  Cafa  un  Foreflicre,  ò 
due  , fi  vede  tutta  la  Cafa  affaccen- 
data ; Par,  che  fia entrato,  in  Cafa, 
un’  cfercito  di  perfone,  per  lafollcci- 
tudire  , che  abbiamo  di  fargli  reffar 
beo  ferviti  : Tanto  è:  L’Uomo,  che 
và  in  Paradifo,  entra  in  Cafa  degli 
Angeli  , hà  dei  furto  violento  quell’  '*P- 
Ingrcfso  ; Fegnum  Cxlorum  rim  pati- 

tur, 
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»w , vhlettti  rtpHnt  illud  : Perché  ? 

■ ' Ce  lo  dirà  anche  Santo  AgolKno  , 
. , quando  bamints  acquirunt  illud  quod 

»"ÌVs1b-  pfrdideruat:  CrHIiani,  non  al- 

ai». Jentiamo  la  brìglia  al  Timore , in  adire 
Turiam  magaam  ; fono  molti  i Prededi- 
nati  in  focletato  uAugelorum  ; mà  reila 
inconcafio,  come  prima , che  funi  pati- 
ti  in  compnrationepnditofum . t 
I La  feconda  difiicaicà , é quella  : ncT- 
le  Città  ben  cóftnmate  j qoal’é  la  No- 
ilra , ove  fìamo , fono  più  le  perfoneda 
bene,  che  gli  empi  ji  Gli  empi  fono  1 
Vocki , i boonì  fono  i moiti:  Guai  à 
noi , fe  ci  facciamo  licrjtfere  al  Catalogai 
de'  Tecbi  :fema  ché,  fé  tatti  fi  faranno 
‘ fcrivere  al  Catalogo  dr.  Pncèi , farà  un 
Catalogo  mmerofo  farà  H ^Catalogo 
de'.molti:  (Quella  difficàltà , é più  ddr- 
rara  à.  trattarli)  cha Sffifilo'à  fvilop- 
parfi  : Piacefse  i Pio,  che  fofie  più 
^ , nomerofo  li  Catalogo  dtMmonl  ; Pia- 

eefseàX>io,  ohe  ctefcefse  il  Catal^ 
de’  Pochi,  àfegno,  che  mutafse  Tl- 
tob,  e prJnciplafseùclÌKre,.il  Catalo- 
go"^’.naolci  j|:iChei  ne  ft^itebbe  ? 
^elia  , che  abbiamo  nella  Dirina 
Scrittura , che  fi^l , alla  Predicaaiciae 
di  Giona’,  tnella  Città  diNinive:  GH 
comandò Iddb,  che  inhmafie à quella 
Città  ; Trà  quaranta  gioroi  tù  farai 
Jon.c  i>  fobbiftala  , .Adirne  quadregiata  dks  , 
iSft  T^imive  fubvertetur  ; Giona  , in 
.vece  ^ ubbidire , fi  pofe  à fuggire  , qt 
Joo.c.1.  fugertt  à facic,  Domini^  Perché  P Pèc 
illlmolo  di  riputazione;  diloarrevafe- 
cocosì;  lofaròquefia  IiKim*;  I Ni- 
niviti  fi  ravvederanno,  Iddiofi penti- 
tà , e la  Città  notrtellerà  più  fubbilàa- 
Janar  V i ecco  la  mia  ripuuzione  per 
I I Tetra;  Diranno.,  .tutti.,  che  b fono 
' < un  fallo  Profeta;  £’/  meglio  fuggire  : 

^ Vrtedfwiitnem  fólfamviderii  fibi  turpe 
‘ ' exifiématnt  , nou  Teodoreto:  Oillia- 
ni,  che  ne  dite  del  fbfpetto  fv(«ltatofi 
In  Giona  } £'  il  madefimo  biotto  , 
che  fi  fveglia  in  voi  : L'Intima  di  Dio 
(ì  avverò , Trà  quaranta  giorni  ^ T^iuhre 
..  refttrà  fubbiifataf  Si  avverò  , perché 
portava,  feco  una  tacita  condizione  , 
purebi , deairoJ  quaraata  giorni y Uh 

t-  j. 


vive  no»  f ravveda  : Si  avvererebbe 
anche  quell'  altra  , Pauci  eU8i  , fe  i 
buoni  fofsero  molli  ; perché  avrebbe 
avuta  quella  tacita  condizione , purebi 
il  mondo  non  muti  ftiloy  e non  comin- 
cino à efser  molti  quei  che  fon  buoni  : 

Dio'i  volefse,  che  fufse  anche  quella 
una  minaccia  condizionata  ; Ttatci  ve- 
oò  eleSt  ; e , che  l’aomo  purificafse 
quella  O^izbne  ; Dio  il  volelse  : fac- 
ciamoci,'facciamoci  fcrivere  al  Cata- 
Jogode’ P«rài , t lafciamoil  penGeroà 
Db,  di  avverare  le  fuepromefse  , e 
lefue  minacce:  Pur  troppo é vero  af- 
Iblutamente  , multi  fune  vacati,  pauci 
verò  eleSi;  Cummetu , (p.  tremore  ve- 
firam  faiutemoperotbini  ; Di  quanto  fi  Pk'l'P’ 
d detto,  rella  il  proporne  la  .pratica  ; '*■’'** 
non  la  perdete  ; Intanto  deponiatno  H 
Timore,  chedivenganowo/rr,  i buoni  ; 
ricordiamoci  di  quello  fcrifseSan  Gi- 
rolamo; neh  metuere,  neomnes  Pirgi- 
»et  fine:  Diflicilis  eft  ret , rirglnliar,  Lib.i.eo.- 
éfideorara  ; Così  fcrive  à Gioviniano^  tra  J»»i- 
U quale  avea  fatta  una  fimile  oppofi-  nUauoi . 
zbne;  Se  tutti  folsero  vergini  finirebbe 
il  mondo  : Piacefse  à Dio , che  il  mon- 
do finifse  così , efclama  Santo  Agofli- 
no,  utinamomnes  hoc  vellent , muttd  ei’  Lib.de 
tius  Dei  Civitas  compleretur;  Se  tutti 
gli  uomini  fufsero  buoni,  forfè  balle-'"**'' 
rebbono  dieci  anni  à rifarcire  le  Ro- 
vine degl'  Angeli  ; là  dove , efsendo  i 
Buoni  sì  pochi , Dio  sà , fe  bafieraono 
cento  Secoli . , j 

>:  VI.  . 

. ' lo  alcune  Repubbliche  , quando  fi 
tratta  di  mandare  à partito  una  perfo- 
na,  per  afcrìverla  alla  Cittadinanza  , 
ò Nobiltà,  fi  tiene  quello  llile:  Molti 
Cittadini  fono  imboJJ'olati , erutti  pof- 
(onoeGcere  eletti:  tutti  hanno  la  voce 
pafiìva  ; mà,  dal  Bofsolo  grande,  fi 
pafsa  al  Bofsolo  pìccolo:  Il  Configlio 
grande  ne  nomina,  per  cagion  di  efem- 
pio , quaranta  : quei  quaranta  il  Confi- 
ghetto  gli  riduce  à dieci:  dì  quei  dieci, 
i Deputati  ne  fceigono  foli  cinque  .•  fi-  . . ^ ^ 

aalmentc,  fi  conchìode  , che  di  que' 
cinque , uno  foto  rella  eletto  Ottadìno , 
ò afwtto  alla  Nobiltà  ; Per  utte  quelle 
LUI  tra- 
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trafile,  fihàrhi  paisare,  pHmadiaTcr 
luogo  in  ConJiglio;  Venite  quà,  CiK 
Ulani,  TtmcieìeéU,  fiamo -nel la  repub- 
blica CriftÌMU  Fin  qui , tutti  ablnamo 
la  eocepaflìva,  tutti  ùtvaoimbaffhititi 
oelreglftro  del  Battifirrio  : Ci  vool’ al- 
tro , che  aver  il  Aio  nome  hnbonolato 
-nel  gran  rrgKiro  ; lo , di  più , fono  già 
paftato  ai  Catalogo  di  quei , cbe  fon* 
icritti  alla  Buona  Morte,  di  qari  che 
pOFtarno  l' Abitino  del'  Carmine’^  di 
quei,  cheVecitarto  il  RoraTÌo,diqaci, 
che  portano  la  Cintura.;  BnonOtalò- 
go , mà  Gatao  ancora  nel  Caulogo  dir' 
molli  ; vorrei  vedere  reflrmgcrC  le  co- 
le , à concepire  la  (peranza  di  eftere 
■ eletto:  lo  afcoltola  MePsa.,  ogni  di  , 
'*  ' ’ contutt’ic  doeleginocchia  piegate  , e 
non  à mezz'aria;  fate  bene,  mi  con- 
folate , mà  lo  vedomimerofe  anche  que- 
floOtalogo;  vetuarao  più  alle  tlrettet 

10  mi  conAtlso  in  tutc’e  itele  Pafqoc 

, ptiocipaii  ; mi  rallegro  eoo  voi  ; mà 

non  vi  dò  già  Gcnra  l'Elezione:  io  vi 
aggiungo,  il conftrsarmi , oltre  le  tré 
Pafqoe,  nelle  fétte  lèGe  ^IlaMadoa- 
na  banbdHua  \ Con  voi  mi  rallegro 
molto  più, quello  é un  Boffolo pià  riflret* 

'■  tip  ; lo  fù  rotto  quello , e di  più  , dighi- 
“ no;  tntt’ i Sabbati , e porto  il  òlizio , 
tutt’i  Venerdì  dell’anno;  Incomincio 

11  fperarela  voflra  elezione,  fiere paf- 
faco  al  ConfigUetto  de'  dieci  : Io , cfsen- 
do  fanciullo  , imparai  una  Divozione 
dal  mioMaeftro,  e l’hò  fémpre  prati'* 
cara  , di  non  dormir  mai  in  peccato 
manale  ;>  Buon  per  voi , allegramente , 
fiam  ■oìcìhì  oIF  elezione  ; Gamo  giunti 
al  Compromefso;  Dio  vi  mandi  buona 
qnefl’ altra  Trafila,  per  dove  Ghà  da 
paffare;  lo  imparai,  da  Giovinetto 
queir  altra  Divozione  , di  non  volet 
mai  nell’ Anima  mia,  il  peccato  mor^ 
tale  , né  di  giorno  , né  di  notte , né 
dormendo,  né  vegliando:  5)?  E fave- 
tefenoprc  praticata  quella  Divozione? 
l’hò  praticata  Tempre  : Datenù  la  man- 

Mith.c  » J.  tM  ; alt  Elezione;  Euge  fer- 

•rn  hom  , fidetis  ^ intra  in  gaudium 
Domini  ni  I qeella  é la  famiglia  Patrì- 
zie , e Senatoria , la  famigiia  de’  Pet- 

•tll  I . l vi 


Teveranti  : ^ pe^fereìnmiràt.  ufque  in 

finentf  bk  faims  etit.  i.-.',  , ) -Mk1ic-«v. 

SooO  perùt  afsai  , quei  «he  s’tmbo^ 
folano  in  qoeli'urna  , «ominata  , ia  ' ^ 

ukimo  luogo:  Appunto  per  qeeAo,  . -, 
■é  roroa  degl’  Eletti  , perche  é l’arM 
de’ pochi:  Dinide  m àpnucii:  Avete 
vexliito  quante  dlvifoai  fi  .lòa  fatte'? 

T ante  fe  uerioeccano , prima  di  eiserc 
fcritto  tri  i Pochi'!  volete  voi,OiftIino 
mk>  , farvi  aferivere  ? Fate  pkHo  J 
«ggi,  nonarpettateà domane do- 
ve,- prima,  vi  ritiravate,  quando  ve- 
devate eficr  quei , die  facevano 
qualche  opera  buona;  da  qui  aranti, 
correte  anzi,' edite;  Andiamo,  queiìi 
fono  della  mia  fchiera , quefto  é il  Ca- 
ulogomìo:  .Pochi  miferictiadioG  ; Po- 
chi tnanfueti : Pochi  mondi  di  coorer 
Aodiarm),  quello  é il  Catalogo  ove  mi 
fono  arte^tn  ; pérché  quefii  fono  { 

Beati  ; Sentì  mtfericOrdes  ,Sentivùnt , 

Semi  mando  corde  : Son  più  quei,  che  * ' ^ 
ridono , paragonati  à quelcbe  pianga-» 
no;  Oiquàdnnque;  Stralci  iuatt 
fonpiù  quei  , che  deTiderano  ranruij 
di  quelli  che  abbandonano  il  fuo;  qnelE 
uh  imo  dii  Cacalo^  del  fegno  boonoi 
Beimi  pmepHes  fpnìti  r' la  regola  non 
falliicc  mai;  Gettatevi  Tempre,  dove 
vedete  il  oamero  minore  : Son  troppi , . ,, 
diceva  qnd  gran  Capitano  del  Popola  ’ 

Ebreo,  foni  troppi,  dopodimiiHNti,  all’ 
ora  dille,  fià  tene  adelTo,  andiamo  , 
e vinceremo  , c vinfe* , ^ pene j yàlW 
/anr,  è finto  tutto ,.Ptfaci  verà  eleSi: 

Quello  é il  Carattere  degHietcRì  , ii 
Carattere  de’  Pochi-  : Ideo  magi/  jufii 
fumus^  qkiapaacl  fumut  : hà  conclulb 
Santo  Agofiino:  mve  eum  pmtcìs , fi  vii  c*nt»«w  .. 
regnare  cmn paucii  t ^anei  veri  eleQl..  •'  Jo:  etimi- 
1 , . 1 ' •VII.-''  t.j  «•*  »P"d 

Remerebbe,  In'teiao luogo , oltre -là 
fifonomia,  oltre  il4t<m0/(re,‘ liconofcc- 
re,  anche,  la  wre,!per  terzo difiintù 
V* ; vi  farebbei  da  fiate  un  Inngodiicor- 
fo  ; mi  fpedirò  in  due  parole  : chi  hà 
Tempre  in  bocca  quelle  due  Parole  ; 

Gesù  ; e Maria , hà  la  voce  degli  eletti  : Arili,  de 
Oderva  Adllotlte;  che  rotti  gli  Ani- 
malici  fono  fcoxa  CoUo,^  fouq 

fcDza 
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^ ftnza  vtci  i oen  può  rtfoonare  futle 
^']aU)bra  i' Articolazione  della  voce  y fe 
''iKwi  pelFa  per  gli  organi  del  Collo;  è 
Tetifiinro;  tn&é  veiifiin»aoche(|ue(r 
akra.olfenrazione  r Tutti, fappianiOy 
che  la  Beacifljina  Vergine  (ì  paragona 
al  Ctlh  i per  la  Proporzione  , notata 
da  San  .Bernardo-  : ficcome  gli  Spiriti 
anaoDali  derivano-  dal  capo  nelle 
òienrbn  Inftrforl  del  corpo  umano,  r 
HfiEina  por  il  Colb',  coti  le  Grazie 
Divine'  fi  devtvano  da  Olilo  , Capo 
Bvrnird.'  « palTaiK)  per  Maria  Ver- 

ferm  de*  gii’C  r totuM  nof  ÙtUi  babtrt  veliùt ptr 
^quErda-  Mtrtum  , Olilo  é il  Oipo,  Maria  é 
h»n’ol*®f>Pf”hra  inferio 
v'iig/*’  ri  : Citput  Cbriftus  Collum  tuum , ficut 
ad  Ephe£  tunit  Eburnea  : noi  (ìamo  membra 
«p-4-  ejus;  Tutto  vero;  eccoci,  ora,  i'ti» 
ad*"Ephéc  il  fegoo  ; Parli  ognnno  di 

cap.  r.  noi,  e faprd  dirgli ,'ie  bàia  vece  de* 
Predellinati  : Senet  vox  tua  inaunbui 
meis:  loqucre  , Bf  te  videam:  Oitnt?  , 
ante-»,  uijg  voce,  fioca , una  voce  morra  y 
quePavoce,  nonèpalTata  per  il  Col- 
lo,: Chi  Bonédivotodi  Maria  , non  hà 
la  Voce  de’ Predellinati  : Felici  quelli  j" 
a’ quali  no»  recedit  abore,  Il  nome  di 
iuf.  Miàui  Maria , quelli  hanno  la  voce  deglVeUt- 
•fl-  ti:  mi  piace  pur  tanto  la  divozione 
che  hanno  molti  > di  falutare  Maria 
Vergine,  al  batter  di  ogni  or»  del  gior- 
no, dicendo,  Ave  Marta;-  oh  quanto- 
gl'  invidio  auelli  tali  felici  loro  , gii 
ricoDofoo  alla  vece , che  fono  Eletti  , 
batterà  per  loro , felicetnentr  rulcima 
ora  della  loro-  vita  : Profeguice  à far- 
Intarla,  in  ogni-on della  vollra  vita 
. . • e non  dubitate , dite  pur  con  fiducia  , 
mortis  bora  fufeipe ; non  dubitate, 
coti  farà , il  fltgnod  troppo  chiaro  Voi 
avete  ratta  la  fifonomia  degli  Eletti , vi 
raffiguro  alla  faccia,  e aliawce , vox- 
Càit.ci.-  inìm  tua  dulcir,  & facies  tua- decora 
Pafia  piò  avanti  il  Santo  Patriarca  di 
Gerulalrmme  , Germano  ; (^ando 
' ' ' vògliamo  chiarirci  ,.  fc  tal’  uno  vive , 
■_  •"  olTerviamo.fe  refplra  , W ^fpiro  , è H 

' Se^ao  più'  antcmico  della  vita  ; quairdo 
tlinfcrmo'é  in  agonia , e non  lappiamo, 
A ila  trapalato , cofioaiamo  di  appref^ 
-t  3 / 


fargli  alle  labbra  moribonde,  una  fiam- 
ma, e finché  raitcrnativa  del  refpiro 
muove  la  fiamma , lìamo  lìcuri , che 
i'intermo  nt»  é ancor  morto  ; Fìta  Abn’cnr.-n> 
pcrmanet,  quamdiù  ix  barniot  efl  Infpi- 
ratio,  tt  kefpiratlo  : fioché,  dalle  no- 
lire  labbra  j irafptra  il  nome  di  Gciù , 
edi  Maria  ,-  Buona  nuova, fiamo  vivi, 
cchié  vivo,  farà  fcrìttoDel  librodella 
vita  ; Udianao  le  parole  del  Santo  Pa- 
uiarca , e lì  cenfoiino  i Di  voci  di  Maria 
quemadmodum' toxtiaua  rtfpireuio  , nou 
{oìùm  tjl  fynum  vita , ftdetiam  caufa,  Jt  ZontAe 
fic  Sandtjfimum  Maria  nemen  r In  te , * 

Maria  , ìmpletur  , fpkatie  narium  et 
tu  : Chi  non  rcfpira , é morto , e chi 
trafìr.eice  il  rerptro-  freddo  , è moribon- 
do , fecondo  l'Aforifmo  d'ippocrate  , 

Frigida  refpiratio  , /etbalit  ; chi  non 
invoca  Maria  è morto,  e chi  l'invoca  u^'ium. 
freddamente  , é moribondo  , imperoc- 
ché fi  quid  fpei , fi  quid  falutis  in  nobis 
eft-,  ab  ea  nevcrimus  redundare  , come 
ripeteva  Bernardo,  con  un  refpiro  in-  n.b.V. 
focato  t E’  altreà  moribondo,  ciii  hà 
Il  refpiro  obliquo  , come  lafciò  Ictitto 
Cornelio  Cello  : Spiritus  fic,  non  tem 
reddiiur,  quàmfugit,  6felabitur  ; Al- 
lorché il  noflro  refpiro  efrecrarverfal- 
mence  dalle  nollre  labbra,  fegno,  che 
vuor  partire  : refpiro  trafverfale  , ed 
obliquo-,  nclPinvocare  il  Nome  di  Ma- 
ria, é di  coloro,  che  Tinrocano  bensì , 
ttà^coo  intehzione  prava  , ed  obliqva  ; „,r 

riponendo  in  lei  una  fiducia  temeraria  , 
d!  dòVerfi  falvare  , quantunque  non 
prociirince  l'ecneudazioDe  della  loro  vita 
federata  trtfpiratrad  ìUam perditi pte~  ib;  Pùltti.. 
catores  , vi  emrta  , é vero ,.  San  Bona- 
ventura  ;;  il  Nome  di  Maria  lia  il  vo> 

Uro  Tefpiro' , ottimo  fegna  di  falute, 
mà-  non  fia  refpiro  freeldo  y e non  fia 
refpira  oblique,  quefio  anzi  farebbe  fe- 
gno mortale , fri^a,  ip<  obliqua  refpt- 
ratie  letbalis  c Q^lla  é la  Pofitnra  ■*  ' 

propria  di  un  Moribondo,giacef  fupino , 

Kfpirando  freddamontt,  e obliqumneute . 

< PafTa  più  avanti  il  Santo  Martire, 

Cpriano:  Cinque  movimenti  fà  , fui-  ■ 

Je  nolhe  labbra  , il  nollro  fiato  , Infpk 
rattia,  Safpiratlo}  ,/tfpiratio,  Sufpine 
L.III  2 tiOy 


636  II.  Della  Prcdèflinazìone . I fuoi  fcgni . 


expiraiio:  Quando  beviamo  l’A- 
ria, quella  é infpiratto;  Quando  la  ri- 
fofpingianio  , reciprocandola  , quella , 
é refpÌTatìo  : Quando  la  cramatrdiamo 
io  alto,  con  fcgni  di  defìderio,  quella 
d ^fpÌT*tio  : (^ando  la  tiriamo  à noi 
impetuoramente,  confegni  di  dolore, 
quella  é lufpiratio  : Quando  , linai- 
«nente,  fa  licenziamo  da  noi,  coll’n!- 
timo  Addio  , quella  é expiratio  : Oh 
chi  di  noi , avelTe  le  labbra  , confecra- 
te  al  nome  di  Gerà , e di  Maria , fenza 
lapere  , ò infpirare  , ò rtfpirart  , ò 
afpirere , d fofpìrarc , ò fpìtart  , altri- 
menti , che  invocando  que’due  fan- 
tini mi  nomi , infpiraDdogli  con  gradi- 
mento , refpirandogii  con  ringraxfamen- 
to  , afpirandogli  con  defiderio  , fofpi- 
randogli  con  fiducia  , fpirandogli  con 
1.  Tef-  ì tfculo  Bando  : T anto  ci  efor- 
faion.  c.;  ta , che  facciamo,  Agodino,  molire^ 


molhe  geminata  fiifptria  -;  Sia  quella  la  AnguB. 
continua  altéroativa  del. Cuore 'V  Ca  Tot»  io 
quella  la  fillole,  e la,diatloie  de’ no- 
Ari  affètti  ,•  unica  fpts  Jefu  , pofi  Je-  oibui  - 
fum  virgo  Maria:  Per  afficurarmi , che 
lìa  così , eccovi  il  olio  Cuore  , Gesù , 
e Maria , ve  lo  preferito , uir  Cadavera 
fenza  vita  ; Sarete  voi  , l’alcernativa 
del  mio  relpiro,  cfa’d  la  vita  del  cuoi 
te;  Chi  reljpira  è vivo,  chi d vivo,  é 
fcritto’  nel  Libro  della  vità  : Sù  dun- 
que , impara , mio  Cuore,  molire  ge- 
minata fufpiria , e farai trù quelli, «««- aa  Phìlij» 
rum  nomina  funt  in  libro  vitre  : lo  llpc-  *•  V 
ro  di  falvarmi,  perchd  fpero  direfpi- 
rare  quelli  due  lantiffìroi  nomi , finché  ' 
avrò  Cuore  : una  fola  grazia  doman- 
do, non  me  la  negate;  Donatemi  voi 
il  vollro  refpiro^  mentre  io  vi  dono  il 
mio  Cuore:  Gcìm,  e Maria  ^ vi  dono  il 
Cuore , e f .Aeiima  mia  . 


P R E D ICA 

Della  Provvidenza. 


I ’s  u O I P A 

Sip.  of. tranquHlìtate  judi- 
“■  j caSy  & cùm  magnàl^r 

verenttà  dijponis  uos  . 
Se  il  vocabolo,  Reveremuty  fi;  riferir 
fea  à Dìo,  come  fpiega  San  l^ontfio 
Areopagita,  il  Tello  édl  facile  intelli- 
genza, e vaie à dire,  Iddio  governa  il 
mondo,  con  una  Condotta,  degna  di 
ogni  reverenza , e rifpetto  , Deus  gu- 
la».  1.  di  bernat , ut  decet  ejus  majeftattm , omni 
Vre,iA  rtv.'rcntiadignam  : Mà,  fe  il  vtKabo- 
lo,  Reverentiay  fi  riferifea  all’ Uomo, 
come  fpiega  Salviano,  il  Tello  contie- 
<po<)  Cor-  un’oracolo  , che  merita  un  lungo 
»«l-  Me.  difeorfo.  Deus  refpieit  dignitatem  bu^ 
, illamque  tenore  profetjuitur  , 
Prori’i  "*  •pi'di revtretur , Grande  interpreta- 


N E G I R I C I. 

» t i 

zloned quella,  abbraedau,  peraltro, 
da  tutt’i  più  celebri  Commentatori  ; 

Iddio  (ù  oioffra  di  rìfpettare  la  dignità 
umana , nella  condotta  della  foa  Prov* 
videnza  Divina  ; Vadano,  ora,àgiu- 
llificarfi,  fepoffòno,  quei,  chepn/«r-  Pl^l.pi. 
rune  in  Ceelum  es  fuum  , cenfurando, 
querelandofi , e mormorando  della  Di- 
vina Provvidenza  i Sefiamo,  à sì  alto 
fegno  , r'tfpettati  ^ Dio  , come  mai 
potrà  cader  loro  in  penfiero  , che  il  < 

Genere  Umano  Ca,  da  Dio,  abban- 
donato, e difprexxatof  Come  potran- 
no dire,  Deum  in  alto  otto  degere  , iy*  apod  Flt»- 
Moftra  non  curare  ,.  quando  Dio  hà  uoa. 

Cura  sì  provvida , c si  rifpettófa  vetta  * 
di  noi , eum  omni  reveremia  d^pbnit 

tUS  f ^ . - ■ 'i  ••  ’ .ujì 

Vera- 
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Pral.iij.  Veramente  , wnnis  homo  meaJax  : 
Dalle  dimoHrazioni  di  onorcvolezza  , 
edi  (lima,  che  riceve  l'Uomo,  prende 
xrootlvodi  creJerfidifonorato,edifprez- 
- zato  da  Dio:  La  materia  di  un  gran 
Panegirico,  ferve  all'Uomo,  per  ar- 
gomento di  Satira:  contro  laProvvi- 
pr>l.  tu  denza  Divina  ; Veramente  menehicej 
filli  bominun)  infiateris;  Non  (i  bàda 
bilanciare  la  Provvidenza  Divina  , à 
cOnirappefo  della  Provvidenza  Uma- 
na ; La  nodra  si , é difèttaofa  , Cecità- 
tiones  mortaltum  tìmida  , inctrue 
Sip.  c.  Trovldeniia  aoltric  ; Iddio , che  hà  la 
bontà  per  natura  , la  Potenza  per  vo- 
lontà , la  mifericordia  per  efercizio , 
come  parla  San  Leone , Cujus  natura 
Boniias , cujus  vcluatas  Votensla,  cu- 
NaiJTit.  Mifericordia  eft , hà  una  Prov- 

. videnza  di  tempra  , inboicamente  di- 
verfa  dalla  nollra  ; Gictiamo  via  Bi- 
lanze  tanto  bugiarde  : Drvr  JudcxJu- 
pfil.  r,  Fortis,  iy<Patitnj  nella  fua  con- 

dotta , non  potrà  mai  contrappefard 
colla  Provvidenza  nodra:  difettuofa, 
appunto.  ne\la  CiufitUa , nella  Fvrrrz- 
za,  e nella  Pazienza . 

, La  materia  del  Dlfcorlb  é vadidt- 
Cht  fod.  ’ convien  redrignerla  ; vafium , & 
io  Pfii.  4Ì  ^ mmenfmn  Vrovtdentiào  mare  : Tri 
Satire  fanno 'gli  emp)  alla  Provviden- 
za Divina , prefTo  i Profeti  : Molti  fi 
^telano , che  é troppo  occulta  la  fua 
tUU  4.  indotta  , multi  dttunt , quis  oflendit 
nobis  tonai  Molli  altri  fi  querelano, 
jerem.  c.  che  i troppo  benigna , quare  via  impìo- 
“•  rumprofperatur  f Solem  fuum  oririfa- 
c- ».  eir /i/rer  iv«e/ , fymalos;  Perché  tan- 
Sjp.c,p,*.ta  indifferenza?  Perche  a quali  ter  Dee 
cura  efi  de  omnibus  i Che  cofa  é qne- 
fia?  ‘Vniverfa^  ^qui  , evenìuntjufiOi 
Ectlkc.;.  ^ Bono  f malo;  mando, 

immondo  : Moltiakri  finalmente,  che 
Eecii.cap.  troppo  po^jento;  ^kijjìmus  eft  pa- 
>•  tieni  redditor  ; mà  quella  condotta 

medefima , si  lunga  nel  differire  , dà 
negli  occhi  degli  Empi  : Quede  fono  le 
tré  Satire,  non  fd  veder  nulla;  Biffe- 
remja  poco  ; Differifce  troppo.  • 
Attendete,  Signori,  prendo, oggi, 
non  folamente  à difendeie  la  Caufa 


d'iddio,  mà  à ritorcerla  fui  capo  degli 
empi;  Colla  Guida  delle  Sacre  Scrit- 
ture, e Santi  Padri,  obbligheremo  co- 
doro,  à mutar  le  tri  Satire,  in  tri  Pa- 
negirici della  Provvidenza  Divina  : i 

Cenfurano  i mormoratori  la  Provvi- 
denza Divina,  perché  opera  troppo  oc- 
cultamente , troppo  indifferentemen- 
te, troppo  lentamente  ; Ritorceremo 
fui  capo  de' mormoratori,  le  loro  tré 
Cenfure,  trasformate  in  tré  Panegiri- 
ci, emodreremo,  con  chiarezza  , che 
appunto,  la  Provvidenza  Divina  cune 
magnS  reverentiS , difponit  nos  , perché 
opera  occultamente,  indifferentemente , 
e lentamente:  Attendete  , non  vi  hà 
fpettacolo  più  vagoàvederfi,  quanto 
un  nemico,  abbattuto  colle  armi  Tue; 
una  feppia  , affogata  nel  Tuo  nero  in- 
chiodro:  Vedo,  quanto  liafaticofo  à 
provarli  quedo  Argomento  ; Lòhoreft  p(«l<  71- 
ante  me  ; Veramente  fatica  grande,' 
dice  Agodino , veri  magnai  labor  , fei- 
re  quomodo  Deui  curri  rei  b-amanai  , pti.*,,. 
mà  io , colla  guida  di  Santo  Agodino 
medefimo,  fpero,  che  debba riufeìrmi 
fiicile  una  imprefa  si  fatirofa;  e ap- 
poggiato sù  queda  fiducia  : dò  princi- 
pio alle  prove  : Afcoltino  Ceifforei  Dl- 
vinitatis,  come  gli  appella  'Tertullia- 
no  qnei  , che  cenfurano  la  Divina  tsira  si.r^ 
Provvidenza,  dicentei,fic  non  debulfdoa,  l.  n 
Deus . *•  *• 

I. 

In  mari  via  ture , iy  femlta  tua  in  p&],  fs. 
aquis  maltis  : Per  dirci  ,in  una  parola  , 
che  fono  0Crs/re  le  Tracce  della  Divi- 
na Provvidenza,  dice  il  Profeta,  che 
Dio  cammina  tulle  acque  ; Nelle 
acque,  non  fi  raffigurano  mai  le  vedi- 
già  di  chi  cammina  , vtfiigia  tua  e*- 
non  cognofeentur  : Altrove  , ripete  lo 
delfo , con  una  frafe  finoninu , magni- 
ficeniiaejus,  ziir/ar  ejus,  in  nubi- 
bus  , é magnificentiflima  la  condotta 
della  Divina  Provvidenza,  ma  éuna 
magnificenza  trà  le  nuvole,  che  valeà 
dire , un  gran  Teatro  di  ofeuriti  ; Sor- 
prende bensì  gli  Spettatori  ; mà  non  C 
difeerne  nulla:  "Hubei  , Caligo  in 
circuita  ejus;  e perché  ulora  vi  fono 

delle 
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delle  nuvole  crarparenti  à farci  com- 
prendere, che  le  nuvole  della  Prov- 
videnza fono  ofeure , ci  alTicura , che 
fono  nuvole  dei  tutto  caliginofe  : Mà 
Kkl.  >jo.  che  ? Ctnftjfto  6f  magnificeatia  opus 
titts.  Quanto  é più  nienra  la  magni- 
ficenzadiDio,  che  governa  il  mondo 
tanto  più  chiara  deve  efiere  la  confef- 
fione  di  noi  , che  damo  governati 
Appunto  perché  canto  occultamente, 
cum  magna  rcvercatia  diffonìs  nos . 

Riconofeiamo  quell’  alta  Condotta  , 
nel  nollro  baffo  coflume  : lo  offervo, 
che  quando  vogliamo,  ò rimunerare ^ 
ò gaftigart  , con  moftra  di  rifpetto  , 
facciamo  l'uno,  e l’altro,  otculiamen- 
te  : Se  II  tratta,  di  regalare  un  Perfo- 
naggio  ; per  concraffegno  di  rilpetto  , 
fi  prefenta  il  Donativo , coperto  da  un. 
qualche  velo,  da  no  qualche  drappo;. 
Per  lo  contrario,  quando  la.  merce  fi 
efpooe  in  vendica , fi  efpone  feoperta  , 
appunto  perchè  il  donatore  è molto  più 
rifpettofo  del  (tenditore •.  Slmilmente, 
per  mofira  di  rifpecco  , fi  tirano  le 
Portiere  nelle  Anticamere  de’gran  Per- 
fonaggi  ; fi  calano  le  Cortine  avanti- 
al  Gabinetto  degli  Oracoli;  ò fi  chiu- 
dono, ò fi  coprono  le  Immagini  più 
riguardevoli  ; Fin,  quando  fi  careg- 
gia con  qualche  Perlonaggio , non  la- 
tamente fi  prefenta  il  foglio  figillato; 
mà , per  mofira  di  rifpetto fi  prefen-^ 
ta  con  fopracoperca  ; fin  le  vivande, 
per  contralfcgno di  rifpetto,  noncom- 
parifeono  alla  menfa  de’  Grandi  , fe 
non  coperte  : Se , poi , fi  parla  di  ga- 
fiigare,  né  pur  allora  cl  dimenctchia- 
roo  di  una  rìfpettola  convenienza;  e 
fin,  co’ malfattoti  più infigni ,. ufìamo 
qu^o  riguardo  , di  tener,  loro,  oc- 
culta la  morte  , fino  alle  ultime  ore 
della  lorovita;  e quando  accualmeme 
fi  conducono  à giulllziarfi  , abbiamo 
quello  riguardo-  di  bendare  la  fronte- 
ai  reo , affinché  non  veda  il  Tuo  Pati- 
bolo; Tanto  é nafeondert  , quanto  ,. 
rifpettare^  nel  noftro  Cerimoniale . 

Se  ognuno  loda  , ognuno  celebra- 
quella  condotta  , nella  noflra  balTa- 
ProvrideoM , perché  duoque  gli  £m* 


pj  cenfurano  la  condotta  della  Prov-  ■ 
videoza  Divina,  quando  nel  premia- 
te, t at\gafiigare  procede  fempre  oc- 
culiamente  firn  mari.  In  aubibus  f Si  */</i-Lib.iròpr 
ta  eft  Vrovidentia  Creatori s mundi , ar-  17- 
que  RgSoriSy  come  parla  Santo  Agolil-} 
no,  qual  maraviglia  , fe  ci  compari- 
fee  fempre  , nubes , ^ Caligo  in  cireui- 
tu  ejus  , nelle  due  gran  condotte,  di 
Premiare  , ò Gafligare  il  Gènere  uma- 
no? Quid,  iauopofaittenebras ^ lati-  PW.  17- 
bulumfuum  ; Qui  é , dove  nimis-  prò- 
fundee faBeefunt  eogitatienes  ture  t Qui  ^ 
é,  dove  altiiudo  divìtiarum  fapteniire^  ad 
fclentiet  Del  , ci  occulta  più  chec.  n. 
mai  i Alci  altilfimi  difegni  : Qui  ,riefco- 
no  iacomprebenfibiUa  judicia , invefiiga- 
biles  vite  ejus:  Qui  e,  dove  fà  dimc-c. 
liìeri  abbalTar  la  fronte  , e (Irignerfi- 
nellefpalle,  Quis  cognovit  fevfumùor 
mìni  f .4ut  quii  Confiliarius  ejus  fuit  l 
E pure  , quell’ altilfima  olcurità , que- 
lla gran  Caligine,  che  abbiamo  avanti 
gli  occhi , ove  fi  parli  del  gran  Premio 
de'  Predellioati  , del  gran  gailigo  de’ 
reprobi,  l'una,  e l’altra  Condotta,  é 
occulta  y perché  é rìfpettofa , cum  ma- 
gna revertnùadifponit  tsoty  eli  prova 
che  Ca  cod  . ’ ■ . 

Figuriamoci , dice  Santo  Agollino ,. 
che  11  appeodelTero , per  le  Piazze  del  ' 
mondo  tutto,  i Cedolooi  ,.colnomedi 
tutt’i  Reprobi;  e fi  appettde  fiero;,  al- 
tresì ,.  I Catalògi ,.  col  nome  di  tutti  gli 
Eletti  ;-  Chiunquo  pafTa  , potefie  leg- 
gere quella:  gran  Condanna;  de’ feomu-  . ..  .>' 
nicati , quella  gran  tifi»  de’  Promofiì  ;. 

Dio  ne  guardi , farebbe  un  Caos  di  con- 
lufione , tutta  la  Repubblica  Umana  ; 
tutto  il  mondo  farebbe,,  una  gran  Gi- 
nevra : e chi  degli  empi  faprebbe  trat- 
tenerli dall' invidiate  a’Glulli,  e chi'  -• 
de’Giulli  dali’ihfultare  à fRcl?  La 
fortuna  de’^  Primi  rifapntr,  farebbe  & 
loro  occafione  d’inciampo>  à prefume-  •; 
re  e la  Difgrazia  de’  fecondi ,.  à d^pe- 
rare;  In  qnal'Cafa  ,.  potrebbero  mai 
convivere  , ò coabitare-,,  un  Repro- 
bo, e un  Eleuo?'  Là  dove,  reliaodot 
occulta  à gli  uni , cà  gh  altri, .la  loro- 
lòrte,  con  quello  rifpettofo  riguardo  f. 
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X>i)i-cap- 


‘occultandoci  II  Giorno  , e l’ora  della 
ooflra  morte,  ci  obbligai  viver  bene, 
per  ben  morire , Aiirincertezza  di  poter 
morireed  ogni  momento;  Si  Jlatuì/fet  Aun 
dltm  omtiibuj , fattret  tbundart  pecca-  ' 
occhi  ; s'incammioano  al  Trono  gli  r«,  de  fecuritate  : Scrive  S.  Agoltino, 


B ottiene,  d«' convivono , ‘conveffa> 
no , e non  pare  in  ima  (lelTa  Cafa  , mà 
enne  due  in  Agra,  unus  teffumetur , iy, 
unusfelliefueiur  ; Sono  condotti  al  Pa> 
tibolo  i reprobi , mii  colla  Benda  fugli 
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eletti;  mìicolla  Patente  del  gran  Fri 
vilegio,  figli  lata  con.  fette  (ìgilll:  §\f- 
wlabit  Jufiiehtm  fu*m , i Tempo  foo, 
a’ Primi;  Vuetendet  niiferktrdlam  ài 
Secondi  : C2se{la  é con  dorrà  rifpettofa , 
Premiare,  eGaOigare  occultamente, 
Cum  -magna  rFotrentia  dìfpeaii  noe, 
qoeda  è la  eondotta  della  Provvidenia 
Òivina:  Dio  gliel  perdoni , à chi  gli 
hà  diMO  nome  di  Caf»  Xafum  vcca- 
mu! , cuf  US  ratit , itfCaufa  ‘Secreta  efi, 
è Santo  AgOftino , che  deplora  l’abufo 
del  vocabolo:  'Nonicafaa/e , érifpet^ 
t»fa  la  difpafizione  ddU*  Alriflimo  . 
Qunti  di  Noi  fono  prededinati , dice 
iìSanto , mà  colla  Patente  del  Privi- 
legio figillata  ? Pftedeflinati  laiitant, 
ignntetiamfibi-:  Bncbedura  quella  vi- 
ta, iìamo  àU'ofcaro  , tndìfferenter  otrea 
- recndenda  funi  bar- 

fels , iyquéetradenda  funt  fiorumi t , fi 
confonde  la  Paglia  col  Frnmenio  elìet- 
to;  palfa  anchepiù  avanci  il  Santor 
Non  folamence  della  vita  , e morte 
eterna  ; mà  eziandio  della  vita , e mor- 
te» temporale  , «on  Tappiamo  nulla , 
quando,  e dove,  fia  per  feguire;  e. 
Buon  per  noi , che  la  Provvidenza  ufi , 
conno!,  qneRo  tram  rifpemfo-.  Dio 
neguardi,  fé  ogni  Uomo  fapcffe,  co- 
me, quando,  e dove  finirà  di  vivere, 
la  Repubblicautnana , farebbe  la  fetta 
degli  Epicurei , vorrebbe  ognuno  fod- 
disfàre^a  tuct'i  fnol  Capricci,  finché 
e ficuro  di  non  morire  ; quindi  tutti 
prorraflineremmo  ad  effer  buoni , fino 
aU’ukima  ora  della  vita , e perciò  tutti 
■ fiiiemmotina  morte  cattiva , imperoc- 

ché nerra  repenti fit  Bonus  j Niunofa- 
prcbbedfvenir  buono,  iirmorte,  dopo 
«na  lunga  Vita  Cattiva  ; ci  troverem- 
mo tutti  al  mercatodiSoaate,  che  in- 
darno cercava  un  Giumento  , colla 
Coda  di  Leone  : Là  dove  ( oh  tracio 
f ifpeKaTo  ) k'.Divioa  Provvidenza  , 


e lo  ripete  S.  Bonaventura  Vltimam  inOpnre. 
ioram  mluit  Deus  effe  Incogaltam  , ur  «p.  4!. 
femper poffet effe  J'ufptda,  tutti  appor- 
tano Io  (telTa  motivo  , Ideo  Dominus  . 
vduH  nos  lasero  ukimum  diem , ut  dum  jpud  "m"1 
■iptoratUT  unus  , obferventur  omnet  ‘ «eh.  c p. 
Giogne,  pur' in  tempo,  la  rifpoRa  di 
SanGregorlo,  Mater  neglìgentiit  ftkt  i,!,,  g. 
effe  fecuritas , /ecura  de  peceatis  tuis  pili.  Epia. 
fferl  non  debet  ; Tutti  faremmo  negli-  *»• 
genti,  fetniti  fuOimo  ficuri  della  no- 
ftra  forte , ò tempora  le , •ò  eterna  ; ne- 
gligenti i cattivi  , per  difperavotte  ; 
negligenti  i buoni  , per  Vrefumione  : 
fianco  mai  iiamo  obbligati  alla  Prov- 
videnza Divina,  <che  ci  occulta  l'uno, 
e l’altro , neghi  chi  può , che  cum  ma- 
gna reverentta  -difponn  nos  , mentre 
procede  -occultamente  t Per  ogni  tito- 
lo , toma  bene , che  fiamo  airofcuro , _ 

ign^e,4uti/f!mumeft.  li,».  * 

(^ndi  ne  fegoe , che  quella  occulta  Anm>ie  ii 
incertezza,  volata -da  Dio,  in  riguar- 
do nofiro , deve  eccitare , in  tutti  noi , 
una  viva'fiducia  della  Provvidenza  Di- 
vina? ladue  certum  animi  robur  , ad-  Lìb.T.M». 
verfus  incerta  rerum  btrmanarum  , la-  nudna. 
fciò  fcritto  rerudiciflimo  Lipfio  ; fe  , Differm. 
quanto  épiù  occulta  la  Condotta  della 
Provvidenza  Divina  , tanto  é più  rlf- 
peicofa  ; convien  che  fia  tanto  maggio- 
re la  noilra  fiducia , quanto  épiùofcu- 
Toil  fegreto  divino,  qua  in  manuno- 
fira  funi , curemut  ; Calerà  Deo  per- 
tnittamus  , (y  fidenter  quidem permuta- 
mut,  parla  por  fenfatamente  l’autore 
citato  , traf portiamo  la  follecìiudine 
fopra  la  condotta  noftra , e viviamo  ri- 
pofati  folla  condotta  di  Dio;  Cum  So- 
crate , illud  tnibi  aperti  diUttni  vldetur  , 

Deum  effe  ntftrum  Curatorem , tfnet, 
Poffelfionem' aìUmam  effe  Dei,  frmpre 
meglio  parla;  lempre  più  Scoraggi  (cc 
gli  animi  aoftri  Siamo  certi , di  effer 
oolj  una  delle  Pofreffioni  , più-tare  al 

Divl- 


Digitized  by  Googlc 


640  Della  Provvidenza . 


Divino  Agticoitore;  che  importa,  fé 
non  Tappiamo , in  particolare  , toit'  i 
difegni  delia  Tua  coltura,  tutta  la  Con- 
dotta de' Tuoi  difegni?  ,An  igìtur  fua 
negligati  Chiémaiquell’Agricolcore, 
che  abbandoni  la  Tua  più  cara  poflefllo- 
ne?  Non  mi  recherà  mai  più,  in 
avvenire  , follecitudine  alcuna,  l'oc- 
culto fegreto  della  mia  vita,  ò tempo- 
rale , ò eterna  , mi  bada  fapere  , che 
quanto  é più  occulto,  tanto  più  iì  avve- 
ra , che  Diolcum  magna  revertntia  thf~ 
ponit  noi;  Anche  il  Nilo,  quanto  più 
occultamente  s'inlinua,  tanto  più  op- 
Filoi  He-  portunè  ftecundat  ^ftagnante  agra  inun- 
btK;  de  A-  datìonlbus  , debitt  tempore  : , 
buhim.  Aggiugne  Santo  Agoftioo  una  Ri- 
fledìone , degna  di  lui  : hò  fatta  meco 
dedb  , queda  oiferrazione  , dice  il 
Santo,  che  il  gran  fegreto  della  Prede- 
flinazione , fono  più  follecili  di  faper- . 
lo,  I Cattivi,  che  i Buoni,  qui  non  pii 
Tom.1-  quterunt  f fed  veiociorei  fune  ad  exfu- 
Lib-  de  li-  fationtm , quàm  ad  eonfefflenem  Pecea- 
h»r»  AtVi- lofumfuorurn:  Trova  pur  bene  il  pun- 
to:  Quei,  che,  tutto  di,  van  dicen- 
do, Come  mai?  lo  fon  libero,  e Dio 
sàtuttoqueilo  che  farà  la  miaJibCrtà: 
Come  mai?  Se  io  voglio,  mi  falverò, 
id  Rom.  e pure  Dio  cujus  vult  mi/eretur  , 6r 
cap.j.  quem  vu/t  indura!  ; Come  mai  ? Sia-? 
mo  debitori  di  ogni  nodro  Bene  alla 
Grazia,  e pure  é obbligata  à far  ogni 
sforzo  la  nodra  libertà:  Gran  Punto  d 
quedo,  grande  ofeurità,  gran  C.aligi- 
ne:  Quei , che  parlano  cosi , dice  San- 
to AgoUino , non  fono  Perfone  , folle- 
cite  della  loro  falute,  fono  Perfone, 
che  vorrebbero  trovar  qualche  feufa  à I 
loro  Peccati  ; Pefeano  nel  Torbido, 
per  pefeare  à mano  falva  ; Quefli  tali  fi 
abufano  della  libertà,  per  cenfurare  la 
Provvidenza  Divina , che  fece  l'Uomo 
libero , per  fargli  un  parzialiffimo  Be- 
neficio , e per  UrG  conofeere  un  Padrt> 
ne  rifpettofo,  che  domanda  l'ubbidien- 
r.ib  fervo,  e non  lo  sforza;  inolili- 

lib:  Arbiir:  bcrtate  abuti , fed  utere  ad  non  pecean- 
dum  ; Eritvoluntai  Ubera  ^ fi  erit pia  ; 
Non  fanno  così  i Buoni,  le  perfone 
pie  : £'  perdimento  di  rifpetcp  , voler 


fapere, à tutt' I Patti  ; i Segreti  de'Prlii- 
cipi;  màd  molto  maggior  perdimento 
dirifpetto,  volergli  fapere,  quando  il  /’ 
Principe  occulta  i fegreti,  per  un  rU 
^ardo  rifpettofo  rerfo  de'  Sudditi  ; 

Tali  fiaroo  noi,  quando  ci  quereliamo 
della  Condotta , troppo  occulta  in  Dio  , 
mentre , anzi , .Dio  quanto  più  occul- 
tamente procede  , e nel  prepararci  i 
premi  , e i Gadigbi  , la  vita  , e la 
morte,  grimeredì  del  Tempo,  e del- 
la Eternità  j tanto  più (i  avvera,  che 
cum  magna  reverenda  difponit  noi  ; DI- 
gnitatem  bumanam  bonete  profequitur  ^ 

Ì3n  quafi  reveretur  : In  mari  vitto  [tute  : 
mt^nificentia  ejns  In  nubibus  : ì^ubet , 

Caligo  in  eheuitn  fjui  : Son  tutti  ora- 
coli , che  dan  materia  à far  Panegirici 
della  Divina  Provvidenza,  mentre, 
quafi  per  caliginem  judicat  ; E!  vero.  Jsb.  c.tt. 
che  "Njibes  y latibulum  ejar,  mànond 
vero , che  circa  cardine!  Coeli  peram-  il.,, 
buia!  y nec  nofira  confiderà! , , / 

Conchiudiamo  quedo  primo  ponto  •<>  ■ ;■ 
della  Condotta  rifpettofo  , perebi  ocr  ’ 

culto y coH'ofTervazione  di  Santo  Ire-  j.. 
neo:  (^attro  norme  di  Governo  bà 
ufato  Dio  nella  Repubblica  Umana,  c 
e à tutti  e quattro  hà  voluto  dar  nome 
di  TeftamentOy  per  farci  comprendere, 
che  ficcome  ogni  Teftamento  é una 
occulta  difpofivone  , folto  figillo  , co- 
sì , folto  (igillo  di  fegretezza  occulta , 
fi  le  Tue  difpufìzioni  la  Provvidenza 
Divina:  Eccole  parole  del  Santo; 

Unum  Teflamentum  ante  Catachfnmm  , 
fub  xAdam:  Secundum  pofl  Diluvium  y 
fub  "Npe  ; Tertium  Legulattonii  y,fub 
Moffe  : Quanumy  quod recapitulat  om- 
nia , per  Evangehum  : e , 'p«r  la  mede- 
fima  ragione  , tutti  e quattro  fimbo- 
ieggiati  , fatto  Cifra  mifteriofa,  da  i 
quattro  Animali  di  Ezechicllo , Leone , 

Vitello  y Uomo  ysAquila  : Il  Primo  Te*  Euth-c-i. 
damento  fù  Regale , diretto  à i Patriar. 
chi , e quedo  feda  fìmboleggiato  dal 
Leone,  Re  degli  Anmali:  llSetxm- 
do  Tedamento  fù  Sacerdotale  y ditnta 
à i Sacerdoti  ; e quedo  reda  Gmboleg- 
giato  dal  Vitello , Vittima  de'  SaCrìR- 
cj  ; ILTcrzo.Tedamcnto.fili  Umano, 

direi- 
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{Tiretto  agli  Ehrei,  cquefto  refta  fim- 
boleggìato  daìì'  "Vomo  Finaltrtcnte  il 
quarto  Teftamento  fù  Divina  , diret- 
to agli  Appofloli  , c Difcepoli  della 
‘ legge  Oiiliana,  c quello  Tetta  limivi- 
leggiate  nelì'cyfaui/a  , che  trafcendc , 
c vola  in  faccia  al  Sole;  Tanto  evero, 
che  quanto  più  occultamente  là  le  lue 
dirpoiizir.ni , tanto  più  cum  magnare- 
verentia  difponìi  ms  : e chi  volelTc , po- 
trebbe rìconofeerne  rutta  la  Traccia, 
in  tutte  le  particolatiià;  Se  propone  ri 
Regno  de’Cieli,  lo  propone  folto  ci- 
Mjih.  cap.  ffra  di  Tclbro  nafcollo  , /«r/f  eft  Ile- 
• gKumCarlorumThefiwroabfcondiia  ; Se 

paria  con  gli  Uomini,  parla  , 
ie,  pub  Caligine:  Se  ferivo  agli  Uomi- 
ni, ferivo fotto  cifre,  che  nons’inten- 
in  rfa!.  dono  , Scripturte  S<'rM<e  Liucr<e  funi 
adnos  miJJ'te  deCcelo , dice  Santo  A go- 
ftino,  la  Sacra  Scrittura,  d un  Plico 
di  lettere  dell  altro  Mondo,  mà (pian- 
to là  l'uJare , à difligillarlc  quelle  lette- 
Te,  à difcifrarle,  à (piegarne  i Carat- 
teri? Se  compari  fee  inPerfona,  dopo 
lAi.  e.  ti.  parlato  in  Cifera,  ego  ipfequllo- 
tjuebar ecce adfum , comparifee  di  notte 
Sjp.  c.  il.  in  SilenTìo  , dum  medium  Jììetuium  re- 
nerent  omnia , tir  no*:  in  juo  curfit  we- 
diiim  iter  ònberet  : Se  cidifpenfa  le  lue 
Grazie,  ce  le  lì  trovare  in  Cafa  , oc- 
jid  Ro«i.  Cubamente  portate  , Inventus  fum  à 
non  e}u,erentibut  me:  Se,  finalmente, 
fS  ie  più  mirabili  dfmolirazioni  della 
(ua  Provvidenza  ,•  con  dar  tutto  le  licf- 
Ffil.iio.  fo  in  cibo,  memorìam  fecìt  mirabi/ium 
Jiurum , efeam  dtdlt  timentihus  fé  ; pur 
ci  porge  il  Pane  degli  Angeli  à piatto 
Pfa!  77.  coperto  , Panem  Angelorum  manduca- 
vit  homo  ; mà  , fotto  tutt’i  velami 
Pro?,  c.  p.  della  lède , myflerium  fidei , perché  Va- 
nit  alfconditut  futivlor  ; E chi  potrà 
if,l.  più  dubitare,  che  vere  tu  eiDeusabf. 
conditus  : verè  tum  magna  reverentia 
difponis  noi,  quando  operi  occultamen- 
te ? Prenatemi  le  vottre  Satire,  ù em- 
pi, io  non  trovo  Tanegiiici  più  belli 
della  Provvidenza  Divina  : Tanto  c 
vero , che  in  malìs  cpeiibus  noflris , Det 
/nplib.».  Optra  bona  funt  : multi  dtc.tnt  , quìt 

a Ritrattatevi  ; 


mentre  Dio  w»  oy?ei7<//r  nobìipona,  6f 
mala,  appunto  perciò  cum  magna  re- 
titrentia  difponit  nos  : A chi  hi  gli  oc- 
chi  aperti  eflentat  etiam  quei  cccu!tat\.^''^' 
la  Provvidenza  ; quanto  è più  occulta 
ia  Condotta,  tanto  più  apparifee  amo- 
rofa , e rilpcitofa  verfo  di  Noi  : 

II. 

Molto  meno  potremo  dubitarne,  fe 
paneremo,  à conliderare  la  fecopd.a 
Condotta  della  Provvidenza  Divin.a  , 
come  opera  indiffcientcmente  : Dove- 
la  Volgata  legge  Cum  magna  rcvercn- 
tia  difponit  noi  , legge  appunto , il  Te- 
tto Siriaco,  Cum  magna  Bcnignitate gu- 
iernat  net,  c porge  ampia  materia  à nel.hre. 
un  fecondo  Panegirico,  ondegli  Em- 
pi prendono  anfa  , à fabbricarne , una 
feconda  S.itira  : lo  un  Campo  si  vatto , 
fermiamoci  à fare  quella  lòia  coiifidc- 
raziooc  , che  fàil  Savio,  nec dicasco-  EecUr. 
ram  Angelo  , non  cfl  Trovidentia  ; '•  *• 
Gran  milterio  é quello , non  difdice 
mai  tanto  il  cenfnrare  la  Provvidenza 
Divina,  quanto  alla  prefenza  deH’An- 
gelo:  Perche? 

Due  foriiflimc,  e convincentiflìme 
ragioni  ne  abbiamo  : ó noi  parliamo 
(Jell 'Angelo  buono,  òdcH'Argelo  ma- 
lo, che  Hanno  fempre  al  noilro  fian- 
co, uno  àdextrls  per  aiutarci , uno  à 
/inijirls  per  impugnarci  ; farà  fempre 
una  Ik'ttemmia  , ntroque  uinge- 
h il  dire,  non  efi  Trovidentia:  è Be- 
flemmia  , Udirlo,  coram  .Angelo  l>ono  , 
elfendo  quelli  un’Amico,  ailègnatoci 
dalla  Provvidenza  Divina  , Amico 
tanto  collante  , che  vicn  obbligato,  à 
non  difcottatlì  da  noi,  anche  quando 
noidiveniamo  nemici  di  Dio,  nee  di- 
mittet  , cum  peccaverit , efl  nomen 
ineumittlllo:  E' Bellemmia  alcrcsi,  il 
dirlo  coram  .Angelo  nequam  , elfendo 
quelli  un  nemico,  dilàrmato  dalla  Di- 
vina Provvidenza,  che  l'obbliga  .à  la- 
trare, fenza  poter  mordere  ; c,  di  più, 
l'obbliga  à confonderli  , ove  fpera  di 
trionfare,  jìdeits  Ueut , qui  non  permit-  r.  ><(  Co- 
tet  tentati  Jupra  iJ , quod  potejiis , cc-  '‘'nh.c  i ». 
colo  difarmato  ; fed  j'ociet  etiam  cum 
tentatione  proventum , eccolo  confui'o  ; 

Mmmm  lo- 
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Intendiamo  ora  , perche  difdicc,  fopra 
1(1(10  , il  dire  cor^m  Angelo  , non  efi 
Providentia  t in  veduta  ài  un  ^micosi 
forte,  e,  in  veduta  di  un  \emico  }ì 
debole  !* 

L’intenderemo,  anche  meglio , con- 
(ideiando,  in  particolare,  la  fortezza 
di  quello , la  debolezza  di  quedo  ; l’uoa 
d’altra,  mercé  alla  Divina  Provvi- 
denza , che  eum  magna  Benignltate  gu- 
tcrnai  nos : In  ogni  Repubblica  ben 
governata,  chi  vuol  fapere,  fetiorifea 
il  buon  Governo,  ofTeivi,  fe  fia  , in 
gran  credito  , e (lima  , il  magilirato 
de'  P«jpi//i  , degli  Orfani , degli  Àbban» 
donati:  Non  vi é Magilirato  più  nobi- 
le, come  quello  , che  rapprdenta  il 
Governo  d’iddio  , di  cui  Ili  l'critto, 
pùl  i4f.  Vayillutn  , Piduam  rufeipiet , or- 
p'jano  tu  erlf  ^djutor  : Non  proferi- 
rebbe una  enorme  Beftemmia  , chi 
comparendo  in  una  Città  , e vedendo , 
che  ogni  Pupillo  hà  il  Tuo  Tutore,  t^ni 
Orfano  hà  ilfuo  Dfeofore,  ogni  ab- 
bandonato hi  il  luo  ({icettato'  e , in  ve- 
duta disiprovida  Benignità,  tuttavia 
dice(Te,I«  q’ttfia  Città , non  vi  è Prov- 
videnxa  i Certamente  bellcnitniarebbe 
quel  tale;  Befiemmia  dunque  ogni  em- 
pio, quando,  coram Angelo,  dice, rrerr 
efi  Prov'tdentìa , e che  altro  éogni  An- 
gelo, fe  non  un  Senatore  dell’Empireo , 
dichiarato  Tutore  di  un  Vermicciuolj 
della  Terra/  Cpur  écosì,  mercéalla 
Provvidenza  benigna  di  Iddio,  omnes 
ad  ntht.ftftadmiaijìraloril  fpiritus  prò  lìs  , (fui 
c ».  beeredttattm  capiunt  falngii  ; oh  quella 
é materia  di  un  gran  Panegirico  , dice 
in  P&I  Santo  Agoflino,  qm  fecU  In  C celo  ^An- 
no- ‘ gfltun  , fec'tt  in  Terra  vermlcttlum  ; 

expavefee  in  minlmii , lauda  mngnum  ; 
Quando  vuoi  efaltare  la  benignità  della 
Divina  Provvidenza,  fermali à conh- 
derarc  quella  combinazione  ; Un  ver- 
me àeWuTetta , dato  in  cullodia  àun 
Principe  deH’Empireo  ; un  Capitano 
Generale  del  Dio  degli  Eferciti , depu- 
tato à farla  Sentinella,  alla  Capanna 
di  un  vii  Pajlorello:  In  confiderar  be- 
nignità tale , lauda  magnum , e non  be- 
(lemmiare  mai  più,  fìec  dicas  cor  am 


A'tgelo,  nontfi  Trovidentìa , ripeti  an- 
zi, llupitodatal  conlìderazione.  Con-  Habachyc. 
fiderarut  opera  tua,  iy>  expavi  ; Efpa-'’g'‘ 
ventato  el'ciamai  ; 'VetamerKC  cum  ma- 
gna Benignltate  gubernas  not . , k 

Crancofa,  dice  S.  Bernardo;  -Ado- 
res,if  Tutore!, àPatre  pofitos , ifpra- 
pojitos  nobis , nollri  Tutori,  e Curató- 
ri : Chi?  Sublime!, Beatot  ,Proximoi , Bemud. 
Jìbicoheere>'.tt!  isnvtrè  domeftico!  : Non 
fi  può  dar  prova  di  rifpetto,  maggior  **'”“*• 
di  quella:  Veramente,  magna  Dlgni-  Hìntn. 
tas  A'iimarum  ; Che  ci  fia  l'cmpre  al  '*b  i.  in  c. 
fianco,  per  nollro  vantaggio,  Amicut  L* 
fieli! , ProteSor  forti!  : ' *’ 

Rela  1,1  dovuta  lode  alla  Provviden- 
za, nel  rimirare  à dextris , l’Angelo 
buono  , Atgelum  fortem  ; ci  li  porge 
materia  non  minore  di  lodarla,  nel  ri- 
mirare àfinifiris  Spiritum  nequa-n  , in-  ACt.c-ir- 
debolito,  efnervato,àfegno,  che  non 
pud  torcere  un  nollro  Capello,  Capii- 
lus  de  Cap  te  vejlro  nonperibìt  • aniiàe-  “ *'*'* 
Binato  al  nollro  fianco,  non  peraltro, 
che  per  nollro  tradullo , e per  fua  igno- 
minia, Ùracoifie,  quem  formafiiaiil- 
ludendumeì  ; Echi  mai  potrà  trattoner- 
fì  dal  celebrare  la  Benignità  della  Prov- 
videnza , coram  .Angelo?  Angela!  In  AmbroCin 
circuìtu , quia  pr<etendit  , ne  qui!  no- 
ceat  ; chiofa  Santo  Amb-ogio . 

Mà,  feyogliama  finir  di  compren- 
dere il  raeriro  JielTer  celebrata,  fà  di 
medieri , che  udiamo  l’interpretaziune 
più  propria  , più  letterale  di  tutte  , che 
danno  gli  ^ritturali  al  Tedo  , Cuiu 
magni  revtrentia  df ponti  nos  : Chi  por- 
ta in  mano  , c maneggia  frequente- 
mente una  Tazza  di  Vetro,  un  Vafo 
di  Creta,  hà  fempre  mille  riguardi  nel 
maneggìaita;  non  perché  faccia  (lima 
grande  della  Creta,  e del  Vetro;  mà 
perche  fà  grande  dima  del  Pericolo  che 
fi  fpezzi  l'uno , ò l’altra  : Quella , pref-  *P“^  Cor- 
fogli  Scritturali,  èia  più  letterale , c"*’ 
genuina  interpretazione  del  nollro  Te- 
do: Iddio  ci  maneggia,  con  gran  ri- 
guardo, cum  magna  reverentia  difpouis 
nos  , fapendo  , che  maneggia  Vetro 
fragile,  Oeta  mal  cotta  , ipfe cagno-  pùi. 
vlr  fgmeatum  noflrum  ; c , perché  Io 

cono- 
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conofee,  colla  fua  Provvidenza  di'po- 
Sap.  e.  I».  ne  tutte  lecofc  in  numero,  pendere  , <9 
menfura  , per  afli  curare  , una  merce 
tanto  fragile:  Ort'crvl  chi  vuole  , un 
• Mercadantc  di  Vetri , renando  efpone 
in  veduta  t Vetri  fur'i  ; Gli  colloca , ad 
unoaduno,  con  dilxatezza  dimacoy 
gli  difende  da  ogni  urto , fà  loro  il  ripa- 
• ro,  lolieccatoper  ognivetfo;  Avvila 
chiunque  palTa , che  li  tenga , due  paf- 
fi  lontano  , teme  fin  gli  alTalti  del 
Vento  , e dell’ Aria  v con  quello  , e 
maggior  riguardo,  fi  cuRodircc  il  Ve. 
Lib.  4.  de  tro , f rogiliter  fpìendidum , come  parla 
Civic  c.  6.  s.  Agollino  •,  con  quello , e maggior 
riguardo,  la  Divina  Provvidenza  cu> 
(lodifce  tutti  noi  V h!l  deputato  un  An- 
gelo  buono  per  noltra  cullodia , Snnilot 
tn  oratioD.  Angeles  tuos  ai  neflram  cuflediam  mitte- 
redignaris,  obbliga  l’Angelo  per  ver  lo, 
t tenerli,  duepaflì  indietro,  per  non 
urtare  nel  Vetro  fragile,  nen  permitter 
tenurl  fufra  id,  quei  peteflis  ; e qual 
riguardo  maggiore  di  quello?  Repli- 
chiamo pure,  Cum  magna  reverenti* 
difponìjnos  i Cum  beniguitatt  gubernas 
Cornei,  ttos  ; Cum  multa  Vietate  moderarti  noi  ; 
Uc  Lii.  fuQo  [Otte  diverfe  inrerpretazioni  del 
Tello,  e tutte  ,efprelfive  della  verità , 
che  celebriamo  ; La  Divina  Provvi- 
denza ci  maneggia  come  Vetro,  e co- 
me Creta  , con  ogni  maggioc  Riguar- 
do. Quid  fragilius  Vaft  Vitreo  f Etta- 
men  Jervatur  , <fr  durai  ; quando  fi  cn- 
Augufr  ftodifee,  cum  magni  revorenttà  ; per 
Seioki-de  ufar  la  fiafe dì  Sani' Agollino. 

Math""  " P*'  avvifo,  d la  più 

' propria rpiegazione , di  quante  ne  ap- 
portino i Commentatori,  e fpiega  in- 
ficine moltilfime  frali  della  Divina 
frittura  : Chi  prende,  à percuotere 
un  Vetro,  un  Vafo  di  Creta,  mifura 
il  Colpo  della  percollà , di  maniera  , 
che  rendano,  bensì  , fuooo,  la  Cre- 
ta, e il  Vetro,  fot» la  percola;  mà 
non  vadano  in-  pezzi  £'  pur  tanto  ve- 
ro, elfcre  appunto  quella,  la  Condotta 
della  Divina  Provvidenza  l Q percuo- 
te Dio  , colle  Tribolazioni,  mi  non 
pretende  di  mandarci  in  pezzi,  preten- 
de (olo,  che  il  Vetro,  e la  Creta  renda 


buon  Tuono,  e Te  rende  buon  Tuono, 
defiile  Tubito  dalie  percoflc  : iy>  clama-  Pùi-  '»*• 
vcrutn  ad  Dominum  cum  trìbularentur , 
ecco  il  Vetro,  che  rende  Tuono  armo- 
nico, Tocco  le  percolTe  ; che  ne  Tegue? 

Et  de  interitiombus  eorum  eripuie  eos , 

Ecco  la  Provvidenza , fubito  ritira  la 
mano  , e la  Creta  , il  Vetro  non  fi 
Tpezza  : Leggiamo  , di  grazia  , tutto  il 
Salmo  10^.,  e troveremo  quella  ma- 
raviglioTa  condotta  della  Provvidenza 
Divina , che  percuote  continuamente 
il  Vetro,  e,  fcil  Vetro  rende  Tuono, 

Tubito  licita  la  mano  dalle  percolTe; 
troveremo  più  , e più  volte  ripetuto  , 

Turbati  funt  : infirmati  funt  ; bumilia- 
tum  eflcor  eorum:  apprepinquaveiunt^^'''°*' 
nfque  ad  portai  metti  i ; l'otto  tante  per- 
colTe , era  vàcino,  vicino  à Tpezzarfi  il 
Vetro  dell'Umana  fragilità  ; mi  la 
Provvidenza  Divina  che  cum  magna 
benignitate  difponit  noi , quando  udiva 
il  Vetro,  che  rendeva  Tuono,  cta- 
maverurrt  ad  Dominum  , & clamaverunt 
ad  Dominum,  ritirava  Tubitela  mano, 

&de  ttecr/fitiitibui  eorum  bberavli  rei  ; 
erìpult  tot:  eduxit  eos:  è pure  il  bel 
Salmo;  legga  quello,  cbi  vuol  leggere 
un  Panegirico  della  Provvidenza  Di- 
vina , che  diT|>onc  di  noi , comedi  un 
fragil  vetro,  cum  magna  revereulìadif- 
poni!  noi  : Vofa plano,  Tcrivor»  i Mer- 
canti , Topra  le  Balle  , che  portano 
mercanzia  di  vetro:  Dopo  letto  quel 
Salmo,  dia  di  nuovo  un'occhiata  , d 
dextrii,  & à finifrii , per  riconoTccre  * 
quella  medefima  condotta  della  Prov- 
videnza , eeram  Angelo:  Siamo  tutti 
noi , una  T azza  di  vetro  , in  mezzo 
all’Angelo  Totelare,  eal  Tentatore 
iniernale  : Percuote  quelli  colla  tenta- 
zione , mà  , fecondo  le  miTure  preTcric- 
te  della  Provvidenza  , che  non  per- 
tntitet  teutari  fupra  id,  quod  potefiis, 
e Teli  vetro  riTuona  con  armonia,  ri- 
correndo all’  Angelo  buono  , perché 
porga  a;uto,ecco  l'Angelo  buono, 
prende  nelle  mani  il  vetro  fragile , e lo 
difende  da  ogni  urto , da  ogni  caduta , 
inmanibui  portabunt  te , ne  forte  ^eu- 
dai  ad  lapidei»  pedem  tuum  ; ed , in  ve- 
m m m I ce 
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ce  di  ricever  danno,  ci  approfictiarno 
delle  Tentazioni , faciet  etiam  eutn  ten- 
tatioae  provini  um  : Non  lo  dirò,  mai 
più  , mai  più  , ntc  dicas  coram  ^ngt~ 

10  , non  (ft  VroviJeniiit  , l'bò  veduto 
troppo  chiaramente  , coram  uin^do^ 
che  cum  magna  revtrentia  dtjponit 
nos  ; hd  ceco , come  il  vetro  dura  mol- 

Ain.  Il»-  Ci'coli  : Tanta  juigiìitas  cujìocìita 
mii.i’i  la-  dmat  pir  fiocula  ; legue  à riflettere 
jo-  S Apoltino. 

Gli  di  noi  avefTe  fede  nel  Cuore, 
fcntireh'je  dilatarli  il  Cuore , à difmi* 
fura , nel  vedere  Iddio  , impegnato  à 
trattarci , con  quella  rìrpettora  Condot- 
ta , come  Tazze  di  vetro  : ^rguam  eum 
cinV  virorum  , ecco  un’ impegno,  in 

parola  di  Dio  ; vi  percuoterò  con  una 
percollà  , ù cui  il  vetro  poflTa  refìflere; 
così  (piegano  quello  polToi  Commen- 
ani, 1 Coi-  in  virg^  virorum , bocofitnvir- 

m-itùin  ód  boinimm  debUiitm^  infirmo>  um  ; 
hic  • c più  chiaramente  ilSalmifla;  d tanto 
chiara  la  frafe,  che  non  h.^  bifogno  di 
Commento , non  relinquet  Dominut  vir- 
gam  pcccatoTum  , fupor  forum  jufto- 
rùl,  tiv  rrtf»,  ut  iton  cxtendantjujll  adiniquita- 
tim  rihvittt  fuas  ; Percuoterà  Dio  an- 
che i Giudi , mi  tempererà  talmente 
la  percolTa  della  mano , che  la  Crtta^ 

11  S‘'ctro , non  vada  in  pezzi  : In  pezzi 
vanno i Peccatori,  perchè,  in  vece  di 
tendere  Tuono  fotto  lepercolfè,  fanre^ 
liitcuza  alla  mano  , che  gli  percuote  v 

Jjh.  c.r;.  nuntra  omnipounttm  roboratus  eji  ; al- 
lora , folamente , la  Creta  và  in  pezzi  v 
di  loro  (là  fcritto  , reget  tot  in  vìrgà 
l'.il.  ».  j ^ tanquam  vai  figuli  confria- 

ges  eoi  ; mà  chi  , fotto  le  percofle  , 
rende  il  dovuto  Tuono , con  armonia  di 
preghiere  , c di  umiliazioni  , può,  e 
potrà  Tempre  dire;  yirga  tiiay  (yBa- 
^ culut  tuui  ipfame  eonfoìatafnnt , dila- 

ta una  verga  armonica , à far  riTuona- 
re  il  mio  vetro  . > 

JLaTciamo,  lafciamo,  che  la  Divi- 
na Provvidenza  difponga  di  nei,  dice 
il  Crifodomo , colla  Tua  bocca  d'oro , e 
fìamo  flcuri,  che  la  farà  Tempre  mn 
magna  reverentiiì  ; Per  quella  ragione 
iempre  Tà,  che  la  vita  umana  Oauna 


ferie  milla  di  travagli , e di  conforazio' 
ni:  di  travagli,  affinchè  \l  vetro  rifuo- 
ni  ; Di  conToIaziuni , affinchè  non  lì 
fpixxi  ; mifericors  Deus  meejlis  rebus  ju- 
runda  permifcuit  ; neque  tribulationet  ^ fjomil.  f. 
ncque  jticunditaus  Jìnit  babere  centi-  in  MiiK, 
KitaSy  dice  pur  bene,  fed  de  ^dverfit 
OTrof perii  Ju  forum  vitam  admirabUl 
varietale  contexuit  ; la  vita  umana  é , 

Tempre  aamufaice,  di  giorni  bianchi  y 
e giorni  neri  comnielTo  inficme,  con- 
perita  man» , dal  gran  difegno  della 
Divina  Provvidenza:  Se  c giorno  fc- 
fìivo,  che  ci  ricrea,  hà  Tempre  la  Tua 
ottava , che  fioircc  : Se  d giorno  fe- 
riale, che  ci  travagli,  hà  Tempre  il  Tu» 
fabato  , che  ci  porta  il  ripofo,  nonfinit. 
perpetuai  tribalationei , aut  confolatìo- 
nesy  perchè  ip/ecognovitfigmenium  no- ehi.  toir- 
ftrwn;  sà  molto  bene  Iddio,  che.  Tot- 
to  le  tribolazioni  perpetue  , il  vetro  và 
in  pezzi  ; e Tolto  le  perpetue  conTola- 
zioni , il  vetro  (r  liquefà  , e perciò  at- 
tempera , con  alternativa  , le  une  , 
colle  altre  , d cum  magna  revtrentiA 
difponìt  nos  , trattandoci  come  ve- 
tro. . , 

Per  la  medclìma  ragione  , ripigli» 
il  CriTologo  , colla  Tua  aurea  eloquen- 
za , ubi  bumanadefunt , Diiànafuccur- 
runty  e concorda  TAbulenle,  ubi  de- 
ficit humana  potentia.,  ibi  Divina  inci-  '» 
pit  fubvenire e Mirabile,  e invariabile  “P- 
condotta  deli’ AkiOimo  ; Sempre  fù  , 
lèmpred.  Tempre  farà  cosi:  Quando 
mancano  i mezzi  umani , allora  accor- 
re prontamente  la  Provvidenza,  con 
gli  ajuti  Divini;  là  dove,  Te  i mezzi 
umani  Tono  ballanti,  la  Provvidenza 
Divina  lafcia  Tare  il  TuocorTo,  come 
la  natura  non  TàsTorzi , Te  non  quando 
(i  tratta  di  riempire  il  vacuo  mancante  : 

Con  quella  bella  condotta  , dice  il  San- 
to, Iddio  hà  governata  la  Tua  Chle- 
Ta:  quando  quella  era  Bambina,  per- 
feguitata  da  lutti , accotTe  la  Provvi- 
denza Divina  , con  una  Teriedi  (lupen- 
di  miracoli;  là  dove,  ora,  quando  To- 
no celTate  le  PerTccuzioni , Tono  ccTsa- 
ti  anche  i miracoli  , come  notò  .San  Grt-»r 
Gregorio:  perchè,  ora,  nella  Chiefa 

uni'^cr-  iu  EVÌ15. 
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uoivcrfale  bunutnanort  dtfunt  ^ pe<;ci<^> 
con  più  fearfa  mano  , divina  fuccut-, 
fMBt  : CTiò , che  fù . colla  Cbiefa  Cri* 
lib.  7-  E-fliana,  Jà  con  ogni  Giftiano,  nbifo/a-, 
r'iB  17-  fitti»  dtjprramuf  bitmannm  ^ hivi- 
num plernmque ccrnimus  aitffe , lo  con- 
feifa  , k nome,(!i  ciafeheduno  , San 
Pier  Damiano:  Si  può  concepire  beni- 
gnità più  rirpetsofa  di  qiufia?  lo  vo- 
glio ripeterlo , tpille  volte,  G chiami 
attediato  chi  vuole  magna  re- 

verc»:ia,  cum  tnagua  benìgndvte  difpt'» 
ni!  noi  ; Non  é il  fato  , non  fono  le 
coftellazioni  celelli,  nò,  é la  Provvi- 
denza Divina,  cIk  tempera  le  Alteri 
patire,  ^te>  niifa  ib’ud  fatum  ttmperai , 
Ér  di/poiiit  fata  uniufcujufqut  ncjtrum  } 
Dà  .una  meniitaàtutii  gli, Aftroiogi  , 
retuditiirìmo  LìpGo  fopraccicato  , C; 
fà  un  gran  Panegirico  della  Provvi- 
denza . . I 

Tutto  vero  > non  G può  tuttavia  ne- 
urc,  che  quantunque  la  condotta  del- 
la Divina  Provvidenza  operi  con  be- 
nignità , c iodifiereoza , rirpettofa  ver- 
fo tutti,  ufa  ayo\\iparxiahtà  verfode’ 
GiuGi , gli  governa  , con  un  riguardo 
Sif.  c■^.  (pccialiflimo,  rcfpeSus  eji  in  eieiiosil- 
liut  : Quefta  (pecialilGma  rarzialiià 
conlìGe  in  quello,  che  non  (olamcnte 
t'à  dd  bene  alle  perfone  giuGc , mà  , ita 
oltre  , converte  , per  loro  , tutto  il 
TrencnsT- nule  in  bene,  omnia  ad tonfonantiam 
V e faiutif^  come  parla  Santo  Ireneo,  ed 
è quel  ^an  Panegirico,  che  Hi  della 
Divina  Provvidenza  l’AppoftoIo,  Di- 
ìigentibus  Deum  omnia  cooperantuw  in  bo- 
li Ron.  ftiim  ; Quanto  é mai  grande  /a 

‘ ■ tltclos  illius  f Si  può  riconolcere  que- 
llo riguardo  rpecìaiilGmo , in  ogni  ca- 
ti3»  de  lo  particolare  ; Mn/W,  qu<t  reprobi  eh- 
{iis  infetuat/,  illorum  fallili  , Domino 
'■  difponente,  cooperaniur , dilTe egregiar 
mente  Ugone  ; tutto  il  yeleno  che  pre- 
parano gli  empi , la  Provvidenza  Di- 
vina lo  permuta  in  nelle  ma- 

ni de’CiuGi:  Quello  é un  miracolo  di 
Benignità  rifpettulà  , che  non  fola- 
mente  difende  il  vetro  dagli  urti , mà , 
tià  gli  urti  , lalToJa  in  Diamante  : 
mercè à quello  miracolo  di  Benignità, 
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fanguis  maTtjrum  fimenfuitCbrifliano-  Tertuli  in 
rumi  per  ogni  Cfilliano,  che Iparge- 
va  il  fangue  per  la  fede , cento  Cridìa- 
ni  (òrge vano  di  fìmilcollanza  (mira- 
bll  condotta  ! ) I Tiranni  Idolatri  fe- 
cero gittate  le  offa  dc’Crlfliani  ne’  Tor- 
renti, ne'  Gumi,  nel  mare;  fecero  ri- 
porre le  olTa  degli  Idolatri , ne’  Mau- 
(blei,  ne’  Tempj  , aegli  Anfiteatri  , 
e la  Provvidenza  Divina,  chehà  dif- 
poGo?  hà  difpoGo,  chei Maufolel,  i‘ 

Temp;  della  Idoiatria  Geno  ridottila 
polvere  , e>.>la  polvere  lìa  fparfa  al 
vento  ; e- le  ntfa  de’  OiGiani  marti- 
tizzati  ripoGno  gloriofe,  entro  CuGo- 
die  di  Oro  gemmato,  ne’  Tempj,  e 
nc’  Maufolei  della  Pietà  : Chi  hi  fa- 
pmo  lare 'miracolo  sì  grande?  Quel- 
la Provvidenza  parzialìGTima  verlbde* 

GiuGi , che  ruftodit  omnia  offa  eorum , pp,!.  jj. 
unum  ex  bit  non  conteretur  ; quella 
Provvidenza  medeGma  , c)nz  diffpa- 
vit  ofa  eorum , qui  homlnibus  piacene  : * ' *** 
In  una  parola  , G dichiara  impegnato 
Dio,  che  agli  empj,  tutto  il  bene  li 
hà  da  convertire  in  male;  à i giudi, 
tutto  il  male  G hà  da  convertire  in  be- 
rte ; Hiec  omnia  SanBit  in  bona , 
iit/piii  t {y>  peccaronbiit , in  mala  «a- Rwl'-v-Jv 
vertunfur,  cosi  e fprime  l'impegno  tuo, 
nel  EccIcGaGico  , e lo  ripete  l’impe- 
gno, nel  libro  della  Sapienza;  Crea- 
tura-in  odiumfaSItt , tir  intentatlonem  S»P-  « 
anmahu*  bominum-,  & in  mufcipulam 
pedibuj  infipientium  : Mirabif’  Efpref- 
lione  . Tutte  le  Creature  , tmeo  il 
mondo,  agli  Empj,  fapcte  corno  glie 
lo  fà  riefeire  la  Provvidenza  Divina  ? 

Come  una  gran  Tefa  di  Trappole . do- 
ve iociamperanno  , fenz'  avvedertene  ; 
là  dove,  a’GiuItl,  ogni  laccio  fì  tron- 
cherà In  loro  mano , iaqueus  contritui 
efi,  & noi  liberati  fumui , A’  tal  fe- 
gno  refpeSus  eJi  in  Eledos  illius . 

Più  : In  paucii  vexatl  , in  multi! 
bene  difponentur , udite  le  difpoGzioni  ***’’  ‘ *’ 
delia  Provvidenza  , che  cum  magna 
revcrentia  difotmitnoi:  Nonfolamen- 
te  converte  il  male  in  bene  , mà  un 
poco  male , in  molto  bene;  e ne  rende 
la  ragione  il  Savio  mcdcGmo , quonùm 

Dcui 
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Deus  tentant  eos , tavqum»  tnrum  tm 
f ornate ptobavit  eos;  QiModo  é'pio,i 
chC)  difuanuno,  percuote  il  Vciroy 
prova  la  Creta  ; ii  trovaoa.  Il  Vetro^ 
e la  Creta,  craàiurmati  In  Orolininì- 
mo,  aurumìHforvace^  «jueflo  è un  ri- 
guardo fpecialiflimo  icrbato  ì i foli. 
Eletti,  refpeUus  ejl  ineleSos  illiui  : Né 
ci  dee  ritirare  da  quella  Perruafiune  , 
il  vedere , e L'udire  ,ichc  i Gialli  ,taio>. 
ra>  fonocravagliaci  luògo  tempo,  per^ 
ebé  , come  nota.  Santoi  Agouioo  ,■'  k 
chi  Uà  pendente  dalla  Touura,  ogni 
tnezz'ora  , conopacifcc  un  mezzo  le- 
TmU.  tot.  colo , Hoc  moJicum,  quiaadbnc  ttgnut , 
in  jaiiu  /on£um  vidftuf , fciolto  che  lia  poi  dal- 
la Tortura  il  Tormentato , allora  fì  ac- 
corge del  Tuo  inganno,  e che  il  T ormen- 
to , per  verità  non  è durato  pià  di  mezz' 
ora , ctfffl»  autem finiiam fuerìt , tuaefen- 
nemus  y quii»  modicum  fuerit  : Olfcr- 
va  un  erudito  tnodeioo  Scrittore,  che ,. 
a iv.irfn  ove  lì  parla  de’  GiuAi  travagliati  , à 
• >o.a.e.&  prova  della  Provvidenza  Divina',  lì 
‘‘1’  dice  Tempre , che  il  loro  travaglio  non 
è durato  più  di  mexì  ora  , fuftimùe 
T..b-«  Mp.  quafi  d'noidiam  fere  boram,Fa8um  efl fi- 
lentium  in  Coelo,  quafi  media  bora  , e 
.Apoc.  e.  r.  jjj  Q,p^  f,  Jigg  ^ ghg  Jg  pgp. 

Oinut-  fecuzioni  dureranno/er  d/m/dm/»  lent- 
c 7-  porli  : De'  foli  travagli  del  Redento- 
re, Gdice,  che  durarono,  un’ora  in- 
. , j ^ tera  , nondum  venit  bora  mea  : nondum. 
‘ ' ve'ttrat  bora  ejus , tutti  riguardi  benigni 

di  quella  Provvidenza  ^ chermtv  magna 
tevereniìa  difpouit  »e/:  perché  Iddio, 
fatt'uomo,  avea  un  Pettodi  Bronzo, 
lù  à lui  dato  un  Travaglio  di  va’ era 
perché  noi  (ìamodì  vetro,  la  Divina 
Provvidenza  né  pur  lo  continua  , per 
una  breve  mezz’  ora  : Cosi  maneggia  il 
il  vetro , chi  lo  maneggia  eoa  riTpetto  , 
Sip.c.  1.  ig  tempore  erit  rtfpeSus  illtrum:  cum 
magna  revereatia  , eum  magna  benign't- 
tate  difpomtnos  : V^'peSiit  efi  in  eie- 
8es  Ultus  : Che  più  r Chi  vuol  vedete 
una  condotta  veiamente  lirpettofa  ver- 
<b  gli  eletti , oITervi  ana  difpofizione 
Gngolare  , che  hà  Tempre  roolhato  la 
Divina  f^ovvidenza  verTo  de’  Santi 
Martiri  ; ( £’  còTa , veramente  nota- 


bile , e notata  damolci;  ) Tretju^nte-’  ^ 
mente,  contniracoli  flupendi',  hàliit- 
to  Topravvivere  que'  gran  Campi.Jiii  di 
noftra  Tedc^  alle  Caldaie  bollenti  , al-  •’ 
le  RuoKyVgli  Eculei ,.  al  Fuoco , all’ 

Acqua,  à i Precipiz;^  bà  fatto  vedere 
i Leoni,  e le  Tigri  , nell’ Anfiteatro  , 
umiliarli  avanti  à i Santi  Martiri  , 
lambire  le  loro  piaghe , anzi  che  pia- 
gargli : ad  un  Tolo  martirio  non  gli  hà 
tatti  fopravvivere  , regolarmente  , la 
Divina  Provvidenza  , al  Taglio  della 
Tefta  ; non  poteva  afiiderar  le  braccia 
al  Carnefice , ò fargli  cader  dì  mano 
il  ferro  arruolato  ? fenza  dubbio  pote>< 
va  ; mà  ofTervano  molti  Scrittori  , 
che  il  morir  decapitato,  é una  morte 
nobile , foltta  darfi  à i primi  perfonag- 
gì  qualificati  ( mivate , che  tratto  rif- 
ptttofoù  Finche  i Tiranhi  faceano 
cotmeatare  i Santi  Martiri , con  qual- 
che tormento  plebeo  , la  Provvidenza  q'"***^ 
faceva  un  miracolo,  perché  non  mo- 
risero  folto  quel  tormento  quando  ri-  ‘ 
folvevano  di  dar  lorountormcntocav- 
rtvoley  all’ora  foLamente  tratteneva  i 
miracoli,  e glilafdava  morire  lotto  la 
fpada  : Legga , chi  vuole  rutto  il  Mar^ 
tirolegio,  troverà  continuamente  ripe- 
tuta I lAoria  de’  Martiri  , con  quelle 
formule  :■  pati  1 tali , e tati  flrazj , fù 
martirizzato  con  tali,  e tali  carnefici- 
ne , eda  tutte  liberato  miracolofamcn- 
le,  finalmente  con  effcrdfi'fl/xraiv,  con- 9-  fulìi  i» 
fumòit  martirio r Arai  fegno 
ejl  in  eleSos  illiui  ; A tal  legno  , cvm  Pe- 
magna  reverenti»  difponit  nos  , vuol  , licim",  fc 
che  fia  onorevole  anche  ilfuppliciodcl-  ; P*^* 
la  lor  morte. 

Sì  é detto  , dimolco  , fopra  qucRo 
benìgniAìmo  riguardo  , col  quale  et 
governa  la  Provvidenza  Divina  , mà 
non  polTotralafciare,  per  ultimo,  un 
altra  condotta  , oITervata  da  Santo 
AgoAino  , non  poAb  tralafciarla  , é 
troppo  bella:  no  Padrone,  che  gover- 
na la  fua famiglia,  con  moAra  di  rif- 
pellOy  in  vece  èi  comandare  y domanda  ; 
ed  è verKfimo;  vult  Cbarllate  magisy 
quàm  poteflate  regnare  r PoflTo  io  atte-  Ciyfoiog. 
Uare,  di  aver  cooofeiuto  un  gran  Pre- 

lato; 
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lato  ; della  benignità  iirpetCofa<k1  qua- 
le , tutta  la  Tua  Cuitc,  alta,  e balfa, 
non  l'apra  raziarfi.  di  far  encomi  > < 
(clU-re  Panrgitid  ; Piti  voile  , io  gli 
udii  cfclamare  ,uh  gran  buon  Padrone  , 
che  abbiarao  fortito  ! potrebbe  coman- 
darci, e domanda  J'efercizio  della  no- 
lira  Ter  vitù  i Dio  guardi , che  dica  mai , 
voglio  la  tal  cofa  , à tu»' i piti  ; dice 
anzi  Tempre  con  quefle  frali  ; mi  farete 
cofa  grata  à prepararmi  la  tal  bevanda  ; 
delìdererei  di  parlare  colla  talpcrfooa, 
vorrei  ufcirdi  cafa  , fé  fofle  podi  bile  j 
Chi  di  voi  anJercbbc,  à portar  la  tale 
Ambafciata  ? Tempre  così,  rie  hat$ 
Tadrone , oh  che  iuon  Padrone , efcla- 
mavano  tutti,  e Io  fapea  rutta  la  Cit- 
tà, e l'ammirava  , e Tacca  Panegirici 
di  Quel  Prelato  : erelamiamo  dunque 
ancne  noi  , con  Santo  Ambrogio  Bo- 
vum  Doininum  babemus , Tacciamo  an- 
vtDiLof"*  alla  Benigna  Prov- 

videnza del  buon  Padrone  , che  cum 
magna  reverenlia  di/'ponìt  nos  ; Tanto 
è dover  , che  Tacciamo  , dice  Santo 
Agoliiix)  : Dio,  egli  è Padrone  alTo- 
luto  di  tutti  noi  , potrebbe  obbligarci 
tutti , che  ,Tenza  refinenza  alcuna , efe- 
guidìmo  t^ni  Tuo  comando,  ogni  Tuo 
cenno  ; mi  non  fà  cosi  un  Padrone  be- 
Ctrer.i.dc  ”'8'’®  > ^ rifpettolb  , cfercira  Patroc't- 
OiSc.'  nium  magli , ^uàm  Imper'mm  fopra  gli 
uomini;  Iddio,  che  p\)à comandate , e 
sforzare,  demanda,  enonlsforza;  Hà 
data  , à tutti  gli  uomini , la  libertà  , e 
domanda  da  loro  , relccozione  de'  Tuoi 
Pfo».c.i|.  comandi  : fli  praebe  mibi  cortuum  , c 
perchè  nonio  prende  di  potenza  ? Per- 
j che  bonum  Domìnum  babemui  : Si  vii 
*'  ' *'  ad  vitam  ingredi  , ferva  mandata  , e 

perchè  non  fi  fà  obbedire  colla  forza  ? 
Maih.c.1).  Perchè  bonum  Dominiim  babemui  : fi 
vii  perftélu!  efie , veni  fequere  me  , e 
perchè  non  ci  tira  tutti,  dietro  à sè  , 
col  Tuo  braccio  onnipotente  ? Perchè 
bonum  Dorrdnmn  babemui  : oh  vera- 
mente buon  Padrone  , hà  data  piena 
libertà,  à una  Tanaglia  di  Schiavi  ; i 
fervi  gli  hà  fatti  liberi  . ^ppofuì  libi 
redi  (»?•  ic/tem  ^ éfaquam,  ad  quod  lìoiueril  por- 
rige  mamtm  ruam  f mirate  che  benignità 


lirpeKofa  ; hà  confegndto , nelle  mani 
de'  Tuoi  fervidori , P^eqifa  ,x  il  fuoco  ; 
e poi  domanda  loro  il  fuoco  , e i fervi , 
bene  Tpedo  , gli  porgono  l'acqua  , rd 
hà  pazienza  , veramente  /}<»»<- 

num  babemui  ; il  Padrone  la  fi  da  Ser- 
vidore jfervire  me fecifi  in  peccati]  tuli; 
Domanda  da'  Servidori  il  fucco  della 
Carità  , e quegli  gli  porgon*  l'itr^uA 
delle  iniquità  , ed  hà  pazienza  , oh 
quella  è Benignità  tilpectofa  : dopo 
efpreiro  fentimerto  , si  bello  , Sant' 

Agollino  , (i  fraglia  contro  gli  empj  , 
i quali  cenfurano  la  Provvidenza  Di- 
vina , perchè  hà  data  all’  uomo  la  liber- 
tà; le  i^iod.  voleva  tutti  falvi , perchè 
lalciarci  hbcri  , à poterci  dannare  ? 

Sciocca  , Itolida,  inlulfa , empia,  fa- 
criirga  , beilemmiatrice  Cenfura  ; oca-  Midi.c.»». 
bui  tuui  nequam  eft  , quia  ego  bonut 
fumi’  Perchè  Dio,  con  benignità  rif- 
pectofa  , domanda  da  noi  , quel  che 
potrebbe  ottenere , con  un  comando  ir- 
relillibile,  quello  è motivo  di  perdere 
il  rifpetto  à Dio?  Cum  Ctelum  tonai  . . 

/accani  HafJdC dice,  in  tempo,  Santo  d«Tewpf 
Agollino  : Che  avremmo  detto.  Udì-  ic . 
tori.  Tela  famiglia  di  quel  Prelato,  nel 
vederli  trattare  con  tanto  rifpetto  , 
avelTe  fatta  una  congiura,  di  negare  al 
Padrone  quanto  fapea  domandare  ; di 
non  rifpondere  alte  lue  chiamate  ; di 
contraddire  ad  ogni  Tuo  delìderio  , di 
mormorare  di  lui  , di  difprezzarlo,  di 
abbandonarlo  ? Che  avremmo  detto  ? 

Senza  dubbio , Tavremmo  dichiarata  , 
la  famiglia  efecraoda , la  famiglia  infa- 
me , la  famiglia  reproba  ; Tali  fono 
tutti  coloro,  che  cenfurano  la  Provvi- 
denza benigna,  crirpettofa  del  noflro 
Dio.  Quando  dovrebbero  ringraziarlo, 
per  la  libertà , rhc  ci  hà  data , li  fde- 
gnano  contro  di  lui,  e li  abufanodcHa 
libertà,  per  dannarli;  Melmijudicavit  Tom  in 
de  malit  Benefacere  , quàm  mata  nulla  i nchirVd. 
effe permittere  , conclude  Santo  Agofli  Uf.  xj. 
no  : mirai  ilis  Dei  Boniiat , qurc  bene  ufi- 
tur,  etiam  malit  : Peggio  per  l'uomo  . , -r 
fe  della  Bontà  Divina,  lì  fàfcala  alla 
malizia  emana;  intanto,  noolafciadi 
meritare  Panegirici  la  Divina  Provvt- 

den- 
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^ ema , la  quale  hà  voluto  Tuomo  libe- 
ro , alUenc,  e al  Male,  appunto  per 
fiirfi  conolcerc  un  buon  Vairone  , che 
non  vuoi  il  Bene  per  fona  , mà  per 
i .Petrc  j.  stiiofc  » Prcvìiienut  non  coaSi  , fed 
fpontaneè,  per  farconolccre,  che  rum 
• jnnni  reverenti» , cum  emni  Benignìiate 
di/ponit  MS!  oh  quella  é empietà  fopraf- 
fina , convertire  la  materia  de’  Panegi- 
rici , Infatire,  e in  beftemmie  ; tocca 
à noi , Uditori  , ferrirci  delle  fatire  , 
per  materia  di  veri  Panegirici  : vera- 
mente fuavìs  Dominus  umverjìs  ; e co’ 
Buoni  , e co’ Cattivi;  Infirmantr  Pte- 
cfltor  adver/is  , J uftut  tentatiombits  re- 
boratur  ; T occa  à noi , ripetere  , fem- 
pre  col  Savio  , quel  fortiffìmo  Argo- 
-fe  Dio  tratta  sì  bene  i funi 
nemici , quanto  bene  tratterà  i Tuoi  fi- 
gliuoli i fi  iniinicos  , & debito!  morti  , 
cum  tanta  attentione  liberaftì , eum  quan- 
ta diiigentia  judkafti  filios  tiios  t”  vera- 
mente , cum  magna  reverentia  difponis 
vos  : oh  quanto  errate  emp; , fiatuentes 
Denm  otiofum , inexertitum  ; non  d 
così  , è anzi  homo,  ludus  Dei  , come 
fcri/Te  Platone,  fotte  la  benigna  Con- 
de  icgibiii.  dotta  della  Tua  Provvidenza  ; la  quale 
All  I de  Bonos  adjuvat  , maìos  iudicat , emnes 
CiTc. j * erdinat  , come  infegna  Agollino  . 


PraI.I44. 


Chryfon* 

lercn.  1.  Jc 
M^riyrib*  HlCfltO 


Sjp.  Celi* 


T<rn»tld 

C.  4l- 
Ptato.1.4. 


Mà , che  diremo  della  Terxa  condot- 
ta della  Provvidenza  , quella  ancora 
meritevole  di  un  Panegirico  , e pur 
dagli  empì,  prefa  per  argomento  di  una 
rccli-c-r*  Satira  ? x/iltijfimu!  efl  paiiens  redJitor , 
opera  pazienturente  , perchd  opera 
ri fpettof amente  verfo  di  noi , cum  maana 
reverentia  difponit  not , e pure  , eh’  il 
crederebbe  ? Quella  pazienza  dà  negli 
occhi  degli  empì,  e , tutto  dì  , fi  la- 
mentano , in  veder  , tanto  tempo  , 
differito  il  Gafligo  de’ rei  , il  Premio 
de’  buoni  ; mà  fé  quella  pazienza  dà 
negli  occhi  degli  empi  , voglio  che  pe- 
. netri  nel  cuore  dc’Giulli  , quali  liete 
voi  , Uditori  , per  far  l’ultimo  , bre- 
. vìlllroo  Panegirico  alla  Provvidenza 
Divina. 

Udiamo , per  bocca  di  Santo  Agolli- 
no, come  dia  negli  occhi  degli  Empjla 


Pazienza  Divina,  quomodo  fiat  ^ td 
Deus  bumana  curet , tanta  in  bumanit  ‘ <*'  O'**'" 
rebus  perverfitas  ufquequ'aque  dijfitfa 
fis  r*  Quella  è laCenfcra  più  frequen- 
te , contro  la  Provvidenza  Divina  , 
come  mai  Iddio  è Giufto , e fi  vedono 
tante  ingiufiixie  nel  Mondo  governato 
da  Dio  ì Anche  il  Savio  innarca  le 
ciglia  ; funt  juflì  , quibus  ma'.a  prove- 
niimt  , quafi  opera  egerint  impiorum  ; Eccletc.t. 
6f  funt  impii  f qui  ita  fectiri funt , quafi 
■juftoriim  fitiìa  bnbeant  : Chi  mai  chia- 
merebbe provvido,  egiuflo,  un  Prin- 
cipe della  Terra,  il  quale  avefle  fooi 
fudJiti  , una  gran  moltitudine  di  fcle- 
Icrati,  c avcnd.igli  nelle  mani,  e po- 
tendc^Ii  punire,  come  meritano  , la- 
fclafle  tuttavìa  foro,  la  briglia  fui  col- 
lo ? Di  più  , avelTc  una  gran  moltitu- 
dine di  luddki  , benemeriti  della  fua 
Corona  , meritevoli  di  ogni  gran  Pre- 
mio , c avendo  alla  mano  come  pre- 
miargli, lafcialfe tuttavia  loro,  al  pit- 
ia catena,  gli  lafcialfe  marcire  in  una 
Carcere  olcura  ? Sarebbe  Provvido  , 
ò anzi  fconfigliato  quel  Prenripe  ? fa- 
rebbe quella  Pazienza,  òanzi  negligen- 
za ? Se  quello  é vero,  quare  impii  vi- 
vuntf  O^medunque  farà  provvido  , e 
Giulio  Iddio , nella  fua  condotta  , men- 
tre , con  un  cenno,  può  incenerire  tut- 
ti gli  Empì,  colle  loro  empietà  ; con 
un  cenno  può  rimunerare  tutt’i  Giu- 
lli , fecondo  le  loro  buone  opere  ; c tut- 
tavia lafcia  impuniti  i prìnr!  , impre- 
miati i fecondi  ? SuhcH  enhn  tibi  cum  Sap.c-i>- 
wluerls  poffe , foggiugne  il  Savio , dopo 
aver  celebrata  la  Divina  Provvidenza  ; 
e , fe  può  , perché  non  vuole  , quel 
Dìo  , che  poteft  tiniverfum  Mnndum  , t.Macbib- 
uno  nuru  dolere  f Sopra  quella  conJot-  “P-  *■ 
ta , fini  Profeti  , nelle  Efialì  fuc , in- 
terrogavano llupiti  ; jQaarc  vìalmpio- 
rum  profperaiur  ^ diceva  Geremia:  E 
David  , in  tutto  il  Salmo  fettantefinio- 
fecondo,  alzala  voce,  fino  alle  ftcllc, 
fopra  di  ciò;  Zelavi  fuper  iniquo;  Va- 
cem  peccatorum  videns  : Peccatore!  ,Ì3r,  Pfji  ';!. 
abundantes  in  jfteculo  obtìnueruttt  divi-  \ 
tias , quomodo  feit  Deus  ? Et  fi  t fi  fcìen- 
ti»  in  excelfo  ( E'  polli  bile,  che  Dio 

lo 
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lo  fappta,  e non  fi'  muova , àdar  ri- 
paro ? In  tal  puila  fxprcéraifriint  cein~ 
Pfl  8J  ntutatioaem  ( !}0C  eJlTarditatfm)  Chri^ 
Gciicbrar.  /'  1 lentezza  della  Provvidenza 

tc  Lotio.  Divina . 

Il  Dubbio  , é arduo  , e mclTo  , in 
buon  lume , da  Santo  Àgoflino  , mà 
ri^oodetà  da  pari  Tuo  , e , colle  Tue 
rif{x>ne , ci  farà  vedere , che  é materia 
di  Paoegi'ico  , per  la  Divina  Provvi- 
denza, quella  che  propongono  gli  Em- 
pi, comeCenfura,  c Satira  : La  prima 
Tom.  «.  rilpofta  brcviliima  , d quella  , vìa  int' 
lib  de  piorum  pTafptratut , ut  te  Deus  doceat 
Fidi”'**  Patientìam  fuam  , Iddio  profpera  gU 
■ empi  , per  farci  conofcere  , con  quanta, 
pazienza  , sà  governare  H mondo  ; fe 
punilTctutti  gli  Empi , fulminandogli, 
come  potrebbe , fonza  dubbio,  farebbe 
mollra  della  Tua  Potenza  , . mà  Iddio 
vuol  far  anzi  moflra  della  fuaP<tz>V)r‘ 
De  Bono  Z'i  ; Ecco  perchè  eitm  babeat  in  potefla- 
■Pjtieiui* . tt  vìndiHam  , mavult  tenere  Patìen- 
tiam , come  parla  San  Cipriano  : Tut- 
ti fappiamo  , che  Dioc  Pd/enre,  bada 
t intendere  quello  nome,  Dio;  mànoa 
tutti  fappiamo,  che  Dio  é ptrzieatt  , 
pare  anzi  che  diliiica  in  Dio  la  Pazien- 
za , ecco  perche  ^Itijjìmus  efi  patiens 
reddìtor  nel  punire,  afiìnchè conofeia- 
mo,  in  Dio,  un’ Attribu.to  inafpetta- 
to  ; fonpur  le  belle  parole  del  Santo.. 
Pat lentia  tam  magttum  donum  Dcieft  , 
dePjtìen-  W"*»»  "»  Df»  Patientut  preedicetur.  , 
iii>  ipr' voce  tur  Deus  Patientiee:  Tutti  fap- 

piamo , che  il  Padrondel  Mondo, eft 
Deut  ultìonum,  mà  che  Ila,  in  oltre, 
' Deus  VatìentiiO  , lo  fappiamo  dalla 

c,ì  tolleranza  , colla  quale  fopporta  l’em- 

pietà ; e tal’  ora  pròfpera  gli  empi  : 
Tutti  fappiamo  , che  efi  Deut  fortis 
Pf»l.  7-  tnàche  Ììa  Deiit  Longaaimit  , non  lo 
Pfai.  >01.  fapremmo,  fe  non.  ce  lomoflraflecon 
quella  condotta  maravigliofa -,  Patiens 
redditor  : quella  è la  più  rifpctiofa  con- 
dotta , che  polTa  conrepirfi , in  un  Pa- 
drone , che  hà  gran  potenza  , veder 
quel  Padrone,  che  sà  accoppiare  colta 
gran  Potenza,  una  gran  Pazienza  nel 
governare  : I Romani  meritaroqo  la 
Padronanza  di  tutto  il  Moodo , perche 


poffederunt  omnem  loeum  ronfiUo  fua  , 

6r  putientia  ; come  abbiamo  nel  libro 
primo  de’  Maccabei , e non  meriterà 
Panegirici,  la  Pazienza  , in  Dio?  i-i.c.i. 
Patìentia  illius  Ignorantia  efi  , come  la  s.p>ci»noi 

jqortra?.  p"ni"cwt 

Ecco  la  prima  rifpoHa , nella  quale 
apparifee  anche  la  difparità  , trà  il 
Governante  Supremo  , e un  Gover- 
nante Terreno  : La  Provvidenza  no- 
lira  terrena  é limitata,  lì  llende,  fino 
a'  confini  del  Tempo,  e non  più  ; fà 
di  mellieri  , per  tanto,  che  il  Gover- 
nante terreno  alfretti  à punire  , e pre- 
miare i fudditi  fuoi  , altrimenti  gli 
fugge  dalle  mani  l’opportunità  di  rimu- 
nerare: Inceitie^,  & liinldic  Providen-  Stf.cir-r- 

tiee  tiofiTet,  fe  non  fanno  predo,  non 
fanno  mai  ; ò finifee  di  vivere  il  ri- 
muneratore ; ò finilce  di  vìvete  chi 
dcv’ciTer  rimunerato  ; d gli  manca  , 
nelle  mani , la  maniera  di  rimunerare  i 
E’  ver idimo,  farebbe  negligenza , e non 
pazienza,  in  un  Prencipc  terreno  , il 
fopportar  lungamente  l'empietà  impu- 
nita , la  pietà  impremiaca  : In  Dio  , 
non  così  , merita  Panegirico  , e non 
cenfura  , quando  lì  fà  conofcere  Va-  Aog-com. 
tieni  redditor  : voluntatibut  malis  fa- 
pientifiìma  patefiate  permittit  , non  è tìutr. 
una  condel^endenza  , latta  per  trafeu- 
raggine  „ mà  con  provvida  podcllà  ; 
oltre  che , trà  le  molte  profperità  , non 
manca  mai  la  Maflìma  delle' Tribo-  , 
lazioni  ad  un’ empio,  nulla  major  iri^  Aug.  in 
buia  fio , quAmconfiientia  deliSor.um:  t Pbl.  4>* 
chi  non  vede  il  perche  ? perche  la  Di- 
vina Provvidenza  hà  , per  fua  sfera  , 

Y Eternità  ; non  teme  che  gli  fugga 
dalle  mani  , chi  è.  reo  de’  fuoi  gadi- 
ghi,  chi  é meritevole  de’fooiiprtm;, 
non  può  mancare , né  il  remuneratore  , 
pé  il  rimunerato  , né  la  rimunerazio- 
ne , e quegli  , che  ora  fono  tollerati 
patìenter  , à fuo  tempo,  potemer  tot-  S»p-  c.  ». 
menta  patientur  ; à quegli  empi  » che 
ora  fono  profpcrati , dirà  à Tuo  tempo  , 
quantum  glorìficavit  fe  , isn  in  delìciit  ApK-c.il. 
fttit , tantum  date  illi  tirmeatum , lu- 
Sum  : fufiinuit  in  multa  Patientià  vafa 
»><e  : queda  i la  coodotra  , che  dee  cc- 
N D n n le- 
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Icbrarfì  in  Dio  , farebbe  da  enndannarfi 
in  Nei:  e intanto  cum  magna  revertn~ 
ti»  difpon't  nos  , tpentfe paticnter  agir  , 
nolens  aliquos  perire , fek  amaes  ad  Por ^ 
iiiuittiam  rettertl  ; qual  condotta  di 
Provvidenza  più  rirpettofa  , quanto 
avere  il  reo  nelle  mani , e tuttavia  elì- 
bir  lui  il  Perdono , e afpettare  che  lo 
domandi , e eUer  pronto  ad  accordar-: 
jtliclo?  Gran  dubbio  ci  propone  il  Pro. 
i'eta  , Jì  moram  fecerit  , expeSa  ettm  , 
quia  venltni  venie!  , 6f  non  tardabu  ; 
qui , apparifee  manifeOa  contraddizio- 
ne ; fe  Dio  indugerà,  non  indurerà  : 
fc  Dio  larderà  , non  tarderà.  Rea /arda- 
bit , fi  fecerit  mor/m:  IKblo  Principe 
degli  Àppolloli  poteva  rdoglierci  dub- 
bio sì  grande , odiamo  come  parla  ; ne» 
tardat  Dominus  promijjionem  fuam  yficut 
qtihiam  exiflimaiu jfèd  paticnter  agir: 
non  é Tardama , é Vaziarza , quando  il 
Rimuneratore didfirrìrce,/2'rrai,  (^pa- 
ttns  rimunerare  , fenza  dilazione  ; e 
con  lìcurexza  , che  Taptà,  e potrà  ri- 
niunerarc.  " 

Afeeddamo,  ora , la  feconda  rlfpoda 
di  Santo  Agoflino  , c vedremo,  come 
non  folamente  Yempietipra/petaia.,  mà 
anche  la  Titti  affiìtta  , iia  condotta 
maraviglioCi,  e rifpenoi^a  della  Prov- 
videnza Divina  : ninna  Creatura  hà 
erediti  attivi  con  Dio;  Iddio,  per  Tua 
bontà,  fii,  tnrtavìa,  dichiarato, no- 
fiio  Debitore , fideli  t ùeusfaSus  e fi  de- 
hitir  , ejh  tu  avarus  txaSor , dice  il 
Santo,  an’efattore  avaro,  fi  compia- 
ce , che  il  Capitale,  dato  à molti  pii-, 
co , faccia  Tempre  fomma  maggiore , e 
che  i frutti  paiTioo  in  forte  ; quanto 
più  tardi , tanto  maggiore  farà  la  fom- 
ma  dei  Tuo  avere  : fé  Iddio  rimuncrade 
I Giudi  , in  quella  vita  , oh  quanto 
farebbe  minore  il  mulriplico;  là  dove, 
mulciplicando  in  loro  le  aMizioni , an> 
zi  che  le  confoiazioni , crefee  la  forte  ; 
e « frutti  pffano  in  forte , e Dio , che  é 
fidelis  debit  or  ^ li  troverà  obbligato,  à 
dar  quella  gran  fomma,  àdar  tutto  td 
ftefso , merces  ma  magna  nimU  ; fari 
obbligato  à darei  Irixci  de*  frutti , come 
notò  U Crifonomo  ^ qui  diù  retinet  foe- 


nus , majorem  faci!  frttSum , e»rf- 

ftum  ; farà  obbligato  à dire  , Euge  ferve  M»tli  c«p- 
Boie  f fupra multa  te  canftituimfia  vece  **' 
di  una  rimunerazione  fervile,  ce  ne  dò 
una  (ignorile , intra  in  gaudhim  tfinnmi 
mi  ; ili  oltre , ogni  uomo  hà  qualche 
debito  colli  Divina  GiuUizia  , arme 
mundut  a ferde'.  in  .Angehs  fidi  repe~  l,,  (f,„, 
rit  pravitatem  , con  lalciare  J Giudi  ■.  de  m>i. 
afflitti,  e travagliati,  quelli  feontano  D-»'ni«i. 
ogni  loro  debito  falla  T erra  , per  girne 
fubito  Creditori  al  Cielo:  Per  quella 
ragione , dice  Santo  Ago(lino,la  Prov- 
videnza Divina  permette  tante  Guer- 
re nella  Oillianiià,  e tra’ Principi  Cri* 
lliani,  Trovidentiafetet  corruptos  borni-  xom.  j. 
num  moret  Bel/it  emendare.  Sella  fen-  llki.c.i. 
tenza , e opportuna , a'  tempi  nodri  ; 

Gl'  incommodi  della  Guerra  purifica- 
no, ne'  Giudi,  le  Cnnutiele de’  Co- 
(lumi , che , à pcco  à poco , una  lunga 
pace,  un  lungo  ozio  và  infinuando;  é 
Provvidenza  cortefe  , che,  dì  quando 
in  quando  , grincomodi  della  Guerra 
conlumìno  le  troppe  comodità,  jotro- 
dotte  dalla  Pace;  Turgat  vittm^atì-  Aug- tran. 
cola  , ut  fruSumplusa^erat:  Ciatllig-  •>-  ì»  J»i 
ge  quiy  eempendiofJ  traflatione,  come 
paria  Santo  Agallino  , per  Ifcomarc  I ff„„u 
debiti  piccoli , che  hanno  i Giudi,  c dar  Tom. io. 
poi  loro  biereditatem  immarcefeiòilem  : 
olTervi  chi  vuole  l'Epulone,  e Lazzaro 
Mala  Ltzari  purgavi!  ignii  inopia  ; Bc-  Cm-hom. 
ua  dmieii  remuneravit  frel'ttitas  vitte  «a.ii, 


pteefentis . > 

Con  queda'  foblime  dottrina  di  San- 
to Agodino  • ove  chiama  Dio  noflro 
Debitore , e noi , Tuoi  Creditori  q lì  fini-, 
foe  d’intendere  la  condotta  rilbettofa 
della  Tua  Provvidenza,  nel  differite  il 

Eremio  , e il  gadigo  : Ogni  F^v^ido 
lebitorc  codama  di  far  così;  ricoDofee 
tutte  le  partite  de’  Tuoi  Debiti , fepara 
le  partite  grolTe  dalle  minute,  là  il  fal- 
de piedamente  delle  partite  piccole  , e 
prende teropoàfaldar le  grojfe ; Ecco, 
lotto  gli  occhi , la  condotta  di  Dio,  che 
efl  Tatiens  redditor  : I Giudi  fono  de- 
bitori con  Dio  di  partite  piccole  ; gli 
Empi  ( fé  fia  lecito  parlar  così  ) di  pic- 
cole partite  fon  Creditori  eoo  Dio:  che 
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(k  Dfo  ? Profpcra  gli  empj  In  quefiar 
vita  ; in  qaefta  vita  travaglia  iGiuiiiy 
per  faldar  le  piccole  partite , e difTcrifce 
il  raldodelle  punte dafarfìnel 
Miib-c.ti.  Eanco  deireternitS  , overeddet  unieui- 
tfae  juxfa  opera  fua  : Pone  Santo  Ago^ 
nino  l'efenipio  della  Repubblica  Ro> 
ctìuati  la  quale,  per  elferelTata  olTer* 
vaotiflitna  della  Gìuflizia  diftributiva , 
c vendicativa  , e per  aver  profcirate 
molte  altre  virtù  morali , pare  che  avef* 
fé  qualche  Credit»  ; non  l’aveva  io  rcaU 
tà,  perebd,  fenza  la  fede,  e fenza  la 
grazia  , ninna  partita  fi  nota  i Credito  ^ 
come  a’rei  di  Lefa  maeflà  (i  confifeano 
lutt'i  beni,  anche  patrimoniali  ; con 
A.g.l.f.di  Crediett  apparente, 

Cire-ir.  Mdio  dlealla  Repubblica  Romana  un 
Tremio  apparente  , la  fece  Padrona  del 
Mondo  , felice  , e profperata  io  tote’  i 
fooi  difegni  t faldd  la  partita  piccolé  , 
lafciando  accefa  la  partita  g,r»Jfa  , di 
effer  rea  di  pena  eterna  ; queda  è una 
nuova  ragione  , quote  via  Impiarum 
G fi».  > ®io“ta  anche  da  San  Gre» 

ROfio  > rnercedem  traufterU  favofU, 
up. }.  dì  loro  dignità  ,■  fanitì  , profpefità 
ricchezze  , grandezze  , piaceri  , vita 
lunga  , mlttata  prò  minutit  Credito 
apparente  ; Beni  apparenti  pirr  Premio  : 
e , intanto',  la  fomma  grotfa  refla  no- 
tata à loro  debito;  fupplìcii  tarditatent 
gravitate  compenfat  \ £a>  vodiaino , tot- 
cjpfi.'  Crifoftomo;'  ^lii  maPt^ 

tlaa» , aJit  ‘birtufem  feSantur  ; fed  ma- 
litite feBatorum  mtdiifeliciter  iti  uh  imam 
Homil.r):  ftaeelutem  pervenenut , virtutis  autem 
f {entra:  quomodo  er^  prò  meriti!  ureuf- 

qmfque  acdpiet  .<’  Ecco  qaemedo  / ia 
felicità  temporale  falda  il  Credito  appa- 
rente, lafcia  accefo  11  Z)c^rt>  vrradella 
miferia  eterna  ; quibus  non  datnrns  etat 
Ai'prilkJ#.  *r*am  atemam,  redderetur  metces  he- 
de  civi».  a/r  aSibut  eorum  f Similmente  , l’Av- 
cap.ii.  verfità  temporale  falda,  ne'giofti  , le 
piccole  partite  de' toro  debiti,  lalcia  ac- 
cefa la  partita  gro^aAeA  Premio  eter- 
no; QoeBo  ancora  lo  vediamo,  tutto 
' di , dice  San  Gregorio , fapi  comingit , 
Woi  c.ì*'  **  qui  ad  ateriiamfaUcìiarem  du- 

'■  ■ citar,  continua bìf  aeherjitate  deprìma- 


tur:  farà  quello  difetto  di  Provviden- 
za f anzié  una  condotta  rifpettofa  di 
quella  Provvidenza , che  cum  magna re- 
vererttia  difp^it  noi  ; mentre  diftèrifeo 
à premiare  t Gialli  , eft  refpelìus  in 
cìeBos  iìlìui  ; mentre  profpera  gli  em- 
pi, non  lafcia  di  aver  qualche r/giwr- 
elo,  anche  per  loro,  actelì  i loro  mW 
nuti  crediti , crediti  apparenti là  un 
buon  palio  à I Condannati  , mentre 
gli  conduce  al  fopplido , fanflifica  eoi 
indie  oecifionit}  dà  loro  il  viatico,  per  ** 
andar  comodamente  all’  Inferno,  co- 
me fetirte  argutamente  il  CrifoUoroo, 
dat  viatìcum  futuri  fupplu  rt  : IJepo-  Cliryfo8  io 
niamo  ogni  dabWo;  dubitaadum  *** 
ejt  Ùeum  effe  Jufium , etiom  quando  fa- 
eie  , quod  bomlnìbui  xndetar  injufium . Aog.  lib. 

Sù  , dunque  , confolatevi  Giun?  , Scukiu. 

?|uando  liete  travagliati,  buon  fogno, 
ecno-ichela  Provvidenza  Divina  vuoi 
faldar  i Confi  pajjìvi  ,•  con  Voi , nel 
Tempo  , frgoo  , che  fono  piccole  le 
partite  che  avete  à debito  ; E voi  , 
confondetevi  , o Emp),  trà  le  voflre 
profperità,  fegrto  cattivo,  fogno  che  la 
Provvidenza  Divina  diflferifee  àgallt- 
garvl  nell’£rrrn/r«  ,■  mentre  vi  rema-' 
nera  nel  Tempo  : Oh  , fe  l'intendelfi- 
mo,  tremerebbe  chi  ride,  riderebbe  chi 
trema  1 Santi  , che  llnten^vano  , 
tremavano , quando  erano  profperaii  In  ' 

quella  vita  , folpettanda , che  fi  traii- 
tallc  di  faldar  le  partite',  (a\  Banco  dei 
Tempo,  Partite  fempre  mtnote,  perciò  ' 
diceva  AgollioO,  H)e  are  , bìe  feca  ', 
bìc  nibtl mibi  pareas  ut  in  eettrmem  por- 
cai ; pagberi  io,  di  quà  , Voi  Signore  ,• 
fiate  mio  Debitore  di  li;  perciò  rifpolé 
San  Tommalbal  fuo  Crocili iTb  , che 
gli  efibl  la  remunerazione  delle  foe 
opere  : quam  mercedem  accipies?  non 
a’iam,  praterie,  Domine,  nò,  dlgra- 
zia  , non  fi  faldioo  i Conti  del  mio  **' ' 
Avere  folla  terra,  cattivo  fogno,  fegue 
à dire  il  Oifollomo , Mali  qui  babent 
mhquid  honorum  operum  , bìe  retipiunt  , 
wet  , ut  urte  aternè  puniantur  . Boni  hoTn^i  ,■ 
veri,  qui  babent admixtum  ariqtiid  ma.  x.  Tini. 
b^ìr  deponunt , posttis  ex  fotutii  ; l Buo. 
ni  pagano  il  Dazio^  {Cattivi  rifeuotono 
Nono  2 il 
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il  Credico  del  loro  Dafe  , e Aeere  , 
Trc<n.;.in  ful  Banco delle  minuzie , Vrofperìtatan 
Kpiii  ad  habtt  malta , malo  fuo , quia  bìc  Tetribu- 
iicbrasf . recipit , foKorcriviamoci  al  Cti* 

foflomo , e arrendiamoci  agli  argomen* 
ti  di  Santo  Agoflino. 

Lo  Vediamo,  tinto  di,  quello  corta* 
me  : Chi  è flato,  in  un.  Palazzo , ove  rt 
prepara  un  gran  Banchetto  nuzziale  ì 
ortervi  , Al!]  famiglia  ba<ra,efclula  dal 
Banchetto,  fi  dii  iiruodelinare,avanti 
tempo,  mangiano  prima  i SerTidori  , 
che  gli  Spoli:  Che  legno  é quello  ? Se- 
gno , che  il  Convito  nuzziale  non  é per 
loroi  fe  non  mangia rtero  prima  , non 
mangerebberopiii , nd  prima,  né  dopo: 
Conlolatcvi  dunque,  Glurti,  e non  vi 
rammaricate,  quando  vedete,  che  gli 
empj  fguazzano,  e voi  digiunate  , re- 
gno, che  il  Convito  nuzziale  vi  afpetta 
al  tardi , fegno  che  fìete  invitati  ad  Coi- 
Afoe.  cap.  nuptiarum  .Agni , detto  Cena , quia 
pofl  Cesaam  nuUum  Coavivium  Ttftat  ; 
p<ir.  Da-  come  nota  San  Pier  Damiano  : È voi 
r.ùan.  & empj,  Te l'intendcrte,  vi  confunderelle, 

' incedervi  la  menfa,  apparecchiata  di 
Lucc.i,.  buon’ora,  Ah  Dio  , ad  vtfperamde- 
morabitur  fletits  , quando  anticipa  ai 
l'ul.if.  Matutinum  latitia ; Udiamole  parole 
del  GriFortomo , fopra  quello  Paragone 
Chiyfoft.  Convito  , ^Ad  rf«a!c  vacati  convh 
bem  i6  ad  vium,  n(c  cottgTuamooram  cxpcHaniet, 
l’opul.  liUiiribuj  tibis  faturantur  ^ chi  mangia 
prima,  mangia  male  , Hteredìtafì  «d 
rtm.c.io.  Stiamjcfiiaatur  in  principio,  in  novijjir 
mo  RcntdiUione  carebit  ; Voiinfultate 
a’  Gjurti  perche  fì  dirtèrirce  il  loro 
Banchetto ,'oh  Dio,  dovrefle invidiar- 
gli , quello  è un  fegno  di  fpecial  rifpetto 
verfodi  loro,  rcfpcflus  tft  inelc3os  il- 
ìiuj  : Populi  auicm  non  intclligtntej,  quo- 
niam  TcjpfSus  efi  in  eleSos  illiifs , inter- 
pretano dlfprexio , quel  che  é rij'pttt»  , 
,vcpe  accorgerete  boraCoenae,  quando 
farete  dtcUUntcì  f ne  bonort , èr,  in  con- 
tumelia ; ve  ne  accorgerete , quandoy?4- 
“P  i«af  JuJli  in  magna  eonfiantia,  quando 
*’  cfclamarete  , Hi  funi  , quos  babuimus 
aliquando  tndcrifum , quando  conclude- 
rete,/èrr  illoium  ejì  : Afpettlamo  , c 
vedremo,  che priccipiiatit , all’impro- 


vifo,  Telam  , quam  orditus efi fuper  om- 
aes  nationes , fenza  pcnetrarfì  la  manie- 
ra  , all'  improvvifo  precipita  la  Tela  or- 
dita , ecomparifee  un'  altro  lavoro  inaf- 
pettato , per  mano  della  Provvidenza . 

■ Che  più  ? Concludiamo  con  Santo 
Agortino:  Chi  mai  invidia  le  Bertie  ? 

£ pur' é certo,  chela  Provvidenza  Di- 
vina, in  molte,  emoltecofe,  teatrale 
Bertie , meglio  degli  Uomini  ; hanno 
più  forza  ; più  fagacità  ; fenfì  più  viva- 
ci, l'Uomo  é ignudo,  e le&llic  na- 
(cono  vertite  ; l'uomo  é difarmato  , c 
ogni  bertia  hà  l'arme  fua  ; Data  funt  il- 
lij  qu<edam poiiora . A qual  fine  ? Udia-  Dei  Hb.  i- 
molo,  ut  illud , quo  eis  pueeminemus 
commendaretur  (dice  pur  bene  il  Santo) 

Le  Bertie  fono  meglio  provvedute  di  . . . 
noi , io  quel  che  concerne  la  S'ita  rem- 
per<i/e,'  affinché  impariamo  ad  apprez-  ^ 
zare  la  miglior  Prov  villane,  che  abbia- 
mo noi , in  quello  concerne  la  vita  e- 
terna  : Homines  , (5-  Jumenta  falvabU  pfal.  ij. 
Domine,  la  Provvidenza  Divina  fi  pre- 
già  di  ben  trattare  gli  Uomini , e le 
Bertie,  mà  cum  magna  reverentia  dif- 
ponit  no t , quando  dà  à quelle  un  carpo 
più  ben  dije/o  da’  pericoli  della  morte  , 
e all’  uomo  dà  un’  Anima  Immortale  : 
quella  regola  , fe  l’avremo  avanti  gli 
occhi  , non  mormoreremo  mai  della 
Divina  Provvidenza  , faremo  atti  di 
compaffione,  e non  d’invidia,  quando 
vedremo  gli  Empj  profperati , ci  .figu- 
reremo di  vedere  una  Tigre , che  hà 
le  unghie  più  arruotate  di  noi  : un  Leo- 
ne , che  hà  più  forza  di  noi  : un  Cer- 
vo, che  corre  più  di  noi  : un  Cane  , 
che  hà  l'odorato  più  fagace  del  noflro  , 
un  verme , che  hà  cento  gambe , e noi 
due  fole;  E chi  mai  in  vidiò  tali  prero- 
gative ? Chi  mai  dilfe,  girare  Jumenta  i.tJCor. 
profperantur  ì nunquid  de  Bobus  cura  “P-  v* 
efi  Dea  f La  Cbiefa  Cattolica  é la  fami- 
glia eletta  di  Dio,  le  altre  riconofeia- 
mole  Ecclefiam  malignantium  ; e pure , pCil.  »r- 
quante  volte  Iddio  hà  lafciata  ignuda  , 
edifarmata,  e poco  meno,  che  abban- 
donata la  Chiefa  Cattolica  ? | 

tantum  affilia , ut  fi  fieri  pojfet , Redem-  £,^.'4.' 
piar  ipfius  emnprorfts  dcfetuijfe  ad  tem-  m«cì. 

pui 
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ùiis  videretur  ^ così  ne  parla  i!  Venera- 
bile Beda;  Miche?  nibilominus  ^futt 
r^peHupittatu.^  niToboiat,r  t^oa  farti- 

feemai,  Rtfptiius  cjl  intltHos  iJliui  ; 
Par,  che  Dio'gli  abbandoni  i Giunì^ 
tal'  ora , mi  iempre  , iit  tempere  erte 
refpefìus  illoium  , pcrchd  Tempre  cum 
magna  eei'erentrtrd.'jponHwi:  Ipfbm- 
ma , noTit  totr.inus  quid  donet  ^ quid 
Jubirahai,  è Santo  Asoflino , chetila 
perorazione  à tutt  i Panegirici  della 
Divina  Piovvidonza  donai, 

va'eai  ad  unfolaiionem  ; quodfubtrabit, 
ad  Tolerantiam  : T al’  ora.  Dio  profpera 
anche  i Giudi.,  tal'  ora  gli  affligge, con- 
foliamoci  ut  Domimi , quando  ci  profpe- 
ra  i fuftìiieamui  Dominum  , quando  ci 
affligge;  Pà,tal’ora,  di queflc Paren- 
teli  la  Provvidenza  Divina  , di  quelle 
alternative,  e ne  dà  una  bcllidlma  ra- 
gione lo  flefloAgódino Bava rem^d- 
rai/a  , ne  putentur  mala  , daniur  ali- 
quando  Botti f ; ne  putentur  magna , dati- 
tur  a/iquando  idaiis  ; (che penna  inara- 
vigliofa  ! ) fe  Iddio  non  profperaiTe  nrai 
i Giudi , ne  feguirebbe , che  la  profpe^ 
riti  temporale  farebbe  reputata  , una 
eofaCattiva,  non  da  Dìo,  màdal  De- 
monio, come  deliravano  i Manichei  - 
fe  Dio  non  profperaflc  mai  gli  emp;  , 
nc  feguirebbe,  che  la  profpcrità  tempo- 
rale farebbe  reputata  , tm»  gran  cofa  , 
da  non  darC  , à chi  d piccolo , avanti  à 
Dio  ; (là  bene  dunque , che  faccia  , di 
quando  in  quando,  rAkernativa  : E, 
altrove , apporta  un’ altra  ragione,  forfè 
più  bella;  fe  I.)iononfacefledel  Bene 
à niuno,  rton  comparirebbe  provvido, 
fv  facefle  del  Bene  à tutti , non  com- 
parirebbe Paziente;  fi  ttemini benefact- 
rtt,  «oavideretur  vigilare  Divitia  Pro- 
Videntia  ; fi  omnibus  benej'aceret  , non 
fervaretur  Divina  Vatìmiia.;  c loiipo- 
tell  GrKodomo , fi nuJ/ui  fupplicin  tfi"- 
ficeretur , nome  putaret  Dea  curatn  im- 
minere  rerum  bumanarum  ; Si  omnes pu- 
nirentur , nuUus  fperaret  refurreBionem 
futurtun , celebra  pur  bene  , colla  fna 
bocca  d'oro  l'aurea  condotta  della  Piov- 
videnza , fe  Dio  non  punide  mai,  ninn’ 


yempio  temerebbe  di  nmrlre;  fepanifTe 
iempre,  nilin  Giulio opererebbe  di  >i- 
"forgere  t ecco  perche  fà  ralccrnacivà  , 
ideirco  bìc  punii  quofdam  ; plerofque  non 
pun  'tt  : ecco  perché , cum  oabeat  in  po- 
tè flou  vindìBnm,  mavult  tenere  patten- 
tiam  : Ecco , perchè  gli  Empi  putant 
Deum  injamem , qui  patientUjimus  ejt , 
come  paria  Eufebio;  mà,  òGiuRi,  ò 
Empi , che  damo , non  potremo  mai 
' efeire  dalle  mani  della  fua  Provviden- 
za , qui  fugit  Providentiam  Deivolentis 
incìdit  in  Providentiam  Dei  permitten- 
tìl  ; fi  vult  fugete  de  poieftaie  jubente  , 
venit  ed  voluntatem  punìentem  ; cerne 
fi  fotcoferive  à S.  Agodino  , S.  Anfcl- 
mo . 

Tolti , tutti , quanti  damo , in  manti 
Domini  fumus  : In  ipfo  vivimus , move- 
mur,  if fumus,  nelle  lue  tré  maravi- 
gliofe  condotte , operando  , occultamen- 
te , indifferentemente  , lentamente  , e 
Tempre  cnm  magna  reverentla  difponit 
■noi;  Allorché  opera  occultamente,  in- 
nalziamo gli  occhi  al  Gelo,  e faccia- 
mo alla  fua  Provvidenza  il  primo  Pa- 
negirico; veti  tu  et  Deus  abfconditus  ; 
in  mari  virt  tuee  : quando  opera  indiffe- 
rentemente , innalziamo  gli  occhi  al 
Oelo,  la  feconda  volta,  e facciamole 
il  fecondo  Panegirico  , Bonum  Domi- 
num babemus  ; quam  bonus- Ifrael  Deus  ! 
quando,  finalmente  ^ opera  lentamen- 
te, facciamole  il  terzo  Panegirico, 
tffimus  oft  Patiens  reddìior  : Beato  , 
chi  hà  Tempre  avanti  gli  occhi  la*-  Prov- 
videnza Divina , In  tutta  la  fua  sfera  , 
Beatuf  vir,  qui  , in  fenfu  fuo,  cogita- 
bit  cirevmfpeiìionem  Dei  : Empio  chi 
ne  dubita , e dubitando  ne  mormora  , 
qutdo  tale  é fenza  Cuore , dice  Santo 
Agodino,  nen  in  corde confitetur  Dea  , 
qui  de  Providcntia  ejus  dubitai  ; -Felici 
noi , le  mentre  la  Provvidenza  Divina , 
cum  magna  reverentla  dijponìt  rtos , noi , 
altrcd , faremoplacenres  Deo , cum  metu, 
Ì3K  reverentia , com'  eforta  rÀp|K>dolo  ; 
e.  come  comanda  lodeffoDio;  e come 
perfuade  t^ni  ragione  ; e come  fpero 
faremo  tutti  noi  : Cosi  da,  . 
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Uof  impetMS  habchas  ad 
Mundum  y bos  babeas 


ad  Artìjkem  Mundi. 
Tanto  bafla , à Icuotere  la  ooltra  pigrW 
Ita  ; bada , che  noi  , con  altrettanto 
impeto  y prendiamo  le  mode  verfo  la 
wtày  con  quanto  impeto  ci  fentlaino 
trafportareal  wyo  ; bada  correre,  con 
altrettanta  lena  , io  cerca  della  vcritì 
con  quanta , corriamo  , io  cerca  della 
vanità  , non  li  ricerca  di  più , tanto  ba> 
ila  r Gli  JiimoU , che  fcuotono  la  no> 
lira  pigrizia  , ibooquedi  tré  ,come  no- 
tò egregiaiueoce  il  Morale,  \' Amore y 
il  tiefideiìo  , e la  Qatmt  Datemi  un' 
Animo  , che  itfiierìy  che  ami , che 
gttreggi , quello  tale  non  teme  i petko> 
Ti,  nonlìigomenta  alledifiicultà,  an- 
zi và  incontro  alle  dllEcultà  , e à i peri* 
EpiR.7».  coli  ; vantar  , Ira  , Cupiditas  perieuk 
depopoftermt  ; onde  concbiude  , con 
ogni  ragione , che  le  dtfficukà  non  fo. 
no  fturt  di  noi , fono  entro  gli  animi 
noilri»  DìJfaJtns  non  eftìn  re y fedite 
Animis  - 

Con  quella  Guida,  penfo  di  avere 
fcoperta  l'origine  di  un  grande  ingan- 
no: Tuttodì,  invitati  noi  à procura- 
re i vantaggi  della  Dodra  eterna falute, 
abbiamo  in  bocca,  queda  rifpoda , nett 
fi  può  : Invitati  à procurare  i vantagu 
temporali , abbiamo , in  bocca , quSi' 
»ìtr»yfipùiyfipuò:  (Xal  delleduenV 
fpode  daremo  per  vera  f per  mio  avvi- 
Io,  d vera  runa',  e l'altra*.  Senza  De- 
Ode  rio,  fene' amore,  fenea  Gara,  non 
fi  può  naZ^;.  un'anima,  (licaalato  dal 
Delìderio,  dall'Amore  , dalla  Gara, 
può  tutto  ; ecco  perchè  Tutto  fifuò  per 
- il  Mondo,  nulla  fi  può  per  Iddio,  per- 


ché nella  Carriera  del  vizio  , damo  Ca^ 
volli  con  cento  ftimoli  al  fianco;  nella 
Carriera  delia  virtù  , damo  Cavalli 
impaftojati;  non  d,  che  da  più  facile 
la  Coffa , é più  allenato  chi-  corre . 

C^gi  y non  domanda  da  noi , Samtr 
Agodino  V più  di  qnedo  : vuol  che 
prendiamo  Icmcdedmeraollè,  battia- 
mo la  medefima  Carriera , tnàtrafpor- 
tando  gli  ftimtli  dalla  Orticra-  del  vi- 
zio alla  Carriera  della  virtù,  quot  Im- 
petut  babebat  ad  mundum , bet  babeas 
ad  .Artificem  mundi , e , ièuza  più;  cor- 
rerà, chi  non  d poteva  anzi  muovere  i' 

Com'd  polfibile  mal  afienerfi  dal  pec- 
care é fi  puòy  Così  pirla  , tono 
di,  chi  non  hà  (limoli  nella Orritra' 
della  virtù  : Com'd  podìbile  mai  il 
Peccare  ? f^uomodo  pojfwm  bocmakmt  Geitcj»» 
facete , if  ptccorr  ia  Dominum  meumf 
Coi'i  parla  , col  generofo  Giufeppe  ,■ 
chi,  ^Ue  mode  aliamela,  và  (limo- 
landò  ranimo  foGalla  Cotla  *,  Unofà 
le  maraviglie,  che  ppefia,  ove  l'altro 
llttpifce , che  nen  fi  ^ffa  ; Tatuo  fa- 
rebbe un  Cavallo  con  nna  gran  foma 
fulle  fpalle  , ove  incontralTe  un  Barba- 
ro , che  non  hà  tempo  di  refpirare  fono 
glifiiimii  ^ che  gli  flagellano  il  fianco: 

Santa  Maria  Madt^lena  de’Pazai, 
mori,  peifuafa,  che  il  peccato  moru- 
le fia  un  Bnfnlfibile t opruMì  vivono,  t 
muoiono  perfuair  , che  Ha  unìmpe/fiii- 
le,  vivere  inoocentemenie?  Leu  Im- 
ptjfibilium , iù  detta  , da  quell'Ateo , 
la  legge  de’  CriflianI  ; Da'  booni  Cri- 
Alani  fi  (lima  leu  Impofiìbillum  ia  legge 
de'  peccatori , virtute  degujlatò  , dì^eh  hmdìi-  r- 
lims  efi peccare,  quòmraftinert  à vitto,  ri  Aoiiv 
ccncallìcara  il  Crifodomo.  ' '***"• 

Grazie  à Dio  , abbiamo  fcoperta 
l'ofl- 
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r origine  del  male , ■ofTervata  gìA  da  dico  alla  feoperta,  fo{to  la  sferia  del 
quel  grande  Eroe,  da  quel  gran  Savio,  Sole,  dico  , lo  una  Chiefa  , io  or 
Snpkrom  Xomalb  Moro  , Qunnt0  fudtre  nmUt  Oratorio,  in  una  Cella,  ben  difeiada 
io  Vita.  ^ cv^uivtl  ùimuba  tutte  le  ingiurie  dc’Teropi,  c udire- 

Varaddum  fibi  iucralì  f 'u{ffeai  : Balìe,  mo,  che  tutti  rifpoodono  , oimd  che 
rebbe  la  meri  diquegli  Qiowli,  che  ci  tedio,  chclungheua,  con  balìcrcbbe 
fpronano  alla  perdizione , per  fatei  cor,  la  metà  di  un'ora,  non  ballerebbe  la 
rete  velocemente  al  conreguimeotodcl,  ^uartafumef  Che  arrefto  inafpettato 
la  noflra  falute.  , è mai  quello  ? Non  (ine.  voi  medelì- 

Alrro  nondifegna  quello  Difeorfo  , mi,  che  a uete  perduto  ài  fonno,  tante 

fuorché  , efporre  , oggi  , in  veduta,  notti  , che  , tante  volte  , geiatle  di 

quanto  fifa , « fi  pud:  fare  perii  Mon*  freddo,  ttàle  Novi?  Non  liete  voi , 

do,  quanto  poco  fi  fà,  e fi  pud  far  per  che  folle  virino  à marcire  nell’cfercizio 

Iddio:  Quanto  (ia  facile  mutar  con-  della  PefCa  , e della  Caccia,  che  folle 

dotta , fui  canto,  che  ci  eUolvìamo  di  vicino  à morire  neU'efercIzio  della 

trafpontare  gli  {limoli  dal  Mondo  i Ixucrra  ? Come  mal  , ora  , liete  » 

Dio,  impetumd  muadumf  impenii  md  paorofo,,  «pigro,  sì  abbatnxo  diani- 

udrtificcm  Mundu  fono  qoegli.  (UmoU  tno  ? Tanto  .c.  Amar  omit  , Pandus  Tot- j- de 

niedeCcni  , non  fono  d i verii , l't/ftware,  i«c«OT,'tocca  il_(ondodella  ragione  San- 

il  £)iiifffr«,e  la  Gara  neU 'operarci  Se,  to  Agollino,  l’Amor  tira  ifetuito  il  ’ . • 

oggi,  mi  riefee  di  fate  quello  trafpar-^  pelo  della  fatica,  t,  fenzapefo,  ogni 

m,  ^rtirà  ognuno  di  noi  efclatnando , fiicica  rclla  leggiera,  non  funt  opirefi 

fi  può,  fi  può  lervire  à Dio,  chi  prima  labores  cammiam } Quando  riefee  agli 

Milli,  cap-  reputava  un  Imponibile  : Tate^s  bU  AlcbimMli  dlrarre  l’ Anima  delmetalìa , 

>0.  beta  cnùcem  qntm  e^o  bibUums  fwm?  nueli'Aninia  non  pefa  più  : dmttr,  Berurd. 

Si  prepari  ognuno  i/irpondere , Toffu*  tubar  naa  <fi,fed  fapar , dice  Beroar-  Sena.  1 
ums . ' r'  . ipfa rmgufiiL  porta , iota  amantibuj 

. I.  M ^ , dice  Gregorio  ! 5urf/H«  i//fl  , 

Toffl-rlib.  T^oa  funt  aperofi  lahortt  amantlttm,  mfirmìtatt  gravu  ffi  , /evit  efficUnr  1. 1 in  E- 

de  Bono  TifeamUim  , ntc  venantium  , ntc  Cbaritati , dice  Agoliino  ; c tutti  dico-  'j 

I Ululi».  Santo  Agoflino,  ebebat-  no  il  vero:  Só  di  un  gran  Cavaliere,  ut 

té  luna,  e l’altra  Cairiera  , ri  fbao-  che  aroantiflìmo  di  andare  alla  guerra , ker.  atbitr. 

tentica  teflimonianza  , quanto  grande  filile  prime 'Builè,  vi  lafciò  un  brateia  ^ 

(limolo  (la,  \'^mart  , In  chi  opera :>  Inrerrogarolo  gii emiri  foci,  dopoché 
Lio  foldato  , mangia  male  , diorme  rimafe  un  Tronco  di  Uomo,  fe  dife- 
peggio,  (Irapazza  (avita,  accelera  la-  gnava  di ripatriare , per  non  azzarda, 
morte  ; come  mai  pud  tanto?  ^ma  te,  coll'altro braorio , anche  |a Telia  1 
refercizio  della  Guerra  : Un  Pefeaco-  Che  ripatriare  ? Ripigliò  fdegnaco  ; Ai- 
re, un  Cacciatore  gela  di  freddo  nel  la  Guerra,  alla  Guerra,  vada  il  redo: 
verno,  arde  di  caldo  nella  (late,  incifi.  Datemi,  che  quel  medefimo , ritirato, 
cbifee , manca  di  ibize , come  mai  può  fi  à fare  gli  efercizi  Spirituali , per  otto 
tanto  ? Ama  l'efercizio  della  Pelea  , giarni , avertè  4>aiito  una  piccola  fluf- 
della  Caccia  : Il  Grande  comparilce  (ione  ne’  Denti  , non  faceva  mai  piò 
piccolo,  il  molto  fembra  poco  b chi  gii  Efercter  Spirituali  invita  fua;  non 
opera  per  Amore,  videiantvr  pauei  fi  può  , con  tanto  incomodo:  Sòdiun 
dift , fùrte  ^morls  marnitudine  : Invi,  gran  Perfonaggio,  il  quale  litiratofi  in 
riamo,  ora,  que’Stddatl,  que'  Pefea-  una  Cafa  religiofa , appunto  per  tratte- 
lori , que' Cacciatori , e diciamo  loro } nervifi  , otto  giorni , k fare  gli  Efercizi 
Dace,  ogni  giorno,  un’ora,  alla  Le-  Spirituali,  quando  vide , che  fi  chiude- 
zione  di  un  Libro  divoto  ; un’ora  di  vano  le  finertre  , per  raccrtglimenio 
tempo  all'efercizio  deiroraziooe , non  maggiore,  noofà  polTrbile,  che  vi  fi- 
ni ITc 
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ni(Tc  uè  gknnì;  alla  metà  del  terso 
giorno,  tornòà  Cafa  , e diffeà  me, oh 
che  Cafa  malinconica!  Datemi,  che 
quel  medefima  avefle  dovuto  frequen- 
tare , non  otto  gloriti  j tnà  otto  mefi^ 
un’Anticamera , trattenendofi,  ivi  dal- 
la mattina  alla  fera,  adafpettare,  che 
fi  alzafle  la  Cortina  di  Apotio,  vide- 
bdntur  paucidin-prto  omoris  magnitudi’’ 
hiT»!  * Idterrogatur  amor  , (!yt  imperatur 
lobor  , quia  ubi  eft  Amor , non'  eji  labor  ; 
ò almeno  ubi  major -efl  amor.,  ibi  minor 
</? /fliur,  dice  il  Santo.  >'  j 
Jubet .yfvaritia , é Santo  AgoRino  ; 
che  c’incalza  , e non  ci  vuol  laiciare,  fe 
non  ci  arrendiamo , Jubet  ,Avaritìa , ut 
!nPr.  iiS.  j^are  tranfeai , (y<  obtemperai  JubeO’ 
ego  ut  ante  ofiium  tuum  , quod.babef, 
Sfrm  n-dc  dtjpauperi,  (^nonpotesf  non'lffigra’- 
v.ajivriali-  vis ^raritia ; , inquìt,  tfanr 

irO'C  , mercer.  in  Indiam  deportandee 
flint  ^ e pur  obbedifci  ; Olà  , (otgi  da 
letto,  abbandona  la  Patria , gli  Amici, 
ci  Parenti,  và, paiTa  il-marc in  cerca. 

-•  di  quel  guadagno  {Che  forfè  non  trave-^ 
rai,  e forfè  ti  aRbndcra!  in  mezzo  al 
mare,  O obtemperas ,•  già é partito ftik 
le  Polle  colui,  mà  é imbarcato,  già  è 
in  alto  mare:  Olà,  afcalta;  vi  é un 
povero  alla  Porta  della  tua  Cafa,  che 
domanda  la  limofìna,  bada  ordinare  ah 
Servidore,  cbeglidiaun.Pane-,diqueo 
che  ti  avanzano,  un  danaro  di>quei,' 
che  ridondano  , èr  non  potestf  Tanto 
d , non  ppffo , perché  - amo  Idr  ' arricchn. 
redi  là  dal  mute ^^non  amo  |di  arricchi*- 
re  fulla  porta  diCafa  mia:  Tanto  é,< 
quia  ^varitia  imperai  , fervls  ; quia 
Deus  jubet  ,odifii  ; Rifolviamccì,  una 
volta , di  avere  amore  agl'  interedi  dell! 
anima,  e non  fentircrao  più  il  pefo  delle 
fatiche,  quel  Pefo,  che  ci  là  dire , non 
pcjfo  ; l’Amore  tirerà  à sé  fleffo  tutto  il 
Tom.j. de  Pefo,  AmOT meus  , Pondus  meum:  Ita 
0«ii.c.  » f.  Cffpfif  pondere  , ficut  animtu  amore fer- 
tur,  quocumque fertur ; Qual’ elemen- 
to più  leggiero  ieW’^riaf'  Qual  me- 
tallo più  pefante  del  Piombo e pure  vi 
hà  la  maniera  di  obbiigarc.il  Piombo 
che  gallesi,  di  obbligar  che 

vada  al  rondo;  Si\accedat  mamtSiAr’ 


e non  fi  può. 

tificU  , Pìumbum  fitconeax'Um  fis^na-  aus-To». 
tat.  Riduca  chi  vuole  una -ima (fa  dil®!'  ™^' 
Piombo  In  hgwa  di  una  Conca  , e Io 
vedrà  galleggiare  fopr' acqua:  Chiuda 
ehi  vuole^  l'aria  entro  un  Globo  di 
marmo,  òdi  ferro,  e la  vedrà  gire  al 
fondo, /èrr’acvj/tf.-  Si  può,  fi  può  ot- 
tenere , che  l’Aria  fia^rrtzr , cl  Piom- 
bo fia  ìe^iero,  fi  accedat  manuì  arti- 
fictr;  U'i^ata^ne  é di  Santo  AgoRino  : 

V'edri-te  molti  QiiUani  , che  giubila- 
no , fottorlpefo  di  un’ auReriflima  vi- 
ra; Vedrete  altri , che  gemono,  e non 
hanno  un’ oncia  di  pefo  fopra  lefpalle. 

Onde  dò  }\Amor  meus , Vondui  meum  ; 
quella  gran  Toma  fi  porta  con’,  amore 
ali' incontro ,' quella  breve  oncia- 
di  pefo,  tutto  quello,  che  lì  odià  Vé- 
fempre  gravofo:  ^uìc quid- di fl elle  eftt  AiiguCiii 
in pr<ecepto’i  leve eJi  amami,  dire  Ago-iPfai- fr- 
Rino  { à prova , omnia  fava , im-  ^ 
mania,  protfus  facili* , prepe  nulla , Don.”  ’ 
efireit  Amor  : comparilcono  Atomi , le  Lib.  i.;  de 
Meoragnè.  M «nfiderau 

Scrivendo  San  Bernardo  ad  Eugenio 
Terza,. Soriimo  Pontefice , '.apporta  ,’ 
appunto,  quefto  cafo,  di  un  l^efcoxo  i 
il  quale  fi  tratteneva  , molte  ore  del 
giorno,  nel  rivedere  "i  Conti  , al  fuo  •'  r 
MacRro  di  cafa  , ed  efamina  va  ogni  mi- 
nuzia ; quatidianas  exfenfas  quotidiano 
reciprocare  fcrutiiiio  : de  pietio  efea-. 
r«m,  is'  numero.  Panum , quotidianat» 
cum  minifiris  babere  difcnjìanem  ; Quél' 
mtdrfima  P’efcovo,  non.fi  fapeva  m- 
durte,  à{armaÌDoacoofeFenza.diuna 
mez’ora,  una^voltu  al  mefe^  co’fuoi' 

Canonici , co’  tuoi ,T eologi , fopra  i’Am- 
Mnifttaxione  delta  fuaCbiéfaffaptaW 
Cura  delle  Anime,  à luì  commelTe; 
raraiti  admodum  cum  Presbjteris  ccle-> 
brare  eollationem  de  Peceatit  PopuJo- 
ruma  Sei  ore  del  Giorno,  col  MaeRro 
di  Cafa,  fui  Bilancio,  à. conteggiare, 
nel  conlumo  del  Pane,  nel  prezzo  del- 
le vivande,  e quelle  feiore,  vtdeban- 
tur  pochi  momenti , pra  ameris  magni- 
tudine, tanto  grande  era  l’Amore  ai 
danaro  , all’  IntereRè  , al  rirpatmìo'..; 
una  mez  ora  almefe  di  conferenza  fol- 
la cura  delle  Anime,  pareva  un’anno, 

per- 
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percTié  non  aveva  amore  veruno  alle 
Anime , raccomamlare  alla  Ina  Cora 
K^wor  «mnUt  ’vìnc/t  : Amor peticila  de- 
popofcit  : ^mùrmeus;  Tondus  tnaim: 
Non  lo  diciamo  mai  più  \ non  pojfo 
applicar  lètiamente  lanimo  agl’  ime- 
felli  de;lla  mia  eterna  falute  , didanoOt 
anzi  j non  bd  «mere  agl’  intereffi  della 
mia  eterna  falure  ; Applichiamo  <lo 
/limolo  'deir  Amoro  al  fianco,  c vedrà* 
Grfg.)io-mo  fc  11  Cavallo  correrà;  Stnonepera^ 
■in.io.  in <rwor  non  ejl  ; probetio  ' dihBii’ 
E*»n*-  fjjj  ^ exbibitio  eft  optris  : Si  narra , nel* 
la  vita  di  San  Guglielmo',  l^uca  d! 
Aquitania  , che  , dopo  efletfi  dato  , 

, lutto à Dio,  flopiva  l'peflc  volte  disè 
ftelTb,  c diceva  , credevo  di  non  po- 
tere la  metà , di  quello  che  ora  poffbj 
e porto  con  facilità  ; Poffumus^,  Vc/fk- 
mui , fenza  fatica  , e lenza  Hanchez- 
za  , fe  abbiamo  al  fianco  lo»rtimolo 
dell’  Amore  , non  funi  opero/i  Inborer 
^manttum  : lì’  veto  , che  la  rtrada  dcl- 
Uith.c.7.  la  falute  è angufta,  arSa  vinejl,  qua 
ducit  ad  vìtam . Come  fi  potrebbe  fare , 
che  una  llrada  ftretta  , divenirte  nna 
rtrada  larga?  Dilatando  il  Cuore , dì- 
in  r/jli«.  cc  S.  Agortino,  ^ntu/la  via  labtraiiti 
t]{  ; amanti  Ut  a ejl  ; Ch\  opera  per  amo- 
re, opera  con  un  Cuore  largo  , e al 
cuor  largo , non  i mai  Jiretta  la  ftra- 
pOI.  I a >.  a come  attefta  il  Profeta , viam  man- 
datorum  tuorum  cucurri , cum  dilatajli 
cormetm;  ecco  perchè  fegue  àdire  S. 

..  Agortino  , ferventijjimt  in  terreni!  , 
ceelejlibus  fumut  , Cuof 
<r.  di  ghiaccio  per  il  Cido , di  fuoco  per 

la  Terra . 

Abbiamo , ne’  Sacri  Cantici  , due 
frali , che  pajono  repugnanti , utta  air 
altra  , nna  volta , fi  dice , che  lo  Spofo 
correa  come  un  Daino,  come  un  Cer~ 
Cani.C'X-  AlJimilareCaprea  ,binmtloqueCer- 
voTum  ; fi  dice,  un'altra  volta  , che  lo 
fpofo  avea  le  gambe  di  marmo , Colmn- 
Ita  eim  marmorea  : Come  può  corre- 
re ai  pari  di  un  Cervo,  chi  nàie  gam- 
be, pelanti  come  Marmo  f Orterva- 
te,  dice  San  Bernardo,  ciocche  fog- 
Cant. c.‘r*  g'ORne  ilTeflo,  Columna  marmorea, 
ftiper  Bafes  aurea;  : Le  bafe  di  oro 


fignificano  P Amore  ; la  Carità  ; ame- 
trmsCbriftmn<,  ip< facile  vid.-bitur  omne 
divelle;  Ancorché  fieno  di  Pietrai  no- 
Ari  Piedi , correranno  quanto  un  Cer- 
vo , fe  darà  loro' le  morte  l’Amore  ; 

.Amor  omnia  vincite  Cosi  refiò  chiari*  . . 

to  San  ’Vinceiwo  Ferreri , il  quale , mo-  v"nc.  Fei- 
leflatodagravHrime  Tentazioni,  con-  ceiì . 
trolaPwritrt,  «di  rilboiiarqucrta  voce 
dal  Cielo , non  omnes  pefjumu!  effe  Plr- 
glne^  Infomma,  non  cotti  poffonoef- 
ferGlgli  ; Si' raccomandò  caliiamentc 
alla  gran  Madre  di  Dio , e udì  un'  al- 
tra voce,  che  dichiarò  la  prima,  voce 
diabolica  ,amnerpc^m»r.' rc^cafe  ma- p ^ . 

tari  pc/fumui,  & e^-liteis  aurei  fieri, 
dice  II  Boccadora  : Intendano  quella  |om. 
vciìtà  tanti  , e tanti  , I quali  han 
Tempre  in  bocca , Io  non  sò , come  fac- 
ciano alcuni , à elfer  Padroni  di  se  Ud- 
ii, à relirtereà  tante  tentazioni,  àef- 
fcr  Gigli  tfà  tante  fpine  ; faranno  di  un 
altra  tempra  , non  omnis  fiere  omnia 
Tellus  , non  omnes  pojfirnnusi  E’  voce 
Diabolica  , quella  che  paria  così  ; om- 
nes  ptffumus  , fe  omnes  volumus , e tat- 
ti averemo  quella  volontà  coftante,  fe 
tutti  avremo  un  collante  Amore  della 
nortra  eterna  falute  : f e-  ^ 

mina  poiuerunt , viri  non  poJJ'uut  ? E 
Santo  Agortino  , che  incalza  Tempre 
più  , e quando  non  ball!  lo  llimolo 
ilcir  Amore  , parta  à proporci  lo  llimo- 
lo della  Cara , rimirando  gli  altri , al 
Paragone,  può  tanto  un  jefio  imbelle  , 
e non  potrà  altrettanto  un’animo  vi-  Au;.  Tom. 
rlle^  Si  curri;  prò  bac  vitA  , pajfiuum  '•••Hgo.iii. 
centummlllia , qiiot  milita  debes  eurrere , 
prò  aternàvIiAr  Non  è la  legge,  che 
lia  dirticile  adortervarfi,  la  dirticultà 
é in  noi,  Durar  efl  b'tc  fermo,  diceva-  jo.-cap.c. 
no  à Ctirto  ; ripiolia  pur  bene  San- 
to Agortino  ; Ipfii  erant  dml  , non  . 

fermo  ; Chi  d duro  di  Orecchi  fi  que-  " * * 

rela  , che  gli  altri  parlano  fotto  vo- 
ce. ^ 

II. 

Non  può  ertfcre  , più  al  Propofito 
nollro  , l’ortervazione  di  Filene  Car- 
patìo  ; fopra  la  condotta  , che  trnea  la 
Spola  de’  Cantici  , nel  cercare  il  Tuo 
O 0 0 o Spo- 
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Spofo  ; é vcrinaente  mirabile  la  fon-; 
dotta  : Lo  Spofo  abitava-  oc'  Gt*rdi- 
, ni,  nelle  Ville,  ne' Palanti;  e la  Spo- 
la follecita  di  trovartoy  lo  cerca  nell* 
Tiazz*t  nelle  Cew/rarftf  pubbliche,  ne’ 
Fieoli  più  abbietti  ; e frequentati  dal- 
Cint-  c.|.  la  Plebe , furgam  , etrenibo  Civlt*- 
lem  , per  vicos , iji  Tlatens  , quttram 
quem  diligit  Anima  me*  ; Che  nriKfe* 
riofa  ricerca  é mai  quella  ? Cercar  l’og- 
petto,  ove  non  é?  Cosà  fà,  dice  Fil^ 
ne , chi  vuoi  elercitare  in  «* , la  Gara^ 
l'cmulaiione  ; Andrò  alle  piazze  ( vo- 
lea  dire  la  S(x>ra  , e vedrò  quarto  sà 
fate , c pui  fare  la  Plebe , per  i fuoi 
intercITi  da  ttolla  *,  e quindi  (ì  accen- 
derà in  me  la  Gara  : da  quanto  può  far 
la  Plebe,  apprenderò  quanto  psjja  , e 
debba  fare  una  Spola.  ; BellilTìraa  ol- 
fervazione,  eccolefne  parole , 
jé  queeram  inter  Imprtbos , quomtdo  re- 
Si  ambulare  ad  te  debeam  : In  Ferii 
pbilo  Car-  f„jy^  ^ Tìattis  tuponuntur , vendun- 
' 'ornV?.  *’*'■  ì traflantur , etrperis  poluptati 
hic.  folummtdt)  ideaea , ' 

A noi,  fe  quello  d vero,  andiamo 
* anche  noi  in  Piazza , olferviamo  per 
pieni,  & piate*!  y quanto  mai  pe/Jiino 
fare  tanti,  e tanti  per  dannarli , e quin- 
di n accenda  in  noi  la  Cara  di  fare  al- 
trettanto ( hò  detto  troppo  ) di  far  la 
Tertiiii  ti  (alvarci;  quii  non  UbentiM' 

Maiiift,  mi  tantum  prò  vero  pojfit  vogare , quan- 
(ap.  4.  tum  ahi  prò  f^o  i Cohehiuderemo 
anche  noi  con  T^ertulliano  : Siamo  in 
Tiatx.a;  mirateli,  quello  èw  Fabbro 
da  Incudine , divenuto  inligne  Vittore  ; 
Vi  dirò  la  mctamorfolì  del  foccelfo  : 
nella  Città  di  Anverfa  , quel  Fabbro  fi 
era  invaghito  di  una  òttadina  ; quel- 
la, come difuguale di  Grado,  e di  na- 
feita , rigettava  le  richlelie  del  Fab- 
bro; Dopo  le  molte,  per  farlo  difpera- 
re,  fece  dirgli;  Finché  tù  non  divenga 
inligne  Tittorr , non  farò  mai  tua  Spo- 
fa , fe  potrai  tanto , farò  tua  ; si , che 
potrò  tanto,  (ripigliò  il  Fabbro)  , e 
gittato il  martello  , e le  tanaglie,  dié 
di  mano  al  Pennello,  in  breve  tempo  di- 
venne inligne  Pittore,  ottenne  le  noz- 
ze bramate;  l'Impegno,  e,x  Mulcibre 


fech  ^pellem , cosi  G vede , anche  in 
oggi  , deferitto  nel  fuo  Hepolcro:  Che 
farà  } un  Fabbro  io  breve  tempo  di- 
vien  Pittore,  fi  pud  farmetamotfolisl 
(Irana  ; c , à tal  veduta,  per  vicos. 

Piate*!,  non  fentirò  io  eccitarli  in 
me  la  Gar*  , di  cercare  quem  diligit 
y/tnhnatneai  é forfè  più  diUkile,  che 
UtiTeecator*  di  venga  C/u/frr,  di  quello 
fra,  che  \ìn  Fabbro  divenga  Pittore i 
Come  più  difficile  ? Facile  efl  inoculi! 

£>ei , /ubile  , /ubilo  4 boueftare  Vaupc- 
rem;  Sono  male  abituato  , fono  av- 
vezzo à peccare , non  poffo  mutar  vi- 
ta, eh  , provochiamo  un  poco  di  rof- 
fore  fui  volto  -,  trafeimini  , nohte  pf,|. 
peccare-,  (arò- il  primo  io  traslormato 
di  un  Perlecuiore  in  un  Appoliolo?  Di 
Corvo  in  Colomba?  Siche  paj/o  , ov' 
é il  Calice,  che  Dio  mi  prefenta  ? Da- 
te quà  ,dPoteJili  biberc  Calicem PcJ/ii- 
mtii  , colla  Grazia  d'iddio  , tutto  fi 
pui:  Omnia  pej/um  in  co,  qui  me  con  «J  Philip. 
/ertat  ; omnia  pojjibilla  funt  cr edemi  ; ^ 

Non  fi  può  ridire' à bafianza  , quanta 
forza  abbia  quello  ftimol*  a! fianco , per 
far  correre  chi  dice  di  non  poterG  muo- 
vere ; non  potrò  io  tantum  erogare , prò  T««nllU- 
vero  , quantum  ahi  prò  faifof  Fino  i m”,,-,,*, 
Gentili  , gl'idolatri,  che  non  aveva- cap.  4. 
no  gl*  impulfi  sì  forti  della  Grazia  Di. 
vina  , pur  fapevano  prendere  lemolfe 
ì grand'  imprefe , con  quello  flnnelo  al 
fianco.  Di  Demollene  flà ferino, che 
giacendo  in  letto  fonnacchiofo , la  mat- 
tina di  buon'ora  , quando  fentiva  i 
Fabbri  , che  battevano  l’Ancudine  , 
avanti  l'Alba  del  Giorno  , fcuotendo 
sé  fleffo  , fi  alzava  rirolutamente  di 
Letto,  c li  dava  allo  fiudio  della  Sa- 
pienza , erubefeebat , fi  antelucana  opi- 
ficum  /uperaretur  indufiriS  : Si  alzano 
quegli  avanti  dì,  per  adattare  full’ An- 
cudine una  Zappa,  ò nn  Badile,  e io 
dormirò,  che  hò  per  mani  una  flntua  , 
da  confacrarfi  all'  Immortalità  ? Più  ; 
con  maggior'  enfafi  provoca  alla  Gara 
il  Poeta  ; ut  Juguhnt  bominet  furgunt  Horatìui 
de  no8e  latrones  ; ut  te  ipfum  fetves,  i"  EpiBo- 
noH  expergi/cerit  ? Quello  roflbre  non  *“  • 
potrò  mai  folTrirlo  , che  tanti  perdano 

il 
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ill'oano,  perrubar«,  e per  amroazza- 
re  altrt,  « che  io  noo  fappia  Icuotere 
ii  Tonno,  per  mio  bene,  per  miovan* 
ta?gìo,  per  mia  falucc?  -Oh  Dio  , ci 
convinca  una  volta  Santo  Agotlino; 
tom.  >0  fi  tanta  fura  eft  bowMbitt,  ut  tardius 
5«rin.  I*.  tneriantur  y quanta  cara  areadumefi^  ut 
nuaquam  moriaotur  ^ Oh  quanto  fa* 
" Tcbbe  l’aniraoBoftro,  feeccitafic  insé 
Ai'g  lib  8.  una  tal  Gara  , fobrio  pudore  iratut  :< 
coaicfs.  Ripetiamo  fpefl’o  , con  San  Lorenzo 
Ljur.Oiu.  Gioftiniano  , Pudeat' , pudeat  mi  atit 
ftin.  de  ^matóribuibujui/tecullfuperari.r.,.  , 
Obeilitn.  Crifliani  mici , queda  G<fr<i  vorrei , 
che  provocaflimo  in  noi , e poi  Tappia- 
te riiiirmi,  TeavetetemaipiàTuila  lin- 
pUB  non  pofio  , ma  fi  può  : per  Talvar 
l'Anima  naafipud,  e fi  pud,  per  per- 
derla? Chi  avrà  , mai  fronte  da  Ibf- 
frhe  tanto  roffore  al  Paragone  ? 
nos  tonfuudendos  , udiamo  Tcrtullia- 
Ivo  citila- DO  « noi  confundendoi , fi  reformi- 
daverimui  pati  prò  veritate  ia  falutem , 
qure  alii  afieSaveruat  prò  vanitate  in 
perditiotttm  ; Porgete  qnà , di  graata; 
leggiamo  , di  grazia , il  Catalo^  , dt 
tanti  , e tanti  martiri  del  Diavolo  \, 
martiri  dell'  Ambizione , della  Crapu- 
la , della  Vendetta  , deU’loipegno  , 
della  Rabbia  , Invemus  efi  qui  fiam* 
tnis  impontret  manum  , come  Scevo. 
la  , per  amb'aione  di  Gloria  : ( iLCa. 
Épift.  »r.  **logo  é di  Seneca  ) cifiut,riftun  non 
^ ' ' intirrnmptretTortor  ,cocacAt»utCntca^ 

per  imi^no  di  parola  r in  funere 

Ltberorum  tacrjmds  non  ìnttteret  , co* 
me  Paolo  Emilio,  per  oftemazione  di 
Generofità  : Xl"*  morti  àntrepidus  -ar. 
curreret,  come  Curzio,  per  vana  Tpe- 
ranza  di  una  più  vana  eternità:  Cato- 
ne fì  ucc'ife  culle  proprie  mani:- Eoi- 
pcdocle  fi  gittò  nelle  fiamme  dell' La- 
na ; Altrettanto  léce  Calano  , alia 
preTetiza  di  AlefTandro  Magno  : T utti , 
prò  vanitate  ia  Perditionem  , od  rUf 
tonfundendos  : T atti  coioto  gli  (àcrifi- 
cd  vittime:  «ut  Infirrnitas , aut  Àmbit 
aut  Dementia , come  fcrilic  San 
" Cipriano;  e,  per  tralafriare  iCatato- 
gi  antichi , leggiamo  i Catalogi  nuovi 
dell'  età  cofira  , andiamo,  in  Piazza 


perllcos,  Tìateas  : Ecco  làilCa- 
davero  di  uno  Scomunicato  , morto  in 
Duello,  per  un  puntiglio:  Ecco  là  il 
fradiciume  di  an  Dijffoluto  , morto  di 
Crapula  per  un  Capriccio:  Ecco  là  H 
Scpulao  di  DO  AtnbkOofo  , morto  di 
difperazione , e di  rabbia  , per  un  fa- 
luto  più  profondo  , per  un  titolo  col 
ruperlaiiro  : Ne  fonopieni  -gii  Arcfatr 
*’vj  di  quelli  Catalogi  , oe  abbiamo  ve- 
duti , e se  vediamo  , tutto  di  , eoa 
gli  occhi  noftri;  ed  é.poflibile , che,à  ■ / 

tal  veduta  , oon  fi  delii  in  noi  la  gara 
di  fare  glnettaiico  in  yir.'um» , quanto 
quelli  han  potuto  face  innerdir/anew.^  AugiiClib. 
Tu  Itali  pcteris , quod  ifii , ^ iji^e  ■’  Mà  8.  Canfcf. 
che  diflj  , ahreteanto  , replico-,  Balla  *•  '*• 
la  metdf  quanto  fudorc multi’ , Infier- 
Mirri  Mtreantur,  cufits  vel  dimidiel^d- 
radtfuM  fbi  lucraturi  fiiijjent Si  può 
morire  ia  duello  fulla  (Irada , per  per- 
der l’Anima,  e nonfipuò  fuggir  quel- 
la ilrada , per  falvarfi  ? Si  può  marci- 
re nelle  diffolotezze  per  dannarli  , e 
non  fi  può  fare  un  digiuno  per  falcai  ? 

Felici  noi  , fe  fceaderemo  fpclfcj  in 
(Piazza,  cqlia  Spofat  fiudioiè  quteram 
inter  impnbat,  quomodo  tede  ambula,- 
re  aJi-tc  debeam:  Qùs  non  p>ojfit  tan- 
tum prò  vero  erogare,  quantum  ahi  prò 
fd.'Jb  f E'  pur  fotte  l’argomento  di  San-  , 

to  Agallino  donath  venato- 

ribus /.  Quanta  •donati t tu i qùì.vos oc-  nb.  dTdfr 
eiduut  , inierficiuiificaim  jutimas  ve-  ccm  Chui- 
Jtras  : Ipendete-zaoto  per  farvi utxidt-  ‘i'** 
re,  non  potrete  Spendere  laaiKtà  per 

trrwr  , '.'o  •.  . , 

Riferirò  un-  fiattO';  fucceduto  nella 
noRra Italia,  non  é gran  tempo,  mà 
(3CCVÒ  la  Otià  , per  giudi  rifpetti  : . ^ 

Un  Cavaliere  infidia va  all'alnuione-  ' 
ifà;  Da  un  fno  Cooiidente  gli  fil  mef- 
lo  in  confidenzione , che  fiera  pette- 
trato-da  i Parenti  della  Ooona  , .la 
trama  infì4k>fa  : Che  importa  H Ripi- 
gliò R Cavaliere , darò  full’avvilò  per 
difendermi:  Riciplicò  il  Tuo  Confiden- 
te, avvenite,  chele difefe  oooTàran- 
flO  >hadast(<,.dwino.aUa  podad  Sicari 
peruedderviràman  falva  , & pafiate 
più  pcr-^oella.fhada^  Che  hnpurta  f 
Oooo  z Ri- 
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666  Del  fi  può , 

Ripigliò  di  nuovo  il  Cavtiliere,  fcTa* 
TÒ  ucciro,.rarò  victirna  dei  mio  dclì- 
derio  : mà  non  (iiiirce  qui , ( foegiuo’ 
rcpcruhimo,  il  Savio,  e fedele  ami- 
co) , penlcrctc,  colla  vita  temporale, 
anche  l'Eterna  C/ae  imporla  f Coo- 
chiufe  beftemmiando  il  forfennaio  , 
perderò  l'una  , c l'altra  , c gli  rjufc»: 
Fece  nuovi  attentati  , Ti  cifaemò  di 
nuovo,  c reP.ò  trocidato^fullailrada  , 
perdé  l’anima  aernamente  , e lù  fc> 
fettm.  c.  polto  fopuliura.  Afilli  : Elio  carò , ecco 
i».  quanto  fi  può  in  porci  itioaem,  e ix)i  ia 

/rt/urew,  diremo,  che  non  fi  può  troiv 
car  quella  trefea  , abbalTar  quell’oc- 
chio , fuggir  quel  compagno , chiuder 
■ - quella  finetira  , bruciar  quel  librò,  pa- 

gar quei  legato  , reflitiiir  quella  ro- 
ba, adempir  queir  obbligo  ?-.Oh  Dio, 
la  nierà  , la  metà  facciamo;  di  quel- 
lo fanno  tanti,  c tanti  pet  dannarli, 
e fiamo  falvi  tutti  : Cìrcuibo  dunque , 
CircuiboCivitcrtom y per  tìoos,  &PI0- 
uas , per  dePare  , in  me , una  Car» , 
tanto  efficace  , à far  » , che  polTa  tut- 
to, chi  và  dicendo,  ad  ogni'ora  , non 
fofso  , non  fi  può  i Lutne  , lume -alla 
mano  , dice  Bernardo.  ^ per  vedere 
quanto  poffon»  gli  empi , per  dannar- 
Pfal.  »o.  fi  , è non  timebis  d timore  Hoflarno 
fctnar'  fl  timoi'e  «odiirn»  ,'  iy  prò 

Ts).o.i».rn  bonis  ^ qùee  non  videmui^  formiciamiu 
Carni:.,  preefentt»  mAlet  'tolorMri.  t.-.Oki  Dio  , 
che  contufiooeà  un  tal-paragone , .ft>> 
no  dette  à.me  le  pacale  di  Ezcchiello, 
Ezecfiici.  «t  recatderis , iy  eonfundarh , iy  non 
cip.  1 6.  fi: , ultra , libi  aperìre  os , prie  tonfu- 
fione  tua:  Veramente  , d vergogna  , 
paragonare  il  mondo  con  Dio  , Jn/e- 
p.’i!  comparatici,  fuperitrìtlnjuriaefi, 

’ ' come  offerva  anche  San  Girolamo  ; 

Veramente  é vergogncfoil  partito,  che 
ci  propone,  far  tanto  per  Dio,  ' quanta 
facciamo  per  il  mondo;  tuttavia  , non 
è poco,.fe  abbracciamo  queflo  parti- 
D-Pauil  dice  il Crifoilonio.ic voglia Dk), 
che  l’abbracciamo,  &fiiurpefit,  non- 
nifi tantum  fiudii  à.  vobit  exi^fre,  op- 
tabile  tamen  erit ,ifi\t*mupt- Jaltem tri- 
buatit;  Iddio  fi  comer.tti.t  ;fbc  detivi 
tù  , flcl  tuo  otto  j qdclk'iàcqua  mede- 


e non  fi' può. 

fima,  che  corre  alla  Cloaca , Aquam  Aug.  in 
fiueniem  ad  CJoacam , converte  ad  Hor-  i»* 
tum  : SI  tanta  fuffert  anima  , ut  pojfi-  ^ 
deat  unde  pereat , quanta  debet  fufferre 
ne  pereat  ì Se  tanto  facciamo  per  dan-  i»n.  4. 
narci  , quanto  dobbiamo  far  per  fal- 
varci?  ObCtecitas , oh  Infama,  quan-  SiUìnn. 
IO  minore  curU  potuijj'etìs  ejj'e  Beati  ; iìb.  j, 
hà  conclufo  Salviano  , Quantit  fudo- 
ribus  biereditas  caffd  expeiitur  : viveri 
Ubere  Margaritum  Cbrijìi  emi  pi’fc- pif.  ,.  «i 
tat  ; Avea  prima  fetiuo  San  Giro-  Nepoc. 
lamo  < 

IH. 

E’  ben  vero  , che  non  fi  fveglierà 
mai  in  noi  V^more  , e la  Gara  , fe 
non  fi  eccita  il  r>efiderio  ; ,Amor , Ira , 

Cupiditas  pericula  depopofceruni  : Paf- 
fiamo  tutto  per  il  tempo,  non  pojfiatno 
nulla  per  l’Eternità , perchè  fiamotuc- 
ti  Defiderio,  per  i beni  Temporali',) ed 
c rpemo  in  noi  il  defiderio  de’  Beni  eter- 
ni; Qui  convicn  dar  di  mano,  fopra 
tutto , à dellare  in  noi  il  Defiierio  de' 

Beni  eterni,  e diremo  fubiio,  pqfiui- 
mut  ad  ogn’  incontro  ; Nell’  Animi 
nofira  , il  D>v^i/cr/«ercrcitaiquel  Mini.- 
Aerio,  ch’eiercita,  nel.Corpo,  la  no- 
firn  mano':'  Stata  mano , non  ponia- 
mo nulla  , la  mano  , . efi  Infirumen-  Arifl-.ri» 
tum  omnium  lafirumentorum  : Udia-  *•  Auì- 
mo',;bra  , come  parla  il  Savio;  Alf  ' 
eendit  piger  mauum  fuam  fubAfcellà, 
uec  ad  .et  fnum  applicat  eam  ^ Quan- 
do ci  fi  prefentano i Beni  eterni,  riti; 
riamo,  ervafcoadianaola  mano;quai>- 
do  ci  fi  prelentano  i Beni  Temporali, 
utràquemanu,  complexuque  loto  gli  ab- 
bracciamo; ecco,  pcrc’né  nulla  pofiia- 
meper  Dio,  tutto  pojfiamo  per  il  mon- 
do ; 2fpn  quia  diffidila  futit , non  aude- 
witr  i ftd  quia  eoa  audemus , dffieilìa 
funt  : Bona  ifia , aut  hlala , non  effielt  sente.  E- 
Materia , fird  Virtust  Firtus  eft  avida  f'b- 7»  ■ 
Verisnli . iVbdcGtb. 

..(V uè,  che ticonofclamo quelli  Tton- Munì  " 

chi  d’Uomini  , in  un  fatto  regillrato 
nella  Greca  IRoria  : Il  Senato  di  Ate- 
«e , ebbe  più  volte  querela , che  alcurri 
popoli  della  Repubblica  (erano  quelli, 
i'popoli  Egincti)  qual’ ora  combatte- 
vano; 
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vano;  nel  fervore  della  Battaglia,  ab- 
bandonavano rimprefa  , e dcfertava- 
..  no  ; furono  più  volte  puniti , coll’Efi- 
lio,  colla  Carcere;  mà,  perchè,  con 
Hor.  continue  recidive  , non  boivano  di 
emendarfi  , ptefe  quello  partito;  Fè 
troncar,  loro,  il  Dito  pollice^  di  am- 
be le  urani,  delira,  e lìn!(lra,aflìnchè 
la  mano  tronca  di  Pollice,  fulTe  atta, 
in  avvenire  , à maneggiare  il  l\emo , 
inetta  à maneggiar  la  Lancia:  Così 
tcllarono  puniti  ìnGeme , e fvergognati 
per  Tempre , Gente  da  remo , e non  più 
gente  da  combattere,  ut  Ha/tarn  ferro 
nonpoffent  ; I{cir.ot  ■verò  agtre  pojjeni . 

In  verità , quello  é il  calo  nuGro  : 
Abbiamo,  nell’Anima  noGra,  il  De- 
fide  rio  fignOTìle  de’ Beni  eterni,  il  Dtfi- 
tierio  fervile  de’  Beni  temporali  : 11 
Primo,  ch’c  il  Voiiice  della  mano  , é 
tronco;  non  imbtandifce  , non  impu- 
gna la  mano,  fenza  il  Pollice;  Il  fe- 
condo fpiegale  altre  dita  felicemente: 
Al  Remo  fervile,  fiaroo  tutti  mano; 
alla  Lancia  lìgnorile,  fìamo  Tronchi 
fenxfl  mano  : Io  non  vorrei , qui , pro- 
vocare il  rolfore  in  chi  mi  afcolta , per 
fargli  cOnofeere  in  Pratica , quanto  è 
vera  queGa  moGruoGtà  : Averei  pure 
il  lungo  Catalogo  da  leggere  in  queOo 
propolito:  Queir  Abito  di  nozze,  con- 
fuma, col  prezzo,  la  metà  della  Do- 
te, jf pud,  li  faccia:  Poche  lire  di  Li- 
moli na  , libererebbero  dalla  miferie 
dell'anima,  c del  Corpo  quella  povera 
famiglia , non  fi  può  ; 'Vn'impulfo  di 
I\fmo , lì  ; un  colpo  di  Lancia  , nò  ; La 
Commedia  palTa  le  cinque  ore,  l’Aria 
è cruda  ; la  Notte  é piovofa , fi  può, 
andiamo;  LaCbiefa  è vicina,  la  Pre- 
dica non  paGa  un’ora,  non  poffo  , oh 
Dio , mi  fi  Gempcra  la  teGa  In  flullio- 
ri  : Abfcendit  manum  fuam  fub  Afcet- 
IS , quando  vede  la  Lancia  dì  un’opera 
fignorile  ; ouando  vede  il  I{emo  di  un’ 
opera  fervile , è un  Briareo  di  cento 
mani;  Dieci  ore  continue  al  Banco,  à 
conteggiare  col  ComputiGa  j / pud  ; 
una  quarta  parte  di  un’ora , à rivedere  i 
conti  dell’Anima  con  Dio,  à folo,  à 
folo , non  mi  ci  sò  ridurre , non  fi  può  : 


Dace  un  Figliuolo  alla  Religione,  non 
fipuà  ; Datene  Tri  alla  Guerra , vadi- 
no  anche  tutti;  mà  avvertite  , quei 
che  vanno  alla  Guerra  corneranno  à 
Cafa,  in  una  Lettera;  fulia  Gazzet- 
ta, verrà  la  nuova , che  fon  morti  tut- 
ti balzati  all’aria  da  una  Mina , che 
feoppiò:  Si  pud  ,yf  pi/d,  una  volta  G 
hà  da  morire , e non  è poca  Gloria  mo* 
rire  folle  vaio  in  Aria,  e con  ifeoppio: 

Mefchlni  noi , efclamerù  con  San  Gre- 
gorio ; In  Terreni t rebus  forte!  fumus^  1. 1».  M»- 
in  coeleftibui  debile!  : Mefehino 
dicea  quel  Filofofo,  cum  operati  opor- 
tet , munu!  non  babeo  ; cum  progredì  i„  viìi» 
apoi/rr,  non  fune  mibi  pedes  : Cum  do- Sofhia.  àc 
kndum  e fi , isn  manus  babeo , isr>  pedes  , 
per  grinterelTi  del  tempo  abbiamo  ma- 
ni , e piedi , la  lancia  in  mano,  C le 
ale  ài  piedi;  In  Terreni!  fortes  fumus^ 
in  coilejìibut  debile!  ■.  Hò  conofeiutoun 
Medico  Infigne  , il  quale  mi  dìGe , con 
fegnidi  Guporc;  Gran cofa, /ri  ore  di 
fludto  continuato  fugli  Aforifmi  d’Ip- 
poetate  , non  mi  fiancano  punto; 
Quando,  à fera  , mi  ritiro  à fare  un 
quarto  d'ora  di  dame  nella  Cofeienza , 
mi  fi  fpacca  la  TeGa  : Quella  forza  hà 
il  defiderio  nell'Animo  r.oGro,  dice 
Seneca , quodcumriuefibi  imperavit  </ini- 
mui , obttnult , la  fà  da  Tadrone  , co- 
manda , e tutti  obbedifeono  ; fe  manca 
il  Defiderio  dorme  tutta  la  famiglia 
de’  noGri  AGetti  ; Animet  efurienii,  Pro».e.>7. 
amara dulcia effe videniur  : Sù dunque, 
farge  qui  dormii , deGìamo  , una  voi-  ^ 
ta , in  noi , il  Defiderio , Collium  eeter-  jf  ' ' 
norum  , e ci  troveremo  tutti , colla  Lan-  G<n.  c 49. 
eia  in  mano  , c romperemo  tutte  le 
Lance,  che  fi  attravcriano,  potremo 
tutto;  pq^uwB/, diremo  ad 

ognipaGb,  ad  ogn’incontro  : Capienti  Hìcron 
iiidlii!  labor  difficili!  ; Cofa  defiderata , *P' 
non  è mal  cofa  diGìcile  ; ci  aGlcura  San 
Girolamo:  Inibii,  ’Nibileft,  quodnon 
fuperet  ^/tmor  cum  Defiderio , CofadcG-  Chryfolt. 
derata  non  è mai  infuperabile . Iisroil.  «4- 

Hò  paragonati  quefiitali  à ipopoli 
di  Atene , Tronchi  di  mano  per  la  Din- 
eia  fignorile , tutti  mano  per  il  Remo 
fervile:  Hò  fatto  loro  tropp’ onore; 

dovea 
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dovca  paragonarnli  à Giuda:  quello  d di  niafcheraà  i legni  pii'i  tarlati  ; flave.' 
il  Capitano  di  quei,  che  tutto  pollbno  to',  mi  quando  le  vittime  fteonfuma- 
in perdutonem , nulla /»/à/urem,  Tot*  no  rult’ Altare,  quel  confumo  non  è 
to  per  il  Mondo,  nulla  per  Dio:  ‘Ut  ozlofo,  d un' atto  di  religione;  dozio* 
quid  psrduio  bttc  ? potuit  iflud  Vàtnum-  fo  , quando  fi  facriiicano  alla  vani* 
dari  multò,  iy  duri  Vauperibus  ; Che  ti,  al  capriccio,  le  vittime  della  Pro- 
fcialacquo  di  unguento  è mai  quello,  digalità;  Piramidi  dell’empietà  , con 
che  oggi  là  cortei?  Iti  udir  tali  voci,  bife  riquadrata  fulla  Terra;  mirano 
non  sà  trattenerli  b'an  GiovanCriibllo-  Tempre  il  Ciclo  con  un  punto:  Nella 
mo;  olTervate,  di  grazia  , efclama  il  Primitiva  Chiefa,  i Crirtiani  entrava- 
Santo  ; La  Maddalena  avea  fcialacqua-  no  in  Chiefa  coperti  diCiliccio,  e tra* 
ti  centinaia  di  Vafi  di  Unguento  pre-  vavano  gli  Altari  coperti  di  Broccato: 

Z'oTo,  per  le  Tue  vanità,  pe' Tuoi  capric*  In  oggi,  compariTcouo  i Crirtiani  co* 
ci,  e non  fi  udì  mai  un  Ztlaitre  , che  peni  ìli  Broccato , e Zelano,  Te  l'Alta- 
condannarte  quel  gran  conTumo  : oggi,  re  non  d coperto  di  Cilìccio,  .^/rare  judldi  c.4- 
reca  un  piccolo  Alabaftro,  in  prò  dell’  Domini  optrutrunt  Cilicio  : Fafia  efl 
Anima  iua,  e Tubito  compariTcono  i mutano  Capparum;  Il  Ciliccio  all'AI* 

Zelanti;  Fin  Giuda  Traditore  Taglie  tare,  gli  ornamenti  dell'Altare  à chi 
in  Pergamo,  ezela  i’onor  di  Iddio , la  dovrebbe  portare  il  Ciliccio,  e compa* 
caula  de'  Poveri  : eh  che  ? Non  Te  ne  riTce  in  ChicTa , ornato , come  un’AI* 
odono,  tuttodì,  di  quelli  Ifcariotizc-  tare,  Filiteoerum  compoftt* , ut  fimilh 
lami?  In  Tempi»  quid  facit  aurum?  ludo  Templi.  Creila  d la  figura  della  ‘ 
Troppo  furto,  inoggi,  nelle  Chicle  ; Piramide,  dice  San  Gregorio,  ìnferiut  cregor* 
meglio  TarcbtM  Tame  tanta  limofina  vafla , fuperiut  angujla . i.i*.  Mo- 

a’ Poveri  : Avete  udito  Giuda,  che  Zelo,  degno  di  Giuda  Traditore 
predica?  ?l,eprre,  dice  Santo  Agofì  ino,  in  chi  dice.  In  tempi»  quid  facit  au- 
in  frecno  quid  facit  Aurum  f Zelate  in  rum  ? memre , intanto , it  mano  piena , 
veder  tant 'oro  Togli  AltaridelleCIiicTe  , ne  gittiamo  in  ufi  profani Tutto  li 
e perche*  non  zelate  in  veder  tant’oro  può  erogare  prò fatfo  ; provere,  non  fi 
nella  Schiena  de’ Cavalli,  c fin  Tulle  può  nulla:  non  d così;  Deus  impoffibi-  ^ 
Ruote  del  Cocchio,  che  parteggia  Tul  Ha  wupr,eelplt , fed  fubet  foeere  quod 
Tango?  Sarà  decenza  veder  Toro  Tul  pofìt ,iy>peterequo(tncnpofJìt  : ^'t,cht  et  Gr»ti» 
iàngo,  e il  vederlo  Tugli  Altari,  Tarà  portiamo  fare  rutto  ciò,  che  da  Dio  ci  r rt. 
diTordine?  Vetuitdari  TauDeribut  qael  vico  comandato,  òconlW.liato  ; equan* 


Damaico  trinato  d’oro  , ch'd  cortato  , 
tre  mila  feudi  , in  quella  Chiefa  ; e 
qucll'Alcova  di  Broccato,  chedcolta- 
ta  diecimila,  non  poterai  dori  paupert- 
busf  E quella  Stufiglia  melTa  à oro  , eh’ 
d cartata  altrettanto,  non  poterai  dati 
Vauperibus  f Qui  Giuda  Zelante  deve 
dire;  ut  quid  per  disio  bcccf  In  boc  Ju- 
,eiu  . das , fiius  ptrditionis  ofiendit  , quàm  vi- 
Um  ebriftum  babertt  dice  San  Paoli* 
no:  Sia  vero,  che  i Toffitti  dorati,  l’oro 
filato,  dui]  conTumo  violento  di  quel 
nobilillìmo metallo,  nacoàcooTervarfi 
Tolido  nella  Tuamartà,  e non  adertere 
llrapazzato , e pedo  Tottoi  martelli,  fio 
à ridarlo  in  un  foglio  volante,  ette- 
mante  ; fin  à condanoailo , che  Terra 


do  mai  manchi  il  potere  alla  mano« 
non  manca  mai  la  voce  alle  labbra , per 
impetrare  il  potere , che  manca  : Si  di- 
tetris  , vires  non  fuppetunt , qui  Jnfpe- 
iter  efl  cordis  , ipje  imelligit  ; objler- 
vatorem  Animtt  tate  mbil  falbe  ; Nul  la 
pofOaino  per  l’eternità , perché  non  ab- 
biamo, ncH’Anima,  un  Dejiderio  de\\' 
Eternità  ; tutto  portiamo  per  il  tempo  , 
perchd  Homo  efl  Tonti  Dejìderium  per 
gl'intererti  del  tempo;  I defidetj  dell' 
Anima  noflra  , giallamente  11  parago- 
nano à i Capelli  della  oortra  Telia, 
perchd  l'Uomo  hà  Tempre  una  Tei  va  di 
Delìder) , che  gli  nafee  fui  Capo; 
Quando  mancarono  i capelli  àSanfo* 
ne , mancò  anche  la  potenza , nonpeffb 

nulla , 
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»«//<»,  difTe  quel  rcl'ufto  G'i’ante,  c 
tiilfevero:  Perché  non  pofliamo  nulla 
per  Dio?  Perché  hanno  Calvi  , non 
abSiamo  un  Capello  in  iella , non  ab- 
biamo un  dejùlerio  vivo  della  nodrn  fa- 
1 h)ie:  Datemi  , che  pulluli  fui  Capo 

una  chioma  d'oro,  e andareroo  incon- 
tro ad  ogni  pericolo,  fupcrerenio  ogni 
dilHcultà,  potremo  tutto,  comepotea 
Sanibne  hnebénon  fù calvo;  ^mor ^ 
Ira  , Cupidità!  , prricu/a  depopofee- 
Sanfone  , colla  Chioma,  rupit 
vincala,  /jiiorodo  fi  rampai  qui!  filum 
de  fiupH , torturn  fputamine  : 

Quodeumque  fibi  mperavit  Animui , 
tbiinaie  , mà  il  vivodefideriodi  un  Be- 
ne é quello,  che  induce  l'animo  ileo- 
‘ mandare  ; Diflìcultas  non  eft  in  re , fed 
in  animi]  : Nella  Divina  Scrittura , 
leggiamo  due  Tefii  , che  non  pajono 
contelli  ; uno , direte  , che  contraddi- 
ca all'altro  ; Nel  Tempio  di  Salomone, 
vi  era  il  mar  di  Bronzo;  detto,  mare,pct- 
chéera  un  Vafodi  valtìITima  capacità  ; 
Quando  fi  difeende,  à dichiarare,  di 
quante  mifure  fnlfe  capace , i Tedi  non 
concordano:  Nel  Terzo  de’ Ré,  a' ca- 
pi fette,  li  dice,  che  quel  vafo  capiva 
J R'S  c r.  due  mila  mifure , duo  miltia  Batos  caple- 
„ „ bat  ■■  Nel  fecondo  libro  de’ Paralippo- 

cjp  4.  meni,  al  capo  quarto  , lì  dice,  che  ca- 
piva tré  mila  mifure;  viélo  fvario  di 
mille  mifure  trà  un  Tede,  e l’altro; 
mà,  fe leggeremo,  più  oltre,  trovere- 
mo la  ragione  dello  fvario,  eia  con- 
Aniid  Me- de’ due  Tedi:  Fortificarefa- 
■och  capìebat  Batos  ter  mille  ; ecco 

capi.  concordati  i Tedi:  quel  vafo  à riem- 
pirlo,/eBz<i//<irzar/*,  capiva  folo  due 
mila  ; mi,  le  fi  faceva  , conato , capi- 
va comodamente  anche  tre  mila  , mi- 
fure: Queflo  é un  fimbolo  efpredivo 
dell’animo  Umano;  écapace  dipiù,e 
dimeno,  lecondo,  che  più  , émennfi 
sforza;  Datemi  un’animo,  che  fian* 

' gudia  , e fi  figura  lediificulti  ove  non 

Pie»  c. II.  tono , Leoefl  foriSt  quello  animo  non 
potrà  nulla  ; Datemi  un’animo , che  di- 
lati il  fuo  Cuore,  con  un  vivodelide- 
rio,  non  viéimprefa,  ebe  non  poffa  ; 
Dl^cultas  efiin  animi!  ; non  é difetto 


del  Liquore , mi  del  Vafo , fé  riefee  po- 
co capace  : Di  Maria  Maddalena  , 
quando  andò à trovare  il  Redentore  al 
Convito  , opportuna  beneficio  , impof  m,. 
luna  convivio , chi  averebbe  mai  detto , |o<  homi- 
che  patejfe  far  tanto,  ed  efporfiàtan-  l'nrumho- 
tecenfurc,  folfrir tanta  confufiooe ,ef-  **’ 
ter  molirata  à dito  da  tanto  popolo?  £ 
pure  potè  patio  f perché  dilatò  il  , 
con  un  ardente  defiderio  della  fua  eter- 
na faluie  : Failumefi  ut  Defi.leria  dda- 
tata  ertfeerent  , iterefeentia  caper  e n:  i!» 

qnod invenifi'ent  : Se  noi  ci  ferviremo  di  Enug- 
quella  regola,  non  diremo  mai  più , non 
fi  può:  Vcjjumus  , Poftumus  , diremo 
tutti  ; l’Animo  mio  ii  é refo  capace , 
con  un  vivo  defiderio,  le  fulTe  un  Ma- 
re non  che  un  Calice , lo  forbirà  gene- 
rolàmente  : Poteflit  libere  Calieem^ 

SI  , che  pofTiamo  , anzi  ìnundationet 
mari!  quàfi lac  fugent , gli  animi  deli-  j |.  ’ 
dcrofi  della  fuafalote;  Chi  éfenza  de- 
riderlo, e (enza  forze;  chi  nulla  deli- 
dora,  nulla  può:  Xota  vita  Boni  C bri- 
fifoni  fanBum  defiderium  efi , dice  Santo  Epin.  jo: 
Agoltino;  Fate,  cheti  accenda  in  noi 
un  Tanto  defidetio  , e vedrete,  feci  farà 
facile  il  profelTarela  vita  di  buon  Cri- 
filano  ; Chi  non  defidera  , non  vuole , 
echi  non  vuole  , non  puuie:  Chihàil 
defiderio , hà  la  volontà  , e chi  hà  la 
volontà  hà  la  potenza  ; La  Gradazione 
argomentofa  non  é mia , e del  Crifoflo- 
mo  : ìfioUe  efficit  non pofse  : Velie  efficlt  Tco.  ». 
pojfe  : Bada  volere , per  potere  anche  homii-  ^<ie 
troppo , Quod  non  potefi  , vuìt  pofi'e  , ^ 
quinimìumpoiefl . Hyppolii. 

Finifeo,  col  racconto  breve  di  due 
morie  , una  facra  , l’ altra  profana  , 
nelle  quali  vedremo,  dipinta  al  vivo, 
la  forza  deW  Amore , della  Gara  , del 
Defiderio,  à far  sì,  che  tutto  pofiiamo, 
fiiraolati  da  que’  fre  incentivi  nell’Ani- 
mo : Nell’ ilioria  facra  dell’ Lfodo  , 
leggiamo , che  Aronne  , fommo  Sa- 
cerdote , fù  lirhidlo  dal  Popolo  ,chc  fi 
fabbricalfe  loroun  Vitellod’oro;  Aron- 
ne comandò,  che  tutte  le  Donne  fi.'di- 
flaccaffero  dagli  orecchi  i pendenti  do- 
ratile adunatigli  infieme , di  quell'crc , 
fi  farebbe  fatto  il  Vitello  dcfidcrato: 

Tol- 
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Evtd.  TeUite  Jnattres  aurtas  de  uxerum  auri- 
bus  ^ iyi  affette  ad  me  : Pare  veramente 
inerciiiàbile  , in  un  Sacerdote  d'iddio, 
Condefeendenza  tanto  moRruora  ; ciò 
nonoflante , l'Abulenfe  ft  affatica , per 
ifeafare  il  comando  di  Aronne , e la  ra- 
gione, che  ne  appona  hi  il  Tuo  pefo; 
Fece,  feco  medefimo,  quello Difcor- 
fo,  il  Sacerdote  d’iddio;  losò,  quan- 
to fìeno  cari  alle  Donne  i Tendenti 
d'oro,  che  adornano  gii  orecchi  loro; 

, i'pcro  per  tanto , che , in  udir  rintima 

di  dover  diflaccare  i pendenti  dagli 
orecchi,  lì  di  fiaccherà  loro  dal  cuore  il 
penfiero  d'idolatrare  il  Vitello,  vohit 
' Afciiltnf.  ^aron  facete  Jìeum  de  Auro , ut  forte  Ju- 
c.'ì'i'Éxo'd.  retiaendi  auri , ab  inctrpto 

° ‘ cpere  refilirent  : Se  Ri  quella  l’intenzio- 
ne di  Aronne,  fù  uno  firatagemma, 
non  fù  una  Connivema  ; mi , comun- 
que fulTe,  non  riefei  felice:  é vero, 
cfie  tutto  quel  gran  numero  di  Donne 
Ebree  amavano , e G tenevano  cari , i 
loro  pendenti  ; mi  , molto  più , ama- 
vano, cdeGderavanodiaver  un'Idolo; 
quindi  4},  che  il  ùefidetio pià  forte  pre- 
valle  ; e fubito  recarono  tane’  oro , 
quanto  ballò  i fabbricarne  il  Vitello: 
era  tanto  ardente  il  Defìderio  d' Ido- 
latrare , che  fì  farebbero  Grappati 
anche  gli  orecchi , non  che  gli  orec- 
chini, per  adempirlo  ; tutto  può  un’ 
animo  Gimolato  da  un  ardente  DeG- 
derio  : QucGo  é il  racconto  della  IGoria 
facra . 

Udiamo  , ora , la  profana  : Mac> 
inetto  Secondo  , Imperadore  de’  Tur- 
chi , amava  pazzamente  una  fua  Ichia- 
va , per  nome  Irene  ; lo  lleGo  Mao- 
metto , era  gelofo , al  maggior  frgno , 
di  non  perdere  la  Gima  di  grand'Uo- 
mo,  preflb  il  Tuo  Efercito  : Rifeppe, 
un  dì,  che  l’efercito  tutto  biaGma  va  in 
Maometto,  quella  paGìone  eifemmi- 
nata,  e vile:  Che  fece  l’imperadore? 
Al  cofpetto  di  tutto  rEfcrcito,  G fé 


condurre  innanzi  la  fchlava  , Irene,  e 
dilua  mano,  le  troncò  la  'TeGa,  per 
ricuperare  il  concetto  perduto; 

Paragoniamo  , ora  , di  grazia  , in 
queGi  due  fatti , Decerlo  con  D;/i- 
derio.  Amore  con  .Amore , Impegno  con 
Impegno  ; e vedremo , come , nel  Cuo- 
re Umano  , Vuò  tutto  quel  DeGderio, 
quell’ Amore,  quell’impegno,  ch’é  il 
più  forte:  Perché  era  più  forte,  nelle 
Donne  Ebree  , il  Delìdcrio  di  aver  un 
Idolo,  lacriGcarono  le  loro  vanità a\\' 

Idolatria  ; Perche  era  più  fotte,  in 
Maometto  , l’amor  della  Gloria,  fa- 
criGcò  alla  Gloria  le  fuc  fenfualità  : For- 
tificare facienti  ; l’animo  umano  di  vien 
capace,  può  quanto  vuole:  Si  hoc  po- 
teft  brevis  objllnatio  .Animi , alkjuofil- 
mulo  excitata  , quanto  magis  virtus , ^ 
quee  femper  , & tcqualiter  valete  Mi 
vergogno,  che  un  Filofofo  Gentile, 
mi  prelli  le  parole,  che  dovrebbe  aver 
Tempre  in  bocca  ogni  CriGiano  . 

Abbiamo  Gnito di  conofeere  l’origine 
del  fi  fatò,  e non  fi  può:  Caro  concupì- 
feit  adverfus  fpìritum,  f piti t ut  adver-  G»!»'- 
fus  Carnem ; La G<rr« è inevitabile;  la 
Contefa  é irreconciliabile:  Chi  la  vin- 
cerà? Chllentiràgli  Jlimoli  più  pene- 
tranti al  vivo:  Amor,  Ira,  Cupiditat, 
queGi  fhno  gli  Oimoli  : Finché  queGi 
fpronano  i correre  nella  Carriera  del 
Vizio,  faremo  Tempre  pigri  nella  Pa- 
leGra  della  virtù  , non  potremo  mai  nul- 
la ; mi,  fe  cl  rifolveremo  di  trafpor- 
targli  alla  parte  fuperiorc  dell'animo 
oollro,  lenza  più,  potremo  tutto,  e lo 
potremo  con  facilità  : Sù  dunque  , af- 
coltiamo  una  volta  ilconfìgliodi  Ago- 
Gino  , quos  impetus  babebas  ad  mun-  j,, 
dum  , boi  babeas  ad  .Artificem  Mundi  : 
l’Amore  , la  Gara  , il  Defidcrio  ci 
fpronino  aU'Etcrnità , e vedremo,  che , 
chiunque  prima  diceva  , non pofso  ,non 
fi  può,  diràcoIl’AppoGolo , omnia  pof-  Phin„. 
fum  in  eo , qui  me  confortai . ^ penf.  c.4'; 
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INtroìbunt  in  ìnfertora  Ter- 
ra;  : Tradentur  in  manus 
Gladi}  : P art  et  Vulpium 
erunt  . Ecco  , Uditori  Divoii  , in 
tré  parole  , deicritte  al  vivo  , le  tri 
acerbe  pene  del  Purgatorio  : Le  Anime 
entreranno  fatto  terra;  faranno  confcr 
gnate  in  mano  alla  [patta;  farannoda- 
te  in  yreeta  alle  y«lpi  : fottotcrra  , que- 
lla è la  Pena  dei  Danne , che  efclude 
dalC'rlo:  In  mano  allafpada,  quella 
è la  pena  del  Senfo  , che  include  il  Tor- 
mento/: In  preda  ^le  Volpi , quella  è 
la  pena  dell’  Ignominia  , che  , al  tor- 
mento , aggiugne  - il  ro£Tore  : Povere 
Anime , Tento  dellarfi  in  me , un  pen- 
fiero  compadionevoie  vetfo  di  Voi  , 
e mi  confolo,  che  un  tal  penficro,  fia 
per  Voi,  Pio,  eiaculare,  Ì3^fa~ 
lubrif  eft  cogitatie  , prò  Defuniiit  exe- 
rare  ^ ut  à peccatis  folvantur  : Voi  , 
nella  volita  Carcere  , cntralle  fenza 
peccato^  mànon  fenza  il  ZVWra di fod- 
disfare  per  i peccati  commeUi  : quello 
debito  à quel  Legame  , da  cui  può  feio- 
glicrvi  il  penficro  falutare  , eegitatio  , 
ut  à peccatis  folvantur  ; la  volita  non 
eia  Carcere  de’  Rft  di  Lefa  maellì  , 
mà  purè  la  Carcere  de’  Debitori  alla 
Divina  Giullizia , che  vuol’eiTer  fod- 
diifatta  , ttonec  recida!  novi Jfimum  qua- 
drantem  ; Se  '1  Penficro  di  chi  vive 
lulla  Terra,  è,  à tal  fegno,  falutare 
per  voi,  che  liete  confinate  fottoterra. 
Anime  Sante,  io,  nggi,confacrotutt’ì 
mici  penfieri  à benefizio  volito  , tutti 
ve  gli  conl'acfo  , penfo  unicamente 
à voi . 

Difputano  alcuni , qual  delle  due 
fia  opera  più  pia  : Indultriarll  per  libe- 


rare un’  anima , che  vive  in  peccato  ; 
ovvero,  ioduflriarfi  , per  liberare  un’ 
anima  , che  pena  in  Purgatorio  : Di 
qnello  dubbio,  non  è dovere,  che  fiate 
Giudici  Voi , Anime  purganti  ; pro- 
penderelle,  troppo,  ì favorir  la  caula 
propria  : come  Giudice  , e Parte , ognu- 
na di  voi  farebbe  tracollar  la  bilancia , 
dove  inclina  rinterelfc  proprio  , nò, 
non  é dovere  : roà , uditemi  , Spofe 
elette  dell’ Altiflìmo,  relegate  in  quel- 
la Carcere  tormento^  , Io  fpero  di  fa- 
vorir'la  Caufa  noflra^  fenza  pregiudi- 
zio della  voflra  ; Ipero  dì  ottener  l’uno , 
c l'altro  ; fpero  di  liberare  molte  ani- 
me dalla  VenUf  e molte  anime  dalla 
Colpa-.  Componiamoci  così  : noiefibi- 
remo  à voi  il  noftro  penjtero,  che  rie- 
fee  tanto  falubre , per  liberar  Voi  dal- 
la Pena  ; e , voi  efiblte  li  noi  il  Ten- 
fiero  voftrOf  che  riefee  tanto  efficace  , 
per  liberar  noi  dalla  Coitoti  ; Inialgui- 
fa,  fenza  decidere , qual  delle  due  fia 
opera  più  pia,  confeguìremo  il  frutto 
di  ambedue  le  pie  opere  , in  benefi- 
zio vodro  , e in  benefizio  noflro: 
Che  il  mio  penficro  fia  falubre  per 
voi  , me  ne  afficurano  i Sacri  Libri; 
fahibrìs  eft  : Che  il  vodro , fia  efficace , 
per  liberar  noi  dalla  colpa  , me  nc 
afficurano  i primi  Dottori  della  Chic- 
fa  , e trà  quelli,  così  mi  parla  Ssnto 
Agodino;  Qui  opera  Cbaritatis  in  mor- 
tiios  voluerunt  exercere  , nunquam  re- 
corder ma/a  morte  iilot  periifje  , fic 
mala  morte  perire  non  poierimui . 

Confoliamoci  , Criliianì  Uditori-, 
di  rado  , rìefcc  trovar  un  partito  di 
Compromejfo  , che  fia  vantaggiofo  ad 
ambe  le  parti  ; Giacche,  eggi , l’ab- 
btamo  trovato,  abbracciamolo  pronta- 
Pppp  men- 
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mente:  E,  perché  il  metterfi , avanti 
gli  occhi,  l'altrui  miferia  , é quello, 
che  fveglia  il  penfiero  della  compaf- 
l'ione, applichiamo , oggi  , tutta  la  no- 
Kra  mente  al  penficto  dì  quella  gran 
Pena  , per  dedare  in  noi  la  compaf- 
fìone,  che  meritano  quelle  Sante  Àni- 
me: vi  hd detto  già,  quale fìa la rriffa 
dimenlìone  di  quella  gran  pena  : Pena 
di  danno,  introiburit  in  infcriora  Tcr- 
Tte  : Penadifrnfo,  tradenturin  marni i 
GìaJii  : Pena  d’ignominia , Parrei  vtil- 
pium  erum  : ve  l'hò  detto  già  ; At- 
tendete , ora  , mentre  ve  lo  pongo  , 
lotto  gli  occhi,  quello  fpettacolo  coin- 
paHloncvole  , e dò  principio. 

I. 

Due  rimedi  ufianìo  , fulla  Terra  , 
dopo  aver  perduto  qualche  gran  bene  : 
' Allontaniamo  la  pTe/eax,a  di  quel  bene 
dagli  occhi  ; Allontaniamo  il  penfttro 
di  quel  bene  dalla  mente  : di  quedi 
due  rimedi  Mario,  dopo 'aver 
perdute  le  Dignità  Romane  ',  fi  al- 
lontanò da  Roma  , per  non  vedere 
con  gli  occhi  le  fuedilgrazie  ; e di  più  , 
fi  ubbriacava  ogni  giorno,  per  obbli- 
gare la  mente,  à non  penl'arvì  ; la 
lontananza  accieca  i nonrìrenfi’,  l’ub- 
briachezza  dementa  tutto  l'uomo;  un 
briaco  lontano  , non  vede , e non  pen- 
fa  : Di  quedi  due  rimedi  usò  Mario, 
mà  non  fò  foto  : ArKhe  noi  ufiamo 
de’  medefimi  , qual’ora  pecchiamo  :' 
quando  , col  peccato,  perdiamo  la  di- 
gnità di  figliuoli  di  Dio,  ci  allontania- 
mo da  Dio,  per  non  vederlo:  chiun- 
>•  que  pecca  abiit  in  reoionem  lon^inquam , 
dice  San  Gregorio:  tott’i  peccatori  , 
ecu.'ot  fuos  flaturrunt  declinare  in  ter- 
ram,  per  non  reder  Dio,  qui  habitat 
in  Coelii  : In  oltre  , non  contenro  di 
quedo  palpo,  chiunque  pecca  , ubbria- 
ca tutt'i  fenfi  , per  obbligai  fi  dì  non 
. penfare  i Dìo , nefeierunt  pr<e  Bbrie- 
laie,  dice  de’  peccatoti  Ifaìa  ; Exper- 
'•  ^ifetmini  Ebrii,  t/feiCì  dice  ài  Pte- 
catori  Joele,  rimedio  barbaro,  l’uno, 
c l’altro  , mà  pur  é in  ufo  frequente 
filila  Terra,  per  non  aver’ avanti  gli 
occhi , ò della  fronte , ò della  mente, 


le  fue  di 'grazie  , oiUtntanarfì , e ttb- 
briacarfi . , ' ' 

Non  potranno  , gii  , tifarne  di  quel 
due  riroedj  le  Anime  purganti , quan- 
do introibunt  in  Infcriora  Terree  , la- 
ranno  obbligate  à vedere  con  gli  ttrcltr , 
e à penfar  colla  mente  à quel  gran 
bene,  à quella  gran  Dignità  , di  cui 
fon  prive  : La  Divina  Giudizia  puni- 
fee  quelle  aoime,  come  punì  Adamo, 
Efecitque  -/idam  coHocavit  ante  Va-' 
radifum  veluptatii  ; L’el’clufe  dal  Pa- 
radifo  , mà  alTegnò  à lui  l’Abitazio- 
ne , è regione  Paradifi,  affinché  fulfis 
obbligato  ad  averne  fempre  prefente 
Ut  veduta,  e il  penfiero  del  bene,  che 
avea  perduto  ; quanto propinqttior  erat 
ad  afpeiìum  , eo  magli  cruciabatur  , 
come  parla  San  Crifodomo  , non  fià 
ejihato  ^ fà  relegato  Adamo:  non  éun' 
E/i/io,  éuna  relegazione,  altresì , quel- 
la , à cui  fono  condennatc  le  anime 
purganti;  non  polfono  andare r.v  regio- 
nem  longinquam  , ove  non  fi  veda  il 
Bene  pcrtluro;  fono  codrette  ad  aver- 
lo , fempre  a vanti 'gli  occhi , è regione 
Taradifi  : éuna  Carcere  , fituata  l'ull» 
Soglia  del  Pegno  , é un  piccolo  Inferno , 
in  veduta  del  Pitr/Ttf/Vt»;  ed,  ecco,  in- 
terdetto i'ul'o  del  primo  rimedio  , la 
lontananza  dii  bene  perduto:  Udiamo 
il  GrifoHomo  ; ^dam  è regione  Varad  f 
babitare  tf  /Jìt  Deul,  ut  ajfidmts  eonfpe- 
Hut  mo'.efitam  renovartt  ; ut  quctidlè 
cog  itai  et , tolde  excidernt , 

Olfervadc  , mai,  Uditori,  un’,.^- 
quiìa , legata  fulla  fcglia  di  un  Palazzo  , 
con  un  naiiro  di  feta?  eh  Dio,  chi  po- 
tè iTe  ponderare  Io  fpafimo,  che  la  tra- 
figze,  quella  regina  de’ volatili  : Ecco 
il  Cielo , ecco  il  Sole  , ( v.\  dicendo  , ) 
eccole  Ale  à volare,  e un  piccol  lega- 
me mi  trattiene  ; non  polfo  muovermi 
un  pafló,  e volarci,  da  un’Emisfero 
all'altro:  In  fati!  ,étaie  il  rammarico, 
che  ne  prova  l’Aquila  prigioniera  , che 
fi  pena  à far,  che  viva  ; e , à volerla 
prefervare  dalla  morte  , refpediente  più 
iicuro  é,  acciecarla  ; perla  medefima 
ragione  , chi  vuole  un’occello  buon 
Cantore , ì'accieea  ; fenza  occhi, fi  feor- 
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da  delia  libertà  perdura,  e fi  addome- 
ftici  nella  fua  Ptigicne  : Sono  Aquile 
del  terzo  Cielo,  le  anime  del  Purgato- 
rio, fon  legate,  e prigioniere  fulla  fo- 
glia del  Paradifo,  mà  non  fon  f;ee/>e, 
Eg0  vir  vident  pauptttattm  meam , di- 
ce lo  rpiiiio  afflitto,  iiamo  miferc  , c 
abbiamo  feinpre  avanti  gli  occhi  la  no- 
flramiferia;  Eccoli  Cielo  ,eccr^ il  So- 
le, ecco  le  Ale,  nià  non  poffiamo  vo- 
lare; deh,  una  mano  coriefe  cifciolga 
i legami  ; manus  Domini  tetipt  me  , la 
mano  Divina  mi  hà  legata  ; miferemi- 
ni  tnei , fnitcm  W amici  mei , un  vo- 
flropcnfiero,  può  fciogllete  i noftri  le- 
gami , /alubrii  eo^itatio,  ut  à peccatit 
Jt'vantur  ; Nella  India  , vi  é quella  fu- 
perllizione,  tià  quegl' Idolatri  : Com- 
prano, à caro  prezzo,  gli  uccelli  vivi , 
chi  é buon  Cacciatore , é ricco , in  quei 
Paefi , fe  vuole  , può  vendere , à prfo 
d'oro,  le  prede  fue:  hanno,  di  più  , 
un'ampli(Ììmo  Spedale  , con  un  gran 
numero  di  Minillri,  e con  grandi  en- 
trate , ad  ufo  unicamente  di  curare  gli 
uccelli  infermi  , per  rellituir  loro  la 
faniià;  fi  vede  quello  ampliflimo Spe- 
dale nella  Città  dì  Cambaja  : £ perché 
ciò  ? Perchè  comparifee  , loro  , una 
moflrocntà , da  impedirli  à qualfìvoglia 
prezzo,  che  un A'c/flri/f , Gttadinodel 
Cielo,  fi  veda  Prigione  folla  Terra  ; 
quindi  è,  che,  appena  compraci  gli  uc- 
celli, danno  loro  prontamente  la  liber. 
ià,-epeofano  di  aver  molto  bene  im- 
piegato il  loro  danaro  in  quell'  Eferci- 
zio  di  Pietà  : oh  E>io,  poniamoci  le 
mani  al  volto , Crillìaai  : mi  balia 
che  facciamo  , per  divozione  ^ à libe- 
rare le  anime  purganti,  Cittadinedcl 
Cielo,  la  decima  pane  di  nuellofirno 
gl'indiani,  e i Brammani  per  faperfli- 
vene  , per  liberare  gli  uccelli  , Bclìie 
feonofeenti  , e liolidc:  Quello, quello 
è il  vero  efercizìo  di  Pietà , feiogliere  i 
lacci  alle  Aquile  del  terzo  Cielo  ,yrf- 
ìubris , & pia  cogitatio  , ut  à peccati! 
folvàntur  : ^vis  nofciiuf  ad  velatum  : 
oh  gran  tormento  , Ale  , e Ceppi  : 
Penne,  e Dgtmi;  Piume, c Catene: 
Oh  dura  condizione  di  un' Aqu'Ia,  col 


laccio  al  piede , .^/.e  nibil profunt  ^ ea- 
pio  pede , l'efclamazionc  è del  Crifo- 
liomo . 

E'  llataoptnione  di  alcuni,  riferita 
dal  Bellarmino,  che,  in  Purgatorio  , 
vi  fieno  alcune  Anime,  con  una  pena 
{ingoiare  ; ed  è la  pena  di  ejjcre  incerie 
della  loro  eterna  l'alute;  non  fanno  di- 
feernere,  fe  lìeno  quelle , le  fiamme  del 
Purgatorio  , ò dell'  Inferno  : Quella 
opinione  vien  rigettata  ; fi  llima , che 
tutte  fappianoeltere,  di  certo.  Anime 
elette , fpofe  dichiarate  , eredi  dellina- 
tc , fono  in  tenebre  sì,  mà  non  fono 
quelle  Tenebre,  di  cui  parla  Geremia, 
in  tenebri!  collocavi!  me , quofi  mortuoi 
fcmpitcrno!  : Senza  dubbio,  larcbbeun 
tormento  infernale  quella  Incertezza 
della  falute  , perchè  làrebbe  madre 
della  difperazione  ; mà  non  lafcia  di 
elfere  un  Tormento  intfplicabile  , la 
Certezza  della  falute,  perchè  Carnefice 
della  fperanza  ; fpet  , qu<e  difftttur  , 
qftligit  animam  ; dicea,  Tobia  , quale 
Caudìum  erit  mibi , qui  lumen  Cali  non 
video  ^ Come  può  eflcrvi  giorno  lieto 
per  me , che  non  vedo  il  Cielo  ? mà 
quell' altra  querela  è ancor  più  forte  , 
ed  è la  querela  di  quelle  anime  relega- 
te ; Quale gaudium  erit  mihi , qui  lumen 
Coeti  videe  t Come  potremo  mai  darci 
pace,  mentre  vediamo  il  Cielo ^ e cl  tro- 
viamo legate  fono  terrai  Inireibuntiit 
inferiora  Terr,e  ; fiamo  già  dentro  : toc- 
ca à voi , Abitatori  della  Terra,  feio- 
gliere i nollri  legami,  e potete  farlo  , 
con  un  pio  pcnlìero.  Via  tH  cogitatio  ^ 
prò  Defunlìit  exor  are , ut  à pece  atti  fol. 
xantur:  La  pena  del  Danno  é lamaf- 
filna  delle  pene , Ttena  damni  maxima 
eft  petnarum  , quiC  in  Purgatorio  reperì- 
ri  pojfunt  , fciive  l’Angelico,  mànon 
fi  può  fpiegarc . 

lo  non  voglio  trattenermi  , di  van- 
taggio , à fpiegare  una  pena  , che  , 
di lua natura,  è inefplicabile,  tal  é la 
pena  del  danno  : non  pofflamo  mai 
Concepirla  j ne*  foci  propi;  termini  ; 
diciamo  vai;  concetti,  mà  noné  mal 
il  concetto  luo:  qjianta  p,ena  erit  non 
vidtis  Cieatotemfuum , Redempto- 
P P p p 2 rem 
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rem  fuum  ! OfTerva  il  Barradio  , che 
fin  la  Beaiinima  Vergine  , quando 
ebbe  à fpiegare  la  pena  rofTerra , nella 
perdita  del  Fanciullo  Gesù  , usò  un 
termine  generale  , che  non  efprime  , 
in  particolare,  letTenzadi  quella  pena , 
Lnc.cr.  quid  fecifìi  nelùs  fic  j*  notate,  che 

parlar  tronco,  dice  quell’  Autore  : con 
un  monofillabo  breviflìmo  , Jìc  , ef- 
prelTe  una  pena  tanto  acerba  , quanto 
é , perdere  il  Divino  Figliuolo  , talis 
„ ..  eft  ^miffio  Dei , ui  ncque  ab  Ipfa  Virai- 

ili  Lue.  f'Ptiierit  explican  ; c afpettcrete  poi , 
che  lo  ve  la  fpieghi  ? feinterrogaditno 
quelle  fpofe  afflitte,  è relegate /ir  Infe- 
riora  Tetrit  , riditeci  la  voflra  pena  ; 
Io  mi  figuro , che  non  Taprebbono  me- 
glio efprimerla  , quanto,  elclamando, 
Sponfe  f quid  feciflinobis  fief  Quella  é 
veramente  penamalTima,  che  nonhà 
Tr«?c.'  poterfi  efprimere  ; Curee  ìeves 

‘ ' hquuntur  , ingcntes  flupent  ; le  pene 
rmifurate  s’intendono  meglio,  tacendo , 
che  parlando  ; non  ne  parliamo  dun- 
que più  della  pena  del  danno.,  parlia- 
mo della  pena  del  fenfo  ; quella  l'in- 
tenderemo meglio  noi , che  fiamo  tanto 
fenfitivi  ad  ogni  leggcrilTima  pena  : 
La  pena  del  danno  fi  pochilTima  im- 
prelTione  à noi  filila  Terra  , perché 
abbiamo  alla  mano  il  rimedio  della 
Lontananza,  e deli'  ‘Vbbriacbezx.a , per 
non  s'edere  , c per  non  penfare  : ub- 
briacandoci  col  vino  de’  piaceri  del 
fenfo,  ci  feordiamn  delle  amarezze  del 
cuore  ; Date  vinum  bis , qui  atnai  ofunt 
Pro.  e-  j I . animo , bibant , dotoris  fui  non  recor- 

dentuT  ; non  avranno  un  tal  foUievo 
quelle  anime  notò  San  Bernardìoo  , 
quia  affeSus  in  animabus  Sanlìis  inten- 
Ztmt^i.JlJlmus  ejlyideo  ejus  caretttia  moleflìùs 
^tn.  <ty.de  tderatur . 

Fufg«.  I J 

Perché  Introibunt  in  Inferma  terree , 
quella  é la  pena  del  Danno:  e di  più 
tradentur  inmanus  Cladii,  quella  èia 
pena  del  Senf  i : AlTalonne , difgraziato 
dal  Padre , che  negava  ì lui  la  veduta 
della  fua  faccia  paterna  , dpmandò  , 
Il  Rtg.  pel’  confolarlì , una  fpada,  che  l’ucci- 
cap.  a*,  deffe , Tùme  interfiee  ; mi  uccida  , mio 


Padre,  giacché,  mi  nega  il  vederlo  ; 
fe  quella  é confolazione , potranno  con- 
folarfi  le  Anime  del  Purgatorio  , non 
manca  la  fpada , che  le  uccida  , cucce 
tradentur  inmanus  Cladii. 

Mà , oimé , non  ogni  fpada  uccide  : 

E’  fcntimenco  comune  de'  Santi  Padri , 
che  la  pena  del  Senfo,  nel  Purgatorio, 
non  fiadiverfa  da  quella  dell’ Inferno, 
fuorché  nella  durazione  ; Quella  Tem- 
porale, quella  Eterna:  Q)si  ne  parla 
Santo  Agollino  , Vana  Purgatoril 
Cladius  eberubim , fed  verfatilis  , quia 
temporaneus,  là  dove,  per  i Dannati  Mmich. 
edu-xit  Cladium  irrevocabilem  : vi  éEuch.  c- 
quella  differenza  trà  l'Inferno , e il  Pur-  n- 
gacorio , che  trà  un  fiume , e uno  fia- 
gno;  quello  palTa,  quello  nonfimuo-  „„ 
ve  ; Ignis  Pu’gatorii  , Fluvius  , quia  io.  booti). 
tranfiens  ; Inferni  ,flegnum,  quia  per-  >4- 
tnanens , fono  parole  di  Santo  Agolli- 
no , e concorda  San  Gregorio;  Eodem  Gregapiitl 
ipnecrematur  damnaiui,  éf  purgatur  eie-  S.  Tnooi. 
tìtts.  ■u^^.A\a. 

Ora  , eflicndoché  l’Acetbuà  inefpli. 
cabile  della  penatici  Senfo,  ncH’lnfer- 
no  , confille  io  quello  ; é un  dolore 
mortale , mà  non  dà  la  morte , occidit , 
fed  non  peroceidit , ne  fegue,  che  an- 
che  luTena  del  Senfo,  nel  Purgatorio,  in  Flor.V, 
hà  quella  acerbità  inefplicabilc,  é un  infetnm. 
dolore  mortale,  mk  non  uccide;  é però 
inefplicabìle  co’  nollri  paragoni  , in- 
comparabile ad  cgni  pena  noflrale  , 
refpedn  illmi  pteme , qmecunque  ptena  Aug.l.  n. 
exeogitari  poteft  nibil  cji , così  ne  parla  *1' 

San  Bernardo  : excedit  omnem ptenani , 
etiam  martsrum  , così  ne  parla  Santo  j7,e- 
Agollino  : Tarn  grandis  efl  piena  , ut  fi  g;  f»iia 
nulla  pojfint  tormenta  comparati  : gra-  Fenìicot. 
vior  ille  ignis  , quàm  , quicquid  potè  fi 
cogitati  in  bac  vita  ; Si  omnes  piente  tbi'id. 
bujus  mundi  ponerentur  in  uno  , non  Aueuft-ia 
aquantttr  minim*  panie  , qua  eft  in  Pf*f  >?• 
Purgatorio  , is'  bac  commuiiisjententia  F,ri"r*  * 
Doéìorum  eft  ; così  ne  parla  San  Vìn-  Bermr- 
cenzo  Fetrcri  ; c l’Angelico  Dottore  din  («r->i- 
San  Tomroafo,  dopo  averdefcricce  à de  Purgai, 
lungo  le  pene  di  Gesù  Oocififlb  , fi 

[irotella,  che  non  intende  d’introdurre 
’aragone  colle  pene  di  un’  Anima  pur- 
gante, 
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gante, ì difiìnire,(]ual  fia  pena  maggiore , 
i.^rt  q.  comparamus  ipfum  dolori 
aJ  *!'  {(parala  : con  queDa  fpada,  ntraque 
Ayui.cif.  parte  acuta,  fon  tormentate  quelle 
’f-  fante  Anime:  In  manodi  quella  fpa- 
da , che  occidit  , fed  non  peroccidit  , 
faranno  confcgnatc  ; trademur  in  manut 
gladn . 

t II  Profeta  Ifaia  , per  farcelo  concepi- 
te, quanto  dpodibile,  la  chiama,  una 
quinieJf(H7.ai\  pena  , un  lambiccato  del 
Kai.  C.4.  dolore  ; fiabluerit  Dominut  fìrdts  filia- 
Vidt  eie-  riwM  Sion,  in  fpiritu  JuJicìi,  iy>  fpìri- 
mtiit-  Ale-  ardoris  : la  Quìmèjfenxa  dell’ardore  , 
d^Vàedig'  spirito  della  hamma,  farà  quello, 
cap.  j.  ^ che  purgherà  le  figliole  di  Sion  , per 
renderle  non  habentes  macutam  , aut  ru- 
ad  Ephef.  ^ degne  di  comparire  in  Cielo  , do- 
»•  aUquid  coinquinatum  intrabit  : 

Apoc.c.ai.  In  mano  alla  Divina  Giudizia  , vi  hà 
il  Calice  deir  ira  , come  ognuno  $à  , 
p, , Calix  in  manu  Domini  vini  meri , plenus 
* ' mixto  ; Bevono  allo  (IclTo  Calice  le 
Anime  dannate,  e le  anime  purganti , 
con  queflo  fol  divario,che  le  dannate  be- 
vono il  fondo  del  Calice  , Fax  ejut  non 
ej!  exiaanita  , bibent  omnet  peccatores 
Terra  ; Le  purganti  bevono  la  parte 
più  fplritofa , più  depurata  : li  fondo  , 
la  feccia  non  purga  ; la  parte  più  fpiri- 
tofa  bà  virtù  A\ purgare,  onde  bà  pre- 
fo  il  nome  di  fuoco  purgativo , In  fpi- 
Bernir-  r/V«  ardoris  abluerit  fordos  fiUarum  Sion  ; 
din.fcr  i«.  per  purificare  l'argento  arrugginito  leva 
de  purg  e*  rubiginem  de  argento , erit  Fas  pu' 

Ed  , ecco , fottratto  quel  fecondo  ri- 
medio, di  cui  ufiamo  frequentemente 
trà  le  noflrc  maggiori  calamità,  ufia- 
mo  di  dormire  ; c quando  lo  fpaGmo 
impedifee  ildormirc,  la  (leiTa  acerbità 
dello  fpafimo  bà  virtù  di  addormentate 
jfiloriii.  il  dolore,  dice Sant’Ifidoro/>rrf»»Av«;- 
tudine  dolcris  fenfus  quoque  doloris  arnit- 
Srneca  cp.  ‘ Seneca , quo  incitatior  efi  do- 
y 8.  lor , eo  cìtius  in.  fluporem  convertitur  ; 
neceffe  eft  dcjinets  fentire , finimisfenfe- 
rit  : Oh,  fe  intendeflìmo  il  Privilegio 
fingolarc  di  quella  pena , correremmo 
tutti  àdare  il  fangue,  non  chele  no- 
flre  foflanie,  per  liberarne  quelle  ani- 


me; non  dormono  quelle  anime  fotto  la 
tortura  dì  quella  pena,  eraccibilTima 
tortura  di  quella  pena  , non  hà  virtù 
dì  addormentare  il  dolore;  del  Patire, 
del  Soffrire,  ritiene  la  fola  parte  fpiri- 
tofa,  in  fpiritu  Judicìi  , in  fpiritu  ar- 
dorit , fi  ablaerit  fordes  fillarum  Sion  ; 

Pena  privilegiata  ; in  paragone  della 
quale,  quacumque  pana  exeogìtari  po-  Aug.lib. 
teft,  nlbileft:  d al  maggior  fegno  efprcf-  »>deCi». 
Piva  la  rlfieflìone  di  Santo  Agoflino 
fopra  quello  , opinavano  i Gentili  , 
che  le  anime  fr  putgaffero  , come  fi 
purgano  le  FePi,  ò come  fi  purgano  i 
Fitfi  di  Creta  , c di  qualunque  altra 
materia  : Tanto  le  Velli  , quanto  i 
Vali,  fi  purgano  in  tré  maniere:  col 
Fento  , coll'  .Aequa  , e col  Fuoco  : Il  Ei  Mcnor. 
vento  bà  virtù  di  rafclugare  le  fordi-  c.r.c.,#. 
dezze:  l’acqua  di  detergo  le  : il  fuoco 
di  confumarle  : fc  il  vento  non  finifee 
di  purgare  una  velie,  unvafo,  ufiamo 
dell  acqua  : fe  nd  pur  l'acqua  balla  , 
ufiamo  del  fuoco.  Elemento  di  fomma 
attività:  Sopra  di  quelle  rrè  viri:)  pur- 
gative, i Gentili  filofofavano  con  fu- 
perllizione;  Tocca  à noi,  dice  il  San- 
to , difeorrervi  fopra  , con  Crilliana 
Eliofoba  : Le  fordidezzc  del  peccato, 
contratte  dalla  nollr'  Anima  , in  tré 
maniere  , fi  purgano , prima  co  foCpiri 
di  un  vero  dolore , che  detefla  i pec- 
cati , quello  d il  vento  : In  fecondo 
lungo  , colle  lagtime  di  una  condegna 
penitenza  , che  fojjisfà  alla  Divina 
Giudizia  , queda  d Vacqua:  In  terzo 
luogo  , perchd  il  vento  , e l'acqua 
fpelTe  volte,  non  finifeono  di  deterge- 
re le  fordidezzc  contratte,  fi  purgano 
col  fuoco  fotterranco,  che  confumalc 
ultime  fibre  di  ogni  macchia  ; felici 
quelle  anime,  dice  il  Santo,  le  quali 
redano  monde , e pure , à i fofpiri  del 
dolore  , alle  lagrime  della  penitenza  , 
piaceffe  al  Cielo,  che  io  folli  cale  , 
efclaroa  Santo  Agodino  , Talem  me  Avsutl.  in 
reddai , cui  etnendatorio  igne  opus  non  PI*1-  ir- 
fii  ; mà  fe  le  anime  non  faranno  tali , 
à forza  di  fiamma  fpiritofa , han  da  de- 
porre le  reliquie  tutte  delle  fordidezze, 

In  fpiritu  ardoris  ; Aqua , Aer,  Ignii  ; 

ex 


Digitized  by  Google 


670  Del  Purgatorio . ' 


#x  tlìquoiJIcYum  munJttur,  ptrexpiam- 
riasptenas  , conclude  il  Santo  r quanto 
cj|>.  u.  '*’  ^ meglio  puigariì , ora  , celi’ acqua  del- 
le lacriine  , anzi  che  afpettate , che  ci 
purghili  fucKo;  fitav'iin  eft,  fonte ptif- 
peri  , quàm  igne  , rcrilfe  , à tempo  , 
Rucrricu!  Mà'flà,  in  noHra  mano  ; 

(triti,  de  ^yippofttiliti  aquain  ,&  ignem  ; ajcuod 
piitgat.  voìueris  , parrtges  manum  tuam  : ò in 
tecii  C.J5  quella  vita  acqua , che  lavi , ò Icttoter* 
ra  , foccoche  bruci , non  vi  hà  pariito 
di' mezzo,  intima  S.  Ambrogio,  We 
per  tquam  , tuie  per  ignem  ; per  oqiiam 
MI  abiuaniur  peccata  ; per  igrtem , ut  exu- 
rantur , 

San  Gregorio  fpiega  , in  un’altra 
maniera  , qual  Ila  quella  fpada  acuta 
per  ogni  verfo;  in  poter  della  quale  fa- 
ranno confegnate  le  Anime  purganti. 
In  iTttrjii.  inmanus  gìad.i  ; fender  vel/e 

bill  »pud  nunquam  erit , femper  nollt , quod 

i 11(1' »rii  nunquam  non  erit  : queHa  è la  pena  In- 
dia* *****  , ddìdereranno  Tempre  quel  , 

*'  che  non  avranno  mai , non  defidcre- 
ranno  mai  , quel  che  avranno  Tempre; 
Togliete  il  fempre  , e il  mai,  e refla 
la  pena  del  Purgatorio:  Mi , oh  Dio, 
quanto  reda  , anche  dopo  quella  de- 
trcrzjone  f Si  figuri , chi  pud,  di  vivere , 
non  dirò  dieci  anni,  mi  , dieci  ore  , 
con  quella  condizione  , di  non  aver 
nulla , nulla  di  cofe  i noi  gradite  ; e 
diaver  /arre,  tutto  cidi,  chepuòcnn-i 
cepirfi  di  fgradiio , e difpiacevole  ; Ca- 
ro Dio  , Te  ce  ne  manca  una  (bla 
delle  coTe  da  noi  bramate  , baila  per 
amareggiarci  tutta  l’Anima  ; or  che 
Tbren.oi.  mancano  tutte  ? Inebrlavit 

me  udbffntio  , quella  d amarezza  be- 
vuta nel  Calice:  Bbrietate^  (3^  dolore 
i Mch.«p  fepleberis . 

Quando  lo  voglio  concepire  quefla 
pena , di  cui  parla  San  Gregorio,  pena 
Bineiii  verafflenfe  atrócirtìma,  non  tvef  nulla 
tintoli^  gradita  ; aver  tutto  , 

none  dV-  quanto  pud  concepìifi  (H  diTguftevole, 
f > liifer  mi  ricOttiu  di  un  fatto  memorabile  ,che 
luicjpoi.  fi  racconta  nella  vita  deH’Imperadore 
Paleologo,  Imperador  d’Oriente  : Fù 
lorprefo  da  una  firevagaritijjìma  infcr- 
oiiti  , e eoo  un  rink&o  , altrcccanio 


Jlravagante , ne  ffl  ooatiror  Aveva  qiw- 
ft(  un  reumatifrt.o  si  contumace  per  tut- 
ta la  vita,  che,  dopo  lunghillìmecure 
de’  più  periti  Medici  dell’Imperio , non 
fù  mai  pofribilecfpngnarlo:  w»  donna 
fempUce  ptopofe  un  rimedio,  à prova  , 
e riufeì  (ilice:  Il  limedìo  fù  quello  , 
di  fare  all'  (mpcradorc  , quanti  più 
/garbi  f quanti  più  di/petii  poterafì  da 
tintala  Corte,  da  tute' i MiniOri;  fin 
da’  (boi  figliuoli  , fin  dall' Imperadri- 
ce , Tua  Cooforte:  quanto  domanderà 
l'Imperadore , ttsito  gli  negherete  ( diffe 
quella  favia  Donna)  quanto  ricufetà  , 
tutto  gli prefenterete , ponete  in  pranica 
quello  rimedio,  evi  dò  guarito  l’im- 
peradore  -in  pochi  giorni  : Ben  predo  , 
il  prefentd  l’occafionedi  principiare  à 
praticarlo  il  rimedio  : olà , ehi  d li  ? 

( dilTc  indi  à pocol’Infermo)  recatemi 
tìcll'  acqua  da  refrigeratele  labbra,  et 
Minidri  alTidenti  portavano  del/uocoe 
e fe  domandava  fuoco , portavano-  ae- 
qua; fe  faceva  chiamar  l'Imperadrice , 
compariva  il  Capitan  delle  Guardie  C fe 
dieta  di  voler  ripofare  , congiuravano 
tutti  à diJJurbargli  fa  quiete , e ii  ripo/b  : 
velie tuam nolo,  no/le  vale,  erano  toni 
tiloluti  dimetterlo  in  pratica  ; Paggio  cpi^jat. 
aflidente,  venite  quà,  e quello  /«^t- 
va  ; Andate  là , e quello  non  fi  mue- 
vea  : In  quedo  dato  miferabile  , ve- 
dendoli rimperadore,  fenza  penetrar- 
ne la  cagione,  fofpettando  di  (qualche 
congiura  , ò ribellione  contro  di  sé  , 
prendendo  que’drapazzi  , per  prcludf 
della  morte,  proruppe  in  un  dirottidi- 
mo  pianto,  fui  Tuo  Ietto,  onde  non  po- 
teva muovctfi  ; ìndi  fmanlando  , ur- 
lando, e poco  meno  che  bcdemitiian- 
do,  fìralunava  gli  otxhi,  fpomava  la 
bocca  : Concepì  Ica  , chi  può , k)  fdegoo 
di  un’  uomo , avvezzo  ad  edere  ubbidi- 
to ad  ogni  cenno , t,  ora , collrctto  , à 
vedeifi  difprezzatoiir  eant  ricbìefia  : mà 
che?  Quella  grande  /mania  fù  la  fna 
fortuna  ; Trà  que’  grandi  sbattimenti 
di  l-ica,  agitazioni  di  animo,  e di  cor- 
po; limale,  fin  all’ora  contumacidì- 
rtio  , fi  lalciò  vincere  , fi  fciolfe  (]uel 
TcuiKat/mo  uniretfalc  io  uncopiolidi- 

mo 
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eoo  fudore,  e fi  »Iiò  dal  letto, -fano, 
Cjtalvo;  Uopo  eircr  rifanato  , rivela> 
ronoiufirata^mma,  c ne  riportarono 
il  premio  conde?;no  <lella  Invenzione 
falutarc  : A tal  legno  é vero  ciò  , che 
diirc  il  Morale,  nonui^  dece- 

pta.,  famemtur . 

Riveliamo,  ora,  noi  le  invenniorn 
delia  Giufitzia  Divina  , notes  facit;  in 
TepuUs  ad.  live nt tonti  ejus  : la  malizia 
del  Peccato,  coolillc  in  non  volere  ciò 
che  Dio  vuole  , e in  volere  ciò,  che 
UioKpr;  vuole  : Penetra  tanto,  à den- 
tro , quella  condotta  , contraria  alla 
condotta  dì  Dio , che  foto  il  fuoco  hà 
virtù  di  coniumare  le  relìquie  arrug- 
ginite ; non  enivit  de  ea  rutilo  (jus , pw- 
oatur  l'nper prunai , confumatur  rubigo 
fjus  ; e perche , per  qu<e  qtiis  pteeat  , 
per  Ò4CC  ùr  to^quesur  , quanto  {vuo  (lati 
più  volontari  I peccati  veniali , tanto 
più  acrrha  riefeirù  la  cura  tormentofa , 
tanto  torqueatur  diutiui , quanto  plus  af- 
f'eBiij  vettiaìUus  adlnerebat  , à milura 
dell'  amore  allatnipa  fìtà  il  dolor  della 
Pena,  tantum urat  dotor^  quantum  irt- 
liitferat  ^mor  : iUvelìe  quoti  non  erte  , 
il  tioiìe  quod erìt quello  appontoé  pe- 
na c«'/<fc»»(t  di  un’anima  , che  peccò, 
volende  quel  che  Dio  non  voleva , e non 
volenÀo  quel  che  Dio  voleva  : con  que- 
lla dolorofa  Cura  , trà  quelle  fmanie  ,- 
trà  quelli  difpeiti  , fi  confuma  quella 
ruggine,  invifeerata  nelle  anime,  che 
una  volta  peccarono  , ribelli  al  voler 
l^ivino  ; non  vi  é altra  maniera  àcon- 
lumaila  , non  exivii  nimia  rul-igo ejuj  ^ 
fonatur  fuper  prunai  : ^cqua  , che  ci 
refrigeri,  ( erdamano  quelle  anime  ) 
Vortaiì  più  fuoco,  ( ripiglia  la  Divina 
Giullizia  ) : /.uce,  che  ci  rifiorì  ; con- 
dt tifate , pii:  le  tenebre:  binici  che  ci 
fcccorrar.o  ; Chiamate  i Carnefici:  mi- 
tabiliter  me  cruciai  ; Oli  Dio , che  cura 
molella  è mai  quella?  £ pur  quella  é 
la  Cura  cfiìcace  , à depurare , dalle  re- 
liquie del  peccato,  excoquem  , ad  pu- 
r:tm,  fccriam  tumn , {5-  aufetam  omne 
flanmun  tuum  : Oh  Dio,  quella  pena 
li  avvicina  alle  pcnedell' Inferno,  vita 
tota  InjcrnoaoprcpinquazHt  : Oh  Dio , 


fi  confonderà  un’ anima -purgante  con 
un’  Anima  dannata  \jejiimatus  fum  cum 
dtfceuJentihu  in  Lacum  ; eh  Dio , qui 
ninno  ci  ajuta  , faflusfam,  ficut  homo , 
fine  adjutorio:  Legga  chi  vuole  il  Sal- 
mo S 7 egli  parrà,  in  tutto  il  Salmo  , 
di  udire  un’ Anima  del  Purgatorio, che 
cfacscra  quella  gran  pena  : tnà  quello , 
eh' c più:  Talora,  la  Divina  Giullizia 
è talineme  lifoluta  dinegare  à quelle 
anime  cidj  cZ’f  vogthnj,  chedijpone, 
Geno,  loro,  negati,  anche  i fultragj  , 
e le  preghiete , fed  (3^  cum  e/amavero  , 
iserogavero,  exclufit  cratiomm  meam  : 
La  Giufitzia  Ecclefiallica  difpone , che 
non  lì  celebtf  Sacrificio  per  quel  talcj 
eh’  èrnefto-^  convinto  di  aver  nomina- 
to fuccellbre  ne’  beoefic)  Curati , neSa- 
crificium  prò  dormieJane  ejus  celebrare- 
tur  : non  lì  pratica  quello  gran  Gafiigo 
dalla  Ciufihja  Ecdefiafiica  , in  oggi  , 
mà,  oimd,  fpelTe  volte,  lo  pratica  la 
Ctufiaia  Divina  ; difpone  , permette , 
che  i CrifiianI,  fulla  Terra,  fi  dimen- 
tichino di  lufiragare  le  Anime  purgan- 
ti ; non  diano  loro  quel  fufiragio , che 
defidetano;  e ciò,  in  pena  proporzio- 
nata , à chi  defiderò  , ed  amò  , quel 
che  Dio  non  voleva  : Quantum  fluita 
iniquità!  fuggrfiit,  tantum  fap  'tens  prena 
Creilo é,  cader  in  preda  alle 
Volpi,  Tartet  yuipiumerunt  , ed  d la 
ferva,  & ultima  pena  di  quelle  anime, 
la  quale,  più  che  mai,  dee  fvegliare 
in  noi,  il  pio  rcnfieco,  per  liberarle 
da  ogni  pena. 

III. 

Partet  vulpium  erunt  : Induefenlì, 
fi  avvera  l’oracolo  Profetico , ò,fotto 
mime  di  Volpi  afioie  , s’intendono  i 
Demotij,  che  tormentano  quelle  anime 
prigioniere  : ó , fouo  nome  di  Volpi 
allote , s’intendono  i Tarentì . gli  ^mi- 
ci, gli  Eredi,  che  fraudano  daldelide- 
rato  , e dovuto  fulfragio  quelle  an  me 
abbandonare  : Accenniamo  l’uno  , e 
l’altro  fenfo,  e prenderemo  due  grandi 
(limoli,  à fulTragare  quelle  Sante  ani- 
me . 

■ Se  s’intendano  gli  .rimici^  òParen- 
//,  fotta. nome  di  f ’olpi  aftute , ne..ab- 

bia- 
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biamo  una  !mmagiae  di  queRa  barba- 
ra iogratitudine  , ne'  fratelli  di  Giu- 
feppc , fepolto  nella  CiRerna  : Giufep- 
pe  gemeva  entro  quel  Sepolcro,  e in- 
tanto i fratelli , full’ orlo  della  Cifterna , 
fguazzavano  à Ipefedel  fratello  tradito  : 
frante  volte  accade , che  quel  Erede 
fguazza,  à Tpefe  di  quell’ che, 
per  avventura,  Rà  in  Purgatorio , per 
aver,  con  troppa  follecitudine  , accu- 
mulato quel  denaro?  A’  una  tal  forte 
di  pcribne  ingrate , Ri  bene  il  nome  dì 
ydpi,  le  quali  fono  tanto  lontane  dal 
contribuire  il/uo,  per  benefizio  d'altri , 
che  , anzi  , van  tempre  i Caccia  di 
rapire  rahrui:  Piange  Geremia,  per- 
chè li  trovano  alcuni  Crudeli , come 
_■  \a  Strazia,  Fi/iapopuli  mei  crudeli  j,quafi 

™ ' ' ftrutbio  In  Deferto;  La  crudeltà  dello 
Struzzo  conliRe  in  queRo,  che  abban- 
dona le  Uova  fue  , non  ama  il /angue 
Joh  c.  ìf.  ^ duratuT  ad  film  fuot  , qua/  non 
fntfui;  L’aRozia  della  Volpe  paifa  più 
avanti  , s'ingraffa  col  [angue  altrui  t 
Due  (imboli  di  due  ClaRt  di  Criftiani , 
crudeli  colte  anime  del  Purgatorio  : Chi 
potendo  porger  fbccorfo  à q^uelle  Anime 
abbandonate,  ttafeora 'di  tarlo , queRo 
è crudele , come  lofirtnxo , queRo  non 
ama  il  Sangue  fuo,  comro  il  precetto 
jfji.e.  jt.  del  Profeta,  & Carnemtuamnè  defpe- 
xeris  : Chi  dovendo,  per  obbligo , Toc- 
correrie  quelle  anime  , à titolo  di  Ere- 
dità, per  pelo  di  Legato , per  debito 
di  reliituzione  , e (1  ufurpa  raltrni  , 
quello  è ajiuto  come  la  Folpe  : Ve  ne 
fono  de’ /frazzi  crudeli,  tra’CrìRìani  ; 
mà  non  mancano  ancora  delle  t'olpi 
afiiite  : Povere  anime  abbandonate  , 
Tartes  yulpium  erunt , voi,  nel  TcRa- 
mento,  obbligaRe  l’Erede,  à far  cele- 
brar tante  MelTe  , à diRribuir  tante 
. Limoline,  à dotar  tante farrciuJIe  po- 
• vere,  mà  vi  vedo,  come  tante  Colom- 
be, cadute  in  mano  alle  yolpi  ; hanno 
ufurpatu  ogni  cofa  per  sé,  e non  farà 
poco , fe  ne  daranno  à voi  una  piccola 
parte  di  quel  molto  , che  voi  lafcia- 
Re  ; le  parti  migliori  del  Pio  Legato, 
jcb.  c.  I».  Partet  vulpium  erunt  : Inquilini  doinus 
me^  , jkut  alienum  ‘ babuerunt  me  , 


quafi  peregrinui  fui  , ’ in  oculìs  eg- 
rum . ■ '■ 

E’  quefla  una  pena,  acerbiflìma  di 
quelle  fante  anime,  vederfi  tradite  da’  _ 

Inoi Congiunti , da’  fuoi  Parenti,  da' 
fuoi  Debitori  , acerbum  eft  , in  Igne  CtxW.v-.. 
effe  , clamare  , ncque  fubven'tri  , dice  “7  «u”'’ 
piangendo  S.  Cirillo,  c Dio  Tuoi  per- Mort  i, 
metterlo,  in  fa/gedi averneglìgenta- 
to  , in  vita,  il  Incorrere  alle  anime 
purganti  : Soliecitiamo  , per  tanto, 

CriRiani  miei  , di  rimuovere  da  noi 
negligenza  tale  ; lì  tratta  di  liberare  in 
un  colpo  due  rei , i vivi , e i morti  ; 1 
morti  dal  reato  di  Pena  : i vivi  dal  reato 
di  Colpa:  Se  abbiamo  qualche  obbligo 
fpecialc  , liamorci  di  negata  GiuRizia  , 
fiamo  yolpi  aftute  : fe  abbiamo  li  folo 
obbligo  generale,  comune  ad  ogni  Cri- 
Riano , pur  fiamo  rei  di  negata  Carità  , 

Jiamo  Jltuxxi  difamorati  : Caro  enimno^ 
ftra , frater  efl  , dicea  Ruben  à i 
Fratelli,  per  intenerire  loro  il  Cuore, 
à liberar  Giufeppe  dalla  CiRerna  : Sù  ''  . ' 
dunque  , CriRiano  , fe  hai  cuore,  fè 
hai  Carità , fe  hai  Fede , fufeita  amì- 
cum  tuum , lo  dico  ió.,  con  molta  più 
ragione;  QueRo  pio  penlìero,  é (àlu- 
breà  quelle  anime  , ut  à peccati!  foU 
vantar , ed  é falubre  alle  noRre  anime , 
per  prefervarci , e liberarci  dal  peccato , 
jfc  mala  morte  perire  non  poterìmus  : 
Grancofa,  dice  Santo  AgoRino:  Ca-  Pro».  e.*, 
dit  Jumentum,  onines  fublcvare  fejli-  aiig  Tom. 

nant  : Clamat  ia  tormcntir  fUeUs  , i*’’, 

non  efl , qui  refp.'ciat:  Se  vediamo  un  defona. 
Giumento  , caduto  , l'otto  la  Toma  , 
corriamo  fubitoà  folievarlo;  Sono  ca- 
dure  nel  fuoco , tante  Anime  , e niuno 
corre,  niuno  foccorre . 

In  fecondo  luogo  , fe  , fotto  nome 
ài  yolpi , intenderemo!  Demoni,  che 
tormentano  quelle  Sante  anime  , ve- 
dremo, la  feconda  volta,  avverato  , 

"Parte!  yulpium  erunt  . Stimano  mol-  Chann- 
ti,  col  Cartuliano , che  le  anime  pur-  (i«n-  (■  «l: 
ganti,  nonfolamente  provino  ia  pena  J . 
delfcnfo,  in  quelle  medelime  fiamme  Seìiàrndìi. 
infernali,  ove  la  provano  i Dannati;  de  Purg»- 
mà , di  più  lìano  loggette  à queRa  gran-  '• 
de  Ignominia,  di  eRcr  tormentare  da  *'■ 

que’ 
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qoc’meJefimìDfmoni,  che  fooocar- 
iietici  de' Dannati;  Oh  Dio,  quando 
non fofle altro,  che  Vtgnmninìa^  que- 
lla fola  ad  un  aoirno  nobile,  é una 
i?^Viu'*  P'"®  • Dì  una  Regina,  che 

Maria*  ^ decapitala,  due  fecoli  addietro,  (i 
Suiatut.  narra,  che  accettò  dì  buona  voglia,  la 
fentenza  di  morte  , domandò  unica- 
mente in  grazia,  che  WCarnc^e  non 
la  toccajje  { queda  pena  la  reputavi 
più  atroce  delia  motte  medeGma  : A’ 
quefla  pena  fono  condannate  quelle 
Regine  Prigioniere  , quelle  Spole  del 
Ré  de'  Rè,  Colombe  date  io  preda  al- 
• le  Volpi , Tartct  l'ulpmm  erunt  : Fi'r 

■■  guriamcci  di  vedere  vmColtmba , at- 
«orniata  da  molte  l'olpi , che  non  può 
fuggire,  non  può difenderG  , colle  Ale 
tarpare  , co'  piedi  legati  , chi  non  G 
muoverebbe  àcompallionc?  £ fé  po- 
aeflc,  chi  non  cocrerebbe  ù Hbcratia? 
Una  Volpe  la  lacera  quella  Colomba, 
una  la  (Irafcìna  , una  l'opprime  , e 
tutte  la  fanno  io  pezzi  : e perchè  non  ci 
muoviamo  ì compaflìone  , in  veder 
tante  , « tante  Colombe  ^ date  in  pre- 
da i tante,  e tante  Volpi  infernali  ? Se 
non  fulTe  altro,  che  vederle  quelle  la r- 
Scriutdin  fpaventofe  , vUtndo  terrlbiliiatem 
itrm.  4c  Diemenum  ammasTur^atorii , oh  Dio 
P“r*-  che  pena  ! 

GravìfltmogaGigo,  màgiufto,  che 
chi  congiurò  eoi  Demonio  contro  Dio  , 
Ga  dato  la  preda  a'  Demoni , che  fac- 
ciano la  vendetta  di  Dio:  Ciuftogarti- 
go , che  chi  udì  la  voce  del  Demònio , 
j.Peit.c-r  “llofchè  , tanquam  leorngiens  quierent 
quemdevoret , la  provocò  al  peccato; 
ira  data  in  predai!  Demoni,  che,  co- 
me aflutidìme  Volpi , le  faccianopa- 
garlapena;  E buon  per  quelle  anime, 
.che  Ga  proibito  alle  f^olpi , il  divoratji 
^affatto  le  Colombe  ; pur  troppo  fono 
avide  di  divorarle';  mi  pure,  grande 
Ignominia , e gran  gailigo , che  Ga  per- 
meilo loro  lo  firapazzark  à sì  altofe- 
gno:  Riferifce  AuloGcllio,  chepref- 
lò  i Romàni , vi  era  queGa  legge , quan- 
apnd  Me-  do  i debitori  non  avevano  poflibilità 
Gjddisfarc  a'  loro  debiti , G confegna- 
».  Mji.  I.  JjI  Creditore t e qoe- 


fio  ne  facea  macello,  di  quei  Corpi, 
come  più  gli  era  in  grado;  Secar!,  at- 
que  p.triirt  Corpus  aidiBi  Jibi  bomiatt 
permiferunt  : Legge'ingiuHa  , c crude- 
le ; pagare  il  Denaro , i prezzo  di  San- 
gue : Iddio  si  cGggere  la  pena  , con 
Giullizìa  , e con  pieci:  le  Anime  de- 
Rinate  à foddisfare  i fuoi  debiti  , nel 
Purgatorio , non  fono  tutte  d'iddio  , 
pórtaoo  feco  qualche  Ocatricc  delle 
Catene  fervili  , con  cui  le  fece -fue 
fchia ve  il  Demonio;  fe  peccarono  una 
volta  martalmente , fenz' avernedata , 
in  vita , condegna  foddisfazzione  ; ov- 
vero fe  peccarono  foto  venialmente, 
portano  (eco  il  contrafTcgno  di  avere  al- 
meas parlamentato co\l  inimico  : Giac- 
ché, in  parte  fono  del  Demonio,  P«r- 
tesFulpium  erunt  ^ G foddislàcciano  in 
ìGrapazzarle,  per  quel  poco  tempo , che 
reGaloro:  la  Divina  GiuGizia  tradi- 
dit  eum  tortorlbus  , quoadufque  redderet 
univerfum  debitum . 

Edoh,  quai  Grapazzì  non  fapri  far- 
ne il  Demonio,  appunto  fcìens  , quod  Ap«.c.i*. 
modicum  tempus  babet  ? Mi  raccapric- 
cio ì penfarvi  : Mi  pardi  vedere  il  ne- 
mico, che  defcendlt  babeas  iram  ma- 
gnam,  e,  convocaci  i fuoi CarneGci ; 

Sù  via  {dice  loro)  , Perfequimini , tf 
cemprebendite  eum  , quia  non  efi  qui 
eripiat  : AGVecciamoci , Gncbèé  in  m- 
fira  mano , quanto  prima  non  làrà  pià 
noftra  : Qnclta  è un  anima , che,  irà 
poco  tempo , andrà  ad  occupare  le  no- 
Ike  fedie  Reali  in  Faradifo , onde  noi 
precipitammo  ; le  occuperai  , c non 
poniamo  impedirlo  ; mà  , in  queGo 
breve  tempo , in  qucGi  dicci  anni  ( Ah 
fulTermillej  ee  la  pagherai  t QucGo, 
e peggio,  và  dicendo,  e facendo  il  ne- 
mico di  Dio  ; ftient  quod  modicum  tem- 
pus babet,  e noi  che  abbiamo,  e tanto 
tempo,  e tanta  opportunità  di  liberar- 
le, dormiremo  ncghitcoG  ? SùCriGia- 

9^'  dormi s : fufeita  amkum  ,aEphef. 
tumn:  DcGiaraonoi  medeGmi  ,addor- c- j.  ^ 
mentaci  fui  lecco  della  pigrizia,  e fol-  Pro*,  c.  <s. 
leviamo  quelle  anime  , tormentate  fu- 
per  leBum  dolorit  : e non  ci  baGa  il  fa-  pc,|, 
pere  che  introibunt  in  inferiom  lerrte  .k 
■ CLq  q q fof- 
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Toffrir  quella  gran  pena  di  danno  ? Non 
ci  bafla  il  fapere , che  tradtntur  ìnma- 
nusGladiì^  à foÌTrire  quella  gran  pena 
di  fenfo?  Non  ci'baila  il  fapere,  che 
ptrtfs  vulpium  erunt  à {offrire  quella 
grande  ignominia  ? ilrapazzare 

ad  arbitrio  di  vili  Carnefici  : Spoft  di 
r>io  vilipefe  da  Tozzi  Demonj  : Colom- 
be puriffime  lacerate  da  Volpi  mali- 
gne ? Non  ci  balla  ? Oh  Dio  , che 
pazzia  ! 

IV.  ‘ ■ 

Due  gran  Paztie  (i  coni  metter  oda- 
gli Uomini,  fulla  Terra,  dice  Santo 
Àgollino,  con  nubillfiìmo fentimcnto : 
Spiego  quello  femimento , che  dee  dar- 
ci rultimollimolo,  efinifeo:  due  pat- 
zie:  Chi  può  dar  fotliev>  alle  .Anime 
del  Purgatorio , e non  lo  dà:  Chi  pud 
ri/paimiate  A se  le  pene  del  Purgato- 
rio , e non  le  rifparmla  : é Pazzia  la 
prima , petrhd  trafeura  d'impiegare  il 
ino , à cento  per  uno  : è pazzia  la  fecon- 
da , perchè , potendo  pagare  (blamen- 
te uno , vuol  pagar  cento  : e por  é ve- 
ro : una  plccc4a  pena , foflèrta  in  que- 
lla vita,  rifparmia  cento  pene  nel  Pur- 
gatorio, non  é quella  una  pazzia,  vo- 
ler far  lo  iborfo  di  Cento  monete,  po- 
tendo faldate  i Coati  con  una  moneta 
fola?  Similmente,  una  pia  opera,  elì- 
bita  in  fuffragio  per  le  Anime  del  Pur- 
gatorioy  fà  il  guadagno  di  Cento  Gra- 
zie, di  Cento  apiti,  di  Cento  benedi- 
zioni ; Non  é quell'  ancora  una  pazzia , 
elfer  Avaridi  una  piccola  femeaza.,  la 
quale  fubito'cl  vien  refiituita  in  una 
me/fe  copio  fa  f 

Pondera  , egregiamente , la  prima 
Anp.Tom.  » S-  Agollino  ; llllc  multitudo 

IO.  Homii.  peecatorum  exundabit  , quie  bìc  , per 
eteemofinam,  lacrimas  , compendio- 
sa tradatione , fupera>i potuijfeut , bel- 
lillima  Frafe:  Qui,  la  Divina  Giudi- 
zia  ci  coqcede,  che  faldiamo  i Conti 
extrajttdiclaliter  , compendiarix  vii  , 
compendiofa  traBatione  ; con  un  Pro- 
cedo, in  fommario  : or  non  è quella 
pazzia  inefeufabile  , voler' afpettare. 
Malli,  e } fi  fi  Procedo  rigorofo , do- 

’’  lite  reddns  itovillimum  quadrantem  f . 


Adelfo,  uno  feudo  di  Limolina',  pad 
rifparmiarci^  una  Fornace  di  fiamme; 

Il  digiuno  di  angioma,  il  Purgatorio 
di  un  anno;  Chi  mai,  le  non  faà  per- 
duto ildifeorfo,  ricul'a  , che  li  tratti- 
no le  caufe  fue , in  fegaatura  di  Gra- 
ziae vuol  più  todoi  rigori  della  fe- 
gnatura  di  Glujlizia  ? Chi  mai  ricufa 
eompendìofam  traBationem  />?e,  e vuol 
più  rodo,  che  illie  multitudo  peccato- 
rum  exundetf  Trà  le  altre  pene  delle 
anime  purganti , vi  é una  pena  , che 
chiamali  , Vana  languori!  , la  pena  niofiu, 
del  Languore  ; Sapete  voi , qual  pena  apud  Mir- 
ila quelhi , Oldiani  miei?  li' una  pe- rh'f- 
na  dovuta,  à chi é dato  languido,  nel 
temer  le  pene  del  Purgatorio  , e nel  de- 
lìderare  la  Gloria  detParadifo:  Quei, 
che  van  dicendo  , che  farà  mai  , fe 
commetto  quedo  piccolo  peccato  ve- 
niale ? Finalmente  una  brudolita  in 
Purgatorio  , {yi  bie  finis  : Qpei  , che 
parlano  cosi  , oltre  la  pena  ordinaria 
in  Purgatorio  , avranno  la  pena  del 
Ammutire, e meritamente,  Terqtuequis  Sip.  c. n* 
peccai, per  bare  & torquetur;  A’  chi  pecca 
perché  languida,  bengltllà  Tema  lan- 
guori! : Di  grazia  , ponderiamola  be- 
ne qued-i  pazzia  ; Noi  Tappiamo , che 
tutte  le  calamità  di  quella  vita  , non 
polfonoparagonarn  alla  minima  pena 
dei  Purgatorio , non  ^quantur  minim,e 
poena , qute  efi  in  Purgatorio , Come  et 
hà  infegnato  di  fopra  , San  Vincenzo 
Ferreri  : Difeorriamo  , ora  , coti  ; 
Chiunque  pecca  fulla  Terra  , pecca 
per  fuggire  qualche  travaglio  , qual- 
che pena;  li  Dr/<?en'o  detfo,  che  ab- 
biamo de'  piaceri  , altro  non  é , che 
una  fuga  de'  travagli;  Commettiamo 
un  peccato  di  Gola , per'  non  fodrirc 
il  travaglio,  che  porta  feco  la  Tempe- 
ranza: Commettiamo  un  peccato  d'ira- 
condia, per  non  fodrire  il  travaglio  , 
che  porta  fcco  la  manfucrudine  : Com- 
mettiamo un  peccata  di  mormorazio- 
ne, per  non  lodrire  il  travaglio,  che 
porta  feco  , reprimere  il  prurito  di 
parlare,  e cosi  di  ogni  altro  peccato  : 
or,  non  è queda  una  manifeda  paz- 
zia ? Per  fuggire  un  Travaglio  foto  , 
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(ufi  reo  di  una  pena  , che  Aipcratoc. 
IO  il Cu«w/a  iDlleme^  di  tutte  le  pene, 
e di.tutti  TtavagU  ì E pure  quella 
pazza  coofcgoenzala,  chiupque  dice: 

■ < Prendiamoci  quella  loddialàzione , fug- 

giamo quello  travaglio  prefente,  e ne 
pagheremo  la  penai  in  Purgatorio  : 
Oh  iraflicanci  malconfigliatil  Faccia- 
mo iirilparmio  di  «im moneta,  e-ne 
pagheremo  etnto  : Chi , fe  non  e paz- 
zo, difeorre  mai  cosi  ? Non  la  difeor- 
reva  cosi.  Santo  Agollino  , tremava 
io  penfare  alle  pene  del  Purgatorio,  e 
, percid  ripeteva  frequentemente , 7<r- 
W* 7r- " reddas  , cut  tmendatorio  igne 

tpui  aoa fit , Signore  datemi  , grazia  , 
che  io  viva  in  nuniera  , che  oon  abbia 
à provare  quelle  acerbe  pene  v anzi  è 
Grazia  grande  d’iddio,  quando  ci  man- 
da delle  Tribolazioni  in  queSa  vita, 
per  rlfpatmiarci  il  fuoco  del  Purgato- 
/iiig  Toni.  rio;  yoluit  Deut parv* peccata , ut  bec 
, trlbulationis.lgne  confumere  ^ 
ut  -in  ec,  ignit  ilie^rbiier  , quod  exu- 
reretj  iuvenire  tua  pctffit  ; cosi  parla- 
va Samo  Agollino , e noi,  qua  fi  fodr- 
mo  Angeli , e non  Uomini  , non  ci 
au.Tonr.  fcntiamo  raccapricciarc  ? Per  acerbijji- 
io.°  Scrm.  w<r  Jeln  pasnam  minuta  peccata  purga- 
po(J  p«ni.  bantur  } e noi,  per  peccali  grandi,  ri- 
cufiamopene  piccole?  Ricordiamoci , 
che  ille purgateriut  ignis  acerbior  erlt , 
ilu^-  toni,  quim  quicquid  pottff  ^ ite  hoc  faculo  , 
4 de  >ni-  ngf^arum.,  outvideri  , aut  fenthri  , atte 
fune.  cogiiart:  Avvertiamo  bene,  apriamo 
gli  occhi,  anche  in^ngelis  ruìsrep*-^ 
rie  Pravitatem  , anche  per  gii  Angeli 
|ob.c.  4.  £,„fadaterio  igne  opus  efl  ; Angelo  era. 
San  Severino  Vefeovodi  Colonia,  An- 
gelo, era  Pafeafìo  Cardinale,  che  fa- 
cea  miracoli , e pure  comparirono  am- 
bedue , domandando  fuffragio  , per  il- 
■ berarfi  dalle  pene  del  Purgatorio  , ove 
ardevano;  Oh  Dio,  arde  V Amianto y 
e la  fioppa  non  teme  ? Angelo  era  , 
Innocenzo  terzo  , Sommo  Pontefice , 
feri  (Te  Libri  lipif,  chegovernò  I» 
Chiefa  con  tanta  efemplarità  , e fol- 
lecìtudine  , e pure  comparì  à Santa 
ipid  Me-  Lutgarde  domandando  fuffragio  , per 
liberarfi  dallcfiammq  del  Purgatorio, 


ove  ardeva  ; e ciò,  in  pena  di  rrd  pre- 
cari leggieri  , commelli  , fotto  appa- 
renza di  bene  i oh  Dio  , fi  in  viridi  ^ ^ 
tigne  bacfaciunt , in  arido  quid  fict  Se 
arde  à legtro  tale  il  Legno  verde , che 
farà  di  noi,  ebefiamo,  Efca  da  fuoco? 

Angelo  era  , quella  Santa  Monaca  , 
morta  col  Giglio  della  verginità,  e pur 
compatì  à Santa  Maria  Maddalena  de’ 

Pazzi , domandando  fuffragio , e prò- 
leflaodofi  di  Ilare  in  Purgatorio  , fol 
tanto  perefad  havea  trafcnraio  di  co- 
municarli più  frequentemente  r Oh 
Dio,  fe  li  confuma  il  AUtallo  , che  fa- 
rà di  noi , che  damo  Piglia  combufiibi- 
te  ? AHerifcc  Santo  Ambrogio  , che 
balla  OD  peccato,  cafuale  , rommelfo 
fib  teflo fortuitamente , che  volontaria- 
mente, per  merltarfi  quel  fuoco , Ignis  , 
quo  , purgantur  peccata  , non  voìimta-  Tom.  » in 
ria  , fed  fortuita  ; Oh  Dio,  che  farà  Pf»l  >«'»• 
di  noi,  che  ne  abbiamo  lefome,  e fo. 
pralfomc  de’ peccati  volontar;?  Nella 
vita  della  Imperadrice  Eudollìa , fi  nar- 
ra; che,  mentrepalTava  falla  firada  il 
CadaveroideU'  IcupcTodtice-pafuatmeirte 
una  fanciulla  , da  nna  finelUa  fputd, 
e caroalmenie  cadde  lo  fpuifìfni  Ca-,.ct|.  14, 
davero  Imperiale  r Fù  fubito  prefa 
quella  fanciulla  , e.  bruciata  viva,  in 
pena  di  quel  delitto  involontario  , e 
cafualc  : Fù  barbara  crudeltà  , una 
tanta  pena  , per  una  sì  piccola  colpa  ; 
mà  farà  giufla  vendetta,  bruciar  vive 
tante  anime  , per  le  colpe  , che  (li- 
miamo altrettanto  , quanto  aprir  la 
bocca  , e refpirare  t A’ quella  parola 
ozio'.a  , à quello  fguardo  curiofo  , à 
quel  motto  burlefco  é dovuto,  in  pe- 
na, arder  viva,  un'anima;  £ non  fa- 
rà pazzìa , il  fard  reodi  tal  pena  ? Non 
farà  pazzia  , il  trafeurar  di  làldare  i 
conti inquella  Vita,  coll’ acquillo deU 
le  Indulgenze,  coll' Efcrcizio  delle  pe- 
nitenze, coiroffèrta  de’ Sacrifici,  col- 
la difiribuzione  delle  limoline?  Libera 
animam  tuam,  fufeita  amicum  tuum  p,o,'. 

Nò , nò  , non  trafruriamo , come  ci 
efbrta  Bernardo  , Interpeitate  gemiti-  Bcmird. 
bus , imptorate  fufpiriii , orationibur  in-  »|>“4  Se- 
terctdite , fatisfacne  facrificiofingutari  ; ’ 

Qjqq  2 Gc- 
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Gemiti,  forpìri,  orazicni,  efacrificj: 
Nò,  nò  , non  trarcoriamo  , come  ci 
eforta  Santo  Agonioo,  non  trafcoria- 
Tom.'*io.’  nio  , orare  , eleemofinas  facete  , jrj»' 
Serra,  de  »ore , faaSorum  cotpora  vijìtare  prò  de- 
^'*8-  funBis  : Subve nlenditm  ejhltis,  totoaf- 
, oraiionibus , eleemofinU , facrifi-^ 
Tom.  IO.  jejuniis  , macerafiotibut . 

>eio^  4».  La  feconda  Paexia , non  minore  del- 
Tur»  Ani-  , C d , trafintrare  ana  permuta 

'«  vantaggiofa  con  quelle  anime:  Per 
ogni  piccola  offerta,  che  fanno  iviei 
ia  beneEiio  de’ Morti  , ricevono,  in 
conEraccanabio , à centuplo  ^ Grazie,  e 
favori  : Sono  piene  le  Iflorie , che  ci 
afficuranodi  quello  lucro  centuplicato: 
Quante  volte  , leggiamo  , che  fono 
comparite,  à fehiere  armate  , quelle 
anime  , per  pairgeinare  i fuoi  divori  ? 
Si  legge,  che  lo  fecero  ad  Eufebio, 
Principe  di  Sardegna , una  volta  ; mà , 
mille  altre  volte , lo  fecero  con  alni 
fnoi  divoti  , e fon  pronte  à farlo  di  nuo- 
vo: Quante  volte  , leggiamo,  che  fo- 
no comparite , e hanno  pagato  di  buo- 
na moneta  i debiti  de’  Tuoi  Divoti  ^ 
Quante  volte  hanno  liberato  dalla 
morrei  Tuoi  Benefattori  ?iMà ',  quan- 
do anche  non  ci  contraccambialfcro 
folla  Terra,  Camo  Tempre  ficuri  dei 
Contraccambio  centuplicato  in  Cielo, 
dice  Santo  Agofl  ino,  ora  prodefunSo, 
hi  eeterna  vita , orare  prò 
Stri»,  de  te  non  ntgligat  : ì^on  amijwms  , fed 
pTiemifimus  le  noflre  offe  rie . 

A^guf.  E-  ^ «wfto  c vero , com'è  verif- 
-Mif  «.  id  fimo,  che  facciamo  , Crìfliani  miei  ? 
Jciiioin.  Siamo,  per  avventura , affattodimen- 
„ , licbi  de’  Roflri  vantaggi } Siamo  affet- 
,,y  V)  fine  intelledu  ‘Vtinam  faperentj 
DcMcr.  intelligerent , ac  r.wiSma  provide- 
*•  »*•  rr»r,  tutt’i  Crilhani , in  verità  non 
irafcurerebbooodi  trafficare  à tento  per 
uno  : à cento  per  uno , nel  rifparmìarc 
àsè  le  pene,  alhnend'oli  daogni  pec- 
cato: à cento  per  uno  , nel  liberare  da 
quelle  pene  chi  può  darci  no  sì  ampio 
contraccambio:  Per  ogni  titolo, /à»- 
3a , 6f  falubris  cogitatio  efi  y e per  utile 
uofiro , e per  utile  altrui  : Dice  pur  be- 
ne Santo  Ambrogio^  Chi c quell' Uo- 


mo , tanto  feortefe,  che  rienfi  di  tc- 
cennar  la  firada  fmarrka  ad  un  Paffeg- 
giere?  Non  dimandano,  da  noi,  più 
di.tanto , quelle  anime , Si  viatores  Do-  ^ 
tnum  deducete  folemus , quantò  magis  In  TiiA.  <t« 
iltam  ee ternani  donium  profeSuros  f Ba-  TobU- 
fia  un  cenno  della  nollra  mano , che 
dillribuifca  quella  limofina;  balla  ua 
fiato  delle  noflre  labbra , che  prefemi 
quella  preghiera;  e,  il  negarlo  , non 
farà  feortefìa  ? Suii  anzi  pazzia,  che 
priva  fe , e gli  altri  di  un  cumulo  di 
tanti  beni , da  poterli  confeguire  con  si 
piccola  fpefa  : Fin  gli  Elefanti , fc  ve- 
dono caduto , in  una  folla , uo’Ekfan-  i^inìn 
te , corrono  tutti  , e gittano  à gara  , ^ *' 

tanta  terra  , finché  l'Elefante  caduco 
refli  fopra  terra , come  fcriire  Plinio  , 
e noi  rienferemo  di  fpatgere  le  noflre 
foliauze,  le  quali  altro  non  fono,  che 
terra , fapendo  di  poter  mandare  le  ani- 
me ai  Cielo  ? Mortui  non  tam  fendi 
quàm  prceibus  juvandì , fegue  à ripren- 
derci il  Santo  Arcivefeovo,  e con  ra- 
gione ; Una  gran  parte  de’  Criiliani'  è 
liberale  al  maggior  fegnoin  piangere  y 
li  defonti  ; mi  è avara  io  fuffragargli  i 
Si  veflono-,  à bruno  , le  perfont , e le 
Cafe;  fin’ ICavalli  piangono  la  morte 
de’noflri  Parenti:  S*  fanno  gran  fune-, 
tali , gran  catafalchi  , gran  fepolcri  , 
tutto  bene;  mi  giova  più  à quelle  ani- 
me la  Mefia  di  un  Altare , che  le  iferi- 
ÙQTii  Sepolcrali  di  cento  Haufilei  ; Grò- 
va  più  à quelle  anime  mora  di  orazio- 
ne m'anno  tU  lutto:  Giova  più 
uno  feudo  di  Lim^a , che  mdlc  feudi 
di  Veli  neri , di  Cottene  , di  Cref'po-  < 

ne,  di  Spumigliooe:  I>ca  pur  Santo 
Ambtqgio,  non  tam  fltndiy  quàm  pre-  Aoifaot: 
cibus  juvandt  ; meeflificandamla-  Tom.i.E- 
cnmli  animata , fed  oblaiionibuj  Domino 
tornine ndandam . ' 

Concludiamo  una  materia  , che  to- 
crebbe  coacinuarlì , per  più  ore  : Chi 
noo  accetta  un  partito  vaotaggiofo  ad 
ambe  te  pani  ; quello  tale  é pazze  : 

Tali  faremo  noi,  CrHliani  mici  , fc 
non  accettiamo  il  partito  di  fufiragare 
alle  fante  Anime  del  Purgatorio  * che 
impiotano  j c al'pettano  il  noflro  Toc- 
ca tfo 
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eoffo:  Se  raccettìamo  , farà  pia,  (y*  caia  de' Rei  di  Colpa  , ede’ReidiPe* 


falubrij  , per ooi , c per  loro: 

per  loro,  ut  à ptccatis  fclvaatur^;  per 
uoi  «r  « vinculis  Vtccaforum  abfoi’va* 
mur  : A quelle  aoime  fono  Viiuoli  di 
Pena;  inoiìbno  ^inceli  di  Colpa:  So* 
no  duri  que' vincoli  di  pena  , perchiì 
pena  di  Danno,  in  inferiora  Terrte:  • 
pena  di  Senfo , in  maiius  gla.iii  : pena 
d’ighoniinia  , partei  vulpium  : 
vincoli,  mà  fono  atollo  pi^datemecu 
per  noi  i vincoli  della  colpa  i c pure  , fd- 
vegliamo  , poflìamo  ,.tu  un  colpo, 
l'cioglicre  due  gruppi  dif^neoli,  Unto  ^ 
tenaci  : Eruifii  animam  nieum  ex  fnjerho 
Pial.lj.  inf'ffjgfi  : ^4 porta  Inferi , erue  nomine 
animai  eorumf.  Quelle' anime  carcera-  ) 
te,  hanno  i legami  della  Pena,  fulla 
parta  deii' Inferno  ; l’Afli  ma  n<^a  J e- 
ine  I vìncoli  della  Colpa  nell'  Infi>na 
^ infirion:  Penfiamo  a’cafi-noilri  { £' 
di  maggior  premura  per  noi , che  per 
^ loro , pia , falubrif  eegUatlo  : Non 
trafeoriamo  di  accettare  un  partito  si 
vaotaggiofo.,  che  c'infegoa.li  fcioglier 
due  legami  y in  un  colpo  4.  : > 

Per  faper  fare  sì  bel.  colpo,  ricorria^ 
mo  à voi,  Bcatiilinia  iVergiiM  , fap- 

Bernjt-  > Vurgaffifù  Do- 

ai,,  &"m.  miniom  tener,  come  parla  di  voi  il  vo- 
1.  de  Na-  flro  Divoiiilìmo  Bernardino  fappia- 
mo,  che,  pene  utnimtein  Purgatorio 
babent  fuff'ragium , come  parla  di  voi 
il  voflrO  parzialirTimo  Vincenzo  Ferre- 
ri:  Sappiamo,  che/«/r  confolalio  ta- 
rum  , qui  funi  in  Purgatorio  , cpajA 
parla  di  voi  la  voRra  pc^iWlta  i‘.  Santa 
Brigida  ; Sappiamo , che  voi  medeii- 
mavì  protedalie  alla  Santa,  Ego  fum 
fib'i'V.  ié.  Elater  omnium  , qui  funi  in  Turgaiot  io 
' quajibet  bora,  propter  preers 

hbo  c.it.  rr>f 01  quodammodo  wìtigantur  : Hon 
voglio  di  piò  , tanto  mi  baila  : Voi , 
fieatiiOma  Vergine  , liete  Avvocata  di 
Ambedue , e delle  anime , che  gemo- 
no fono  i vincoli  della  pena , c delle 
Anime  , che  gemono  fono  i vincoli 
della  colpa  ; Eccoci  ,iO{£i , porgiamo 
à voi  un  Memoriali,  in  comune,  gli 
oni,  egli  altri  Carcetati;  liberate  gli 
uni,  c gli  Potentini  ma  o4vvo- 


na,  voi  potete  impetrarci , ciò  fperia- 
mo,  di  poter  conofeere  in  Paradifo, 
quanto  Ca  vantagglofa  la  Lega  de'  vivi , 
co' morti  i à liberar  quelli  da'Vincoli 
della  pena  , e quelli  da'  vincoli  della 
colpa  fcambìevolmente , per  poter  be- 
nedire eternamente  Gesù  , Giudice 
Pivorumj  &Mortuorum,  e ringraziare 
‘iternamfcntft  Maria  ,-Avvocau  Tèe- 
Catorum^i  & furgantium  peccata  • Li- 
beri glitmrj  egli  altri,  per  vollralti- 
tercedionc,  da  ogni  colpa,  e da  ogni 
pena  InTtgiont  vivorum  : Quivi, fciol- 
tada'  ogni  legame  e di  colpa,  e di  pe- 
na , ogni  anima  fari  fpofa  diletta  del 
fub  Signore  i Placebo  Domino  in  Regio-  PUì.n^ 
ne  vivorum;  mà  finché  dura  refilio, 
pia  „Ì3n  falubrii  cogHatio  eft  prodefun^ 
élii  exorare  ,'ut'à  peiiaiiifohantur,.Q  ' 
dipiò,'H/  a'Vinculii  pecea(oruin  abfóì- 
vamuf  : Se  vogliamo  poter  dire,  Dira- p(»u  nf. 
pifli  vincuJa  mea  ; Ora , che  polliamo  , 
dirumpamut  vincala  corum  : Due  gran 
nodi  , fciolli  in . Un  colpo  : Due  gran  * ‘ 
Pazzie  di  chi  trafeura  di  feiogliere  i le- 
gami ptoprj',  e i lagami  altrui:  ut  re- 
movCantur  ab  bominibui  peccata  pr cete- 
rita;  & ut  priefervetur  homo  à 
futuri!:  £' l'Angelo  delle  Scuole,  che 
iofegoa  agl  Uomini  quella  gran  verità  : 
lospariamola,  e piaticbiamola,  e niu- 
DO  li  iulioghi  colla 'fperanza  diandai' 
efence  da  quelle  fiamme;  parlacontut- 
liOcigene,  J^non  funi  tatti , ut,Aa~ 
r.on.,ut  IfaiUi  , de  quibui eiiammeipfum  hom.io  >■ 
computo  ,igiiepUTgabUntur  : Chivihà, 
che  non  habbia  nell'anima  , ò legno 
duro , ò fieno  verde , d paglia  fecca  ? £ 
fono  le  tré  fpecie  de'  Peccati  veniali  , 
che  fi  commettono , alla  giornata , co- 
me interpreta  il  Madiro  delle  Senten- 
ze, Perlignum  , faenum,  ftipulam , 
ptccata  veiùaJia  denotantur  ; ì più  leg- 1,.  „p. 
gieri  fono  paglia,  fecca,  che  prdla- >p- s> Bo- 
mente  fi  confuma  dal  fuoco  ; i più  fre-  . 
quenci  fono  fieno  verde , che  pena  più  iìf„g. 
à,confumarfi:  i più  abituali  fono  le- 
gno duro , che  fuma , e lagrima  lungo 
tempo  prima  di  rdlar  conlumato,  tar- 
dihi  rcnfiemilur  hgnum  quàm  foenumy 
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fertum  quàm  fltpuht^  pcccatavenit^ia  y 
mojorn  , mediocria  , minora- 1 Q^nurè 
di  Noi  dia  unocchiataal 
Ibo  Pagliaio, ‘al  Mw*?loo‘dtHe  flic 
Ifgne  , c brurt  adeffo-  col  -fuoco  della 
Cirkà  (tmptndiosH  traBatitnc  , fcni’ 


afpetraréche iiltofbitsr  confumi 
à ftoco-ltmo  lign»»i  firrmm , 

^rlarn  h-Mio  Dioy  mio  Signore,  mio 
Qludlce>‘'Wf  lire  , iìe  foca , ér  talem 
me  ntldàt  , cui  emendattrio  ignr  oput 
non  fir. 


P Ri  E ; ì>  I C A 

LA  SUA  R.À  G'iiO  N EVO  LE  Z Ai 
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IAT  tantà  Audacti  \ 'Chnf^^ 
i)QÌ' credere jy.  rtèrp'^  ' 'cr^4ff  * 
d SalvUno  , .che'indma'^i  i Profa* 
natorl  delle  Chiefc>.<flertBttiv  fofper* 
ti  di  Fede  r Una  perita,  nata  pobil> 
niente^  due  gran  treni  porta  feinpretè* 
co',  à non  far' azfonlv  indegne  dclfoió 
grado,  della  fua  n^crtar^  j 'tjue>  freni 
hxio  la  Civiltà  y-e  la  Grnùtiàiite  p 
Chi  non  sì  elfere»  od  grata’  , '«d  C;?#/#  ,t 
(U  chiari  fegnr  di  non  eilef  nobile  ;• 
Quello  d l'argooiento  di  Sai  viario  nella 
citata  Sentenza  i Paria^Co  Crilliaati^ 
che  profanano  le  Chiefè  Mentre  i<» 
vedo^irevoi,  cbrtnanca  la-<'ribitrd<,c> 
1»  Gratitadme  , entro»  le  Chiefe  , ar-> 
goifeOr  che  manca'  anche  ia»^ie,> la 
CaratrerilUca  della'  nobHtè  Crifiianap 
ProtePate  pure,  quanto  volete  , e fa> 
pete  . niono  mai  lo  crederà  , che  ut* 
Popolo,  tanto/»riti//e  r ctanto-iagM- 
to  , fia-  il  Popolo  pdetto  ,-  il  Popolo 
Reale  , Tepului-  aè^uìfitìems . y niuno 
mai  lo  .adderà , tremo  creder^  < ■ • ^ 

Uditoci  , oggi- , convien--  .porre  ha. 
fcerealla  radice  ,yécur ir  ad  rmiicempok 
fra  efi  c,  Quando  io  trovi , nelle’  Chlefo 
Cattoliche,  chi  làeffer  incivile  y e im~ 
grato  y foQ  qui  per  dichiararlo  anche 
J^ttobi/e , tjui  comenmmt  mr,  truntignov, 
Mei  ; Qui  , pubblicamonre  , hao  de 
linuoziare  al  .Caratipre  delia  nobilti>y 


fi-hannotUdegraKlarey  qui  ,lfnbblica'' 
tnehte.  • ■o  • i iifi 

Quanto  alla  Civiltà  XMfWit  Canti y . 
fuoridel  Tempio iCani,  Intima  Gi®- 
vanni  ; e pure  mi-  contenterei  , che 
avemmo,  almeno, .tanto  di  CiuJtàv 
quanto-  fatino  averne  i Cani  -,  Quelli , 
in  Cafa  propria,  nelle  loro- Capanne , 
nel  loto Rrkcnoioi,  fono  iafoJeatvyro* 
noarrogdhtlV'^i  avvrntariè  allaviuadi 
che  paltà  tórroduc«rcgli  tnCafadah 
tri  , ntfh  aono»  itiAjIto- à veruno;  col 
capo  bailo,'  l>  ririranoin  un  Cantone  v 
ft>ot>  tutti  Clcori,  Manfoeti.,'  Dcase-» 
ftW  , non  troveretemw  C^w  9'tanto 
hechiik  L andocche  -fia<  'ón-  MalUno  y U 
quale  , tn  dafa*  «kroi , latri  zptslda  4 
d’fì  avventi  alla  •bita'del'fuo-  Alberga'» 
iottel  Sc-tnai  trovammo  un  Oidiano 
che  V h^eWaChlefa  , la  quale  non  é Ca» 
fri  fila  y mà  Caia  d'iddio  , Domus  mea , ^ 

por  fapeffe insolentire',  diciamo  pare, 
che  hà  perduta  del'  tatrola  Civiltà  ; un 
Caned  ^rdcrvi/r  dì  lui.  • • 

Quanto  all»  Cratitudine  r Fooìs  Ca- 
ne!'; e puretni contenterei , di-nuovo, 
che'  avefltmo*,  almeno , tanto  di  gra» 
(itudfne  y quanto  fanno  averne!  Cani  ; 
Queiiinon  fannomai  render  male  ptt 
bene  , dopoa  ver  ricevuto  un  bcne&cio  , 
tinfuflìdio,  unaCarezza  , riconofeono 
fempreil  foo 'Benefattore;  ancorché 
li»  lodato  'y  e battuto , bacia  ja  ntaoo 

di 
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di  chi  Io  battr,  «china  fa  TeHaTìrr* 
rcDCc,  per  hioUra  di  Gratitudine:  Se 
mai  trmrafllmo'  «n  Crilliano  , che, 
■iii!*s.  in  Cbiela , la  quale  o?  Dcmus  Ta* 
ftang-  "is  , ove  Dio  ci  aìimenu , ci  accarez- 
za , cibenefUa,  pur  iàpelTe latrare,  e 
mordere , dicnmo  pure  , che  hà  per- 
duto del  tutto  la  Gratitudine  ; Un  Ci- 
ne é più  grata  di  lui  ; Ftrit  Canet  : 
inà  dà  fupera  LOni  ,■  neirinciviltli.,e 
nella  Ir^raàtodine  , vada  anche  più 
*a  GiUi- fuori  , ^uatbema  fit  ; Fin  d'adelìb, 
<ip.  I.  io  lo  fcanccllo  dal  óitalogo  de'  Cri- 
Ifiani^  e avvegnaché  ne  apporti  mille 
riprove , mi  mollri  la  Fronte  baitcaia- 
ta,  io  non  lo  credo,  cniuoo  mai  lo 
crederà,  In  tanta  audacia^  Cbrijiovot 
eredert , nemo  credet  : Civiltà  , CratU 
tudint,  e Fede;  Chi  fà  moftra  delle 
pricnedue,  locredo,  cheabbia  la  ter- 
zi prerogativa  : Chi  non  sàefTcre,  io 
ChieCa  , nè  grato  ^ nè  eivde , non  mi 
perfuadcrà  mai  di  elTer  fedele  i 

Direte,  cbei'AfìTunta  ètmppoefaf^- 
gerato  , Tefaine  troppo  rigoroCo:  SoT- 
pendete  il  dichiararlo'  ule,  finche  io 
ponga  le  cofe  in  chiaro,  colla  TeAi- 
monianza  delle  Divine  Scritture  , e 
L.  Fin.j.  vedrete,  chehd ragione  ; Jur;fa»gut-‘ 
ipfuni  III-  flit , VHtatit  < Cratitudvììs  , per 
lem  C de  ufare  t’aliioma  L-^.ilc^  à vedrà  , che 
Boa:  hò  detto  il  vero.  ’ , - . .1  ' t 

lib.  • -r  . 

< 1.  i 

Eccovi  , fubito',  fotto'gli  occhi  y 
della  Divina  Scrittura  , quattro  Incin 
9/ltà  nella Chicl'a  d'iddio,  tutt'e quat- 
tro punite  da  Dio,  con  mano.caricata  ^ 
tuit'e  quattro  , in  Gcrofalemme:  lo 
trovo  un  teTlia-  incmle:  Un  Sacer‘- 
dote  incivile  ; Un  Bf  Incivile  •-  Uo 
Imperadere  incivile  ; compariiica  .,  iiz 
primo  luogo , il  Levita  . 
i'Oz<r  ca^mortoali'improvvilb, per- 
chè hà  follennro  l'Arca  d'iddio  cOn' 
poca  civllrà  : Tanto  è , olTerva  San 
Girolamo  : Ozi  era  obbligato  à fofle- 
.i>er  l'Arca  d’iddio  colle  [palle ^ e non 
colle  mani  ; Lo  ftender  la  mano  ; quan- 
do dovea  porger  la  [palla , fù  troppa 
confidenza  , troppa  famigliarità  , e , 
per  confeguenza , poca  Civiltà , qucAo 


lùildeiltto,  che  tnèfltò  quel  grangz- 
Iligo;  ^càm  Domini  , qnam  portare  Tom-r-e» 
dtbaeutt  , mana  [uflentare  volttit  j 
ptrcuffttteft  i Unaperfona  Laica  , che  inPViVn’p. 
toccaffe  , colle  mani  , il  Sacramento  aciacpia. 
dell’Altare  , ancorché  fi  ptoteflaffe 
farlo  per  divoaione,  meriterebbe  effer- 
uegaÀigita:  Oh  Dio,  oh  Dio;  Apo- 
plefiìe,  morti  improvvUè,  à rh),  in 
tecci-di  piegar  le /J»irl/c,  flende  la  »w«- 
«r#  all’Arca  d Iddio 4 c à chi  , in  vece 
di  pie^r  le  mani , c le  Giiwcchia , 
avanti  al  Corpo,  e Sangue  del  Signo- 
re , volge  le  [palle , e feioglie  la  lingua^ 
qual  galiigo  lerbe/1  la  Eàivina  GiuAi- 
zia?  Quid  ittcUgmut\  ^uàw tircnmftre- 
pi  Dei  Sacrarla  f Efclama  Santo  Àm-  Virghi-  * 
brogio:  Che  non  Aa  fulminata  contro  bus  . 
qiwAitali  la  minaccia  deli’ AppoAolo, 

[quii  Temphtm  Dei  violaverlt , difper*  ^ ^ 
det  il’um  Deut  , penfi  ognuno  a’ cali  c.,, 
fuor . 

£ paAìamodalla  luci  viltà  Lenitica  , 
alla  Sacerdotale  e Heli  Sacerdote  pone 
Dna  feggiola  , fulla  faglia  del  Tempio, 

-é  Gtrattinie,  à rimirare  chi  PaA'a  iutla 
Arada;  Nell  fedebat fuper  fellam ^ «»«• 
tra  viam  fpefìani  ; f^eAa  piccola  In- 
eiviltà  baAA,  à dichiararlo  reo  dì  mor- 
te ,cmorì  , in  fatti , fopea  -quella  frg- 
gioia  medefìma  , cetidit  do  fella  retrar* 
fum  , (51  , [ro8u  cervmbui  ,•  nurtvus 
efl  : Oh  Dio  -,  oh  Dio  , fe  ahdaffe  in 
pezzi  la  ceffa  à chiunque  fi  ferma  fulla 
porta  della  Chiefa  , à rimirare  chi  paf 
fa  •)  farebbe  un  Cimitero  di  oAa , 
una  Calvarie  di  TeAefchiacciate,  fol- 
la fòglia  della  Chiefa  ; mà , fe  và  In 
pezzi  la  TeAa  , à chi  fi  trattiene , per 
carinfìtà’,  falla  foglia  delTetnpio  ; it  chi 
fi  ti'atticne,  per  malizia  , tutta  foglia 
deli' Altare^  qaalgaAigo  ferberà  Ib  Di- 
vina Vendetta?  Pcnfìamoci , CriAhn- 
ni  miei , à un’inciviltà  tanto  maggiore , 
non  farà  dovuto  un  gaAigo  mollo  mag- 
gióre ? Fra  menfurà  peccati  , erit  ^ Dentei. 
plagarim  modi»  ■ ' • - e-ij. 

Dalla  Inciviltà  Levitìca  , e Sacerdo^ 
tale  , avanziamoci  à confidcrare  la  Bpa* 
le;  Il  Rè  Baldaff'ate  muore  trucidato  j 
per  maoo  de’  Tuoi , fobico  che  profana 

i Vali 
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i.VaG  Sacri  del  Tempio:  FùuDafen* 
lina  di  feelieraggini , BaidaiTatre  ; ld~ 
dio  tollerò  tate’  ìTuoi  mufatti , fuorché 
uno,  ef)!k,  la llomachevole  Inciviltà y 
checommile,  di  alare,  in  un  Convito 
mofano  , de'  Vali  confacraci  al  vero 
Dio;  ed  éda  notarli,  che  neporfù, 
del  tutto , volontaria  quella  inciviltà , 
poiché  atteHa  la  Divina  Scrittura  ,ché, 
quando  fece  qneil’attentato  , era  già 
Di»,  e.j.  Ubbriaco  , BaldalTarre  , Vr^cepìt  er- 
gi y jam  temulentus , utiferrenturvafa 
aurea , e tanto  badò , à far  sì , che  Dio 
fcrivelTerabito  la  fentenza  fulmlpante, 
contro  nn’Ubbriaco  , Profanatore  del 
fuo  Santuario  ) Mane  , Tbecely  Pba- 
, rety  livide  fubito  Icritta  nel  muro  la 
fentenza , Eadem  noSe  interfeBus  efi 
Baltaffar  : la  Gioia',  fopra  quello  paf- 
fo  , nota,  che  tute’ e tré  le  Petlone 
della  SantilTima  T rioità  fcrilTero  quella 
^ fentenza  di  morte  , nel  muro , ^ppa- 
ruerunt  digiti , quafi manui  bominis ftri- 
cioffa  mo-  bentis  y udiamo  la  Glofa  , Scrtbens  erat 
'itiibic.  Parer.,  manut  Filmi  , digit  ut  Spiritut 
fanBus  ; CM  non  fi  raccapricceri'  à 
quella  intima?  Un’Idolatra  briaco', 
AiOr  di  Chiefa  , e luor  di  sé , fol  perché 
profana  i Vali  facr!  del  Tempio , vicn 
condeonato  à morte,  per  fentenza  di 
tutta  l'AuguflilTima  Triade,  oh  Dio, 
qual  galligo  meriterebbe  un  Criliiano, 
il  quale  IdoiatralTe  ? Non  fuor  di  Ghie* 
fa , né  fuor  di  sé,  tnà  fileni,  & ve- 
leni ; non  in  un  convito  profano  ; mà  , 
in  veduta  dei  Convito  degli  Angeli; 
non  ptofanafTe  i facri  Vali,  mà  i fa- 
crofanti miUer; , i Divini  Sacramenti? 
Qual  gafligo meriterebbe?  Penfiamoci 
di  grazia  ; Il  Proceifo  lì  aggrava  fem* 
prepiùal  Paragone-;  hà  da.iar  qualche 
cofadi  più  la  Giufiizia  Divina , fe  vuol 
pnniré,  à proporzione  ; fevuol  rende* 
cfl. •‘nicuique,  ficuadum  opera  ejun 

Nédeetralafciarfi  diofl'ervare,  che 
• la  mano  del  Figlioolo  d'iddio  fcrìlTè  la 
'fentenza  contro  BaldalTarre  , manut , 
Filiui  ; e la  mano  del  Figliuolo  d'iddio 
difcaccid  dal  Tempio  i fuoi  Prcfànaio» 
flagellnmdt  fuHìculis , 
fimnet  ejeeit  de  Tempio , Fù  quella , una 


mera  Inciviltà , come  nota  Santo  Ago- 
(lino , poiché  quei  Mercanti , vende- 
vano Oves  y Bovet , (30  Columbus  , ad 
ulb  de’  Sacrifici  ; mà  , tuttavia  , non 
conviene,  che  fi  veda  , in  un  medelì- 
mo  luogo.  Voltare  degli  Olocaufti  y e il 
mercato  delle  Vittime,  quella  fola  In- 
civiltà merita  Anelli  : Oh  Dio , oh 
Dio , e fe  irovalie , ora  , io  qualche 
fila  Chiefa  ‘OllUana,  il  Redentore, 
Mercanti  , che  vendono  y e comprano 
Colombe , per  gli  Altari  dì  Cupido,  qual 
galligo  preparerebbe  la  Giullizia  Divi- 
na ? E' San  Giovanni Crifollomo, che 
argomenta , Multi  ad  format  mulierum 
afpiciendas  in  Ecclefiam  veniunt , nec  U Maih. 
mirarit , quomodo  undique  fulmina  non 
deferantur  ? Piovono  fiageili  contro  chi 
là  la  Chiefa  , un  mercato;  oh  Dio, 
pioveranno  fulmini  , contro  chi  fà  la 
Chiefa  , un  Lupanare  ; non  de funicuìit , 
fed  de  Fulminibut  flagellum . 

Qui , nafee  un  gran  dubbio  , che  ci 
darà  un  gran  documento , e fveglierà  , 
nell'anima  nollra  , unfanto  fpavento: 

Le  inciviltà:  de'  Ctiliiani  ; nella  Chie- 
fa d’iddio , fimo  molto  maggiori , co- 
me fi  é veduto  al  paragone,  come  dun- 
que la  Divina  Giullizia  non  fà  vedere 
gallighi  maggiori  ? Ora,  niuno  cade 
morto , come  Ota , à niuno  và  in  pez- 
zi la  tella  , come  à Heti , niuno  rella 
trucidato  , come  B^^dajfatre',  Hì  mu- 
tato ilile',  per  avventura.  Li  Giullizia 
di  Dio  ?:  Udiamo  la  rifpolia  di  Santo 
Agoilinoj  e prepariamoci  à tremare: 

Siccome  , in  Dio,  vi  é Mifericordia 
grande , e piccola , vi  é Giullizia  gran- 
de, epiccola;  Colla  Giullizia,  ecol- 
la  Mifericordia  piccola , Iddio  falda  i 
conti  del  galligo  , e del  premio , In 
quella  vita  ; così  fece  colla  Repubblica 
Ronufia  , diceil  Santo;  In  premio  di 
molte  virtù  morali,  che  fiorirono  in 
quella  Repubblica , Iddio  la  rimunerò , Vi* 
mà  , colla  Mifericordia  piccola  , dan- 
dolo  profperità  teropòraJi , e facendo-' 
la  divenire.  Signora  di  tutto  il  Mon- 
do. Intalguifa  furono  faldati  I Conti 
cpUi>  Mifericordia  piccola , riferbando- 
tì,  à rivedere  le  partite  grofle  colla. 

Cìu- 
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'òìttflh.ìa^raiutt,  perridolatfie,  c altri 
craTinimi  peccaci  della  Repabblìca 
Romana  : Sìmilmeotc  , quando  Dio 
manda  de’  gaftìghi  temporali  , fpene 
Tolte  vengono  per  mano  della  Giaiii- 
zia  piccola;  Tali,  per  fentimcnto  di 
molti  Santi  Padri,  furono  i Gaflighi 
dati  ad  0?a,  ad  Heli  , k BMldaJfarre  ^ 
Tutti  GaOtghi  temporali  , per  Caldo 
-de’delitti  commelC.:  Oimé,  eccoci  al 
motivo  di  tremare  : Noi  CriTliàni 
commettiamo,  nelle  Chiefe  , Ineìvil- 
4à  tanto  maggiori , e Dio  non  galliga  ; 
oimd  , fegno  cattivo  Cegno , che  le 
noftre  fono  Vanne  sròffe , da  non  fai- 
darli  co’  gaflighi  temporali , com’erano 
nuclle  di  Oza  , di  Eli , e di  Baldalfarre  > 
lon  riferbace  ailaGioffiaia  grande,  che 
pnnifce  co’  callighi  eterni  ; Ah,  non  fia 
mai  vero  quello  noflrofurpetto,  nò,  di 
grazia  , TemportlUer  potlui  maeeremar , 
quàm  jupplicìis  deputemur  eeternis  : Hic 
are  , oìc  feca , bìc  nlhil  fnibipareas , ttt 
in  eeternmn  parcat  : Gran  Peccati  , e 
ffràff  gaftigo  , pellÌBia  combinazione  , 
quell'  acqua  morta  ci  metta  paura  , 
Tranqutllitas  Ifta , Tempeflas  eft  ; quella 
é qualche  mina  tacita  della  Giullizia 
grande  : fpelunca  LatronumfaSa  eft  de- 
mus  ifta  , in  qua  invocatum  eft  nomtn 
meum , e tuttavia  non  fifchiano  i fla- 
gelli f nè  de  funiculis  , né  de  fulmini- 
bus  f Che  fegno é quello?  Aria  quieta  , 
legno  di  Terremoto  ; Timeamus , quia 
non  timetMMt  y coodiiode  Santo  Ago- 
llino. 

Dopo  fcìolto  qneflo  gran  dubbio  , 
che  non  d feotà  un  gran  profitto , rella , 
à conlideratli  \i  quarta  Inciviltà  y non 
piùLevitica,  Sacerdotale,  Reale  , mà 
Imperiale  : Cum  videritis  abeminatienem 
defoktiottis  ftantem  in  lece  SanBoy  qui 
legity  imeliigat;  l’ A bbom inazione, nel 
luogo  Santo,  come  interpreta  San  Gi- 
rolamo, ealtri  Efpofitotì,  fòla  ftatua 
dell’  Imperadore  di  Roma  , entro  il 
Tempio  dlddio,  un'  !</«/«  entro  il  San- 
tuario ; quando  fi  vedrà  quella  intolle- 
rabile Inciviltà , é finita  per  Gerufalem- 
me,  dice  Dio,  andrà  à terra  Gerufa- 
lemme,  il  Tempio,  e tutta  la  nazim 


Ebrea,  quando  vedrete  abbominazione 
tale , f^gite , à tutta  corfa , à ■ monti , 
e alle  fcive , e allecaverne , Tunc , qui , 
in  Judaafunt  y furiant  ad  montes  : Q)$ì 
predilTe  il  Profeta  Daniele,  cosi  confer- 
mò  Grillo  nell’Evangelio,  cosi  legul^ 
dopo  vedutali  quella  gran  moflruolìtà  , 
il  limulacro  di  un’uomo,  idolatrato  , 
entrotl  Templodi  Dio,  andòininvina 
tutto  H Regno  di  Gerofolima  : Oh  Dio , 
oh  Dio,  cremo  più  che  mai,  In  udire 
il  Profeta  David,  Filia  eertrm compcfi-  pra|.i,i. 
fie  , ckcumornatie  , ut  fimUitudo  Templi , 
le  figliuole  degli  uomini  fi  adornano  in 
maniera  , quando  entrano  in  Chiefa , 
che  comparifcono  una  feconda  Cbiefuy 
comparifcono  un  Tempio  dentro  l'altro  y 
Altare  contro  Altare:  fe  io  avelli  appor- 
tata quella  frale  , Le  figliale  degli  uomt- 
ni  comparifcono  in  Chiefa,  quaft  fojfero 
un’altra  Chiefa  , avrebbe  ognuno  coi>- 
dennata  la  irafe  per  IperMica  , per 
troppo  ardita  ; mentre  t’ufa  il  Profeta, 
non  polTiamo  condennarla  di  ardire  , 4 
d'iperbole  ; ut  fimUitudo  Templi,  quella  , 
quella  è Jtbominatie  defolatlonis  in  loca 
fanBo  : Cbecofadun  Tempio  infollan- 
za  ? £'  un’.  Area  ^ande , co’  fuoi  Al- 
tari , colle  fue  figure , e mirtiatnre  , co’ 
fiioi  ornamenti,  incenfi  , profumi, tt- 
miami,  c concorfo  di  gente,  che  c’in- 
china , faluca , genuflette  . adora  ; quan- 
do mai  folfe  vero  , che  filiee  eorum  en- 
trano in  Chiefa , con  quell’  Apparato , 
e che,  in  Chiefa  , trovano  gli  Adora- 
tori ; con  quel  concorfo , avrebbe  ogni 
ragione  il  Profèta  , di  dar  loro  quello 
Titolo , ut  fimUitudo  Templi  ; e piacefle 
à Dk),  che  fi  facelTero  tante  adorazioni 
all’  Altare  di  Bromo , quante  fe  ne  fan- 
no all’ Altare  di  fre/a;  PiacefTcà  Dio, 
chefumalTero  canti  Turiboli  intorno  à 
quello  , quanti  ne  fumano  intorno  à 
quello  ; PiacelTc  à Dio  , che  foflero 
canti  gli  Adoratori , in  fplritu , 6t  veri-  fot  top.  *' 
tate,  quanti  fono  gl' Idolatri  della  va- 
nità , nella  Chiefa  d’iddio . 

Oh  quella  è la  fuprema  di  tutte  le 
inciviltà,  y^ominatio defolationis y Al- 
tare contro  Altare  : un  limulacro  di 
marmo,  nel  Tempio  di  Gerofolima, 

Rrrr  pro- 
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provocò  Dio,  ì fdegnotaie,  che  volt 
veder  diftrutta  , e Geroiolima  , d il 
Tempio;  E che  farà,  in  vedere,  oc’ 
Tempi  fooi  ,dove  vcramence  abita  Dio 
In  peribna  , in  vedere  tanti  , e tanti 
Idoletti,  VI  fimilltmloTempli  f Tanti, 
c tanti  Idolatri , e non  di  quest'  Idoli , 
Pfil.  IH.  iS'  KeHVidetvnt  ^ »s 

''  habent , 6r  uon  loqucitur , <ti/re i babem  , 
<ir  Kca  audient , non  Idoli  muti,  ciechi , 
e fordì , nò , idoli  vivi , tutti  occhi,  tutti 
• orecchi, ctutii  lingua,  per  fare t>n Con- 

traltare al  Santuario  di  Dio  vivo:  Oh 
Dio,  temo  dell' intima  fatta  al  Profe- 
ta t neh  orare  prò  populo  hoc , quia  non 


I trini, 
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exaudtam\  Tremenda  minaccia  ; e di- 


feendendo,  à dichiarare,  qual fìa quel 
Popolo,  foegiugne , /j»etSri»r<i  latronum 
fo8a  efl  Domai  mea  : Queiia  fpclonca 
di  ladri , che  ruba  à Dio?  Ruba  à Dio 
-li  Salati  , gl'inchini,  gl'  Incenli  , le 
Adorazioni  ; e gli  trafpnrta  dall'  Altare 
della  verità,  all'Altare  della  vanità  , 
moli  01  art  prò  populo  hoc  : (c  mai  v'in*. 
cooiratc  , divoti  Oililani,  in  vedere 
fpettacolo  tale  , fuggite  di  Chiefa  ; 
Cum  X’iderltii  ahominationem  defolatio^ 
vii , flanttm  in  loro  Sanilo , ninc  qui  in 
Jnd,ea  funi , fpoiant  ; mancano,  for- 
fè, leC.afe,  perfarl  Banchetti  ,dicea 
l'Appoflolo,  Kunqiiid  domoi  non  bobe- 
I ad  Cor.  ri/  ad  inanducandum  , hibmdum , ohi 

cJp.ii.  Ecclefam  Dei  conietnnìtls  ? Dirò  io, 
-nioncan  le  Cafe,  ove  adornaregli  Ab 
tari  alla  vanità  ? Perché  , con.-  tanta 
sfairiataggine  , venire  'à  fare  1 Con- 
traltari nella  Chiefa  d'iddio  ? Voi  sì  ^ 
Fcclefitm  Dei  «n/ewiurri/ ; Compatì 
Santa Geltrada  , aduna  faadivoia  , e 
dilJè  ,che  flava  in  Purgatorio,  per  a ver, 
«Irune volte,  ciarlato  in  Chiefa;  ove 
daranno  quelle  perfonc , eirnimornaltt 
VI  fimillluifo  Templi , le  quali , quando 
comparifeono  , tiranoà  fe  lutiigli  oc- 
chi , C tutte  le  lingue , e tutte  le  ciarle 
de' concorrenti  ? ove  daranno  ?(ì  guar- 
dino di  non  pagarne  la  pena  hell'lHt'fr- 
rio  Inferiore;  Ah,  nò,ni4oDio,TrOT- 
ptraliter  pormi  mm'eremur,  quàm  fup- 
poft* Ducti!  P*^'rh'/ éepmermtt  aimUi  ; Gadigareci, 
g«f(.  cutMe  Oxa , come  Eli come  Baktajfar^ 
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re  ; faldate  i Conti,  in  qdefla  vita  , colla 
Giullizia  piccola,  e non  ci  fate  udire 
quella  vece . terribile  della  GiuHizia 
grande  , voli  orait  prò  Vopulo  boC;  quia 
non  eaaudinm  : Inciviltà  troppo  intol- 
lerabile, perderei!  rifpettoal  Sovrano 
in  Cafa  fua  , quando  le  leggi  dKpouget- 
no,  che  la  Cala  propiia , ha  Afilo  an- 
che  alle  perfine  private;  Donnii  fua U~ 
vtcutque  lutl^inum  rrfugmm  ejl  { cDiOtoeuuIa. 

non  iarà  ficuró  inC-aiafua?  t 

II. 

Se  volcfh  foddiafarmi  pienamente., 
porrei  trattenermi , à confiderarc  la  fola 
inciviltà  nella  Cafa  d'iddio  , fenza  par- 
lardi  altro;  mà,  giacché  abbiamo  pro- 
poflodi  ponderare  avcYitì'lngratitudf 
tre,  ponderiamo  anche  quella-  . t 

Quattro  Inciviltà  abbiamo  vedute^ 

In  un  Levita^  in  m Sacerdote  , in  iw 
Jfè,  in  uno  Imperadore  : cfponiamo  | 
ora,  inmofira,  quattro  ingraticudioi,  ' , ' 
In  un  Figliuolo y inunfiJ/iYpo/o,  io  un  . , 
Suddhfiy- \nvrw  Spofo ; nella  ófa  di  „ a. 
foo  Tadre  , del  fuo  Maeftro  , del  fuo  “ 

della  Tua  Jpi^i  . . I n ’*  ‘ 

t wd/7ii/w>w , fiaqoeOo  il  .figliuolo  in-  r . 
grato  , in  Cafa  di  fuo  Padre  l Sapea  *>. 
David  , foo  Padre  , che  AfTalonne  • 

macchinava  tradimenti  , e , ciò  non  , , . i 

ofìamé,  volle  , che  folfe  introdotto  ^ * 

in  Cafa  ,'  il  figliuolo  Tradkotcì  ; Per- 
ché? David  la  difctnreva  «ca);;  ( li* 
flette  il  CtifoBonw  )'i-afcÌBt«  , che 
cntriinCafa,  A fiaioóiic; .quando  ve- 
drà quella  Camera , ove  nacque , quella 
Culla  , ove  vagl  ^-  quando  rtfpirerà 
queir  Aria,  che  refpwò  Bambino , non 
farà  poflibile  , che,.iaivediif«.di  chi 
glidié  la  vita  , voglia  nodrire  difrgni 
di  dar  la  morte  al  fuo  Padre;  gli  cade-  <' 
ranno  le  armi  di  mano,  à tal  veduta  : 

Cosila  dilcornrva  David,  mà  non  la 
indovinò,  AfTalonne  frppe porta rfi  da 
traditore,  anche,  inveduu  di  ranei  , 
e tanti  benefir),  anche  in  veduta  della 
fua  Culla , fèppedifegnave , e preparare 
al  foo  Genitore  11  fepokro  ; Cum  w- 
deret  Domam  , «t  qua  creverat  , men*  Homi).  ; „ 
fam  , fedf.'ia  , fi  non  fuiffet  hmranis  fhl-  r- 
Stfiia  , emnia'  iHa  fujficiebant  -ad  eam 
/ redu~ 
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teJiiittttlttmyhno  le  .piote  deICfl£> 
flomo. 

Oh  Dio  ^ che  aon  s'Ingannioo  anche 
gli  Angeli;  allorché  vedendo  noi,  che 
c'incantiminiamo  allaChiefa  ,con  qual- 
che penfiero  torbido,  ù lu/inpano-,coa. 
dire  ; lafciare  che  vada  ; fulla  Soglia 
della  Cbiefa,  deporfà  ogni  hniitra  in- 
tenaionc;  non  fa  pi  à edere  ingrato,  in 
veduta  di  tanti  benebe;  ; quando  en> 
tratoin  Chiefa , dici:  qof,  ìot»r  bat- 
, e mi  furono  fciolte  le  catene  dei 
Pectafoorigrnale  rquì , io  mi confijj ai, 
c mi  furono  fciulie  le  catene  Ac  peccati 
attuali;  qui,  io  mi  comunicai,  emiid 
coniegnato  rAncIlo  nuzziair  ad  Cce- 
non)  nuf  iiaaum  ^gnl  ; qur,  io  impi  trai 
da  Dio  quanto  leppi  domandargli  : qui 
Dio,  tante  volte,  mìpariòpIC'uoracoì- 
le-fue  Inl'pirazioni  .^  qui,  ^antc  vcire, 
mi  parti aW atetebio  , colla  tua  Divina 
Parola  ; Lafciace,  che  entri  in  Ghie* 
fa  ; colla  rimembranza  di  tanti  bencBcj 
fugliocchi , non  (ari  podìbile  ,che  no- 
drifea  Tradimenti  nell'Animo  : s’in- 
gannò David,  difcorrendola  cosi;  Por 
troppo  s'inganna  chi  così  la  difeorre  , . 
del  i’opr>k>  Cridiano,  dire  San  Giroi 
lamo;  Vfot>  ntjat  : prarttmrnnt  tacrjr 
tn<e , anre^aam  verta,  in  domo  meafeo' 
kra  multa  : Pur  troppo  s’inganna  (hi 
così  la  difeorre , ripiglia  con  più  rnfafì  , 
TertulHano,.  Idoricode’  Tempi  fuoi  , 
e-P*ofeta  de’  tempi  noflrl  , <»  Temp/it 
(ct.  •ridukerta  compotrtt , inter  . irai  Leene* 
bb.».  cirHatràfbat  ,Tbure flagrante , hindi nem 
erepuagìt  ; non  folamente  non  depone 
l'Animo  di  Traditore  , entrando  itu 
*■  *■  Chiefa;  anzi  entrando  in  Chiela  , af- 

' fumé,  alledrette,  il  Difegnndcl  Tra- 

diniento:  noiylolan>entr  , n/ùr/e»  rrM~ 

• pio  Sacrum  referum  -,  ncque-  aff'trunt  , 
come  deplora  Arnoblo;;  mi,  come  de- 
plora,' i lagrime  di  (angue  y Salviano,, 
vengono  in. Chiefa , per  darfi  la  Bqjia 
•Ila  lal'ora,  vicino  à quello  Altare, 
à mezza  Meda,,  al  fin  della  Predica 
laChiela  nui>  folaniente  é ‘ricetto  de' 
Congiurati;-  màé  Pi.izia diarmi , per 
^lvi»no».  |g  Gongìnta  , Hoc  tot  medttatop 

•Oc.  citi  j ^ > n 

dum  intra  futit , quod  tneqmatur  poJU 
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quam  egufli  fuetiai  : né  pure  Adalon-  . 
ne  , ìngratifTimo  figliuolo  , Teppe  far 
lamo  ; fù  Traditore , mi  non  afpeitd 
i tramare  il  Tradimento  in  Cafa  del 
Padre  : quanto  é veto  ciò-,  che  lafcid 
fetittoSan  CìirOlamo,  Prope  pericultr-  FpiA  l. 
fiat  eft  pueths  , ad  loca  religionis  , quàm 
adpubhcum  procedere  , é più  pericolo- 
lo , andare  in  Chiefa , che  in  Piazza  . 

Facelte  mai  riilrdìone  , Uditori 
che  , quando  entriamo  in  Chiefa  , ci 
bagniamola  fronte  coll'ac^ud ^neùlrr- 
r«;  non  cosi,  quando efeiamo  : Inren- 
defcii  miftero^  Per  i peccati commedì 
fuori  di  Chiefa  , può  badar  l'acqua  be- 
nedetta, quando  entriamo;  mi,  peri 
peccati  commedì  in  Chiefa,  non  balia 
l’acqua  benedetta  , quando  efciaino 
converrebbe  preparare  una  fornace  di 
fuoco  per  purgargli,  e Dioìhà  prepa-  '* 
rata,  Tneparaia  eft  ab  beri,  Topbet 
Trtcparata  , profuuda  , (yr  dilatata  ; ' 

L’uoica  maniera  di  placare  un  figliuolo 
Bambino,  quando  infolentifce ,è, por- 
tarloìn  yèae  alla  madre , e porgergli  il 
latte,  fubìto  fi  placa  , e li  addormenta 
in  braccio  alla  nodtice;  quello  afpetta  . . 

Dio  da  noi  , quando  c’  invita  alla 
Ch'eia,  venite,  dice,  ad  ubera  porta- 
bimitti , fupergenua  blaadientur  to-'  *•*■**• 
bitc  Tri  tanti  Sacrifici,  e Sacramen- 
ti, sù  via,  dclidcte  dal  mal’ operare  ,. 
qwtfcite  agno  perversi  : Di  un  Ibì 
Liambino  fi  leppe , che  Teppe  lacerare 
Poppe  alla  fua  nodiice  , fù  quedi , Ne- 
rone Imperadore,  il  quale  nacque  co* 
denti,  e quando  la  nodtice  k>  prendeva 
in  braccio  per  dargli  il  latte,  era  co- 
ftietia  à fvenarlì , e dargli  il  (angue  ì 
quel  Bambino  Tiranno  ; di  un  fola- 
Bambino  fi  legge  ingratitudine  sì  barba-, 
ra  , voglia  Dio,  che  li  legga  di  un  foto- 
Crifliano,  e non  G avveri  il  detto  Ar 
Santo  Agodìno,  veniunt  ad  Eceìijìam  Penici 
Cbeiftiaai , revertuiuur  Pagani . 

, Mà  , ò Ita  uno  , ò (ìen  nu>lti  ; contro, 
r figliuoli  ingrati  Iddio  bà  alla  mano 
flagelium  de  fuaicuhs  ; E’  por  bella  la  j». 
Ipiegazione  dì  Santo  Aguliino  r Qual’ 
é quello  flugello  , iottccciaao  di  tòni-, 
celici  nc' Sacri  Libi»,  teli»  scmie  dii 
Rrtt  2;  fiu- 
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<»  p&l.  funi , tal’  ora  s’intendono  f peccati  ,fa~  di  Beda , ytfgm.àf  darfo  ejl  wtdiBa  ì»  Bca> 

nei  pfccaiorum  ttreumpteni  fuat  me  ; fequemivita.  C<.m«L  m 

lai’ ora  s'intendono  i gaftighi  ; il  maldi  QueOo  é iiiaaflimO'de'Gaftigbìdi 
Celpoy  ti!  ma!  di  Pena'.  Udiamo  ora  Dio,  quando  difpone,  che  un  peccato 


la  fpiegazione  del  Santo  : Q^ndo  Iddio 
gaOiga  mitemente,  dàunuaftigo  fo* 
lo,  quando  vuol  galligare  afprametite , 
fà  un’  Intreccio  di  Caftigbl , ìfageltum  de 
funiculis  , e quando  vuol  gafligare  in  fu- 
rore fuo , chef*  , gafttga,  con- permet- 
tere un’ inrrrrr/o  di  peeeati^  una  lunga 
■ 0/-.1  . lune  d'iniquità , una  fopra  l'alrra  , qui 
peccata  fua  ^ficut  reflem  ioagam , 
In /oiD.  hoc  eft  , qui  Peccato  addit  Veccatum  : 
Qui  sì,  étetapo  dì  tremare:  La  mag- 
gior cortefìa,  che  faccia  Dio , d-,  darci 
un’  Intreccio  di  Grazie,  Grazia  fopra 
Aog.'  in  Grazia  , rediit  Crdtiam  prò  grada  , 
Enchifid.  quella  é una  fune  di  ore,  che  ci  porta 
al  Cielo,  chi  la  riceve  , può  dire  col 
Pfcl.  is..  Profeta,  funes ceciderunt  mibl  in  Pra- 
clarit  : La  vendetta  maggiore  della 
Divina  Giulliaia  , é,  permettere  un’ 
Intreccio  di  peccati,  uno  Ibpra  l'altro, 
reftem  longam  , oueilo  d flagellum  de  fu- 
nicuiii , (erbaioai  Bgliuoli  ingrati  alla 
Aog.  Ho-  Chiefa  d'iddio,  dine  mqiere  plaga  per- 

Akocalif-'”  r pirmittuntur  I 

^ ed  d quella  tremenda  condotta  delia 
vendetta  13! vina,  quando,  permetten- 
do peccati  fopra  Recati , indura  il  cuo- 
re, accieca  la  mente  à noi , e chiude  gli 
orecchi  à fC , noli  orare  prò  Populo  hoc  , 
quia  non  enaudiam , quia  fpelunca  Latro- 
num  falla  efi  Domus  mea  : E che  Ila  que- 
llo il  gafligo,  ferboto  à I Profanatori- 
delia  Tua  Chiefa , racconta  Niccfbro 
che  l'EreGa  di  Nedorio  , la  quale  defo- 
I&  tutta  la  Cridianità , (ù  pcrmelTa  da 
Dio,  in  gadigo  di  una  Chiefa  profa- 
nata ; Per  un-  peccato , commelTo  la 
Chiefa,  peimifc  Dio  un  Seminario  di- 
peccati,  una  fune  intrecciata  di  fcelle- 
raggìni,  che  (Irafcinò,  anime  agli  A- 
bìdi , per  più , e più  Secoli , e ancor, 
«oa  d unito , vi  recano  anche , io  oggi , 
in  più  Paefì  , le  reliquie  dell'  EreGa- 
aniiiA.l.a.  Nedoriana  : trulla  ef  pana-  gravior  , 
■a/oliin-  quàm  cum  peccatum  tfl  pana  peccati  - 
quello  GgnlGca  efler  percoiroallefpal- 
U,  VirgainÙvjOy  lì  tremar  la CbioGk 


Ga  galHgo  d»  un  altro , quia  de  peccadt 
fuit  vapulaut,ldeo  Domiuui  flagellum  de- 
refiiculS  feclt  ; mà , perchd  il  mal  di  ***’ 
pena  ci  (gomenta  più,  del  mal  di  col- 
pa ? Logge , legga , chi  vuole , quante 
volte  Dio  bà  intrecciati  gadighi  fopra 
gadìghi , flagellum  de  fumculii  nelle  pe- 
ne temporali,  per  punire  le  Ingratitu- 
dini de’  Oidiani , commelTe  in  Chie- 
fa : I Terremoti  p'iù  fpaventofì,  Gamo 
dati  ì primi  noi , à confedàrlo,  elTet 
venuti  in  gadigo  del  rifpetto  perduta 
alle  Cbtefe , a’  tempi  nodri  l'abbiamo 
veduto,  e confedato:'  le  Inondaaiooi 
de’ Barbari  più  formidabili,  per  il  rif- 
petto  perduto  alle  Chiefe  : Tràquede, 
é veramente  notabile,  b drattagem- 
ma,  che  usò  il  Rè  de' Mori,  quando 
venne  à combattere  i Vandali , i quali- 
erano  Cridiani , mà  profanatori  delle 
Chiefe  i Ordinò à tutto  l'Elerciro,  che 
niun  tacede  oltraggio  alle  Chiefe  de’ 

Cridiani , anzi  , dopo  averle  cfpugna- 
tc,  Ikrifarc'i,  à fuefpefe,  quelle, che 
erano rovinofe,  le  adornòcon  maggior 
magnibcvnza;  Icdotòcompeteniemco' 
te,  perchè  fodero  offiziate  e tutto  ciò 
( com' egli  dilTe  ) perche  quanto  più  fa- 
ranno magniGche , e adornate  le  Cbici. 
fc  de’  Crilliaoi , tanto-più  faranno  de-- 
quentata  ; e quanto  più  frequentate  ‘ 

tanto  più  faranno  profanate  ci’  . 

ni , e con  ciò,  il-Diode'  Cridiani  G dU- 
meià  obbligato  à favorir  la  Caufa  de*. 

Mori  , e à diftruggere  la  Cuftianità  : 
Rehnquamus  Carentinis  Deot  fuoi  i-a-  ò,*. 
ras,  come  dilTeFabb:  Cosi  la dilcor- 
reva  quel  Barbaro,  c non  la  difeorreva- 
male,  peiché  appunto  San  Girolamo  | 
interpreta  cosi  l'oracolo  del  Profeta- 
bfaia . 

Sibllabit  Dominuì-  mufea,  qua  eft  in 
extremo  fiaium  yEgjipti,  (yjtpi.,  qua 
eft  in  Terra  ,/tftur:  E’ un  parlare,  af- 
fai ofeuro , del  Profeta  :-  II.  fenfo  fuo  é- 
quedo  : (^ando  Dio  vuol  vcndicarG 
delle  fue  Chiefe  profanate,,  fapece  che. 

fìkì 
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fi  ? F^Aàd  fcOn^eSa  fraf»,  quanto 
fiù  rollare  » tanto  più  «rpreffiva,  (t- 
gsHica.  la  forza  dclToo  detto  ) Ftfcbia 
alle  nazioni  Barbare,  lootanilIÌTSc  da' 
PaeG  Criniaai , cbe  vem>hino-  ad  »c- 
cup*TC\  e impadroflirlì  del  Paefe  Oi>. 
lIleTPp.  ritano;  Pectaih  aofirit  , Barbari  for- 
Eiai  •'  Venite  Vandali , venite  Go- 

ti,  e*  OlbogDii,. fin  dagli  nlfinii  confini 
deUa  Staodinavia , e fate  le  mie  ven- 
J«re».  t.  dette  , ukta  Domini  tfi  , ultio  Tem^i 
fui:  Venite, econ  qual'energia  fi  rio* 
vko,  pituite  faxkiai  , impiete  Pbare- 
c!  trm  , Uuau  cu^des  , praparatt  infi- 
dias  , contanùnatt  Domum  , impitte 
^trla  iaierfcSh  ; Perché-  tante  ar- 
ati , e tanto  fangne  , Santo  Profe- 
ta Geremia  ? Perché  uhio  Domini  ejt  y 
uitio  Templi  fui  i Sibilabit  , fibila- 
bit . j 

Quel,  che  fi  dice  delle  Chitfe  profa- 
nate, lo  ripete  delle  /i^e,  quando  fi 
profanano  : Alcuni  Crilìiani  non  pro- 
finano  le  Cbtcft , perché  né  pur  entra- 
no in  Chiefa  ^ tnà  profinano  la fefia  di 
quelSanto,  di  quel  inillerio,  rlu  ce- 
lebra , in  quel  di,  la  Crillianità  : Udia- 
no , con qoal’ Energia , parla  Dio, an- 
che delle  fcRe,  Kaltndat  vejirai, 
feUmnitattS  wjhaj  odivit  anima  mea  , 
fatìa  funt  mibi  moleftay  Polluifit  Sab- 
bata  meay  Perche?  ne  rende  la  ragio- 
ii*Pi5*^**'  Uguoc  Cardinale  , quia  in  diebut 
“ Jàlemaibuj  piata  peccata  fiunt  ; (^al 
maraviglia  , fé  le  noflre  folennitù  rie* 
fcono-mulcfte  ù Dio,/ix?d  funt  mibi 
mclefia^  qual  maraviglia  , feil  Demo- 
nio trionfa  , ne’ giorni  piùtrionfali  del- 
la Oillìanitlt  ? Se , in  que'  giorni  , fi 
fanno  più  peccati  ? 1 maggiori  bagor- 
di , i maggiori  dìfordini , le  riife  più  fin* 
guinofe  , gli  Amori  più  fcandalofi  , 
quando  fi  vedono  ? Ne'  giorni  feflivi  : 
Pur  troppo  il  L)emonio  trionfa  ; né-  lo 
fpavenia  ponto  la  Tabella  dell’ Indul- 
genza plenaria  , cbe  fventola  folla  Par- 
ta della  Chiefa  ; lafcia  rvento!ar.1a  Ta- 
bella, per  quattro  vecchiarelle  di  vote, 
e intanto  trionfa  al  O'tteggio , al  Paf* 
leggio,  alVaghe^io,  alla  Fiera, alla 
Corfi,  alla  Cnmpatlà , al  Banchetto, 


c- 1. 


ai  Fefiino , al  Giuoco , al  Canto , alla  ■;  . 
Oimedia,  alla  Converfazionc . Solem- 
ntiates  vtjìras  odivit  Ànima  mea  ; e ciò  ^ - 

ch’é  peggio  , come  deplora  Cefario  , 
multi  cum  parvo  peccato  ad  Ecelefiam  Homil.;. 
veniuat , isn  cum  tmltis  , <ic  magni:  ab 
Ecclcfià  reveriuntur. 

Ah  feRe  , feRe  profanate , dicii  Do- 
ininus  , udiamo  che  dice  il  Signore  , 
Cottvertamfeflivìtate:  vefiraj  in  ludum  , A«of.  e.  »- 
Cantica  veftra  inplanSum,  vi  farò- 
piangere  ingiorno  di  fefia  ; ConfeRìa- 
ino  il  vero , OiRiani  Uditori , non  fi  è 
avverata,  ad  litteram,  queRa  minac-. 
eia  Divina,  a’ giorni  noRri?  Non  ci  hà 
fatto  piangere  Iddio , in  giorno  di  fcRa  ì. 

1 Terremoti  più  fpavciKofi , quando  ci- 
hanno  fatto  gridare,  Confeffione  , Ajfo- 
hmione , Cbriftui  nobifeum  ; fiate  ; quan- 
do , quando  ? fempre  in  Giorno  fefih- 
vot  Vidi  io,  con  gli  occhi  raieii,  nel 
funcRiRimo  Terremoto,  che  feoppiA 
l'Anno  1702.  ù un’ora,  e mezza  di 
notte  , vidi  io  , con  gli  occhi  miei, 
tornare  alle  loro  Cafe  piangendo , e gri- 
dando , Confejfiont , quei  che  appunto  , 
in  quell’ora  erano  convenuti  ù celebra» 
re  una  di  quelle  profaniti , i cui  abbia- 
mo dato  nome  di  Corner favone;tynt\Y 
atto  di  accenderli  i lumi , nella  Sala 
pepatala  all’  Adunanza  , lì  fcolTe  la 
Tetra,  ediRìpato  tutto  il  formicaio^ 
furono  tutti  coRretti  , à paRàre,  dal 
FeRino  al  Miferere,  dalla  Trefca  all’ 

Oratorio  j c dalla  Sala  alla  Baracca  f 
non  lì  poteva  avverare,  più  ad  fitte-  ./ 
ram  , Convertam  fefiivitates  vefiras  in 
L3um  , & Cantica  vefira  in  j/landum  t 
Stà  ben  cosi,  conchiude  San  Girolamo  ,. 
utunde  peccatum  , inde  Judieiumfa:  , 

O'si  ci  hà  facto  vedere  laDivinaGiu- 
Rizia  piccola  , ne’ gaRighì  temporali, 
così  ci  firà  vedere  negli  Eterni  la  Giu-' 

Rizia  graodc yjudicium  Ineipiat  à Domo-  ,,fta.e-a 
Del  ; Quando  fi  aprirà  quel  gran  libro  , 
nell’  Eliremo  Giudizio , i peccati  com- 
mcRì  nelle  Chiefe,e  nelle  lèRe,  gli 
troveremo  fcritti  nella  prima  facciata  ,. 

Judicium  incipiat  d Demo  Dei  Pen- 
lìamoci , OiRiani  miei , c preghianx>> 
che  , fé  ci  vuol  galliggre  , ci  gaRìghi , 
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».  Reg.  mvirga  viterum  , con  gaflighi  tempo* 
np-  7-  rati  ; e non  mai  , cafli^atioMt  eriùleli' 
Jtxnkcap.  p^^j,  crema  : Ricor tiiamoci , che 
quando  Dio  non  gafliga  tenaporalmen- 
• ' ’ le , éfqjno,  che  ftà  incollerà,  come- 

fcnlfe  Santo  Agofiino , multwn  ìtafei' 
mPIal.  mr  Dominus , dum  non  Inquirit . 

111. 

Mi  fon  fratlenoto  , lungo-  tempo, 
mli  norvf^naa  prolttro,  nella  ingratiin* 
dine  di’un  Pigliuo’iT,  quando-  mi  ero  pre- 
pararoì  vederne  quattro;  In  un  Z)i/ce* 
polo^  in  \in.  Suddito^  e in  uno- , 
Non  vi  hà  più  tempo,  à riconofccrle- 
tutte;  Tralafciamo  l'Ingratiiudine  in 
un  Dtjcfpola  , che  potevamo  ricono* 
icere  in  Giuda;  l'Ingratitudine  in  oo 
Suddito  , che  potevamo  riconoi'cere 
nel  Popolo  Giudaico  ;.c  contentiamo- 
ci, brevemente  di  dare  un’occhiata, 
per  ultimo,  atta  lograiitudioe , in  uno 
Spo/ò . 

' Alla  Tua  Chief»,  Iddio  dato  no* 
Apoe.c.»t.  l««  •“»  W-»  1 Taratam  y /out-  fpoi. 

fam  ttnatamvifu^fuo,  così  cantiamo, 
trà.  l'anno  , qual' or»  ricorre  l'Annì* 
verfaria  dedicaaionedi  qualche  Chlefa 
Orchi  nonsà  (gloTa  qui  San  Vincen^ 
ao  Feireri  ),  Chi  non  sì  , che  la  gelo- 
fia  per  le  SpoTe  èthiicatiirima  , e im- 
placabile^ Hincapparet-y  quautum  Jif- 
VÌB«  F»rr.  jj  ^ qui  langit  Bd'lrjitim rponfiim. 

fuam  ; B’  tanto.  dtJicata  tal  Gclolia  , 
che  li  leput»  un- grave  delitto,  com- 
parire avanti  laSpofa,.  fenza  la  velie- 
Hadbc  »i.  nuziale , quomodo  bue  intrafh  , non  ba- 
bemvfdtm.iiuptUilem^  A'  qual  fegno. 
creicerebbe  la  gelolia  , fe  comparifcc- 
tal' uno  , con  qualche  legno  d'/A^'ditf, 
-EpìR.  »u®  Tiv*btid  Dio  ce  ne  guardi,  per 
mi  Euns  avvifodi  San  Girolamo,  Z^htjpustJt. 
dSiam..  Jefus. 

Ecco  quello  vorrei  , che  ci-liampaf- 
, « fimo ,,  oggi,  net  profondo  dell' Anima  , 

per  non  cirer  mai  più , né  iTtgruil,  né- 
ìueivili  In  Demo  Del , la  Chiefa  i Spola- 
di  Dio»  dunque  entrando  in  Chiela, 
entriamo  in  un  Laberinto  di  mille  Ct- 
lefiit  Chi  é gelefo  , efamina  tutti  gTt 
ij^rdi , nomerà  tuti'i  palTi , bilancia- 
UKts  Ir  parole  ; un  cenno  ,,  un.  gedo , 


un  fonilo,  bali»  per  InAne^Me  mlP 
le  rolpcter , onlle  Geloiie  ì'-é'.  rania( 
grande  la  Gtlefi*  de'  Spe/t  | »-che  p^., 
troppa;  Con  quetia  mcdefìma.efpret-: 
fione,  ci  iapp.'efetKa  il  Profeta.laGe* 
lolìadvlla  Chiela,  fisa' fpofa , in  Dio, 

Tefllmenìa  tua  credibtlui-faS-ai.fuM.oS^  prsl. 
m/r,  Demumtuant  Jtcetfaniìitad»  Do*'  ' 
Mine  la  longitudine  lùerum  ;-  A\U7Guf» 
d'iddio  fi  convieoetal  fMHiiù.,  chi;  s (ter. 
dichiararla  irdffiér,  (ì. -chiama  traila;  - 
fecondo  la  frafe.conluetaL  della  In  vina . 

Scrittura . Il  Grande  lo'eWtumtLTroppo}  . . 
h mandatit  ejuf.  volet  nimis  ; n’tmit  Ao* 
noMi^unt  amici  lui  Deut , e in  cento 
altri  Tetii  flripete  la  frafe . ' 

' Mirate  , di  grazia,  qoant’ oltre  fi 
flende  la  Gr/p^a."  Comanda  il  Signore- 
at  Profeta.  EzechieUo  , che  vada  al- 
Tempio,  mà  gli  proibif^ce  , che  entri 
per  la  Porta , vuol  che  eniri>  per  uha 
fiffura  fatta  nella  Varete  , Fili  bomi-^  ^ ^ 
nit , fode  parietem  , e oe  rende  la  ra*  * 
gione,  la  introUu  Templi  erant  mulierei- 
pìaagenttt  ^Jonidtm,  lulU  iòglki  del- 
la. porta,  vietano  degli  amanti,  ede* 
gli  amatoti  profiini;  Né  pur  voglio, 
che  ila  cornane  l’ingrellb  della  porta 
agli  uni,  e agli  altri,  tanto  ral'dlcliia* 
to  gelefo  della  mia  Spofii;  E conven- 
ne , che , i porte  aperte , il  Profeta  ,. 
con  m-.ihapena,  fi  aprils?  ringteifo, 
per  la  muraglia,  laterale  del  Tempio;  _ ' 

cosi,  finalmente  vi  entrò,  ir  iugreffut 
vidi  abommatioaes  ptjjìmas;  Si  può  con- 
cepite gelofia  maggiore  di  queiìa?" -Zr- 
lotfpui  e/i  fponfus , dice  Santo  Agofti-  scjIìi  Pi- 
no: Z.eltt}pas eji Jefus;  rhà.dettoSan  ridiC-. 
Girolamo. 

In  avvenire  , ci  (Ha  Tempre  avanti' 
gli  occhi  quella  gran  verità  : La.  Chic-- 
(iiSpofa  d'iddio-,  non  voglio  dare  à- 
t>io  un  minimo  attacco  di  Gelolia  : 

Terrò  à freno  turt’  i fenfi , tott’  i pen- 
fierl,  tutti  gli  affètti  ; farò- immobile, 
come  una  (iatua , muta  , lorda  , e cie- 
ca , nella  Ch'refa  d'iddio  : Gclofia  di 
Spofa-,  Spofa  Reale  , e Spofa  Divina  , 

Dio  guardi,  un'occhiata  può-coffare- 
la  Teda , à chi  é pococoofideraro:  t 
Ré  gelofi.  fono  implacabili  ; CoAanti-- 

QO> 
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'•0  fece  nccideftf  51  proprio  pfigtìoolo 
'geldiipe  altri  Monarchi  hanna<rio- 
ptiovato.lVfcmpio',  ne' fccoU  «liimiv. 

• Che  -pran  fattoci  che  io  prefcripea 
aftìi  occhi-mici  una  «notkOia  Indifpeo- 
fabUearanti  alla  f^e/rt.del «io Signo- 
«e  , quando  sà  , che  , eziandio  nelle 
^ -Aoticitnerc  di  aloune  Acgloe,  anche 
in  t>pRi.  ,i^-ilàcrikpio--,-iki  fpniàiie'.ln 
j . . «erra?  SÀ  di  uno^.iiaXo  Paggiqinuoa 
di  queihe  Goni  l^a]iv  ii-qiialcmotl,, 
affogato  daf'catarrn  1^  pee.-ooih  iprcfc- 
rìre  il  cotìonae  della  Reale  Antica- 
mera. , i ^'11'  ' f.  . r 
'Che  gran  fauo  ^ che  io  tenga, in 
freno  ghafirt»iv>a'peexficrtavamiaHa 
iiSpt/it quandi Bd,  fhoi Lacede- 
moni, à'MIopftudip;  battevano  agra- 
meateirloK)  frgliuuii  Bambini.,  avanti 
Ja  (bitaadelìaUea  Diana  ^ perchè inv 
fiara(léro  à rifpemrlav  anche  i. collo 
di  Sangue-,  e di  ferite  2 Stotdifee  Ter- 
Tentili,  jmiijno,  penfaaidot) , al  parsone,  ed 
arati  frequente  ilcofruine  di  battere  1 
^ frgimoh  avanti 'k.qael  Sitimlaao,  che 
dai  la  frequenca-  ^ngh  .rofrò  il  nome  celar 
Tettai,  id  hrcy  Diaom/tigvtij  .'  • r'i': 

Mutyr.  e.  óif^oan  tawoèi,  cherió  baci  rìviS 
rentemenié  ilPavitneBibdcHa.Chiefa» 
(‘rei.  iji  tU>i  Jltterant'pfdeiffiui  , qòandb  id  ^ 
che  le  Mofrhee  di!  Maometto  , non 
poifono  (jpàzzarfrv,  ifranrchc  ^a  Dooztdt 
,n  p.-ii-  le  elcu#-,  che  fieoo'.Vtrgloi,*»  lK»bii 
HpEdié  Bt>  pritBegio  (ingolafe eflet 
eletta,  imeoft»  lo  polveri  di  quell» 
Ralla,  creduta  fidi Sancnado^  ' . 

Che  gran  fatto  è,  che  io  entri  iti 
Chiefa  , in  Abito  dimeffo , deporta 
ogni  vanità , quando  sò  , che  la  Re- 
pùbblica Romana  fece  uccidere  un 
fanciullo,  fol  tanto  perché  era  compa- 
rito coronato  di  fiori , nelgiomoanni- 
verfario  di  una  gran  rotta  , ricevuta 
dalla  Repubblica?  Che  gran  fatto  è, 
che  io  comparifea,  in  Chiefa,  fenza 
fiori,  e fenza  gale  fui  Capo,  quando 
avrò  avanti  gli  occhi  loSpofomedefi- 
mo  coronato  di  Spine?  Spoafus  f angui- 
JEiodiC  14-  num  tu  mìbi  ts . 

Che  gran  fatto  è , che  io  artirta  divo- 
tatnente  al  Sacrificio  Divino  tnCdiie- 
■2  ::  1 


fa,  quando sò,  che  il  Paggio  di  Alef- 
faedro,  lafciò  bruciarfi  la  mano,  per 
- non  dillurbare  il  facrificio  di  un  Idolo? 

■ Tanta  incero  barbato  ^ rtvertntla  Di- 
fciphnte  , ut  naturam  vimeeret  , rim-  anbc«r. 
proverà  Santo  Ambrogio  , e à ine 
fembreri  duro  piegare  ambe  le  ginoc- 
chia , piegarle  io  terra , c non  i mez* 

«ria  ?i 

r Non.  lo  rrpacava  gid. gran  fatto  Fi- 
hppo  -Secondo  y Monarca  delle  Spa- 
gne ;^Quefti  , ogni  di  , entrando  in 
Ohicla,  artirteva  àgiaoctfhia  Ignude, 
alla  fiinta  Merta  , e voleva  , che  la  > 
feirirte  un  Tuo  figlinolo  ; Terminato 
il  Sacrifizio, ;<olle  fue  mani  , tergeva  ^ , 

la.prcdehadbir  Altao!,  ove  il  Sacer- 
dote avea  porti  {.piedi,  « tic  conlcr  vi- 
va le  pò!  veri  per  Rciiquia  : non  lo 
fava  gii  gran  fatto,  Totnmaio  Moro;  ^ 

'Q^ftì,  mentre  «diva  la  Merta,  fe  ac- 
cadeva, che  forte  chiamato  dal  Rè, 
Tifpondea  ftaticanieme  non  poffo<t  feo- 
vo  ad  un  maggior  Padrone:  e,  fetta 
ripornrei  alla  età.  de’ oortri  infiori, 
liò  vednioio,  con  gli  cechi  miei,  nel- 
la CUtàdiRoDa,un.Regioi.Ainbv 
ibiadnreaSlquaiej  ogni  mattina,  et» 
edifrcazioneditmtalaCittàfcrviva  al- 
ia Merta  in  .pubblica  Chiefa  : Qgeflà 
Perfoitaggi,  avevano  fenfi  di  CinaAid, 
eidi^vM/raddtr.neUaCafodillto;  CÌU 
ènato  DohlshenK  y fi  tUnaToe  ;fnÙto  al 
morte  ' rjuiir.',  nlì'tAninto  grato  y per 
ogni  piccalo  Benéfreio  : .Noi , che  non 
fiamo  tali,  titcìtmroia. timmmt , ipià  /f- 
tmnorightt  tonti ^ aenaUiiaraDtatiobilf 
tàCriliiana,  qulcontemnuntme,Trunt 
ìgnobiles,  quando  anche  il  giurartìmo 
di  averla,  niuno  mai  lo  crederà:  In 
tanti  AùdaciS , Cbrtfto  vos  credete , ne- 
mo  crede t;  Quomodo  credere  vos  fitta- 
rumjudicem  diceiis  ■,  «pud  quos  nullus  ).  ad  Ee- 
ejì  defpeStoT  , quàm  ipfe  Judex  f clef. 

Nò  , Nò  , replica  Salviano  , Ivffwa 
ctedet . 

Mio  Cesò , mio  Signore,  non  iìa 
mai  vero:  Quando,  fin’ora  , io  non 
fia  rtatotale,  voglio  erterlo  In  avveni- 
re; Vi  chiedo,  per  tanto,  una  grazia, 
non  me  la  negate  : Quando  lo  ialgo  il 
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f rimo  gradino,  che  m’introdoce  nella 
• vodra  Chiefa , fe  non  porto  meco  ien- 
'timehei  degni  del  vodroSanniario,  ri- 
folmngetetni  indietro,  come  rìfofpin- 
1 : gcite , tri  voke  , indietro  Maria  Eg- 

gizziaca  dall'  ingreiTo  del  Tempio  di 
Gerofolltna  ; Allora  finalmente  rieii- 
‘trd  inaddefla  j e fi  ravvide;  Vi  pre- 
go, fate  meco  ancora  cosi , e , fe  nca 
mi  ravvedo  alia  ten.a  ttfmlfay  rigetta- 
temi Cinto  volte , finché  iocoocepifea 
fenfi  di  Civiltà^  e Gratiindine,  nell’ 

. ingredb  della  vodra  Santa  Cafa  : I»- 
troika  in  Dotrmm  tuom  , odormb»  ai 
■Templum  fanSum  ttium  , mà  fempre 
Ffal. i|i.  collafroote  per  terra,  m.Timore  tue: 
Intreibbnui  in  Ttbemaeulant  ^ut , ado- 
rtbmtu  in  loco , ubifieterunt  pedet  ejut , 
tiiith.  c r femore  cum  timore  » tremore  : 
" ' E qaando  io  fia  contumace , e recidi- 

vo, nel  perdere  il  rifpetto  alla  vodra 
Cafa , uccidetemi  come  Ota , balzate- 
mi à Terra,  come  Eli  , fulminatemi 
come  ^(abuceo  ; mk  non  mi  difgrazia- 
te  come  ijjalonme  ; non  mi  fcomonica- 
te  come  Oiuda , non  micaricare  di  ma'ì 
lediaioni,  come  \ Ingrato  Popolo , non 
mi  dichiarare  oltraggiatore  della  vodra 
fpofa , mittlte  eum  in  tenebrai  exterio- 
Maili.c.11.  rtiy  eh  qoedo  nò  ; Temperaliter  potiut 
maeeremnr  y quàm  fbppÙcut  deputermtr 
Mentii  • SÓn  contento  ,cfae  il  mio  Ca> 
davero  redi  filila  foglia  del  Tempio^ 
per  Anatema  delle  voftre  vendette , per 
ammaedramento  de’  poderi  , à non 
più  profanare  il  vodro  Santuario , mà 
fi  fàccia  Ufaldo  delle  partite  in  qneda 


vita  ; non  fia  mai , che  io  oda  q'aeifai 
minaccia  fulminante  ; noli  orare  prò 
Popolo  hoc  y quia-  non  exondlam  ; Oh 
qnedonò;  lo  leggo,  filila  porta  della 
vodra  Chlefa  , eramium  in  loco  i/lo  , 
enoutli  precei , e come  leggervi  qoeda 
Contracifia  noli  orare  y quia  nonexau- 
diam .'.Io l^gò , quifqaii  ioe Templum 
Beneficia  peHtunu  biyedttur  , ennSa  mifi.in*- 
fe  impetra/fit  Uetetur  , - &cé  *,  che  io  die.  Eed. 
pana  concento  ,'  per  aver  impetrata 
qneda  Grazia;  di  eder- nkerltcvole  «U 
aver  l'ingreflb  nelvodroiTempio . > i 
Santa  Maria  Egizziaca  , riforpinca 
tré  volte  datringrelTo  nel  Tempio  , 
invocò,  ad  alta  vóce,  il  nome  di  Mo- 
rte Vergine,  cali’ Invocazione  di  quel 
Saotidimo  nome^'iii'aprìroho  lePorf 
te,  entrò  la  Penitente,  fi  compnnfe^ 
piaofe , orò  , e C falvò  : Anche  io, 
per  entrare,  compaagermi,  piangere, 
e falvarmi  , invoco  il  Patrocinio  di 
Maria  Vergine:  Ave  Maria,  qneda  é ' ' ' 
la  Porta  del  Tempio  d’iddio  , Hate 
porta  Domini  y ji^i  intrabunt  in  eamt 
Recitiamo  di  votamenie  nn’^ve  Maria 
alla  gran  Madre  d’iddio,  che  c’intro- ‘ 
duca  nel  Santuario,  veri  fedeli  ; e tali  * ' ' ' 
faremo,  quando  avremo,  in  Chiefa, 
fenfi  di  Civiltà , e di  Gratitudine , per  ■ ' : 

non  mai  profanarlo:  Se  non  avremo 
tali  fenfi , niuno  mai  crederà , che  fia- 
moCridiani:  in  tanta  audacia.  Còri' 
fio  vos  credere  , neme  eredet  : 'Hpn  tre-  1. 1.  u Ec- 
tUs , y{pu  credit , conchiude  chi  hk  da- 
ta  materia  k tatto  il  dimorfo,  il  Zelati* 
tidìma  Salviaoo. 

L , 

” l ' ■ 

I ' , 

■ . C . • 
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DEuf  diijipavtt  offa  eorupì , 

' qui  bominihus  placeai  ; 

Ógni  5Ì , Dii  vien  (alemo  di 
Pitiranni  in  un  Oeicrto;  Oopoaverco* 
nofciuco,  che  U convivere  con  gli  Uo- 
Bilni,  anche  innocenti , mi  po^  efTcTe 
occafione  d'inciampo  all’  Innocenza  : 
Gli  Animali  Bruti  , nella  loro  bafla 
condizione  , hanno  «o  non  sò  che  di 
buono,  che  oggi , mi  fi  rende  , ogget- 
to d'invidia;  Troverete  , trà  quelli, 
molti  di  loro , che  fono , rapaci  di  na- 
tura , feroci  di  genio,  incapaci  di  fre- 
no, nemici  di  efiere  ammaeftrati  , e 
domati;  mà  non  ne  troverete , né  por’ 
■no,  ilqoaledebba  lafua  rapacità,  e 
Crocia  ad  altri , che  à sè  medefimo  : 
Un  Ermellino , non  depone  mai  la  fua 
piacevolezza  , per  acromodarfi  al  ge- 
nio di  una  Tigre:  Una  Colomba  con- 
icrva  la  fua  fempUcicà , anche  trà  gli 
artigli  di  un  Avvoltoio:  un'Agnello, 
non  difimpara  la  Tua  docile  manluetn* 
dine,  anche  ttà  le  zanne  di  un  Lupo: 
Solo  l'uomo  hà  imparato  quello  vw 
di  più,  parlar  male,  viver  male,  mu- 
tar coliumi , non  per  genio  proprio  , mà 
per  accomc^rfi  al  genio  di  altri:  Dice 
vero  quell' antico  proverbio.,  Homo  bo~ 
mini  Lupus,  un  Uomo  fà  ombra  alf 
altro,  e s'impaurilconoambedae,fen- 
za  fondamento  , àtiie  trtpidavtrum  ti- 
more , ubi  non  eroe  Ttmor  mà  dice; 
molto  più  , vero  , l’Evangelio  , mitto 
ras,  fiiut  eves  in  medio  Luporum  : an- 
che trà  ì Lupi , che  ci  fann’  ombra , 
fiamo  obbligati  à ritener  la  natura  degli 
Agnelli.  ■>'. 

E’  quella  un  Occajrone  d’inciampo 
molto  frequente  , c iniieme  , molto 


! .1  ;i  I.',-  — > 1'.-  • 

firavagante  : Vi  d’tarano  ;il  quale 
cammina  per  una  firada  buona  , col 
Lume  In  mano,  col.^/d  ièràho,  lènza 
che  alcuna  Io  fpingauWc  cadute  , e pur 
cadefrequemcmrnie:  Cade  di^ertigi. 
ne;  Gli  fi  attraverfa,  negli  organi  del- 
la fantafia,  un’umore  vifeofo  , e te- 
nace , che  gli  là  pirar  laTefia,  e colla 
Tetta,  gli  gira  dintorno  anche  la  fi  ra- 
da ;'fenzayprnr<r,  fcaiìineiampc , fen- 
za  Jubricità  , fenza  Tenebre  , précipùi 
ta  , firamazzone,  à pian  terreno:  £’ 
un  mn  morbo , il  morbo  vertiginefo  ; 
voglia  Dio,  che  oggi,  io  fappia  rap- 
prcfemarlo,  e porgere  qualche  fegreto 
di  fonderia  , contro  le  venigini  : Voi  ' ' i 

m'intendete  , Uditori  , parlo  , oggi, 
di  chi  pecca,  fenza  fentirlì  (limolato  à 
peccare:  Pecca,  per  far  ciò , che  altri 
fanno  , ciò  , che  altri  dicono  . ( Peg- 
gio ) pecca  , perché  fi  perfuade  , che 
altri  faranno  , altri  diranno  , fe  non 
pecca:  In  una  parola',  pecca  per  fog- 
gejxione  ■;'Ptcci  , perche  fi  vergati» 
di  elTcre  innocente  ; pecca  per  rijpet- 
te umano:  Cretto  ièun  vizio  (Ingoiare 
degli  Uomini;  Degli  altri  viz;,  ò fie- 
no dcH’Iraicibile,  ó della  Concupifei- 
bile  , polTono  cITere  , nofiri  maefiri , 
gli  Animali  Bruti  : In  quello  unico  vi- 
zio , l'Uomo  hà  aperta  fcuola , e alzata 
Cattedra  ; Le  Bcfiie , non  fanno  elfer 
viziofe , per  apprenfione , per  foggez- 
zionc , per  rirpetto  : Imìtari  , inpium  . .. 
jfi  homiiilLus  : & in  boc  differunt  à ca-  4.  Viiiu* 
teris  animalibus , come  diffioifee  Ari- 
fiotile . 

Ebbi  ragione  di  dirlo,  e lo  replico, 
eflcrvi , trà  gli  Uomini , una  frequente 
oceafiont  di  comroetrcre  gran  peccati, 
la  quale , non  rifiede  rè  dentro  di  poi , 
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nàf^Tl  di  noi',  éun  vmro  fanta^ 
^he  fì  maova  nel  vaAo.,  conifo 
rapi  olone  de'fiWToiì , i q|uli  non  n. 
riconofeono,  poflìbile  il  moto*:  mal  di 
Fertìgìnei  Dio  cene  guardi;  e J che 
quella  (ia  un'occaUòac  di  coramettcre. 
gran  peccati , lo  troveremo  regidraco 
nella  Divioa  Sgiictqra , la  qualed  ma- 
ilreri  manlfeflamente , chelTr^twag- 
giori  "Peccati  commeflì  dagli  Uomini , 
turoDO\cotMKfì&  tutti  i'err^,  perrif-^ 
petto  Umano  y anzi  tutti , tutt'  i Pec- 
cati degli  Uooitoi,!  dal  rìfpeaaomano 
hanno  l'otigioe  ; onde  hond  maravl* 
glieremo  , -ie  Iddio  minaccia  I fuoi^ 
maagiori  Calighi  f fé  promette  i Tuoi 
maggiori  PreviJ , à chi  .vince , ò à chi 
Ji  iajcia  xiimete  da  quella  occafioae  fa»- 
lajlica: 

Attendete^  CriHiani  : hAbiGagnodi 
maogior  Jena. , 1 fai  comprendere  il 
male.  Voi  di  maggiore  attenzione,  à 
coiiorcere  il  rimedio.  Impetratemi  la 
prima  , preparatela  feconda  , e diamo 
principiu,  per  fuperare  quello  gran  Mor- 
ir.!. c. I».  Ix}, . SpuUum  yerti^lt . j 

. ' . i.  • 

Conviene  ftabiUrCy  i» primo  luogo, 
che  non  d poflìbile , ciTer  Cridiano,  e 
ad  Calai.  agli  Uomini,  bomlrdl’ui pia- 

t.i,  rerem,Cbrifi//ervutoe»eljlèm,lanabi- 
lifcequeda  verità  il  MaeUrodelle  Gen- 
ti; onda  fcride  Santo  Agodioo  , che 
non  fì  puòeder  buon  Criiliano  , lenza 
avere  qualche  ifacchtiagglne , per  laper 
controildire  v'  à chi  ci  wo)  redurre  ; à 
. chi  et  vuoi  tirare  al  tuo  partito , Oper- 
j. /ff  , ut  Cbtrjhasus  habtat  Itreveren- 
tiam;  Non  troveremo,  mai,  un,  che 
faccia  vita  Oidiana  , e piaccia  à tutti  f 
anzi  non  troveremo  uno,  che  faccia 
qualunque  vita,  e ncn  étifpiaccia  à quaN 
cbeJuno:  Se  fi  vive  bene  , re  hanno 
che  dire  gli  Uomini  cattivi  Se  fì  viva 
male  y ne  hannoche  dire  gli  Uomini  da 
bene:  e fe taluno  inventane,  noater- 
^maniera  di  vivere  tièbe^'e,  ni  malti 
pe  avrebbero  (he  dke  gli  uni,  e gli  al- 
tri, i Catti  vi,  ci  Buoni:  èfxno^  Lip~^ 
piSy  iy^Tonfortbus  y il  celebre  Apologo' 
dì  quel  vcichio  Padre,  il  quale,  viag- 


(giando , in  antnpagnla  di  -un  fuo  Fi- 
gliuolo, roniun  fol Giumento,  aiLufo 
ali  ambedue  i . nel  decorfo  del  viaggio, 
trovòfempre,  chi  prefe  àbiafimarc  la 
.loro  condortB  : Fece  prova,  chcfalHTe 
il  Figfiuoia  lui  Cititncnco  , e il  Padre 
viaggiava  à piedi:  Mirate,  dicevano y 
fibe-  crudeltà  ! La,(^vnoi\ii  adulo  del 
Giovine,  ch^^rcWulfo  ; Ua  fatica  per 
il  Vecchio , che  debole  I Salirò  io , dif- 
fe  il  Padre ,,  fccndi  Figliuolo  ,e 
fla  feconda  còmparla , mirate  , diceva~ 
no  \ ebt  dibcatrzxu .'  Quel  Vecchio  non 
penfa  ad  altri , che  à ac , fi  vede , che 
non  é vera  > Padre , ^mor  iefetndit , 
per  vantaggio  de’ Figliuoli,  quando  è 
amor  paterno  ; Facciamo  , dunque  , 
una  terza  prova,  ripigliò  il  Padre  , fa*^ 
liamo  ambedue  fui  Giumeoto,  eip  ve- 
der quella  terza  fccna  , mirate , dice- 
vano y cbt  mdifcretezyt ! Spalleranno 
quel  óvallo  , e quanto  prima  , due 
.Càivalicri  , faranno  due  Fanti  : Che 
farà  mai?  Efclamòqnel  buon  Padre, 
vorrei  pur.  cometitar  tutti  ; Mutiamo 
dilegna,  andiamo  co’ nollri  piedi , Pa- 
tire, Figliuolo  , c Giuteentar:  h.,  in 
veder quefi'ultlnia  eompatfa  ; mirate, 
dicevano , che  imprudema A che  fer- 
ve la  comodità , e non  prevaJerfene  ? 
in  buon’ora  , conchilifero  ambedue,, 
viaggiamo,  come  ci  torna,  per  tutto 
trovano  die  dite  : Quello  òliÀpologo,. 
edd,  quanto  dire  , un’amiraelìiamen- 
10  pniveriale,  che  non  frpuò  dar  nel> 
genio  à tutti  ; lemprr  fi  trovano  Cenfo-: 
ri'  delle  holUe  azzioni.  Piacere  aliijui- 
but  .fàcile  ; Piacete  muliit  diffiii'ecfcaKt. 
piacere  omnibus  imponibile.  LoiciilTe 
ilMoralò,  l'inlegna  refpcrienza  quoti- 
diana; ' .t 

iQual’  azzioneriù  lodevole  deirOra- 
xierte  .<*  t pure  , le  T urbe  la  dichiara- 
rooOi  importunità  , nel  Cieco  di  Geri- 
co, itKrepabant  illum , ut  taceret  : Qua) 
vita  , più  innocente  , della  vita  del  • 

Redentore  , qui  peccatum  non  fecìt  i i.Pcir.c.i. 
nec  iarentus  eft  dalui  in  ore  ejui  ; e pu- 
re, I opinione  de’ Popoli  era  divifa, 
qutdnm  dicebmtt  y quia  Bonus  tft  i »Hl 
autem  dicehmt  non  : Chi  diceadi  sì,  chi- 
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diceidlnò:  Qaal’ opera' 'della  ottnra, 
pù'btne  organiz^ca , deJ  Corpo  umar 
no^iE'ain  'Mondo  ia  P.ictaJo  , Micro- 
«“•(roior  Homo,  parva  Hacbina , gravida 

Il  M'-  odo ; epuro  colui  fcppe  ceofuraria 
queJi'opera  , con  dire , che  ie  mancava 
un’ Apvuura , una  fiat/lra  nel  petto, 
onde  ('piace  inKivimenti  del  Cuore;: 
-QmI  opera  delCrcatere  bene  at- 
clilTettata  del  Mondo  grande^  £’  fab- 
bricata, per  ogni  Trtla',  in  imatero, 
Sap.  e-ii  f cadete  , eìMwnyàrfl  ,'ie  pnrev;AItbOr 
'fo,  ilTupoibo,  vi  trovò  dcU’ecceziaor.v 
Ro<tri|o'e  irgiofiava,  che  , (e  l’ Architetto  fi 
Sanchti  ^Tonfigliava  con  lui , quando  la.  fabbri- 
P-4-C  J-  , g[i  alerebbe  fnageiito  drfajjno  nrt- 
gliore  ; Che  più  ? -Nè  pure  Iddio,  (iam- 
iHo  bene,  piace  òautti  : Quanti  iiioc- 
TDorano  delia  i'ua  IbroirKlikaca  ? Quan- 
Sfncc.  lib.  accufaaer'la  fua  Pazienza?  J^aorat 
».  de  eie-  bac  JuppUerf  òglisà,  ònoo  gli  sà  il 
«•eniii  c.  iijilorjjni  della  Terra:  Se  non' 

gli  sK  , qheilo  d DO  Govereante  di  poca 
Ttfia:  Seglisà,  egli  lafeia  knpuuiti, 
qoeiloé  un  Ckivername  di  poco  petto  <: 
"PlatereiSatnìbut  la>pofibiJe\  -i 

Quello  lmpeiribiLe'>ptcaàotto  , per^ 
rraola  del  Tuo  vivere , quei , che  fi  fin- 
diano  di  piacere  igU  Uomini , ò (an- 
no, ò lafciano  di  fare  qualche  azzione ,. 
per  rifpeito  umano  ; yeriigiaefi,  hanno  , 
nel  fuoiàntaiina,  una  continua  orca- 
Pi*i.  t*.  Ctwe  di  cadere  diSipav'it  tgdn. 

rum  ^ qu  'ibominibutplacent  Ma  oorpor 
lenza  oliai,  non  fi  te^  in  piedi , fi  pie- 
ga, e fi  gira,  fifietade,  fi  aggomitola , 
ne  fate  quello , che  volere  y dalle  yoQte 
-mani  -,  Quefìod  il  (imbolo di  cfalii  lar> 
feia  fvolgcre  da'  rirpetti  umani , d uà’ 
.Anima  difoffata , ogni  pafib  i una  ca» 
duta,  efonocadute-monali.  j 

>11.  . • .f 

r L’bò detto,  cb replica;  ImagS'cat 
feccMi , gli  bit  commelB  , gli  conmei* 
tty  egUcoMmetoerà  fevipe  irrilpeito 
ornano  t IlVeecatodì  Adaino  ,chi  può 
negare  , che  lìauoo  de'  maggiori  pec- 
> I ’-tr  cari  Comnaelfi  da  gli-;  Uomini?  Aaziè 
" j il  primo,'  eitm.iflimo  di  tmt’i  pccca- 
ri  r Santo  Agollino  infegna , che  Ada* 
m>  peccò,  per  rifpnto  umano,  e lo 


prova  r In  Adamo , l'Appetito  era  fog« 
^(oallv  ragàone:  La  ragione  era  al- 
Mlliu,  eoo  modo  rpecialci  dallaGra* 
sia, la  Grazia  era ^abboadantiifima > 
ConoCeeva  , egli,  chiaramente  il  poco 
acquino,  che  faceva , gullaodo  di  un 
Pomo  ; la  grande , e irreparabile  perdi- 
Ca  di  ad,  edi  tutta  la  Tua  «lilcendénza  : 

Chi  mai  potè  dare  la  (pinta  alla  caduta 
dii  un  Gigante,-  tanto  favio  , e tantq 
,ioboflo?  lA  iyerttgiae  di  uà  rirpetto 
umano  (oiece  cadete  ti  bruttamente: 

Se  io  gufio  del  Pòrno  vietato  ( andava 
(dicendo  freò  llelTo  ) cagiono  la  morte 
mia , e la  morte  del  Genere  umano  ; d 
.vero,  lo  vedo i lo.conofco  , lo  tocco 
eoo  mano  ; URU’aluoJato,  fcrìcufoil 
Poeno  prereocatnmi , difgajlo  la  mia 
,Gpn(ò«ey  Evt  : e pur  d vero  ! Quello-  ,,  -.Ti 
piccolo, riguardo  , di  acxromoilarlì  al 
genio  altrui,  cralraccò  la  fiilaocia  , e 
lece  ingoiate  ad  Adamo , in  un  bocco- 
ne , la  rdiciU riiwoccnza , la  falute 
di  tuttoil  Mondo  Quello  piccolo  fan- 
,taim«  , Veniginofo  ,,  fece  venire  il 
Capogito  alla  prima  Tefia , che  abbia- 
no avuta  gii  Uuaoini  : Non  peccò 
Ariamo  y pet  ingordigia  , dice  il  Sao> 
lo,  peccò,  perchd  noiuit  Evameoatrh  n^,,.  j, 
flati  ; peccò  , amicabi.’i  benevoìentm  Gunii  »cT 
rouiputfut  : AÌodace , ora,  i negatele  ji"- 
. koiicraggini  ychc  (^  commettere  «n  c,, 
rirpetto  umano  ; quando  aveffe  jfateto 
commettete  quella  fola  fecllcraggine  ; 
in  quella  foia , gii  l avetebbe  cammelTe 
tutte  ^ Caduto  ài  primo  Adamo  de  ter- 
ra terreaat  , compari  al  Monda,  Jl  fe- 
condo Adamo  de  CoeloEcelefiis , per  al-  i.  irT  Co- 
zate  ilprimodaliefue cadute  j cd,  cc-  '>'"•>■«  't- 
00  i di  nuovo  l’Uomo  raduto  già,  per 
uoUmado  tilpetto  , ticufa  dì  akarjì in 
piedi  f per  uarilpeito  umano:  'Tanto 
dy  Jnregoa  San  Cirillo.:  Gli  ScrIM,  I 
Farlfei , idJotiori  della  legge  Molàica , 
ricularoDO  dàcvedere  alta  prcdicatraoe 
dei  Gledentore  ; conobbero  elfi  nneo- 
M , chiaraoKOtt  >,  la  verità  ptodicau 
loro,  eavralnraca  contanti  mùacoli^ 
conobbefo,  à tanti Conttaflègni,  Ge- 
sù, elTere  il  vero  Mcflìa,  Iddio  fatto- 
Uomo;  Perchd,  dunque -noo  fi  arre* 

Ssss  i (èro? 


Digli-  -'  d h'  tjOOgli 
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(ero  ? Se  i Dottóri  delta  Leggó  fì  arrent- 
devano , H arrendeva  tutto  H' Popolo 
di  Gerofolima , prcfa  la  Gittade]la')''là 
Gtià  porta  le  Cniavi  : Chi  gli  irawert- 
Cviiiioi  00?  Un  rifpetto  limano,  dice  San  Ci- 
nb.i.c.)!.  rillot-e lo noiòandis  Beda,'  ì/lulticrf- 
’C'h  c^*'*  , feti  non  confitebantur , ut  efe 

ctr-is  ''^  fiioorentuf  , in-vcdcrfi 

iicdi  aTk  convinti  ^ à tanti-  miracoUVP*'^^  P<^ 
Coinel  in  la  Diente  loro , quefla  fanrafiraaivertW 
' ginófa  ; Che  dirà  11  Mondo  fe  -noH, 

Maeflri  della  legge  d'  dichiaeiafno 
Scolari  diqoeft’Uomo?  Ne  fcapita  Ta 
nolira  reputazione:  Si  ratei  la  noflra 
, , riputazione,  e muoia  il  MefTia ,, Cro- 
J»-  C‘'»~  ^ Cruc^gt  eutn  : Ole  fe  alcuno  di 

loro,  fì  arrefe  alia  verhà  conofcima, 
venne  di  notte  , à portar  le  cbiavf, 
)<Kc.p.  T<ncO(icmui  ‘venie  ad  JefumnoBe  ^ per 
rifpetto  umano , noo  venne  dì  giorno  ; 

Toici.  > ‘P'  r Toledo , ’otrnt  ad  Cbri- 
apiia  tru.jìum  noBe  ; Vudot  ^ ijf>  timor  ipfum  à 
noch.  loco  fublico  colhquìo  dctcTTUtrant  .•  ed , eo- 
fcpta  eie»-  ^ Il  rifpetto  umano , con  due  enormi 
peccati , hà  dironorato  Dio-  Creatore , 
e Dio  Matflro  .•'Chi  Teppe  fare  que’ 
due , Toppe  fare  y anche  il  Terxo  pecca- 
to enorme,  e diTonorà  Dio  Hedentoro, 
come  fì  vide  Tul  Calvario  : Vediamo 
anche  qnefto  : lafeiando  da  parte  i 
Pontefìcì  Ebrei , adunati  nel  Tuo  Con- 
ciliabolo, che  giudicarono  etpedientr , 
che  Oifìo  moriflc  , per -on  rìTpetto 
lo-'  c-i»-  fi  dimiltimui  eum  venìent 

t^mani:  LaTciando  da  parte  Pilato, 
che  Teppe  far  fronte  à tntte  le  accuTe  ; 
tlTolo  rifpetto  umano  lo  guadagnò , jf 
fojc  »«.  dimìttis  , «0»  et  amicut  CtefarM  ; 

laTciando  da  parte  quell!  peccati  cotn- 
iDctli , tutti  per  rifpetto  ornano,  più 
forza  mi  fìt  il  peccato  commefTo  dai  La- 
dro cattivo,  Tul  Cai  vario.  i/r  I 'ì 
li  Ladro  cattivo  commife  qoelio  ter- 
V>  "Peccato , enorme , Infegna  San  Prof^ 
pero  ; nel  giorno  Tolenniflìmo  della  no- 
ftra  Redenzione  : Anche  il  Ladro  car- 
tivo , Tenti  invitarfi  à credere  in  Grido  j 
in  vednta  del  Salvadoce  CrocifìiTo  ^ in 
udim  le  fne'  voci  divine , in  riflettere  à 
tanti  miracoli  , aH’efempio  del  Tuo 
conipagtiD,  che,  con  tri  parole  y Teppe 


comprarfiMI  ParadiTò:  Chi  lo  tratten- 
«e , da  fare  una  conquida  ù grande , 
con  nna  Tpela  .sì  picctUa  ? Lo  trattenne  ^ 
un  rifpetto  umano,  dice  il  Santo,  nor  0:t>iaf- 
luit  Cbrtfispn  coiifiteri , fiudent  piacere  ?*'• 
Judeeis  : la  compra  del  ParadiTo , mi  è 
facile  (dicea  quello  fventurato)  mà 
che  ditanno  gli  Ebrei  circondanti,  fe 
fo  qoedo  Paflb  ? CV  fcapita  la  mia  ri- 
putazione (maledetto  rifpetto  umano) 

Hae  eredi  reputazione , anche  in  un  la- 
dro kiferoe  ,'  pefano  pWf , .che  una  ' • - 
Eternità  dt  pene , e d-’Iniàroie  ; Capo- 
giri- tali,  può  cagiondreli  il  Tolofaniaf-  > 
ma  zxrtiginofo  ^ di  un'umano  rifpetto; 

Adamo  vente  il  -ParadiTo  terredre , io 
faccia  ai  fuO  'Crecnrr  ■•  1 Farifei  ven- 
dono la  verità  conoTciuta,  io  factiaal 
Tuo  Maefito  .*  Il  Ladro  vende  ilPara- 
difo  celede,  in  (kccia'alTuo  B^dento- 
re  : 1 tré  maggiori  peccati , che  abbia-  . 
no  commeiTb  gli  Uomini,  tutti,  e ^ 
tre,  per  un  rifpetto  umano  ; il  primo, 
perchè  noluit  Evom.ccntrifiarr;  Il  f» 
condo  , quia pudor , Umor  deterruer 
rant  : l\  terzo,  fiudent  placerc^dieif  7 
iNeLprimo,  perde  l'Uomo  la  felieità 
pofTrdnta Nel  fecondo  , rigetta  la 
verità  conoTciuta  : Nel  terzo,  ricoTa 
tl  Paradifh  aperto  ; e che  di  peggio  può 
Tare  la  veri'tgir.c  di  un  rifpetto  umano? 
Atalfegnoè  vero  il  Detto  di  Aufonio  , 

Petnh  iet  bemini  qUte , maxima  { foiuf  Arf.n-.  rà 
homo  alter.'  - I-  iEnigmau 

E ci  maraviglieremo,  poi,  fé - an- 
che in  noi.  Cagiona  cadute  sì  modroo- 
fe',  qnella  vertigine  fantadica?  Quan- 
te volte , per  non  dir  di  nò  à quell'  Ami- 
co ; per  non  veder  quella  ceia  brnfca  ; 
per.DonefTermodrato,  à dito,  da  quel 
Compagno,  per  accomodarci  «die  uiaf- 
fìme  della  Piazza , fì  tralafcia  quell’ope- 
ra buona;  fe  fì  piauToà  queldifcorfo 
licenzioTo,  à quella  mormorazione  ; C 
fh  un  forrifo  à quell’ Equivoco  ,.GIÙ 
qnel  paTTo , fi  dà  quell’  apertura , fi  per- 
de la  grazia  d’iddio,  per  non  perder  la 
grazia  dell’  Amico  ? .Amicut  .Piato  , apud  Aiig. 
otmkut  Socrates , fed  magit  anùca  ve-  li?', 
rifat  , diceva  Ariliotilc , c non  feprà  '* 

dirlo  un  Crìfliaoo?  Abbiamo  Tempre 
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in  bocca , eht  'diratino , fe  mi  ritiro  da 
<-  quella  Oaoverrazione  ? che  diranno  , 
**  le  non  compaxifco  più  in  quella  Cafa  ? 
cbt  diranno  , fe  muco  vita  , e collu* 
mi?  E’  pòflibìle,  che,  frà  canti,  che 
diranno  ^ non  vi  venga  mai  in  bocca  , 
una  volta  , tbe  di<à  Iddio,  cbt  diremo 
noi,  nel  giorno  Ellremo?  Eofappia* 
mo , già  , ciò , che  diremo  , Tane  di- 
Sjp.  c.  j.  fent , intra  [t  ^ Tienittatìam  agentety 
iy'préO  anguftia  fp'nritus gemente!  ; noi^ 
per  falvar  la  reputazione  faotaftica  g 
credevamo , finem  illorum  fine  bonère , 
credevamo  perfone  difonorace , quelle , 
che  volgevano  le  Tpalleadogni  umano 
rifpetto  , ecce  qumnodo  computati  funi 
ioier  fiìio!  Dei  : Ecco  , quelli  fono  fi- 
gliuoli d'Iddio,e  noi  figliuoli  della  perr 
dizione  : A qncflo  Boflro , che  diremo , 
conrien  penOire  fpelTu',  x non  al  che 
diranno  gli  altri  : quello  fecondo  , é un 
fàntafma  vertiginofo  i^uel  primo , i 
un  penfiero  Cf  iliiaoo  : L' polli  bile,  che 
abbiamo  fempre  in  bocca,  che  dirà  il 
Mondo , e non>  abbiamo  mai  in  bocca , 
ebe  dirà  Iddio  f Diràlddiò,  anzi  i'hà 
^ detto;  quimeerubuerity  buncfilius-  bo- 
” ■ ’ mini!  erubefeet  ; La  parola  Divina  pro- 
mette la  pariglia  alle  nofireerubefeen- 
ze;  Per  aver  avuto  roffore  d\  comparir 
buoni , al  cofpetto  degli  uomini  ; Oi- 
1)0  averàrojjbre  di  conofcerci  per  Cri* 
lliani,  al  cofpetto  degli  Angeli,  e di 
Miih.cif.  nefcìovos:  ed,  ecco,  il  rifpetto 
umano,  che  ci  fà  commettere  i mag> 
giori  peccati  , fi  afpetti  pure  i mag- 
giori gafiighi  della  Divina  vendetta  : 
Piai.  4S.  jicutoves  , in  Inferno  pofiti  Cuitt  y qucr 
iio  é il  galUgo  preparato  à i peccati 
commefu,  per  rifpetto  umano  , pre- 
cipitare nell' Inferno,  come  te  Pecore: 
Avrete  offervato,  Cento  volte,  lofio- 
lido  cofiome  delle  Pecore  , una  bà 
foggezione  dell'  altra  ; fé  vedono  la 
.Compagna  , che  fi  gitta  nel  fango  , 
lì  gittano  nel  fango  anche  le  altre;  11 
fango  mi  ritira , . nià  la  compagna  mi 
tira  , ea'impaotanaootutt'eduetCosì 
^ànoo  all’  Inferno , buona  parte  degli 
uomini  ‘yfuut  ovet  in  In  ferno  pofiti  funt  : 
Dove  fivà  , oggi?  Chefifà,  oggi  ? 


ebe  faremo  .domane  f Interroghiamo 
fempre  ciòche  fi  fà^y  non  interroghia- 
mo mai  ciò,  che  fi  deve  fare'x  vonquà 
eundttm  efiy  fed  qui  itur^  : quello  è il 
cofiumc  delle  pecore  sbalordite  ;..le 
iraf porta  nel  fango,  la  vertigine,  e il 
Capogiro , di  feguiiare  le  pedate  della 
mandra;  anche  in  veduta  della  firada 
buona,  battono  la  firada  cattiva , z>er- 
fat  y & preecipitat , tradita!  per  maaus 
error , Irritamentum  tft  omnhtih , ^Ad- 
miratOTy  ipiconfciiUy  non  qukenndum  y 
fed  qui  itur  Dicevamo,  Idaj'prlnci- 
pto , che  homo  bomini  Lupu!  ; dicia- 
mo , eoo  più  proprietà  , che  bomo  bo- 
miai  0vi!y  per  ifirafoinarlo  nei  fango  , 
colla  Vertigine  di  un’  umano  rifpetto  ; 
hà  por  la > mala  guida,  chiunque  u/Sw 
efi  duce  pejfimo  , anta  popolar i. 

Strana  viGooe  fi  prefenrò  all'  Ap* 
pofiolo  Giovanni  , nell’lfola  di  Pat- 
mos  : audivi  vocem  , taaquam  vocem 
yaarumrmtltarunty  ét  tanquam  vocem 
Tonitrui  magni  , ^ fieut  Cjtbaredorum 
C)tbarh.antium  in  Cftbari!  fui!  adii 
la  voce  di  moke  aeque  ^ la  quale  com- 
pariva, agli  orecchi  toieì  voce  di  Tuono 
infieme,  e voeedi Cetra:  Chi  mai  fa- 
prà  accordare , airnntfono,  quelli 
ftrumenti  , una  Cetra , e un  Tuono? 
Uno  feoppio,  che  (paventa,  una  me- 
lodia che  diletta?  Datemi  uno,  che, 
fi  regoli , nel  vivere , col  rifpetto  uma- 
no , e vedrete  , che  accorda,  in  pra- 
tica, egregiamente,  que’due  firumeu- 
ti  ; la  voce  di  molte  acque , àltro  non 
é,  che  la  voce  di  molti  Popoli , ^qtue , 
qua!  vidiftiy  populi  funt , la  voce pepota-, 
re,  le  malfime,  che  corrono;  gli  ora- 
coli della  Piazza  fanno  fare  quella  gran 
maraviglia , comparifeono  a’  uofiri  orec- 
chi , ' voee  di  Tuono , e voce  di  Cetra  ; fe 
la  Voce  popolare  ci  ritira  dal  far  del 
Bene,  è voce,  di  Tuono  y òhe  fpa  venta , 
e il  Bene  non  fi  fà  : fé  c'iovita  à far 
delmale^  voce  di  Cetra  yxhe  ci  al- 
heH»,-e'il  male  fi  commette:  ed,ec« 
co , il  rifpetto  umano  ^ Gkdhu  utraque 
parte,  acuta!  , ferifee  l’anima,  nofira  , 
à due  tagli  , Impedimento  di  tutte  le 
opere  buone  ; Irritamento  di  cune  le 
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optre  cattive  : Udiamo , to’  pwKicai- , 

Sieda  Ctntraottava',  dlT-uooo.,  e.dl 
etra  ; Che  tante  Dieo^Ioai  !■'  Che 
tanta  ritiratezza  l Che^  ùnta  malliKo- 
nia!  Quando  la  plana  parìa  così  ,■  rie> 
fee  voce  di  T unno  ^ .^/ttulivi  voctm  To- 
mitrui  magni  , e tutti  gli  uontioì  fug> 
gooo  la  divozione  ,rìa  ritiratezza  , Ta 
modellia  ' ; lie , poi , la  piazza  muta  vo> 
ce,  e parla- così  : la  Gioventà  vuol  fare 
Hfuo  Golfo,  la  Pritnarera  d l’eià  de’ 
fori  ; *oa  bifognaeilérSiogolare  vCosl 
fanno -tuiiti  gli  altri  , fate- così  anche 
- - ' voi  quando  la  Piazza  parla  cosi , rie- 

fce  voce  di  Cetra , Mudivi  vocem  f>» 
tbaredottan  in  Cjitbarit 

• > fuii  ; fili,  io  udir  queda  v«ce,  l'uomo 
t ìafcia;iàre  ifiuo  corfoaila  Gioventù 
i Tuoi  fiori  alla  I Primavera- fiiage  la 
Swc-idi  fin|oIàrità,  non-  và  piò  , 11*1  à eundum 
fitttiu»  tjì  i^cdqaÀ  itur,aiiefl'ffque ptrkaui  fMm- 
'■  ^M  ,,e>crefce  -la  .maiuita  delle  Pteoro 
sbalordite,  <-  & empie  l'intìn-nodi  ver- 
tìpnoCr cv€S  in ìnferappefiti  fum  ; 
fi  -ode  V freqaetictmente  -,  io  Piazza  , 
quella  voce  : Gir. occhi  Toe  fatti  per 
guardare,  la.  lingua  per  parlàEe,  Jamenv 
te  perpenfire,  gli  oVeerhi  pera&olta- 
re , il  cuore  per  amare , qoede  bartnie 
filila  Cura-,  non  fi  può  ridire,  qcante 
Perfone  incantino  coll’  Armonia  ; fi 
ode,  frequentemente,  acche  qoell’aU 
tra  voce  r Sempre  in  Chlefa  , fempie 
all'Oratorio,  fempre  ingeardia,  fim- 
pre in  timore,  cchipuò  ìarunataJ  vi» 
u ì Bada  vedere  i Lampi  di  quelli 
Tuoni,  permettere  in  fuga,  anaCiuà- 
intera  , ^Audivi  voetm-  Tanitrui  magni  , 
Mudivi  vocem  Cftbaridorum  C^efle 
Cootranttave  ci  fit  udire  il  ricetto 
umano  , 3>abir  ,)i6f  retrahir 
Horaa  mptpuiarit  : Tira,,  e ritira  ,al  foo* 
Lyric.  no  delle  IsK  VOCÌI:  Dilfcmaravigl'iora' 
mente  quel  Gentile , patlaododi  qoe- 
Apule>>r'*''  tali  ,nmt  animo  ,feJanrHui  cogit tue  ; 
inTratidc  «/w  fiiscofdf  ,'foi oUetha  verbo  etgiin- 
i>fo  So-  nu  r eonfiUitnlliguMt 4x  vofithuraitems  ; 
“ ' pmùno  oollé  orrethie  , fi  regola  no  col- 

ie parolr , fi  configliano  colla  voce  : 
Coù'vive  ,vchilt  lafcia  regolare  dall’ 
armonia  I degir  drament^  y Cetra  e 

”:  •>  a 


Toonor  oh  quanti  precipita  il  torbido' 
torrente  della  confuctudine  , torreni  Ssrm.So: 
morii  bamani  imbidi/Jìimr  , come  de- 
plora Sao  Pier  Damiano. 

Nel  Libro  duodecimo'. delle  Idorie 
di  Danimarca  , fi  narra  quedo  fatto 
memorabile  : Compatì  un  Suonatore 
valorofa,  il  quale  protnife  di  far  vede- 
ré  , à piova , queda  gran  maraviglia:  cip.  lo!' 
Altocrare  diuno  drutneoto,  cheave- 
va  in  nuno-,  promtfe  di  obbligareuna' 
grande  adonanza  di  Popolo,  à sfode- 
rar le  fpade,  e batterli  fcà  di  loro;  oib' 
non  fini  qui- la  promefifa:  Dopo  fatta 
quella  prima  prova  , fi  vantò  , che 
avrebbe  fatta,  firfaito,  quella /èroWii ; 
d'r  obbligare  quell' adunanza  di  Popolo  , 
b riporte  la  fpada'  nel  fixlero  ,-  e ab- 
bracciarli: , e baciarli  foomhievoimen- 
te,  coirfegni  di  pace:,  fi  venne à far 
léfpetienza,  e riclcl  fclioementeróno, 
e l'altro  : Con  poche  battute  del  fuo 
Strumento , ccchò , in  tutta  l'Adunan- 
za ,.fpiriti  guerrieri  ; non  léppeto  trat- 
tenerli dal  darmanoaliefpade,  epro- 
vocarfi  à Duello  :■  quando  , ali-  tm- 
provvifo,:  variando  le  battute,  obbligò' 
tute'!  Dvellanti,  à dichiararfi fcatelli , 
caltnara  :ln  un  momento  una  gran  tem- 
pella  : Che  valente  Suonatore  , che 
voce  arnioniofa  di  quello  drurnento  ;■ 

In  un  batter  di  occhi  , efl'er  Padrone 
della , Catrnr  , e delta  Tace  i queda 
padronanza  bit  ft-pra  di  noi , .il  rifpet- 
to  amano,  ò intimi'  Guerra  alla vóriù  ,> 
ò Pbrr  ai  vixio',  ottiene  quanto  vuole 
colia  voce  del  foo  Tuanc,.  e col  la  voce 
della  Tua  Cetra  , à contraottave.r 
> Dio-  oe  ne  guardi , fé  ci  lafcìamo  re- 
golare da  quello  Suona  tote  ^ non  zi' cm 
riamo' di  fame  la  prova  , gli  rinfeiri 
fenza dubbio-,  a’  danni nodri;  ClÀrb 
perdere  la  pace  della  CoCeienza  ,’  la 
Divozione  , la  Pietà,  la  Gsozia  , d 
farà  petidcfé  anche  la  Fede.'  Direte  , 
dhcioeiàggertx,  mà  sò  quello,  che  di- 
co : Dopo  vedati  gli  eccedi  enotqii  , 
che  fit  commettere  un-.rirpetto  uma- 
no, mun  peccato  d tanto  grande,  che 
g)nng.i  nuovo.  MI  ricordo  , aver  let- 
to di  una  Caxxo'^,  di  una  'Catta  , In 

quale  , 
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'tiuaic,  con  [onga ìnduflriadichi lave* 
va  amoiaeftraca  , Imparò  il  recitare 
rutto  iP-Smnbelo  .dcH»  FedrCriniana, 
il  CrfJa  tutn  , < lo  Kdtatra  ft-equen« 
remante,  con  aimnirazienr,  e diletto 
degli  Alcoltantì  : Accadde  , un  dì  , 
che,  casualmente,  rifoonò agii  orecchi 
di  quella  Befliuola,  una  Tromba,,  con 
fuono  guerriero  , ad  alca  voce  ; Ai 
rimbombo  di  quello  Squillare  ftreph»i 
ib,  e inafpettaro,  reQò  ralmciite  sba- 
lordita queir*  Gaxza  , che , in  un  mo- 
mento, (:  dimenticò  di  tutto  il  Creilo, 
imparato  in  molti  anni  , e non  parlò 
mai  più:  nonefaggero,  nò,  ve  ne  fo- 
no di  quelle  Goxif,  cheli  feordano an- 
che del  Credo , quando  fentono  lilchiarn 
all’  orecchio  , fa  gran  Ttomba  , ebe 
,dirannof  perdono,  in  un  momento,  I 
buoni  abiti,  i buoni  collo  mi , lemaili- 
mc  della  Salute,  della  Grazia,  e della 
FedeCrilluina  : Chi  porti  dirmi,  che 
ioeraggero,  fé, anzi,  é frequenti  flimo 
quello  cafo  ? riconolciamolo  qui  fri 
dì  n(M,  diciamola  fotro  voce,  che  nin- 
no ci  alcolti  : Perchd  colui  disfida  à 
dueho  queiraltro?  Perche  quell’ altro 
accetta  la  disfida  ? virifponderanoo,  le 
Ma/fime  CavtHerefdìe  porgano  coih  lóà , 
Signori  miei,  le  ma  ili  me  dell’ Èva  nge- 
lio  , contraddicono  apertameme  ; vi 
rifponderamio  , CEvatrgebo  è iiv  altra 
cofa  ; Avverrite,  Sienori  miel,chi  mno-’ 
rein  13uello,  vi  all’ Infèrno feomuni- 
cato  dalla  Chief*  militante  , e trion-» 
fante;  vi  rifponderanoo:  Chi  f A axlont 
onerale  , mi»  7>à  alt’  Inferno  Venite 
qui , venite  qui , Gazze  fcllinguace 
recitatemi , di  Grazia , il  vodro  Credo  ; 
dire  sù.  Credo  in  Uium  Deum  : Perdia- 
mo tempo,  la  Tromba  del  rifpeno 
unganole  hi  sbalordite  ; non  fi  ricor- 
dano piò  del  Credo  ; Tono  turbati  i fan- 
tafmi,  hanno  la  fantafia  veriiginofa  , 
che  gli  precipita  airioferno,  con  fpa- 
da  , e pugnale , //far  evie  In  Inferno  po~ 
pfal-aS.  jj,i  jfint  : Diciamo,  anche  quell’ alt  ra , 
fouovoce  : Perchè  talora  fi  Iparge  tanto 
fangue  nelle  Guerre  tra’  Crilliani  ? Per- 
chè fi  pena  tanto,  à (ortoferi rere  un’ 
concordalo  di  Pace  ? Bene,  fpefib  don 


TlfpeiTo  umano  ; non  è nnlb  fiporaeionef 
il  enfere  alla  tal  pretenfioor.,  e per  rif- 
parmiate  poche  llille  di  (angue  fulU 
^•mc,  fi  Tparge  il  fangoe  delle  Imere 
mzionif  La  Trombattklrif petto  uma- 
no , d fi  dimenticare  dell'  ultima 
Trombar  quafifolTo  nero,-cheWet>i- 
pio  de’ delinquenti,  fbflè  ^emeinio di  - . 

cm  pfcwanca  i DeùlAirum.fnttrtantim»  ^ 

ejt , turba  deiinquenttam  i '.NtJo  è que- 
lla , la  Dcrtrìna  .di  CiifiD  , «ftlatna 
TerruUiano,  Cbrlftut  P'eritmirm  , non  * 

eonfaendinem  etérrnminavit . Vi^ia. 

La  Vertigine  é feoperta  , à’  bafian- 
za  ; Abbiamo  vedute  le  brutcifiìaie  c.a- 
dure,  che  ragiona;  veniamo  à qualche 
rimedio  : Tiè  ne  hò  portati  meco  , uno 
dall’v/farfWtà,  il  fecondo  dall’  Efempio,^ 
il  terzo  dalla  ^4i^/e»r  ; fia  il  primoqueU  . , 

lo;  cheerprofeata  il  Prbfeta  Eiecfaiel- 
k)  , cella  Tua  miflerlofa  vllione  de’ 
quattro  Animali:  AveTanoquedi  dl- 
verfe  facce , il  primo  , faccia  di  Do~ 
me.'  il  fecondo  faceta  di  idquila  ; li 
terzo  faccia  di  Leone  ; Il  qtiano  facci* 
di  •f'itedo  ; mi  , quantunque  vrelfirro  < 
quattro  facce  diverfe  , unnmquodque  co^ 
ram  facie  fua  ambti/abat  ; Hiuno  de’  Exech.<.t 
quattro  volgeva  un’oechio,  per  rimi* 
rare  la  feccia  deH’altrot  l’ Aquila  w/ir- 
va,  e pura  aveva  allato  refompio  del 
Bue,  che  camoiimtvu , à pallb  letKo: 

L’uomo  fi  reggeva  fòpe*  due  piedi  , c 
pure  aveva  aliato,  il  Leooe,che  fi  chi- 
nava à terracon  quattro  r cbife  cosi  , 
vinceibìtifpettiucnani,  cammihi ognf 
uno,  eoram  facie  fua,  penTandoaclca- 
neme  àfe  fleiTo,  e facctaoó  gli  altri 
ciò,  che  vogliono:  Ambula  cor  or»  me 
c’invita  Dio , alziamo  gli  occhi.!  rimi^ 
farecuel  tanto;  che  Dio  vuote  da-noi';  " ' 
e diciamo  : Signore,  mi  volere  Aquillf  ; 
che  voli?  volerò;  fcr.za,  rhefnitrar- 
tet>ga  refempiodeir  uomo,  che  nonipaò 
volare  : mi  volete  Giovenco,'  che^/orcl 
ilGiogodelIa  vollra  legge,  manfueto, 
c ben  domo  ?.  Lo  porterò , e non  ani 
tratterrà  il  Leonesche  vicofadi  por- 
tarlo:  quello converfe con tutri, ciò fil  , 
lafcekadi  pochi:' quello  prima  parla^ 

c poi 
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e poi  penfa , k>  pinna  penferò  , e poi 
' parlerò  :■  quello  (i  accoHa  alla  Menta 
Eucirillica , ogni  otto  meli  ; e io  mi  ac- 
eonerò  ogni  otto  gtotnL-  Ok  importa  ? 
Je:  c-  li-  -Tu  mtjtquere , ambuitt  co- 

ram  me  Il  Carro  fì  può  flrarcinare,rcn> 
za  che  gli  Animali , fieno  tutti  di  uo 
genio , bada  folamente , che  uno  non 
lia  d’inciampo , ò di  fuggezioneall'al- 
1;b-  jfo  . pfgfi  ^ f^li  adverfari  : 

IO.  oi.ie.  Q[,  qjijntc  anime  fi  falvcrebbono,  fe 
li  rifolvefrcTO  di  camminar  cosi , nella 
drada  di  Dio , clafcbeduna  coram  fatte 
fua , ciafebeduna  coram  me  : u’iufqulf- 
j:tem.c.;.  q^fffii'Proximo  Juocttfiodtat;  Ognuno 
fi  guardi  dal  fuo  Vicino  : fugga  ognuno 
Ctetus  Prtevaricatorum  , due  volte  ce 
lo  rammenta  il  Profeta  Geremia  , nel 
capo  nono . 

Eieth.e.j.  Dedi  frOtttem  tuam , duriorem  fronti- 
bus  eorum  : olferva  Santo  Agodino  , 
che  ci  regniamo  la  fronte  , col  frano 
della  Croce,  perche  la  fronte  eia  (rae 
,„n°,";®^deirerubefcenza.  In  fronte  Cruxfigna- 
Jean.  tur  , tanquom  in  fede  verecundite , af- 
finché intendiamo  , che  chiunque  ià 
profelfione  dà  vivere  cridianamente  , 
idi  profeflione  di  .vincere  ogni  erube* 
« feenza  : Per  la  medeftma  ragione  , il 
Sacramento  delia  Confermazione  fi 
confcrifee  , ungendo  la  fronte  ; affin-, 
che  incendiamo,  cfacci-fi comunica  la 
- Grazia  Sacramentale  .di /kr  fronte  ì 
chiunque  fi  attraverfa  nel  feniiero  deU 
la  falute:  Argomentiamo  , ora.'cosl  t' 
quel  Sacramento  conferifòe  una  v.irtùi 
^oerofa  di  profefTate  la  Fede  Crtdiaoa 
in  faccia  ìl  i Tiranni  , in  veduta  de’; 
Tòrmenti,  hà  fatto  dire  à ranci  fan- 
C'ulli  » i tante  verginelle  , Cbriftianus 
^ «a  R«d.  ^ erubefeo  Evangeìium , quando 
''  godevano  preparati  gli;  Fenici,  le  Ca- 
nade',.gli  Scorpioni  , e le  Caldaje  di 
olio- boglience  ; Un  Oidiano  dee  far 
fnpntca’Diocleziani,  à iMalIìmiani, 
à i Valeciani,  e la  nodr' anima  fi  rac- 
capriccia idi  paura,  ad  ogni  occhiata  di 
chi  ride , ad.ogni  motto  di  chi  beffeggia  , 
ad  ogni  riguardo , ad  ogni  foggezione , 
Strin  <j.  ombra  di  umano  rifpecto  ? quod 

in  Ctni.  mittus  eft  , non  potei  ; iy  quod  majus 


eft , vis  ut  credam  tibl  f dice  San  Ber- 
nardo: Un  Compagno,  un'  Amico  , 
un  Confidente,  uno  della  nodra  condi- 
zione , del  nodro  dato , della  nodra  fe- 
de, é Padrone  della  nodra  libertà , con 
un  gelicidi  mano , con  una  voce  di  dif- 
prezzo , ci  fà  fublto  tralafciare  il  bene , 
che  faremmo,  c'induceà  fare  limale, 
che  non  averemmo  mai  facto;  e corno 
potremo  eder  pronti , àfpargereil  fàn- 
gue  per  la  Fede , quando  ricufiamo  di 
tingere  la  nodra  fronte , col  poco  fan- 
gue  di  un  rolfore  palfeggierc , trà  pelle , 
e pelle?  Pudoriimagis  memore i y quàm  De  Perni. 
fa/utis  ì come  paria  Tertulliano  ; In  cjf.  10. 
verità  , fe  facciamo  così  , par  che  fi 
poffa  dubitare,  fe  fiamo  benCrefima- 
ti  : fi  tratta , di  dover  cozzare , fronte  à 
fronte,  con  gli  Elefanti,  ecilafcìamo 
gittate  à terra , dall'  ombra  delle  formi- 
che ? Gran  vertigine  é queda  ! Abbia- 
mo udito  il  fuo pntiM  rimedio,  dall' 
torità . 

Udiamo  il  fecondo  , àaW'Efempio  : Mcnoch  c. 
Uomo  boinini  Lupus , fe  ci  guadagna  , 4 c»p.jo. 
coir efempio cattivotHowa bommi  Deut, 
fe  ci  guadagna  , coll' efempio  buono: 

Placet  al  Cielo,  che  ci  guadagnaffe 
l'efempio  di  David  , gran  trionfatore 
degli  umani  rifpetti , nel  falcare  , intor- 
no all'  Arca,  enei  palefare i fuoi  pec- 
caci ; mi  quello  , che  dee  muoverci , 
fopta  tutto,  fia  laTua breve  proceda  , 

Tibi  foli  peccavi  Diverfe  interpreta-  po- 
zioni danno  i Commentatori  à queda 
proceda , la  quale  non  par  vera  : Da- 
vidnonfece  un  peccato  occulto,  fean- 
d.ilezzò  tutta  Gerufalemme,  difbnorò 
tuttala  famiglia  di  Uria,  fù adultero, 
fù  omicida , come  può  protedarfi  , di 
aver  peccato,  unicamente  ,coiKro  Dio,i 
Tèi  foli  ^ Lafci  parlar  cosi  èchi  pecca 
co' foli  penfieri  del  Cuore  , noti  fida- 
mente à-Dio;  un  che  pecca  coll'opera 
edema  , nota  ad  un  Regno  intero , par 
che  debba  parlare  altrimenti  : non  la  di- 
feorriamo  bene  : volle  David, con  quella 
Proceda  , dichiararfi  vincitore  di  ogni  /.pud  Me- 
umano rifpecto,  ed  duna  inierpretazìo-  noch-c-i. 
oc  molto  ben  fondata  , e fù , quanto  “P' 
dire:  iohò  perduto  il  credito,  eia  re- 

puta- 
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put^iìone  pretso  tutta  Gerufalfinme) 
tutto  Jfraele;  mà  non  é qneOa  la  perdi- 
ta , che  mi  punge  ; mi  punge , unica- 
mente, l’aver  perduta  la  tua  Grazia  , 
mio  Dio , libi  foli , tibi  foli  peccavi  ; 
nulla  flimoii  Giudizio  degli  uomini  : 
Ciò,  chedair  Appodolo  , fò  ripetuto, 
Pilli  I.  ad  chiari,  mibi autem  f^o mhi- 

córinrtl.*''  tw®  ffiì  ut  à vobisjudicer , aut  ab  buma- 
cap.4.  no  die , qui  étatem  Judicat  me  Dominut 
Chi  conofceDio,  apprezza,  uni- 
camente, il  Giudizio  di  Dio;  del  Giu- 
dizio degli  uomini,  fe  ne  ride:  A que- 
lli promette , il  fuogran  premio,  ilCe- 
lefte  remuneratore,  quicunque  confeffut 
Loc.»  I».  fuerit  me  coram  bomiaJlms,  filini  ho- 
mini!  conftebUur  illitm coram  ^ngelis 
Dei  : fe  ne  potrebbero  apportare  cento 
efemp;  diperfonc,  rimunerateda  Dio 
anche  in  quella  vita , per  la  vittoria  de' 
rifpetti  umani , ne  apponerd  uno  folo, 
riferito  da  Teodorero,  e Sozomeno  j 
Valentiniano  , che  fii  pofcia , Impera- 
dore  di  Oriente , era  (lato  Tribuno  di 
Giuliano  Apollara  ; quello  facrilego 
Defertore  della  Fede  Cridiana , entran- 
do, un  di  , nel  Tempio  della  Fortu- 
na , corteggiato  da’  Tuoi  primarj  ollizia- 
Il , aveva  , trà  quelli , anche  f^aleniinla- 
**^iiK*^  ; Chiunque  ponea  piede  fulla  (ogiia 

KiVie*"  Tempio  facrilego,  era  bagna- 

cicfiiftc  r.  to,  per  mano  di  un  Sacerdote  Idola- 
tra, connon  sdqoal’acqua  ludralefu- 
perdiziofa  : Valentiniano  , in  fentirfì 
fpruzzare  di  quell’acqua  nefanda,  non 
Soroncn.  dubitò  , in  prefcnza  dell’ Tmpcradore  , 
lib.  «.  fgridare  quel  Sacerdote  , dicendo  , Tu 
mi  bai  lordate  y e non  mondato  colf  ac- 
qua tua:  Il  che  dtfpiacqne,  à si  alto 
legno  , à Giuliarro  , che  relegò  Va- 
lentiniano , in  una  foliiudine , in  pena 
di  aver  dlfpregiato  il  Tempio  della  for- 
tuna : mi  la  Victoria  generolà  di  queir 
umano  rìfpetto,  lò  la  fortuna  fua  : lo 
quel  giorno,  IQ  da  Dio  icKamminato 
all’Imperio  di  tutto  l'Oriente  , e l’ot- 
tenne : Cosi  fnole  Iddio  rimunerare  , 
'chi  profeda  la  fua  Fede , e il  fuo  Evan- 
gelio , fenza  Erubefcenza  : Pongano 
qui,  al  confronto,  il  premio  fuo,  que' 
tanti , e unti , che  , per  non  vincere 


ma!  una  erobefceoza  , sfregiano  l’E- 
vangelio : Gran  premio  , in  verità  , 
morir  duellando , in  una  pubblica  Piaz- 
za , ed  eder  fepolto  , fepuUura  -Afini 
fepelietur  , con  pubblica  fcomonica  : ii. 
Perche?  Per  aver  fai vata la  riputazio- 
ne di  Cavaliere  : In  veduta  di  efempj 
tati , fcopriamo  la  fronte , e il  petto  , 
à chiunque  fi  attraverfa  coli’  ombre 
fue  , Cecilia  Bvangelium  portabat  in  intjuiVI- 
peBore:  Qui,  lo  parta  , ognlCridia-  '*  • 
no  ben  Crelìmato  , ed  hà  , col  pecco 
di  Bronzo,  una  fronte  di  Diamante, 
per  vincere  ogni  rifpctco umano.  Dedi 
frontem  tuam  , duriorem  frontibut  eo- 
rum  : da  quedn  il  fecondo  rimedio  , - 
ÀaW'  Efempio  ; Tanto  Dei  faciem  negli-  homfir'li.. 
gimui , quanto  bumanai  facies  veremur  ; in  E,mg. 
oh  quella  è vertigine;  Peftilentia  -Ani- 
marum  , come  fi  appella  da  San  Ba- 

fili»’  . 

Reda  il  Terrpy  e ultimo,  dalla  ra- 
gione: fembrerà  drano,  quel, che fog- 
giungo  ; Anche  à me  fembrava  dea- 
no; mà  mi  fon  chiarito , che  m’ingan- 
navo ; In  quedo  mondo  , ogni  uomo 
penfa  unicamente  i sè  medejtmo  ; non 
troverete  un’  uomo  , che  pentì  à gli 
altri  : è duro  quedo  detto  , addome- 
dichlamolo  colla  prova  alla  maco  : 

Voi  tutti  qui  prefenti.  Signori  miei  , 
mirate,  ora  , me  , alcoltate  me  ; io 
miro  voi , parlo  con  voi , e pare , lèr- 
miamoci  due  momenti  à ridettere  , 
c vedremo,  che  il  mio  penfieronon  u 
férma  fopra  di  voi , il  vodro  non  lì  fer- 
ma (òpra  di  me,;>rif,  e palTeggia,  e 
poi  torna  onde  parti  : Gluoea-^  nella 
nodra mente, il penliero,  comegiuoca 
la  palla;  nelle  mani  dì  un  fanciullo; 
lancia,  quedi,  la  fua  palla,  di  contro 
al  muro,  mà,  colla  miradi  ripigliarla 
in  mano,  di  ribalzo;  quedo  é il  Giuoco 
continuo,  che  fanno!  nodri  perfamen- 
ti  ; fi  lanciano  verfo  degli  altri  , mà 
fempre  tornano  in  noi:  lìarao  folleciti 
delle  azioni  altrui , per  Interedenodro, 
per  riguardo  nodro  : riflettetevi  , di 
grazia , e conchiuderete , che  hò  detto 
il  vero,  ogni  uomo  penfa,  unicamen- 
te, à fe  dello  : Crediaremi  eder  cosi  : 
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Scncci  la  non  tam  re , quàm  opinione  laboramui  : 
»p  J^femo  aliorum fenfu  mifer  eft  ■,  fed  fuo . 

i idcHro-  rimedio  da  fermar  le  Verri- 

»d.  gini,  e i Capogirli  ! Qualunque  cofa 
farò,  fon  certo,  che  nmno  vi  penfa  , 
pctchèo^nunoptnfa àfe flejlfo , dicono, 
e diranno  molte  cofe  di  me , mà  tut- 
te , con  la  mira , del  proprio  interelTe , 
c non  del  mio  ; folo  Dio  ferma  le  oc- 
Pf«I- 1«-  chiare  Copra  dell’  uomo,  firmobo  fuper 
te  aculos  meos  : Il  dover  vuole , che  l'uo- 
mo fermi  le  occhiate  fue,  fola  mente  Co- 
pra di  Dio:  Maledetta  Vertigine  : fì 
attraverfa  alla  nollra  fantafìa  quella 
vana  perAiafione  , che  tutti  peniino  à 
me  , e,  con  quella  perfualìone  , una 
perfona  fà  ombra  all'altra  , fenza fon- 
damento: mirate,  feio  dico  il  vero  : 
quella  Dama  è difpoHilIìma  > à de- 
porre tante  gale,  tante  vanità,  tante 
mode  ; mà  (he  ? hà  fosgezzione  di 
quell' altra  Dama,  pari  lua,  che  non 
le  depone:  quell’altra  Damaé  altret- 
tanto difpolla  à deporle;  mà  hà  fog- 
gezzione  della  prima  ; Oh  quella  sì , é 
una  vertigine  coriofa , da  far  venire  il 
Cap<^iro  à mille  tellc  : f.^e  Dame  , 
Coll'  ànimo  alieno  dalle  vanità  , fono 
vane  ambedue;  farebbonn,  duefibille 
di  modellia;  e fono  due  Berecintie  col- 
le Torri  incapo;  folo,  perché  unafà 
ombra  all’  altra , coll’  apprenlìone  yCbe 
dirà  pbe  dirà  E ambedue  Hanno  io 
lìlenzio:  Credete , che  quello  Cafo  Ha 
mai  accaduto , almeno  in  Etiopia  ? non 
hò  io  detto  il  vero  , elTervi  un’occa- 
(ìone  d’inciampare,  per  rertigiite , fen- 
ta  che  niuno  diala  fpinta  ? Mirate  di 
nuovo,  fe  dico  il  vero  : Trattano  infìe- 
me  due  Giovani  , ambedue  di  buona 
indole,  inclinati  alla  pietà , innocenti , 
e verecondi  : 11  Pr/me  apprende  , che 
il  fecondo  l'abbia  in  concetto  di  poco 
diiìnvolto,  e sù  quell' apprenlìone , in- 
troduce difcorlì  allegri  , fpiritolì  , e 
Poetici  ; li  vanta  di  Caper’ egli  anco- 
ra , il  bene,  e limale,  per  far  modo 
della  fna  dilìnvoltura  : Il  fecondo  lì 
prende  altrettanta  foggezzione  del  pri- 
mo ; lì  vanta , egli  ancora , di  aver  let- 
to, di  aver  veduto,  di  aver  detto  ,,dt 


aver  fatto  , per  non  elTere  da  meno 
del  primo . Fmgebam  mefeciffe , ne  vi-  *• 
derer  abjeQior , qud  eram  Innocentior  , ^ 
come  deplora  di  sé  Santo  Agollino  : 
fì  può  concepire  un  calo  piò  compaf- 
fìonevole  di  quello  ? Due  buoni  , di- 
venuti cattivi,  a\V  ombra  della  truilixia  y „ 
pudtit  non  effe  Impudentem  : Due  vali  ioc.\i,. 
(inceri  , fì  trovano  ambedue  magagna- 
ti, per  aver  foggezzione  della  fua  fìn- 
ceriià  : Due  Grappoli  di  Uva  incor- 
rotta , marcifeono  , in  veduta  , uno 
dell’altro,  uvaque  contado  Itvoremdu- 
clt  ab  uva  : quante  uve  fradice,  quanti  Ofìi. 
vali  dì  contumelia  fì  vedranno  nel  gior-  '' 
no  diremo  ; e farebbero  dati  , ven- 
demmia eletta , vafi  di  e/etjone  ; Col  can- 
to, che  ognuno  avelie  penfaco,  unica- 
mente à sé  IlelTo  : nemo  aliorum  fenfu  f'J»!*"- 
mlfer  efl  y fed  fuo:  dicea  David  , warr/S" 
in  folitudine  ; chiofa  San  Gregorio  ; non  pr,ì.  ,4. 
fi  parti  dalla  Città  David,  mi  babita- G’^tor.  in 
bat  In  folitudine  Cordis  y in  quo  non  pa- 
tiebatur  cUmoris  tumultui . 

Sù  dunque  : Che  più  fì  afpetta  ? fen- 
za ritirarci  in  folitudìne  , abbiamo  il 
Deferto  in  Città  , ogniCittà  éun  De- 
ferto , fe  ognuno  penl'a  Colo  à sé  lielTo , 

'nunquid  babitabétif  voi  foh  In  medio  ifil.cap.r. 
terrie  r’  dice  ilàia:  non  polliamo  abi- 
tare,/à/t  nelle  Città , mà  podìamo  fa- 
re, cheogni  gran  Città,  fìa  , una/o/z- 
tudlne  y le  avremo  un  folo  penfìero  : 

Dio  d guardi , che  alcuno  di  noi  polTa 
dire,  un  giorno  ; non  avrei  fatto  quel 
palfo  cattivo  , non  averci  tralafciata 
quell’opera  buona,  mifecefareil  pri- 
mo , mi  fece  tralalciare  la  feconda , la 
fasgevvone  di  accomodarmi  al  Genio 
altrui  : oh  Dio,  non  Ga  ma!  vero  , 
efclama  Santo  Eucherio  , quid  prode-  . 
rir  muli  nudo  , ubi  finguH  judicabuntur  ^ 

Triejlat  vitam  propagajje  cum  paucii  ,Xonienii<t.i 
quàm  perdtdiffe cummultii  : fe  il  Giu-  Muodi. 
dizio  hà  da  edere  , ftngolare  fopra 
ciafeheduno  , perche  abblam’ orrore  al- 
la fngdlafità  f multorum  .Amici , nulliui 
amici  : Chi  vuol  aver’  amìd  rutti,  é 
nemico  di  tutti  , e di  sJ  medefìmo  , ^ p**!*' 
fetide  Ari/loti  le  : ob  nimis  inimica  .Ami-  op.*,óV 
ejlia , (um  dieitur , eamui  , facMmui  , 

^ pu- 
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Xa»  Nb.t.  puJei  neaeffe  impudentcm  ; hi  ra- 
C°n!cr>.  g ooe  di  efclamarc  , piangendo , Santo 
S-FT  de  Agoftinoj  il  quale  ammacflrato  ci  la- 
leiTp.  * fciòrammaeltramento,  Vlus  tanto  il- 
lum  qui  jubtt , quàm  qui  (htrahit . 

Finifco  : In  un  gran  mercato  della 
Grecia , fù  erpolio  , in  vendita  , uno 
fchiavo;  Piacque  il  Taglio  dell’ uomo 
ad  un  Mercante , che  faceva  iocetia  di 
comprare  fdiiavi  , e , convenuto  del 
prezzo  col  Venditore,  prima  di  tbor- 
làre  la  moneta  , interrogò  lo  fchiavo 
Sirroli  medefìmo  : Dimmi  lù,  fe  ioti  com- 
Sioib  i.t.ii  prò,  farai  pur  buono  ? Lo  fchiavo,  eh’ 
Tcairodi  {.fa ^ 4j  nazione,  Spartano  , nazione  , 
*"*’■  avvezza  à viver  colle  leggi  di  Licut- 
ga,  ripiene  (attedi  faviezza fentenzlo* 
fa  , rifpofe  da  fuo  pari  : Afcoltami 
Mercante  , ( fogglunfe  fobito;  ) fe  lò 
mi  compri , farò  buono  i r farà  buono , 
fe  non  mi  compri  ancora  : Penfi , per 
avventura , che  , oggi  , fi  efponga  in 
vendita  la  mia  bontà  ? T’rnganni  à par- 
tito i la  furtsavverfa  hà  incatenate  le 
mie  mani , l'animo  non  é in  catena  : In 
verità,  tornerai  mercante  fallito  , fe  , 
in  quello  mercato,  farai  compratore  di 
una  merce,  che  non  fi  vende , la  bontà 
fù , e farà  fempre  mia , non  voglio  , 
rivenderla,  nd donarla:  Tanto diffe, 
e il  mercante,  forprefo  da  unarifpofìa 
tanto  favia  , comprò  quello  fchiavo  fpl- 
rìtofo , à prezzo  raddoppiato  : Oh  Dio  ! 
c perché  noi  foli  vogliamo  vendere  i 
noflri  coftumi  I farà  buono  , fe  altri  non 
mel  conirallaix)  ; e quando  anche  mel 
coniraflino , /ordÒMna;  Matedicent  il- 
Pfil  lol.  if^fyttt  benedice!  : Se  vedrà  t'el'empio 
di  chi  tralafci  le  vanità,  le  tralafcerò  io 
ancora,  e le  tralafcerò , quando  anche, 
in  altri  , non  nt  veda  i'efempio  ; mi 
vedrete  ben  cefiumnto^  finché  altri  non 
parlino;  e mi  vedrete  r«/r,  quando  , 
anche,  tatti  parlino,  e fparlino:  ricu- 
térò  la  disfida  dell>Klio,  quando  s’in- 
troduca il  coflume  dì  rienfartu  ; e la 
ricuferò,  qaandoanohe  debba  lo eflère 
il  piìmn  ad  introdurlot  Srgmieròdef- 
fer  divoiOi  purché  niuoo  mi  beffeggi  ; 
e trà  le  beffe  , feguiterd  più  che  mai  ; 
quella  é la  propria  Orattetinica  della 


virtù,  deprezzare l’altruidifprezzo, «li 
bonefia  vadenti  , contemnendus  eft  ifit 
conttmptus:  non  voglio  effer  da  meno 
dì  Catone^  qui  nunquam  reUèfeeit , ut  v»ii.  pa- 
facete  vìderetttr , feti  quia  aliier  facete  terci.b  ». 
non  peterat  ; delle  fue  azioni  virtuofe  , 
non  ne  volle  tedimonio  dalla  Tlazza  , 
mà  dalla  Ct^fenzit  ; Sono  Crifliano  ,e 
non  vaglio  effer  da  meno  di  Socrate,  che 
fi  vanto  di  amar  la  Patria,  màmeno 
di  Dio  : 0&  vàri  -Atbenienfes  , diligo  Jiiflmu» 
ves , equldtm , atque  amo , Dto  tamen  Wirtyi  t.i 
parere  mah  , quim  vobis  , dalla  qual  Ch®g*n. 
fe  utenza , prende  argomento  di  credere , Amo- 
San  Giudino  Martire  , che  Socrate  n<n.  imp- 
abbia  avuta  la  vera  fede,  e fiaG  Calva- 
to:  fono  Oiditno,  e non  voglio  effer 
da  meno  di  AriflctUe,  che  amò  fempré , 
più  degli  amici , fa  verità , -/imicus  Pla- 
to, ,dmUus  Socrate! tfed  magis  amica 
verità!  , dalla  qual  (entenza  , Santo 
Agudino  prende  argomento  di  celebra- 
re quel  Filofofo,  nel  foo  libro  ottavo  Ub.  Ue 
delia  Città  d'iddio:  fonoCridiano  , e 
non  voglio  effer  da  meno  di  Ftibìo  Maf-  *' 
fimo , che  di  ma  va  più  la  falote  , che  le 
dicerie  del  volgo  , nonponehat  nìm  ru-  Ennia». 
more!  ante  faìutem:  fonoOidiano,  c 
nonafpiroà  edere  come  Tuo  Impera- 
dore , Delicite  generis  Immani , con  pia- 
cere à tutti  ; afpira  anzi  à conleguire 
quell’ altro  cognome,  T^itanor,  vinci- 
lore  degli  uomini,  vincitore  de’ rifpetti 
umani  : fi  protedi  chi  vuole,  di  non  vo-  c»p.  ì 
ter  effcreil  Primo,  nel  cammino  della 
virtù  , fon  pronto  ad  effer  io  il  primo , 
la  drada  buona  non  hàbifogno  di  Gui- 
da , non  qua  itur , fedquà  eundum  eft  ; 

Anzi,  non  farò  più,  né  11  Primo,  né 
Wltimo,  farò  Solo;  Chi  penfafolo  à 
sé  deffo , é un  folitario , anche  in  Piaz- 
za  : Deldium  a/ienum , refpice , ui  op-  ,pia°p',.  ' 
firobrlum , non  ut  exemplum . Sarò  fedo  rtnei. 
si , fatis  funi  mibi  Oauei , fati!  tfi-unut , 
fati!  eft  nullu!  : Viverò  ; qualis  effe!  ^chryfu». 
homo  folu! , fuperTerram . ‘ ' b«m.  ■». 

Mille  lodi  ,à  chi  parla  così  ; Protede,  io  Aa*. 
lotte,  degne  di  un  Oidiano,  che  deve 
avere  un  petto  di  metallo , e una  fronte 
di  Diamante  : Ora , sì , avete  troncato 
ogni  laccio  alle  occafiotù  tutte  di  peccare^ 
Titta  ^ a rete 
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avete  fatto  tutto:  Allòntanafte  già  da- 
gli occhi  le  7>»e6r#;  dal  piede  la  luhri- 
titi;  le  dal  cuore;  c,  con  ciò, 
rimovelle  le  occafìoni  di  peccare , che 
mfeono  in  n»i  / In  oltre  , rimovetle 
già  , gl’ inciampi,  che  fì  attraverfano 
al  fenciero  della  virtù  , armandovi  , 
con’ armi  raddoppiate,  per  ferire,  or 
di  punta  ^ or  di  taglio,  chi  fì  aara  ver- 
fa;  e,  con  ciò,  troncafte  le  occafio- 
ni  di  peccare,  che  nafeeeo  fum  di  noi  ; 
oggi , avete  coronato  le  voftre  vitto- 


rie , volgendo  le  fpalle  ad  ogni  rifpet- 
to  umano  , occafìone  , che  tran  na- 
fee , né  in  noi , né  fuori  di  noi , perch’ 
é un  fantafma  ftnx  anima  , c fan/t 
Corpo , che  cagiotta  ;vcrtigini  , e Ca- 
pogirli , coir  ombra:  yertioine  lobo- 
rat , éiftuat  ^ chiunque  fì  Tafcia  (Ira- 
feinare  da'  Rilpctti  umani  , hà  con- 
chiufo  il  Difeorfo  il  Nazianzeno 
Grazie  à Dio:  Soira  vinte  tutte  le 
occafiooi  di  peccare  , voi  non  pecchere- 
te mai  più  : Andate  in  Pace . 


PREDICA  L 

De’  Sacerdoti  Buoni . 


IL  suo  ALTO  GRADO. 


Tom 

fratrei  io 
l’'remo 
4i  <ie  Vk* 
Clcric* 
iitod  cap 

IO. 


I.iranoi  io 

«ap  IO. 

Exod. 


t)tO|(Clltt 

ap.  Laen. 
1.  <. 


NOn  vi  hà  (Irada  di  mezzo , ce 
ne  afficura  Agofìino  ; I Sa- 
cerdoti fono,  e faranno  fem- 
pre , aut  Angeli s fuptriorcs , 
aut  Dttmonibuj  pejortj  : N iun  Sacer- 
dote può  elTcr  ‘t/cww  ; Caro  bominìt 
BonungetuT  txeo^  coaì  fì  parla  del  Bal- 
famo  facerdoiaie  , neH’Efodo,  al  Ca- 
po trentefìmo,  ninno  abbia  ardimento 
di  ungere  uir’‘ttma,  con  quel  Bilia- 
ano;  Chiofa  quefìo  pafìb,  il  Lirano, 
exctptit  Sacerdotibus  , qui  , quantum 
ad  officium  , funt  fupra  bominei  : Mà 
vi  é di  più,  né  put' Angeli,  pofTono 
efìere  i Sacerdoti  , fono  fuperiori  anche 
h(\wn\ , fuperiorei  ^ngtlit  : Né  pur 
Demoni  pofìbno  elTerc , quando  fì  vo- 
lelTcro  abbaflare  , con  vien  , che  difeen- 
dano  un  grado  più  giù  , Tejores  Dxmo- 
nibus  : Mefehino  roè fon  qui , e pur 
nonsò,  ove  iomifìa,  nétrà  gli  Uo- 
mini , né  trà  gli  Angeli  , né  trà  i De- 
moni , ove  farò  mai  ? Hominem  qurero  , 
dicea  quelFilofofo,  e fì  querelava  di 
non  trovarlo  ; quanto  é piu  ragionevo- 
le la  mia  querela,  mentre  é tanto  più 
difficile  la  mia  ricerca  i Tipn  quare  bo- 


Htiiìem  , non  questo  sAngelum  , queet» 
fuperiorem  bominibus , ^ Ange/is. 

Chi  vide  mai  contingenza  più  (Irana 
di  quella?  Se  io  cerco  Iddio  nel  Cielo, 
e nel  Inferno  , ve  lo  trovo,/ a/cen-  p(,i. 
dero  inCceltattf  tuilìic  et  ^ Jì  deftendero 
in  Infermim  y ades , e fe  cerco  un  Sa- 
cerdote, non  lotrovo:  nè  fopra  l’Al- 
tezza de’  Cieli  , né  (otto  il  profondo 
degli  Abilli  ; Ne  hò  fatta  la  prova , 

Cirum  Cceli  circuivi  , Ìy>  profundum  EccUfa». 
•yibjJJì  penetravi  y non  lo  trovo  un  Sa-  14.  ^ 

cerdote,  noncomparet,  ego  quò  tbo  f GcD-ca;. 
EgodixiDIi  efils  y quella  voce  , voce  rr- 
d’iddio,  mi  fàfperare di  trovargli,  al- 
trimenti , dilperato,  volevo  abbando- 
nare Timprefa  : £’  voce  d'iddio , quel- 
la , che  dichiara , Dio , ogni  Sacerdote  ; 

3^0»  ego  Saceedos , Deos  facio  ; Sermo  lUm. 
Domimeut  y qui  mentiti  non  potefi  y Sa- 
cerdote! y Deos  , dicit  ; Diis,  iaquit  y 
non  detrabety  cori  parla  Santo  Ifido- 
ro:  Sacerdos  Dea/,  efty  aìiofque  Deos  cregor. 
effeit  y cori  parta  Gregorio  , il  Na-  NaUiax^. 
zianzeno:  Nonciatterrlfcalagrandez-^*})®^'  *• 
za  del  vocabolo  , quando  abbiamo  la  *pr^ifc* 
TeRimonìanza  irrefragabile  della  voce, 

Alntr,. 


\ 
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PU.  17-  ^hUpmus  dedit  vccem  fuam , quando 
abbiamo  adito  , Ego  di»l.  Dii  eflis  : 
Mà , oimé , é voce  di  Dio  anche  quefl’ 
altra  ,dteftimonianza  irrefragabile,  a n- 
}oan.  (•  h che  queda  feconda  *,  "Vmu  ex  vobij  Dio- 
boluseft,  epurfarlava  di  an  Sacerdote 
d’iddio:  mefcbinoaie,  tnefchinoogni 
Sacerdote , (imile  à md  Dfus , aut 
Ditibolus^  e quafi  folle  poca  didanza,  an- 
che quefiai  Agoflino  vuole,  à tatt’i  pat- 
ti , che  io  la  flenda , piò  oltre , con  dire , 
aut  pejor  Diabolo  ; e , con  ragione , lo 
vuole;  imperoccl^,  fe  gli  Angeli,  i 
EpiO.  S.  quali  non  jervaverunt  fuum  Frincipm- 
A-  tum^  perduta  la  dignità  di  Angeli,  di- 
’’™‘  verniero  Demoni , come  ognun  sà  ; fòr- 
za è,  che  per  legittima  confeguenza  , i 
Sacerdoti  , qui  non  fcrvavorunt  fuum 
priucipatum , perduta  una  dignità , pià , 
che  Angelica  y fieno  rei  di  una  colpa,  e 
e di  una  pena , più  , ebe  Diabolica  ; 
Quanto  più  và  in  aho  la  bilancia  della 
Dignità,  tanto  più  fideprime  il  Con- 
trappefo  delta  Contumacia  ; Convien 
darla  vinta  à Santo  Agollino  ; Se  i 
Sacerdoti  eletti  fono  ^ngelis  fuperio- 
fCSy  i Reprobi  , feoza  dubbio  , fono 
Deemonibus  pejor  e s . 

Che  Aotitefi  fmifurata  fi  prefenta , 
mai,  oggi,  ai  mio  Penfiero  ! Che  im- 
menfiiàdi  viario  hà  da  far,  mai,  og- 
gi , il  mio  Dilrarfo  ! Se  vuol  provare 
quel , che  propone , é obbligato , à vo- 
lare fulle  più  alte  Cime  dell'  Empireo, 
e poi,  di  colpo,  precipitare  nelle  più 
più  profonde  Caverne  degli  Abifiì  : Se 
in  quello  giorno  non  fi  (lanca  il  Difeor- 
fn , in  una  Carriera  sì  lunga  ; fe  non  fi 
fmarrifee  , in  un  Laberinto,  sì  vallo, 
non  fi  (lanca  , non  fi  fmarrifee  mai 
più.  , 

Voi:.  Maria,  gran  Madre  d'iddio , 
che  potete  darvi  quello  vanto  ; Ego, 
Eccrt.c.i«.  eio  Gjrum  Cceli  circuivi , fola,  (y,  Pro- 
fuudum  AbjJft penetravi , voi,  fola  po- 
tete fare  la  feorta , à chi  teme  di  fmar- 
rìrfi  ; dar  lena , à chi  teme  di  (lancarfi  ; 
in  Ami-  Voi,  extdtatafuper  omnes  Cboros^n- 
jihor.de af- , conducetemi,  in  primo  luo- 
tunipi.  à ricoDofeere  quel  polio  fublime, 

che  occupano,  in  Ciebì  Sacerdoti  Su- 


perìoret  ,Angelis  : Voi  medelima  , di 
cuifcrifle,ìl  vollro  divoto  Bernardino, 
bigina  Coeli  dominaiur  in  Regno  Infcr-  _ .. 

ni  ; propterea  dixit  Ecdefiafticut  , Tro- 
fundum  AbfJJt  penetravi  , mollratemi , chef.  le. 
almenoda  lontano,  quel  profondo  lago  OflobeU. 
di  zolfo , ove  faranno  fepolti  i Sacer- 
doti Décrnonibus  pejores  ; Senza  di  voi, 
non  avrei  tanto  ardire  di  lalir  fin  lafsù  ; 
averei  troppo  fpavento  , di  diforóder 
fin  laggiù  ; Colla  vollra  Guida , fpe- 
ro  vedere  , con  mio  gran  profitto  , 
l'uno  , c l’altro  , feoza  fpavento,  c 
fenza  ardire  , e avvalorato  da  quella 
fiducia  , dò  le.  molTeal  Difeorfo. 

I. 

Chi  vuol  rellar  perfuafo,  in  una  fo- 
la parola , che  i ^cerduti  fono  fupe- 
rioret  Angeli! , confideri , col  Crifoilo- 
mo,  la  Carica  , efercitaia  dagli  An- 
geli, paragonata  alla  Carica,  efercita- 
ta  da'  Sacerdoti  : Dalle  Cariche  li 
prendono  le  mifure  della  Dignità  , e 
fuperiorità  : 1 Sacerdoti  efercitano  la 
Carica  di  Legati  i Latere  , lo  fcrive  , 
cfpreiramente  l'AppoHolo  , Legaiiene  Co- 
fungimur,  e glofa  il  Crifollonio  , "Pro  ,imh.  up. 
univerfo  Orbe  Legatus  intercedit  Sa-  s- 
cerdoi  : Gli  Angeli  efercitano  la  Cari- 
ca di  Miniflri  l'ubalterni  , io  t^ella 
gran  Legazione  , omnes  funt  Admini-  Hcbc. 
ftratorii  fpiritUJ  prò  iii  , qui  breredi-  c.  t. 
totem  captunt  falutis  : A'  chi  , mai  , 
può  cadere  in  penderò  , fe  no  mini- 
(Irò  della  Legazione  fia  , nella  Digni- 
tà, Inferiore,  ò nò,  alla  perfonadel 
Legato?  E,  in  quello  luogo , convien  Ciylbdom. 
riconofeere , quando  , e come,  i Sa- 
cerdoti  furono  dichiarati  Legati  à la-  ’ 
tote,  prò  univerfo  orbe  legatus:  la  co- 
fa  paisò  cosi  , fegue  ad  ìnfegnare  il 
Boccadoro  citato  : Dal  Concilloro  dell' 
Aogullillìma  Trinità  , fù  mandato  , 
col  Carattere  di  Legato  à lacere , il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , Pater  Filium  mìftt  , 
qui  apud  bominum  Cenut  , Legationit 
munus  fufeiperet,  ed  efercicò  la  fua  fu- 
blimeóirica,  nel  decorfo  di  trentaeté 
anni , fantificando  tutto  il  genere  uma- 
no; Spirò,  dopofei  Lullri,  ii  Tempo 
della  Legazione , come  fece  fapere  pub- 

blica- 
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Uicantencc,  to  ftefTo  Figlioolod’lddio, 
Jo:  e i«-  vadoadeum^  qui  mifit  me  ; allora  Tù, 
che  dal  medelimo  Concìftorb  della 
Triade  increate , fà  (ollRuito , col  Ca- 
rattere di  Legato  i latere  y Chiunque 
bà  il  Carattere  Sacerdotale  ; Sed,  quia 
file  necatus  abfcejjit , nos  , Legatione  y‘ 
iUi  fucctjjìmus  , fono  le  parole  del  San- 
to Dottore  ; e fuectffìmuiy  colla  mt-i 
dcQma  autorità  , qtuteum^  allìgatt- 
Matkc.iS.  fuperTtrram,  eruut  ìtgatày  tìr  in 
Costo  y qutecumque  fatveruis , er»nt  fo^ 
hstay  parla,  in  numero  plurale,  à tnn* 
1 Sacerdoti , l’Evangelio  di  San  Mat- 
teo ; SucceJJìmut  y cólta  medefima  rap- 
Lac.  bio.  prefentanza,  qui  vosaudit,  me  audio y 
qui  vos  fpernity  me  fpertos  ; Sueceffi- 
itm  (dirò cosi)  col  medelimo  Brevet- 
to, alla  mano, che  ci  CDflferifce  il 
vitee  , (j,  neciSy  di  affolvere  , e con- 
ia Hclw.  c.  dennare , foli  Deo  ratietem  réddituri  ; 
aflìlìiti  dalle  medelìme  Guardie;  Ter- 
viti  da’medefìmi  miniflrl;  e trà  que- 
lli, lì  numerano  anche  gli  Angeli , di 
tutte  e tré  le  Gerarchie , di  tute'  nove 
Cori,  omnes  funt  ^dminiftratorti  fpi~ 
rittts  ; Altri  nell’  ordiite  Civite , altri  nel 
Militare  y altri  nel  Giudieiario  ; Gli 
Angeli,  e gli  Arcangeli  fono  admiai- 
firatorii  fpiritut  , nell’ ordine  Ovile  , 
politico,  ò economico,  melfaggieti  di 
grande  Ambafciate , à gran  Pèrfonag- 
gi  : Nel  Militare , fi  eferdtanù  i Pr/tr- 
clpati  y le  Podejld  y le  A'/rrd  , te  Domi- 
naxioHi  ; Oi  là  fi  prendono  idiflacca- 
lòenti  della  Guardia  del  Ré,  inocca- 
fione  di  grandi  Battaglie  ; Nell'  ordine 
CiudiciartOy  gli  ultimi  tré  Cori  yTroni  , 
Cbertdtini  yC  Serafini , Giudici,  AITef- 
fori  , In  occafione  di  gravi  giudicata- 
re: non  altrtmeiui , che  i L%ati  à la- 
tere, hanno  gran  numero  di  miniflrl 
fobalterni,  per  il  buon  Governo  della 
Legazione, in ttitt’ e iréordtnì ,Ovr/e, 
Militare  , e Giudietario  , -vi  fono  eli 
Auditori  del  Legato,  gli  Auditori  della 
Legazione,  I óinfultori,  gli  AlfelTo- 
ri , i Collaterali  ; I Prefidenti  del  Pl- 
ico , i Capitani  delle  Guardie , i Pre- 
fidi  delle  Città  , i Governadori  delle 
Ptotiocie  ifabordinacc  alla  Legaziooc  ; 


Càriche  tutte  cofpictie  , mà  , fenz» 
dubbio,  inferiori  tutte  alla  Dignità  fu- 
prema  di  Legato  à latere  • 

Chi  , poi , foflTe  vago  di  fapere , qua- 
li fieno  le  principali  incumbìenze  della 
Sacerdotale  Legazione  ; Afcolti  ogni 
Sacerdote  : Egli  é , prò  uttivt'fo  Orba 
Ltgatuty  à Tré  grandlfegni,  come/e- 
quefiro  di  riconciliazione , trà  il  Cielo, 
ria  Terra;  Come  mediatore  della  Pa^ 
ce,  trà  Dio,  e l’Uomo  : Come  Ple- 
nifotenziarli  dell’  uno  , e dell’  altro 
mondo:  Quefte  furono,  le  tré  princi- 
pali incombenze  del  Figliuolo  d'iddio, 
finché  vilTc,  efercitando  lafuafubnme 
Legazione  ; Iniott’e  tré,  Legatìoue, 
illi  fucreffìmus  t Siamo  fnccedotl  , co- 
me fequeflti  di  riconciliazione- , J«cer- Epift.  oZ 
dot  fequefier  Dei,  & bominam , ferire  *“* 

S.  Girolamo:  Deus  erat  mandum  re- 
couciliansin  fiio,  dice  l’Appoftolo;  lo 
llelTo  Appoflolo  , ferire,  deét  noblt  »•  «d Co- 
rniate»/«m  recenclliatienit  y e la  mede-  '•  *• 
lima  incombenza  : Siamo  fucceduti , in 
fecondo  luogo  , come  mediatori  della 
Pace , fuit  mediaior  Dei , (5»  bominum , 1.  ad  Ti. 
Uomo,  ebrifius Jefus  ; l’illefsa  incnm- 
brnza  é fiata  appo^'gìata  ànoi,  f'reer-'cy,,ll 
ponit  fé  Saeerdotem  , inter  Deum  , <ét  >,n. 
Hominem  , ferire  San  Cirillo,  e,  più 
dillefamente  , il  Sommo  Pontefice , In- 
nocenzo Terzo,  come  abbiamo  net  Ti- 
tolò,- de  C«i/rcr«r/a»f  ; J^iiiejf^  inter  it  conft- 
Deum  , it  Popnlum  , mediuj  , conflita-  Po'*- 
tas  ; cifra  Deum,fed  ultra  bominem 
minor  Deo  y fed major  bomine  : Legario- 
ne  illi  faccejrtmus  ; finalmente  , nella 
Carica  di  Vkntpotentiarj  : Data  efl  mi- 
bi  omnii  Potefias , in  Coelo,  in  ter-  Moik.c. af- 
fo, dlffe  di  sé  , il  Figlioolò  d'iddio; 
TaremeumDeoPotentiam,  in /piti tua-  Xom-  ». 
fìs  Sacramenti  P'erbit , prtehee  tdrtai , s«'m.  de 
fcrive  San  Girolamo  de’  Sacerdoti  d’Id- 
dio  ; Andate  per  funiverfo  mondo  , ’ 

predicate,  affolvete,  condannate , con 
piena  Plenipotenza  ; Quanto  farete  in 
Terra  , altrettanto  fari  approvato  in 
Oeto  : Cai  dixit  aliqaando  Angelo-  . 
ram  f Siatè  voi  fequefirl  di  riconcilia-  j ’ 
zinne  ? Mediatori  della  Pace  ? "Plenipo-  1. 
teaziarj  del  mio  Regno  ? Ebbero  gli 

Ange- 
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An^rll  ta  fula  incumbenza  , e fé  la  re* 
careno  k fommo  onore  , dì  «miunci*rt 
quella  pace  , di  promulgare  quella  rì- 
ccncilìazione,  dj  mìmftrare  àchìefer- 
citava  quella  gran  Plenipotenza  , ^n- 
LiK.e.t-  nunao  vobis  Gaudium  magnum  , Vare 
bemiaibus  Bona  voluatatii  ; ce  ne  fi  ce- 
flimonianza  S.  Girolamo  ; àngelus  , 
In  eap.  i.  gacerdoi  vertffìmè  dicitmr , qui*  Dei  fe- 
quefUrefi.  . 

Incominci,  ora,  Sacerdote d Iddio, 
“ k conofeere  l’Altezza  del  luoGrado? 

£i  perder  di  veduta  folto  dite,  tott' 
LeoMagn.  i nove  Cori  degli  Angeli  ì ^nefee 
Jtrin.  de  Digniiaiemiuam : ti  dirè,  con  CalTia* 
***'”•  no , Ob  Sacerdes  Dei  , fi  xAUitudintm 
Carli  contempìaris  , althr  et  : fi  difcrC‘ 
CatCaniu.  tionem  Angelorum  , diferettar:  Si  am. 

tiium  Dominarum  fubUmitatem  , fublb- 
mltr  : Seia  Creatore  tue  ìnferiar  es  : Su- 
blimilTimi  fpiriti  deli’' Empireo,  io  mi 
ninilio  profondamente  , conliderando 
l'Altezza  della  volira  Caadixjane  ; mà 
noo  poflb  negare , che  dovete  cedere  la 
Diano à noi.  Sacerdoti,  nella  fublitni- 
tk  della  Carie*;  5 potrebbe  , qui  fo- 
lamenie  opporre  quello,  che  aÙiamo 
nell’  Evangelio  di  San  Luca , che  com- 
parendo l'Angelo  d’iddio,  al  Sacerdo- 
te Zaccaria  , fù  veduto  l’Angelo  ft  man 
Lue  c I I Sacerdote  k man  fietfira , ^p- 

paruit  ^Kgeluf  Domini , flans  à dextrit 
.Aharis  ìncenfi:  Se  il  Sacerdote  d Supt- 
rior  .Angelif,  perché  l’Angeto  prende 
per  té  la  Deftra  mano,  lafcia  laiìnl- 
iira  alSacer^te?  Non  é quella  la  leg- 
ge del  Ceremonialc  k dinotare  Inle- 
riorità  , e foperioriti:  Rifponderà  fa- 
cilmente à quella  oppolìzione,  chiun- 
que hi  udito  farle  la  medelìma  oppo- 
lìzione, parlandoli  delle  Immagini  di 
Pietro , e Paolo , Appofloli,  ove,  fre- 
uentemente , li  vede  San  Paolo  à do- 
ra, San  Pietro  iyfv/yfrtf,  come  appa- 
rifee , in  molte  antiche  Immagini , in 
multi  Piombi  delle  Bolle  Pontificie; 
rifpolla  apportata  dal  Bellarmino , 
Sum.  Pun-  fi  é quella  : Paolo  alla  delira  di  Pietro , 
Ili. cip  t.  dinota  appunto,  la  fua  inferiorità,  al 
paragone  di  Pietro  , PritKìpedegli  Ap- 
polloli,  poiché  fiancheggiandolo,  dal 


lato  deliro , ttgH  latta  dtxterum  , al 
gran  Portinaio  del  Cielo;  e quello  é un 
legno  dirifpetto,  una  molira  di  olTe- 
quio , riconofeiuta  tale , anche  nel  &• 
rìmonialc  della  Qentilità  : Diciamo 
dunque  , e diremo  veto  ; L’Angelo 
comparito  k Zacchttia,  al  iato  deliro 
dell’  Altare  , vele  dichiatarfi  , mini-  ‘‘  '* 
Uro  di  quel  Sacerdote  , togendo  latut 
dextermn , i far  cooofccte  , che  fono 
Adminifiratoni  Spiritui  , per  preliare 
olTeqilio,  ajttio,  c dUèfa  à iSacerdoti 
d’iddio  ; e perciò  Sacerdotium  Angeli  n,xì,„,. 
veneratioue  prtftquuntwr  , fcrive  con  *p-  Scg-  P- 
ragione  il  Nazianzeno , e con  altrcttan-  •• 
ta  ragione. feri iTe  Agolllno,  jf  eumSa- 
eerdoteoecmtreret  .Angelus  ,prius  Saeer-  Rofifnoi:" 
dati,  quimiAnge lo,  honorem  effeexbi-  '•ft-  '»• 
iendum. 

Giacché éfparba  al&ito,  dagli  oc- 
chi, torta  {'.Auge He*  Gerarcùia,  tan- 
to é fublime  il  Grado  Sacerdotale , re- 
lla,  ora,  che  lì  paragoni  con  Dio  me- 
defimo,  paragone,  non  a hrtmenti  te- 
merario, quando,  tante  volte,  Iddio 
medefimo , lì  è dichiarato , Dii  efiit  : 

Il  Profeta  Giobbe  fi  protesa  , che  , 
quando  la  Oeatura  polTa  darfi  quello 
vanto  , di  airomigl'iaifi  à Dio,  nella 
yace , nel  Braccio , nel  Tribunale , nel- 
le yéftimenta,  nelle  Dlvife  ; può  giu- 
•llameotc  pretendere  il  nome  di  Dio  ; 

Si  bales  Bracbium , fiivt  Deus , 6r  ve- 
ce  fimiU  tcnat , citeumda  libi  Dectrem , ^ 
erigere  in  fuhiime , iy<  fpeciefis  induere 
ttefidrut  ; Qui , non  dobbiamo  far’  al- 
tro , fe  non  che , con  San  Girolamo , 
chiamare  al  Confronto,  yoce  con  yo- 
Ct  ; Braccio  con  Braccio  : Tribunale 
con  Tribunale  : yeflimento  con  Vefiitren- 
to  : ùivifa  con  Dtvifa  ; e quando  non  ' 
apparifea  dilTcrenza  veruna,  dichiarar 
xonvinii  noi , e dichiarare  i Sacerdoti 
meritevoli  di-  quel  nome  inelTab  te  , 
Diieflhvos;  Qui  Sacerdetem  dieit  ,vi-  Dyonif  de 
rum  divinum  infirmai  : dando  ragione 
all’Areopagita.  "?* 

I.  DiÀTerencii,  dunque,  chi  può,  il 
Sacerdote  d’iddio,  da  Dio  medefimo, 
nella  vece  ; Ego  te  ahfoho  : y*de  in 
Tace:  dimlnuntur  libi  peccala  tua  : hoc 

ffl 
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tfl  Ctrput  meum  : bit  ejl  Caìix  Stnguì- 
nis  mci  ; In  quelle  voci  , qual  regola 
polTiaiiio  avere,  à chiarirci.  Te  parla 
Dio,  d,  anzi , parla  il  Sacerdote  d'id- 
dio ? Niuoa  regola , anzi  (ìamo  obbli- 
gati à confoadne  una  vote  con  1 altra , 
e à dichiarare , che  voce  fùnili  tonai  la 
Creatura , e il  Creatore  : I Farifei  , 
udendo  il  Redentore  , che  perdonò  i 
peccati  all’  Idropico  fopplicante  , ef- 
Mire  c.i.  clamarono  flupiti  ; auis  potefl  dimitte' 
re  peccai*  ^ nifi  folus  Òtut  Glielo 
palTa,  per  ragionevole  quello  flupore, 
Ugone  Vittorino  V E’  verirtimo  . Solo 
Dio  ofTefo;  hà  virtù  di  perdonare  le 
colpe  airoHenfore;  roù  dovevano  fa- 
pete  I Farifei , che  la  vocodi  ouell’  Uor 
mo,  era  voce  d'iddio  >. perché  quell’ 
Uomo  era  Dio;  feiebant,  quòd  ^peccai- 
Og«  de  S.  ladimittere  Dei  trai:  fed  nefcìebant. 
Vili.  quia,  quod  Dei  trai , homo  acceperat  à 
Deo;  Non  fi  diflférenzia  voce  da  voce, 
parlano  tutti , in  prima  perfona,  ito; 
e fé  ne  compiace  Iddio , che  fi  conron- 
da una  voce  coll’altra,  come  ofTervd 
acutamente,  ilQiloflomo,  apportan- 
done in  prova,  allorché  Rebecca  in- 
terrogò il  Sacerdote  d’ Iddio  ; come  ab- 
biamo, nelGenefi  al  cap.  25.  foggiu- 
6cn.  cap.  8*'^  'I  Sacro  Tefio,  if  dicit  Dominut 
»j-  ei  ; il  Signore  rifpofe  à Rebecca  , no- 
tate di  grazia , uno  fù  interrogato  , e 
un  altro  rlfpolè  ; impariamo  quella 
maraviglia  , dice  il  Santo  ; Quando 
viene  interrogato  il  Sacerdote,  e rif- 
ponde  Dio  , rifponde  quella  medefima 
Terfena , che  fù  interrogata  : Sì  hà  da 
confondere  una  voce  coll’altra;  yide 
Chryrofl.  quanta  Sactrdotum  DIgniias  ; non  di- 
Tom  a.  cit,  quòd  Soccrdos  ei  refponderit , fed 
homil-r*.  Dominut  : fono  finonime  quelle 
due  voci  , Dominut  , & Sacerdot  : 
Tanto  é dire  , rtfpondit  Dominut  , 
quanto  dire,  refpondit  Sacerdot , voce 
jimiìi tonai,  l’uno,  e l’altro:  Qui  non 
fi  feorge  dìlfomiglianza  alcuna  : Per 
Chryfcn.in  titolo , foltt  Scriptum  Sacerdo- 

Pillili/,  tem , votare  Deum , conchiude  il  Oifo- 
(lomo. 

a.  Pafilamo,  à vedere,  fe polliamo 
icotgere  diflbmiglianza  nel  Braccio  ; 


Si  balet  bracbhtm , jkat  Deut  : nella 
grande  opera  della  Redenzione , Iddio 
llefe  il  foo braccio, /ffir  petentiam  in 
bracbiofuo;  là  dove,  nell’ opera  della 
Creazione,  avea  fulameote  fpiegatele 
dita , e la  mano  ; furono  quelle , Ope-  P(»l-  •• 
ra  digitorum  : opera  manutim 
Facciamo,  ora,  qui  un* olTervaiione ; 

Con  Pietro  Blefenfe , finché  Dio , ope- 
rò colle  dita,  ecaWcmani  nella  Crea- 
zione, non  volle  alcuno,  che  l'ajutai- 
fe  ; mà , quando  venne  ad  operare  colle 
braccia , nell’ opera  della  Redenzione  , 
volle,  che  l'ajutalfe  11  braccio  Sacer- 
dotale: In  opere  Creationit,  non  fuit, 
qui  adjuvaret  Spiritum  Domìni  ; In 
Mjflerlo  verò  Redemptionit , voluit  ba- 
bere  Coadjutoret  ; Quella  prima  fù  un 
Imprefa  Divina  tutta  di  Gabinetto  ; 

A’  quella  feconda  furono  chiamati  , 
c introdotti  i primi  mlniflri , i Plenipo- 
tenziari della  Divinità  , i Sacerdoti  : 

Direte,  per  avventura  , che  la  gran 
Madre  d'iddio:  fù  chiamata,  in  pri- 
mo luogo  , per  dar  mano  , à quella 
grande  opera , ella  lù  la  prima  ad  ef- 
clamare,  quel  Dio  , che  fedi  poten-  Lac  e t. 
tiam  in  Bracbio  fuo , fecit  mlbi magna, 
qui  potent  eft  ; Direte  vero  , mà  dice , 
anche,  vero , Santo  Agolllno  , che  , 
nelle  mani  di  ogni  Sacerdote,  fi  rinno- 
va ogni  di,  il  Millerio  della  Divina 
Incarnazione  , Fe'ntranda  Sacerdotum 
Poreflat , in  quorum  manibiit , vehit  in 
"Otero  yirginit , filiiit  Dei  incarnatur  ; 

Quanto  fiamo  mai  Ialiti  in  alto!  Cor  >p<i<t  Mt- 
ocit,  a/iquando  Angelorum  Pater  metti  e/ ""'h 
tuf  Dicea  l’Appollolo:  Diciamo  noi  ; 

Cui  dixit , aliquando,  oingehrum,  Mater  jA. ' 
me*  et  taf  Gli  Angeli,  non  l'udiro- 
no mai;  l’odì  Maria  Madre  d’iddio, 
l’ode  ogni  Sacerdote  d'iddio:  le  mani 
Sacerdotali  , hanno  quella  ineffabile 
onorevolezza , ch’ebbe  gii  f "Otero  di 
una  Madre  Vergine  ; mà  profeguia- 
mo,  àriconofeere  le  altre  Caratterini- 
che  del  Braccio  Divino . 

La  Potenza  del  braccio , fi  eferci- 
ta  , principalmente  nel  Tribunale  : 

Sù,  dunque,  Sacerdote  d'iddio , 
bet  Bracbium , fcui  Deut , circumda  ti~ 

bidè- 
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’ Vi  dic9tm , erigere  in  fubhme , prendi 
le  divife  di  Giudice,  e fagli  fui  Tro- 
no, apri  Tribunale  : é pronto  ifartut- 
Wtron  quello  Un  Sacerdote  : Sacerdotes 

n'-iedammodo  ante  diem  Judicii judi- 
Hcliodor.  r<i«r , ér  qutd  ìpfi judlcaverint  in  fuo  Tri- 
bunali , approbabitur  ht  die  Judic'ii; 
Il  Icntiinonio  è di  San  Girolamo  : Non 
farà  uria  nuova  fentenza , ò aflbluto- 
ria  , ò perentoria  , quella  , che,  coi 
furi  brincio  divino  , fulminerà  , ò dif- 
penferà  il  Giudice -de’  Vivi , c de’  Mor- 
ti farà  una  repetizione  di  quella  me- 
defima  fentenza , che  avrà  pronuncia- 
to dal  fuo  T ribunale , ogni  Sacerdote  : 
PtCpetivont , sì  , hd detto  bene,  avva- 
lora il  mio  detto,  il  Santo  Cardinale, 
Tftr.Di-  Pier  Damiano:  Vreeeedit  fentemia  JV- 
wi*o.  tri  ^Jententiam  Sahatorii  : non  <jUod 
Cbriftui , hoc  ligat  Vttrus  ; fed,  quod 
Petrus,  hoc  Ugot  C briflus  ; quod ligave- 
ris , errt  ligatum  : quod  jfblverls  , erit 
folutum  ; Non  fi  differentia  una  Sen- 
tenza dall'altra  ; mà  , quando  fi  diffe- 
' renZialTe,  il  divario  farebbe  quello^ 
che  prima  fi  arma  à fentenziare  il  brac- 
cio Sacerdotale , che  il  Braccio  Divino; 
obparem^  cum  Deo  Poteiitiam!  oh  ve- 
neranda Sacerdotunt  Potefias  I Triece- 
dlt  ftntentìa  Petti  : concorda  Santo 
tnCap-tó.  P^rio,  cujuf  terreftre  J udicium  priey.i- 
' dkat a auiboritas  fitinCotlo:  Nt>n  6t>i- 
fee  ancora  H coriifronto:  Si  babeibra- 
cbium  Jìcut  Deut , fchianta,  fe  puoi  le 
Porte  deirinfernct;  fpalanca,  fepuoi, 
le  ftrrte  del  Paradifo^  Tanto  fece  il 
5n  RefpS.  Braccio  divino,  Portai.mortìs , /è- 

Pafeh.  rat  pariter  Salvator  nofler  difrupit; 
Tanta,  e non  minore,  é la  forza  del 
- Braccio  Sacerdotale , per  Sacerdotaìem 
Dignitatem  , tnortis  potentìa  deftmSa 
Setm.  tt  J /fermi  vtres  dtperditie^  Ipfa 

Siccrdoih  MidediBio  escterminata  eft  -,  per 

“*■  celebrare,  con  Sant’EfTrem,  la  virtù 
del  Braccio  Sacerdotale,  neldiftrngge- 
re,  diflìpare,  efierminare  le  porte  del- 
la morte . 

4.  Refia  l'ultima  Caratterifiica  di 
Divinità  , fpeciojtr  induere  vefiibut  : 
ySimenoqueftadivifa  fiiUolare,  colla- 
OMoo  di  fetbare  alla  fua  Perfona , i So- 


vrani , per  effer  difTerenziati  da'  fuoi  , 
primi  Miniflri,  da'fuoi  Legati  , da’  r 

funi  Plenipotenziar;  ; Comunicano 
bensì,  à quelli  , una  voce  di  Tuono 
eguale  ; un  fir<irr/e  di  forza  non  mino- 
re; una  Todejii  Ciudiciaria , inappel- 
labile; mà  , quanto  alle  divife  delle 
vcfiimenia,  fi  raffigura  femprc  il  So- 
vrano, con  Jìngolaiìrà,  egli  folocinge 
Corona  ; egli  falò  impugna  lo  Scettro , 
egli  folocomparifce , in  Pubblico,  col 
reale  Paludamento.  Nd  pur  à quefio 
contrafTcgno  -,  fapremo  differenziare 
Iddiodal  Sacerdote,  Fecijìi  eos  Deo  no-  j.,, 
flro,  l{egnum  ,ip<  Sacerdotes  regna- 
bimus,  Tiamo,  non  folamente  Viceré , 
fiamo  FJ , con  tutte  le  divife  reali  ; Per 
quefìa  ragione  , nota  San  Girolamo , 
che  Sacerdotes  Filiali,  iy,  Infulaii  fa-  T«m.t. 
erfeabant,  à dinotare,  che  non  é di-  l>l>-  >-  de 
fefa  , mà  Corona  del  Capo  , f Infula  '''? 
Sacerdotale;  Per  quella  ragione,  c<r- 
put  non  difeooperit , nomen  Dei  por- 
tot  in  fronte,  quello  d il  Privilegio  i»*»d  Fi^ 
Reale  , palfeggiar  Tempre  , àcapo  co-  bielam. 
perto,  alla  prelenza  del  fuo  Popolo,  la 
Corona  non  fi  depone  mai  : , per 

comprendere  tutto  in  poco  , mirate^ 
dirò  con  Sarto  Agoflino,  mirate  un 
Sacerdote  di  Olilo  vellito  de'  para- 
menti Sacerdotali,  e differenziatelo, 
fe  potete,  da  Grido  medefimo  ; fe  lo 
rimirerete , con  attenzione  , giurerete 
elT'er  Grido  medefimo  , che  s'incammi- 
na a!  Calvario,  un  Sacerdote  Criflia- 
no , che  s incammina  aW^ylIiaie  ; non 
vedrete  altro,  che  funi  cinte  fui  fian- 
co , Croci  appoggiate  fogli  omeri,  c 
fìrette  fui  petto,  giurerete  effer  quegli, 
il  Redentore  , .fiy/tj  Princlpatus  fupcr  ^ 
bumerum  ejus  , nelle  Croci , che  porta  ’ ^ 

fopralefpaile;  efier  quegli  il  Redento- 
re , che  dice , Fafcicultts  ntjrrbee  inter  Cantic. 
ubera  mea  commorabitur , nelle  Croci , cap.i. 
che  abbraccia  fui  petto:  Il  Taglio  della 
vede  inconfutile:  il  Colore  della  me- 
defima,  or  bianco,  qualfù,  quel  Bif- 
fo dì  ludibrin  prefentato  da  Erode; 
or  infanguinato,  qual  fù  quella  Porpo- 
ra di  tormento,  addoffatagli  da  Pila- 
to; efploratelo  , d’ogni  intorno  , non 
V n u n faprc- 
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Aagnf.  fapretc  difTcrenziarlo  , .Adflringit  fau- 
Tom.  IO.  cei  ; Ttnti  : crueijigit  Carnei' y 

d"vit.*f^  ^ vivo  CrocifirTo  , ogni  Sacerdote 
litaiiai'  Crifliano,  veftito  delle  Divife  Sacer- 
S.  Pafeba-  dotali  ; ■fi attendis  Sacerdotem  , attende 
fiui.  Cbrtfiumy  potea  rifparcniare , il  rkrof- 
darcelo,  San  PaTchalio  , balìa  nonef. 
fer  Cieco,  per  vederlo  allepriine  oc- 
chiate . 

Dopo  fatto  quello  AibUme  <confron- 
ro,  interroahi,  di  nuovo , Giobbe,  jf 
habes  Brachhim , ficut  De*!  , e in  che  , 
(i  differenzia  , braccio  da  braccio? 
voce  fimih  tona! -,  e,  in  che,  tuona  di- 
verfamente , voce  da  voce  ? Circumda 
tibi  deeorem , 6r  in  fubltme  erigere , e in 
che,  fpicca  uno  fopra  l’altro,  Tribu- 
nale con  T rihunalc  ? iy-  fpeciefis  indur- 
re veftibus , e qual  divifa  cumparifee  in 
una  velie,  che  non  lì  confonda  colle 
divife  dell'altra  ? Riconofeiuta  una 
ferie  coti  grande  di  corrifpondenze. 
Avremo,  noi,  difficoltà  diperfuader- 
ci , che  i Sacerdoti  fieno  fuperiores  An- 
gelij  , quando  fiamn  convinti  , che 
hanno  Tarem  rum  Deo  Votentiam , 
nella  voce,  nel  Braccio,  nel  Trono,  e 
fin  , nelì'apparenza  delle  velìimenta  ? 
Hà-fatio  fudare  gPInterpre'i  la  frafe 
(-J.  deH’Appoflolo  Paolo,  Blafpbemamur , 
linib.  t-4.  ifobfecramuj;  noi  porgiamo  preghie- 
re, e riceviamo  bellemmie  ; Jl  moti- 
vo di  dare  interpretazione  congrua  à 
quello  detto , t)gnun  lo  vede  ; La  Be- 
fien.mia,  d un'Ingiuria  .Divina  ; Feri- 
fee  unicamente , Dio,  ò attribuendo- 
gli quel  che  repugna  alla  Divinità , ò 
togliendogli  , quel  che  è medclimato 
con  Dio;  PolDamo  bensì  prore  Ha  rei , 
dielTerellrapazzat!,  beffeggiati,  mal- 
trattati, perfeguitati  ; mà  non  poffii- 
mo  dire , di  elfer  b^tmmiati  ; e pur 
l'Appoflolo,  lo  dice,  Btarpbemamur  z 
Peneremo  ,à  dare  Interpretazione  con- 
grua , fe  non  ripetiamo  , Sacerdote 
Òeuseft;  llabilito  quello,  non  fi  pena 
puntoàpalTare  la  fua  frale,  all’Appo- 
•llolo,  Blafpbemamur;  e,  che  fia  cosi, 
le  ne  dichiara  Iddio  medefimo  , Qui 
Zie». et.  iettgit  pupitlam  ocull  mei, 

dichiaro  Ingiurie  Divine  , le  ingiurie 


Sacerdotali  : Diis  non  detrabet  ,fi  goar-  Eiod  nf . 
di  ognuno  di  non  togliere  à Dio,  quel 
che  gli  conviene  per  elTenza,,  e glie  lo 
loglietà,  à Dio  , fe  farà  prova  -di  to- 
glierlo a' fAcrrde/iifiddia:  Ecco,  con 
quanta  ragione,  ripetea  fpelTu  Santo 
Ambrogio,  na/  Sacerdote!  babemus , Serm  x 
dignitatem,  6t  nobìlitatem  prtefeSlurit  , 
tr  Confitlatibui  preejerendam  ; e quanto  ad  Vir{. 
.più  ? ; 

-Arrendiamoci  à Tellimonianze  tan- 
to convincenti  : Abbiamo  trovato  più 
di  quello,  che  cercavamo;  Siamo  fa- 
liti  più  in  alto,  di  quello  difegnavamo: 

Jl  difegno  era  di  faine  fitper  omnes  Cbo- 
ros -Angeloruin , per  trovare  i Sacerdo- 
ti , fuperiores  Angeli!  ; e fiamo Ialiti  fin 
al  T rono  della  Divinità  ; e quivi  abbia- 
mo veduto , che  babent  parem cum  Deo 
Votentiam  : Concludiamo,  pure  , que- 
llo Punto,  collec^lia  inarcate,  colle 
.mani  lullevate  al  Gelo,  con  un'Ellalì 
di  llupore,  apportando  refclamazioni 
di  S.  Elì'rem  citato  : Excedit  omnem  co- 
gttationem  donum -Altitudini!  Dignitatù 
Sacerdotali!  , , ficut  arbitrar  , bile 

eft.,  quod  Faulus  , in  ftiiporem  mentii , 
aSui  innuit  ; eh  Alùtudo  Divitiarum  : 

Peni)  più  oltre,  chi  può,  quando fia- 
mo  giunti  adun'altezza  si  Imi  fura  (a, eh  e 
fupera  ogni  penficro:  omnem  editano-  q ^ 
rrem  excedit  : quafi homo  fii  Dei  Delti  ; Bciiii 
Fin  qui  fi  avanza  San  Tomaio.,  e non 
li  può  falir  più  in  sù  : Deci  ipfe  etiam 
■appellai  Deul , dice  San  Gregorio  , e 
non  lì  può  dir,  di  più  . *" 

E' condizione  indifpenfabile,  di  chi 
è falito  tino  al  foinino,  òil  formarfi 
immobile,  ò,  quando  voglia  muover- 
li, il  difeondtre Se  vogliamo  feguita- 
re  à muoverci , col  difeorfo , feendia- 
moda  quella  incomprrnltbile  altezza  , 
e rientriamo  in  noi  tlelTi:  Veocrabtii 
Sacerdoti  di  Dio;  difeorriamo  così.,-,  , 
col  Crifollomo;  (^al  purità  contrien  , in'MÌih.* 
che  fia  di  quella  mente,  la  quale  vola 
fopra  tutte  le  Angeliche  Gerarchie  , 

Qae  non  oportet  effe  Turierem  tali 
fruentem  facrificio  l Qual  purità  con- 
vien,  che  lia  di  quella  mano  che  meri- 
ta paragnnarfi  all  Utero  Verginale  del- 
la 
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IV Madre  d’iddio,  quo  fotari  radio  non 
■'  Jpitniiitiiotem  ea».  mamim , qutt  Carnei» 
Lane  dividii  -Cjual  punii  coovien  che 
tia  di<]Uf  Ile , che  fono  labbia  di- 
vine , OS , quod  Igni  fpintuali  rephiur  f 
Qual  Purità  convicn  che  fìa  di  quella 
/injiid, inzuppala  col  Sangue  dell’Afnel- 
h)  immaculaio,  ìingiiam^  qu<e  tremen- 
do nimis  fanguina  rubefert^  Intra  ipfa. 
P^demptorit.  yidnera  figimui  linguam  . 

I.  ' ' 1 fe  V . 

>'  Siamo giunt i' i un- Bivio  didueflra- 
Je  ; Dilceli  dal  Cirlu' in' Terra  , fàdi 
bidlieri , ò fermarJnfuHaTerra ^ à ve- 
dere quali  lienogll  ebbltgb:  di  un  Sacer- 
dote Crilhano,.  ò pure  , proseguire  il 
Cammino,  e difcenderefino  agli  Abi./JÌ  ., 

. , per  vedere,  quali  licnoi  di  un 

Sacerdote  perverfo  r .Non  polio  icom- 
prometrerfnir  di  aprire  due grauTeatti ^ 
in  (Mtfhe  occhiate  : Se  non  vi  é di'ca- 
ro^.rìfot'vOj.'dì  tratccnerini  futlaTcr- 
, . ra  , à-  vedere,  quali  fìeno  gli  obblighi 
• !.v  de’ Sacerdoti , perdivenke 

periores:  Scendèremo  agli  Abilli , un’ 
altra  volta  , à vedere  , quali  (Ttno  i 
Caftigbi  di  coloro , che  fouo  D/emetù- 
inr  ptjofn;  t torna  bene,  coiì^  per 
ncin- fundlare,  con  ortendn  ipecaco- 
lo  ,-  'la  Bella-  Scena  che- abbiamo  con- 
templata, fin’ora.-  Torna,,  anche  be- 
ne, Il  rifolver<o*l',  imperocché,  a ven- 
d4)>l0i,<oggi  , qui  prefeoti  Saietdoiet 
Àngtiif-  JaperlOr/j  , il  duver  vuole , che 
lo  parli  folatnence  con  loro , chiul'e  le 
poriedegli  Abffli  : Verrà  tempo , che 
parlerò,  in dhpàrte , con  altro Oifeor- 
fo,  à quelli , che  fono  Deemonibus  pe- 
joret , chiufe  le  Portedell’tropireo . 

Non  d vero,  che  fieno  molti’ gli  oh* 
blighi  di  un  Saierdoce  ; é un  obbligo  fo- 
to : Ogni  Sacerdote  Crifiìano  éobbii- 
gatoad  efler  /anta;  Sacerdotet  Domini 
fhon.  aU-  incenj'um , ia»  panet  offerwr  Dee , (y> 
»i«r.  In  {e.  ideo  fanSierunt  Deo  fuo  y fi  ricordino  l- 
ch  Sacerdoti  del  Signore  che  fonoobbliga- 
ti  à ciTer  fanti , e lo  faranno , fe  trffe- 
riranno,  Incenfo  , e "Pane  , ideo- 
trunt  SanSi  .-r  Quella  fantità,  che  ti- 
l'ulta  dall’obblaziune  del  Pane,  e dell'' 
Incenfo,  é quella,  che  tcIU  à.  efaAi- 


narfi  : In  quello  cfame , fi  tratterrà , 
quella  feconda  Parte  del  mio  difeorfo , 
con  nollro  gran  profitto . 

Santo  > vale  à dire , feparato  : Si  quii 
feparatiu , fegiegatui  , i/le,  ment^  Tp“-  •• 
faaSuj  appellatur , Origene  ci  aflienra  , i„°Le,iiVc; 
che,  perelTerSrMto,  balla  elTcr  fepa- ttf.  xo 
rato,  efoggiugne,  qual  Ca  , quella  fe- 
parazione  , Segrega  te  , {an  fecerne, 
tnnquamTbiaJafanéla , (a>  fapflaTbu* 
fibula  : 1 Sacri  vali  della-  Chiefa  , un 
Turtibiie,  un’Ollenlbrio,.ó  fi  efpone 
fuH’AIiaic  „ ò fi  ripone  entro  la Cullo- 
dia;  ò,  quando  mai  efea  di  Chiefa, 
palleggia  per  le  tlrade  , fatto  Baldacchi- 
no ;.J  olii  Dei  ufibus , ér  Dei  minifterio 
vacans  ,,  tale  è obbi'igaio  ad  elTere,ogni 
Sacerdote;  meglio  é,che  un  Calice 
arrugginilca  /aì/\dl/arr,  arai  che  rif- 
picoda  in  Piazza  brunito  ncH'oro:: 

Avvalora  il  detto  di  Oirigene',  il  Boc- 
cadoro, 6<rc  e>e/rrdi£git/r«r , hoc  amnis-  Hnmil.io. 
fecuritat  , hoc  omnis  Corona  . Perde  ad  PopuU 
fcinprc  di  credito  , un  vaio  facro, 
quando  fi  vede  per  |é  Piazze  : Ver.  ma- 
nus  iUas  , quas  paolo'  ante,  ad  Dopii-  Tertnl!tde 
nuia . exlulerit- , pejimodum  Hlfirionenp  fEtOaculu-, 
fatigare:  Pénlatela  voi,  ripiglia,  cot^ 
piCi-cnfafi  , Tertulliano;  Taotoé  , ve- 
dere , te  maiu  Sacerdotali , poco  prima’ 
follevate  verfo  il  Cielo  y far  Plaufo  à 
un  Commediante  quanto  vedere  osa 
Mofiraerza  del  Sacrai  io,  efpoAainono- 
Dta  , lu  i Palchi  di  Piazza  : Ah  , poliie- 
y afa  Deo  faci ara  , exemplo-  Bqllbajfar 
ufui  ve/ir ae  deleilaiianis.  optare , cforta 
piangendo  San  Pier  Damiano  . 

Otier-va  San  Girolamo,  che,  peri; 

Sacerdoti , voleva  Iddio  che  fi  prepa- 
ra ife  ogni  cofa,/<’/>«r<rteiBC»t<,  feparato 
il  Gbo  loro  , feparatur  VeSufculum  yi-  Toin-*.  !■• 
Bmarutti , feparantur  bumei  I , ia^  ira- 
cbium  ; Né  pare  il  Cibo  hà  da  elfer  co- 
mune ron  gli  Uomini,  in  quegli,  che 
tono  ftìpertorei  ^ngebi , hao  da  man- 
giare Cibo  Divino,  qnal'eranolc  vitti- 
me : Dominus  , pars  Calicis  mei;  Di-  - 

ce  il  Profeta  , e commenta  il  citato  Sao 
Girolamo  ; Vracipitur  Sacerdotibus  , 
ne  partem  babtant  interra,  nifi foium- 
Deum  : Fin  la  fcuola  da  lludiare  era  /è- 
V D U u a pai»- 
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pirata  f pa  i Sacerdoti,  Civìtai llttc~ 
|'b_  i.  ex  rarum  Sactrdotibus  feparaut , dice  11 
boxici»”*  *<■>  la  faa  untoerfità  de’  (lu- 

dj,  fegregata  in  difpane , peri  foli  Sa- 
cerdoti : Separata  r Abitazione  , (epa- 
rate le  veflimenta;  Che  più?  Segrega 
Otig  toc.  taaquatn  Vrìmogenìtum 

Afflaerporur Sicconne  da  tutta  la  Greg- 
ge, PrTeparavano  te  vittime,  da  con* 
facrarf)  i Dio , così  il  Sacerdote  hi  da 
effèr  /rpara/e dalla  Plebe,  edal^po- 
Dcoicfoii.  fo  : de  Vriinogeaitit , fitte  macula' f do- 
vea  efferla  vittima,  fenzaoé  pur  un 
neo  di  macchia:  e queda,  infegnalo 
liefTo  San  Girolamo,  edèr  la  ragione, 
perché  vien  dichiarato  Irregolare  , 
chiunque  hi  qualche  notabile  iiTvpetfe- 
Zione  nel' Corpo,  an  occhio  lefo,  un 
orecchio  tronco , un  piede  ftorpio  : Da 
una  parte ,'  pare  , che  non  dorerebbero 
efcluderfi  , quelli  tali  , 'dagli  Altari 
Criftiani  ; elfrndoché  Pappiamo  che 
Lue.  C.14.  Crldo  invitò  alla  Tua  MenfaC<ectfr,  & 
Claudes , dehiles  : é vero  , che  gl' 
invitò,  dice  il  Slmto  , mi'offervate, 
ch’eraoo  Gente  Plebea,  abitante  nelle 
......  Piazze,  e nelle  contrade  pubbliche, 

exi-iie  Plcot  y tfr  Vtateat , Ìy>  compelìe 
hterare  ; mà-,  ove  fi  tratti  del  Convito 
Sacerdotale,  comanda  Dio,  che  non- 
fi  accolli  alfuo  Altare , trtricii  aurlbusy 
Itefb  oeulo  , daud»  pede  ; gli  efclude , 
ifon  perché  Dio  abbomini , ne' Puoi  Sa* 
terdoti , ouelle  mollroofith  corporali , 
nrà , perché  abbomina  , il  figurato  di 
quelle  moflruolìtù , 1 vizi  dell’Anima , 
gita  omnia  referuntur  ad  animi  vUia  ; 
Tom  j.  yoluntas  enìm  in  bomine  , non  natura 
’’i  damaffrar , Tutto  é di  San  Girolamo: 
ad  Fibio-  Un’Anima  di  poca  Fede  y é offefa  ne- 
ixm>.  gli  occhi , ìcefo  ocuìo  ; Un  Anima  di 
poca  Divozione  , é ofTePa  negli  orecchi , 
frunch  auribut  : Un’Anima  di  peca 
Cariiè'é'  offefa  ne'  Piedi , dando  Fede; 
Qpcfle  fono  le  vere  Irregolarità , ab- 
bominate  da  Dio  nelle  fue  vittime: 
l.ntsOiu  Lucerna  eorporis  tuì  y ejt  oculuj  tuiis  ; 
Quella  é la  Fede  viva,  che  riluce  di 
. notte , detta  perciò  Lucerna  : Dominue 
Kji.  t-jr- ^ egoautem  non  con- 
zf'adico  y quella  é la  divovone.y 


ed  é quanto  dire.  Prontezza  in  udir  la 
vocrd'Iddio  : Cbaritas  tua , Tedes  tui , >n 
noli  effe  Claudut , come  parla  Santo 
Agollìno , quella  c la  vera  Carità.,  la 
quale  non  zoppica  , mà  cammina , à 
pié  pari , con  Dio  , e col  ProlTimo  , 

Cbaritas  tua,  Tedes  tui,  quia  duo  funi 
pracepia  Charitatis  ; Segrega  te,  tan- 
guam  Primogenitttm  Animai , fine  mar 
cala . . ' • ' , 

Finalmente,  hàda  effertale  quella 
feparatjone  nel.  ..Sacerdote  , ad  uftsm 
Templi,  che  la.  Divina  Scrittura,  per 
efprimerla,  in  una  parola,  ufa  quella 
frafe  , nel  Profeta  Zaccaria  , ex  Ipfp 
Taxillujy  come  un  Paletto,  come  un 
Cavicchio,  conficcato  nelle  mura  della 
Chiefa,  Paxii/um , Sacerdote!»  yUache  Tom.r. 
quella é interpretazione  di  SaoGirola-  lib.;  ini* 
mo  ; Talmente  affffe  alla  Chiefa  Zkm- 
ai  Miniflerj  Ecclelìaftici  ,.quaotoiuo 
Cavicchio  , conficcato. Re)  muro.,'  và 
io  pezzi , prima  che  diUaccarfcRe , l'ir 
vant  ut  numiaa  , loguantur  ut  gracula . Comeii  in. 
( Oh  Pe  olTcrvallimogii  obblighi  nollti)  c-  ?-  •rei- 
ogni  Parola  di  un  Sacerdote  lìa  un  ora- 
eoloy  ogni  Azione  Ga  uo  lampo  di  Dir 
vinità  ; Ga  venerabile:  la  loro  lingua  ; - 
Ga  adorabile  la-loro  vita  , re  , 
ut  fanBaPbialay  ut  fanBa  T'OMribuIa t, 
tanguam  Primogenìtum  Animai  : ex  ìp/a 
TaxiHus  : ut  numina  , ut  oracula  : . . , 

Tutti  bene:  mà,  per  verità  , com 
vien  cedere  à Santo  Agoftino , nella  vir 
vezza  dcll’efpteiriODe,  à metterci , Por* 
to  gli  occhi,  qual  Ga  quella  mifierioPa 
feparazìone  , nella  quale  conPiGe  la  Pan* 
tità  Saccrdoule  , fi  guit  feparatus  y me- 
ritò fianBus  appellatur  : OfTcrva  il  San* 
co,  che  il  Corpo  Umano,  G fi  vede- 
re , in  quattro  Politure  : Tal’ora  «/«re  ,* 

Tal’ora  fiede  : Ta l’ora  jf  regge  in  piedi  ; 

Tal'ora  cammina,  muovendo  i,  piedi: 

Shiatuor  bominum  Tefitiones  fiunt,  Ac- 
cubitaSySdJìOyStatstSyAmbulatiot  ( Af 
tenti  di  grazia,  quanto  il  Gmboloé  più- 
volgare  , tanto  la  Dottrina  delSantod 
più  Gngolare  :). Quando  il  Corpo  Uma- 
no G prolira  à giacere  , ripofano  tutte 
le  membra  : Quando  G piega  à federe , 
la  mecà.dcllamcmbu  rlpoboo  ;.  la  dk%- 
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f3nò:  QModo  il  Corpo  Umano  fi  r<y  vede  la  Pratica  , anche  ne’ Governi 

gtrtuoinViedty  niun  raemlxo  ripofa:  della  noflra  Età:  Vi<?,  anche  trà  di 
Qiundo  finalmente , il  Conpo  Umano  noi,  il  magiftrato  , fopraincendente  à 
cammina,  niun  membro  ri^fa,  tucte  tutt' i Pe/,  à tutte  le  Mr/irre,  che  ufa  la 
fi  muovono  , e tutte  feticano  * C'um  Ae-  Piazza  il  Mercato  , la  Loggia  de’ 

Tom  le.  mojacet  y omnej parta-  quiefeunt  ; Cnm  Mercanti  Se  la  Stadera , la  BiTaneìa  , 
fadte  ,quitfcttHtit^eriorapaniùm  :Cum  il  Braccio,  la  ùecempeda , non  ébol* 

, totut- homo  labcrat  : Cum  amba-  lata,  col  Bollo  del  Pubblico,  confron- 
/«,  addilur  labori,  eremotu  fatigaiio  ; tata  prima  colla  Maejira , nor- 

lu  quelle  quattro'  Pofiwrc  del  Corpo  ma  di  tutt’ipefì;  col  Braccio  de/ Pub' 
umano,,  riconofee  il  Santo,  dipinte  al  blico  norma  di  tutte  le  mil'ure  , duno 
vivo,  quattro  OalTi  Hi  Perfune  , nel  llrumento fallace,  và  in  frode:  QueHo< 
corpo  miftico  del  Criliia.nerimo,  giulia  è l’obbligo  miflico de’ Sacerdoti,  dice  il 
*»  »<l  Co-  la  firafe  deH’Appoflolo,  Pcs  efiis  Cor-  Santo,  vivere  con  tal' efemplariià, che 
tiwh.c.ii.  p,if  ebrifii,  & membra  de  membro:  la  loro  vita,  ferva  di  norma,  àtutt’i 

• J^uaiuorOradus  in Ecclefia--,  e fono  , i Pefi,  regola  à tutte  le  Mlfure  ; Quan- 
Cattivi,  i‘Mediocri,  i Buoni,  %\i  Otti-  do  vogliamo  fapere  le  mancanze, 
mi;  1 Cattivi  {ónolUCi  ì giacere,  fo-  qoanteonce,  quanti  Carati,  mancano- 
Bo  il  Cadavere  del  Crilliancfimo,  Ma-  alia  Plta,  hiCoJlumi  di  tutto  il  Popo* 
liquiefcmnt  prollrati  fui  la  l'erra,  con  lo,  vada  à confrontarli  colla  l'ita  coM- 
tutta  la  mole  del  Corpo  r iMerl/vcr/fo-  O^iiwrdiun  Sacerdote^Egliécofll- 
no  inclinati  à federe , Mr/ri» tutto  da  Dio, /u^rr  omne  Tondus  , Ér- 
tim  Mando  ferviunt , fervono  la  metà  à menfuram:  Chi  vuol  fapere,  in  qual 
Dio,  la  metà  al  Mondo,  come  uno,  Oalfe,  egli  fi  trova,  trai  Cattivi,  tra 
il  quale  fiede,  ilà  folle  vato,  collame-  I Mediocri,  tra  I Buoni,  òtra  gliÓtti- 
tà  di  ile  fielTo;.  coll.' altra  metà.,  llàri-  mi,  vada  à confrontarli  coll’ 0///mo  ; 
piegato  : 1 Buoni  Hanno  in  piedi , folle*  Chi  vuol  fapere , fe  giace , fiede , fià , 
vati  al  Ciclo,  con  tutta  la  vita:  Gli  ò fi  muove,  vada  à confrontarli  con 
Ottimi,  oltre  il  reggerfi  in  pfciii,  cam-  chi  Corre  ; l’Enormità  fi  conofee  ai 
^ minano , li  muovono , corrono  : Que-  Confronto  della  norma;  V Irregolarità 
fli  fono  i Sacerdoti,  frparati  da  tutti  al  Confronto  della  regola  ; I Coftumi 
Kim.  cap.  gli  altri , euntes  in  Mundum  univerfum  , meno  Suoni , al  confronto  de’  Coftumi  ot- 

ò colla  Predicazione,  ò coU’eferapio,  r>n>/ di  un  Sacerdote  : l'ir  probut  (fi  Se- Ma.  i.  j, 

d colle  Preghiere,  danno  fempte  iti  gula , 6>  MenfuraobjeSorum , come  no- EMc-c-o^ 

efercizio , in  moto  : A quello  fegno,  lì»  tùli  Filofofo.  Dio  vi  guardi  da  una  Ha- 
vitadi  un  Sacerdote  bada  fplccarefo-  dera  fallificata  ; Staterò  dolofa , abomi- 
pra  gli  altri , come  fpicca  un  che  ^rn««-  natio  eft  apud  Dominum  : QoeSo  è\'oh- 

ve,  al-  paragone  di  chi  ftà  fermo',  E bligo  di  un  Sacerdote  ; Egli  iMaHadera 

molto  più,  al  paragonedichi  llàà  fe-  approvata  , bollata  , e feparata  della 

dere;  e più  che  più,  al  Paragone  di  Repubblica  Crilliana  ; Ecco,  perché 

l'firalip.  ^^àà  giacerei  Super  omnePondui,  is>  fi  avvera,  qu,e  in  ore  Laicorum  funi  Bern»i% 

O.JI.  menfuram.  Sacerdote!.  tiugee,  in  ore  Sacerdotum  funi  Blafpbe- \'A.  »•  de 

Non  feoza  miderio  obbligò  Dio,  mi*  ; Se  manca  lo  fcrupolo  di  una  “"Wrnt* 

nella  legge  Molaica  , che  I Sacerdoti  dramma  , di  un’oncia  , alla  ftadera  * 

foflèro  SopraintendentììitMt’ì  Pefi,  à de’ rivenduglioli  di  Piazza , poco  male; 
tutte  le  M//ure  delle  Città  ; Qualunque  Se  manca  alla  ftadera  del  magiftrato, 
frumento,  dapefarc,  ò mifurare,non  cft  Crimen  l*fe  Majeftatis  : Fiat  inme 
era  legittimo,  fe,  prima  non  era  rico*  fpiriius  tuta  duplex,  dìlfe  Ehfco  ad 
Rieron.  ili  riofciuto , e confrontato , menfuta,is*  Elia,  quella  preghiera  deve,  fare  ogni 
iriixt.  nt- Vendere  Sacerdoti! , come  Infogna  San  Sacerdote  ; Signore,  datemi,  daterai 
‘‘TX*  Girolamo.;  Di  quella  collumc  (c  ne  doppia Provvifione dì  fpirùo,  di /nnii- 

-•*.  „ ‘ tà-y 
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là , à mifura  doppia  , e , con  ragione  ;; 
perché  devono  eflier  pe^tUi^  is^perfi- 
cientes  , come  fpiega  il  Divino  Arco- 
r>voBif.  Sacerdote!  faafli , proveduti  di 

cp  »d  Dt-  fantità,  per  sé , e per  gli  altri:  Con- 
ojophil.  corda  San  Gregorio;  Quod  iaLaìcis, 
Liktep.  Culpa  non  e/t,  hoc  Ctmen  eji  in  facro 
’•  * ordine  conftliuils:  Dice  il  Nazianzeno,. 

diipiace  più  à Dio  una  ruga  nella  fronce> 

, di  un  Sacerdote  , che  uno  sfregio  nella 
Orationc  faccia  di  un  Secolare , I{ugam  unam  libi 
4t  Fuco . turpiorem  ejfe  , quàm  maxima  vulnera 
Ut , qui  In  feecuh  vivunt  : Supe^gredia- 
Amliror.  mur  dunque,  come  ci  eforia  il  gran 
Torn.i.ep,  Sacerdote,  S.  Ambrogio, 
ad  Iien.  plebejas  operationet 

Ed  y eccoci , giunti  aU'ultima  fpiega- 
zione  dell' obbligo  Sacerdotale  fono 
obbligati  à.far  Provvifìone- , di 

Che^  Iddio  medefìmo  ce  l‘hb  detto;, 
la  Antlph.  Pfo^vifione  A'incenfe-,  e di  Pane  r.  Sa- 
Laud.  in  cet-dotes  Saa/hlncenfum  ,.iyi  Panetof- 
fta.  Coif  .ft/uni  Deo,  all’ora  faranno  fanti ,.  quZ'r 
Chnfti.  |j  pjjjf  debbono,  ideo  (notate  la 
Caufale  ) & ideo  fanSi  erunt  Deo  Juo 
all’ora  faranno  Perfe8t,.is'  Terfoien- 
tei  ; aU'ora  farà  fpirìtut  duplex  : Io- 
quello  ultimo  Paragrafo  del  DUcorfo  , 
farciamo  quella  doppia  Vrovvijìone , e 
portiamocela  à Cafa. 

Ulncenfo  rien  nominato  in- numero 
Jtngolare-,  Il  Pane  in  numero  plurale  f 
Incenfum,  Vanes\  Cene  Ipiegherli 
Tom.  IO- '*  millerìoSant’ Asoliino:  rrèfottidi 
>d  Fratro,  Pane  numeta-  la  Divina-  Scrittura  , il. 
in  Erta)  Pane  di  Faraone,  il  Pane  dell’ Obbla- 
d^Molib.  Pane  della  Propiziazione  , 

* Vn»  PanesTbaraonij, Tanfi  Oblationit, Va- 
Cieric»  net.  Propittationii  ; Quelle  tré  forti  di 
Pane palTano  tutte,,  per-  la-mani  del: 
Sacerdote  t 11  Pane  di  Far  acne, .(c>no,. 
i Peccati  del  Popolo  ; e quello  Pane  ,. 
il  Sacerdote  é obbligato  à mangiatfe- 
Bofcac.a-  lo.  Peccata  Popult.mel  comedene , c fi 
ricerca  uno  flomaco  dì  fé' mento  robu~ 
. Ilo,  à digerire  un  Pane  si  duro  , léuro, 

fune  peccata  tua-;  1 Sacerdoti  min- 
geranno i Peccati  del'  Popolo  , e ne 
faranno , elfi  , la  Penitenza ,.  Sacerdo- 
tes  y uno  die , effe  non-  dobent  fine  Pani- 
vId  Ap^.  ttntitt , ficutnuUut  e/b  diet  fiat  Peccato  ^ 


tutto  é dì  Santo  Agoftino;  quella  Pan 
duro  di  Faraone  , mangiato  dal  Sacer- 
dote, grava  il  Sacerdote,  e folleva  il 
penitente , perciò  foggiugne  il  Profeta , 

Peccata  Popoli  mei  comedeiit  , (y-  fub-  Hofotc-t- 
levabunt  -Animai  eorum , in  quella  guì- 
fa,  che  gli  unguenti  del  Chirurgo  dtve- 
m»t>  la  Carne  incadaverita,  e , 

l’Infermo  piagato  : Succede,  infecon- 
do luogo  , il  PaiK  dell’.'obblazionei,  Pa- 
nej  abìatioaii , e quella  é l’olFerta , che 
deve  fare  di  tutto  sé  IlelTo,.  il  Sacerdo- 
te, in  prò  degli  altri , deve  offerire  tut-  ' 
to  sélleflfo,  in  Sacrificio,  à beneficio 
del  Popolo  , Sacrificium  eft  , per  qaod  QwA.iU. 
homo,  fe  totum  , fuaomnia  , ad  Di-,  *• 
vinum  Cultum  confecrat , 6f  quafiimmo* 
lat  , é.  Dottrina- dell'  Angelico;  e ve- 
diamo, com’éffato  praticato  da' Sacer- 
doti Santi , quei  che  Panei  offerunt  Deo  ; 
fsppiamo,  che  San  Carlo,  colia  fune 
al  Colb,  offeriva  sé  ffeffh.,  in  Olocait- 
Ho-,  per  falvar  il  fuo Popolo,  da’ Divi- 
nrgallighi  , la  Vittima  di  efccrazione  : 
lo  terzo  luc^Q,  hàda  offerire -il  Pane 
della  Propiziaz’ionc  , Panet  Propitiatio- 
nii , quello  é il  Paneperfeicillimo  , e 
perciò -Santo -Agoflioo  non  lì  contenta' 
di.  fpicgarJb  io  poche  parole  ( non  ne- 
ghiamo .al. Santo  Dottore,  quelli  nlri- 
mi  momcRCi  di  attenzione  , e ti  farà 
partir  contenti,  eatnmaeffrati)  Panis 
Propltiatioais  eft  , Pinti  AngeJorum  , 

Fani!  FiUorunii,  Panit  Servortm,  il 
Pane  degli  Anaeli  , il  Pane  de’  £igt|. 
noli;  il  Pane  do  Jereitfer/ ; Anche  noi , 
nelle  noffte  Cafe  , coflumiamo  impa- 
ftare  tré  forti  di  Pane  , da  una  fteffa 
malfa  di  farina:  Col  fior  di  farina,  fe 
ne  im  parta  il  Pine  da  Bocca  , di  Palla 
molle:  Colla  farirM-,  palfata  per  uno 
ffaccio  non  rigorofo',  fé  ne  iispaffa  ii 
Pane  ordinario  , per  la  famiglia  nobile  ; 
e per  ultimo,  s’impaffa  il  Pano  dozzina- 
le , per  la  famiglia  balla ,.  per  il  Tinel- 
lo: ( che  mente,,  prodigiofàé  quella  di 
Santo  Agoffino  !.  ) Il  Pane  degli  Ange- 
li dii  Sacramento  dell’  Altare , Ecce  Pa- 
Hit  Angelorum:  H Pane  de’ Figliuoli’, 
èia  Parola-di  Dio,,  di  cui  Hi  fcritto-,  „ 
non.  efi  bonttm  fumiti  Panem-Fiiiorum  , 

Ì3>mit.- 
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Ctnibtts  , perche'  non  é bene 
iparger  la  Parola  d4ddio  , ove  fono  gli 
Eretici  , gl' Infedeli,  i quali  , in  vece 
di  approfiicarfcne  la  ralpenano;'Ia  Pa- 
rola d’iddio,  c Panede'  FigKuoli-,  (ie’ 
fedeli , e divoti  Criiliani  ; hnalincnte  , 
Panh  Servorumy  Pane  della  famiglia 
baifa  , quelli  fono  i beni  temporali, 
l'Encrace  Sacerdotali . 

Tutte  quelie  tré  forti  di  Pane  Pro- 
piztatorìo  , *han  da  pafsare  perle  mani 
del  Sacerdote  : Dio  guardi, -che  fi  oda 
ThrcD-r-4-  querela , Parvuli  pctìerunt  Pa- 

nem , non  erat , ^ui  fraagerit  eis  i 
domandavano  il  Pane  degli  Angeli  , 
nell' amminiftrazione  de'  Sacramenti, 
e il  Sacerdote  tmn  foddisfaceva  al  fuo 
nbbl^o,  nontìfliftevaperammtniflrar- 
lo:  Domandavano  il 
nella  parola  di  Dio , e il  Sacerdote  non 
lo  frangeva , perchè  non  avea  la  feienza 
requifita  al  fuogrado;  non  fi  ricordava  , 
di  quanto  dice  il  Profeta  Malacchia  , 
>iì  Labia Sacerdoti!  (ufiodiunt  feiemimn  y di 
'«p.  1.  quanto  dice  il  Profeta  Ofea  , quoniam 
aor«ac.  4-r»  fcleitmm  repuHfliy  repellam  te  , ne 
Sacerdoth  fungitris  mihi^  Dio  vi  guar- 
di , da  un  Sacerdote  , fenza  feienza  ; 
nnnpuà  efTcr,  mai,  Pan  btoao,  fe  il 
FernajOy  che  l'impafia,  non  /dii  fuo 
melliere  ; quindi  è , che  nella  Legge 
..  . - ' Mofalca  , i Sacerdoti  erano  obbligati  , 
qd  efser  Fornai  eccellenti  ; erano 'ob- 
bligatià  feminare,  colle  fuc  mani  , il 
• _ frumento , mieterlo , macinarlo , e cuo- 
cerlo, i'afcrVurc/Viwr/ IVcipa/ft/ani/yè- 
rria-;/  metebant,  hm/ebant,  cequebant  ; 
*coiem  * Dio  vi  guatdi-da  un  Fornaio  ignorante , 
Verbo  nepatiice  tutta  la  Città;  domandava- 
«ctdoiei.  ng  ^ fnalmente,  WPane de' Servidori y 
tf  non  erat  qui  fioageret  eh  ; nell’am- 
miniftrarei  Beni  temporali,  Panedclla 
famiglia  bafsa,  da  didribuiifi  à i pove- 
ri : il  Sacerdote  non  era  fedele , prende- 
va tutto  per  sé,  avea  il  mal  della  Lu- 
pa; oltre  il  panda  bocca,  confumava 
anche  il  Pan  del  Tinello  ; E , quando 
iPoverigli  domandavanola  liniofina, 
gli  dìfcacciava  con  fegni  di  difprezzd, 
e di  ftrapazzo  ; in  vece  di  porger  Pane  , 
lanciava  Pietre , quu  Patrem  petit  pa- 


aem,  nunquid  lapidem  dabit  illi  ì E pur  luc  ch. 
troppo,  fi  trovava  un  di  Cuore  tanto 
Barbaro . Bene  vivere , ad falutem  ,fuf-  _ . 

ficit  boni!  fubditii , Vreelatis  verò , prò-  p//c«ó  * 
priavha  non  fuffeit , dice  San  Grego-  H«li  Sic- 
rio/  Sacerdoti!  doSrina  nulla  alia  debet  *• 

‘tjfe  , conclude  San  Profpe- 

to  : ohgrand'obbligo!  cjp.ii/ 

'Abbiamo  intefo,  dillintamente , qual 
(ìa  la  Provvifione  del  Pane  , Vajee  _ .. 
exemplo,  Pafee  verbo,  Pafee  oraiitnii  **'* 
in  dice,  in  tré^role  , San 
Bernardo:  Udiamo, brevemente , qual 
fiala  Provvifione  dell'lncenfo,  Incea- 
fum,  Pane! ^'erunt  Deo  : ognun  sà  , 
che  , fotto  nome  d'incenfo,  s’intende 
l’Efercizio  dell'  Orazione  ; Dirigatur  Pfj|.i4a. 
■eratio  mra  , ficut  Incen/um , in  eanIpeSu 
tuo  : Dicevamo  di  fopra , che  il  &cer- 
-dote  dev' efser  feparato , come  il  Tur- 
ribile, /e/)<frd re,  ut  fanSa  Tburibula  , 
già  fisi,  che  l'ufo  del  Turribile,  é bru- 
ciar Vlncenje  : Il  Turribile  ferve  alla 
Chiefa  , ma  non  fi  confuma;  l’incenfo, 
fi  confuma  in  lagrime , é fumo  odorofb , 
gittato  nel  fuoco;  fi  ricordi , anche  di 
queflo,  il  Sacerdore/  Colle  continue 
preghiere , -bà  da  feioglierfi  in  lagrime 
odorofe  , implorando  l’ajuto-di  Dio  , 
per  sé,  per  gli  altri;  peri  negozj  pri- 
vati, e pubblici;  per  la  Chiefa  parti- 
colare, e per l'Univerfalc;  Anche, in 
far  ciò,  li  mufirerà  fuperiore  agli  An- 
geli , perchè  I Sacerdoti  bruciano  \'ln- 
cenfo,  e gli  Angeli  efercitano  il  miol- 
flerio di  portarne  il  /ama odorofo,  dalla 
Terra  al  Ciclo  ; .Afcendit  fumai  In- 
cenforum  de  Oratienibui  SanBortm , de 
manu  ^Angeli. 

Ecco,  in  riflretto,  efpofli  in  moflra 
tutti  gli  obblighi  di  un  Sacerdote  . E' 
obbligato  ad  efser  fantn,  e farà  fanto, 
fe  offerirà ineenfo,  e Pine ,lncenfum , 

Pane!  offerunt  Deo , éf  ideo  Sanili 
erunt,  affini  a’  miniflerj  della  Oiiefa 
ex  eoPaxillui  Da  quello  miflico  Paf- 
fillo,  conficcato  nelle  mura  del  Tem- 
pio, apprendiamo  come  ciammonlfce 
il  Crifoflomo,  gli  obblighi  del  Mittifle-  ii<>o>.>*ad 
rio,  la  pompa  deiror»<iwe«e  , non  ut  P®H-An- 
fpUndidam  , iy>  ^Ibam  Tunicam  clr- 

rum- 
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Ctmtcìtis  induil , non  pare  appunto,  che 
41  Santo  defirriva  un  Cavicchio , confic- 
cato nelle  mura  del  T empio , che  (ì  pa- 
voneggia, infoncnere  pendente  da  sé, 
una  ricca  Pianeta , un  bel  Piviale?  (>i 
quelli  tal)  fi  avvera  , che  fufccft<e  Bt- 

■ nediSitait  mioiflerlum  vertunt  ad  am- 
bltionis  ^rgumentum , come  ne  parla 
San  Gregorio:  Di  quelli  tali  fi  avve- 
ra, checurrunt  ad  Sacrai  Ordititi  paf- 

■ /ì'"  i iS'  reverenda  ipfii  quoque fpiriiihui 
vlngeìicii  minijleria  , bomines  ajpre- 
■bendunt , fine  reverentia , come  ne  par- 
la San  Bernardo  ; anche  un  Palo  lec- 
co, corre  jdi  buona  voglia, dalla  Selva 
alla  Chiefa , quando  vede  avvantaggia- 
ta, à sì  alto  legno,  la  Tua  condizione, 
olim  Truncui  erat  , nella  Selva  , e fi 
trova  in  Chiela  , indutus  fplendìdam 
Tunicam:  quelli  non  fono,  Vaxi/luiin 
Tempio^  fono  Tizzoni  d’inferno,  non 
mittebam  Vrophetai , (y  ipfi currebant  : 
Il  difeorfo  non  hà  parlato  con  quelli 
tali , che  lono  ptforei  Dxmonibuj . 

Hà  parlato  con  voi,  Sacerdoti  San- 
ti, che  mi  avete  afcolrato,  e liete  fu- 
perhros  ^ngjlu  ; Voi  liete  Legati  à 
Latere  ^ dal  Concilloro  della  Augafiìf- 
fìma  Trinità  ',  Ltgaiione  fungmur  , 
dica  pure,  ognuno  di  voi  ; e , come 
tali , fu:'ptìtdrre  verbera , producile  ube- 
ra , Vefìore  Ia8e  turgefeant , non  tfpho 
turgea’H  ; Aoibilconotutt’i  nove  Cori 
degli  Angeli  ftftere  Adminifiroterii  Spi- 
r 'ttui , perlervizio,  e per  decoro  della 
vollra  lubllme  Legazione  : Voi  fiere 
fequefiri  di  Pace  , mediatori  di  ricon- 
cili.izkine  trà  il  Cielo,  e la  Terra,  trà 
gli  Uomini , e Dio:  Voi  liete  I T!t- 
mpctentìarìi  dell’ Altiflìmo-,  I Prefetti 
di  tutta  F^nnona  del  Popolo  d'iddio  ; 
pafsa  per  le  voflre  maDÌ  ogni  forte  di 


Pane  : Voi  fiere  'ì  Prov'fionieri  dd 
Tempio  , pafsa  per  le  voitre  maral  ,■ 
ogni  Vittima,  ogni  Olocau(lo,e  l'in- 
ccnlo,  che  fi  conluma  full’  Altare^  Voi, 
fìnte  la  bilancia  , regolatrice  di  tutti  1 
Peli  , la  norma  autentica  di  tutte  le 
■liibre;  Voi  vtvltis  ut  niimina,  toquimh 
ttiut  oracuitt  y e Abitatori  della  7 erra, 
liete  Govcrnadori  del  Ciclo  , qui  ter- 
ram  incolwity  d-fpommt  ea  , qu<e  fiunt 
in  Cétlis:  Voi,  finalmente,  PUeflis- 
tf  Fila  exceffi  omnes  ; La  wee  , il 
Braccio y il  Lribunaie , le  Div'ife  fono  le 
medefimc  in  Dio  , c in  voi  , Oracoli 
di  quella  voce  ; Coilcgbi  di  quel  brac- 
cio ; ^/Je/J'ori  di  quel  T ribunale  j Cofpi- 
cvi  al  mondo  Tutto,  per  quelle  Di  vi- 
le- ■ 

Con  Voi , hà  parlato^  non  lenza  In- 
vidia del  vollro  Eccello  Grado;  mà  , 
lenza  dilfì  molare  il  vollro  grande  ciWl- 
go:  Se  compariranno,  fono  pronto  à 
parlare,  un'altra  volta,  conquell’al- 
ira  Gialle  di  Sacerdoti  Spurj,  non, lenza 
elecrazionedel  loro  Gran  Peccato , non 
lenza  Ipa vento  del  lorogtan  Ga^/gc, pre- 
paratogli da  Dio  : Beneditemi  , (jggi  , 
voi , Sacerdotet  SanSi , ^ngelis  Supe- 
riore! y c fi  ritiri  ognuno  di  Voi  dalla 
Chiefa  , quando  fi  affaecerannn  quegli 
altri , Datnonibus pejores  ; non  fi  hanno 
da  vedere,  infìeme,  Participei  Menf* 
Domini , iy<  ìienfa  D^moniorum:  Mi, 
oimé,  che  non  debba  elferek),  il  pri- 
mo , ad  allàcciarroi , qucium primui  ego 
film:  fe  non  lono  tale,  Icriveietni  nel 
vefiro  numero  ; e le  fono  tak , proveoa- 
temiaH’emetidazipne,  colti<ì/ìrd  e/em- 
pio; Sacerdotet  Sordi  ^ %/tngeìis  Supe-, 
fiotet:  Parto  , badando,  coUa  fronte 
per  Terra,  la  Terrà,  che  Voi  calpella- 
cc  : Beneditemi. 
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De’,  Sacerdoti  Pervertì . 
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^ jj^'ViAngettf  juperiores yaut 
Ptemohìhus  pejote^,:  Che 

M un  perverfo  Sacerdote  debl>a 
parigonarfì  ì tjaD^nionio  ^ (ìainoolt-. 
bligati  à credcHo,  lo diffinl  la  Sapien- 
za ' Increata  y Zfmu  cm  vobis  Di<tbol/4f 
ffl  così  parlò,  paflando  di  on’empio 
Sacerdote :'óItre''r<it»bUg»,  ebe  abbi?- 
modi  crederlo,  abbìatho  Vlisiotivo  dì 
petfaadercelo  ; lo  pondera  egregiamen- 
te SanCregorio  qoel  motivo,  ove  di- 
chiara la  colpa  di  un’empio  Sacerdote, 
fimililTima  alla  colpa  di^  un' Angelo 
prevaricatore  , fufcepttd  £tne(ti8toiiM 
mìnifteriim  vertimus  ad  ./iitiMidiih  .Ar^ 
gumentum  ; In  quello , Ipicca  la  malizia 
del  peccato  Angelico,  che  l’ArlgelQ^, 
con  abufo  efecrando  ,:  fece  (Irumento 
della  fua  Perdixfone^  ilBalfamo  delle 
Divine  Btntdhfom  i Dall’altezza  del 
grado,  prefe  le mIAire  del  precipizio; 
Tanto  ft  un’etnmo  Sacerdote  ; Vidt- 
barn  Satanam  , jìcut  fu\gur  , ^ Ctrk 
cadeniem  ; fi  polTono  ripetere  quelle 
medeficne  parede , nella  Caduta  di  un’ 
Angelo,  e nella  caduta  di  un  Sacerdo- 
te; l'uno,  e l’altro  cade  Wi»/ Or/e  ,1  uno, 
e l’altro  cade,  come  un/rr/wiar , ched 
quanto  dire  , come  un  vapart^W  quale, 
quanto  più  in  alto  vico  folle  vaio,  tan- 
to più  impetuofamenie  precipita  , quan- 
do concepì fre  f«K<o  fulfureo  : Tutto 
ciò  fi  perfuade  facilmente,  e ne  abbia- 
,mo,  ne’facri  libri,  molte  figure;  Trà 
le  altre,  efpreflìva,  al  maggior  Cegno, 
é la  figura  di  quegli  Animali , che  Dio 
proibiva  fimangiafTero,  fol  tanto  per- 
ché, elTendo  provveduti  di  Tenne,  per 
volare  al  Cielo  , amano  di  firiteiare 
filila  Terra  ; Immondi  in  fuperlativo 


grado,  fi  dichiarano  tali  Animali , net 
Deuteronomio  ; Omne  , qued  reptat  , D««*r. 
éy.  penmtlas  bobe: , immundum  erit , (y* 
non  (omedetur  : £ , per  quella  ragione  , 
coilumiamo  dipingere  I Demonj , con- 
finati -negli  abifii , colle  Ale  lui  dofso  : 
colle  1.4/rfuldoiro,  poffiamo  dipingere 
ogni  empio  Sacerdote  , dell’  uno  , e 
dell'altro,  fi  avvera  ,'  reptat,  éf  pen- 
nulai  babet,vdoadt , fempre  in  oppro- 
brio  del  Cielo,  aver  le  penne,  e Rra-  . 
feioarfi  filila  Terra;  e perché  il./«/oi/ffr 
hà  le  penne  velocìflime , perciò  ridon- 
da iniibmmo  opprobrio  del  Cielo,  ve- 
cerio  volare  , con  tanto  impeto  , per 
dar  la  fronte  vergognofamente  lolla  ter- 
Ta  : fin  qui,  fiamo  obbligati  ù creder- 
,lo  fiamo  oollTcttt  à petfuadercelo  , 
van  del  pari-,  laeolpadi  un'Angelo, 
e dicn Sacerdote  prevaricatore. 

Mà  noi,  oggi  , fé  vogliamo  fono- 
Scriverci  à Santo  Agollino,  fiamo  ob- 
bligati i credere,  e perfoaderci , che, 
non  fnlamente,  van  del  pari,  mi  Sa- 
cerdote! funi  Damonibu!  Tejoros  : non 
è una  l^rbole  , nò,  la  Dottrina  del 
Santo , la  troveremo , del  tutto  confor- 
me, i principi  della  Fede,  e della  ra- 
gione; fe  non  penatemo  punto  à per- 
fuadercì  , che  i Sacerdoti  Santi , funt 
Angeli!  fiiperiores  ; non  peneremo  pun- 
to i perfuaderci , che  gli  empi  Sacerdoti 
fiint  Deemonibus  pejore! . 

Per  efaminare  nella  fua  propria  bi- 
lancia , un'argomento  di  tanto  pefo  , 
efaminiamo,  e troveremo  , che  tré  fo- 
no le  moilruofiià  , in  un'Angelo  pre- 
varicatore ; la  Gravezza  del  gran  Trc- 
cato , che  difonora  la  repubblica  degli 
Angeli  : la  Gravezza  del  gran  Trtgiu-  ' 
divo  , che  reca  alla  repubblica  degli 
X X X X Uo- 
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eia,  cbetie  riporta  d£Ua Giudizia  Di-^  ^cnjSotes  themomhit pei^ft 
v^a  v«db  m’Inganéo  v»oon>clag?cro^  viwtuttMe.  a/ràueX  non^tb^um, 
nò  , sò  quello  , che  dico , quel  Pecca-  glorÌMatii , tic!  dominandi , vcl  acquiren- 
ta,  quel  Prtgmdivo  , quej  '.iE’*§a«ró^goftino,  che  i ì«A(»c. 

fono,  tutti  c trd  r dì  ^fb  inoitai-tnag*'  1lik*ci&  U p&catcwWcirdotale , para-  | 
giore,  in  un’ empio  Sacerdote  .'prenda  , gonato  al  peccato  Angelko^  non  abe-  **’  *'*' 
chi  vuoie  , in  mano-,  lekiluca,  c'co^  dienti  m fàkvenitndi  , Dea  placendi 
nofeerà,  che  , in  un  Sacerdote’,  il T’ef-'"  ciar/me  !•' quella  fentenza  di  Agofli- 
eato  è molto  più  enorme;  WVregiudi-  no,  è un  Lacooifmo,  che  comprende 
ii&  i molto  più  horaWe  : ìì.fuppJicio  (criediàipke  ♦criiii,  OaerUa  di  eCser  „ 
é molto  prò  rromeodo  ; e,  doppo  faitò  collocata  , nel  fuo  lume  : ^cife»»'  fù 
*'  t’erame  folla  bilancia , neghi, chi  pò»',  obbligalo  ad  adprare  ìt  Ve^  imcàr- 

che  fmetrdons  fnm  hcnmnibus  pc/a*  nàto , all’  Inrinla , che  rr'ebbe^,  ts'  ato-  •<»  Heirt. 
rts-  ^ renteum  emnes  Angéìi  tfus , ricojò  quel  *•  *■ 

Io  «onsò,  fella,  oggi,  qniprefea*  faperbo  fpirito di  legarle  grsocchiaad 
« Sacerdote  alcono  ',  ■che  abWa  bifoi  nn' D/a:,c  affrettò  di  di  veaire  un’ 
gno  di  prendere  quella  bilancia  in  caa-  lAngeto  Dia , proreHandone  apenameit-  ' ' ' 

no:  mi,  qaando  anche  non  tifi*  i,tuC<  re , /mi/irere  dtój^?«9;-Qpefte  foronq  Kàl-e-t»- 
, tarla'  eoglio  parlare,  parlerò  oaeco  le  due  Ipìnte,r  che  precipiiarona  quegli 

P<il  a*-  flefio  I,  fiìntain  u cantra  frinii  tunm  ; (piriti  fubtimi  ncH»atafto  della  Colpa  ^ 

Hò  rifóloto  , con  ono  Specchio  alta  iw/t/XT/ra  della  glori* , l’orrere  alla  ìbg- 
mano,  mener  me , in  veduta  di  mi  me-  gezione  poniamo  ',  ora  , aelf  altra 
defimo;  ovrero  , fìccomecoilomiatno  parte  della' bilancia,  lafoperbia  di  on 
di  parlarecon  l'£ff9,-hò  rifohitodi ri-  Sacerdote^  compaiìfce  /ubico  , molto 
batter  la  mia  voce  della  mia  hn^na  , plù  moftmofà;  hnperoccbd  il  Sacvfdo- 
j‘ ne’ «ri^  atrecAf  ; raw/fn  i>éci/ come  d^d  già  Ornile  à Oi®,  ripprefonta  la  " ' ‘ 

rj-Sip.**"’  ferire  Evodio,  fluttrò  le  mie  orecchie,  perftma  di  Grillov^  auendh  Saetrdò- 
i>>ua.iib.4.  colla '■coda  della  vecti  quando  anche  reto  , attende  Cbaiftum  ; Che  prende 
tpij.aor  jofiafolo,  oggi,  In  quella  Chiefa,  al  mai  di  mira  la  fupetbia  Sacerdotale  , 

Dicitott  non mancherl  f..4»^t/(;re,afcol-  quando  convincitur  amare, non  Cbaifium, 

' terò  la  mia  propria  voce , ripercoi'sa  fo-  dommandi  Cupiditate  f Mentre,  egli  é 

pftt  di  me,  per  convincere  me  medrfì-  fimiìe  à nn’  UomoDia^  per  il  foo 
ino  , che  y^tno  £rjf*»rr  di  un  Demo-  Car*tt^e?’Fora3  d dire , cheambifed  • - - 

nio,  fe-non  fono  migliore  di  oti'  Ange-  di  ner\\K  i hi  diffimile , perjlifao  pec- 
(o;  Attenti,  Signori,  non  come.  Odi-  dato?  E quello  non  don  peccato  , di 
j tori , mi  Come  Teflimortj,  per  vedere  gran  lunga  ,> più  motlroofo del  peccato 

un  reo  , che  riprende  sé  llcfso  , timi-  Angelico  ? In  oltre , à LucHèro  fù  ioti- 
randofì  allo  fpoecbio  ,'  per  vedere  un  malo.  Che  adoraffe , in  un’uomo  Dio , 
contumace,  che  forma  il  fuo -Procefso,  U perfona  Divina  . unita  alla  natura 
interrogandoli  colf  Bceo  ; -lo  non  parlo  umana  ; ricusò  di  ubbidiFe  quello  fpiri- 
coh  Voi,  oggi.  Signori^  la  miaéuna  toarrofartte, perché preleàcontempla- 
voce,  la  quale  circola  per  le  mura  di  re,  \nsì  yVcfet  di-dngele,  difuacou- 
queffo Santuario,  ìdifegnodi  rientrare  dizione  ftrperiore  alta  natura  umana  ; 
negli  orecchidichi  la  pronuncia:  Par-  e chiulegli  occhi  alla  natura  Divina, 
lo  conmd,  e concrodi  md,  e hò  ra-  infinlcamcnie  foperfore  ; lo  non  pre- 
gione  di  parlare,  dicttm,  ut  etiameon-  tendo  difeufare  la  fuperbìa  deW  Angr 
tra  me,  fftmo  Dei  fernet  per  me  i mi  hi  lo  , mà  pretendo  di  accofate,conmag- 

u'.'n  i parlar  così  San  Gre*  gior’  etrfalì , la  fiiperbia  del  Sacerdote  .j 

jortO.  quando  egli  infupetbifcc  con  anogàn-  . 

Zi  , iy'rontra  Onnipotentem  rcicratat 

ejl, 
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tfi  , mólIrT , fe  p»ò  , ià  si  « qiwldiè 
preroptiva,  che  abbia  Pappare n*a‘ dì 
> fuperiorìih:  perohliDO  ,LoclfefOj  aìì“ 

, ‘ afiètto  m^ajcfo  di  dì»cpire  fimile  ìt 

‘Dio,  non  Teppe  uaire  il  facondo  afffiio 
inteteffcto  , di  aeqnifiare  airon  bene  ,■ 
►nièrwte.à  ad  ; nel  • Peccaro  Saceidoia. 

..  ~ la  (tfiede  Fano  , a i’altra  affetto  di* 

' fordtnata,  eupìdiwéamiHtndi , 
tftùr^»di  ^ afplra  ù^yà/trr , fctudcH, io 
ka  tempo  ftatfb  ,-«iieorfe  pacca  per  4»». 
bnjvoe  , e per  htttrf^t  ; L A ttiiblalore 
faglie  , stÉfcttarJo  oaoiì  , fupeaiori  al 
fuo  merito  : L’Imerefle  fi  abbaffa, cer- 
cando beni  infer'oli  alfuogrado;  non 
fappefar  tanto  Lucìfero,  diamo  dan- 
^e  ragione  à Santo  Aeolimo  , g/a- 
aiaedì  , deminandi  ,i4c^«pea«fi  cupidi- 
noe  , funi  ptinrts  Dmutombus  : ’ì  Da- 
aoonj  furore,  bfntì,  ambtzhf , di  on 
bene  fuperiote  al  loro  merito , mi  rran 
feiroDO  iofieme  imirefftti  di  aa  bene 
inferiore  al  loro  grado  : épiù,  che  Lu- 
ciferino, il  peccato  di  un  Sacerdote  , 
che»  eoo  mofiroofità  Inaudita,  fi  ab- 
bafla , e s’innalza  infiemp  ; faglie  , e. 
feende,  per  ambizione  , e per  intereffe, 
tupidùnte  dominandi,  cupìdiMe  ncqui- 
rendi  \ sfregiando,  àdue  mani  , nella 
Aia  fronte  , il  Carattere'  Sattofantb  , 
mentre  lo  difonora  , eoo  'deprimere  gli 
affetti  Tuoi,  al  drf detto  de’ Beni 'terre* 
QÌ  ; e lo  fcredita  infieme  , innalza- 
le la  fna  fuperbòa  , ai  difprexvt  da'  Co- 
iefli',  principaadi  fnpttiio  , »p«  prcni- 
_ , dea^  tuiferlrordio  , come  parla  Santo 

k*e.ì*.'*  Agofiino , anche  akrotre  . 

iQncfta  rooflruofitii  di  doe  peccati, 
intrecciati  infieme  , per  viltà , e per 
arroganza  , deferirtaoi  da  Santo  Agofii- 
no  Con  gentilezza  non  roionre  , fi 
defciiae  anche  da  San  Btrnardo  , nhud 
font  Sacerdote}  i oliud  rvideii  voiunt  , 
babnu  MUites  , quetftu  Cletieoi  o3n 
r 'Vdtr.*  neunum  ; nom  aequo  , ut  milnts  pw- 
In  ncque  ut  Clerici  evangelizaat  : 

c*p-  4.d<  yereor  ^ atnolibi  ordinando} , quam  ubi 
imbii.  aidlu}  ordoyfed  fempiternu}  borrcf  .io- 
habitat  : rief  e anche  più  inieUigibilc 
J’efpreflione  del  Santo  Abbate , fi  fer- 
ve di  no  Paragone , più  alla  mano  ’, 


LamoftTuofitàdcltHiCaato  Sacerdotale 
ceiirifie  in  queffo,  chic  il  Sacerdote  y 
fenz'ayvederfene,.i(i>i#a  ad  noite  >an 
Asme  la  icondizione  ilei  Soldoto , e.  la 
eufidizione  di'  un  traff caute  ; e qiiefl» 
i un  mofito  Il  Soldato , di  fua  condr- 
aìQoe  , é tutto  iotrfo  à diffipare  , di* 
lìtv^ercif  .hAprùdi^lild,  é vi»k)  pro- 
priode'  Soldati-:  il  T rafficance , di  fua 
condizione , é tutto  intefo-  ad  accumu- 
fare  y rtfparmiarc  ; L’avarizia  , è it 
vizio  proptio  de’  Trafficanti  : Chi 
vuol  vedere  queffo  mofiro,  vn  Solda- 
to avaro  f un  Trafficantt  prodigar  fifli- 
gliocchi.  In  un’ empio  Sacerdote '(ifi^* 

/megli  i beni  del  Ciclo,  quali  d tenuto 
di  accumulare’,  accumula  i beoi  della 
terra  , quali  é tenuto  à difiribulrc  y 
Soldato-,  feialacqnatore  de’ beni  eter- 
ni- t T rafficante  , imereffato  de’  beoi 
temporali , e perciò  adu  aeutrum , off 
trafficante,  né  Soldato,  quadam  Chi- 
mera mei  Saetili , fegue  à dìK  il  Santo 
Abbate,  unaChimeta  , e,  valcà  di- 
re, un’aggregato  di  due  ronfiti  l Pra- 
fentinm  laitium  curam , in  cultu  ventrit, 
exercent , come  T rafficance  intcreffato , 
nei  tempo  y quia  advenium  Demiai  de-  HìUiìim 
fperavettt  , come  Soldato  fcialacqua- 
ture  dell’  EteiriitÙ  : non  feppeto  fare  „p. 
moftruofità  tali,  nel  luo peccato  , gli 
Angeli , Mila  miiiie}  , quafiu  Chri- 
coi  , o8m  ne  ai  rum  , S acuii  Chimera  r 
Lucra  Saculi  quamat  in  Cbrifii  milkìa  ,* 
epet  fub  Cbnfie  Taupere , qua}  aoa  b Cpift'i*  *d 
bucru'.t  fub  loeqpltte  Diabolo  , anche  N(p«ii>ii> 
San  Girolaino  autentica  il  mio  Dei  • , 

tO.' 

Ed , ecco , avverato  quel , che  de- 
plora San  Gregorio,  fufeepta  beaeJi- 
Siotti}  -veriimu}  Mmiftenum  in  ambi- 
ticui}  argumentum  : Un’empio  Sacer- 
due  ,peiverte  , e corrompetutra  l’Un- 
zione delF  olio  Sacerdotale  : Quattro 
ingredienti  componevano  l’olio  Sacer- 
dotale , come  abbiamo  ntlF  Bfodo , al 
Capitolo  ZJ-  Mitra  , CtnamothOy  Caf- 
jfa.  i.  e Ohe  d Olivo , in  poche  filile;  fumé  E»»di  <»«- 
tibi\4r ornata  M}tr ba  ,-C iuamoivi  , C^-  **’ 
jSa , Ole!  de  Obvttit  meqfuram  Hta , fa- 
(iefque  ^ndioaii  Oleum  Saitdum  c fo- 
Xx  X X a no' 
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no  quefti , li  Simbolo  de' MifU* 
^ci  ingredienti,  che  fantìbeano  un  S«- 
'“ccrdoie  ; La  fimbolepgia  ì'^ufte- 
fità  della  vita:  li  (imboieg- 

gia  il  b»on’  odore  deli'  Efempio  La 
C<t/71a  il  ferver  della  Carità  : L'OJia 
di  Olivo , in  piccola  raifura , (unboleg* 
già  la  parfimoata,  nell’  nfo  de*,  beni  T em- 
igrali : Corrompe  , e perverse  quella 
oacrofanta  Componzione  un'  Empio 
Sacerdote,  e in  vece  di  ugnerG,  c im- 
balGmarfi  la  fronte,  c le  mani  , Oleo 
Sanilo,  impingua  la  Tua  fronte  , e le 
PTal.  lao.  rue  mani  Òhum  ntccatorum:  baGa  al- 
terare la  dofa  de'  quattro  ingtedienti , 
per  far  la  trasformazione  dell' olio  de’ 
Santi,  in  olio  de'  ptocai$ri\  bafta  fai 
la  mifura  colma  nell’O/ie  di  Olivo  , 
nell’  ufo  de’  Beni  temporali  , mifura  , 
che  deve  eflere  fearfa  : BaÓa  fare  la 
mifura  fearfa  nella  Mirra  , nel  Cina- 
momo,  e nella  C affla,  nel  prezzo  degli 
Eterni;  Tanto  bafta,  à pervertire  tut- 
to Il  Balfamo/ù/frpr<e  brjrtdiSionls  mh 
nìfltrìu»t , vtrttmus  in  mbitienis  atga- 
mtntum  : roilieriofo  precetto  dell’E- 
vangelio , lo  San  Luca  ; nemo.mittU 
Lm  r*p<  j.  vinum  novum  in  "Vtret  vetrres  ; Chi  in- 
fonde vino  nuovo,  in  nn  vafovecebio  , 
rende  viaiofo,  l’uno,  e l’altro,  il  t’<^  , 
il  vino , TUm^et  vinum  novum , ^ utret 
ptribunt  : L umiltà , e carità  OiGiana , 
queGe  fono  il  vino  «uovo  recatoci  daà 
Salvadore,  man  dot  um  novum  do  vohìj , 
_ _ difeittàme,  qitiamitH  fum,  <6)  bumilty 
Zhih  MD.  ‘ vtceblo è la  mente  fuper- 

•I.  , ba  di  Lucifero,  che,  Gn  da  principio, 

fi  enfiò  come  un’  Otre  : che  ne  fegue  ? 
Quando  il  Sacerdote  pretende  di  unire 
infieme , Dottrina  di  Crifto , e Super* 
bia  di  Lucifero , milHt  vinum  novum  in 
*Vtres  vtteres,  il  vinoìoacidifce , e U 
vafo  vàio  pezzi , rumpit  vinum  novum  , 
<«»  "Vtrey  pcreunt  , e non  fi  raffigura 
più  né  il  eletto,  né lO/rn Santo , 
né  il  Fafo  confacrato,  pervertita  , io 
tutti , la  dofa  , il  pefo  , e la  mifura  ;■ 
Cottfufum  tft  vinum  , tla^uit  oltum  , 
Jethic.»>  luxtrunt  Sactrdoiet , diveduti,  da  una 
*a  Rom.  pcrverfione  , ya(d  Ira,  vafa conta- 
uf.  ' mtha;  C^efiaé  tutta  la  nomuofiià  , 


che  forma  la  Chimera  ,^diffid!fce  Sàtt 
Bernardo  ; mo^firnofa  ret  eff  J gradui 
fummuj,ir  animus  infimi;  fedesprima, 

vita  ima  ; éun  moflro',  chesà  ac-  iiRi  de 
coppiareil  fuprcmocoH’ infimo,  il  pri- Coofider. 
mocoll’ultiroo  : Repete  lo GefTo Santo 
Ambrt^io;  nomtn inane, crimenimma-  AnhtoC. 
ne  : Cathedra  fublimior , conftiontia  bu-  Tom.  4. 
milior:  A fegoo  tale  , fi  corrompe  la 
Sacra  unzione , manipolata  non  ad  in- 
ttntianem  adminiflrandi  Ordini!  ffed  ad 
Gioriam  mundana'  dignitatii  , come 
conchinde  Gregorio  unto  del  Sigoo- 


^al  maraviglia , che,  dopocorrot- 
te  il  Fino , ì'Olio , eli  Vafo , in  nn’em» 
pio  Sacerdote,  perla  gravezza  del  fuo 
peccato,  ne  fegua  la  gravezza  del  Pre- 
giudicio  altrui?  nullumputo abaliisma- loc> 
}us  prajudicium  tolerat  Deus  , quàm  à 
Sqcerdotibut  ; Lo  dica  pure , mi  fotto- 
ferivo,  fubito,  à San  Gregorio  : Tut- 
te le  fchiere  de'  Demoni  , congiurate 
iefieme  , .à  danno  delle  anime  , noo 
recano  tanto  pregiudicio , quanto  ne  re- 
ca un  foto  Sacerdote,  chefia  empio 
c ciò,  per  molte,  ragioni  incontrafta- 
bili.  . 

La  prima  ragione  chiariflìroa,  pon- 
derata da  San  Gregorio  citato,  é que- 1^,^ 
fiat  Ipfi  ptccamut , qui  compef cere  pec- 
eata  debuhnut;  abbiamo,  per  offic'to  , 
impedire  i peccati  altrui  ; ilDraionio' 
non  bà  queft’ofiicio  ; ci  tenta  bensì , d 
fiimola , cifprena,  ci  fpinge  al  pecca- 
re; mà,  ciò  facendo,  (dirò  così)  non  . 
commette  un  peccato  d’ommiffione  , 
oome quello,  che  nonhà  obbligo  , ed 
officio  di  darci  buono  efempio  ; ed 
ecco,  perché  ritfee,  di  tantomaggìor^ 
pregiudizio,  un  foio  peccato  ne’ Sacer- 
doti , che  tutte  le  tentazioni  de’ De- 
moni : Quando  I Demonj  ci  tentano ,. 
noi  ci  poniamo  fulle  difefe,  fapendo, 
molto  bene,  elTtr  quello,  il  loro  me- 
(Here  ; fi  appella , Zabulut , Salari,  ten~ 
tator , ogni  Demonio;  e vale  à dire, 
Infidiatore  , Ladro,  Infligatore  al  ma- 
le ; 1 Sacerdoti  fi  appellano, 

Taflarei , Duce!  : feoza  dubbio,  izira- 

viacc 
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Thiire  dal  retto  fentlero  y molte  più  per* 
fooe,  una  fola  fallace , che  cento 
InfiJtattri  (coperti  ; dagl’  Infidatori 
ognuno  fi  guarda  ; Delle  guide  ognuno 
iì  fida  : fcnza  dubbio,  pregiudica  più 
un  Matfiro  di  perverfa  Dottrina,  che 
cento  Seduttori , faliti  in  Cattedra  ; la 
dottrina  del  primo,  ognuno  la  beve; 
gli  errori  de'  («corali,  ognuno gU  riget* 
tu  r fema  dubbio  , raflragedipiù  pe* 
cotelle  un  Tafiore  , divenuto  Ladro  , 
che  cento  Ladri  da  (Irada  ; contro  di 
queflì  , ognuno  ftà  in  guardia  ; Par. 
landofì  di  quello  , ognuno  dornne  : il 
|o:e. IO.  Ladro,  vuole  entrare  in  Cafa,  non 
imrat  per  Qftium , fed  afcendiì  aìiuride  ; 
al  Paflore , la  porta  dell’  ovile  é frcnprc 
aperta  : ì tal  legno  , Sacerdotts  mah 
funt  Dremonìbut  pejores,  quanto  é peg- 
giore una  guida  perverfa  , un  hlaeP.rì 
feduttore , un  Pafiore  ladro  ; di  quello 
lìa  uno , che  lì  profelTione  d’i  nganna- 
re,  di  rubare,  dìfedurre,  Plus  per  leuli 
s.Loo  fer  eft  in  Infidiatore  occulto y quàm  in  bofie 
f.  <ic  ^u-  mauifefto  , roifervó  anche  San  Leone  : 
Con  lagrime  di  fangue  , deplorava  que- 
llo gran  pregludicio,  il  Profitta  Gere- 
Bier  r.iK  mia  ; Tafloret  multi  demoliti  funi  vi- 
neam  meam  ; conculcaverunt  partem 
meam  ; dederunt  portionem  meam  dtji- 
derabilemindefertumfoliiudinis  i Udite 
i Treni  del  Popolo  mio,  e trattenete 
. . .le  lagrime  , le  potete  ; 1 Pallori  ha» 
dato  il  guaiio  alle  mie  vigne  , hanniv 
calpellaie  le  mie  praterie  ; hanno  in- 
felvatichiti  I miei  Giardini  Tajìores 
Eiech.  pafcebant  femetipros  ; gregei  meos- 
tip  la-  non  pafcehant;  Il  Sacerdote,  che  ave» 
Cint  e > l'obbligo  d’introdurmi  , in  Cellam  Vi- 
nariam  , ordinare  in  me  Cbarìtatem , in 
Jat  e- 1.  vece  dì  porgermi  Vinum  bonuin  , tf 
oleum  UiUì<e  , egli fù il  primo,  à por- 
pfal.  44-  gefo,i  j nel  Calice  di  Babilonia , vinum 
Aoioi  c.  ».  damnatorum  , tir  oleum  Peccatorum  ; 
Sfai.  140.  qual  maraviglia,  fé,  nei  Popolo,  chi 
era  cattivo , divenne  PeJJìmo , ed  è la 
feconda  ragione , più  forte  della  prima , 
à perfuadere , che  Sacerdotes  mali  yfunt 
pejores  Dtemonibus. 

Quella  feconda  rmìone  , udiamola, 
ponderata  dal  Prokta  Geremia  , di 


nuovo  , confortaverunt  manus  pejjìmo- 
rum,  ut  non  convertanfur , unufqutfque  fcrem  cap. 
à malitia  fua  , ( Tremende  parole  ) **" 
hanno  data  la  roano,  han  datalafpin- 
la,  hanno  fimo  animo,  hanno  ccn/cr>. 
tato , rtella  loro  mahzia , quei  eh’  erano 
maìizlofi:  ed  è com;  fc  non  vogliamo 
tradire  la  verità;  non  vi  écofa,  che 
tanto  eonforti  un  Peccatore  , nelle  fue 
iniquità,  quanto  il  vedere  un  Sacerdo- 
te, che  pecca;  £’  incredibile,  quanto 
animo  prenda  la  colpa  , quando  puÀ 
citare  refrmpio  dì  un  Sacerdote  , ne 
abbiamo  una  gran  prova,  in  un  fatto 
della  Scrittura  : Il  Popolo  Ebreo , rifo- 
loco  di  volger  le  fpaìle  al  vero  Dio, 
e idolatrare;  andò à trovare  il  Sommo 
Sacerdote  , Aronne,  e diffe  lui  y fac  zuoi-nf> 
nocisDeoSy  qui  noi  pracedant  ; Sacer-  1». 
dote  d'iddio  , vi  domandiamo  quella 
grazia  , fabbricateci  un'ldola^colle  vo- 
jlremani;  mancavano,  per  avventura  , 

Statuari  y anche  più  periti  nell’Arte  , 
in  una  nazione , canto  numcrofa,i  quali 
potelfero  fabbricare  Idoli , quali  delìde- 
ravaquel  Popolo?  fenza  dubbio,  noi>  . ,, 
mancavano;  mà  l’Idolo,  fabbricato  , 
per  mano  di  uno  Statuario  , avrebbe 
avuto  , molto  meno,  di  Adoratori  ; 
molto  più  adoratori  ebbe  l’Idolo , fab- 
bricato per  mano  di  un  Sacerdote  ; 
quanto  fù  empia  , tanto  lù  accorta 
l’inftanza  di  quel  Popolo  Idolatra  , Fac 
Ut  y fac  tu  Deoi  ; fe  innalzeremo  un* 
idolo  fabbricato,  per  mano  di  uno  Scul- 
tore ; fopraggiugnerà  il  Sacerdote  , e 
lo  demolirà  ; mà  , fe  l’innalzeremo  , 
fabbricato  per  mano  di  un  Sacerdote , non 
fttfS%ik  lo  Scultore  à demolirlo;  quan- 
to bene  fi  avverò  , che  quelle  mani 
Sacerdotali  ytonfortaverunt  manus  pe/Ji’  Jertm-nv- 
morum  y ut  non  eonvertantur  y unufquif-  .1 

que  à malitia  fua  ; rivolgiamo  ora  , gli 
occhi  dal  Popolo  Ebreo  , al  Popolo 
Oìfiìano,  e vedremo  rinovato,  quel 
funeflo  fpetcacolo  : I Popoli  non  fi 
convertono  , anzi  fi  confort-ano  nella 
loro  malizia  ; Chi  é cattivo,  diventai 
peggiore,  chi  é peggiore,  diventa pef> 
fimo  ; non  perché  ci  fìimolino  à pecca- 
te L Demoni , inà  perche  ci  fiìmoieitoi 

àpec- 
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à peccare  Stetrditts  pejortt  Dérmeni- 
\ bus:  fé  il  Demonio  rifabbrica,  ttllf 

yùrmt»>< l’Idolo  della  Vaniià, l’Idolo 
deirincerefTe , l’Idolo  della  DilToIatez* 
za,  abbiamo,  in  cafa,  un' Idolo  fab- 
bricato dal  fuo  proprio  Scultort  ; fo- 
praggiugneii  il  Sacerdote  d'iddio,  e, 
colia  fua  predicazione  , col  fuo  efem- 
pio  , col  fuo  impolfo  , farà  in  pezzi 
quel  Simolacro  efecrando  : Là  dove  , 
quando  le  niant  Sacerdotali  fono  quel  le  , 
che  innalzano  in  trionfo,  l'idulodella 
Vanità  , dell'  Imerefse  , della  Difso- 
ktezza , chi  veirà  à farlo  in  pezzi  Af- 
peitiamo,  per  avventura  , che  venga 
un  Dt-monio,  à farlo,  in  pezzi , quan- 
doé  lua  Profeflione,  fabbricarlo  e Chi 
„ i, , non  vede , che  mtllum  , nuUutm  majui 
Tfre/udiaum  tolerat  Beuj , quando  ipfi 
peccamui , qui  cmnpefcere  peccata  detui- 
muf  ? Q^ndo  (ì  vede  quella  gran  Mo- 
, Qruolìià  , P«y?«r,  bklam,  un  Sa- 
cerdote Scultore  degli  Idoli . 

Mà,  vi  é ancor  di  pegg'io , ed  é la 
Terza  ragione,  pooderata  da  San  Giro- 
u . iamo,  e,  per  verità,  fà  tremare;  Kor 
’’’  ejiìs  falTerrre  Voi  fiete  il  Sale  della 
Tetra,  cosi  difle  il  Krdentorea’  Tuoi 
Sacerdoti  : Due  effetti  diverfì  fà  il  Sa- 
le, olferva  , qui  , San  Girolamo  ; 6 
uccide  \ Corpi  vivi,  ò ravviva  i Cor- 
pi morti;  Afpergetc  di  Salci  Carna- 
mi, che  minacciano  d'impmridirfi  ; la 
Pmredine  ceffa:  Afpcrgete  , di  Sale, 
Uh  Campo  verdeggiante  ; tfltrdsfce  , 
fobico , tutto  il  Campo , non  vi  nafee 
pià  enfilo  d'erba;  e, per  quello  mo- 
tivo, fappiamo  , che  i viiKltori  ebbe- 
ro frmpre  lo  cofiome,  dlfeminare  il 
Hiervn  fulle  Giità  atterrate, /f/w#r  T/r- 
iri  c.  quafdam  in  Striptaris , ira-vlSorum  , 
la-  UMit  Sale  jeminatat,  utnuUusn,  uullum,  ia 
ipfis gertaen  ortretur  : i una  compaf- 
Ikme , pofTo  fame  tellinKinianBa  io , di 
averlo  veduto  con  gli  occhi  miei,  que- 
llo fpettacolocompallronevole  ; Ih  una 
patte  d'haiia  , un  vado  campo  , che 
fUKeva  , undefeno  deH'Arabia  Petrea  ; 
fi  lo  abbandona  IO,  ove  giàfd,  unafio- 
mlfTima  Chtl  , ripiena  di  abitatori  , 
ricca,  di  Palazzi,  Ville , c Giardini  ;. 


fili  tanto, perchd ili  Principe  vincìnSv 
re,  il  qoala  fece  demolire 'dai;  fonda-* 
menti  quella  Città;  fèt«d  (b pià,yèi 
minare  il  Sale  ,.fuH'  Area  fpianata  , 

Alile  rovine-  fepoite  ; aIBnché  quello 
fpeitacolo  cagionaffe  un  perpetuo  orro- 
re à chiunque  pafa,  in  vedere  , cho 
né  por  Tonica  sà  nalitere  in  onaterra, 
fepoha  Amo  il  Saia  ; ecco  , ooaie  fi 
avvera  ciocebd  dice  .Bernardo  , Ha» 

Domine,  ipfi  fmmia  ptrfequutwne tu» ^ 
primi,  qui  in  EccìeSa  tua  videntur  gt»  Apod  Se- 
reie  Ermespatum  , Udite  , quanto  è 
Vero. 

Oh  Dio  ; quale  orrendo  fpettacolo 
fi  prelenta , qui , agli  occhi  miei  ; é or- 
rendo, màrieTcirà  profiiievole,  ilfet'^ 
otarii  à rimirarlo:  Sacerdoti  d'iddio,. 
vos  efiis  Sai  Terrm  ; mà , fe  qoelio  mi- 
IHcoSele,  invece  di  fpargerfi  fuUe  car- 
ni putride , per  imbalfimaHe  ; Si  fpar- 
ge,  anzi,  fu  \ Campi  fertili , per  ifle- 
rilirgll  ? Oimé-,  vedo , anche  qui , che- 
non  vi  germoglia  più  un  jìJ  di  Erba , 
in  quei  Campi;  Queiiadla  natura  del’ 

Sale , trasforma  iOiardini  in  Deferti t: 

Datemi  un  Sacerdote  dì  mali  coliumi ,: 
il  quale  abbia  cura  di  Anime,  e poi 
trovatemi  quelle  anime  , che  fiano  dii 
buoni  coliumi;  Sarà  un  miracolo,  fe 
lo  foixi;  di  Aia  natura,  farà  un  defer- 
ta arenofo,  tuttoqnel  Campo;  Dede- 
retat  portlonem  meam  in  Defertumfoit-  /ercm.c»fyi 
tudittis  : Penfatrla  voi , fc  quella  Greg- 
ge  aflilierà  a' Divini  Offici  mode- 
Aia,  e divozione,  quando  vede  il  Pa- 
llore ìnimodeAo,  e ìndivoto  : Peofa- 
tela  voi , fe  vorrà  piagnete  il  Popolo , 
enrro  ia  Chiefa , quando  il  Sacerdote. 
rMe,  e Iboazza .,  crà  i lumulii  della; 

Piazza  : Lo  Tperi  chi  può,  che  il  Sacer- 
dote fia  intereirato,.e  il  Pòpolo  Jinoolì- 
nterc;  Noi  nego,  pud  accadere,  an- 
che queAo,  per mivacoio della  Grazia;, 
mà,  poveri  hot,  fe  aljsritiaroo  i mira- 
coli , per  farci  buoni  r Andate  à grida- 
re; concro  gli  Amoreggiameaii , con- 
tro le  trekhe , quando  il  Saorrdree  à' 
rofpetto  di  avere,  in  dolTn  , ona  tal  pe- 
ce: Andate  à fpavenrtte  i Popoli , dàl 
parla»  sboccato,  dal  mormorare,  dal' 
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gHirat»  ; quando  i Giuramenti , le  tnoiv 
morsriionl,  le  parole  pfccne,  efeono, 
le  prime , dalla  bocca  Sacerdotale  : Chi 
tralafcerì  di  efTrre  IdoUttrtt , quando  il 
Sacerdore  d lo  Scukare  di  tutti  gl'  Ido- 
Homll.j». 'H  ; Si  StKerdoiC!  futriwt  n peccatila 
iroperfen.  fg/gj  pgpultt!  convertttwr  ad  ptecan- 
10  Maiik.  ^ jl  Q4foqorno  . (^\ Campo 
-farà  fertile  quando  l'Agricoltore  ie- 
ìrtioa  II  Sale  full'erbe  nafeenti  ? Qual 
tnano  fi  ritirerà , dal  corre  i Pomi  vie- 
tati , quando  le  mani  del  Sacerdote  eoit- 
-Borca  C.4.  .ferra waer  marni i PeJpmorum  ? Et  erit^ 
ficai  PepuJus^  fic  Saeerdot , flà  fcritto, 
-quando  il  Sacerdote  tx>pìa  in  sd,  iviz) 
•del  Popolo:  Rivolgiamo  la 'frafe,  e di- 
ciamo, con  altrettanta  verità,  erit 
/kut  ,'  Sacerdas , fic  Popuias  y quando  il 
Popolo  copia,  ioac-y  i vizj  del  Sacer- 
dote , Principeuil , infideitj  , fedi  fu- 
nfil.  e.f.  ^ ..  Caqufus  Topuli  mei , 

Eu(li.cip.  Saterdetet  mali  y dice,  anche  piùchla- 
44.  rammte  Ezechiello , e tutti  dicono  con- 
tro di  Mé. 

Ed  ecco , apparifee  Ctoiprcpiò,  co- 
me pel  danneggiare  i'Campi  coltivati, 
Sacrrdues  mah , funtpejores  "BietmottUs  ,• 
Il  Demonio,  egli  ancora  fparge  feonen- 
ce  cattive,  mà  non  ifparn^a/e,  fpar^ 
■Miih  c.ij  Wania;  vtaii  lomrieus  homo  , fu- 
' perfeminavh  xfvmia  : Senza  dubbio  , 
anche  la  zizania  danneggia  i Campi , 
mà  por  lalcia  maturare  qualche  fpiea 
di  Greno  , A'  tempo  Tuo  , fé  ne  Tà 
la  fcelia,  eolllgite -xizania  ad  tembu- 
tAiAi  C.I  j.'Tendum^  TrìUeoOt  autrm  congregate  hi 
bff'reum  mrum  ; Quando  à caduta  la 
zizania  ne'  Campi,  fe  i Granai  dell' 
Abbondanza  non  fi  riempiono imrar 
via  non  fi  muore , di  &me,  in  touo  il 
Paete^  mà  , fe  fo' campi  è caduio  il 
Sale,  fipofibno  chiodere  {Granai,  li 
poflbno  licenziare  i mietitori , fi  può 
fpeztar  la  falce , nullum , nulktm  in  1p- 
fit  germenofituri  nullum  nullum  ma}us 
pr^judteiam  ulerat  Deus  1 Coneidite  , 
foci.  e.  I-  concidiie  ^atra  vejira  in  gladhs , 

hgonet  in  lancras  ; Dio  ce  ne  guardi , 
quando  gli  ftrumcnti  della  Cihìvajjene  y 
- fi  trasformano  in  Ifrumenti  da  far  fun- 

gile : Sacerdoti  di  Dio  , voi  ficee  gli 


Arumenti  della  Coltivazione;  Poveri 
Campi  , quando  gli  y^ratri  divengo-  ^ 
no  Lance  , e fi  trasformano  in  tante 
Spade  y le  Zappe,  e i Badili:  Si  acco- 
Ai  chi  vuole,  perudirne  un  buon  con- 
figlio da  quei  Sacerdote , per  la  cultura 
della  fua  Anima  , troverà  forfè , filila 
lingua  di  Ini , una  fpada  aculeata  che 
gli  trafiggerà  l'innocenza  : Comparifea^  ....  , 
chi  vuole,  ai  Sacro  Tribunale  , per  .1 
fare  una  buona  confrlTione  , per  raccor- 
rei! fruito  centuplo  della  Grazia;  tro- 
verà, forfè,  una  Lancia  cAerminarri- 
ce , di  chi  Aà  in  guardia , per  follecita- 
reà  qualche  facrilegio:  ogni  Sacerdote 
d’iddio  è ftrnmemo  da  coltivare , ut  in- 
firma  renfirmet  , difrupta  confolidet  , 
depraroata  cenvertat , come  paria  San-  i„  MjiiÌ. 
to  Ilario  ; mà , quando  l'Aratro  dell*  cip.  >6. 
Agricoltore  è divenuto  una  Lancia  da 
Soldato,  invece  dì  confermare  , ab- 
baile; Io  vecediconfolidare 
In  vece  di  convertire  , perverte  : Po- 
Teri  Campi , quando  fi  vedono  queAe 
metamorfofi  luttuofe  , yj^rotra  in  ìam- 
eeas  ; Ligones  in  gladiot  : Chi  può  du- 
bitarne , che  danneggia  più  la  Lancia 
nelle  mani  de\V  ydgrieohore , che  nelle 
mani  del  nimico!’  nullum  maiut  pr»- 
Jud/cktm  lolerat  Deus  , quàm  à Sacer- 
doiiiui  ; Por  troppo  é vero,  ciocché 
dilTe  Cicerone  . Plus  entntpht  , quàm  lib.'i.  de 
peccato  nteent . L«g!bu» . 

Siédettomoko,  mà  non  fi  é detto  1 
ancor  tutto:  Sia  la  quarta  ragione , à 
convincere,  che  Sactrdatet  funi  pejo- 
ret  Ddemombiit  nel  danneggiare  ; quella 
ragione  , che  notò  la  Sama  Serafina  , > i; 
Maddalena  de'  Pazzi  : 1 paccari  de^ 
Sacerdoti,  fono  tfregi  nel  volto  di  Cri- 
fio  y frafe , degna  di  quella  mente  Se- 
rafica , tanto  ilInlÌTata  da  Dio:  Loctes 
Vulneri!  airocem  faeit  iBjuriam  , velu- 
ti , fi  quii  in  ocuio  percuffus  fuerit , co-  * *** 
me  diffinifeono  le  leggi:  lo  sfregio  in 
faccia , fà  quello  effetto  ; deforma  tal- 
mente le  fattezze,  checomparifeemo- 
ftruofo  quei  volto,  che  innamorava  , 
colla  fua  vaghezza  ; chi  piima  fi  appref- 
fava,  fusKe:  Hvoltodella  ChiefaCrl- 
fiiana , ^ li  noliro  Signor  Gesù  OiAo, 

come 
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come  fcrive  San  Bernardo,  vuftas  Ee- 
■eniirilus.  Daminus  efi , de'mde  Saetrdotum 
«rdo  , <otlut  quxdam  facìti  tft  Eccleli<e  , 
ogni  Sacerdote  é una  Copia  fedele  di 
<]uel  Volto  Divino  ; quanti  fonoi^ec- 
cati,  tanti  lono  gli  //re?»  fui  volto  di 
Olilo  ; Che  ne  (egue  ? Di'forinate  io 
talguil'a  lefattcaze,  fpa  venta,  invece 
di  allcttare  quel  volto,  in  quemdejìde- 
t.  rant  Angeli  p<ofpìctrt , cnoipariice  la 

•moflroniità  ; ed  é veriffìmo  : Mdlroo- 
-fìtà  conipatifcono , le  opere  buone  , gli 
efercizj  di  pietà , di  carità  ; la  mode* 
-dia  , la  divozione  , la  Religione , tutte 
comparifeono  tnoliruornà  , quando  ii 
Sacerdote  hà  il  volto  sfregiato;  ìAagn» 
»"  e Ttputatur  macula , qua  in  ca- 

**  ■ terls  mimbrit  modica  cenferetur  , fen- 
tentia  Santo  Ambrogio , e non  pud  ac- 
cadere altrimenti  : (^ale  imprelTìone 
farebbe  in  noi , Uditori,  uno  che  par- 
ialfe  così  ? Mirate , quanto  d bella  la 
virtù  ; fe  intanto , vi  prefentaiTe  la  vir- 
tù , con  mille  sfregi  in  faccia  ? Non 
io  crederemmo  quello,  un  parlare  Iro- 
nico f Quefla  imprelTione  fanno  gli  em- 
pi Sacerdoti , allorché , ò recitano , è 
promulgano,  ò /piegano  l'Evangelio, 
« le  virtù  evangeliche  , chiunque  gli 
afcolta  , crede , che  que'  Sacerdoti  par- 
lino per  Ironia  , mentre  mudrano , in 
sè  lìedì , sfregiato  queir  Evangelio,  che 
- predicano  sì  bello,  sì  amabile,  men- 

Miilix.ti.  tre  <//CK0/,  non  factum  : d vero,  che 
l'Evangelio  medefimo  ci  avvifa  , che 
dobbiamo  afcoltare  i Sacerdoti,  ad  oc- 
chi chiufì  , qutecumque  dixerlnt  vtbisy 
facile  \ fecundum  auleta  opera  eorumno- 
liiefacere;  E' vero;  mà  , oh  Dio,  d 
vuol' un  miracolo  di  modellia,  per  af- 
coltare un  moftroy  che  predica  la  fua 
bellexxfly  fenza  mal  alzare  un  occhio, 

' à rimirarlo  in  volio  : anzi , lìarei  per 
dire  , nd  pur  bada  un  miracolo  ; e 
fe  lo  dicedì , non  parìerì  fenza  fonda- 
mento . 

Nel  terzo  de'Rd,  abbiamo  quedo 
fatto  ; alla  prefenza  del  Rd  Idolatra  , 
Geroboamo,  Il  Sacerdote  d'iddio  pre- 
j.  Re».  e {ree  mit acoll  ; Trà  lealtrcma- 
rip.  it.  caviglie , Geroboamo  defe  la  mano. 


per  uccider  l'Uomo  di  Dio  , d , in- 
contanente , fì  adìderd  , s'inltopìdì  il 
braccio  del  R é , fji  exarutt  manus  ejus , 
quam  exienderat  conira  eum  : Per  ve- 
rità, un  miracolo  si  drepìtofo,  parca 
dovelfe  efpugnare  l'animo  incredulo  di  ‘ 
quel  Monarca  Idolatra  ; e pure  abbia- 
mo, nella  deda  Idoria , cheGeroboa-  ' 
mo  odinò  nella  Idolatria  , come  pri- 
ma , non  efi  reverfus  Jertbtam  in  via 
fua  pefflma , fed  è conirario  , fecU  de 
novìjjimis  populi  , Sacerdoiei  .excelfo^ 
ruta:  Come  mai  non  darrefe,  in  ve- 
duta di  si  gran  prodigio?  Il  Sacro  Te- 
do  ne  adegna  il  motivo  : rifeppe  Gero- 
boaroo,  che  quel  Sacerdote  aveatraf- 
gredito  il  digiuno;  e,  dopo  la  trafgref- 
hone,  era  dato  stanato , fulladrada, 
da  un  Leone  ; in  udire  quel  peccato,' e 
quel  gadigo  in  un  Sacerdote  , il  Rd 
Idolatra  , prefe  di  nuovo  in  mano  il  ’ ' 

Turrlbolo , e incensò  , come  prima  gl’ 

Idoli  fuoi  ; Mi  figuro , dicedè  frà  iH 
sé;  farà  data  qualche  magia,  quel  mi- 
racolo ; Un  Sacerdote  , trafgrelfore 
della  fua  legge , non  mi  convince,  quan- 
do anche  faccia  miracoli  : Intendia- 
mola, Sacerdoti  d’iddio  : Fanno  più 
impredìone  ne’  popoli , I nodri  fcatida- 
liy  che  i midrt  miracoli  : Mette  più 
in  foga  la  Gregge  di  Grido  , uno 
sfregio  fulvolio  del  Pallore,  che  cento 
invili  correfi  fulla  lingua , e cento  ver- 
ghe Padorali,  impugnate  colla  mano: 
Benediciamo,  fantitìchiamo,  diriggia- 
mo,  governiamo  la  Gregge  di  Grillo,  , 
benedicere  yfanHifìtare  y regere  y isagu- 
bernaref  mà  che  prò?  Se  la  faccia  é 
sfregiata  f Precipiteranno  tutte  le  pe. 
corelle  nel  pantano , fe  vedono  il  vol- 
to del  Padore  modruofn .,  vmhus  Ec- 
defiee  Isominus  efi  y deinde  Sacerdotum 
orde:  Gran  verità  ci  h*  fatto  vedere 
quella  Santa  Verginella  , Maddalena 
de  Pazzi  ; e lo  aveva  detto  Santo  Am- 
brogio.  Sacerdote!  funi  y ficui  ejus  Ce-  Senno.  Se 
atre  Dieea  il  Profeta  Ofea  , che  i Sa- 
cerdoti  fonoobbligatl , à divorare  i pec- 
cati  del  Popolo,  per  lollievo  delle  ani- 
me , peccata  populi  mei  comedem  , & Hoftm  cip. 
fubievabunt  animas  eorum  : Glofa  San  *' 

Ciril- 
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Ctf i Ilo qocflo ledo,  ; campo- 

puius  peccavfrit , lune  Sacri  Divinorum 
Aharium  miniflri  accipieat  Mimas  fuat 
prò  ilio , hoc  efi  offerent , feu  dicabunt  ; 
come  fi  può  tare  à dirccraere , fé  talu- 
no hà mangiato,  ò nò?  Il  volto  é la 
fpia  dello  llomaco  ; quando  vediamo 
una  faccia  fcolorita  , gli  occhi  abbat- 
tuti , la  cera  pallida , argomentiamo  , 
che  quello,  hà uno domaco indigedo.; 
11  Cibobenxoncoita,  fi  buon  colore  in 
feci.  c.ij.  volto,  e una  buona  cera;  -Ab  tee  ut  fu 
f aciti  cognofeiturfenfatus;  un  Sacerdo- 
te, fìtadigura,  lubito,  le  hà  adempi- 
to il  Aio  precetto,  di  divorare  i peccati 
de!  Popolo  i ab  occurfufocìei , A cono- 
fee  le  hi  buona  Cera , ò pallido  il  volto; 
(dirò  cosi)  lì  conofee.,  fé  hà  divorata 
i peccati  del  Popolo  ; ovvero  hà  vomi- 
tati, fui  Popolo,  i peccati  fuoi;  i pri- 
mi fubItvabuKt  anima]  forum  ; i fecon- 
di confortavtrunt  manuf  pej/ìmorum  : 
Il  volto  moli ruofo  di  un  Sacerdote,  non 
l'olamente  f paventa,  come  un  Demo- 
nio , mà  , di  più  , uccide,  come  un 
•Gtfg.i.  Pi  BaAlifco  : ;Qua  pnefumptioat  mederi 
Ptfi.e.i.  pcterit  , qui  , in  facie , vulnus  portat  ^ 
Anche  qui,  abbiamolaconferma  ,che 
Sacerdetes  impii  funt  pejorei  Btemoni- 
bnt , nel  pregiudicio , che  apportano , 
mullum  , nullum  majus  prtejudiclum  , 
quàm  à Sacerdotibus  tolerat  Deus  : Dio 
ne  guardi  , quando  egrejfa  eft  inìqui- 
Daniel.  Senioribus  J udteibus  , qui  vi- 

£if.  u.  ‘ debanturregere  Topulum  ; Padano  per 
adultere  , anche  le  più  cade  Sufau- 
ne . 

< III. 

Ma  fi  afpettino  pure , à eder  pejcret 
D<emonibus , nel  fuppUcio , che  prepa- 
ra loro  la  Divina  Giulhzia  : t^ullum 
majus  prteiudlcium,  nullum  majus  fup- 
pliciiim:  Due  fpettacoli  fi  aprono  agli 
occhi  nodri , inquedo  terzo  punto  del 
Difeorfo;  La  Angolarità  della  fenten- 
Z(i,  la fingotarità della  pena,  prepara- 
ta à i Sacerdoti  : (ora  è tempo  di  tre- 
mare: ) Chiunque  vive,  hà  daelTer 
fencenziato  nel  Giudicio  Finale  ; fin 
Tom'.ub  ‘l'*’’  lecofevan  del  pari,  per  tutti;  In 
A°in*c>p.iiladie,  nulla diverjitas j erit , Jìcut po- 
Ibi. 


puius , Jic  Sacerdos , San  Gi- 

rolamo; Udiamo,  anche  il  reliante, 
da  quedo Santo,  tanto  informato  del 
Giudicio  finale , che  ne  a vea  fempre  la 
tromba  fogli  orecchi  : Oltre  gli  Uomi- 
ni, comp.'.riranno  anche  1 Demoni',  in 
quel  gran  Tribunale,  come  ce  ne  adì- 
cura  il  Santo  Appodolo,  Giuda  , In 
Judh'ium  magn.e  diei  , fub  Caligine  re- 
fervavi] -Angeles , qui  non  fervaverunt 
futim  Trincipaium  : Chi  d più  reo , farà 
lentenziato  , in  primo  luogo  : prima 
de’ Gentili,  faranno  fentenziati  i 
Crijiiam;  prima  de’ mali  Cridiani , gli 
Angeli  mali  ; e , prima  degli  Angeli 
mali , gli  empi  Sacerdoti , Judicium  in- 
cipiat  à Domo  Dei:  Chi  vuol  gittar  à ter- 
ra una  fabbrica , incomincia  à percuo- 
tere la  parte  più  follevata  , i Metti  del- 
la Torre  , à culmìnibus  incipit  fclvere 
vetuftatem  ; toccherà  dunque  à noi , Sa- 
cerdoti, femire  i primi  colpi  della  di- 
vina vendetta  , Vercute  Cardinem , hoc 
eft , Sacerdote] , dice  il  Santo  Dottore  , 
colla  tromba  aH'orecchio  : Chi  vuol’ 
uccidere  un  Corpo  vivo , lancia  i primi 
ailpi  alla  Tefta,  che  é l’officina  di  tut- 
ti gli  Aiiriti  vitali  ; toccherà  dunque  à 
noi,  Sacerdoti,  inlanguinare,  col  pri- 
mofangue,  la  vallediGiofafatte,  Ca- 
pita gentium  fumus , ctccorum,  &igno- 
rantium  Ducete  Chi  vuol  didìpareuna 
Congiura  , macchinata  contro  i|  Prin- 
cipe , prende  di  mira  i CapopopeVi,  i Ca- 
pi della  famiglia  ribelle  ; noi , capita 
Gentium  fumus  ; Chi  vuole  atterrare  un 
Tempio,  foftenuto  fulle Colonne  , di 
primo  colpo,  fà  in  pezzi  le  colonne; 
Toccherà  dunque  à voi , Sacerdoti,  an- 
dar in  pezzi,  prima  di  tutti,  vis  eftit 
cohtmnte  Templi:  chi  vuol  defedar»  il 
peccato,  maledice l’a/^ere  rffVrt  fcienxa 
del  bene , e.del  male , che  fi  l'occafio- 
ne  di  tutt’  i peccati  ; toccherà  dunque  a’ 
Sacerdoti , riportare  le  pt  ime  maledi- 
zioni, vot  eflìt,  lignum  feientue  boni , 
ipt  mah;  Fù  vodra  incombenza  , in- 
ìegnare  il  bene,  proibire  il  male;  Chi 
vuole  incendiare  tutte  le  Selve,  princi- 
pia da’  Cede/  del  Libano  ; toccherà  dun- 
que à voi,  Sacerdoti , andare  in  cenere  i 
Yyyy  pri- 
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prìmiy  voj  eflis  CcJri  LilfMi, d'uignanQ  quanto -puà  dirli  ; mà  noo  ponianio 
di  voi  Ctì  (critto  yvidi  Jmfiwn/upcrexa/-  comprendere  il  pefo  di  quel 'e  parole,  fe 
tMtuia , & ti(V/ttum  fuper  Cedros  Liba-  non  ricorriamo  k Santo  Agoliino  ; £ 
ni,  màflà  faitto  anche  di  voi , tranf-  c ce  le  rpiegherà  , à maraviglia:  Quelle 
ivi,  trecce  non  crai,  tfnon  efi  Inven-  duevifìoni,  caotodifparate,  una  (■'er- 
tui  lecus  ejns  : In  cento  maniere  , la  ga,  chefiorirce  , e una  Calda)»  , che 
Divina  Scrittura  beo  penetrata  da  Gi-  bolle;  Infcgna  il  Santo  Dottore , elTere 
rolamo , e da  Agodino , cl  ripete  que-  i due  (imboli  di  un  Sacerdote  fante , di 
ila  gran  verità  , ebe  i Sacerdoti  faranno  un  Sacerdote  peiverfo  : \ -Albero,  pnt 
i primi  ad  eder  giudicati , Judiciumin-  fiorito , da  trapiantati;  ne’ giardini  dell' 
cipiat  à Domo  Dii  : Per  quella  ragione , Empireo  ; La  Caldaja  di  pece , più  oe> 
olferva  lo  (ledo  San  Girolamo,  che,  ra  , da  prepararli  nella  Fornace  degli 
vicino  al  Monte  Oliveto,  vi  era  un  abidi  : -Arbitror  Hjtremiam,  qui  erat 
Cadello,  detto  ilCadellode' Sacerdo*  unui  ex  Sacerdotibut  , vidiffe  virgam  „ sc,in.' 
ti,  in  Monte  OUveti  yviculus  erat  Sacer-  rmceam,  iy>o!lam  fuecenfam  ; e fchia-  Hebdom 
dotum,  affinché,  quando  Tuonerà  l’ul-  rendo,  fonpre  più  , la  foa  interpreta- 
rima  Tromba,  i Sacerdoti , ch’ebbe-  zione  , infegna  il  Santo,  quella  J'J 

ro  la  loro  tendenza , vicino  alla  valle  di  fiorita,  edere  V Albero  de’  Mandorli , Dcmttaa. 
Giofafatte,  ftenoi  primi  àfentirla;  oh  che,  nella  Scrittura,  lì  appellano 
Dio;  ubi  me  abfcondam  à vultu  ine  tua , dal  N ucleo  ; la  Spola  d ilcefe  in  bortum 
quando  udirò  il  Dio  delle  vendette,  che,  n^cum  , vale  à dire,  la  Spola  difeefe 
co’  primi  tuoni  della  fua  voce , Intime-  nell’ orto  de’  Mandorli  fioriti , e lo  dice 
rà;  à Terra  , Cedri  del  Libano:  Co-  efpreiraroentc  il  Tello  Ebreo,  v/r^aw, 
lonne  del  Tempio:  Capi  delle  Nazio-  ex  Amjgdalofiorentem, ego  video:  Per- 
ni : Cardini  della  Fabbrica  : Alberi  del-  che  de  Mandorli , anzi  che  di  altro  Al- 
la Scienza;  da  voi  lì  comincia  ,Judi-  bero?  Non  vi  élimbolo  più  efprefftvo 
fium  incipiat  à Domo  Dei;  ad  voi,  ò di  nn  Santo  Sacerdote  ; si  perché  il 
Socerdetet , qui  dixiflit , iu  quo  defpe-  Mandorlo  è mz  pitMtu  , ìi<\\xz\e  fiori fee 
ximiis  ttomen  tuum  ; effertit , fuper  Al-  prima  di  tutti  gli  Alberi  ; Si  perché  prò- 
tate  meum,  panem pellntum  : Co’ Ca-  duce  un  frutto,  onde  li  rpreme  ì'olio, 
pi  della  Congiura,  né  pur  fi  formali  il  più  dolce  di  tutti  li  liquori,  e quelli 
procelTo  , con  Giudizio  fommario  fi  ancora  fono,  idueOratterì  della  fan- 
confegnano  nelle  mani  del  Carnefice  : lità  Sacerdotale  ; fiorire,  prima  di  tut« 

Tanto  praticherà,  con  voi,  il  Giudi-  ii,  coll’ e/eiw/t/e  ; giovar  lopra  tutti  , 
ce  fupremo:  agli  altri  , liber  fcrìptut  coirorur»;  (é  pur tcllce  Santo  Agollino, 
proferetur , unde  mundus  judicetur  ; Sul-  nel  metter  l'otto  gli  occhi , cofe , remo- 
la vollra  fronte,  e fui  volto  sfregiato,  tilllme dal noltrobalTo intendimento!) 
rivedrà  fubito  il  Carattere  diprefeiti;  ogni  olio  hà  tré  proprietà,  nota  Topra 
interra  Sandorum  iniqua  gejfit  ; balla  ruttigli  Umori  ; mitiga  tutteleafprez- 
cosi , dirà  ii  Giudice , nonvidebit,  non  ze  ; rifai:»  tutte  le  piaghe  ; mà  quelle 
videbit  Cloriam  Domini  ; Chi  fù  ini-  tré  proprietà  ; le  hà  , in  fuperlativo 
quo,  col  Carattere  della  fantità  ,jam  grado,  Volto  dolciffimo  de'  Mandorli! 

' iudicatut  eft . (Spiega  pur  bene  una  gran  verità  ) ognj 

Ciò  fia  detto,  quanto  alla  fingolaritù  Oilliano  fpicca  , fopra  tutti  gli  altri 
della  fentenza:  D'ikcndizmo  , ora  , col  Uomini  infedeli,  bcìV  efemplarifà  , 
penderò,  nel  profondo  degli abiffi, per  adii  manfuetudine,neì\z  Carità  ; mà, 
vedere  la  fingolarità  della  pena  ; mà  tra’ Cridiani  mededmì , fpicca  il  Sacer- 
chi  potrà  vederla  ? 11  Profeta  Cete-  dote  ; quegli  fono  olio  di  Olivo , quelli 
mia  la  vide , ad  occhi  aperti  ; Ollam  fuc-  é l'olio  de'  Mandorli  : Nota  fopra  tutti , 
i.eenfam  ego  video  , tf  virgam  vigilan-  nell’ eyémpàir/rà della  vita  : mitiga  imte 
lem  : lo  quelle  poche  parole  , dice  le  afprczze,  colla  manfuetudinc  : rìfa- 
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ffd  tutte  ie  piaghe  , coll’  tfficaiìa  del- 
la Carità  : Quella  è la  faiKicà  di  un  Sa- 
cerdote, olioroaviflìrTiO,edoicinimor 
il  quale,  dal  capo  Sacerdotale , dtfcen~ 
Prat'jit.  dit in  Barbar» ^ defitndit  inorar»  vtjìi- 
r»cnti  ejuf  ; A'  rapprefcutare , nel  ca- 
po, la  retta  intenvone  , ncll'alTome- 
re  si  alto  minillerio^  A’ rapprefentare,. 
nella  Barba  , la  ferìttà , e gravità  de’ 
cofiumi  : tteir  orlo  della  trefìo  ( s’inten- 
de l'orlo,  che  circonda  il  Cullo  1 idi- 
Mtnoch-  c.  notare  la  benevolerrv  circolate  , che 
II.  74.  abbraccia  tutti  : Che  fé  vogliamo,  con 
Santo  Ambrogio  , fotto  nome  di , Fìr- 
gam  tiucear»  , intendere  VAlótro  delle 
noci , e non  de’  Mandorli  ; anche  nel- 
la noce  , troveremo  erprelle  , le  tré 
proprietà  di  un  Sacerdote  Santo , Ama- 
Ambrof.  j„  Cortict , duTUm  in  Teflà , ictus 
^Milcii.feuduo/urnefl  ; Sono  le  parole  del  San- 
r.nuni.  to  Arcivefeovo  : Sacerdote  tanto  , é 
quello,  il  quale  da’ beni  fenlibili , altro 
non  ne  ritrae,  che  amarezza  , Ama- 
rum  in  Cortice  ; De’  Beni  trttellrgìbill , 
Scienza,  Dottrina,  ad  altro  non  Tene 
ferve , che,  à zelare  l’onordi  Dio  , dii. 
rum  in  Tefià  ; ne’  Beni  interni  dello  foi- 
rito  , qui  hà  il  Tuo  Pomario  , il  (no 
Erario  , intut  fruHiiofum  efi  : La  No- 
ce , é un  frutto  ditelo  , fotto  molte 
cortecce  , a/pre  , dure  , e amare  ; Que- 
llo gran  Gmbolo  vide  Geremia  , ri- 
volto à delira , virgam  vigiìantem  ego 
video . 

Rivoltoli,  indi,  à Gnillra,  oimé 
che  mutazione  dì  leena  ! Oliar»  fuceen. 
fam  ego  video  , io  vedo  una  Caìdaja  dì 
nera  pece , che  bolle  , e quella  , altresì , 
' é il  limbolo  più  elpreiri  vo  del  fupplicio  , 
preparato  ad  un  empio  Sacerrlote  : 11 
fuoco  iniernalcé  preparato  per  tutti  gli 
empi,  G parla  di  ogni  anima  iniqua, 
Jorc-  >y-  1‘  dice,  colligent eam^  isièntgneiri 

Ifa).  IO.  nritteut,  ardet  : Si  parla  di  tutti, 
vreùdke,  IgriiSy  & Sulpbur^  {yfpl- 
Ffal.  IO.  Procelìaritm , Tare  calici}  eorum  ; 

s'intima  à tutti  l'Eternità  di  quel  fuoco, 
Dciiier  e.  ìgaisfuccenf tire ft  in  furore  meoy  ar- 
ti- debit  yufque  ad  Inferni  novi.lJìiKa:  mà 

chi,  ttà  tante  Gamme  infernali,  vuol 
licoDolcere , il  fupplicio , preparato  a’ 


Sacerdoti,  miri  quella  Caìdaja  di  Vece 
ardente,  ebollente,  feparata,  deTbe- 
fauris  Jree Dei  ; Non  vi  é liquore,  più 
dolce  , dell’ o/tu  de'  Mandorli  : Non  vi 
è fuoco,  più  penetrante , del  fuoco  di 
Vecce  Eccoci  giunti  al  palToellremo  , 
non  vi  é partito  dimezzo,  autvirgarrt 
vigiìantem  , aut  ollam  fuccenfam  : 6 un 
Albero , che  tìorifcc  fopra  tutte  le  An- 
geliche Gerarchie  ; ò una  pece  , che 
^Ile,  fotto  i Piedi  di  tuct’ i Demoni  : 
Secundum  magnitudinem  operi!  , vifita-  . 
tioeoTum:  .Aut  tAngelitfuperioresy  ortf 
Diemonibut  pejores  rtel  "Peccato  , nei 
Teargiudicio  y e nel  Caftigo,  nel  Carat- 
tere , nel  Grado , nell’  Impiego , nella 
"Pena,  nel  Premio  y in  tutto:  Sacerdot  Homil.  ji. 
peccans  fuper  omnet  punitur , quiaipfc  x^  Maiìi. 
fuit  eaufa  omnibus  ad  peccandum  , Io 
dice,  io  termini  chiari , il  Crifoftomo , . 

c mi  fà  tremare  : Afpett'amoci  amplUtt  5^,,,“"  d'o- 
Judicium  , acerbius  fupplhiumy  come  min.,,  pud 
cincima  il  SeraGno  tra’ Sacerdoti . pem. 

Finirò  ’y  mà  non  vorrei , che  dal  detto 
Gn’  ora  , ne  deducelTero  , le  Perfone 
Laiche  , una  Gnillra  con^ueoza  : Il 
Demonio  é degno  didifprezzi,  oltrag- 
gi , e maledizioni  ; mentre,  per  tanto , 
il  Sacerdote  iniquo  é peggiore  del  De- 
monio ; con  più  ragione  , G potrà  ma- 
ledire , oltraggiare  , e maltrattare  : 

QueGo  é un  Paralogifmo  della  Dialet- 
tica di  SatanalTo  , che  vorrebbe  pro- 
muovere i fuoi  vantaggi  : Si  dilegua  fa- 
cilmente il  Paralogifmo:  £’  vero;  il 
Sacerdote,  quando  degenera  da  sé  me- 
deGmo,  per  le  fue  iniquità  , diviene 
peggiore  di  un  Demonio;  non  lafcia  , 
tniiavia  , anche  così  deformato  , di 
rapprefentare  la  perfona  di  Dio  ; là  do- 
ve , il  Demonio  non  hà  qneGo  Carat- 
tere ; ecco , feoperta  la  fallacia  ; e af- 
Gfxhé  ognuno  l’intenda  meglio,  dite- 
mi, Uditori;  Quando  voi  , ennando 
in  unaChiefa,  olTervate  full’ Aitare, 
unCrocififfoy  aonegrìto dal  fumo;  umi 
Croce  y rofa  da’ Tarli , vi  fate  lecito  di 
difprezzatia  , oltraggiarla  , maledir- 
la, quella  Croce?  Certo  che  nò;  De- 
teGace quella  deformità,  mà  pure,  la 
baciate,  l’adorate,  vi  battete  II  petto, 
y y y y z avan- 
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avaniià  quella:  Servitevi  di  quella  re- 
gola , c non  fallirete  : Quando  mai 
v’incontra  (le  in  un  Sacerdote  iniquo  ) 
figuratevi  di  aver  avanti  gii  occhi,  un 
reliquiario  affumicato,  una  Croce  refa 
da'  Tarli,  un  Crocififfo  col  volto  sfre- 
giato, dctellatc quella  Fuliggine, quel- 
le Tignuole,  que' Sfregi;  mà  non  cef- 
fate, intanto,  dibattervi  il  petto,  di 
piegar  le  ginocchia , e di  adorar  la  rap- 
prefeotanza  . 1 Crocifi(Ti  sfregiati  da 
qualche  Giuocatore  , da  qualche  Be- 
llemmiatore , ci  fanno  concepire  abbo- 
Dunio  alla  Beflemmia  ; mà  non  ci  dimi- 
nuifeono  \i  Vivciloae , anzi  ce  lacere- 
Icono;  dobbiamo  crefeere , nella  pietà, 
, dal  vedere  un’ empio  Sacerdote  , e dir, 

i>t.  Epifc.™"  Santo  Ignazio,  wìqmtas  eorum  do- 
i.i  Rom.  ‘ Sriaa  mea  ejl  : Anche  meglio  Santo 
Agodino  , da  un  Sacerdote  cattivo  , 
Tobi  1 il  Laico  raccorre  l’rrra  tràle  fpì- 
it  •’  pervenlet-  Botri  aUmenn-.m  : 

■ibu, . fpinis  fervatur  ignis  tormentum  : C-lic  fe 
taluno  fi  avanzaffe , à interrogar , di 
vantaggio  , che  doverebbe  fare  una 
fKrfona  Laica , quando  mal  trovafie  un 
Sacerdote  tanto  iniquo,  cheavelTear- 
dimcnto  di  inlidiarle  alla  vita  , di 
minacciarle  la  morte  ? Rifpondo,  fen- 
za  partirmi  dall’Altare  ; che  farebbe 
uno  di  voi , fc  la  Croce , ò il  Crocififfo 
dell’Altare  minacciane  di  cadérgli  fui 
Capo?  O’,  fi  ritirerebbe  da  un  Iato, 
potendo  ; ò non  potendo  , interpor- 
vebbe  la  mano,  per  farli  feudo  ailadi- 
fefa;  e quando  anche  non  potelTe  ri- 
parare il  colpo , anche  col  capo  ferito, 
col  volto  sfregiato,  continuerebbe,  à 
siverire  la  rapprefentanza  Divina-:  fer- 
vitevi  anche  di  quella  regola , e non 
fallirete:  fuggite,  ritiratevi  , difende- 
tevi , dalle  ingiurie  di  un’  empio  Sacer- 
dote ; mà  tuttavia , adorate  la  rappre- 
fèntanza  di  quel  Crocififfo  Caliginofo, 
di  quella  Croce  tarlata  : Eli  Sacerdo- 
te , era  degno  di  riprenfione,  Iddio  me- 
defimo  comandò  àSamuello,  che  an- 
dalTe  i riprenderlo,  e pure  Samuello 
tremava,  e nonfapeva  rifolverfi à far 
quello palTo;  perché?  Afcoltlamo San 
Gregorio;  natn  fi  rcprtbenfiontm  , 


minas  meritur , ex  rearu  proprio  ; time^  Crteor.  in 
rem  certé,  revsrentite  ex'git , ejus 
dinis  Celfitudo , ut  tion  vituperetur  tn  't- 
rtijlerium  : Non  é cosi  facile , maltrat- 
tare il  t»/rr(^ro , fenza  oltraggiare  il  mi- 
nifterioi  e fappiamo,  cheli  GranCo- 
llantino  , era  pronto  à trarli , di  dofi- 
lo  , la  Clamide  Imperiale  , per  lico- 
prire  un  Sacerdote  peccatore  : Le  mo- 
l’che  perdunt  fuavitatem  unguenti  ; mà  EcckC 
lafciano  intatta  la  follanza  ; I peccati 
fan  perdere  il  buon'odore  all’unzione 
Sacerdotale , mà  lafciano  intatto  il  Ca» 
rattere  adorabile:  I Sacerdoti  Cattivi 
portano  il'libro al  rovefeio  , dice  Santo 
Agoftitro;  1 Laici  leggono  i Divini 
Caratteri  di  quel  Libro,  ed  elfi  fi  ac- 
ciccano  , Divinas  literai  , quibus  alii  AVgiift. 
infiruaniur  , ipfi  exctccantur  : e , con  semi.i.  de 
ffprcflìone,  anche  più  fpititofa  , San 
Gregorio;  Sono,  dice,  come  l’acqua 
Battefimale,  la  quale  manda  inPara- 
difo  gli  altri , ed  elTa  ìnverroinifee  ,- 
e fi  getta  nella  Cloaca , ficai  aqua  Ba- 
ptìfmatit,  alios  ad  RegnumCacltfte  wi/- 
tir,  iyipfapofleain  Cloacai  defeendit  ;-£,,iag. 
Attendano  1 Laici,  à fantiiicarfi  con 
queir  Acqua  ; peggio  per  lei , fe  và  à- 
finir  nella  Cloaca:  Attendano  à rice- 
vere gli  Ammaellramenti  di  quel  Co- 
dice Divino;  peggio  per  lui , fe  hà  i ca-- 
tatteri  loveiciati . 

Sia  detto  ciò  alle  perfone  Laiche,  \a 
difefa  del  Carattere  Sacerdotale  : mà 
che  potrò  io  dir  di  me , in  difefa  del  Mio 
reato  ? Mefthioome,  Tremerrs  faSut 
fumigo,  is^timeo  , dum  dtfeuffio  verte- 
rli: vò  dicendo  mecoflelTo;  che  farà 
di  me , il  quale  fono  tanto  lontano  dall* 
elTcr  migliore  di  nn’  Angelo?  fono  dun- 
que molto  vicino , ad  cITer  peggiore  di 
un  Demonio,  giacché,  per  me,  non  vi 
hà  partito  di  mezzo  : Peggiore , c nel 
peccato , che  commetto  , e nel  pregiu- 
dicio , che  reco , e nel  ftaplicio  , che 
merito:  Peggiore,  giacche  io  intreccio 
infieme,  l’Ambizione,  erinterelTe ,Ia 
Prodigalità,  e l’Avarizia  , fono  inde- 
me  , Trafficante , e Soldato  ; mollruo- 
fità  tali  , non  feppero  fare  i Demonj 
peccando , fon  io  dunque  peggiore  di  lo- 
ro. 
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ro , nc!  mio  peccato  ; nullum  mojuj  pee- 
catuth  ; mà  fono  « di  più , pigpore  di 
on  Demonio  ocl.  Tregifuiicio,  che  reco , 
nullum  majut  pr^judtcium  : lo  inganno 
sieri,  col  carattere  di  Maedro:  ló  fort 
Ladro  della  Gregge,  col  Carattere  di 
Pallore  : Io  illerilii'co  i Campi,  co'  flru- 
menti  dell'  Agrieoi  tara  : Il  Demonio  di* 
minuifee  la'mefle,  mefcolando,  tiì  il 
grano  , la  Temenza  delle  Zizanie  ; lo 
la  conTamo  tutta  , fino  dalle  radici , con 
Teminarvi  fopra , il  Sale  divoratore  : 
Chi  può  dubitarne,  ch'io  fia  peggiore 
di  an  Demonio,  nel  pregiudicio  , che 
reco  } Qual  maraviglia , le  fono  peggio* 
re  anche  di  un  Demonio , nel  fuppllcio , 
che  mi  fi'  pepata  ? nullum  majus fuppli- 
cium',  Io  fono  il  Cardine , la  Colonna; 
H muro  maedro  del  Tempio,  ilCedro 
del  Libano,  l'Albero  della feienza,  il 
Capo  delle  nazioni,  fi  ferbano  per  me 
i colpi,  più  caricati,  deda  DivirraGiu- 
llizla,  le  pne  più  efquifiie  della  Divi* 
na  vendetta  : In  tutto , fono  peggiore  ; 
nullum  majut  peccatum  ; nullum  ma~ 
jus  prtejndii  ium  ; nullum  majus  fuppli- 
eium  : Trtmem  JaSut  fum  ego  , «'• 

meo . 

Tri  tanti  Tremori,  e timori  , chi 
potrà  confolarmi , fe  non  voi  , Gesù , 
Giudice , e Padre  ; e voi , Maria , Av- 
vocata, e Madre:  Gran  Giudice  de' 
vivi , e de’  morti  ; mi  promette  , à 
volito  nome  , il  vodro  Appodolo  , 
^ Paolo  , che  chiunque  gindieberà  s& 


medelìmo,  linchd  vive;  nonfaràgiu- 
dicato  da  voi , dopo  morte  ; fi  nojme- 
tlpfos  dìjudtcaremuSf  nonutique  judiCor 
remuT  ; Confidato  in  queda  promeT* 
fa , eccomi  qui , Accufatore  ; e Carne- 
fice di  me  delTb;  mi  dichiaro  pubbli- 
camente , collo  delfo  Paolo , de  Pec- 
catori 4 ^'mus  ego  /am  ;'Quetta.  mia 
'proteda  , fatta  pr  giuftìva  , tratten- 
ga in  voi , la  coiidanna , pr  mi/ericor- 
did:  £ Voi , Beatidìma  Vergine , Ma- 
dre del  Giudice,  Avvocata  del  Reo  , 
non  Sdegnate  di  patrocinare  la  Caufa 
di  un  Sacerdote  convinto;  San  Giro- 
lamo mi  conforta , e mi  eforta  di  ri- 
correre à voi  , infegnandomi  , che  1 
Primogeniti  delle  famiglie , IquaN  era- 
no infieme  Sacerdoti  , aveano  in  co- 
dume  di  confervare  le  lóro  vedi  Sa- 
cerdotali , prejpo  la  madre  , come  fi 
raccoglie  dal  SacroTedo,/Hw/>^f^f- 
becca  vefiimenta  E/au  ; Depolìto,  nel- 
le vodre  mani , le  mie  vefiimenta , il 
mio  Carattere , il  miniderio  , e tutti 
gli  obblighi  miei  ; fate  , che  le  mie 
mani  fieno  degne  di  eller  paragonate 
al  vodro  feno  virginale  , veneranda 
Sacerdotum  poteflas  , in  quorum  mani- 
bus  , velut  in  utero  Firginis  , quotidie 
Deus  incarnatur  c Queda  fpranza  uni- 
ca mi  teda,  pr  emendarmi  del  mio 
peccato  ; pr  riparare  l’altrui  giudi- 
ciò  ; pr  ifehivare  fEterno  Supplicio; 
‘Unica  fpti  Jefu  , poft  Jefum  fOrga 
Maria  . 
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P R E D I e A 

Della  Salute  . 


L A S U A F 

pdi.  nìbth  falvosfacìts  ilhs. 

Per  due  TTroli , fi  airvera  , c(- 
fere  tanto  facile  all’Uomo , il 
confeguire  la  Tua  eterna  fa  Iute , che  pud 
valutarfi  un  nulla  ^ qBclche  vi  contri* 
buifee  dal  canto  filo.*  Due  cote,  enea 
piò  , fi  ricercano  , alla  ooQra  eterna 
falnre  ; Che  la  Divina-  ^ntà  veglia 
falvarci  ^ che  fUmana  libertà  voglia 
falvarfi:  Per  quello  coocerne  alla  Di* 
vina  boati , già  è fatto  tutto  , lenza 
che  l'Uomo  vi  abbia  contiibuito  nulla 
delibo,  per  quello  Titolo  già  fiavve* 
So  PCJ-.tr.  ra , Pro  ttibihfalvts facies  illes  ^b»c  efi , 
ttullisprécctdesnibus  tatritis , fàtvos  fa~ 
rie/ come glofe  Santo Agollino: 
Si  avvera , altresì  eOere  un  nulla  quel* 
lo,  che  vi  contiibuilce  l’umana  Liber- 
tà ; imperocchd,  balla  , che  l'Umanat 
Li  berti  dica,t»9»//>,  e il  dir,  voglio  , 
dcanto  facilealla  liberti  umana,  che 
s<rm  ».  de  palTa  per  un  nulla , tùbii  rane  facile  tre* 
P**  luntatì^  quàm  ipfa  fbl t infegoa  USaa*> 
to,  Me  fU^ciS  Dec,  ■ 

Mi  atterrifea  , ora  , chi  può  ; mi 
perturbi,  ora,  chìsà,  con  rapprefen- 
tarmi  difficile  il  confegnimento  della 
mia  eterna  falote , quafi  folTe  una  mon- 
tagna inaccellibìle,  io  non  potrò  mai 
perfuadermi,  che  il  nulla  fia  una  men* 
tagna  inaccelTibile:  Crifiiani  Uditori  , 
fé  mai , per  Taddietro  avete  avuta  quel- 
la falfa  perfuafione , preparatevi , og- 
gi, à ritrattarvi;  Partiremo  tutti , con 
un  cuore  dilatato , convinti  , elTcr  sì 
poco , quel  che  fi  ricerca  da  noi  per  fai* 
varci,  che  meritamente  , fi  appella 
Triade  un  nulla.  In  pausa  conchfi fumus  ■,  quee 
Prnit.  faciUimum  ejl  , come  fcrilTe 

Peir.*^  egregiamente  Padano  ; Ecco , in  ri- 


A C I L I T A’  . 

Ilreuo  tutti  gli  obblighi  oollri , per  cod*- 
feguire  la  nolira  eterna  làlnte . £*  ne- 
erario,  che  l’Uomo  dica,^ti9^ÌM  fai* 
varmi.'  è facile  ^ che  l’Uomo  lo  dica: 

Se  lo  dice,  tantoàaf?a,  fono  adempiti 
twti  gli  obblighi  noflri . 

Dkea  il  Tragico;  rinfermo',  che 
vuol  rifanare , hà  confeguita , già , la 
metà  della  fanhà , Tars  fanitatijyVelle  seoee» 
fanarifnlt  : Magna  pars  boni,  efitielle  trig.  ir» 
feri  bonum , ripete  Seneca , Il  Morale  f Troad. 
lonnn  vi  prometto  la  metà  della  falò- *P’ 
ic,.rela  prometto  tutta  , fc  volete  j 
Totuitiy  totum  , babet  y qui  bnmm  vo  Hooi!l. 
lutttatem  babety  ce  ite  atiicura  Santo  ex  ;o.  h«- 
Agofiino;  Come  vedete,  quella  veri- 
tà,  fi  và  dibeidando,  e fpianando  à 
fegno,  che  nulla  piò:  Refla,  uaica- 
fitente,  ch^  difeindiamo  à vederla,  e 
toccarla, con  mane:  E’  polfibilc,  che 
bafli  una  parola  di  due  fillabc  per  fai* 

Vaimi  ^ Tanto  d,  balla  una  parola  di 
due  liilabe.  Voglie , fuflìcit  , fi  veliti  Homi  Ir», 
ceocalltcura  il  Crtfóllomo  t fa’  poflì-  • *d 
bile , che  fia  ftcile  il  dir  quella  breve  Corimh. 
parola?  Facifilfimo,  nìbìì  t am  facile  y 
ce  ne  hà  aflìcuraco  Santo  Agoflino  ; £* 
pofiibìle,  che  fia  nece/farla,  indifpen* 
fabiimcnte , quella  breve  parola  ? 'Tan- 
to é , oportet  ut  velie  y ut  facias  e a , qute  . 
funtvolentis , ce  ne  alficura  di  nuovo  il  *’'* 
Oifoflomo . 

Se  quello  è vero,  viva  Dio,  Iovo~ 
gHo  /alvarml  , Uditori  , e voi  volete 
lalvarvi  ? Anche  noi,  vogliamo:  Se 
non  abbiamo  detta  una  bugia  , fiamo 
tutti  falvl , voi , e lo  : Attenti . 

I. 

E’  «creiTifr'V  dir  qoefia  breve  parola  , 
voglio,  ne  apporta  la  ragione  fonda- 
mentale Santo  Agodino  : (Quando  if 

Crca- 
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Crfatore die allUomo  IcfTere,  elami- 
ca , non  domandò  dali’Uomo  il  conren. 
(u;  Tei  pur  contento,  Uomo,  ch'ioti 
Crei?  Non  dilfe  così  , Oed  l'Uoma 
iena'  altro  ; Frcit  te , fine  te  : mi,  trai, 
tandoti  di  dareail'llomo,  la  vita  im- 
mortale , recerna  faluce,  Iddio  inter- 
roga l'Uomo  ; Tei  pur  contenta  , di 
ronfegoire  la  falutc  eterna  ? E , fe  à 
quella  interrogazione , rUomo  non  ac- 
cunlence,  l'Uomo  non  fi  Taira,  quife- 
a'""véibl  jttftificabit  te  , Jùu 

Dora.  *'  te;  fede  te  nefcìeniem  ,jiiftificat  te  Wf». 
tem:  Il  ptioio  fò  un  doriti  ivo  ; il  fe- 
condo è un  -cotitratto  : Volete  voi  f Voi 
volete^  .Un»  delle  due  volontà  , che 
manchi , d mancante  il  contratto  ; Ec- 
co perché'indjTpenrabilmenteé  necefTa> 
rio , il  voglio  falvarmì  ; ed  ecco,  per- 
chò  il  Redentore , allorché , pertranfiit 
a.  e.io.  ^ fy  ftaaneb emnet  , inter- 

rogava Tempre  : Vuoi  tù  il  benefizioyche 
io  fono  pronto  à darti  ? 
jo-e- j.  Vii farius fieri?  Vuoitù  laTaniià? 
Marc.  cip.  Sivii  advitam  ingrediy  Te  vuoi  la  vita 
eterna. 

Mire  cip.  w't  peifedui  effe , Te  vuol  la  pcrTc- 
< >•  zione 

Lue.  c 1 1.  Quid  libi  vis  facìttm  ? Si  Tarà  -quanto 
vuoi . 

tue.  c ^ Si  quii  vult  ; Te  vi  hà  chi  voglia , e Tat- 
to tutto  : 

Tempre  patia  in  quefli  termini,  vis  ^ fi 
vii,  quid  vi!,  e,  appenagnneerroga- 
tiriTpendevano;  s) , che  vegliamo , fu. 
Muli  c ».  bito  la  grazia  era  fatta,  (9.  fanaiuiefl 
Miih.  cip.  ptier  i»  illa  bora  ; fiat  tibì  ficut  vis  i 
jt'  Toile  Grabaiumj  Vade  in  pace:  Que- 
LucxV.  natura  del  coturatto,  dun’ia- 

treccie  di  due  volontà,  non  bada  una» 
è ncccITarìa  Tona  , e l'altra  : 'Vorrei, 
che  la  penetradìino  bene  quella  verità , 
Homll  d,  foggiugne,  qiù,i1Crifollomo;  Vellem 
Con».  vos , fermcnem  bunc  diligenier  memot  iS 
Fluii.  Telinere:  Si  tpfe  vult,  net  autem  non 
vo  'umus , ad  falutem  neftram  ttibil  profi~ 
cium  ea  , qu,e  clioquin  efficacia  juut  : 
Oh  gran  parole,  degne  veramente  di 
cfTer ritenute  à memoria!  Se  Iddlodi- 
ce , voglio  , e l'Uomo  non  Indice  ; non 
ci  falvereino  , pecche  il  Contratto  è 


claudicante  : (^ando  compariTcono, 
in  ChieTa  , lo  SpoTo  , e la  Spola  , e 
vengono  interrogaci  dal  Curato,  l'uno, 
e l'altro;  Te  uno  de’due  rifpo.ode,  ve- 
glio, cTaltrolcuoie la  Telia,  èfattoii 
contratto  Mattiroooiale  ? Senza  dub- 
bio non  è Tatto , cornano  à CaTa  ambe- 
due, perTone libere,  e non  pecfone le- 
gate al  Vincolo  Matrimoniale  : ^/»err  cnu.c.j- 
inibì  fioror  mea  Sponfa , Topra  quello 
Tello,  fà  una  nobililltma  ollervazione 
Cuglieltno  Abbate;  Qundo  ij  Verbo 
Eterno  volle  incarnarli  nell  Uirro  Ver- 
ginale di  Maria,  noilra  Signora,  man- 
dò l'Arcangelo  Gabriello,  per  Para- 
ninfo, che  interrogalTc  la  Vergine  del 
TuoconTeofo;  Te  tu  vorrai,  concipies,  Luc*i. 

parie!  : Non  poteva  il  Verbo  Eter-  “ ’ 

no  penetrare  nel  ì'eno  Verginale  di  Ma- 
ria , fenz'  aTpettarne  il  luo  beneplacito  ? 

Senza  dubb'io , poteva  ; mà  perché  diT- 
-poneva  Iddio,  di  TpoTare  la  natura  di- 
vina alla  natura  Umana , non  volle  in-  Cregor. 
carnarG  , prima  , che  la  BeatilTima  ^mui  i». 
Vergine  nedalTe  lICooTenTo,  con  di-'"  £’*"«■ 
re , Ecce  Lucilla  Domini , fiat  mibi  fo- 
cundùm  Verbum  tuum  : Udiamole  pa- 
role di  Guglielmo;  Pwerar,  pereritr, 
non  aperitnte  ipià , introire  in  Virghta-  Cimic. 
lem  'Vttrum , fed  noluit  Cameni  fumerò  “P'’" 
ex  ipià , non  dante  ipià  : Come  fi  fposò 
la  natura  Divina,  culla  natura  uma- 
na , Ti  TpoTa  la  Divina  grazia  coll'uma- 
na libertà  ; hà  diTpolto  Dio , che  l'uno , 
e l'altro  Ca contratto  di  due  volontà, 
domanda  il  noUro  voglio , e non  ci  sfor- 
za , dice  il  OiTollomo , Deus  nolentes  Hom'-l.  de 
non  cogit  ; potrebbe  sforzarci,  '^o- 
lelTe;  mà,  feci  sfotzalTe,  non  Tarcb-  *“'* 
he  più  unContracto,  di  benevolenza  ; 
farebbe  un  predominio  dell'Onnipoten. 
za  ; fenza  dubbio  , potrebbe  Iddio, 
prenderci  tutti,  di  pefo,  per  i captili  , 
e portarci  in  ParadiTo,  come  fù  prefo 
per  i Capelli,  dall'Angelo,  il  Profeta 
Abachuc;  mà  non  farà  mai  cosi;  Chi 
non  dice  voglio,  Ilia  pur  fìcuro  , che  ' **' 
non  andrà  in  ParadiTo  , tirato  per  i ca- 
pelli, fanatomnem  languidum , fed  non  Aojuf  in 
Invitum  : Intendianso,  ora,  noi,  per-  '*’*• 
chéil  voglio  fia  ncceffarlo.'’  di  grazia 

non 
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non  ce  lo  dimenchiamo,  vcllem  ves 
ftrmcnem  butte  memorià  rttìnere  , Heut 
nolente s uoncoeit  ; f'ttlentej  juvut,  noti 

iom.4  I ds  , , . “ •'  ’ 

‘^Optlitvitet. 

Oatid.  Con  quella  Dottrina  del  Crìroftomo, 
c di  Cuglidmo,  fi  apre  la  firada  ; à in- 
terpretare la  celebre  Sentenza  di  S.  Ef- 
frem  , la  quale,  à primo  afpetto , com- 
S.  Effieoj  parifee  ardita  ; folus  homo  , voluntate 
de  margi-  ìiberi , Dtmìwum  Del  faeit  ambtguum  ; 
riia  pie-  yojontj  umana  hà  quella  forza  ; ft , 
"**■  che  il  E>ominio  Divino  relli  umbiguc  ; 
refliamo  fofpefi  , e dubSiofì  dì  quello 
che  farà  : Come  ambiguo  il  Dominio 
divino,  fé  ninno  può  fargli  refillenza  ? 
Eflher  c.  l<(on  t(i  , qtU  refiflnt  Majeftati  tu.e  : 
*»■  yiriuli  Brucbll  tutquìs  refiftet^  Tuter- 
r/éf/M  es  y isK  quìi  re0ei  tiblf  Cento 
volte,  ce  lo  ripete  la  Divina  Scrittura , 
che  ninno  hà  forza  di  refiflere  àDioj 
Come , dunque  , farà  vero , ciò , che 
dice  Santo  Efirem  ,ehe  il  Dominio  Di- 
vino refla  ambiguo , parlandoli  di  quel 
Dominio  fopra  la  libertà  Umana  ? La 
Sentenza  del  Crifollomo  fa  lume  alla 
Sentenza  dì  EITrem  : Ancorchd  un  Mo- 
narca fia  potentìlTimo , fe  fi  protefla  di 
non  volere  sformare  ^ mà  folamenterv- 
vitare  un  fbo  fuddito , refla  dubbiofo , 
e ambiguo  refico  di  quell'invito,  per- 
ché refla  in  potere  il  fuddito , accetta- 
re, ò non  accettare  l’invito  del  fuo  So- 
vrano ; é potentìffimo  Iddio,  conni- 
potente,  lidichiara,  che  ci  vuol  falvt 
• ■ .’d  Ti-  lutti , Deus  wlt  omnes  bominet  /alvei 
jooibci.  Qfaiveremo  tutti?  Iddio  losà, 
mà  io  non  lo  ad,  perché  non  sò  , fe 
ogni  Uomo  dirà  , veglio  fklvarmie 
L7»fer/<z5;« di  quello  voglio,  fà  com- 
parire lugli  occhi  nollri , ambiguo  quel 
Dominio;  Solus  homo  voluntate Ubeut , 
Dominium  Dei  faci!  ambiguum  : Si  ipfe 
vult , noi  aiuem  non  voltmui , il  Con- 
tratto é fciolto,  i S'ponfali  non  fon  fat- 
ti, il  Convito  éfenza  convitaci,  mijtt 
Lk.  c.iv  bota  Canèe  dicer e invìtatli,  irnolcbant 
venire  : A tal  légno  é vero , che  ò nc- 
celTarìoil  voglio,  opottei , ut  vela, & 
. faclai  ea , qu,e  funi  volenti!  : Solus  bo- 

voluniaii  Dei  refijlit . 

Vrair.  de  Cerca , ora , Santo  Agoflino  : Chi 
Obcdioi- 


Salute. 

é mai  quel  Pazzo , il  quale  dica , voglio 
dannarmi^  Tutti  quanti  fiamo , dicia- 
mo, vKhofalvarmi  : Piacelfe  àDio, 
che  folle  cosi  , dice  il  Santo,  fenza 
dubbio , rr  falveremmo  tutti  ; mà  non 
écosi.  Se  nflectcremo  , bene  fpellb, 
contraddiciamo  à noi  medefimi  : Di- 
ciamo voglio,  e nello  flelTo  tempo  di- 
ciamo, non  voglio:  Figuriamoci  que- 
llo cafo,  che  uno  fi  precipicalTe  da  un' 
alca  Torre  , gridando,  ad  alca  voce, 
lo  non  voglio  preeipitarmi , chedirelle 
di  quel  tale?  Cèrtamente direlle, che 
contraddice  à fe  llelTo,  mentre  fà  at- 
tualmente quel  canto , che  fi  procella 
di  non  voler  fare  : Tali  fiamo  noi , di- 
ce il  Santo , quando  ci  protelliamo  c 
voglio  falvar  l',Aaiina  mia  ; e incanto  ci 
precipitiamo  nel  peccato  : { le  trova 
rottele  nofire  magagne  il  Santo  Dotto- 
re ) Dicimui  voluntate  bomines  effe  mi- 
/eroi;  non  quòd velini  effe  mi/ìri , fed 
quid  in  e a voluntate  fini , ad  quam  mtfe-  j,;,,.  j. , ^ 
Ila  fequatur:  Mi  precipitodalla  Tor- 
re, mà  non  voglio  precipitare  ; Migit- 
to  in  Mare , mà  non  mi  voglio  bagna- 
re: Mi  laudo  in  una  Fornace , mà  non 
mi  voglio  feottare  : Chi  fà  cosi , vuole 
quel  canto , che  lì  protefla  di  non  ro/r- 
rr:  Quella  moliruofa  Pazzia  équelia, 
che'precipita  le  nollre  Anime  rell’ln- 
ferno.  Precipitiamo  all'ingiù , prore- 
fiandofi  di  voler  falire  aU'insù  ; andia- 
mo all'Inferno  , gridando  , fino  all'ul- 
timo fiato  , di  volere  andare  in  Paradi- 
fo:  Non  ci  fiamo  imefì  : Quando  fi  é 
detto,  che  é ncceifario  il  voglio,  fié 
parlato  di  un  vogliojerìo , favio,  e que- 
llo é un  voglio  burlejco  : Ceffet  da  dove- 
re, Ceffet  propria  voluntai , & Infer- 
nuf  non  eri! , quello  é un  voglio  detto  v.  Volau- 
conferietà,  come  parla  Bernardo;  St  »*• 
voluero , daddovero,  fi  voluero  , ,Ami- ...  . 
cut  Dei  nunefio , Quello  è un  altro  vo- 
glio,  detto  con  ferietà,come  parla 
Agoflino:  Oportet,  utvelit,  Ut  faeiat 
ea , qua  funi  volenti!  ; poiché  voluntai  ^ 
tft , quii  peccatur , autredi  vivitur  : e 
quando  preghiamo  Dio , compelU  vo- 
lutttatet  noftrat , fpiega  San  Profpero;  Pro''r'r 
non  ccmpellit  invìtum  ^ jed  fx  Invito 

volen- 
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riaìeittm  fétit:'  Sarà  firaipre  indifpeo* 
fabile  laconfonanza  del  voglio  d'iddio 
col  voglio  ooflro,  non  ex  folh  Cbarita- 
Ifj,  niijutex  fol&virtutenefirà  illud  ac- 
ddìt  yj'ed  ex  utroque , con  cento  frafi 
Hamn-ti.  di  vene , celo  ripete  il  Qifolloiiio,per 
in  EpiS  id  £nir  di  perfaadercele . 

U . IL  •:  , 

Siamo  convìnti , che  ofortet:  mà- 
quanto  è ntceffarh  tl  voglio  dettò  con 
letietà , altretmio  ^ ducilo  alla  .vo* 
iontà  II  concepirlo  ( Chi  mai  hà  paria* 
ro  così?)  Anci  é altrettanto  facile  y 
Sera,  de  quanto  neceffario  ; "t^ibil  tam fxcile.  vo- 
V. Dom.in  luHtatly  quàmipfmfibi : Vidò^UcCaza., 
grida  Santo  Agnino,  che  eon€deiHa- 
te,  qual  lìa  i'Efercizio  più  facile, alla 
voiònU , trà  quanti  fapete  inrniagtniir- 
vene,  e vedrete,  cheli  più  familiare , 
il  più  geniale , il  piùdomeiiico,  il  più 
caro  elercizìo  della  noOra  volontà,  e 
li),,  jg).,.  appunto.  Udir,  voglio;  j^id  tam  in 
ha-  At\t\-  voluntate  tua  y quàm  ipfa  voiutttas  fita 
«f,  c.ir.  f Come  mai , vi  fiere  lafciato  cader 
di  bocca,  chelìa  una  determinazione 
la  più  diffìcile , quella  , che  é la  più 
Atìft  lifc.1.  connaturale  ? QMd  fecundum  ì^iuram 
Rrihor.  e-  eft  y juctcndumeff-t  infegna  ilFlIofofo: 
**'  Ve  iapaffo,  femi  direte,  ooo  trovo 
la  via  dieffer  ricco,  dielTer  faoo,  di 
effer  potente;  mà  fé  direte,  non  trovo 
la  via  di  efercirar  la  mia  volontà , non 
ve  la  palTerò  mai  j Totefi  dicere  aliqms , 
Cafatiui  focttltatem  non  btÀeo , nunguid potéft  di- 
boail  I».  cere,  Bonam  voluntatem  baiere  non pof- 
fumf  Non  debbo  negarlo;  Prima  che 
Iddio  ci  abilitalTe  al  ToffOy  era  diffici- 
le , il  voglio  fai  varmi  ; mà  dopo , che  il 
Voffb  foprabbondà  ; il  veglio y d faci* 
liflimo , come  bene  offervó  San  Ber- 
Bemtrd.  nardo , quod  pernaturam  eft  iiMoffibile  ; 
Serro.  i..ie  Cratìom  Dei  nenfolum  pojpbiie  , fed 
«•conce  . Dopoché,  con  tanta  loprab- 

bandanza,  d divenuta  per  noi,  Copio- 
Ffal.itv.  faredemptiOy  ogni ftrada  é appianata , 
dfia  laÀrada  deH'Innocenza , è fiala 
flrada della  Penitenza,  fi  batte  con  fa- 
cilitàruna,  e l’altra, 'da  chiunque  fi 
^ rifolva  à dire,  voglio  batterla:  Latum 
Pfel-Tii»"  tnandatum  luumnirnis;  quìa  facile  fa- 
i ffuy  chiofa  Ugonc  Cardinale:  £««- 


cmeique  vult  effe  benitSy  mbilefiy  qaod  Oiryro». 
impediaty  etiamfi prius  effet  improi;/*  Homil.p. 
fimusy  è il  Ctiloftomo,  che  c’invelie 
allcfirette,  c ci  vuole  incatenare  colla 
fua  aurea  eloquenza  ; Affacciatevi , di- 
ce il  Santo , alle  Porte  del  Paradilb , e 
alle  Porte  dell’Inferno  , interrogate ~ 

Mrché  finte  falvi  voi  tutti  colaCvùr 
Perchè  voi  tutti,  colaggjù,  fiete  dan-. 

■atlèiLa  rifpofiafatà  la medefrma de- 
gli imi,  ed^lialtri:  Noi  fiamo falvi, 
diranno! primi,  perché,  coll’ajuto  di- 
vino , abbiamo  voluto  falvarci  ; e noi 
fiamo  dannati,  diranno  i fecondi,  per- 
ché abbiamo  voluto  la  noflra  Danna- 
zione: Zaccbaus  idcirco  potuit  y quia 
voluit  : Aliut  idcirco  non  potuit , quia 
ttoluit;  nolent  exemplo  volentit  danna- 
tur  , fortilfima  argomentazione  dei 
Santo  Dottore  : Ecco  lafsù  , in  Para.> 
difo,  una  Perfona  della  mia  condizio- 
ne, del  mio  grado,  della  mìa  età:  Ec- 
cone un'altra,  giù  neH’lnfetno,  della 
mia  età,  del  mio  grado,  della  mia  con- 
dizione; Interrogate  pure,  perché  voi 
fiete  falvo,  voi  dannato?  Perché  uno 
di  noi  voile,  l'altro  non  volle y nolent 
exemplo  volemit  , damnatut  , veleni 
exemplo  nolenti! , falvatur  : Gioventù, 
Ricchezza  Avvenenza,  Sanità, Oc- 
cafioni  , 'Tentazioni  , Impalfi  , gran 
lacci  fono  queiii  ; é vero  , mà , ecco 
lafsù,  ìnParadifo,  una  fchiera  innu- 
merabile  di  Perfone , che  differo  tifo- 
lutamente , vogliamo  troncare  que'  lac- 
ci tutti,  e,  fenza  più  , Laqueui  contri-  ***• 
tuiefl  y Ì3F>nos  liberati  fumus  ; Natura 
cattiva , Abiti  cattivi  ,£rem;  j cattivi. 
Compagni  cattivi  , grandi  Trappole 
fono  queile,  à fare  inciampare,  é ve- 
ro, màccco  lafsù,  una  fchiera  innu- 
oierabite  , che  di.flero  rifolutamente, 
vogliamo  eoa  fiviezvL  fchivare  Muftì-  s>p.e.  14. 
pttlam  preparata  ped'bus  Infipìenttum  , 
e,  lenza  più,  -Amma  noflra  ereptaefl  . 
de  laqueo  venantium  ; Un  gran  mon-  *'  ’’ 

daccio  équeilodi  oggidì , é un  miraco- 
lo il  fal.vaili  ; non  ve  la  paffa  il  Grifo- 
flomo:  Se  dite,  chelìa  un  miracolo  il 
falvarfi,  fenza  dir  voglio  , dite  vero, 
anzi  dite  poco  , fenza  il  voglio , é uo 
Zzzz  impof- 
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' imponìbile,  non  che  un  miracolo  : Se, 
poi , dite , che  fìa  un  miracolo , il  fai* 
varli,  dicendo,  dite  il  fìilfo,  le 

cofefacili,  non  tòno  mimceJofe,  e il 
falvarfì  volendo,  nei:  /ehm  ^ffibiky 
frd  faciU  fit  : exempie  ^entit 

dammuur,  non  vi  é altra 'dlveWìtàti^ 
tuctorinfcmo,  erutto  il  Paradifo,  te 
, nonché l’infcmod  una CareeveT  ilJ*!-! 
radifo é un  Regno , mbVano,  e l^lirs 
Job-c-i.  <lr  f^enterf , nìan»  ài  FerzMl:.Stkn- 
ttam  viarum  riutram  nelumus  j'  così  par* 

Pfil.  II*.  I VolontafjdlqoellaCarcefe:M/^• 

' due  me  in  femitam  mandaterum , tjuix 
rùfem  votiti,  cori  i Voiontari  di  quel 
Eccl.ci  j.  : -Appofui  rìhi  iguem , ij»  aquam  , 

•d  med  voluerii , perrigt  numum  euam  ; 
0)1  d rdrucciotatoaU'mgi& , comel'ac* 
qoa , -chi  d falito  aJI'insù , come  il  foo* 
co,  Percbd  ? Perché  I primi  hanno 
vohitn  l’acqua , i fecondi  il  fuoco , uno 
éfalvo  auix  velaity  i'ahro  é dannato 
fate  xo/uù  , voiem  exempte  aelemit 
deiwmtttr . 

Per  quefla  ragione,  oflèrvò  Santo 
Agofitno, '.che Iddio hà ditpofto,  che, 
io  Paradifo,  vi  fieno  Perfone  di  ^ni 
(brie,  di  ogni  Arte,  di  ogni  profetlìo* 
De,  di  ogni  grado , di  ogni  età  : Quefia 
interpretacioae , tra  le  altre , dì  al  cé> 
^ y.  lebre  detto  dell’Appoftolo , Deui  vuli 
rioih.e. ».  bemines  fa'ves  fieri;  Ulfpone 

Din,  che ,'  di  ogni  forte  di  perfooe,  ve 
ne  fiano  molte  falve,  riferirò  qoì  le 
fue  parole  i Deus  vutt  geuus  bumanam 
felvari , per  quafcumque  dijferextinj  di- 
in  E.nehU /tribuium:  Hfgej , Privalo!  : T^obitet , 
ridia  cip.  igriebiles:  Sublimes  yHumilet  : DeBes , 
*®*’  indoBts  ; Dtvltej , paupereii  Maret, 
f^rmnat  : he  ArUbut  omnibui , in  omni- 
bus Ptofefiìenibtii  ; Qaando  vorremo 
Ambrofid  fculàrci  , refpoHÌebit  Beala- Tectanim 
l-ip<iia> . innumerabillbui  fecUs  , (j*  vos  eSdem 
earne , ■amiUie  fuimul , anche  noiAim- 
OitpU.  modi  Carne  e fiamo  fanti  : Peffumui 
lom.  , . mi  quoque  effe  , quod  funi  factamuj 
Sj"";  «■«  ipfiqutdfecerunt. 

sé  fiere  inièrmo  di  completfione, 
«ocolìin  Paradifo  San  Gregorio,  che 
pafsdrotro  il  tempo  della  faavita  infir- 
ma valeiudwe , ecco  lì  , Santa  Lido  vi* 


na,  confinata.it]  imletto,  anni  treni' 
otto.  . , ...1  ..  . *1  • \ 

Se  Cete  perfegniuto  à totio,  ecco  14 
Santo  Atanafio,  perfeguitata.à  torto* 
pel  decorfodi  anaLquaranu. . 

Se  Cete  Madre  di  un  cattivo  Figlino-  > 
lo , ecco  là  Santa  Froncefica  Romana  i 
che  forti  un  Figliuòlo  ,-d)fcolo  al  mag- 
gior fega».  ' 

n.’Se 'fiere  Figlioolo  di  una  catriva  Ma- 
dre-, eccoli  Ycficeslao,  thefortà 
per  Madre,  nna Furia. 

'Se  fiere  Figlinola  di  un  cattivo  Pa- 
dTe,iCcoolì  Santa  Barbara,  che  ioni 
per  Padre, -un  Tirantw. 

‘ Se  Cete  rviinito  di  una  cattiva  Mo- 
glie, tale  fù  il  Santo  Giobbe . 

Se  fine  Mogliedt-nn  cattivo  Mari- 
to, làiefà  Santa  Margherita  Regina 
di  Scozia . 

Se  avete  un  temperamento  troppo 
dolce,  taletroverete  Santo  AgoAioo, 

^ fi  gitid  in  braccio  al  Divino  amore.  ...  ,i 

Se  avete  un  Teroperamnito  troppo  i . • • 
ardente,  tale  troverete  Santo  Ignazio, 
e fe -ne  fervi,  ì zelare  la  Gloria  di- 
vina .1-  , . • ■ 

Seaveteuo  Temperamento  melan- 
conico,-tale  fi  pretella  , cbef&ilfno, 
l'Apfotìofo-,  intuì  uedereteilam  vive-  «t  coi1o- 
re,  e non-gli.pregìudicòpunro . ih.c.i. 

lo  fon  povere  : Povero  fdSanto  lfi- 
doro,' che  arava  la  Terra.  '-r 

lofòoRiccor  Ricco  fft  San  Cario, 
che  in  due  giorni,  difiribui , pet  limo-  ^ 
fina  , feudi  quarantanove-mila  ■ 7b  non 
potei  quod  ifli , iftief 

lo  lon’Ovafiere , Giovane,  e Tito-  ÌV.' 
lato;  Giovane,  Titolato,  e Cavalie- 
re fb  il  Santo  Eleaxzato. 
t Io  fon  Dama  di  prima  Riga  ; Dama 
di  prima  Rigaft!i  Santa  Marcella,  San- 
ta Pania  ,'  Sama  EnAoéhra . 

lo fcvio  Soldato:  Soldato jfìì  SanSe- 
bafìiana , e cento  altri . 

lo  fono  Artegiano':  Artegiano  fiì 
Sant'Uomo  buono,  e mille  altri. 

Io  fono  Serva  .-:&rva  fìì  Sama  Caa- 

dWa . ' A r 

Io  fon  Tentato:  Twt’-i  Santi  faro- "*“*■ 
DO  temati , fiabU  uibrabam  coatra  no-  Fncr.' 

bedien-  i»  Ere*"- 


Aag.lib.1. 
confeA*  <• 
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Mitntti  : JféM  entra  impatinttt: 
Jacch  entra  aegbgetites  ; Jrfepb  co»' 
tra  lacimtintMtet  : ogni  peccatore  arri- 
oo5aoto,  che  lo  dichiarerà  iaefeurat»-' 
le,  dice  Santo  Agolìino . < ' 
k non  voglio  .‘òdi  quelli  nd  par  ano 
ne  troreremo  in  Paradifo , Deus  vate 
gens  bumaaum  falvari  yper  (fut^cuta- 
fue  d^trenttas  diftuiutumi  ^ y cr»^ 
tante  dificreoti  periòfie.,'  che  Diodif* 
pone  firairino  ,,nofi'fi  è la-Claffedl 
<^le  peribne-;  che  »m  vogUouo  : Sla 
Soldato,  lìaAnegiano,  lìa Serro, fi» 
Padrone,  Ila  Poreru,  fia  Ricco,  Ha- 
Nobile,  Ga  Plebeo,  lenza  W^vtgUo, 
non  entrerà  mai- in- Paradifo:  Perciò 
TAppoftolo  San  Paolo  , numerando 
^ tinte  lecofe , che  polTbno  fard  oli  aco- 
lo alla  noGra  eterna  falute  , neipttmerfy 
mì  Ron.  ncque  vita,  'ntque  tnfianùa  , aeque  fu- 
“P  *•  tura , ueque  .AltUudo  pottrit  nos  [epu- 
rare à CbarUaie  Del,  trà  tante  cofe, 
che  numera,  non  nomina  la  nolita  ve* 
lontà  ( olTerva  opportunamente  San 
Bernaido)  perché  la  fola  noltra  voton> 
cà  hà  forza  di  fiir  quella  fep«raz<one; 
Sttm.  de  adjeeit,.  aequo  aoi  ipji',  qmafo^ 

duplici  ò aos  Deum  defere<e  peHurmn  propria 
Bjpiiroa.  voiumate  : Quella  loia  ci  può- danna* 
re  , Tweeter  batte  , nibil  eft,quod  timea- 
mus  , conchindcii  Santo  Abbate  : 

ADfoC  leas  exemplo  voleniis-  damiratur  .*  Ibi  io- 
Tcwi.,.lib.  uumerabiUs  exemphram  tmilvtudo.  c/rl. 
Medicina'  '***‘^*^»  pcrdidViaraici  inefeufabWit 
, . . £- Vero,,  che  fiamo’ inclinati  al  aia- 
te', fenfiu } tfeogitatlo  bamlnli  y iatna- 
Cen-  Mi.  ium prona-  fnntab  -4db!efceruiafua;rt^ 
é anche  vero-,  che  abbiamo-  in  Cala, 
un  buon  Medico  , che  5à  &r  ricette  ma- 
ravigliofe  contro  tutti  i mali  ^ dice  il 
ffòmll.t'i.  Crifoliomo  \ Mbditum  Isabes , voluata- 
lo  Meili.^  fffif  luam , mediatm  forticrtm , tf  p>- 
tentiertm , qteàm-infirmitas  tua  fit 
che  vaiorafo  Medico  é lanoilia  volon- 
tà; quando  fcrive  quella  ricetta’,  t-e- 
gho,  ce  ira  no  tutte  )é  febbri  ,.  numerate 
. da  Santo  Ambrogio  Febtit  tua  ^va- 
Uoc-c  «l'°  Wriar^,  Febrit  tua  ^mbiiio  efi  , fihis 
tua  Libido  efi  : l{et  ipe  vagito  non  effe- 
re  Ambiziofo,  Avaro,  UilToluto  ; toc- 
cate il  polfo  adi'Infcrmo  non  vi -é  più 


il  fermento  febbrile:  Se  avelfitno  un 
Medico  di  tacca  perizia  , e di  canto  va- 
lore, non  diremmo  noi che  farebbe 
facìliìTiaiOtbfer/aao  /’  Diciamo,  dun- 
qoe,  cheéfacUiinmoeirer  folto,  per-  , > 

chéti  Medico  labbia  tuo,  MrrfinRTiòn- 
btt.y  voluntaiem  tvam  t Chi'  vuole  pud  • 

tuno ,.  velis  y iyi  poteris , ce  ne  allìcnra 
Sào  ClcoKote  Aielfandrino .. 

-t  Riferilco  ^qul  , un  facto  curiofo-,.  ' 

(he  ft  k-gge  nelle  vice  de’ Santi  Anaco. 
reti;  màfpiega,  à maraviglia , quefia 
gran  verità  , che  abbiamo  perle  mani  i 
Un crn'Uumo,.  di  temperamento  Sa- 
turno, e melanconico  , era  frequente- 
mente,  moleliaco  da  una  bruttilfima 
tcntaziooe  ; era  tentato  di-  flrangoiarir 
culle  pruprte  mani  ; di  giorno,,  e di 
notte,,  lèntiva  quella  voce  interna,. 

-^pplcrmi  à.  quella  Trave  ; Buon  per 
lui ,.  che  paleaò  lèmpre  , la  Tua  tenta- 
zinne  à i Padri  ^irìtnali;baon per  Ini,  le 
tentazioni  palrlate/ono  quali  che  fupe- 
rate  1 Direttori  fpiricuali  ccnfigliava- 
no  qncl  mefehino  , à frequentar  le 
Chielè , raccomandarli  à Dio , e fimi 
fanti  Avvocati,,  digiunare  legger  li- 
bri divati,  far  limofine  .“.efeguiva'  tut- 
to queU'Jnfelice,  cfperimemava  qual- 
che follievo  , mà  , tuttavia  fi  aHaccia- 
«ardi  nuovo  , quel  nero  fantafma , Àp'  ' 

picra/i ; ed  egli , di’ nuovo  Impaurito,, 
ricoreeva  à i Ditettori  del rAnioia  fua  ,. 
e quelli  non  mancavano  di  fommlni- 
firatgli  nuova -indirizzi  , nuovi  doem- 
menti  ; fenti  va’ qualche  Tregua,  mà 
non  era  Pace:  Rii-fciva  à.ooiui,  una 
nolrliia  intollerabile  , ed  crr  quali  vi- 
cino à proroffl)'cre  in-  difperazione , 
quando,  ondi,  paffeggiandó  pel  Mo- 
nafièriu,  tutto Tuprappenfiefo , s’incon- 
trò nell’Ortolano,  che  coltivava  rOrto- 
driBcilico:.  olfervando  quelli,  che  co- 
lui havea  l'Ammo  turbato , gli  fi  acco- 
nò  , e , lenza  fare  altri  Preambuli 
Galantuomo  mio,  ( dilfe),  vi,  vedo 
molto  agitato  qualche  humor  nero  vi 
travaglia  ,qual  dilgrazia  vi  éaccadnta 
li  Tentato,  fubicogli  palesò,  qoaJlof- 
fela  Tcmpcita  dtl  fur  Cnore;.  Allora- 
l’Ortolano  , forridendo.  ( fcgglnnfe  } : 

Zzzz  a,  MI 


A 


Della  Salute;  I 


Mi  dà  l’Animo  di  guarirvi,  fe  \rt  dà 
l'animo,  ufarediuomio  Rimedio;  di 
quefli  vd  in  cerca,  (ripigliò  quel  me* 
khino:)  Il  limedio  lia  quello,  (fog- 
giunfe  l'Ortolano):  In  avvenire, quao^ 
doG  affaccia,  di  nuovo,  qucllà  nera 
Tentazione,  con  quel  brutto  Ceffo,  e 
vi  dice,  appiccati  f ripigliate  voi, feo* 
za  (comporvi',. no»  veglio  appiccarmi^ 
che  (e,  trenta  volte  tornaffe,  trenta- 
volte  ripeterete,  no»  voglio;  Andate; 
Fratei  caro , ufate  del  mio  fegreco , e 
vidòguarito:  Parti  il  tentato,  tifolu-’ 
to  di  far  la  prova , ed  ecco , poco  do- 
po, G aSàccia  di  nuovo  quei  maledetto 
iàntarma , t/ippiccatt;  c colui , fenza 
(compoi  G,  dà  dì  mano  al  Segreto  dell' 
Ortolano  , non  voglio  appiccarmi  ; 
Torna,  di  nuovo, la  tentazione,  ed 
egli,  di  nuovo,  non  voglio  appiccar- 
mi; loripetd,  due  volte,  quattro,  die- 
ci , Gnché , rientrato  in  te  fleffo,  con- 
clufe;  la  verità  è,  che  quella  contrer- 
ba deirOrtoIano , d un  Semplice  mara- 
vigliofo  contro  il  mìo  male  ; Gnchd  io 
non  voglio , .non  fuccederà  mai,  che  io 
mi  appicchi  colle  mie  mani;  èquelU 
una  funzionei,  che  non  G può  Care  fen- 
za  di  me;  mirate,  (èeroliolido;  ave- 
vo il  rimedio  alla  mano,  e cercavo  i 
(ègreti  di  fonderia  : Seguitò , à preva- 
lerG  di  quella  maravigliofa  ò>ntrerba , 
e , fenza  più , una  Tentazione  mole* 
/liiGma di  molti  anni,  Gniin  unarifa? 
ta  ; Andò' à ringraziare  il  (no  buon 
conGgIiere,c  morì,  nel  (uo  letto,  in 
lantapatD.-  / 

■I  In lornma , 'è  vero,  che  (onooppoe- 
toni , bene  fpeffo , i ConGgli  deH'Òrto- 
^i**^*j“|Iano,  ftcpò  etìam  efl  olitor  valdeoppor- 
if».  tuia loquutuj.:- CtiRianì  mìei,  conten- 
tatevi , che , anche  io  vi  dìa  ilCooG- 
giio  dei  l'Ortolano;  Fate  anche  voi,  vi 
prego , quella  prova  ; quando  Gete  ten- 
tati-di conrmettere  un  peccato , rifpon- 
dete,  come  colui,  no»  voglio commch 
torlo  ; anche  il  peccato  d un’azione,  che 
Hofe{  cip>.Qon  G può  fare  fenza  di  voi , Ptrditie 
**■  tuaOMte  ; Il  Demonio  può  folamenre 
moftrarci  il  CapeGro  , mà  non  può 
(Iringerci  le  fkoci , latrarrpoieft , mme- 


dtrr  HO»  potefl,  vdkmem  , come  Se,m.  np, 
parla  Santo  Agoilino;  Gnchd  noi  dicia- de  Tcno- 
roo,  ifOtt  voglio y camminiamo  fui  G- 
curo;. Gamo  pure  Golidl,  anche  noie 
Facevano  le  rifate,  Gno  i raacinlli> 
allorcbd  quel  celebre  TTweaeavea  piaiv 
tate  le  Forche  nel  fooorto,  e invitava 
iCiteadini,,  che  veulffero  adappiccar- 
G ; afpetia  anche  adeffo , avventotinU 
la  Tua  botte|a.,.  Timone  t Dio  caro  y« 
pcrchd  non  faccia  tuo  le  t'iGitc  al  Detaev; 
dìo,  quandoc’invita.i peccare?  Tan- 
to d.  facile  dh:,  nou voglio',  à Timone; 

^aotoà  Sacanaffo^  Oh  grande  Alef- 
Gfarmaco  contro  à tuct’i  mali;!  oh  gran 
Medico  ! Medicvia.  babtJ  voluntatcm 
tuam:  Facciamo  venire  di  oltre  marci 
medicameuti , 'Ulceri  parvo  medicina à p,onn- 
rubro  mariimpottitur , comeximptove-i  iib.>4. 
ra  Plinio,  e abbiamo  il  MedictriaCa-  s < 
fa , che  rifana  tutte  ie  Infermità , con  ’ ■ 
fomma  Facilità  , non  folum  pffibile , Betmrrf. 
fod  facile  fit  ^ Seroi-i-  de 

Quando  G tratta  di  liberarfi  dalie  Penice 
mani- altrui  , da-  un  nemico;  che  d 
perfeguita  ; da  un  ladro , che  (là  in  ag- 
guato, nella  felv»;<da  nnSicatio, che 
ci  afpetta  ai  paffo;.  all’ora , l'inten- 
do , che  Gamo  pauroG  , e che  portiamo  - 
Stiletti,  Terzette,  e Mazzagatti  ; che 
dipendiamo,  Sgherti  ,Bravazzi , e Di- 
iènfoTÌ , l'intendo;  mà  , qui  li  tratta, 
di  redar  libero  dalle  roani  pròprie;  e- 
per.  liberarG  dalie  proprie  roané,  non'  ' 
vi  d bifogno.dl  tanto  apparato , fuffeit  c'htyVoà. 
veUt\  jamconftSa  funi  bemH.  i.j' 

gne  à dite  il  Criloftomo  : Chiunque  ***  **®P* 
vuoreffete  (alvo,  dGcuro  di  non  dar 
nelle  mani  de’ ladri , de' Gcar)  , e da’ 
nemici , in  Cbrifio  farìlia  omnia  funt , 
Sprona,  inacttffh,  dice  San  Ci- 
riUo'  CbfiftutnA  m* tàUore  nemopoufi , tdottu 
diceva qt>ci  Santo  Aeiacnreta , -e  brina- 
va di  allegrezza  in  ripeterlo:  Q^to 
datai  facile,  il  fai  varG,  fe  l'intendia- 
mo , con  Santo  Agoflino , Ipfe  dattihi  )„  Pati 
grattarne  ut  facias  in  te  quod  vh  ; vis  «J4- 
Jdnut  fiorii  Vuoi  tùeflèr  (alvo?  lo  fa- 
rai, medieumèabes  vohmtatem  tuamt 
Chi  fcriveffe  folle  porte  di  una  Carcere  ’ 
quella.  laforiziooe  , dice  Sati  Bernar- 
do'', 
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do  ; In  qneda  Carcere  vi  entrano  foli 
quelli,  c)nt  wgìwno  entrarci  y non  fa- 
rebbe quella  Carcere  difabitata  affatto  ? 
Ondeioai  dunque,  è tanto  abitata  la 
Carcere  dell’Infèrno  , quando  fàppia- 
mo,  che  ncll  lnferno,  vi  entrano  foli 
quelli,  che  vogliono?  Onde  mai?  Cef- 
Tn  fl-tibui-r*'  vctumafy  (y,  Infernusnon 

V.  VotiiD-  eqnantoé  fàcile  far  che  cedi  que- 
usS*rni.|.  (la  -volontà?  Quid  magis  ia  voìumate 
d«  Rtfaft  ^ qumn  voluntas  tuaeft^  Dicìanrto 
pure  del  noflro  voglio  c'ioche  difTc  Pii- 
Pilli.  Ki*.  fio  del  Ferro  y optimum  , peJTtmum 
«»p->4*  vìtte  infitumemumy  giacché  un  vogiio 
ci  può  perdere , no  "tmlio  ci  può  falva- 
re;  Santo  Agoflìno  fpiega  quella  gran 
facilità,  in  un’altra  maniera  : Un  De* 
bitorc,  che  avefTe,  in  mano  Tua,  Un- 
Chirografo  di  un  gran  Riccone,  paga- 
bile à, villa,  fui  Monte  della  Pietà, 
non  avrebbe  quel  E>cbitore , in  Tua  ma- 
no , una  maniera  facililTima  , per 
ellioguere  tnttM  fuoi  debiti?  Talifia- 
mo  tutti  noi;  Iddio  fatt’Uomo  , mor- 
to in  Croce  perno!,  ci  hà  confegnata 
T*b.c  4.  ■ Diano  la  Cedola  Bancaria  , Chiro» 
.1..*  graphuin  fuumy  pagabile,  àvida,  (ut 
monte  della  Tua  immenfa  pietà  ; bada 
. dar  due.paffi-  al  Banco,  per  tifquoter* 
la;Quali  fonoqnelli  duepalS?  fonoi  due 
movimenti  principali  della  nollra  vo- 
lontà , vogiio  falvnrmi  ; non  veglio  dan- 
narmi , Anima , non  pedibus , fed  affe- 
•T’5' flfàur  carri»,  dice  il  Santo,  e i paflr 
MaedrI  fono  que’due,  verPto , e non 
v^lio  ; Lo  vedete , quanto  è fatile  il 
Suppicm.  iàlvarfi  ? Datar  illiy  uude  debitum  fol- 
Td  *fcc'iin-  l’Angelico  ; Peggio  per  il 

^01.'  " debitore,  fe  non  và  al  Banco:  non  me* 
Vt(jeiioi  neghgentia  venia , 

L ].  c ».  ubi  de  fidate  pugnatur  . 

Conviene  intenderla  , una  voira; 

' £' un  errore  intollerabile,  di  chi  li  per- 

. fuade,  che  le  perfone  dabbene,  timo- 
rate d’iddio  , fieno  di  un’altra  tempra, 
diverfa  dalla  nollra  : Cento  volte , hò 
udito  parlar  coat;  AHorchc  vengono 
tfortati  à viver  bene , con  dir  loro  ; per- 
ché non  prendete  ad  imitare  gli  efemp> 
di  tanti  giovani,  che  hanno  conferva- 
ut  l'ioQOceaza  di  Fanciulle  verecon- 


de, ritirate  e di  vote;  Di  Padri  di  fa- 
miglia zelanti , ed  cfemplari  ; Di  nobi- 
li manfueti  , c tinnotati- di  Dio;  di 
Mercanti  giudi , e incorrotti  ; di  Ric- 
chi Limofinieri  ; di  poveri  pazienti  ? 

A quede,  e limili  propode,  écuriofa-  ' 

la  rìfpoda  , che  danno,  e hò  udito  da- 
re; Felici que’ tali.  Beati  loro,  erano 
Santi;  Noi  non  fiamo  de  feminevìro-  , Mari.h 
rum  ìHotum  : Udide  ? Eh  che  ? Si  per-  e»p.  ». 
fuadono,  per  avventura,  che  la  Ge- 
nealogia de  fanti,  e limolati  di  Dio:- 
fieno,  come  iGellbmini  di  Catalogna, 
ò gii  Aranci  di  Portogallo,  de’ quali 
conviene  far  venire  la  femenza  , e le 
mazze , oltremare , altrimenti  non  na- 
feono ne’ uodri  Giardini?  Quedoéun- 
errore  intollerabile,  quafi  ^ntma , w/ ,om.  i.  ìn- 
Saxum,  ve l Deus  fity  come  rimprovera  «Ut.  adv. 
S. Girolamo  : la  cofa  non  pafTa  cosi , Si-  * 
gnor!  nò  ; La  Pietà,  la  bontà,la  fantità  , 
non  é una  pianta  olircmon<aoa,olirema- 
rina,  é anzi  l’Erba  Parietaria , che  na-  , 

fee  per  tutto,  ovunque  fi  femina ; li 
voglio  é la  fua  femenza,  e fubiioalli- 
gna,  e nafte,/ w/wero  ejfe  Aug. lib »- 

Dei,  nane  fo  ; Que’  Giovani  furono  confefl. 
innocenti;  Vereconde  quelle Fanciul- 
le;  Zelanti  que’  Padri  di  Famiglia; 

Que’ Nobili  timorati  Dio;  que’ Mer- 
canti Giudi;  Que’ Ricchi  Liniofinie- 
rl  ; que’ poveri  pazienti  , perché  ciaf- 
chedunodì  locodilTc , voglio  efler  tale 
e il  voglio  é in  noflia  mano  , fenza 
feri  vele  in  Catalogna,  e in  Portogal- 
lo, nolens  exemplo  volentis  damnatut'. 
le  perfone  timorate  d’iddio  nonlonodi 
diverfa  nufara  dalla  nodra  ; fono  di  di- 
verfa volontà  y come  ben  ci  rimprovera  ' 
Sant’ Ambrogio  , cognojeamus  lHot, 
non  natura praftanfioris  fuiffe  , fed  ob-  j*' 
feivanturìs  : Quanto  é facile  all'occhio  ** 
il  vedere,  tanto  é facile  alla  volontà 
il  volere:  Qual  cfercizìo  più  connatu- 
rale all’ccchio , che  dare  un'occhiata  ? 

Qual’ efcrcizio  più  connaturale  alla  vo- 
lontà , che  dir  veglio  ? Quid  magts , 
quid  nr.agis  in  voluntate  tuS  , quàm, 
ipfa  voluntas  fila  eft  ì Lo  vedete  , fe 
é facile,  dice  San  Gpriano;  laaodra 
eterna  falute  poCfiamo  coofeguirla  , 

C ratis- , 
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X.>h  i.cap.  Gnttit  y facilmente  , e prejh  ; Gratis 
*ri.  r n titò  ; E’  veriffimo , 

f«m?i  verini  mo,  vohuHoi  t.nllumnobit  af- 
ii.co.Iipr  fere  kbcrem  ^ mercecche  il  volere  farà 
Dei  Nitu-  lèntprc  connaturale  alla  volontà,  e ywrf 
’*  * natura  cujufque  accomodatum  eft  et  y-t~ 
cundì/Jimum:  Che  rifolviamof  voglia* 
aiiS-l.ie.  modlr  , «navoha,  veglio  f Ohquan- 
Eihic-  c.p.  10^  vero  , che  quafi  ogni  uoom>,  agendi. 
Tarli.lib.  tempora  confultando-  confumpft-  , con- 
I H.tt.  ' Alitiamo  fectanta  anni , per  dir  una  vol- 
ta , veglie c non  fe  oe  (ì  nulla  , fé 
lodicelTimo,  pocremmo  farci  fami  fu- 
ChcTr»!  W'o  a repenti , repente fanaum  mutatur 
fcrin.  j<.  iagermitn  , qui  fuerat  ipf ut  generis  per- 
feeutot  ; Paolo  Appoftolo,  perchédif- 
fe  , Signore , Toglie  quel  che  volete  voi 
l'Elogio  é diSan  PierOifologo:  rifol- 
viamocl  dunque , tanto  é tardare  à dir 
voglio  , quanto  dir  non  voglio , qui  tardi 
faiit,  dtà.  nohùt:  ecco  perchè  la  Di vi- 
I naScritiora  ci  ripete  tante  volte,  He- 
dt  BcKf.  * lite  , HpJl , ci  dirà  il  perché  Sant’  Ea- 
tap.  I.  nodio,  Totksnoli,,  qui  refpicit , fi aliui- 
, _ , velie  non  licuit  i Non  condannerebbe  il 

taip*ii.  non  voglio,  fc  non  fufx  facile  il  Fe~ 
gilè. 

III. 

Dal  Detto , fin’ ora , refta  in  chiaro 
e la  necejjità',  e la  faciliti  del  dir , vo- 
glio fatvarmi  , diciamo  qualche  cofa 
ée\\3fiufficiem.a , che  Al  il  terzo  de’ pun- 
ii proponi;  molte cofe  fono necelTarie 
e Àicili,  mà  pur  non  badano  , Il  vo- 
glio è neceffarh , Sfocile,  ebr^a-;fuf- 
ficii  fi  velie  ; fuffett  velie  , jam  con- 
feBa  fune  omnia  , ce  l’hà  già  detto  iP 
„ Cjt'ikUomo  \ fola  voluntas  pestfl  fufiìce' 
tiT^hirT  > ce  l’hà  detto  Santo  Agodino  ;iì  hà 
dadabilire,  per  tanto,  quedo chiodo, 
e libadirlo , c tanto  bada-,  confiìtuen- 
Scncc.«p.  tfi  , quod  velimus  , in  ett  perfi- 
fiendim  : Tanta  forza  hà  la  volontà 
umana,  mercé  alla  Grazia  CMvina  t 
che  hà  fapuio  avvalorare  il  nodro  Vo- 
tere  , e il  noftto  volere , mifericordiam 
Swoòuif'  conftquitur  is  qui  poteft , potens 
efi  , qu  veluerit  , come  lafciò  fcritto. 
San  Clemente-  Aleflandtino  : Che  il 
Sefr  6up.  pottrf  (ìa  badante  , refia  diffinito  dal 
u.  **"  Sacro  Gaocilio  di  Trento  Deus  jubttis 


Salate. 

demonet,  (yt  facerequedpeffit,  & pty 
tere  quod  non  peifis , iyadfuvat  us  p^‘- 
fis  ; facciamo  quel  poco  . che  podia. 
mo,  e domandiamo  quel  più,.cbeuot» 
diamo,  Iddioé  pronto  ad  avvalorare 
nodra  potenza:  \\' peffo  falvarnA  é 
badante  ; . ed  é badante anche  il  voglio 
falvurmiy  feci rifolviaiDoàcoacepklo;, 

Pteeparet  qmfqut  veluntatem  fuam  ve-  ^ 
lutttati  Dei;.c  -tanto  bada  ^ dite  Santo  i»,  <•  <>< 
Agodino  ; é riinodb  ogni  Odacolo  , 

'Ubi  eft  prompia  voluutas  ,.  nibil  eft  , , 
quodtm^diat , lafciò  faina  il  graa  Ba* 
litio.. 

C^eda  gran-  maraviglia  della  Divi- 
na Grazia , che  hàdata  tanca  viitù  al' 
nodro  volere,,  mi  pare,  che  li  rappre- 
fenti  aliai  bene,  ntW'lonefte,  nel  qua- 
le- , inferendufi-  infieme  il.  forcolo  col 
ceppo,. ne  rifulta  un  bel' frutto,  à cui 
fumiamo  dare,  appunto  , il  nome  dr 
maraviglia,,  un' ^raneicìtmone  , un  U- 
moncedrato  : una  limite  moravigita , mi 
parche  faccia  la  volontà  dell' uomo  ,. 
innedata colla- volomà  Divina  : la.  vo- 
lontà Divina,  é il  Ceppo  roaetìto, Ora/',,  jjxia- 

vuitomnes  bomines-  falvos  fieri  , la  no-  «p.  ». 
(Ira  volontà  é il  forcolo  , che  t’inferifce  ; . 
ego- fune  viiis  , vos  palmitts;  fe  il  Pai-  , 
mite  dà'  ben  colie^o  colla  vite  , prò-  “**  ' ‘ 
duce  il  frutto,  della-  vita  eterna  , qai 
manet  in  me  , iy  mo  in  co  ,.bid  ferì  Jote-  ir* 
fruBum  mulium  Ci.  cAnta  Iddio  , à 
inferire  la  nodra  buona  volomà  alla> 

Aia  , Sanai  efipte,  quia  ego  SanBus  fum  : eSa 
yiri  SemBl  eritismibi  t.  La' rstsfin  vo- 
lonià  feparata  dalla-  Divina  non  può- 
nulla  ,,  fine  me  nibil  potefiit-  facete  ; 
unita  , e collegata  può  tutto  , omnia 
poffum  in  to-qui  me  confort ae  : Da  c»p.-«. 
quello  Fnnedo,  fatto  ,.  con  buona  rei- 
gola  di  Agricoltura-,,  dipende  ogni  no- 
ftro  bene,  Dei  cooperatores , Dei  agri- 
cultura- eftis , dice  l’Appodolo:  Bada , 
ora-,  riconofcerc  le  regole  dell’ Agri- 
coltura,.  oeU'innedare,  utiynosfmus  AneliWe- 
cooperatores  Gratino  Sua  ;.  e vedremo^  D 
con  Bernardo  , che  totum  merleum  efi 
in  voluntate  quantum  vis  , tantum  me- 
rerit  . 

Prìmlaamente , fà  di  medieri,  che 

il. 
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' Il  Sorcelf  Tenga  iniiTho  nel  Ceppo  , e 
(ì  combaci  perfctumente , con  qoello  , 
akrimenci  non  allignai  La  volontà  Di- 
vina, come  dicevamo,  éil  ceppo mae- 
inPW  tf.  ftm  ì volute  me  , antttfuam  ego  illum 
vetlem , come  parla  Santo  AaoQino  ; 
mà,‘percW  Iddio  vult fieri  fàlvoj , is 
/ qtrelta  voce  padiva  , fieri  , incKoa  la 
> noftra  cooperazione , la  quale  confìde , 
neir  inferire  , con  unta  diHgeuza  ,'la 
volontà  Umana  ^ alla  volootà  Divi- 
na , che  (ì  combacino  pcrfènamente  , 
come  fù  la  volontà  di  David  , iaveui 
Aa.  t ij.  bominemfecttndumeortneum,  quifaciut 
omner  volontotts  meas  ; come-fù  la  vo- 
lontà dell’ Appoftolo,  -Domine  efuid  me 
f Qoefli  fono  innedi  , che 
fanno  tu  mnraviglln , ledando  le  azioni 
umane , elivinHxnte  , nel  combaciarfì , 
volontà  con  volontà  ^ ^rbor^  queein^ 
Amf».  iorg^ifur  , fi  tono  furculo  inferitur  melior 
•«'■troq.  fief  ••  Ciocche  pare  voleflc  Indicarci 
T«t.  i’Appoftolo  , San  Giacomo  , qaando 
dilTe  , ptjcipite  Infitum  Ferbum,  quod 
imfc  c 1 potefl  fmvare  animai  vefiraj  , una  pa- 
’ ' 'v cola  bene inneflata  , può effer  la  fahite 

dell'  anime  noftre  ; qual  farà  quella  pa- 
rolai il  TN^/tonoUro , ben  collegato  col 
voglio  d'iddio:  fatto,  intalgnilà,l'la- 
nedo,  lafciamo fare  alla  Grazia , c ve- 
«.  ,a  Cor.  dremo  la  maraviglia  , egoVlantavi 
cip  I-  polle  rigavìt , Deuj  autem  incrementum 
dedit  : E nalceil  frutto  della  faiute,^rH- 
Mn'd  e»ifc  Sumpercìpimus  ex  vobis  , ut  [alvi  fi* 

ad  tenti . 

La  feconda  regola  dell'  Agricoltura  é 
queda:  vi  hà  da  edere  qualche  fìmili- 
lodine,  trà  il  forcole,  chcs’inneda,  ò 
rhiiic»  nel  nucleo , d neintidoilo , ò nel  frutto  : 
«p.  Il-  Per  queda  ragione,  non  fornai  lega 
infieme,  voglie,  e non  voglio  , perché 
r>oo hanno fimilitttdlne  alcuna,  ognun 
lo  vede  : Chi  pretendelTe  d’innedargli 
infìeme  , farebbe  un'  Agricoltore,  che 
pretenda  innedare  'l'uva  Tulio  fpino  ; il 
fico  fui  T rlbulo  , -nunqaid  etiligent  de 
Maih-c-7-  ffgai , aut  de  iribulii  fimi  non 

può  riefcire;  Il  fico  è qoella  Pianta  -, 
Ifidot  Pe-  fono  la  quale,  Adamodide.weirw^/r» 
tiifin.I  <•  ubbidire  à Dio  ; Il  Tribolo  è il  Legno 
*•’■**■  delia  Croce , fopra  la  quale , Oillo  dif- 


fe,  t^lh  ubbidire à Dio,  ob'atui  tfl  ,iai.e  ri. 
quia  ipfe  veluit  ; ecco,  perché  non  alli- 
gna, ì\  fico fd  Tribolo , perché  non  può 
allignare  , il  veglio  obbedire , col  non 
voglioy  ubbidire à Dio:  fìmilmente , lo 
fpino  , é la  Pianta  più  falvatica  , e 
più  dcrile;  la  vited  la  pianta  più  do- 
>R)edica  , e più  feconda  , non  fi  può  fare 
rionedo  ; nolite  ftrere  fuper  f pinot  : Hieren.  c 
matquid  coiitgeutde  (pinti  uvas,  aut  de  4. 
tribitlit  ficut non  farà  mal  : vi  hi  da 
edcre'la  fua 'fìmilirudine , del  fercolo  , 
col  ceppo  : non  d fà  mai  l'innedo , dille  «p-  V 
fpine , Jfilnaimfeti  atfn  efi  - 
La  Terza  regola  dell’ Agricoitnra  , 
é queda  : non  bada  la  fimilitudloe,  nel- 
la foia  corteccia,  fe  manca  la'fimiliiu- 
dine.,  nel  nucleo , nel  midolle,  nt\  frut- 
to : Per  quella  ragione , noo  fanno  buo- 
na lega  indente , il  veglio  d'iddio , col 
vorrei  dell'  oomo , perché  queda  é dmi- 
licudine  nella  fola  Corteccia:  Il  vorrei 
èia  Corteccia  del  verbo  mà  é 

una  fimilitudine  fuperddale  , par  che 
leghi  , quando  s'inneda  , nià  naium 
aruit , quia  non  baòibat  bumerem  : vel-  ^ 1. 
Iettai  efi  voluntai  incompleta,  quallt  efi 
ad  in^offibilia , infegna  San  'Tommafo  : >■ 

Quedo  é Tlnnedo  più  frequente , che 
noi  faeciamo,un  vorrei  falvarmt  ; vult  , , , . 

& non  vult  Piger  ; qual  maraviglia  , fe 
non  fe  ne  vede  iJ  frutto?  Il  votliod'là- 
dio  è un  Prefente  perfetto  ; Il  verrei 
dcll’uoino,  é un  Prctcritolmperfetto; 

Prejiate  , ePreierfio;  Ter  felle,  e Im- 
perfette ; velleità  , e volontà  ; qual 
maraviglia  , che  non  allignino  ? Il  vor- 
rei é una  mezza  volontà,  dice  Santo 
Agodioo;  Imptrat  animili , ut  velila-  t. 
mirrar  , nec  fack  animui  ■;  Tal' ora  ,Caiirclt. 
comandiaQto  à noi  defd  , di  volete 
una  cofa  , e l'animo  non  ubbidifee  ; 

Onde  ciò?  Quia  non  ex  totevuH  , per- 
ché é un  «ornando  , à mezxa  bocca  : 

Quedo  c un  burlarli  della  volontà  di 
Dio,  dice  il  Santo,  «hi fà  cosi  , Jup- 
plantat  plcnimdintm  Crinite  ; con  una 
velleità  femipiena  ^ noo  alligna  la  lacSinlh 
Pienezza  della  Grazia  : Non  riAilta  Fidti . 
rinncdo  delle  due  Volontà , una  iofe- 
riia  coir  altra  Maraviglia,  tanto  cele- 
bra- 
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ijJ.cJi.  brata  dal  Profeta  Ifaia  I Vccabnìs , Vo- 
luntat  meain  ea,  quìa  complacutt  Demi- 
Oflitn  Che  farà  dunque  l'nomo  per 

Coii.i")|.  imparare  à crucifigere  fuat  voluirtates  ^ 
ag.  I.  per  far  che  fi  combaci  la  volontà  dell' 
uomo  colla  volontà  del  Grocififio?  che 
farà  ? t 

Chi  vuol  farl'innefio.^  à buona  re^ 
gola  .colleghi  inficme,  voglio voghe ^ 
quelli  due  hanno  fomiglianza  , nei 
midolla,  nel  nucleo , nella  corteccia  ; 
' e nel  frutto;  quelli  concordano,  in  nu- 

mero , genere  , e cafo  ; Quando  Dio 
vuole  , come  fempre  vuole  , e l’uomo 
altresì  vuole  , com’  é obbligato  à vo- 
lere ; Deuf  vule  falvos  fieri  r volo  fal- 
vttte  ammam  meam ; ora  si,  l'Innefio 
é fatto,  tanto  , fuificit  velie-,  isr> 
jam  confeHa  fune  omnia  : dall'  Intrec- 
cio di  quelle  due  volontà  naicono  le 
Mil.  III.  maraviglie d'lidio , mirabilia  opera  tua  : 
Pfal. *7.  mirabilis  Deus  in  SanHis  finis:  Eduieit 
sap.c.i».  mirabili:  di  quelli  frutti  di 

maraviglia  y fi  vede  una  totale  fimilitu- 
dine,  nel  midollo,  e nella  Corteccia, 
come  notò  San  Gregorio;  fubtUla  de 
^‘’EÌioà  *®*^'’l*  > ecco  il  midollo  ,wi- 

ra  in  exierioribiis  operantur  , ecco  la 
Corteccia  , quelli  dupUcatum  de  nego- 
r<*  , lucrum  reportar.t  : dall' Intreccio  di 
quelle  due  volontà,  nafee quella mam- 
viglia,  notata  da  Santo  Ambrogio;  la 
volontà  umana  , di  fua  natura  , indi- 
nata al  male,  fi  fente  inclinata  al  bc- 
-ne,  àfegnotale,  chele  riefee  plùrf'#- 
cile  il  viver  male,  che  il  viver  bene  , 
In  Apolog.  ifa  facilis  reddiiurin  progrejju  virtus  , 
Onvid.  ut  difificillus fit , mali  agere  beni  ; 

Gran  parole , e lo  replica  il  Oilollurao, 
""AmìK!  virtutedegifiata,  dtfficilius  eft peccare:, 
•quim  abpmereà  virio  : /àndate,  ora  , 
1 dire  , che  , d dilfirìle  il  falvarfi  ; é 
anzi  difficile,  H non  falvarfi,  quando 
l'innelln  d fatto,  àhuona  regola-:  que- 
lla virtù , hà  finnello , muta  le  incli- 
Tiazioni , e il  genio  delle  Piante,  la  Pian- 
ta IlelTa  fe  ne  maraviglia  , miraturque 
Virg.  in  novas  frondes  , (j-  non  fina  poma  ; co- 
®«'g-  me  diceva  Samo  Agollinn  di  sd  , quas 
Lib-  9-  /iimlitetx  metus  fiuerat  , jam  dimittere 
^ \ ‘‘  Caudium  erat  : quelle  mutazioni  sà  far- 


le folo  Dio,  bete  mufatio^dexiereo  ex^  Vbì.  Tt- 
celfi:  CriHiani  miei , vi  fentite  invaghì- 
tt  -di  produrre  maraviglie  cali  ? Uà  in 
vollra  mano , innellare  la-gran  Tarala , 
à buona  regola  ; fiuficipite  iufiàum  vtr.- 
bum  , quod  pet^  fiaìvare  .animas  ve- 
firas  r òisifs  fi  rinnello.,  cooie;infq-; 
gna  l'Angelico  : ex  èoe  una  unaqwequ* 
vakntas  bona  efi , gtted  Dhsinee  volun-.  o,;  ,n. 
tórl  confiondatur  ; e ricordiamaci  delf, 
Avvercttseoto  di  Agollino:  Inquello 
J tinello,  non (f  accomoda  la  volontà  di, 

Dio  al  voglio  nollro,  mà  il  voglio  no- 
flro  al  voglio  d'iddio,  dua  vcìuntases  inPCil.M. 
fiunt , fied  voluntas  tua  cerrigatur  ad  vo- 
luntatem  Dei-;  non  voluntas  Dei  detor- 
queatur  adtuam  ; li  Limone  hà  da  di- 
ventar Cedro,  non  il  Cedro  Limone;  Aag.l.i. 
%Ad  Malum  prior  Voluntas  bumana  : ad 
Bonum  prior  Voluntas  Creatoris  : in  Pr'**-*-»' 
quello,  fi dilTerenzia  dall' Innello degli 
Alberi,  quod  infierltur,  btccrefieis;  inPfil  ?i- 
Inver.itur,  non  radicis  firu8us,fiedfiur- 
tuli:  e che  Ila  una  volontà  operativa  , 
altrimenti  , é f«no  , che  I innello 
nonhà  legato  , le  non  fruttifica,  ‘x:q.io. 
efi  perfieda  voluntas , nifi  fitt  talis , qute  »«  ♦-C<w^ 
operetur , come  infegna  l'Angelico  : che 
belvedere,  quando l'innello,  hà  fatta 
la  fua  prefa  ; un'Olivallro  falvatico  , 
divenuto.  Olivo domellico,  cum  olea- 
fl^  tjfies  , fiocius  oliva  fiaBus  is  , c 
Santo  Agollino , che  fà  le  maraviglie 
ih  vederlo;  Infierì»  oleaftro  ofienditml-  Aagoft. i« 
fiericordiam  fiuam  : Pubhcanus es ,potes  PCil- 1*- 
fieri  Evangelifta:  oh  che  beile  Moravi-  Chtyfofl. 
gliel  un Sorcolodi olivafiro  falvatico, 
divenuto  , Olivo  domellico  , loius  in  Epht(. 
acceptum  translatus , jam  nonOleafler,  S.  Ztmt 
fied  Oliva,  conchiude  colla  fua  folita  ^*r- * Re- 
frale  Ipiritofa,- San  Zenone.  Il  Voglia 
dell'L/omo  trasformato  nel  Voglio  d’id- 
dio, totus  in  acceptum  translatus  ; e Ang.ferm. 
fenzapiù  fielpone  In  mollrala  Mara- 
, ex  perfieauutore  puedicator  ; e te 
•Lupo  Ovii , ex  oofte  Miles . 

Si  potrebbe  ,.qui,  folamente  inter- 
rogare : Giacché , é un  nulla  quel  po- 
chillrmo.,  che  l'uomo  contribuilce  dal 
Canto  fuo  , alla  fua  eterna  lalute  ; > 

non  poteva  Iddio  dirpcnfarci  da  quel 

Po- 
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TochiJJìmo , e far  egli,  dì  fua  mano  , maggiore  Tobbligo  di  adempirla,^  rem  4*R<g«f-' 
luKa  l’opera,  glacchj  lafà,  quali  tut-  erandnn  dixìfftt  libi,  certe  facere  d'e- 
tà : rifponde  San  Giovan  Crìroftomo  bueras  ^quanto  magit , non  cÌTèndocofa 
egregiamente;  nel  negozio  della  nollra  grande;  mi  tanto  tenue,  ehepalTaper 
eterna  falute , Iddio  hi  eòluto  , egli  , un  nulla  ? Egregiamente  Santo  Agolli- 
far  la  maggior  parte,  affinché  non  fia-  no,  quiaparziumefi  , quod  datar  ; ma- 
mo  fuperbi  , arrogandoci  quello  , che  gna  imputate  non  datar  ; Appunto  , 
non  é nofiro':  hi  voluto  , tuttavia  , perché -é  pochiffimo  quello,  che  Tuo- tura  Beni . 
che  anche  noi  contribuiamo  , un  po-  moccntriliuifce  dal  Canto  Aio  alla  Aia 
chinimo  dal  Canto  noAro  , affinché  falute  ; é graviffimo  il  Aio  peccato, 
non  Aamo  'Oz>e^,  abbandonando  tutto  mentre  ricufa  di  contribuire  quel  po- 
ifsmil.ije.  il  pcnAero  in  Dio,  ncque  net  fupinos  chilTimo  ; E'  pochiffimo,  mi  da  quel 
pnpterea  non  ipfe  tctmn  pochiffimo  Dio  non  ci  difpenfa  , Ita 
cperatur^  ( eccofehivata  rozioAti)ffr-  eft  Deus  adjutor , ut  etiam  homines  a-  Aug.  rem. 
que  ville  effe  fuperbes  , isr>  ideo  toiiim  gant  aliqitid  ; , non  vi  é più  ica- 

nobii  nonceffìtì  ( ecco  fchivata  la  fu-  fa  , obbomo,  inexcufabihs  es  t E’  tan-  ,d  Rom. 
perbia  : ) É’  pochiffimo  quel,  che  fi  to  facile  il  confegoire  l’etema  falute  , op-  i. 
l'Agricoltore,  quando  innefta;  applica  quanto  è facile  dir  voglio  ^ e quaKefer- 
Momente  abllva puffvls  y La  virtù  tut-  cizio  più  facile  alla  Volontà  nodra  ? 
ta  rifìede  nella  pianta;  mi  felafciadi  Quidmagis  in  voluntate  tua,  fudniiv- Aug.iib  i. 

far  quel  pochiffimo;  \)l  maraviglia  non  liitrtas  tua  eftf  un’Efercizio  sì  facile  iib.nb. 

nafee:  Quello  poco,  anzi  meno,  do-  c Infiemc  neceffario  .perchè  Deut  »<>-“?•“• 
manda  Dio  da  noi , domanda  , che  ap-  lentet  non  ctgit  : un  PalTo  sì  facile , e sì 
plichiamo  aSiva  prffìvis  t vuk  fieri  t neceffitrio , é infieme  baflante , fuffeit  CHryfoB. 
il  fnoWr,  éuna  forza  attiva;  il  nolho  fi  vis,  ut  eportet  , facies  ea  , quee  hom.14.iD 
fieri,  ( quantunque  Ila  vero,  chel’uo-  fune  volenti!  c Conchiuda  celebrando 
mo  nonnihil agit  ) partecipa  tuttavia , quella  graa  facHItà  , e dimoRrl  , io- 
più  del  Paffivo,  che  dell'Attivo;  In  Acme  la  nodra  tnefcufabiliti  , il  dot- 
ibmma  , é un  nulla , Tro  nìbilo  falvos  to  Paciano  ; In  panca  conelufi  fnmus  , 

OryfoB.  facies  illos  : fufficit  r eportet  : facile  efl  t quee  fervere  jacillimum  eft  , ( ecco  la  j* 

i'ep.'id  andealii  vafa  ine,  olii  vafa  mlferkor-  facilità  ) ut  merito  Tartarum  non  re- 
Romanoi.  (f/<«  è <i  propria  voluntate  p In  trenta  cufet , qui  bue  panca  non  fervei  ( ecco  Biblìoi. 

Ang.  io  maniere  ce  l’hà  detto  il  Crifodomo  , rinefcufabilità  ) Inefcufabile , in  vero,^«"“"* 
Pfil.oi.  totumbabet,  qui  voluntatem  ba-  chi  per  confeguir  Tutto,  ricufa  di  coo- 

bet,  ipfaeft , quufKteft  fufficere.  tribuire  un  nulla  : Iddio  è pronto  , à jj. 

Quindi,  però,  dobbiamo  compren-  darci  quel  Tutto,  fenoi  daremo  lino- 
dere  gli  obblighi  nodri  : quanto  é mi-  Aro  nnlla  , Vro  itibilo  falvos  facies  il- 
rore  la  nodra  contr’ibuzione,  tanto  è lot. 


\ 
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T-'E  Mundo  à ScAndalh  : 

it.  ’ \/  V^HominttUiipertjuem 

V Scand/tlum  venir  . Lo  só, 
efser  contro  i piecetti  della  Rettorica  i 
principiare  un  difcorfo  , con  una  mi- 
naccia; La  Kertorica  dell’Evangelio  ufa 
precetti, e figure  diverfe  dalla  Rettorica 
Ecd.  tip.  di  Quintiliano  : ^rrr  peffiment  Pltbem 
> *•  meam , invenient  ptrditionem  ; fc  non 
bìfìa  la  mhaccUf  ecco  la/c/rrcff^n,  chi 
Icandalrzza  gli  altri,  tnuoja  perdu- 
to: non  mi  curo  di  cattivarmi  la  bene- 
volenza degli  Uditori,  quando  mai  gli 
Uditori  fofseco  fcandaloO:  Tuttavia, 
avvegnaché  la  minaccia , e la  fcntenza 
' iìa  (caricata  fopra  tutti  gli  fcandalofì , 
fà  di  meftieri  diffèreoziare , col  Profe- 
ta , tiè  forti  dì  fcandalo  : Io  fcandalo 
fcoperto:  Io  fcandalo  cepcrrv  : lofcan- 
• dalo  impetuofo,  c violento;  Qui  cogi- 

rf.I.iip.  taverunt  fupplantare  Creffus  tneos  ({o- 
no  le  Parole  del  Profeta  ) coloro , che 
< hanno  difegnato  di  farmi  inciampare, 
tré  forti  d'infìdie  mi  hanno  tefo , of>J- 
cond;runt  fuperbi  laqueum  mibi  , ecco 
la  prima  Inddia  , altri  di  loro  mi  hanno 
preparato  un  Laccio  ccpcr/tr , nbfconde- 
runt  ; Et  fune:  extenderunt  in  laqueum  ; 
Eccola  feconda  Infidia;  Altri  di  loro 
mi  hanno  preparato  un  laccio  tefo , /ar- 
tenderunt  ; Juxta  iter  fcandalum  pofue- 
tunr  mibt,  ecco  la  terza  Infidia,  altri 
dì  loro  mi  hanno  preparato  un  laccio 
f,  aperto , in  mezzo  alla  (irada  , veduto, 
e ofservato  da  tutti , juxta  iter  pofue- 
runt . 

Ognun  sì  , Io  fcandalo  , altro  non 
elTere , che  un’  Infidia,  un’  Intoppo  pre- 
parato , per  far  cadere  chi  cammina  , 
e chi  viaggia,  ÒC  prepari  co’  Detti  , 


ò co’  Fatti  fcandalofì,  comediffinifce, 

• l'AngelicO' , /canda/w»  eft  diéium,  ve)  a s-l-w-»- 
failum  , pr<ebent  occaficnem  ruin<e  fpi- 
ritualìt f mà  fimilmente,  ognuno  sì, 
chefonodivifi.,  in  tré  ClafE , gli  AfTaf- 
fini,  che  preparano  lofìdier  Altri  fo- 
no Afl'alfioi  di  Strada  ; Altri  AfTaf- 
fini  iil  Selva;  Altri  AfTaflinir//  P/az- 
xa  ; Gli  AfTaffini  di  (Irada . efèrciMno 
il  loro  barbaro  mellìere  , /copertamen- 
te ^ afpetiaodoal  pafTo,  i PafTeggieri: 

Gli  Afraffini  di  Selva  , l'cfercitano 
(cpertamettte  , nafcondendofi  in  aggua- 
to , alla  macchia  : Gli  AfTaffini  di 
Piazza,  erercitanoilfuomclliere,  vio- 
lettìemente  , à man  falva;  entra  una 
Truppa  di  iìaoditi  armati,  cotnelflri- 
ci  , con  armi  da  fuoco,  e da  taglio  , 
fpoglìano  Cafe  , fcaffano  lìoiteghe  , 
ammazzano  Perfone  , fcnza  foggezio- 
ne  , attefa  la  forza  delle  loro  Armi  , 
fuperiore  ad  ogni  relillenza. 

Pur  troppo  é cosi.;  Le  Anime no- 
flre  , da  Tré  truppe  di  A flófUni  devo- 
no guardarli  : da  chi  ci  afperta  al  paf- 
fo  , lòlla  Strada;  da  chi  li  pone  , in 
agguato  , nella  irV><r:  da  chi  viene  , 
armata  mano  , colla  fpada  sfoderata , 
ad  inveflirci  anche  in  Ptaxxa  : Tutti 
coftoro  fono  fcandalofì,  tatù prjffìmant 
Tlebem  meam  ; Tutti  hanno  il  Bando 
di  vita,  e,  un  Giorno,  farà  lorofatta 
la  Telia,  invenient  perditicnem  ; mà, 
intanto  , il  dover  vuole  , e la  carità 
detta  , che  gli  ajutiamo,  fe,  per  av- 
ventura, alcuno  di  loro  volenTeabb-an- 
donare  ilmefiicre,  prima,  che  fia  loro 
fatta  la  Tefia;  vuole,  altresì,  il  do- 
vere , che  ognuno  di  noi  fi  premunifca  , 
prima,  che  faccianola  Teda à noi  : Il 
Difcorfo  farà  utile  per  noi,  e per  lo- 

ro, 
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ro  , per  gli  AfTaffini , e per  i Paffeg- 
gieri  : per  i Banditi , e per  i Oitadioi  : 
timeamui  Juxta  vlam  y dice 
“ AgolUno,  nelia  Strada  , nella  Selva  , 
e nella  Piazza . 

Uditori  , indovinate, qnal'd peccato 
peggiore,  lo  fcandalo/«/)errfl,  il  ceprta , 
ò // violento  Trà  le  cofe  pejjìmi , é dif- 

t Scile  trovar  la  peggiore j tuttavia,  fe 

' Rareie  attenti  , vedrete,  che  gli  Allaf- 

fini  di  ftrada  fanno  meno  preda  di  tnt- 
^ li  : Tiù  preda  fanno  gli  AfTefllni  di 

Selva  : Viù  che  phì  , gli  Affaflini  di 
Piazza  : molto  più  pejjimant  "Plebem 
tneam  , que’  fcandaloG , che  abfconde- 
runt  laefueuin  , al  paragone  di  quelli  y 
che  exttnderunt  / e , molto  più  , al 
< paragonedi  quelli , che fcandalum juxta 

Iter  pofuerunt  : Quella  d la  mia  opinio- 
ne,  alla  quale,  lenza  dubbio,  vi  fot- 
'1  lofctiverete , voi  tutti,  Afcolianti , do- 
li po , che  avrete  udite  le  prove  « propofte 

I con  chiarezza,  e con  efficacia;  Allora 

h finirete  d)  apprendere  VBaormità  del 

I Peccato  negli  Affaffini;  la  facilità  àe\ 

peticolo,  ne'  PalTeggìeri  : la  diffcuhà 
del  rimedio,  nel  lardare  il  meliiere  : 
t Attenti  tutti,  il  DifcorfofaritpioStte- 

Viile  à tutto  il  mondo  , fV  mundo  à 
fcandalis  ; mà  buon  per  lui , fe  fì  ap- 
I,  proffitta  della  Predica  contro  lo  Scan- 

dalo. 

i- 

Se  vogliamo  formar  concetto  di  quel 
Trìpricato  ^jfa/fìmo  del\e  Aaime  y con* 
i vien  prima  Itabilire,  qual  (la  la  malìzia 

' fpeciale,  nel  Peccato  della  fcandalo  : 

La  malizia  conlille  in  queflo , che  ogni 
I peccato  fcandalofo  là  l'uomo  ree  di  Le- 

I fa  maefià  , colla  Divina  Graffizia  ; e 

!'  perciò  meritamente , la  Cancelleria  dell’ 

> Altillimo,  tien  fempre  appefoil  Ran- 

dodi  vita,  contro  i Icandalofì  , Inve- 
I niette  perditionem  ; la  ragicoe  d chiara  : 

' Ditemi , Signori  ; Chi  batte  k Coffa , 

per  coglier  (additi  al  fuo legittimo  Prin- 
I cipe , e arrolare  i fuddici  ribellati , fot- 

to  le  Bandiere  del  Tiranno  , quello 
Tale,  non  d egli  reodi  Ltfa  maellù  ? 
fenza  dubbio,  che  si  ; non  G può  dun- 
que dubitare  , che  Geno  rei  di  Lefa 


maellà,  gli  fcandaloG  ; Appunto  que- 
flo d il  loro  meliiere  , la  loro  profèf-  . 
fìone  , batter  la  Gaffa  , per  caliere  i 
fudditi  à Dio,  e rendergli vafralli  del 
Demonio  : Dtemonet  adbibent  organa  Tom.  j. 
bominum  y per  quee  fcandalum  eperan-  h®n>ii  i-io 
tur  ; ninno  , meglio  di  Origene  , hà 
rinvenuto  il  proprio  vocabolo  ; Gli 
fcandaloG  fono  Tamborini  del  Diavo- 
lo, chefanprofeffionedi&rrr/cr  la  Caf- 
fo y per  le  Città  , e per  le  Gafe  , gri- 
dando ad  alca  voce;  olì  , chi  vuol  mu- 
tar Padrone?  Chi  vuol  venir  con  noi, 
à ferver  Satanaffb?  fe  vuole,  abiurila 
fervitùdi  Dio;  noi  Cìamoi  Senfali  del 
Diavolo , i Patentati  del  peffimo  Of- 
ficio , coi  Privilegio  di  poter  artolare 
chiunque  vuol  mutar  Padrone  ; homo 
Diaboli  tAdvocatuty  lo  ripete  il  Crilb-  Hom  i ii. 
domo  : Quello  reato  di  Lefa  maeflò  , 
ékmaltxòa  propria  dello  fcandalo  : gli 
altri  Peccatori  , fono  deftrtori  ; gli 
fcandaloG  fono  ribelli  ; quegli  , pec- 
cando yfuggoeo  dal  fuo  legittimo  Pa- 
drone, quelli  , peccando  , colle  armi 
alla  mano  , invefiono  il  fuo  legittimo 
Padrone  , promovendo  i vantaggi  d«l 
Tiranno:  non  G può  concepire  delitto 
maggiore , Crimea  ìref<t  majèflatis  ; non 
fi  dà  quartiere  à quelli  tali:  trae  Vte-  i.Rtac.». 
catum  Puerorum  grande  nìmij , quìa  re- 
trabebant  bomittet  à facrìfìcio  . Tntt’i 
peccati  fono  grandi,  mà  il  peccato  dello  - ^ 
(canda\o  è grande  nimir  y pcrcbdlà  due 
mali , in  un  colpo , ditmnuìfee  il  Partito 
di  Dio,  aecrefee  il  Partito  del  Diavo- 
lo ; Duo  mala  fecit  populus  meus  ; dert- 
liquerunt  mefontem  aqu<e  vivre , t quaG 
fofse  poco  quello  yfoderunt  fibìCifietnot  /«ttm.c.i. 
dijjipatas  : A prima  villa , comparifee 
elaagerata  , ed  é , anzi  , moderata  , p^,. 

refeiamazione  di  San  Vincenzo  Ferre- 
ri,  Mallemcemum  borni nes te occidijfjéy 
qaàtn  unam  anlmarte  in  peccatum  provo-  • • ■ 
caffè  ; Cento  peccati  di  Omicidio , vor- 
rei che  a veffì  tù  commefso , anzi  ché  un 
foto  peccato  di  fcandalo  ; In  que’  cento 
omicidi,  potrebbe  darli  il cafo,  che  tu 
non  a veffì  tolto,  né  pur  un  fuddito, 
alla  Grazia , uccidendo  gli  Innocenti  ; 
mà  , in  quel  folo  peccato  ,di  Ghindalo, 
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tù  hai  rapito  tin  VaCsalIo  «//<>  CrmSa  , 
e accrefciuco  un  vafsallo  d//«  colpa 
^ . Concorda  San  Bernardino , pff- 
tius  bavere  peccata  iUiut , qiU  interfecit 
bom'mes  , quàm  feemime  introducentit 
confuetudinem  ìHbonejhe  vaitìtatis  : non 
é efaggerata  la  efclamaaione  : Anche  la 
Giultizia  umana  valuta  così  ; Gafllga 
meno  chi  hà  uccife  cento  perfone  , di 
quello  gafìighi  un  reodi  Lefainaerìà: 
nd  pur  li  danno  le  dilèrc  H quelH  fccoo' 
di  jfeoza  Procefso  lì  condannano  al  Pa- 
tibolo, Tene  appendono  i Quarti , Pa- 
Ccolo de’ Corvi, e degli  Avvoltoi;  fcne 
atterrano  le  C«e , e fì  femina  il  Saie 
fopra  le  cafeatterraK . 

Io  non  voglio  far  l'Indovino,  n)«i,fe 
voleffì  indovinare  quel  , che  non  sò  ,- 
perché  Iddio,  neiretànoflra , atterra  , 
sìfpcrso,  le  noRreCafe  in  Italia  ,col 
formidabii  gaftigo  de’ Terremoti  ? ( o- 
gnuno  di  noi , ò le  hà  vedute , con  gli 
occhi  propri  t tremare  le  Cafe , ò ne  hk 
udito  il  rimbomboda  vicino)  fé  volcRi 
Indovinarne  la  Cagione  , direi  , che  , 
nell'età  noRra  , vi  fono  molti  rei  di 
Lefa  macRà,  in  Italia,  molti  fcanda^ 
lofi,  lénfalidel  Diavolo,  Patentati  di 
Satanafso,  che  fan  leva  di  gente  al  ne- 
mico. qual  maraviglia,  fé  Dio  ne  at- 
terrale Cafe?  Quello  dii  fuo  proprio 
GaRign , dovuto  a’  rei  di  Lefa  raacRà , 
P&l.roi.  fiat  babitatioecrum  deferta , ifinTaber~ 
nacuìis  etium  non  fit  qui  inbabitet  ; E 
nonio  direi fenza  fondamento:  Osser- 
va San  Giovanni  CrifoRomo  , che  à 
Giuda,  come  à reo  dì  Lelà  maeflà  , 
ne  furono  appefì  i quarti  , pendenti 
da  un’  Albero  , e ne  fù  atterrata  la 
Cafa,  difperCa  la  famiglia , come  (ì  de- 
ferì ve  à lungo,  nel  Salmo  citato;  chi 
vuolfapere  la  cagione  di  quelgaRigo, 
confideri  qual  fù  il  peccato  di  colui  ; 
Qui  fuU  Duxtorum,  qui  comprtbende- 
runtjefumy  qucRa  fola  cagione  ne  ap- 
porta l’AppoRolo  San  Pietro  , Giu^ 
fù  Deicida  y.  e fù  fenfale  del  Deicidio, 
la  Divina  &rìttuta  valuta  più  lofcan- 
dalodalo,  conforti  fenfale,  di  quello 
i\Tradimento  hxto , Excedit  fa- 
cinus  eitum,  qui  fuo  Dentino  violentas 


manusìnjecerunt , fono  parolb del  Saw-- 
to  Dottore  : L’efsere  Rato  Giuda  il  Ca- 
popolo  , il  Opofquadra  , il  foriero 
mageiore  , il  primo  della  Vanguardia,, 
che  batteva  la  Coffa,  queRo , queRo,. 
é il  fuo  reato  di  Lefa  maeRà  , che  gli 
hà  fatto  andar  la  Cafa  à terra , c il  C>- 
da  vero  all'  Aria , qui  fui/  Dttx  eorum  , 
qui  comprrebenderuntjefum:  uldvoca- 
tut  DIaMi  : Supptewentum  Diaboli , co-  Naiìint, 
meparlail  Nazianzeno.^  otai  in  tu- 
li. '‘*"' 

Sia  detto  queRo  poco,  di' quel  molta 
che  potrebbe  dirfì , à Rabilire,  qual  Ga. 
la  Tua  propria  malizia  , nel  Peccato- 
dello  fcandalo,  qual  Gali  fuo  proprio- 
gaRiw;  fono  fenfali  diSatanaffo , Sa- 
tanasso é il  mantice,  chefomminiflra- 
il  fiato  fcandalofo,  gli  Uomini  fono  le 
Canne  dell* Organo,  che  rendono fuo- 
no  , Deemones  adhibent  organa  bort^ìntmf 
per  qua  fcandalwn  operantur  : Ora  è 
tempo,  che  difeendiamo,  col  peiiGe- 
ro  , à efominare  quel  Dubbio  , che 
abbiamo  propoRo , qual  Ga  peccatopiù:  . 
enorme, lo  (candalo  feoperto,  io  Icandalo- 
coperto  r ò lo  fcandalo  violento  ? Chi ,. 
de  tré,  Gapiù  reodi  Lefa  maeRà;  Co- 
lui , che  batte  la  Cafsa  nella  Strada  ; ò- 
colui,  che  nella  Selva’;  òcolul  , che 
neUa  Piazza-^  In  queRo  dubbio,  mi  ri- 
porto all’efperienza  : non  voglio  far  al- 
tro, che  farvi  pafsare,  qui,  fotto  gli 
occhi , queRe  tré  C loffi  ^ Senjali  del 
Diavolo,  fappiacemi  rid'ire,  chi  fomiti 
Irt’A di  gente  al  nemico,  e io  vi  faprO 
ridire , chi , de’  tré , é pià  reo  di  Lef» 
maeftàt  miute  là  coloro,  chebeRcm- 
miano  pubblicamenie  mirate  quegli 
altri,  che  pubblicamente  profonano  le 
Chiefe,  e ie  FeRe:  mirate  quegli  al- 
tri, che  mangiano  pubblicamente  Ci- 
bi proibiti  : ecco  là  , una  fquadra  di  pub- 
blici ufurai , un’  altra  di  Rregoni , e fat- 
tucchieri; un’altradiComediantiofce- 
ni  : quelle  Donne  ifacc’iate,  quegli  a- 
inoreggiameatl  pubblici , que’  sbocca- 
ti , que’ dilfoluti  , que’ mormoratori  , 
tutti  coloro  battono  la  Gaffa , per  arro- 
hr  gente  al  partito  diSatanaffo;  efer- 
citandoil  Gio  mcRicrc  pubblicamente  , 
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affini  dì  firada  f Juxtaiitr  fé  onda- 
lum  pvfutrunt  miti  ; fempre  ve  ne  fono 
„ flact  , e fempre  ve  ne  (iranno,  erunt 

«p.  Popuìo  la  laqutum , <Sr  in  feandaluin  ; 

infidiames  ti  in  via  ;■  Sappiateini , ora  , 
ridire  , com’  é numerofa  la  Leva  di 
gente , fatta  per  il  partito  di  SatanalTo  ? 
Svorrete  ridire  il  vero , confeiTercie , 
che  quei  pubbliei  frandahfit  che  abbia* 
Bio veduti,  (anno un  gran  baccano,  e 
un  piccolo  guadagno  : Poca  giovemii 
troverete  fedoua,  che  abbia  perduta 
('Innocenza  , allcttata  dagli  fcandali 
pubblici  , per  aver’  udito  un  Bc(lem- 
Biiatore,  peraver veduto  un'Ufurajo, 
per  aver’olfervato  uno  Stregone;  Ca- 
gionano, anzi,  orrore,  in  chi  le  vede, 
tali  fcellerageini  pubblicamente,  fean- 
dalofc  . Anche  le  perfone,  mediocre- 
mente timorate  d'iddio , (ì  chiudono  gK 
orecchi,  abbaffano  gli  occhi,  volgono 
la  faccia , mutano  ((rada  , quando  in- 
contrano tal  Canaglia  di  Gente  : In 
oltre,  tal  Canaglia  di  gente,  vicn  con- 
tinuamente moIeOata  da'  Tribunali  , 
Eccleliallico  , e Secolare  , non  fono 
mai  in  pacifico  poffefao  di  efercitare  il 
loro  infame  meÒiere  ; vi  foco  cento  Spie 
pagate,  per  offrrvare  I loro  andamen- 
ti; (bn  fempre  fuori  cento  Capiaiur  , 
contro  quella  marmaglia  ; ecco  , per- 
ché fanno  più  baccani  , che  guadagno  ; 
Battono  la  Cada  con  voce  fonora , mà 
pochi  G arrolano,  flomacati  dall’enor- 
mità del  Delitto,  fpaventati  dall' atro- 
cità del  Gadigo  : Àfsadìnì  di  Grada  , 
fan  poca  preda,  quando  G si  ti  luogo  , 
Il  tempo,  e il  modo  di  afsadlnare  ; 1 
Pafswieri  voltano  Grada  , e contro  gli 
Aftadmi  , efeono  le  Cavalcate  , col 
EÌatgello di  Campagna,  per  arreGargI! , 
ò farne  la  Teda;  queGa  fine  fortifeooo 
gli  fcandaloG  della  prima  Clafse  ; di 
fcandalo  fttperto , juxta  iter  fcandalum 
pcfucrunt  mibi , gran  baccano,  e poco 
guadagno;  un  gran  batter  di Cafsa , mè 
poca  leva  di  foldati . 

Non  cosi , gli  affi  ni  di  Stiva  ; 

Qnedi  fanno  molto  Guadagno  , e poco 
Baccano  : Incamminandofì  il  Pafseggie- 
re  perii  fuo  Viaggio,  icnpcnfataoien- 


ce , vi  fono  alla  vita  , vi  fvaligtano , vt 
fpogliano;  vìGrapazzano,  e non é po- 
co, fevi  fanno,  Beneficium  laironum  , 
perdonandovi  la  vita:  Anche  gli  fcan- 
daloG di  fcandalo  coperto  , con  poco 
baccano , fan  molto  guadagno  , ^bf- 
conderunt  laqueum  inibì } fau  piò  lev» 
di  gente  quedi  fecondi  fenfall  di  Sata- 
naiso,  col  Flauto^  di  quello  fàccianoi 
primi , batteodo  il  Tamburo  aujofcolo  : 

Cosi  non  fofte  ; gli  G^odaloG  di  feanda- 
lo  coperto,  fono  quelli,  chefpopolano 
Gerufalemme,  popolano  Babilonia  di 
fuorufeiti  ; non  (vonucciano  bedem- 
roic , non  fanno  Gregoncrie  , non  com- 
mettono sfacciataggini  , anzi  , all'  op- 
poGco  5 abfcondtrunt  laqueum  : voniunt 
ad  vos  in  vefiimtnth  ovtum , conducono  Muh.c.^. 
lo  fcandalo,  fotta  la  maf cheta,  don  vi 
diranno  mai,  venite  meco,  andiamo  à 
commettere  un’  Omicidio , un’  Adulte- 
rio ; ( chi  parla  così  , fà  poca  leva  di 
foldati  } vi  diranno,  inafiutia,  ad  eir- 
tumvtntiontm  errarit  , venite  meco  à ^<1 
un  divertimento  : voglio  farvi  pajfaro  “P"  ^ 
allegramentt  qnedt  forata  : veglio  con- 
durvi à una  Vtflia  fpiritofa  : vedrete 
Y^ccademia  delle  Mufe  , Y^fiemblea 
delle  Grazie,  il Tror/rmr/irffra delle  Si- 
bille: In  udire  nomi  tanto  onedi  , oh 
quanti,  fubito,  danno  il  fuo  nome  , al 
Senfalemì^cberati i €n le  Perfone,  che 
fi  piccanodi  faviezza,  cadono  nel  lac- 
cio nafeoGo,  e fe  ne  avvedono,  quan- 
do , condotte  trà  k Male , trà  le  Grave, 
c trà  le  Sibille , trovano  le  Sirene,  le  »dr- 
pie  , le  Furio , & didicerunt  opera  eortm,  P&l-  »or- 
failum  (fi  itlis  in  fcandalum  : Quedi , 
quedi  fonoi  Senfali  diSatanafso,  che 
empiono  il  rolo , dice  il  Profeta , Inju- 
flitiat  manus  vefira  conclnnani  ( efpref-  P&l.  ir- 
Gone  veramente  Divina  ! ) Ingentill- 
feono,  incivilifcono , imbellettano  Fin- 
giufitva , fanno  comparire  una  bella  Ga- 
lanteria , quella , che  é una  brutta  Ri- 
balderia; Signore,  liberatemi  da  eodo- 
ro,  fegue  1 dire  il  Profeta  , Cufiodimt 
d fcandalis  operantium  iniquitattm  ( ed  ^ 
ó una  feconda  efpreffione,  non  mena 
GguìGcante  della  prima  ) Liberateini 
da  edere,  i quali  fanno  profeflìone  di 
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tavorart , 4 Optra  , U iniquità  : Per  in- 
tender bene  quella  feconda  frafe  del 
Saloaifla , ricordiamoci  di  quella  gran 
marariglia , che  ci  hà  fatto  vedere  , 
FArte  umana , l’inMgno,  l’invenzione  : 
quanto  mai  fi  é aìsottigliato  l'ingegno 
dell’Uomo  , nell’ inventare  ! E’ giun- 
to à faper  fare  ì’^ecìajo  filato , e rica- 
mato : Hò  veduto  io  , con  gli  occhi 
miei,  una  nobilifiìmaórrozra  Prlnd- 
pefca  , adornata  tutta  di  acciajo  , la- 
vorato; con  tal  gentilezza,  che  pare- 
vano , Pizzi  di  Fiandra  , ricami  di  Fri- 
gia , Arabcfchi , Fregi , Cornici , Baf. 
firilievi  , tutto  Fornamento  di  quel 
Cocchio  era  una  telfitura  di  Acciajo  , 
li  lavoro  di  fitagrana , rcfiava  iocanta- 
lochi  lavedea;  dicono,  cheimportaf- 
fe  quel  lavoro,  fopra  ventimila  feudi  : 
Gran  valore  dell'  Arte  I Gran  forza 
dell’  invenzione  ! Qwl  fèrro  , nato  li 
peftare  il  fango,  faglie  fui  Cielo  della 
Carrozza,  quan^é  lavorato  con  gen- 
tilezza; queir  Acciajo , h pefo  di  mi- 
niera , non  valeva  trenta  lire  ; h prez- 
zo di  lavoro,  fùflimato  ventimila  feu- 
di : Di  quefii  Lavori  galanti  ^ vedere 

fpefso  lo  fcandalo  coperto  , di  coloro  , 
che  operantur  iniquitatem  : prendono  in 
mano,  dalla  miniera  fua , un  peccato  , 
una  verga  di  ferro  nero,  e rogginofo  , 
e,  poi,  principiano! lavorarlo, e tan- 
, to  vi  fiudiano  fopra,  che  finalmente 
comparifee  una  galanteria  di  Ftlagra- 
tta:  Per  dame  uoo,  de' motti  efempj  , 
che  potrebbono  apportarli  , averete 
udito , più  volte , quella  frafe  , il  tale 
hà  commefso  una  debolezza  , cosi  par- 
lano quegli , che  operantur  iniquitatem  ; 

P&I.  r-  quella  è una  Verga  di  Acciajo , lavora- 
to ! filagrana;  non  vi  dazione  , ove 
l’uomo  eierciti  più  la  rtbuflezxa,  quan- 
to nell’  azione  peccamiiiofa  ; quando 
l’uomo  pecca,  refille  allo  Spirito  San- 
to , vot  femper  Spiritui  Sondo  refifiitis , 
■ combatte  coll’ onnipotenza , contro  Om- 

Job-c.i  nipotentem  roboratui  e , ciò  non  oflan- 
te  , 1 fcandalofi  di  fcandalo  coperto  , 
battezzano  il  peccato,  una  debolezza  , 
vedelle  mai  un’ acciajo  filato  con  più 
dilicatezza  ? Par  di  feta  , ed  d ferro  ? 


Vedelle  mai  una  ribalderia  lavorata 
con  più  galanteria  ? Da  quelli,  da  que- 
lli , difeBdeteml , ù Signore,  Cuflodl  ^ 
me  à fcandaitt operantium  iniquitatem:’^''^*' 
Venenum  ^fpidum  fub  kbiìs  eorttm  ( ec- 
co una  terza  efprellìone  dello  llefso 
Profeta  ) hanno  l'arte  ^'inorpellare  il 
veleno,  in  tal  ^ifa  trovano  , chi  lo 
prende  , come  Balfamo;  vi  diranno; 

E’  una  Burletta  : una  Commediola  r 
ona-Sabbatina;  una  Convcrfazioncel- 
la  : un  Divertimcntuccio  : Tutti  di- 
minutivi  , come  ufano  le  madri  , per 
allettare  i figliuoli,  come nfaoo i Me- 
dici , per  lufingaie  gl' Infermi  , una 
Targhetta  , un  Beverino  ;'  mà  , fotto 
quelle  parole  melate  , vi  dii  fiele  vele- 
ix>fo , venenum  ^fpldum  fub  labiìs  eo- 
rum  ; Stpulcrtm pattns  efiGuttur  eerum  pf»|.  ,j.. 

( ecco  una  quarta  efprefsionedel  Pro- 
leta  ; vuol’ersere  intefo  ) due  forti  di 
fepolcrt  vediamo;  altri  flanbo  fempre’ 
aperti , come  fi  coRuma  in  tempo  di 
Pelle  ; altri  hanno  la  Tua  Lapide  frpol- 
crale,  colla  fua  Infcrizione;  Da'fepol- 
cri  aperti  ognun  fogge,  e fi  difènde  le 
narici , quando  pafsa  ; I Sepolcri  chiufr 
fi  vanno  ! vedere  per  curiofiià , per  eru- 
dizione , fi  mollrano  per  vanto  delle  fa- 
miglie ; eccoelì  di  nuovo , gli  fcandalofi 
di  fcandalo  /coperto,  e di  fcandalo  co^ 
petto , quegli  fono  fepulcbrum  pattns  , 
fanno  fuggire;  quelli  fono  fepukbrade-  Maib.  np- 
aìbata , legge  l'infcrizione  chiunque  paf-  »»• 
fa  : Dio  ci  guardi  da’  lacci  nafeoffi , abfi 
condita  efi  in  terra  pedìca  ejur , de-  ^ 
apula  illiuf  fuper  femitam  ; Trappole  ' 
coperte , Dìoce  ne  guardi . 

Echi  può  dubitarne?  Fà  più  leva  di 
Soldati  un  nemico  trave/ ito , che  cen- 
to nemici  /coperti  : Se  comparifse  un 
OlEzialedel  Torco,  un  de’  primi Baf- 
sà , e palfeggialfe  tutte  le  Cittì  d’Italia  , 
ì tamburo  battente , invitando Oillia- 
ni,  chepafTalTeroaifervizio  della  Ca- 
fa  Ottomana  ; né  pur  uno  ne  trovereb- 
be, che  volelTe  dare  il  nome,  torne- 
rebbe folo  in  Collantioopoliquel  Baf- 
sì;  mi  fate,  che  comparifea un' altro 
Offizialedel  Turco,  un’altro Bafsì,  e 
dcpollo  il  T urbantr , porti  una  Parruc- 
ca 
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ca  Incipriata  , fenza  trombe , e T am> 
buri , vada  inlinuando  agii  orecchi  del* 
le  pcrfone , prandi  promefTe  , e vada 
difpenl'ando  larghe  caparre  , vedrete 
quanta  gente  darà  il  nome  : T otti  fono 
. Òfhciali  del  Diavolo , gli  fcandaJolì , 

mà  lo  Icaodalocoperto  d un  Bafaà  col- 
la Parrucca,  fà  molto  più  gente:  Si* 
gnori  miei,  confeflìamo  il  vero,  noi 
medeGrai;  Se,  mai , fìamo (lati  (edot- 
ti, Ce  mai  abbiamo  mutato  Padrone, 
pafTando  dal  i'ervizio  di  Dio  al  fervizio 
del  Demonio  ; confe(Tiamo  il  vero , chi 
ci  hà  faputo  guadagnare  al  Tuo  partito  ? 
Quel  pubblico  beftemmiatore,  che  ur* 
lava  fulla  Grada,  ò anzi  quell'ingan- 
natore fraudolento , che  ci  Gfchiò  nell' 
orecchio?  Paniamoci  la  mano  al  pet- 
to , chi  de’ due  ci  hà  guadagnato  ? Ah , 
Leo  fttm.  pur  troppo d vero,  Plut  ptricuH  eft  In 
».  Qai-  ì„^Ji^tore  occulto , quàm  la  bcjle  mani- 
p'flui»».  ./?/(*•■  Oi  peccatotisy  & OS  doloji  fupet 
me  aperium  eft  { il  Profeta  le  hà  già  det- 
te tutte  quelle  verità,  che  io  vi  dico) 
due  bocche  G fono  aperte  contro  di  mé  ^ 
la  bocca  del  Prcciirere , e la  bocca  delr 
Ingannatore  ; quella  mi  hi  Gitto  fuggi- 
re , queGa  mi  hà  facto  prevaricare  ; mi 
fon  fatto  il  fegno  della  Croce , quando 
hò  udito,  rulla  Grada,on  ebe  beGemmia; 
mà  quando  hò  udito  un  che  luGnga  all' 
orecchio,  hò  Gefa  la  mano  , e rivolte  le 
Ambror.  fpalle  alla  Croce  : Citò  malit  ducUmt  er- 
cuifcip.Tl-  r«/ttr,Non  é così?  Signori  miehfedcosl, 
imo/  fottofcriviamoci,  che  fono  molto  più 
rei  di  lefa  macGà  gli  fcandaloG  di  fean- 
dalo coperto,  quei  che abfcondtrunt la- 
queum,  al  Paragone  di  quegli  altri,  i 
quali  , juxta  iter  fcaadt^um  pofuerunt 
tnibi:  ^eGa  d altra  invenzione  , da 
. } quella , di  cui  fà  menzione  S.  Qemen- 
te  AIcGandrino:  Alcuni,  che  aveva- 
no fià  di  sd,  delle  corrifpondenze,  e G 
vergognavano  di  moGrarle  coi  volto, 
fcolpivano  , fotta  le  fcarpe  , le  loro 
efprelTioni  aScttuofe,  aGiochd  G rafiS- 
guralfero  dal  Corrifpondente  , nel  ve- 
Clcm.  derlc  impreGc  nel  pavimento.  Amato- 
Ale».  p«-  rias  falutatloitei  foleis  imprimunt  , ut 
«*>B  I » per  terram  numerose  htcedentei  in  incejfu 
' in/fulperent  : Troppo  d più  raifinata  la 


invenzione  de’  tempi  noGri  , troppo 
meglio  riefee  imprimer  pedate  feanda- 
lofe , al  coperto . F itium  quoti priusfvit , Pubi.  Mim. 
nuncmoseft,\\  Vizio paffa  pcrcoGume. 

Hò,  più  volte,  udito  dire  indiver- 
fe  Città:  Si  vedono  grandi  fcandali  in 
qucGa  Città  : QueGa  maniera  di  zelare  ^ 
mibà,  Tempre  (atto  pochi(Timocolpo , 
mi  fà  colpo  queG' altra  ; In  queQa  Cit- 
tà vi  fono  molti  fcandali,  mànoo  /t*e- 
dotto  ; queGa  feconda  maniera  di  parla- 
re, mi  Gk  maggior'  ImprefTioiie , come 
la  faceva  nel  Profeta,  narraverunt  y ut  ^ ^ 
abfconderent  iaqueos  , dixerunt  , quis 
videbit  eos  l Hanno  nafeoGi  i lacci, 
dicendo,  e chi  mai  fe  ne  potrà  accorge- 
re, che  vi  Ca  il  Trabocchetto,  quando 
il  Pavimento  d si  bene  appianato?  Ed 
ecco  apportate  le  Tre  ragioni  fonda- 
mentali , perché  io  fcandalo  coperto 
è molto  più  perniciofo  dello  [coperto; 

Prima,  perché,  eifendo  laccio  coper- 
to, d più  Gcuro  lo  fcandalofo,  cìje  lo 
prepara  : v'inciampa  più  facilmente  , 
cbìpaffa:  Più  difGcilmente  può  tron- 
carlo cbì  governa  : Si  ode  , anche  , 
queGa  voce,  folla  lingua  de’ Zelanti; 

Chi  governa , dovrebbe  rimediare  all’ 
abufo  introdotto  dicoDvetfare con  tan- 
ta libertà,  nell’età  noGra,  non  eft  au- c.  y. 
ditum  à ftcculo:  Anche  tmeGa  feconda 
maniera  di  zelare  , mi  là  pochilTima 
imprelTiofie  ; eh  che  pretendoooqueGi 
zelanti  ? Protendono  ; che  chi  gover- 
na , debba  , proibire  \' Antimonio  pre- 
parato l E’  un  veleno  poccntilTimo  , 
l'Antimonio,  mà  , inoggi,  la  Chimi- 
ca , hà  trovata  l'arte  di  calcinarlo,  e 
prepararlo  in  maniera,  che  d divenuto 
Medicamento  quel  che  era  Veleno;  Si 
porge  a’ Bambini,  quel  minerale,  che 
prima  ammazzava  i Giganti;  Sibendi  pi;n.i.  ,4. 
causa,  venena  confteiuntur  : Tanto  d;  1. 11. 
Sempre  vi  é Gata  , nella  Repubblica 
umana  , la  miniera  dell'  Antimonio  ; 
de'  fcandali , Tempre  ve  ne  fono  Gati , 
nece/fe  eft  , ut  veniant  feandala  ; con  Math.cp. 
quella  diGcrenza  , che  , ne’  Secoli 
palTati  , era  -/intirttonio  /obietto  , G 
parlava  chiaro , con  dire , in  quella  Ca- 
la fttrefea  ; Io  quel  ridotto  ftamoreg- 

gia  : 
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queir  adunantaé(//^/«/«:  e allo- 
ra, le  Perrone  favie  fi  allomanavaoo; 
1 Gorernantl  face  vano  chiadere  quella 
Cafa,  proibivano  quel  ridotto  , difit- 
parano  quell’  adunanza  : In  oggi , non 
fi  olTerva  più , il  Precetto  del  Savio , né 
pnr.  c.  1».  tranfgrediaris  terminos  antiquot  ; In  og- 
gi , andate  à fare  quelle  Proibizioni  , 
quando  l’^rAitnonit , non  èpìixfcbìel- 
tCj  inft  preparato,  e fid  mutato  il  Vo- 
cabolario : Le  Trefchc  fi  appellano, 
Giuochi  di  /pirite  : Gli  Amoreggia- 
menti,  Trave  de/ Ctnie  : le  dilTolutez- 
ze,  Cimenti  delta  virtù  : Che  hanno 
da  fare  1 Governanti  ? Sarebbe  impro- 
de nza , proibire  l'antimonio  preparato , 
reclamerebbe  tutta  la  fcuoia  de’  Medi- 
ci, i quali  fanno  gran  Capitale  di  quel 
Diaforetico  falotare,  nelle  febbri  ma- 
Tacit-  lih.  ligne  : Sub  nominibus  bonefis  profej/ìo 
X.  Annal.  ^jtìefum  ■ Eccola , eccola  , l’abbiamo 
* ’ trovata  l’origine  di  tanti  mali , che  IH 
lo  fcandalo  coperto,  fi  Aima  med'ica* 
^ mento  il  veleno , ut  ^od  venenum  e/, 

trtedicamentum  fiat:  Dio  ce  ne  guardi 
da  queAi  fcnfali  di  SatanalTo i quali 
fanno  comparir  Galanterie,  le  Ribal- 
derie, Injuftitias  concinnant:  Ricamo 
di  Seta  , l’Acdajo  filato  , operantur 
iniouitatem  : Gallerie , i Sepolcri , /e- 
pu/ebra  dealbata  : e fin  il  veleno , lo 
fan  palfare  per  medicamento , Venenum 
a/pidum  fub  labili  eorum  .•  ,Non  mi  ma- 
raviglio pk'i,  che  gli  fenfali  di  Satanaf- 
S.r^’ptijn.  fo  , mentre  peccantem  blandimentis 
de  aduhtntibus  palpant , in  oggi  , fpopo- 
*'*’“*’  lino  Gerofolima,  e facciano  tanta  le- 
va di  Soldati  per  Babilonia:  Vi  com- 
patifeo Governanti  ; Stroppo  difficile, 
emendare  gli  abulì , trà  gli  applaufi  di 
chi  gli  loda  con  panegirici  , difiicilè 
emendatur peccatum  , quod  linguli  pra- 
Qrteor.  vorum  nutritur  , me  ne  afficura  San 
Gregorio.  " 

‘■t-  Tanto  si  fare  lo  fcandalo  coperto'^ 
abfconderunt  laqueum  mibt  , Signore 
cuAoditemi  da  tal  torte  di  fcandalofi , 
Cufiodi  me  à/candalli  eperantlum  ini- 
Pf*l.  J4-  quitatem  : Molliti  funi  fermones  ejut 
fiuper oleum,  (tipfi funi J acuta,  frecce 
imbalfamate , che  crvppaAàno  il  Cuo- 


re, da  parte  ì parte  : Vir  iniqua/  laUat 
amkumfuum,  iyi  ducit  eum  per  iiam^">r.c.if. 
nonbonam;  Per  queAa  Arada,  in  og- 
gi , paAeggiamo  : oAervò  Ruperto  , 
che  il  Vitello  idolatrato  fece  tanta  Ara- 
ge  di  anime,  perche  compariva,  un’ 

Animale  domeAico,  quanto  mqgij  do- 
mefiicuf  erat  vitului , tanto  magis  fub- 
Vtrtit  Domum  ; Dio  ci  ne  guardi  dall’ 

Idolo  addomeAicato  : Dio  ci  guardi  , 
quanto  efl  ferculum  fcandali,  lo  fcan-  ciliUA!^ 
dalo  Aemp>erato  in  Bevanda  : "^utla  " 

Tefiit  efiìcacior  , qudm  famìliatis  ini-  Eoeiiui  de 
micui  , fcrive  Borzio  , Dio  ci  guar-  ConfeUi. 
di  dalla  PeAe  mufehiata . 

III. 

E qui  , convien  fare  un  palTo  più 
oltre;  Gli  fcandalofi  di  fcandalo  colar- 
lo, non  folamente  fono  /enfiali,  fono 
di  più  Tredicatori  di  SatanaJ/o  ; non  ■ 
folamente  profelTano  i’Arte  di  prepa- 
rare i veleni , mà  infegnano  la  Scienza  ,, 
in  Catbedrd  Pefillentiae  : (^eAo  é l’e- 
Qremo  de’ mali,  efclama  Girola- 
mo , Cum  videritii  abomìnationem  de‘  „ , 
fiolationis , fiantem  In  loco  fianSo , lune  *' 
qui  in  Judteà  fiunt  , fugiant  ad  monte/ , 
quando  vedrete  falire  in  Cattedra , fpie- 
gar  l’Evangelio,  degmatizzare lielTì 
IcandaloG , à , allora  si , il  calo  d difpe- 
rato  , fuggachl  può^  Abominatio  de/o- 
lationit , intelligi  petejì  omiie  Dogma  per- 
ver/um  , quod  cum  viderimuf  fiore  in  **  ' 
Eccle/tH,  debemus  fugete , debemus  tol- 
lere  aliquid  de  Domo  conver/ationis  no- 
ftr<e,  fono  le  parole  tremende  del  San- 
to Dottore:  L'abbominazione  defola- 
trice  della  CriAlaniti , altro  non  é , che 
lo  fcandalo  fatico  in  Cattedra  , che 
dogmatizza , e battezza  per  bene  il  ma- 
le , per  Virtù  il  vizio  ; Vte  mundo  i itiU  c.  r. 
feandalis , mà  , fopra  tutto , Va, 
diciti f , Bonam  malum  ; tf  malum  bo- 
num  : Qundo  lo  fcandalo  giugne  à que- 
Aofegno,  legga chìsl  , fuggachl  pud,  Mnli.e.14 
ani  legit , intelligat , fugiant  ad  montes  ; 

Son  dif^rato,  grida  il  Profeta;  Per- 
ché? J^uoniam  laudatur  Peccater  , in  pc^j 
defiJeriis  ^nìmre  fute , Iniquus  bene- 
dicitur,  fiamo  giunti  à quell’ eAremo 
de’ mali,  fi  lodano  \ Peccati,  fi  bene- 
dicono 
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^Kne  lehiiquiti,  folla  Cattedra  delll 
Peftilenia  : Infelice  , chi  muove  un 
p(To,  nella  ftrada  della  Iniquità  ; mll 
molto  più  infelice^  chi  ‘vi  ferma  il  pie- 
de ; Infeliciflimochì  faglie  in  Cattedra , 
à dogmatikzare  in  via pcceatorum  ; Bea- 
PU.f.  tus  vir  y <jui  non  abiit , qui  non  fletity 
qui  non  fódit  in  Cathedra  Peftiltntìie  ; 
Che  coti  i quella  mai  , grida  Ber* 
t. i.deCoa-  nardo,  quale ^ hoc?  turpitudini patro- 
cinott.  ' 

Sicconne  -non  hò  avuta  difficoltà  di 
farvi  vedere  i Troftffori  dell"  ufrre  (tani- 
dalofa , che  preparano  i veleni  ; non 
hd  difficukà  di  farvi  udire  i Dottori 
graduati  , che  infegnano  le  feienze-  ett 
> Cathtdrdr  omnis  oomocurrity  la  Gio- 

ii- '>  .1  ventù  vuole  far  r|i  fuo  corfo,  quanto 
' piò  fì  trattiene  violentemente  «n  fiu- 
(ne , tanto  più  sbocca  precipitofo  , al 
Ecdefeip.  *®niperfi  dell'Argine:  ì>{eU  y 

7-  mu/tum , Chi  la  tira  , la  tlrappa , mo. 
dorata  durant  : 1 più  tnedioai  fono  I 
più  virtoofì , vlrtut  efi  habitus  in  me- 
dtecritatt  conj^ens  : Con  quefti  ^ e fì- 
miliaffiomi,  mal  citati,  c peggio  inter- 
pretati > gli  foandalofl  ydaginatlazando, 
ìatsdatur  tncator  in  defidertis  yAnimn 
furo  , imquttS  bentdicitUT  e Sia  be- 
nedetto quelOvalieie  ; fìid  fatto  ono- 
re in  quel  duello , (i  vede , che  la  noUra 
é aria  fottile  , là  Giovani  fpiritofi  : 
Sia  benedetta  quella  Dama,  hàbnal- 
mente  depofli  gli  fetupoii;  Chetante 
iìngolariià  PUmondodOn  Colombaio, 
non  hà  da  dTère  il  Romitorio  detle-Fe- 
nici  : Poverr Anime,  isitrvntqtU beati- 
Ifal.  c.p.  ér  qui  beati/ìcantur , precipi- 

tati t Sia  benedetto  quei  Mercante,  bà 
iralafciata  l'opinione  de’ rigorifti,  nel 
fuo  contrattare  , tutt’i  mercanti  fcru- 
polofì  muoiono  falliti  : Ci  vuol  la  buo. 
na  Intenzione  nel  vivere  umano  4 eia- 
iciar  che!  Predicatori  facciano  le  lóro 
declamazioni  , opus  fpecifieatur  ab  im- 
tentione operantis ; Tiriamo  avanti,  e 
Jafeiamo  à i Regolari  le  loro  fottigliez- 
ze,  à iCIaudrali  le  loro  malinconie , à 
j Vecchi  le  loroanticaglie;  Il  moi^o 
^ ^ « fatto  per  goderfelo  , c l’acqua  cor- 

. ‘V  «ente  dlempre  la  più  chiara  : Havete 

■'  . r.'il 


udito  l'Arpia  , che  predica  t>e  Catbe- 
drd  Pcfltlentie  f Lafciate  fare  à'Iei  4 
quame  ne  dice,  quando  pViVce^ecett-  virg!l..i^ 
Jedu  rupe  Celano  j quello  d feetus  co-  <i<i-  l'b-  i- 
tbureatum  : come  parla  Lattanzio  : Si-  initit.  lib. 
goorì  miei , non  fi  può  ridire  à bafian-  '• 
za^  (guanto  gran  leva  di  gente  faccia 
per  SataoaHo  , quando  trova  fenfall 
addottorali  , che  dogmatizzano  , e>* 

CatbedrA  Peflilentia  : 11  rimedio  è dif- 
perato,'  quando  il  vizio  é di  venuto  co- 
fiume,  dilfe  egregiamente  il  Morale, 
d^nit  off  e Temedio  loems  y quando  y qua  s»n*e.  e- 
fuerant  vitto  y mares  fiunt  ; cheavreb-  P'*-  »f 
be  detto,  quando  il  vizio  è divenuto, 
non  folameOte  coflume , inà  dogmaP 
Sedei  y qui  doeet  aliai  peccare  , inter. 
preta  San  Bernardo  , Btatus  qui  non  »erinra. 
fedii:  Quel  Commediante  sfacciato  , fcrm.ircx 
quel  Salcimbanoo  sboccato  , quella  ' 
(Irada  infame,  queir  Albergo  efecran- 
do  , non  fà  la  centefima  parte  degli 
acquifii  per  I Inferno,  al  paragone  di 
quelli  , che  fà  abomtnatìo  defelatitnit 
jlant  in  ioeo  fondo  , lo  fcandalo  Cat- 
tedratico , che  dogmatizza  , fugianty 
fugiant  ad  moneti , quando  vi  fono  di 
jptelli  ajfaffini  da,  Selva,  tfarefiiti  da 
Predicatori:  Dio  ce  ne  guardi,  efcla- 
ma  Sin  CiptìunOy  quaudofiunt  miferii  p -f  . 

MoJigiofa  deliSa  : Quijuftificat  imphtm 
abominabili!  tfl  apud  ùominum , filimi-  Pto».<.i/. 
na  il  Savio:  L'Alcorano  della  (lampa 
Antica , guadagna  pochi  feguaci  al  fno 
partito;. Dio  vi  guardi  dall’Alcorano 
tillampaio  , c commentato  alla  moder- 
na,-colla  foptaccoperta  , che  lo  con- 
fonde coirLvangelio-  y\^>gma  perver- 
fum  ftam  lnJocofanffo{  che  fpaCcia  il 
vizio,  per  virtù  : tìomieidium  , quod  $«■«.  E- 
fnguii  faeiunt  , feeùii  efti  Virtus  eft , pi«-  sj. 
^ando  publici  agitar , fi  (lima  virtù, 
tIviZiO,  quando  laudatt/r  peeeator , 6t 
iuiquuibrnedicitur:  In  tal  guifa,.^B,e-  Ang.  la 
Vita/  fibipatroemia  pectandi , (y.  turpi-  Pf«i-  iv- 
eudim  patiocinantuT  ^ conchiude  Agolli- 
-HO.  Non  ci  fidiamo  de’  Vocaboli  nx^ 
derqi  ^quarimus  y quii  fiat  , non  quii  Seatc  «g. 
■votentur^  < »j. 

1'  .Mentre. ero  .Giovinetto  , udii  tac- 
conure  quello  cafo , fuccedwo  allora 
B b b b b di 
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di  frefeo  ; Un'Aflaffino  di  prima  ri- 
ga, per  poter' efercitarc  il  ilio  infame 
-rf-  ineftiere  ^ impunemente,  inyemòijoefto 

Itratagemma  : Si  tingeva  fimtre , col- 
- ' ' ia'foa  Tonaca  Talare  fin  a'  piedi  , 

’ cinto  di  fune,  fcalzO,  amile,  col  ca- 
po faafTo  ,'porta  vafopra  ie  fpile  una  pc- 
iantiflima  Croce  ; quandoera  futi' an- 
nottare , picchiava  alla  porta  di  qoal- 
<^c  Ola  rurale  , di  qualche  ViU 
la  in  campagna  , domandando  , con 
voce  flebile  , l'Albergo  yi'per  quella 
'flotte;  Ambivano  leperfone  di  vote  di 
< ' I alleviarlo  , quel  òooo  (crvo  di  Dio^, 

edinrandoli  , che  andafle  -giraodo  , il 
mondo  , con  quel  gramPeib  fopra  le 
fpalie:  Oliai,  qoaadooflèrvava  ,che 
I.  le perfone di qnellaOCa,  d rodevano à 

tnenià,  dgiacevanoinletto,  aprivaia 
fua  gran  Croce,  la  quale,  hnroftanxa, 
era  va'  Armeria  di  Terzone,  Pillole, 
e Carabine,  Pugoalii,  e Scimétarre; 
con  quelle  armi  alla  mano  v? colti  all' 
improvvifo  i idoi  Albergatori  difarma- 
<1,  ne  faceva  macello,  quindi,  rapita 
ilmegliodiCala,  in  roba,  e ^naro, 
chiudeva  di  nuovo  tutte  le  armi  fuc  , 
nella  fua  Armeria,  portaiUeve  prole> 
gulva  ilfuo  viaggio, incamminandoli 
. •.  dfar,  nella  none  fegnente , la  feconda 
di  Cambio,  à qualche  Albergatore  ca- 
ritatevole; Con  quella  malcherata  ,fe- 
, ce  latfoclnii  fenza  fine,'  finche  feoper- 

to,  iù  mazzolato,  e appefi  I quarti  al- 
la Selva;  Non  fono  ancora  cinquant' 
anni,  che  II  calo  éfucceduto:  Figuria- 
moci , anche  qui , che  colui  fofle  com- 
parito i fropertameMe  , In  Abito  di 
AiTatrioo,  colle  Terzette  al  fianco,  c 
i - ^ Carabina  Tulle  l)>alle,  col  Cane  alza- 
' I to  , ccd  miccio  accefo  , non  avrebbe 
trovato  chi  ralbemafle;  ognuno  (i  fa- 
rebbe fcufaco,  fila^rcbbe  poliolulledi- 
< ■»  . fefe , -chiudendo  le  fineiire , e (laogan- 
> do  le  porte  ; là  dove , vedendolo  in-abl- 
todi  Romito,  lo  ricevevano  per  cart- 
fà,  e gli  badavano  i piedi  perdlvozto*- 
v;  . •’  / ne  : Dico  vero  ; si,  ò nò  ? E'  pure 
• "i  fcaltro  lo  fcandalo  Vedendo  , che 
ognuno  fugge,  quando comparifce  col 
Tuo  proprio  fembiante  , p«r  trochft 

i 0 - 


Albergatori , fi  rrivefle  , ìfAnsfigutat 
fe  in  f^Hgtiumiucis , e ft  macello  delle  }•  >d  Co- 
Anime:  Quanto  mal  A>oo  modelie  ' 

veglie  de' noliri  Teoapi  ! franto  mai 
è lemplice  4a  Gioventù  età  no- 
(Irai  Par,  che  non  abbia  peccato  in 
Adamo  : Che  onellà  nel  parlare , che 
faviezzanei  trattare,  che  cautela  nel 
coQverfare  ? che  henedizione  d'iddio  ? 

Si  potrebbe  avere  un  cantonctflo  di  al- 
leggio  per  quella  notte  ? Sì  pure,  entra- 
te, entrate,  tutta  la  Cafa  cper  voi: 
te  tal  guifafidàrAIIoggioair»<^i^- 
werave^lto,  e il  PadrondiCafa,  con 
tutta  la  brigata,  ne  refla  colla  'Telia 
rotta  : Quanto  é vero  cià  , che  dilTe 
S.  Agoft.no  ; per  bemmes 

ttMicS  f vtiut  per  fauHaes  fuos , e*e»v  Qu.dr. 
cet  roalum  .''Gootenutevi , Uditori  j de  /ofepfc. 
eh'  io  preoda  , alle  Orette  , ognun  -di 
, voi  ; Ognuno  fi  ponga  ia  mano  al  pet- 
to, e non  contraddica  alla  fda  Cofden- 
ea  : In  quel  divertimento  , lo  quella 
Veglia  , in  quella  Converfa^ne  , iq 
quel  Giuoco  di  fpirito,  ihqueiCimen- 
todelle  virtù , in'quetia.Prova  dei  Gerì 
nio  -,  avete  mai  olTervaro  , io  nlttt's 
efpenmentato  m voi-^  oecafìone  re.i 
runa  di  ruina  fpiritUale?  A'  confdTar 
il  vero,  più  (b  una  volta,  l'abbiamq 
oflervato,  ed  efpcrimentato  ; mi  balla 
quello;  dunque  vi  era  lo  fcandalo  co- 
perto in  conrerfazióflc  , e non  ve  a'era- 
vate  avveduti;. d mapilclia  la  corife- 
goetaa , fcamùfUtià'efi  diiìum,  velfa-> 

€ùm'i  prrebetts  ec^iilionem  minte  fpirr> 

4uaùi,  in  que’  detti  ,- e. h»  que"  fatti  , 
avete  toccata  con  mani  Tocca fione  del-  - ' 
la  ruma  fpirituaie  ; Avete  , dunque, 
toccato , con  mano  lo  feanieh  coperto  ; 
quanto  lìadannnlb:  Sì  traveda  qnanto 
ik,  in  Abito  di  Romito:  Dogmatizzi, 
quanto  può,  in  Gradodi  Dottore;  im- 
belletti quanto sà,  il- SepoRro:  Prepa- 
ri , quanto' può  l'Antimonio:  faccia 
comparir,  quantosà,  la  Filagrana  di 
Aedajo,  (c  eft  occafioruiitte  fptritatdit, 
i fcandalo  coperto  ; Sono  tutte  arti 
antiche:  Anche, à tempo  di  Plutarco, 
i vizioG  feerte  vocahant , mmicos  : Car-  j 
terem,  CufioiUam:  Libtdìnem,  lùlart^ 

tetei/i  : o»  • 
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Hìeron. 
ad  D«me’ 
CTUd. 

Saliiftìut 

de  Cotiiu. 
!'<icioa<  Ci' 

1(1  in«  • 

Prp*er.  c. 

17. 

LaUant. 
l.  j c.y. 


Lacrant. 

i>}  - de  fa!f* 
Sap.  cap. 


Plotirch-  totem:  ò belle  Metafore!  opptUaot  tó-. 
di’’  ***  toerariom  , prudfntem  : tempermaum 
Niiiinx  ; juftum , afpttam^  à B«4- 

eiac.  IO.  lati  pellegrini , la  prudenza  é teBaerkì  :1 
la  temperanza  é crudeltà  : la  gfotìizia 
é rullicità  : e , all'  oppolìta  ymr:  ^ 
proyirtutibuf  glorimtury  come  deplo» 
rano  Gregorio^  e Giiolàmo  tiAoché^. 
à tempo  di  Cicerone  4 ii  tizio  andava 
in  mafehera  y e fi  appellava  Uberatitas  ^ 
toreri  aliena  ; Audacia  fotmtda  : Dio 
ce  ne  guardi  da  queRa  Geneiaiione.  ' ab* 
borni  tKvole  ; j^i  juflificat  impiam  , 
abominabtlis  e/l  apud  Deum  : Dio  cii 
guardi  da  que'  Medici  ^ quorum  tuuii 
l{emedia  babent  ^ Pfxidti  yénena  :i 
Dio  ci  guardi  da  que’  Dottori  ^ che 
Morte  de  iupaitari  ad  Sebolam  trasfe-> 
rune  . Due  nobiliflimi  documenti  di. 
Latiantio.  1 

ya  mundo  à fcandalis  : Guai , quan- 
do lo  fcandalo  <}  [coperto  , AfTaRino' 
diRrada:  Più  Guai^  quando  é coper- 
to., AnaRìno  di  Selva  : mà,  Guai,  in 
ruperlacivo  grado  , quando  lo  fcatida- 
\oiwlento'y  AflàRino  di  Piazza  '-y  il 
Kd  degli  ARaflìni  : Regnante  Luigi 
Nono,  il  Santo  Rè  di  Francia  narra 
Paolo  Emilio , il  quale  fcrìRe  l'iRorìa 
de  geRit  Fraocorum,  che,  regnando 
Luigi  io  Francia , regnava  nella  Fe- 
nicia , un  Tiranno,  che  lì'  Tacca  chia- 
mare , il  Ri  degli:  e , con 

altro  nome,  il  vecchio  della^Aontagnai 
atea  gran  feguito  , ed  era  temuta  la 
Tua  potenza  per  tutto  il  mondo  ; nelle 
fne  erpedizioot  di  Guerra  , lo  precede- 
va un  Arciere  , con  una  lunga  ARn 
ìnnalberata  e carica  dr  Coltelli  , e 
Rafoi , con  un  Eanditore  che  intima- 
va , ad  alta  voce  ; fate  largo , date  luò- 
go z\R.è^degli  affitti  ; CloRui,renza 
Ibggezzione,  entrava  nelle  Città,  e , 
io  mezzo  alle  Piazze  , Tacca  macello 
de*  Popoli , attela  la  fua  gran  potenza:, 
e forza  irreRRibile  , non  portava  le 
armi  entro  il  fodero , come  quel  Ro- 
mito, portava  le  armi  sfoderate , ed  d 
IRorla  vera  : Dio  1 volcRe , che  non 
foRe,  altrettanto,. vera , quell' alrra; 
etfervi  lo  fcandalo  vitflcMo,  il  Re  de- 
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gli  ARaRìnL  ^ aiacellq  delle  .anh 
me,  à man  lalva  , ftiaei  OMteaderun/,  PI*ia.T lo- 
ia laqtieiau  , hanno  à Wcci  luoghi' , 
quanto  'Ima  fune  y CiJa  forte  .forte  y 
quanta  una  Catena  , quante  ne  tira- 
no , tante  anime  Qrofoinaooall’  lnièr-' 
no  ; Chi  (ònoicoftoeo  i Candidati  DIa-i 
loH-^  inotba  gli  chiama  H MaKiatlzei.^"^,^ 

!»?■  "'li  ■}  , ' 

■<  Lo  dirdv  y , perchè  devo  parlare  di 
eutt’ e nè  laClaRì  de’fcandàlon  : So- 
oocoloro y 'f eeón  ne  mancuno  ) ì qua-,  .t 
li,  colla  forza dellcmraacrr,  colla  po- 
tenzà  delle  lufingbt  , coll' eltbizìone 
deir  are  in  una  mano,  e col  /erre im- 
pugnato neU'  ahra  , riducooo  le  povere 
anime  alle  Rrettey  obbligandole  ad  ac-  > 
conil-ncire  nel  peccato  , ò fpaventate 
da  quelle  grandi  minacce , ò allettate  d» 
quelle  grandi  luGnghe,  oxtendtrunt fu- 
ne! , e Rrafeinano  al  partito  di  Sata- 
na Rb  , tal' ora  anche  le  Spofe  di  CriRo  r 
QmI  Padrone  dicafa,  ‘Precibus  arma- 
tu,  armatodllulinghe,  e di  minacce,. 
aRalifce  quella  Colomba,  che  hà  to 
fuacafa:  Quel  ricco  Gentiluomo  ,pi-r- 
cibuj  armans  y nffiììCce  quella.  Torto- 
rei la,. che  geme  per  la  fua  mendicità . 

Quel  Trafficante  di  gran  maneggio  , 
ptedbut  armatis  , aRalilce  quella  pove- 
ra Giornaliera  , neccRìtaca  di  ricorre- 
re à quel- fondaco  , per  aver  lavoro  da 
vivere  : Quel  Potentato  di  alto  grado,, 
ntinaccia  la  morte  à quella  petfona  fua 
fodilita  r fe  non  acconleme  fe  accon- 
fente  , promette  una  gran  dote  , otv 
Dio  , precibut  armatis  quis  rejifiet  ^ 

Chi  potrà  for  relìRenza  àqucRo  gran 
Ré  degli  ARaRini  ? Jutberitate  pec-  TtnuUi 
eatur,  dicea  Teriulilano;  Ci  vuol  la 
coRanza  di  una  Caterina , di  un'Aga- 
ta , dì  un'  Agnelc  , per  reRRcre  à que- 
Ri  Mafllmini , à queRi  Dìoclezìani 
che  Rrafeinano  le  Anime  nel  peccato 
con  un<r  fune  intrecciata  di  lufingbe  , 
di  Pìomejffe,  t di  Minacce,  avvalorate 
dalla  Potenxa , dalla  Riccbeixa  , dall' 

.autorità  : Fate  largo , paRa  ii  ^ de- 
gli .A/j affini , e pur  troppo , sì  farli  lar- 
go, e , colla  fua  ARa  di  Rafoi  affilati  , 
sà  troncare  ogni  oRacolo  : Que#i,  qoe- 
& b b b b z IL 
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Ai  fono,  ^ ptjffmant  Tlthenumettm : 
^Quelli  hanno  il  Bando  dì  vita,  dalla 
Cancelleria-  deH'  Ahillìmo-i  >queAo 
fcandalo  violento , merita  dichiamir- 
fi  , egH  ancor#,  i\  vecchio  delio  Monto- 
giacché,  come  i Vecchioni  dif- 
Toluti  i afTalifconóie  Suranne,  portan- 
do-ladote^  e mìnaòciaoda  h morte  : 
Compatifeo  le  Colombe,  e intimo' la. 
perdizióne  agli  Avvolt#|,tówwim.,j»- 
venient perdntònem,  rentiràdirii  ognae 
Dw.c.>i.  DO  di  loro  Inveterate  diervm  audorum  v 
nunc  apparent  peccata  tua  : Quello  é 
na  male  nelle  olTa,  dice  Santo  Ago- 
Hino  , Intravit  ficul  oleum  iti  oJTibui  ejust 
Aiig.  in  Quando  licetmala  impune  commiuerCy 
K»l.  i»J. . maled/dio  efi  in  ojjibus  . • 

L’Arte  militaK  hà  inventate 
ora  , tré  diverfe  maniere  , per  impa- 
dronirli di  una  Città  : Per  via  di  af- 
fatto , alla  feoperta  : Per  via  di  Mina 
Totterranea  , copertamente  : la  terza , 
la  più  forntidabile,  per  via  di  Bombe 
volanti  : Si  é trovata  la  maniera  di 
difènderli  dagli  alTaltifcoperti.;  Si  fan- 
no i Tuoi  Antemurali,  le  Aie  Contra- 
fearpe,  le  Tue  opere  coronate,  il  ne- 
mico fi  rirofpigne  : Si  è trovata,  al- 
tresì , la  maniera  di  difenderli  dalle 
Mine  fotterranee , fi  fà  la  Ina  contra- 
mina , che  feopre  la  mine , e la  mina, 
feoperta  non  hà  più  forza  : mà,  per 
difènderli  dalle  Bombe,  non  fi  é trova- 
ta, e non  fi  troverà  facilmente  , la  di- 
fefa  f Le  Bombe  entrano  in  Cafa  per 
il  Tetto,  e come  impedirne  l'ingrello? 
Converrebbe  fare  un  contraletto  , e 
poi  , faremmo  alle  medefimc  : Que- 
lla é la  fòrza  inoontrallabile  delio  feaa- 
dalo  violento;  non  picchia  alla  Porta,, 
domandando  ,ringrefTo  nell'Anima,' 
sfarda  il  tetto,  rompe  i fofiitti,  fpezr 
za  le  volte  , e penetra  tré  contigna- 
zioni , .và  fino  in  Cantina  la  Bomba 
fcaricata,  oh  andate  à difendervi  : E<- 
j ce  ceeptrunt  animam  meam  , irrutrunt 
in  me  fortes  : Vee  m\tndo  à fc andati t ,. 
e quando  é fcandalo  violento  , v<e 
vee,  va  bominiiìli,  per  quem  jfeanda- 
km  venti:  San  NiccoJd  di  Bari  ; per 
l'aptrtq|g  della  fincAra , gictò  in  cafa 


di  tré  fanciulle,  la  Dote,  per  falva- 
re  la  loro  oneAà  ; Quante  Bombe  di 
Tftlfe  volante  penetrano  à forza  , per 
le  mura  delle  Calè , ed  erpugnano  ì’o- 
nefià  racchiufa  ì Oh  Dio , dove  fiamo 
giunti  col  Difeorfo  ! Di  qucAi  tali  , 
replichi  pure,  San  Vincenzio  Ferreri: 
hdallem  .cenium  beminet  te  occidijfe  , 
quim  unam  animam  in  peccatum  provo- 
caffe  ; Invenìent , itrvtment  Terdnio- 
ntm.  Tremo  ; quando  legga  l'oiaco- 
lo  della  Divina  Scrittura  : Si  lapfut 
fuerie  , trit  anima  tua  , prò  animi 

ejuf  Cip.  »Oa 

la  non  tpoglio  , tuttavia  , che  gli 
fcandalofi  , .dì  qualunque  Clalfe  fie- 
no, partano  difperatì  -,  voglio  bensì  , 
che  partano,  tremando da-capo  a’ pie-, 
di  , Alcoitino  il  motivo  di  tremare  , 
e il  motivo  di  non  difperare  ; e par- 
tano compunti  ',  fé  pur,  non  vorranno 
efltr  di  quelli,  che  diJTipatl  funi,  nec  pf,|. ,4. 
compunsi'. 

Il  .motivo,  di  Tremare  , è grande, 
quanto  pofTaeffere;  Twniant  ambteau-  ^ 

rei  ejui , di  chiunque  i fcandalofo  j non  i‘,.  *' 
fi  rimette  il  Peccato , quando  non  fi  re- 
Aituifea  il  rubato , 2^on  remittitur  Pec- 
catum, nifi  refiituatur  Ablatum  : Chi 
ruba  un  Cavallo , non  può  eAere  alTo- 
luto,  fé  non  reliituifce , d il  Cavallo, 
ò ilprezzo. equivalente  t Chi  ruba  un’ 

Anima  à Dio ,.  come  potrà  far  la  reAI- 
tueione  ? Quam  dabit  homo  commuta-  ^ 
tionem  prò  anima fua?  Si  rcs  reddi  po-  ir.  ’ ™ 
teft , tf  non  reddatur  , pxnìtentia  non  Augof.  e- 
t^itur , fed  finulatur:  Quando  il  Ca- 
valloé  già  morto,  non  fi  può  più  refti-  *"  "* 
tuire  il  Cavallo,  fisbotfa  il  prezzo: 
l'Anima  rubata  à Dio  é già  morta, 
convien  reliituire  il  prezzo;  e dove- 
troverà  lo  fcandalofo  quel  prezzo,  quan- 
do è certo  , che  l’anima  vale  tanto,, 
quanto  vale  Iddio;  Come  moAra  San- 
to Agollioo?  Iddio  fi  dichiara,  cheà 
lutt’  i paui , vuole , che  lo  fcandalofo 
faccia  la  reAitozione  y.fangumtm  e)us  Eiech-c.?- 
demanuiui  rtquiram-,  eia  vuole  con 
tal  rìfoluziooe , ed  cAìcacia , che , per 
ùitù  intendere  ufa  quefia  frafe,  per. 

bocca 
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bdcca  del  Profeta , eccurram  ei , qu»fi 
%frfa  f rapili  catklij  f andL-r(\  nd  incon* 
trare  il  Ladro  deirÀniina , come  và 
incontro  al  Predatore  de'lùoi  iìgliuoli- 
ni,  un  Offa  (le  frali  della  Sairtura  fo- 
no fempre  piene  di  Millerj  ) perché 
non  dice , più  lofto , come  una  Tigre , 
come  nna  LionelTa  j conoe  ana  Panre- 
Plin.Ll.c  Dice  più,  dicendo  , quaji  'UrfttT 
)<.  oflervano  i Naturali,  che  niun'Ani- 
male é tanto gelofo  de' funi  figlìuolini,> 
Ari#.  I6  , e,  con  ragione  perché 

h;(l  Ani-  pori!  nudum , Cttcum  , htdtfctt- 

■alc.io.  tum  , rudem  , (w  inarticulatum  , con 
ragione,  perché  l'Otfa  è una  madre, 
che  genera,  due  volte,  ifuoi  figliuoli  ; 

, una  volta  , portandogli  nel  feno , mot- 
ti mefì',  la  feconda  volta  , formando' 
loro  le  membra  , colla  lingua , con  lun- 
ga pena;  Alle  altre  madri,  noncofla- 
no , i figliuoli , doppia  fpefa non  fia 
meraviglia , le  l'Orla , é la  madre  più 
implacabile  di  tutte;  Ecco  perché  Id- 
^*Pf°tefta,  che  farà  Z^rfa  lmplit~ 
Heiilner.  ooh’-lioT , come  commenta  SanBafilio, 
fatà  ilnoltro  Dioun’Orfa  implacabile 
contro  que'  fcandalofi  , che  gli  rapiro- 
no le  Anime;  Due  volte,  le  anime  no- 
(hc  fono  figliuole , d'iddio  Creatore, 
e d'iddio  Redentore  ; il  Creatore  le 
Pfal.  14I.  podulTe  colla  Tua  voce,  dixie , fo- 
lta funt  ; il  Redentore  le  riformò  col 
Brrurii  Sangue  , de  latere  fuo  te  refor- 
Semi.”  de’  movit  ; lavit  nos  à pectatit  ncftris  in- 
munì.  A-  fongutne fuo  ; Con  molto  più  diragio- 
qiiainVj.  può  dire  Iddio  à tutti  gli  Uomini, 
^"l»s.c.ri  *1“**  alcuni  Paolo  Appofto- 

,d  Galli"  » '7**^  iterum  parturio  ; 

t2j).  4.  ■ mi  che  ? Patlem  fui  , ficut  parturìent 
i<ai.c42.  loquar  ; Tremino  gli  fcandalofi,  io  udir 
quella  verità  ; mà  tuttavia  non  voglio, 
che  difperino  : Il  delitto  é capitale, 
roàtf  ófo  non  é difperato;  hanno  il 
Bandodivìta,  mi  pofibno  ril'cattaifi  , 
fé  vogliono;  nella  Cancelletia  della  Di- 
vina Giullizia  , niun  Bando  di  vita  é 
• irremilTlbile,  purché  foddisfaeciano  à 
due  %xiri((\m\ obblighi , 

" Il  primo  obbligo  , che  hanno  gli 
fcanéaloG,  Rei  di  Lefa  Maelli,  per 
aver  bauuta  la  CaJJd  contro  il  fuo  le- 


gittimo Padrone,  é quello;  Sono  ob- 
bligati à fare  una  Vemtema  eterna  del 
fuo  peccato  ; GiulHifima  pena  , dice 
Santo  Agnllino  , perché  il  peccato 
dello  fcanilalo , di  fua  natura  , è eterno  , 
elfenduché,  lafcia  imprelTe  le  velligia 
indelebili  , e la  llrada  lubrica , per  S 
Poderi;  onde  diceva  David,  rivolgen- 
dofi  indietro  , Iniquità!  calcanei  mei 
circrnndabit  me , la  punto  di  morte, 
vedrò  le  pedate  imprelTe  dal  mio  Calca- 
gno, perciò  timebom  diemalà,  riflet- 
tendo, chetanti,  e canti,  prenderan- 
no motivi  di  commettere  Omicid;,  e 
Adulter;  , vedendo  le  pedate  di  que- 
lli due  peccaci , commefll  da  me  ; Dif-  ■ - 
fé  vero,  chi  chiamò  gli  fcandalofi. 
Chiocciole  de’  Veccatcri  ; le  Chiocciole  , 
camminando  fui  Terreno,  lafciano  il 
regno  della  drada , da  loro  battuta,  ed 
è un  cerco  umore  vifeofo , e glutinofo  , 
che  fi  fdrucciolare  , limacei , iyi  Co- 
còlete , quocumque  repunt  veftigium  fu! 
relinquuHt,  tenacem,  & glutinofumbu- 
merem.  Tali  fono  gli  fcandalofi, /ci>- lingnc cip. 
dei  ejui  in  pedibui  ejui , lo  dice  il  Pro-  »♦  " '• 
feta;  Cainocommeflc  un'omicidio,  e 
Diodilfe,  vox  /angulnii  clamai  ad  me  sen.c  4. 
de  Terra , Legge  un'altra  verCone , 
prelTo  il  Cornelio,  vox  fanguinum,  ^ 
numero  plurale  ; e piace  à Santo  Ago-  _* 
nino  , quella  feconda  verlìone;  poi- 
ché , ogni  fangue , che  fi  fparge , an- 
che in  oggi  , dopo  feimila  anni  , lì 
fparge  fui  fangue  fparfo  da  Caino  ; Tul- 
le di  quei  primo  Omicidio  , lì 

commettono  tutti  ^li  altri  ; ancora  iù 
sdrucciolare  , quell  umore  glutinofo, 
imprdfo  fulla  Terra  da  quella  Chioc- 
ciola infame  : Face  , ora  , ragione, 
dice  Santo  Agallino  ; ad  un  Peccato 
eterno , è dovutjf  una  Penitenza  eter- 
na, altrimenti  non  é penitenza  propor- 
zionata; Come  potrà  lo  fcandalofo, 
nel  decorfo  temporale  di  una  breve  vi- 
ta , lare  una  penitenza  eterna  ? Il  tem- 
po non  fi  proporziona  colla  Eternità 
(Tremate,  mà  non  difperate  fcanda- 
lofi ) Santo  Agollioo  medefimo  v, 
vuol  confolare:  Anche  l'eterno  ripof» 
del  Paradifo , é degno  di  una  eterna  fa- 
tica , 
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tnPr<i.)«.  tica,  prò  jEttrna  requie  labcr  aternus 
futeundus  eroi , e , ciò  nonoOante  ,con 
una  fatica  temporale , pofTiamo  acqui- 
»•  ad  Co-  eterno  ripolò , momentaneum 

rimh.  04-  Trtbuiatioms  neftra  aternum  doride 
pondus  operatur  in  nobis  purché  la  fati- 
ca temporale  , non fiaJimiitUa , fì  lien- 
da  fin  alla  morte , pronta  à llcnderfì , 
finché  dura  la  vita,-  ancorché  duraffe 
eternamente  . Una  linea  , che  non 
abbia  mifura  determinata  , paffa  per 
una  linea  in  Infinitum  : 

• Con  queda  medefima  regola  y.  dob- 
biamo fare  una  penitenza  eterna  de’ 
peccati  fcandalofì  : Siamo  obbligati,  à 
principiare,  oggi,  la  Penitenza,  finà 
qpamlo'?  Finché  il  penitente  vive,pron- 
tià  profeguire  fenza  finir  mai,  quan-  - 
do  la  vita  del-  Penitente  non  finìfTe 
' mai  : quella  prontezza  , quella  cfibi- 
zione,  fenza  limite,  fenza  interrompi- 
mento , fì  accetta  da  Dio , per  una  pe- 
in  H/oiii.  nitenza  eterna , quo  fonte  manovit  ne- 
«ggidrag.  fai , fluent  perenna  lacrymdi , fi  virga 
Vxnitentide  Corda  rigorein  conterai  ; 
Uno  fcandalofì),. che  vuol  far  conde- 
gna penitenza  del fua Peccato,  apre\u 
lorgente  delle-  lagrime,  e non  chiude 
mai  più  , vive  piangendo , muore  pian- 
gendo i.  Fin  , folle  porte  del  Paradilò , 
portagli  occhi lagrrmofì,  pronto ì pia, 
gnere  , anche  in  Paradifo  in  Peniten- 
za del  Tuo  eterno  peccato , fe  non  che 
Abfierget  Deus  omnem  lacrymam  ab  ocu- 
Apoc.c.»!.  lij  y ncli'InpefTo  della  Bcatitu-' 
dine:  Kiferifce  l»n  Gregorio  di  un 
certo  Florenzio,  che  pianl'e , tutto  il 
tempo  di  fua  vita , per  uno  fraudalo 
Lib.  ).  "Oita  fu<e  tempore  fiebat , 

Diiivg.  c'.foy  in  eerum  morte  , clamavìt  , bomici- 
• I-  rfa/M  Ecco  il  primo  voflr’ obbligo , 
fcandalofì  , fe  volete  falvarvi  , altri- 
menti gli  fcandalofì  invtnient  perdtiio- 
nem  ; Così  fece  Santa  Pelagia , prima 
fcandalofa  , poi  penitente , Ritiraiafi 
io  una  Grotta,  recàfeco  il  Tefchiodel 
filo  Drudo , uccifo,  per  rivalità  , fol- 
la foglia- della  fua  Cafa;  e,  limirando 
quel  Tefehio  Fluebaat  perenne!  lacry- 
rute  , ripeteva  , cento  volte  al  di  *, 
L'Anima ' di  cofìui  precipitò  nell'i&fer- 


no,  per  colpa  mia  , per  lo  fcandaloda 
me  dato , Abbiate  mlfericordia  del  mio 
peccato;  mà  invoco , con  David  Peni- 
tente, la  mifcricordia  grande,  Mifere- 
re  mei , Deus , fecundam  magnam  mife-  p(ìi.  ,0- 
ticordiam  tuam.  Signore,  io  bò  com- 
roefTo  un  peccalo  eterno , mi  offerifeo  j 
àfare  un' Sterna  penitenza,  in  quella. 

Spelonca  : Si  parla  .principalmente  a'  . 
Scandalofì,  quando  fì  pronuncia  quella  ' ' 
tremenda  fentenza , De  propiiiaio  pec- 
calo, noli  effe  fine  metu.;.  Ancorché  tù  Err!'-' r- 
fapelìi , di  cerco , efferti  (lato  perdona- 
to il  peccato,  tuttavia  devi  tremare; 

Infatti,  David  fapeva  , di  cerco,  ef-, 
fergii  (lato  perdonato  il  peccato  dell» 
fcandalo,  Dominus  tranflulitVeccatum,,^ 
tmim  y.e  tuttavia  tremava',  col  fqo  ,i. 
peccato  avanti  gli  occhi  Veccatum  pj-j. 
meum  contea  me  efi  femper,  e Dio  me- 
defìmo,  cbegli  perdonò  foggiunfe, che 
voleva  rifquocere  da  lui  una  Penitenza 
eterna  , veruntamen  non  receda  da- ,,  ^ 
dUn  de  uomo  tud;  ufque  in  Jempiter-  iL 
num  : In  fatti , le  lagtime  di  David  fo- 
no eterne  , come  notò  acutamente, 
Cifìlodoro;  Fecifii  David,  ut  lacrymi»  c,(r,odor. 
dum  per  pofierorum  ora  dicurrunt , nul-  in  rfai.  ,à. 
la  tempori!  prolixitate  ficcentur  ; Quan-  d* 
do  noi  piangiamo  i noflri  peccali , in- 
tuonandoil  Mifercre , piangiamo  colle 
lagrinrc  di  David;  non  fì  c leccata  , e 
non  fì  fcccherà  mal  quella  fonte, 

Fluent  perenna  lacrymtc  : Anche  Santa 
Maria  Maddalena  a vra  avuta  rivela-  . . 

zinne  della  remifl'tone  de’  fuoì  peccaci , ’ 

remittuntuT  ei  peccata  multa-,  e pur , 
feguitò  à farne  una  penitenza  eterna: 

Quella  é la  condizione  de’  peccati 
Eterni  , che  relinquunt  opus  pvfi  je  , 
non  lì  falciano  mai  i Conti , é una  par- 
tita fempre  accefa , l’obbligo  di  farne 
penitenza  : Racconta  Plinio  , di  un 
cetco  Vonjo,  contumace  colla  Giudi- 
zia  il  quale  fù  fermato'  da’  Birri , in 
una  gran  folla  , màla  folla  medefìma 
la  Calca  del  Popolo  lo  liberò  dalle  ma- 
ni del  la  Corte,  e fuggì;  1 Birri  fe  la  fe- 
gnarono  atdko,  c quantunque  noodo 
raffigurafTero  nelle  fattexsp  del  volto 
feppm  raffigurarlo  alla  fragranadc- 
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tTi  odcri , che  Porxio  conumara  portar 
Tempre  in  dolTo,  Mufehio,  e Zibetto  j 
Un  dì , qnando  Oteno  fe  lo  afpettava , 
fauo  Prigione,  e fd  condennato  i 
morte  : 'Scandalaib , de  propuiato  pec- 
■tato , noli  iffe  fine  meta  , (ei  feappato 
dalle  mani  diSatanafTo;  màil  Demo- 
nio fc  ré  fegnata  al  diro,  ti  rieonofot 
ni  mafodere  delle  vedigia  Tcandalore, 
che  hai  lafdate  imprelTe  folla  terra; 
fegnita  à fuggire  verfo  Dio  , finché 
• • hai  fiato:  Rrterifce Solino,  che  i Cer* 

' ' ' TÌ , quando  fono  perfeguitati  da'  Cani , 
fi  pongono  à fuggire , mà  fempre , à 
feconda  del  vento , affinché  i Cani  non 
(entano  l’odore , e perdano  la  traccia 
Solln.c  >;•  della  preda  , acreptis  Cttmtnt/atrniibut , 
fecunium  vento! , viti  dhi^unt , ut  odor 
■ . ' . ettm  ipfit  recedat  ,*  Così  li  falvano  dal 
Predatore  ; cosi  poflbno  falvarfì  gli 
fcandaloli  ; fuggano  codantemente  , à 
feconda  del  vento  , verfo  dove  gli  chia- 
ma la  Divina  ìnipìrazione , quel  vento 
f 0:  cip.  j.  Paradifo , che  ubi  vuhfpirat  ; Que- 

llo é il  primo  obbligo  >die’  fcandaloli; 
CalTtimn  altrimenti,  defertorem  , ac  fugithmm 
de  Spirilo  adverfarìiii  impugnabit . 

tldiairio'  7 ora  , Il  fecondo  ; La  fe- 
conda malizia,  che  rifiede  'AcI  peccata 
dello  fcandalo,  fié,  l'elTere  un  Delit- 
to di  LefaMoffiài  come  fi  é detto,  e 
provato  : Co’  rei  di  Lefa  Maedà , fi 
procede  in  queda  forma:  Sfgittano  à 
terra  le  Cafe , e appianate  che  fono , in 
quel  medefimo  fico  , fi  fabbrica  una 
Cbiefa:  Così coduinavano  i Romani,- 
codumc  imitato  di  ogni  ben  rreolata 
Repubblica,  e,  con  ragione;  elfendo- 
ché  fi  confiderà , come  un  luogo  efe- 
erando  quello,  ov’édato  commeffo  il 
delitto  di  Lefa  Maedà;  chiunque  paf- 
fa , volge  la  faccia  fdegnofa  , e maledi- 
ce quella  Cala  , quella  famiglia  ; A 
fpegntve  un  tal  feminarindì  maledizio^ 
ni , diefecrazioni  jopportoniffimo  par- 
tito fi  é,  piantarvi  fopra  una  Chiefa; 
Chiunque  palfa , in  vect  di  p*vompe- 
re  in  Atti  di  efecraziene  i qut’lla  Caia  , 
ofcrcita  aHidi  I^lighae  à quella 'Chie- 
fa , e'fi  perde  ilpehfiero,  e la  memò- 
tia  della  Cafa , del  Delinquènte  , e del 


Delitto:  Tanto  faccia  lo  fcandalufo, 
ed é obbligato à farlo,  elTendo  egliefc- 
crabile  ; Tanto  fece  David,  Docebe 
iniquo!  viai  tua! , iy,  impii  ad  te  con-  ™ ' 
vertentur;  Io,  in  mia  Cafia , infegrm 
k iniquità  à chi  era  Giudo,  Giuro 5’i»- 
fègnart  la  ftrada  delta  Cìuftixia  à chi  é 
iniquo  : li  mio  fcandalo  hà  pervertiti 
molti  in  quello  luogo  ; in  quedoluogo 
-molti  fi  convertiranno^  quanto,  feci  iti 
defiruflionem  , farò  in  redifcationem  { 
ove  fòla  Cattedra  della  pcliilenza,  fi 
vedrà  il  Pergamo  della  penitenza;  Da- 
vid, ex  peccatore , tranjut  in  magiftrum , Epift. 
docendo iniquo! ^ icrive  San, Girolamo:  Rvflic. 

Tanto  fece  Pietro  Appodolo  ; Perri- 
farcireJo fcandalo, -dato  nel  Pretorio, 
negando  Grillo , nfei  à confefTar  Crifto 
nella  pubblica  Piazza  , egreffus  forai  m,*.  up. 
fievit  amari  ; in  compentaxivo  d\  avere  t«. 
-Icandaiczzata  la  Metropoli  della  Giu- 
dea , venne  à convertir  Roma  , la  Me- 
tropoli di  tutto  il  Mondo:  Tanto  fece 
TAppodolo  Paolo , prima  Perfecutore  , 
e poi  Maeftro  della  Crìdianità;  quelli 
due  Ajrpodoli , una  volta  Rei  di  Lefa 
Maedà,  contro  le  leggi  d’iddio,  ecco- 
gli , que'due  medefimi  ipfi  noi  docue- 
runt  legem tuam  Domine  : Leggiamole  Bi«*iar.  * 
vite  de’  Santi  , e troveremo  , che 
chiunque fò fcandalofo,  in  pervertire, 
rifece  i danni  , facendoli  Appodolo  à 
convertire,-  troveremo  l’Altare  al  vero 
Dio,  òveft  adorato  l’Idolo  Tcandalo- 
fo,  Convirteniur  ipfi  ad  te,  (y  tu  non  jerenetf. 
converteri!  ad  eoi-;  Queda  é la  manie- <r< 
radi  abolire  l'efecrazioni  de’ lunghi  in- 
fami , fare  un  editare,  ove  fù  un  To- 
firìMo  ; ficoome  la  maniera  dì  abolire 
la  memoria  de'  luoghi  Santi , è queda  ; 
fare  un  Voflriboh , àon'eta  un' Jlliare  ; Weren. 
Così  fecero  1 Romani,  per  abolire  la  ii- 
memoria  de'Sanci  looahi,  in  Gerufa- ” 
lemme  , dabiltrono  l’Idolo  di  Vené- 
re,  di  Mercurio,  e di  Marte,  ìnBete- 
lemroe,  in  Gerufalemme,  e ntl  Cal- 
vario; Sì  ferva  dì  queda  Hidudria  lò 
fcandalofo,  erigga  AIrari , e fabbrichi 
Chiefe,  ove  una  volta , abomink- 
tio  defolhttonii  ; e rederi  abolita  la  me- 
moria efecrabile  del  Tuo  gran  peccato 

L’In- 
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L'Incenfo , trà  le  altre  virtù  , hi  , an- 
che , quella  , fi  perdere  la  Traccia  del- 
le Fiere,*  i t Cani , che  le  perfeguita- 
no,  col  fuo  buon  odore  : UdiOe  gii, 
che  il  Oetnonio  perléguita  glifcanda- 
felì  alla  traccia  del  mal’ odore  ; ecco  il 
rimedio,  far  che  fumi  il  buon  odore 
deil’lncenro,  nella  Chiefa,  Bonus  odor 
tiiùk.  e t.  ebrifti  fumus  : Quella  e penitenia  con- 
Cefitloi  ’ JuJìum  rj,  «r , qui  cum  mulso- 
homil.r.  deftrudtone  fe  perduùt , cum  mul- 
forum  aedificatione  fe  redimat . 

Conchtudiamo  : Chiunque  è confa- 
pevole  di  aver',  una  volta,  dato  fean- 
dalo , parta  fpa  ventato , mi  non  difpc- 
rato:  Semaiéùato  AlTa0ìno  di  Stra- 
da ; e multo  più,  fé  AtfalCno  di  Sel- 
va ; e molto  più  ,fe  AlTallìno  di  Tiax- 
I s;<r , penGi  rellituircà  Dio,  quel,  che 
gli  hà  tolto;  non  remittitur  peccatum^ 
nifi reftituatur  ablatum  : vcgliono  alcu- 
ni, che  Ga  obbligato  à farG  Rcligìofo 
colui,  cbedilTuale  un'altro  dalla  Reli- 
gione, per  rendere  à Dio  quel , che  gli 
ni  tolto  : Lo  fcandalolb , ò Ga  cri 
quelli,  che  pc^tletoV -Antimonio  febitt- 


to  ; ò tri  quelli , che  porléro  V Antimo- 
nio preparato;  ótri  quelli,  che  porfe- 
ro V -Antimonio  , infufo  à forzfl , pentì 
i farne  condegna  penitenza;  Quante 
anime  hi uccifo  col  veleno;  Tante,  e 
più,  nerilanicol  Balfanro;  Altrimen- 
ti, é Gnita  per  lui , un  peccato  eterno  , 
domanda  una  penitenza  eterna:  Ove 
apri  Cafa  SatanalTo,  G hi  da  vedere 
un  Tempio,  confacraro  i Dio.  , 

Eroi,  Uditori divoiì, che nonave- 
te  mai  fcandalczzato  alcuno,  jfir  fiate  té  piìiif. 
in  Domino  f Cbarijfimif  Voi  nonGete'*^♦• 
obbligaci  ifradicare,  guardatevi,  tut- 
tavia, dal  non  imparare  i Geminare 
quella  zizania  Infernale  ,yf  eradicare  Gngat- In 
nolani , feminare  dejìfiant  ; e guardate- 
vi  altresì , dal  ricevere  in  voi , femen- 
za  sì  abbomioevole  ; Sufiìciant  vobit  £t«chid. 
fcelera  vefira , domus  Ifrae!  : 11  Sigoo-  dp.44. 
re  vi  confervi  quella  lanca  pace  , che 
godete,  ne]la  olTervanza  della  legge 
d'iddio.  Pax  multa  diligentiiut  legem 
tuam , i$-  non  efl  iUis  fcandalum  : Felici  - 
voi,  cheGete  cali  ; Fremundo  à fìan- 
dalis  - , - 
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BOaum  Ceri  amen  cenavi  : 
Curfum  confummavi  : Fi- 
dem  jervavi  : in  relitjuo 
'repofita  efi  mihi  corona  Juftì- 
t 'uf  : Non  mancarono  Teniaziuni, 
che  atoIdlalTero  rAppotlolo  Paolo, 
nià  riportò  di  tutte  gloriofa  vittoria , 
e , colla  Victoria  la  Corona , perché 
praticò  coGan  te  monte  quelle  tré  cole. 
Fuggire y Combattere  y Ricorrere:  Con- 
fummavi curfum  y ecco  la  foga:  Cena- 
vi Certamen , ecco  il  Combattimeoco  : 


Servavi  fidem  y ecco  ilRicorfo:  Colla 
teftimonianza  di  Paolo  , concorda  la 
Dottrina  di  AgoGinn  ; Per  liberarG 
dalle  infermità , che  moIeGano  il  Cor- 
po , l’IoGtrmoG  provvede  di  quefti  tré 
rimedi  ♦ Fugiendo:  Cruciatus  fufiìnen- 
do:  Medicos  adbibendo  ; l'Infermo  n- 0^.  " 
corre  al  Medico , fugge  il  pericolo , 
foppnta  il  travaglio  della  Cora . 

PoGociò:  come  mai  poGbnoquere- 
larG  i OiGiani , dolendoG  di  non  fa- 
pere  , qual  Ga  l'Arte  di  vincere  le  Ten- 
tazioni? Ce  l'hanno  Infognata  , con 

tanca 
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wnra  cinarreza,  Paolo,  e AgoRino, 
che  converrebbe  cfTere  un’Uomo  di 
tìafTo,  per  non  comprenderla,  In  trd 
parole , Fu^ire , CombMtere , Ricorre- 
re : Comprele  queRe  tré  parole  , é 
comprerà  Tartedi  vincere  tutte  le  Ten- 
tazioni : Mi  , perché  i Precetti  di 
qualche  Arte  pellegrina  meglio-fi  riten- 
gono à memoria , quando  U propongo- 
no, fotte  qualche  iimbolo  famigliare 
diCofe,  che  abbiamo  Tempre fotto  gii 
occhi  ; tanto  difegno  iodi  fare  in  queRo 
giorno  : Di  que’  tr^ gran  Fuceitì  ve  ne 
propongo , U d itoti , tré  Simboli , in  co- 
le notiflime  9 tutti  : r./^r^u<r,  il  Fuo- 
co, il  Zolfo  fono  cofe  notiflime  àchì 
cheRa;  faranno  qucRi,  i tréiimboli, 
del  Fuggire  , del  Combattere  , -e  del 
Ricorrere  : Uà  virtù  dell’acqua  confiRe 
rotta  nel  fuggire  verfo  il  Mare  ; La 
virtù  del  fuoco  coniille  tutta  nel  ricor- 
rere verfo  il  Cielo  : La  virtù  del  zolfo 
confiRe  tutta  nel  Combattere, in  terra, in 
mare,  e in  Ciclo:  I3atcmi  un'acqua, 
che  nonfu^a  • un  fuoco , che  non  vo- 
li, un  zolfo,  che  non  combatta , reRa- 
po  tré  cofe  da  nulla  ; Li  dove,  finché 
l'acqua  non  vienarreRata  dal  Tuo  Cor- 
fo , trapafla  ogni  Argine  : Finche  il 
fuoco  non  vien'^arreRato  dal  Tuo  t'alo  , 
vince  ogni  oflacolo  ; £ finché  il  zolfo 
non  vico’ arrenato  dal  fuo  combattì- 
merlto , balza  in  Aria  ogni  gran  Baluar- 
do , ogni  gran  Torre: 

Lo  sò , che  fù  fuperRizione  dcgK 
Antichi  Gentili , il  riporre  ogni  Tua  fi- 
ducia nel  Fuoco  , neW  Actfua  , e nel 
Zolfo;  c quindi  , dopo  aver  purgata 
una  peribna  , ò una  cala  , con  quella 
triplicata  luti  razione,  dichiaravanouna 
perfona , una  Cala  fortunata  , e libera 
o»i<i.iib  7-  da -tutte  le  moleflie  ,Terque  fenem  fam- 
Mtiimot-  m<1  , ter  aquH  , ter  fulpbure  luftrat  : 
P^-  LosA,  che  fù  fuperRizione  ; mà  non 
éqnefla  la  prima  volta,  che  la  Fede 
Crifliana  hà  fprofanate  le  foperflizionl 
Gentilefche:  Le  lacriicghe  fiaccole, 
con  cui  giravano-  fanatici  per  le  Città  I 
Gentili,  principiando  il  roefe  di  Feb- 
braio, oggi  , fono  Rate  trafportate  ad 
un  Rito  Sacrofanto,  ne!  celebrarli  la 
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FeRa  della  noRra  Candelora  : QuelP 
onore  fuperRiziofo  , che  davaii  alle 
Calctrdcdi  AgoRo  dagi'idòlatri  ; fidi 
oggi  Tantamente  da'CriRiani  alle  Cate- 
ne di  San  Pietro:  Né  troveremo  mille 
ditali  Prefanltéì,  trasformate  in  Riti 
Religiofi , e Divoti . 

Semiriefee,  voglio-,  oggi,  fprefa- 
name  una  anche  io; -Quella,  c-hepoc' 
anzi'hù  riferita  .-  Volete  vincere  tutte  le 
Tentazioni,  CriRiani  miei  ? Abbiate 
alla  mano  ^cqua  , Fuoco  , e Zolfo, 
pronti  , or’à  fuggire  , or’à  combatte- 
re, or’à  ricorrere,  fecondo  ladiverfa 
natura  delle  tré  fpeck  di  Tentazioni , 
che  ci  moleRano,  e non  dubitate,  la 
vittoria  é noflra  , Ter  aquà  , ter  flam- 
ma,  ter  fulpbure  : Con  qiieR'Arte  alla 
mano  reliò  vittoriofo  rAppoRolo  Pao- 
lo ; Ter  Bominum  rogavi , ut  difeederet  i-  id  C*- 
<J  me,  ecco  il  Riccorfo  deH’orazione 
Iteratatré  volte:  Cajìigo  Corpus  meum , ^ 

& in  fcrvltuiem  redigo  , ecco  il  Com-  c-  «- 
battimento,  per  fobordlnare  il  Corpo 
allo  Spirito  r Continuò  non  acquievi 
Carni,  & fanguìni,  ecco  la  fuga,  per  „ 
allontanarf]  da^ni  arrcRo:  Conque- 
Ri  tré  meriti , fi  acquiRò  la  Corona  : 

Refojùa efl mibi  Corona,  perche  Certa- 
men  rettavi , Curfum  cenfummavi , Fi-  ^ 
dem  fervavi  ; Prepariamoci  'anche  noi 
àfar  loReffo,  e troveremo  preparata 
la  Corona  anche  per  noi;  È , vinta 
ogni  forte  di  Tentazione  ; fentiremo 
dirci  anche  noi  , Tot  efih  , qui  per- 
manjtfiis  inecum  in  tentationibus  meir  , L»*  •«-**• 
&egpdifpono  vobis  Regnum:  Le  Ten- 
tazioni vengono  per  noflroammaeRra- 
mento,  quinonefi  tentatus , quid  feit  ^ 

Giacché  non  fi  può  fchivare  la  suole- 
fila,  v’invito,  à udirne  ì'amtnaejlra- 
mevre,  e incomincio. 

1- 

yiBoria  non  fpeBatur,  in  hoc  c erta- 
mine,  nìfiin  fuga.  San  Girolamo  fla- 
bilifcequeRa  prima  MaRìma,  c l’avea  „ach- 
intimato  l'AppoRolo  medefimo , fugite 
fornicatlonem  , glofa  , egregiamente  , ’• 

Santo  Atifelmo,/tfff;rc,  quia  aliter  fu-  l’"'"-'-  • 
perarì  non pottft  : 1 Peccati  fenfuali  io- 
DO  un’  acqua  paludofa  , qucRo  é il  vizio  ih. 

Ccccc  dell’ 
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dell’acqua , quando  s'imptiludé ; c ^ al- 
lora, l'acqua  li  prefcrva  da  quel  gran 
vizio,  quando  ritiene  reicrcizio  della 
fua  virtù,  il  fuggire:  IL'Acqua nonhà 
altra  maniera  di  vincere,  cne/«^e«- 
do;  refilerma,  è perduta;  noné  più 
un  Fiume , d un  Pantano  ; Mà  , finché , 
coftactenaente.,  (là  in  efercieìodi  fug- 
gire, é formidabile  l'acqua  , fpezza  i 
ponti,  atterra  le  Ca  fé , llerpale  Selve 
viigu.in  dalle  radici  « cwn  jiobu/it  Armento  tra- 
fit  : Se  vi  rifletteremo  , tutte, quelle 
^ grandi  llragi  le  fi  fuggendo  ^ un’onda 

incalza  l'altra , congiurate  tutte  infìe- 
me;  Precedono  correndole  prime  on- 
de , fucccdono  rifolutameote  le  fecon- 
de ; à quelle  le  terze  danno  la  {pinta  ; 
fin  gran  Torrente,  un  gran  fumé,  è 
un  graDd'efercito  di  piccole  flille  ; mà 
tutte  concatenate  inlìeme  , e congiu- 
rate alla  fuga;  finché  continua  la  fu* 
ga , è beuta  la  vittoria , viéìorta  , ex 
fuga  ; mà  fate  i che  l'acqua  ceffi  dì 
fuggire,  eccola  tutta  leazo , tango,  put 
itedine,  e corrozzione  : noné  cosi? 

I Entriamo  , ora  , entro  noi  medelimi , 
I.  Reg.c.  ® toccheremo  con  mani , che  omnes  , 
■ 4.  quajiaquee  dilobimur , la  noflra  lubricità 

é il  vizio  dell'  acqua  quando  fiamo 
tentati.,  ci  fermiamo  noi  à parlamenta- 
re colle  tentazioni  fenTuali  ? ò pur  , 
anzi,  incalziamo  più  che  mai , ilcorfo 
alla  fuga?  Se.ci  fèrmìamo,  peggio  per 
noi,  le  ci  troviamo  nel  feno,  fango,  e 
ptitrcdine:,  Martiniane  /«gf,dicea  quel 
callo  Giovine;  c il  callo  Giuft-ppc  vi 
lafció  anche  il  mantello,  per  fuggire 
più  prontamente  ; ufus , prò  ar- 
icuc  ' **'  di  Seleu- 

ria  ; e voi  pretenderete  di  vincere  le 
• Tentazioni  , fomentandole  l'orto  il 
Cicihiel-  mantello?  non  può  tiufeire  , viilorìa 
‘'I’  '•  ex  fuga  , fugiie  , quia  aìitcr  fuperari 
hrim.  e.  • Ja'txbuntur  ^ qm  fugerint; 

ji.  Fugitede  medio  Babtlonit y & /alitate, 
unufquifque  animai  veflras  : E'^fa  vola  , 
che  i Senfuali  adorino  una  Dea , nata 
rieir acqua;  mà è pur  troppo  vero, che 
ogni  fenfuale  muore  nell'acqua,  im- 
pantanato, perché  impigrito:  nefedeas, 
fed  eas,  fù  dato  per  configlio,  à chi. 


volea  falvarfì  da  tali  incontri  ; e ap- 
punto quello  conlìglio  può  darli  all' 
acqua,  à volerla  prefervare dal  fango , 
eas  ; Fuggire , fuggir  conviene,  e fug- 
gir collaotemcnte , finché  fi  perda  di 
veduta  anche  l ìmmagine  del  fango  : 

Fuggiva  la  moglie  di  Lot  ; mà  fi  Itaa- 
cò , e ove  arrefiò  la  fua  fuga  , perde 
l’Aaima,  reflò  unCadavcfo .di  Sale, 
Jncredibitii  anioix:  fgutentum  Salii  ; sip.c  io. 
Tutti  li  Santi  han  vinto  fuggendo  j 
Chi  fuggi  dalla  Cafa  Paterna , chi  fuggi 
dalla  Patria  ; chi  fi  ritirò  in  un'  Eremo , 
chi  in  un  Chiollro  ; Chi  fi  precipitò  da 
una  finefira;  e una  Verginella,  chia- 
mata Alefsandra,  non  avendo  più  Ino- 
go,  ove  fuggire  , /ag5?  entro  un  fepol 
ero,  e vi  fi  trattenne,  dodici  anni , per 
vincere  una  di  quelle  Tentazioni,  che 
non  pofsono  viocerfi  , fuorché  fuggen- 
do ; fate  altrettanto  voi , Crifliani  miei , 
furite , quia  aliter  fuperari  non  potefl  ; fug»  Sacji- 
CJorioJa  fuga  efi , fugere  à facie  pec-  Uc.4- 
fati . 

lo  fuggo  coflantememe  ; e , ciò  non 
ofiante,  le  Tentazioni  mimcilcnano  : 

Se  dite  vero , voglio  confolarvi  : Quan- 
do ij  Danubio,  iÌReno,  il  Pò,  li  ag- 
ghiacciano, tal' ora,  nel  cuor  deli’ In- 
verno , la  Piena  deile  acque  in  que' 
gran  fiumi  celTa  di  r*  Se  ci  fidia- 

mo dell'  apparenza  diremo  di  s)  ; fe 
indagheremo  la  verità , diremo, cùcné.- 
Lc  acque  di  quei  fiumi  cerrete,  fottoil 
Ghiaccio,  più  velocemente  che  mai  ; 

E’  un'  arrelio  fuperficìale  , é uaipal- 
mo,  ò due  di  acqua  ngghiaceiata  ; La 
piena  del  fiume  piofeguifce  il  fuo  cor- 
lo,  fottoil  Ghiaccio;  E'  veto;  fi  ce- 
lebra, tal'ora,  unaGioflra,  un  Tor- 
neo, sù  quella  ruperficiedi  Gbiaccio  ; 
mà  l'acqua  interna  non  li  trattiene  ,.à 
rimirare  i Tornei,  elcGioflre:  Con- 
folatcvl  , Anime  buone  : Qyando  la 
Tentazione  vi  molcfla  , quantunque 
fuggiate  , crediatemi  , la  Tentazione 
giojlta  filila fuperficie  del  voftrocuore, 
non  penetra  à dentro:  Diabolica  illa  Tcn- 
tatio,  ferii  , non  intuì  jnit  , dice  San  Homll  i«* 
Gregorio,  e parla  della  Tentazione  di 
SatanalTo,  di  Criflo tentato oel  Defer- 
to : 
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io;  Anche  Santa  Caterina  da  Siena,  fìi 
gagliardamente  tentata  ; dileguata  la 
tentazione,  refa  la  pace  al  fuo  cuore  , 
interrogò  il  Redentore,  che  leappaii; 
mio  Signore,  ov’ eravate,  mai  , poc* 
anzi,  quando  io  ero  moleilata  da  tanto 
brutte  tamalime  ? ov' eravate  , mai  ? 
Le  rirpofe  il  Signore  ; ero  nef  mezzo 
del  tuo  cuore  , ed  era  vero  : mentre  la 
Tentazione  gìofirava  nella  Tuperiicie 
del  Cuore  ; nel  Centro  del  Cuore  di 
Caterina  , dormiva  il  Redentore  ^ 
hud  e fi  , txttìnfecus-oppurriaTC  ; aìiui 
imrittfccus  regnare  ^ dice  S.  Agoftino  , 
baila  che,  tilt  qui  ccrtat  forinfccui  ^ non 
‘«J»!  intret  t Anche  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  , fù  gagliardamente  tentata , mi 
Diabolica  illa  Teuiatio  foris  , non  intuì 
futi  ; Era  un  Lago  di  Leoni  , che  fre- 
sbevano , fulla  fuperficit  di  quel  conte' 
innocente  : Allorchd  uoa  mano  Impe- 
tnofa  picchia  violentemente  alle  Porte 
di  un  Palazzo  , rimbomba , al  di  den- 
tro, tutto  il  Palazzo;  giurerefle,  che 
vi  é gente  dentro;  mà  non  è vero  : 
Quella  imprelTione  fanno',  nelle  anime 
innocenti , le  Tentazioni'  y picchiano 
alle  porte  del  Cuore,  con  impeto  ; £ 
fcuote  tutta  l'anima  al  di  dentro;  mi 
Il  nemico  è dì  foc  i , Tentatio  ferii  , 
non  imtus  /ù/t.'Confolatevi  dunque  anche 
Voi,  fe liete  tale,  quale alTerite  di  cf- 
Grcg.  tf.  fere,'  Boaarum  mentimn efi , ibi  culpam 
ti  - In.  agnofrtre , ubi  culpa  non  efi  ; fe  fuggite 
r^'* rilulutmnentc,  (late  di  buon’animo  ; 
qnc’  fantafmi,  che  credete  introifotti 
estro  Taoima,  fono  aldi  fuori  ; l'ani- 
ma voUra  premitur , fed  non  opprimi- 
Ane-toirt.  inf  . Anche  nell’acqua  , che  fu^e  , 
Ita  J«mt'  leimmaginidegli  Alberi, pian- 

tati falle  fponde  ; Gtoretelle, che  quelle 
Immagini  han  penetrato  entro  l'acqua; 
non  é gii  vero;  fono  fpecie  , che  re- 
flettono  fugli  occhi  noflri;  èooa  tra- 
veggola de'nollri  fgsardi;  quelle  ver- 
Betnatili  dure  non  dan  colore  all'  acqua  , refla 
Crillallina  come  prima,  nonsecet  fes- 
/irr  y ahi  smi  efi  confenftu y ed  ^quello  , 
che  inlegna  rÀppoHolo,  »we»- 

Rom-  te  fervi}  legi  Del , carne  aufem  legi  pec- 
‘V  3-  catti 


Purché  fia  cosi  , come  dice  ; mà 
convieo  chiacirfene  : San  Girolamo  , 
che  fù  veramente  tale,  e /ùgglda  Ro- 
ma il  Betlemme  , per  riportar  quella 
vittoria  , che  fpedatttr  ex  fuga  , egli 
ci  propone  la  prova  per  chiarircene; 
Individuut  Cornei  yirginitailt , Puder  : H'tren. 

Due  forti  di  fentinelle  fanno  la  guar-  de^ASu"- 
dia  al  noflro  cuore  , quando  la  Ten-  p,  Dtipi- 
razione  picchia  ; ò \a  verecondia , òla  '««iVair- 
curiojàà  } Di  genio  molto  di  verfo,  una  *“"*• 
dall'altra':  La  Verecondia  d nemica 
della  intemperanza , p'erecusdia  fcque- 
firat  IntemperantUm  ; La  yerectìndiai  Ambraf.in' 
paurofa,  quando feme picchiare, /u^r 
i nafeonderfl  ; La  Cwriojttà  t'  ardita , ‘‘ 

fi  affaccia  falla  porta ,.  b pai  lamentare 
con  chi  domanda  l'ingrttlo  : Eccoci 
alla  prova  ; mà  d'ite  véro  : qual  delle 
due  fentinelle  rifponde  y allorché  la 
Tentazione  pulfatl  fe  rifponde  la  cn- 
riolità  , avere  pèrduto  , fc  la  verecon- 
dia , avete  vinto  , yiBoria  ex  fuga  ; 

Tudor  Comes  i'irginitatii  : Caput  Set-  . 
pentii  calca  ; Caput  Serpenti!  efi  prima 
peccati  fuggefiio  ; ille  obfcrvat  Calca- 
neum  tuum  , quando  labari!  à via  Del , 
prender  di  mira  la  Tefi a àeUa  Tenta- 
zione, il  principio  ; Dotninus  euftediat 
Introitum  tuum  I quando untamur  , in-  pfi'iì  ,,o. 
tramut  ; quando  vincimus  , eximus  lln 
fornace  illa  folum  vafa  crepant  ,-qute 
babent  ventum  fuperbite  : Che  ci'  fia 
una  buona  Pbrrinaja  fulle  porte  del 
Cuore  : Apporta  San  Girolamo  yà  que- 
llo propolito,  un  Tello  de’  facri  libri  ; 

Sulle  'Torri  di  Gerufalemme  , dice  il 
Profeta , che  furono  collocati , per  fen- 
linelle,  i Pigmei:  Pigmei , inturribui  Eitch'el. 
tuii,  pbaretras  fuas  fttfpeaderunt  inmu-  c»p.  i;. 
rii  i per  Cjrum  ; all'incontro  , Alila 
T orre  dì  Babele  , come  fapete , Atrono 
foldati  di  Guarnigione  i Cigatui Cfi'  a,a.t,e. 
gantei  potente!  à fétculo  viri  fatncji  : '' 

Qual  delle  due  Torri  fù  meglio  diflèfa  , 
folto  la  Guarnigione  de’ Pigmei,  òde' 

Giganti^  lo  (àpete  anche  quello  ; La 
Torre  di  Babele  precipitò;  là  dove,  lo 
Grrufalcmme,  non  folola  diféfa,  mà 
vi  fù  fempre  ^bttndantìa  in  Turribtu 
tuii  : fc  avete  ben  inrefe  quelle  due 
Ccccc  a IHo- 
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morie  della  Sacra  Scrittura  , avete 
intero  , quali  Soldati  di  Guarnigione 
collocherete  , in  avvenire , alla  dìfcfa 
della  volir’ anima  , contro  le  Tenta* 
zioni  ; non  Affetti  Ci^nil , cheti  fidi- 
no del  fuo valore.  Aflètti che 
cremino  , c fuggano , e fi  ritirino  : Co- 
sì li  difende  la  Torre  dellTnnoccnza  , 
Turrij  Eburnea,  i Soldati  fuggitivi fo> 
no  i vietoriofi  , vigoria  ex  fuga  : cum 
injìrmor,  tunepotens  fum:  ^Areus  fet> 
tiumfuperatus  eft  in  chi  fi  fida  v <5’  <»• 
firtnt  acctoHì  fune  robore  in  chlTugge: 
Cj)gas  non  j'aivabttur inmultitudine  vio- 
tutisfua,  i Giganti  non  fi  iàivano  : Si 
quis  eft  Tarvutus  , dechnrt  ad  me  p I 
pigmei  paurofi,  fono  gli  eletti. 

Par , che  non  vi  reiii  ebe  dirr  fopra 
queflo  primo  Punto  ; in  realtà  , refla 
che  comprendiamo  due  gran  documen- 
ti : Il  primo  e : che , nel  fuggire , non 
fi atcraverfino  le  vffti  ne’ piedi:  Il  fe- 
condo , che  i capelli  non  fi  atcraverfino 
sù  gli  occhi:  AlTalonna , efà 
raggiunto,  perché  colla  Zazze- 

ra troppo  lunga  ; cunvenìa , ò che  la 
tofaffe  ,ò  la  inireceiajffe,  (è  . non  volea 
celiar  appiccato  ad  un'Albero:  Inoftri 
capelli  ( lo  fappiamo  ) fono  i noflri 
penfieri  ; Ancorchd^  la  per  Iona  frigga 
lifolucamente  dall’  Alfaltodclle  Tenta- 
zioni , non  lafciano  i penfieri  di  fvo- 
bzzare  lugli  occhi  della  noflr’ anima  ; 
Che  faremo?  Telargli  tutti  , quando 
riclca;  mà,  perche  non  riefee  si  facil- 
mente, òqoando  anche  riclca  , tolati 
cicrefeoDo  ; conviene  almeno  intrecciar- 
°li , con  altri  penfieri  fanti;  intalgui- 
u,  intrecciaci,  quantunque  potino  fui 
capo , non  fi  atcraverfano  fogli  occhi  : 
Cosifacea  David:  multlplicati  fune  fu- 
per  capiìlot  capita  mei , 1 Penfieri , che 
mi  moleliano  ; foggiugne  dopo  , ego 
wrb  Icgcm  tuam  meditami  fum  : Ecco 
\‘ intreccio;  la  meditazione  dell’ eterne 
verità  , intrecciata  à i famafent  delle 
vanità , hà  virtù  di  fermar  qnello-  fvo- 
iazzo  liccDziofo  de’ noflri  penfieri  : San 
Girolamo  , allorché  fuggì  da  Roma  à 
BetkmmCy  fi  cosùi  luui' i capelli,  la- 
fciò  io  Remar  uuc'i  penfieri  delle  vani- 


rà ; mà  pnr  confefla , che , anche  Iir 
Betlemme,  ricrebbero,  efiatcraverfa- 
vano  lugli  occhi  abitando  crà  le  Selve 
folitarie,  pur  gli  cornavano  lugli  occhi  j 
le  danze  , e i filini  Romani  ; mà  che  ? Hicren* 
colla  medicazione  delle  colè  Celefli  «ep-u#- 
collo  Audio  de’  Sacri  Libri,  feppe  fre- 
nar loro  la  licenza , e l’arroganza  : T an- 
te fiamo  obbligati  à fare  , mentre  fug- 
giamo gli  alTalti  delle  tentazioni  ; colla 
lettura  de’ lacri  libri',  coll’ ufo  frequen- 
te delle  pie  meditazioni,  frenarla  li- 
cenza de*  noflri  penfieri  : Eelìquue  c«- 
gitotionum  malatiun,  reflino  intreccia- 
te con  Santi  penfieri  : Scorpionum  fo^ 

CMS  eboris  ìntcreram  ’Putllarum  , cosi' 
deplora  Girolamo  i Capelli , che  gli 
davano  negli  occhi , mà  l'intrecciò . 

Il  fecondo  iocoppoà  chi  fugge,  é la 
vcfte  lunga  rofeaTpeflb  inculcarlo  a' 
l^uoi  Dilcepoli  , Soaate  ; Guardatevi 
dalla  velie  lunga,  equel  ch’épiù,l'E- 
vangdioTinculca , yirrr/fl^i  lumboive-  EpKe5 
ftros  : fiat  lumbi  veftri  prtssìnBi  Ed  ó cjp.  6. 
quefla  hncelligenza  del  precetto,  come  Luc-c.i*. 
tpiega  il  citato  San  Girolamo,  ò di- 
mevflrfi  la  velie , ò cingerfcla  fui  fian- 
co, lenon  vegliamo  inciampare,  quan- 
do fuggiamo  , atcinflur , veftimenta  in 
ahurn  co/Iigit,  dice  il  Santo  , e qual'é 
la  velie  troppo  lunga  ? Rifponde  lo 
fleflb  Santo  Dottore  ; Le  troppe  deli- 
zie , c le  troppe  ticcbévie  , quefle  fono- 
La  velie  troppa  lunga che  fii  inciampa- 
re anche  chi  fugge;  J^ut  voluntdtvites  ,d  Tm 
fieri,  inoidant  in  tentationem,  è oraco- 
lo  dell’ Appoflolo  ; Datemi  una  perfo- 
na,  rifolata  di  fuggire  de  ogni  afsako 
di  Tentazioni  ;.  mà  , intanto  , indul- 
gente nell' accarezzare  il  fuo  corpo  , 
nel  procurargli  t^oi  maggiore'a^o  , 
ogni  maggior  comodità  ; quello  tale  , 
quantunque  fugga  , inciamperà  : osi 
delicatònutrit fervum  fuum,  pcftea/en- 
tlet  eum  tontumaeem  ; ce  lo  replica , con 
parole  più  efprclfive,  l’Ecclefiaflico  : 

LI  noflro  corpo  , la  carne  noflra,  per 
obbedieate  che  Ila,  é fempre  un  Pule- 
dro fottoil  freno;  quantunque lìa  ben 
domo  un  Puledro , le  lo  nodrirete  dili- 
catamtnte,  c rimpinguerete  di  Biada, 
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r (K  Orzo , à EnietJ^ , vedrete  , che 
imbizurrike  , recalcitra;  quando  an- 
f he  non  tiri  de’calci  per  vi^io , gli  tira 
per  brio  quella  é la  contumacia  del 
“ , Servo  dilicatameme  nodrito,  di  cui  ci 
avvifa  il  Savio;  queHa  è la  vede  Ta* 
lare , che  1^  inciampare . Udiamo  Ge- 
remia , come  parla  del  Puledro  fatoU 
><r(si  t.j.  Saturavi  tct , (y  Equi  tmalorts^ . 
iyt  tmijfarii  fafìt  funi  i unufqmfque  ai 
uxtiem  frodimi  (ut  biaaiebat . Peiico\tk 
di  precipitare,  ad  ogni  palTo  , chi  Cug- 
Apniejai  gc , in  vede  talare , Lad/tia prttpeadens 
Apgi.  ad  imptdu , is>  prtteipUat , , , 

Claud*  Vidi,  con  gli  occhi  miei,  una  vol- 
ta, quella  bizzaria  di  divertimento,  in 
occaUone  di  una  fella  popolare  : Inve- 
cedi  tàr correre,  al , Palio,  I Barbari; 
eorrcvanQ,alPaÌ^,  gli  Uomini  y cuciti 
emro.un Sacco:  .^’uiio  fpalfo,  quella 
eptìa  per  chi  la  vede;  pon  gi^per 
. chirefercita  : Vidi  ,coogli  bechi  mici , 
di  dodici  competitori  nel  corfo,  due  fo- 
li giuni'ero  alla  meca;gn  altri  dieci, 

' ' faltellaodocou quelle palloje,attra ver- 

late  se’  pjedi , caderono  (Iramazzcni  ira 
mezzo  al  cotlb.,  e,  in  più  d'uno,  la 
Telia  fecefangus:  Ecco;  perchè  multi 
I.  »i}  Co:  mtidim  eurrunt  y JeJ  unus  accipit  bra- 
rhirti.  r'9-vium,  perchè  molti  Scingono  il  SacfO 
di  quejlj  corno  , troppo  (Irrttamcnce 
full  anima,  da  capo  à piedi;  Non  vor- 
rei, che  il  Demonio  uiratteoelTe  alla 
, finellra  , e ridclTe  , in  veder  molli  di 
quelli  tali,  iqual!  corrono  behti , rifo- 
lutì  di  fuggire  da  ogni  Gnillro  incontro , 
declinano  ogni  laccio;  ma  purdanno 
la  fronte  per  terra , perchè  taloì  tt  ve- 
jlet  corpora ìmpediunt  y corrono,  efug- 
ifm  C IX  gon®»  fuggono,  c corrono  impa- 
r.  ad  Co-  Ilo)***  r "0®  **  ^0**0  COSÌ  ,/c  curritc  y 
lùiihc  p.  ut  comprtbertdatis  t fuccinlti  lumbos  : 
>j  EpKef.  Uonvicn  recidere  tante  fupcrfluiià  , 
‘ tante  carezze  , tante  dilicatezze  ; ve- 

Àe,  tal’ura,  non  (piamente  Talare  fi- 
so a'  piedi , mù  , collo  (Irafcico  di, do- 
dici braccia j echi  può  allicurar  quel 
jjc  c I.  ulci  che  non  inciampi  ? 'Vnufquifque 
tentatur  à coneupifeentia  ftui  ; Non  è 
fempre  il  Demonio  il  Tentatore-;  Mol- 
to più  fpclTo , la  nollra  copcupifccnza  è 


la  Ttntatrice  ; e aHora  , appunto  , é 
tentatrice,  come  infegna  l'Angelico; 
quando  è fatolla  nelle  luperfluità  ; poi- 
ché la  fuperfluicà  é un  eccclTo , e Tee- 
celTo  tira  feco  il  trabocco  : Chi  non 
vuol  traboccare  , chi  non  vuol  com- 
mettere eccelTo  alcuno , fà  dimeflieri, 
che  trattenga  ogni  fuperfiuità:  Ecco, 
perchè  pronunziò  Santo  Agodino  quel- 
la gran  Sentenza , che  tutti  dovremmo 
frequentemente  fcriverla  , leggerla,  e 
fiuiliarla  ; Seopi , faljo  nomine  di/eretio-  _ • 

nls , palliamus  negotium  voluptatis  , fot-  a/”*  v/i» 
co  quello  bel  Titolo  colorato  di  dtfere-  Rcremiii- 
tetxoy  andiamo  accumulando  un  gran 
capitale  alla  iiffolutextA T'era  di/cre- 
tioefty  anlmamcami  praponere  ; con- 
chiude il  Santo  ; conchiudo  anche  io 
qucRo  primo  punto  del  Difeorfo,  che 
ci  hà  introdotto  già  ne'  confini  del 
fecondo , . giacché  ci  hà  fatto  conofeere , 
che  non  fi  può  fare  una  fuga  Geura , fen-  .>• 

Za  qualche  combattimento  , e quello  è il 
fecondo  de'  punti  propollo  ; Ter  folam 
Fugam  y non  poffumut  vincere . KTmp"'l  i 

Curfum  confummavi , perché  bonum 
Certamen  cenavi:  Un  fiume >di  acqua  *•  »)  ')'*• 
vince , finché  fugge  ; mà  pur  gli  colla  ' 
qualche  Combattimento,  la  fua  vitto- 
ria: Li  Popoli  Parti , come  fapete, 
nell'atto  di  fuggire,  lanciavano  dardi 
contro  i foci  competitori  ; quello  é l'ob- 
bligo di  un  remato , , c ferire 
iofieme  la  Tentazione , che  l'incalza 
ajlefpalle;  anzi,  feoRerveremo,  tro- 
veremo, che,  in  quello  Mqpdo  (ublu- 
nare,  ogni  cofa  ben  regob^ta,  centra- 
fitty  e combatte , prima  di  ridurli  al  Tuo 
regolamento  : Il  contrae  degli  Elemen- 
ti forma  il  regolamento  delle  dagioni  : 
il  contrago  degli  umori  forma  il  buon 
temperamento  del  corpo  Umano:  nè 
pur  il  vino  riefee  temperato,  fe prima  - 
non  contrada  lungamente  ne' vali,  à 
fare  la  dovou  fermentazione  : Bella ge- 
rimus  y ut  in  pace  vivamut , io  qualfi  vo-  l.7.p,|iiic^ 
glia  ordine,  òFifico,  ò Economico, ò t-'i- 
Politico,  ò Morale;  qual  maraviglia, 
che  non  podano  fupcrarfi  le  te^aziOBÌ , 
fenza  coutrado  ? 

Reità , 
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Refi*,  ora,  àrkonofcerfiiCompei 
citori , cbe  comraflaito  in  quefh  zafià  ; 
Santo  Ambrpgio  lo  difHoifn à niarà* 
Tom.  r.  vigila  bcoc  FUcs  ) atqitF  tentatio  litl~ 

V iTiaibl*  • Qi!®*’  ^'*'"0  tentati , vengo- 

■ no  in  contraddiitorio,  à tùpertù,  la 
Tcnttnjtne,  c la  Fede:  Non  finifee  il 
Divdbio,  che  una  delle  due  non  torni 
vittonofa  ; e apporta , A quedo  propo- 
fito,  il  fatto  celebre  delle  due  tenne  \ 
Venate  in  contraddittorio,  avanti  af  Ré 
i.Reg;c.j.  Salomone  ; Pretende»  ciafeheduna  j 
che  il  figliuolo  fofle  Tuo  Salomone , 
con  un  fapientiillmoftratagemma , ri- 
conobbe la  vera  madre , e fenienziò 
favor  di  quella  : Pìaceile  à’  Dio , che 
quandocontradanola  7>trritz'V»r , eia 
Tèede  , ci  riportalTimo  fetnpre  al  vero 
Salomone , alla  Dottrina  diCtldo,  'di 
Luce.  ir.  cui  dà  fcrhto,  ecce  pìufqnam  SaiemoH 
bic:  Udiamo  le  parole  del  Santo  Dor-^ 
*®*‘‘i“*“'tore,  Ftdes  r ettqae  Tentane  ìitifant  ; 
donec  Macbieraebrifti  latente)  dividat 
a/f  'eilus . * ’ ‘ - 

£■  troppo  profittevole  l’udire  quede 
due  mideriofe  Donne.,  in  cotradditto- 
tio,  fermiamoci,  di  grazia,  ad  afcol- 
tarle  : La  Tentmjone  parFa  così  ; Io 
voglio  adeffo,  nella  vita  prefeme , le 
mie  foddis^zioni  : lo'nò  ( ripiglia  la 
Fede)'  afpettoà foddisfbrmi  nella  vita 
futura;  Che prepodera  economia  é mai 
queda  , privarli  del  ben  prefente  fulP 
arprttativa  del  futuro  ? j^id  fit  futu' 
rum  eros  , /«m  quarete , ( Que de  fono 
lefrafldéllaTVmazioae':  } Anzi  t che 
delirio , per  un  godo  trwmentatwo , per- 
dere ónd  Bealtitudine  eterna  ? Quod 
teternum  non  eft , nìhil  eft . ( Quedi;  fo- 
no gli  oracoli  delle  Fede ) Coronemus 
Sjp.  c>.  notrofit,  antequam  marceftant , incal- 
za la  fcellerata , e finta  madre:  Ritof- 
Mitifc  I®  Madre  vera , quid prodefi  bomlnìy 
if.  fi mundum  unrverfum  lucretur  , anim* 

verà  Jutt detrhnentttm  patiaturf'  Avrò’ 
quamodomando  ; Tn  non  favral:  Co- 
me dee  finire  il  contrado  ? A’  chi  fpét- 
I»  decider  la  controverlia  ? Spetta  à 
Salomone,  H^acbara  Cbrifitdividat af- 
fe8ui , quando  litigani  Fidet , if  Ten~ 
tatto  ; Si  decide  cosi  prefTo  di  noi  ? cl 


riportiamo  Tempre  agli  oracoli  dèlPE- 
vangelio?  Così  fanno i Giudi,  e per- 
ciò trà  le  tentazioni  , ddmonentur  ^ 
exereentur',  vlaeunt , irimnpbane  , <Sr  de°*Lib.*' 
regine . • ' Arb. 

11  nodro  Signor  Giesù  Cridò,  che 
hi  voluto  lafciarci  l’efempio  del  come , 
ultimare  un -tal contrado,  volle,  egli 
pnccra^  effer  tentato,/ prò  fimilttudine  ad  H<bi- 
a()fque peccate  : DuBut  efi  inDefertum  c.  a- 
à Spiri  tu,  ut  tentaretur  à Diabolo  : Of-  Mr'F'’ «P- 
flrvialno , di  grazia  ; ad  ogni  propoda  *' 
del  Tentatore,  rìf]jcHre  fempre , con  un’  \ 
oracolo  della  Scrittura,  fcriptUm  efi  ; Muh.  cape 
Scriptum  eft , non’  in  fole  pane  vixtif  bo-  *• 
mo  : Scriptum  eft , non  tentabtr  Dai»»-- 
num  Dettmtuum  ; Scriptum  eft , Demi- 
nutn-Deum  tlàtm-  aiierabl)  :•  Qua!  avto- 
rità'  più  ' autentica'  àndiamo cercando , • 
ad  imparare,  come  fi  decidono  le  con- 
rrovetfie  della  teniaxtont  , e della  /è-' 
de',  venate  in  Contraddittorio?  Tentai  Angofl'n.' 
tio  Cbrifti , nefira  doBrina  eft  : Agnefce  ìu  poi.  »o.  • 
te , in  Uh  tentatum , Jaculari  in  Dtabo-  j"  *’!^**'  **• 
lum  tela;  Tentatiti  eft-,  ut  docetet  te, 
tentanti  refpondère  ; ' Sè  dunque , in  av- 
venire, portiamo  anche  noi ,- con  SaO’i 
ta  Cecilia , l Evangelloin  pettoVccon’ 
gli  oracoli  di'quellò-,  decidiamo;  Seri-  . . 

ptum  eft  ; Qui  voluerìt  animam-  fuam 
faham  facete , perder  eam  , e partirà' 
confala  la  tentazione , che  pretende  di 
àilctrarci  alFamore  della  nodra  car-- 
ne  Seri  ptum  eft  Beati  mitef  ; dtU-  M,uh.  c-i. 

gite  kimieei  veftrqt , e partirà  fmemi- 
C3  la. tentazione, -cbe  ci  provoca  aila- 
vendetta  % Scriptum  eft  , Beati , qui  non  Jo:  c.  i«. 
Viderunt- , credtdirunt  , e partirà' 
ammutolita  latcntazione  , che  cl  pone 
fempre  , fotto  gii  occhi , pii  oggetti  vi-  , 
fibili:  Cttm  caput  cMet  t laudamus  ; fi  Aoe-  ir*a.' 
Bvangelium  aet  capet  libi  poftterii  : Si  f-  *“  /®“- 
■ad"'  caput  ponJtur , utquiefeat  dolor  ca- 
piti e, -ad  ter  non  ponitur",  ut  fanetur  a 
fieCèaih  f Quando  duole  , moralmen- 
te", il  capo  per  le  tentazióni , a ver  fertv- 
pte  l’Evangelio  Incapo,  Scriptum  eft-, 
fcriptum  eft:  efio  eenfentiens  adverfa- 
rio  tuo  inviò;  bcilUTima  fpiegazionedf 
Santo  Agodino;  Adverfariustuut  ,ftr-  Tom  io. 

n>«  Dei  eft  t dtkBat  te , nugari , fermo 

r>yi  I» 
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X>ei dicity  nort;  £cco  la  maniera  lìcu* 
ra , anzi  l’unica  , di  decidere  quella 
gran  contToverGa  , quel  gran  contra- 
lto, che  li  rinuova , ogni  giorno,  c in 
ogni  ora,  nell' anima  nollra  , mentre 
•4  Gain,  caro  concupi fcit  -advcrfus  fpirittm  yfpi’ 
<•  »•  riius  coMcuptfcit  advcrfus  carnem  : L’ab- 
biamo coraprefo?  E lutti  io  fperimen- 
ad  Rem.  >•  ^t>ideo  ddUtm  Ugcm  i» 

c 7.  tficnòrit  meis , coatradifcntem  Itti  men- 
tis me^  y fento  , che  .fon  due  uciganti 
entro  di  me:  Se  vogliamo  decìder  la  li- 
te, gl’  oracoli  del  vero  Salomone  fem- 
Fbl.  id.  pre  alla  mano  : Tropier  verba  lablo- 
rum  tuotum , ego  cuftodivi  vias  duras , 
colle  parole  della  Scrittura , liarò  forte 
nelle  Tentazioni  : Scriptum. ejl:  Que- 
lle fono  le  Giaculatorie,  di  cuiparlail 
Profeta  conftduite  JaculMìones;  e del» 
Jtnm.  «•  le  quali  hà  parlato  AgoUino.,  jacuUr.t 
*'■  in  Dinbo/um  t citi . 

■Lo  sà  y che  alla  Tentazione  piace 
quel  temperamento , che  fìH  propono, 
coli  , da  Salomone  alle  due  donne  ; 
i.Rc|-c  I.  ; Pur  troppo piace  alla  Tentar 

zione  un  tal  partito,  «lo  propone  ogtù 
volta  : divìdiamoci  le  pretenlìoni  : Io 
prenderò,  permé,  gli  anni  della  gio- 
ventù , larderò  alla  fede  gli  anni  delta 
vecchiaia  ; divìdiamo  la  metà  per  una  : 
oggiyXi  dia  luogo  al  peccato,  domane 
C darà  luogo  al  pentimento:  Oggi  è 
Domenica  , Ila  della  fede  queflogior- 
no  ; faccia  le  fue  divozioni  , copfegui- 
fta  Ufue  indulgenze  a' -negU  alttigiorni 
prenderò  ’to  lemie  /i»</^rr/<iz/>Hr,  con- 
leguirò  le  mìe  tondejcendenze  .•  Tiriamo 
à forte , anche  noi  ; dividile  : Il  €ar- 
Utvaie  per  me , la  Quartftma  farà  per 
voi  : Appunto  quello  temperamento 
prefert^  fri  di  sd,  quell’altte  due  ma- 
dri aflamate  , nell’  Afledio  celebre 
di  Gerufalemme  ; Prefentarono  , eia- 
fcheduna  , il  fuo proprio  figliuolo,  e, 
tirarrdoà  forte , learroflirono,  l’uodo- 
po  l’altro  , e fe  gli  mangiarono  d’  ac- 
cordo, per  confervarfì  vive  io  quella 
gran  fame:  Quello  barbaro  accordo  d 
propone  la  Tentazione  , quando  an- 
che d tentazione  difereta,  di  dividere  ; 
Hodte  mibi  , cras  tibi  ; mà  non  Ha 


mai , che  la  fede , vera  madre , fi  fot- 
toferiva  al  concotdato , e fi  contenti , 
che  fiamo  parneipet  r««/>  Dei  , & 
menfiC  Deemomormn  : che  rifpolc  quel- 
la vera  madre,  condotta  alTribtùiale 
di  Salomone^  In  udire  11  partito  della 
Dìvifane,  non  fia  mai  vero,  rifpofe  , 
cedo  tutto  all’ Ayvecfaru  ^ anzi  che 
accettare  .il  partitci  II  Cuore  del  Cri- 
(liano  d indivrfibile  , perchè  obbligato 
ad  amare  il  fuo  Dio,  ex  tato  corde , en  Luc.c.  «e. 
tota  anima,  ex  cmni  mente,  im  omni- 
bus viribus.;  Impariamo,  àconofeere, 
di  fifonomia  , il  proprio  parlare  della 
Tentazione,  e delia  Fede;  Chi  gradi- 
fce.il  dividite  Infantem , d la  Temazio 
pe  , oggi  peccheremo , .domani  ci  pen- 
tiremo^ Chi  loricula,  d la  fede ,.  d///- 
gas  Domimtm  Veum  tuum , ex  tcsotcor- 
de  tuo;  Nd pure  una  fui  volta  pecca- 
re . Qui  delinqult  in  uno , fadus  efi-om-  ì*eC  e.  «. 
■ftium  reus . , 

Il  peggiofiè,  che,  fe  vovremoefa- 
mioare  il  temperamento  di  dividere  , 
che  propone  la  tentazione,  è un  tem- 
peramento iniquo , anche  per  ua’.altro 
motivo;  perché , nel  dividere,  non  là 
le  parti  giufte  ; vi  ricorderete , Udi- 
tori , in  quell’ altre  due  Donne  , di  Piririnile; 
quella  divifione,  che  fece  quell' empia  <'«>«  • 
Suocera  alia  7{uora,  allorché,  invita- 
tala à mangiar  feco,  in  uno  fiefib  piat- 
to, dèvi/e  la piatanza , con  un  coltelle  Pluur.  io 
avvelenato  da  un  lato  folo;  onde,  nel 
dividere,  la  (ciò  a Ua  ^uora  il  rrs/'t»  ^ 
attoffìcato  , feibò  à sé  il  taglio  fneeroe 
11  fatto  d celeberrimo  , non  lo  ripeto 
più  dinefamente  ; mà  efprime  à ma- 
raviglia l’r/rr^tur  divifione,  che  propone 
la  tentazione  alla  fede  nel  fuo  contra- 
ilo: e che  dice  la  tentazione?  Divi- 
diamo la  metà  per  una:  prenderò  io, 
oggi,  il  <//.Vrra della  colpa , lafcioàte, 
domane  , il  timorfo  della  cofeienza  : 

Avete  veduto  il  Coltello  avvelenato? 

E pur  feropre  divide  cosi  : Al  fenfo 
tutt' i piaceri;  all’anima  toccano  tut- 
te le  amarezze  del  peccato  : Ride  la 
tentazione  ; alla  fede  rella  il  piangere 
finché  vive:  Un  momento  di  piacere, 
flrafcina  dietio  à sé  , ò cinquant’  anni 

di 


Digitized  by  Go„^Ie 


760  Delle  Tentazioni. 


di  lagrime  in  chi  fi  pente,  ò un  eter- 
nità di  tormenti  in  chi  fi  danna  ; E 
qnefte  fon  parti  giuRe  ? Oh  Dio , e pur 
fon  qucfic , quando  litigant  fides  , iy» 
de  San^u  tenutU)  ; mà  quando  Fidet  pugnai  , 
Vinccniio.  carnei»  aullut  eicpugnat  ; Tundi  peleft , 

vù\2' il  ”o»potfft‘  . . 

Bonum  certamen  cenavi  : no  impa- 
rato à coDofeere  le  due  litigami , il  con- 
trailo , la  fentehza , e la  vittoria  ; re- 
' fla , che  vediamo  le  armi  effenfive'y  e 

' difenftve , per  tornar  vittorioG  dal  cotn- 

battiroento  r Se  cl  ricordafiìmo  , che 
(iamo  Oilliani , queiio  folo  bailercb- 
be  , per  farci  andar  Tempre  armati  < 
; Cbriftl  nome»  , unSio  ; dice  egregia- 

‘ mente  Santo  Agoilino  ; li  nome  di 

Oiilianoè  derivato  dall’ unzione^  af- 
finchè ci  ricordiamo,  chefiamo  tutti 
_ „ Lottatori;  pronti  à combattere,  ideo 
in  Jojii-  «»Jcrr , ^ula  luflateres  comrS  Dia- 
to/um  feci!. 

Sempre,  fèmpre' armato  dev’elTere 
ogni  Cridiano  , in  quello  quotidiano 
Jolk  c 7 Combattimento,  poiché  militia  eftvl- 
* " eabomlnisfuper  terram.  Tutta  la  vi- 

ta nolira  è un  continuo  combattere  col- 
le tentazioni  ; Che  faremo?  Quel  che 
. . ^ comanda  l'AppoRolo  , occipite  arma- 

^ *'  turam  Dei  , ut  pojjìtis  re/iftere  in  die 

malo  : quando , irà  due  famiglie  regna- 
no inimicizie  abituali , vanfèmprear- 
mati  di  Stili,  e di  Pillole,  da  ambe  le 
parti  : Crilliani  miei  , -non  ci  adulia- 
mo; cabitualc  rinimiclzia  del  Tenta- 
tore contro  di  noi , di  giorno , e di  not- 
f . Peir^.j.  te  j adverfarius  vefler  Diabolus  Circuit 
quétrens  quem  devoret  ; e noi,  che  lo 
fappiamo  , ci  lafcieremo  afialire  di- 
Jm.(.  4.  Tarmati?  Rejìflite  Diabolo,  fuglet  A 
vobit  , fe  faremo  reliflenxa,  coHe  ar- 
mi alla  mano , Tempre  rinimi- 
co dalie  anime  noUre  ; mà  , fe  c’incon- 
tra fenz’arini,  oh  Dio,  tornerà  egli 
Tempre  vittoriofo  ; Sù  dunque  : per  non 
elTer  mai  più  colti  alTimbofcata  fenz' 
armi , accipite  armaturam  De! , utptf- 
fitit  refiftert  in  die  malo  ; Di  quelli 
giorni  mah , ve  ne  fono  pur  tanti , ne- 
- ^ Epli,c  gli  anni  della  nolira  vita  , diet  mali 
«■-  5.  futa  ; dies  pauci,  mali  : Non  fia 
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maraviglia , fe  in  una  à ollinata  inimi- 
cizia , ci  obbliga  l’Appollolo  à portare 
indoro  un'armatura  tanto  raddoppia- 
ta, tanto  TopraSna;  debbo  qui  efpor- 
la  in  moRra  , tutta  l’armatura , arma-  id  Ef>a. 
raraiw  D«  ; eccola  tutta . 

Caleam  falatit  ; ecco  ì’Elitu  In  Ca- 
po, ed  è la  Gialla  di  Dio,  come  bene 
interpreta  Sali  Girolamo:  un  foldato, 
che  combàtte  j à capo  /coperto ,’  hà  un 
gran  pregiudicio  nel  combattere  : Chi 
relifle  alle  tentazioni  di  peccare , pri- 
ma di  ritornare  in  grazia  di  Dio , com- 
battè col  Demonio  , à capo  /coper- 
to; gli  fò  un  cattivo  augurio  àquel  ta- 
le: E’ vero,  che  ne  anche  allora  , man- 
cano gli  ajuti  di  Dio,  fufficienti  alla 
refiRenza;  cn\  totus  hòmo  i»  capite  eft  ; AmW. 
Chi  hà  il  capoerpollo  alle  ferite,  è un  wm.  4-I-*. 
miracolo,  fe  torna  falvo;  Sarà  t^eRa  *• 

la  prima  armatura , Galeam /alutis  , la  *' 
grazia  di  Dio  nell'anima  , nequando 
dicat  Iniinìcut  meut , preevalui  adver-  •»- 
fui  eum , un  Peccatore  tentato  , può 
vincere , fe  vuole  ; mà  fe  combatte  len- 
za  Elmo  ; è un  miracolo  fc  vince . 

Segue  la  Cormxa  , nel  Torace  del 
petto , induti  Loricam  juflìtite  ; Que-i 
Ro  è , che  là  disfida  fia  glufla , l’inimi- 
co non  abbia  qualche  vantaggio  nel 
poRo:  Quei,  che  duellano,  prima  di 
venire  alle  mani , riconofeono  le  armi , 
fe  fonoeguali,  il  poRo,  fe  èdd  pari 
diRribnIto , altrimenti  non  è più  duello  , 
è ìxn  a/affi nio  . Ecco,  perchè  il  Ten- 
tatore , (ovente  , cl  fupcra  , perche 
non  duelliamo  cori  lui , ci  diamo  nelle 
Tue  mani , come  io  un  ladro  da  Rrada  ; 

Se  damo  i primi  noi  à provocarlo  ; fe 
noi  fiamo  i primi  à cercar  la  tentazio- 
ne, fc,  prima  che  il  Demonio  tenti 
noi  , ii'.-u/qui/que  tentatur  d concupì-  ju.  c-  c. 
/ceneià  /uà  , ognuis  vede  ilvantageio  , 
che  noi  diamo  al  tentatore  : in  quel  ca- 
fo , egli  duella  con  il  Ciacco  , e noi  à 
petto  ignudo:  Interrogate  i Padrini  dd 
Duello,  fe  fiagiuRa  disfida,  che  uno 
de’  competitori  abbia  il  Giacco  , c l’al- 
tro nò  : Porteremo  Tempre  il  Giacco 
anche  noi  , induti  Loricam  Ja/lltiie,  "1  ffh. 
e , à guerra  giutta , non  dubitate , re- 
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Jac.  c.«.  JifiUt  Diabolo , i^f li* iet  àvebis  ! Non 
ci  disfida  il  Detnooio  , ci  afTafTina  , 
quando  (iamo  feoza  Corazza;  à petto 
ignudo  . 

adEpiier.  Caìcetui  pedes  , né  ^ quello  lì  tra* 
laici,  feenc à fpiegare  Mn  Girolamo, 
nonlia  ignudo  il  petto  ^ mà  , né  pur, 
fia  ignudo  il  piede:  Quei,  che  trapaf- 
fanoi  Deferti  arenofi,  fopra  tutto,  fi 
oiunifcono  i />»</» , altrimente  le  arene 
infocate  bruciano  loro  la  pianta  de’  pie* 
di  , e muoiono  infelicemente  in  quel 
Deferti  ; ancorché  abbiano  4'Elmo  in 
capo,  e la  Corazza  al  petto  : Tanto  é, 
toro- fer.  S.  Girolaoio,  Calceamenta  in  pC' 
In  Vigii.  dibus  iMibebitis , ne  forti  Coluber  fubret- 
Ptfck.  pgf  ; n conrerfarcon  perfone  che  par- 
lano male  ,e  vivono  peggio , é un  cam- 
minare Alile  arene  ioi^ate  ; .Mà  fon 
munito  nel  Capo),  e nel  petto , con  fer;; 
mi  proponimenti  di  non  lafciarrui  (e*; 
durre:  Non  baila  , non  vi  riufeirà  ; 
Pf»l-  i;.  eum  perverfo perverteris  ^ cum  iniquo^ 
EecI  t 11.  **'?““■*  eri/:  Qui  teligerit picei»  inqui- 
nabiturabea:  Non  fi  hà  da  combattere 
d piede  ignudo.  ..i,  , j 

Succindi  lumbos , oe  Fhà  detta  , di 
fopra  , il  Santo  Dottore , Timportanza 
dicingerfi  la  Vefie  ai  fianco  , per  non' 
inciampare  nel  duellare  , aecinéìut  tie-^ 
ftimentu  hi  ultum  colligir.:  Quaraugo.’ 
rio  farete  ad  un  Duellante,  in  refie 
Talare  i E come  far’à  tempo  le  ritira- 
te } E come  fcagiiarfi  com  impeto  con- 
tro nnimico?  Ecomcfchermirfi,  co- 
me aggirarfi  con  tutta  la  vita  ? La 
Giult'izia  cinge  la  Corazza  fui  petto; 
«aEphef.  La  temperanza  cinge  la  Vefe  fulfian- 
c.  s.  ' co  , UT  poJIìtis  fiate  adverfut  infidiat 
Diaboli . 

Sopra  tutto  , in  omnibus  fumenles 
effc  A'tttnt»  Cfgladlumfpiritus^  quod 
efiverbum  Dei:  La  Fede  bàdaefierc 
il  noAro  feudo , c la  noftra  fpada  , feu- 
ttsm , i^gtadius , arme  offenfiva , c di- 
fenfiva  : le  malTime  vive  , gli  oracoli 
delia  noflra  fanta  Fede  fempre  alla  ma- 
no, ci  difenderanno  come  feudo  dagli 
alTalti , e fapranno  anche  offendere  Taf- 
falitore  : Si  cerca  la  ragione , perchè  il 
Serpente  fia  nemico  dell’  Uomo  ; con- 


verfa  con  tutte  le  fiere  ; quando  vede 
l’Uomo,  fogge;  fapete  perché?  Per- 
ché l'Uomo  lolo  parla,  e articola  le 
parole  : Dà  che  l’Uomo  peccò  , nel 
Parad'ifOi  TerreAre<,  parlamentando 
col  Serpente,  gliérimalla,  ingalligo, 
qu« A' antipatia  , non  può  udire  , d ve- 
«re  l’Uomo  ,che  parla  ; Tarliamo  fem-  c.  t ””  i’ 
pre , colle  parole  della  Sacra  Scrittura, 
iuile  labbra  ; c non  dubitiamo , quelle 
parole  faranno  Arali  conrro  il  Serpente 
tentatore  . Occipite  armatura!»  Dei  , 
^gladium  fptritus  , que.i  efi  verbum 
Dei;  conqueAa  parola  Divina  (èmprq 
in  bocca  ; refifitte  Diabolo , fugiet  i 
vobit . . 

lEcco  tutta  l’armatura:  F/iweinca- 
o:  Cor<rzz(i  al  petto  : al  piede: 

cudo  alla  mano  i Spada  al  fianco  ; 
Tfipqiiando  dieat  istuoicus  metu  preeva- 
lui  adverfifs  eum  né  fi  può  tralafciare 
una.  particolarità  , che  tali  armi  fian 
tutte  di  bronx.0  ; Cajfs  area  fuper  ca- 
put ejuf  , Lorica  fquammata  ; Clipeus  '■  e- 
tereus;  Così  andava  armato  ilGigan- 
te  , chefimboleggia  il  Demonio  , co- 
me nota  Santo  AgoAino  ; vuol  per  tan- 
to il  dovere,  chefien,  di  bronzo,  ao-  r. 
ohe  le  armi- nnflre , nel  fargli  refiAen-  " • 
za,  fin  le  braccia,  non  pure  le  armi, 
dice  il  Profeta  , fien  di  bronzo,  pe/ui- 
Jìi  , ut  arcum  eereiim  , bracbia  me  a : Pf»!-  ■*- 
Anche,  preAbi  Romani , vi  era  que- 
Aa  legge , che  folTero  di  bronzo  tutte 
le  armi  , ^rma  bis  imperat  , Galea , LMni  <U 
Clipeus,  Ocrea,  Lorica , omnia  ex  aste  : Tuli»  Re- 
QueAa  é la  ragione , perché  relliamo  B''  ' 
vinti  dalle  Tentazioni  ; Andiamo  ar- 
mati, mà  fono  armi  di  cera,  chefili- 
quefà  aU’appreAarfi  del  fuoco,  e fono 
quelli , che  ad  tempus  credunt  , iy>  iis 
tempore  tentationis  receduti  t ; Bronzo , ^ I 

e non  Cera . 

Anzi , à dir  vero,  vorrei  anche  for- 
za maggiore  del  bronzo  ; Qual  farebbe? 

Sarebbe  quella , che  dicevo  da  princi- 
pio, la  forza  del  Zolfo,  che  hWirtò 
di  far  in  pezzi  anche  le  Bombarde  di 
Bronzo  : A'  chi  fi  devono  tante  Aragi , 
che  udiamo  alla  Giornata  ncll’efpu- 
gnazioni  delle  Città  ? Una  mina  bà  ■ ' 
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balzato  in  aria  nna  gran  torre:  Una 
bombarda  hi  aperta  ona  gran  breccia 
nelle  mura  : Una  Bomba  hi  incendia- 
to una  gran  Fortezza:  Un  Fulmine  hi' 
incenerito  un  gran  Gigante  t Un  Ter- 
remoto hi  fabbUTata  una  gran  Otti  r 
A chi  G devono  quefte  , e maggiori 
tiraggi  ? Tutte  al  Zif/fa  ; togliete  il 
Zolfo  dal  mondo,  non  ban  più  forza 
veruna  le  Bombarde  y\e  Bombe  ì e le 
Mine;  perdono  la  forza  loro  anche  ii 
fulmini  ^ I quali,  altro  non  fono, '^che 
una  Bomba  di  Zolfo  volante,  accef» 
ftà  le  nuvole  ; E i Terremoti  altro  nort 
fono.,  che  una  mina  di  ZiOlfo-  fotterra» 
nea  ; Il  Zolfo  hi  una  natura  tanto  ri- 
fentita,  un  genio  sìcoGaote  di  Tempre 
combattere  , chiunque  gli  fàoftacoloJ 
che , apj^a  tocco  da  una  fcintilla  di 
fuoco,  fi  in  pezzi  chiunque  glifi  para' 
d'avanti  ; Non  la  perdona,  né  pure 
al  Tuo  Bombardiere,  al Tod  Minatore  -, 
tè  non  é pronto  à ritirarG,  lo  balza  in 
aria  prima  di  t^ni  altro:  Gran  virtù 
del  Zolfo  nel  combattere  ! i queGofe- 
gno,  deveavanzarG  la'virtù  dell’anP 
m»  CiiGiana , 'nel  combattete  contro 
ailCo-  il  Tentatore  ; t{enptrmìttot  tentati 
pru  potrflu's  fed  faciet  eiiam 

cum  tentatlone  proventwn  : Appunto 
tale,  dia  forza  del  Zolfo;  niun'oGa-- 
coloè  fuperiore  alle  Tue  forze , e la  Tua 
forza  balza  lontano  da  sé  ogni  oliacelo  :• 
QoeGa , quella  è la  virtù , che  cerchia- 
Aiij.Tmn.  tno:  De  vlitis  nojìrii  fcaìam  facimus\ 
IO.-  Setm.  vitìa  ìpfa  calcamur' : Proventum- 
t^am  tentatlone , non  folamente  reOare' 
" '*  illefi dalla  tentazione,  mà  rifcagliarla 
fui  capo  del  Tentatore,  i danno  Tuo, 
Pfal.  7-  in  verlirem  ipfim  iniquitas  eìut  defeen- 
dat  : T<nto  fì  legge  faceva  Santa  Ca- 
,»  terina  da  Siena;  ritorceva  fempre  la 
tentazione  a’  danni  del  Tentatore  , 
ond’ebbe  ad  efclamare,  maledetto  chi 
ti  hi  infegnato  queG'  arte  : T amo  fece 
Sant'Agnefe,  come  nota  Santo  Ago- 
r.b.  de  Vi-  Lupanar  vertit  in  Orato- 

la  (leoiiii-  rlum:  Iddioé pronto  i rinnovare,  an- 
ra-  chein  noi , maraviglia  sì  bella  ; K^reom 
conterei , ^ confrin»et  arma , 6r  feuta 
* * ' comburrei  i^ni  : Se  faremo  refìGenza 


non  folamente  le  armi  del  nemico  non 
ci  offenderanno,  mi  noi  offenderemo 
l'inimico  colle  armi  fue  proprie,  cum 
tentatlone  Proventum  ; ob  Tbei iacam  de  ,.d*  Vttk. 
ferpeme  eonfeSam  'efclama  Santo  Ap««oii. 
AgoGino:  baGareGGerei  e combatte- 
re coGantemenceal  paridei  Zolfo,  re- 
Jìjìite  Diabolo  fi^fugiet  àvobij  : Quan- 
do ci  provoca  alla  Crapula , facciamo 
un'  pigiuno  di  più^'  Quando  et  tenta 
di  avarizia , facciamo  una  larga  Lime- 
fina  : Quando  ci  Gimola  alla  vendetta  y 
efercitiamo  un’ateo  di  Caritiì  coi  no- 
Gro  proGìmo:  QueGo  d fare  cumtert- 
tatione  Proventum,:  QueGo  èrovefeia- 
ré  la  Tentazione  fol  capo  del  Tenta- 
tore;: Quando  é,  che  il  Zolfode’ ful- 
mini prende  fuoco  (rà  le  nuvole  ? Quan- 
do 4'ambicnte  deli' aria  i più  fredda, 

G ft  VAntiperifiafi  ■;  -QueGa  d l'Antii 
^ìGaG  de’  buoni  CtiGlani  Qalla 
Tentazione-,  che  ci  provoca  al  male  ^ 
prender  motivo  di  far  maggior  bene  : lì  - 
Cielo  fulmina  : quando  l’aria  grandi- 
na : Una  meteora' di  Ghiaccio , fìi  ve- 
dere una  meteora  di  fuoco.  Proficienti- 
ùus  non  àoc'enr : tnalh , ita  funi,  un-  . . 

quam'ignìr-  fieno  f bonis  tunqumn  ignis  pj,).  *0/° 
auro  Judat!tnaàduca}ui  ut  fenum  { 
ptebatat  efi  jcb  , ut'  aurwn  . 

Contro  iiittc  le  tentazioni  conviene , 
che  ogni  anima  OiGìana  poGia  dire, 
bomnu  Certame  n cenavi;  mà  vi  duna 
fpecle  di  tentazioni  moleGlGloia  , la 
quale  non  cede  ad  altra  forza,  che  al-< 
la  forza  del- Za^ù  infocato  : Dirò  ; 
qual  fia  ; Si  pratica , in  qocGa  Città  ^ 
il  coGutnedlfalutar  le  perfonev  quan- 
do fiarnutanof  Udirei  volentieri  qual- 
ch’ erudito  , che  m’inffgnaGe  , onde 
hi  prefa  rorigine  fua , un  coGume , tan- 
to propagato,  preGo  tutte  le  nazioni; 
in  tutre  le  quattro  parti  del  mondo  ; 

Qualche  erudito  ce  lo  infegni  ; e non 
faià  inlcgnamcnto inutile,  ci  darà  un 
gran  lume,  à comprendere  l'mfegna- 
mcntoda  mepropoGo,  perrefìGereaj. 
le  più  importune  tentazioni , che  rao- 
leGino  l’anima  noGra:  Portano  alcuni 
opinione  , che  il  coGume  di  falutare 
quei,  che  Garnutano,  fù  ìotrodotto  , 
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u . flri.fcfto  Secolo  di 'nofirai Celate  , re- 
-T  gnando,  in  Roma  ,v San  Gregorio, 
Magno;  Nei  Pontiiicato  di  quel  gran 
Santo  , vi  fù  In' Roma  .un' Cootagìo 
Rravagancidjmo  , che  defolò  quella 
gran  Città;  chiunque  Carnuta  va,  ca- 
deva morto  in  un  baleno;  Fini  quei 
gran  flagello,  mà  d ritnaflo  iicOilocne 
di  falutare  quei  che  flarnotano,  qoalì 
chifaiuta,  veglia' dire;  Mi.coogratn< 
do,  che  non  Ca  flato  un  colpo  morta- 
Je  y lo  ('coppio  , che  hò  udito  : Quefta 
opinione  1I00  fl  può  foflenere  ( la  ragio- 
ne è chiara  . )~  Molli  Secoli  prima  ; 
mille  , e piò  anni  prima  , che  nafeefle 
San  Gregorio  Papa , vi  era  già,  pref- 
fo  tutte  le  nazioni , un  tal  collurae , di 
faiatare  quei , che  ftarmtano  , come 
apparifee  dalle  frequenti  teftinlonianze 
che  fl  leggono  ; preflb  gli  Scrittori  ,- 
Greci,  e Latini;  fà  di  meflieri  inda- 
gare qnalche  altra  fonte  , onde  fìa 
originato  uo  coflume  , tanto  più  an- 
fkff. 

Riferirò  quello  , che  bòlctro,  pref- 
Menocli.  fo  gli  Autori  più  eruditi:  il  coflume  di 
C.  7- e.  ly.  falutare  quei , che  flarnutano,  é flato 
introdotto  dagl'idolatri  , e Gentili  , 
per  la  gran  venerazione  , che  profef- 
fa  vano  al  Zollo  ^ e profèfla  vano  tanta 
venerazione  ai  Zolfo , per  la  gran  pau- 
ra, che  a vevanodel  fulmine  ; llfùlmi- 
ne , altro  non  è , che  uoa  miniera  di 
Zolfo  volante  , che  accefa  , feoppia 
dalle  nuvole  , e,  quando  feoppia,  fà 
ii'emare  ; anche  gl'  Idolatrf' tremava- 
Horif.  ii(  no , Cwlo  tonantem  ettdidimus Jfveni  ; 
fjtic.  quindi  è,  che,  ovunque  incontravano 
il  Zolfo,  fì  feoprivano  il  capo , per  dar 
tributo  di  ofTequio  à quel  grande  Ingre- 
diente del  fùlmine:  Ora  intenderemo 
quel  che  cerchiamo  ; Lo  flaruuto  è una 
mina  interna  I>i/am/m/d  del  noflro  cer- 
vello, la  quale  fi  accende,  e prende 
fuoco , al  tocco  di  una  fcintilla  di  Zolfg 
volante;  accefa  la  mina,  il  cervello  fi 
fcarica,  e (coppiaodo,  balza  in  aria, 
con  impeto,  gli  umori  fupcrflni;  Ec- 
co trovata  Torigine  primaria  del  coflu- 
me , tanto  unìverfale  , tanto  antico; 
Gl'  Idolatri  fi  feopri  vano  il  capo , quan- 


do «divano  lo  flarnuto  , quafi  dir  vo- 
lefTeto;  Vi  d del  Zolfo  in  quella  Te- 
fla , facciamogli  riverenza;  Diamoun 
contrafTegno  dirifpetto  à quel  cremeiv- 
do  .minerale , che  fà  tremare  il  Oelo  , 
e la  Terra:  Quella  é la  piò  verìfimile 
opinione , penerete  à trovarne  uoa  più 
Convincente  : il  coflume  fù  introdotto 
per  fuptrfiixioae  ; ora  fi  pratica  per  ter- 
mine di  Civiltà,  e io  pretendo  , che 
lo  nobilitiamo  Tempre  più  , lo  ptati- 
chiamo  , per  falun  delle  Anime  no- 
flre:  In  quello  fenfo,  la  divina  Serie- 
tara,  tal’ ora  fà  menzione  delle  pro- 
fanità , e delle  favole , Cum  fcriptura  ,p.Comel. 
fabularum  mentionem  fqcit , uiilifatem  in  c.  ii<- 
fabulis  fignificatam  , non  vtrd  falfiia.  Pro*-*  »- 
tem  mbii  propina!  , notò  Olimpio, 
doro . 

Le  Tentazioni  piò  molefle , che  tra- 
vagliano l’anima  noflra  fono  quelle  de' 

Penfierì  cattivi  ; ficcome  le  Infermità 
piò  molefle  à curarfi  , fono  le  lafermi- 
là  del  Cervella  f LeParalifie,  IcApo- 
pleflìe  , ì Letarghi , rEpilepfie,  le  Paz- 
zie, fono  tutte  infermità  del  Cervel- 
lo , umori  indigefti , e attra verfati , che 
fanno  delle  ollruzioni  ne’  Canali  del 
Cervello:  Vediamo,  che  quando  un’ 

Infermo , dopo  una  lunga  infermità  , 
fiarnuta,  s’interpreta  per  buon  augu- 
rio ; vi  é del  vigore  in  ^ella  tefla  ; 
buon  fegno  , fi  fcarica  : Pur  troppo  d 
cosi , anche  nell’  ordine  morale  ; Al- 
cuni penfieri  molefli , che  fi  attraver~ 
fono  nel  noflro  Capo , ci  fanno  pena- 
re gagliardamente  , non  fi  trova  la 
via  di  curargli  ; La  Perfona  fi  fà  il  fe- 
gno della  Qoce,  fi  configlia  , fì  rac- 
comanda , fi  ritira  ; Leg^e  , fludia , 
viaggia,  fi  diverte,  e,  (al  ora,  dopo 
tante  diligenze , rellano  tuttavia  oftl- 
nati  nella  mente,  que’  molefli  penfie- 
ri; Il  Tuo  proprio  rimedio  é accender 
la  mina  interna , e balzar  in  aria  que- 
gl’umori  attraverfati  : Così  hanno  pra- 
ticato i Santi  Crifliaoi  ; San  Beoedec- 
10,  San  Francefeo , anche  loro  fi  tro- 
varono à quelli  cimenti  ; fi  erano  at-  , . 
traverfati , anche  à loro , alcune  tema-  ' ' 
Ziooi  di  penfieri  molefli , e non  trova-  ; 
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vano  la  via  di  liberarfene ; L’ano,  e 
i’aliro  fecero  fcoppiare  la  mica , e gli 
balzarono  all’aria  : 11  primo  fì  gettò 
nelle  nevi,  il  fecondo  nelle  fpine;  eie 
tentazioni  dc’penfierì  cattivi  balzato* 
no  all’  aria , finì  la  moledia  , bonum 
'reriamcn  ceriavi . ' 

* La  buona  maniera  di  combattere , d 
combattere  alla  moderna  : Gli  Anti- 
chi combattevano , per  via  di  fcalare  le 
mura , Arietar  le  ^rte , far  le  teftug* 
gini  , I Cunei  ; Non  diciamo  , che 
guerreggiafTero  male  ; mà  la  maniera 
moderna  é molto  piò  sbrigata , e piò 
accertata,  per  via  di  bombe,  e di  mi- 
ne : Tutt’  i più  valorofì  Capitani  con- 
fefTano,  che  , oggidì,  non  fìpuò  fo* 
Denere  una  Piazza  lungo  tempo  ; Mine 
fotto  terra,  bombe  per  aria  , conviene 
arrenderli  per  forza  : T atta  quella  for- 
za è la  forza  del  zolfo:  A lui  devono, 
quanto  hanno  di  formidabile , le  mine , 
le  bombe  , le  bombarde  ; Il  zolfo  é 
l'ingredienre , che  H feoppiar  la  polve- 
re militare.  ' 

Sù  dunque , anche  noi  ,CriDiani,  al- 
la moderna , alla  moderna  : Armi  da 
fuoco , e non  Armi  bianche  : Bonum 
ceri  amen  ; Contro  i Cattivi  penlierl , 
fatevi  il  regno  della  Croce  ; ben  fatto; 
mà  fate  che  li  oda  anche  lo  feoppio  di 
qualche  mina  , ò di  qualche  tomba  : 
Un  De  Profundis  per  Divozione , e un 
Mifcrere  di  Flagellazione  : Recitiamo 
} Sette  Salmi,  mà  digiuniamo  1 Sette 
Sabbati  ; aurìbus  percipe  lacrymas  meat, 
dice  il  Profeta , e dobbiamo  dir  noi  ; 
Non  folamentei  le  lagrime  cheli  vedo- 
no, mà  le  lagrime,  che  fi  afcoltano 
con  gli  oreccID,  fono  quelle  lagrime, 
che  piacciono  à Dio,  difpiacciono  al 
Demonio  ; Quando  liamo  tentati , e 
imploriamo  l'ajuto  di  Dio  , Iddio  vede 
le  nollre  lagrime  con  gli  occhi  : quando 
fiamo  tentati , e,  oltre  il  raccomandar- 
ci à Dio,  ci  flagelliamo  colle  mani,  di- 
giuniamo; ci  penitentiamo,  Iddio  af- 
colta  le  lagrime  con  gli  orecchi  , 
^Auribut  percipe  lacrimai  meas  : Si  hà 
da  far  relìflenza  al  Diavolo,  refiftite 
Diabolo i màcomc?  Iodica  rÀppoflo- 
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lo  ; nondum  e»l«  uf^e  ad fadgainem  re-  ^ Hekrj- 
ftit^lif  adverfut  ’pecnuum  repugnantes  ; ot  e.  t*. 
refiftere , facendo  /angue  ;■  Quei  Capi» 
tani,  che  hanno  militMo , otto,  ò die- 
ci anni,  in  guerra  viva  ^ gli  vedrete 
fempre,  che  hanno  qualche  fegno  di 
aver  combattuto  ad  armi  corte  ; Chi  vi 
moflrerà  un  bracco  slogato,  chi  una 
palla  di  mofehetto  entratagli  in  una 
fpalla , chi  un  dito  della  mano  tronca  ; 

Pcnfatela  voi,  non  pué  mai  riufeire, 
combattere  lungo  tempo  , feuza  fare 
un  pòdi  /angue:  lo  non  vedo  fangue  , 

Criliiani  miei,  noiidum  ad  /a»- 
guinem  reflitijlis  , alle  Tentazioni: 

Qui!  nolit,  ad  boram  , uri  Laurent H 
igne  , ut  retemum  Cebennee  non  patta-  sem 
tur  incendiami  Sù  4 via,  rifolviamo-  Santi, 
ci  : qualche  firumento , che  faccia  fai>- 
gue,  che  fi  oda  qualche  feoppio;  altri- 
menti non  fono  mine  di  Zollo , fono  di 
Manteca , e quelle  non  pigliano  fuoco, 
à balzare  in  aria  le  mura  : In  Beo  me» 
tran/grediar  murum  , in  te  eripiar  à leu- 
catione  t 11  Profeta  ci  feopre  tutti  gli 
obblighi  noflri  ; quando  , patiicolar- 
mente , é una  tentazione  di  quelle , che 
c’In velie  entro  le  muta  di  uuamedefi- 
ma  Cafa  , qnclle  fono  le  più  difficili  à 
fu  pera  rii  ; quel  Figliuolo  di  famiglia, 
quel  Servidore , quella  Serva  ,quel  Pa- 
drone , quel  Condifcepolo , quel  Com- 
pagno fi  trova  tentato,  entro  lemuri 
di  una  Cafa  medefima  y entro  unme- 
defimo  Convitto  ; Penfatcla  voi , fé 
balla  guerreggiare  , all’  antica  , colie 
teflugglni , e colle  fcalate , e colle  ar- 
mi bianche  ; Qui  , più  , che  mai , é 
necelTario  guerreggiare  alla  moderna, 
cotte  bombe  , e colle  mine , per  balza- 
re in  aria  quel  muro,  che  ferve  di  feudo 
aHa  colpa , e di  ollacolo  alla  grazia  ; 

Qui  vi  vuole  una  rilbluzione  tDafehia  ; 
qui , cafiigo  corpus  meum  , in  /ervi- 
tutem  redigo  • qui , è necelTario  refille- 
re  u/quead/angutnem ; qui,  flagellar- 
li, c^i  giorno,  perché  fon  lagrime, 
che  fi  afcoltano  con  gli  orecchi , auri- 
bus  ptreipe  lacrjmas  meas  ; e , fe  que- 
llo non  balia  (come  fpelfe  volte  non 
balla  nelle  ceutaziooi,  checi  afiallfco- 

no 


Digitized  by  Google 


I fuoi  » Rimedj . 765 


DO  trà  l'ufciOi'e  il  muro  ) qui,  iuit 
tripiar  à tentacene  , 6f  in  Deo  mea 
' ' ' tranf^rcdiarmurum  ; balzar  io  ariaan* 
che  ifmuro , e ufcir  di  quella  Cafa  ma- 
ledetca  : Qui , tutte  e tre  , foggire  , 
combattere , e ricorrere , qui , Acqua  , 
Fuoco , e ^Ifo , ter  aqui  , ter  dam- 
mi ^ ter  fulfure  , altrimentlfìamo  per- 
duti : Di  alcune  Cittadelle  , (ituate 
nella  cima  di  Montagne  ioacceflibili , 
non  vi  è altra  maniera  d'impadronirfe- 
ne,  che  minandole  fotterraneamente, 
e,  dato  fuoco  alla  mina  , bale,arle  In 
aria;  L'incendiamo  , Crifliani  miei? 
Se  alcuno  di  voi  fi  trova  in  quello  ci- 
mento , la  Tentazione , che  vi  bà  con- 
finato alle  frette  , InunaCafaykMo, 
àfolo,  e cento  volte  al  giorno  viene,  à 
lù  per  cù,  come  faremo  à vincerla? 
La  bloccarò,  lalTedierò',  Ci  vuol  al- 
tro , che  Blocco  , e Alledio  , per  le 
fortezze  inacccflibili  : Ci  vuol'  una  mina 
ben  carica,  che  fraaiffi  tutte  le  mura, 
c fmantelli  tutta  la  fortezza  : Dio  ve 
neguardi,  fe  vi  trovate  in  tali  Orette  ; 
xnà  fe  vi  ci  trovate,  una  falus  viSis , 
nul/am  fperare  falutem , dite  pure , in 
quella  prolfima  occatìone,  édifperata 
la  miafalute,  fe  non  mi  rifolvodifar 
la  mina  , e ulcir  da  quelle  mura  ; La 
voglio  fare , con  l'ajuco  di  Dio , in  te 
eripiar  <J  tentatione,  In  Deo  meo  tranf- 
gtediar  murum  : E'  fcoppiata  la  mina , 
Grazie  à Dio,  mi  fon  falvato  ; Tu- 
Aatnf.  gnet  peccatum  ^ fed  non  regnet  ; É’ve- 
*®' ro  , che  Diaboìus  multum  prtevalei, 
Santo  AgoHino,  mà  preevaìet  te- 
D»ni.  io  ptdìs , negligentibus  ; non  extorquet 
Joiii-  (onfenfum , Jed petit . 

Auguf.,  ni. 

s<tm.  poft  Delle  prime  due  G é detto  àballan- 
Ptniccf  za  , Fuggire  , e Combattere  ; Breve- 
mente diciamo  qualche  cola  , anche 
della  terza,  Ricorrere  ; mi  fpedirò  in 
poche  parole:  Il  Zolfo  hà  una  gran  for- 
za, mà  ,feé  fen7.a  fuoco,  è femji  for- 
za: fuggire  le  Tentazioni,  il  com- 

battere contro  il  Tentatore  , hanno 
una  gran  forza  ; mà , fenza  il  ricorre- 
re à Dio  coll'Orazione,  é vana  quella 
forza:  L’Orazione  cil  fuoco  fedele  al 


Gelo , Fiamma  undique  Ccelum  petit  i 
dice  Santo  Agollino:  Per  valorofoche  augur. 
Ga  un  Governatore  dì  una  Piazza , nel 
far  le  fue  ritirale , e le  fue  fortice  à tem- 
po,  tuttavia,  à lungo  andare  , cede- 
rebbe, fe  non  fopraggiugnelTe  dalfuo 
Principe,  nuovo  l^cotfo  : Ecco  per- 
ché al  fuggire  le  Tentazioni  li  aggiu- 
gne  il  combattere  ; Al  combattere  il 
ricorrere:  all'acqua  il  zolfo,  al  zolfo  il 
fuoco  , elemento  fedele  , che  fempre 
vola  al  Gelo  : Curfum  confummavi, 
può  dir  chi  .fugge  ; Certamen  certavi , 
chi  combatte  : Fidem  fervavi  chi  ricor- 
re  à Dio , coH'orazione  : Ricorrere  con 
fiducia  , malTi  mamence  quando  fono 
tentazioni  del  Demonio , lènza  che  noi 
ne  diamo  la  Otufa;  Tupercujffti  om- 
nes  adverfantes  mibi , fine  rauiS  ; mà , ^ 
quando  noi  ne  diamo  la  caufa,  non  ci 
maravigliamo  fe  il  ricorlb  non  riefee 
canto  eflìcace  ] Del  rimanente , già  lo 
Tappiamo,  nullum  credimut , nifi  oran-  . ^ , 

tem , auxthum  promereti . Ecci.  dog- 

A chi  ricoireremo  nelle  tentazioni  ? mn.  c.i<. 
A Gesù, e à Maria  ; dirò  il  perché  : Trà 
tute'  i medicamenti , portano  il  vanto 
quelli  il  Beìxuarre,  eWBalfamo: 

Belzuarre  s'interpreta  , i I 

i veleni  ; Balfamo  , fgnore  di  tutti  gli  j *'  uf 
oìj  : Senza  dubbio,  Gesù  é il  Signore  Hill  Aro- 
di  tute’  i veleni , perché  il  Dio  deìl'On-  “*'• 
nipotenxa  : Maria , é la  Signora  di  tutti  Men.  c ». 
li,  olj  perché  Madre  della  Mifericordia , 

Ine  pafeoT  d vulnero  , bine  laUor  ab 
ubere  : Sappiamo , pure  , il  documen- 
to , lafciaco  , per  Tellamenco  , da 
quel  gran  trionfatore  delle  tentazioni, 

Antonio  il  Solitario?  Timet  Satanas 
maxime  amorem  ardentem  in  Cbriftum  : Breiiar. 
Sappiamo  , pure  , il  docnmento,  la- 
Iciajo  da  Bernardo , Si  infurgant  venti 
Tentatioaum  , refpice  Mariam  , voca 
Mariam , cogita  Àlariam  ; E fe  f^pìa-  lupcr  Mìf- 
moqueGo,  lappiamo,  à quale  officina  Imca. 
ricorrere,per  aver  pronto  alla  mano , il 
Belzuarre , e il  Balfamo , Antidoto , e 
Prefervacivo  di  tutte  le  infermità  ; cuct' 
i contravveleni  : In  tentationem  vadit , 
qui  ad  orationem  non  vadit  ; Con  quelli  Crylolog. 
due  prefervativi  alla  mano  ,fub/equu- 

turis 
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lib.  HeiBi-  tari!  tentatlmìbu!  munimeuta  prétfirui- 
piiiis. »p. mu/ , come  parla  Tertulliano. 

*“■  Giacché  abbiamo  fprofanatc  altre' 

fuprrfiivavi  Gentilerche  , finiamo  , 
fprofanandonc  'Vna , per  avventura  , 
la  piò  Tciocca  , la  piò  profana,  che 
abbia  faputo  fognare  la  Gentilità:  Ri- 
ferlfce  Plinio,  che griJolatri , quando 
vedevano  uno  Scorpione,  pronunzia* 
vano,  fubito,  quella  breve  parola  di 
ducfillabe;  Dm;  In  udir  la  qual  paro- 
la , lo  Scorpione  perdeva  la  forza  di  fe- 
Piin.  liu  fire,  e di  avvelenare;  Si  quis  dicati 
»S.c».  duo  y vifo  fcoTpione  cobibetur , nec  vi- 
brantur  18us . ( Che  Pazzie!)-  Traf- 
formiamo  quella  iciocchiffima  fuperlli- 
zione  in  un  vero  efcrcizio  di  pietà  ; No- 
ta Tertulliano , che  il  Demonio  Ten- 
. tatore  ferifee  , come  lo  Scorpione,  <rr- 
sco^mo'no*  non  fetlfccmai 

ad».  Gno- tiifettamente,  fà  fempre  nit'arco,  per- 
fticos.  ché  Tempre  ci  allalilce  con  qualche  rigi- 
ro , circuii  quuertns  qutm  devorei  : Per 
cagione  di  elèmpio  , il  T entatore  non 
dice  mai  direttamenre , (late  wndìca- 
tivOy  fiate  diffolutOy  fiate  avaro;  mà 
prende  la  mira  , con  un  rigiro  ; vi  di- 
rà ; convien  difendere  la  propria  ripu- 
tazione, c dopo  un  lungo  rigiro,  vi  ti- 
ra alla  vendetta  : Convirn  guardarli 
dalla  malinconia  , e poi  vi  llrafcina 
nella  dillblutezza  ; convien  cuRodire 
la  roba  propria  , e poi  vi  precipita  nelT 
a rarizìa, Scorpione  maligno  circuir,  ar- 
cuato vulnere  : quella  é l’arte  del  Ten- 
tatore; Non  d alTalìfce , per  Io  piò, 
vioUnter , (j»  cruiiellier , mà , come  di- 
Eernaril.  San  Bernardo,  ci  alfalifce /raudtr- 
s«rn,.  de  lemer  : Semper  Scorpiui  ultima  forte 
(uf  percuilt  : ferit  obliquo  idu  , femptrcau- 
'”’^l'l\^^dainiautfi. 

1.1.  cp.  I |!  Che  faremo  ? Ricorreremo  ai  Patro- 
Plin.  l.ii.  cinio  di  quelli  due,  Gesò  , e Maria  , 
unica  fpt!  JefuyptftJefumy  Virgo  Ma- 
ria: lì  nomcdcir  uno,  e dell'altra  non 
Bernard,  tccciat  ab  Ore  y non  receda!  d corde , e 
fcnmii.  1.  vedremo , che  Io  Scorpione  cobibetur , 
«re  vibrantur  iSut  ; quello  Scorpione , 
G'cpr.  c:\itblendHs  infaciCy  pofl dorfam portai 
honiii  ,.iu  venenum y come  parla  San  Gregorio. 
Eiech.  Quanto  al  primo:  Soprattutto,  trà 


C.  1». 


le  tentazioni , convien  ricorrere  à Cesò 
Crocififfo  , e à Gesò  Sacramentato  : 
Oratio  in  Calvario  locujiat  abigit  , ferivo 
San  Girolamo;  L’Orazione  fatta  à pié 
della  Croce  , fui  Calvario,  hà  vittò  di 
dilfiparc l'infellazione delle  /arride, che 
fono  le  tentazioni,  che  clmolellano: 
allide  parvulos  tuoi  ad petram  , fegue  à 
dire  II  Santo  TarvultBabilonis  funtua- 
feenter  cupiditates  ; Quando  la  Tenta- 
zione é ancora  Bambinella,  Beatochi 
le  fchiaccla  la'  Teda  a’  pié  di  Giesù 
Crocili  (To,  Beatut  qui  tenebit , inaili- 
det  parvulo!  Juos  ai  Petram  ; Quella  é 
una  virtò  propria  di  Ceiù  CrocifJJo  ; 
Cum  me  ptùfat  turpit  tentatio , recurro 
ad  vulnera  Cbrifiiy  dicea  Santo  AgoRi- 
no  : mà  non  hà  minor  virtò  Gesò  Sa- 
cramentato, fcrive  Santo  Ambrogio; 
(Quando  un  contumace  é perfeguirato 
da  chi  difegna  d'impriglonarlo' , corre 
all’Altare,  dice  il  Santo,  Vropbeta  vi- 
deni  tot  laqueot  , elt , Inttoibo  ad  ,Al- 
tare  Dely  videns  in  fp  'tritu  dulcedinem 
S aerarne ntorum  y fe  licorreremoall'Ar- 
tare  di  Gesò  Sacramentato  , I lacci  del 
Tentatore  non  potranno  imprigionar- 
ci, potremo  anzi  rimproverargli,  /<t- 
quiut  eontritu!  eft , tt  not  liberati  fu- 
mut  ; fi  vij  Tjranni  te  effe  vìHorem  , 
Cbrifium  invoca  Imperatorem  ; li  No- 
me diGesò  è il  Uè  de'  Veleni . 

£ ilnomedi.é/dr(4éil  Rè  degli  Olj  y 
fegue  ad  ìnfegnar  Santo  Ambrogio; 
Chi  là  viaggio,  rottola  sferza  del  So- 
le, Tulle  Arene  infocate  dell’Arabia 
Deferta  y Felice  quel  tale , fecompari- 
fceuna  «ara/tf  rugiadofa  , à temperare 
que’ grandi  ardori  ; Felici  noi,  fe,  frà 
gli  ardori  della  concopifccnza , fapre- 
mo  ricoverarci  fotto  l’ombra  di  Maria  , 
excipìte  nubi!  bujut  pluvlam  [aiutar em  ; 
temperamentum  fiagrantlee  ad  rrflmguen- 
dos  ardore!  : "Ùnica  fpe!  Jefu  , pofi 
Jefumy  Urge  Maria:  tllaé  il  Taber- 
nacolo di  Dio,  indie  malorum protexit 
me  in  abfcondite  Tabemaculi  fui . 

Molto  piò  , fe  intrecciaremo  infie- 
me,  l’uno,  e l’altro  ricorfo,  ò allora 
sì , refifilte  Diabolo , fy  fugiet  à v^i!  : 
£'  Rato  clTcrvaco  da  piò  Scrittori,che , 
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trà  lotti  gli  Ordini  Militari  de'  Ca  valic- 
ri  Crorelìgnaii , niun’ Ordine  Militare 
é (iato  tanto  formidabile  à i Mori, 
quanto  rOrdineMilitare  lìc'Cifvtilltri  dì 
Sant' Jago  : Perché  ? Ne  apportano 
quefia  ragione,  perché  tali  Cavalieri 
nfano  una  Croce  intrecciata  con  una 
Spada  ; Ooce  , e Spada  , intrecciate 
ìnficme,  non  sòcomc,  metteva  io  fu- 
ga fobito  quella  Nazione  Barbara;  in 
veder  quell'  intreccio  , fentivano  for- 
prenderlida  un  timor  panico,  e volge- 
vano le  fpalle  alla  fuga  ; rtjiftite  Diabo- 
lo, fugiet  à.vobìt , e,  per  farlo  fug- 
gire più  precipltolameme , Improntia- 
moci nella  lingua  , c nel  petto  l'intrec- 
cio di  quelli  due  nomi , Cttà,  t Ma- 
ria , itfuaiet  d vobii  ; La  Croce  di  Ge- 
sù Crocihlfo , la  Spada  di  Maria  addo- 
lorata à pié  della  Croce  : e quanto  la 
tentazione  é maggiore,  tanto  maggio- 
re (ìa  la  nnflra  fiducia  , dice  Santo 
In  PM  Tanto  amplius  laudatur  we- 

* ’ dicus , quanto  magi/  eft  defperatus.cE- 

Aiifiif.  in  gretuj  : Ipfa  pericola  nqjìra  du/ciorem 
nobis  faclunt  lìberaiorem  ncflrum  : ’Vbi 
pfyj  fj}  pffjfiii)  ^ ibi  plus  efl  auxiUi , quìa 
cjp.j.*'*'  ’ Deus  adjutor  In  opportuaitatibus  : Con- 
corda , con  Santo  Agoflino  , Sant' Am- 
brogio . 

Finifco  , con  una  erudizione  , che 
vi giugnerù forfè  nuova , e,  fenza  dub- 
bio, giugnerà  opportuna  al  noflro  in- 
tento: L'Ifola  deiribernia»  cognomi- 
nata, ì’Ifola  de' Santi , gode  quello  fin- 
golariHìmo  Privilegio;  in  tutta  quell’ 
Ifola  , non  vié  un  Animale  veltncfo, 
fìé  fatta  la  prova  , ponarne  altronde. 
Scorpione,  e Serpenti  vìvi  , appena 
toccano  la  Terra  fortunata  di  quell' 
Ifola,  perdono,  incontanente  , il  ve- 
leno, e la  vita:  Gran  privilegio!  Si 
potrebbe  fapere , quando , e come  l’oc- 
tiinldo  tenne  ? Vi  hà  tradizione  collante , che 
CambrmCe  San  Patrizio,  AppoHolo  deli’lbemia, 
apud  Me-  ijocolà,  à convertir  quell’Ifola,  recò 
"“'c.  1 jl"’  feco  un'infìgne  Reliquia  , ereditata  da- 
gli Appolloli  , in  que' primi  Secoli; 
Recò  feco  quella  A'er»fl/iW7///7rm«,  che 
portava  Tempre  in  mano  il  nollro Si- 
gnor GesùCrido,  quando  vilTe  Uoiqo 


frà  di  noi , (pi  cum  bomìnibus  convtrfa-  Barocti. 
tus  eft  : Approdato  ì quell’ Jfola,  il '»P  •• 
Santo  Patriarca,  innalzò  in  aria  quel- 
la Santa  Reliquia , in  atto  di  minacciar 
la  morte  à tutti  gli  Animali  velraofi; 

Quel  cenno  ballò;  Senza  più,  in  un 
baleno  , morirono  tutti  , c da  quel 
giorno,  niuno  Animale  velenofo  hà 
potuto  vivere  un  momento  In  quell’ 

Ifola:  Anche,  in  oggi,  fi  venera  in 
Jbernia  da' Cattolici  quella  Santa  l{ell- 
quia , come  prcziolo  T eforo . 

Fìrgam  virtutit  tuct  emitiet  Dominut 
ex  Sten  ; Dominare  in  medio  inìmicorum 
luorum  : Dillinguiamo  , con  Santo 
Agoflino,  con  San  Girolamo  , con 
Ruperto,  h virtù  deH'Altinìmo,  eia 
verga  della  fua  virtù  : Gesù  efl  yirtut  ^ ^ 
^Iti/ftmi,  perchè  erwwia  per  ipfum  fa-  . '*  '• 
■Qafunt;  Maria  é Virgavìrtutis  , per- 
ché  totum  Deus  voluit  nos  -babere  per  -Strm.  de 
Marìam , dice  San  Bernardo  : iips  Vir-  Asurdu- 
gamj ejje intelhgimus SanHam yjrginem 
Manam  , dice  San  Girolamo,  e*  contrai/ 
ragione  , fi  chiama  l'irga  virtutis,  per- 
ché portabat,(^  portabatur  Tortator  Or- 
bis , come  nota  Santo  Agoflino  : quel-  b! 
la  mazz#  , quel  bafloncino  , quella  virg. 
V'erga  , che  abbiamo  in  mano , e ci  *•  M"'* 
ferve  di  appoggio,  fà  ^'uno , e l’altro , 
fcjhene  -doi , ed  é fofiexuta  da  noi , tale  * 
fù  , Mafia  à Gesù;  Cenuifti  quite  fc- 
cit  : perché  genuifti  , portabat  il  ìuo 
Creatore  : perché  qui  tefecit , portaba- 
tur dal  Ilio  Creatore  : Sù  dunque,  vo- 
gliamo noi  fmorzare  tutt’ i veleni  delle 
tentazioni,  innalziamoanchenoi  ,con 
fiducia,  inatto  di  minacciare  , il  Ser- 
pente Tentatore  , virtutem , (j-  virgam 
virtutit  ; minacriamogli  con  verità, 
ipfaconteret  caput  fuum:  Maria  , nel-  Cen.  c 
le  man!  dì  Gesù  , ti  fchiaccierà  il  capo , 

Serperne  T entatore  ; non  mi  nuocerà 
mai  il  veleno,  finché  avrò  in  mano  il 
Pf  de  yeleni , e il  Si  de'Salfami:  AI 
fole  rammentare  quelli  due  nomi , Ge- 
sù, e Maria , fpariranoo  le  tentazioni , 
e io  cuflodirò  la  fanta  legge  di  Dio . Me-  ^ ^ i 
mor  fui  ncSe  notninìs  tut , Domine , & * ' ' ' 

caftodivi  legem  tuam  ; Udiamo  Agofli- 
no  Dominus  tuus  eft  tibi  t^uafi baeulus  ; Auguf  ia 

feeu-  fliVìt. 
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fecurus  incumbis  y quUilLe  non  fuccum- 
btt  . 

Oggi , diamo  principio  à quella  pra- 
tica tìutare  , per  vincere  le  Tentazio- 
ni : conèdiamo  nel  fuggire  : confidia- 
mo nel  refìftcrt  : mà,  per  dar  virtù  al- 
la fuga , e alla  reCdenza , confidiamo 
, nel  ricorrere à Gesù , e à Maria:  Cum 
T /<^erir<y?a,  mchrt  gemmata  fufpiria, 

St,m'  }6.  ìGetò  , eà  Maria:  Boaum  Certamen 
d*  Cogita-  cenavi  y Curfum  cotiftimmaviy  Fidem 
lionibus.  Te  vogliamo  un  efrinpio  di 

chi  feppe  prevalere  di  tutti  e tré,  in. un 
. ■ colpo , ricordiamoci  , di  quanto  fece 

San  Tomafo  di  Aquino,  allorché  fù 
adalitoda  quella  potentVffuna  Tenta- 
zione , e prefo  alle  flrette  , à porte 
cbiufe  , che  fece  il  Santo  ? Fece  , in 
uno,  tri  colpi  y fuggì  y rejftfièy  t ricor- 
fit:  Con  un  Tizzone,  accefo in  mano  , 


fi  potè  ù fuggire , e , in  atto  di  far  refi- 
flenza  , ripeteva  quefle  belle  parole  ; 

quiefo  fiaasy  Virgo  Maria,  uttam. 
immani  me  fcelere  adftringamy  é reftd 
vittoriofo  : Egli  si , potè  dire , Bonum 
certamen  cenavi , Curfum  confummavì, 
Fidem  fervavi  Facciamo  altrettanto 
noi,  farà  preparata  anche,  per  noi,  la 
vittoria,  e la  Corona;  Repo/ita  efimi- 
bi  Corona  Juftitia,  quam  reddet  mlbi 
JDominuj  in  illa  Die  Juflus  Judex;  E’ 
preparata  per  tutti  ,non  jolum  mibiy 
jfiedisniity  qui  diligunt  adventum  ejus  : 
il  combattimento  deile  Tentazioni  npu 
manca,  ( concludo  colle  parole  di  Ago- 
(lino  ) . Compatìfeo  chi  combatte , de- 
tefto  chi  perde.  Invidio  chi  vìnce  : Bel- 
lUTime  parole!  la  bac  pugna  , viéìum 
dolco  y pugnanti  metuo , i vigori  congau- 
deo . ^ 


P RE  Die  A 

P?1  Timor  di  Dio. 

L A S u a ti  n I V e r s a l I t A’.  ' 


BEatusvrr,  qui  tìmetDo- 
minum.  Ogni  flagione  hà  i 
fuoi  frutti  ; mà  non  trovere- 
mo, facilmente  , nn  frutto,  che  da 
frutto  di  ogni  flagUme  : Fù  quello , un 
privilegio  (ingoiare  dell'età  dcH'oro; 
Da  ogni  Albero  pendevano  i frutti  per- 
petuamente, dal  primo  fin  all’ultimo 
giorno  deir  Anno , detta  perciò  , l'Erd 
Beata;  Chi  hà,  neU’anima,  il  Santo 
Timor  di  Dio , hà  l'età  beata , l'età 
deil'oro,  perché  hà  un  frutto  di  ogni 
flagione . 

L'età  morale  dell’Uomo  fi  di  vide  in 
una  di  quefle  tri  ftagioni:  Innocenza, 
Penitenza , e Teccato  ; Chiunque  vi  ve , 
òé  innocente,  òé/vcc/ircrc,  ò é peni- 
tente : r Innocente  é nella  Trimavera 


della  vita  morale,  per  I fiori,  che  ger- 
mogliano Intatti  : Il  Penitente  é nelf 
Eftate,  e nell'autunno,  per  il  fervore 
delle  buone  opere  , e perché  produce 
fru8um  dignum  Penitentia  : Il  Pecca- 
tore ènei  Verno  perla  flerilità;  fenza 
frutti , fenza  fiori , e fenza  foglie  : Cri- 
llianl  miei , ognuno  di  noi  u ponga  la 
mano  al  petto , e fi  troverà  in  una  di 
quelle  tré  dalli  : Il  Santo  Timor  di 
Dìo  conviene  à tatti  e tré,  frutto  di 
ogni  llagione  , come  olTervd  egregia- 
mente San  Bernardo  : Time  cum  Gratia 
arriferit,  Time  cum  abierit  ; Time  cum 
revertitur;  Ifiitres  timore s femper  /ibi 
fuccedunt  : Un  di  quelli  tré  timori  fem- 
pre  dee  pendere  dall'anima  noRra  , co- 
me frutto  di  ogni  flagione;  ò,  per  dir 
maglio  , femprc  l’anima  noÓra  dee 

pen- 
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pendere  di  uno  di()ae{li  fré  Timori  i 
Timtas  prò  grntià  , MCceptÈ  : ^mpltut 
tlmeaiproomiTsS:  lengè  plus  tlmtMS  prò 
rteuperatù  : T ù innocente , bai  ricevu- 
ta la  Grazia  di  Dio , Timeas  prò  acct- 
pt3:  Tù  peccatore  i'haiMrduta,  am- 
pHus  timeas  prò  ami fsà:  Tù  penitente 
Fhai  ricuperata;  Tù  l'hai  datemere, 
' più  dì  ogni  altro , hngè  plustlastas  prò 
rtcuperatS . 

Quando  (ì  predica,  s'incontra,  fre- 
quentemente , quella  fcoglìo  ; La  pre- 
dica non  piace  à tutti , perebd  non  par- 
la co»  tutti  ; Parla  deirÀmbizìooe,deir 
Avarizia,  della  Vendetta,  della  Cra- 
pula ; non  tutti  fono  Ambiziofì , A va-> 
ri  , Vendicativi  , Crapuloni  : Grazie 
i Dio , oggi , abbiamo  una  Predica,  che 
parla  con  tutti  ; non  può  di  meno , che 
non  piaccia  à tutti  ; Se  pur  non  vi  fbffie 
alcuno  di  voi,  Afeokaoti , il  quale  noo 
fbfle,  nè  laaoctate,  ni  Peaitente^  ni 
Teccatorr:  A quello  folo  non  piace- 
rebbe la  Predica . 

Il  Santo  Tinaor  di  Dio  d Cufiode  dc~ 
grinnoceoti  : d Guida  de’  Peccatori  : d 
‘ Al«ry7ro de’ Penitenti;  Facciamo  quan- 
to vogliamo,  profellìaroo  qualiì voglia 
flato  di  vita , non  poffìamo  ufeir  dalle 
fùe  mani  : Hò  fatta  più  volte  quella  re- 
fiellìone;  Quando,  nella  Santa  Chìe- 
fa , ricorre  M tempo  del  facro  Avven- 
to, nel  rordefìmo  tempo,  c’intimano 
i Sacerdoti  dall’Altare,  tré  venute;  Ci 
dicono,chc  verri!  Gesù  Giird/ee;  Gesù 
Mith.  cip.  Salvadoro,  GesàMaeftro;  Penice  cum 
virtute  multa  , & maiefiatt  , eccolo 
Ifji. c.  th  Giudice:  Pieniet  , is'  fahabitnos  , ec- 
colo  Salvadore:  Et  erunt  acuii  tuivi- 
dentes Trteceptorem tuum  , eccola  Mae- 
flro:  Nell’Avvento,  afpeuìamoGesù 
Bambino:  Si  legge  rnGeme  l'Evange- 
lio di  Gesù  Giudice  : c Gamo  inGeme 
invitati  à udir  Giovanni  il  Precurfore , 
che  predica  Baptifmum  Pxnitemiee; 
Ora  Gamo  invitati  alla  Grotta  di  Bet- 
lemme ; or’ alla  P’alle  di  Gioiafatte: 
ex'  »]  Deferto  della  Paleflina  ; Tant’d, 
il  Santo  Timor  di  Dio  invita  tutti  ,per 
tutto  , in  tutti  gli  Stati  ; P’eniet  Domh 
tttis  3 (53  mcmifejlabit fe  ad  omnes  gtntu , 


Innocenti,  peccatori , e penitenti  : og- 
gi si , ninno  può  feufarG , che  la  Pre- 
dica non  parla  con  Lui  : Deus  Confola-  ^ 
t 'tonis  ; Tater  Mifericordiarm»  ; Deut  ,Vmt"  et! 
‘Vltìonum  i per  voi  , inuocemi  , d-  ìIfU-»ì-;  ' 
Dio  della  Confalazione  : per  voi,  peni-  ’ 

reot» , d il  Dio  delle  Mifericordie  : per 
voi , peccatori , d il  Dio  delle  Pendet- 
te ; mà  tutti  e tré  dovete  temere  ; Tutti 
tutti  hanno  da  Temere  .•  Tmete  omnes  , 
pufilli^  iS'  magni:  Beatus  homo  , qui  Apveci». 
femper  eft  peevidus . Fra»,  c.  x». 

Sequelia  Predica,  oggi,  non  piace 
ù tutti , iodifpero  di  poter  mai  fare  una 
Predica  , grata  à tutti  : Attendiamo 
dunque  , acciocché,  folto  gli  aufplcil 
def  àoto  Timor  di  Dio , tutti  noi , fo- 
brii , juflè , iyipiè  vivamus  in  hoc  feecu-  fi, 

Ifi , con  fobrietà , fe  fiamo  Innocenti , 
confervando  quel  che  Dicci  hà  dato  : 
con  Giuftiiay-'^fe  Gamo  peccatori,  redi-  ' 

tuendoi  DioqueNo,  che  gli  abbiamo 
ufurpato  : "con  Pietà , fe  Gamo  Peni- 
tenti ; trafficando  sù  quello,  che  ab- 
biamo ricuperato  : La  iVedica  parla  ad 
omnes  gentes  , oggi  , predico  Evange- 
lium  ornai  Creatura  ; Attendete,  cio-"”^*'** 
oomincìo. 

I. 

Cu/fot  Dottomm  Dei,  Timore}!  : San- 
to Agoilino  parla  con  voi , innocenti  ; T*”'  ' J' 
Il  Timor  di  Dio  fila  parte  di  cuflode  de  Verfc". 
deila  Grazia , Time  prò  aceepti  gratid  : app«*»U  • 
Gran  donodi  Dio,  l’Innocenza;  mà  , 
che  prò,  quando  quedo  gran  dono  Ga 
lènza  il  fuo  Cudode  è Ben  predo  farà  II 
T eforo  depredato  da  qualche  ladro , de- 
preedari  dejìderat  , qui -Tbefauruni  pu^ 
bticè  portat  invia  : Timor  Domini,  </>/è 
e/f  Tbefaurus  esus;i\  SanioTtmor  di  Dio  Eva'ng!' 
é un  gran  Teforo,  ecudodifee  il  gran  if».  c-n. 
Teforo  dell’innocenza  : Iddioimroduf- 
fe  Adamo  nel  Paradifo ’Terredre,  con 
duedìfegni,  affinché  coltivade,  ecu- 
dodide  il  fuo  Paradifo,  ut  operarctur , Cen.  c.x. 
it  cuftodiret  illum;  la  Coltura  fù  ap- 
poggiata all’amore,-  laCudodiaal  Tt- 
mor  di  Dio;  mà , oimé , il  timore  ab- 
bandonò la  cudodia  commedagli  ; qual 
maraviglia , fe  l’amore  abbandonò  la 
Coltura?  Quando  un  Campo  reda/rir- 
E e e e e xa 
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xa  cuftaie , refla  anche  feirxa  nithKUo- 
u ; Campo  iocuftcalUo è Tempre 
Campo  incolto;  qual’é  il  Paradifo  dell' 
Anima  noUra  f Crilliani  miei , é l’io* 
Tom.  IO.  Docenza  , Coafeicntite  fhtrUas  , Para- 
Scrm.  de  difus  (Ulkiafum , dicc  Santo  AgoQi* 
Bon»Coo-  no-  eilSavio  dice,  che  il'Timor  di 
roent.a.  noQro  ParadiTo,  HmprDomh 

Efcii.  cap.  ^ ^ ■p^adifus  : ConreiTatemi  la 
**■  ferità  ; L’avete  perduto  quello  Paradi- 
fo  dell'Aoima  ? Efaminate  , e vedre- 
■tc,  chela  foonolenta del  Cufiaiie  yve 
1 hà  Tacco  perdere  Se  il  Timor  di  Dio, 
Cufici  Donar um , r>oa  fi  addormentava  ^ 
il  ParadiTo  farebbe  ancbeadclToinfio» 
re,  per  Adamo  , e per  noi;  Chi  di 
noi  è ancora  in  poflciTo  di  quello  bel 
, Paradifo  delPanima  , tenga  (emprrde- 

lloil  fufiodot  et)ond|)biti',nontema} 
finché  veglia  il  timor  di  Dio  , miano  te? 
Etcì!  cip-  ma;  £i«  t'tmtt  Dominum y uìlfiì tttpi-. 

àabtt  j <6t  uaapaveht  ;.Gt»XìfeDUBtu' 
Aopof.  Timeamui , ve  timfamui ; Temiamo, 
in"  A ofl".;  appunto  per  liberarci  da  ogni  timore: 
rio  Scria.  Si  poogono,  di  pfopofito , ad  cTamii 
deS-Mau-  naria , Saoco  Agoiliao,e  San  Giovan 
rida.  ..  (^jfoQomo;  Come  può  TaUrarfi  dalia 
contraddizione  quella  Tencenza.?  Chi 
teme , non  teme , timtt  noti  pape- 
bit  t Vi  dirò , come , inTegna  Agolti- 
' no  ; balla  afTacciarfì  , Tulle  porte  di  un 
Palazzo  Reale,  troverete  Alabardieri 
colle  armi  alla  mano;  Sentinelle  col 
miccio  acceTo  ; come  può  mai  dormire 
ij  Re  quietamente  ? Come  mai  non  te^ 
me,  in  vederli  Tempre  intorno,  gente 
armata  ? ( la  diTcotrerebbe  pur  male, 
chi  diTcotr.elfe  cosi  ,dke  il  Santo  ) An- 
*-  zitjuelle  Guardie  armate , quel  Tamr 
huro  tempre  battente  , fanno  , che  II 
Principe  abbia  I Tonni  Tuoi  più  Tapotiti , 
dorma  più  quietamente,  e non  tema 
Aogir.  in  punto  ; Proiegltur  Impemter  ffutatis , 
Fui.»*.  &tt»ntimti:  ripete  lollelTo,  il  Crtfo- 
(iomo  ,coD  parole  non  ditlìm*ti  ; Staa- 
chryfo#  te  in  domo,  milite  femper  armato,  non 
lnP('»|.,n.  latro,  non  a.'lui  appropinquai  ; Qui  à 
* hr'inii.  Deo  protegilur , quid  timet  f La  Scnti- 
nella  armata,  il  "Tamburo  battente. 
Tulle  Porte  del  Palazzo,  éil  Santo  Ti- 
mor di  ùto  Tulle  pone  del  ooRro  Cuore; 


Finché  quella  SeotioelU  non  dorme, 
durmiatno  noi  : ego  dormio,  {p<  cor  mtum  Csnt.  c 
vigilat  ; io  dortrto  paci6cameote , e >1 
Timor  di  Dio  vc^/mi  Tulle'portedelmìo 
Cuore:  Hpntimto,  quia  limto,  fegee 
àdire  Saoco  AgoRino;  fapete,  quar*  A«*>r. 
do  é,che  i!  Principe  tron  dorme  f Quao-  *““■  "• 
doli  addormenta  la  Sentinella  delPa-  ' 
lazzo  : abbiamo  , ora  , compreTa  la 
conTonanza  di  quella  Sentenza  , anzi 
che  contraddizione  ? Sia  Tempre  dello, 

Tulle  Porte  del  ooRroCuore,  il  Santo 
Titr.or  di  Dio , cullode  delTiiuiocenza  , 
cUfiot  Donorum  Dei;  e Te  veglierà  il 
Timore, polliamo <Tdrm/rrTcnza  timo* 
re  : qui  jtmet , non  pavebit  : Frequen- 
ti/fimum  igitium  calam  'ttatit , nhnia  fé- 
enritat^  Tende  quel  gran  Politico,  e 
Tcri/Tcil  vero;  non  regna  mai  una  pace 
tanto  lìcura  ^.che^dtfpenll  dal  tener  lo 
guardit.xtm»te , Tulle  .porte  .della  For* 
tezza  : Efiort  timidi , ut  fitti  intrepidi , 
non  é Tarado/fo  ; In  rii  Dei , Timot  ‘t 
foTtitudinem gigttii , non é Iperbole,  ce  cieiic.* 
ae  aflicurano  Qpriaoo  , e Gregorio.  Grc|or. 

Venate,  ora,  meco  , anime  inno- 
centi , ù parla  cop  voi , per  voi  ride  la 
Grazia  , Time , cum  Ormtia  grriferit  ; e 
quantunque  ci  abbia  convinti , Bernar-i 
do,  AgoRino,  e CriToRomo;  ci  con- 
vince, anche  più  alle  Rrettc,  una  bel- 
la interpretazione  di  San  Girolamo; 
Abbiamo  , nella  Divina  Scrittura, che 
il  Tempio  di  Dio  fù  fabbricato  nel  me- 
le di  Zio  { Fundata  eft  Domus  Domini , 
inmenfe^Zio,  nel  ooRro Calendario  non  j Rrpr 
ve  lo  trovo,nel  Catalogo  de'  dodici  meli 
il  mcTe  di  Zio  ; cerchiamo  meglio  , e 
ve  lo  troveremo,  ò il  più  bel  mcTedclT 
anno;  Zio,  é vocabolo  Ebraico,  e hà 
tri  fignificati , dice  il  Santo , Interpre- 
te EmiocntiRiino  ; TigniRca  Aprilo, 
Primavera, Paura  ; Zio  efi  menfis  yfpri.  Tocn.i- «» 
Iti,  qui it  ver,  dieifur,  6r  pavor  ; li  Yndiii»- 
mefe  di  aprile  i il  mefe  della  Prima- 
vera,  e il  mefe  della  paura  , del  timo-  j^Rcgui». 
re  : quando é , che  la  Santa  Chiefa  mo- 
flra  timore,  e paura,  che  le  raccolte 
non  periTcano?  Quandoé,che  fi  fan- 
no le  Procellìoni  delle  Ppgaxioni  in  tor- 
ta la  CriRiaoità , efclamaodo , ad  alta 

voce, 
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race , per  le  ftrade , per  le  piazze , e 
per  le  ca  mpagne,u( frudus  Ttrra  dttt , 
cenfervart  dignerts  , tt  rtgmius  nudi 
noj  f In  qoal  mefe  fì  fanno  quelle  roga- 
zioni  ì Si  fanno  fkmpre  nel  mtft  di 
Apriìt  , fé  incendiamo  il  Calendario 
Anronomico;  La  Pafqna  di  Reforre» 
zlone  G celebra , dopo  il  plenilunio  di 
Marzo;  Le  Kogazioni  li  fanno,  tren» 
tafecie  giorni,  dopo  laPafqua  di  Re» 
furrezione;  In  quel  tempo,  nondan^ 
cor  termlnaca  la  Luna  dì  Aprile;  an- 
cor che  fia  il  mefe  di  Maggio  : Afcol» 
riamo  San  Girolamo;  tnnunft  aprili  ^ 
^ia  , boe  nu»ft  , timetur  , »e  fiuges 
Ttrrae  ittfruBuc/'te^fiant  ; Santa  Cbie- 
fa  (à  le  rogaziooi  nel  mefe  di  Aprile^ 
quello  d il  mefe  del  timore^  perché, 
nel  mefedi  Aprile,  Hanno  In  /ere me- 
le le  raccolte , allora  d tempo  di  teme- 
re; Il  timore  di  Affile  afiicora  la 
meife  in  Lugiio  ; la  vendemmia  in  Ot- 
tobre: eofferviamo,  cheSania  Ghie» 
fby  in  quelle  rogazioni  , domanda  & 
Dìo  , che  canferv  i frutti  dtlftr  Ter- 
ra , ut  fruBus  trrne'ddre , tir  eouftfvd- 
te  diguefii  ; Come  confcrvargli  in 
Aprile  i Irmtl , fe  non  pendono  ancora 
dall'Albero?  Confcrvato  il6ore,  din 
falvo  il  frutto  ; ecco  , come  Timore 
falutts  »jff . 

cuitp  («-  Dltemri<  ora y CriftianI,  quando  la 

bìd.  voHra  innocenza  era  in  fiore  , nel  fuo 
Aprile,  nella  foa  gioventù  ; concepi- 
re voi  un  Santo  timore  di  non  perder- 
la? Oh  Dìo,  che  farà  di  me?  Flned 

Cult.  a.  ttefira  flcruit  ; fiorts  apparuerunt  in  ter- 
ra utflra;-La  mia  Vigna  é in  fiore; 
ah , che  qualche  nebbia  maligna  non 
meta  sfiori;  Ah,  che  qualche  andrò 
torbido  npn  l' inaridilca  ; ah  , che 
qualche  brinata  mordace  non  l'inreriz- 
zifea  ; ah  , che  qualche  occhiata  (ini- 
flra  non  me  l'afTafcini  ; ora  d tem- 
po di  raccomandarti  ùDio,  e temere 
da  capo  i pié,  quello  é il  mefe  della 
paura  ; Ajuto  , mio  Dio  , tbecorfo, 
dilefa;  Ztt  fruBus  terr<e  dare , i^eott- 
fervere  dignerts , te  rogtmui  audi  net  ; 
Non  tàcelle  così?  Voflro  danno,  fe 
l'iaDocenza  é perduu  : Chi  d ancor  gio- 


vane, innocente,  impari;  Quello dfl 
mefe  del  timore,  inmenfe  Zio,  guiis» 

^pri/it  j étver,  iypavor  dicitur:  Se 
la  Cridiaoitù  indugralfe  fino  alla  Lu- 
na di  Ottobre  ,-  ù far  le  rogazioni, 
raccoglierebbe  pglia  per  mede  , c 
pampini  per  Vendemmia  ; e voi , per-  ^ 
ché'iodogiate  ? Perchè  , uell’  Aprile 
della  voHra  gio/entù , in  vece  dì  teme- 
te , ridete  *,  anzi  danzate  nelle  Piato- 
rie  cnonemus  nos  Rofit  , antequam 
mmeefeant  , e andate  dicendo  , non 
prretereat  ras  Flos  temporis  f Innoceis-  *'?•*•*• 
za  , addio  : Fht  retatìs  , ptriculum  serm  »4«. 
mentis , beile  parole  di  Santo  Agofli-  de  Teo- 
no,  llampatevele  nel  Cuore;  Non  lo  >””** 
dite  , mai  più  , pr<etereat  nos 
Flos  temporis  ; anzi,  quando  il  Tem- 
podia fiore,  dii  Tempo  del  Timore; 
iientis  periculùm , Flos  aetatis  i Se  fln- 
Docenza  re  Ila  ofrefa,  leedetur  , quaf  ^ 
f'inea  , in  primo  fiore  ; come  parla 
Giobbe . . 

L'eruJitilTìmo  FpJi  rende  la  ragio- 
ne, perchd  , fpetfe  volte,  in  Auiun-  . 
no,  tutt’l  frutti  hanno  il  yerme , io 
alcuni  anni  ; in  altri  anni , fono  lìnee-  teui . 
ri  Vediamo  , loveote  , un  frutto  di 
buon  colore , colla  corteccia  del  tutto 
fana  ^ fpezziamo  il  frutto , ed  ecco , vi 
troviamo  un' Nido  di  vermi  nel  cuor 
della  Mela , della  Pera  , della  Pelea  ; 

Come  hi  potuto  penetrare  colà  dentro 
quel  Verme;  fe  la  corteccia  d cfaìufa 
d'ogni  intorno  ? Come  hà  potuto  en- 
trare à porte  chiufe  ? Ne  dà  quella  ra- 
gione il  Redi , e mi  capacita  : nel  mefe 
di  Aprilè,  quando  il  frutto  era  in  fiore , 
nell'atto  di  legare,  vi  era  una  mufea,  , 
pofata  fui  fiore  ; Il  fiore  legò  , e fi 
chiufe,  nelfeno,  un  uovo  di  mtfea  ; 

.queir  uovo  di  mofea  racebiuforv 
Ic , hà  generato  il  verme  in  Ottobre  ; 
mi  capacita  , e peneremo  à trovarne 
una  ragione  più  adeguata  : E voi , gio- 
vani Innocenti , perchd  non  vi  capacìu 
l'oracolo  Divino  ? ^dolefcens  juxta  •’r®» 
vìam  fuom  , ettam  cum  fenturit  , non 
recedtt  ob  ea  ; Se  prenderete  la  Temen- 
za delverme,  nell’ Aprile  della  voflra 
gioventù  ; oh  Dio  , vi  troverete  un 
Eecce  a Ni- 
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Nido  di  vermi  netcnore,  nella  voiira 
Job.  t,  »©.  vfcckiajo  i offa  ejtn  iuifltbuHtUT  vi:iij 
mdoìefctniiie  fu* Ah , quante  volte  , 
un  vecchio  uttc^enariofente,  nel  cuo- 
xe,  gli  (limoli  di  que’  peccati , di  cui 
prefe  la  Temenza  , in  età  di  quindici 
anni  I Eh  , quante  volte  ancora  cum 
j ^ j to  in  pttlverc  dttmUm  ; ■ putrcdo , 

verme s barediiaùunt  iUum:  (oh  Dio, 
« chi  non  trema!  ) Quante  anime  n 
dannano , per  una  compiacenza  pecca- 
ininofa  , abbracciata  negli  «Itimi  mo- 
menti della  vita  ? Sol  tanto , perché 
fe  ne  prefe  la  Temenza , ne*  primi  anni 
della  gioventù  ? Intendiamola  , Oi- 
fliani  miei  ; le  Mofebt  di  Primavera 
generano  i yermi  in  Autunni  : Te- 
miamo Dio,  In  Aprile,  qnando  l'in- 
nocenza é in  dorè,  c non  troveremo 
la  vendemmia  verminofa,  i frutti  fra- 
, dici  : ^prilis  pavor  , Urne  rum  gratta 
Cap«  e.  7.  e porremo  dire  , Tema  no- 

’ va  , iyt  velerà  , eUleUe  mi  , fervei 
libi.'  ■ I 

Fiorei  mei,  fruSui  honoris  , tf  ba- 
*’  wyfa/i/-;  Cosi  parla  la  Sapienza  , ( e 
cosi  parla  Maria  Vergine,  fimboleg- 
giata  nella  Sapienza  > Imicl  fiorì  fono 
frutti t pare  una frafe Tirana,  màé  ve- 
ra; 1 Fiori  dell’Innocenza  bencuRo- 
diti,  tono  frutti  adlcurati;  il  timor  di 
Dio  gliadiciua,  cufici  doitorum  Deiti» 
mor  eft  ,*  qui  timet  , non  pavebit  : la 
(lefla  Sapienza  Divina  aggingne  , che 
ella  é madre  del  timore,  e ^lla  fjpe- 
tvcte£e-  ranza,  e dciranrore;  EgoMater  pul- 
ebr*  ddeilienh  ^ & timori s,  iyagnitlo- 
nit^  itfandtt  fpei:  11  Primogenito  di 
?iii.iK>.  quella  madre  é il  Tinaore,  Ivmww/ù- 
piemitt  efi  timor  Domini;  Se  manca  il 
Primogenito  , forza  é , che  manchi 
tuttala  Difeendenza,  e redi  l'aniroa, 
lenza  conofeimento  , fenz' amore  , e 
fenza  Tperanza  ; e pur  troppo , (i  pe-- 
na,  foveote,  à far  concepire  Tperanza 
di  falute , ir»  ponto  di  morte , i certe 

anime , viTTate  in  gioventù , Tenia  il 

lìmor  di  Dio  ; ed  ecco , perche , nell’ 
cflremodi  vka,  (ì  trovano  (lerlli , e di 
amore , e di  conoTcimenco , e di  Tpe- 
xaoza  ; Ego  Mater  pulebue  dikdimit , 


ér  timòrit,  &fanHtefpei;,Mk£ìxjcK» 
fìanumerotafigliuolaoza,  il  Timore  é 
il  primogenito  , Initium  fapieotiee  ti- 
mor Domini  ; Udiamo  Santo  Agofli- 
no,  ^crior pugna  Juvenum  efi  , enee-  Stroi.ii. 
tee  bellum  ; pugnet  peccatami  fed nas  de  V.D  i» 
regnet  : li  medcTimo  iSanto  AgoRino  /<>»'»• 
muove  una  quiRione,  che  ci  darà  un 
gran  lume , à ben  difeernere  queRa  gran 
verità  : il  Timor  di  Dio  é il  primo  gra- 
dino per  Talirealla  Sapienza  , Initium 
fapientìée  ; lo  flcTTo  timor  di  Dio,  i ^ 

{'ultimo  gradino  , Timor  Dei , ipfa  efi  , j. 

ft^ientia  ; £ , più  eTprcTTameote , l'Ec-  ‘ 
cleiiaRico  , Confnmatio  Timorìt  Dei , EccILCaj». 
fapitntia  ; 'Come  concorderemo  qucRi  *• 
dueTcRi?;  Gome  intenderemo  ildife» 
gno  di  queila  miRcriora  Scala  , nella 
<)aale  chi  fdglie.il primo  gradino , (ì  tro- 
va nell’  ultimo  ; e chi  perviene  aH’uA 
simo  non  (ì  é moRò  dal  primo  ? Nelle 
reale  di  nobile  Architettura , appunto 
fi  Cdfluma  quello.-;  di  collocare  , da 
pih,  n da  topo,  due  volte,  lo  fteffoor- 
fiameiM pìÙoa  bella  Ratua  , un  bd 
globo , -:UO  bel  BalauRro,  una  bella  co 
fonà;  chi  Taglie,  e chi  feende  , s'it>- 
comra  Tempre  nell’ ornamento  rneded. 
mo:  Con  qucR’ Architettura  , è fab' 
brìcata  la  (cala  della  Sapienza , dice  il 
Santo , Spiritus  timorii  Domini  àfapien» 
tlàihctpit,  iyiufqite  adtìmorm  dèfcen- 
dtt  ; ftdetiam  à timore  afeendit  ad  fa»  in  PCtt» 
pientiam,  initium  enimfap tenti*  timor 
Domini  : Beato  colui  , che  fabbrica , 
nel  Tuo  cuore,  Ufcala,  con  queiV  Ar- 
chitettura ; Beanti  vir , qui  afcenfionei 
in  corde  fuo  difpofuìt  ; che  colloca  il 
Santo  Timor  di  Dio , fui  primo  grad't- 
no e Taicndo-,  và  à trovar,  nell' ulti- 
mo gradino,  il  SaMo  Timor  di  Dio  ; 

Beatui  homo  y qui  fempcr  fft  pavidus^  Pro*.  c.i«r 
quello  tale  afeoafiones  in  corde  (uodif- 
pofuit  y à regola  di  buon’  Architettura  , 
nella  Teala  della  vera  Tapienza  : Ap- 
porta il  Santo  , à queRo  propoOco , il 
Cantico  di  David,  intitolato 
•raduumy  il  Cantico  de’  gradini  nella 
(cala;  che  fi  appella  da  noi,  ilCatHico 
de’ Salmi  Graduali,  Cantico  Tolennif- 
limo;  Quando  noi  vogliamo intuona- 

«» 
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re,  con  folcnniià  , un  Cantico  , che 
facciamo?  Imuooiamo Y^aiifona dop- 
pia a!  principio,  e al  fine  del  Cantico 
reperiamo  le  niedcfime  parole  : Timor 
Vomlm,  quella  d l'Antifona  fui  princi- 
piare del  òntico,e  al  fine  del  Cantico , 
qual  fari?  Sarà  la  ficiTa  Antifona, Titmer 
DomincTimcr  Domini  initium  SapientitCf 
Timor  Domini , ipfa  efi  fapìtntia  , à ti- 
more ìncipit , in  tìmorem  dejìait  : l’in- 
tendiamo noi  quell' Antifona  ? A voi 
tocca  rìotenderla,  giovani  innocenti, 
che  fiere  aocora  fui  primo  gradino  del- 
la voli  ra  età;  L'Antifona  non  dt^ue- 
fla,  coronemui  noi  Hpfit  ; é quell  al- 
tra, Deumtimey  is'  mandata  ejus  fer- 
va; fe  principiate  il  Cantico  con  una 
dilTonanza  , non  difponete  nel  volito 
Cuore  la  fcala  della  Sapienza  ; mà 
v’incamminate  al  precipizio  : Time  prò 
^ratià  acceptà . Nella  Gioventù  è tem- 
po di  temere , quanto  eetath  ardore  Ho- 
fiis  abutitur  ^ & inflammat  Rotam  fi(4- 
tivitatis  noftree . 

Preziofìlllma  Dottrina  di  Sant'  Ago- 
(lino,  la  quale  fpiega,  inficme  , mol- 
te altre  proprietà  del  Santo  Timor  di 
Dio , che  à prima  villa , comparlfcono 
repugnanti  : L'Evangelilla  Giovanni 
fcrive,  chela  Carità difcaccia  il  TimO' 
re  ; Perfefla  Cbaritas  forai  miitlt  timo- 
rem;  timor  non  (Ji  inCbaritate  : Il  Sal- 
mifiafetive,  che  il  timore  non  può  ef- 
fer  difcacciaio  da  alcuno  ; perffte,  du- 
ra eternamente  , Tunor  Domini  San- 
8ut , permanent  in  Saculum  StCcuU  ; 
'Che  fi  conchiude , in  quelli  due  Tedi , 
che  modrano  di  contraddirfi  ? Vi  farà , 
sì,  ò nò,  in  Paradifo,il  Timor  di  Dio; 
farà  difcacciato  dalla  perfetta  carità  , 
ovvero  , regnerà  pacificamente  con 
quella  ? Attenti  alla  rifpoda  di  Santo 
Agollino , che  non  può  elTer  più  bella  : 
In  Paradilo  vi  farà  il  Tmtor  di  Dio  ; in 
quella  guifa,  che  vi  farà  la  pazienza  in 
Paradilo  ; il  Salmida  aflerlfce  l'uno, 
e l'altro;  Vatientia  pauperum  non  pt- 
rìbil  in  fine»!  ; La  pazienza  non  finirà 
mai;  il  Ti  mordi  Dio  durerà  fempre  ; 
-Milita  la  medefima  dillìcultà  : Che 
tifponde  Saqto  Agodiuo  ? ( hà  pure  il 


gran  lume  di  Dio  quel  grande  intellet- 
to) Tanto  del  timore  , quanto  della 
pazienza  caderà  il fiore , rellerà  il  frut- 
to in  Stecuìum  Sreculi;  "Hpn  erit  aterna  ^ 
patientia , fed  roternum  erit , quod  per  q,ì, 
patientiam  acquifimn  cft  ; Quando 
compriamo  una  PolfcITione , la  com- 
pra finifee,  col  numerarfi  del  danaro, 
col  darli  della  confegna  , fi  fà  la  T ran- 
fazione,  teda  nelle  manidei  venditore 
il  prezzo  ; reda  la  merce  nelle  mani  del 
Compratore  ; ó finito  il  contratto , mà 
non  è finito  Vacquifio  : In  Patientia  ve-  *•  *’• 
firà  po.ffi debit is  animai  vefirai  , pofie- 
deremo,  inParadifo,  ogni  bene.  Ac- 
quìdo  fatto  à fpefe  della  patienza  , 
reternum  erit  quod  per  patientiam  acqui- 
fitumefl:  fimilmente.,  InParadifo,  la 
Carità difcaccerà  fuori  il  Timore;  mà 
rederà  eternamente  , in  Paradifo  , 
l'acquido  fatto  del  Santo  Timor  di 
Dio  , Ttmor  in  ratculum  feeculi  , quia  '*** 
permancbit  quà  Timor  perducit  ; Ttmor  p(,i.  ij. 
Domìni  fanaut  permanent  in  feeculum 
feculì  ; Caderà  il  fiore  , e rederà  il 
frutto;  ecco,  in  qualfcnfo,  t fiori  fo- 
no frutti,  Floretmei  fruBut  : Cridia- 
ni,  vogliamo!  frutti  della  Beatitudinp 
eterna  in  Paradifo  ? cudodiamo  t'irs- 
Docenza  in  fiore  , Ttmor  Dei  cuftoi  do- 
norum  ; Cudodiamo  i fiori  in  Aprile  , e 
avremo  un  Pomariodi  frutti  nell'lnver- 
no:Màgju«<e,>» J uventute tuSpion congre-  Eccli-c.sj. 
gafii;  quomodo.  In  ftneBute  tuaylnvenieif 
£ ancor  non  finite  d’intenderla  que- 
da  verità  , Anime  Innocenti  ? Che 
quale  farà  il  fiore  della  vodra  prima 
età  , del  rollro  Aprile  , tale  farà  il 
frutto  in  Autunno  ; xAdoìefceni  juxta 
viamfuam,  etiameum  fenuerit  non  re- 
cedet  ab  taf  Adeffo,  adeffo  éten^ 
di  temere,  .Aprilit^  Pavor  ; Adedo, 
che  l’Innocenza  è in  fiore,  fate  le  vo- 
dre  rogazioni , pr^ateDio,  Tob  jip  i. 

confervare  dignerit  , te  rogamut  audi  ' ^ " 
noi  : Timore  Deum  docuit  ab  infantiS , 
abflintre  ab  omni  peccato  ; Perché 
Tobia  cudodì  bene  l’Aprile  della  Gio- 
ventù nel  fuo  figliuolo,  ne  raccolfe  i 
frutti  di  Benedizioni  nell'Autunno  : 

£’  Araoìirimoravveoimento,  e fupe- 

rcreh- 
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«rebbe  ogni  Credenza  •'  fe  nonlorlfe- 
rifsero  » più , e più  Scrittori , degni  di 
fede;  Procopio,  nei  libro  z.  de  Bello 
ApuJ  Me- Confai  nella  Cro. 
Mch  cem.  Oologia  , nel  quarto  Confolato  di  Leo* 
i.cjp.14.  ne  Àugudo,  ed  altri:  Nell* Anno  di 
nofira  falutC470.  G veddero,  all'inr* 
provvifo,  i Tetti  torti  della  Città  di 
CoGaotinopoli  , ricoperti  di  Cenere; 
Cercatane  la  cagione  , onde  Tenilfe 
quella  Cenere  , G trovò  , ch’era  la 
Cenere  del  Monte  f'efnvio  , trarportata 
dal  vento , mille  , e mille  miglia  , dal* 
la  noGra  Italia  al  ConGne  dell’  Euro* 
pa  ; da  Napoli  à CoGantinopoli  ; ey 
rché  accadde  quello  nel  giorno  Tei  di 
ovembre;  per  lungo  tempo,  GS  ce* 
lebrato  quel  giorno  , con  gran  follenni* 
tà  , Hujui  metvendi  memorùm  Cineris  , 
Blxflntii  , Mtiuè , celebrant , o8ave  ìdus 
t{pvembru  , così  Icrive  Marcellino  ; 
ferune , eum  Bixnntium  femel  elnit  bk 
reciiiijjet , fic  bominet  terrttljffe  ^ ut , ex 
eo  tentpore^nnuit  fupplécationibus  Deum 
piacene;  Così  ferire  Procopio Chi  lo 
crederete  mai  ? Che  il  vento  polla 
trafportare  le  Ceneri , ìndiGanza  dinn 
mezzo  mondo  ? Chi  lo  crederebbe , che 
i Popoli  dell’AGa  temano  di  reGare 
foflfbcati  dalle  Ceneri  della  noGra  Ita* 
ha  ? E pur  facevano , ogni  anno  , le 
PfOcelGoni  , e Redazioni  , per  un 
tal  timore  : Fatele , anche  voi , Ani* 
me  Innocenti  , le  voGre  Rogazioni  , 
temete  anche  voi, che  le  fiamme  bitumi- 
nife  della  voGra  Gioventù  non  porti- 
no le  Ceneri  fue  Gn’agli  ultimi  confi- 
ni della  voGra  vecchiaja  ; frante  vol- 
te , hò  odilo  chi  parla  cosi  ; Padre , fo- 
no già  feorfi  anni  fejfanta  , da  che 
commilì  II  tal  peccato,  elfendo  Giovi- 
netto , come  mai  fento  ardere  l’anima 
mia  , anche  adeGb,  come  mai  non  G 
fpegne  ancora  la  fiamma  ì Tanto  é, 
etiam  eum  fenutrlt , non  recedet  ab  ed  t 
cum  eo  in  pnivere  dormient  ; Chi  d 
in  tempo,  come  fiere  voi.  Anime  In- 
nocenti , ponete  alla  cuGodia  della  vo* 
Ora  Innocenza  il  Santo  Timor  di  Dio, 
_ Cuflos  doitorum  Dei  timor  eji  : Efto  in  ti- 

more  Dimini  tota  (f/r,tutta, tutta  la  gior- 


nata della  noGra  età;  Vtfpere,  munì , vr.l. 

meridie  i non  indugiate  àiemere  Dio, 

Vefpert , qoando  II  Sole  d tramonratoy 
dopo  perduta  la  grazia , e Gcte  Peccato- 
re; né,  quando  il  Sole  i nel  fervore 
del  mezzo  di , dopo  la  Grazia  ricupera- 
ta , e fiere  "Penirente  ; timete  anche 
mani  , filila  prim'alba  del  vivere  y 
quando  la  grazia  éconfeguita,  e fiele 
hmocente  ; Time  prdaeeeptd , prò  reat-' 
peratd  , prò  deperditd  , vefpere  ^ tmt- 
niy  & meridie  : Eflo  in  timore  Domini 
tota  die  : DiGrìbuifee , à maraviglia , 

Santo  AgoGino'  tutta  qucGa  gran  gior- 
nata del  Santo  Timor  di  Dio;  Quid  io  pai. 
efl , r«i*  dìe  ? Inprofperis , quia  confo- 1»- 
iaris , ci  faccia  temere  la  profperità  , 
perché  ci  obbliga , mentre  ci  confola  : 
la  adverfis  y quia  corrigtrit , ci  tàccia 
temere  lavverfità,  perche  ci  obbliga, 
mentre  ci  riprende  i antequam  tjjem^ 
qutafeclfh,  dovrei  Nincre  Iddio,  avan- 
ti dieGetUomo:  Cumeffem^  quiafa- 
lutem  dedifìi , devo  temerlo,  finché  fo- 
no Uomo  : Cimr  periiffem , qma  igno- 
lìifii , devo  temerlo,  quando  fon  Uo- 
mo peccatore  : Cum  eonverfut  effem^ 
quia  ad/ttvifti , devo  temerlo,  quando 
lon  Uomo  convertito  : Cum  perfeve- 
raffem  , quia  coronafti , fin  , colla  Co- 
rona incapo,  devo  temere  Dio;  Efia 
in  limore  Domini  toiS  die  z totS  die , tem- 
pore diurno  j is>  noEurno  ; Job  laudabot  io  Pr,l. 
Dominum  tempore  diurno  ; veneruat 
damna  , laudavit  tempore  noSurno  ; ma- 
ni fignifitat  profperitatem  , vefptre  tri- 
bttlaiiontm  ; In  profperis  thneatur  , ne 
anima  cortuat  ; in  adverfitat*  ^ nefraa- 
garirr,  trà  le  prafperità  temiamodi  non 
cadere  ; trà  le  avverfiià  temiamo  di 
non  urtare  ; ejlo  in  timore  Domini  toid 
die  : Avete  intefo  , Innocenti  f T emete 
Dìo  nell’ Alba  della  gioventù,  nel  fio- 
re della  vo0ra  età , quando  inventut  ad 
amorem  libetior , ad  iapfuin  incautlor , 
ad  iafi'  mitatem  frqgitìor,ad correptionem  p£,|  , 
durior  efl  , allora  é tempo  di  temere 
Din , é Santo  Ambrogio , non  fon  io  , 
che  ri  nculco , e ce  ne  dà  la  ragione  fon- 
damentale il  Savio: eGendoché  ia Gio- 
ventù , di  fui  natura , é ardita  , pre- 

fun- 
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' 'funtoora  più  di  ogni  aitni  etì,  hi  bi* 
fogno  din-enare  la  prefunaione  colti* 
more  , nibil  eft  timo*  , nifi  prtcfumprio- 
^ nu  ndjMtnrium  : egregiamente  S.  Ago* 
{{ino  : Spinte  ncn puagunt  la  radice  ; ija 
In  Pfc!*  tornea , quei  péiagit , ex  radice  proce- 
di* du  . La  Spina  del  Rimorfo  , che  vi 
punge  in  Vecchiaia , é frutto  della  Ra- 
dice vkiata,  in  Gioventù. 

11. 

Hd  intefo , mi  non  fono  più  in  reta- 
po:  é tramontato  il  Sole  per  md  ; non 
fono  io  un'  1 nnocente  ; Sono  un  pece*- 
tare:  Se  fìete  peccatore , convìen  rad- 
doppiare la  dola  del  rimordi  Dio,  am- 
flius  timent  prò  amifsd  ; muta  impie- 
go, per  voj,  il  tioior  dì  Dio.  Non  é 
per  voi , cuflode , è guida  per  voi  ; 

Tom.  I.  in  legrm  luam  Viedtaogut  timer  De!  ptrdu- 
Piii.  ni.  fji  maìnuem^  è Santo  Agoflino  , che 
furia  : il  Timor  di  Dio  , Cujìede,  con- 
ferva nel  beat;  il  Timor  di  Dio,  Cui- 
tib.14.de  d«,  ritira  dai  male  i eft  Timor  tenent 
Cifit.  c^-in^ao;  tf  Timer exterreat  il  malo. 

Qui  , conviene  , che  feopriamo  la 
▼eliti  nella  fua  radice  : il  Peccato , al- 
tro non  é , che  una  gran  temerlti , un 
grande  ardire  ; Qual  maggior  temeri- 
tì  , qual  maggiore  ardimento , quanto 
il  precipiiarG  in  un’ Abrflb,  dal  quale 
non  potiamo  riforgere  , colle  noli  re 
forze?  Noi  potiamo  colle  noGre  forze 
cadere  in  peccato  ; mi  non  potiamo 
colle  noflre  forze  riforgere  dal  pecca- 
to; ecco  la  temerhi;  ed  ecco,  infie- 
«ne  , data  la  ragione , perchè  un  pecca- 
to mortale  meriti  una  pena  eterna  ; 
Sembra , che  la  Divina  GiuGizia  cari- 
chi troppo  la  mano;  per  un  peccato  di 
penGero  , un'  eternità  di  tormenti  ? 
Nondearicata  la  mano  ; fe  compren- 
diamola temeriti  di  chi  pecca  ; chiun- 
que G precipita  nel  peccato,  fapendo 
di  non  potetne  riforgere  colle  proprie 
forze  ; dal  canto  fuo  , fi  un  peccate 
eterno;  merita  , per  tanto,  una  peaa 
eterna;  veriiGma  Dottrina , la  quale, 
fola,  fe  vi  riflctteflimo  ( eGamoob- 
bl-gati  i riflettervi  ) baderebbe  i trat- 
tenerci per  non  mai  peccare  ; tutto  ve- 
ro ; dedit  me  in  manum , de  guS  non  po- 


tere [urgere  : Idee  peeeant  mortabter  'tbrtae.t. 
meretur  talem  Txnam  , quia  atternam 
veluit  babere  Vecce  ti  perfruitienem . E’  - , 

dottrina  di  Santo  Agoflino . * 

Mi  d da  faperG , che  vi  fono  due 
Clajfi  dì  peccatori;  altri  , che,  dopo 
aver  peccato  , fentono  (limolarG  dal 
Santo  Timor  di  Dio  à ritornare  folla 
buona  (Irada;  altri  , che,  perduta  la 
buona  Grada , perdono  anche , di  vifla 
il  Santo  Timor  di  Dio  , non  eft  Timor 
Dei  ante  eeuht  ejiii  ; In  vece  di  temere, 
dopo  perduta  la  grazia  , divengono  , 
anzi , più  ardici  di  prima , e fe  ne  van- 
tano, peccavi,  tf  quid mibi accidit tri-  Ecel. e.f, 
fte  I Hò  peccato , e pur  la  T erra  non  & 
apre  fotto  I miei  piedi , il  Cielo  non 
ilcarica  fultnini  fopra  il  mio  Capo  ; 
dortnoimiei  fonni,  mi  prendo  imiei 
rpaflì,  e niono  mi  torce  unCapelb; 
nond  dunque  tanto  gran  male,  il  pec- 
cato : Quefla  feconda  Clafle  di  pecca- 
tori hi  perduta  , non  folamente  la  cuflo- 
dia,  mà  hi  perduta  anche  la  Guida; 
nond  più,  preflb  di  lui,  nd  timer  te- 
nta t in  boae , aè  timer  ex  terrea  tà  male, 
aen  eft  Timer  Dei  anteeculet  ejus  : Dif- 
ferenziaremo  bene  quelle  due  Claifi  di 
peccatori  , cooGderando  due  Clafii  eR 
fanciulli , che  vediamo  , tuttodì , bat- 
ter te  flrade:  altri  hanno  la  fua^atifit, 
il  (tto  Tedagege,  che ^i  accompagna  ; 
e , quando  traviano  , IctKono  ritiraiG  , 
fentono  riprenderG  , fentono  tirarG  per 
un  braccio , fentono  percuoterfì  dalla 
faa guida:  ^ ne  vedono  di  altri  fan- 
ciulli, abbandonati,  folla  Grada  , cam- 
minar foli  per  Città  , orfani  ,vagaboa- 
di,  e raminghi,  lenza  chi  gli  riprenda  , 
gli  amtnonilca , ò gaflighi;  QueGi  fe- 
condi fono,  le  Quifquilie  della  Plebe, 

Canaglia  , popolaccio  , ro«npicolli  ; 

Vanno  àflnire,  ò folle  Forche,  ò fol- 
le Galee;  ó.,  quando  fanno  una  Gne 
più  onorata,  muojono,  di  freddo  , ò 
di  fame,  folla  Grada;  nd  pur  trovano 
albergo  ne’  publici  Spedali  : Mefchini 
fanciulli,  fenza  il  fuo  Pedagogo,  che 
gli  dirigga , Timer  eft  emendator  afpcr-  Pili»,  ina. 
riinut . Uf.tp.tr. 

Mi  avete  detto,  CrlAlano  mio,che 

voi 


Digitized  by  Google 


776  ' Del  Timor  di  Dio.  ' 


• ■ voi  fiete  peccatore  ; vi  compatifco;  mà 

ditemi , in  oltre  ; in  qaal  delle  due 
ClalTi  voi  (iete?  Siete  di  quelli,  che 
,,  han  perduto  di  villa  il  Timor  di  Dio? 
Hjm  efi  Ttmor  Dei  ente  acuiti  ejui?  ò 
pure,  Cete  uno  di  quelli,  che  fencite 
frequentemente  gli  lìimoli  del  Santo 
Timor  di  Dio  ,che  vi  Ok  la  guida , per 
ricondurvi  folla  buona  (ìrada  ? Di  qua- 
li Cete?  Erperimentate  voi,  neil'ani- 
ma  vollra , cesi  ribrezzi , che  vi  foe- 
prendono  ? ( dìe  fari  di  me  ? potrei 
morire  airimprovvifo,  òper  un  Alimi- 
ne,  che  m’inceoerilTe . òper  nn  Ter- 
remoto, che  mi  feppellilce , ò per  un' 
accidente  Appopletico  , che  mi  ucci- 
delTe,  in  un  batter  di  occhi;  Andia- 
mo i confeflarci , torniamo  in  grazia 
di  Dio)  dite  dunque  ; Sentite  quelli 
(limoli , quelli  ribrezzi  ? Ringraziate- 
ne Iddio;  ilTimor  di  Dio  non  vihà 
abbandonato  folla  Crada;  mà  , quindi 
appunto  , dovete  raddoppiare  la  dofa 
del  timore,  ampliai  lime  prò  gratid 
amifiX , perché , fe  non  feguite  i conC- 
gli,  e gl'lmpulC  della  Guida,  del  Pe- 
dagogo, la  Guida  vi  abbandoneià,  vi 
lalcerà  folla llrada  orfano,  ramingo,  e 
vagabonda  ; eradire  Jerufalem  , non 
fono  io,  é il  Profeta  di  CMo,  che  ve 
j„tm.e.e.  l’intima,  erudire  Jerufalem  , ne  forte 
tecedat  anima  mea  à te  ; Se  rCk  non  ti  la- 
fei  guidare , io  ti  abbandonerò  : Qui  é , 
dove  convicn  temere  i dofa  doppia’, 
Vttdagogui  timor  Dei  perdttcit  animam 
ad  legem  ; mà  temiamo , che  non  ci  ab- 
terrm.  c.  » temiamo  che  non  dica  Cura- 

, ’ vimui  Babilonem  , tt  ipfa  non  ejl  fana- 
ta , derelinquamui  eam  : Averfio  par- 
Prot-ci.i  -culorum  ìnterfecìt  eoi  , moranfto,  co- 
me fanciulli  orfani , e vagabondi , che 
battono  le  llrade  dell'iniquità  , fenza 
^o,.Sertn. guida  , non  efi  timor  Dei  ante  oculot 
i«.aeVctk.  eìui  i han  perduto  di  villa  Vadagogum 
Apoftoii.  Jegh  . ■ 

Colle  nollre  forze , noi  non  polTiamo 
riforgere  dal  peccato;  mà , quando  il 
Santo  Timor  di  Dio  ci  porge  la  mano , 

• allora  polliamo  , allora  c tempo  di  ri- 

rimhf  Porgere  , Cum  infirmor  , tane  potent 

fumi  Allora  é tempo  di  dire  ril'olota- 


mente  ; Surgam  , ibo  ad  Patrem  Lue.e.it- 
meum  , (51  dicam  ei,  peccavi  : ecco  , 
dove  vorrei , che  aprifte  bene  gli  oc-  ^ 

chi,  CriCiano  Peccatore  ; Se  dopo  il  ' 
peccato  , vi  fentite , nell'  anima . fpi- 
riti  baldanzolì,  peccavi,  iytquidmlbi  eccI.  c.r< 
accidie  trifie  ? Tiriamo  avanti  ; Mal  ' 

per  voi , mal  per  l’anima  volita  ; Voi 
fìete  un  rompicollo  delle  pnbÙiche 
piazze,  unpeccator  vagabondo  in  vii 
iniquitatli , guai  à voi , liete  foio , fen- 
za Guida , guai  à voi , foli  ; mà  , Eccli.  c.  «• 
fe  dopo  il  peccato,  laCofcieoza  pun- 
ge agramente,  vi  fentite  Himolare,  di 
giorno  , e di  notte , à ritornare  fulla. 
buona  lirada  ; oh  Dio  , perché  non 
prevalervi  di  quella  cortefia,  che  ufa, 
con  efso  voi , il  Santo  Timor  di  Dio  ? 
fretti  fortium  fuperatus  efi  , In  chi  i.Reg  c.a. 
quanto  piò  pecca  , tanto  è più  ardi- 
to; Et  infirmi  acciaisi  fune  rotore;  In 
chi , dopo  il  peccato , trema , e fi  rac- 
capriccia : Dite  dunque  di  quali  Cete 
voi?  Se  fietede'primi  ; mala  nuova: 
mà  pare  à me,  che  v'impallidite. nel 
volto,  che  l’occhio  lì  torba,  che  l’ani- 
mo fi  altera;  Sù  dunque,  lleodetela 
mano  alla  Guida , che  vuol  ricondur- 
vi in  vìam  mandatorum  ; Ttmor  Dei 
Veedagogui  perducit  animam , exierrent 
à malo  : erudire  Jerufalem  : 

11  correttivo  dell’ardire  é il  timore, 
fegue  à dire  Santo  Agollino  ; Elfendo 
che,  chiunque  pecca  é ardito;  quando 
fentiamogli  llimoli  dei  Santotimor  di 
Dio,  allora  é tempo  di  prevalerci  dei 
fuo  proprio  contraveleno , "Hibil  efi  ti- 
mor , nifi  adjutorium  prafumptionii  : 5,p.e.  i/. 
Guai  i chi  non  fente  quelli  (limali, 
guai  à chi  hà  perduto  di  villa  il  Santo 
timor  di  Dio;  Quello  tale  é odiato  da 
Dio,  come  attetia  il  Profeta  ; Pr«I.  ir. 

Ttmor  Dei  ante  oculot  cjut , ut  invenia- 
tur  iniquitai  eiut  ad  odium  : E’  una 
interpretazione  di  Sant'  Agollino  ; mà 
fà tremare,  fe  pure  non  abbiamo  un’ 
anima  di  SalTo:  notiamo  bene  tutte  le 
parole  del  Profeta  ; Dixit  injufiut  , 
ut  delmquat  in  fernet  ipfo  ; Il  Peccatore 
ardito  parla  cori  ; lo  peccherò  folo  , 
quando  ninno  mi  vede:  quando  il  pec- 

cato- 
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catoreèfolo,  ^unico  ritegno,  che  do- 
rrebbe avere,  farebbe  il  Timor  di  Dio  \ 
mà  queflo  gli  é fparito  dagli  occhi  Tuoi , 
mm  eJìTìmor  Dei  ante  ecuhs  ejut;  che 
ne  fegue  ? "Vt  iitvenlatur  iniquitas  ejut 
ad  odtum:  Quefti  tali  s'immergono  nel 
lezzo  di tuttcTe iniquiti ; ì^oiteftDeus 
In  ctnfpeBu  ejui  , mquÌMat<e  funt  vite 
pai.  I.  in  ornai  tempore. 

Verte! , che  penetraflìmo  profonda- 
mence  il  difcorlò  di  Santo  Àgoftino, 
^ fupra  queflo  grande  oracolo  del  Profe- 
ta ; Se  Io  penetriamo , non  pecchere- 
mo mai  più  ; l'Uomo  , quando  hà  , 
avanti  gli  occhi , un  Perfonaggio  , te- 
(limonio  delle  fue  azioni,  ù vergogna 
‘ di  peccare,  cerca  ritiri,  e nafcondigli 
per  non' effer  veduto;  Ecco,  dove  Id- 
dio vù  incollerà , e lì  proteUa  di  odia- 
re l'iniquità , Iniquitas  ad  oeùum  : non 
Aog.Toro.  permittis  in  cenfpedutuo  ^ fervumtuum 
• ••  Strni.  pfccare,  tuia confpeSu  Domini pec- 
^ f<»fe  pnefumis  ? Come  ? Se  folTc  qui 
prefente , avanti  gli  occhi  tuoi , il  ti- 
more di  una  Creatura , la  quale  ti  ve- 
defle  peccare , tù  non  peccherefli , tù 
ti  vergognerefli  di  commettere  un  pec- 
cato ; e non  ti  vergogni  di  peccare  , 
avendo  avanti  gli  occhi  il  Timor  .del 
Creatore?  Ah,  non  dicasi  à Deoabf- 
Eecli.c.i  j- I trinai  più  dunque  la  Creatu- 
ra, che  il  Creatore?  Quefla  è quella 
iniquità,  che  merita  l'odio  ; iniquitas 
ad  odium  , ut  delinquat  in  femetipfo: 
Hà,  il  timor  degli  Uomini  avanti  gli 
occhi,  i?>  non  eft  timor  Dei  ante  ocuios 
ejut  ^ %/id  odium  , ad  odium  iniquitas 
èjus  ; Ah,  penetriamo  quella  gran  ve- 
rità, cnon  peccheremo  mai  più;  che 
mi  potrebbe  fare  una  Creatura  , (e  mi 
vedelTe  peccare?  Mi  potrebbe  ripren- 
dete , fare  arroflire  , mi  poti  ebbe 
far  conofcerc  1 cccelTo  , che  io  com- 
metto ; e non  avrà  tanta  forza  l'occhio 
di  Dio , che  mi  vede  ? Quare  deliiiquit 
in  femetipfo  injuflus  ? J^uia  homo  ifium 
\ufU\.ìt-  . Dfuf  nonvìdetf  Qui  finxlt 

Pf»l.  9i.  fciilum  non  confiderai  ì Ecco  l'iniqui- 
tà odiata  da  Dio,  iniquitas  ad  odium  f 
l'iniquità  di  un  peccatore,  che  hà  per- 
duto di  villa  il  Santo  Timor  di  Dio, 


non  eft  Timor  Dei  ante  eculos  ejut  , e 
penfa  di  poter  peccar  folo , ut  delinquat 
in  femetipfo  ; Vae  foli  ; iniquitas  ad 
odium,  mà  i»o  fini fee  qui  ; Omnis  ho- icHle  tt. 
mo  contemnens  animam  fuam  , dice 
quis  me  videi  ì Ttnetr<e  chrcumdanl  me , 
iy< parietet  cooperiunt  me,  isn  nemo cir- 
cumfpieìt  me,  quem  verear  ? Di  chi 
hò paura?  Le  Finellrc  fonochiufe , d 
chiufa  la  porta , niuno  mi  vede  ; cosi 
fi , quonlam  expellit  d fé  timor em  Domi- 
ni ; mefehino , 6f  non  cognovit  , quo- 
niam  ocull  Domini  multò  plus  kcidio- 
res  funt  fuper  folem  , tmumfpicicntes 
omnes  vias  hominum  , bomìnum  corda 
intuenies  in  abfconditat  pariti  ; rocfchl- 
no  ; non  rifletti , che  Dio  vede  egual- 
mente , alle  tenebre,  che  , al  lume, 
fictit  ttnebret  e}us,  ita  is  lumen  ejut  ; Pr>l.  iji. 
Oh  gran  parole,  oh  gran  parole,  ed 
é Dio , che  parla  : Quii  tu , ut  thntres 
ab  bomine  mortali , oblitus  es  Domini  * ' 
faSoris  lui!  Mirate  j che  flolidezza! 

Quod  Tifi  e cor  et , pulat  fe  cor  et  e faci- 
nore  : ì^umquìd  Deut  decipietur  , ut  „ 
homo,  vefirii  fraudolenttìs  f Nò,  nò, 
ego  vidi,  dicit  Dominut . Jctcm.c.r, 

Ortervate  , foggiugne  S Agoflino , 
come  parla  II  Profeta  , dolose  egit  in  , 
confpeSu  ejus , ut  inveniatur  Iniquitas 
ejas  ad  odium  ; Alla  prefenza  di  Dio  hà 
operato  , con  frode  ; Diflerenziamo  , 
bene,  \\  furto  dalla  rapina  , la  frode 
dalla  violenza  ; con  gli  Uomini  polTia- 
mo commettere  Tona  , c l’altra:  Chi 
ruba  fugl!  occhi  del  Padrone  . com- 
mette rapina  con  vhlenxa  t Chi  ruba , 
di  nafeoflo  , commette /«rw  con  fro- 
de .-con  Dio  non  fi  può  commetter  mai 
nò  furto , rè  frode,  è fempre  rapina  ogni 
peccato:  la  ragione  è chiara,  perchè  ogni 
peccato  li  commette  fogli  occhi  di  Dio , 
e il  peccato  commeflb  fugli  occhi  del 
Padrone  è fempre  rapina,  rorèfrode: 
ora  intenderemo  l’Iniquità  di  chi  cerca 
nafcondigli , di  chi  cerca  ritiri , di  chi 
cerca  le  tenebre , per  commettere  un 
peccato  foliiariamente , ut  delinquat  in 
femetipfo;  Queflo  tale  medica  di  fare 
un  furto  con  (rode  fu  gli  occhi  del  Pa- 
drone dolosi  egit,  hoc  eft  mediiatur  do- 
Fffff  Ics 
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hj  in  eonfpeSu  ejut , dice  ti  Santo  ; Fà 
ogni  jrorzO)  per  non  c(Ter  veduto  da 
chi  tutto  vede:  quella  d quella  iniqui-, 
ti,  che  provoca t*odio  di  Dio,  iniqui- 
tà! ad  odium  : non  (fi  limar  Dti  ante 
ecukstjut:  Non  già,  perché  l’occhio 
di  Dio  non  veda}  mà,  petché  I Uo- 
mo , quando  chiude  gli  occhi , preten- 
Tcriuil.de  de  di  non  tfftr  veduto  , come  fà  lo 
«iind.  Struzzo,  il  qualcper^eguitatoda’Oc• 
"•'"■  ciacori,  nafconde  latelufotto  le  Ale, 
quali  che,  con  nafcooderlì  agli  occhi 
propri  I tclf'  nafcofo  agli  occhi  altrui  : 
ProT-c-il.  Dolojiegit  inconfpeilu  ejut:  moliuntur 
Jraudei  contea  anima j fuat  : non  riefce 
la  frode  contro  Dio  i Iddio  hà  gli  oc- 
chi aperti  , quando  l'Uomo  fkudit 
IW-  e tt,  Qcuìot  fuos , ne  vUeat  iialum.  . t 
Ditemi,  ora,  Criiliano,  per  quan- 
to amate  l’anima  v«llra  ; avete  voi 
commclTo  mai  un  peccato  di  tal  forte? 
avete  pretefo  mai  di  fare  un  furto con 
frode  , à Dio  ? Ah , non  (la  mai  vero , 
che  lo  commettiate  mai  pUi:  Niuno 
cerchi  mai  pi^  nafcondigli , tenebre , e 
ritiri , per  peccare  fenza  elTer  veduto  , 
per  peccare,  àfoiod  folo,  ut  de/inquat 
in  ftmetipfo  ; quello  é troppo  gran  dif- 
prezzo  del  Santo  timor  di  Dio,  di  quel 
Dio,  che  vede  tutto;  e , perchè  ve-> 
de  tutto,  odia  l’iniquità  di  chi  cerca 
nafcondigli , per  non  elTer  veduto  : 1 
Principi  d.ella  Terra , hanno  due  forti 
di  contumaci  col  fuo  Tribunale:  Vi 
fono  i Contrabbandieri  , e vi  fono  1 
fraudatori  delle  Gabelle:  i Contrab- 
bandieri vanno  armati  , e danneggia- 
no palefetnente  : i Fraudatori  delle 
Gabelle  non  co$i  ; danneggiano  le  Re- 
gie Entrate,  dinafcoHo,  occultano  le 
merci , gravate  di  Gabella  , con  mil- 
le invenzioni , per  fottrarli  alla  ricerca 
de’  Gabellieri  ; PrelTo  il  Principe , qual’ 
é delitto  maggiore  ? il  delitto  di  un 
Contrabbandiere  armato , ò di  un  frau- 
dolento induOriofo  ? Senza  dubbio  il 
Contrabbandiere  offende  più  il  Princi- 
pe , perche , al  danno  , che  apporta , 
unifee  il  difprexio  , e ì'infuho  che  fà 
al  Principe:  Un  fraudatore  di  Gabelle 
paga  la  fua  pena , e fi  lafcia  libero  i un 


Contrabbandiere  éreo di  Lefa  maellà, 
paga  il  fuo  delitto  colla  vita  ; Vicnquà 
dunque , Criliiano  peccatore , conchi* 
derò  con  Agofiino  ; Se  ti  riefce , com- 
mettere unafrode  i\tnoD\o\  in  buon’ 
ora  ti  (1  perdoni  ; Mà , fe  il  tuo  pecca- 
to, anche  quello  che  difegni  di  fate  in 
Cubili  tuo  ^ anche  quello  éun  contrab- 
bando y fatto  fugli occhi  di  Dio;  Deh 
non  Ila  vero,  che  tuflamaipiù  tanto 
cieco,  che  perda  di  vedutali  Santo  ti- 
more di  Dio , in  obfcurit  peccaeit , co- 
me parla  il  Savio:  temerete  di  pecca- 
te alla  prefenza  di  un  Uomo,  temete 
moka  più  di  peccare  alla  prefenza  di 
Dio , thnett  eum,  qui  poteft  , iy  animam, 
& corpus  perdere  in  Gebennam^  amen 
dico  vobii^  bunc  ybunc  tintele  ; Oh,  che; 
pazzia,  fuggir  da  chi  ci  ftà  Tempre  avanti 
gli  occhi  ; "b{on  efi , qud  fugiatur  ab  il- 
io; Si  vts  evadere  benm  iratum  y fuge 
ad  plttcatum  ; Coù  conchiude  Santo 
Agoilino  : i^nza  dubbio  , fi  quando 
peccamus , cogliaremui  Deuw  videro  , 
nunquam  certe , ^od  el  difphcerit , fa- 
ceremut . 

Ripiglio  , ora  , l’interrogazione 
fatta  da  principio  : Di  quai  peccatori' 
liete  voi  ? Criliiano  mio  ; fiere  di  quel- 
li, che  , dopo  aver  peccato  , efpcri- 
mentate  gran  rimorC  , gran  ribrezzi  , 
grandi  fiimoli  di  ritornare  in  grazia  di 
Dio  ? Se  flètè  trà  quelli , ringraziate- 
ne Dio  , il  Santo  Timor  di  Dio  vi 
guida  ancora,  vi  vuol  ricondurre  ful- 
Ta  buona  lirada  ; Tadagegas  Timer  Dei 
exterrent  dmalo;  Non  avete  perduto 
affatto  di  veduta  11  Timor  di  Dio;  pre- 
valetevi deila  parzialità  , che  Dio  ufa 
con  voi:  Se,  poi,  liete  uno  di  quelli , 
de’  quali  fi  dice  , non  efi  Timor  Dei 
ante  oculot  ejusy  che  dirò  di  voi  ? Pro- 
ferirà quella  fpaventofa  fentenza , che 
pronuncia  Santo  Agollino;  Dio  vi  fac- 
cia la  grazia  che  l'Imendiate  ; Timea- 
mus  y quia  non  timemut  ; Chi  conofee 
di  aver  perdalo  di  villa  il  Santo  Timor 
di  Dio , tema  qurllnllcifo  ; oimé , io 
non  lenioOiOy  dunque  hò  una  grande 
occafione  di  temere,  eranquìllitai  ifia 
tempefiat  efi  : Impara  quella  gran  dot- 
trina , 
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trina  , Crifliino  mio,  c In  avrenire, 
£td  c.tt.  ita  IteumiinKTf  ; giacché,  in 

Pro»,  cip  Oculi  Dtmini  conttmpUatur 

ij.  ^ Bonos  (9  Mdìat . 

Il  Profeta  videdeferitte  1 nel  Libro 
di  Dio,  trèOfere^  tram  in  t» [cripta 
Latnfnititiones  , Carmen ^ Ì9^  Va;  la- 
otemt  , canzoni  ,•  e minacce  ; Inter- 
preta egregiamente  S.  Girolamo  ; il 
Santo  timor  di  Dio  à ^'Innocenti; 
intuona  canzoni  di  allegrezza  ; à i 
Penitenti  , Mntuona  lamentazioni  da 
piangere  ; à ì Peccatori , intuona  ml- 
Toni.  4.  in  «iacee  : Lamentationes  pre  Ut  , qui  ad 
cip.  1.  pxniientiamprovocatitur  ; Carmen  ^pro 
Eicck.  digni  funt  Dea  in  C barilaie  i 

Va , prò  Ut , qui  dtf perone  ; Eh , che  ? 
Un  Peccatore  ^ che  hi  perduto  di  eifta 
- il  Timor  di  Dio , è un  difperato  ? Sen- 
^ , Za  dubbio,  é un  difperato;  TmerDo- 
mini ipfeefi fpet  ejui ; Chi  d fenza  77- 
mor  di  Dio,  é fenza  Speranza,  e chi 
é fenza  fperanza , é difperato  : Penfìa- 
mo  I icafi  noftri , Timeamai , quia  non 
rimemut  , temo  , perche  non  temo  ; 

I foli  Beati  in  Cielo,  fono  difpenfati 
dal  temere  , major  timor  peregrinali- 

Aug  Tom.  tium  , minor  propinquantium  , nulìat 
pervenienrium  mi  finché  fiamo  in 
**  viaggio  , ci  Aia  fempre  avanti  gli  occhi 

II  timor  d’iddio  : Lucerna  ardete  vi- 
Aiigufl  det  te:  Lucerna  extinSa  efi  f videe  te  ; 

aó^'vcib*  cabile  inirat?  videe  te  ; In  corde 
Doro."  ’ verfarit  vìdet  te  : Ipfum  tkne , con- 
chiude  Agodino. 

III. 

Abbiamo  parlato,  abbadanza,  con 
gl’  Innocenti  , e co’  Peccatori  , Car- 
men , éfVa;  retta , che  parliamo  co’’ 
Penitenti;  ìamentationei  proiit , qui  ad 
pxnitentlam  provoeantur:  i Penitenti, 
à qual  fegno  devono  temere  Iddio  ? 
piò  di  tutti , più  degl’  Innocenti , e più 
de'  Peccatori , time  ìongt plut prò  grinjà 
recuperatS  : Veramente  giugne  inafpet- 
tataqoetta intima  di  S.  Bernardo,  che 
nn  Penitente  deve  tenjcr  più  di  un  pec- 
catore : mà  ci  fottofaiveremo  anche 
noi  : T tà  qnefte  tré  Clattì  di  perfone  ; 
Uno  che  hH  in  mano  la  fua  Gemma  ; 
UBO , che  Vbà perduta  ; uno  , che  Ybù 


ricuperata;  Chi  de’  tré  , teme  più? 
fuetto  terzo  teme  più  di  tutti  , chi 
l'hà  ricuperata  : Chi  è più  follecito  del- 
la fua  faniià;  un  Uomo  robufio;  un 
Uomo  Infermo;  ò un  Uomo  Conva- 
lefcentef  Senza  dubbio  il  Convalefcea- 
te  : Non  ci  maravigliamo  dunque  più  , 
fe  San  Bernardo  dittinìfee  ; che , più  di 
tutti , dee  temere , chi  penitente  hù  ri- 
cuperata la  Grazia  di  Dio , Time  lon- 
ge  plut  mo  recuperati! , i Penitenti  fon 
Convaìefcenti  : Similmente  ; Tutti 
aprono  gli  occhi  , quando  falgono,  e 
feendono  le  fcalc , mà  chi  d caduto  una 
volta  per  la  fcala  , lì  fà  il  fegno  della 
Croce  ad  ogni  gradino,  fi  appoggia  ad 
ogni  palio, per  timor  di  cadere  la  feconda 
volta,  tutte  le  perfone  hanno  ad  avere 
il  Santo  timor  di  Dio , ch’d  il  Capo  fca- 
la , initium  Sapientia  , che  afeendit , 
defiendit  , come  ci  hà  infegnato 
Santo  Afiottino  , mà  il  Penitente  , 
che  precipitò  una  volta  per  quella  Scala  , 
hà  da  temere  più  di  ogni  altro . 

Per  quella  ragione , ci  rammenta  II 
Savio,  de ptopitiato peccato noTtejfe fine  E«l.e-  f. 
metu  ; Ancorché  ci  lia  fiato  perdonato 
il  peccato  , nonlafciar  di  temere,  an- 
zi temi  più  che  mai  : l’efprime  pur  be- 
ne il  Profeta  Reale  quello  timore  mag- 
giore , à timore  inimici  eripe  animam 
meam  ; i peccatori  hanno  ì'inimico  al 
fianco,  e devono  temere;  I Penitenti 
hanno  al  fianco , non  il  nemico , mà  il 
timore  delL  inimico  ;'  e devono  temere  , 
più  che  più:  David  provò  l’uno, e l’altro, 
quando  lù  peccatore , e avea  rinimico  al 
fianco;  dicea,  Con^e  timore  tuo  carnet  Pfil.iit. 
meat , à mandatit  tuit  timui  ; Quando 
poi  fu  Penitente,  dicea,  d timore  ini- 
mici eripe  animam  meam  : Quello  d ' 
proprio  delle  perfone  timide,  e pauro- 
fe  ; più  del  nemico  , fieflb  , temono 
l’ombra  dell’ inimico  : Sia  detto  cucco 
ciò,  per  dar  ragione  à San  Bernardo, 
il  quale  comanda , che  I Penitenti  te- 
mano più  di  tutti,  anche  più  de’  pec- 
catori; Time  longe  plut  prò  gratili  recu- 
perata : Rfcidert , quàm  incidere , de- 
terìut  : Invalefcente , perkuìo  , invale-  in  ciilttó. 
ficai  metut . 

Fffff  a Re- 
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Refla,  ora,  àvederG,  per  ultimo, 
qual  o£Bcio , qual  Carica  efercici , co' 
Unitemi  , il  Santo  Timor  di  Dio: 
Con  gl’lnoocenti  efercica  la  Carica  di 
Cuftodt  : co’  Peccatori  , la  Carica  di 
Guida  : co'  Peniteoti , efcrcita  la  Cari- 
ca di  à\  ètnico  , fegue  à dire 

Santo  Agoflino,  c lo  fpiega  niaravi- 
gliofameocc  : Duo  funt  timores  Domini , 
Servilis  , 6f  ^micalis  ; prìmus  timor 
ext (Treni  à malo  , fecuitdut  tenent  in 
bona  : li  Santo  Timor  di  Dio , quando 
entra  io  un' anima  peccatrice;  e inco- 
mincia ad  elTereanima  penitente^  re- 
golarmente é un  timor  fervile  ; mà 
che?  Se  continua  in  quell' anima  peni- 
tente il  Santo  Timor  di  Dio , appoco  , 
appoco , diviene  un  tintore  amicale , ap- 
poco,appoco,  non  é più  Terrò,  d amico  ; 
jam  non  dlcmn  va  fervos , fed  amico:  • 
Come fegua quella  mutazione,  que- 
fla  trasformazione,  fi  fpiega  in  rrè  wìt- 
A/Vre,  in  tré  fimilitudini  familiari , co- 
nofeiute , e rifapute  da  tutti  : la  prima 
é quella  : OlTervate  il  collume  de’  Prin- 
cipi grandi , de’  Padroni  gentrofi  ; quan- 
do un  fcrvidore  di  Livrea  hit  fervito 
lungo  tempo,  lo  dichiarano  giubilato^ 
depone  la  Livrea,  non  rifiede  più  in 
Sala  co’  Palafrenieri , entra  in  Anti- 
camera co’  Gentiluomini  di  Oppa  ne- 
ra; prelTo  i gran  Signori,  rare  volte, 
i fervidori  di  Livrea  incanutifeono,  in- 
vecchiano colla  Livrea  in  dolTo  ; do- 
po 30.  anni,  dopo  40  anni  di  fervi- 
zio.  Rude  donantur  f come  a’ beneme- 
riti fi  dà  loro  il  benfervito , e paffano 
per  Gentiluomini  : Così  fanno  i buoni 
Padroni  ; così  fà  Iddio  ; bomim  Domi- 
num  babemuf , come  dice  Santo  Am- 
bre^io  : 11  filo  Santo  Timore , dopo  ef- 
fere  flato  qualche  tempo  timor  fervile  ^ 
diviene  timore  amicale timor fignorlle  ^ 
timor  filiale  : Per  quello  ci  eforta  il  Sa- 
vio, che  l’ìnveccbi , s’incanwifca  , nell’ 
anima nollra,  il  Santo  Timor  di  Dio, 
ferva  timorem  Domini , 6f  in  ilio  vete- 
rapcoy  e non  dubitiamo;  il  Timor  di 
Dio  invecchiato  nell’Anima,  avctàil 
fuo  benfervito  dal  buon  Padrone , e re- 
nerà un  Timore  amicale;  il  buon  Pa- 


drone gli  dirà;  Euge  ferve  bone  ^ ^ fi- 
dells , quiafuper  paucafuifti  fidelit  y fa-  M»th  e.»f- 
per  multa  te  conftituamy  intra  in  gau- 
dium  Domini  tuly  lo  farà  palTare  dalla 
Sala  de'  Servidori  di  livrea,  che  fono 
puri  mercenar/,  entro  i Gabinetti  Rea- 
li , ove  fi  fà  Banchetto  di  nozze  del  Pa- 
drone , intra  in  gaudium  Domini  tui,f 
Tantod,  infegnail  Crifologo,  Timor,  strm.147. 
nifi  amore  fuerit  temperaus  , feeviiur 
tem  tfficit  contumacem . 

Mirate  il  Santo  Timor  di  Dio,  in 
Santa  Maria  Maddalena  "Penitente  , e 
vedrete  le  trasformazioni  che  fà  il  Ti- 
mor di  Dio,  inun’anima  penitente; 

Hemitt untar  ei peccata  multa,  quoniatn 
dilexit  multum , il  timore  fi  trasformò 
in  amore  , -e  così  fuccede  : Cuftodivit 
anima  mea  Teftimonia  tua  , (y  dilexit  P(ii.  1 ■ t, 
ea  vebementer , dice  il  Profeta  ; L'ani- 
ma mia  penitente  hà  ojfervato  fedel-  ' 

mente  i precetti  di  Dio , e poi  hà  prin- 
cipiato ad  amarli  : per  lungo  tempo  , 
cufiodivit , e poi  dilexit  , non  più  ti- 
mor fervile,  mà  timore  amicale  , hò 
olTervata  la  legge  d'iddio , non  più 
per  timore  , mà  per  amore  : ecco  la 
trasformazione  ; ex  bone  fervo  fi  bonus  in  P&Ujv 
fitius , dice  S.  Agollino  ; mà  non  fi  pud 
ottenere , in  pochi  giorni , regolarmen- 
te ; convien  che  fia  un  timore  invec- 
chiato , in  ìlio  veterafee , e allora  gli  fi 
dà  il  Benfervito  , depone  la  Livrea  , 
allora  entra  in  Gaudium  Domini  fui: 
Abbiamo,  ora,  comprefà  la  ragione, 
perché!  Penitenti  fono  obbligati  à te- 
mere Dio  più  de  gli  altri  ? perché  fono 
obbligati  à fare  invecchiare  il  Timore, 
e invecchiato  trasformarlo  in  Amore: 

Un  Timore  fervile  non  può  clfermai 
durevole;  Maius  diuturnitatit  Cufici  , cìe.fìb  *. 
Timor  efl.  * 

La  feconda  maniera  di  fpiegare  quel- 
la  trasformazione , é ancor  più  bella , 
più  erpreffiva , òcédi  Santo  Agollino 
quell 'ancora  : Il  Baco  da  feta  , quando 
s’invecchia  ; di  yerme  diventa  Tdectl-  'ó??' 
lo:  Timor,  nìdus  , unde  avolamus  ad  147? 
^morem  : In  nidulo  meo  meriar:  Il 
Santo  timor  di  Dio  uccide  nell’anima 
nollra  , il  verme  delrimorfo  della  Co- 
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rcieozai  e del  Cada  vero  di  aael  verme 
fà  vedere  un  uccello , che  vola , Perfe- 
S*  Cbaritas  forés  mittit  timoittn;  I 
Penircmi , che  fanno  il  nido  nel  Saiuo 
Tmor  di  Dio,  finalmente  da  quel  nido 
vedono  volare  in  alto , il  Santo  Untore 
di  Dio:  Dopo  avere  fpiegata  quella 
beila  trasformazione  colia  iimilitudine 
del  Baco  dafqta,  palla  Santo  Agolli- 
DO,  à fpiegafe,  come  il  Santo  Timor 
di  Dio  fà  un  Pacami  di  Seta  full’Ani- 
ina  Penitente',  li  ricamo  nonpuòelTer 
più  nobile,  (late  attenti  di  grazia:  Sjì 
ficamatrice  hi  inmano  X'^go,  e il  Fi- 

10  d’oro  ; l’Ago  punge , c trafora  ; il 
Filo  trafeinato  dall’Ago , forma  il  inca- 
rno; rifana  tutte  le  Punture  ; chiude 
tutt’ i Trafori;  Il  Drappo  ricamato^ 
fc  avelTe  fenfo , ad  ogni  puntura  dell 
Ago,  direbbe,  .Ai,  miche?  Quante 
più  volte  direbbe , Ai,  tante  più  volte 
ringrazierebbe  quella  mano,  che  l’hà 
ricamato:  Quello,  appunto,  éilcafo 
nodto  ; Conjfge  timore  tuo  Carnet  meat, 
dice  r Anima  Penitente , la  ricamatri- 
ce di  Paradìfo,  lì  duole.  Il  pente.  Il 
picchia  il  Petto,  fente  traforarli  tutta 
dal  Santo  Timor  di  Dio,  Inìtium  dile- 
lìionisejus;  Mà  chd?  Quando  damo 
alfine,  vede  che  quelle  Punture  fono 
(late  Colpi  da  ricamo  , perchè  VAgo , 
nel  pungere,  (Irafcinava  dietro  ilei 

11  filo  di  oro  del  Santo  Timor  di  Dio; 
Apporta,  i quello  propollto,  la  frafe 
del  Salmilla  ,la  quale  non  puòelTer  più 
efprelTiva,  qui  janat  contritps  Corde, 
iy,  alltgat  Contritlones  eorum  ; oITcrvate 
quelli  tri  pafii , che  li  l’Ago  di  una  ri- 
camatrice; Prima /eri/ce coll’ago,  poi 
fubito  rifana  la  ferita  col  filo  di  oro  ; poi 
torna  indietro  di  nuovoe  lega,  falcia 
la  ferita  gii  rifanata , e quello  è il  rica- 
mo: Tanto  fi-,  nell’anima  penitente, 
il  Santo  Timor  di  Dio;  Prima  punge, 
e ferifee  il  Cuore  ; mi  fubito  fanat  eon- 
tritos  corde  ; e poi , di  più  , alligat  cott- 
trìtiones  eorum  : P'incvla  illiui  alìigatura 
falutis  : Udiamo  le  parole  del  Santo; 
Ftdemut , per  .Acum , introduci  linum , 
quando  ahqitid  fui  tur  ; Acus  prius  in- 
trat , feti  nifi  ini  r et , nonfuccedit  linum  ; 


rAgoèfemprc  il  primo ì entrare;  mà 
i anche  il  primo  i ufeir  fuori  ; In  un 
drappo  ricamato,  l’Ago rdia  di  fuori, 
il  filo  d'oro  rella  deatro  ; Cosi  fi  l'Ani- 
ma ricamatrice  ; Confige  timore  tuo  car- 
net meat , ecco  l’Ago  del  timore  entra  , 
mi  intrat  Timor,  ut introducat  Cbari- 
totem  : entrata  la  Carità  , Il  filo  d’oro  ', 
perfella  Cbaritat  forat  mittit  Timorem  : 

Non  fanno  cosi  le  Ricamatrici  ? Cosi 
dee  fare  l’Anima  penitente  , ricamatri- 
ce di  Paradifo , col  Santo  timor  di  Dio  : 
ed  ecco,  data  la  feconda  ragione,  per- 
chè i penitenti  devono  temere  Dio  più 
di  tutti , Time  longe  plut  prò  grattò  recu- 
perati,^ perchè  fon^obbligati  , à rica- 
mare 1 anima  col  Santo  Timor  di  Dio  ; 

Un  ricamo  non  fili,  in  tré  ore;  s’im- 
piegano più  anni,  à far  un  bel  Drappo 
ricamato;  In  timore  veterafee  : la  feri- 
ta, la  fa  Matura , la  legatura  : l’Ago  fe- 
rifee  ; la  feta  falda  ; il  contrappunto 
lega , conterit , fanat , alligat  ; Ècco , 
come  Timor  per  folicitudinem  cuflodit, 
e poi , .Amor  per  deledationem  perfide ^ 
con  un  traforo,  che  porta  II  Ricamo^ 
Veniamo,  ora  , alle  prove;  cfami 
niamo,  feil  Santo  .Timor  di  Dio  hà 
fatto  un  tal  ricamo  nell’Anima  nollra  : 

Santo  Agollino  medellmo  propone  la 
Prova , mà  è gagliarda , ve  la  dico , 

Crilliani  miei , Dio  ’J  voglia  , che  ren- 
diamo alla  prova  : la  prova  é quefia  ; 

Se  Dio  dicedè  ; Orsù , mi  contento  , 
che  tù  pecchi , e , fc  peccherai , non  ti 
gadighcrò  ; promulgata  queda  impuni- 
tà , peccheredi  tù  ? Si  Deut  dìceret, 
pecca  ; fac  quicquid  te  deleBat , pecca, 
ret  tu  f Peccheredi , si  ? Dunque  il  ri- 
camo oonè  fatto,  il  Timor  di  Dioin 
te  è un  -Ago  fenza  Filo , è un  timor  fer- 
vile, porta  la  Livrea  ; non  hà  avuto  il 
Benlervito,  non  ègiubilato:  Charita- 
tem  non  deleBat  iniquitat , etìamjì  prò- 
ponatur  impunitat  ; Quando  è timore  piu.  ’ 
amicale,  lafcerebbc di  peccare , ancor- de  etnia 
chèli  fpegnedero  tutte  le  fiamme  dell’ T®* 
Inferno,  etiamfi proponatur  Impunitat  : 

Oin.è,  la  prova  ci  llringe  i Panni  ad-  ut. 
dodo,  ci  confina  trà  Tuìcio,  e il  mu- 
to j li  mio  Cuore  11  ricolma  dirolTore, 

àque- 
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à quella  prova;  e il  voftro,  Uditori? 
Mà  non  é meno  gagliarda  quefl’alcra 
Prova  di  Santo  Agoflino:  Dimmi,- 
Anima  Oiftiana;  Oietemi  tu?  Te- 
mi, cheDiofia  pervenire  troppo prf 
fio,  ò troppo  tardi/  Ti  lamenti,  che 
la  fine  del  Mondo , e là  fine  del  Vivere 
indugi  troppo,  ò pur  anzi  ti  lamenti 
che  affretti  troppo  ? Rlfpondi  pronta- 
mente: ( Oimé  , crefce  il  rolTore): 
Quanto  J>iCtiarderì  , mi  farà  cofa  più 
grata  ; Oimd  ; fegno  chiaro,  ch’d  Ih 
mor  fervile  : Una  fpofa  fedele  teme,- 
che  il  fuo  fpofo  torni  à cafa  troppo  tar- 
di^ la  fera;  Una  (pofa  infedele  , per 
Incontrario,  teme,  che  lo  fpofo  torni 
à cafa  troppo ^ejto  ; quanto  più  tarda , 
tanto  più  le  fàcofa  grata:  édi  Santo 
Agoflino  il  Paragone , ed  è maravi- 
Angut  griofo;  Cafa  mulier  ttmet  ne  tardet: 
e"  » * i'"  virum  fuum  ne  venia!  : 

P'  • J®'  Mefchina  mé , ecco  lo  fpofo  viene  ; co- 
sì dice  la  fpofa  infedele  : Manco  male  f 
i venuto  finalmente , così  dice  la  fpofa- 
fedele:  l’Anima  tua,  Olfliano  mio, 
che  dice  ? f'/V  ut  ventai  Deus , an  ut  tar- 
det / £'  una  gran  prova  quella  , mi 
convince,  che  il  mio  Timore,  don  ti- 
mor fervile  ; sù  dunque , ampTtut  tinte  ; 
finche  giunga  ad  eflere  Timore  amica- 
le;e  allora  temerai  la  tardanza  dellofpo- 
Piai.  1 19.  fo, dirai  con  David;  Heumibi  quia  Inco- 
latut  meus prolongatus  eft  : Veni  Domine, 
Ilji.c.S-  ^ f,0ij  tardare,  accelera , propera , feflh 
na:  Impariamo  , à ben  differenziare 
quelli  due  timori , conclude  il  Santo  , 
Tom.  9.  Difcernamus  iflot  duos  timore t : Timo- 
Tr^  9 in  re , che  lo  fpofo  affretti  troppo , la  fua 
EP'  • IO’  tenuta:  Timore  , che  tardi  troppo: 
Plàl.  19.  Osai’  d il  nollro  timore  ? Deus  meus  ne 
tardaveris:  San  Leone  lo  dififèrenzia  à 
maraviglia  il  Timor  fervile,  dal  timor 
Sena.  1».  hobentes  timorem  , non  quo 

ae  p»ff.  fioes  vera  jujiificatur , fed  quo  eonfeien- 
Dom.  tla  Iniqua  torquetur  ; Se  é tale,  non 
é fatto  II  Ricamo:  In  quello  fenlo, 
fcrilTe  Santo  Agollino,  qui  timore  in- 
Puf  9 i.  " ffl  innocent . 

Finalmente , per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola , e,  per  concludere  il  dìfeorfo, 
non  dobbiamo  darci  pace  ; dobbiamo 


accrefeefe.  in  noi  il  Santo  Timor  di 
Dio,  plus  thne  t ampliut  tinti  : Pinchd 
il  timore  fi  confonda  affatto  coirama- 
re,  e,  quantunque  fieno  due,  compa^ 
rifea  imo  folo  : così  interpreta  Santo 
Ambrogio,  la  protdla  , dello  fpofo 

ne'Gantici;  Fuìnirafli  tor  meum  in  uno  C*ot.  c.v 
ccutorum  tuorum  : C^a4  fenfo  darefleà 
^rllà  mifhrr'iofa  pretella' ,'  Uditosi  ?-  il 
fenfo  par  che  fia  quello  ; co'  fguafxN 
di  on  cerbio  fole  tù  mi  hai  rapito  il  Cuo- 
re ; ma  non  ò quello  ' il  fuo  fenfo , ' dice 
Santo  Ambrogio;  il  fenfo  d quello  al- 
tro; Tù  mi  hai' rapito  il  Cuore,- con 
vn  ocebiatafola  ; altro é-un’occ^  foh 
altro  d un  occhiata  fola r Sono  due  gli 
occhi  Bofìrl  ; mà , quando  fono  ben 
dìfpoiìi , e ben  d'accordo',  fi  accordano 
à far  un-VeAi<rM  fola  -,  con  due  orebì';  I 
dueocchi  dell'Anima,  fono  il  Timor  di 
i;jio,  erAmotdìDìo;  Oculut  fuppli- 
ciorum,  ocuks gratìarum  ; lITimored 
oculus  fupplieiorum  , perché  miraiga- 
llighl,  teme  i fopplicj  ; L’Amore  è 
oculut gratiariim  , perché  mira  la  Cari- 
tà , ama  la  Grazia.  Imperfcéìa anima 
halMt  ocuium  fupplicierum  ; nnima per- 
fella  baber  ocuium  gratìarum,  dice  il  pjji.  ,oi. 
Santo,  equelìi  fono  gli  occhi  della  Co- 
lomba , oculi  ejut  ficut  Columbte , fuper 
riva  aquarum  : l'Anima  penitente  hà^^  ‘j*"''®’ 
l'occhio,  che  piange  , é una  Colomba  ^ ’ 
fui  le  acque  ; mà  fé  continova  à piange- 
re per  timore;  Finalmente  impara  à 
piangere  per  amore , e fi  confonde  l'uno- 
coll'altro,  fella  un’occhiata  fola,  vul-  Cimib 
nerafti  Cor  meum  in  uno  oculorum  tuo-  op-v 
rum  : Ed  è quello , che  tante  volte  tro- 
viamo ripetuto , ne’  facri  libri  : late-  . j 
tur  e or  meum  ut  timeat  nomen  tuum  ; SI  p ’ *' 
rallegri  , per  temere;  exuhate  et  rum 
tremore,  rallegratevi,  tremando,  ob- 
bligando due  occhi  àdare  un’occhiata. 

Sembrano  frati  contrarie,  e fono  di 
fomma  corrifpondenza  r per  intender- 
le , bada  avere  in  fronte  due  occhi, 
ed  aprirgli;  Chiunque  apre  gli  occhi; 
con  due  occhi , dà  un  occhiata  fola  , fo- 
pra  tutte  le  coreiQuefloé  rallegrarli  tre- 
mando; quello  é rallegrarli  per  temere  ; 
temere  per  rallegrarfi;  quello  dii  timor 

di 
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di  Dio  fanio , che  non  manca  mai , e 
che  farà  eccrnamenle  con  noi  in  Para- 
dUb;  Ttmer  Oeminì  fanSus permanent. 
in  peculum  ftecuU  ; Quella  occhiata , 
che  daremo  In  Pafadilò^  farà  occhia- 
ta di  amore,  edi'tioiore  infieni»:  -CH' 
Pftl  ir-  ligam  le  Domine , quando  farò  beato; 
pft!.  x^  èvero;  màdanche vero.  Beami  vir^ 
atti  lime!  Dominum;  Temiamo  Dio, 
Apatia  con  tutti  gli  Uomini,  e A par- 
la di  tono  fUomo  Scarne  diceil  Savio, 
EccUc.ii.  Deum  lime,  tf  mandata  eìat  cbferva  ^ 
hoc  off  emm  emnit  Itomi , Glofa  , da  (uo 
pari,  Santo  AeoAino:  Ergo  fi  ber  eft 
S abfriwboc^  nibil  efl  omuit 
borni'.'  : . • 

' ' Ed  ecco,  hòparlatocon /«f/i;  men- 

tre hò  parlato  con  gri»tJtocc«i , co’.  Per  • 
j catorJ,co  Penitemii  Tutti , tutti  dob- 
, blamo  rallegrarci  nel  Santo  Timor  di 
. M j Dio , lAttemr  Cor  meum , ut  tmumt  : 
Dirò  à tutti  con  San  Leone;  'Onaxun- 
communis  eft  taiìo  ; CrUlia- 
at.OoDu  fptù  fel  Innocente,  lime  prò 

gratià  accepib:  Se  lù  fei  peccatore, 
tImeampUus  prò  amifsà:  Se  tù  lei  Pe- 
nitente , longephu  lime  prograiuì reca- 
perotà  : Io  non  ’sò , in  quale  ftato  voi 
Aeie,  Criftlano  Uditore  ;-non  sò  fe 
Aete  innocente  , penitente , ò peccato- 
re; mi,  in  qualunque  Aaio  vi  trovia- 
te , ò nell'Aurora  , ò nel  Mezzo  di , ò 
nella  léra  del  voli ro  giorno,  efto  tali' 
more  Domini  tota  Die  ; Vefpere , tianè  , 
dy.  Mei  idie  : Se  Aere  Innocente , fenz’ 
aver  mai  perduta  la  Grazia  Divina  , 
tocca  al  Santo  Timor  di  Dio , à cullo- 
dire  dono  i\  grande  , Euftot  t/onorum 
Dei  Timer  : Se  Aere  Peccatore  , che  ab- 
bia perduta  la  Grazia , tocca  al  Santo 


Timor  di  Dio  farvi  laGuida  , per  ri- 
' cuperare  la  Grazia  perduta , Ttmot  Dei 
Tiedagotui  ad  legem  féam  perducit  atti' 
mam  : Se  poi  Aere  peuitente , che  l'ab- 
,biategià  rienperata  ,1  anche  qui  il  San- 
ità Timor  di  Dio , hi  da  elTer  per  voi , 
un  buono  amico  ^ chefappia  trasforma- 
re la  fervitù  in  amicizia  , Timer  amica- 
lii  exterrent  S malo  ^ tenent  in  beno: 

Hà  da  eAer , per  voi  , un  buon  mae- 
firut  ehetnfegnj  à fare  il  ricamo;  Io- 
lomma,  il  Timor  di  Dio  dun  Frutta 
di  ogni ftagloite  : che  più  ? li  Santo  Tl- 
ihor  di  Dio  é la  noAra  fpetinza , la  no- 
Ara  felicità , ogoi  ooAio  bene  ; Timor 
Domini  ip/i  eft  fpetejust  eccolo  ooRra 
fperanza,  Beatus  vir,  qai  lime!  Domi- 
tmm,  eccolo  ooflra  Felicità , .c  Beati- 
tudine : Se  temeremo  Dio  , fpatirà 
ogni  timore , J^ul  timet  Dominum , iri- 
biJ  trepidabii , & non  pavebit  : Se  non 
temeremo  Dio,  allora  abbiamo occa- 
Aone  di  temere;  Timeamuit  quia  ma 
tknemusi:  li  Signoreei  conceda , di  po- 
terci dar  quel  gran  vanto  , che  A dà  il 
Profèta , dediftì  timtrem . tuum  in  cordi-  Stradi . 
bui  nejhii,  e,  fe  potremo  darcel^  avre-  •' 
mo  ogni  bene , effendo  veriAima  la 
Sentenza  del  Crifofiomo , -che  chi  teme 
Dio,  hà  ogni  bene;  nion  bene  hà , chi 
non  bà  il  timor  di  Dio;  Si  Dei  ihnerem 
babemur.,  nibil  opus  eft:  Si  butte 
ma  habemut^  fwnus  omnium  pauperri- 
m>,  etiamfikegei:  foctofcriviamoci  al 
Rd  de’Sav;;  non  vihà  cofa  migliore 
•del  Timor  di  I^io,  nibil  melius  eft.,  gccli.c.»». 
quàm  timor  Del  ; Galleggia  fopra  ogoi 
altro  bene  rimar  £>r/  fuper  emaia  fe  fu- 
perpifuit  ; E quello  é eflèr  &at0  , Eccli-e.»t; 
Beatus  vtr  , qui  timet  Dominum . 


PRE- 
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RED  I e A 


Della  Tribolazione.’, 


f 

LE  SUE'PRE 

f-  *> 

OMne  Gaudium  exìftima- 
te  , cum  in  tentatìones^ 

varìas‘  incideritis^^rxa 

mi  contrtddUe , oggi  , Uditori  ^ non 
m!  contraddite  maipìà:  La  Tribola- 
zione'éla /ertun(tniii?rtf:  Voi  fcaotete 
il  Capo,  àquefia  intima,  e per, ora, 
vi  coDifutifco , perché  voi  rimirate  la 
Tribolazione,  ove  nacque  y e io  la  ri-> 
Olirò,  ove  rinacque:  Avete  ragione, 
la  Tribolazione  nacque  amara  , acer- 
ba y evelenofa;  mi , nel  rioafeere , hà 
mutata  natura  ; (ì  pregia , ora , di  ef> 
fere  dolce  , faporita  , e falubre  : Di 
fua  natura , l’acquadeì  Mare  è amara , 
e falmaftra  ; mà ,,  fe  pafla  per  una  mi* 
niera  di  Argento,  depone  la  fua  falfe- 
dine  , la  fua  amarezza  \'  e,  diviene , 
^cqtia  dolce  ; Qneftaé  la  prima  meta- 
. mortbfì  , che  hà  fatta  disè,  laTribo- 
' lazione.  Prima,  cheli  Figliuolo d’ld> 
dio  folTe  tribolato  per  noi , la  tribola- 
zione era  amariflinia,  màdopo  che  è 
palTata  per  le  vene  del  Crocififfo,  fel- 
trata trà  quelle  miniere  di  Argento  ; è 
dolce  y nonepià  amara  la  Tribolazio- 
Aiignr.  in  dulcmes  /«« /«c rjwrf  trà  i CrifKd- 

vr<).  Iti.  ni , quàm  gaudia  Ttatrorum  tri  gl'In- 
fedcli;  le  lagrime  CriOiane  fono  acqua 
diflillata:  Similmente,  non  é più  orer- 
ia, è faporita  la  Tribolazione  nofira, 
a.  id  Co-  fuperabundo  Gaudio  in  Omni  tribulatione  y 
rimh-c.;.  dice  l’Appoftolo  ; nd  fia  maraviglia  ; 

Il  fapore  del  condimento  (picca  nellocer- 
bità  del  frutto  ; I Confettieri , ì bello 
flodio , fcelgono  i frutti  più  acerbi , per 
candirgli  ; Q^efla  é la  feconda  meta- 
morfofì,  cheti!  fatta  la  Tribolazione  ; 
era,  prima,  il  frutto  più  acerbo,  che 
producelTe la noflra  Terrai  Iddio fatt’ 


ROGATIVÉ.  ' ' 

.1  I ■ 

' :Ì 

Uomo,  à bello  (Indio,  hà  (celto  qpel 
frutto  acerbifTuno  , e ('  tafciaiemi  dii  ^ _ 
cosi)  l'hà  candito  nella  fornace  del  Tuo 
Amore,  l’hi  manipolato  con  l'eflìcacia 
delfuo  efempio4  colla  fua  arte  OnnU  ' 
potente , l’hà  refo,  il  frutto  più  fapori-  *'  ’•  ' 
to , che  poffa  guftarft  ; Finalmente , 
newfié  più  velenefa  , k. falubre '\o  Tri-| 
bolàzione  noftrà , Tofuit.  traiulapa  ve-  ,9?’''“*’!* 
nenum  ; ohlita  nocendi , fù  detto  del  ce- 
Icbre  Pomo  di  Perfia , trarpiancato  nel-  (otum . 
la  noflra  Europa,  eAélaVefca  y Frut- 
to dilicato,  che,  io  oggi,  fi  porge  alla 
menfa de' Principi  ; e in  Perfia,  fi  por-  • ■'  ' 
geva  a*  nem'ici , per  attofficargli  ; Que- 
lla é la  terza  Metamorfbfi  , che  hà  (at- 
ta la  Tribolazione;  prima,  il  nemico 
infernale  ci  porgeva  le  Tribolazioni , 
per  attoflicare.  la  pace  de'noflri  cuori 
ora  le  porge,  il  Crocififfo,  a'  fuoi  mag- 
giori amici,  per  pegno  dì  amicizia, 
Dicoautem  vobif  ^micis  meii  y ne  ter-  Loe-e.  ii. 
reaminì  ab  bis  y qui  occidnnt  corpus  yun-  Luc.c.r- 
zi , gaudete  in  illa  die  ; Per  ogni  titolo  , 
debbiamo  rallegrarci  , quando  fianio 
tribolati  , omne  gaudium  , omne  gau- 
diam  exìflimate , cum  in  tentationes  va- 
riai ineideritis  ; e con  ragione , mentre 
unacofa  amara  y acerba  y tvelenofa  yi 
divenuta  dolce  y faporita  y e falubre  : é 
paffata  de  Tormento  in ornamentum  . cyi,,  Va- 
Dopo  metamorfofi  sì  rare , chi  potrà  mìmruui 
negare  , che  la  tribolazione  fia  la  for- 
tana  noflra  La  noflra  buona  fortuna 
équella  forte  avventurata,  che  tutti 
fperiamo  , di  falvarcì , e confeguire 
iWrna  Beatitudine  ; Il  Regno  più 
certo , e più  fienro  di  dover  confeguire 
quella  forte  , ce  lo  porge  la  Tribolazio- 
ne , come  parla  San  Leone , il  Gran- 
de ; Certa , atque  fecura  eft  expeSatio 

prò- 
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pTcmìlfg  Btdtitudinls , ubi  efl  partici- 
patio  domin'Krc  Pa/Jionit  ; non  contrad* 
direte  à me , contraddirete  à San  Lecn 
re,  fc negherete,  che  la  tribolazione, 
fiala  tioftra  buona. Fortuna:  Di  quella 
gran  verità , che  potrebbe  diinollrarfi  , 
con  cento  Argomenti,  voglio  oggi, 
apportarne  un'Argomento  folo,  prelò 
da  Santo  Agoflino  : Se,  dopo  aver 
udirò  queir  Argomento  , fi  troverà  mai 
più,  unCriftiano,  nemico  della  Tribo- 
iasione,  fi  troverà,  la  prinaa  volta, 
uno,  che  fia  , nemico  della  /uà  buona 
Fortmta  , Attenti:  Tutto  il  Difeorro 
di  oggi,  quando  anche  duralTe , un’ora , 
farà  un  folo  argomento,  brcvilllmo,  e 
ehiariflìroo  di  Santo  Agollino , nel  glo- 
fare  l’oracolo  Evangelico  ; Oportuit 
Chrifium pati , is\ita  intrarein  Cloriam 
fuam  ~ ^ 

• Le  Anime  predellinate  da  Dio , al- 
tro non  fono,  che  Tieire  preziofe , Pie- 
tre elette  dal  Divino  Architetta,  à ri- 
farcire le  ruine  del  Tempio  immorta- 
le , nella  Celelle  Beatitudine;  Argo- 
menta , ora  , cosi  , Santo  Agollino; 
Niuno  Architetto,  chefiafavio,  con- 
fuma gli  (Irutnenti  funi  più  dilicati , à 
lavorarle  Tieire  di  rifiuto,  chefigett 
tono  nelle  fondamenta  lbtrerranec;men» 
tre  , dunque  , 1’  Architetto  fapientif- 
fimo,  e divino,  con  gli  flrumenti  del- 
le Tribolazioni,  ci  và,  continuamen- 
te , fcheggiando  , martellando',  e pe- 
pando ; contra  (Tegno  chiaro  è quello, 
chenTrifiamo  Pietre  elette , à rifarcire 
leruinedi  quel  gran  Tempio;  Buona 
nuova  , dunque  , forte  nollra  , Fortu- 
na nefira,  fe  fiamo  tribolati . 

Quello,  inrillretto,  é tutto  l’argo- 
menta del  Santo,  e l’inculca  in  tutt’l 
ventidue  libri  della  fua  Città  d'iddio; 
Io  non  devo  far’ altro  , che  Tm  in  uzza  re 
ogni  fillaba  di  quello  Argomento  con- 
vincentiffimo  : Mirate , ora,  con  quan- 
ta chiarezza  procede  il  Difeorfo  ;i  7Vd 
fluimentì  ufa  l'Architetto  divino,  per 
ridurre  à perfetto  lavoro  , le  pietre 
elette,  e fono,  lo  S carpe  Ho-,. \\  Mar- 
tello, e \ì  Squadra;  cesi  ce  ncaffigura 


la  Chiefa  Cattolica , nel  fuo  Inno  no- 
bilillimo,  ove  parla  , appunto,  delle 
Pietre  elette;  della  maniera  di  lavo- 
rarle; c della  gran  fabbrica  della  Cele- 
(Ic  Getnfalemmc;  Parla  coti , fcalpri  in  Hj,— , 
Jdhibrij  iHibus  , & tunfione  piurìmH , <l«  Dtdie. 
Fabti  polita  malleo , banc  fatta  melem 
conjlruunt , aptifque  junda  nettibus , h-  • ' i 

caiìturinfaftigio,  nomina  lofcarpello, 
il  martello,  clafquadra:  LoSearpello 
dirozza , fà  il  lavoro  grolTolaoo , /un/fir- 
tK' plurima  : La  MàrteUina  ripulifce, 
fàii  lavoro  fonile,  polita  malleo':  La 
Squadra  mifura  le  proporzioni  delle  .o'  - ’ 
Pietre  , già  dirozzate,  già  ripulite,  e ■ * 
le  commette  infieme,  aptifque  junSà 
nettibus  faxa  locantur  in  fajitgio;  non 
fi  può  parlare  con  chiarezza  maggiore; 

Si  vede , che  la  Chiefa  militante  è in- 
formata, à minuto,  qual  dia  ilDife- 
gno  del  la  Chiefa  trionlante:  Con  que- 
lla condotta , che  abbiamo  veduta , il 
Divino  Architetto  prepara  la  fua  gran 
fabbrica  di  pietre  vive , e pietre  elette, 
de  vivi:  is-  eleiiit  lapidibut  itternum  mai  In  cr»t. 
jejlati  tUàepréCparaJ  babitaculum  . = n'a'  e' 

Chi  hà  icoBiprefo  quello  argomentò 
di  Santo  Agollino , hà  comprefo  il  mo. 
tivodi rallegrarfi,  tràle  Tribolazioni: 

Quando  ci  fentiamo  fcheggiare , mar» 
teliare  , e pellarc , dobbiamo  dire , buo- 
na nuova , /*rr««a  uoftra , l’Archjtetro 
lavora  , il  lavora  và  avanci , poCnamo  v 
flarfìcurì,  certa,  atgue  fecuraefl expe-  ‘ 

iìatia  Beatltudittis  Udiamo , ora  , la 
Ragione  più  individuale,  che  nc  ap- 
porta il  Santo  : iSex  funt  dici , in  qui-  Lue.  c.,,. 
buspportet  operari.;  ogni  fettimanahà 
fei  giorni  feriali , e un  Giorno  fellivo  ; 
finché  dura  quella  vita  mortale  , corro- 
no li  fei  giorni  feriali,  Giorni  di  Lazza- 
ro ; verrà,  poi  , il  giorno  del  Signore , 

Biet  Dominicuf,  Giorno  feftivo  fin  hoc  Scrm.  t». 
fteculo tedificamur , ut  infine  feculide-  * ijt.de 
dicemur  ; Giàlisà,  ne’ giorni  Feriali  , ’r«'»>rvr. 
le  Pietre  , dalla  mattina  alla  fera , flan- 
ro  fotte  gli  firumenti  da  flrapazzo  ; 

Chi  tlraldna,  chi  fega,  chi  mifura, 
chi  fcheggìa , chi  pefla  , chi  lacera,  chi 
fqnarcia  ,chi  là  in  pezzi  ; non  ci  querev 
Uamo,  ci  conloliamo,  quando  vedia- 
Ggggg  mo. 
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mo,  che  (i  pedano , e fì  martellano  le 
Pietre^  nel  lavoro  di  an  qualche  Tem> 
pio  tnagaifioo;  buooa  nuova  , dicia> 
roo  , Il  lavoro  vii  avanti  ; fi  A un  gran 
picchiare  filile  Pietre  , dalla  mattina 
alla  fera  : Q^ahonna  nuova  ci  porta 
la  T ribolazione , colle  fuu  martellate , 
à cuftodii  matutivà  ufqtte  ad  n«8tm  fft- 
ret  Ifratl  in  £>ommo , un  lavoro , che  fi 
fxmtiniia  dalia  mattina  alla/era,  fotto 
tanti  flnnnenti  da  taglio,  vuol  finir 
predo;  anzi  dobbianw  pregare  l'Ar» 
cfaketto  , che  , di  grazia , non  inicr» 
rompa  il  lavoro  , non  'cadant  iapidos  dt 
man»  .Artijicls;  Sono  faticofi  i giorni 
Feriali  , ^dijicatio  babet  lalorem  ; 
mli,  terminata  la  fetiimana.  Dedica- 
tre  bapet  exultatienem  ; Nel  Giorno  fe> 
divo,  fi  benedicono  le  pietre  del  Temi- 
pio, -non  più  trà  gli  drumenti  ideila 
Meccanica,  mà  iva  gli  draunenti della 
htnfica.;  <^amo  è Unta  maggiore  la 
moiedia , che  ragionavano  agli  orec* 
chi , gli  (carpelli,  e maaelli  -,  col  dio 
fcheggiam  , e peltarc  , tanto  riefee, 
agli  orecchi  più  grata  i'armooia  delle 
Gtrre,  e degli  Organi  moficali  , col 
fDofelleggiarr  ; il  Giorno  della  <Dedi-> 
razione  del  Tempio,  Deditatio  babet 
ncultatioìirm  , appunto  perciié 
cario  babet  iaberem  : Fa  fabbrica  é fini, 
la,  quanto  al  Capo,  mà  non,  quanto 
alle  fne  membra  ; tmpleM  funi  pajjio- 
net,  fed  in  capite-;  Tejtant  adbac  pajfio- 
net  Cbrifli , fed  ià  Corpere , voi  auum 
eftit  Corpus  CbrifiI . ' 1 

Hà  podo,  tanto  In  chiaro,  il  Tuo 
A rgoreemo , Santo  Agodino , che  non 
faprei  aggiugnervi  una  Parola,  teda, 
ora,  che  diamo  piena  libertà  di  repli- 
care, diamo  le  difefeà  chi  d convinto, 
II. 

Siaqueda  la  prima  Replica  (e  non 
é,  da  difprezzarfi  ) TArchitetto  divi- 
no , di  Genio  tanto  benigno  , perché 
non  potrebbe  collocare,  nel  Tempio 
fuo,  le  pietre  elette  , fenza  drapazzar- 
je?  Affinché  non  foipetti  caluno,  che 
Sarto  Agodino  fia  , troppo,  impegna- 
to à difendere  il  fuo  Argomento  , ai^col- 
ciamo,  prima, cooic  ribattono qveda 
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replica,  i Santi,  Ambrogio,  Gitola- 
roo,  e Gregorio,  e,  dopò  queditré, 
ndiretno,  in  quatto  luogo,  come  la  ri- 
batteSauo  Agodino:  Stardà  vedere , 
che,  convinti  da  tute’ i quattro  Oottori 
della  Chiefa , abbiamo  fronte  di  nega- 
re, che  la  tribolazione  fia  la  fortuita 
ttofire . 

Oportet  , non  pud  rirparaùarfi  Io 
drapazzo  delle  Pietre  frifpondeS.  Am- 
brogio ) oportet^eportet^T  n.-uk  ai. tribù- 
latioaei  hetrare  in  Regnum  Dei , ecco  in 
ragione,  che  ne  adduce,  coovracentif- 
fima:  Le  pietre,  quantunque  lianodt 
buona  miniera  ; tuttavia , fono  fempre, 
al  di  fuori , Rtizze , e talora  magagna- 
te; é neceffario fcfaeggiarle , à tepidi 
fcarpejlo , per  fare , che  comparifea  il 
Beilo  della. Pietra , le  vene  lidrnte,  i < 

Colori  internati,  e,  non  di  rado,  Ido- 
riati  nobilmente  ; fenza  fcarpello , che 
fcheggi , fi  confondono  tal'ora  le  Aga- 
te , colia  pietra  fecaja  ; ecco  feoperto 
Voforiei  : noi  fiamo  pietre  di  buona  mi- 
niera , portiamo  con  noi  fa  bella  Im- 
magine del  Cteatore,  che  J'improntò, 
quando  di  (Te , faciatnuj  borni  netti  adita- 
magirtem  , ij-  fimiiitudmem  aoflram  ; 
màqueda  bella  Immagine  é dentro  di. 
noi*  Regnum  Dei  intra  net  eft ; al  di  Lue.  c.i/. 
fuori,  lian>o  Rozzi , non  fi  vede  altro, 
che  Otta  mal  cena  ; appena  fi  raffigu- 
ra un  piccolo  rontradegno  della  vena 
kuema,  irapTedoci  fim<imente  , dai 
Creatore , fignatum  efl  fuper  net  /«mnr  ffiiin  4. 
vuhunaà;  Quefìa  mira  hà  TArchitet- 
to  fapientidìroo  ; colio  fcarpello  della 
Tribolazione,  và  trinciando , efeheg- 
^ndo , d'intorno,  alle  Pietre , quella 
fupetficie  rozza  , quella  corteccia  maga- 
nte, e finché,  dopo  le  molte,  rèdi 
fcoperca  la  bella  vena  interiore,  inci- 
dit  , amptuat  , txfecat  , ut  , refedn  *• 

Diaboli  vubieriiui,  boc  foùmt  faciai  in 
nobU  remanere,  quod  Dei  efi , fono  le  nii». 
parole  di  Santo  Ambrogio,  il  quale, 
colla  (ua  dottrina,  ribatte  à maravi- 
glia, la  replica  fatta:  Non  fi  puòri- 
fparmiare  lo  drapazzo  delle  pietre  elet- 
te, à voler , che  fpicchi  la  foa  betta  ve- 
na, che  hanno  dentro;  Di  giorno  io 

gior- 
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giorno  , per  mtltas  trAuknenes  , ii 
và  fcopreodo  qualche  vena  nuova,  che , 
prima,  non  (>  raffigurava,  come.fcrU 
verAppoftolo , Ueititt  qai  ferii  eft, 
Paul.  t.  ad  CQfTumpMur  ; tamil»  is , 

Corinih.  quiintus  ifi , rtnovatur  éii  die  ÌH  diem  ; 
c>F  4-  Cosi  rLTponde  Santo  Ambi ogio , e fog> 
|.i.inL  ànome  di  Tutti:  f^miaXf^ 

caia.  " [erti  Irtpidum  ; Citdaitiur  fitpirfua  ; 
iapiJum  afptta  Ittnigemur  . 

, . Operiti  : non  fi  può  rifparmiare  lo 
firapazzo  delle  Pietre  elette  , tifpon- 
de , in  fecondo  luogo , San  Gregorio , 
ecco  il  foo  difeorfo:  11  Tempio  della 
CeleQe  Ge/ufa  lemme  non  G fabbrica 
propiiainente  ; fi  rifabbrka  ; Si  rilarci- 
feono  le  antiche  ruine  ; Colla  caduta 
di  Lucifero  , ne  rovinò  la  terza  parte 
< di  quel  Tempio  angufiilTìmo  trabebat 

Afee-e.ti.  ttrtiampartem fieiìarum  i A rifarcircsl 
gran  tuioa , con  pietre  conGmili  , fi 
ricercano  Pietre  di  vena  Angelica;  ecr 
eoci , ora  , à feoprire  Voportet , dice  il 
Santo:  l'Uomo  racchiiàle  , neH’efTer 
foo , lelTcr  di  Bruto  e l'elTcr  di  ^ngeh , 
Ìr»6rr  ftntirt  cum  Bruni  , ìnteUigere, 
cum  ^ngein  ; Qie  fi  la  T ribolazionc  ì 
Sealprifalubrit  i3ibus  f và  feparando, 
appoco,  appoco,  on'elTere  dall'altro, 
il  Brutalt  àaW  AngeJico  ; 1’ Architetto 
Sapientiffimo , dilicacilfimo  ne’  fuoi  di> 
fegni , non  ammette , nel  fuo  Tempio , 
pietra  alcuna  di  rifarcimento , prima 
che  Ha  del  tutto  Angelica  , confoma' 
to , affatto , ogni  refiduo  di  Brutalità  ; 
Ang.  tr»H.  f^ita  bominum  media  eft  , Itutr  Angele- 
■ I.  injo;  rum,  Pteerum  vitam  : Ecco  per* 

che,  eporttt per  multai  tribulationti  in~ 
trare  in  P^gnum  Dei, 

Concorda,  con  San  Gregorio,  San 
Girolamo,  in  tetzo  luogo , e apporta, 
in  prova  àeW'eportet  ^ la  viCooe  dell’ 
Evangelifia  Giovanni , il  quale  vide , 
in  mano  del  Divino  Architetto,  una 
mifura  di  Uotne , la  quale  era  inlìeme 
Apoc-  «!>.  mi  far  a di,Angelo,  menfui  eft  murum, 

**•  meafuri  beminli , eft  Angeli  ,■  ecco, 
come  la  Tribolazione  èia  fortuna  no* 
Job  dice  il  Santo,  cumtteenfumptum 

putaverii , erierii  ut  Luciftr  : Quando 
pare,  eh:  la  tribolazione  ciconlumiil 


mtttoejfertt  indnceanzlt  innoi,  un* 
effert  più  nobile  i rcOa  l'Uomo  Jìmilt 
à Lucifero,  prima, che GfcatenalTe dal 
Tempi»;  eGmileconvicncbeGa  ,per 
cflW  pietra , proporzionata  ò quel  la^ 

VOTO,  tutto  Angelico:  Come  maifa> 
rebbe  proporzionato  h quella  fabbrica 
homo  tu  viabili  iyi  iuvi/tbiii  fabricatui  I 
Come  mai  Imago  Dei,  iyhttumf  . 

Oporttt , in  ultimo  luogo,  conchiut  P>(c.  orn. 
de  &nto  Agallino,  e ribatte  larepli-d*  Amo», 
ca,  à maraviglia;  apportando  il  rerfo 
del  Salroifia  , Ctafciaifit faccum  mtum  , pc,|.,0. 
ij»  circumdedifit  me  leetiiia  i Non  ci 
compatifea  ignobile,  c vile  quello  vo> 
cabalo , facce  i diamo  un'occhiata  al 
prezzo  racchi  ufo;  Il  prezzo  nobilita  il 
tacco  vile,  ne  Ubi  vUefeat,  quoddixit 
faccum  meum  , ibi  erat  iitclufuin  Trt-^mi.  ij«. 
tium  [numi  Mirate  , dice  il  Santo,*'* 
l’Umanità  del  Salvadore  CrociGfl'o,  pr^|.’,o.  ° 
lacera,  ratta  fquarci , quello  dii  facce 
lacerato,  di  cui  parla  >1  Profeta,  màé 
Hata  la  fortuoa  nollra,  chefiaito  in 
pezzi  quel  tacco  , perché  , da  que' 
fquarci,  è nfeito  fuori  il  prezzo  delle 
pietre  elette , ibi  erat  inclufum  pretium 
fuum  i Percuftui  eft  faecui , Cf  manavit 
Pretium  erbii  terrarum  : Quella  forte  ^ 
medeGma,  che  hà  avuto  il  faico  del 
Compratore,  l'hàdaavereil  faccodtl' 
la  pietra  comprau  , oportet,  che  vada 
in  pezzi  Tuno,  e l’altro,  affinchè  coni* 
parifea  il  valore  delle  Pietre,  e le  Pie- 
tre valutate;  confeidifti  faccun»  meum, 
hoc  pertinet  ad  ruinam  i circumdedifli  Seno.  t;«. 
me  UetitiS,  hoc  pertinet  ad  eedifkatio-  “i»  T«m- 
ntm‘.  Prova  pur  bene  Santo  Agoftino  i’"*'  i 
il  fuo  Argomento  ! come  mai  appartk- 
nealla  fabbrica  , il  lacerarG  del  lacco  ? 
pertinet  ad  tediftcatienem  f Appartici 
ne,  per  due  titoli;  e perché  in  quello 
del  Compratore  vi  é racchiufo  il  Vrtx- 
te  delle  Plttrt , e,  nel  ooflro,  vi  é la 
Pietra  comprata , l'uno,  e l'altro  per- 
tiaet  ad  tediftcatienem!  é motivo  di  al- 
legrezza , il  veder  lacerato  l'nno,  e 
l’aitro  , circumdedifti  me  ItetU'ià,  per* 
ché  confeidifti  faccum:  Si  Cbriftocom-  p»ui  i.  id 
mortai  fumut , tf  cottvivemut . Timoib. 

Per  meglio  comprendere  quella  gen*“P 
Ggggg  z file 
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tile  interpretazione  di  Santo  Agemino , 
ofTerviamo  quelio,  che  coftunte  di  fa- 
re un  Mercadante  , che  fà  incetta  di 
pietre  preziofe,  ailcrchè  giugne  i iui , 
dall'  India  , un  invtlto  di  Verte , fin  dalle 
code  della  Pcfcheria  ; £’ tanto  grande 
l’Allegrezza , in  vederle  giunte  à (al- 
^ vamento;  é tanto  ardente  il  defiderio 
di  preAamente  rikonofeerc  le  Perle 
. ' comprate,  che  non  fi  trattiene,  à/e/«- 

• oliere  l'I metta { ta lacera:  Che  impor- 
la due  braccia  di  cela?  Quattro  braccia 
di  fune?  Vada  in  pezzi  l'involto  tutto , 
e fi  ripongano  , nello  fcrigno,  le  Perle 
comprate  ; é unt  contrafegno  di  alle- 
grezza, per  la  compra  fatta , toflrapm.- 
xarfi  dett'  Invotio  : rallegriamoci  anche 
noi,  quando  il  Mercante  Divino  , à 
colpi  di  tribolazione  , lacera  , fà  in 
pezzi qncfto  facco  ccnciofo;  èia  for~ 
, tutta  nojira  ; fegno , che  vi  c dentro  una 
delle  pietre  elette  , toefcidijil  faccum 
meum,  (t»  eircutndedifli  me  tittuia^  li 
4////!>rf;;odeir]nvoltt>,  indicali  Vretx» 
della  merce  racchiufa  ; quando  vedete 
un  Mercante,  che  fà  capitale  della  fu- 
ne, e del  Terzone  de' fooi  Involti,  non 
ne  vuol  perdere  un  mezzo  braccio  ; re- 
gno chiaro,  che  dentro  quell' Involto 
nonvidcofa,  che  vaglia:  Non  é quel- 
lo un’  Involto  di  Perle  , farà  qualche 
In  volto  di  vetro  dozzinale. 

^ In  fatti,  appunto  cosi,  il  Cclefie  Ne- 

goziatore , che  cerca  bottai  margaritai , 
Math.c»|).  quando  trova  qualche /«vv/re  di  Pietre 
non  lacera  l'Involto  , la  labore 
homimun  non  funt  , iy>  cum  hominiius 
ffcl.  7».  non  fiagellabuntur , le  riconoice  per  pie- 
tre di  rifiuto  Aa%ìti»tCt  nelle  fondamen- 
ta foitocerra  ^ e quella  forte  di  pietre 
non  fi  lavorano  ; ninno  le  fcheegia., 
ninno  le  polla  , non  fentono  mai  nd 
fcarpello,  né  martello  ; Chi  é mai  quel- 
lo Architetto  fa  V io,  il  quale  fi  ponga 
à contornare,  riquadrare  , arabefeare, 
e lare  ■ bafii  rilievi , fulle  pietre  di  ri- 
fiuto , da  gitearfi  nelle  fondamenta  ? 
Chi  mai  ? Pcnfatela  voi  : Tali , e quali 
• . I ' vengono  dalla  miniera  , rozze  , fea- 
brofe , e sfigurate , fi  lafciaoo  Bare  fo* 
' ‘ pra  terra,  per  qualche  tempo,  finché 


fia  feavata  la  fiMTa  foteerraneà , e poi  , 
cOn  una  fpinia  ,.fi  precipitano  nella 
fofia  focterranea  ; quattro  Corbe  di 
Calcina',  la  più  grofl'olana,  c non  vi 
penla  più  à quelle  pietre  di  rifiuto  : 

Con  quella  regola  , fi  fabbricano  le 
fonda  mente  fottcrranee  de’ noftri  Tem-  - 
pj-;  Con  quella  regola  mvdefi  ma , fab-  , 
brìcailfuo  Tempio  magnifico,  il  Di-  , 
vino  Architetto  , fegue  à dire  Santo 
Agollino,  QuicqtàdinmanufallisTem-  l•e.<!^. 
plis  agitar , Wc  totum , in  nobii , fpift- 
tuali  eedificatìone  compktuf  t fi  lalciano 
ftar , (opra Terra,  ituatee le  Pietre  da 
gitearfi  nelle  fondamenta  , mà  fino  à 
quando  ? finché  (ia  feavata  la  iolTa  , 
donec  fodiatur  Peccatori  fovea  ^ finché 
fia  preparata  la  fitnazione  fottcrranca, 
donec  pontim  inimices  tuoi  fcabeìhim  pai.  iop> 
pedum  luorum  ; Preparata  la  folfa  fot- 
terranea, fi  precipitano  all’ ingiù,  de-  ^ 
feenderunt  in  profunium , quaji  lapis  : , 
imroibunt  in  Inftfiora  Terra  : Par  che 
Ila  la  fortuna  loto,  ed  é Intero  difgra-  Pisi-  <»• 
zM  , il  non  fentir.  mai  i colpi  dello 
fcarpello , e del  martello  *,  quello , anzi  , 
dinota,  che  fono  pietre  di  rifiuto.  Pie- 
tre difgraziate , c reprobate  dall’  Archi- 
tetto ; mentre  non  fi  lavorano  fopra 
T erta  ; é fegno  , che  anderanno  lotto 
terra:  quella  é la  fine,  che  fanno  le 
pietre  non  lavorate,  Ingentium lapidmn  scncMcpt 
«ere,  quorum  finis  efi  ^ jncuijfet  Felici  »»• 
quelle  pietre  , le  quali  li  lavorano  con- 
tinuimente/caépvi  falubrii  iStbut,  (3* 
tunfione  plurima , quelle  fono  le  Pietre 
fortunate  : Lafeiamo  , che  le  altre  fi 
precipitino  nella  folTa  , Ipta  felicitai  lafl-n- 
Impiorum , fovea  ip forum  e fi  , ce  ne  af- 
fiena Santo  Agollino  : Lafciamoci  , 
lalciamoci  lavorare  , fegue  à dire  'H 
Santo  ; Deui  agit  tecum  ferramentii 94- 
fmi  } Tu  tantum  de  manu  artifici!  noli 
cadere  : oporiet  , per  ogni  titolo,  mà  ^iig.  cp. 
felix  necejjitas  , qua  ad  Meliora  coin-  4;. 
ptllit . 

• , . > IH. 

Prima  d'innoltrarci  più , col  dìfeor- 
(0 , olTerviamo , in  pratica , quel  canto , 
che  abbiamo  olfervato,  in  Teorica  di 
Architettura;  Poniamoci  à rimirare, 

come 
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come  hà  trattato  il  Divino  Architetto , 
due  Pietre , una  tletu  per  l'Altare  del 
fno  Tempio,  l'altra  reprobata  ^ e git- 
tata nelle  fondamenta  focterranee:  fìa 
la  prima  Prr/ra  e/etro  , Maddalena  de' 
Pazxi;  fia  la  Pietri  reprobata^  £li(a- 
betta  Kct^ina  d'Inghilterra  \ vilfero  am- 
bedue, l'opra  Terra  , quali  coetanee; 
Maddalena  , anni  quarantadue  , fem- 
prc  lotto  lo  fcarpello  della  Tribolazio- 
ne, dolori  acerbilfimi,  travagli  nojor 
fiflìmi  , laghi  dì  Leoni,  nidi  diScor- 
^ pioni  , fù  fcheegiata , e lacerata  coir- 
ticuamente,  fcalprifalubrls  itìibus  ^ & 
tunfione  plurima , sò  quello , che  fù , di- 
cea  l'Architetto  , ego  calabo  fculptu- 
ram  ejuj  ; Quando  fù  finito  di  fcheg- 
giarfi  tutto  il  vecchiume , quando  com- 
parirono le  nobili  vene  di  quella  pietra 
eletta,  relld  una  Pietra  , del  tutto  An- 
gelica , una  Serafina  tra  le  pietre  elet- 
te; l'Architetto,  colle  Tue  mani,  l'in- 
nalzò  dalla  Terra  al  Cielo,  e la  collo- 
cò, sù  i primi  Altari  del  fuo  Tempio 
Celede , rifabbricato  de  vivù , & eie- 
flit  lapidibus  ; Così  trattò  rArchìcetco 
la  prima  Pietra  ; miriamo,  ora , come 
trattò  la  feconda. 

Mentre  Maddalena  , vifTe,  quaran- 
tadue anni,  lotto  lo  fcarpello  della  tri- 
bolazione ; Elifabetia  viffe  quaranta- 
quattro unni , lenza  fentire  un  Colpo  di 
ferro  tagliente  , fenza  che  alcuna  tri- 
bolazione le  torceffe  un  Capello:  Leg- 
ga la  fua  vita  , chi  non  lo  crede  ; quan- 
tunque folle,  donna  empia,  Scifmati- 
ca  , Eretica  , Tiranna  , regnò  felice- 
mente , ebbe  fempre  tntt'  i Valfalli  ub- 
bidienti ; rimunerò  tutti  gli  amici , ab- 
batte tutti  gl'  inimici , fupcrò  tutti  gli 
Emuli , li  fcapricciò  in  cute'  i Piaceri  , 
fifatollòdì  fangue  Cattolico,  fparfo  in 
odio  della  vera  Fede;  Fù  accreditata 
per  tutto  il  mondo;  fù  temuta  per  tutto 
il  Regno;  rideva,  fguazzava,  li  van- 
tava ella  mcdefima;  Purché  mi  lì  dia- 
no quarani  anni  di  Regno  profpero  , 
rinunzio  al  Paradifo;  le  furono  dati  di 
buona  mifura,  regnò  profpcramente  , 
quarantaquattro  anni  ; Intanto  lì  anda- 
va fcavando  la  folTa  foicerranea  , non 


fagellabuntur  ; donec  fodìaiur  peccatori 
fovea  ; dopo  feavata  la  fofia  , propor- 
zionata 1 quel  gran  Pietrone , la  Di- 
vina Giullizia  le  dié  un  calcio  , e la 
balzò  nel  profondo  delle  fondamenta  , 
c precipitò  giù  in  profundum,  quafi la- 
pis ; lagit  ojfenfionls,  Tetra jeanda- 

II;  non  fé  ne  faprà  mai  più  nuova  , 
Introiùit  ufque  in  Progenietn  Patrim 
fuorvm,  ir  ufque  in  teternum  non  vìde- 
bit  lumen  ; Che  forte  Contrapiìaflro  fà , 
fottoterra , Elifabetta , Pietra  di  rifiu- 
to, à Maddalena,  Pietra  eletta  , per 
gli  Altari  del  Tempio  Ctlefle! 

A qual  delle  due  abbiamo  Invidia  ? 
Senza  dubbio  , ognun  di  noi  invidia 
Maddalena;  perché  dunque  ci  lamen- 
tiamo , quando  ci  manca  la  forte  di 
Elifabetta  f fe  afpiriamo  adelTer  Pie- 
tre d'Alrare,  rallegriamoci  , fentendo 
i colpi  dello  Icarpello  , le  picchiate  del 
martello;  ripetiamo fpelTb,  Deus,  qui 
de  vivit , is*  elefiis  lapìdibut , teternum 
maieftatl  tute  prteparas  babitacuhm  ; 
Profeguite  pure  il  vollro  lavoro  fopra 
dime.  Architetto  Divino,  ne  cadant 
lapìdee  demanu  sArtificìs , Picchiare  , 
fcheggìate  , pedate  ,fcalprifalubris  iSl- 
hus , Tunfione  plurima  , queda  é la 
fortuna  mìa  ; Guai  à me,  le  fodì  frà 
quelli , i quali  ciim  bominibus  non  fia- 
gellabuniur  , mi  ricordo  della  fentenza 
di  San  Bernardo , qulcum  bominibus  non 
fiage'labuntur , timendum  eft  , quod  fa- 
gcllentur  cum  Dtemonibus  ; Chi  non  fen- 
te  lo  fcarpello  fopraterra , fentiri  fotto 
terra  la  fpada,  Introibunt  la  Inferiora 
Terrto , tradentur  in  manut  Cladiì  : qui , 
qui  é meglio,  che  il  lavoro  vada  avan- 
ti , b)e  ure  , hìc  fteca,  bìc  nibil  mibi 
parcas . Non  gl' invidio:  Cum  bomìnì- 
bus  nonfiagellabiintur , ut  perpetuò , cum 
Diabolo  , fiagelicniur. 

Lardatemi , ora  , fare  una  prova , 
à conofcerc , fe  dite  daddovero  : che  , 
in  avvenire,  riconofeerete  la  Tribola- 
zione , per  voftra  fortuna  : Per  Io  paf- 
fato,  che  avete  codumato  di  fare,  frà 
le  tribolazioni  ? Sono  andato  à sfogarmi 
con  gli  Amici , co'  Parenti , co'  Vici- 
ni, hò  pianto,  hò  gridato  , hò  fchìa- 
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nazzato  ; merchino  me  l rveneoraCo 
me  ^ iddio  (ì  i fcordaco  di  eoe  : Oh  Dioy 
aretc  fatto  pur  male , avete  prefopure 
ilgraode  Abbaglio!  in  avvenire,  con- 
viene operare  , non  (o\odivtrfamcine  t 
mà  contrariitmtate  ; fé  torna  mai  pid 
qualche  Tribolazione  , imiterete  &o 
Tra  nevico  di  AITifì  , Pietra  eletta  , e, 
con  lavoro  ropraflino,  figurata  in  Se- 
lafino  p quando  FranceCco  ebbe  la  nuo- 
va , di  elscr  prededinato  , un  Santo  r 
peraltro,  tanto lério,  etantoaudefo^ 
brillava  per  Gifa,  laluva  per  allegrez- 
za , faceva  Iella  eoo  chiunque  incon- 
trava , Buma  ttueva , buona  nuova  , 
ripeteva,  hd  avuto  l'avvifo,  di  efser 
anche  io,  una  pietra  del  Tempio’ Or- 
kde:  Quello  iiail  volito  eollume , io 
avvenire  j fubito  che  comparilce  una 
qualche  tribolazione , andate  à trovare , 
Parenti , Amici , e Vicini , e col  rifo 
in  bocca , confegni  di  fella  , dite  loroy 
mibi , rallegratevi  me- 
' co , non  fapete  la  Àrvea  mova  , che 
bò  avuta  ì la  Tribokziooe  mi  bit  por- 
tato l’avvifo  , che  io  fono  una  delie 
Pietre  erette  ; PArebitetto  mi  hà  pollo 
rottolo  fcarpello;  buorr  tèguo,  buona 
rral.  nuQV» , fertuaa  mia,  bonumrmbi  quia ^ 
bwniJiófiime , mentre  mi  lavora,  non 
mi  vuol  gittar  nelle  fbndarocnta,  non 
reltaques  ^nimam  meam  in  Infimo  : 
congratuJamini  mibi  ; Buona  nuova  ; 
mi  ricordo,  diquaniodifselddioiSan- 
ta  Gcltrude,  di  fua  bocca  , Gravatus 
M«rc^.  > tonfidtnitr  , dietro  poteft  b<C( 

»».  Jan'  verbo  ; ^tnauìo  fuo  fibbarravit  me  Da- 
mimtmeur  Jefui  Cbrlfius  ; Che  gran 
parole,  fc  l'intendiamo!  Chiunque  hà 
una  Triboìaijone  , hà  una  caparra  della 
fua  Predtilinazione  ; £ quello  noo  é 
ntotivo  da  fclleg^are  ì Felteggiamo  sì , 
Congratulamini  mibi  ; certa  , atque  ft~ 
atra  tji  expeSaita  promljjee  Beatitudini!, 
ne  hò  la  capwra  In  mano,  fubbarravit 
me:  Quid,  dove  noi  erriamo,  repu- 
tiamo gadigo,  le  noilre  fortune,  dice 
j.  » q.  té.  San  Tommafo,  Panie  prafintis  vita , 
|Hi.«.a>i  i- Hiagii  funi  medicinale! , ^àm  retributt- 
tiì^QÒeti'.  favitiam  exijltauu , Gratta 
cap.  j.  (fl  ; ejt  piane  quafì  /avuta  , bkdicuut 


de  Scalpello  , come  parla  , ne'  ooftrt 
termini,  TcrtoliMao. 

Dite  hi  verità  % non  avete  cofìamaco 
di  parlar  cosi , per  faddietro  ? mutate 
dunque  coAume.;  C^ve,  prima  anda/- 
vate  dicendo  à chiunque  incontravate , 
Compatitemi , compatitemi  , fon  tribo> 
lato  ^.direte  anzi  cosi;  fon  tribolato  , 
congratulamini  , congratulamini  mibi  : 
quanto  mai  liamo  detoiì  nel  nolho 
parlare , e operare  , dice  il  Profeta  , 
chiamiamo  Beati , imiferi  ; e miferi , i 
Beati  ; non  eji  mina  maceria  , ncque  pf^j 
tranfitus , ncque  clamor  ta  Piateti  eorum  , 

Beatum  dixerunt  Populum , coi  bac  funt; 

Beati  coloro  , didamo  , iron  ne  cade 
mai  una  fcheggia da  quelle  Pietre,  ava 
efl  mina  maceria  ; non  fi  fenie  una 
martellata , un  colpo  di  fcarpello , nc- 
que clamor  in  piateti  eorum;  Beati  lo^ 
ro,  e dovremmo  anzi  dite,  mefehini 
loro  ; Quelle  pietre  , che  Hanno  in 
mezzo  alla  Piazza,  e ninno  le  tocca  , 
quelle  (odo  le  pietre  di  rifiuto  ; s'iofu- 
^rbifeonoinnoD  fentirfi  toccare,  non 
fiagtileAuntur , ideo  tettuit  e»!  fuperbia  ; Pf»t-  ri- 
Qnafce  il  tartaro,  e la  malerba,  fo- 
pra  la  Ichiena  delle  Pietre  non  lavorate, 
tperii  funi  iniqaifatt , (y>  imputate  fua , 
mefebine  loro  , le  chiami  Beare  chi 
vuole  , maledicam  Benedidionibut  ve- 
/Irii,  dice  Malachia  : Beate  fono  quel-  *' 
le  pietre , le  quali  dolantur  ,eoI!imautttf  , 
cemplauantur  , conquadrar.tut  , Santo  loc  cìr. 
AgoHino  l'intende  ; Quella  Pietra  i 
fortunata,  quando  l'Architetto  la  /pia- 
na contorna,  e poi  la  riquadra, 

e poi  la  /orbifee  ; fempre,  d fotio  lo 
Icarpello,  ò l'otto  la  martellina  , quelle 
fono  le  pietre  elette  ; Chi  é tale , fldeve 
confolare,  bac  mibi  fit  con/olatìe , ut  ^ 
a/ltigens  me  dolore  non  patcat  , parla  ' 
pur  bene  , il  Santo  Giobbe , lotto  lo 
fcarpello  più  arruotato , cheufallé  mai 
il  Divino  Architetto;  qui  capir  , ip/e 
me  eomerat,  /ohat  manum  /uam  , (yr 
/uceidat  me  , quanto  é mai  diverfo  il 
parlar  nollro  dal  parlar  de’ Santi  ! Chi 
hà  principiato  il  lavoro,  di  grazia,  lo 
finifea  , carichi  pur  la  mano  , foltxtt 
manum  fuam  ; mi  faccia  pure  in  pezzi, 

/ucci. 
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fucrtJai-me  ; non  ne  pirflì  una  maga- 
gna delta  Piecra , fenza  darle  il  Aio  Con- 
torno, iiffigtiis  medoJorf,  eo»  pareri  ; 
qucAa  é la  maggior'  confolarione , che 
iopoffa  a rete,  bitc  fit  eoufolai  io  mrti  • 
^eftefonole  Pietre  fortonate , fon  il- 
Sif-c-i.  JcTum  cft:  impariamo  queflo 'Vocabo- 
larionuovo, e motiamoconume  ,(cri- 
viamolettere  di Cononaultnjone ^ e noti 
più  di  CondogUonta  à chi  d tribolato  : 
Se  avefTì  tempo,  vorrei  farlo  toccar  , 
con  tnano , nelle  Pietre , che  vediamo 
così  ben  lavorate , nella  'Torre , ò nella 
Copola  del  troflro  Tempio  materiale  ; 
vedremmo,  quanto  fanguedeoftato  à 
^elle pietre,  il  diven'ire,  BatTirilievi , 
Colonne  Spirali , Capitelli  di  ordine 
Corintio,  Araberchi  intrecciati;  Nic- 
chie, Sta(ue,Corn!ci , e Rifiliti;  Oh, 
chi  folTe  (lato  vivo,  qnandoognnn  di- 
ceva , mirate  Jì  quelle  pietre , quante 
ne  provano , mentre  doltntur  ^coHimaa- 
tur  , complaaantur^  conqurdrantur  ? Lo 
farei  facilmente  , mi  non  hò  tempo , 
mi  chiama  altrove  una  confideraziooe 
di  maggiore  importanza  ; Intanto  im- 
pariamo, ù non  avvilirci  trà  le  tribola- 
Etcì,  c- 1 1.  zioni , Io  tua  Infirnutate  ne  defpkiti  tt 
ipfum^  echi  ma!  (1  abbatte  di  animo  , 
chi  mai  fi  arz<ili/ce,  inconofeer  la  fua 
ytiiiuA  In  fortuna  ? Quart  amat  balere 

P/il-  fi-  Cbrijlus  , fi  timet  fati  quod  Cbri- 

fius?  Anzi  devi  goderedi  aver  la  (lelfa 
. forte;  neetefinefiagellitfperetfururu'n, 
PaMi  .'”  forte  cegeris  exbttredari  ; Che  pte- 
trnfione  temeraria  é quella  , domandale 
V Eredità,  e tkofateloSlriime/ito^  Le 
Tribolazioni  fono  lo  frumento  , in 
forma  probante , che  ci  dichiata  eredi  ; 
inPLtoi.  'Lfnicus  tlle , Jìcèt  fine  peccalo,  non  la- 
nten  fine  fiagellc  ; noli  attendere , quam 
frenata  babeas  in  flagello , fed  quem  lo- 
cum  la  Teflamento  ; Tutto  è di  Santo 
Agodino,  il  quale  apporta  il  paragone 
di  un  Padre,  che  percuote  un  figliuolo 
con  una  verga  ; dopo  terminate  le 
percofie,  gitta  la  verga  nel  fuoco  , e 
dichiara  Erede  il  figliuolo , facit  Deus , 
ut  irattts  Vattr  ; ^pprebendit  farmert- 
in  fy„,  ^ ceedit  fiUum  , deinde  projicit  far- 
mentum  in  igitem,  /ilio  fervat  bieredi- 
i 


tatem:  Dulcia  fiat  flagella  Patrit  , tu 
fit  amara  fententia  Judicii  : non  at-  Aagtif.  <■ 
tendebat  Job,  qaifperaaertt , fed  quii  fjpf'l'' 
peraut/errt,  qitantomti  dice  lune  Sta-  ' 
to  Agodino,  nello  fchiarire  il foo  Ar- 
gomento . 

IV. 

Soggiungo  , ora  , una  replica  aflai 
più  forte , di  quella , che  apportammo 
di  fopta.  La  replica,  d qaefta  : L’Ar- 
chitetto , che  lavora  le  pietre  per  il 
Tempio  Celefte,  dvalorofo,  d Onni- 
potente ; Cli  Aio]  flrumenii  fono  di 
buona  tempra,  bene  affilati,  ben  ma- 
neggiati; fà  tutto  quello j che  vuole, 
omnia  quucumqtte  vohùt , fecit  ; Pollo  . 
cià  , il  lavoro  non  dovrebbe  aixiare  ***’ 
tanto  in  lungo  ; E’  un  gran  tempo  ,che 
lo  fcarpello  della  Tribolazione  mi 
fcheggia,  il  martello  mi  pefia  : fe  non 
♦!  troppo  ardire,  fi  potrebbe  fapere  , 
quanto  vi  refla  ancora , ù terminare  il 
lavoro? 

Non  d ardire,  pnrchd  la  replica  Ca 
fatta  con  rifpetto  ; Santo  Agoflino  è 
pronto  per  ribatterla  ; Per  due  ragioni 
và  in  lungo  il  lavoro  delle  Pietre  elet- 
te: la  prima  ragione  d quella,  dice  il 
Sar^o  ; noi  Ctamo  Pietra  dura  f li  la- 
voro di  Pietra  dura  và  feinpre  in  lon- 
go,  perché  rr^r  a ir  Accia  jo,c,  qual- 
che vedrà,  Vintacca;  Ecco  , perché  , 
opottet  per  nulla s tribnlatiortei,  e non 
ballano  , otto,  ò dieci:  quante  Tribo- 
lazioni ci  hà  mandato  iddio,  c noi  glie 
le  abbiamo  intaccate,  colla  nollra  refi- 
(leitza  ! Se  noi  ci  larclaffimo  lavorare  , 
come  le  pietre  friabili,  il  Peperino,  il 
Travertino;  in  talcafo,  il  Lavoro  fi- 
nirebbe più  predo;  mi  noi , purtrop- 
po , fiamo  Pietra  durìdìma  , granito 
Orientale , Porfido  contumace , Lapis- 
lazzolo  tnAddibile  , dura  cervice  , {y 
incircumeifit  cord  ’éus , & auriius , vos 
fen.per  Spirita  SaitHorrfifiitii , noi  fac-  Ati.j. 
clamo  refidrnza  ; cd  ecco,  come  s’in- 
taccano gli  drumemi  del  Lavoro,  nel- 
le mani  dell’  Architetto  ; s’intaccano 
nella  durezza  del  nodro  Capo  , nella 
lozzezza  del  nodro  Cuore,  Cervice  du- 
ra , cordUtu  incircameifis  : Oh,  quante 

volte , 
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volte,  n dimenicrl,  che  lo  fcarpcllo  co,  che  l'Architetto,  colla  Tua  Odo!* 
tomi  alla  ruota,  à ripigliare  il  filo,  e potenza,  fappia  coa^rre  àhne  un  la* 
fe  ne  querela  l’Architetto , Cerzii-  votosi  difficile  in/e^«’ anni , in/èr- 
c>p!‘j!*  tuom  dun/Jìmam  t la  durezza  del  r«A/’anni  di  Triltólazione;  E'untni* 
tuo  Capo,  che  fà  refìftcnza  alle  mie  racolo,  che finifea cosi  preflo;  Perché 
mani,  èia  cagione,  che  il  lavoro  vada  dunque  ci  quereliamo  , che  il  lavoro 
tanto  in  lungo,  e cportet,  che  le  tri-  vada  troppo  in  lungo?  mentre  anzi  fi  ’ 

* Apoccf.  hulazioni  fiano  me/re , efiano  finifeeeoo  una  celerità,  c brevità  mi- 

’ opOTttt per  mulias  tribulaiionts  : bifunt  ^ racolofa  , fi  finlfce  in  un  momento  ? 

, qui  veneruvt  ex  magna  tribulatione  : bUmtntaneum , leve  Trii  u 'atlonis  no-  i ad  Cor. 

Non  vi  hà  dubbio,  che  quanto  la  j7r«e  ; Intanto  />a»^evr?(»  , pingis  , Ì3r'*v  ^ 

' Pietra é più  dura,  tanto  più  fpicca  il  pungiti  comefeherza  Pietro Ccllenfe, 

valete  deir  Architetto,  nel  condurla  à mà  Cempre  odo  l’Architetto  , che  mi  Conlìièm. 
perfezione;  miqpedo non  eft opus  ttnius  rimprovera  Durus  es  Tu  ^ tf  nervus 
rf/ef  : L’Appoftolo  San  Giovanni , che  ferteus  ^ cervixtua.  lfa.c.4t. 

vide,  in  Efiafi  , tuttala  fabbrica  della  V. 

• Cclefle  Gerufalcmmc  , attefta  , che  Vedo  bene  , un’  altra  replica  , che 

tutto  é un  lavoro  di  Tietre  dure  ; ne  potrebbe  farli  dalle  Perfone  tribolate, 
numera  dodici  , e tutte  durilTime  ; ed  dia  più  gagliarda  di  tutte  le  Altre  : 
L’Ametillo,  il  Berillo,  il  Calcedonio,  Un’  Architetto  Onnipotente,  ficcome 
ìlOirulito,  il Crifopiafo , ilDiafpro,  sà  condurre  à fine  i Tuoi  lavori  , in 
il  Diacinto  , il  Sardio  , il  Sardonico,  [effanta  anni,  così  può  condurglià  fi- 
lo Smeraldo,  il  Snffiro,  il  Topazio;  tre;  in  fci'mefi,  in  Tei  giorni  , in  fei 
Apoc.  t2f.  Primum  Jafph:  fecundum  Sappbirui  : ore,  bafla,  che  dica  di  voler  fare  un 

*'•  Cakedonius  : Stnaragdus  : Satdonix  ; lavoro,  fuÙio  é fatto,  ipj'e  dixìt , 

' Sardius ; Cryfoìitus  ; bertl/iis : Tcpaiiiis:  fafiafuni  ; Perché  indugiare,  tutto  il 

Cbryfbprafus  : Hfacin/bus  : ^meibiflut  : tempo  della  nolìra  Vk»  , fcalpt  i falu- 

■ Figuriamoci,  che  il  Btunellefchiavef-  brisifiihus,  & tunfione  pluUma?  . , 

fe  prefo  à Are  la  Cupola  di  Santa  Attenti  à Santo  Agoflino  , che  ri- 
j IVIaria  del  Fiore  ; profondata  tutta  batte  la  replica , e,  più  che  mai,  ci  fìk 

nel  fuo  concavo,  rotondata  tutta  nel  conofccrc  Veportet  ; chiude  la  bocca  à 
fuo  convefTo,  avefife  ( dico  ) prefo  A tutti:  noi  fiamo,  non  folamentc  Tie- 
, fare  un  lavoro  si  grande  , ìnuneSme-  tra  dura,  fiamo,  di  più,  Pietra  viva; 

raldo  , tutto  di  un  pezzo  ; Penfatela  de  vivi/,  & eieÀìj  lapidlbin  pntparas 
voi;  Il  lavoro,  dopo  tre  Secoli,  non  babieaculum  : Intendiamo  noi,  che  vale 
farebbe  ancora  alla  metà;  fi  moiira  , àdire,  Tietravivaì  Vale  Adire,  una 

per  miracolo,  un  piccolo  Smeraldo  , Pietra,  la  quale,  dopoeficre  ben  con- 

nel  Teforo  della  Santa  Cafadi  Lore-  tornata  , e riquadrata  ; indi  à poco, 

IO,  ovefi  vede  fcolpitauna  piecola  fi-  perde  di  nuovo  la  Riquadratura , c il 
gurina  , eh  andate  à fare , di  pietra  du-  Contorno  e fadi  meflieri , contornar» 
ra  , Torri  , Cuppole , e Campanili  ; la  , e riquadrarla  , di  nuovo  ; queflo 
, . e pure , nel  Tempio  della  Gerufalcm-  pefo  fi  addofia  un’ Artefice , che  lavora 

me  Celcile  , anche  le  Torri  fono  di  fui  vivo  : offcrvaie  , per  cagion  di 
Arce,  cap  Pietra  d\itifriwa,Turres Jerufalemgem-  efempio  , un  Giardiniere  ; Cxille  fue 
mis  ledì/icabuntur  ; Duodeam  Port<e  , Cefoie  , oggi  , pota  una  fpalliera  di 

duodecim  rnargarltae  ; Penfatela  voi  ; Mirto,  diBufib,  di  Lauro  regio  ; con 

fe  non  foffe  un’Architetto  Onnipo-  molta  pena  , figura  quella  fpalliera  , in 
tonte  ; di  fua  natura  farebbe  quello  , forma  di  una  Colomba,  diun’Agnel- 
un  lavoro,  che  non  finirebbe  mai , di-  lo;  màchc?  Indi  à tre  giorni , non  fi 
i«Pfal  ce  Santo  Agodino,  teterno  labore  reff}  ta&gata  più',  nò -Agnello,  nè  Colomba, 

* tmitar  ^eterna  requiei  ; Doncipajapo-  è tornata,  com’era  prima  , un.a  fepe 
, ' ih»' 


Digitized  by  Coogle 


Le  fue  Prerogative.'  793 


l^gurata  , e conviene , che  il  Ciardi* 
ni  ere  dia  Tempre,  colle  Cefoje  in  ma* 
no  ; alcrimemir  fari  Ciidode  di  una 
Selva , non  di  un  Ciardino  : Interro* 
fhlamo,  ora  , Tcrtoliiano;  Checofi 
d la  T ribolazione  ? é una/àr6icr  in  ma* 
DO  i Dio  ; per  cofare  la  troppa  verdura , 
Ttniil  de  ^ ^ infili vatichire,  T nbulatio , Toa- 
A«im»  I. mfoUfeentis  generis  huntam  ; in- 
i.cjp.14.  terr^hiamo  Santo  Agodioo,  checoTà 
é la  Tribolazione  ^ E'  tin  refeio  in  ma* 
no  à Dio , por  radere  Jc  nodre  (uperfloi* 
tà  I Hovacuk  , qu4C  rada  , iy  aufert  ftt- 
ptrflua^  radete  Tuporfluità  cemporaH, 
per  adìcurare  i Beni  eterni , ^blatura 
lnPr*l-ri.  Superflua  temperalia^  fempUtrtia  , 
nullo  mòdo:  Interroghiamo  di  onoro, 
Santo  Agodino , ohe  cofa  d la  T ribo- 
lazione?  è unuutartelllna  In  mano  all’ 
Architetto  l^ivino,  la  quale  recide  i 
rifalti  viziofi  , c fcabrofi  delle  pietre 
elette , ^djiciendus  eft  lapidi  malleus , 
conterendum  eft  lapidi s fiiper-vacaueum-; 
Ecco  ribattuta  la  replica  , à marari* 
Ha  : dn’àqaando  ttqa  il  Giardiniere  ? 
ochd  ripullula  la  verdura  irregolare: 
fino  à quando  rade  il  rafoio  ? finchd 
ricrefeono  le  dipetiluità:  fin’l  quando 
la  martellina  della  Tribniazione  pic- 
chia Tulle  pietre  vive  t*  -finchd  quede 
ripigliano  nuove  Tcibrefità  ; eperchd, 
finche  dura  la  vita,  la  verdura  tioa- 
lice , le  Tuperduità  -ricrefeono  ,Me  fea- 
brofità  ritornano;  quindi  d,  ^e,  fin* 
chd  dura  la  vita  , il  Giardiniere  dà  Tem* 
prc  colle  Cefoje  in  mano  ; H Tofatore 
col  rafoio;  V^rchitmo,  collo  fcarpel* 
lo , e colla  martellina  Tempre  in  ma- 
no : Scalprì  faltibris  iSibui , (yitun/iene 
Btrnitd.  plurima^  Fabri  polita  matleo , bone  fatea 
fcrm.it.in  molem  conftruunt  ; perchd?  perche  pm- 
tata  repuiìulant  , conchiude  San  Ber* 
nardo  : perche  rationabilet  lapide:  fu- 
mut , ijrviva  Materie:,  Parla  anche, 
in  termini  più  chiari , San  Leone , Tue* 
ceflore  di  San  Pietro , che  lafciù  fcritto 
drig".  *'  » turquam lapide:  vivi fuper- 

i.teu.e.%.  eehficanttix : oh  gran  Pazienza  di  chi 
lavora  fui  Vivo! 

pW  io*  Prendiamo,  di  grazia,  à leggere  il 
Salmo  centofel,  codcrvianio,  quanto 


bene  il  Salmida  deferire , à minuto,  la 
Tribolazione  , che  lavora  fui  vivo  i 
fcai^cava  Iddio , fopra  il  Tuo  popolo  in- 
nato , una  T rìbolaztone  ; e quello,  Tu- 
bilo, prendeva  la  figura  di  un’ Agnelb 
raanTneto  ,di  una  Colomba  ,che  geme, 
is-  clamaverunt  ad  Ùomimim  cum  tribu- 
An-e«r«r;  quando,  ecco,  indià  pochi 
giorni , quei  Popolo , perdea  , di  nuo- 
vo, la  figura  di  Agnello,  e di  Colom- 
ba; non  fi  riconofeeva  più  il  lavoro, 
fatto  dal  Divino  Artefice,  ^ mezzo 
della  T rHxrfazlonc , dr  appofuertmt  ad- 
bue  peccare  ei  ; e Dio,  di  nuovo,  fea- 
ficava  un’altrocolpodi  Tribolazione; 
equel  Popolo,  di  nuovo,  lipigliava  la 
figura  perduta , gemeva  , di  nuovo  , 
come  una  Colomba  , tSr  clamaverunt 
ad  Dominum , cum  tribularenfur  : Finì 
così  l'Alternativa-?  Appunto  ; non  paf- 
Tava  una  fettimana,  ed  era  perduta  , 
di  bel  nuovo,  la  quadratura,  e il  con- 
torno , © exacerbavertmt  eloquio  Dei , 

(t  coafilium  KAltiJfimi  irritaverunt  : II 
Salmo  é luogo,  nonio  pofiìamo  qui 
legger  tutto;  leggetelo  con  attenzione , 

Petibne tribolate,  e vedrete,  che,  da 
capo  a’  piedi,  A una  continua  alter- 
nativa di  Altibafil  ; La  Tribolazio- 
ne, Tempre  iotefa  à radere,  tefare , e 
febeggiare  ; e fobico  quel  Popolo  à umi* 
liarfi , e deporrc  V Eferefeenv , le  fuper- 
flnità , le  feabrofttd,  bumtllatum  eft  in 
laboribus  coreorum,  clamaverunt  ad 
Deminum  ; leggete  più  oltre , e trovere- 
te, che  di -nuovo,  exaltatum  eft  cor  ec- 
rttmt  Se  leggerete  quel  Salmo,  rette- 
rete  perfua^  ondenafea,  che  il  lavo- 
ro delle  pietre  elette,  vada  canto  in 
lungo,  nafee  dall’elfcre.  Pietre  vive  ; 
ecco,  perchd  le  Tribolazioni  han  da 
cttcr  molte , eportet , per  multa:  tribù- 
Lnionet  intrare  in  Hfgnum  Dei  ; han  da 
efler  grandi  venerum  ex  magna  tribula- 
tiene;  handaciTèrmoltittìme,  e gran- 
dini me,  tunfioae  plurima  ; han  da  effer 
continue  , dal  principio  al  fine  della 
nottra  vita  , porti:  Tribulatiomrm  , 
qua  circumdederunt  me,  comccel’av-  Eecl.c.fi. 
vifa  il  Savio;  dalla  P«rr<>  Orientale  del 
nottronafeere.  fin' alla  Porta  Occiden- 
H h h h h tale 
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tale  del  noflro  morire , cbiu£  irà  ledud 
Porte  : Quefta  d la  Condizione  del  La- 
voro, che  G fà  fui  rivo;  duo  Uroro 
lungo,  grande  , e coninuo;  non  de< 
pone  mai  le  forbici  , il  rafojo  , e lo 
fcarpello,  chi  lavora  fui  rivo;  Trlbu- 
Utw , Tonfura  iiifolefctntis  generis  bu- 
manì:  Tribalatto,  novacuh,  qmeradit 
f iper/ha  : Tribulatit , malleus  ^per  quem 
conttreadum  eft  tap'ulìi fuptrvacaaeum  : 
Il  martello  fòiremarc;  mi  eonfolida; 
anzi,  narra  il  Morale,  che  alcune  cafs 
mal  fabbricare , cremando  rotto  il  Ter- 
remoto, renarono  coofolidate;  Mira- 
bil  cofa  ! J^utedam  tedtfìcìa,  d Fabtlt 
»tnec.  lib  contpefi^  , teruemttttt  />• 

Ln«  ' piut  agitata  compegit  : lITcrrctnoto  tù 
^uca.c  j*  ììL  fortuna  fua,  di  quelle  Cafe: la  Tri- 
bolazione d la  fortuna  noftra  , ancor- 
ché faccia  tremar  la  Cafa , c il  Padro- 
ne, e la  famiglia. 

VI. 

Reda,  ora,  per  ultimo,  à vedere, 
dov’d,  che,  principalmente riefee dif- 
fìcile à xerminarG  il  lavoro  delle  pietre 
vive,  onde  nafee,  che,  fpefle  volte, 
à mezzo  lavoro , cadunt  lapidee  de  ma- 
nu  artificisf  nafce  principalmente , co- 
me fi  d detto,  dal  Capa,  e dai  Cuore: 
Il  Capo  dell' uomo  d troppo  duro;  il 
Cuore  dell’ uomo,  d troppo  feabrofo, 
cervice  dura , cor  dibus  inctrcwmcifis  ; qui 
d,  dove  , fpe/fe  volte  s'intaccano  gli 
fcarpelli,  ei  martelli  dell' Architetto: 
Voglio , che  vediamo  qui , due  nobiliffi- 
me  "pietre  , che  caderopo  dalle  maoi 
dell' Architetto,  à mezzo  lavoro;  Che 
Peccato,'  Erano,  pur,  due  belle  ope- 
re , le  venivano  i perfezione  ; mJ  man- 
carono nel  meglio  ; la  prima  , per  la 
feabrefità  de!  C uore  ; la  feconda , per  l« 
durezza  della  Tefla . 

Enrico  Ottavo,  Rd  d’Itrghilterra  , 
quella  d/tf  Prima:  era  già  una  Pietra, 
mezzo  lavorata,  in  figura  di  un  Ap- 
pollolo;  l'Architetto  Divino  gli  aveva 
già  fornute  le  bracfia , e le  mani , in  at- 
to di  fcrivere;  avea  già  Enrico  fcritto 
un  libro,  in  difefà  della  Chirlà  Otto- 
lica  ; non  gli  mancava  altro , che  quat- 
tro colpi  di  fcarpello,  i contornagli  il 


Cuore;'  nel  Lavoro  dei  Cuore  , ca'de 
la  pietra  mezzo  lavorata  ide  manti -Arti- 
jbeis  ; quel  cuore  duro  , non  volle  rite- 
nere il  Contorno  degli  aficcci  fuoi , nel 
legittimo mattimooio di  Caterina,  fiia 
Conforte;  A tutt'i  patti  , volle  efeir 
da'  contorni  della  l^ge  Evangelica  , 
far  divorzio  colla  Conforte  (ua  , e 
fiender  gli  amori  faoi , à chi  non  era 
Tua  : l'Archicetto  non  abbandonò , così 
fubito , l'imptefa  ; did  di  matx>  alla 
martellina,  e picchiò,  più  volte,  nella 
Cofeienzadi  Enrico,  perfiirgli  inten- 
dere l'enormità  del  fuo  peccato  , picchiò 
agli  orecchi  diluì,  più  volte , con  molti 
avvilì,  e molti  rimproveri,  fattigli  da 
diverfi  Principi' Ecdefiafiici. , e Seco- 
lari ; e , non  faceado  impreflìone  in 
t^uel  Cuore,  iColpiidelJa  martellina  , 
l'Architetto  alzò  il  braccio,  e col  mar- 
tello majulcolo  della  Scomunica  , in- 
timatagli, vibrò  un  colpo,  chea verrb- 
be  {pezzato  un  cuor  di  Porfido  ;-  ma  la 
durezza  del  Cuore  umano  é maggiore 
della  durezza  del  Porfido  , è durezza 
di  Diamante  , Tofuerunt  Cor fuum , ur 
Adamanntm,  Intaccati  tutti  gli  fliumen-  cip. 
(idaquel  Cuor  duro,  l'Artefice,  lì  la- 
feiò  cader  di  mano  la  Pietra , e l’abban- 
donò, dimifieos  fecundum  defideria  ccr-  *’“*•*•' 
dii  eoTum  ,lo  lafciò  fare  quello, che  vol- 
le ; Sposò  Annabolena , fua  Amafia  ; 
perddaflauola  figura  di  Cattolico , di- 
venne Scifmatico,  dicuore  incirconci- 
fo;  Così  vllTe,  e così  morì  ; e perché 
Cor  durum  male  babebit  in  uovijfimo  , EccI-oi. 
in  ponto  di  morte,  efclamò  difperato, 

-Amici  perdidtmus  omnia , hò  perduta  la 
mia  Buotta  fortuna  ; Se  milalciavo  la- 
vorare , farei  flato  un’  ^ppcjlolo  da  -Al- 
tare , e fatò  un'  -Apoflat a da  Sepoicra, 
iy  fepulcìjraeotum  domus  lllorumiute-  Pbl.  s*. 
ternum:  Apr'iamo,  di  grazia,  gli  oc- 
chi , à quefio  formidabile  efempio: 

Quando  l'Artefice,  colli  (Irumenti  alla 
mano,  ci  dee.  Fili,  prabe  mibi  Cor  ProT  c.ii. 
tiium,  ptcfentiamoglielo prontamente, 
affinché  circoncida  il  noli ro  cuore,  e 
gli  dia  quel  Contorno , che  ricerca  il  Di- 
fegno  ; nulla  ci  gioverà , l’aver  già  for- 
mate tutte  le  altre  membra,  fe  refi  ia  ma 

Cordi- 
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Pi*T-  c 4.  Cfr^Aut  iathcmaeifis  ; perciò  il  Savio 
cieforta,  fopra  tucio,  ad  aTcrfollecU 
tudine  del  ooUro  cuoce  « omni  tufiodi4. 
ferva  ctr  uitm  y ^tùaexipfo  vita  prete- 
elit;  le  Pieue  vive  Tarino  de‘ brutti  fcher* 
xi , In  mano  all’  Architetto , abbi  cu- 
ra del  Cuore  , che  é l’origine  della 
Fifa , nelle  Pietre  vive  , e»  ipfo  Fìta 
preceda, 

-,  Veniamo  alla  feconde  Pietra  « che 
cadde  demeaitertificij , per  la  durezza 
della  Teda, driricerv/Vr.*  oh  Dio,  mi 
grondano  dagli  occhi  le  lagrime,  io  rU 
cordarmene:  Abbiamo  veduto  un’ ./Cp'- 
pofloie  , mezzo  lavorato  , in  un  Dia- 
mante; miriamo  , ora  , un  Serefeo, 
mezzo  lavorato , in  un  Rubino;  l’Ar- 
chitettogli aveva,  di  già,  formate  le 
ale,  e il  petto;  Avevano  petto 6am* 
meggiante , di  Carità , volava  già  col- 
le Ale  del  deiiderio  al  martirio  ; Chi  f 
Origene  , lo  fventurMo:  Suo  Padre, 
più  volte , lo  trattenne  , merure  Orige- 
ne à tutt’i  patti  , voleva  prelcntarli 
al  Tiranno , che  martirizzava  i Cri- 
fliani;  e gli  nafeofe  le  veliimcnta,  men- 
tre dormi  va  il  figliuolo;  altrimenti  fa- 
rebbe andato  al  martìrio , quel  Serafino 
di  Carità  ; la  FcrecertHa  di  non  com- 
parire ignudo,  trattenne  la  C«rf/d , de- 
liderofa  di  fpargere  il  fangue  per  la  fè- 
de; ( Ah  Padre  fconfigliato,  perché  lo 
traiieneili?  Cosi  fuccede  fpclfe volte; 
nn  Padre  trattiene  i Tuoi  hgliuolf , quan- 
do fentono  qualche  impuJfo  di  (èrvire 
à Dio  , hatuio  paura  , che  riefeano 
troppo &nti,c poi,  bene  fpelTo , riefeo- 
no  troppo  empi  ; e ù trovano  Padre , 
eBgliuolo,  l’uQo,  e l’altro,  Tictre  re- 
prèbe , e farebbero  date , PUtre  elette  ; 
non  dobbiamo  mai  ingerirci  ne’difegni 
del  Primo  Architetto  ; Se  il  Divino 
Architetto  vuole,  un  vodro  figliuolo, 
Cherubino  del  Proprziatorìo , non  tocca 
à voi , l'attraverbrvì  al  Difégno  con- 
erputo,  e dire,  voglio,  che  il  mio  fi- 
gliuolo fia  un’  Ercole  in  Pieetxa  : Se 
lArchiietto  vuole  le  nodre  figliuole, 
fuori  del  Santuario  y non  tace’  à noi  , 
l’attraverfarci  al  Difegno  , con  dire, 
torna  meglio  alla  Caia  mia  , che  le 


mie  figliuole , fieno  tutte  Serafine  ve- 
late f nel  fanlìa  fauSorum  ; offènde  al- 
tamente rArcbitetco  , chi  didorba  1 
Tuoi  difegni  ) ln.foam>a , comunque 
{ofTe , Origene  fù  trattenuto  dal  Padre , 
che  non  andalTe  al  martirio,  c , intan- 
to, con  lagrime  di  tenerezza , quel  Pa- 
dre baciava , fovente , Il  Petto  di  fuo 
figliuolo,  dicendo  , bacio  il  Tempio 
dello  Spirito  Sento:  Che  nefùdique- 
da  pietra  , abbozzata  sì  nobilmente? 
Oiigenecoffle  fini  i Giorni  Tuoi?  Qpl 
é , dove  dobbiamo  piagnere  , e trema- 
re ; Quando  l’Architetto  die  mano  à 
perfeziooaTgli  la  Telia  ( in  fomma  il 
lavoro , più  difficile  à petfezionarfi , é 
quello  della  Teda  } trovò , che  , nel 
profondo  di  quella  Ixlla  Piccra , vi  era 
un  vatt9y  che  rimbombava  ; Chi  l’a- 
vrebbe mai  creduto?  Entro  quel  Ru- 
bino fìammeggiame,  vi  era  va»  Spina 
ventofa  ; la  Teda  di  Origene  aveva 
una  fuperbia  occulta , e per  fuperbia  , 
pretefe  farli , maedro  di  fede  , fporfe 
opinioni,  falfe,  erronee  , fcandalofe, 
eretiche,  e oflioé  , durd  cervice  , in 
dilTcminarlc  ; Peofatelz  voi  ; L’Ar- 
chitetto Divino,  che  giuò  à terra,  ffi 
ftia  mano , la  terza  parie  del  Tempio 
celelie ,.  appunto  pcfcbé  vi  trovò  de’ 

Serafini,  colla  vena  della  fuperbia  in 
teda,  in  ^ngtlis  fvit  re^rit Pravità-  ^ 
tem  y non  dubitò  di  laliciarfi  cader  di  ' 
mano,  anebequedo  Serafino dellaTer- 
ra,  il  quale,  peraltro,  prometteva  di 
fare  si  bolla  comparfa  nel  Santuario  ; 
ed  é pur  troppo  probabile , che  , Ori- 
gene  tia  una  Pietra  reprobata  ; (ìa  egli 
ancora  un  Serafino  decapitato , c pre- 
cipitato In  inftrioraTerne y in  compa- 
gnia degli  altri  Serafini , che  ebbero  in 
teda,  \»Spina ventofa,  Refiftebat  ven-  ao».l.4. 
t^ec  Cervici. mete  cpme  fcriffe  Agodi-  Confcr,.  «. 
no  , r Architetto  non  vuol  Vani  , e 
Seni  occulti  nelle  f^ue  Pietre. 

In  veduta,  diquedo  fecondo  efem- 
pio,  anche  più  formidabile  del  Primo; 
efclamiamo,  più  (he  mai,  ad  alta  vo- 
ce, con  Santo  Agodioo,  nen  cadane 
lapidei,  de  tuanu  ArtijLìs  ; Deh , Ar- 
tefice Sovrano,  tutto  intefo  , à rifab- 
H b h h h a bri- 
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bricare  le  rulne  della  Celede  Gerufa* 
lemme,  De»/,  quiàtiÀvis  tltSh 
lafidiiuj  y ^tttrnum  mqjtjkut  ttuepr»- 
pérat  bnbitaculum  , hon  permecceic 
mai , che  vi  cadano  di  mano  le  pietre,' 
dimezzo  lavoro;  lo  fono  Bnodìquel* 
li,  Duri  cervie» , tS  irumumeifis  cordi» 
bus  ; mà  picchiate  co'  voflrl  martellió 
febeggiate  co’ voliti  fcarpcNi,  CordiP 
rumy  cetvictm  durijjfimam  ; fcalpri  fa» 
lubrii  iéìibus , is<  tunfime  plurimi ■,  fin- 
chd  il  lavoro  fia  perfezionato  ; non  per- 
donare, non  rirparmiate  colpi , rega- 
te, ftrafclnate  , fche^iate  , peliate  , 
trinciate , vada  in  pezzi  tutta  la  Pietra , 
{òtto  i colpi  della  Tribolazione,  pur- 
ché redi  contornata  la  fcabrolità  del 
mio  Cuore:  redi  ammollita  la  durezza 
della  mia  'Teda  ; lo  bò  un  cnore  di 
Porfido,  mà  voi  potete  farlo  divenire. 
Lue  t- !•  on  cuor  di  figliuolo , voi  potete,  de  la» 
pidìbuf  iftis  faf citare  filiot  v4brabie  ,• 
lo  hò  una  Teda  brutale , mi  picchia- 
te forte , à due  mani-;  f^exatìo  dablt 
Ifai.c.tt.  intelleiìum  ; Colla ‘erquilìtezza  de’vo- 
Ari  drumenti , voi  potete  , di  una  Pie* 
tra  contumace , rendermi  una  Cera  ub* 
bidiente  al  laverò- delle ' voAte  numi, 
fatelo  , ve  oc  prego  colla  fronte  per 
. terra , noftras  etiam  rebellet  , campelle 

ivlm.  "**  **  > propitìut , voluntates  : Hicurey 

Duiuin.  biefeea,  bic  tilbil  mila  porcata  ut  in 
poB.  Pci>.  ^terrtum  parcas  : Quéda  é la  fortuna 
mia,  qoeda  é la  mia  ConfoUtxìone ,,  lo 
dar  Tempre  fotto  il  lavoro  della  Tribo- 
lazione, btcc  Jùeonfolati»  mea^  ut  e^» 
ftgent  me  doloribus,  nouMteat  ; Per- 
ciò difTe  il  Savio , che  la  Divina  oiife- 
rkordia  ciadrde  in  ognitempo,  mà, 
nel  tempo  delta  T ribolazione , ci  con>- 
parifee  una  mifericordia  bellilfima  , 
fpeciofa  mifericordia  Dei  , itr  tempore 
****■*’■  tribulmionli  ; Oh  quanto  fiete  bella 
mifericordia  Divina  , (mando  mi  tri- 
bolate ! Quanto  chiaro  Pegno  mi  date 
della  Gloria  eterna , latet  Gloria abfìon- 
Beniria.  tribulatione . 

U tf.  in  t , 

pralm»  qat  Vi» 

JmUui.  Ftnifeo:  impariamo queda  gran  ve- 
rità , Scientlam  SanSorum  :■  I Santi 
fremano } quando  non  fono  tt'ibolati*, 


oimé,  dicono,  il  lavoro  interrompe  < > 
che  (arà  dime^  Domine  aucpati,  aut 
mori  Domine  , pati , non'mori.  Cosi 
parlavano  quelle  due  pietre  elette  , 
Maddalena,  e Terefa;  Slamo  purdt 
tempra  di  verfa,  dalla  tempra  delle  Pie- 
tre elette  f Noi  tremiamo,  quando  la 
tribolazione  ci  vilka,  allora  é tempo 
di  farfefta:  Noi  facciamo  fejia  ,q}aa- 
6o  la  Tribolazione  fi  ritira,  allora  è 
tempo  di  tremare:  Non  vi  hà  frgno 
pià  mortale,  che , quando  il  pollo  in- 
terrompe, intermette  I colpi  fnoi;  T*vf- 
fo  intermittente  , Infermo  difperato  ; 
que’colpi continuati  dell' Arteria,  che 
picchia,  non  fono  ftrapaxxi,  fonoei^. 
vijì  felici  di  vita  : Impariamo  anche 
noi  Sclemiam  SanSotum  ; quando  la 
Tribolazione-  non  intermette  il  fuo 
polfo,  ci  punge  continuamente;  rico- 
nofciamolo  , per  annunzio  di  vita  , 
certa  , atauefecura  eft  expeSatia  Beati- 
tudinis , e la  fortuna  di  chi  vive , l'»^r- 
reria  ,ebe  balte  : Mi  fi  dilata  ilCuore , 
diceva  David,  quando  fon  tribolato, 
in  tribulatione  ddatapi  mibi  : Mi  U 
ralferena  l' Anima  , dicea  Giobbe  ^ 
quando  fon  tribolato , b<ec  ef  Confola- 
nomea  r Non  fono  fiato  mai  meglio  di 
cosi,  dicea  San  Venceslao,  nunquam 
melius  , quando  fi  trovava  confinato  in 
una  Carcere  ofeura  : e la  Beatici  ma 
Vergine  difie  à Santa  Brigida , che  fic- 
come  il  Vino , allora  fi  conferva  bene, 
quando  ripofa  tulle  fue fìcee  i cosi  l'Uo- 
mo fi  conferva  buono , quando  d vifita- 
to  da  qualche  tribolazjione  i ì^unquam 
vinumfervatur  bene,  in  bonitate  fìi, 
nifi  in  face  , nte  Boni  , in  wrtutibui  nh.,.re,e. 
ftare  pojfunt , nifi probentur  Tribulatieh-  Ut.op.sb 
nibut  ; qoefia  é la  fcìenza  de'  Santi  ,chc 
dobbiamo  apprendere;  In  die  tribula»  ^ 
tionif , ficut  in  fertno  giacici , folvenim  '' 

peccata . 

Mà,  né  pur  fi  contentano  di  quello 
poco,  i Santi;  fanno  un  pafibdipiù: 
Abbracciano  la  Tribolazione  , che 
vien  dal  Gelo,  e vani»  in  cerca  delle 
TribolazìoDl  mila  Terra  ; Così  facea 
San  Paolo-,  Tribulaiionet  HierofoUmir 
me  nunteat  , fed  nibll  borum  vereor  i ' 

Acccc- 
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Accetto  le  Tribolazioni , che  vengono.- iiteatto  Romano  ; tattotlobbiamo  dir 
i trovar  me  ; mi  io  fteflb  ne  v6 , à i di  noi , parlando  delle  crìbolazinoi:  fe 


t.><3  Co-  *^niarde\ìe»ìue,raJligoC(fi^meum  i 
ilnih.c.^  >'*  fervUtuem  redi^  : (^e(ia  é la 
più  (icura  maniera  di  nnire  prello  il  la- 
voro, lavorar  le  Pictre,à  due  mani  i Non 
vi  bà  lavoro, che  termini  più  felicemen- 
te di  quello,  ove  lì  batte  1* Ancudine, 
Jot>■c.l^  coir  alternativa  di  due  martelli:  mamts 
Domini  tetigit  me , quella  è la  mano  di 
Dio,  che  martella  md  i e,  con  un’ al- 
tro martello,  io  pedo  colle  mie  mani , 
piai.  7 r.  Deumexquijivimanibus  tneii  : Una  tri- 
bolazione , che  trova  mè  ; e io , che 
trovo  un’  altra  tribolazione  , Tribula- 
p&!. III.  rio,  iyt Anguilla invenerum me ^ quella 
trova  me;  TnMationem  , is>  diUrem 
Pr*l.  114.  quefta  é trovata  da  md  : Felici 

quelle  Pietre , che  fi  lafciano  lavorare, 
à due  mani;  l'otto  i colpi  della  tribola- 
zione ; quelle  fono  , non  fulamente 
pietre  elette , mà  oretUtte , elegit  eam 
Dominus , ^preeeletit  eam;  quelle  fo- 
no le  pietre  del  Tabernacolo  Gelelle , 
in  Tubernacttio  fuo  babitare  foeit  eam  : 
Quello  d un  lavoro,  che  finifee  , in 
_ breve  tempo , lavoro  à due  mani  ; Con- 

fummatus  In  brevi , enpievit  tempera 
multa:  Tali  furono,!  Cafimiri,  ! Lui- 
gi , gli  Stanziai  , le  Maddalene  , le 
Chiare , le  Geltmde , le  Metilde , pie- 
tre elette,  e preelette,  lavorate,*)  Are 
mani , l'otto  i colpi  della  T ribolazione 
trovata^  e fottoi colpi  della  Tribola- 
zione cercata;  coll' efercizio  della  Pa- 
zienza io  accettar  quelle  , e coll’  eferci- 
zlo  della  Penltenxa  in  cercar  quelle  ; 
In  pftU  Cnm  et  ìnadverfisy  tane  Tribulaiìo  in- 
tit.  venittt;  cum  et  In profperii , tu  debet 
inventre  delertm  , fletum  , tributa- 
tionem  ; egregiamente  Santo  Agolli- 
tpifl-  ad  no:  Sivenirtnoluerintyegourtebome, 
Ran.  ut  devorer^  tanto  dilTe  Santo  Ignazio , 
Martire,  filando  delle  fiere  dcll’An- 


le  Tribolazioni  noo< vengono  aJinve- 
llirmi,  le  inviterò  io;  Se  non  fiavve- 
•'rerà,  Inventruntme,  fi  avvererà,  in- 
veni  Ttibulationem  ; fapenJo  molto  be- 
ne, che  i colpi  del  Martello  , c dello 
Scarpello,  deieBant  magis quàm  vul-  Baflt  ont. 
nerant  le  Pietre  elette.  jn  B»r- 

Fclici  loro , felici  anche  noi , fe  fre-  ““  ‘ 
queniiarao  quella  fcoola , per  apprcn-  -, 

dere  Scientiam  SanBorum  ; diremo  an- 
che noi,  che  la  Tribolazione  dia  for- 
tuna nofira  , omtte  Caudium  exiftima- 
re , cum  inientatlones  varìat  incideri- 
tlt  : Conchiuda  11  Difeorfo  Santo  Ago- 
liino  , che  l’hà  principiato  ; In  muro 
fupernte  Ovitatis  ponendus  efi  htpij  vi- 
vati ècco  le  pietre  vive,  ddlinate  à 
rifarcire  le  mura  rovinate  della  Città 
fu;xrna  : bìc  adjiciendus  eft  lapidi  mal- 
leus,  ecco  il  martello  , che  pella  quà 
giù  : bìc  canterendum  eft  lapidisfuper- 
vacaneum , ecco  \o [carpello  ^ che  fcheg- 
gia  le  fuperflciti  : malleiis  eft  Voenlten- 
tia , 6r percujjto  cordlSj  ecco  il  lavoro 
del  Cuore  : ftrepltuj  fi  , Teccaforum  T»m.  ». 
recordatio,  ecco  il  lavoro  deIlaTe/f<»  ; 

Così  finifee  tutto  il  lavoro  delle  pietre 
elette  ; fotto  lo  fcarpeJlo  , c martello 
Scalpri  falubrit  idibut , tunfione  plu- 

rima . 

£ la  Squadra , dove  la  lafdamo  ? la 
Squadra  dflrumento  di  Architettura, 
naà  non  d fatta , per  ifebeggiare , e pe- 
ftare  ; d fatta  , per  mifurare  , c pro- 
pcrzlonare  le  Pietre  lavorate  ; Colla 
Squadra,  aptifque  junBa  nexibut  , lo- 
cantur  la  faftigio  : Q^I  Ha  quella  [qua- 
dra , che  connette  leVietre , mifura  le 
proporzioni,  ce  lo  dirà  un’altro  Dif- 
corlo  ; ed  d un  Difeorfo  diverfilllmo 
da  quello  di  oggi,  eimportantilTimo, 
non  meno  di  quello  di  o^i  vi  afpctto . , 


PRE- 
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rrai.  ^Ignatum  eftj  Japer  noi , lu- 
men  vultus  tur  ^ Dominr. 
Chiunque  è Uomo , porta  fcol- 
pita , Culla  fronte  dell’Anima  fua  ,rim> 
magìne  della  SantiffimaTriniii , nelle 
Ttd  Potenze , Memoria  , Intelletto^  e 
Volontà  i Balla  y Colamente  , oiTerva- 
re,  con  Santo  Awftino,  che  Tlmma- 
' Bine  di  un  gran  Perlbna^io , non  d il 
FerConaggio  mededmo  , Quella  iàrà 
efprelTa,  in  una  Tela,  in  una  Tavo- 
la , in  una  Pietra  ; Quelli  é un  Princi- 
pe , un  Rd , un  Monarca  : Quella  dif- 
fétenza  intercede  , trà  la  SanfilEma 
Triniti,  e l’Anima  noHra,  Immagw 
_ ...  ne  di  quella , Trtnitai , aliter  in  nobit , 

Jn’Tjlet.  quàmiuDeoefi , fooole  parole  del  San- 
dc  Ecciti  co;  Quando  non  vi folCe  alctodivario, 
Ui,in».  ballerebbe  quello  ; L’Efeidzio  delia 
mia  Memoria  , del  mio  Intelletto, del- 
la mia  VoContà  , Cono  Atti  dillinci  da 
me  medefimo  ; Nelle  Tre  Perfone  Di- 
vine , fono  una  cofa  mededma  con  Dio, 
Ego  memial , ego  ituellìgo , ego  diligo  , 
qui , nec  memoria  fum , nec  intelHgen- 
tia  , vec  dileSto  ; Non  manca  , tutta- 
v'ia  , neH’Anima  dell’  Uomo , la  rap- 
preCentanza  delle  irJ  Divine  Perfone , 

Quando  le  Tri  "Poterrif  . Memoria  , 
Dtclletto,  e Volonti,  fono  , collan- 
temente , rivolte  in  Dio  : Che  fe , in 
vece  di  rivolgerd  in  Dio;  fono  rivolte 
verfo  delT/Vomo  I anima  dell’Uomo 
lafcia  di  elfcre , Immagine  di  Dio;  T ot- 
to é di  Santo  AgoRino , H^ec  Trinitat 
To».>  liu  tnentìr  non  efi  Imago  Del  ; fi  meminìt 
u-dcTii-  fuiy  intelligit  fty  dltlgiefey  quia  potefi 
meminiffity  intelligere  , ètamare  Deum , 
à quo  ftéa  efi  : In  quella  guiCa  , che 
una  Tela,  la  quale  porti  cCpTcITa,  ne' 


Cuoi  colori,  rimroaglne  del  Rè,  fe  fi 
rivolge  -,  non  più  da  fronte  , mà  per 
ifebiena  , non  rapprefenia  più  nulla  ; 
ilfUrattodelRè  élparico:  Anche,  in 
noi  , fparifee  del  tutto,  l’ImiWi^rwdeU 
la  SantiiC  ina  Triniti,  qual’ ora,  et  ri- 
cordiamo lolamente  r^iae/ mededmi, 
pctidamo  i noi  y amiamo  folaraente  • ’ 
noi  : Quanto  poco  d ricerca  , à fare 
fparire  dagli  occhi  I lmmagine  di  un 
gran  Perfonaggro!  Balla  una  girata  di 
mano,  che  rivolga  il  ricractodalla/roe- 
te  alle  [palle  : AMiugoe  , il  Saiito, 
uo' altra  ragione  altilTima,  i farci  co- 
nofeere,  che  apparifcci’Imroagine  del- 
la Santildma 'Triniti,  nelle  tré  nodre 
Potenze,  Memoria,  Intellettoye Vo- 
lontà , perché  refarabiilter  dimonfirarr-  ^4,  Tou*. 
tur  y infepauAiliter  operantur  ; le  tré 
noUre  Potenze , quando  operano , opc-  Serm.  r ». 
rane  tutt'etri  infiemt  ; quando  parila- 
mo  di  loro , ne  parliamo  di  tutte  nè 
à parte y atirlbaendo  diverfadidìiiizlo- 
ne  alla  Memoria , diverfa  all’ Intellet- 
to, (fiverCa  alla  Volontà  : Quanroé  ve- 
ro , dice  il  Santo,  che  bomofaSus  efi  , |.  jpj,,. 
confilio  Sonda  Triaitath  . tu,  a»  Ant- 

oe  mi  riefee , in  quello  gran  giorno , ■»  c 1 j- 
tré  gran  verità , vorrei  efporre  in  mo- 
Ara  : Primieramente  , come  fi  defor- 
ma , nell'  Anima  noHra , quella  nobi- 
liUima  Immagine:  Infecondo  Irrogo, 
come  fi  riforma y dopo  ellcr  deforma- 
ta . Per  ultimo  , come  d conformi  , 
dopo  aver  ricuperaci  i fboi  Lineamen- 
ti , la  Tua  bellezza  : Santo  AgoRino 
clnfegnerà  come  fi  deforma  , ^nlma 
ratiomaiii  deformiter  vivit , cumvìvity 
fecundum  Trinltatem  eeeteriorij  bamlnlt , n.  4e  Tti- 
Allora  retta  deformata  l’ Immagine 
quando  le  tré  Potenze  dell'Anima  d 

rirol- 
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TÌrolgono,  Tutte,  ài  Beni -eneTiori; 
SaoBafilioc'iafrgnerà,  come  fi  rifar- 
Biriliu  de  l'Iminagine  deformata  , Vef<eda- 
ln«ii.'*llo'  Imaginem prifi ino  vU$ri  tifi Hae- 

luck&tm.  re  , iS'fi/fì  Dea  fimiicm  effirtrt  ; San 
<•  Girolamoc'ioiegnerà  , come  fi  confor- 

ma , dopoché  bà  ricaperata  la  Tua  bei* 
in  hymn.  ***“  * adcnramiu , re  invocamus , tt 
SS.  Teio.  icmthwiut  , à Stata  Trùilias  , Allora 
l’Anima  noflra  ii  conforma , colla  San* 
tiflima  Trinità, quando confacra  tutta 
-j  fene/Ta,  ad  adai  are , invocare , e loda- 
• • re  concinaameme  le  Tré  Dieinc  Perfo* 

ne  : Q (arà  facile  il  vedere , come  fì 
t/e  forma  forfè  j l’avremo  fatto  molte 

..  volte:  G (atà probctevole , il  vedere, 
come  firiforoMy  eforfe,fwo l’avremo 
'''  ' fatto  mai  ; Ci  farà  profittevoliflimo , 
il  vedere  , come  (i  conforma , e forfè, 
non  abbiamo  mai  comprefo,  comeclò 
fi  faccia  : lo  fpeto , che  comprendere* 
mo  tutt’e  tré  quefiegran  verità  : Ga* 
fcheduno  di  noi  prenda  in  mano  la  fua 
Anima  , e oficrvi  attentamente  , in 
quale  (lato  fi  trova  l’Immagine  della 
SantilTima  Trinità ^ Principierà  dall’ 
Anima  mia , che  ,più  di  ogni  altra  ,hà 
bifognodi  far  quella  offervaaione,  -^ai- 
ma  mea,  io  maailtus  meh  femper^  In 
pral.iit.  tottoquefloDifeorfo,  lo  dico  di  me,  lo 
dica  ogni  uno  di  sé , quando  abbia  mo- 
tivo, di  fofpettare,  che  l'Immagine 
non  abbia  tutto  quel  grado  di  bellezza, 
che  Dio  le  diede  , quando  fignatum  eft , 
faper  aos , lumen  vuUat  tuie  Incorni  n- 
. I clamo  dalla  prima  olfervazlone  : Ma- 
Aug.lib  de  gna  Digltilas  bouiinh  ^portare  Imeigintm 

Spi  ri  III,  & Dci^  llliut  in  fs  vultum  imueri . 

Anima  • | 

Iddio  non  hà  bifogno  de*  noflri  beni , 
pril.ii.  Bonorum  meonim  non  tges  : Iddio  non 
Pfal.  po.  teme  delle  nofire  ingiurie  , Flagellwn 
non  appropinejuablt  Taberaaculo  tuo  : 
Perché,  dunque,|ddio  fi  chiama  offefo, 
tanto da’nofiri  peccatì?Percbé  ogni  pec- 
cato é uno  sfregio,  che  deforma  J’im- 
magine  della  SamHTima  Trinità;  Il 
Difeorfo  é prefo  da  Santo  Agoltino, 
Auiiibde  Libri  de Civitate  Dei;  Si  e/uisla- 
Cìr'xil  pl'^ri  Tabulam  , in  qua  Imago  tua  efi, 
nonne,  inft,  contumeliam  fd/lam  at- 


ttndisf  Bcllifiimo  argometnodel  San- 
to: Se  uno  sfregia  lamia  immagine, 
che  (là  in  Piazza , perchè  mi  chiamo  io 
Ingiuriato , Bando  nella  mia  Cafa , feo- 
zacheniunorniracebi^  Parcbefia,un 
riléntimeotoimpropr'm, quello  sfregio 
hà  lacerata  una  tela,  una  Tavola, 
P^gioperlei,  à me  niuno  hà  torto  un 
GpeBo,  che  importa  àmé  lo  sfregio 
della  Tela,  quando  redi  illefa  lamia 
perfona  ? Épure  fappiamop  quanto  ri- 
icniimetuo  facciano  ì Preocipi , fol  tan- 
to, che  una  loro  Immagine  venga  ol- 
itaggiata;  Bada  rilegete,  quaiKO  ri- 
fenumento  ne  fece  'Teodofio  Impera- 
dore,  fol  tanto  perché  i Citudini  di 
Antiochia  drafetnarano,  per  JaGttà, 
la  Statua  di  bronzo  , che  rapprefeotava 
Teodofio,  trattódl mandare,  à fil  di 
fpada.,  tuu’  iGttadini,  edidruggere,  «pud  Me- 
da’fondamenti , tutta  la  Città;  bada  <x>ch.  c.e. 
rileggere,  quanto  vi  volle,  per  placar- **•’■’*■ 
lo  ; « , fé,  non  folfe  dato  un  impera- 
dorè,  di  genio  mite,  farebbe  fiato  im- 
placabile ; Il  Cafoera  difperato , come 
fcTÌve  San  Giovan  Gifofiomo,  che, 
in  quella  occafione  , s’immortaló  ; e 
nel  procurare  H perdonb  da  Teodofio, 
e nel  confortare  gli  Antiocheni , in 
quella  gran  turbolenza  : Ecco , data  ra- 
gione, perché  Iddio  fi  chiama  ingiu- 
riato, da’ noflri  Peccati,  perché  ogni 
peccato  sfregia,  nell'anima  , l'imma- 
gine della  Santlfiìma  Trinità,  impref- 
fa , colle  fué  mani , da  tutte , c nè  le 
Divine  perfone  , quando  difiero  , fa- 
ctamus  hominem  ad  imaginem , fimili-  Geo.  c.  t. 
tudiaem  nofiram;  Magna  ùigmtas  ho- 
mtait,  portare  Imaginem  Dei , -/y- illiut  _ A“S“(* 
in  ft  vuUum  jugiter  intueri:  immagine  ijb.de  Spi- 
difegnaca  cenfiiio  Sanélte  Trinitatis  co  rito,  & A- 
roe  parlano,  Ambrogio,  e Agoftinoi  • 
Ptiflcipiarao  , ora  , à riconrf«rei 
come  lo  sfregio  dm  Peccato , full  Ani- g„i,.  bora, 
ma  ,oltrapiaciaicheduna delle  tré'Df-  op-i. 
vine  Perlooe  : San  Girolamo  ce  ne  nio^ 

Arerà  la  prima  ragione  ; Peccatum  cev-  Hìeron. 
trariatur  Patri , per  audaciam  ; Fili» , Tom-  j. 
per  fiultitiam  ; Spiritai  SanSo  per  »•  if 
inaJitiam  ; Chiunque  pecca , é un  ar- 
dico,  é uno  flolto  , é un  maliziofo,  ' 

come 
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come  arduo , offende  la  perfoaa  del  Pa- 
dre: Carne  ftoho^  offende  la  Perfona 
del  Figliuolo  : Come  nudtvtfo , offen- 
de la  perfona  dello  Spirito  Samo  : E'  un 
grande  ardire , far  fronte  aW'ouaipoteH- 
X,a,  ecco,  perché  fé  ne  chiama  offefo, 
Parer  omnìpotens:  £'  una  gran  paz- 
zia , contraddire  aU’infinita  Sapietna , 
ecco,  perché  fe ne  chiama  offefo , Fi- 
lius , fapieutia  Patrij  : £'  una  malizia 
inefenfabile , anteporre  an  bene  appa- 
rente airiobnita  Bontà , ecco  perché  fe 
ne  chiama  offefo,  Spiritut  Tar  ac  litui, 
Bonum  fnptr  omne  bonum  t Chi  non  ve- 
de lo  sfrepo  triplicato , che  fà  il  pecca- 
tore luir  Immagine  della  Santiflìma 
Trinità,  e ci  nuraviglieremo  , che 
Dio,  in  vedere  sfregiata,  <ì  bruttamen- 
te , la  fna  bella  Immagine , fi  penta,  di 
. ' - aver  fatto  nell'anima  deir  Uomo.,  il  ri- 
^ tratto  di  Dio  ? Ftcnituit  rum , quod  ho- 
mÌHtm  feciffet  in  terra  f Oifegnididi^ 
firu^ere,  dalle  radici,  tutto  il  genere 
Gcn.  C.S-  umano  , delebo  bominem , quem  trtand , 
i facit  Terree  f II  rifeniimento  in  Teo- 
dolio  , di  mandare , à hi  di  fpada , tutt’ 
i Cittadini , di  dilbuggere  , da'  fonda- 
menti , tutta  la  Città  di  Antiochia, l'ac- 
culi , chi  vuole , per  rifentimento  ec- 
ceflivo;  Il  rifentimento  d'iddio  é giu- 
HifCmo  ; merita  di  peggio  , l'Uomo 
peccatore  , quando  sfregia  l'Immagine 
della  Samiflima  Trinità:  Si  dilucida, 
anche  meglio,  quella  prima  ragione  di 
San  Girolamo,  riflettendo,  che  chiun- 
que pecca,  s'induce  à peccare,  ò per 
, -,  r ■ - hebolexza , ù per  Ignoram.»  , ò per  Con- 
aipifcema:  li  Peccato,  in  quanto  éffe- 
bolexza,  offènde  la  perfona  dei  Padre, 
, Onnipotente,  pronto i darci  ogni  qju- 
> ' tot  In  quanto  è ^•noram/^ ^ offende  la 

.fU  ixrfona  del  Figliuolo,  Sapientiffìmo , 
li}  4’'  |»fonto  à darci  ogni  lume:  In  quanto  é 
n’  Concupifeenu , offende  la  perfona  dello 
■ > Spirito  Santo , Amore  increato , pron- 
to à reprimere  ogni  fomite  delle  noffre 
concupifeenze  : Ecco,  perché  ,'diffe  il 
u.  Redentore,  nel  fuo  Evangelio,  cum 
•y  venerU  ParacUtut , argiiet  mundum,  de 

^ ' "Peccato de  Jfufium  , 6f -de  Judicìo; 

Tré  eccelC  faranno  riufàcciati  à chi 


avrà  offefo  Dio;  che  fù  Pecra/Wf , fit 
lagiuflo,  fù  SconfigUato  : ComeiOgi^ 
fio , laià  acculato  de  Juftitià , da  Dio 
Giudice  : Come  fconfigliato  , farà  ac-  . ' 
ctifaco  de  Judicio,  da  Dio  Maeftro: 

Come  Peccatore , farà  acculato  de"Pec- 
cato , da  CXio , ^tore  della  Grava , i 
quale  feufa  potrà  apportare , perfua  dt- 
fefa  , chi  oltiaggtài.nel  Padre  la  Giq^f-  i 
zia , nel  Figliuolo  il  Gùttlirie,  nello  Spi- 
rito Santo  la  Grazia/  Hà  ragione  di  cf- 
damare  il  Cnlologo  ; Morbii  deliUo-  ciiiyià- 
rum,  imago  ablata  tfi  conditorli , In  tal  log.  Scim. 

fuifa  ,'  peccando  , deform'iamo  tutta 
Immagine  della  Santiflìma  Trinità, 

£«<e  erat  bofpitium  Trinitatit , verfa  eft  Hterao. 
in  babitationem  DraconmHi  fono  parole  bon.i-tik 
diSan  Girolamo,  che  conclude  quella  ’^'^f*** 
Tua  prima  ragione  : e , in  termini  equit  ‘ ^ ' 
valenti , Sant'Ambrogio  ,ùeponis  Ima- 
ginett»  Aiterni  Imperatori/ , & erigiiln  . AmbtoC. 
te  Imaginem  Mortis . *'  *** 

Paniamo,  ora  , ad  udk  la  feconda  ra- 
gione, apportau  da  Santo  AgoRino; 

Teccatum  efi  dìBum , ve!  foBum  , vel  *“*•  •'!>• 
coghatum , contro  legem  a£iernam  ; O'  JrV„fi°un 
noi  pecchiamo  col  penfìero , ò colle  pa-  c-tr- 
iole , ò coH'opere  : I Penfieri , ebege- 
ntrano  le  parole  , offendono  principal- 
mente il  Padre,  ohe  genera  il  Verbo: 

Le  parole , che  fpingono  all'opera , offen- 
dono principalmente  il  Figliuolo,  che 
é il  Verbo  increato:  l'Opere  peccami- 
nofe  offendono  principalmente  lo  Spiri- 
toSanto,  in  perfona  del  quale,  Cbari- 
tot  Dei  à0ufaefl , inCordibus  nojlrii , Rom.  è.). 
per  Spiritum  SanBum , qui  datus  eft  no- 
bis  : mà  perché  ogni  noflra  azione  pec- 
caminofa  , à ben  confìderarla  ; com- 
prende in  sé,  penfieri,  parole,  e opere. 

Quindi  é,  che  ogni  azione  peccamino- 
fa , offende  tutt’ é rrè  le  Divine  Perfo- 
ne  ; Ed  é così  ; Chiunque  pecca  col 
penfìero,  fi  propone  avanti  gli  occhi 
l'opera  pccramloofa:  Chiunque  pecca 
ccÀf opera , riflette  fui  penfìero  : Chiun- 
que pecca  colle  parole , non  perde  di 
veduta  il  penfìero , e l'opera  ; é quella 
una  Catena  di  tré  nodi,  intrecciati  tal- 
mente infieme  , che  il  primo  Rrafcina 
l'ultimo,  c l'altimo  fi  riporta  fui  pri- 
mo ; 
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mo  ; Onde , con  ogni  ragione , quan- 
do conteiliamo  di  aver  peccato  , dicia- 
mo lempr e , peccavi  cogttatione , verbo  , 
opere  ; c diciamo  il  vero  , pcrchd 
ogni  peccato,  quantunque  dìa  folamen- 
te  cogitatum , partecipa  tuttavia  , a loie- 
no,  quanto  allaffezionc  , del  Di&umy 
c del  Fatìum  coarra  legem  xteraam  ,•  c , 
■per  cpol'eguenza  , sfregia , nell!Anima 
nodra,  l'Immagine  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo , c dello  Spirito  Santo  : Chi 
vuol  vedere,  io  tin’occhiata , rappre- 
fentata  al  vivo  , queita  modruora  eh- 
formità  nell'Anima,  ripeta  le  gran  pa- 
role di  San  Giacomo  Appodolo  nel- 
la fua  Epidola  y Coitcupijcentia  cum 
conceperit  parie  peccatum  ; peccatum  ve- 
TÒ  cum  confummatum  fuerit  , generai 
mortem  ; La  conetipilccnza  concepifee 
il  peccato;  la  Compiacenza  lo  porta 
nei  ferro  ; La  volontà  deliberata  lopar- 
lorifee:  Si  vede  manifedamente,  che 
chiunque  pecca  , prende  di  mira  à sfre- 
giare , nell'Anima,  la  bella  Immagine 
della  Santidima  Trinità  ,e  renderla  un 
tnoflro  : il  Padre  ingenito  , genera  il 
Figliuolo  Divino  ; Dal  Padre  , c dal 
Figliuolo  procede  lo  Spirito  Santo; 
Che  fà  il  peccatore?  Fà  vedere  quella 
modruoCtà  intollerabile;  la  Comupi- 
/èe»z<» , che  genera  la  Compiacetnay  e 
dall’una,.e  l’altra -procede  la  Volontà 
pcccaminofa  , (5^  quee  erat  boCpHium 
Triaitatis'y  verfa  ejt  in  babliationem 
iìraeoaitm  , ove  prima  (i  vedeva  il  /y-> 
tratto  di  Dio  Trbs) , eJ^rto;  compari- 
fcc  un  Dragone  dì  Tré  Tejie  ; 
modruoiìià  , defcriitaci  dall'Appodolo 
Sbo  Giacomo  , erà  (lata  deferitta  prima 
dai-iPro&ta  ileaJe,  in  quelle  parole, 
paruerìit  iniuftitiam  y ceacepit  dohterny 
Sa peperit  ilniquitatew , ogni  peccatore 
tà  lemprc  quelli  tre  puffi , coocepifee  il 
Mccato , lo  porta  nel  lono , lo  partori- 
Jice  : E’  Deiore  il  concepii  lo  , perché 
cagiona  rimorfo  , e Tormento  , nella 
Coicienza  , contepit  dolcrem  : E'  htgiit- 
fihi»  y -pfartailo  net  fono perche  c con- 
trario.-al  lume  della  ragione  ,7Mrr«rr/e 
Injujlitiamz  E’  Ena  Unente  iniquità  y il 
partoiliio,  parchi;  il  peccato  é contra- 


rio ad  ogni  legge,  ad  ogni  equità,  pe- 
pera  Iniquitatem  ; non  le  ne  può  dubi- 
tare , hà  ogni  ragione  San  Ikrnardo  di 
dire,  che  ogni  peccato  prende  di  mira , 
à didtuggere,  uel  Padre  la  potenza, 
nel  Figliuolo  lafapienza,  nello  Spirito 
Santo  la  bontà  inhoiia  , voluntas  nojlra 
vellety  Leum  peccata  , aut  vindicare  non 
pofie  y aut  nejicire , ara  noile  ; vu!t  Deum 
irnpouaumy  infipientem  , tnjujium . 

Oh  Dio,  in  quante  maniere  , hà 
imparato  l'Uomo,  à sfregiar , nella  (ua 
Anima,  la  bella  immagine  della  San» 
tillima  Trinità  : Trasturmandula  in 
un  Idolo  moilruofo:  per  quella  ragio- 
ne , iniégna  San  Gregorio , che , nclU 
Divina  Scrittura , ogni  peccato  fì  ap- 
pella Idolatria , perchè  ogni  peccatolà 
comparire , nell'Anima  , un  ldoio;orc 
prima  lì  vedea  un  ritratto  -della  ùtvinì- 
tà  ; Dum  agenda  la  corde  conciptt , quafi 
Idolum  factt  ; & dum  conceptum  men- 
tis propof.tum  fe  aiìurum  deliberai  ,.quajì 
adadoramium  Simulaci um  fe  inclinai  p 
maravigliofa  erpreHione:  Quando  l'Uo- 
mo difegna  di  peccate  y fabtrica  l'Idolo 
nell'  Anima  ; c quando  la  volontà  (ì 
piega , con  piena  deliberazione , ad  ab- 
bracciare li  peccato,  pitgaie ginocebia y 
efumal’inccDfo.,  avanti  all'Idolo  fab- 
bricato : Così  fpiegal:  , -diffufamente, 
dal  Dottore  Santo  , il  Tello  , che  hab- 
biamo  nel  Libro  de'  Kù  , al  Capo  XV  , 
quafi  fceius  Idclolatrt^e noile  acquiefee- 
re  y ogni  peccatore,  mentre  riculà  di 
ubbidire  àDio,  éun  Idolatra  , fìiùf. 
quis , IH  propria  deliberatioae  cLfi hiatus 
efi  , pTopofiti  fui  Simulacris  incurvatur  : 
E,  per  eomprcndere  anche  meglio, 
quanto  -fia  vero,  che  il  peccato  nell’ 
anima  é un  ìdolo  moftruofo  , il  quale  de- 
forma tutta  l’Immagine  della  Santif» 
fima  Trinità  , oflèrviamopreffo  i Pro- 
feti , le  tré  Tarole , che  proferifee , nel 
Cuor  fuo',  chiunque  pecca  , dixerunt  y 
non  videbit  Domiaus  , quella  è la  prima 
parola  , Iddio  non  io  vedrà  il  mio  pec- 
cato : aecjitteHiget  Deus  Jacob  , quella 
èia  leconda  parola  , Idoio  jnonci  pen- 
fcrà  , al  mio  peccato  s Peccavi , is' 
nubi  accidit  trifie  t Quella  é la  teiM 
1 i i i i pa- 
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parola,  Iddio  non  mihà  padigato  fin’ 
ora,  c non  mi  gaOigherà;  e quello 
non  don  Idolo  di  Tiè  Teflt  I fabbrica- 
lo nelfAnima  ? E’  poflibile  , che  non 
veda  , l’Uomo,  le  tré  modruofe  Te- 
de di  qued’  Idolo  ? Grida  il  Profe- 
Pfal.j).  fa  j plantgvlt  aurcm  , arca  audiet , 
qui  finxit  eculum  , fica  coafiderat , qui 
eorripit  Centcs  , aon  argute  #’  E’ 
podìbile  che  non  ci  veda  , chi  hà 
creatogli  occhi?  £ poflibile,  che  non 
afeeìti , chi  hà  creato  gli  orecchi  ? E’ 
poflibile  , che  non  gafiitiM  ,cVt\  hà  fem- 
pre  la  sferza  in  mano?  E pur  évero: 
Qualora  pecchiamo  , operiamo , come 
fe  Dio  non  ci  veitfft  ^ non  penfoffe  ^ 
vfx\gafligaffe  i ed  ecco  , di  nuovo,  ol- 
traggiate , nella  loro  Immagine , tute' 
e tré  le  perfone  della  Santiflima  Trini- 
^ ri  : Chiunque  dice , Iddio  non  ci 

offende  la  Divina  Vrowidenxa  nella 
' ■ perfona  del  Padre,  che  tutto  vede,’ 
Chiunque  dice  , Iddio  non  ci  p»fa  of- 
fende la  Divina  Sopietna  nella  perfona 
del  Figliuolo , che  cotto  sà:  Chiunque 
dice,  iddio  non  gaftiga,  offende  la  Di- 
vina bontà  nella  perfona  dello  Spirito 
Santo,  di  cui  é proprio  il  gadigare  i 
peccatoti  , cum  ventrit  Varaclitus  ar- 
gaet  mwtdum  de  peccato:  Come  dun- 
que poffbno  dire  i Peccatori,  non  ar- 
gutt , feé  prt»rio  della  terza  Perfona 
il  gadigare?  Come  poffbna  dire,  aca 
vtdebie , fe  è proprio  della  prima  Perfo- 
'•  na  il  veder  tuttot?  Come  pedono  dire 
tiec  iatellìget , fe  é proprio  della  feconda 
perfona  il  faper  tutt'i  nafcondigli  del 
Copre  Umano?  aovit  abfcondita  cor- 
Pfal  in:  vidit  Domìnut^  iy>  ad  ttacundiam 
Ditti,  cip-  cettcìtatus  eft  : argute  tnundum  de  pecca- 
eoi  Come  mai,  conquedi  oracoli  alla 
mano , aovie, , vidJt , argute  , dixerune 
i Peccatori  aea  imel/iget , kou  videbit , 
Bou  arguet  I Come  mai?  Ecco  come  ! 
sfregiata  t’Immagine  della  Santiffima 
Trinità,  che  ci  rapprefenia  nell'Ani- 
Dia  quelle  tré  verità , comparifce  nell’ 
Anima  un  Idolo  di  tré  Tede , che  con- 
traddice à quelle  tré  verità , con  eri  or- 
ribili modruofità  , Jdokm  facies  {yia 
propria  delilìfratioue , ai  aderandum 

i • • ' 


mulacrumfeincliaat  : Ob  Dio  ^btvejlt 

tua  macu  lam  feri  aca  vie  , qualem  inju-  a ugu  r. 

riam  putat  Deus  f ut  Imago  fuafordide-'^««‘-  ">• 

fHf  ? ^ Sem»,  pofi 

Non  vel dicevo,  da  principio,  Cri- 
dianl  Uditori , che  ci  farebbe  ricfcHo 
facile , il  vedere , come  fi  deforma  l’Ina- 
magine  della  Santiflima  Trinità  nell’ 

Uomo,  quando  deformiter  vivit , fteun- 
dumTrtnitatam  exterieris  bominij  I In-  un. 
eipiat  Imago  ab  Uh  reformari , à quo  for- 
mata eft  , qua  Imago  , perpeccatum  de- 
formis , {y<  decolcr  erat  faSa  ; non  può 
dirlo , più  chiaramente , Santo  Agodi- 
no  ; mà  non  é ancor  perfezionata  la  ri- 
furma,  Gratta  Dei  eft  y qua  capi/  mt  ìi 
refatìpere , nondum  fum  totus  rtftaura- 
tus  ad  Imaginem  faflorist  Cum  defor-  Aug.  I- <l« 
mem  te  videi  y rejormaittem  deJiJera . - Compri 
1 I.  > / ' •;  , ■ Griii» 

Sù  , dunque , in  veduta  di  tanto  enor- 
me  modruofità , rifolviaraoci , oggi,  di 
riformare  qoellu  Immagine  deformata.; 

Oggié,  il  giorno  fqo,.qnando  fi  erpone 
in  mollra  ]’r/?/»;»/arri|  tifolva  ogni  uno  Bafiiimik 
dÌ  DOìdefadatam  Dei  imaginem  priftino 
nitori  reflituere  , ci  farà  fàcile  anche  qui  nac.  s«i«' 
il  vedere,  come  fi  riforma;  voglia  Id-  *• 
din,  che  alla  facilità  dei  Conclcimen- 
to , corrifponda  l'efficacia  della  relblu-  Aog.lilht. 
Zione;  Si  aditeci,  chi  vuole  rc/iat/pcff  de  fb.  ai* 
fpiritum  fuum  , invita  Santo  Ago» 
dino,  , ' , - 'I 

Chi  vuol  riforiBare  unilmmaginc 
deformata  , prepara  i Colori t\t  lagrime 
del  nodro  Cuore,  fono.i  Colori  della  no- 
Or  Anima,  che  poffono  reftitaere  pri- 
ftino  nitori  Imaginem  defadalam  : Heu 
beuybeuy  trécoipi  di  pennello,  ilari', 
con  mano  maedra,  dal  Profèta  Gere- 
piia,  Heuybeuy  beuy  Domine- Deury-p 
(pedo fi  trova  rrpetuta  y tré  volte,  que« 
da  voce  lagrime  vole,  come  in  Gioele 
alC^po  primo,  affinché  intendiamo) 
commenta  San  Girolamo,  che,  acide, 
tellare  i ooliti  peccati , dobbiamo  Im. 
plorare  il  perdono  delle  tre, perfone «f- 
fefe.,  delia  Santiflima 'Trinità,  Arr/ld 
dicant  y beu  mibl  y^uia  prepter  peeeeta  y Hìer.  in 
fan^amoftinderaatTrìnieatem:  Hòof*  '' 

Icfa  ja  vodra />«|eaztt.,  Eterno  Padre,  “ 

beu 
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tn  mibl  ; btu  milh  , di  nuovo  , hò  o(- 
ida  la  vofira  fapienxa  : Eterno  Figlioo* 

10  : btu  mibi , hò  oSefa  la  voAra  btati.f 
fpirito  Increato  y btu  tmbi , debbo  rip*» 
terio , la  terza  volta  : con  quelle  mi 
pcnoellature  y à colori  di  calde,  lagrb 
me,,  pollìanno  , e dobbiaoio  rejiilutre 
prijHiit-  nitori  Ima^ioem  dtfitdaiam  : 
Tute’ i Profeti  ci  danno  quello  ialegna- 
meoto,  mi,  piò chiarameote di  tutti, 

11  Profèta  Reale  , nclfuo  Salmo  Peni- 
leoziale,  efprelio  da  capo  appiè,  i .rv 
ioti  di  ioide  logrime , domanda  il  perdo- 
no de’  Tuoi  peccati  dalle  tré  Perfone  del- 
la Santiliìma  Triniti  ; ed  è ofTervazio- 
neanche  quella  dì  San  Girolamo,  ef- 
politore  EminentilTimo  della  Divina 
Scrittura  : Legga,  chi  vuole , il  Salmo, 
Hiferere , e troveri , che  David , fetto 
rrédiverfì  nomi,  tié volte,  invoca  lo 
rpirito Divino:  Spiriiu  ptiocipali  co»- 
firma  me  : SpirUnm  rtHum  ionova  in 
vifceribuj  meis  : Spiritum  SanSum  tuum 
ne  auftraj  d me  : parla  collo  Spirito  del 
Padre , quando  dice  , fpiritu  principali , 
perché  il  Padre  efl  radix , eri^o  Dh 
viuorum  : Pater,  radix  fili  efl  ; parla 
collo  Spirito  del  Figliuolo  , quando  di- 
ce , Spiritum  rtSum,  perché , nelle  ma- 
ni del  Figlinolo  , tfi  P’irga  direHionit 
ytraa  regni  tuie  Parla  collo  Spirito 
Santo,  colla  Terza  Perfona,  quando 
dice,  Spiritum  SanSum  tuum  ueauft- 
ras,  perché,  in  temi  perfonà  benitat 
exprimitur  ; e vuoi  dire  vi  ol&litntt' 
c /ré,  Perfone  Augnflillìme , quando 
peccai:  Accufoalla  perfona  del  Padre 
la  mia  debolezza,  nel  non  refillere, 
confirma  fpiritu  principali  : Accufo  al- 
la perfona  del  Figliuolo  la  mia  ignoran- 
za, nel  non  riflettere  .inanva  fpiritum 
reSum;  Accufo  alla  Terza  perfona  la 
mia  malizia,  nel  dillaccarmi  dal  fonte  dì 
ogni  borni  , ne  auferas  à me  Spiritum 
SanSumtuum:  hò  sfrcgiata,tré  volte,  la 
bella  voflra  Immagine,  AuguflilTima 
T riniti , degnatevi , colle  pennellature 
della  volita grazia,e  co'  colori  delle  mie 
lagrime  refiituere  Imaginem  prifllno  nito- 
ri-. non  porto  negarlo;  la  mia  prava 
Toionti  parturiit  hjuflutam  , cencepit 
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dohrem , 6*  peptrlt  iniquitatem  : Fui 
ingiariofo, al  Padre,  co’ miei  penficri, 
al  Figliqolocolle  mie  parole, allo  Spiri- 
to Santo  colle  mie  opere  iniquc;£Udfui», 
facJum , eogitatum , tutti  furono  contro 
iegem  eeternam , cogitai ione,  «eròe,  & 
opere , Tutti  iurono,  tré  ingiurie  all’ 
efemplarq,.  tré  «fregi  all’ immagine  ; 
T ré  volte  y fon  reo , fiate  voi , tre  vol- 
le mifericordiofo  verfo  di  me,fecun- 
étm  multitudinem  miferationumeuarum 
dole  inìquitaw*  meam  hò  oflèfo  un 
Dio  foto  TU)i  foli  peccavi -,  mi,  in  un 
Diofolo,  hò  oflefo  tic  Divine  Perfo- 
ne:  Fù  grande,  in  fu^tlativo  grado, 
il  mio  Peccato , perche  Teppe  initcccia- 
Kuè  Malnje  i Sia  anche  grande,  vcr- 
fodinKla  vollra  Mifericoruia , infu- 
.perlativo grado,  lotrrcciaodo/réA/ryè- 
r/evrif/v , nel  perdonarmi  : Miferertmti 
Deus  ,fccundum  mngnam  mifericordiam 
tuam,  le  vollre  mìlcricordie  fono  mol- 
te, tàifericerdi/t  tuic , multee , Domi- 
ne, imploro  da  tutte  il  perdono,  mife- 
ekort  , miferalOT , iy  muhum  miferi- 
ant , Gate  voi , nel  perdonarmi , mi- 
fericors, , eterno  Padre  : e voi , Gate , 
mi  perdonarmi , mi/erarcr.  Verbo  Di- 
vino: e non  lafciate  di  elfec  voi , anco- 
ra, multum  mifericort  , nel  perdonar- 
mi, fpirito  conlblatore,  Spvitu  prin- 
cipali confiima  ; Spiritum  refium  intto- 
va  ; Spiritum  Santi um  tuum  ne  aufierat  à 
me:  in  talguifa,  il  Profeta  Peniten- 
te, co’ colori  delle fue  lagrime,  rifor- 
mò l’Immagine  della  Santiflima  Trini- 
tà , deformata , nella  Tua  Anima  , col 
peccato:  Della  medefìma  opinione  d 
S.  Agortino  , fopra  quello  parto;  la- 
telligunt  Trinitatem  , Vatrem  in  fpiritu 
principali  ; Spiritum  Sandum  in  Spirita 
Sanilo  : 

Davidde , non  contento  di  aver  dati 
que'tré  Traiti  di  pennello,  nel  Salmo 
Penitenziale  del  Mifirere  , fairte  tré 
Salmi à parte,  egl’intitold  ProTorcu- 
Uribus  ; non  per  altro  motivo,  fenon 
per  avere  alla  mano  tri  Torebj , da  fpre- 
mere  nuove,  e nuove  lagrime.  Indo* 
mandar  perdono  de’  fuci  peccati  alle  tre 
Perfone  dcH'lndividua  Trinità  , Tres 
I i li i a Pfal- 
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Hieron.  Pfahnì  habent  hune  Titulum , fro  Tor- 
in  VbUlr.  gularibus , quia  bare  Torculàna  ait  mf- 
fterìum  Trinitatn  periintnt'j  Tutte  fo^ 
no  interpretazioni  dei  citato  San  Giro>' 
laoio*,  c aggiugne  , che  il  tnedefìmO 
Profeta  ripete , tante  volte  , di  voler 
vral.  70.  ^altnegg'ar  folla  Cetra , Tfalkm  tibì , 
itr  Cjibari  , faoQus  Ifrael  y^fchè  la 
Cetra  dì  David  avea  la  hgura^t  Gre- 
co, Delta,  ^ , Figura  di-  Tré -Angoli 
Equilateri , che  ci  rapptefenra , anche 
lugli  occhi,  quanto  pud  fperarfì da  una 
Hieron-  figura  materiale , Trd  perfone  Egtuh\ 
Tom.  7.  in  una  fola  elTcoza , Cftbar*,in  medm» 
F.x  Epi«.  Deltte , Trinam  farmam  babet  Sanl}if‘- 
mim  *'**dè  7V/«/MrM,  tu<n  Cbordis  vtgiati* 

Mirficii  quatuor  ;■  Nd  pur  quefte  wntiquattrt 
iiiariimi-  corde  fono  fenza  miiterio ,-  imperocché 
avendo  il  medefìmo  Profeta  intitolati 
Ambrot  Salmi , prò  oSavA  ; prò  odatb 
Lib.  j.  in  mulii  infciibuntur  Pfalmi,  comeofTer> 
Lne.  c.«.  vó  anche  Santo  Ambrogio  ; combinan- 
do un  Titolo  coll'altro,  T^eTemilari- 
bus , & prò  Oliavi,  da]  numero  tré-, 
multiplicato  nel  numero  otto,  neiiful.- 
■ ta  il  numero  ventiquattro-,  tante, Cor» 

de  volle  avere  , nella  fua  Cetra,  il  Pro- 
feta penitente  , per  domandare  otto  vai- 
le perdono  da  tute’ e rrd  le  Perlone  del- 
la Santidiroa  Trinità  ; per  dare,  otte 
volte , una  il  retta  à tutt'  e tré  i Torchi 
delle  fue  lagrime , Cytbara  in  nodum 
Deltte , prò  Torcularibut , prò  oSaver, 
cum  Cbordis  vigintiquatuor  , pertinent 
ad  MjiJìerium  Ttinitatis  : Predateci , 
Santo  Profeta  la  vodra  Cetra , le  vo- 
lire  Corde,  li  voilrl  Torchi,  àfapere 
fpremere  , anche  noi,  de  Cordis  durttle 
lacryinas  compunlìionis , per|colorire  di 
, nuovo  , nelle  anime  nodre , l'Immagi- 

ne deferraata,  per  potere  una  volta 
defeedatam  Imaginem  prijlìno  !>{itori  re- 
fi it  aere . 

Si  fottoferive  à quello  di  voto  fent'»- 
mento  di  San  Girolamo,  anche  Santo 
Ambrogio , il  quale  r>nerva , che  , trà 
le  otto  Beatitudini  , numerate  nell’ 
Evangelio , la  tetta  Beatitudine  d di 
quegli,  che  piangono;  Beati  qui  nunc 
I-a'-c.$  fietis i afiinchè  ci  perfuadiamo  , elTer 
quelle  lagrime  Beate,  le  quali  (ìfpar- 


gono  da  noi , nel  domandar  perdono 
de-'  nollri  peccati , dalle  l’rd  Penbne 
rfeUa- diantiirima  Trinità  , l>rne  rrrWa 
^Mituda' efi , peccata  defientis , quia 
*J\tì/nidi  tfi , qtue  peccata  dimittit  : Si  Tom.  i- 
fbttwfcrive  ancora  Santo  Agoftino , il  ^>-  »•  '» 
tjoale  fcrilTe  divinamente  diqoellofu»  ’ 
blime  tnìllctio  ; equantunque  fofl'eav» 
vertito  ,'daquelfarieiullo  compatitogli 
filila  riva  del  Mare,  che, più  facile  gli 
farebbe  rittfcild  adunare,  inunapicco- 
hi-folTa',  tutte  le  acque  del  Mare,  an- 
zi'chei  nella  mente  Umana  , com» 
prendere  gli  attributi  deH’lnelFabile  Mi* 
flerio,  tuttavia  Teppe,  in  que]i'>rrfu« , 
adombrarci , e il'  MHIero  della  Trinità 
nel  fuo  efcmplaro  ; e la  forza  delle  no- 
flre lagrime,  nel riforoiarne rinamagi- 
ne:  Scrive  cosi,  una  aqua  , qttte  in 
finte  cft  , exit  in  fiinrium , defluvio  tran- 
fit , in  potionem;-  l'acqua  d una  fola;  ub.de u, 
mà  ora  d acqua  di -una  fonte , ora  é ac-  & Cmlnl. 
qua  di  un  fiutne , orad  acqua  di  bevan- 
da : nel  Padre  Divino  , è fonte  , nel 
Figliuolo  è fumé , nello  Spirito  Santo 
è- bevanda;  màdfempre  \' acqua  mede- 
fima:  Chi  avvelenò,  nella  fua  Ani-  ..j. 
ma,  rinamagioe  di  quelle  tre  Sorgenti 
Salutari , fe  vuol  far  penitenza  conde- 
gna del  peccato  commclTo , faccia  fea- 
torire  dal  Tuo  Cuore  le  lagrime,  come 
fonti  , come  fiume  yiCome  bevanda': 
faccia  featorire  fontem  locrymariim,  e 
le  prefeati  al  Padre  t Faccia,  di  nuovo-, 
feorrere,  tanquam.  fiumina  , aquas , c p/-.i 
le  prefenti  al:  Figliuolo  : E , fc  vuol 
prcfentatlc  al  Divino  Spìrito,  dica  col 
Profeta  -,  potar»  dabìs  nobis  , in-  lacry- 
mis , in  wenfurS  ; Quella  d la  mifura  *’***' 
dovuta  alle  noilrc  Lagrime,  averne, 
nel  cuore.  Tri  Sorgenti  perpetue,  in 
fonte  , in  fiume,  in  bevanda , tu  fon- 
te , de  flumine , in  potionem  ; Anzi ,,  il 
Profeta,  pare,  che  non  li  contenti  nd 
pur  di  quello  ; fi  prorefta  di  voler'  aver 
le  fue  lagrime , non  folatneme , coree 
^vanda  , mà  , di  più  , come  pane  ; 
fuerant  mibi  .lacrjmet  panes , die  , ac 
nolie  ; Trà  la  bevanda , e il  Pane,  cor- 
re quello  divario , che  la  bevanda-  rifie- 
ra, mànon  nodrifee;  Il  Pane  dà  go- 
di I- 
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•f-'  Quelle,  fono  le  ìagritne  lo  bevanda: 
Pfal.  ivi.  f^'psrihcof’iomims  ctHprmtt;  Q^ile 
''  fono  le  lagrime , <hd  impaflaie,  paHa< 
bo,  à darci  nodrimento.-  Ed  énocabi* 
le  qael , che  foggiogne  il  Profeta  ,/ae* 
nnt  mibiléKffmf  pantt^dum  diciturmibi 
pr*l.4i-  quotidie  t ubi  eft  Dns  tuus  f QMndoD 
mio  cuore  mi  dict , ovV  il  tnoDio  ì.  lo 
non  vedo  pià  la  fua  bella  Immagina, 
mldfparita  dafglloccbi } allora  io,  co’ 
colori  delle -mie  lagrime,  ne  riformo 
t'Immagine  deformata  , e ricupero  il 
perduto  : Per  la  medcGnia  ragione , 
olTerva  il  medefìmo  Santo  Agoltino, 
che , tre  velie , fìl  ftefo  il  mifleiiofo 
Lenzuolo  à Pietro  Appoftolo  , e gli  fìi 
>\o  hi».  »'  mangialTe  , in  Liti  tea  Veni 
a.ì’umir  M^etium  txprejfì'nm  Trinìtatis  ; e bea 
s ptiri.  Pintefo-l'  Appoftolo  , Il  quale  emulo 
del  Profeta  fà:nitemc  , pianfe  bnehd 
vilTe  , e furono  àlut  lacrjnue  Vanes , 
e non  dubitò  di  contélTare , tre  volte , 
il  Tuo  Dio , per  averlo  ,-tté.  volte',  ns. 
gam  , rtddHur  trina  ttegatìoni  iTrina 
Ed  é ben  dovere , che  l’Uo» 
in  )o,nV  *wo , fe  sfregia  rimmagine  della  Santil» 
Gma  Trinità  , ridendo  ,/«/>»/  gua/i 
PKf.c  io.  p(f  rifum  operatur  ftelus  ;■  non  abbia 
altri  colori,  che  le  iaerime  per  rifor- 
marla', e renderla  prijhne  nitori  : mà , 
ohimè  , éi»no(lra  mano  il  deformar- 
la-, mii\ÌTiforatirla  tocca  à voi.  Tri- 
nità A-agttiiinima  , ad  Imagmtm  Dei 
Jfféii  fumus  ; ' bone  exeohre  debemus , Ì91 
refeuiptro  quodammodo , tit  reformare  : 
ftd  quii  paierii  y nijr  ^rtrfeM,  qui  far- 
mavitf  Imaginemdtt  teobis  Dei  defor- 
I mare poffumut , ref ormare  non  pojjumut, 

le  panioolariu-  Santo 
de  vi  Ap^  Agortino . ••  ; > 

puftbli . . .(  IJI. 

La  ConfeSione  triplicata  dr Pietro, 
ri  chiama  al  terzo  punto  del  Oifeorfo , 
come  iì  conforma  l’Immagine  della 
, SantilTima  'Trinità,  nelle  noflrc  Ani- 

me, dopo  averla  ballantemcnte  rifor- 
mata ^ chi  vuol  conformarla  , faccia 
quello,  che  ci  preferì  ve  Santa  Chiefa, 
y Adori  fpeiro,  fpcflb  Yinvccbi,  fpelTb 
la  lodi , Te  adormaas  , te  invoeamiu  , 
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te  laudamus  , & Beata  Triiiitat  : nella 
fpiegaziode  di  quéfU  tréoirequj , termr- 
Dcremo  ri  dilcorfo,  e partiremo  eoa* 
tenti  t<  Le  Anime  nollre  poflbnoelTe- 
re , non  folo  conformes  Imagini  fiJii  ,j 
fui,  mà  anche  ditutt’etré  le  Divine  op.i. 
Pcrfonc: 

, Tir  adoramttj  : non  ft  può  lafoiar  qui 
hi  beliS't'fftrvazione  di  Santo  Agofìt- 
00  : Il  Demonio'.bà  fatto  , e fà  Tempre 
oùi sforzo,  perto^iere  le  adorazioni 
al  mrderio  della  SantìIGma  Trinità; 

Fece  ogni  sforzo  , prima  col  Popola 
Ebreo,  allorché ollinò  l’AnimndiFa-.  - 
raone  , à non  permettere,  che  quel 
Popolo  nlcifle  dall'Egitto,  perfacrifi» 
carencllafolitudine  V non  iti,  tantaiH 
Faraone,  quanto  del  Demonio,  quell 
la  odinata  negativa,  perchè,  in  quel 
facrificioda  ceiebrarfi , imrapiendenda 
viam  trium  dlerum  in  folitudine  , vide  Etcod-c-v 
il  maligno  hgutata,  l’Adorazione  do- 
vuta al  milicro  della  Santiflima  Trinh 
tà  ; renitàdcireflenza  in  quella  fcittit- 
dine } La  Trinità  delle  perfone  nel  , 
viaggio  di  tri  giorni  ; Tbarao  probibens 
viam  trium  dterum  in  folitudine  , Dia-  _ 
bolus  probibens  credi  Msflerium  Trinità’- 
Ut,  tono  le  parole  di  Santo  Agollino  : H<bdV  v 
molto  maggiore  sforzo  hà  fatto , e fà  il  <** 
Demonio-,  per  impedire  la  credenza  di 
quello  fablime  mHlerio  , nel  popolo 
CriRiatlo  j bada  leggere  ridotie  dell’ 

Indie  i la  maggior  difficultà , che  ab- 
biano efperimcniata  qne’  Mitfiotrar> 
Appodolici,  nel  convertire  alla  Fedo 
Cridiana  quelle  Nazioni  barbare,  é 
data  queda  } negl'indurgli , à credere 
il  miderio  della  Trinità  effendoché 
il  Demonio  havea  introdotte , trà  quel-  i 

le  Nazioni,  molte  Immagini  fallìhca- 
te  della  Divina  Trinità  : fì  trovava- 
no , frequentemente  , Idoli  di  tricor^ 
pi;  Carpi  di  tri  Te/le;  Tejie  di  tré  oc- 
chi, e fimili  modruolkà  v Quindi  é, 
che  qnando  i Milfionatf  Appodolici 
pubblicavano  il  vero  Miderio  deUn 
Trinità,  qucgridoiatri  ripigliavaoo ) 
l’abbiamo , già , frà  di  noi , quello  mi- 
ftero,  adoriamo  anche  noi,  tré  Corpi 
io  un’Idolo,  tré  Tede,  in  un  corpo fo- 
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lo:  Mirate  , che  nrengemma  mali- 
gno del  Demonio , per  impetheer  Ado- 
razione della  vera  .Trinità,  &rne tan- 
te, eiancefelfe:  fèdi  mellierl faperU 
u fintenzione  maligna  di  quel  falfario, 
il  quale,  quando  voltò  lefpalle,  full’ 
Empireo,  airEfemplare  della  Triade 
increata  y giurò  di  fare  ogni  Ino  sforzo, 
per  isfiegiare  Tlmmazine  , oruoqud 
trovau  faveflc folla  Terra.  . i . . o i 
Ecco,  perché,  in  primo  luogo , Ca- 
ma  obbligati  , à profelfare  frequente- 
mente la  credenza  di  queiVo  eccelfo 
mifterio , Te  adoramus  , à Beata  Trini- 
tas : Di  qui,  incomincia  l'Uomo  ad 
riTer.  Criiliano,  dalla  credenza  di  que- 
fiomiilerio;  il  Battefìmo,  laPortadi 
tutt’ i Sacramenti , moftra  fcritto , nel- 
la fua  fronte,  il  miilerio della  Trini- 
Marc.cap.  la  muadnm  unroetfumpree- 

dicale  Evanaelium  cmni  Creatura , ba- 
pihaaiet  eoi  ; in  nomine  Patri!,  étFi. 
Ut,  Spirita!  SanSi;  e , qui.  Santo 
-Tantn  AgoiUno , fempre  maravigliofo  nelle 
e-  f***  oflervazioni  , oflerva,  che  il  Re» 
ruigciki-  drntore  deputò  ftttantadue  Difcepoli, 
che  andaiTero  , à predicare  la  Fede 
' Crifliana  , per  tutto  l'univerfo  Mon- 
aat.e.f.  do;  dilTe  loro,  VO!  efli!  lux  Mundi  , 
voi (ìete ilSole  del  Mondo,  che  tabi- 
tot  Ut  tenebri!  , andate  , e girate  il 
Mondo  , come  gira  il  Sole  , e battez- 
zate tutti,  in  nome  ddi'indiyidna  Tri- 
nità , confìderl  , ora  , chi  vuole,  le 
Orriere  del  Sole  , e troverà  , che  in 
ventìquattr  ore  , gira  tutto  l'nniverfo 
Mondo  ; ecco,  per  tanto  , mentre  1 
Difcepoli  del  Redentore  duveano  por- 
tare il  nome  della  Triniti  , girando  il 
Mondo,  à fìmititudine  del  Sole , do» 
veano  portare  il  numero  tri  nel  nume- 
io  •tenilquattre  ; noafà  dunque,  fen'' 
za  mifterio,  eleggere  ftttantadue  Di- 
Icepoli  ; Imperocché  il  tri  portato  nel 
ventiquattro , (à  la  fomma  di  fettanta- 
due’.  Tutto édifeorfo  di  Santo  Agofti- 
■o  : colla  ProfelTione  di  quello  mifte- 
rio, principiamo  tutti , àefter  Criftia- 
di  , quando  ci  batteaziamo;  e la  Pro- 
ièllionedi  quefto  mifterio é quella  , che 
ci 'dà  la  fpcraoza  deirciema  faluce, 


quando  Bniamo  di  vivete jQiti  dunn 
vrvertt , infgnitus  tfi  finoeulo  ^SanQet  in  tu». 
Trinifath , rammenu  *1  jacerdota., , fui 
Cat&jveroidel  Defunto,.  neir£l{equiq  ^ 
fuoenli  , aftnchè  iotcodiamo  , che 
adorando  l iodividua  Trinità  , U dg 
principiare , e hà  da  finire  la  vita  di  un 
Criiliano,  Ttadoratmn .rtibfolqTrm-^  •' 
otTf  col  primo,  c coll' ultimo,  refpjró 
delia  vita'  Crillianai  : tnà  , non  fplit» 
mente  nel  primo, jedi  ultiox)  refpiro 
della  noftta  vita  ; di  piò , in  tufte  It 
mionl  della  vita  Criftiana,  fi.  hà  da 
profelfare  l'Adorazione  di  quefto  mi- 
fterio; Ogni  noilra  azione,  Icprincw 
pia  bene,  principia  in  noìitiae  ItatofH, 
tt  Fila , Spiritus  Smntìi  ; e fe  fioi- 
fee  bene,  finifee  con  dire,  Gloriapa- 
tri,  Fili»,  isr>  Spiritai  SanSoi  noq  / 
é azione  degna  di  un  Criftiano , fé  non  ...  ' 
è fiancheggiata  , nel  principio,  e nel 
fine,  dalia  Profeflioae  di  quefto  Mifte- 
rio ; Qulamtque  vultfalvut  effe , é ob-  5 
bligaio , .à  proécftare , in  primo  luogp.,  s.Athao. 
quello  miftorio,  ut  unum  Deunt  inTri- 
nitate  , 6r  Triahatem  in  unitati  venere- 
mun  Che  fe  Abramo,  trà  leofcuriià  ’ ' 
ie\i*  {utkleggf-,  Trei  vidit,!Ìy  'Unutn 
adoravi!-,  nell' albergare  i trc  .Olelli 
Pellegrini  ; quanto  più  il. Criiliano , al 
lume  di  Sole,  deve  dire,  in  ogni  lua 
azione  , Te  aderatnu!  ',  à -Beata  Triai- 
tai  : E chi  confideraftic  atteutameuta 
le  azioni  tutte  del  ocdiro  Signore,  Ge- 
sù Crifte  ,'  troverebbe^  che  , in  tutte  , 
faceva  comparire,  c proponeva  ad  ado- 
raifi  quefto  gran  mifterio:  Principiò, 
nel  tuo  Battdirao ^ falla  riva  del  Gìorr 
dano,  apparuitJBonifefii/ffmèTrhiitat,  Aoeof 
dice  SaatU' Agofiino. , bidit  Spiritam  'fom.'  ' 
dtfeendentem  Jicut  coìambam  , {j»  vox  ^ »» 
confequutaefi , bicejl  Filhts  meus  dtle- 
Sui  ; In  quella  voce , rompati  il  Pa- 
dre  ; Inquell  Uoroo,  che  li  battezza- 
va , compari  il  Figimoh  : in  quella 
Colomba  , comparì  lo  Spinto  Santo  { 

Tater  in  voce,  Fillus:inboniine,  Spiri- 
tus  Saniìus  in  Columbi  ; Il  difeatfo  d 
tutto  di  Santo  Agoftino:- Balli  quello 
faggio,  di  quel  motto,  che  potrebbe 
dirfij  quanto  al  primo  atto  di  oITcqoio, 

io 
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io  mierm  le  'T«^  Divine  Petfone, 
Te  aéhramut . • < ' 

PalTiaino,  ora  , àdareon  faggiodcl 
fecondo  ofletjnio,  neH7»tKi<  «rf  il  Pa- 
trocinio delle  Tré  Divine  Perfone,  in 
tutte  le  Dollre  necefTità  , Te  invocamu!, 
à Beata  Trinitas  : Quella  é la  più  forte 
irroocaziane , che  polliamo,  e dobbia- 
mo lare,  infegnaSan  Girolamo, /jpf- 
•ti.  e.  ij.  ra/ilin  Domiao  Deo  forti  ^ dice  il  Profe- 
ta , il  Tello  Ebraico  di  quello  palTo, 
fcà  Jrè  riami  , per  iìgoificare , che  la 
fperama  più  robulla  delle  nollre  pre- 
ghiere, é quella,  che fpera  nel  Patro- 
cinio delle  Tré  Divine  Perfone,  i/i 
Hltron.  Hebrteo  fuot , trio  rumina  y quee  invi- 
nUL  * 1 ineffabilem  , robujlum  fsoijì- 

'■  Vrt»r  ; Fri  le  Tentaxio’ti  più  moiette 
della  noilra  concupifeenza , yiovocafio- 
ne  pià  forte,  e più  robullrj  é quella  , 
che  chiama  in  aiuto  le  Trd  Divine 
Katiin  in  PerfoOc  , perche  , prima  P'irgo , Teìat 
come  fcriffe  il  Nazianzeno;  e per- 
•ciò  éianto  lodevole  il  pio  collume , di 
iiegnarli  la  fronte,  ù ii'^ttn,,tra  le 
Tentazioni  rcofaali , invocando  lajato 
Jelia  Bcatiflìma' .Vergine’,  in  nome 
«Iella  Santiflima  Triniiù  ; eflendoché, 
con  quello,  ticorfo-,  tfctrtandiamo  J'A- 
jutQ  della,  Vergritt  increata^  (ottogli  au- 
fpicj  ,■  della  prima  f'ergiae , trù  tutte 
Je Creature,’  Non  può  di:  meno'  , che 
queir Ajute  irivijibile , e Ineff'abHt'  p non 
•'  lia  r<»^y7a,perfarrcrulenza  allcTen- 
• . V ! tazioòi  del  feofo:  tniiKO  fìnifccquì  ; 
fperaftì  in  Beo- forti',  nella  folkcitu- 
oline  , (he  talbra  abbiamo  della  nò- 
Ura  pcrfeveraoza  finale  , della  nodrà 
eterna  fallite  ; Quando  ci  ientiamo 
agitati  da -qualche  follecitudine,  dob. 
biamo  invocare  l’acuto  della:Santif- 
lima  * Triniti  i infegna  ' San  Gireda- 
mo  . lo  .quell’ Arca  milHca  , chi  fi 
ricovera  , non:  teme  del  Diluvio  v X« 
Hitron Triairarlr  ut  tir  ^e/l  fa/va- 
Tom.  4.  io  babeba*  t*e'cetjttrum  Cubi- 

Ex«chiel.  torum  iatitudittem  , (y  triftrua  Cubi' 
<>p  4»-  torunt  ttitttudinem  , qum  confumman- 
iur  in  uno  Cubito  ; ■ Quella  "medefi- 
ma  Invocazione  i ci  larà  nn'i  gran 
Pegno  della  leotcnza  efae  ila  per 
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effer  favorevole  à noi  ; Dice  pur 
beoeSant’Agollino’,  Siccome  la  fiam- 
ma della  Fornace  di  Babilonia  non 
ofTcfc  punto  i tri.  PenetuUi  cosi  la 
fiamma  del  giorno  diremo  che  brn- 
ccrù  il  Mondo  tutto , lafcerù  illdì 
quel  , che  avranno  invocate  , con 
fiducia , le  Tre  Divine  Veffone  ,*  quod 
futi  Cttminus  Ignir  Tribut  puerit  ; hoc  to™'.' T*" 
erit  ardens  mundus  Juflit  , Trinità-  Enarr»t.iii 
'te  Sigtratit  flarnma  verebitur  vefti-  Pf»*.  101. 
ghim  Trinitatit  ; e ne  rende  il  San- 
to , una  fublime  ragione  , perche  lìa 
tanto  forte  quella  Invocazione  ; Tré 
fono  le  Fifoni  , che  avrà , nel  Para- 
difo,  un  Beato;  quindi  é,  cbechiuo- 
que  li  propone , frequentemente  avaa- 
ti  gli  occhi  , la  Saniilfima  Trinità, 
con  invocarla  ; prende  , In  quella 
vita  , un  Saggio  , un  Pegno  della 
fna  eterna  Beatitudine  , Irina  vfo 
in  Varadifo  , Corfuralii  , Spiritahs  , Tom.'’^  ' 
Spirituaìis  ; La  vilione  Corporale,  ve-  lib.u.  de 
drà  i Corpi  ■ glorioli  : Spiritnlù  , qua  Gcnt r >d 
I (imiliiudinet  corporum  , in  fpiritu  in-  “'*'*"*’ 
fpicient  e SpJritualit  , per  qunm  , pu- 
ro mentii  acuto  Denta  videbunt  : A ' 

•tal  .fegnO  , é/br/f  l’in vocazione  fre- 
quente delle  tré  Divine  Perlbne  , con- 
tro tutti  li  pericoli  dell'Anima. 

Mà,  io  oltre,  è fotte  , contro  tut- 
te le  Traverfie  temporali  : Nel  capo  EtecSìel. 
decimorelio  di  Ezechicho  , leggiamo 
cosi  yfimilam  , mel  , 6r  oleum  come- 
difii  , felice  , chi  hà  fempre , in  boc- 
ca , la  fimila  , Il  mele  , e l'olio:  Sot- 
to quelli  tri  milleriofi  nomi,  s’inten- 
dono i nomi  delle,  tré  Divine  Perfo- 
ne  ; é infegnameiuo  di  San  Girola- 
mo.; Sub  Tribut  nomittibut  , Sacra-  , 

mentum  indica t Trinitatit  : L'Olio  fi- 
•gnifica  la  Perfona  del  Padre:  Ea  Si-  ^V«. 
m'tU  e vale  àdire,  il  fior  delta  fari- 
na ) hgniGca  la  perfona  del  Figliuolo: 
il  mele  lignifica  la  Perfona  dello  Spi- 
rito Santo  ; e rende  congrua  ragione 
della  Tua  interpretazione , oleum  refer- 
■tur  ad  Patrem  , qui  illuminmt  omnem 
■bomiKem:  Slmila  , trteduila  Framertti, 
refertur  ad  Pilium , qui  fe  appellai , 

Cranum  Frrumeati  : Atei  refertur  ad 

Spiri- 
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Spirltuw  SaKéìiim  , prcpter  fuavìtatim  ; 
^uàm  fu<pt)i!  eji  Spirltus  timi  : A tal 

■ legno,  è reto,  che,  nella  SantKIìma 
'Trinità  , dobbiamo  confidare  , tati- 

AoguC  ^uam  in  Agricola  Hoftri  Cerdis  ■{  Frafe 
Todi  9.»  «fata anche  daSanto  Agnllino)  quel- 
Ttift.  »i.  provvede  dì  ogni  nottro  bene , an- 
" che  io  quella  vita  ; Dalle  tré  n>4ni  di 
. quel  Oivftio  Agricokert^  ci  lidUpenfa 
>•  ogni  non ro  bene  , Volto  delle  divine  il- 

•'' ' lunrazloni  trà  Icnolire ;'Jl 
Trumnto  delle  provvifioni  tri  le  no- 
(Ire  titctffUà:  lì  mele  delle  •Confola- 
zionl  trà  le  nonre  Calamità  : Felice , 
Anima  Crittiana  , fe  , nel  Pellegri- 

■ naggk} di  quena  vita,  .finu/nm , Mel,(s^ 
■OUÙm  comedifii , (et  fìcura  di  non  patir 
, mai  penuria  ; 4Ù-  dunque  , Te  ittjxca- 

ò Stata  Trutitus^  ^/gricola.  no- 
ftriCordit,  per  avere,  alla  «nano,  il 
^ • Prontuario  di  ogni  nollro  bene Che 

- , più  ? Eziandio  , nelle  fanzìont  civili  ^ 
e umane,  dobbiamo  fempre  avere  in 
; bocca  , i'invc>cazione  delle  tréPertòne 
” " Divine;  0«i  faceva  ban  . Paola  1,  ò 
ti  Rom  ■ falutando  , (cri  vera  ; e 

cap- 1.  -falutava , -invocaodo  lé.crd  Divine  Pcf- 
fone,  Grafia  votis  à Dea  Patte  ^'iy> 
• Damino  Jefu.Cbriflo  ^ ed  d,  quanto  di- 
re, fia  (opra  di  voi  Io  Spirito  Santo , 
che  procede  dal. Padre,  cdal  Figliuo- 
lo, come  interpreta  Santo  Agodino, 
Aof^ot.Trinitaf  ,,6t  "Oaitas , in  ifla  Salutatio- 
ne  cognofatur  E aggiuane  il  Santo 
^iRoi»  fi  *“'1°  l’atfetto  del  fuo 

Cem»-*  Cuore,  (aiutava  gli  amici  volentictij, 
in  favella  Africana  ; perché  , in  fa- 
vella Affricana  , chiunque  faluta  , im 
Focaia  Santini  ma  Trinità , Cum^Ut- 
■ tini  nommatur  falus  , à Puaicis,dicó- 
tur  , Trias  , /alus  Trinitatem  punici 
_ . fonate  Fdid  noi  , fi  te  ^dotamus , fi 
te  invocamut  , ò Beata  Trinitas'c  die 
dolcezza,  nell'invocare  qne' tré  notiti  , 

■ dice  Santo  Agollino  , Pater  filiumdér 

Augni.  pretium  Hedemptiontt  ; S^rt- 

Tom.  |.  tum  San^mn  , in  privilcgium  Àmoris't 
t<}>  it  Sft-  Sf  dtnique  J'ervat,  bareditatem  adopta- 
nlTO*  » F'^kts  , isn  SpìrUut  Sak- 

.Qus  , nomina  fuat  pittati t ; tnmiaa 
Jultedinii  , itamina  fuoDiiatis,  . • 


Mà,  per  ulfihto  compimentó  della 
nolira  felicità,  dobbiamo aggiugnerc. 

Te' laudamus  ,■ 'All’ adorazione , cali’ 
invocazione  non  manchi  la  loda,  che 
compilce  la  corona  degli  ofTequj  noflrì  : 

J1  tempo  è feorfo,  non  pofTiamb  trat- 
tenerci , ad  infegnare  ' la  pratica  di 
quella  Lode;  Contentiamoci  d’iropa- 
■rare,  da  San  Girolamo,  il  codume, 
<heavcano  gli  antichi  Cridiani , di  di- 
giunare, trà  la  (ettimana,  il  Giorno 
bel  Mereoledì , in  onore  della  Santìf- 
ma  Trinità;  Perché  , nel  giorno  del  „ 
-Mercoledì  ? ne  rende  il  Santo  la  ragio- 
ne ; Il  Mercoledì  , é il  .giorno  quarto 
de’  fette  , che  fomponeono  tutta  la 
• fettimana , e , nella  Divina  Scrittura  , ^ ' 
fi  appella  , quarta  fabbati , il  quarto 
giorno  , (irjncipìando  dalla  Domenà- 
.ca;  1 bacini  Cridiaoi  della Chiefa  Prfc- 
tnltiva;.on'crvarono  , che  il  giorno  del 
Mercoledì , hà , nel  decorfo  éella  fet- 
tiinana  , un  Ternario  di  Gìctnì  ,avaa- 
■ti  di  fe  ; E.ttntifcrJMr/«  di  giorni , dopo 
^di  4é;,  AK^iornOi  del  Mercoledì  « pre- 
cede  quedo'.Tcroario  di  Giorni  ; T)a- 
menica  , JLieteitì  , ' Martedì  ,•  ;fucccde 
. qued’alcro  ; Ternaria , Giovedì , l'cntr- 
-dì  , Sabatt  Sit  Stimarono  , pertanto  , 
eder quello,  unmorno  fnìRctlbfo^  da 
^wterd,  cdoverfi  coofacrare,  in  ono- 
n dfHa  Santidima  T.rìnlti 
Sabhati  eft  in  medio  Hebriontadue , qu<ot, 
ex  uttequa  Intere  , duplici;  Xrinnate  (Tr-  . M'*"»- 
^wAjfrrr , fono  parole  di  San  Girotamo^ 
che  commenta  il -Salmo p}.,  lidi  col 
Tritolo  , ér  qnedo  ,-.ffuarta  Sabbati- 1 
Eccoila  pratica,  che  poflìamo'  tenere  -, 
pOT.dare  , in  ogni  .ftltimana  ; T ributa 
di  Fsore  alle  tre  Oiv  me  Petfone:  Mol- 
.|i-,igcà,  hanno  ia  todim«r,''dì rdigtu- 
Bàre  .Inrudt’i  Mercoledì  dell' Anno ^ 

Chibà già qiieilocofiume,> bada,  che 
facrifìchi  qbelJh  dmoilMrozione,  fatta 
per  alttomotrao  ; uljnotivodì' , 
ve,  co«jqucl/DigÌBiio,  la  Samiflìma 
Trinità  : Chi  non  hà  qnedo  coffume  , 
potrebbe. iuirapteudarlo  :.E,  chi,  fi- 
nalmente non  voledc;' ò non  poteflc 
a(f«mere  qnedo  tiuoropefo,  potrebbe 
almeno,  inqpd  giorno  1 fare  qualche 

Atto 
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Atto  di  òfTequio  di  altra  forte  , mà , 
con  queffa  mira,  di  dare  Tributo  di 
onere  alle  Tre  Divine  Perfone;  Per 
cat’.ione  di  d'empio;  In  quel  giorno, 
udire  una  Mefla  di  più , vifìtarc  un’ 
Altare  dedicato  alla  Trinità  Divina, 
far  limcfine  à tre  Poveri,  in  onore 
delle  Tré  Divine  Perfone , e cofe  fi- 
iniii  ; E chi  voleffe  imparare , in  quan- 
te maniere,  fì  può  darqurHo  Tributo 
di  Lode  alle  Tré  Divine  Perfone , leg- 
tpad  Me- ga  la  vita  del  Vaelre  Francefeo  Foglia- 
«e , Religiofo  del  mio  Ordine , il  qna- 
*'  le  Ri  infigne  nella  Divozione , profef- 
fataal  Mllierio Augufiiflìmo,  vedrà, 
in  quella  vita , quanto  lì  fegnalò,  mai , 
queirUomo,  in  adorare^  invocare ^ e 
lodare  le  Tré  Divine  Perfone;  elen- 
tirà  (Vegllarfi  in  sé  una  fanta  Emula- 
zione , le  non  d'imitare  in  tutto , al- 
'meno  , in  parte  , gli  ollequj  predati 
airindividua  Trinità  , da  quel  gran 
, Servo  d'iddio. 

Quella  é l’arte  di  cuftodìre , e confer- 
,varele  Immagini  ben  formate,  efibi- 
re  à quelle  venerazione  , invocazione , 
c lode;  CKi adora  non  oltraggia  : Chi 
invoca , non  lì  feorda  : Chi  loda  , non 
difprezza  ; Finché  farà  vero,  che  Te 
adorarmi s , te  invocamus  , te  laudamus , 
d Beata  Trinitas  ; non  farà  mai  vero, 
cheH  deformi^  nell’Anima  nollra,  la 
fua beila  Immagine:  Conchiuda  San- 
Anibrof.  to  Ambroglo,  Tu  qui  accepifli  Imagi- 
nem  Dei , qui  babes  Umilitudmem  e'tus , 
Loc.  fioh  cam  trrattonabiU  faattatc  cenju- 
mete  : E quando  mai  la  concupi  feenza 


peccaminofa  , ci  HimolafTe  à peccare  , 
uliamo  almeno  lo  dratagemma  , che 
ufarono  i Cittadini  deirìfola  di  Rodi  ; 

Allorché  Demetrio  alfediava  la  Cit- 
tà, e minacciava  dì  didruggerla,  fe- 
cero fapere  à Demetrio , che  didrug- 
gendo  la  Città  di  Rodi,  avrebbe  di- 
llrutta  l’/mmqgine  diProtogene;  Tan-  Plwio  liv- 
tobadd  perché  TaggrelTore  ritiralfe  la 
mano  daU'AlTedio  , hoc  ubi  audivit , 

Imaglni,  (s^Civitatipepercil  : Perdia- lib. 
mo  l'Anima,  quando  pecchiamo  ; fe  viri"- 
non  ci  trattiene  una  perdita  si  grande, 
dal  peccare,  ci  trattenga  almeno  il 
rifpetto  , dovuto  all’ Immagine  della 
Santidìma  T rinità , che  pori iamo  full’ 

Anima;  Si  dica  di  ognuno  di  noi;  io  ri- 
guardo di  quella  bella  Immagine  , 

Imagini , Cr  ^nima  pepercit  ; Gradi- 
te Augudrflìma  Trinità  , quedo  ri- 
fpetlo  , che  promettiamo  portare,  in 
avvenire  , al  vodro  ritratto,  che  ci 
avete  Icolpito  full’Anima,  meminerim 
tui , intelligam  te , diligam  te , ò Beata 
Trinitas  , vi  dirò  con  Agodino;  fpet 
noflra  ^ faìns  noflra , honor  nojìer,  fa- 
rete , in  avvenire,  d Beata  Trinitas: 

E afRnché  non  ci  ritiriamo  da  sì  giuda 
promeffa  , Ubera  nos  i falva  nos , vivi- 
fica noSy  ò Beata  Trinitas;  Avvalori i 
nodri  proponimenti,  CisaritasTater ^ 

Cratia  Fi/lus  , Communicatio  Spirrtus 
Sanfius:  e per  farci  panir  contenti , ci 
benedicano  tutt’e  tré  le  Perfone  Di- 
vine , Benedica;  nos  Deus  , Deus  no-  Pt'^l.  «• 
fier  , Benedica;  nos  Deus  , rwe- 
tuant  eum  omnes  fine s Terree  : ^men. 
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